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CENNI  INTORNO  ALLA  VITA 


DI 

GIOVANNI  VILLANI. 


Nacque  Giovanni  Villani  nella  seconda  meli  del  secolo  XIII  in  Firenze  di  nobilissima 
famiglia  data  al  commercio  ed  a'  servigi  della  patria.  L' ozio  e l’ inerzia  non  erano  ancor 
tenuti  a virtù,  nè  saliti  al  potere  ; end’  egli  stesso  fu  ad  un  tempo  mercatante,  uoin  di  lettere 
e magistrato  della  repubblica. 

All’  entrare  del  1300,  preso  il  bordone  da  pellegrino,  vagava  oscuro  per  le  vie  di 
Roma,  tra  i cento  popoli  che,  quasi  adunati  dalla  tromba  dell'angelo,  vi  si  accalcavano  al 
giubileo.  Avvenutosi  a Dante  sulla  tomba  degli  Apostoli,  e con  lui  inspiratosi  nel  grande 

fiensiero  cattolico,  potè  meglio  far  sentire  una  parola  di  pace  e piangerò,  forse  incontaminato, 
e fazioni  de’  Bianchi  e de’  Neri,  che  allora  tingevano  Firenzo  di  sangue  fraterno.  Nè  dal 
sangue  riposò  la  sua  vista,  dopo  essere  passato  in  Francia  ed  in  Fiandra.  Travagliavansi  quo’ 
paesi  in  guerra  feroce  : ne  vide  egli,  ne  meditò  le  vicende  ad  una  ad  una  : fu  tratto  infine  a 
inorridirne  sul  campo  di  Mons-en-Puelle  (1304)  pochi  giorni  dopo  la  vittoria  di  Filippo  il 
Bello  sopra  i Fiamminghi. 

Negli  anni  1316  e 1317  sedendo  fra  i priori  della  repubblica  volle  e,  per  arte  nuova, 
ottenne  pace  con  Pisa.  Ufficiale  della  moneta,  raccolse  a grande  studio  le  memorie  della 
zecca  fiorentina;  amministratore  del  pubblico  bene,  fu,  quanto  mai  altri,  oculato  e indefesso. 
Di  nuovo  occupando  quel  supremo  grado  nel  1321,  afforzò  di  torri  e di  bastile  Firenze, 
combattè  da  forte  contro  Costruccio  signor  di  Lucca,  ma  divise  co’ suoi  la  vergogna  (se  non 
il  rimorso)  d’essersi  lasciato  fuggire  per  discordia  de’  capi  sotto  Firenze  quel  terribile  nemico, 
già  messo  in  volta  e quasi  preso.  Per  tre  anni  quindi  provvide  e campò  dalla  fame  (1328-30) 
i cittadini  angustiati  da  terribile  carestia:  ma  ecco  assalirlo  l'invidia,  accusarlo  di  usurpalo 
denaro  pubblico  ; ed  egli  a uscirne  luminosamente  giudicato  innocente.  Ostaggio  di  guerra 
presso  Mastino  della  Scala  in  Ferrara,  non  ne  fu  libero,  che  per  vedere  di  nuovo  la  patria 
ardere  di  guerra,  darsi  da  stolta  in  balia  a Gualtiero  Duca  d' Atene,  che  troppo  le  fe'  sentire 
fatali  gli  amori  collo  straniero,  e indi  levarsi  a tumulti,  cacciarlo  vituperosamente,  ma  sempre 
a pena  di  sangue,  più  onorata  che  possente.  Alla  fine  per  fallimento  altrui,  senza  alcuna  sua 
colpa,  chiuso  in  un  carcere,  s’ebbe  il  premio  dei  grandi,  l’ ingratitudine  del  suo  popolo,  e fini 
tra  le  prime  vittime  della  peste  nel  1348. 

In  Roma  al  giubileo,  come  cento  anni  innanzi  per  singolare  accidente  Ricordano 
Malispini,  fece  disegno  di  scrivere  la  storia  di  Firenze.  L'  aspetto,  egli  dice,  di  que'  maestosi 
edifici,  la  lettura  delle  gloriose  imprese  de’  Romani  immortalmente  descritte  da  Sallustio,  da 
Livio,  da  Valerio  Massimo  e da  altri  maestri  di  storie,  il  considerare  in  fine  che  la  città  di 
Firenze,  figliuola  e fattura  di  Roma,  era  nel  tuo  montare,  e a teguire  grandi  cote,  siccome 
Roma  nel  suo  calare,  svegliarono  in  lui  il  pensiero  di  scrivere  gii  avvenimenti  della  sua  patria 
per  dare  memoria  ed  esempio  a quelli  che  sono  a venire.  La  cronica  in  12  libri  discorre  le 
vicende  di  Firenze  dalla  sua  fondazione  all’anno  1348,  e loro  aggiungo  quelle  delle  altre 
terre  d’  Italia.  In  quel  che  narra  dei  tempi  remoti  corre  dietro  alle  tradizioni  trasnaturate 
dalla  barbarie  o dalla  favola,  e copia  alla  lettera,  senza  citarlo  mai,  Ricordano  Malispini,  ma 
sobrio  e veritiero  nei  fatti  dell’  età  sua,  non  li  pare  quel  desso  che  per  narrare  la  storia  di 
Firenze  si  fa  dalla  torre  di  Babele.  Vero  storico,  non  ci  dà  una  gretta  e nuda  narrazione  di 
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falli,  ma  li  accompagna  delle  proprie  osservazioni,  tulio  esamina,  confronta,  giudica  : come 
uomo  d'  affari,  non  fa  conto  che  di  cose  positive,  le  gravi  sentenze  degli  antichi  applica  alla 
pratica  della  vita,  d'ogni  avvenimento  indaga  le  ragioni:  inizia  tra  noi,  a dir  breve,  la  critica 
della  storia.  Come  caldo  partigiano  de'  Guelfi  impronta  del  suo  pensare  e sentir  politico  ogni 
pagina  : talora  un  disordinato  amor  patrio  gli  fa  velo  al  purgato  giudizio,  ma,  nè  cieco  nè 
ingiusto,  vede  quasi  sempre  il  bene  della  parte  avversa  e lo  narra.  Testimonio  della  cac- 
ciata di  Dante,  non  solo  ardisce  parlare  con  affetto  e riverenza  di  lui,  ma  gridarne  ingiusto 
l' esiglio. 

Senza  pretendere  a letterato,  scriveva  come  gettava  la  penna,  curante  de'  fatti  della 
patria , non  di  gloria.  Se  talvolta  fallisce  la  grammatica  e fa  sentire  d'aver  vissuto  in  Francia, 
tal  altra  nel  racconto  delle  patrie  glorie  s'  accende  così,  che  dal  semplice  passa  ad  un  far 
pittoresco  c sublime.  Fatte  poche  eccezioni,  io  son  col  Salvini,  che  la  parità  della  lingua  in 
Ginranni  Villani  è mararigliota  oltre  ogni  credere.  Ed  al  giudizio  del  Salviati  egli  ha 
legatura  di  roci  semplice  e naturale;  ninna  cosa  di  soverchio,  ninna  per  ripieno,  nulla  di 
x fonato,  niente  di  artificiato  vi  sa  scoprire  il  lettore;  non  pertanto  in  quella  semplicità  si 
vede  una  colai  leggiadria  e bellezza,  simile  a quella  che  noi  reggiamo  in  vago  ma  non 
lisciato  volto  di  nobil  donna  o donzella. 


Bibliografia  delle  Croniche  de’  tre  Villani. 
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Firenze,  Torroutino  1554  in  8.° — La  Storia,  Venezia,  Nic.  Bcvilaqua  ad  istanza  de’  Giunti  di  Firenze  1659 
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VILLANI  MATTEO.  Intoria,  Venezia,  (poi  Guerra)  ad  istanza  do’ Giunti,  1562,  in  4.“  EH.  CR.  — La  medesima  con 
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Questa  Edizione  fu  esemplata  sulla  Firentina  del  1844,  col  riscontro  delle  migliori  e più  antiche  ne’ 
passi  dubbi. 


DOTT.  A.  RÀCHELL 
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CRONICA 


DI 

GIOVANNI  VILLANI 

LIBRO  PRIMO 


Questo  libro  si  chiama  la  nuova  cronica,  nel  quale  si  tratta  di  più  cose  passato,  e spezialmente  dell' origine  e co* 
annoiamento  della  città  di  Firenze,  poi  di  tutte  le  mutazioni  eh'  ha  avute  e avrà  per  gii  tempi  : cominciato 
a compilare  negli  anni  della  incarnazione  di  Gesù  Cristo  1300.  Comincia  U prolago,  e il  primo  libro. 


CAPITOLO  I. 

Con  ciò  tia  cosa  che  per  gli  nostri  antichi  Fio- 
rentini poche  e non  ordinate  memorie  ai  trovino  dei 
fatti  passati  nella  nostra  cioè  di  Firenze,  o per  di- 
fetto della  loro  negligenti»,  o per  cagione  che  al  tempo 
cha  Totile  Flagellimi  Dei1  la  distrusse  si  perdessono 
scritture;  io  Giovanni  cittadino  di  Firenze, considerando 
la  nobiltà  e grandezza  della  noatra  città  a’  nostri  pre- 
ganti tempi,  mi  pare  che  ai  convegno  di  raccontare  e 
fare  memorie  dell'origiae  e cominciamento  di  coti  fa- 
mosa città,  e delle  mutazioni  avverse  e felici,  e fatti 
passati  di  quella;  non  perch'io  mi  senta  sofHciente  a 
tanta  opera  fare,  ma  per  dare  materia  a'  nostri  suc- 
cessori di  non  essere  negligenti  di  fare  memorie  delle 
notevoli  coce  che  avverranno  per  gli  tempi  appresso 
noi,  e per  dare  esemplo  a quelli  che  saranno  delle 
mutazioni  e delle  cose  passate,  e le  cagioni,  e per- 
chè; acciocch' eglino  ai  esercitino  adoperando  le 
rirtndi  e schifando  i vizi,  e l'avversitadi  sostegnano 
con  forte  animo  a bene  o stato  della  nostra  repub- 
blica. E però  io  fedelmente  narrerò  per  questo  libro 
in  piano  volgare,  acciocché  gli  laici  2 3 siccome  gli 
illetterati  ne  possano  ritrarre  frutto  e diletto;  e sa 
io  nulla  parte  ci  avesse  difetto,  lascio  alla  corre- 
zione de'  piò  savi.  E prima  diremo  onde  fu  il  co- 
minciamento  della  detta  nostra  città,  conseguendo 


1 Totìia  nel  318  di  G C.  pose  stretto  assedio  a Firenze, 
non  la  distrnsM.  Attila  e non  Totila  fu  detto  fiagcllum 
Dei,  e ad  Attila  pure  da  parecchi  cronisti  e dal  Boccaccio 

fu  attribuita  la  distruzione  di  Firenze.  In  Dante  altri  legge 
sui  tener  che  di  Totila  rimase,  altri  di  Alida.  D Villani 
errò  cogli  uomini  più  grandi  dei  suo  tempo. 

3 laico,  quegli  che  noti  è iniziato  nè  abile  a trattare  le 
cose  sacre  : e perchè  da  un  certo  tempo  addietro  lo  studio 
era  per  io  più  de'  soli  preti  o do'  frati,  coel  laico  valeva 
inerudito,  idiota.  Al  contrario  chetici  si  chiamarono  i dotti. 


per  gli  tempi  inSnochè  Dio  ne  concederà  grazia:  e 
non  sanza  grande  fatica  mi  travaglierò  di  ritrarre  e 
di  ritrovare  di  più  antichi  e diversi  libri,  e croniche 
e autori,  le  gesta  e’  fatti  de'  Fiorentini  compilando 
in  questo;  e prima  l'origine  dell’antica  città  di  Fie- 
sole, per  la  cui  distruzione  fu  la  cagione  e 'I  co- 
minciamento della  nostra  città  di  Firenze.  E perché 
l'esordio  nostro  si  cominci  molto  di  lungi,  in  rac- 
contando in  brieve  altre  antiche  storie,  al  nostro 
trattato  ne  pare  di  necessità;  e Da  dilettevole  e u- 
tile  e conforto  a*  nostri  cittadini  che  sono  e che 
saranno,  in  essere  virtndiosi  e di  grande  operazione, 
considerando  come  sono  discesi  di  nobile  progenie 
e di  virtndiose  genti,  come  furono  gli  antichi  buoni 
Troiani,  e’  valenti  e nobili  Romani.  E acciocché  l'o- 
pera aostra  sia  più  laudabile  e buona,  richeggio 
l'aiuto  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  lo  no- 
me del  quale  ogni  opera  ha  buono  cominciamento, 
mezzo,  e fine. 

CAPITOLO  U. 

Come  per  la  confusione  della  torre  di  Baie I 
ti  cominciò  ad  abitare  il  mondo. 

Noi  troviamo  per  le  storie  della  Bibbia  e per 
quelle  degli  Assiriani,  che  Nembrot  il  gigante  fu  il 
primo  re,  ovvero  rettore  e ragunatore  di  congre- 
gazione di  genti;  ch'egli  per  la  sua  forza  e se- 
guito signoreggiò  tutte  le  schiatte  de'  figliuoli  di 
Noè,  le  quali  furono  settantadue;  ciò  furono  ven- 
tisette quelle  che  uaciron  di  Sem  il  primo  figlinolo 
di  Noè,  e trenta  quelle  di  Cam  il  secondo  figliuolo 
di  Noi,  e quindici  quelle  di  Giafet  il  terzo  figlinolo 
di  Noè.  Questo  Nembrot  fu  figlinolo  di  Cus  che  fn 
figlinolo  di  Cam  il  secondo  figliuolo  di  Noi,  e per 
lo  tuo  orgoglio  e forza  si  credette  contrastare  a 
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Dio,  dicendo  che  Iddio  era  signore  del  cielo,  ed 
egli  della  terra;  c acciocché  Dio  non  gli  potesse 
più  nuocere  per  diluvio  d'acqua,  come  avea  fatto 
alla  prima  elade,  si  ordinò  di  fare  la  meravigliosa 
opera  della  torre  di  Bahel;  onde  Iddio  per  con- 
fondere il  detto  orgoglio,  subitamente  mandò  con- 
fusione in  tutti  i viventi,  e che  operavano  la  detta 
torre  fare;  e dove  tutti  parlavano  una  lingua  (ciò 
era  l'ebrea),  si  varierò  in  settanladue  diversi  lin- 
guaggi, che  l'uno  non  inlendea  l'altro.  E per  ca- 
gione di  ciò,  rimase  per  necessità  il  lavoro  della  detta 
torre,  la  quale  era  si  grande,  che  girava  ottanta 
miglia,  e era  giù  alta  quattromila  passi,  e grossa 
mille  passi,  che  ogni  passo  è braccia  tre  delle  no- 
stre. E poi  quella  torre  rimase  per  le  mura  della 
grande  città  di  Babilonia  la  quale  è in  Caldea,  e 
tanto  è a dire  Babilonia,  quanto  confusione  ; e in 
quella  per  lo  detto  Membrot  e per  gli  suoi  furono 
prima  adorati  gl'  idoli  di  falsi  Iddìi.  E fu  cominciata 
la  detta  torre,  ovvero  mura  di  Babilonia,  settecento 
anni  appresso  che  fu  il  diluvio,  e dumila  trecento 
cinquanta  quattro  anni  dal  cominciamento  del  secolo 
infino  alla  confusione  della  torre  di  Babel.  E tro- 
viamo che  si  penò  a fare  anni  cento  sette  : e le 
genti  viveano  in  que’  tempi  lungamente.  E nota  che 
in  lunga  vita,  avendo  più  mogli,  aveano  molti  fi- 
gliuoli e discendenti,  e multiplicaro  in  molto  po- 
polo, lutto1  fosse  disordinato  e senza  legge.  Della 
detta  città  di  Babilonia  fu  primo  re  che  cominciasse 
battaglie  Nino  figliuolo  di  Belo,  disceso  di  Assur 
figliuolo  di  Sem,  il  quale  Nino  fece  la  grande  città 
di  Ninive;  e poi  dopo  lui  regnò  Semiramide  sua 
moglie  in  Babilonia,  che  fu  la  più  crudele  e disso- 
luta femmina  del  mondo,  c questa  fa  al  tempo  di 
Abraam. 

CAPITOLO  111. 

Come  si  parti  il  mondo  in  tre  parti , e delta 
prima  detta  Asia. 

Per  cagione  delia  detta  confusione,  convenne 
di  necessità  eh'  e'  tribi  2 e le  schiatte  de'  viventi 
clf allora  erano,  ai  dipartissero  e abitassono  diversi 
paesi;  c In  prima  generale  partigione  fu,  che  in 
Ire  parti  si  divise  il  mondo,  per  le  schiatte  de' 
primi  tre  figliuoli  di  Noè.  La  prima  e maggiore 
parte  si  chiamò  Asia,  la  quale  contiene  quasi  la 
metade  e più  di  tutta  la  terra  abitata,  cioè  tutta 
la  parte  da  levante,  cominciando  dal  mare  Oceano, 
o Paradiso  terrestre:  partendosi  dalla  parte  di  set- 
tentrione dal  fiume  di  Tanai  in  Soldania  che  mette 
foce  in  sul  mare  maggiore  detto  per  la  Scrittura 
Pontico;  c dalla  parte  di  mezzodì  si  parte  e con- 
fina al  diserto  che  parie  Soria  da  Egitto,  e per  lo 
fiume  del  Nilo  che  fa  foce  a Damiate  in  Egitto,  e 
mette  capo  nel  nostro  mare.  Questa  parte  d'  Asia 
contiene  più  province  in  sè,  Camia,  e India,  e Cal- 


1  tuttoché,  quantunque. 

1 ehr,  ì tribi,  che  le  tribù ; da  (riho  usatissimo  per  tribù 
nel  trecento. 


dea,  e Persia,  e Assiria,  Mesopo tamia,  Media,  Er- 
minia, Georgia,  e Turchia,  e Sorta,  e molte  altre 
province.  E questa  parte  abiterò  i discendenti  di 
Sem,  il  primo  figliuolo  di  Noè. 

CAPITOLO  IV. 

Della  seconda  parte  del  mondo  detta  Affrica, 
e de ' suo»  confini. 

La  seconda  parte  si  chiamò  Affrica,  la  quale 
da  levante  comincia  i suoi  confini  dal  sopraddetto 
fiume  del  Nilo,  dal  mezzogiorno  infino  nel  ponente 
allo  stretto  di  Sibilia  e di  Setta,  cinta  e circondata 
dal  mare  Oceano,  che  si  chiama  il  mare  di  Libia  ; 
e dal  settentrione  confina  col  nostro  mare  detto 
mittaterreno1.  Questa  parte  ha  in  se  Egitto,  Nomi- 
dia,  Moriena,  e Barberia,  e '1  Garbo,  e '1  reame  di 
Setta,  e più  altre  selvatiche  province  e diserti. 
Questa  parte  fu  popolata  per  gli  discendenti  di  Cam 
il  secondo  figliuolo  di  Noè. 

CAPITOLO  V. 

Della  tersa  parte  del  mondo  detta  Europa 
e de'  suoi  confini. 

La  terza  parte  del  mondo  si  chiama  Europa,  la 
quale  comincia  i suoi  confini  da  levante  dal  finrae 
detto  Tanai,  il  qnal  è in  Soldania,  ovvero  io  Cuma- 
nia,  e mette  nel  mare  della  Tana  nominato  dal  detto 
fiume,  e quel  mare  si  chiama  maggiore;  in  sul  qual 
mare  e parte  d'  Europa  si  è parte  di  Cumania,  Ros- 
sia,  e Bracchia,  e Bulgaria,  e Alaoia,  stendendosi 
sopra  quel  mare  inGoo  in  Costantinopoli;  e poi  verso 
il  mezzogiorno  Saloniche,  e Cisoie  d' Arcipelago  nel 
nostro  mare  di  Grecia,  e tutta  Grecia  comprende  in- 
fino in  Acaia  ov'  è la  Morea  ; e poi  si  torce  verso 
settentrione  il  mare  detto  seno  Adriatico,  chiamato 
oggi  Golfo  di  Vinegia,  sopra  il  quale  è parte  di  Ro- 
mania verso  Durazzo,  e la  Schiavonia,  e alcuno  capo 
d'Ungaria,  e stendesi  infino  ad  Istria,  e Frìoli,  e poi 
torna  alla  Marca  di  Trevigi,  e alla  città  di  Vinegia; 
e poi  verso  il  mezzogiorno  aggirando  il  paese  d'Ita- 
lia, Romagna,  e Ravenna,  e la  Marca  di  Ancona,  e 
Abruzzi,  e Puglia,  e vanne  infino  in  Calami  allo  'n- 
contro  a Messina,  e l'isola  di  Cicilia  ; e poi  tornan- 
do verso  ponente  per  la  riva  del  nostro  mare  a Na- 
poli e Gaeta  infino  a Roma  ; e poi  la  Maremma  e 'I 
paese  nostro  di  Toscana  infino  a Pisa  e Genova,  la- 
sciandosi allo  'nconlro  l'isola  di  Corsica  e di  Sardi- 
gna,  conseguendo  la  Proenza,  appresso  la  Catalogna, 
e Araona,  e risola  di  Maiolica,  e Granata,  e parte  di 
Spagna  infino  allo  stretto  di  Sibilia  ove  s'affronta 
con  Affrica  in  piccolo  spazio  di  mare;  e poi  volge 
a mana  diritta  in  sulla  riva  di  fuori  del  grande  mare 


1 Mediterraneo.  I testi  più  antichi  leggono  mittaterrena, 
metaterrcno,  quasi  dicesse  poeto  in  mssso  del  terreno,  a 
quel  modo  che  gli  antichi  dissero  miluogo  per  luogo  di 
messo.  Di  qui  con  tutta  probabilità  il  nome  di  «or  tirre- 
no, che  ricorda  nostre  antichissime  glorie. 
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Oceano,  circondando  la  Spagna,  Castella,  Portogallo 
e Galizia  verso  tramontana,  e Navarro,  e Brettagna,  e 
Normandia,  lasciandosi  allo  'scontro  I*  isole  d’ Irlan- 
da; e poi  conseguendo,  Piccardia  e Fiandra  ed  il 
reame  di  Francia,  lasciandosi  allo  'ncontro  verso  tra- 
montana, in  piccolo  spazio  di  partimento  di  mare, 
l'isola  d'Inghilterra,  che  la  gronde  Brettagna  fu  anti- 
camente chiamato,  e Pisola  di  Scozia  con  essa.  E poi 
di  Fiandra  conseguendo  verso  levante  e tramontana, 
Isilanda,  e Olanda,  e Frisinlandn,  Danesmarche,  Nor- 
vea,  e Pollonia,  conchindendo  in  se  tutta  Alamagna, 
e Boemia,  e Ungaria,  e Sassogna;  e poi  è Gozia  e 
Svezia,  tornando  in  Bossia  e Cumania  al  sopraddetto 
confine  ove  cominciammo  del  fiume  di  Tanni.  Questa 
terza  parte  così  confinato  ha  in  se  molte  altre  pro- 
vince in  fra  terra  che  non  sono  nominale  in  questo, 
ed  è del  tanto1  la  piò  popolala  parte  del  mondo,  pe- 
rocché tiene  al  freddo,  ed  è piò  temperata.  Questa 
Europa  prima  fu  abitata  da*  discendenti  di  Giafet  il 
terzo  figliuolo  di  Noè,  come  faremo  menzione  appres- 
so nel  nostro  trattato;  ed  eziandio  secondo  che  rac- 
conta Escodio  2 maestro  di  storie,  Noè  in  persona 
con  Giano  suo  figliuolo,  il  qnale  ebbe  poiché  fu  il 
Diluvio,  ne  vennero  in  questa  parte  d’Europa  nelle 
parti  d'Italia,  e là  fini  sua  vita;  e Giano  vi  rimase, 
e di  lui  uscirono  grandi  signori  e popoli,  e fece 
molte  cose  in  Italia. 

CAPITOLO  VI. 

Come  il  re  Attalante  nolo  di  quinto  grado  di  Gia- 
fet, figliuolo  di  Noè , prima  venne  in  Europa. 

In  tra  gli  altri  principali,  e che  prima  arrivasse 
in  questo  nostro  paese  d’Italia,  partendosi  dalla  con- 
fusione della  torre  di  Babel,  fu  Attalante  ovvero  Ai- 
talo, il  quale  fu  figliuolo  di  Tagran,  o Targoman  che 
fu  figliuolo  di  Tirras,  il  quale  fu  figliuolo  primo  di 
Giafet.  Altri  dottori  scrissono  che  questo  Aitalo  fu 
de'  discendenti  di  Cam  il  secondo  figliuolo  di  Noè, 
in  questo  modo;  che  Cam  ingenerò  Cus,  e Cus  in- 
generò Nembrot  il  gigante,  ond'  è fatta  menzione; 
Nembrot  ingenerò  Cres,  che  fu  il  primo  re  e abita- 
tore dell'  isola  di  Creti,  che  per  suo  nome  cosi  fa 
nominata:  Crea  ingenerò  Cielo,  e Cielo  ingenerò  Sa- 
turno, e Saturno  generò  Giove  e Aitalo.  Di  questa 
nazione  furono  i re  di  Grecia  e de’  Latini  : ma  non 
però  il  detto  Attalante  ovvero  Attalo;  anzi  troviamo 
che  di  Saturno  nacque  Giove,  come  dice  dinanzi3  e 
Tantalo:  e quello  Giove  re  di  Creti  cacciò  Saturno 
suo  padre  del  regno,  e venne  bene  Saturno  in  Italia, 
e fece  la  città  di  Sutri  detto  Saturna,  e di  lui  disce- 
sono  poi  i re  dei  Latini,  come  innanzi  faremo  men- 
zione. Ma  il  detto  Tantalo  fu  re  in  Grecia,  e trovia- 
mo ch'ebbe  grande  guerra  con  Troio  re  di  Troia, 
ch'uccise  Ganimede  figliuolo  di  Troio.  Mn  l' errore 


1 del  tanto  vale  in  propensione. 

2 intendi  Estodio  o Metodio,  del  quale  Martino  Polono 
nella  sua  cronica  a pag.  7 (Basilea  1554)  cita  un  passo 
che  torna  a capello  colle  parole  del  Villani. 

1 Questo  dice  à da  riferirà  ad  Estodio  cronista. 


dello  scrittore  fu  rii  Tantalo  ad  Attalo  ; ma  la  vera 
progenie  fu  da  Attalo  detto  Attalante,  come  dicemmo 
dinanzi. 

CAPITOLO  m 

Cotne  il  re  Attalante  prima  edificò  la  città  di  Fiesole. 

Questo  Attalante  ebbe  una  moglie  ch'ebbe  nome 
Elettra.  Questa  Elettra  moglie  d'Àttalo  fu  figliuola  d'un 
altro  Attalante  re,  il  quale  fu  de'  discendenti  di  Cam 
secondo  figliuolo  di  Noè.  Quello  Attalante  abitò  in 
Africa  giù  nel  ponente,  quasi  di  contro  alla  Spagna, 
e per  lui  nominiamo  prima  il  grande  monte  eh’  è là, 
monte  Aiutinole,  che  si  dice  eh’  è si  alto  che  quasi 
pare  tocchi  il  cielo,  onde  i poeti  in  loro  versi  feciono 
favole,  che  quello  Attalante  sostenea  il  cielo;  e ciò  fu 
che  fu  grande  astrolago.  E sne  sette  figliuole  si  con- 
vertirò nelle  sette  stelle  del  Tauro  che  volgarmente 
chiamiamo  Gallule  '.  L’una  di  quelle  sette  sue  figliuole 
fu  la  sopraddetta  Elettra  moglie  d' Attalante  re  di 
Fiesole,  il  quale  Attalante  con  Elettra  sua  moglie  con 
molti  che  ’l  seguirò,  per  agurio2  e consiglio  d'Apol- 
lino  suo  astrologo  e maestro,  arrivò  in  Italia  nel 
paese  di  Toscana,  il  quale  era  tutto  disabitato  di  genio 
umana  ; e cercando  per  astronomia  tutti  i confini  di 
Europa,  per  lo  più  sano  c meglio  nssituato  luogo  che 
eleggere  si  potesse  per  lui,  si  si  pose  in  sul  monte 
di  Fiesole,  il  qnale  gli  pone  forte  per  sito  e bene 
posto.  E in  su  quello  poggio  cominciò  e edificò  la 
città  di  Fiesole,  per  consiglio  del  detto  Apollino,  il 
quale  trovò  per  arte  di  stronomia,  che  Fiesole  era 
nei  migliore  luogo  e più  sano  che  fosse  nella  detta 
terza  parte  del  mondo  detto  Europa.  Imperocch’ egli 
i quasi  nel  mezzo  intra  due  mari  che  accerchiano 
Italia,  cioè,  il  mare  di  Roma  e di  Pisa  che  la  scrittura 
chiama  Mitlaterrena , e il  mare  ovvero  seno  Adriatico, 
che  oggi  s'appella  il  Golfo  di  Vinegia;  e,  per  cagione 
de'  detti  mari  e per  le  montagne  che  vi  sono  intorno, 
vi  regnano  i migliori  venti  e più  sani  che  in  altra 
parte,  e ancora  per  le  stelle  che  signoreggiano  so- 
pra quello  luogo.  E la  della  città  fu  fondata  sotto 
ascendente  di  tale  segno  e pianeta,  che  dà  allegrezza 
e fortezza  a tutti  gli  abitanti  più  eh' in  altra  parte 
d’ Europa;  e come  più  si  sale  alla  sommità  del  monte, 
tanto  è più  sano  e migliore.  E nella  detta  cittade  ebbe 
uno  bagno,  il  quale  era  chiamato  bagno  reale,  che 
sanava  molte  infermitadi;  e nella  detta  cittade  venia 
per  maraviglioso  condotto  delle  montagne  di  sopra  a 
Fiesole  acque  di  fontane  finissime  e sane,  onde  la 
città  avea  grande  abbondanza.  E fece  Attalante  mu- 
rare la  detta  città  di  fortissime  mura,  e di  maravi- 
gliosc  pietre  e grossezza,  e con  grandi  e forti  torri, 
e una  rocca  in  sa  la  sommità  del  monte  di  grandis- 
sima bellezza  e fortezza,  ove  abitava  il  detto  re,  sic- 
come ancora  si  mostra  e può  vedere  per  le  fonda- 


1 Gallule , gallinelle,  galli/,  uome  volgare  della  costella* 
rione  detta  le  pleiadi  dai  Greci. 

2 Oggi  augurio , e il  volgo  dice  anche  uria  o presenti- 
menta.  1’  ho  ceri  urie , mi  vie»  cert  urie  odeai  spesso  nel 
contado,  ed  anche  fare,  dire  a uria  una  cosa.  Onde  gli 
antichi  per  augurio  dicevan  anche  agura,  oguria. 
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menta  delle  dette  mura,  e per  lo  BÌto  forte  e sano. 
La  detta  città  di  Fiesole  moltiplicò  e crebbe  d’abitanti 
in  poro  tempo,  sicché  tutto  il  paese  e molto  di  lungi 
a se  signoreggiava.  E nota  ch'ella  fu  la  prima  città 
edificata  nella  detta  temi  parte  del  mondo  chiamata 
Europa,  e però  fu  nominata  Via  sola , cioè  prima 
sanza  altra  città  abitata  nella  detta  parte. 

CAPITOLO  Vili 

Come  Attalante  ebbe  tre  figliuoli. 

Italo , e Vantano  e Strano. 

Attalante  Re  di  Fiesole,  poich'ebbe  fatta  la  detta 
città,  ebbe  d' Elettra  sua  moglie  tre  figliuoli:  il  pri- 
mo ebbe  nome  Italo,  e per  lo  suo  nome  fu  il  regno 
d*  Italia  nominato,  e ne  fu  signore  e re;  il  secondo 
figliuolo  ebbe  nome  Dardano,  il  quale  fn  il  primo  ca- 
valiere che  cavalcasse  cavallo  con  sella  e freno.  Al- 
cuni scrissono  che  Dardano  fu  figliuolo  di  Giove  re 
di  Creti  e figliuolo  di  Saturno,  come  addietro  è fatta 
menzione;  ma  non  fu  vero,  perocché  Giove  rimase 
in  Grecia,  e’  suoi  discendenti  ne  furo  re  e signori,  e 
sempre  nemici  de' Troiani,  ma  Dardano  venne  d'Ita- 
lia, e fu  figliuolo  d'Attalo,  come  la  storia  farà  men- 
zione. E Virgilio  poeta  il  conferma  nel  suo  libro  del— 
l' Eneide,  quando  li  Dei  dissero  ad  Enea  che  cer- 
casse il  paese  d' Italia,  là  ond'  erano  venuti  i suoi 
anticessori  ch'avevano  edificata  Troia,  e così  fu  vero. 
Il  terzo  figliuolo  d'Attalo  ebbe  nome  Sicano,  quasi 
in  nostro  volgare  sezzaio,  il  quale  ebbe  una  bellissima 
figliuola  nomata  Candanzia.  Questo  Sicano  n'  andò 
nell'isola  di  Cicilia,  e funne  il  primo  abitatore,  e per 
lo  suo  nome  fu  prima  l' isola  chiamata  Sicania,  e 
per  la  varietà  di  volgari  degli  abitanti  è oggi  da 
loro  chiamata  Sicilia,  o dai  Taliani  Cicilia.  Questo 
Sicano  edificò  in  Cicilia  la  citta  di  Saragosa,  e fecela 
capo  del  reame  ond' egli  fu  re  e i suoi  discendenti 
appresso  per  grandissimo  tempo,  come  fanno  men- 
zione le  storie  di  Ciciliani,  e Virgilio  nell' Eneide. 

CAPITOLO  IX. 

Come  Italo  e Dardano  vennero  a concordia  a cui 
dovesse  rimanere  la  città  di  Fiesole  e il 
regno  d'Italia. 

Morto  il  re  Attalante  nella  città  di  Fiesole,  ri- 
masero appresso  di  lui  signori  Italo  e Dardano  suoi 
figliuoli;  ed  essendo  ciascuno  di  loro  signori  di  grande 
coraggio,  e che  ciascuno  per  se  era  degno  di  signoreg- 
giare il  regno  d'Italia,  si  vennero  tra  loro  in  questa 
concordia,  che  dovessero  andare  con  loro  sacrifici  a 
sacrificare  al  loro  Iddio  alto  Marte1,  il  quale  adora- 
vano; e fatti  i sacrifìci,  il  domandarono,  quale  di  loro 
dovesse  rimanere  signore  in  Fiesole,  e quale  di  loro 
dovesse  andare  a conquistare  altri  paesi  e reami.  Dal 
quale  idolo  ebbono  risposto  2 3,  o per  commissione 


1 II  testo  Davanzali  legge:  aacrifaarc  U loro  Dio  alto 

Marti.  Io  sto  coll’edizione  Zanetti  e colle  Giuntine. 

3 fa  loro  risposto. 


divina,  o per  artificio  diabolico,  che  Dardano  dovesse 
andare  a conquistare  altre  terre  e paesi,  e Italo  do- 
vesse rimanere  in  Fiesole  e nel  paese  d' Italia.  Al 
quale  comandamento  e rìsponso  così  asseguiro1,  che 
Italo  rimase  nella  signoria,  e di  lui  nacquero  grandi 
signori,  che  appresso  di  lui  signoreggiaro  non  sola- 
mente la  città  di  Fiesole  e la  provincia  intorno,  ma 
quasi  tutta  Italia,  e molte  città  v'ediflcaro;  e la  detta 
città  di  Fiesole  montò  in  grande  potenzia  e signoria, 
infinochè  la  grande  ritta  di  Roma  non  ebbe  stato  e 
signoria.  E con  tutta  la  grande  potenzia  di  Roma, 
sempre  le  fu  la  città  di  Fiesole  nemica  e ribella,  in- 
finochè  per  gli  Romani  non  fu  disfatta,  come  innanzi 
farà  menzione  la  vera  storia.  Lasceremo  di  più  dire 
al  presente  de'  Fiesolani  eh'  a luogo  e tempo  torne- 
remo alla  storia,  e seguiremo  come  Dardano  si  partì 
di  Fiesole,  e fu  il  primo  edificatore  della  grande  città 
di  Troia,  e l'origine  dei  re  de'  Troiani,  ed  eziandio 
de'  Romani. 

CAPITOLO  X. 

Come  Dardano  arrirò  in  Frigia , e edificò  la  città 
di  Dardania , che  poi  fu  la  grande  Troia. 

Dardano  com'ehbe  comandamento  dal  respon- 
so del  loro  Iddio,  si  parti  di  Fiesole  con  Apollmo 
maestro  e astrologo  del  suo  padre,  e con  Candanzia 
sua  nipote,  e con  grande  seguito  di  sua  gente,  ed 
arrivò  nelle  parli  d'Asia  nella  provincia  che  si  chia- 
mava Frigia,  per  lo  nome  di  Friga  dei  discendenti  di 
Giafet  che  prima  ne  fu  abitatore:  la  quale  provincia 
di  Frigia  si  è di  là  dalla  Grecia,  passate  l'isole  d'Ar- 
cipelngo,  in  terra  ferma,  che  oggi  si  signoreggia  per 
gli  Turchi  e si  dice  Turchia.  In  quello  paese  il  detto 
Dardano  per  consiglio  e arte  del  detto  Apollino  co- 
minciò ad  edificare,  e fece  una  città  in  sulla  riva  del 
detto  mare  di  Grecia,  alla  quale  per  lo  suo  nome 
pose  nome  Dardania,  e ciò  fu  3200  anni  dal  comin- 
ciamento  del  secolo.  E cosi  fn  Dardania  chiamata 
mentre  Dardano  vivette,  e eziandio  i figliuoli. 

CAPITOLO  XI. 

Come  Dardano  ebbe  uno  figliuolo  eh'  ebbe  nome 
Tritamo  che  fu  padre  di  Troio , per  lo  quale  la 
città  di  Troia  fu  cosi  chiamata. 

Il  quale  Dardano  ebbe  uno  figliuolo  ch'ebbe  no- 
me Tritamo:  di  Trilamo  nacque  Troio  e Toraio,  ma 
Troio  fu  il  più  savio  e valoroso,  e per  la  sua  bontà 
fu  signore  e re  della  detta  città  e del  paese  d’intor- 
no, e con  Tantalo  re  di  Grecia  figliuolo  che  fu  di 
Saturno  re  di  Creti,  onde  facemmo  menzione,  ebbe 
grande  guerra.  E poi  dopo  la  morie  del  detto  Troio, 
per  la  bontà  e senno  e valenzia  che  in  lui  era  re- 
gnata, sì  piacque  al  figliuolo  e agli  uomini  della  sua 
città,  che  per  lo  suo  nome  sempre  la  detta  città  fosse 
chiamata  Troia;  e alla  principale  e maestra  porta  della 
città,  per  In  memoria  di  Dardano,  rimanesse  il  nome 
che  avea  prima  la  città,  cioè  Dardania. 

1 AI  (secondo  il)  quale  comandamento  coti  eseguirono, 
adoperarono. 
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II 


CAPITOLO  XII. 

Delli  re  che  furono  in  Troia;  e come  Troia  fu 

la  prima  volta  distrutta  al  tempo  dei  re 
Laomedonte. 

Del  sopraddetto  Troio,  poiché  fu  morto,  rima- 
sono  tre  figliuoli;  il  primo  ebbe  nome  llion,  il  se- 
condo Ansaraco,  il  terzo  Ganimede.  Il  detto  llion  e- 
dificò  in  Troia  la  mastra  Tortezza  e castello  reale  di 
magnifica  opera,  e per  lo  suo  nome,  llion  fu  chia- 
mato. Del  detto  llion  nacque  il  re  Laomedonte,  e 
Titone  che  fu  padre  di  Mennone  ovvero  Menelao,  al 
cui  tempo  fu  distrutta  Troia  la  prima  volta  per  lo 
possente  Ercole,  il  quale  fu  figliuolo  della  reiua  Ar- 
mene figliuola  del  re  Landan  di  Creti,  e con  Ini 
Giasone  figliuolo  di  Anson,  e nepote  del  re  Pelleo  di 
Pelopense,  e lo  re  Telamone  di  Salamina.  E ciò  fu 
per  cagione  del  detto  re  Laomedonte,  eh'  aveva  vie- 
tato il  porto  di  Troia  al  detto  Ercole  e Giasone,  e 
fatta  loro  onta  e villania,  e volutogli  preudere  ed 
uccidere,  quando  Giasone  andava  all'  isola  di  Coleo 
ov'  era  il  montone  col  vello  dell*  oro,  come  raccon- 
tano i poeti;  imperocché  il  detto  Laomedonte  si  te- 
nea  per  nemico  de'  Greci,  per  cagione  che  *1  re  Tan- 
talo avea  morto  Ganimede  suo  zio,  e figliuolo  di 
Troio,  come  innanzi  faremo  menzione;  e per  la  detta 
antica  guerra,  allora  rinnovellata,  fu  la  prima  distru- 
zione di  Troia;  e per  loro  fu  morto  il  detto  re  Lao- 
medonte e molta  di  sua  gente,  e distrussono  e ar- 
sono  la  detta  città  di  Troia.  E T detto  re  Talamoue 
che  al  detto  conquisto  fu  molto  valoroso,  rubò  e 
prese  Ansiona  figliuola  del  detto  re  Laomedonte,  e 
menollasene  in  Grecia,  e tenue  per  sua  femmina,  ov- 
vero amica. 

CAPITOLO  xni. 

Come  il  buono  re  Priamo  reedificò  la  cillà 
di  Troia. 

Appresso  la  detta  prima  distruzione  di  Troia. 
Priamo  figliuolo  del  re  Laomedonte,  il  quale  essendo 
giovane  non  era  allora  in  Troia,  tornò  poi  con  aiuto 
d'amici,  e rifece  fare  e ristorare  di  nuovo  la  detta 
città  di  Troia  di  maggiore  sito,  e grandezza,  e for- 
tezza che  non  era  stata  dinanzi,  e tutta  la  gente  dei 
paese  d'intorno  vi  ricolse  e fece  abitare,  sicché  in 
piccolo  tempo  multiplicò  e crebbe,  e divenne  delle 
maggiori  e più  possenti  città  del  mondo;  che  se- 
condo raccontano  le  storie,  ella  girava  settanta  delle 
nostre  miglia  con"  popolo  innumerabile.  Questo  re 
Priamo  ebbe  della  sua  moglie  Ecuba  più  figliuoli  e 
figliuole:  il  primo  ebbe  nome  Ettore,  il  quale  fu  va- 
lentissimo duca,  e signore  di  grande  prodezza  e sen- 
no; r altro  ebbe  nome  Paride,  e I*  altro  Deifobo,  e 
Eleno,  e T buono  Trailo;  e quattro  figliuole,  Creusa 
moglie  che  fu  d*  Enea,  e Cassandra,  c Polissena,  c 
Iliona,  e più  altri  figliuoli  di  più  altre  donne,  onde 
la  storia  di  Troia  di  loro  fa  menzione,  i quali  tutti 
fnrono  maravigliosi  in  prodezza  d'arme.  E appresso 
buon  tempo  essendo  la  detta  città  in  grande  e pos- 


sente stato,  e 'I  re  Priamo  e'  figliuoli  in  grande  si- 
gnoria, Paride  e Trailo  suoi  figliuoli,  e Enea  suo 
nipote,  e Polidamante  con  loro  compagnia,  armarono 
venti  navi,  e con  quelle  navicando,  arrivare  in  Gre- 
cia per  vendicare  la  morte  e P onta  del  re  Laome- 
donte loro  avolo,  e la  distruzione  di  Troia,  e la  ru- 
beria d’ Ansiona  loro  zia;  e arrivare  nel  regno  del  re 
Menelao  fratello  del  re  Talamone  eh'  avea  presa  An- 
siona, il  qual  Menelao  avea  per  moglie  Elena,  la  più 
bella  donna  che  allora  fosse  al  mondo,  la  quale  era 
ita  a una  festa  di  sacrifici  in  su  una  loro  isola  vocata 
Citereu:  e veggendola  Paride,  incontanente  innamorò 
di  lei,  e presela  per  forza,  e uccisono  e rubare  tutti 
quelli  ch'erano  alla  delta  festa  e in  su  quell'  isola  e 
tornarsi  a Troia.  E per  molti  si  dice,  che  la  detta 
reina  Elena  fu  rubata  in  sull'isola  che  oggi  è chia- 
mala Ischia,  e la  terra  del  re  Menelao  era  Baia  e 
Pozzuolo,  e '1  paese  d' intorno  ov'  è oggi  Napoli  e 
Terra  detta  di  Lavoro,  che  in  quelli  tempi  era  abi- 
tata da'  Greci  e detta  la  Grande  Grecia.  Ma  per  quello 
che  troviamo  per  le  vere  storie,  quella  isola  ove  fu 
presa  Elena  fu  Citerea,  che  oggi  si  chiama  il  Citri, 
la  quale  è in  Romania  incontro  a Malvagia  nel  paese 
d'Acaia  detto  oggi  la  Morea;  e la  detta  Elena  fu  sc- 
rocchia di  Castore  e di  Polluce  onde  i poeti  fanno 
versi. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  Troia  fu  distrutta  per  li  Greci . 

Per  lo  detta  ruberia  d' Elena,  il  re  Menelao  col 
re  Talamone  e col  re  Agamennone  suo  fratello,  che 
allora  era  re  di  Cicilia,  con  più  altri  re  e signori  di 
Grecia  e di  più  altri  paesi,  fecero  lega  e congiara 
di  distruggere  Troia,  e ratinarono  mille  navi  con 
grandissima  moltitudine  di  genti  d'  arme  a cavallo  e 
a piè,  e cou  esse  arrivare  e puosono  assedio  alla 
grande  città  di  Troia;  al  quale  assedio  stettero  per 
tempo  di  dieci  anni,  sei  mesi,  e quindici  di;  e dopo 
molle  aspre  e diverse  battaglie,  e uccisione  e ta- 
gliamento  di  gente  dali'una  parte  e dall'altra,  il  buo- 
no Ettore  con  più  de*  figliuoli  del  re  Priamo  furono 
morti  in  battaglia.  La  detta  città  di  Troia  per  tradi- 
mento fu  presa  da'  Greci,  e di  notte  v'entraro  e ru- 
barla, e misero  a fuoco  e fiamma,  e il  detto  re  Pria- 
mo uccisero,  e quasi  tutta  sua  famiglia,  e di  citta- 
dini in  grande  quantità,  sicché  pochi  ne  scampare. 
Della  quale  distrazione  Omero  poeta,  e Virgilio,  e 
Ovidio  e Dario  e più  altri  savi  (chi  gli  vorrà  cer- 
care) ne  fecero  compiutamente  menzione  in  versi  e in 
prosa,  e ciò  fu  anni  430  anziché  si  cominciasse  Ro- 
ma, e 4265  anni  dal  cominciamento  del  mondo,  e 
nel  tempo  che  Abdon  era  Giudice  del  popolo  d'  I- 
sdraele.  Di  questa  distruzione  di  Troia  seguì  quasi 
a tutto  il  mondo  grandi  mutazioni,  e molti  principi! 
di  reami  uscirò  degli  scampati  Troiani,  siccome  in- 
nanzi faremo  menzione. 


1 Intendi  Darti,  Darete  frigio,  tenuto  il  primo  storico 
tra  i profani.  È fama  che  scrivevo  sopra  foglie  di  palma 
la  sua  Storia  de’  Greci  e de’  Troiani;  v.  Fabricio,  Bibl. 
Gr.  lib.  I.  c.  3. 
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CAPITOLO  XV. 

Come  * Greci  che  st  partirono  daiV  assedio  di 
Troia , qttasi  tutti  c irritarono  moie  *. 

Distratta  Troia,  i Greci  che  si  partirò  doli' as- 
sedio la  maggior  parte  arrivaro  male,  chi  per  for- 
tuna di  mare,  e chi  per  discordie  e guerre  Ira  loro. 
Lasceremo  ora  di  ciò,  e diremo  dei  Troiani  che  scam- 
pare di  Troia  come  arrivaro,  acciocché  seguiamo 
nostra  storia,  mostrando  l'origine  de'  cominciameli!! 
de'  Romani  e poi  di  noi  Fiorentini,  come  dinanzi 
promettemmo  di  narrare. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Eletto  figliuolo  del  re  Priamo  co’  figliuoli 
(f  Ettore  si  parti  di  Troia. 

Intra  gli  altri  che  scamperò  e si  partirò  di  Troia, 
fn  fileno  figliuolo  del  re  Priamo  che  non  era  uomo 
d'arme,  e con  Ecuba  sua  madre,  e Cassandra  sua  sc- 
rocchia, e con  Andromaca  moglie  che  fu  d'Ettore, 
e con  due  figliuoli  d'Ettore  piccoli  garzoni,  e con 
più  genti  che  gli  seguirò,  arrivaro  in  Grecia  nel  paese 
di  Macedonia,  e quivi  ricevuti  da'  Greci  popolaro  il 
paese  e fecero  città;  che  Pirro  figliuolo  d'Achille 
signore  del  paese  prese  per  moglie  Andromaca  mo- 
glie che  fu  d’  Ettore  di  Troia,  e di  loro  uscirò  poi 
grandi  re  e signori. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  Antinoro  e Priamo  il  giocane,  partiti  di 
Troia,  edificaro  la  città  di  Vinegia,  e quella 
di  Padova. 

Un'altra  gente  si  parti  della  detta  distrazione; 
ciò  fu  Antinoro  che  fu  nno  de’  maggiori  signori  di 
Troia,  e fu  fratello  di  Priamo,  e figliuolo  del  re  Lao- 
demonte,  il  quale  fu  incolpato  molto  del  tradimento 
di  Troia,  e Enea  li  senti,  secondo  che  scrive  Dario; 
ma  Virgilio  al  tutto  di  ciò  lo  scolpa.  Questo  Antinoro 
con  Priamo  il  giovane  figliuolo  del  re  Priamo,  ch'era 
piccolo  fanciullo,  scampò  della  distruzione  di  Troia 
con  grande  seguito  di  genti  in  numero  di  dodicimila, 
e con  grande  navilio  8 per  mare  navicando,  arrivaro 
nelle  contrade  ov'è  oggi  Vinegia  grande  città,  e in 
quelle  isolette  d'intorno  si  posero,  acciocché  fossero 
franchi  e fuori  d’ ogni  altra  giurizione  * e signoria 


* arrivare,  vale  prender  la  riva,  approdare.  Usasi  anche 
in  significato  att.  Dant.  Inf.  e.  XVII.  Sen  venne  e arrivò  la 
testa  e ’l  busto.  Dal  «ignif.  di  approdare  venne  quello  di 
pervenire  ad  un  luogo.  Figur.  arrivar  bene  o male  vale  ca» 
pitar  bene  o male , uscir  a bene,  a male.  Il  Macchiavelli 
(commedia  senza  titolo,  atto  L se.  I.)  disse  : egli  non  fu 
giammai  femmina  peggio  arrivata  di  me. 

1 navilio,  naviglio,  natile , vale  molòitudine  di  legni  da 
navigare  armati  a guerra , oggi  flotta.  Dicesi  pure,  senza 
altro,  armata. 

1 giurisdizione. 


d*  altra  gente,  e di  quegli  scogli  furo  gli  primi  a- 
bitatori  ; onde  crescendo  poi,  si  fece  la  grande  città 
di  Vinegia,  che  prima  ebbe  nome  Antinora  per  lo 
detto  Antinoro.  E poi  'I  detto  Antinoro  si  partì  di 
là  e venne  ad  abitare  in  terra  ferma  ov'  è oggi  Pa- 
dova la  grande  città,  ed  egli  ne  fu  il  primo  abita- 
tore e edificatore;  e Padova  le  pose  nome  pereti' era 
infra  paludi,  e per  lo  fiume  del  Po  che  vi  corre  as- 
sai presso,  che  si  chiamava  Pado.  Il  detto  Antinoro 
mori  e rimase  in  Padova,  e infino  al  presente  nostro 
tempo  si  ritrovò  il  corpo  e la  sepoltura  sua  con  let- 
tere intagliate,  che  laccano  testimonianza  com'  era  il 
corpo  d'Antinoro,  e da'Padovani  fu  rinnovata  sua  se- 
poltura, e ancora  oggi  si  vede  in  Padova. 

CAPITOLO  xvin. 

Come  Priamo  il  terzo  fu  re  in  Alamagna  e'  suoi 
discendenti  re  di  Francia. 

Priamo  il  terzo  figliuolo  di  quello  Priamo  che 
con  Antinoro  ave*  edificata  Vinegia,  si  parti  con 
grande  gente  del  detto  luogo  e andonne  in  Pannonia, 
cioè  Ungheria,  e nel  paese  detto  Sicambra  ; e così 
la  nominaro  e popolaro  di  loro  gente,  e per  la  pro- 
dezza e virtù  del  detto  Priaino  ne  fu  re  e signore. 
Questa  gente  erano  chiamati  Galli,  ovvero  Gallici  per- 
ch'erano  biondi  ; e stettono  nel  detto  luogo  lungo 
tempo,  infino  alla  signoria  dei  Romani,  quando  signo- 
reggiavano la  Germania,  cioè  Alamagna,  infino  al 
tempo  che  regnava  Valcntiniano  imperadore  intorno 
gli  unni  di  Cristo  367.  Allora  il  detto  imperadore 
per  cagione  eh'  e'  detti  Galli  gli  ataro  1 conqui- 
stare una  gente  eh'  avevano  nome  Alani,  i quali  s'e- 
rano  Ribellati  dallo  'mperio  di  Roma,  e per  la  loro 
forza  gli  sottomisero  allo  'mperio,  il  detto  impera- 
dore li  fece  franchi  dieci  anni  del  tributo  che  do- 
veano  dare  a'Romani,  e d’allora  innanzi  furono  chia- 
mali Franchi,  onde  poi  derivò  il  nome  de'Franceschi. 
E a quello  tempo  era  loro  signore  uno  ch'avea  nome 
Priamo,  disceso  pel  lignaggio  del  primo  Priamo  che 
venne  in  Sicambra.  E morto  Valentiniano  imperadore, 
e compiuti  i detti  dieci  anni,  i detti  chiamati  Franchi 
rifiuterò  di  dare  il  tributo  allo  'mperio,  e per  loro 
fierezza  si  Ribellerò  da'  Romani,  e feciono  loro  si- 
gnore Marcomene  figliuolo  del  detto  Priamo,  e u- 
scirono  del  loro  paese  di  Sicambra,  e entrarono  in 
Alamagna.  e in  quella  conquisterò  città  e castella 
assai  tra  'I  fiume  del  Danubio  e quello  del  Reno,  le 
quali  erano  alla  signoria  de'  Romani;  e d*  allora  in- 
nanzi li  Romani  non  v'ebbono  libera  signoria.  E '1 
detto  Marcomene  regnò  nella  Magna  trent'  anni,  ma 
ancora  erano  pagani.  Appresso  lui  fu  re  de’  Franchi 
Ferramonte  suo  figliuolo,  il  quale  per  forza  d'  armo 
eutrò  nel  reame  che  oggi  è chiamato  Francia,  e tol- 
selo  a'Romani.  E per  lo  loro  nome  in  latino  fu  chia- 
mata Gallia,  e in  comune  volgare  Francia  e gli  uo- 
mini Franceschi,  derivato  dal  sopraddetto  nome  di 
Franchi;  e ciò  fu  nelli  anni  di  Cristo  intorno  419. 

1 aiutarono. 
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CAPITOLO  XIX. 

Come  Ferramonle  fu  il  primo  re  ili  Francia, 
e'  tuoi  discendenti  appresta 

Ferramonle  primo  re  di  Francia  regnò  quaranta 
anni.  Appresso  lui  regnò  Clodius,  ovvero  Clodovco  il 
Capelluto  diciotto  anni,  e prese  la  città  di  Cambragio, 
e 'I  paese  d' intorno  che  teneano  li  Romani,  e cac- 
ciògli  ialino  al  fiume  di  Somma  in  Francia.  Appresso 
Ini  regnò  Meroveo  suo  figliuolo  dieci  anni,  e molto 
avangò  il  suo  reame.  Appresso  lui  regnò  Elderigo 
suo  figliuolo  ventisei  anni,  ma  per  lo  suo  malo  reg- 
gimento, usando  sua  vita  in  lussuria,  Tu  cacciato  dai 
baroni,  e toltagli  la  signoria,  e fuggissi  nel  Reno  al 
re  Balio,  e là  dimorò  in  esilio  otto  anni;  poi  fu  cap- 
pellaio da'Franceschi.  Ed  ebbe  uno  figliuolo  chiamalo 
Clovis,  il  quale  presso  lui  regnò  trent'anni,  e fu  uo- 
mo di  grande  valore,  che  conquistò  Alamagna,  e Co- 
togna, e poi  in  Francia  Orleans  e Sassona,  e tutte  le 
terre  che  teneano  i Romani.  E fu  il  maggiore  e T 
più  possente  de'suoi  anticessori,  e fu  il  primo  re  di 
Francia  che  fosse  cristiano  per  conforto  della  sua  mo- 
glie chiamata  Crociera,  la  quale  era  cristiana.  Ed  es- 
sendo il  detto  Clovis  assemblato  1 ad  una  battaglia 
contra  agli  Alamanni,  si  botò2  a Cristo,  s'egli  avesse 
vittoria  per  lo  suo  nome,  si  farebbe  egli  e sua  gente 
cristiano;  e per  virtù  di  Cristo  cosi  avvenne,  onde  si 
battezzò  per  mano  di  santo  Remigio  arcivescovo  a 
Rema;  e nel  battesimo  dimenticando  la  cresima,  venne 
visibilmente  dal  cielo  una  colomba  che  in  becco  l'ad- 
dusse al  beato  Remigio;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo 
500.  Appresso  il  detto  Clovis  detto  Clodoveo  regnò 
Loltieri  suo  figliuolo  cinque  anni,  e appresso  Lottieri 
regnò  Chilperico  suo  figliuolo  ventitré  anni.  Questi  Tu 
fatto  uccidere  dalla  moglie  chiamata  Fredegonda  cru- 
delissima; rimase  di  lui  uno  piccolo  figliuolo  di  quat- 
tro mesi  il  quale  ebbe  nome  Lottieri,  e regnò  qua- 
rantadue anni.  Appresso  di  lui  regnò  Godoberlo  suo 
figlinolo  quattordici  anni:  questi  fece  fare  la  chiesa 
di  sauto  Dionigi  in  Francia.  Appresso  lui  regnò  Clovis 
suo  figliuolo  diciassette  anni.  Questi  fu  di  mala  vita, 
e molto  abbassò  il  reame;  ebbe  tre  figliuoli,  Lottieri, 
Tederigo,  e Elderigo.  Appresso  Clovis  regnò  Lottieri 
suo  primo  figliuolo  tre  anni;  poi  fu  re  Tederigo  suo 
tritello  un  anno,  e fu  disposto  3 del  reame  da'  suoi 
baroni  per  sua  misera  vita,  e rendòsi  monaco  a san 
Dionigi;  e feciono  re  Elderigo  terzo  fratello,  il  quale 
regnò  anni  dodici.  E morto  Elderigo,  fu  tratto  della 
badia  di  san  Dionigi  Tederigo  monaco,  e rifatto  re, 
e regnò  poi  dodici  anni,  con  tutto  che  poco  si  sa- 
pesse intrametlere  del  reame;  ansi  il  governava  uno 
grande  barone  di  Francia  suo  balio4  ch'avea  nome 
Hertaire.  Ha  il  primo  Pipino  il  quale  era  de'  mag- 
giori signori  di  Francia  figlinolo  d’  Ancherse,  e per 
lo  suo  podere,  veggendo  male  governare  il  reame,  e 


1 assetnbiarti  a battaglia,  ad  otto,  ad  anche  semplice- 
mente attembiarti  vale  assembrarsi,  radunarsi,  disporsi, 

mettersi  in  ordine  per  combattere. 

a Lo  scambio  del  v in  b tra  gli  antichi  scrittori  à eo- 
munlsetmo. 

* deposto.  4 aio. 
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per  essere  signore  c balio  del  regno,  si  combattè  col 
detto  Tederigo  re  e con  llcrtaire  suo  balio,  e scon- 
fissegli in  battaglia,  e uccise  il  detto  Hertaire,  e Te- 
derigo re  mise  in  prigione,  e vivette  tre  anni.  E 
dopo  la  sua  morte  fu  fatto  re  Clovis  suo  primo  fi- 
gliuolo, e regnò  sotto  il  governo  di  Pipino  (che  di 
lutto  era  balio  sovrano)  quattro  anni.  E dopo  lui  re- 
gnò Idelberto  fratello  del  detto  Clovis  diciotto  anni; 
e poi  regnò  Dangoberto  auo  secondo  figliuolo  quattro 
anni;  e poi  regnò  Lottieri  il  quarto  suo  figliuolo  due 
anni.  E tuttora  alla  signoria  de'detti  re  era  Pipino  so- 
vrano balio  e governatore  di  tutta  Francia,  e fu  mentre 
che  fu  in  vita.  E poi  regnò  Chilperico  figliuolo  del  detto 
Lottieri  cinque  anni,  e suo  generai  balio  fu  Carlo 
Martello  figliuolo  del  primo  Pipino,  il  quale  ebbe 
della  sua  amica  scrocchia  di  Dodone  duca  d'Equita- 
nia.  Questo  Carlo  Martello  fu  uomo  di  grande  valore 
e potenzia,  bene  avventuroso  in  battaglia:  e conqui- 
stò tutta  Alamagna,  Savoia,  c Baviera,  e Frigia,  e 
Lotteringia,  e recolle  sotto  il  reame  di  Francia.  Del 
sopraddetto  Chilperico  fu  uno  figliuolo  chiamalo  Te- 
derigo, il  quale  regnò  quindici  anni  al  governo  del 
detto  Carlo  Martello.  Appresso  lui  regnò  Elderigo 
suo  figliuolo  nove  anni;  ma  non  avea  se  non  il  nome, 
e Cario  la  signoria.  E poi,  morto  Carlo  Martello,  il 
secondo  Pipino  figliuolo  del  detto  Carlo  fu  sovrano 
balio  del  reame  come  era  stato  il  padre.  Elderigo  re, 
essendo  uomo  di  poco  valore,  con  volontà  del  papa 
Stefano  che  allora  regnava,  per  molti  servigi  fatti 
per  lo  detto  Pipino  a Santa  Chiesa,  e per  Cario  Mar- 
tello suo  padre,  come  innanzi  farà  menzione,  e con 
volontà  di  tutti  gli  baroni  di  Francia,  il  detto  Elde- 
rigo re,  siccome  uomo  disutile  al  reame,  fu  disposto 
della  signoriu,  e rendèsi  monaco,  c mori  sanza  fi- 
gliuoli, e in  lui  falli  1 il  primo  lignaggio  de'  re  di 
Francia  della  schiatta  di  Priamo.  E disposto  il  detto 
Elderigo  re,  come  detto  è di  sopra,  fu  consegrato  re 
di  Francia  per  lo  detto  papa,  e con  volontà  de'  ba- 
roni, il  buono  Pipino,  e fu  fatto  decreto  per  lo  papa, 
che  mai  non  potesse  essere  re  di  Francia  altri  che 
di  suo  lignaggio;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  751. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  secondo  Pipino  padre  di  Carlo  Magno 
fu  re  di  Francia. 

Del  sopraddetto  re  Pipino  discese  il  buono  Carlo 
Magno  suo  figliuolo,  il  quale  fu  re  di  Francia  e im- 
peradore  di  Roma;  e appresso  lui  furono  sei  suoi  di- 
scendenti imperadori  di  Roma,  e più  re  di  Francia, 
rome  innanzi  tàremo  menzione,  ove  tratteremo  del 
detto  Carlo  Magno  e de'  suoi  discendenti;  ma  per  la 
loro  discordia  fallì  loro  Io  'mperio,  ed  eziandio  il 
diritto  stocco  2 reale  di  Carlo  Magno  venne  meno 
al  tempo  d'  Ugo  Ciapetta  duca  d'  Orliens,  il  quale 
Tu  poi  re  di  Francia,  e sono  ancora  i suoi  discen- 
denti. Onde  noi  in  questo  in  brieve  quando  Ila  tem- 
po ne  tratteremo,  imperocché  la  loro  signoria  si 
mischia  molto  ne’  nostri  fatti  della  città  di  Firenze, 
come  innanzi  faremo  menzione.  Lasceremo  de'  Fran- 
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t-eschi,  e torneremo  addietro  alla  vera  storia  d'Enea 
di  Troia  onde  discesonu  gli  re  e poi  gl'  imperadori 
romani,  tornando  a nostra  materia  poi  della  edifica- 
zione di  Firenze  fatta  per  li  Romani. 

CAPITOLO  XXI. 

Com'  Enea  si  parli  di  Troia  e arrivo  « Cartami  tu  e 
in  Affrica. 

Ancora  si  partì  della  detta  distruzione  di  Troia 
Enea  con  Anchise  suo  padre,  e con  Ascanio  suo  fi- 
gliuolo nato  di  Creusa  figliuola  del  grande  re  Pria- 
mo, con  seguito  di  tremila  trecento  uomini  della 
migliore  gente  di  Troia,  e ricolsonsi  in  su  ventidue 
navi.  Questo  Eneu  fu  della  schiatta  reale  de'  Troiani 
in  questo  modo  : che  Ansaraco  figliuolo  di  Troio  e 
fratello  d’ Ilio,  onde  al  cominciamento  è fatta  men- 
zione, ingenerò  Danao,  e Danao  ingenerò  Anchise,  e 
Anchise  ingenerò  Eneu.  Questo  Enea  fu  signore  di 
grande  valore,  savio,  e di  grande  prodezza,  e bel- 
lissimo del  corpo.  Quando  si  partì  di  Troia  co'  suoi, 
con  grande  pianto,  avendo  perduta  Creusa  sua  mo- 
glie allo  stormo  1 dei  Greci , sì  n'  andò  prima  al- 
T isola  d'Orligia , e sacrificio  fece  ad  Apollo  Iddio 
del  sole,  ovvero  Idolo,  domandando  consiglio  e ri- 
sponso  in  quale  parte  dovesse  andare  ; dal  quale 
ebbe  risponso  e comandamento  che  dovesse  andare 
nel  paese  e terra  d' Italia,  là  onde  prima  erano  ve- 
nuti a Troia  Dardano  e'  suoi  anticessori,  e dovesse 
entrare  in  Italia  per  lo  porto  ovvero  foce  del  fiume 
d’Albola;  e dissegli  per  lo  detto  risponso,  che  dopo 
molte  fatiche  di  mare  e battaglie  nella  detta  terra 
d' Italia,  avrebbe  moglie  e grande  signoria,  e della 
sua  schiatta  sarebbono  possenti  re  e imperadori,  i 
quali  farebbono  grandissime  e notabili  cose.  Udito 
ciò.  Enea  fu  molto  riconfortato  per  la  buona  risposta 
e promessa:  incontanente  si  mise  in  mare  con  sue 
genti  e navile,  il  quale  navicando  per  più  tempo 
ebbe  di  molte  fortune,  e arrivò  in  molti  paesi,  e 
prima  nella  contrada  di  Macedonia  ov*  erano  già  fi- 
leno, e la  moglie,  e 'I  figliuolo  di  Ettore;  e dopo  la 
dolorosa  accoglienza  per  la  ricordanza  della  mina  di 
Troia,  si  partirò.  B navicando  per  diversi  mari,  ora 
innanzi,  e ora  addietro,  o a traverso,  come  gente 
ignoranti  del  paese  d' Italia,  uà  grandi  maestri  nè 
pedotti 2 di  mare  non  aveano  con  loro  che  gli  guidas- 
se, anzi  navicavano  quasi  come  la  fortuna  e'  venti  del 
mare  gli  menava,  sìarrivaro  nell'isola  di  Cicilia  ch'e' 
poeti  chiamano  Trìnacria,  e dove  è oggi  la  città  di 
Trapali  scesono  in  terra;  nel  quale  luogo  Anchise 
suo  padre  per  molta  fatica  e vecchiezza  passò  di 
questa  vita  , e nel  detto  luogo  fu  soppellito  a loro 
maniera  con  grande  solennità.  E dopo  il  grande 
corrotto  3 fatto  per  Enea  del  caro  pndre , di  là  si 
partirono  per  arrivare  in  Italia  : e per  grande  for- 
tuna di  mare  si  dipartirò  4 la  detta  conserva  5 delle 
navi,  e l'una  tenne  una  via,  e l’altra  un’altra.  E 
1’  una  delle  dette  navi  con  tutta  la  gente  profondò 
in  mare,  l’ altre  arriverò  alli  liti  d'AIfrica,  non  sap- 


1 combattimento,  2 piloti.  3 pianto  funereo.  * disgiunse. 

' stuolo. 


piendo  1'  una  dell*  altra , là  dove  si  facea  la  nobile 
città  di  Cartagine  per  la  possente  e bella  reina  Di- 
do venuta  là  da  Sidonia,  che  oggi  si  chiama  Suri  ; 
la  quale,  il  detto  Enea  e Ascanio  suo  figliuolo,  e 
tutta  sua  gente  delle  vcntuna  navi  che  a quello  por- 
to si  ritrovaro,  la  detta  reina  accolse  con  grande 
onore,  e maggiormente,  perchè  la  detta  reina  di 
grande  amore  fu  presa  d'  Enea  incontanente  che  'I 
vide,  per  modo  che  per  lei  vi  dimorò  Enea  più 
tempo  in  tanto  diletto,  che  non  si  ricordava  del  co- 
mandamento  degli  Dei  che  dovesse  andare  in  Italia  ; 
e per  sogno,  ovvero  visione,  per  gli  detti  Dei  gli  fu 
comandato,  che  più  non  dovesse  dimorare  in  Affrica. 
Per  la  qual  cosa  subitamente  con  sua  gente  e navilio 
si  parti  di  Cartagine;  e però  la  detta  reina  Dido  per 

10  smaniatile  amore  colla  spada  del  detto  Enea  ella 
medesima  se  uccise.  E chi  questa  storia  più  piena- 
mente vorrà  trovare,  legga  il  primo  e secondo  libro  1 
dell'Eneide  che  fece  il  grande  poeta  Virgilio. 

CAPITOLO  XXD. 

Come  Enea  arrivò  in  Italia. 

Partito  Enea  d'Affrica,  ancora  capitò  in  Cicilia 
là  dove  avea  soppellito  il  padre  Anchise,  e in  quello 
luogo  fece  1'  annovaie  2 del  padre  con  grandi  giuo- 
chi e sacrifici,  e ricevcttono  grande  onore  da  Aceste 
allora  re  di  Cicilia,  per  lo  antico  parentado  de’Tro- 
iani  discendenti  di  Sicano  di  Fiesole.  Poi  si  partì 
di  Cicilia  e arrivò  in  Italia  nel  golfo  di  Baia,  che 
oggi  si  chiama  Mare  morto , al  capo  di  Miseno 
assai  presso  dov'è  oggi  Napoli;  nella  qual  contrada 
avea  boschi  e selve  grandissime,  e per  quelle  andando 
Enea,  per  fatale  guida  della  Sibilla  Erittea  menato  fu 
a vedere  l' inferno  e le  pene  che  vi  sono,  e poi  il 
limbo;  e secondo  che  racconta  Virgilio  nel  sesto  li- 
bro dell'Eneide,  vi  trovò  e conobbe  ('ombre,  ovvero 
imagini  dell'anima  del  suo  padre  Anchise,  e di  Dido, 
e di  più  altre  anime  passate.  E per  Io  detto  suo  pa- 
dre gli  fu  mostrato,  ovvero  per  visione  notificato, 
tutti  i suoi  discendenti  e loro  signoria,  e quelli  che 
doveano  fare  la  grande  città  di  Roma.  E dicesi  per 

11  più,  che  in  quello  luogo  ove  fu  per  la  savia  Si- 
billa menato,  fue  per  le  diverse  caverne  di  monte 
Barbaro  il  quale  è sopra  Pozzuolo,  che  ancora  al  di 
d'oggi  sono  maravigliose  e paurose  a riguardare  : e 
altri  avvisano  e stimano,  che  per  virtù  divina  o per 
arte  magica  ciò  fosse  mostrato  ad  Enea  in  visione  di 
spirito,  per  significargli  le  grandi  cose  che  doveano 
uscire  e essere  dei  snoi  discendenti.  Ma  quale  che  si 
fosse,  come  uscì  dello  inferno,  si  partì;  e entrato  in 
nave,  seguendo  le  piagge  e la  foce  del  fiume  del 
Tevero  detto  Albola,  entrò  e arrivò,  e discoso  in 
terra,  per  agurio  e per  segni  conobbe  eh’  era  arri- 
vato nel  paese  d’ Italia,  che  dagl'  Iddii  gli  era  pro- 
messo; e con  grande  festa  e allegrezza  fecero  fine 
alle  loro  fatiche  del  navicare,  e cominciare  a fare 


1 Della  morte  di  Didone  non  saprà  punto  chi  non 
abbia  letto  anche  11  quarto. 

7 anniversario. 
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loro  abitacoli  e Tortene  di  fossi  e di  legname  delle 
loro  navi.  E quello  luogo  fu  poi  la  città  di  Ostia  ; e 
quella  fortezza  feciono  per  tema  de’  paesani,  i quali 
per  paura  di  loro,  siccome  gente  straniera  e da'  loro 
costumi  selvaggia,  e per  nirnici  gii  trattavano,  e più 
battaglie  ebbono  co'  Troiani  per  cacciarli  del  paese, 
delle  quali  i Troiani  di  tutte  furono  vincitori. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  il  re  Latino  signoreggiata  Italia,  e come 
Enea  ebbe  la  figliuola  per  moglie,  e lutto 
il  suo  regno. 

Signoreggiava  in  quello  paese  il  regno  (ond'era 
principale  la  città  di  Laurenzia,  che  era  presso  dove 
è ora  la  città  diTerracina  e ancora  appare  disfatta) 
il  re  Latino,  il  quale  fu  de'  discendenti  del  re  Sa- 
turno che  venne  di  Creti,  quando  fu  cacciato  da 
Giove  suo  figliuolo,  come  dinanzi  facemmo  menzio- 
ne. E quello  Saturno  arrivò  nel  paese  di  Roma  che 
allora  signoreggiava  Giano  uno  dei  discendenti  di 
Noè}  ma  la  gente  era  allora  molto  grossa1,  e vi- 
vevano, quasi  come  bestie,  di  frutta  e dì  ghiande, 
e abitando  in  caverne.  Quello  Saturno  savio  di  scrit- 
tura e di  costumi,  per  suo  senno  e consiglio  addi- 
rizzò que'  popoli  a vivere  come  gente  umana,  e fe- 
celi  lavorare  terre  e piantare  vigne,  e edificare  case, 
e terre  e città  murare,  e della  città  di  Sutri  detta 
Salurna  fu  il  primo  edificatore,  e per  lui  cosi  ebbe 
nome,  e fu  in  quella  contrada  per  lo  suo  studio 
prima  seminato  grano,  onde  quelli  del  paese  V ave- 
vano per  uno  Iddio  ; e Giano  medesimo  che  n'  era 
signore  il  si  fece  compagno,  e li  diede  parte  nel  re- 
gno. Questo  Saturno  regnò  in  Italia  trenlaquattro 
anni,  e dopo  lui  regnò  Pico  suo  figliuolo  anni  tren- 
tuno} e dopo  Pico  regnò  Fauno  suo  figliuolo  ven- 
tinove anni,  e fu  morto  da’  suoi  : di  Fauno  rima- 
sono  Lavino  e Latino.  Quello  Lavino  edificò  la  città 
di  Lavina-,  e poco  regnò  Lavino}  e morto  lui  rima- 
se il  regno  a Latino,  il  quale  alla  città  di  Lavina 
mutò  il  nome  in  Laurenzia,  perchè  in  sulla  mastra 
torre  nacque  uno  grande  albore  d'alloro.  II  detto  La- 
tino regnò  trentadue  anni,  e fu  molto  savio,  e molto 
ummeudò  la  lingua  latina.  Questo  re  Latino  avea  so- 
lamente una  figliuola  bellissima  chiamata  Lavina,  la 
quale  per  la  madre  era  promessa  a uno  re  di  To- 
scana ch'avea  nome  Turno  della  città  d'Arden,  oggi 
chiamata  Cortona.  Toscana  ebbe  nome  il  paese  e pro- 
vincia, perocché  vi  furono  i primi  sacrificatori  agli 
Iddìi  con  fummo  d'incenso,  detto  tuscio.  Venuto  Enea 
nel  paese,  richiese  pace  al  detto  re  Latino,  e che 
potesse  abitare  in  esso}  dal  quale  Latino  fu  ricevuto 
graziosamente,  e non  solamente  datogli  licenza  d'a- 
bitarvi,  ma  gli  promise  Lavina  sua  figliuola  per  mo- 
glie, perocché  per  fatale  comandamento  degli  Dei 
avea,  che  la  dovesse  maritare  a straniero  e non  a 
uomo  del  paese.  Per  la  qual  cagione,  e per  avere  il 
retaggio  del  re  Latino,  grandi  battaglie  ebbe9  da 
Enea  e Turno,  «•  que'  di  Laurenzia  per  più  tempo  ; 


il  quale  Turno  uccise  in  battaglia  il  grande  e forte 
gigante  Palina  figliuolo  di  Evandro  re  dei  sette  colli 
ov'  è uggì  Roma,  il  quale  era  venuto  in  aiuto  a fi- 
nca } e morinne  la  vergine  Camilla  per  mano  d’  E- 
nea,  ch'era  meravigliosa  in  arme.  Alla  fine  il  detto 
Enea  vincitore  dell'  ultima  battaglia,  e morto  di  sua 
mano  Turno,  Lavina  ebbe  per  moglie,  la  quale  molto 
amava  Enea,  e Enea  lei,  e ebbe  la  metà  del  regno 
del  re  Latino.  E dopo  la  morte  del  re  Latino,  che 
poco  vivette  poi.  Enea  ne  fu  al  tutto  signore,  il 
quale  dopo  la  morte  del  re  Latino  regnò  tre  anni  e 
morie:  il  modo  uon  si  sa  di  certo.  Queste  istorie 
Virgilio  poeta  pienamente  fa  menzione  nell'Eneide;  e 
nota  che  in  ogni  cittade  che  avesse  rinomo1  o poten- 
zia avea  uuo  re,  che  alla  comparazione  de1  nostri 
presenti  tempi,  era  ciascuno  re  di  piccolo  essere  e 
potenzia. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  Giulio  Aseanio  figliuolo  (f  Enea  fu  re  ap- 
presso lui.  e gli  re  e signori  che  discesono  di 
sua  progenia. 

Morto  Enea,  Giulio  Aseanio  suo  figliuolo  ri- 
mase signore  del  regno  de’  Latini,  e Lavina  la  mo- 
glie d’Enea  rimase  grossa  di  Ini  d’uno  figliuolo}  la 
qnale  per  paura  che  Aseanio  suo  figliastro  non  uc- 
cidesse lei  e la  creatura,  si  fuggì  in  selve  ad  abi- 
tare con  pastori,  tanto  ch'ella  si  diliberò,  e fece  uno 
figliuolo  il  quale  fu  chiamato  Silvio  Postumo:  Silvio 
perchè  nacque  in  selva:  Postumo  perchè  la  madre 
rimase  incinta  di  lui  morto  il  padre  Enea.  Quando 
Aseanio  seppe  ove  Lavina  sna  matrigna  era,  e come 
avea  uno  figliuolo  il  quale  era  suo  fratello,  mandò 
per  lei  e per  lo  figliuolo  che  venisse  ganza  alcuna 
dottanza  9 e lei  e *1  suo  figliuolo  venuti,  gli  trattò 
benignamente,  e alla  reina  Lavina  e al  suo  figlinolo 
lasciò  la  signoria  della  città  di  Laurenzia,  ed  egli 
edificò  la  città  di  Alba  ovvero  Albania,  al  tempo  di 
Sansone  d’ lsdraele  lo  forte  ; la  quale  Albania  è 
presso  dov’ è oggi  Roma}  e di  quella  fece  capo  del 
suo  regno  e de'  Latini  uno  3 co’  Troiani.  E la  detta 
città  fece  per  agnino,  che  quando  Enea  ed  egli 
arriverò  nel  paese,  in  quello  luogo  ove  edificò  la 
detta  città,  trovaro  sotto  un  leccio  una  troia  bianca, 
con  trenta  porcellini  bianchi,  e però,  e per  la  me- 
moria di  Troia  la  edificò,  e pose  nome  Troia  Àl- 
hanin  per  la  sopraddetta  troia  bianca;  ma  poi  gli 
abitanti  la  chiamarono  pure  Albania,  onde  più  re  fu- 
rono appresso,  come  innanzi  faremo  menzione.  E il 
detto  Aseanio  regnò  appresso  Enea  trentotto  anni,  ed 
ebbe  due  figliuoli}  l’uno  fu  chiamato  Giulio  onde  nac- 
que In  progenie  de'  Gialli,  onde  poi  furono  i re  di 
Roma,  e Giulio  Cesare,  e Catellina,  e più  nobili  Ro- 
mani sanatori  e consoli  furo  di  quella  schiatta}  l’altro 
ebbe  nome  Silvio  per  lo  zio  figliuolo  di  Lavina.  Que- 
sto Silvio  s'innamorò  d'una  nipote  di  Lavina;  e di 
lei  ebbe  uno  figlinolo,  nel  qual  partorendo  ella  mo- 
no, e però  gli  fu  posto  nome  Bruto;  e crescendo 
poi.  disavveduti  mente  in  una  foresta  cacciando,  nc- 
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cise  Silvio  suo  padre;  il  quale  per  temenza  di  Silvio 
Postumo  re  si  faggio  del  paese,  e con  seguito  di  suh 
gente  navicando  per  diversi  mari,  arrivò  nell'isola  di 
Brettagna,  che  per  suo  uome,  siccome  de'  primi  a- 
bitatori  e signori,  fa  così  nominata  per  lui,  la  quale 
oggi  si  chiama  Inghilterra.  Ed  egli  fa  l'origine  e co- 
minciamento  de'Brettoni,  onde  discesero  molti  grandi 
e possenti  re  e signori:  intra  gli  altri  il  valente  Bren- 
no  e Bellino  fratelli,  i quali  per  loro  potenza  scon- 
fissero gli  Romani  ed  assediaro  Roma,  e presonln 
inaino  al  Campidoglio,  e molta  persecuzione  fece- 
ro a'  Romani,  come  racconta  il  Tito  Livio  maestro 
di  storie.  E di  loro  progenie  discese  il  buono  e cor- 
tese re  Artù  onde  i romanzi 1 * * * brettoni  fanno  men- 
zione; e ancora  Costantino  imperadore  che  dotò  la 
Chiesa  fa  di  loro  discendenti;  e chi  ciò  vorrà  piena- 
mente trovare,  cerchi  la  cronica  della  Badia  di  Sali- 
sbiera  in  Inghilterra 5.  Ma  poi  per  le  dissenzioni  e 
guerre  finio  il  legnaggio  e signoria  de'Brettoni,  e fu 
signoreggiata  In  detta  isola  e reame  da  diverse  na- 
zioni e genti  di  Sassonia,  e da  Frosoni,  e di  Danes- 
marchc,  e Horuccbi,  e Spagnoli  per  diversi  tempi; 
ma  il  legnaggio  de'  presenti  re  che  sono  a'  nostri 
tempi  in  Inghilterra,  sono  strati!  di  Guglielmo  Ba- 
stardo figliuolo  del  Duca  di  Normandia  disceso  della 
schiatta  de'  Normandi,  il  quale  per  sua  prodezza  e 
virtù  conquistò  Inghilterra,  e diliberò  da  diverse  e 
barbare  nazioni  che  la  signoreggiavano.  Lasceremo 
de’  Brettoni  e de'  re  d’ Inghilterra,  e torneremo  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  Silfio  secondo  figliuolo  di  Euea  fu  re  ap- 
presso Ascanio  e come  da  lui  discesouo  gli  re 
de'  Latini , (f  Albania  e di  Roma.- 

Dopo  la  morte  di  Giallo  Ascauio,  fu  signore  c 
re  del  regno  de’latini  Silvio  postumo  figliuolo  d'Enea 
e della  reina  Lavina,  come  addietro  è falla  menzio- 
ne, e regnò  ventinove  anni  con  gran  senuo  e pro- 
dezza, e dopo  lui  faro  dodici  re  di  sua  progenia,  l'u- 
no appresso  l'altro,  i quali  regnare  350  anni,  e tatti 
ebbono  soprannome  Silvio  per  lo  sopraddetto  primo 
Silvio  Postumo;  che  dopo  lui  reguò  Enea  Silvio  suo 
figliuolo  treutaduc  anni,  dopo  Enea  reguò  Capis  Sil- 
vio suo  figliuolo  ventott'anni:  questi  edificò  la  città 
di  Capava  in  Campagna;  dopo  Capis  regnò  Latino 
Silvio  suo  figliuolo  cinquant'anni,  al  tempo  di  David 
re  d’Isdraele;  dopo  Latino  regnò  Alba  Silvio  suo  fi- 
gliuolo quaranta  anni  al  tempo  di  Salomone  ; dopo 
costui  regnò  Egitto  Silvio  suo  figliuolo  ventiquattro 
anni  al  tempo  di  Roboamo  re  di  Giudea;  dopo  costui 
regnò  Carpento  Silvio  suo  figliuolo  diciassette  anni,  al 


1 II  numero  de’  romanzi  che  si  spargo  in  Francia,  mas- 
sime nella  Provenza  ed  in  Italia  ne'cosl  detti  mozzi  tempi, 

fu  grande  al  prodìgio.  Celebrano  tutti  le  gesta  dei  Cava* 

1 ieri  e Paladini  di  Carlo  Magno.  Non  pochi  d'easì  furon 

tradotti  nel  secolo  XQ1  e XIV,  c sono  tuttavia  esemplari 
di  semplicismo  ed  ingenuo  dettato. 

5 Cronica  della  Badia  di  Salisbury  (Sariiburin)  tuttodì 
conosciuta  in  Inghilterra. 


tempo  di  Giosafat  re  di  Giudea;  dopo  costui  regnò 
Tiberino  Silvio  suo  figliuolo  anni  nove,  al  tempo  del 
re  Ocozia  di  Giudea;  il  quale  Tiberino  annegò  nel 
fiume  d’Àlbola  passandolo,  e per  lo  suo  nome  fue 
sempre  poi  chiamato  Tibero.  Dopo  Tiberino  regnò 
Agrippa  Silvio  suo  figliuolo  quarant’  anni  al  tempo 
di  Jeu  re  d'Isdraele;  dopo  Agrippa  regnò  Àremolo 
Silvio  suo  figliuolo  diciannove  anni:  questi  pose  in 
tra'  monti  ov’  è ora  Roma  la  signoria  degli  Albani. 
Dopo  costui  regnò  Aventino  Silvio  suo  figliuolo  tren- 
totto anni,  e edificò  sopra  il  monte  di  Roma  che 
per  lui  fu  chiamato  monte  Aventino,  e in  quello  fu 
soppellito  al  tempo  d'  Amasia  re  di  Giudea.  Dopo 
costui  regnò  Proca  Silvio  suo  figliuolo  ventitré  anni, 
al  tempo  d’Ozia  re  di  Giudea;  dopo  costui  regnò  A- 
mulio  Silvio  suo  figliuolo  quaranta  quattro  anni,  al 
tempo  di  Joalam  re  di  Giudea.  Il  quale  Amulio  per 
sua  malizia  e forza  cacciò  dal  regno  Numitore  suo 
maggiore  fratello  che  dovea  esser  re,  e la  figliuola 
del  detto  Numitore,  che  Rea  era  chiamata,  fece  rin- 
chiudere io  munislero;  acciocché  di  lei  non  nascesse 
leda  l.  E essendo  ella  al  servigio  del  tempio  della 
Vergine  Vesta,  concepctte  occultamente  o uno  por- 
tato due  figliuoli  Romolo  e Remo,  dello  Iddio  Mar- 
ti di  battaglia,  com'  ella  confessò  e dicono  i poeti, 
o forse  piuttosto  del  Sacerdote  di  Marti  ; e quella 
trovata  in  sacrilegio,  fu  fatta  dal  detto  Amulio  sep- 
pellire viva  viva,  per  lo  'ncesto  commesso  là  ov’è 
oggi  la  città  di  Rieti,  che  per  lo  suo  nome  poi  fu 
Reato  appellata;  e i detti  suoi  figliuoli  comandò  fos- 
sero gittati  in  Tevere;  ma  da' ministri  del  re  per  la 
innocenza  non  furono  morti,  ma  gittati  in  pruni  pres- 
so alla  riva  del  Tevere,  e quivi,  si  dice,  furono 
lattati  e nudriti  da  una  lupa.  Ma  trovandogli  un  pa- 
store chiamato  Faustulo  gli  portò  a Laurenzia  sua 
moglie  che  gli  nutricasse,  e così  fece.  Questa  Lau- 
renzia  era  bella,  e di  suo  corpo  guadagnava  come 
merilrice,  e però  da' vicini  era  chiamata  Lupa,  onde 
si  dice  furono  nutricati  da  Lupa. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  Romolo  e Remo  cominciarono  la  città  di  Romé. 

Dappoiché  Romolo  e Remo  furono  cresciuti  in 
loro  etade,  per  la  loro  forza  e virtude  comincierò  a 
signoreggiare  tutti  gli  altri  pastori,  e poi  sappiendo 
la  loro  reale  nazione,  congregarono  ladroni,  e fuggi- 
tivi, e sbanditi,  e gente  d' ogni  condizione  disposta  a 
mal  fare,  e con  loro  sforzo  comincia ro  a prendere  e 
signoreggiare  il  paese,  e’I  regno  del  loro  zio  Amulio 
presone  per  forza,  e la  citta  d'Albania,  e lui  uccisero, 
e restituirlo  a Numitore  loro  avolo.  1 quali  Romolo 
e Remo  lasciata  Albania  a Numitore,  edificar»  prima 
e chiusero  di  mura  la  grande  e nobile  città  di  Roma, 
con  tutto  che  prima  era  in  diverse  parti  in  monti  e 
in  valli  abitata  anticamente,  e con  borghi  e viilate 
sparte  e fortezze  ; ina  i detti  la  recarono  in  una  a 
modo  di  città,  454  anni  appresso  la  struzione  di 
Troia  e 4484  anni  dal  cominciamcnto  del  mondo. 


1 erede. 
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quando  regnava  in  Giudea  il  re  Acuz,  avendo  Romolo 
ventidue  anni.  E la  signoria  d'  Albania  recaro  poi  in 
Roma  e fecioula  capo  del  reame  de'  Latini,  e per  lo 
nome  del  detto  Romolo  fu  da  lui  nominata  Roma.  E 
poi  il  detto  Romolo  fece  morire  il  suo  avolo  Nomi- 
tore  per  essere  al  tutto  signore,  ed  eziandio  Remo 
suo  fratello,  perchè  passò  le  mura  di  Roma  contro  a 
suo  comandamento.  E *1  detto  Romolo  signoreggiando 
Roma,  infra  '1  terzo  anno  che  l'avea  cominciata,  non 
avendo  mogli  nè  femmine  con  loro,  facendo  pensata- 
mente una  festa  e giuochi,  venutevi  le  femmine  dei 
Sabini,  le  presero  e ritennero  per  loro;  e poi  l'ordi- 
nò con  leggi  e statuti  come  cittade  e chiamò  cento,  i 
migliori  uomini  della  città  e più  antichi , per  suoi 
consiglieri,  i quali  fece  chiamare  padri  coscritti  e sa- 
natori, perchè  i loro  numi  furono  per  lui  fatti  scri- 
vere in  tavole  d'  oro.  E così  regnò  Romolo  signore 
e re  otto  anni;  e in  età  di  trentanni,  essendo  di  co- 
sta a uno  fiume,  compreso  da  una  nuvola,  non  si  trovò 
inai,  nè  si  seppe  di  sua  morte,  se  non  che  per  li 
savi  s'  avvisa  oh'  annegasse  in  quello  fiume.  Ma  i Ro- 
mani dissono  e aveano  opinione  che  lo  Iddio  Marti 
che  l' avea  creato,  l' avesse  portato  intra  gli  Dei  in 
anima  e corpo  per  la  sua  podestà  e signoria.  Potete 
vedere  come  il  comune  popolo  erano  ignoranti  de)  vero 
Iddio. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  Di  urna  Pompilio  fu  re  de'  Romani  appresto  la 

morte  di  Romolo. 

Morto  Romolo  sanza  nullo  erede,  fu  retta  la 
città  di  Roma  per  li  detti  cento  sanatori  uno  amio: 
alla  fino  per  lo  comune  bene  della  repubblica,  eles- 
sero a re  e loro  signore  Numa  Pompilio,  che  fu  coi 
cento.  Questi  fu  savio  di  scienza  e di  costumi,  ed  am- 
mendo molto  le  leggi  e lo  stato  di  Roma,  e fece 
tempii  ove  si  adorassero  gli  loro  Iddei,  e fu  uomo 
d'onesta  vita,  e recò  quasi  tutte  le  città  vicine  sotto 
la  signoria  e legge  di  Roma  per  io  suo  senno,  e 
dichiarò  l'ordine  de'  dodici  mesi  dell'anno,  e T bise- 
sto, che  prima  erano  dieci  con  grande  confusione  del 
corso  solare  e lunare.  E regnò  per  lo  suo  senno  e 
virtù  sanza  avere  guerra  con  niuno  vicino  quarantuno 
anno  in  grande  stato,  e pace  e signoria,  secondo  il 
piccolo  podere  eli1  allora  aveva  Roma  ; e ciò  fu  al 
tempo  d'Eiechia  re  di  Giudea,  e del  figliuolo  Ma- 
nasse. 

CAPITOLO  XXVUL 

Come  furono  in  Roma  sette  re  /'  uno  appresso 
f altro  i tifino  a Tarquinto,  e come  al  suo  tempo 
perderono  la  signoria. 

Appresso  Numa  Pompilio  regnò  Tullio  Ostilio 
trentadue  anni,  al  tempo  di  Manasse  re  di  Giudea. 
Questi  fu  crudele  e guerriere,  e fu  il  primo  che  por- 
tasse porpora  e onori  reali,  e ruppe  la  pace  a'  Sa- 
bini, e dopo  molte  battaglie  per  fona  gli  sottomise 
a sua  signoria  ; e poi  fu  morto  di  folgore.  Appresso 
Tullio  regnò  Anco  Marzio  ventitré  anni,  al  tempo  di 


Giosia  re  di  Giudea,  che  fu  ligliuolo  dello  figliuola 
del  buono  re  Numa  Pompilio,  ed  ebbe  grande  guerra 
co'  Latini  di  Laurenzia  e d'Albania;  alla  fine  per  forra 
gli  recò  sotto  sua  signoria,  e a Roma  fece  il  tempio 
di  Giano.  Appresso  lui  regnò  Prisco  Tarquinio  tren- 
tasette  anni.  Questi  aggrandì  molto  Roma,  e fece  il 
Campidoglio,  e sottomise  i Sabini  che  s'erano  Ribel- 
lati, e fu  quegli  che  prima  volle  trionfo  di  sua  vitto- 
ria; e fece  il  tempio  di  Giove  capo  di  loro  Iddei,  e 
regnò  al  tempo  che  Nabnccodonosor  distrusse  Gerusa- 
lemme e T tempio  di  Salamone:  alla  fine  fu  morto 
per  li  figliuoli  del  sopraddetto  Marzio.  Appresso  co- 
stui regnò  Servio  Tullio  trentaqualtro  anni,  al  tempo 
di  Sedecia  re  di  Giudea,  ed  ebbe  al  suo  tempo  aspre 
battaglie  co'  Sabini,  e crebbe  la  città  di  Roma  assai, 
e fu  il  primo  che  mettesse  imposte  o dazii,  ovvero 
censo,  nella  città  di  Roma  a pagare  ; alla  fine  1’  uc- 
cise Tarquinio  Superbo  eh*  era  suo  genero.  E nota, 
che  poiché  Roma  fu  fondata  e rinchiusa  per  Romolo, 
fu  caporale  reguo  di  sè  medesima,  e nimica  del  re- 
gno de'  Latini  e di  tutte  le  città  vicine,  e sempre 
ebbe  guerra  con  ciascuna,  infinochè  al  tutto  1*  ebbe 
sottoposte  a sua  signoria.  Appresso  regnò  il  settimo  re 
de' Romani  Tarquinio  Superbo  ventitré  anni  al  tempo 
di  Ciro  re  di  Persia.  Questi  in  tutte  sue  opere  fue 
pessimo  e crudele,  e avea  uno  suo  figliuolo  eh'  avea 
nome  similementc  Tarquinio  ed  era  crudele  e disso- 
luto in  lussuria,  prendendo  per  forza  quale  donna  o 
pulcella  gli  piacesso  in  Roma.  Alla  fine,  come  racconta 
Valerio  e Tito  Livio,  giacendo  per  forza  con  la  bella 
e onesta  Lucrezia  figliuola  di  Bruto  sanatore  nato  per 
ischiatta  di  Giulio  Ascanio,  e consorto  per  ischiatta 
del  detto  re  Tarquinio,  ella  per  conservagione  di  sua 
castità,  e per  dare  esempio  alle  altre,  sè  medesima 
uccise  innanzi  al  padre  e ai  marito  e suoi  parenti. 
Onde  Roma  per  Io  dissoluto  peccato  corse  e si  com- 
mosse a romore,  e caccierò  il  re  Tarquinio  e il  fi- 
gliuolo, e ordinaro  e feciono  decreto,  che  mai  non 
avesse  più  re  in  Roma,  ma  che  si  reggesse  a consoli, 
mutando  d'anno  in  anno,  col  consiglio  de'  sanatori; 
e il  primo  consolo  fu  il  detto  Bruto  e Lucio  Tarquinio 
grandi  cittadini  e nobili,  e questo  fu  250  anni  dal 
cominciamento  di  Roma,  al  tempo  di  Dario  figliuolo 
d'itaspio  re  di  Persia.  E cosi  fallirò  li  re  in  Roma,  che 
avevano  regnato  circa  dugento  quaranta  quattro  anni. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  Roma  si  resse  lungo  tempo  per  la  signoria 
de'  consoli  e sanatori , infinochè  Giulio  Cesare 
si  fece  imperadore. 

Rimasa  la  signoria  di  Roma  a'  consoli  e sana- 
tori, cacciati  li  re,  il  detto  Tarquinio  re  e 'I  figliuolo, 
colla  forza  del  re  Porcena  di  Toscana,  che  regnava 
nella  città  di  Chiusi,  feciono  molta  guerra  a'Roniani: 
ma  alla  fine  li  Romani  rimasero  vincitori.  E poi  si 
resse  e governò  la  repubblica  di  Roma  450  auni  per 
consoli  e sanatori  e talora  dittatori,  che  durava  cin- 
que auni  loro  signoria,  e erano  quasi  come  impero- 
dori,  che  ciò  che  diceano  convenia  fosse  fatto;  e al- 
tri uflicii  diversi,  come  furono  tribuni  del  popolo,  e 
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prelori,  c censori,  e ciliarclie  *.  E in  questo  tempo 
ebbe  in  Roma  più  diverse  mutazioni  e guerre  c bat- 
taglie non  solamente  co'  vicini,  ma  con  tutte  le  na- 
zioni del  mondo;  i quali  Romani  per  forza  d'  arme  e 
virtù  e senno  di  buoni  cittadini,  quasi  tutte  le  pro- 
vince e reami  e signori  del  mondo  domaro,  e recaro 
sotto  loro  signoria,  e feciono  loro  tributarie  con  gran- 
dissime battaglie  e uccisioni  di  molti  popoli  del  mondo, 
e di  Romani  medesimi,  in  diversi  tempi,  quasi  innu- 
merabile a contare.  E ancora  tra'  cittadini  medesimi 
per  invidia  della  signoria  e questioni  da'grandi  e'po- 
polani,  e riposando  le  guerre  di  fuori,  molte  bat- 
taglie, e taglia  menti  per  più  volte  tra  cittadini  ebbe; 
e a giunta  a ciò,  di  tempi  in  tempi  pestilenze  incom- 
portabili ebbono  li  Romani  : e questo  reggimento  durò 
inDno  alle  grandi  battaglie  che  furo  tra  Giulio  Cesare 
e Pompeo,  e poi  co*  figliuoli,  il  quale  vinto  da  Ce- 
sare, il  detto  Cesare  levò  l'uGcio  de'consoli  e ditta- 
tori, ed  egli  primo  si  fece  chiamare  imperadore.  E 
appresso  lui  Ottaviano  Augusto,  che  signoreggiò  iu 
pace  dopo  molte  battaglie  tutto  l' universo  mondo, 
al  tempo  che  nacque  Gesù  Cristo,  anni  700  dopo  la 
edificazione  di  Roma;  e così  mostra  che  Roma  si 
reggesse  a signoria  di  re  254  anni,  e di  consoli  450 
anni,  siccome  di  sopra  avemo  detto,  e ancora  più  di- 
stesamente per  Tito  Livio,  e più  altri  autori.  Ma  nota 
che  la  grande  potenza  de'Romani  non  era  solamente 
in  loro,  se  non  per  tanto  ch'erano  capo,  e guidatori  : 
ma  tutti  gli  Toscani  principalmente,  e poi  tutti  gl'  1- 
taliani  seguivano  nette  guerre  e nelle  battaglie  loro, 
ed  erano  tutti  chiamati  Romani.  Ma  lasceremo  ornai 
Cordine  delle  storie  de'Romaui  e degl'imperadorì,  se 
non  in  tanto  quanto  apparterrà  a nostra  materia,  tor- 
nando al  nostro  proposito  della  edificazione  della  città 
di  Firenze,  come  promettemmo  di  dire.  E avemo  fatto 
si  lungo  esordio  perchè  ci  era  di  necessità  2 per  di- 
mostrare come  l'origine  de'Romani  edificatori  della 
città  di  Firenze,  siccome  appresso  sarà  menzione,  fu 
estratto  di  nobili  Troiaui;  e l'orìgine  e cominciainento 
di  Troiani  nacque  e venne  da  Dardano  figliuolo  dello 
re  Attutante  della  città  di  Fiesole,  siccome  brieve- 
mente avemo  fatta  menzione  ; e de’  discendenti  poi 
nobili  Romani  e de'Fiesolani,  per  la  forza  de'Romani 
fatto  è uno  popolo  chiamati  Fiorentini. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  in  Roma  fu  fatta  la  congiuratone 
per  CateUina  e suoi  seguaci. 

Nel  tempo  ancora  che  Roma  si  reggeva  alla  si- 
gnorìa di  consoli,  anni  da  680  poiché  la  detta  città 
fu  fatta,  essendo  consolo  Marco  Tullio  Cicerone  e 
Caio  Antonio,  e Roma  in  grande  e felice  stato  e si- 
gnoria, CateUina  nobilissimo  cittadino,  disceso  di  sua 


* Ciliarche  o ctliarche  v.  a.  capo  di  mille  soldati,  di 
greca  orìgine,  usato  pur  dai  latini  : chiliardue , chiliarcu». 

3 Da  una  colonia  di  Fiesolani,  intorno  a’  tempi  della 
caduta  della  Repubblica  romana,  originò  Firenze.  Questa 
opinione  è pur  seguita  dall’  illustre  signor  Ucuiuout  nelle 
■ue  Tavole  cronologiche  e tincrone  t iella  Storia  Fiorentina, 
vuo  tesoro  di  storica  erudizione. 


progema  della  schiatta  reale  di  Tarquinio,  essendo 
uomo  di  dissoluta  vita,  ma  prode  e ardito  in  arme, 
e bello  parlatore,  ma  poco  savio,  avendo  invidia  di 
buoni  uomini  e ricchi  e savi  che  signoreggiavano  la 
città,  nou  piacendogli  la  loro  signoria,  congiurazione 
fece  con  più  altri  uobiti  ed  altri  seguaci  disposti  a 
mal  fare,  e ordinò  d'uccidere  gli  consoli  e parte  de' 
sanatori,  e di  disfare  loro  uficio,  e correre,  e ruba- 
re, e mettere  da  più  parti  fuoco  neUa  citta,  e poi 
farsene  signore:  e sarebbegli  venuto  fatto,  se  non  che 
fu  riparato  per  lo  senno  e previdenza  del  savio  con- 
solo Marco  Tullio.  Così  si  difese  la  città  di  tanta  pi- 
stilenzia,  e trovata  la  detta  congiurazione  e tradi- 
mento, e per  la  grandezza  e potenza  del  detto  Ca- 
tenina, e perchè  Tullio  era  nuovo  cittadino  iu  Roma, 
venuto  il  padre  da  Capeva  ovvero  d'un' altra  villa  di 
Campagna,  non  ardì  di  fare  prendere  CateUina  nè 
giustiziare,  come  al  suo  misfatto  si  convenia;  ma  per 
suo  grande  senno  e bello  parlare  il  fece  partire  della 
riuà;  ma  più  de'suoi  congiurali  e compagni,  de'roag- 
giorì  cittadini,  e tale  dell'  ordine  de'  sanatori,  che 
partito  CateUina  rimasero  in  Roma,  fece  prendere,  e 
nelle  carcere  facendoti  strangolare  morire,  siccome 
racconta  ordinatamente  il  grande  dottore  Sallustio. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  CateUina  fece  ribellare  la  città  di  Fiesole 
alla  città  di  Roma. 

CateUina  partito  di  Roma,  con  parte  de'  suoi 
seguaci  se  ne  venne  in  Toscana,  ove  Manlio  uno  de' 
suoi  principali  congiurati  e capitano,  era  ratinato  con 
gente  nella  città  antica  di  Fiesole.  E venuto  là  Ca- 
tellina,  la  detta  Città  dalla  Signorìa  de'  Romani  fece 
rubellare,  ratinandovi  tutti  gli  rnbelli  e sbanditi  di 
Roma  c di  più  altre  province,  e gente  dissoluta  e dis- 
posta a guerra  c a mal  fare,  e cominciò  aspra  guerra 
a'Roinani.  Li  Romani  sentendo  ciò,  ordinerò  che  Caio 
Antonio  consolo  e Publio  Petreio  con  una  milizia  di 
cavalieri  e popolo  grandissimo  venissono  in  Toscana 
ad  oste  contro  alla  città  di  Fiesole,  e contro  a Ca- 
teUina, e mandaro  per  loro  lettere  e messaggi  a 
Quinti)  Metello  che  tornava  di  Francia  con  grande  o- 
ste  di  Romani,  che  simigliente  fosse  colla  sua  forza 
dall'altra  parte  all'assedio  di  Fiesole,  e per  seguire 
CateUina  e suoi  seguaci. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  CateUina  e suoi  seguaci  furono  sconfitti 
da'  Romani  nel  piana  di  Piceno. 

Sentendo  CateUina  eh'  e'  Romani  venieno  per 
assediarlo  nella  città  di  Fiesole,  e già  era  Antonio  e 
Petreio  con  loro  oste  nel  piano  di  Fiesole  in  sulla 
riva  del  fiume  d'Arno,  e aveano  novelle  come  Me- 
tello era  già  in  Lombardia  coll'oste  sua  di  tre  legioni 
che  venia  di  Francia,  e veggendo  che  '1  soccorso  che 
aspettava  de'  suoi  eh'  erano  rimasi  in  Roma  gli  era 
fallito,  diliberò  per  suo  consiglio  di  non  rinchiudersi 
nella  città  di  Fiesole,  ma  d'andar  in  Francia;  e però 
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di  quella  città  ei  partì  con  sua  gente  e con  uno  si- 
gnore di  Fiesole  cITavea  nome  Fiesolano,e  fece  fer- 
rare i suoi  cavalli  a ritroso,  acciocché  partendosi,  le 
ferrate  1 de'  cavalli  mostrassono  che  gente  fosse  en- 
trata in  Fiesole  e non  uscita,  per  far  badare  i Ro- 
mani alla  città,  e poterne  andare  più  salvamente.  E 
di  notte  partito  per  ischifare  Metello,  non  tenne  il 
diritto  cammino  dell'  Alpi,  che  noi  chiamiamo  I*  alpe 
di  Bologna,  ma  si  mise  per  lo  piano  di  costa  alle 
montagne,  e arrivò  di  là  ov'ò  oggi  la  città  di  Pistoia 
nel  luogo  detto  Campo  a Piceno,  ciò  fu  di  sotto  ov'è 
oggi  il  castello  di  Piteccio,  per  intendimento  di  va- 
licare per  quella  via  l'Alpi  Appennino,  o riuscire  in 
Lombardia;  ma  sentendo  poi  sua  partita  Antonio  e Pe- 
treiu,  incontanente  il  seguirò  con  loro  oste  per  lo 
piano,  sicché  il  sopraggiunsero  nel  detto  luogo,  e 
Metello  d'altra  parte  feco  mettere  guardie  a'  passi 
delle  montagne,  acciocché  non  potesse  per  quelle 
passare.  Catenina  reggendosi  così  distretto  e che  non 
poteva  schifare  la  battaglia,  si  mise  alla  fortuna  del 
combattere  egli  e'  suoi  con  grande  franchezza  e ar- 
dire, nella  quale  battaglia  ebbe  grande  tagliamento 
di  Romani  d'  entro  ",  e di  ruheili,  e di  Fiesolani  : 
alla  Hne  dell'  aspra  battaglia  Cutellina  Tu  in  quello 
luogo  di  Piceno  sconfitto  e morto  con  tutta  suo  gen- 
te; e 1 campo  rimase  a'  Romani  con  dolorosa  vitto- 
ria, per  modo  che  i detti  due  consoli  con  venti  a 
cavallo  scampati  sanza  più,  per  vergogna  non  ardirò 
tornare  in  Roma.  La  qual  cosa  dai  Romani  non  si  po- 
tea  credere,  se  prima  i sanatori  non  vi  mandaro  per 
vedere  il  vero,  e quello  trovato,  grandissimo  dolore 
n'ebbe  in  Roma.  E chi  questa  storia  più  appieno  vuole 
trovare,  legga  il  libro  di  Sallustio  detto  Catellinario. 
I tagliati  e'  fediti3  della  gente  di  Catenina  scam- 
pati di  morte  della  battaglia,  lutto  Tossono  pochi, 
si  ridussero  ov'  è oggi  la  città  di  Pistoia,  e quivi 
con  vili  abitacoli  ne  furono  i primi  abitatori  per  gua- 
rire di  loro  piaghe,  fi  poi  per  lo  buono  sito  e grasso 
luogo  multipUcando  i detti  abitanti,  i quali  poi  edifì- 
caro  la  città  di  Pistoia,  e per  la  grande  mortalità  e 
pistolenza  che  fu  presso  a quel  luogo  e di  loro  gente 
e di  Romani,  le  posero  nome  Pistoia  ; e però  non  è 
da  maravigliare  se  i Pistoiesi  sono  stati  e sono  gente 
di  guerra  fieri  e crudeli  intra  loro  e con  altrui,  es- 
sendo stralli  del  sangue  di  Catenina  e del  rimaso  di 
sua  cosi  fatta  gente,  sconfitta  e tagliata  in  battaglia. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  Metello  con  sue  milnie  fece  guerra 
a’  Fiesolani. 

Dappoiché  Metello  il  quale  era  in  Lombardia 
presso  alle  montagne  dell'Alpi  Appeunine  nelle  con- 
trade di  Modona,  udita  la  sconfitta  e morte  di  Ca- 
tellina, tostamente  venne  con  sua  oste  al  luogo  do- 
v'era  stata  la  battaglia,  e veduti  i morti,  per  istupore 
della  diversa  e grande  mortalità  temette,  maraviglian- 
dosi come  di  cosa  impossibile.  Ma  poi  egli  e la  sua 
gente  igualmente  spogliò  il  campo  de'  suoi  Romani 


come  quello  dc'nitniri,  rubando  ciò  che  vi  trovarono; 
e ciò  fatto  venne  verso  Fiesole  per  assediare  la  cit- 
tà. 1 Fiesolani  vigorosamente  prendendo  l'arme,  uscirò 
delia  città  al  piano,  combattendo  con  Metello  e con 
sua  oste,  e per  forza  il  ripinsono  e caccinro  di  là 
dal  fiume  d'Arno  con  grande  danno  di  sua  gente,  il 
quale  co'suoi  in  su  i colli  ovvero  ripe  del  fiume,  s'ac- 
campò; e' Fiesolani  con  loro  oste  si  misero  dall'altra 
parte  del  fiume  d'Arno  verso  Fiesole. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  Metello  e Fiorino  scon/hsono  i Fiesolani. 

Metello  la  notte  vegnente  ordinò  e comandò, 
clic  parte  della  sua  gente  di  lungi  dall'oste  de'  Fie- 
solani passassono  il  fiume  d'Arno,  e si  riponessono 
in  aguato  tra  la  città  di  Fiesole,  e l'oste  de'Fiesolani, 
e di  quella  gente  fece  capitano  Fiorino  nobile  citta- 
dino di  Roma  della  schiatta  de'  Fracchi,  ovvero  Flo- 
racebi,  il  qnale  era  suo  pretore,  eh'  è tanto  a dire 
come  mnriscalco  1 di  sua  oste;  e Fiorino,  come  per 

10  consolo  fue  comandato,  così  fece.  La  mattina  al 
fare  del  giorno,  Metello  armalo  con  tutta  sua  gente 
passando  il  fiume  d'  Arno,  cominciò  la  battaglia  n* 
Fiesolani,  e'  Fiesolani  difendendo  vigorosamente  il 
passo  del  fiume,  nel  fiume  cT  Arno  sosteneano  In 
battaglia.  Fiorino  il  quale  era  colla  sua  gente  nell'  a- 
guato,  come  vide  cominciata  la  battaglia,  usci  fran- 
camente al  di  dietro  al  dosso  de'  Fiesolani  che  nel 
fiume  combattcano  con  Metello.  I Fiesolani  sprovve- 
duti a dell' aguato,  reggendosi  subitamente  assalili 
per  Fiorino  di  dietro  e da  Metello  dinanzi,  sbigottiti 
gittarono  Tarmi  e fuggirò  sconfitti  verso  la  citlà  di 
Fiesole,  onde  molti  di  loro  furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  i Romani  fa  prima  rolla  assedierò  Fiesole 
e come  morì  Fiorino. 

Sconfitti  e cacciati  i Fiesolani  della  rivo  d'Arno, 
Fiorino  pretore  coll'  oste  de'  Romani  pose  campo  di 
là  dal  fiume  d'Arno  verso  la  città  di  Fiesole,  che  v'a- 
veva due  villette,  T una  si  chiamava  villa  Aroina,  e 
l'altra  Cimarle,  ovvero  Campo  o domus  Marta , ove 
i Fiesolani  alcuno  giorno  della  semmann3  faceano 
mercato  di  tutte  cose  con  loro  ville  e terre  vicine. 

11  consolo  fece  con  Fiorino  decreto,  che  niunu  do- 
vesse vendere  nè  comperare  pane,  o vino,  o altre 
cose  che  ad  uso  di  battaglia  Tossono,  se  non  nel 
campo  ov'  era  posto  Fiorino.  Dopo  questo,  Quinto 
Metello  consolo  mandò  incontanente  a Roma  che  man- 
dassero gente  d' arme  all'  assedio  della  città  di  Fie- 
sole, per  la  quale  cosa  i sanatori  fcciono  ordine  che 
Giulio  Cesare,  e Cicerone,  e Macrino  con  più  legioni 
di  genti  armati  dovessero  venire  all'assedio  e distru- 
zione di  Fiesole,  i quali  venuti,  assediaro  la  detta 
città.  Cesare  pose  suo  campo  nel  colle  che  soprastava 
la  cittade;  Macrino  nell'altro  colle  ovvero  monto;  e 


1 orine.  1 fedeli.  3 feriti. 


1 inconsapevoli.  1 settimana. 
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Cicerone  dall'altra  parte;  e cosi  stettouo  per  sei  anni 
all'assedio  della  detta  città,  avendola  per  lungo  as- 
sedio e per  fame  quasi  distrutta.  E simigliente  que' 
dell'oste  per  lungo  dimoro  e per  più  difetti  scemali 
ed  affieboliti,  si  partirò  dall'assedio,  e si  ritornare  a 
Roma,  salvo  che  Fiorino  vi  rimase  all'  assedio  con 
sua  gente  nel  piano  ov'era  prima  accampato,  e chiu- 
sesi di  fossi  e di  steccati  a modo  di  battifolle  ',  ovvero 
bastita,  e tenea  molto  afflitti  i Fiesolani,  e cosi  gli 
guerreggiò  lungo  tempo  Poi  assicurandosi  troppo, 
e avendogli  per  niente,  e i Fiesolani  lipresa  alcuna 
lena,  c ricordandosi  del  male  che  Fiorino  avea  loro 
fatto  e faceva,  subitamente,  e come  disperati,  si  mi- 
sero di  notte  con  iscale  e con  ingegni  ad  assalire 
il  campo,  ovvero  battifolle  di  Fiorino,  ed  egli  e la 
sua  gente  con  poca  guardia,  e dormendo,  non  pren- 
dendo guardia  de'  Fiesolani,  furono  sorpresi;  e Fio- 
rino, e la  moglie,  e'  figliuoli  morti,  e tutta  sua  oste 
in  quello  luogo  furono  quasi  morti,  che  pochi  ne 
scamparono;  e il  detto  castello  e battifolle  disfatto, 
e arso,  e tutto  abbattuto  per  gli  Fiesolani. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  per  la  morte  di  Fiorino  » Romani  tamaro 
all'assedio  di  Fiesole. 

Come  la  novello  fu  saputa  a Roma,  gli  consoli 
e'  sanatori  e tutto  il  comune  dolutosi  della  disav- 
ventura avvenuta  al  buono  duca  Fiorino,  incontanente 
ordinaro  che  di  ciò  fosse  vendetta,  e che  oste  gran- 
dissima un'  altra  volta  tornassero  a distruggere  la 
città  di  Fiesole,  intra'  quali  furono  eletti  questi  du- 
chi : Reinaldo  conte,  Cicerone,  Teberìno,  Macriuo, 
Albino,  Gneo  Pompeo,  Cesare,  Camertino  Sezio  conte 
Tuderliuo,  cioè  di  Todi,  il  quale  era  con  Giulio  Ce- 
sare e di  sua  milizia.  Questi  pose  suo  campo  presso 
a Camarti,  quasi  ov'  è oggi  Firenze  ; Cesare  si  pose 
a campo  in  sul  monte  che  soprastava  la  città,  eli*  è 
oggi  chiamato  monte  Cecero,  ma  prima  ebbe  nome 
uioute  Ceserò  per  lo  suo  nome,  ovvero  per  lo  uome 
di  Cicerone;  ma  iunanzi3  tengono  per  Cesare,  peroc- 
ch'era  maggiore  signore  nell'oste.  Raiualdo  pose  suo 
campo  in  sul  monte  allo  'ucoulro  alla  città  di  là  dal 
Mugnone,  e per  suo  nome  infino  a oggi  è così  chia- 
mato ; Macrino  in  sul  monte  ancora  oggi  nominato 
per  lui;  Camertino  nella  contrada  che  ancora  per  gli 
viventi  per  lo  suo  nome  è chiamata  Camerata.  E 
tutti  gli  altri  signori  di  sopra  nominati,  ciascuno 
pose  per  sè  suo  campo  intorno  alla  città,  chi  in 
monte  e chi  in  piano  ; ma  di  più  non  rimase  pro- 
prio nome  che  oggi  sia  memoria.  Questi  signori  con 
loro  milizie  di  gente  a cavallo  e a piede  grandissi- 
ma, assediando  la  città,  con  ordine  s*  apparecchiaru 
di  fare  maggiori  battaglie  alla  città  che  la  prima 
volta;  ma  per  la  fortezza  della  città  i Romani  invano 


1 Bali >foll e vale  bastita,  steccato,  bastione  fatto  per  via 
di  provvisiono  o sopra  una  strada  o intorno  ad  un  ca- 
stello per  tòglierò  il  passo  a'  nemici. 

1 L’ impresa  di  Fiorino  è favolosa  : in  ciò  «'  accordano 
i migliori  critici  della  Storia  di  Firenze. 

* piuttosto. 


lavorando,  e molti  di  loro  per  lo  soperchio  d'asse- 
dio, e soperchio  di  fatica  morti,  que'  maggiori  si- 
gnori e consoli  e sanatori  quasi  tutti  si  tornaro  a 
Roma:  solo  Cesare  con  sua  milizia  rimase  all'asse- 
dio. E in  quella  stanza  comandò  a'  suoi  che  doves- 
sero andare  nella  villa  di  Camarti  presso  al  fiume 
d'Arno,  e ivi  edificassero  parlatorio  per  potere  in 
quello  fare  suo  parlamento,  e uua  sua  memoria  la- 
sciarlo: questo  edificio  in  nostro  vulgare  avemo  chia- 
mato Parlagio.  E fu  fatto  tondo  e in  tolte  molto 
maraviglioso,  con  piazza  in  mezzo,  e poi  cominciavano 
gradi  da  sedere  tutto  al  torno;  e poi  di  grado  in 
grado  sopra  volte  andavano  allargandosi  infino  alla 
fine  dell'altezza,  ch'era  alto  più  di  sessanta  braccia; 
e avea  due  porte:  e in  questo  si  ratinava  il  popolo 
a fare  parlamento,  e di  grado  in  grado  sedeano  te 
genti,  al  di  sopra  i più  nobili,  e poi  digradando 
secondo  la  diguità  delle  genti;  e era  per  modo,  che 
tutti  quelli  del  parlamento  si  vedeano  t'  uno  I'  altro 
in  viso,  e uditasi  chiaramente  per  tutti  ciò  che  uno 
parlava:  e capeavi  ad  agio  infinita  moltitudine  di 
geuti:  e '1  diritto  nome  era  parlatorio.  Questo  fu  poi 
guasto  al  tempo  di  Totile,  ma  ancora  a'  nostri  di  si 
ritrovano  i fondamenti,  e parte  delle  volte  presso 
alla  chiesa  di  San  Simone  a Firenze,  e infino  al  co- 
minciamento  della  piazza  di  Santa  Croce;  e parte  de’ 
palagi  de'  Peruzzi  vi  sono  su  fondati,  e la  via  ch'è 
detta  Anguillaia  che  va  a Santa  Croce,  va  quasi  per 
io  mezzo  di  quello  Parlagio. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  la  città  di  Fiesole  s'  arrende  a'  Romani 
e fu  distrutta  e guasta. 

Stato  l'assedio  a Fiesole  In  detta  seconda  volta, 
e consumala  e afilitta  molto  la  ciltade  si  per  faine, 
e sì  perchè  a loro  furono  tolti  i condotti  dell’acque 
e guasti,  s'arreudè  la  città  a Cesare  e a'  Romani  in 
capo  di  due  anni  e quattro  mesi  e sei  dì  che  vi  si 
poso  l'assedio,  a patti,  chi  ne  volesse  uscire  fosse 
salvo.  Presa  la  terra  per  li  Romani  lu  spogliata  d'o- 
gni  ricchezza,  e per  Cesare  fu  distratta,  e tutta  in- 
fino a'  fondamenti  abbattuta  ; e ciò  fu  intorno  anni 
seilantadue  anzi  la  natività  di  Cristo. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  di  primo  fu  edificata  la  città  di  Firenze. 

Distrutta  la  città  di  Fiesole,  Cesare  con  sua  o- 
ste  discese  ai  piano  presso  alla  riva  del  fiume  d’Ar- 
no, là  dove  Fiorino  con  sua  gente  era  stato  morto 
da'  Fiesolani,  e in  quello  luogo  fece  cominciare  ad 
edificare  una  città,  acciocché  Fiesole  mai  non  si  rifa- 
cesse, e rimandò  i cavalieri  latini,  i quali  avea  seco, 
arricchiti  delle  ricchezze  de'  Fiesolani;  i quali  Latini 
Foderimi  erano  appellati.  Cesare  adunque  compre- 
so 1 * l'edifìcio  della  città,  e messovi  dentro  due 
ville  dette  Camarti  e villa  Arniua,  voleva  quella  Hp- 


* dileguato. 
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petlarc  per  ano  nome  Cesaria.  I!  senato  di  Homa 
sentendolo,  non  sofferse  che  per  suo  nome  Cesare  la 
nominasse:  ma  ledono  decreto  e ordinerò  che  que- 
gli maggiori  signori  ch’erano  stati  alla  guerra  di  Fie- 
sole e all'  assedio  dovessono  andare  a fare  edificare 
con  Cesare  insieme,  e popolare  la  detta  città,  e qua- 
lunque di  loro  soprsstesse  al  lavorio,  cioè  facesse  più 
tosto  il  suo  edifìcio,  appellasse  la  cittade  di  suo  no- 
me, o come  a lui  piacesse.  Allora  Macrino,  Albi- 
no, Gneo  Pompeo,  e Marzio  apparecchiati  di  forni- 
menti e di  maestri,  vennero  da  Roma  alla  cittade 
che  Cesare  edificava,  e inviandosi  1 con  Cesare  si 
divisono  l' edificare  in  questo  modo  : che  Albino 
prese  a smaltare  tutta  la  città,  che  fue  uno  nobile 
lavoro  e bellezza  e nettezza  della  cittade,  e ancora 
oggi  del  detto  smalto  si  trova,  cavando,  massimamente 
nel  sesto  di  Santo  Piero  Scheraggio,  e in  porte  San 
Piero,  e in  porte  del  Duomo  ove  mostra  fosse  l’ an- 
tica città.  Macrino  fece  fare  il  condotto  dell'acqua  in 
docce  e in  arcora  *,  facendola  venire  di  lungi  alla 
città  per  sette  miglia,  acciocché  la  città  avesse  ab- 
bondanza di  buona  acqua  da  bere,  e per  lavare  la 
cittade;  e questo  condotto  si  mosse  infino  dal  fiume 
detto  la  Marina  a piè  di  Montemorello,  ricogliendo  in 
sè  tutte  quelle  fontane  sopra  Sesto,  e Quinto,  e Co- 
lonnata. E in  Firenze  faceano  capo  le  dette  fontane  a 
uno  grande  palagio  che  ai  chiamava  termine  caput 
aquae , ma  poi  in  nostro  volgare  si  chiamò  Capacci?, 
e ancora  oggi  in  Terma  si  vede  dell*  anticaglia.  E 
nota  che  gli  antichi  per  santade  1 usavano  di  bere 
acque  di  fontane  menate  per  condotti,  perchè  e- 
rano  più  sottili  e più  sane  che  quelle  de'  pozzi,  pe- 
rocché pochi,  o quasi  pochissimi,  beveano  vino,  ma 
i più  acqua  di  condotto,  ma  non  di  pozzo;  e pochis- 
sime vigne  erano  allora.  Gneo  Pompeo  fece  fare  le 
mure  della  cittade  di  mattoni  cotti,  e sopra  i muri 
della  città  edificò  torri  rifonde  molto  spesse  per  i- 
spazio  dall'ima  torre  all'altra  di  venti  cubiti,  sicché  le 
torri  erano  di  grande  bellezza  e fortezza.  Del  com- 
preso e giro  della  città  non  troviamo  cronico  che  ne 
faccia  menzione;  se  non  che  quando  Totile  Flagellarti 
Dei  la  distrusse,  fanno  le  storie  menzione  ch'ell'era 
grandissima.  Marzio  1*  altro  signore  romano  fece  fa- 
re il  Campidoglio  al  modo  di  Roma,  cioè  palagio, 
ovvero  la  mastra  fortezza  della  cittade,  e quello  fu 
di  meravigliosa  bellezza  ; nel  quale  l'acqua  del  fiume 
d’Arno  per  gora  roo  cavate  fogne  venia  e sotto  vol- 
te, e in  Arno  sotterra  si  ritornava;  e la  cittade  per 
ciascuna  festa  dello  sgorgamelo  di  quella  gora  era 
lavata.  Questo  Campidoglio  fu  ov'è  oggi  la  piazza  che 
si  chiama  Mercato  vecchio  di  sopra  alla  chiesa  che. 
si  chiama  Santa  Maria  in  Campidoglio:  e questo  pare 
più  certo.  Alcuni  dicono  che  fu  ove  oggi  si  chiama 
il  Guardingo  di  costa  alla  piazza  eh’  è oggi  del  po- 
polo dal  palazzo  de*  Priori,  la  quale  era  un'altra  for- 
tezza. Guardingo  fu  poi  nomato  l'anticaglia  de'muri  e 
volte  che  rimasono  disfatte  dopo  la  distruzione  di 
Totile,  e stavanvi  poi  le  meretrici.  I detti  signori  per 
avanzare  l’uno  l'edifìcio  dell*  altro,  con  molta  solle- 
citudine si  studiavano,  ma  in  uno  medesimo  tempo 


per  ciascuno  fu  compiuto  ; sicché  nullo  di  loro  ebbe 
acquistata  la  grazia  di  nominare  la  città  a sua  volon- 
tà, sicché  per  molti  fu  al  cominciamento  chiamata  la 
piccola  Roma.  Altri  l'appellavano  Fioria,  perchè  Fio- 
rino fu  ivi  morto,  che  fu  il  primo  edificatore  di  quello 
luogo,  e fu  io  opera  d'arme  e in  cavalleria  fiore,  e 
in  quello  luogo  e campi  intorno  ove  fu  la  città  edifi- 
cata sempre  nasceano  fiori  e gigli.  Poi  la  maggioro 
parte  degli  abitanti  furono  consenzienti  di  chiamarla 
Fioria,  siccome  fosse  in  fiori  edificata,  cioè  con  molte 
delizie.  E dicerto  così  fu,  perocch'  ella  fu  popolata 
della  migliore  gente  di  Roma,  e de'  più  sofficienti, 
mandati  per  li  sanatori  di  ciascuno  rione  di  Roma 
per  rata,  come  toccò  per  sorte  che  1*  abitassono  ; e 
accolsono  con  loro  quelli  Fiesolani  che  vi  vollono 
dimorare  e abitare.  Ma  poi  per  lungo  uso  del  volgare 
fu  nominata  Fiorenza  : ciò  s' interpreta  spada  fiorita. 
E troviamo  ch'ella  fu  edificata  anni  682  dopo  la  edi- 
ficazione di  Roma,  e anni  70  anzi  la  nativitade  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo.  E nota,  perchè  i Fio- 
rentini sono  sempre  in  guerra  e io  dissenzione  tra 
loro,  che  non  è da  maravigliare,  essendo  stralli  e 
nati  di  due  popoli  così  contrarii  e nemici  e diversi 
di  costumi,  come  furono  gli  nobili  Romani  virtudiosi, 
e'  Fiesolani  ruddi  e aspri  di  guerra. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  Cesare  si  parti  di  Firenie  e andonne  a Ro- 
ma, e fu  fatto  consolo  per  andare  contro 
a'  Franceschi. 

Dappoiché  la  città  di  Firenze  fu  fatta  e popo- 
lata, Giulio  Cesare  irato  perchè  n'  era  stato  il  primo 
edificatore,  e aveva  avuta  la  vittoria  delta  città  di  Fie- 
sole, e non  avea  potato  nominare  la  cittade  per  suo 
nome,  si  si  partì  di  quella,  e tornossi  a Roma,  e per 
suo  studio  e valore  fu  eletto  consolo,  e mandato 
contro  a'  Franceschi,  ove  dimorò  per  dieci  anni  al 
conquisto  di  Francia,  e d'Inghilterra,  e d’ Alamagna; 
e lui  tornando  con  vittoria  a Roma,  gli  fu  vietato  il 
trionfo,  perchè  avea  trapassato  il  decreto  fatto  per 
Pompeo  consolo  e'  sanatori  per  invidia,  sotto  colore 
d*  onestà,  che  nullo  1 dovesse  stare  in  neuna  balia  * 
più  di  cinque  anni.  Il  qual  Cesare  colle  sue  milizie 
tornando  con  Oltramontani,  Franceschi,  e Tedeschi, 
Italiani,  Pisani,  Pirati,  Pistoiesi,  e ancora  con  Fioren- 
tini suoi  cittadini,  pedoni,  e cavalieri,  e Tombolatoli’1 
menò  seco  a fare  cittadinesche  battaglie,  perchè  gli  fu 
vietato  il  trionfo;  ma  più  per  essere  signore  di  Roma 
come  lungo  tempo  avea  desiderato,  contro  a Pompeo  e 
il  senato  di  Roma  combattéo.  E dopo  la  grande  bat- 
taglia tra  Cesare  e Pompeo,  quasi  tntli  morti  furo  in 
F.mathia,  cioè  Tessaglia  in  Grecia,  come  pienamente 
si  legge  per  Lucano  poeta,  chi  le  storie  vorrà  trova- 
re. E Cesare  avuta  la  vittoria  di  Pompeo  e di  molti 
re  e popoli  ch'erano  in  aiuto  de'Romani  che  gli  erano 
nimici,  si  tornò  a Roma,  e si  si  fece  primo  impera- 
dore  di  Roma,  che  tanto  viene  a dire  come  comanda- 
tore  sopra  tutti.  F.  appresso  lui  fu  Ottaviano  Augusto 


1 accordando*!.  1 archi  1 nanit:V 
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suo  nipote  e figliuolo  adottivo,  il  quale  regnava 
quando  Cristo  nacque,  e dopo  molte  vittorie  signo- 
reggiò tutto  il  mondo  in  pace  ; e d'  allora  innanzi  fu 
Roma  a signoria  d'imperio,  e tenne  sotto  la  sua  giu- 
nzione e dello  imperio  tutto  funiverso  mondo. 

CAPITOLO  XL. 

Come  t Romani  e gC  imperatori  abbono  intaglia, 
e come  da  loro  l'ebbe  la  città  di  Firenze , e altre 
cittadi. 

Al  tempo  di  Nutna  Pompilio,  per  divino  mira- 
colo cade  in  Roma  do  cielo  uno  scudo  vermiglio, 
per  la  qual  cosa  e agurio  i Romani  presono  quella 
insegna  e arme,  e poi  v'  aggiunsero  S.  P.  Q.  R.  in 
lettere  d'  oro,  cioè,  Senato  del  popolo  di  Roma  : e 
cosi  dell'origine  della  loro  insegno  diedono  a tutte  le 
oittè  edificate  per  loro,  cioè  vermiglia.  Cosi  a Peru- 
gia, e a Firenze,  e a Pisa  ; ma  i Fiorentini  per  lo 
nome  di  Fiorino  e della  città  v'  aggiungono  per  in- 
trassegna’il  giglio  bianco,  e'Perugini  talora  il  grifone 
bianco,  e Viterbo  il  campo  rosso,  e gli  Orbietani  l'a- 
quila bianca.  Bene  è vero  eli'  e'  signori  romani,  con- 
soli e dittatori,  dappoiché  f aguglia  * per  agurio 
apparve  sopra  Tnrpea,  cioè  sopra  la  camera  del  te- 
soro di  Campidoglio,  come  Tito  Livio  fa  menzione, 
si  presono  l' arme  in  loro  insegne  ad  aquila  ; e tro- 
viamo che  'I  consolo  Mario  nella  battaglia  de'Cimbri 
ebbe  le  sne  insegne  coll'  aquila  d'  argento,  e simile 
insegna  portava  Catellina  quando  fu  sconfitto  da  An- 
tonio nelle  parli  di  Pistoia,  come  recita  Sallustio. 
E 'I  grande  Pompeo  la  portò  il  campo  azzurro  e l'a- 
quila d'argento;  e Giulio  Cesare  la  portò  il  campo 
vermiglio  e l'aquila  ad  oro,  come  fa  menzione  Luca- 
no in  versi,  dicendo  : 

Signa  pares  aqvilas , et  pila  minanlia  pili » 

Ma  poi  Ottaviano  Angusto  sno  nipote  e successore 
imperadore,  la  mutò,  e portò  il  campo  ad  oro,  e 
f aquila  naturale  di  colore  nero  a similitudine  della 
signoria  dello  imperio,  che  come  fsquila  è sovra  o- 
gni  uccello,  e vede  chiaro  più  ch'altro  animale,  e vola 
infino  al  cielo  delfemisperìo  del  fuoco,  cosi  lo  'mpe- 
rio  dee  essere  sopra  ogni  signoria  temporale.  E ap- 
presso Ottaviano  tutti  gli  impcradori  de'  Romani 
f hanno  per  simile,  modo  portata  ; ma  Costantino,  e 
poi  gli  altri  imperadori  de'Greci  ritennono  la  insegna 
di  Giulio  Cesare,  cioè  il  campo  vermiglio  e F aquila 
ad  oro,  ma  con  due  capi.  Lasceremo  delle  insegne  del 
cornane  di  Roma  e degl*  imperadori,  e torneremo  a 
nostra  materia  sopra  i fatti  della  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  la  città  di  Firenze  fu  camera  de ’ Romani 
e dello  imperio. 

La  città  di  Firenze  in  quello  tempo  era  camera 
d'imperio,  e come  figliuola  e fattura  di  Roma  in  tutte 

1 Intrattegna,  insegna  frapposta  ad  altra  nel  campo  del- 
l'arme gentilizie.  Usasi  dall'A.  anche  per  imjironto  di  mo- 
neta. 7 aquila. 


le  cose,  e da'  Romani  abitata,  e però  de'  propri  fatti 
di  Firenze  a quelli  tempi  non  troviamo  cronica  nè 
altre  storie  che  ne  facciano  grande  memoria.  E di 
ciò  non  è da  maravigliare,  perocch'  e'  Fiorentini  e- 
rano  sudditi  e una  1 co'  Romani,  e per  Romani  si 
trattavano  per  lo  universo  mondo,  e come  i Romani 
ondavano  ne'loro  eserciti  c nelle  battaglie.  E troviamo 
nelle  storie  di  Giulio  Cesare,  nel  secondo  libro  di 
Lucano,  qnunilu  Cesare  assediò  Pompeo  nella  riuà  di 
Hrandizio  in  Puglia,  uno  de'  baroni  e signori  della 
città  di  Firenze  ch'avea  nome  Lucere,  era  in  compa- 
gnia di  Cesare,  e fue  alla  battaglia  delle  navi  alla 
bacca  del  porlo  di  Braudizio,  valente  nomo  d'arme  c 
virtudioao  ; e molli  altri  Fiorentini  furono  in  quello 
esercito  e battaglie  con  Cesare  e di  sua  parte;  pe- 
rocché quando  fue  discordia  da  Giulio  Cesare  a Pom- 
peo e del  senato  di  Roma,  quelli  della  città  di  Firenze 
e d' intorno  al  finme  d'Arno  tennero  la  parie  di  Ce- 
sare. E di  ciò  fa  menzione  Lucano  nel  detto  libro 
ove  dice  in  versi  : 

Vulturmisqne  celer,  oocturnaeque  editor  attrae 
Sarnut.  et  timbrarne  Lgrit  per  regna  Morirne. 

E cosi  dimorarono  i Fioreniini  mentre  eh'  e'  Romani 
abbono  stalo  e signorìa.  Bene  si  Iruovs  per  alcuno 
scrìtto,  che  uno  Ubarlo  Cesare,  soprannominalo  per 
Giulio  Cesare,  che  fu  figliuolo  di  Calellina,  rimalo  in 
Fiesole  piccolo  garzone  dopo  la  Bua  morte,  egli  poi 
per  Giulio  Cesare  fne  fallo  grande  cittadino  di  Fi- 
renze, e avendo  molti  figlinoli,  egli  e poi  la  sua  schiatta 
furono  signori  della  terra  gran  tempo,  c di  loro  di- 
scendenti furono  grandi  signori  e grandi  schiatte  in 
Firenze,  e che  gli  Uberti  fossero  di  quella  progenie 
ai  dice:  questo  non  troviamo  per  autentica  cronica 
che  per  noi  si  pruovi. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  in  Firenze  fu  fatto  il  tempio  di  Marti,  il 
quale  oggi  si  chiama  il  Duomo  di  san  Giovanni 

Dappoi  che  Cesare,  e Pompeo,  e Muorine,  e Al- 
bino, e Marzio  principi  de’  Romani  edificatori  della 
nuova  città  di  Firenze  si  tornarono  a Roma,  compiuti 
i loro  lavori,  la  città  cominciò  a crescere  e moltipli- 
care di  Romani  e di  Fiesolani  insieme,  che  rimasono 
alfabilazione  di  quella;  e in  poco  tempo  ai  fece  buo- 
na città  secondo  il  tempo  d'alloro,  che  gl'imperadori 
e 'I  senato  di  Roma  l'avanzavano  a loro  podere,  quasi 
come  un'altra  piccola  Roma.  I cittadini  di  quella  es- 
sendo in  buono  stato,  ordinaro  di  fare  nella  detta 
ciltade  un  tempio  meraviglioso  all'  onore  dell'  Iddio 
Marti,  per  la  vittoria  ch’ e'  Romani  avieno  avola  della 
città  di  Fiesole,  e manderò  al  senato  di  Roma  che 
mandasse  loro  gli  migliori  e più  sottili  maestri  che 
Tossono  in  Roma,  e cosi  fu  fatto.  E feciono  venire 
marmi  bianchi  e neri,  e colonne  di  più  parti  di  lungi 
per  mare  e poi  per  Arno;  feciono  conducere  e maci- 
gni e colonne  da  Fiesole,  e fondare  e cdificaro  il 
dello  tempio  nel  luogo  che  si  chiamava  Cannarti  an- 
ticamente, e dove  i Fiesolani  faceano  loro  mercato. 


1 insieme. 
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Mollo  nobile  e bello  il  feciono  a otto  Tacce,  e quello 
fallo  con  grande  diligcnzia.  il  consecraro  allo  Iddio 
Marti,  il  quale  era  Iddio  de’  Romani,  e fecionlò  figu- 
rare in  iutaglio  di  marmo  in  Torma  d'  uno  cavaliere 
armato  a cavallo  ; il  puosono  sopra  una  colonna  di 
marmo  in  mezzo  di  quello  tempio,  e quello  ten- 
nero con  grande  reverenza  e a do  raro  per  loro  Id- 
dio mentre  che  fu  il  paganesimo  in  Firenze.  E tro- 
viamo che  il  detto  tempio  fu  cominciato  al  tempo 
che  regnava  Ottaviano  Augusto  *,  e che  fu  edificato 
sotto  ascendente  di  sì  fatta  costellazione,  che  non 
verrà  meno  quasi  in  eterno:  e così  si  truova  scritto 
in  certa  parte,  e intagliato  nello  spazio  del  detto 
tempio. 

CAPITOLO  XLlIf. 

Racconta  del  silo  della  provincia  di  Toscana. 

Quando  per  noi  s'  è detto  della  prima  edifica- 
zione della  città  di  Firenze  e di  quella  di  Pistoia,  si 
è convenevole  e di  necessità  che  si  dica  dell’  altre 
città  vicine  di  Toscana  quello  che  n’  sverno  trovato 
per  le  croniche  di  loro  principi!  e cominciamenti 
brievemente,  per  tornare  poi  a nostra  materia.  Nar- 
reremo in  prima  del  sito  della  provincia  di  Toscana. 
Toscana  comincia  dalla  parte  di  levante  al  fiume  del 
Tevere,  il  quale  si  muove  nell'  alpi  di  Pennino  della 
montagna  chiamata  Falterona,  e discende  per  la  con- 
trada di  Massa  Trìbara,  e dal  Borgo  san  Sepolcro,  e poi 
sotto  la  città  di  Castello,  e poi  sotto  la  città  di  Peru- 
gia, e poi  appresso  di  Todi,  stendendosi  per  terra  di 
Sabina  e di  Roma,  e,  ricogliendo  iu  sè  molti  fiumi, 
entra  per  la  città  di  Roma  infoio  in  mare  ove  fa  foce 
di  costa  alla  città  di  Ostia  presso  a Roma  a venti 
miglia;  e la  parte  di  qua  dal  fiume,  che  si  chiama 
Trastibero,  e il  portico  di  san  Pietro  di  Roma  è della 
provincia  di  Toscana.  E dalla  parte  del  mezzogiorno 
ai  ha  Toscana  il  mare  detto  Terreno  che  colle  sue 
rive  batte  la  contrada  di  Maremma,  e Piombino,  e Pi- 
sa, e per  lo  contado  di  Lucca  e di  Luni  infino  alla 
foce  del  fiume  della  Magra,  che  mette  in  mare  alla 
punta  della  montagna  del  Corbo  di  là  da  Luni  e di 
Serrezzano  dalla  parte  di  ponente.  B discende  il  detto 
fiume  della  Magra  delle  montagne  di  Pennino  di  so- 
pra a Pontremoli,  tra  la  riviera  di  Genova  e 'I  conta- 
do di  Piacenza  in  Lombardia,  nelle  terre  de'marchesi 
Malaspina.  Il  quarto  confine  di  Toscana  di  verso  set- 
tentrione sono  le  dette  Alpi  Appenoine,  le  quali  con- 
finano e partono  la  provincia  di  Toscana  da  Lombar- 
dia e Bologna  e parte  di  Romagna  ; e gira  la  detta 
provincia  di  Toscana  settecento  miglia.  Questa  pro- 
vincia di  Toscana  ha  più  fiumi  : intra  gli  altri  reale  e 
maggiore  si  è il  nostro  fiume  d'Arno  il  quale  nasce 
di  quella  medesima  montagna  di  Falterona  che  nasce 
il  fiume  del  Tevere  che  va  a Roma  ; e questo  fiume 
d'  Arno  corre  quasi  per  lo  mezzo  di  Toscana,  scen- 
dendo per  le  montagne  della  Vernia,  ove  il  beato 
santo  Francesco  fece  sua  penitenzia  e romitaggio,  e 
poi  passa  per  la  contrada  di  Casentino  presso  a Bib- 


1  V.  Monumenta  aacrae  vetn stati*  insigni*  Baptùierii  Fio- 
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biena  c a piè  di  Poppi,  e poi  si  rivolge  verso  levante 
vegnendo  presso  alla  città  d' Arezzo  a tre  miglia,  e 
poi  corre  per  lo  nostro  Valdarno  di  sopra,  scendendo 
per  Io  nostro  piano,  e quasi  passa  per  lo  mezzo  della 
nostra  città  di  Firenze.  E poi  uscito  per  corso  del 
nostro  piano,  passa  tra  Montelupo  e Capraia  presso 
a Empoli  per  la  contrada  di  Greti  e di  Valdarno  di 
sotto  a piè  di  Fucecchio,  e poi  per  Io  contado  di 
Lucca  e di  Pisa,  raccogliendo  in  sè  molti  fiumi,  pas- 
sando poi  quasi  per  mezzo  la  città  di  Pisa  ove  assai 
è grosso,  sicché  porta  galee  e grossi  legni;  e presso 
di  Pisa  a cinque  miglia  mette  in  mare,  e '1  suo  corso 
è di  spazio  di  miglia  cento  venti.  E del  detto  fiume 
d’Arno  le  antiche  storie  fanno  menzione:  Virgilio  nel 
libro  VII  dell' Eneide  parlando  della  gente  che  fu  in 
aiuto  al  re  Turno  incontra  Enea  di  Troia  con  questi 
versi: 

Sarrastes  populos . et  quae  rigai  aequora  Sarnus: 
e Paolo  Orosio  raccontando  in  suo  storie  del  fiume 
d’Arno,  disse,  che  quando  Annibale  di  Cartagine  tor- 
nando di  Spagna  in  Italia  passò  le  montagne  d'  Ap- 
pennino, vegnendo  sopra  i Romani,  ove  si  combalteo 
in  sul  Iago  di  Perugia  col  valente  consolo  Flaminio 
da  cui  fu  sconfitto,  in  quel  luogo  dice,  che  passando 
Annibaie  V Alpi  Appennine,  per  la  grande  freddura 
che  v'  ebbe,  discendendo  poi  in  su  i peduli  del  fiu- 
me d’Arno  al  perdè  tutti  gii  suoi  leofanti  *,  che  non 
ne  gli  rimase  se  non  uno  solo,  e la  maggiore  parte 
de'  suoi  cavalli  e bestie  vi  morirono;  ed  egli  me- 
desimo per  la  detta  cagione  vi  perdè  uno  de'  suoi 
occhi  del  capo.  Questo  Annibaie  mostra  per  nostro 
arbitrare,  eh'  egli  scendesse  l' Alpi  tra  Modona  e Pi- 
stoia, e peduli  Tossono  per  lo  fiume  d'Arno  da  piè 
di  Firenze  infino  di  là  da  Signa  : e questo  si  prova, 
che  anticamente  tra  Signa  e Montelupo  nel  mezzo  del 
corso  del  fiume  d'  Arno  ove  si  ristrigne  in  piccolo 
spazio  tra  rocce  di  montagne,  aveva  una  grandissima 
pietra  che  si  chiamava  e chiama  Golfolina,  la  quala 
per  sua  grandezza  e altezza  comprendeva  tutto  il  cor- 
so del  fiume  diAruo  per  modo,  che  't  facea  ringor- 
gare  infino  assai  presto  ov’è  oggi  la  città  di  Firenze, 
e per  lo  detto  ringorgamento  ai  spande»  1'  acqua  del 
fiume  d'Arno,  e d'Ombrone,  e di  Biseuzio  per  lo  pia- 
no sotto  Signa,  e di  Settimo,  e di  Prato,  e di  Mic- 
ciole,  e di  Campi,  infino  presso  appiè  de*  monti,  fa- 
cendo paduli.  Ma  e'si  truova,  e per  evidente  sperienza 
si  vede,  che  la  detta  pietra  Golfolina  per  maestri  con 
picconi  e scarpelli  per  forza  fu  tagliata  e dibassata 
per  modo,  che  'I  corso  del  fiume  d'  Arno  calè  e di- 
bassò sì  che  i detti  paduli  scema ro,  e rimase  terra 
guadagnatale.  Bene  racconta  Tito  Livio  quasi  per  si- 
mili parole,  dicendo,  che  'I  passo,  e dove  s'  accampò 
Annibale,  Tu  tra  la  città  di  Fiesole  e quella  d' Arezzo. 
Avvisiamo  che  passasse  l’Alpi  Appennine  per  la  con- 
trada di  Casentino,  e peduli  poteano  simile  essere 
tra  1'  Ancisa  e 'I  piano  di  Feggfaine,  e polca  essere 
o nell' uno  luogo  o nell'altro,  perocché  anticamente, 
il  fiume  d' Arno  avea  in  più  luogora  rattenute1  2 e pa- 
duli; ma  dove  che  si  fosse,  assai  avemo  detto  sopra 


1 elefanti.  * Raccolte  d’ac<jna  che  non  possono  tornare 
più  in  corso. 
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il  nostro  fiume  d'Arno,  per  trarre  d'ignoranza  e firn 
avvisati  i presenti  moderni  di  nostra  città,  e gli  strani 
che  sono  e saranno.  Lasceremo  di  ciò,  e diremo  in 
hrieve  della  polenta  che  anticamente  avea  la  nostra 
provincia  di  Toscana,  che  si  confi  alla  nostra  ma- 
teria. 

CAPITOLO  XLIY. 

Della  potenzia  e signoria  ch'area  la  provincia  di 

Toscana  innansi  che  Roma  aveste  slato. 

Dappoiché  avemo  detto  del  sito  e confini  della 
nostra  provincia  di  Toscana,  s)  ne  pare  convenevole 
di  dire  in  brieve  dello  stato  e signoria  che  Toscana 
avea  enti  che  Roma  avesse  podere.  La  provincia  di 
Toscana  incanti  al  detto  tempo  fn  di  grande  poten- 
tia  e signoria;  e non  solamente  lo  re  di  Toscana 
chiamato  Porcene , che  fecen  capo  del  sno  reame 
nella  città  di  Chiosi,  il  quale  col  re  Tarquinio  assediò 
Roma,  era  signore  della  provincia  di  Toscana,  ma  le 
sue  confine,  dette  colonne,  erano  inflno  alla  ritti 
d'Adria  in  Romagna  in  sol  golfo  del  mare  di  Vine- 
gia,  per  lo  cui  nome  anticamente  quello  mare  è detto 
seno  Adriatico  ; e nelle  parti  di  Lombardia  erano  i 
suoi  confini  e colonne  di  Toscana  infino  di  li  dal 
fiume  di  Po  e del  Tesino,  infine  al  tempo  di  Tar- 
quinio  Prisco  re  de'  Romani,  che  le  gente  de'  Galli, 
detti  oggi  Franceschi,  e quella  de'Germani,  detti  oggi 
Tedeschi,  di  prima  passero  in  Italia  per  guida  e con- 
dotto d'un  Italiano  della  ritti  di  Chiusi,  il  quale  pas- 
sò i munti  per  ambasriadore,  per  fare  commuovere 
gli  oltramontani  contro  a'  Romani,  e portò  seco  del 
vino,  il  quale  dagli1  oltramontani  non  era  in  uso.  nè 
ronoscinto  per  bere,  perocché  di  li  non  avea  avuto 
mai  vino  nè  vigna;  il  qnale  vino  per  li  signori  di  li 
assaggiato,  parve  loro  molto  buono;  e intra  le  altre 
cagioni,  con  altre  grandi  impromesse,  quella  della 
ghiottornia  del  buono  crino  gl*  indusse  a passare  i 
monti,  udendo  come  Italia  era  piantadosa  di  vino  *, 
e larga  d'ogni  bene  e vittuaglia.  K indussegli  ancora 
il  passare  di  qua,  che  per  lo  loro  buono  stato  erano 
si  cresciuti  e multiplicati  di  gaote,  che  appena  vi  po- 
teann  capere  Per  la  qual  rosa  passando  i monti  in 
Italia  i Galli  e'  Germani,  de'  primi  fiirono  Brenno  e 
Bellino,  i quali  guastarono  gran  parte  di  Lombardia 
e del  nostro  paese  di  Toscana,  e poi  aasediaro  la 
città  di  Roma  e presunta  inflno  al  Campidoglio,  ron 
tutto  che  innanzi  si  partiasonn  furono  sconfitti  in  To- 
scana dal  buono  Cammillo  ribello  di  Roma,  siccome 
Tito  Livio  in  sue  storie  fa  mansione.  E poi  pii!  altri 
signori  Gallici,  e Germani,  e Goti  d"  altre  nasioni 
barbare  passero  in  Italia  di  tempi  in  tempi,  facendo 
in  Lombardia  e in  Toscana  grandi  battaglie  co’  Ro- 
mani, come  si  trovano  ordinatamente  per  le  storie 
che  scrisse  il  detto  Tito  Livio  maestro  di  storie.  La- 
sceremo della  detta  materia,  e diremo  i nomi  delle 
ritti  e vescovadi  della  nostra  provincia  di  Toscana. 


1 fra  eli  1 piantata  di  vigne. 


CAPITOLO  XLV 

Questi  sono  i vescovadi  della  città  di  Firenze. 

La  chiesa  e sedia  di  San  Piero  di  Roma  la 
quale  è di  qua  dal  fiume  del  Tevere  in  Toscana,  il 
vescovado  di  Fiesole,  la  ritti  di  Firense,  la  città  di 
Pisa  la  quale  è arcivescovado  per  grazia,  come  in 
questo  Ha  menzione  : la  città  di  Lucca,  il  vescovado 
dell'  antica  ritti  di  Luni,  la  ritti  di  Pistoia,  la  ritti 
d’ Arato,  la  ritti  di  Perugia,  la  ritti  di  Castello,  la 
città  di  Volterra,  la  città  di  Massa,  la  città  di  Gras- 
setto, il  vescovado  di  Soana  in  Maremma,  la  città 
antica  di  Chiusi,  la  città  d'Orbivieto.  il  vescovado  di 
Bagnoregio,  la  città  di  Viterbo,  la  ritti  di  Toscn- 
nelta,  il  vescovado  di  Castri,  la  città  di  Kepi,  I'  an- 
tichissima ritti  di  Sotri,  la  città  d'Arti,  il  vescovado 
di  Civitatensi.  Avendo  detto  i nomi  di  venticinque 
vescovadi  e città  di  Toscana,  diremo  in  ispezialiti 
del  cominciamento  e origine  d'alquante  di  quelle  città 
famose  a'  nostri  tempi  onde  sapremo  il  vero  per  an- 
tiche storie  e croniche,  tornando  poi  a nostra  ma- 
teria. 

CAPITOLO  XLVI. 

Della  città  di  Perugia 

La  ritti  di  Perugia  fn  assai  antica,  e secondo 
che  raccontano  le  loro  croniche,  ella  fu  da'  Romani 
edificata  in  questo  modo:  che  tornando  uno  oste  de' 
Romani  d'Alamagna,  perch'avea  il  loro  consolo  chia- 
mato Persns  dimorato  al  conquisto  più  tempo  che 
non  diceva  il  decreto  de'  Romani,  si  fnrono  sbanditi 
e divietati  che  non  tornassono  a Roma,  sicché  rima- 
sono  in  quello  luogo  o v’è  l'uno  corno  della  città  di 
Perugia,  siccome  esiliati  e nemici  del  comune.  Poi 
gli  Romani  mandarono  sopra  loro  una  oste,  i quali 
si  puosono  di  contro  a loro  in  sull"  altro  corno  per 
guerreggiarli  siccome  ribelli  del  comune  di  Roma  ; 
ma  ivi  stati  più  tempo,  e riconosciuti  insieme,  si  pa- 
cificaro  l’uno  oste  e l’altra,  e per  lo  hnono  sito  ri- 
marono abitanti  in  quello  lungo.  Poi  di  due  luoghi 
feciono  la  ritti  di  Perugia,  e per  lo  nome  del  primo 
consolo  che  ivi  si  punse,  fu  cosi  nominata.  Poi  paci- 
ficatiai  co’Romani,  furono  contenti  della  ritti  di  Pe- 
rugia, e favoreggiarla  assai  e diedonlc  stato,  quasi 
per  tenere  sotto  loro  giuridizione  le  ritti  di  quella 
contrada.  Poi  Totile  Flagellum  Dei  la  distrusse,  come 
fece  Firenze  e più  altre  città  d' Italia,  e fece  marti- 
rizzare Santo  Ercolsno  vescovo  della  detta  città. 

CAPITOLO  XLVn. 

Della  città  if  Arriso 

La  ritti  d'  Arezzo  prima  ebbe  nome  Aurelia,  e 
fn  grande  ritti  e nobile,  e in  Anrelia  furono  antica- 
mente fitti  per  sottilissimi  maestri  vasi  rossi  con  di- 
versi intagli  di  tutte  forme  di  sottile  intaglio,  che 
veggendogli  parevano  impossibili  a essere  opera  u- 
mana,  e ancora  se  ne  truovano.  E di  certo  ancora  si 
dire,  che  ’l  sito  e l'aria  d' Arezzo  genera  sottilissimi 
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nomini.  La  (iella  città  d'Aarelia  fu  anche  distrutta 
per  lo  detto  Totile,  e feceln  arare  e seminare  di  sa- 
le, e d‘  allora  innanzi  fu  chiamata  Arezzo,  cioè  città 

arata. 

CAPITOLO  XLVm. 

Della  città  di  Pisa. 

La  città  di  Pisa  fu  prima  chiamata  Alfea.  Tro- 
viamo mandò  aiuto  ad  Enea  contro  Tnrno,  e ciò  dice 
Virgilio  nel  sesto  libro  dell'  Eneide  ; ma  poi  ella  fn 
porto  dello  ’mperio  de'  Romani  dove  a'  adduceano 
per  mare  tatti  gli  tributi  e censi  che  li  re  e latte  le 
nazioni  e paesi  del  mondo  ch’erano  sottoposti  a’Ro- 
mani,  rendeano  allo  'mperio  di  Roma,  e là  si  pesa- 
vano, e poi  si  portavano  a Roma  ; e perocché  il 
primo  luogo  ove  si  pesava  non  era  sufficiente  a tanto 
strepito,  vi  si  ledono  dne  luoghi  ove  si  pesava,  e 
però  si  declina  il  nome  di  Pisa  in  grammatica  r p/ti- 
raliter , nominativo  hae  Piane  : e così  per  V uso  del 
porto  e detti  pesi,  genti  vi  s'accolsono  ad  abitare,  e 
crebbono  e edificaro  la  città  di  Pisa  poi  ad  assai 
tempo  dopo  1*  avvenimento  di  Cristo,  con  tutto  che 
prima  per  lo  modo  detto  era  per  molte  genti  abitata, 
ma  non  come  città  murata. 

CAPITOLO  XLIX. 

Della  città  di  Lucca. 

La  città  di  Lacca  ebbe  in  prima  nome  Fridia,  e 
chi  dice  Aringa  ; ma  perchè  prima  si  convertì  alla 
vera  fede  di  Cristo  che1  città  di  Toscana,  e prima  ri- 
cevette vescovo,  ciò  fa  Santo  F ridiano,  che  per  mi- 
racolo di  Dio  rivolse  il  Serchio,  linme  presso  alla 
detta  città,  e diegli  termine,  che  prima  era  molto 
pericoloso,  e guastava  la  contrada,  e per  lo  detto 
Santo  prima  fu  luce  di  Fede,  sì  fu  rimosso  il  primo 
nome  e chiamata  Luce,  e oggi  per  lo  corrotto  vol- 
gare si  chiama  Locca.  E truovasi  che  il  detto  beato 
Fridiano  vegnendo  da  Lncca  a Firenze  in  pellegri- 
naggio per  visitare  la  chiesa  ov*  è il  corpo  dì  Santo 
Minialo  a monte,  non  potendo  entrare  in  Firenze  per- 
chè ancora  erano  pagani,  e trovando  il  fiume  d'Arno 
molto  grosso  per  grandi  piove,  si  mise  a passare  in 
su  una  piccola  navicella  contro  al  volere  del  barca- 
iuolo, e per  miracolo  d»  Dio  passò  liberamente  e 
tosto,  come  V Arno  fosse  piccolo,  e colà  dove  arri- 
vò, fu  poi  per  li  cattolici  fiorentini  fattp  la  chiesa  di 
Santo  Fridiano  per  sua  devozione. 

CAPITOLO  L. 

Della  città  di  inni. 

La  città  di  Lnni  la  quale  è oggi  disfatta,  fu 
molto  antica,  e secondo  che  troviamo  nelle  storie  di 
Troia,  della  città  di  Lnni  v'  ebbe  navilio  e genti  ai- 
r aiuto  de'  Greci  contra  gli  Troiani  : poi  fn  disfatta 
per  gente  oltramontana  per  cagione  d'una  donna  mo-  ! 


1 Intendi:  che  nltm 


glie  d'uno  signore,  che  andando  a Roma,  in  quella 
città  fu  corrotta  d'avollero*;  onde  tornando  il  detto 
signore  con  forra  la  distrusse,  e oggi  è diserta  la 
contrada  e mal  sana.  E nota  che  le  marine  an- 
ticamente erano  molto  abitate,  e quasi  infra  terra 
poche  città  aven  e pochi  abitanti,  ma  in  Maremma 
e in  Maretima  verso  Roma  alla  marina  di  Campa- 
gna avea  molte  città  e molti  popoli,  che  oggi  sono 
consumati  e venuti  a niente  per  corruzione  d'  aria  ; 
che  vi  fu  la  grande  città  di  Popnlonia,  e Soana,  e 
Talamone,  e Grosseto,  e Civitaveglia,  e Mescono, 
e Lansedonia.  che  furono  colla  loro  forza  all'assedio 
di  Troia;  e in  Campagna,  Baia,  Pompeia,  Cumino,  e 
Laurenza,  e Albania.  E la  cagione  perchè  oggi  sono 
qnelle  terre  della  marina  quasi  disabitate  e inferme, 

| e eziandio  Roma  peggiorata,  dicono  gli  grandi  mae- 
stri di  stronomia  che  ciò  è per  lo  moto  dell'  ottava 
spera  del  cielo,  che  in  ogni  cento  anni  si  muta  uno 
grado  verso  il  polo  di  settentrione,  cioè  tramontana, 
e così  farà  infino  a 15  gradi  in  1500  anni,  e poi 
tornerà  addietro  per  simile  modo,  se  fia  piacere  di 
Dio  che  T mondo  duri  Unto;  e per  la  detta  muta- 
zione del  cielo  è mutata  la  qualità  della  tcira  e del- 
l'arin,  e dove  era  abitata  e sana,  è oggi  disabitata  e 
inferma,  et  e converso.  Ed  oltre  a ciò  naturalmente 
veggiamo  che  tutte  le  cose  del  mondo  hanno  muta- 
zione, e vegnono  e verranno  meno,  come  Cristo  di 
sua  bocca  disse,  che  neuna  cosa  ci  ha  stato  fermo. 

CAPITOLO  LI. 

Della  città  di  Viterbo. 

La  città  di  Viterbo  fu  fatta  per  li  Romani,  e 
anticamente  fu  chiamata  Vegezia.  e' cittadini  Vegen- 
tini.  E gli  Romani  vi  mandavano  gl' infermi  per  ca- 
gione de’  bagni  ch'escono  del  bulicame3,  e però  fu 
chiamata  Vita  Erbo.  cioè,  vita  agl'  infermi,  ovvero 
città  di  vita. 

CAPITOLO  in. 

Della  città  d' Orbivieto. 

La  città  d'Orhivieto  si  fu  simile  fatta  per  li  Ro- 
man», e Vrbs  Vetervm  ebbe  nome,  cioè  a dire  città 
de'  vecchi;  perchè  gli  nomini  vecchi  di  Roma  v’ern- 
no  mandati  a stare  per  miglior  aria  eh'  a Roma  per 
mantenere  loro  santade,  e per  lo  lungo  uso  e buono 
sito  ve  ne  ristettono  assai  ad  abitarla,  e popolarla  di 
gente. 

CAPITOLO  Lm. 

Della  città  di  Cortona. 

La  città  di  Cortona  fu  antichissima  fatta  al  tem- 
po di  Giano  e de'primi  abitanti  d'Italia;  e Turno  che 
si  combattè  con  Enea  per  Lavina  fu  re  di  quella, 
come  detto  è dinanzi,  e per  lo  ano  nome  prima  ebbe 
nome  Turna. 

1 adulterio.  1 bnlicnrtie  vene  d’acque  che  sorgono  bol- 
lendo, propriamente  ì bagni  del  Pian  di  Viterbo.  Dante, 
f Inf  12.  chiama  bulicamo  la  foaaa  del  sangue  bollente. 
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CAPITOLO  LIV. 

Della  città  di  Chiusi. 

La  città  di  Chiosi  simile  fa  antichissima  e po- 
tentissima, fatta  ne*  detti  tempi,  e assai  prima  che 
Roma,  e fanne  signore  c re  Porcene,  che  col  re  Tar- 
quinio  scacciato  di  Roma  fa  ad  assediare  Roma,  co- 
me racconta  Tito  Livio. 

CAPITOLO  LV. 

Della  città  di  Val  terra. 

La  città  di  Volterra  prima  fa  chiamata  Antonia, 
c fa  molto  antica,  fatta  per  li  discendenti  d' Italo,  e 
secondo  che  si  leggono  i ramanzi,  indi  fa  il  bnono 
Buovo  d*  Antonia. 

CAPITOLO  LVL 
Della  città  di  Sterni . 

La  città  di  Siena  è assai  nuova  città,  ch'ella  fa 
cominciata  intorno  agli  anni  di  Cristo  670,  qnando 
Carlo  Martello  padre  del  re  Pipino  di  Francia  co' 
Franceschi  andavano  nel  regno  di  Puglia  in  servigio 
di  Santa  chiesa  a contastare  una  gente  che  si  chia- 
mavano i Longobardi,  pagani,  e eretici,  e arriani. 
onde  era  loro  re  Grimaldo  di  Morona,  e Iacea  suo 
capo  in  Benevento,  e perseguitava  gli  Romani  e Santa 
chiesa.  E trovandosi  la  detta  oste  dei  Franceschi  e 
altri  oltramontani  ov’  è oggi  Siena,  si  lasciaro  in 
qnello  luogo  tutti  gli  vecchi  e quelli  che  non  erano 
bene  sani,  e che  non  poteauo  portare  arme,  per  non 
menarglisi  dietro  in  Puglia:  e quelli  rimasi  in  riposo 
nel  detto  luogo,  vi  si  comincierò  ad  abitare,  e fe- 
cionvi  due  residii  1 a modo  di  castella,  ove  è oggi 
il  più  alto  della  città  di  Siena,  per  istare  più  al  si- 
curo ; e l'uno  abitacolo  e l'altro  era  chiamato  Sena , 
derivando  di  quelli  che  v'erano  rimasi  per  vecchiez- 
za. Poi  crescendo  gli  abitanti,  si  raccomunò  I'  uno 
luogo  e r altro,  e però  secondo  grammatica  si  de- 
clina in  plurali  : pluraliter , nominativo  hae  Senne.  j 
E dappoi  a più  tempo  crescendo,  in  Siena  ebbe  una 
grande  e ricca  albergatrice  chiamata  madonna  Ve- 
glia. Albergando  in  suo  albergo  uno  grande  legato 
cardinale  che  tornava  delle  parti  di  Francia  alla  corte 
a Roma,  la  detta  donna  gli  feee  grande  onore,  e non 
gli  lasciò  pagare  nulla  spensaria'2.  Il  Legato  ricevuta 
cortesia,  la  domandò  se  in  corte  volesse  alcuna  gra- 
zia. Richicselo  la  donna  divotamentc,  che  per  lo  suo 
amore  procurasse  che  Siena  avesse  vescovado:  pre- 
misele di  fame  suo  podere,  e consigliolla  che  facesse 
che  'I  comune  di  Siena  facesse  amhasciadori,  e man- 
dasse al  papa  a procurarlo:  e cosi  fa  fatto.  Il  legato 
sollecitando,  il  papa  udì  la  petizione,  e diede  vescovo 
a'  Sanesi,  e il  primo  fa  messer  Gualteramo.  E per 
dotare  il  vescovado,  si  tolse  una  pieve  al  vescovado 
d'Arezzo,  e una  a quello  di  Perugia,  e una  a quello 


1 risedfl,  residence  1 spesa:  manca  alla  Crusca. 


di  Chiusi,  e una  a quello  di  Volterra,  e una  a quello 
di  Grosseto,  e una  a quello  di  Massa,  e una  a quello 
d'Orbivieto,  e una  a quello  di  Firenze,  e una  a quello 
di  Fiesole;  e così  ebbe  Siena  vescovado,  e fa  chia- 
mata città  : e per  lo  nome  e onore  della  detta  ma- 
donna Veglia,  per  cni  fu  prima  promossa  e doman- 
data la  grazia,  si  fa  sempre  soprnnnomata  Siena  la 
Veglia. 

CAPITOLO  LVII. 

Toma  la  storia  o'  fatti  della  città  di  Firenze  e 
come  Santo  miniato  vi  fu  martirizzato  per  Dedo 
imperadore. 

Dappoiché  brievemente  avemo  fatta  alcuna  men- 
zione delle  nostre  città  vicine  di  Toscana,  torneremo 
a nostra  materia  a raccontare  della  nostra  città  di 
Firenze:  e siccome  innarrammo  dinanzi,  la  detta  città 
si  resse  grande  tempo  a governo  e signoria  degl'im- 
peradori  di  Roma,  e spesso  venieno  gl'imperadori  a 
soggiornare  in  Firenze  quando  passavano  in  Lombar- 
dia, e nella  Magna,  e in  Francia  al  conquisto  delle 
provincie.  E troviamo  che  Decio  imperadore  1'  anno 
suo  primo,  ciò  fa  gli  anni  di  Cristo  270,  essendo  in 
Firenze  siccome  camera  d*  imperio,  dimorandovi  a 
suo  diletto,  ed  il  detto  Decio  perseguitando  dura- 
mente i cristiani  dovnnque  gli  sentiva  e trovava,  adì 
dire  come  il  beato  santo  Miniato  1 eremita  abitava 
presso  a Firenze  con  suoi  discepoli  e compagni,  in 
una  selva  che  si  chiamava  Arisbotto  fiorentina,  di 
dietro  là  dove  è oggi  la  sua  chiesa  sopra  la  città  di 
Firenze.  Questo  beato  Miniato  fa  figliuolo  del  re  d’Er- 
minin  primogenito,  e lasciato  il  6uo  reame  per  la  fede 
di  Cristo  per  fare  penitenza  e dilungarsi  dal  suo  re- 
gno, passò  di  qna  da  mare  al  perdoao  a Roma,  e poi 
si  ridusse  nella  detta  selva,  la  quale  allora  era  selva- 
tica e solitaria,  perocché  la  città  di  Firenze  non  si 
stendea  né  era  abitata  di  là  dall'Arno,  ma  era  tutta 
di  qua,  salvo  che  uno  solo  ponte  v’avea  sopra  l'Ar- 
no. non  però  dove  sono  oggi,  ma  si  dice  per  molti 
ch'era  l'antico  ponte  de'Fiesolani,  il  quale  era  da  Gi- 
rone a Candeggili:  e quella  era  l'antica  e diritta  stra- 
da e cammino  da  Roma  a Fiesole,  e per  andare  in 
Lombardia  e di  lè  da’  monti.  Il  detto  Decio  impera- 
dore fece  prendere  il  detto  bealo  Miniato,  come  rac- 
conta la  sua  storia  : grandi  doni  e profferte  gli  fece 
fare  siccome  a figliuolo  di  re,  acciocché  rinnegasse 
Cristo  ; ed  egli  costante  e fermo  nella  fede,  non 
volle  suoi  doni,  ma  sofferse  diversi  martirii  : alla 
fine  il  detto  Decio  gli  fece  tagliare  la  testa  ove  è 
oggi  la  chiesa  di  Santa  Candida  alla  croce  al  Gor- 
go. e più  fedeli  di  Cristo  ricevettono  martirio  in 
quello  luogo.  E tagliata  la  testa  del  beato  Miniato, 
per  miracolo  di  Cristo  colle  sue  mani  la  ridusse  al 
suo  imbusto,  e co'  suoi  piedi  andò  e valicò  l' Arno, 
e salì  in  sai  poggio  dov'  è oggi  la  chiesa  sua,  che 
allora  v*  avea  uno  piccolo  oratorio  in  nome  del  beato 
Piero  Apostolo  , dove  molti  corpi  di  santi  martiri 


1 Quello  che  FA.  narra  di  S.  Miniato  tiene  in  parto 
della  Tavola.  V fìrocchi,  Vita  de’  Santi  « Beati  Fiorenti- 
ni, Fir.  1742. 
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furono  soppelliti  : e in  quello  luogo  Santo  Miniato 
venuto,  rendè  l'anima  n Cristo,  e il  suo  corpo  per 
gli  cristiani  nascosamente  fu  ivi  soppellito:  il  quale 
luogo  per  li  meriti  del  beato  Santo  Miniato,  da'  Fio- 
rentini dappoiché  furono  divenuti  cristiani,  fu  divo- 
temente  venerato,  e fattavi  una  piccola  chiesa  al  suo 
onore.  Ma  la  grande  e nobile  chiesa  de*  marmi  che 
v*  è oggi  a’  nostri  tempi,  troviamo  che  fu  poi  fatta 
per  Io  procaccio  del  venerabile  padre  messer  Ali- 
brando vescovo  e cittadino  di  Firenze  uelli  anni  di 
Cristo  1013,  cominciata  a dì  26  del  mese  d*  aprile 
per  comandamento  ed  autorità  del  cattolico  e santo 
imperadore  Arrigo  secondo  di  Baviera,  e della  sua 
moglie  imperatrice  santa  Cunegonda  che  in  quelli 
tempi  regnava,  e diedono  e dotarono  la  detta  chiesa 
di  molle  ricche  possessioni  in  Firenze  e nel  contado 
per  P anime  loro,  e feciono  repararc  e reedificare  la 
detta  chiesa,  siccome  è ora,  di  marmi;  e feciono 
traslatare  il  corpo  del  beato  Miniato  nell'  altare  il 
quale  è sotto  le  volte  della  detta  chiesa  con  molta 
reverenza  e solennità  fatta  per  Io  detto  vescovo  e 
chericato  di  Firenze,  con  tutto  il  popolo  uomini  e 
donne  della  città  di  Firenze;  ma  poi  per  lo  comune 
di  Firenze  si  compiè  la  delta  chiesa,  c si  feciono  le 
scalee  de'macigni  giù  per  la  costa,  e ordinare1  sopra 
la  detta  opera  di  Santo  Miniato  i consoli  dell'arte  di 
Calimala,  e che  l'avessono  in  guardia. 

CAPITOLO  LVHL 

Come  Santo  Cresci  e’  suoi  compagni . furono 
martirizzali  nel  contado  di  Firenze. 

Ancora  in  quelli  tempi  di  Decio  imperadore  di- 
morando il  detto  Decio  in  Faenze,  fece  perseguitare 
il  beato  Cresci  con  suoi  compagni  e discepoli,  il  quale 
fu  delle  parti  di  Germania  gentile  uomo,  e faceva  pe- 
nitenza con  santo  Miniato,  prima  nella  selvs  Arisbotto 
detta  di  sopra,  e poi  in  quelle  selve  di  Mugello  ov’è 
oggi  la  sua  chiesa,  cioè  san  Cresci  a Vaicava  ; e in 
quello  luogo  egli  co' suoi  seguaci  da' ministri  di  De- 
cio furono  martirizzati.  Avemo  raccontate  le  storie 
di  questi  due  santi,  acciocché  s'abbiano  in  reverenza 
e in  memoria  a'  fiorentini,  siccome  per  la  fede  di 
Cristo  in  questa  nostra  contrada  furono  martirizzati, 
e sono  i loro  santi  corpi.  Bene  troviamo  noi  per  più 
antiche  croniche,  che  al  tempo  di  Nerone  imperadore 
nella  nostra  città  di  Firenze  e nella  contrada,  prima 
fu  recata  da  Roma  la  verace  fede  di  Cristo  per  Fron- 
tino e Paolino  discepoli  di  san  Piero,  ma  ciò  fu  ta- 
citamente e in  pochi  fedeli,  per  paura  de'  vicari  e 
proposti  degl’  imperadori  eh’  erano  idolatri  e perse- 
guivano li  cristiani  dovunque  gli  trovavano  : e cosi 
dimorare  infino  al  tempo  di  Cosentino  imperadore  e di 
santo  Silvestro  papa. 


1 Intendi:  Fecero  soprastanti  all»  detta  opera  ecc.  L'arte 
di  Cannala  era  composta  do’  mercatanti  di  panni.  Trac- 
vanti  casi  da  lontane  parti,  sopratatto  da  FVaneia,  li  ci- 
mavano e lustravano  per  venderli  al  doppio  de)  valore. 
CalimalA  & voce  greca  da  xaAo?  bello  e nnllòq  dor.  per 
tiijXof,  lana:  /tàlov  o /tallo y pecora.  Knlift/ta  prendesi  in 
genere  j>er  cosa  da  coprire,  coinè  sarebbe  velo,  cappello  ecc. 


CAPITOLO  LIX. 

Di  Costantino  imperadore  e de'  suoi  discendenti,  e 
le  mutazioni  che  ne  furono  in  Italia . 

Troviamo  che  la  nostra  città  di  Firenze  si  resse 
sotto  la  gnardia  dello  imperio  de'  Romani  intorno  di 
350  anni,  dappoiché  prima  fu  fondata,  tenendo  legge 
pagana,  e coltivando  gl'  idoli,  contuttoché  assai  v'  n- 
vesse  de'  cristiani  per  lo  modo  ch*è  detto,  ma  dimo- 
ravano nascosi  in  diversi  romitaggi  e caverne  di  fuori 
dalla  città,  e quelli  ch'erano  dentro  non  si  palesavano 
cristiani  per  la  tema  delle  persecuzioni  che  gl'impe- 
rndori  di  Roma,  e de*  loro  vicari  e ministri  facevano 
a*  cristiani,  infino  al  tempo  del  grande  Costantino  fi- 
gliuolo di  Costantino  imperadore,  e d'Elena  sua  mo- 
glie figliuola  del  re  di  Brettagna,  il  quale  fu  il  primo 
imperadore  Cristiano,  e adotò 1 la  chiesa  di  tutto  lo'ni- 
perio  di  Roma,  e diede  libertà  a'  cristiani  al  tempo 
del  bealo  Silvestro  papa,  il  quale  il  battezzò  e fece 
cristiano,  mondandolo  della  lebbra  per  virtù  di  Cri- 
sto : e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  intorno  320.  Il 
detto  Costantino  fece  fare  in  Roma  molte  chiese  al- 
l'onore di  Cristo,  e abbattuti  tutti  gli  templi  del  pa- 
ganesimo e degl'idoli,  e riformata  la  Santa  chiesa  in 
sua  libertà  e signoria  : e ripreso  il  temporale  del- 
lo'mperio  della  Chieso  sotto  certo  censo  e ordine,  se 
uè  andò  in  Coslautinopoli,  e per  suo  nome  così  la 
fece  nominare,  che  prima  avea  nome  Bisanzia,  e mi- 
scia  in  grande  stato  e signoria  : e di  là  fece  sua  se- 
dia, lasciando  di  qua  nello  'mperio  di  Roma  suoi  pa- 
trici1*,  ovvero  censori,  cioè  vicari,  che  difendevano  e 
comballeano  per  Roma,  e per  lo  'mperio.  Dopo  il 
| detto  Costantino,  che  regnò  più  di  treni'  anni  tra 
nello  'mperio  di  Roma  e in  quello  di  Costantinopoli, 

; e'  rimasono  di  lui  tre  figliuoli  Costantino,  e Costan- 
zo, e Costante,  i quali  tra  loro  ehbono  guerra  c dis- 
sensione, e r uno  di  loro  era  cristiano,  ciò  fue  Co- 
stantiuo,  e I'  altro  eretico,  ciò  fue  Costanzo,  e per- 
seguitò i cristiani  d'una  resia  che  si  cominciò  in  Co- 
stantinopoli per  lino  chiamato  Arrio,  la  quale  per  lo 
suo  nome  si  chiamò  Arriana,  e molto  errore  sparse 
per  tutto  il  mondo  e nella  chiesa  di  Dio.  Questi  fi- 
gliuoli di  Costantino  per  la  loro  dissensione,  guasta- 
rono molto  lo  'mperio  di  Roma  e quasi  abbandonare, 
e d'allora  innanzi  sempre  parve  che  andasse  al  dichi- 
no e scemando  la  sua  signoria:  e cominciare  ad  es- 
sere due  e tre  imperadori  a una  volta,  e chi  signo- 
reggiava in  Costantinopoli,  chi  lo  'mperio  di  Roma, 
e tale  era  cristiano,  e tale  eretico  amano,  persegui- 
tando i cristiani  e la  Chiesa:  e durò  molto  tempo,  e 
tutta  Italia  ne  fu  maculala.  Degli  altri  imperadori  pas- 
sati, e di  quelli  che  furono  poi,  non  farciamo  ordinata 
memoria,  se  non  di  coloro  che  pertengono  a nostra 
materia;  ma  chi  per  ordine  li  vorrà  trovare,  legga  la 
Cronica  martiniana s,  e in  quella  gl' imperadori  e gli 
papi  che  furono  per  gli  tempi  troverà  ordinatamente. 


' Di  questa  dotazione  latta  da  Costantino  alla  Chiesa, 
non  abbiasi  doen monto  che  tenga  Vedi  Murat.  Antich.  *- 
tal.  (Ut  Medù>  Evo.  Anche  I’  AUighiori  corso  dietro  all'  er- 
ronea tradizioni».  Inf,  19.—  * Putrido,  tana  nobile;  trovasi 
nsato  patrizio  eziandio  per  luogotenente  di  re  o d'impera- 
tore. 1 Cronaca  di  Martino  Polono  (Basilea  1554) 
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CAPITOLO  LX. 

Come  la  fede  cristiana  fu  prima  nella  città 
di  Firenze. 

Nel  tempo  che  T detto  grande  Costantino  si  fe- 
ce cristiano,  e diede  signoria  e libertà  alla  Chiesa,  e 
Santo  Silvestro  papa  regnò  nel  papato  palese  in  Ro- 
ma, si  sparse  per  Toscana  e per  tutta  Italia,  e poi 
per  tutto  il  mondo  la  vera  fede  e credenza  di  Gesù 
Cristo.  E nella  nostra  città  di  Firenze  si  cominciò  a 
coltivare  la  verace  fede,  e abbattere  il  paganesimo  al 

tempo  di che  ne  fu  vescovo  in  Firenze  fatto 

par  papa  Silvestro  ; e del  bello  e nobile  tempio  de' 
Fiorentini,  onde  é fatta  menzione  addietro,  i Fioren- 
tini levnro  il  loro  idolo  il  quale  appellavano  lo  Iddio 
Marti,  e puosonlo  in  su  un’alta  torre  presso  al  fiu- 
me d'Arno,  e non  vollono  rompere  nò  spezzare,  pe- 
rocché per  loro  antiche  memorie  trovavano,  che  il 
detto  idolo  di  Marti  era  ronsegrato  sotto  ascendente 
di  tale  pianeta,  che  come  fosse  rotto  c commosso  in 
vile  luogo,  la  città  avrebbe  pericolo  e danno,  e gran- 
de mutazione.  E contuttoché  i Fiorentini  di  nuovo  1 
Tossono  divenuti  cristiani,  ancora  teneano  molti  co- 
stumi del  paganesimo,  e tennero  gran  tempo,  e to- 
rneano forte  il  loro  antico  idolo  di  Marti  : sì  erano 
ancora  poco  perfetti  nella  santa  fede.  E ciò  fatto,  il 
detto  loro  tempio  consecraro  all'onore  d' Iddio  e del 
beato  Santo  Giovaoni  Battista,  e chiamarlo  duomo  di 
Santo  Giovanni  : e ordinerò  che  si  celebrasse  la  festa 
il  di  della  sua  nativitade  con  solenni  oblazioni,  e che 
si  corresse  uno  palio  di  sciamilo  a,  e sempre  per  u- 
sanza  s'è  fatto  in  quello  giorno  per  gli  Fiorentini.  E 
feciono  fare  le  fonti  del  battesimo  in  mezzo  del  tem- 
pio ove  si  battezzavano  le  genti  e'  fanciulli,  e fanno 
ancora:  e 'I  giorno  di  sabato  santo  che  si  benedice 
nelle  dette  fonti  l'acqua  del  battesimo  e fuoco,  or- 
dinerò che  si  spandesse  il  detto  fuoco  santo  per  la 
città  a modo  che  si  faceva  in  Gerusalemme,  che  per 
ciascuna  casa  v'andasse  uno  con  una  fncellina  ad  ac- 
cendere. E di  quella  solennità  venne  la  dignità  che 
hanno  la  casa  de'  Pazzi  della  grande  fncellina,  intor- 
no fa  di  170  anni  dal  1300  addietro,  per  uno  loro 
antico  nomato  Pazzo,  forte  e grande  della  persona, 
che  portava  la  maggiore  faceliinn  che  ninno  altro,  ed 
era  il  primo  che  prendea  il  fuoco  santo,  e poi  gli  al- 
tri da  lui.  Il  detto  duomo  si  crebbe,  poiché  fue  con- 
secrato  a Cristo,  ov'è  oggi  il  coro  e l'altare  del  hesto 
Giovanni;  ma  al  tempo  che  'I  detto  duomo  fu  tempio 
di  Marti,  non  v’  era  la  delta  aggiunta,  né  'I  capan- 
nuccio,  né  la  mela  di  sopra;  anzi  era  aperto  di  sopra 
al  modo  di  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma,  acciocché 
il  loro  idolo  Iddio  Marti  ch'era  in  mezzo  al  tempio 
fosse  scoperto  al  cielo.  Ma  poi  dopo  la  seconda  re- 
dificazione  di  Firenze  nel  1 1 50,  anni  di  Cristo,  si 
fece  fare  il  capannnccio  di  sopra  levato  in  colonne,  e 
la  mela,  e la  croce  dell'oro  ch'è  di  sopra,  per  li  con- 
soli dell’ arte” dirCalima1a,ft  'quali  dal  comune  di  Fi- 
renze ebhono  in  guardia  la  fabbrica  della  detta  ope- 
ra 3 di  San  Giovanni.  E per  più  genti  che  hanno  cer- 


co* del  mondo,  dicono  ch'egli  è il  più  hello  tempio, 
ovvero  dnomo,  del  tanto  cho  si  truovi  : e a'  nostri 
tempi  si  compiè  il  lavorio  delle  storie  a moises  * di- 
pinte dentro.  E troviamo  per  antiche  ricordanze  cho 
la  figura  del  sole  intagliata  nello  smalto,  che  dice; 

En  giro  torte  sol  eidos , et  rotor  igne: 
fu  fatta  per  astronomia  : e quando  il  sole  entra  nel 
segno  del  Cancro,  in  sul  mezzo  giorno,  in  quello 
luogo  luce  per  lo  aperto  di  sopra  ov*  è il  capan- 
nuccio. 

CAPITOLO  LXI. 

Della  tenuta  de'  Coti  e de'  Vandali  in  Italia,  e 
come  distrussono  il  paese,  e assediato  la  città  di 
Firenze  al  tempo  di  Santo  Zenobio  rescoro  di 
Firenze. 

Dappoiché  lo  'mperio  de'  Romani  si  traslatò  di 
Roma  in  Grecia  per  Costantino,  e quasi  fu  partito,  e 
talora  abbandonato  perii  suoi  successori,  venne  molto 
scemando.  Per  la  qual  cosa  negli  anni  di  Cristo  circa 
100,  regnando  nello  'mperio  di  Roma  e di  Costan- 
tinopoli Arcadio  e Onorio  figliuoli  di  Teodosio,  una 
gente  barbara  delle  parti  tra  'I  settentrione  e levante, 
delle  province  che  si  chiamano  Gozia  e Svezia  di  là 
dal  finme  del  Danubio,  scese  uno  signore  eh'  ebbe 
nome  Alberigo  re  de’  Goti,  con  grande  seguito  della 
gente  di  qnelli  paesi,  e per  loro  forza  passaro  in 
AfTrica,  e distmssonla  in  grande  parte:  e tornando  in 
Italia,  per  forza  distrussono  grande  parte  di  Roma,  e 
la  provincia  d'intorno  ardendo,  e uccidendo  chiunque 
loro  si  parava  innanzi,  siccome  gente  pagana  e sanza 
alcuna  legge,  volendo  disfare  e abbattere  lo  'mperio 
dei  Romani  ; e in  grande  parte  il  consumerò  E poi 
negli  anni  di  Cristo  415  intorno,  Radagasio  re  de’ 
Goti  successore  del  detto  Alberigo  ancora  passò  in 
Italia  con  innumerahile  esercito  di  gente,  venne  per 
distruggere  In  città  di  Roma,  e guastò  molto  della 
provincia  di  Lombardia  e di  Toscana.  Per  la  detta  ca- 
gione gli  Romani  veggendosi  così  afflitti,  e forte  te- 
mendo del  detto  RadRgasio  che  già  era  in  Toscana 
e poi  si  pose  all'assedio  della  loro  città  di  Firenze, 
manderò  per  soccorso  in  Costantinopoli  allo  'mpera- 
dore.  Per  la  qual  cosa  Onorio  imperadore  venne  in 
Italia  per  soccorrere  lo  'mperio  di  Roma,  e coll’oste 
de'  Romani  venne  in  Toscana  alla  città  di  Firenze 
per  contestare  il  detto  Radagasio  ovvero  Rodagoso, 
il  quale  era  allo  assedio  di  Firenze  con  dugento  mi- 
gliaia di  Goti  e più  ; il  quale  per  la  volontà  d' Iddio 
spaventò,  sentendo  la  vennta  dello  imperadore  Ono- 
rio, e si  ritrassono  ne'  monti  di  Fiesole  e d'intorno 
nelle  valli,  e ivi  ridotti  in  arido  luogo  e non  prov- 
veduti di  viltuaglia,  e assediati  d'intorno  alte  monta- 
gne da  Onorio  e dall'oste  de'  Romani,  più  per  mira- 
colo divino  che  per  forza  umana  (imperocché  a com- 
parazione de'Goti  l'oste  dello  imperadore  Onorio  era 
quasi  niente);  ma  per  la  fame  e sete  sofferta  per  più 
giorni  per  li  Goti,  s'  arrenderò  i Goti  presi,  dopo 
molto  grande  quantità  prima  morti  di  fame,  li  quali 
! come  bestie  furono  tntti  venduti  per  servi,  o per  nno 


1 da  poco  tempo  1 drappo.  1 chiosa. 
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danaio  dicdono  l uno,  cou  tuttoché  por  la  fame  e dis- 
agio eh'  aveauo  avuto,  la  maggiore  parte  si  morirò 
iu  brieve  tempo  a danno  de'comperatori  che  li  aveano 
a seppellire  ; e Radagasio  di  nascosto  fuggito  della 
sua  oste,  da'  Romani  fu  preso  e morto.  E cosi  mo- 
stra, che  niuna  siguoria  nè  grandezza  non  ha  fermo 
stalo,  e che  non  venga  meno:  che  siccome  aulica- 
mente gli  Romani  andavano  per  le  universe  parti  del 
mondo  conquistandosi  e sottomettendosi  le  province 
t popoli  sotto  loro  giuridizione , così  per  diversi 
popoli  e nazioni  furono  afflitti  e tribuiati  lungo  tem- 
po, come  innanzi  sarà  menzione;  e quelli  che  lo  ’m- 
perio  consumarono,  furono  alla  fine  distrutti  per  le 
loro  peccata. 

Essendo  la  nostra  provincia  di  Toscana  stata  in 
questa  afflizione,  e la  citta  di  Firenze  per  la  venuta  e 
assedio  de'Goti  in  grande  tribolazione,  si  era  in  Firen- 
ze per  vescovo  uno  santo  padre  ch’ebbe  nome  Zeuo- 
bio.  Questi  fu  cittadino  di  Firenze,  e fue  santissimo 


uomo,  e molti  miracoli  fece  Iddio  per  lui,  e risuscitò 
morti,  e si  crede  che  per  li  suoi  meriti  la  città  nostra 
fosse  liberata  da’  Goti  e dopo  la  sua  vita  sauta  molti 
miracoli  fece.  E simile  santificò  con  lui  Santo  Crescen- 
zio e sauto  Eugenio  suo  diacono  e suddiacono,  i quali 
sodo  coppelliti  i loro  corpi  santi  nella  chiesa  di  santa 
Keparata,  la  quale  prima  fu  nomiuata  Santo  Salvado- 
re;  ma  per  la  vittoria  che  Onorio  imperadore  co'Ro- 
mani  e co'Fiorentmi  ebbono  conira  Radagasio  re  de' 
Goti  il  dì  di  Santa  Heparata,  fu  a sua  reverenza  ri- 
mosso il  nome  alia  grande  chiesa  di  Santo  Salvadore 
in  santa  Reparata,  e rifatto  santo  Salvadore  in  ve- 
scovado, com'è  a'  nostri  di.  li  detto  SBQto  Zenobio 
morì  a San  Lorenzo  fuori  della  città  : e recando  il 
suo  corpo  a Santa  Keparata,  toccò  un  olmo  eh’  era 
secco  nella  piazza  di  Santo  Giovanni,  e incontanente 
tornò  verde  e tiorio  ; e per  memoria  di  ciò  v’è  oggi 
una  croce  in  su  una  colonna  in  quello  luogo. 


LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  I. 

Qui  comincia  il  secondo  libro:  come  la  città  di 
tirasse  fu  distrutta  per  Totile  Flagellum  Dei  re 
de'  Goti  e de'  Vandali. 

Negli  anni  di  Cristo  440,  ai  tempo  di  Sauto 
Leo  1 papa,  e di  Teodosio  e Valeutiniuno  Imperadori, 
nelle  parti  d’aquilone  fu  uno  re  de' Vandali  e di  Goti 
che  si  chiamava  Bela,  sopraunomato  Totile.  Questi 
fu  barbaro,  e sanza  legge,  e crudele  di  costumi  e di 
tutte  cose,  nato  delia  provincia  di  Gozia  e di  Svezia, 
e per  la  sua  crudeltà  uccise  il  fratello,  e molte  di- 
verse nazioni  di  genti  per  sua  forza  e potenzia  si 
sottopose;  e poi  si  dispose  di  distruggere  e consu- 
mare lo  'mperio  de’  Homuui,  e disfare  Roma:  e cosi 
per  sua  signoria  raunò  innumerabiie  gente  del  suo 
paese,  e di  Svezia,  e di  Gozia,  e poi  di  Pannouia, 
cioè  Ungane,  e di  Danesmarche,  per  entrare  iu  Ita- 
lia. E volendo  passare  in  Italia,  da'  Romani,  e Bor- 
gognoni, e Franceschi  fu  contrastato,  e grande  bat- 
taglia centra  lui  fatta  nelle  contrade  di  Lunina,  cioè 
Frioli  e Aquilea,  colia  niMggior  mortalità  di  gente  che 
mai  fosse  in  neuna  battaglia  dall'uno  parte  e dall'ul- 
tra: e fu  morto  il  re  di  Borgogus,  e Totile  come 
sconfìtto  si  tornò  in  suo  paese  colla  gente  che  gli 
era  rimase.  Ala  poi  volendo  seguire  suo  proponimento 
di  distruggere  lo  'mperio  di  Roma,  si  raunò  maggior 
esercito  di  gente  che  prima,  e venne  in  Italia.  E 
prima  si  puose  ad  assedio  alla  città  d'Aquilea  e stei— 


1 Leone- 


tevi  per  tre  anni,  e poi  la  prese  e arse  e distrusse 
con  tutte  le  genti  ; e mitrato  in  Italia,  per  simile 
modo  distrusse  Vicenza,  e Brescia,  e Bergamo,  e 
Milano,  e Ticino,  e quasi  tutte  le  terre  di  Lombardia, 
salvo  Modona  per  li  meriti  di  Santo  Giminiano  che 
n'  era  vescovo;  che  per  quella  città  trapassando  con 
sua  gente,  per  miracolo  di  Dio  non  la  vide  se  non 
quando  ne  fu  fuori,  e per  lo  miracolo  la  lasciò  che 
non  la  distrusse:  e distrusse  Bologna,  e fece  marti- 
rizzare santo  Procolo  vescovo  di  Bologna,  e così 
quasi  tutte  le  terre  di  Rnmagua  distrusse.  E poi  tra- 
passando io  Toscana,  trovò  la  città  di  Firenze  po- 
derosa e forte.  Udendo  la  nominanza  di  quella,  e 
coni’  era  edificala  da  nobilissimi  Romani,  e era  ca- 
meni dello  'mperio  e di  Roma,  e come  in  quella  con- 
trada era  stato  morto  Radagasio  re  de'Goti  suo  an- 
tecessore cou  cosi  grande  moltitudine  di  Goti,  come 
addietro  e fatta  menzione,  comandò  che  fosse  asse- 
diata, e più  tempo  vi  stette  invano.  E veggendn  che 
per  assedio  non  la  potea  avere,  imperciocché  era 
fortissima  di  torri  e di  mura  e di  molta  buona  gente, 
per  inganno,  e lusinghe,  e tradimento  s' ingegnò  di 
averla:  che  i Fiorentini  aveano  continuo  guerra  colla 
città  di  Pistoia.  Totile  si  rimase  di  guastare  intorno 
alla  città,  e mandò  a'  Fiorentini  che  volta  esser  loro 
amico,  e in  loro  servigio  distruggere  la  città  di  Pi- 
stoia, promettendo  e mostrando  s loro  grande  amo- 
re, e di  dare  loro  franchigie  con  molti  larghi  patti, 
1 Fiorentini  malavveduti  (e  però  furono  poi  sempre 
in  proverbio  chiamali  ciechi)  credettooo  «Re  sue  false 
lusinghe  e vane  promessioni;  apersonli  le  porte,  e 
| misoulo  uvlla  città  lui  e sua  gente,  e albergò  nel 
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Campidoglio.  Il  crudele  tiranno  essendo  nella  città 
con  tutta  sua  forza,  e con  falsi  sembianti  mostrava 
amore  a'  cittadini,  uno  giorno  fece  richiedere  a suo 
consiglio  li  maggiori  e più  possenti  caporali  della 
terra  in  grande  quantità;  e come  giugnevano  in  Cam- 
pidoglio, passando  ad  uno  ad  uno  per  uno  valico  di 
camera,  gli  faceva  uccidere  e ammazzare,  uon  sen- 
tendo l'uno  dell'altro,  e poi  gli  tocca  gittare  negli 
acquidocci  del  Campidoglio,  cioè  la  gora  d'Arno  che 
andava  sotterra  per  lo  Campidoglio,  acciocché  niuno 
se  n’  accorgesse.  E cosi  ne  fece  morire  in  grande 
quantità,  che  niente  se  ne  seutiva  nella  citta  di  Fi- 
renze, se  non  che  all'  uscita  della  città  ove  si  scuo- 
privano  i detti  acquidocci,  ovvero  gora,  e rientra- 
vano in  Amo,  si  vedea  tutta  1'  acqua  rossa  e san- 
guinosa. Allora  la  gente  s'  accorse  dello  inganno  e 
tradimento;  ma  fu  indarno  e tardi,  perocché  Totile 
aveva  fatto  armare  tutta  sua  gente:  e come  s’ avvide 
che  la  sua  crudeltà  era  scoperta,  comandò  che  cor- 
ressono  la  terra  uccidendo  piccoli  e grandi . uomini 
e femmine,  e cosi  Tue  fatto  sunza  riparo,  perocché 
li  cittadini  erano  sanz’  arme  e Sprovveduti:  e trovasi 
che  in  quello  tempo  ave»  uella  città  di  Firenze  ven- 
tidue  migliaia  il'  uomini  d*  arme  sanza  gli  vecchi  e' 
fanciulli.  La  gente  della  città  veggendosi  a tal  dolore 
e distruzione  venuti,  chi  poteo  scampare  il  fece, 
fuggendosi  ili  contado,  e nascondendosi  in  fortezze, 
e in  boschi,  e caverne;  ma  molti  c più  de' cittadini 
ne  furono  morti,  e tagliati,  e presi,  e la  città  Tue 
tutta  spogliata  d' ogni  sustanzia  e ricchezza  per  gli 
detti  Goti,  Vandali,  e Ungnri.  E poiché  Totile  l'ebbe 
così  consumata  di  genti  e dell' avere,  comandò  che 
fosse  distrutta  e arsa  e guasta,  e non  vi  rimanesse 
pietra  sopra  pietra,  e così  fu  fatto:  se  non  che  dal- 
l'occidente rimase  una  delle  torri  che  Gneo  Pompeo 
avea  edificata,  e dal  settentrione  e dal  mezzogiorno 
una  delle  porte,  e infra  la  città  presso  alla  porta 
casa , site  domo  *,  interpretiamo  il  duomo  di  santo 
Giovanni,  chiamato  prima  casa  di  Alarti.  E di  vero 
mai  non  lue  disfatto,  nò  disfarà  in  eterno,  se  non 
al  die  judicio  2;  e così  si  truova  scritto  nello  smalto 
del  detto  duomo.  E ancora  vi  rimasono  I'  alte  torri, 
ovvero  templi  segnati  per  alfabeto,  che  così  gli  tro- 
viamo in  autiche  croniche,  le  quali  no»  sappiamo  in- 
terpretare ; ciò  sono  S.  e casa  P.  e casa  F.  Porte 
quattro  avea  la  città,  e sei  postierle3,  e torri  di  me- 
ravigliosa fortezza  erano  sopra  le  porte.  E l'idolo 
dello  Iddio  Marti  eh'  e'  Fiorentini  levarono  del  tem- 
pio e puosono  sopra  una  torre,  allora  cadde  in  Arno, 
e tanto  vi  stette  quanto  la  città  stette  disfatta.  E così 
fu  distrutta  la  nobile  città  di  Firenze  dal  pessimo 
Totile  a dì  28  di  giugno  negli  anni  di  Cristo  450, 
e anni  520  della  sua  edificazione;  e nella  detta  città 
fu  morto  il  beato  Maurizio  vescovo  di  Firenze  a gran 
tormento  per  la  gente  di  Totile,  e il  suo  corpo  giace 
in  santa  Reparata. 


1 Son  parole  queste  di  qualche  cronica,  a cui  ebbe  ri- 
corso I*  A. 

- fe  vezzo  dd  popolo  italianizzerò  lo  voci  latine  : cosi 
a’ odo  dire  al  volgo  fiorentino:  andare  a porta  inferi , ve- 
nire a piaccio,  rtdde  razione,  il  paternostro , fi  de  profondi  ece. 

3 portienvoìa  o t. il  ora  por  liceità  da  toccar  so. 


CAPITOLO  IL 

Come  Totile  fece  reedificare  la  città  di  Fiesole. 

Distrutta  la  città  di  Firenze,  Totile  se  n'  andò 
in  sul  monte  ov'era  stata  l'antica  città  di  Fiesole,  e 
con  sue  bandiere,  e tende,  e trabacche  quivi  s'ac- 
campò, e comandò  che  la  detta  citta  si  reedificasse, 
e fece  bandire  che  chiunque  volesse  tornare  ad  abi- 
tare in  quella,  fosse  sicuro  e franco,  giurando  a lui 
d' essere  contra  li  Romani,  e acciocché  la  città  di  Fi- 
renze nou  si  rifacesse  mai.  Per  la  quale  cosa  molti 
clic  anticamente  erano  stati  discesi  di  Fiesole,  vi  tor- 
narono ad  abitare,  e de'  Fiorentini  medesimi  isfuggiti, 
che  non  sapeano  ove  si  dovessono  abitare  nè  andare; 
e cosi  in  poco  tempo  fu  rifatta  e reedilicata  la  città 
di  Fiesole,  e fatta  forte  di  mura  e di  gente,  e poi, 
come  prima  era,  fu  sempre  ribella  di  Roma.  E per- 
chè noi  facciamo  in  questa  nostra  storia  digressione, 
lasciando  come  Firenze  rimase  diserta  e disfatta,  e 
seguendo  le  storie  e’ fatti  de' Vandali,  e de' Goti  e de' 
Longobardi  i quali  signoreggiarono  lungo  tempo  Romu 
e Toscana  e tutta  Italia,  sì  ne  pare  di  necessità;  che 
per  la  loro  forza  e signoria  li  Fiesolani  non  lascia- 
rono rifare  Firenze  infìno  che  d'Italia  non  furono 
cacciati,  come  innanzi  si  farà  menzione,  tornando  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  III. 

Come  Totile  si  parti  di  Fiesole  per  andare  terso 
Rima,  e distrusse  molte  cittadi , e mori  di 
mala  morte. 

Rifatta  la  città  di  Fiesole,  Totile  si  parli  di 
quella,  e andonne  per  Toscana  per  guastare  lo  'mpe- 
rio,  e per  andare  a Roma,  e prese  e distrusse  la  città 
d' Arezzo,  e quella  fece  arare  e seminare  di  sale;  e 
Perugia  assediò  più  tempo,  e per  fame  l'ebbe  e la 
distrusse,  e 'I  beato  Ercolano  vescovo  di  quella  fece 
strangolare.  Simile  fece  della  città  di  Pisa,  e di  Lucca, 
e di  Volterra,  e di  Limi,  Pontremoli,  Parma,  Reggio, 
Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Fortimpopolo,  e Cese- 
na : tutte  queste  cittadi,  e l'altre  di  Lombardia  nomi- 
nate, e molte  altre  città  di  Campagna  e di  Terra  di 
Roma  dal  nequissimo 1 Totile  furono  distrutte,  e molti 
santi  mimaci  e religiosi  da  lui  e da  sua  gente  furono 
distrutti  e martirizzali,  e fece  grande  persecuzione  a' 
cristiani,  rubando  e disertando  chiese  e munisteri, 
e quelle  disfacendo  ; e poi  andando  per  distruggere 
Roma,  in  Maremma  morio  di  repentina  morte.  Ma  al- 
cuno altro  dottore  scrisse,  che  il  detto  Totile  per  li 
prieghi  a Dio  di  santo  Leo  papa  che  allora  regnava, 
si  partì  d'Italia  e cessò  la  sua  pestilenzia;  impercioc- 
ché per  miracolo  d'iddio,  al  dello  Totile  apparve  più 
volle  in  visione  dormendo  una  ombra  con  ano  viso 
terribile  e spaventoso,  minacciandolo,  che  s’egli  non 
facesse  il  volere  del  detto  santo  padre  papa  Leone, 
il  distruggerebbe.  Il  quale  Totile  per  paura  di  ciò, 
reverenza  fece  al  detto  papa,  e partissi  d'Italia  sauza 


* iniquissimo. 
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appressarsi  alla  città  di  Roma,  e toni  ossi  in  Panno- 
nia  : e là  venuto,  di  repentina  morte  morto;  e alcuno 
disse,  che  morì  in  Cigole  nella  Marca.  Ma  dovecch'e- 
gli  morisse,  la  notte  medesima  eh'  egli  morì,  appar- 
ve per  visione  di  sogno  a Marziano  imperadore,  il 
quale  era  in  Grecia,  che  V arco  di  Totile  era  rotto  : 
per  la  qual  cosa  intese  che  Totile  era  morto,  e cosi 
si  trovò  che  in  quella  medesima  notte  morto.  Questo 
Totile  fu  il  più  crudele  e potente  tiranno  che  si  truovi, 
e per  la  sua  iniquissima  crudeltà  fu  chiamato  per  so- 
prannome Flagellum  Dei.  E per  altri  si  scrisse  che  3 
detto  soprannome  puose  santo  Benedetto,  ch'udendo 
Totile  la  sua  santità,  V andò  a vedere  a Monte  Cas- 
sino travisato,  per  vedere  se  '1  conoscesse.  Il  beato 
santo  non  mai  vedutolo,  per  ispirazione  divina  il  co- 
nobbe, e disse  : tu  se'  flagello  di  Dio  per  pulire1 
le  peccata:  comandógli  da  sua  parte  che  non  i- 
spanda  più  sangue  umano,  onde  poco  appresso  mo- 
rto. *E  veramente  fu  flagello  di  Dio  per  consumare 
la  superbia  de*  Romani  e de'  Taliani 2 per  li  loro 
peccati,  che  in  quello  tempo  erano  molto  corrotti 
nello  errore  della  resia  arriana,  e cootra  alla  vera 
fede  di  Cristo,  ed  idolatri,  e di  molti  altri  peccati 
spiacenti  a Dio  erano  contaminati:  e così  la  divina 
potenzia  pulì  i non  giusti  per  lo  crudele  tiranno  non 
giusto,  giustamente. 

CAPITOLO  IV. 

Come  i Goti  rimasono  signori  d' Italia  dopo  la 
morte  di  Totile. 

Vivendo  ancora  Totile  in  Italia,  Teodorico*un 
altro  re  de'  Goti,  ai  parti  di  Gozia  e distrusse  Dane- 
smarche,  e poi  Lotteriogia,  cioè  Brabante  e Analdo, 
e quasi  tutta  Francia  ; e passò  in  Ispagna  e (ulta  la 
distrusse.  E stando  in  Ispagna  udì  la  morte  di  Totile, 
incontanente  ne  venne  in  Italia,  e co'Vandali,  e Goti, 
e Ungari,  e altre  diverse  nazioni  eh'  erano  stati  con 
Totile  raunò  sotto  sua  signoria,  e lasciò  in  Ispagna 
Elarico,  ovvero  Eiario,  suo  fratello  re  de'  Goti,  il 
quale  comprese  e conquistò  non  solamente  Spagna, 
ma  il  reame  di  Navarro,  e Proenza,  e Guascogna  in- 
fino a'  confini  di  Francia.  Ma  poi  il  detto  Elarico  fu 
sconfitto  e morto  con  tutta  sua  gente  da  Clovis  re  di 
Francia,  il  quale  fu  il  primo  re  di  Francia  che  fosse 
cristiano  ; e la  detta  battaglia  fu  presso  alla  città  di 
Pettieri  a dieci  leghe,  l'anno  di  Cristo  510,  e di- 
strusse i Goti  per  modo,  che  mai  non  ebbono  signo- 
rìa di  là  da'  monti.  Il  sopraddetto  Teodorìco  che 
passò  in  Italia  prese  Roma,  e tutta  Toscana,  e Italia, 
e allegossi  con  Leone  imperadore  di  Costantinopoli 
eretico  arriano,  il  quale  Leone  passò  in  Italia,  e ven- 
ne a Roma,  e trasse  di  Roma  tutte  le  imagini  de'cri- 
stiani  c arse  in  Costantinopoli,  a dispetto  del  papa  e 
della  Chiesa.  E quello  Leone  imperadore,  e Teodorìco 
re  de'  Goti  guasterò  e consumerò  tutta  Italia,  e le 
chiese  de'  fedeli  fecero  tutte  abbattere,  e lo  stato  de' 
Romani  e dello ’mperio  molto  indebolirò.  E poi  morto 


1 punire:  così  devoti  talora  intenderò  presso  gli  anti- 

chi; vedi  più  sotto  pulì  i non  giusti.  J italiani. 


Leone  imperadore,  Tu  Zeno  imperadore,  e fu  contra- 
rio de'  costumi  e di  tutte  cose  di  Leone,  e la  sua 
schiatta  annullò  e consumò,  e ebbe  guerra  co'  Goti 
clf  erano  in  Italia  : alla  fine  s'acconciò  con  pace  con 
loro,  ma  volle  per  istadico 1 Teodorìco  il  giovane  fi- 
gliuolo di  Teodorico  re  de'  Goti,  eh'  era  garzoue  e 
piccolo,  e telinolo  seco  in  Costantinopoli.  E Teodo- 
rico re  tenne  lo  ’mperio  di  Roma  per  lo  detto  Zeno- 
ne imperadore,  facendonegli  omaggio,  e dandonegli 
tributo.  In  questi  tempi,  circa  gli  anni  di  Cristo  470, 
regnando  in  Costantinopoli  Leone  imperadore  di  Ro- 
ma, nella  grande  Brettagna,  che  ora  Inghilterra  è 
chiamata,  nacque  Merlino  profeta  (disscsi  d'una  ver- 
gine con  concetto  ovvero  operazione  di  demonio)  il 
quale  fece  in  quel  paese  molte  maraviglie  per  negro- 
manzia, e ordinò  la  tavola  ritonda  di  cavallieri  er- 
ranti, al  tempo  che  in  Brettagna  regnava  Uter  Pan- 
dragone,  il  quale  fu  de'  discendenti  di  Bruto  nipote 
d’  Enea  primo  abitatore  di  quella,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione  ; e poi  rinnovata  per  lo  buono  re 
Artù  suo  figliuolo,  il  quale  fu  signore  di  grande  po- 
tenzia e valore,  e sopra  tutti  i signori  cortese  e gra- 
zioso, e regnò  grande  tempo  in  felice  stato,  come  i 
rumami  di  Brettoni  fanno  menzione,  e la  cronica 
martiniana  in  alcuna  parte  in  questo  tempo. 

CAPITOLO  V. 

Come  i Goti  furono  cacciati  la  prima  colta  d'  /- 
talia,  e come  ricoreraro  la  signoria  per  lo  giocane 
Teodorico  loro  re. 

Nel  detto  tempo  intorno  gli  anni  di  Cristo  465, 
un  Agustolo  (questi  fu  Teutonico)  e*  prese  e occupò 

10  mperìo  di  Roma  e d'  Italia  quindici  mesi.  Ma  E- 
vaiicier  Greco  di  Rutina,  con  Rutini  sua  gente  venne 
in  Italia,  e per  forza  prese  Piacenza  e Ticino,  e dis- 
cacciò della  signoria  il  detto  Agustolo,  e fecesi 
monaco  per  paura.  Evancier  colli  suoi  Rutini  venne  a 
Roma,  e ebbe  tutta  la  signoria  d' Italia  per  quattor- 
dici anni,  e cacciò  i Goti.  Sentendo  ciò  Zeno  impe- 
radore che  dimorava  in  Costantinopoli,  mandò  contro 

11  detto  Evancier  Teodorico  giovane  che  rimase  del 
padre  re  de'Goti,  ch'avea  diciassette  anni,  e per  terra 
venne  per  Bolgaria  e Ungaria  con  assai  fatica,  e E- 
vancier  gli  si  fece  allo  'ncontro  in  Aquilea  con  tutto 

10  sforzo  d'Italia;  quivi  si  combatterò  insieme,  e E- 
vancier  fu  sconfitto  e fuggissi  con  pochi  a Roma:  ma 

11  popolo  di  Roma  non  lo  lasciarono  entrare  in  Roma 
nella  città.  Teodorìco  co*  Goti,  e Greci,  e Ungari 
seguendolo  a Roma,  Evancier  si  fuggio  da  Roma  a 
Ravenna  : ancora  il  perseguì  Teodorìco,  e assediollo 
in  Ravenna  per  tre  anni,  e presa  la  ciUade,  V uccise, 
e distrusse  sua  gente  negli  anni  di  Cristo  480,  e 
Teodorico  rimase  re  e signore  in  Italia,  aveudo  lega 
o amistà  con  Zeno  imperadore  di  Costantinopoli,  e 
da'  Romani  fu  ricevuto  a grande  onore,  e pacifica- 
mente tenne  Roma  e Italia  grande  tempo,  e tolse  per 
moglie  la  figliuola  del  re  di  Francia,  che  Lottieri  fi- 
gliuolo di  Clovis  ebbe  nome,  ma  poi  si  maculò  della 
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resto  umana,  c divenne  come  tiranno  e nemico  della 
Chiesa,  e de'  veri  cristiani.  Questi  fu  quello  Teodo- 
lite il  quale  mandò  ili  predone  e fece  poi  morire  a 
Pavia,  il  buono  Santo  Boezio  Severino  console  di 
Roma,  perch'egli  per  bene  e stalo  della  repubblica  di 
Roma  e della  fede  cristiana,  il  contrastava  de'  suoi 
difetti  e tirannie,  opponendogli  false  cagioni.  Allora 
il  Santo  Boezio  compuose  in  pregioue  a Pavia  il  libro 
della  filosofica  consolazione.  Poi  questo  Teodorico 
perseguitò  molto  i cristiani,  e molti  ne  fece  morire 
a petizione  degli  umani,  e il  papa  Giovanni  primo 
mandò  in  pregioue  a Ravenna,  e fecelvi  per  murtiro 
di  fame  morire  con  altri  che  con  lui  erano  andati  in 
Costautinopoli  a Giustino  imperadore  cristianissimo, 
per  procurare  lo  stato  della  Chiesa  e della  fede  cat- 
tolica, e perchè  Giustino  non  facesse  disfare  le  chiese 
degli  eretici  arriani:  perocché  Teodorico  avea  minac- 
ciati di  distruggere  lutti  li  cristiani  d’Italia,  se  Giu- 
stino offendesse  agli  arriani.  E poi  poco  appresso  il 
detto  Teodorico  mori  di  mala  morte,  e.  in  visione  vi- 
de uno  santo  eremita,  che  il  detto  papa  Giovanni 
gittava  in  inferno  ('anima  del  detto  Teodorico.  Que- 
sto fu  negli  anni  di  Cristo  505.  In  questi  tempi  per 
gli  errori  della  resia  arriana  e idolatria  tutta  Italia  fu 
maculata,  e Costantinopoli,  c tutta  Grecia,  e molte 
mutazioni  di  papa  furono  in  Roma,  e nella  Chiesa 
graudi  differenze  ed  errori,  sicché  Toscana  e tutta  I- 
talia  languiva  sì  degli  errori  della  fedr,  e si  delle  di- 
verse tiranniche  signorie  de'  Goti  e degli  altri  che 
signoreggiavano;  e crebbe  tanto  la  forza  de'Goti,  che 
occupare  non  solamente  Lombardia  e Toscana  e terra 
di  Roma,  ma  Napoli  e '1  regno  di  Puglia  e Cicilia  e 
ancora  Affrica,  crescendo  il  loro  errore,  e vivendo 
sanza  legge,  e consumando  le  province  « popoli  tan- 
to, che  gli  romani  si  ribellerò  e cacciare)  li  Goti  di 
Roma,  i quali  raunandosi  col  loro  signore  vennero 
all'assedio  di  Roma  negli  anni  di  Cristo  538. 

CAPITOLO  VI. 

Come  « Goti  al  tutto  furono  cacciati  d' Italia 
, per  Belisario  patrice  de  Romani. 

I Romani  e Italiani  veggendosi  cosi  consumare 
e distruggere  a'  Goti1,  manderò  in  Costantinopoli  a 
Giustiniano  imperadore,  che  gli  dovesse  liberare  da' 
Goti,  e recare  lo  'mperio  di  Roma  in  suo  stato  e 
franchigia:  il  quale  Giustiniano,  udite  le  richieste  de' 
Romani,  per  addirizzare  lo  'mperio  di  Roma,  fece  pa- 
trice de'  Romani , cioè  padre  e suo  luogotenente  e 
vicario,  Belisario  suo  nipote,  e mandollo  in  Italia;  e 
Giustiniano  rimase  in  Costantinopoli,  e corresse  con 
grande  prowedenza  tutte  lo  leggi,  le  quali  erano 
molto  confuse  e in  più  volumi,  e recolle  sotto  bre- 
vità e con  ordine:  il  quale  Belisario  sopradetto  fu 
uomo  di  grande  senno  e prodezza,  e bene  avventu- 
roso in  guerra.  Prima  di  Costantinopoli  per  mare  va- 
licò io  Affrica,  e con  vittoria  ne  cacciò  ì Goti  e' 
Vandali  che  'I  paese  occupavano,  e poi  simile  fece  in 


1 Intendi:  da'  Goti  È vaghi'//.-!  di  lingua  uaar  talora 
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Cicilia,  e appresso  veune  nel  Regno  e assediò  la  città 
di  Napoli,  che  si  teneauo  co 'Goti,  e per  forza  la  pre- 
se, e non  solamente  uccise  i Goti  che  v'erano  den- 
tro, ma  quasi  tutti  gli  Napoletani  piccoli  e grandi, 
maschi  e femmine,  perchè  ritenevano  i Goti,  e con 
loro  aveauo  compagnia.  E poi  ne  veoue  verso  Roma 
la  quale  era  occupata  da'  Goti,  i quali  sentendo  la 
venuta  di  Belisario  patrice,  si  partirò  da  Roma  e ri- 
dussousi  con  tutta  loro  forza  a Ravenna.  Belisario 
raddirizzato  lo  stato  di  Roma  e dello  'mperio,  perse- 
guitò i Goti  a Ravenna,  e ivi  ebbe  con  loro  grande 
battaglia,  e > itiseli,  e sconfisseli,  e cacciolli  tutti  quasi 
d'  Italia;  e poi  n'andò  in  Alamagna,  e in  Sassogna, 
e per  forza  lutti  quegli  paesi  e province  recò  all'ob- 
bedienza e suggezione  dello  'mperio  di  Roma,  e 
molto  ricoverò  lo  'mperio  e ridusse  in  buono  stato: 
e bene  avveuturosamente  e con  vittoria  in  tutte  parti 
vinse  e soggiogò  i ribelli  dello  'mperio,  e tenne  in 
buono  stato  mentre  vivette,  infino  agli  anni  di  Cristo 
565,  che  Giustiniano  imperadore  e Belisario  morirò 
bene  avventurosamente.  E dopo  Belisario  fu  fatto  pa- 
trice di  Roma  Narsete  per  Giustino  secondo  impera- 
dore successore  di  Giustiniano;  e questo  Narsete  an- 
cora ebbe  battaglia  io  Italia  col  re  de*  Goti,  e scon- 
fìssegli, e viusegli,  e al  tutto  gli  cacciò  d’ Italia  : e 
così  durò  la  signoria  de'Goti  in  Italia  anni  125  con 
grande  stimolo  e struggimento  de'  Romani  e di  tutti 
gl*  Italiani,  e dello  'mperio  di  Roma,  e così  s’ adem- 
piè la  parola  del  santo  Vangeli»  ove  dice:  lo  «cci- 
derà  il  nemico  mio  col  nemico  mio.  E in  questi 
tempi  fu  grande  sterilità  e fame  e pestilenza  in  tutta 
Italia.  E chi  vorrà  più  stesamente  sapere  le  batta- 
gNe  e le  geste  de'  Goti,  cerchi  il  libro  che  comincia: 
Gothorum  antiquissimi  eie. 

CAPITOLO  m 

Della  tenuta  de'  Longobardi  in  Italia . 

Essendo  Narsete  patrice  di  Roma,  e signoreg- 
giava f imperio  di  ponente  per  Giustino  imperadore, 
sì  venne  in  disgrazia  della  imperadrice  Sofia  moglie 
di  Giustino,  e minaccio!!»  di  morte,  e di  farlo  pri- 
vare della  sua  dignità;  per  la  qual  cosa  il  detto  Nar- 
sete si  rubellò  dall'  imperadore  Giustino,  e mandò  in 
Pannonia  per  li  Longobardi  (ciò  sono  Ungari)  e col 
loro  re  chiamato  Rotario  fece  lega  e compagnia  con- 
tri» f imperadore  di  Costantinopoli  e de’  Greci,  e per 
torgli  lo  'mperio  di  Roma;  e così  fu  fatto,  il  quale 
re  de'  Longobardi  venne  in  Italia  nelli  anni  di  Cristo 
570.  E,  l'abito  de'  Longobardi  che  prima  vennono  in 
Italia,  si  aveano  raso  il  capo,  e lunga  la  barba,  e 
lunghi  vestimenti  e larghi,  e di  lino  gli  più,  a modo 
di  Fresoni,  e le  calze  sanza  peduli  infino  a'  talloni, 
legate  con  corregge.  Questi  Longobardi  prima  furono 
di  Sassogna;  ma  per  soperchio  di  genti  parte  di  loro 
si  partirò  di  loro  paese,  e presono  Pannonia;  e poi 
si  stesono  in  Ungane  : e Longobardi  ebbono  nome 
per  uno  indivino  chiamato  Godan,  il  quale,  venule 
le  mogli  de*  Longobardi  e la  moglie  del  detto  indi- 
vino per  «vere  consiglio  di  loro  fortuna,  per  suo 
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consiglio  disse,  che  la  mattina  al  levar  del  sole  ve- 
nissero, e co'  loro  capelli  avvolti  al  mento.  Godan 
cosi  veggendole.  disse:  chi  sono  questi  Longobardi? 
e però  fue  il  loro  primo  nome.  E poi  al  tempo  e ca- 
gione di  su  delta  passero  in  Italia,  e prima  discac- 
ciarono di  Milano  i Milanesi,  e simile  gli  abitanti  di 
Ticino,  e*  Cremonesi,  e'  Bresciani,  e’  Bergamaschi  ; e 
in  quelle  città  prima  comincierò  ad  abitare,  e popolare 
di  loro  gente,  e poi  tutte  l'altre  città  d intorno,  e di 
quelle  di  Toscana  iniino  nel  regno  dì  Puglia  signo- 
reggiare: e dappoi  fu  chiamalo  quello  paese  Lombar- 
dia , e Lombardi  per  lo  nome  de  Longobardi  ; che 
prima  avea  nome  la  provincia  Ombria,  e di  là  dal  Po 
Ensubria.  E dalla  loro  venuta  innanzi  fu  asciollo  il 
regno  d' Italia  dal  giogo  di  quelli  di  Costantinopoli, 
e da  quel  tempo  innanzi  li  Romani  si  comincierò  a 
reggere  per  patrici,  e durò  grande  tempo.  R il  detto 
re  de'  Longobardi  fece  suo  capo  del  reame  la  città 
di  Pavia,  e fece  molto  grandi  e notabili  cose  mentre 
ch'egli  regnò.  E stando  in  Pavia  si  andò  a lui  il  santo 
padre  Alessandro,  allora  vescovo  dell'antica  città  di 
Fiesole  e cittadino  di  quella,  per  cagione  che  il  si- 
gnore di  Fiesole  che  n'era  sanatore,  guastava  la  chie- 
sa, e occupava  le  ragioni  del  vescovado  e delle  sue 
chiese  suffragatiti  : il  quale  Rotano  re  con  tuttoché 
fosse  barbaro  e pagano,  al  detto  santo  Alessandro 
fece  grande  onore  e reverenzia,  e esaudì  la  sua  pe- 
tizione, e feceli  privilegi,  e liberò  la  chiesa,  siccome 
seppe  domandare.  Ma  il  sanatore  della  città  di  Fie- 
sole uomo  crudele  e malvagio  cristiano,  mandò  die- 
tro al  detto  santo  Alessandro  suoi  ministri  e fami- 
glia», acciocché  gli  togliessono  la  vita;  il  quale  par- 
tendosi da  Pavia  per  tornare  a Fiesole,  da'  delti  ma- 
snadieri e ministri  del  sanatore  di  Fiesole  fu  marti- 
rizzato, e per  forza  gittato  e annegato  nel  fiume  del 
Po:  il  cui  corpo  da'  snoi  discepoli  e compagni  fu  ri- 
trovato e recato  nella  città  di  Fiesole  con  grande 
reverenzia,  e poi  per  lo  beato  santo  Romolo  succe- 
dente vescovo  di  Fiesole  traslatandolo  ov'è  oggi  la 
sua  chiesa  suso  alla  rocca,  grandissimi  e visibili  mi- 
racoli fece  Iddio  per  lui,  e massimamente  contro  al 
detto  sanatore  e suoi  ministri  persecutori  de' cristiani, 
i quali  non  solamente  perseguitavano  i vivi,  ma  ezian- 
dio i corpi  morti  de'santi  non  lasciavano  soppellire, 
•iccome  la  sua  storia  pienamente  fa  menzione:  il  cui 
santo  corpo,  e quello  del  beato  santo  Romolo,  e di  più 
altri  martiri  e santi  sono  ancora  in  Fiesole,  e sono 
molto  da  reverire:  e chiunque  "in  pellegrinaggio  vae. 
per  li  meriti  de'  detti  santi  corpi  liae  grandissimi  per- 
doni e indulgenze.  Lasceremo  alquanto  delle  comin- 
ciate storie  de'  Longobardi,  eh'  assai  tosto  vi  torne- 
remo, e diremo  d' una  nuova  e perversa  setta  che  in 
questi  tempi  si  cominciò  oltremare,  e ciò  fu  la  legge 
e setta  de'  Saracini  fatta  per  Maometto  falso  profeta, 
la  quale  contaminò  quasi  tutto  il  mondo,  e mollo  af- 
flisse la  nostra  fede  cristiana. 

CAPITOMI  Vili. 

Del  coniinviamenlo  della  legge  e fella  de 
Saracini  fatta  per  Maometto. 

E*  ne  pare  convenevole , dappoiché  in  brieve 
corso  di  scrittura  avemo  fatta  menzione  del  veni- 


mcnto  ili  Italia  della  gente  de' Goti  e della  loro  fine, 
di  mettere  in  questo  nostro  trattato  il  cominciainento 
della  setta  de'  Saracini.  la  quale  fu  quasi  in  questi 
tempi  chVGoti  vennono  meno  in  Italia:  e bene  ch’el- 
la sia  fuori  della  nostra  principale  materia  de'  fatti 
del  nostro  paese  d' Italia  molto  di  lungi,  si  fu  si 
grande  mutazione  del  mondo,  e donde  seguirono  poi 
grandissime  persecuzioni  a Santa  Chiesa  e a tntti  i cri- 
stiani, e eziandio  ne  senti  per  certi  tempi  la  nostra 
Italia,  come  si  troverà  per  innanzi  leggendo.  E brieve 
diremo  le  storie,  e la  vita,  e la  fine  di  Maometto  co- 
mincialore  della  detta  malvagia  sella  de' Saracini.  e 
in  parte  del  cominciamento  degli  articoli  della  sua 
Alraram.  cioè  legge,  acciocché  ciascuno  cristiano  che 
questo  leggerà,  conosca  e non  sia  ignorante  della 
falsa  legge  e bestiale  de' Saracini,  e stia  a commen- 
dazione della  nostra  santa  cattolica  e vangelica  fede, 
ritornando  poi  a nostra  materia. 

Ne'  detti  tempi  quasi  intorno  di  600  anni  di 
Cristo,  nacque  nel  paese  d'  Arabia  nella  città  di  La- 
mech un  falso  profeta  ch'ebbe  nome  Maometto,  fi- 
gliuolo d' Aldiinener.h,  il  quale  fu  negromante.  Onesti 
fu  disceso  della  schiatta  d' Ismalieni,  cioè  de’  discen- 
denti d' Ismaele  figliuolo  d' Abraam  e d Agar  siiti 
ancella,  e con  tutto  eh1  •'  Saracini  nati  de’  discendenti 
d' Ismaele  si  dinominaro  da  Sara  la  moglie  d'Abraam. 
più  degnamente  e di  ragione  dovrebbono  essere 
chiamati  Agarim  per  Agar,  onde  il  loro  cominciu- 
mento  nacque.  Questo  Maometto  fu  di  piccola  na- 
zione ’,  e di  povero  padre  e madre:  e rimaso  piccolo 
fanciullo  saura  padre  e madre,  fu  ricolto  e nudrito  in 
Salingia  in  Arabia  con  uno  sacerdote  d' idoli,  e con 
lui  imprese  alquanto  di  negromanzia  ; e quando  il 
detto  Maometto  fu  in  età  di  sua  giovanezza,  venne 
a stare  al  servigio  d'uno  ricco  mercatante  arabo,  per 
menare  suoi  asini  a vittura.  E andando  giovane  gar- 
zone con  mercatanti  in  sua  vittura,  arrivò  per  cam- 
mino in  una  badia  di  cristiani,  la  qual  era  in  sul 
cammino  e confini  d'Assiria  e Arabia  di  là  dal  monte 
Sinai,  ove  i mercatanti  facieno  loro  porto  e ridotto.  In 
quella  avea  uno  santo  eremita  cristiano,  ed  avea  no- 
me Bahaira.  al  quale  per  revclazione  divina  gli  fu 
mostrato  che  tra  gli  mercatanti  là  venuti,  avea  uno 
giovane  di  cui  parlava  la  profezia  sopra  Ismaele  nel 
XVI  capitolo  del  Genesis,  che  dice  : Egli  tiascerà 
uno  fiero  uomo  che  la  sua  mano  sarà  cantra  tutti, 
e la  mano  di  tulli  sarà  contro  a lui , e che  sa- 
rebbe avverso  della  fede  di  Cristo , e persecutore 
grandissimo.  E quand'  egli  venne  co'  mercatanti  alla 
detta  badia,  dicono  i Saracini,  che  il  primo  miracolo 
che  Iddio  mostrò  per  lui  fu  che  crebbe  una  porla 
della  chiesa,  ond  egli  entrò  maravigliosamente;  e se 
vero  tu,  si  fu  segno  manifesto  che  dovei  isquarciare 
e aprire  la  porta  della  Santa  Chiesa  di  Roma:  e co- 
nosciuto il  giovane  per  lo  santo  padre  per  li  segni  a 
lui  rivelati,  il  ritenne  seco  con  pura  fè  per  ritrarlo 
dall'  idolatria,  e insegnavagli  la  vera  fè  di  Cristo,  la 
quale  Maometto  molto  bene  imparava.  Ma  per  lo  di- 
stino, ovvero  per  la  forza  del  nimico  dell' umana  ge- 
nerazione, Maometto  non  potè  continovare,  ma  si 
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(ornò  a!  primo  suo  servigio  e del  suo  maestro;  col  j 
quale  appresso  crescendo  Maometto  in  bontà , gli 
diede  in  guardia  il  suo  maestro  i suoi  cammelli,  e 
guidare  sue  mercatanzie,  le  quali  bene  avventurosa- 
mente avanzò.  E morto  il  suo  signore  e per  io  suo 
buono  servigio,  allo  donna  piacque,  e ebbe  afTare  di 
lui;  e poi  morto  il  marito,  il  si  fece  secondo  loro  co- 
stuma1 * suo  marito,  e fecelo  signore  d'ogni  sua  su- 
stanzia  e di  molto  grande  avere.  Maometto  divenuto 
di  povertà  in  ricchezza,  si  montò  in  grande  orgoglio 
e superbia  e in  alti  intendimenti,  e pensossi  di  pote- 
re essere  signore  di  tutti  gli  Arabi,  perocch'  erano 
grossi  di  senno  e di  costumi,  e non  aveano  nullo  si- 
gnore, nè  re,  nè  legge:  e egli  era  savio,  malizioso, 
e ricco.  E per  fornire  suo  proponimento,  prima  si 
fece  profeta,  e predicava  a quello  grosso  popolo,  i 
quali  viveano  sanza  legge.  E per  avere  seguito  e po- 
dere, s' accostò  con  uomini,  giovani,  poveri  e biso- 
gnosi, e ch'aveano  debito,  e con  rubatori  e disperati, 
seguendo  con  loro  ogni  peccato,  e vivendo  con  loro 
a comune  di  ruberia  e d'ogni  male  acquisto,  spezial- 
mente sopra  i Giudei  cui  molto  disamava;  e per  que- 
sto divenne  e montò  in  istato  e signoria,  e fu  molto 
dottato9  e temuto  nel  paese,  e quasi  come  uno  loro 
re  fu  temuto  per  lo  podere  e senno  ch'avea  tra  quella 
gente  barbera  e grossa,  e per  sua  superbia  più  bat- 
taglie ebbe  co'  signori  vicini,  e più  volte  vinse,  e fu 
sconfitto,  e in  alcuna  battaglia  perdè  de' denti  dinan- 
zi. E perchè  si  facea  profeta,  e nelle  delle  battaglie 
in  alcune  fu  sconfitto,  onde  per  falso  profeta  fu  rim- 
procciato,  di  che  si  scusava  dicendo,  che  Dio  non 
volea  che  combattesse,  e però  il  facea  perdere,  ma 
come  suo  messaggio  voleva  predicasse  a)  popolo,  e 
ammaestrasse.  Il  quale  predicando,  dicea,  ch'era  so- 
pra tutti  i profeti,  e che  dieci  angioli  per  comanda- 
mento di  Dio  li  guardavano,  ed  era  messo  mandato 
da  Dio  per  dichiarare  la  legge  a' Giudei  e a' cristiani 
data  da  Dio  a Motte#;  e quale  contradicesse  la  sua 
legge,  fosse  morto  di  spada,  e i figliuoli  o moglie  di 
quello  cotale  fossono  suoi  servi,  e tutta  loro  sostan- 
zia in  sua  signoria:  questo  fu  il  primo  suo  comanda- 
mento. Maometto  fu  di  sua  natura  molto  lussurioso, 
e in  ogni  villano  atto  di  lussuria,  grazioso  era  colle 
femmine  Dicea  che  per  grazia  di  Dio  e'  poteva  più 
generare  che  quaranta  altri  uomini,  e però  tenea 
quindici  mogli  e più  altre  concubine,  ovvero  bagasce; 
e per  gelosia  le  tenea  nascose  e velate  il  viso,  per- 
chè non  fossono  vedute  e conosciute  : e per  suo  e- 
semplo  si  reggono  ancora  i Sarac-ini  di  loro  mogli. 
D'altre  femmine  usava  quanto  potea  o gli  piacea,  e 
più  volentieri  le  maritale  che  l'altre;  e di  ciò  essendo 
ripreso,  e cominciando  a dispregiare  la  sua  dottrina 
e predica,  si  fu  cacciato  co'  suoi  seguici  della  città 
di  Lamech;  per  la  qual  cosa  se  n’  andò  ad  abitare  in 
un'  altra  città  alquanto  diserta  ove  abitavano  giudei 
e pagani  e idolatri,  e dura  e selvatica  gente,  per  me- 
glio potere  usare  la  sua  falsa  dottrina  e predica,  e 
commuovergli  tutti  alla  sua  legge.  E fece  fare  in 
quella  terra  un  tempio  ov*  egli  predicava:  e per  iscn- 


1 II  discreto  lettore  vede  che  noli  è da  soscrivere  a 

tutto  die  f A.  dice  di  Maometto.  1 reputato. 


sarsi  della  sua  disordinata  vita  d'  avolterio,  si  fece 
una  legge  segueudo  la  giudaica  del  vecchio  Testa- 
mento, che  qual  femmina  fosse  trovata  in  avolterio 
fosse  morta,  salvo  che  con  lui,  perocch'  area  per  co- 
mandamento  dall'agnolo  Gabbriello  ch'usasse  le  ma- 
ritate per  potere  generare  profeti.  Ed  essendo  Mao- 
metto vago  d'una  moglie  d’uno  suo  servo  per  sue 
bellezze,  e toltala  e giaciuto  con  lei,  il  marito  la 
cacciò,  e Maometto  la  si  riprese  e tenne  coll'altra  sue 
femmine;  e per  conservare  il  suo  avoltero,  disse,  che 
ebbe  lettera  da  Dio  per  l’angelo  che  facesse  legge, 
che  quale  uomo  caccerà  la  moglie,  o apponendole 
avoltero  e*  non  lo  provasse,  cb'un  altro  la  si  possa 
prendere;  e se  T primo  marito  mai  la  rivolesse,  non 
la  possa  riavere,  se  prima  in  sua  presenza  un  altro 
nomo  non  giacesse  con  lei  carnalmente;  e allora  era 
purgato  il  peccato,  e ancora  il  tengono  i Saracini. 
Ancora  fece  legge  che  a ciascuno  fosse  lecito  d'a- 
vere e usare  tante  mogli  e concubine  quante  ne  po- 
tesse fornire,  per  generar  figliuoli  e crescere  il  suo 
popolo;  e fece  legge  che  ciascuno  potesse  usare  la 
sua  propria  cosa  sanza  peccato  a sua  volontà  e de- 
siderio, e questo  trasse  del  bestiale  paganesimo;  e 
fece  legge  che  quale  ancella,  cioè  serva,  ingrossasse 
di  Saracino,  fosse  frauca;  e così  retasse1  il  suo  fi- 
gliuolo come  quello  della  moglie  ; e se  fosse  cri- 
stiana, o giudea,  o pagana,  si  potesse  partire  libera 
a sua  volontà,  lasciando  al  padre  di  cui  avesse  ac- 
quistato il  suo  figliuolo.  Queste  furono  le  prime  leggi 
che  fece  Maometto  da  se  medesimo.  E avea  Mao- 
metto la  malattia  di  morbo  caduco,  che  spesso  cadea 
in  terra  e dii. alleasi,  e schiumava  colla  bocca  sanza 
sentimento:  e quando  il  male  gli  era  passato,  per  co- 
prire il  suo  difetto,  e per  fare  meglio  credere  a quella 
grossa  gente  il  suo  errore  e falsa  dottrina,  dicea  che 
ciò  gli  avvenia  quando  Iddio  volea  parlare  con  lui  e 
ammaestrarlo  delle  leggi  che  desse  al  popolo,  peroc- 
ché non  era  possibile  di  vederlo  corporalmente;  sì 
il  rapia  l'agnolo  Gabbriello  e porlavalo  in  ispirilo,  e 
nel  rapire  lo  spirilo,  avea  il  corpo  sno  quella  passio- 
ne. Stando  Maometto  nel  cominciamento  di  questa 
sua  falsa  dottrina,  avvenne  per  sodduzione  del  dia- 
volo, volendo  corrompere  la  santa  fede  cattolica,  che 
uno  monaco  cristiano  ch'avea  nome  Grosius,  ovvero 
in  volgare  Sergio,  il  quale  era  grande  cherico  io 
corte  di  Roma  e scienziato,  ma  per  sue  male  opere  e 
falso  errore  fu  scomunicato  e condannato  per  eretico, 
il  quale  per  paura  Sei  papa  si  partì  di  corte  ; e u- 
dendo  già  la  fama  di  Maometto,  passò  oltremare,  e 
di  là  ai  rinnegò  la  fede  di  Cristo,  e con  male  talento 
per  vendicarsi  del  papa  e de*  veri  cristiani,  se  n'andò 
in  Arabia,  e si  accozzò  con  Maometto,  e trovollo  al 
cominciamento  ch'egli  predicava  In  sua  falsa  dottrina, 
ma  ancora  non  gli  era  data  troppa  fede;  si  gli  mo- 
strò il  detto  Sergio  come  la  sua  legge  volea  esser 
meglio  ordinata  e fondata,  acciocché  'I  suo  popolo 
gli  credesse.  E accostandosi  con  uno  giudeo,  simile 
rinnegato  di  sua  legge,  famigliare  di  Maometto,  molto 
savio  e sagace,  questi  rinnegati  profTertisi  per  con- 
siglieri di  Maometto , gli  ricevette  allegramente  , e 


redasse  o ereditasse. 


fol  GIOVANNI  VILI, ANI. 


le 

» 

« 

» 

n 

IL 

fr- 

o- 

tta 

b 

le* 

: t 

m 

fi- 

ni* 

Ktl 

#- 

f|P 

II»- 

»-« 

M» 

reo- 

i* 

itfc 

lofi  < 

cTtf* 

ie;< 

tUL« 

!** 

I* 

H-C* 
irrt** 
|C0  * 
.pel»1 
rel^ 

: e f 
»«re-  • 
Hi*’; 

r#* 

otti* 

rii* 

s **> 

fc** 

,ff  <* 


forigli  molto  grandi  maestri  appo  lui,  e eglino  per 
loro  astuzia  feciono  grande  lui  appo  il  popolo,  far- 
cendolo siguore  e profeta  sopra  tutti  quelli  che  mai 
furono,  e messo  di  Dio.  E ordinarono  insieme  la  falsa 
dottrina  e mala  legge  ilelLAIcaram,  traendo  in  parte 
quello  eh’  a loro  piacque  del  vecchio  Testamento  e j 
de'  dieci  comandamenti  di  Moises,  e così  del  nuovo  i 
e vangelico  di  Cristo,  della  fede  de'  cristiani,  e parte 
della  legge  pagana  idolatra;  e raccomunandole  insie- 
me colle  leggi  fatte  in  prima  e poi  per  Maometto,  ne 
feciono  una  quarta  legge,  la  quale  fu  ed  è errore  e 
confusione  della  fede  cristiana,  e eziandio  della  giu- 
daica e pagana,  mescolando  il  veleno  col  mele,  cioè, 
con  certe  parti  del  buono  delle  dette  leggi  che  vi 
misono,  mescolato  mollo  del  falso  errore.  La  qual 
falsa  legge  per  lo  vizio  lascivo  e largo  dellu  carna- 
lità, e per  forza  d'arme,  corruppe  non  solamente  i 
grossi  Arabi  di  quello  paese,  ma  il  paese  d*  Assiria, 
Persia,  e Media,  e Mosopotamia,  Soria,  e Turchia,  c 
molte  altre  provincie  d'  oriente , e poi  L Egitto , e 
l'Alinea  tutta  insino  in  Ispagna,  e parte  dello  Proen- 
za,  e alcuna  volta  si  distesono  in  Italia  e nel  nostro 
paese  di  Roma  e di  Toscana,  siccome  per  questa  e 
altra  cronica  si  potrà  trovare.  Lasceremo  a dire  de’ 
falsi  articoli  della  sua  legge,  che  a questo  trattato 
non  ne  pare  di  necessità,  e sodo  disonesti  e abomi- 
nevoli a farne  io  questo  memoria;  ma  chi  lo  vorrà 
sapere  legga  l'Alcaram  di  Maometto,  ove  tutte  le  sue 
costituzioni  e decreti  vi  sono  per  ordine.  E quando 
Maometto  fu  nell’aggio  di  quarantanni,  fu  per  in- 
vidia da’ suoi  medesimi  avvelenato:  e \eggendosi  ve- 
nire a morte,  comandò  che  la  sua  legge  fosse  osser- 
vata, e chi  la  coutradicesse  fosse  morto  colla  spada: 
e lascio  che  lui  morto,  noi  dovessono  seppellire  in- 
dilo a Ue  di,  perocché  di  cerio  avea  da  Dio.  che  in 
capo  de’  tre  di,  in  anima  e in  corpo  ne  sarebbe  por- 
tato in  cielo  dagli  angeli.  I suoi  parenti  il  tennono 
dodici  di,  tanto  che  forte  putire  face»  il  suo  corpo, 
e non  fu  portato  in  cielo;  ma  lui  poi  imbalsimato,  il 
portarono  alla  sua  città  di  Lamech  onde  fu  uato,  e in 
quella  nel  tempio  in  un'  orca  messo,  e per  magistero 
di  ferro  con  forza  di  calamita,  la  detta  arca  col  suo 
corpo  sta  sospesa  in  aria  sanza  nullo  altro  lenimento. 
Al  cui  corpo,  di  Saracini  di  diversi  paesi  vi  vengono 
in  pellegrinaggio  con  grandi  oblazioni,  e dicono,  che 
per  la  sua  santità,  per  miracolo  divino  sta  così  sos- 
peso in  aria.  Dopo  la  morte  di  Maometto,  molti  savi 
uomini  cooobbono  il  falso  errore  e dottrina  di  Mao- 
metto, ed  essere  erronica,  e da  quella  si  partirò,  e 
mollo  popolo  fu  scommosso  e ritratto  da  quella  legge. 
Ma  i parenti  di  Maometto  i quali  per  la  sua  signoria 
erano  grandi  e potenti,  per  non  perdere  loro  stato, 
s' ordinerò  uno  successore  di  lui  al  modo  del  nostro 
papa,  il  quale  tenesse  e guardasse  la  legge  di  Mao- 
metto, e chiamarlo  per  soprannome  calif.  Bene  ebbe 
tra  loro  al  cominciamento,  per  la  invidia  della  signo- 
ria, grandissima  quistione,  e per  gara  feciono  due 
calif,  e 1*  uno  calif  dispoose  l'altro,  e feciono  addi- 
zioni e correzioni  alla  legge  prima  dell'  Alcaram  di 
Maometto;  e per  questa  cagione  uacque  tra  loro  er- 
rore, onde  si  partirono.  I Saracini  del  levante  rilen- 
nooo  la  propria  legge  di  Maometto,  e feciono  loro 


calir  dimorante  alla  nobile  c grande  città  di  Baidarca, 
e quegli  d*  Egitto  e d'  A Uri  tu  ne  feciono  un  altro  in 
loro  paese:  e tra  loro  fu  errore  con  diverse  maniere 
di  legge  er runiche  Luna  dall'altra.  Ma  nel  genero  1 
la  legge  dell'uno  califTo  e dell’ altro  si  concordavano 
insieme  nella  larghezza  de’  diletti  carnali . e d'  altri 
vizi  lascivi;  per  la  qual  cosa,  come  detto  è dinanzi, 
la  maggiore  parte  del  mondo  ne  è contaminata.  E 
nota  che  per  certe  profezie  si  truova,  e per  grandi 
astrolaghi  si  afferma,  che  la  detta  setta  de'  Saracini 
dee  durare  circa  ad  anni  700,  e allora  de'  Unire  e 
ventre  meno.  Non  dichiarirò  se  cominciasse  alla  na- 
tività di  Maometto  o alla  sua  morte,  o quando  egli 
diò  la  legge  agli  Arabi.  Lasceremo  dello  iocomincia- 
mento  della  legge  de'  Saracini,  e de'  fatti  di  Mao- 
metto loro  profeta,  eh'  assai  in  brieve  n'avemo  detto, 
e torneremo  a nostra  melerà  de'  fatti  d’ Italia,  e di- 
remo d'  un’  altra  perversa  e barbara  gente  che  nella 
detta  Italia  vennono  e signoreggiare  un  tempo,  che 
furono  chiamati  Longobardi,  e di  loro  principio,  e di 
loro  gesle,  e fine;  perocché  furono  graude  cagione 
di  non  lasciare  reedificare  la  nostra  città  di  Firenze 
per  lungo  tempo. 

CAPITOLO  IX. 

De' successori  di  Rolario  re  de'  Longobardi. 

Dopo  il  detto  Rotario  re  de’  Longobardi,  onde 
addietro  facemmo  menzione  nel  capitolo  di  Narsele 
che  gli  fece  di  prima  venire  iti  Italia,  regnò  Gisullo. 
Questo  Gisulfo  fu  re  di  Puglia,  e fece  suo  capo  in 
Beuivento  che  si  chiamava  in  prima  Sannia,  e tutta 
Puglia  disabitò  quasi  di  paesuui,  e abitò  di  Longo- 
bardi, e feciono  la  legge  che  aurora  si  chiama  lon- 
gobarda, e tengono  ancora  i Pugliesi  e gli  altri  Ita- 
liani, in  quella  parte  dove  danno  mondualdo  ov- 
vero in  volgare  manovaldo,  alle  donne,  quando  s’ob- 
hligano  in  alcuno  contratto,  e fu  buona  e giusta  leg- 
ge. Questo  Gisulfo  assediò  Roma  e I papa,  e ebbe 
due  figliuoli:  L uno  ebbe  nome  Alberico  che  fu  re  iu 
Lombardia,  e L altro  ebbe  nome  Grimaldo  che  rimase 
re  in  Benivento,  e là  morto  per  torsi  sungue,  fati- 
cando suo  braccio  in  aprire  un  arco:  e dopo  Grimaldo 
ue  fu  re  Romoldo  suo  figliuolo,  e molta  persecuzione 
feciono  alla  Chiesa.  In  Lombardia  regnò  Alberico  e 
suoi  discendenti  appresso,  e ebbouo  grande  guerra 
con  qoegli  dellu  citta  di  Ravennu  in  Romagna,  hi 
quale  era  la  maggiore  e la  più  famosa  città  d’Italia 
appresso  Roma.  E così  per  grande  tempo  signoreg- 
giarono Italia  i Longobardi,  tanto  che  si  convertirono 
in  paesani  e abitanti  di  tutta  Italia.  E erano  di  diverse 
sette,  con  tutto  che  Tossono  battezzali  : 'chi  era  cri- 
stiano, e chi  arriano  e d’altri  errori,  e chi  idolatri  c 
pagani;  e così  stette  grande  tempo  Italia  maculata  di 
errori,  e di  signoria  tirannica  per  gli  Longobardi. 


1 generalmente. 

1 Mondnnldo  o manovaldo  vaio  tutore  e difenditore  delle 
donne  dato  loro  dalla  legge,  e senza  il  cui  consenso  non 
possono  obbligarsi  nè  far  contratto  veruno.  Oggi  usasi  per 
decreto,  col  quale  il  magistrato  concede  olle  donne  di  po- 
ter disporre  della  propria  dote. 
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r la  Chiosa  mollo  abbassala  e afflitta.  Dopo  Alberico 
regnò  re  de*  Longobardi  Eliprando  il  qnale  fn  grande 
come  gigante,  e per  la  grandezza  del  suo  piede  si 
prese  la  misura  delle  terre,  e chiamasi  ancora  a*  no- 
stri tempi  piè  d' Eliprando,  il  quale  è poco  meno 
d*  uno  braccio  alla  nostra  misura,  e così  è intagliato 
alla  sua  sepoltura  a Pavia.  Questo  Eliprando  fu  cri- 
stiano, e mandò  in  Sardigna  a fare  ritrovare  Tossa 
e *1  corpo  di  santo  Agustino,  e fecele  recare  in  I- 
talia,  e per  divozione  infino  a Genova  con  grande 
processione  venne  incontro,  e poi  in  Pavia  le  ripuose 
a grande  onore  e solennità  negli  anni  di  Cristo  725 

CAPITOLO  X. 

Come  Carlo  Martello  renne  di  Francia  in  Italia  a 

richesta  della  Chiesa  contro  a * Longobardi,  e 
T origine  della  città  di  Siena. 

Nel  tempo  del  detto  Eliprando.  tutto  che  fosse 
cristiano,  ma  per  la  sua  avarizia,  e per  volere  occu- 
pare le  ragioni  della  Chiesa  Santa,  e per  consiglio 
dello  imperadore  di  Costantinopoli,  cominciò  guerra 
co*  Romani  e con  papa  Gregorio  terzo,  e con  tutto 
suo  isforzo  venne  ad  assediare  il  detto  papa  a Roma, 
egli  di  verso  Lombardia,  e Grimaldo  re  de'Sanniti  e 
Pugliesi  con  suo  isforzo  di  Puglia,  negli  anni  di  Cri- 
sto 735.  Per  la  qual  cosa,  fatto  concilio  in  Roma,  la 
Chiesa  co’Romani  mandarono  in  Francia  per  soccorso 
a Carlo  Martello,  il  quale  Carlo  fu  figlinolo  di  Pipino 
grande  barone  di  Francia  e de’  dodici  peri,  il  quale 
governava  tutto  il  reame  e lo  re  medesimo  : e si- 
mile fece  il  detto  Carlo  Martello,  che  il  re  che  al- 
lora era,  chiamato  Ciperic,  avea  solamente  il  nome, 
ma  Carlo  la  forza  e la  signoria  : e fu  figliuolo  della 
scrocchia  di  Dodone  re  d*  Equitania,  e poi  fu  padre 
del  bnono  re  Pipino  padre  che  fu  di  Carlo  Magno;  e 
Martello  avea  soprannome,  perocché '1  portava  in  so- 
pransegna.  E in  fatti  fu  martello,  perocché  per  sua 
prodezza  percosse  tutta  Alamagna,  Sassogna,  Soavia, 
Baviere,  e Danesmarche  inflno  in  Norvea,  in  Inghil- 
terra, Equitania,  e Navarca,  e Spagna,  e Borgogna, 
e Proenza,  e tutte  le  mise  sotto  la  sua  signoria,  e 
gli  fece  suoi  tributari  Poi  alla  richesta  del  detto 
papa,  passò  in  Italia  infino  in  Puglia,  e liberò  Roma 
e la  Chiesa  dell'occupazioni  de'Longobardi.  E dicesi 
che  in  quel  tempo,  iutorno  gli  anni  di  Cristo  740, 
fu  il  cominciamento  dell*  abitazione  del  luogo  ov*  è 
oggi  la  città  di  Siena  per  la  gente  vecchia  e non 
sana  che  passò  con  Carlo  Martello,  i quali  rimasono 
in  quello  luogo,  come  addietro  è falla  menzione 
della  edificazione  di  Siena. 

CAPITOLO  XI. 

Come  Braco  Longobardo  re  di  Puglia  tornò 
all'  ubbidienti  di  Santa  Chiesa. 

Dopo  la  morte  d’  Eliprando,  succedette  Ersco  J 
che  regnò  in  Puglia.  Questo  Braco  somigliante  al 
suo  anticessore.  ricominciò  guerra  colla  Chiesa  e 
con  papa  Zaccheria;  e vegnendo  a Roma  negli  anoi 


di  Cristo  750  con  tutto  suo  isforzo  di  Fuglia  e di 
Lombardia,  per  distruggere  Roma  e *1  paese  d’intor- 
no, per  lo  detto  papa  fu  predicalo  per  modo,  che 
Iddio  ispirò  in  Ini  la  sua  grazia,  e convertissi  al- 
T ubbidienza  di  Santa  Chiesa  egli  e la  moglie  e*  fi- 
gliuoli, e passò  oltremare  contra*  Saracini  e*  pagani. 
Per  la  nostra  fede  cristiana  fece  di  grandi  e notabili 
cose  con  grande  vittoria  contra  Cosdre  re  di  Persia, 
e ditiberò  di  pregione  i cristiani  di  Gernsalem  e di 
Sona  presi  per  lo  detto  Cosdre  re;  e racqnistò  la 
santa  croce  di  Cristo  che  *1  detto  re  di  Persia  avea 
tolta  di  Gernsalem  per  dispetto  de*  cristiani  ; e però 
s'ordinò  per  Santa  Chiesa  la  festa  dell*  esaltazione 
delta  santa  croce.  E oltre  a ciò.  tornato  d'oltremare, 
il  detto  Braco  per  l'amore  di  Cristo  lasciò  ogni  si- 
gnoria mondana,  e rendasi  monaco,  e fini  in  santa 
vita.  E la  statua  del  metallo  eh*  è in  Barletta  in  Pu- 
glia, fece  fare  a sua  similitudine  al  tempo  che  re- 
gnava in  gloria  mondana.  E in  questi  tempi  si  trovò 
di  prima  lo  strumento  della  rampane  per  uno  mae- 
stro della  città  di  Nola  in  Campagna,  e però  fu 
chiamata  campana  o Campania , e alcuni  la  chiamaro 
Nola,  e la  prima  fn  recata  a Roma  e posta  nel  por- 
tico di  san  Giovanni  Luterano  di  piccola  e grossa 
forma  Ma  poi  cresciute  e migliorate,  fue  ordinato 
per  Santa  Chiesa  si  sonasse  con  quelle,  a onore  di 
Dio,  Tore  del  di  e della  notte 

CAPITOLO  XII. 

Come  Telofre  re  de * Longobardi  perseguilo  Santa 
Chiesa , e come  il  re  Pipino  a richiesta  di  papa 
Stefano  renne  di  Francia  e sconfisselo  e preselo. 

Appresso  del  re  Eraco  succedette  nel  reame  di 
Lombardia  e in  quello  di  Puglia  insieme.  AristoJfo, 
detto  in  latino  Telofre,  fratello  del  detto  Eraco.  Que- 
sti fu  signore  di  grande  potenzia,  e crudele,  e nimico 
di  Santa  Chiesa  e de*  Romani  ; e per  consiglio  di 
malvagi  e ribelli  Romani,  prese  Toscana  e la  valle 
di  Spuleto,  e distruggete,  e toglieva  censi  per  ogni 
capo  d'uomo:  e fece  congiura  con  Leone  e Costan- 
tino suo  figliuolo  imperatori  di  Costantinopoli,  e a 
sua  richiesta  passero  a Roma,  e presonla  con  Telofre 
insieme,  e rubaronla,  e arsono  le  chiese  c'santi  luo- 
ghi, e portarne  in  Costantinopoli  le  ricchezze  di 
Roma,  e tutte  le  imagini  delle  chiese  di  Roma,  e 
per  dispetto  del  papa  e della  Chiesa,  e vergogna 
de'  cristiani  Parse  .tutte  in  fuoco,  e molti  fedeli  cri- 
stiani distrussero  e consumerò  in  Roma  e in  tutta 
Italia.  Per  la  qual  cosa  Stefano  papa  secondo  gli  sco- 
municò, e tolse  per  ammenda  del  misfatto  allo'mpe- 
rio  il  regno  di  Puglia  e di  Cicilia,  e stabilì  per  di- 
creto.  che  sempre  fosse  di  Santa  Chiesa.  K poi  non 
potendo  riparare  alla  forza  de’detti  tiranni  ed  a tanta 
afflizione,  in  persona  n*  andò  in  Francia  a Pipino 
prencipe  e governatore  de*  Franceschi  a richiederlo 
e pregare,  che  venisse  in  Ilalia  a difendere  Santa 
Chiesa  contro  Telofre  re  de'Lombardi,  e fece  al  detto 
Pipino  molti  brivilegi  e grazie,  e fecelo  e confermò 
re  di  Francia,  e dispuose  Ilderigo  re  eh'  era  della 
prima  schiatta,  perocch*  era  uomo  di  nian  valore,  e 
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rendéai  monaco.  II  quale  Pipino,  fedele  e amatore  di 
Santa  Chiesa,  il  ricevette  con  grande  onore,  e poi 
con  tutto  suo  istorio  col  detto  papa  Stefano  passò 
in  Italia  negli  anni  di  Cristo  755,  e col  detto  Telo- 
fre  re  de'  Lombardi  ebbe  graudi  battaglie.  Alla  fine 
per  tona  d'arme  e di  sua  gente,  il  detto  Telofre  fu 
vinto  e sconfìtto  dal  buono  re  Pipino,  e fece  le  eo- 
mandameula  del  papa  e di  Santa  Chiesa,  e ogni  am- 
menda, com'egli  c*  suoi  cardinali  seppono  divisare; 
e lasciò  alla  Chiesa  per  putti  e brivilegi  il  reame  di 
Puglia  e di  Cicilia,  e 1 patrimonio  di  Santo  Piero.  E 
venuto  it  detto  Pipino  in  Roma  col  detto  papa,  fu- 
rono ricevuti  a grande  onore  da'  Romani  : e I detto 
Pipino  fu  fallo  patrice  di  Roma,  cioè  luogotenente 
d'imperio,  e padre  della  repubblica  de'  Romani.  E 
rimessa  Roma  e Santa  Chiesa  in  sua  libertà  e in  buo- 
no stato,  si  tornò  in  Frauda,  e fini  sua  vita  a grande 
onore;  e succedette  a lui  re  di  Francia  Carlo  Magno 
suo  figliuolo. 

CAPITOLO  XIU. 

Come  Desiderio  figliuolo  di  Telofre  ricominciò  guer- 
ra a Santa  Chiesa , per  la  qual  cosa  Carlo  Magno 
passò  in  Italia  e sconfisselo , e prese  e distrusse 
la  signoria  dt  Longobardi. 

Partito  il  re  Pipiuo  d'Italia  e tornato  in  Fran- 
cis, si  riposò  in  alcuno  tranquillo  la  Chiesa  di  Roma 
e '1  paese  d'  intorno  uno  tempo,  per  l"  accordo  che 
Pipiuo  avea  fatto  con  Telofre  re  di  Lombardia,  e per 
la  vittoria  avuta  contra  lui;  ma  morto  Telofre,  Desi- 
derio suo  figliuolo  succedette  a lui,  il  quale  maggior- 
mente che  il  padre  fu  nemico  e persecutore  di  Santa 
Chiesa,  e ruppe  la  pace,  e allegossi  con  Costantino 
che  fu  figliuolo  di  Leone  imperadore  di  Costantino- 
poli, e colle  sue  forze  fece  cominciare  guerra  in  Pu- 
glia, e Desiderio  dall*  altra  parte  in  Toscana,  troppo 
maggiore  che  'I  suo  padre  non  avea  di  prima  fatta. 
Per  la  qual  cosa  Adriano  papa  che  allora  governava 
Santa  Chiesa,  mandò  in  Francia  per  Carlo  Magno  fi- 
gliuolo di  Pipino  che  venisse  in  Italia  a difendere  la 
Chiesa  dal  detto  Desiderio  e da'suoi  seguaci;  il  quale 
Carlo  re  di  Francia  passò  in  Lombardia  negli  anni  di 
Cristo  775,  e dopo  molle  battaglie  e vittorie  avute 
contra  Desiderio,  sì  1*  assediò  nella  città  di  Pavia  ; e 
quella  per  assedio  vinta,  prese  il  detto  Desiderio,  e 
la  moglie,  e'  figliuoli,  salvo  che  I maggiore  figliuolo 
eh 'avea  nome  Algise  si  fuggì  in  Costantinopoli  a Co- 
stantino imperadore,  e sempre  guerreggiò.  Preso 
Desiderio  e la  moglie  e'  figliuoli,  Carlo  Magno  gli 
fece  fare  la  fedeltà  a Santa  Chiesa,  e simile  a tutti 
gli  baroni  e città  d' Italia  ; e poi  ciò  fatto,  il  detto 
Desiderio  e la  moglie  e'  figliuoli  mandò  in  Francia 
pregioni,  e là  morirò  tutti  in  pregione,  e così  fallì 
la  signoria  de'  re  de'  Lombardi,  detti  prima  Longo- 
bardi, eh*  era  durata  205  anni  in  Italia,  per  la  forza 
dei  Franceschi  e del  buono  Carlo  Magno,  che  mai 
poi  non  ebbe  re  in  Lombardia.  Bene  rimasero  le 
schiatte  de' signori  e de'  baroni  e borghesi1  stratti8 

1 Borghesi,  cittadini,  che  aveauo  larghe  tenuta  ua'  bor- 
gbi  o ville,  lì  tributo  che  talora  pagavano  al  .'ignora  del  j 
borgo  diceva*!  bnrgaggio.  * originarli. 


dì  Longobardi  ed  in  Lombardia  e in  Puglia;  e ancora 
oggi  ne  sono  in  nostro  volgare  certi  antichi  gentili 
uomini  che  noi  chiamiamo  Cattaui1  lombardi,  derivato 
da'  detti  Longobardi  che  n'erano  stati  siguori  d'Ita- 
lia. Carlo  Magno  avuta  la  detta  vittoria  venne  a Ro- 
ma, e dal  detto  Adriano  e da’  Romani  fu  ricevuto  a 
grande  trionfo  e onore  ; e appressandosi  Carlo  Ma- 
gno a Roma,  vedeudo  la  sauta  città  di  Roma  di  su 
Montemalo,  discese  da  cavallo,  c per  reverenza  ven- 
ne a piè  insino  a Roma  ; e là  giungendo,  le  porte 
della  città  e di  tutte  le  chiese  basciò,  e a ciascuna 
chiesa  offerse  riccamente.  E giunto  in  Roma,  fu  fatto 
patrice  di  Roma,  e gli  addirizzò  lo  sloto  di  Santa 
Chiesa  e de'  Romani  e di  tutta  Italia,  e rimise  in 
loro  franchigia  e liberlade,  abbattute  in  tutte  le  parli 
le  forze  dello  uiperudore  di  Costantinopoli,  e del  re 
de'  Lombardi,  e di  loro  seguaci,  e confermò  alla 
Chiesa  ciò  che  Pipino  suo  padre  le  avea  dotato  e 
oltre  a ciò  dotò  la  Chiesa  del  ducato  di  Spuleto  e di 
Benivento.  E ucl  regno  di  Puglia  ebbe  più  battaglie 
contro  a*  Longobardi  e ribelli  di  Santa  Chiesa,  e as- 
sediò e distrusse  In  città  di  I.acedonia  eh'  è iu  A- 
bruzzi  tra  l'Aquila  e Sermona,  e assediò  e vinse  Tu- 
liverno  il  forle  castello  all'eiitrare  di  Terra  di  Lavo- 
ro. E più  altre  terre  del  regno  che  teneano  i ribelli 
di  Santa  Chiesa,  e tutti  gli  sottomise  a sua  signoria. 
E ciò  fatto,  lasciando  Roma  e tntta  Italia  in  pacifico 
stato  e sotto  sua  signorìa,  bene  avventurosamente 
intese  a perseguitare  i Saracini  ch'aveano  occupato 
Proenza,  e Navarra,  e Spagua,  e colla  forza  de'  suoi 
dodici  baroni  e perì  di  Francia,  chiamati  paladini, 
lutti  gli  conquise  e distrusse,  e passò  oltremare  a 
ridicala  dello  mperedore  Michele  di  Costantinopoli  e 
del  patriarca  di  Gerusalem , e conquistò  la  Terra 
Santa  e Gerusalem  che  l'occupavano  i Saracini,  e ac- 
quistò allo  'mperadore  di  Costantinopoli  tutto  lo  'm- 
perio  di  levante,  il  quale  aveano  occupato  i Saracini 
e*  Turchi.  E tornando  in  Costantinopoli,  tutto*  lo 
imperadore  Michele  gli  volle  donare  molti  grandissimi 
tesori,  nulla  volle  prendere,  se  non  il  legno  della 
santa  croce  e M chiovo  di  Cristo,  lo  quale  in  Fran- 
cia ne  recò,  ed  è oggi  in  Parigi.  E tornato  in  Fran- 
cia, signoreggiò  per  sua  prodezza  e virtude  non  so- 
lamente il  reame  di  Francia,  ma  tutta  Alamagna, 
Proenza,  Navarra,  e Spagna,  e tutta  Italia. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  progenia  di  Carlo  Magno , e di  suoi 
successori. 

E imperciocché  questo  Carlo  Magno  fu  di  grande 
affare  e fu  per  sua  prodezza  e bontà  rifatta  la  nostra 
città  di  Firenze,  come  innanzi  faremo  menzione,  vo- 
lerne brievemente  fare  memoria  de'  suoi  discendenti 
che  furono  imperadori  e re  di  Francia,  infino  che 
fallì  la  sua  schiatta  al  tempo  d'Ugo  Ciapelta  duca  di 

1 Cattano  era  l’nltimo  grado  di  nobiltà  nell'ordine  fen- 
dale, meno  di  Valvassore  : castellano,  signor  di  castella. 

1 dato  in  dote. 

2 Nota  tutto  per  tuttoché  col  modo  indicativo. 
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Orlieus.  Appresso  Carlo  Magno»  regnò  imperadore  e 
re  di  Francia  Luis  suo  figliuolo  venlisei  anni;  poi  fu 
LoUieri  suo  figliuolo  imperadore»  come  innanzi  fa- 
min»  menzione»  e Carlo  il  Calvo  I'  altro  figliuolo  di 
Luis  Tu  re  di  Francia  unni  treutaquatlro.  Alla  fine, 
morto  LoUieri  suo  fratello,  fu  il  detto  Carlo  il  Calvo 
imperadore  due  auni,  e V altro  figliuolo  del  soprad- 
detto Luis,  che  per  lui  Luis  ebbe  nome,  fu  re  di  Ba- 
viera e d'Alumagna,  e di  là  rimasono  re  i suoi  di- 
scendenti. Poi  morto  Carlo  il  Calvo,  fu  re  di  Francia 
Luis  il  Balbo  suo  figliuolo  due  aulii.  Questi  non  ebbe 

10  'mperio,  ma  fu  imperadore  Lnis  figliuolo  di  Lol- 
tieri  imperadore,  come  innanzi  faremo  menzione.  Poi 
di  questo  Luis  il  Balbo  re  di  Francia  rimase  la  mo- 
glie incinta  d*  uno  figliuolo  ch'ebbe  nome  Carlo  il 
Semplice  : di  questo  Luis  il  Balbo  rimnsono  ancora 
due  figliuoli  grandi,  I'  uno  ebbe  nome  Luis,  e f altro 
Carlo  Magno  ; ma  non  furono  di  diritto  maritaggio 
unti.  Questi  regnarono  cinque  anui.  e furono  morti  ; 
e dopo  la  loro  morte,  gli  baroni  Hiedonu  il  reame  a 
Carlo  il  Grosso  imperadore,  che  fu  figliuolo  di  Carlo 

11  Calvo,  e regnò,  essendo  imperadore,  cinque  anni 
re  di  Frauda.  Questi  fu  quello  Carlo  die  pacificò  gli 
Normandi,  e fece  parentado  cou  loro,  e fecegli  di- 
ventare cristiani,  e diede  loro  Normandia,  come  in- 
nanzi sarà  menzione.  Ma  poi  questo  Carlo  divenne  si 
malato,  ch'era  perduto  del  corpo  e della  mente  onde 
per  necessità  fu  disposto  dello  'mperio  e del  reame, 
e per  gli  baroni  dello  mperio  fu  eletto  uno  Arnolfo 
imperadore,  come  innanzi  nellu  storia  degli  impera- 
dori  sarà  menzione;  ma  non  fu  del  legnaggiu  di  Car- 
lo, nè  poi  uou  ne  fu  niuno  imperadore  Francesco.  1 
baroni  di  Francia  disposto  Carlo  il  Grosso,  di  con- 
cordia feciono  re  di  Francia  Ugo,  ovvero  Oddo,  fi- 
gliuolo di  Huberto  conte  d'Augieri,  e regnò  nove 
anni,  e fu  buono  uomo  e dolce,  • nudri  onorevol 
mente  Carlo  il  Grosso  eh’  era  inalato  e disposto.  Ma 
essendo  il  detto  Oddo  in  Guascogna,  i baroni  di 
Francia  feciono  re  Carlo  il  Semplice  figliuolo  adpo- 
stumo'cbe  fu  di  Luis  il  Balbo  della  diritta  schiatta 
reale;  onde  sappieudo  ciò  Oddo,  crucciato  venne  di 
Guascogna  in  Francia,  e fece  grande  guerra  per  cin- 
que anni,  o poi  si  mori.  Questo  Carlo  il  Semplice 
regnò  re  ventisette  anni  ; ma  essendo  lui  re,  parte 
de'  baroni  di  Francia  feciono  re  Uuberlo  fratello  del 
sopraddetto  Oddo  d'Augieri,  e ebbouo  grande  guerra 
nel  reame  : alla  fine  il  detto  Uuberlo  fu  sconfitto  e 
morto  da  Carlo.  Ma  poi  il  detto  Carlo  il  Semplice  fu 
preso  da  Huberto  conte  di  Vermandos,  eh*  era  del 
legnaggio  di  Ruberto  ch'era  stato  re,  e in  procione 
il  tenne  a Perone  tanto  che  mori.  Ma  lui  preso,  la 
moglie  di  Carlo  ch'era  scrocchia  del  re  d'Inghilterra 
se  n'  andò  al  fratello  con  uno  suo  figliuolo  eh’  ebbe 
nome  Luis.  Poi  gli  baroni  di  Francia  feciono  loro  re 
Ridolfo  figliuolo  del  duca  di  Borgogna,  e regnò  due 
anni  ; ma  lui  morto,  i baroni  mandarono  in  Inghil- 
terra per  lo  giovane  Luis  figliuolo  di  Carlo  il  Sem- 
plice e fecionlo  re  di  Francia,  Questo  Luis  regnò  in 
Francia  ventisette  anui.  Questi  ebbe  per  moglie  la 
scrocchia  del  primo  Otto  della  Magna  imperadore,  e 


* Lu  «tesso  che  upotiumOf  oggidì  potlum. 


ebbene  due  figlinoli,  LoUieri  e Carlo  il  grande  : poi 
negli  anni  947.  fu  il  detto  Luis  preso  nella  città  di 
Leone  sopra  Rodano  da  Ugo  il  Grande  suo  nimico. 
Ma  ciò  sappieudo  Otto  imperadore,  venne  in  Francia 
con  innumerabile  oste,  e prese  la  città  di  Leone,  e 
trasse  di  pregione  il  re  Luis  suo  cognato,  e poi 
puose  l'assedio  alla  città  di  Parigi  ov'era  il  detto  Ugo 
il  Grande,  e rendèsi  egli  e la  città  alla  mercè  del 
detlo  Otto,  e pacificò  insieme  con  Luis  re,  e rimase 
Luis  iu  sua  signoria.  Ma  lui  morto,  fu  fatto  re  di 
Francia  LoUieri  suo  figliuolo,  il  quale  regnò  tren- 
tini* anno,  e ebbe  guerra  co'  Fiamminghi,  e vinsegli, 
e prese  il  ducato  del  Loreno  eh'  era  dello  'mperio. 
onde  Otto  secondo  imperadore  suo  cugino  ebbe 
guerra  con  lui,  e corse  il  reame  di  Francia.  Alla 
fine  feciono  pace,  e lasciò  allo  'mperio  il  Loreno. 
Poi  m rto  Loltien,  Tu  fatto  re  Lui»  suo  figliuolo,  ma 
non  vivetle  che  uno  anno,  e rimase  sanza  reda;  e 
gli  baroni  di  Francia  feciono  loro  re  Ugo  Ciapetta 
duca  d' Orlieus  gli  anui  di  Cristo  998.  Allora  falli 
la  signoria  della  schiattii  di  Pipino  e di  Carlo  Magno. 
Bene  rimase  in  vita,  regnando  Ugo  Ciapetta.  Carlo 
il  Grande  fratello  che  fu  di  Lottieri  e zio  dell'ultimo 
Luis,  il  quale  fece  gran  guerra  a Ugo  CiapeUa;  ma 
alla  fine  fu  il  detto  Carlo  sconfitto  e morto,  e rimase 
il  reame  parr  fica  mente  a Ugo  e a sue  rede:  e cosi 
regnò  il  legnaggio  di  Pipino  re  di  Francia  anni  236. 
Avendo  detto  brievemente  il  corso  e signoria  de* 
successori  e discendenti  di  Carlo  Magno  i quali  ap- 
presso lui  furono  re  di  Francia,  e tali  impersdori  di 
Roma  infitto  che  falli  il  loro  lignaggio,  si  n*  è di 
uicessilà  di  dire  ancora  di  quello  ch'adopera ro  gl'im- 
peradori  franceschi,  perocché  si  mischia  molto  alla 
nostra  materia,  per  le  novità  della  nostra  provincia 
d'Italia  e della  Chiesa  di  Roma,  che  faro  a'  loro 
tempi  ; e però  torneremo  addietro,  come  Carlo  Ma- 
gno re  di  Francia  fu  fatto  imperadore  di  Roma,  e 
poi  degli  altri  imperadori  di  suo  legnaggio  che  fu- 
rono appresso. 

CAPITOLO  XV. 

Come  Carlo  Magno  re  di  Francia  fu  fatto 
imperadore  di  [toma, 

Carlo  Maguo  tornato  d' oltreir  a.  e ili  Francia, 
come  detto  avemo,  e avendosi  sottoposto  Alamagna, 
Italia,  e Spagna,  e Proenza,  i malvagi  Romani  co* 
possenti  Lombardi  e Toscani  si  rubelln'o  dallo  Chie- 
sa, e in  Roma  pr»  sono  papa  Leone  terzo,  che  allora 
regnava,  andando  alla  processiono  delle  Letame1,  e 
abbacinarongli  gli  ocelli,  e taglierò  la  lingua,  e cac- 
ciaronlo  di  Roma.  E come  piacque  a Dio  per  mira- 
colo divino,  e siccome  innocente  e santo,  riebbe  la 
vista  degli  occhi  e la  loquela  del  parlare,  e andon- 
ne  in  Francia  a Carlo  Maguo,  pregandolo  che  ve- 
nisse a Roma  a rimettere  la  Chiesa  n sua  libertà: 

1 Processione  delle  LrUuùf  o delle  Letame  era  detta 
quella  che  si  fa  nel  giorno  di  S.  Marco,  25  aprile.  Chia- 
mavano Letama  e Lutane  anche  le  persone  che  vanno  a 
processione.  Cosi  Dante,  taf.  20  : Al  patto,  Che  fanno  le 
in  'putta  mando. 
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il  quale  Carlo  a richiesta  del  detto  papa  Leone,  con 
lui  insieme  venne  a Roma,  e rimise  il  papa  e la 
Chiesa  in  suo  stato  e libertarie,  e fece  grande  ven- 
detta di  tutti  i ribelli  e nemici  di  Santa  Chiesa  per 
tutta  Italia.  Per  la  qual  cosa  il  de’to  Leone  papa 
co' suoi  cardinali  e concilio  generale,  e con  volontà 
de'Romani,  per  le  virtudiose  e s nte  operazioni  fatte 
per  lo  detto  Carlo  Magno  in  istato  di  Santa  Chiesa  e 
di  tutta  cristianitade,  per  dicreto  leverò  lo  'mperio  di 
Roma  a'  Greci,  e elessero  il  detto  Carlo  Magno  im- 
peradore  de'  Romani,  s ccome  digaissimo  dello  'es- 
perio, e per  lo  detto  papa  Leone  fu  consacrato  e co- 
ronato in  Roma  gli  anni  di  Cristo  801  con  grande 
solennità  e onore  il  di  di  Pasqua.  Il  quale  Carlo  bene 
avventurosamente  imperiò  anni  quattordici  e mesi  uno 
e dì  quattro,  signoreggiando  in  tutto  lo  'mperio  del 
ponente,  e le  province  dette  di  sopra,  e eziandio  lo'm- 
peradore  di  Costantinopoli  era  a sua  obbedienza:  e 
fece  edificare  tante  badie  quante  lettere  ha  nell'ab- 
biccì, cominciando  il  nome  di  ciascuna  per  la  sua  let- 
tera. E coronato  Luis  suo  figliuolo  dello  'uiperio  e 
del  reame  di  Francia,  dando  lutto  suo  tesoro  a'  po- 
veri per  Dio  in  questo  modo:  rii'  egli  lasciò  il  terzo 
di  suo  tesoro,  il  quale  era  infinito,  a lutti  i poveri  di 
cristianità  mendicanti,  e le  due  parti  lasciò  a dispen- 
sare a tolti  i suoi  arcivescovi  di  suo  imperio  e di  suo 
reame,  acciocché  gli  partissono  intra  gli  loro  vesco- 
vi, e a tutte  chiese,  e monisteri,  e spedali.  Questi 
sono  i nomi  degli  arcivescovi  e vescovi  principali  coi 
fece  suoi  esecutori  : quello  di  Roma,  ciò  fu  il  papa, 
l'arcivescovo  di  Ravenna,  e quello  di  Milano,  e 'I  pa- 
triarca d'Aqoilea,  e quello  di  Grado,  e 'I  vescovo  di 
Firenze,  in  Italia:  in  Alamagna,  all'arcivescovo  di  Co- 
togna, a quello  di  Maganza,  a quello  di  Trievi,  a 
quello  di  Liegge  : a quello  di  Senso,  a quello  di  Bi- 
senzona,  a quello  di  Leone,  a quello  di  Vienna  in 
Borgogna,  a quello  di  Buem,  a quello  di  Rems,  a 
quello  del  Torso,  a quello  di  Burgi  in  Francia,  a 
quello  di  Garent,  a quello  di  Riens  in  Navarra,  a 
quello  di  Bordello  in  Guascogna  : e questo  troviamo 
per  le  sue  croniche.  E ciò  fatto,  santamente  rendi 
I'  anima  a Cristo  nella  terra  d'  Aquisgrana  in  Alama- 
gna, e là  fu  seppellito  a grande  reverenza,  cioè  ad 
Asia  la  Cappella:  ciò  fu  gli  anni  di  Criato  814,  e vi- 
telle settantadue  anni:  e molti  segni  apparirò  innanzi 
a sua  morte  come  raccontano  le  sue  croniche  de'fatti 
di  Francia.  Questo  Carlo  accrebbe  molto  la  Santa  Chie- 
sa e la  cristianità  a lungi  e appresso,  e fu  uomo  di 
grande  virtù. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  appresso  Carlo  Magno  fu  imperatore 
Lodovico  suo  figliuolo. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  succedette  allo'm- 
perio  di  Roma  il  re  di  Francia  Lodovico  suo  figliuo- 
lo anni  venticinque.  Questo  Lodovico  ebbe  in  prima 
grande  guerra  con  due  suoi  fratelli,  ciò  furo  Carlo  e 
Pipino^  e l'uno  gli  rubellò  Lamagna,  e l'altro  Spagna; 
e poi  le  rivinse  loro  per  forza,  e Unirono  male.  E 
ebbe  il  detto  Luis  tre  figlinoli  : il  primo  Lottieri,  e 


fecelo  signore  in  Italia  e luogotenente  dello  'mperio; 
il  secondo  ch'ebbe  nome  Pipino  fece  re  d'Equitania, 
il  terzo,  detto  Luis,  fece  re  di  Baviera  e d' Alamagna: 
e dicesi  che  quegli  della  casa  di  Baviera  sono  stretti 
di  quello  lignaggio.  Poi  ebbe  Luis  d’ un’  altra  moglie 
uno  figliuolo  ch'ebbe  nome  Carlo  il  Calvo,  e fu  poi 
re  di  Francia  trentaquattro  anni,  e alla  fine  fu  impe- 
radore  due  anni,  morto  Lottieri  imperadore  suo  fra- 
tello. Poi  tutti  gli  detti  figliuoli  di  Luis  col  toro  padre, 
diatrussono  Brettagna.  Poi  nacque  dissensione  grande 
tra  lui  e' figliuoli,  i quali  si  rubellaro  da  Luis,  e alle- 
garonsi  col  papa,  il  quale  papa  Gregorio  quarto  colli 
suoi  cardinali  il  dispuosono  dello  mperio  per  rerte 
false  accuse  fatte  contra  lui,  e rendisi  monaco  in  san 
Marco  in  Sassogna;  il  quale  papa,  quello  anno  mede- 
simo trovando  il  vero,  si  ripentì  e rimiselo  in  sua 
dignità,  e'  figlinoli  medesimi  si  riconobbono ',  e tor- 
nare alla  sua  obbedienza. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  i Saracini  di  Barberia  passarono  in  Italia 
e furono  sconfitti  e tutti  morti. 

Al  tempo  di  questo  Luis,  ovvero  Lodovico,  re  di 
Francia  e imperadore,  e di  Gregorio  papa,  per  alquanti 
grandi  uomini  di  Roma  e scellerati  e fuori  d’ogni  fe- 
de, per  loro  tirannia  vollono  guastare  lo  'mperio,  con 
giura  9 e ordine  di  certi  grandi  Toscani  ; mandaro  al 
soldano  de'Saracini  che  venisse  a Roma  e possedesse 
Italia  ; i quali  Saracini  passarono  con  grande  navilio 
in  Italia,  e fu  sì  grande  moltitudine,  che  copria  la 
terra  come  i grilli,  e corsero  e guastare  Cicilia  e Pu- 
glia, e assediaro  Roma  e presono  la  parte  della  cit'à 
Leonina  ov'  è la  chiesa  di  San  Piero,  e di  quella  fe- 
ciono  stalla  di  cavalli,  e disleciono  la  chiesa  di  San 
Piero  e di  San  Paolo,  e più  altre  di  fuori  di  Roma,  e 
poi  tutta  Toscana  guasterò.  Il  detto  papa  Gregorio 
mandò  per  soccorso  in  Francia  a Lodovico  imperado- 
re, e in  Lombardia  al  marchese  di  Monferrato;  il  quale 
Guido  marchese  co'Lomhardi  prima  venne,  e poi  Lo- 
dovico «('Franceschi;  e dopo  molte  battaglie  e spar- 
gimento di  sangue,  i Saracini  cacciarono  d' Italia,  e 
andandone  in  Affrica,  in  alto  mere  per  tempesta  tutti 
annegaro;  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  835. 

CAPITOLO  XVlft. 

Ancora  come  i Saracini  passarono  in  Calaera 
e Normandia  in  Francia. 

Dopo  il  detto  Lodovico  imperiò  Lottieri  anni 
dieci.  Questo  Lottieri  simigliente 9 ebbe  guerra  co' 
fratelli  per  volere  il  reame  di  Francia  che  tenea  Carlo 
il  Calvo,  e combattè  con  loro,  e fu  sconfitto  in  Al- 
zurro;  per  la  qual  coaa  lo 'mperio  mollo  abbassò,  che 
i possenti  Lombardi  e Italiani  non  lo  ubbidieno,  ma 
ai  recarono  a tiranno,  e signoreggiavano  chi  più  po- 
lca. E per  questa  cagione  i Saracini  anche  a richesta 
de'  tiranni  passarono  in  Italia,  io  Puglia,  e in  Cala- 


1 ai  ravvidero.  1 congiura.  1 pure,  medesimamente. 
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vra;  c'  Normandi,  ciò  furono  Norvechi  di  Norvea,  per 
aure  passero  in  Galiia.  e distruasono  quasi  tutta  Fran- 
cia^ e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  847,  onde  lo  ’mpe- 
rio  di  Roma  e I reame  di  Francia  molto  abbassò.  Per 
la  qual  cosa  Lottieri,  per  dolore,  lo  'mperio  e parte 
dei  reame  che  tenea  dal  fiume  dello  Scelto  a Reno 
lasciò  al  figliuolo,  e fecesi  monaco  e religioso  di  santa 
vita.  A costui  tempo  Leone  papa  quarto  rifece  la  Chie- 
sa di  san  Piero  e di  san  Paolo,  e tutte  le  chiese  di 
Roma  disfatte  da'  Saracini,  e fece  le  mura  della  città 
detta  Leonina  intorno  a smi  Piero,  e per  suo  nome 
cosi  fu  chiamata. 

CAPITOLO  XIX. 

Come,  e tu  cui  fallì  lo  ’ mperio  e reame  dì 
Francia  alla  profferita  di  Pipino. 

Dopo  Lottieri  imperiò  Luis  secondo  suo  figliuolo 
ventuno  anno.  Questi  ebbe  molte  battaglie  co*  Romani 
e co*  Toscaui,  perchè  non  ubbidieno  lo  mperio;  e al 
suo  tempo  il  reame  di  Francia  ebbe  molte  avversità 
da'  Normandi.  Dopo  costui  fu  iniperadore  Carlo  se- 
condo figliuolo  di  Luis  primo,  detto  Carlo  Calvo.  Que- 
sti venne  a Roma  e per  podere  di  sua  moueta  che 
spese  1 a*  possenti  Romani  e a papa  Giovanni  ottavo, 
si  fece  coronare  iinperadore,  e non  regnò  che  veiitun 
mese  ; e in  questo  tempo  Luis  di  Baviera  suo  fratello  j 
gli  fece  guerra,  e gli  occupò  parte  dello  mperio  a' 
confini  di  Francia.  Questo  Carlo  rifece  tutte  le  chiese 
disfalle  da'  Saracini  in  Italia,  e cacciogli  di  Cicilia  ; e 
tornando  Carlo  Calvo  la  seconda  volta  da  Rouui,  fu 
da  uno  medico  giudeo  avvelenato,  e mori  a Vercelli 
in  Lombardia,  e I suo  corpo  da’  suoi  fu  portato  in 
Francia  a san  Dionisio.  E dopo  il  detto  Carlo  il  Calvo 
succedette  a lui  Carlo  il  terzo,  il  quale  fu  chiamato 
Carlo  il  Grosso,  e imperiò  anni  dodici,  e degli  ultimi 
dodici  anni  gli  cinque  auni  fu  imperadore  e re  di 
Francia,  perocch’era  morto  Luis  il  Semplice  suo  zio 
re  di  Francia,  a figliuoli  sanza  re  da q.  Ma  al  fine  il 
detto  Carlo  il  Grosso  ainmaloe  per  modo,  che  quasi 
era  perduto,  sicché  per  incessila  da'  baroni  fu  dispo- 
sto dello  'mperio  e del  reame.  Al  tempo  di  costui  i 
Normandi  e quegli  di  Danesinarche  distrussero  e gua- 
ciaro gran  parte  di  Francia  e cl'Alumagiia,  per  la  qual 
cosa  il  detto  Carlo  il  Grosso  iuuanzi  che  fosse  per- 
duto della  malattia,  nudò  contro  le  dette  genti  con 
lutto  suo  isforzo  infiuo  in  Alamagna.  I Normandi  veg- 
gendo  la  potenzia  dello  'mperadore,  si  pacifìcaro  con 
lui,  e il  loro  re  tolse  per  moglie  la  sua  cugina  fi- 
gliuola che  fu  di  Luis  il  Semplice  re  di  Francia,  e 
per  mauo  del  detto  Carlo  si  fece  battezzare  cristiano, 
e tutte  sue  genti  per  lui  si  feciono  cristiani;  e uou 
volendo  tornare  in  loro  paesi,  si  diede  loro  il  det- 
to Carlo  ad  abitare  la  contrada  e paese  che  allora 
si  chiamava  Laida  Serena,  la  quale  per  loro  nome  poi 
sempre  fu  chiamala  Normandia,  e ciò  fu  negli  anni  di 
Cristo  890,  e il  primo  duca  de'  Normandi  ebbe  uorne 

1 profuse. 

7 Modo  troppo  riclso  t non  imitabile.  Vale:  tuo  zio  ri 
•fi  Francia,  quanto  a figliuoli,  senza  credi  ; che  è a dire  : 
non  awa  figliuoli  credi,  ma  ri  altri  del  tuo  t angue. 


Ruberto  del  cui  lignaggio  discesono  valenti  signori, 
come  innanzi  faremo  menzione, 

CAPITOLO  XX. 

IH  quello  medesimo,  e come  regnato  appresso 
il  lignaggio  d' l'go  Ciapetta. 

Appresso  che  fu  disposto  dello  ‘mperio.  come 
detto  avemo,  Carlo  il  Grosso,  i baroni  elessero  impe- 
radore Arnolfo,  ovvero  Arnoldo,  uuo  barone  di  Fran- 
cia. ma  non  fu  del  lignaggio  di  Carlo  il  Magno.  Que- 
sti regnò  dodici  auni.  ma  poco  si  travagliò  de'  fatti 
d’Italia,  se  non  in  tanto  che  per  sua  forza  fece  fare 
papa  Sergio  terzo,  il  quale  fece  uellu  Chiesa  molte 
grandi  mutazioni  eontra  i suoi  anticessori,  come  la 
cronica  martiuiaua  fa  menzione.  Questo  Arnolfo  com- 
battè in  Magauza  con  Danesmarchi  e Normandi,  e vin- 
tegli e cacciogli,  che  quarantanni  Alamagna  e Fran- 
cia aveano  soggiogata.  Questi  alla  fine  per  malizia 
divenne  perduto,  e lo  'mperio  de'  Romani  ch'era  ap- 
po' Franceschi,  al  suo  tempo  fallì  e venne  meno,  gli 
anni  di  Cristo  901.  E non  solamente  falli  lo  'mperio 
a*  Franceschi,  ma  eziandio  la  signoria  d'Aia  muglia  ai 
suo  figliuolo  c successore  gli  anni  di  Cristo  910,  che 
Currado  primo  tedesco  ne  fu  fatto  re,  e falli  a*  Fran- 
ceschi la  signoria  di  Spagna,  e di  Navarra,  e Proen- 
za,  e non  passò  anni  ottanta,  che  al  tutto  fallì  il  le- 
gnaggio  di  Carlo  Magno,  che  nou  furono  re  di  Francia 
dal  tempo  d Ugo  Ciapetta  duca  d*  Orliens,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  gii  anni  di  Cristo  900:  e 
così  mostra  che  sette  fossero  gl*  imperadori  frauce- 
schi,  che  sei  furono  del  lignaggio  del  buono  Pipino. 
Durò  lo  'mperio  appo'  Franceschi  discendenti  di  Carlo 
Magno  per  cento  auni,  e per  loro  discordie  finto  in 
loro  lo  'luperio,  e ritornò  agl'  Italiani  ; perocché  non 
alavauo1  gli  Romani  dalie  ingiurie  de' Lombardi  e de’ 
Toscaui,  nè  '1  papa,  nè  la  Chiesa  da'  tiranni  che  la 
perseguano;  e dove  i loro  anticessori  aveano  fatto  le 
chiese  e dotale  riccamente,  per  loro  erano  distrutte 
e rubate.  Avemo  detto  si  lungamente  dello  'mperio  e 
de*  re  de*  Franceschi,  lasciando  nostra  materia  (le’fattì 
di  Firenze,  per  continuare  le  noviladi  e persecuzioni 
che  a’  loro  tempi  ebbono  gli  Romani  e quasi  tutta  l- 
Uiia  da'Saracini,  e dalle  discordie  de'Loinb&rdi  ch’eb- 
bouo  colla  Chiesa;  per  la  qual  cosa  la  città  di  Firenze 
di  poco  tempo  rifalla,  per  le  delle  avversitadi  poco 
accrebbe  o venne  in  istato.  Lasceremo  le  storie  de’ 
Franceschi  e torneremo  addietro  a nostra  materia,  per 
coniare  come  la  città  di  Firenze  fu  rifatta  e ristorata 
al  tempo  del  buono  Carlo  Magno  ; ma  prima  diremo 
di  suo  avverso  stato  innanzi  ch'ella  fosse  rifatta. 

CAPITOLO  XXL 

Come  la  città  di  Firenze  stette  guasta  e disfatta 
350  anni. 

Dopo  la  distruzione  della  città  di  Firenze  fatta 
per  Totile  Flagellata  Deiy  come  addietro  è fatta  men- 
zione, stette  così  disfatta  e diserta  intorno  di  350 


1 difendevano  Così  Dante,  Inf.  t:  Vedi  la  bestia,  per 
c*  tu  t/ti  volti , Àjuiam  4*  là,  fatuo#)  taggra. 
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anni,  per  lo  male  alalo  di  Roma  e dello  ’raperio,  il 
quale  prima  da'  Goti  e Vandali,  e poi  da*  Longobardi 
e Greci  e Saracini  e Unga  ri  fue  perseguitalo  e ab- 
bassalo, come  addietro  è falla  menzione.  Ben  v’  uvea 
ov*  era  stata  Firenze  alcuno  borgo  e abitanti  intorno 
al  duomo  di  santo  Giovanni,  per  cagione  chV  Fieso- 
lani  vi  facevano  mercato  un  di  della  settimana,  e chia- 
mavasi  Campo  Marti,  per  I*  antico  nome,  perocché 
prima  sempre  da*  Piesolaiti  era  loro  mercato,  e così 
chiamato  anzi  che  Firenze  si  facesse.  Avvenne  per 
più  volte  infra  *1  detto  tempo  che  la  città  era  guasta 
e disfatta,  che  que*  cotanti  abitanti  de'  borghi  e del 
mercato,  coll' aiuto  di  certi  nobili  del  contado  che 
anticamente  erano  stati  strutti  de’  Fiorentini  primi  cit- 
tadini, e di  quelli  de'  villaggi  intorno,  vollero  più 
volte  richiudere  di  fossi  e di  steccati  alcuna  parte 
della  citta  intorno  al  duomo;  ma  per  quelli  della  citta 
di  Fiesole,  e col  loro  aiuto  i conti  da  Mangone,  e di 


Montecarelli,  e di  Capraia,  e da  Certaido  eh’ erano 
tutti  d'uno  lignaggio  co*  conti  da  Santafiore  «tratti 
di  Longobardi,  si  mettevano  a riparo  e contesto1,  c 
non  la  lasciavano  rifare;  ma  quello  che  si  ficea,  per 
forza,  vegneudo  armati  e possenti,  il  faceano  abbat- 
tere e disfare,  sicché  per  questa  cagione,  e per 
I'  avversitadi  ch'aveano  i Romani,  siccome  addietro  è 
fatta  menzione,  e perchè  i Fiesolaui  sempre  si  leu- 
nono  co*  Goti,  e poi  co’  Longobardi  e con  tutti  i ri- 
belli e nemici  dello  ’mperio  di  Roma  e di  Santa  Chie- 
sa, e erano  per  la  loro  forza  si  possenti  e grandi  che 
non  n’aveano  contasto  da  ninna  Moro  vicino,  non  sof- 
ferieno  che  la  città  di  Firenze  si  rifacesse;  e per  que- 
sto modo  stette  lungo  tempo,  infido  che  Dio  pose  fine 
all'  avversità  detta  città  di  Firenze,  e recotta  a salute 
della  sua  reparazione,  coinè  per  noi  si  tratterà  nel 
seguente  capitolo,  e terzo  libro. 


LIBRO  TERZO 


CAPITOLO  r. 

Come  la  città  di  Furente  fu  redificata  colla  po- 
tenzia di  Cario  Magno  e de'  Romani , tornando 
alquanto  addietro. 

Avvenne,  come  piacque  a Dio,  che  al  tempo  del 
buono  Carlo  Magno  imperadore  di  Roma  e re  di 
Francia,  di  cui  addietro  aveuio  fatta  lunga  memoria, 
dappoich'ebbe  abbattuta  la  tirannica  superbia  de'Lon- 
go bardi  e de’Saracini,  e degl’infedeli  di  santa  Chiesa, 
e messa  Roma  e lo  ’mperio  in  buono  stato  e iu  sua 
libertà,  siccome  addietro  è fatta  menzione,  certi  gen- 
tili e nobili  del  contado  di  Firenze,  che  si  diceano 
che  caporali  furono  i fitti  Giovanni,  i fitti  Guineldi,  e 
i fitti  Ridolfi1  stratti  degli  antichi  nobili  cittadini  della 
prima  Firenze,  si  congregarono  insieme  con  quelli  co- 
tanti abitanti  del  luogo  ove  fu  Firenze,  ed  altri  loro 
seguaci  abitanti  nel  contado  di  Firenze,  e ordinerò  di 
mandare  a Roma  ambaaciadori  de*  migliori  di  loro  n 
Carlo  imperadore,  e a papa  Leone,  e a*  Romani,  c 
così  fu  (atto;  pregandogli  che  si  dovessono  ricordare 
detta  loro  figliuola  la  città  di  Firenze,  la  qnale  fu  gua- 
sta e distrutta  da’  Goti  e Vandali  in  dispetto  de*  Ro- 
mani, aeciocch'ella  si  rifacesse,  e che  a loro  piacesse 
di  dare  fona  di  gente  d’arme  a riparare  i Fiesoiani  e 
loro  seguaci  nemici  de'  Romani,  che  la  città  di  Firen- 
ìe  non  lasciavano  redifioare.  1 quali  ambasciadorì  da 
Carlo  imperadore  e dal  papa  e da'  Romani  onorevol- 

1  Queste  casate  si  dicevano  anche  Pigio  vanni.  Figai - 

neldi,  Firidolfi,  Si  raccoglie  dalie  storie  fiorentine  del  Ma- 

1 tapini.  Fir.  18 1C. 


mente  furono  ricevuti,  e lu  loro  petizione  accettata 
benignamente  e volentieri  ; e incontanente  lo*  inpera- 
dore  Carlo  Maguu  vi  mandò  le  sue  forze  di  gente 
d’urmt*  a piede  e u cavallo  iu  grande  quantità,  e'  Ru- 
mimi feciouo  dicreto  e ordine,  che  come  i loro  anti- 
c esso  ri  aveano  fatta  e popolata  prima  la  città  di  Fi- 
renze, cosi  vi  andassero  a redificare  e ad  abitare  delle 
migliuri  schiatte  di  Roma  e di  nobili  e di  popolo,  e 
cosi  fu  fatto.  Con  quell'oste  del!' imperadore  Carlo  Ma- 
glio e de’  Romani  vi  vennono  quanti  maestri  avea  in 
Komu,  e per  più  tosto  murarla  e*1 *  afforzarla,  e dietro 
a loro  gli  segui  molta  gente;  e tutti  i contadini4  di 
Firenze,  e de’ fuggiti  cittadini  di  quella  d’ogui  parte, 
sentendo  la  novella,  si  ruunaro  coll'  oste  de’  Romani 
e dello  ’mperadore  per  redificare  la  città  ; e giunti 
o\'è  oggi  la  nostra  città,  iu  su  I'  anticaglia  e calci- 
nacci disfatti  s'  accamparono  con  trabacche  e padi- 
glioni. I Fiesoiani  e loro  seguaci  vergendo  l'oste 
dello  ’mperadore  e de’  Romani  sì  grande  e possente, 
non  s’ardiro  a combatter  con  loro,  ma  Ugn  erniosi  alla 
fortezza  della  loro  città  di  Fiesole  e a loro  castella 
d*  intorno,  davano  quanto  sturbo  poteauo  alla  detta 
redifìcozione.  Ma  il  loro  podere  fu  niente  appo  la  for- 
za de'  Romani,  e dett'osle  dett’imperadore,  e de’rau- 
nati  discendenti  de'  Fiorentini  ; e così  cominciaro  a 

‘ V.  A.  contrasto-  Bore.  uov.  41  -31:  Sfatta  alcun  con- 
tatto data  loro  da  tutti  la  via  eco.  Diceva*»  anche  : con- 
tattare, contattato,  Cunlastalort. 

* lutatali:  da  ninna  /orsa,  od  anche  da  ninna  ctità  poeta 
loro  vicino. 

1 Frammetti  per.  Le  due  « di  questo  incùto  atanno  per 
«,  e lì,  maniera  che  manca  alla  Crusca. 

1 abitanti  del  contado. 
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rifare  la  città  di  Firenze,  non  però  (falla  grandetta 
ch’era  stata  in  prima,  ma  di  minore  aito,  come  ap- 
presso sarà  menzione,  acciocché  più  tosto  fosse  mu- 
rata e afforzala,  e fosse  riparo  come  battifolle  della 
città  di  Fintole;  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  801  al- 
l’entrata del  mese  d’  aprile.  E dicesi  che  gli  antichi 
aveano  oppinione,  che  di  rifarla  nou  s ebbe  podere, 
se  prima  non  fu  ritrovata  e tratta  d‘  Arno  l’ imagine 
di  inarmo,  consecrata  per  li  primi  edificatori  pagani 
per  uigromanzia  a Marti,  la  quale  era  stata  nel  fiume 
d’Arno  dalla  distruzione  di  Firenze  infino  a quello 
tempo;  e,  ritrovata,  la  puosero  in  su  uno  piliere  in 
su  la  riva  del  detto  fiume,  ov*  è oggi  il  capo  del 
ponte  vecchio.  Questo  non  affermiamo,  nè  crediamo, 
perocché  ci  pare  oppinione  di  pagani  e d’ àguri.  e 
non  di  ragione,  ma  grande  semplicità,  cli’una  si  fatta 
pietra  potesse  ciò  adoperare;  ma  volgarmente  si  di- 
era  per  gli  antichi,  che  mutandola,  convenia  che  In 
città  avesse  grande  mutazione.  E dissesi  ancora  per  | 
gli  antichi,  ch’e' Romani  per  consiglio  de  suvi  astro- 
lagi.  al  comiuciamento  che  rifondaron  Firenze,  pre- 
sono l’ ascendente  di  tre  gradi  del  seguo  dell’ariete, 
essendo  il  sole  nel  grado  della  sua  esaltazione,  e lo 
pianeta  di  Mercurio  congiunta  a grado  col  sole,  e la 
pianeta  di  Marti  in  buono  aspetto  delfascendente,  ac- 
ciocché la  città  multiplicRSse  per  potenzia  d’  arme,  e 
di  cavalleria,  e di  popolo  sollecito  e procacciaute  in 
arli,  e ricchezze,  e mercatanzie,  e germinasse  d’assai 
figliuoli  e grande  popolo.  E in  quegli  tempi,  secondo 
che  si  dice,  li  antichi  Romani  e tutti  i Toscani  e 
gl’italici,  tutto  fossero  cristiani  battezzati,  ancora  te- 
neano  certe  orliquie'a  costume  di  pagani,  e seguieno  i 
loro  cominciamenti  secondo  la  costellazione;  con  tutto 
che  questo  non  si  affermi  per  noi,  perocché  costella- 
zione non  è di  necessità,  nè  può  costringere  il  libe- 
ro arbitrio  degli  uomini  nè  il  giudicio  di  Die»,  ma 
secondo  i meriti  e peccati  de’  popoli.  Ma  in  alcuna 
operazione  pare  che  si  dimostra  la  influenza  della  co- 
stellazione detta,  che  la  città  di  Firenze  è sempre  in 
grandi  mutazioni  e dissimulazioni4  e in  guerra,  e tal- 
ora  in  vittoria,  e Ulora  il  contrario,  e sono  i citta 
dini  di  quella  frequentati  3 in  mercatanzie  e in  arti. 
Ma  la  nostra  oppinione  è che  le  discordie  e muta- 
zioni de*  Fiorentini  sieno  come  dicemmo  al  comin- 
ciamento  di  questo  trattato:  la  nostra  citta  fue  popo- 
lala da  due  diversi  popoli  in  ogni  costume,  siccome 
furono  i nobili,  e crudi,  e aspri  Romani  e Fiesolani  ; 
per  la  qual  cosa  non  è maraviglia,  se  la  nostra  città 
è sempre  in  guerra  e mutazioni  e dissensioni  e dis- 
simulazioni. 


• V.  A.  reliquia,  rimasuglio.  avanzAtircio. 

* Dissimulinone  qui  vale  in  genero  .finzione,  inganno  : 
come  nel  libro  IX  dissimulare  sta  per  falsificare : A far 
dissimulare  siffatta  moneta.  Propriamente,  dice  il  Buti(Iof. 
29.  2),dissimnlasione  è negar  quello  che  * vero,  simula- 
zione finger  vero  quello  che  non  è. 

4 Frequentarsi  o froptentarr  in  una  cosa  vale  impiegar - 
visi  con  frequenza,  farla  spesso;  onde  il  part.  pus.  fre- 
quentato alla  lat.  nel  »ign.  suddetto. 


CAPITOLO  11. 

Della  forma  e grandetta,  che  fu  redificaia 
la  città  di  Urente. 

La  città  nuova  di  Pirenie  si  cominciò  e redifi- 
care  per  gli  Romani,  come  dello  è di  sopra,  di  pic- 
colo sito  e giro,  figurandola  al  modo  di  Roma,  se- 
condo la  piccola  impresa:  e cominciossi  dalla  parte 
di  levante  alla  porta  di  S.  Piero,  la  quale  fu  ove  fu- 
rono le  case  di  messer  Bellincione  Berti  di  Rovigna- 
ni,  nobile  e possente  cittadino,  tutto  che  oggi  sieno 
venuti  meno,  onde  per  retaggio  della  contessa  Gual- 
drada  sua  figliuola,  e moglie  del  primo  conte  Guido, 
rimasero  a'  conti  Guidi  suoi  discendenti,  quando  si 
feciono  cittadini  di  Firenie,  e poi  le  venderono  a' 
Cerchi  Neri,  uno  casato  di  Fireme,  e dalla  delta  porta 
fu  uno  borgo  ratino  a san  Piero  maggiore,  al  modo 
di  Roma,  e da  quella  porta  seguirono  le  mura  inver- 
so il  duomo,  come  tiene  oggi  la  grande  ruga  1 rhe 
va  a San  Giovanni  infino  al  vescovado:  e ivi  acca 
un'altra  porta  che  si  chiamò  porta  del  duomo,  e chi 
la  chiamò  porta  del  vescovo  ; e di  fuori  di  quella 
porta  fu  edificata  la  chiesa  di  San  Lorenio,  al  modo 
ch'è  in  Roma  San  Lorenio  fuor  le  mura  : e dentro  a 
qiicllu  porta  è San  Giovanni,  siccome  in  Roma  San 
Giovanni  Laterauo.  F,  poi  conseguendo,  come  n Ro- 
ma, do  quellu  parte  fecero  Santa  Maria  Maggiore  : e 
poi  da  San  Michele  Berteldi  infine  alla  terra  porta  di 
San  Braneaiio,  ove  sono  oggi  le  case  de’  Tomo- 
q uinci,  e San  Braneaiio  era  fuori  della  città,  e ap- 
presso San  Paolo,  a modo  di  Roma,  dall'  altro  lato 
della  città  incontro  San  Piero,  come  in  Roma  E poi 
dalla  detta  porta  di  San  Braneaiio  conseguendo  ov’  è 
oggi  la  chiesa  di  Santa  Trinità  ch’era  fuori  delle  mu- 
ra. e ivi  presso,  ebbe  una  postierla  chiamata  porta 
rossa,  che  ancora  a’  nostri  tempi  lo  ruga  ha  ritenuto 
il  nome.  E poi  si  volgimo  te  mura  ove  sono  oggi  te 
cose  delti  Scali  per  la  via  di  Torma  infino  in  porte 
Sante  Marie,  passato  alquanto  Mercato  nuovo,  e quella 
era  la  quarta  mastra  porla,  la  quale  era  allo  neonlro 
delle  cose  che  sono  oggi  dcgl’lnfangati  dall'ima  par- 
te, e di  aoprn  allo  delta  porta  era  la  chiesa  di  Santa 
àiario  chiamata  Sopra  porla,  clic  poi  quando  si  dis- 
fece lo  detta  porta,  cresciuta  la  città,  si  trasmutò  la 
detta  chiesa  dov*  è oggi  E il  borgo  di  Santo  Apo- 
stolo era  di  fuori  della  città,  e così  Santo  Stefano  al 
modo  di  Boma;  e di  là  da  Santo  Stefano,  in  sulla  fi- 
ne della  ruga  mastra  di  porta  Santa  Maria,  fecero  e 
edificarono  uno  ponte  con  pile  di  macigni  fondato,  in 
Arno,  che  poi  fu  chiamalo  il  ponte  vecchio,  ed  è 
ancora;  e fu  assai  più  stretto  che  non  è ora,  e fu  il 
primo  ponte  che  si  Tacesse  in  Pirenie.  E dalla  porta 
di  Santa  Maria  seguieno  le  mura  infino  al  castello  Ai- 
utante, ch'era  in  sul  corno  della  città  sopra  il  fiume 
d’Arno;  seguendo  poi  dietro  atls  chiesa  di  Sali  Piero 
Scheraggio.  che  cosi  si  chiamava  per  uno  fossato, 
ovvero  fogna,  che  ricoglieva  quasi  tutta  1 acqua  pio- 
vana dello  città  eh'  andava  in  Arno,  che  si  chiamava 
lo  scheraggio;  e dietro  alla  chiesa  iti  San  Piero  Sche— 


1 V.  A.  strada.  Vedi  anche  in  Bene.  Amtt.  87. 
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roggio  avea  una  postierla  che  si  chiamava  porta  Pe- 
ruzza,  e di  là  seguivano  le  mura  per  la  grande  ruga 
infine  alla  via  del  Garbo,  e ivi  uvea  un'altro  postier- 
la; e poi  dietro  alla  Badia  di  Firenze  ritornavano  le 
mura  alla  porta  Suo  Piero.  E di  cosi  piccolo  sito  si 
rifece  la  nuova  Firenze  con  buone  mura  e spesse 
torri,  con  quattro  porte  mastre,  ciò  sono  delta  porta 
San  Piero,  porta  del  Duomo,  porta  San  Braucuzio.  e 
porla  Santa  Maria,  le  quali  erano  quasi  in  una  croce; 
e in  mezzo  della  città  era  Santo  Andrea  al  modo 
com'è  in  Roma,  e Santa  Maria  in  Campidoglio  : e 
quello  eli*  è oggi  Mercato  vecchio,  era  il  mercato  di 
Campidoglio,  al  modo  di  Roma.  E la  città  era  parlila 
in  quartieri,  ciò  sono  le  dette  quattro  porle;  ma  poi 
quando  si  crebbe  la  città,  si  recoe  a sei  sesti,  sic- 
come numero  perfetto,  che  si  aggiunse  il  sesto  d'Ol- 
trarno dapoichè  si  abitò  ; e disfatta  la  porta  di  Santa 
Maria,  si  levò  il  nome,  e si  divise  conte  vae  la  ma 
stra  strada,  e dall'  uuu  parie  si  fece  il  sesto  di  Sun 
Piero  Sclieraggio,  e dall'altro  parte  quello  di  Borgo; 
ed  alle  tre  prime  porti 1 rimase  il  nome  di  sesti,  sic- 
come hanno  inlino  a1  nostri  tempi.  E fecero  capo  il 
sesto  d'Oltrarno,  acciocché  andasse  in  oste  colla  *11- 
segita  del  ponte;  e poi  San  Piero  Scheraggio  colla  *»- 
segua  del  carroccio,  il  quale  carroccio  di  marmi  fu 
recato  da  Fiesole,  ed  è nella  fronte  della  detta  chiesa 
di  San  Piero  ; e poi  Borgo  colla  insegna  del  becco, 
imperciocché  in  quello  sesto  stavano  tutti  i beccar!  e 
di  loro  mestiere,  ed  erano  a que'tempi  molto  innanzi 
nella  città;  San  Brancazio  appresso  colla  insegna  della 
branca  di  leone,  per  lo  nome:  e porta  del  duomo  ap- 
presso con  la  insegna  del  duomo  : e porta  San  Piero 
da  sezzo  colla  insegna  delle  chiavi,  e dove  fu  deliri- 
mi sesti  abitati  in  Firenze,  fu  messo  allo  andare 
dell*  oste"  alla  dietrognardia,  imperciocché  in  quello 
sesto  sempre  avea  la  migliore  cavalleria  e gente  d'ar- 
me della  città  anticamente. 

CAPITOLO  IH. 

Come  Carlo  Sfagno  renne  in  Firenze  e hririlegiolla , 
e fece  fare  Santo  Apostolo. 

Rifatta  la  nuova  città  di  Firenze  nel  piccolo 
spazio  e forma,  e nel  tempo  che  detto  è addietro,  i 
capitani  che  y'erano  per  Io  imperadore  e per  lo  co- 
mune di  Roma,  I*  ordinar»  di  popolare  di  gente,  e. 
come  anticamente  alla  prima  edificazione  di  Firenze, 
l'ordine  fu  fatto  a Roma,  che  delle  migliori  schiatte 
de*  Romani  nobili  e popolari  vi  dovessono  rimanere 
per  cittadini  in  Firenze,  cosi  fu  fatto  alla  seconda  re- 
parazione,  e fu  dato  a ciascuno  ricca  possessione.  E 
troviamo  per  le  croniche  di  Francia,  che  poiché  la 
città  di  Firenze  fu  rifatta  per  lo  modo  che  detto  è, 
Carlo  Magno  imperadore  e re  di  Francia,  partitosi  di 


1 Porta  nel  numero  del  più  aveva  doppia  uscita:  porle, 
porti.  Bove.  nov.  79.  30:  Non  ne  troveresti  un  altro  di  qui 
alle  porti  di  Parigi.  Fior.  ttal.  P.  N.  : Che  molte  volte  le 
porti  del  tempio  af  aprivano  per  loro  medesimi. 

1 Le  ediz.  citate  leggono  in  oste  e forse  meglio.  Inten- 
di: si  pose,  s’ institul  d!  andare  in  oste  come  dietrognar- 
dia. 


Roma  e tornandosi  oltramonti,  soggiornò  in  Firenze, 
e fece  e.  tenne  gran  festa  e solennità  il  di  della  Pa- 
squa della  resurrezione,  gli  anni  di  Cristo  805,  e 
fece  in  Firenze  assai  cavalieri,  e fece  fondare  la  chie- 
sa di  Santo  Apostolo  in  borgo,  e quella  dotò  ricca- 
mente a onore  di  Die»  e de'Santi  Apostoli:  e alta  sua 
partita  di  Firenze  hrivilegiò  la  città,  e fece  franco  e 
libero  il  colmine  e'  cittadini  di  Firenze,  e tre  miglia 
d'intorno,  sanza  pagare  ninna  taglia1  o spesa,  salvo 
danari  ventisei  per  focolare  ciascuno  anno.  E per  si- 
mile modo  fece  franchi  tulli  i cittadini  d'intorno  che 
dentro  volessono  tornare  ad  abitare,  e’  forestieri;  per 
la  qual  cosa  molli  vi  tornarono  ad  abitare;  e in  pic- 
colo tempo  per  to  buono  sito  e agiato  luogo,  per  In 
fiume,  e per  lo  piano,  la  detta  piccola  Firenze  fu 
beile  popolata  e forte  di  mura  e di  fossi  pieni  d'ac- 
qua. E ordinerò  che  la  detta  città  si  reggesse  e go- 
vernasse al  modo  di  Roma,  cioè  per  due  consoli  e 
per  lo  consiglio  di  cento  sanatori  : e così  si  resse 
gran  tempo,  come  appresso  sarà  menzione.  Bene  eb- 
hono  lungo  tempo  i detti  cittadini  di  Firenze  mollo 
afTamio  e guerra,  si  per  li  Fiesolani  eh'  erano  loro 
così  di  presso  nemici,  e sempre  s'  adastiavano,  e 
crono  in  continua  guerra  insieme,  e appresso  per  la 
veuula  eh*  e1  Sarai  ini  feciono  in  Dalia  al  tempo  degli 
imperadori  franceschi,  come  addietro  è fatta  menzione, 
che  molto  afllissono  il  paese,  e poi  per  le  diverse 
mutazioni  eh'  ebbe  Roma  e tutta  Italia,  sì  per  le  dis- 
cordie de*  papi,  e sì  degl'  imperadori  italiani,  i quali 
furono  in  continua  guerra  colla  Chiesa.  Per  la  qual 
cosa  il  nome  della  città  di  Firenze  e la  sua  forza 
stetle  per  ispazio  di  dugento  anni  sanza  potersi  di- 
latare o crescere,  stando  ne*  suoi  piccoli  termini.  Ma 
con  tutta  la  guerra  e falica.  sempre  multiplicava  in 
popolo  e in  forza,  • poco  curavano  la  guerra  de'Fie- 
solani,  od  altra  avversiladc  di  Toscana:  che  con  tutto 
che  la  sua  forza  e signoria  si  stendesse  poco  di  fuori 
della  città,  perocché  'I  contado  era  tutto  incastel- 
lato11 e occupato  da  nobili  e possenti  che  non  obbe- 
dieno  la  città,  e tali  erano  colla  città  di  Fiesole,  pure 
la  città  dentro  era  unita  de'ciltadini.  e era  forte  di  sito 
e di  mura  e di  fossi  pieni  d’acqua,  e dentro  alla 
detta  piccola  città  ebbe  in  poco  tempo  appresso  più 
di  centocinquanta  torri  di  cittadini,  d'altezza  di  cen- 
toventi braccia  l'ima,  sanza  quelle  della  città;  e per 
l'altezza  delle  molte  torri  ch'erano  allora  in  Firenze, 
si  dice,  ch'ella  si  mostrava  da  lungi  e di  fuori  la  più 
bella  e rigogliosa  città  del  suo  piccolo  aito  che  si 
trovasse:  e in  questo  spazio  di  tempo  fu  molto  bene 
abitata  e piena  di  palagi  e di  casamenti  e grande  po- 
polo, secondo  il  tempo  d' allora.  Lasceremo  ora  al- 
quanto de*  fatti  di  Firenze,  e brievemente  racconte- 
remo gl*  imperadori  italiani  che  regnarono  in  que* 
tempi,  appresso  la  vacazione  de* Franceschi,  che  c'è 
di  nicessità,  imperciocché  per  la  loro  signoria  mol- 
te mutazioni  ebbe  in  Italia  ; tornando  poi  a nostra 
materia. 


' imposizione. 

1 pieno  di  cinteli*. 
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CAPITOLO  IV. 

Come . e perchè  lo  'mperio  di  Roma  tornò 
agl ' Italiani. 

Come  uoi  a verno  detto  dinanzi,  lo  mperio  di 
Roma  durò  alla  signoria  de'  Franceschi  intorno  di 
cento  anni,  nel  quale  tempo  ebbe  sette  imperadorì 
francesclti  da  Carlo  Magno  iniino  ad  Arnolfo,  che  fu 
la  Pine  de'  Franceschi  : e per  cagione  delle  loro  dis- 
cordie venne  tueuo  la  loro  potenzia  e di  Francia  e 
d*  Alamagna , com'  è fatta  menzione.  E perchè  uou 
poleano  aiutare  la  Chiesa  e'  Romani  dalle  ingiurie  e 
forze  de’  possenti  Lombardi,  si  ordinaro  per  diccelo 
che  la  degnila  dello  mperio  non  fosse  più  de'  Fran- 
ceschi. ma  tornasse  agl*  Italiani.  H I primo  impera- 
dore  italiano  fu  Luis  figliuolo  del  re  di  Puglia,  nato 
per  madre  della  figliuola  di  Luis  secondo  imperadore 
che  fu  de’ Romani  e re  di  Francia,  onde  addietro  è 
fatta  menzione.  (Questi  fu  coroualo  netti  anni  di  Cri- 
sto 901,  e regnò  sei  anni.  Questo  Luis  ebbe  batta- 
glie con  Berlinghieri  che  signoreggiava  allora  in  Ita- 
lia, e lucciolio  di  signoria:  ma  poi  il  detto  Luis  fu 
preso  a Veroua  e fue  accecalo,  e I detto  Berlinghieri 
fu  rimesso  in  signoria,  e fatto  imperadore  in  Italia, 
e regnò  quattro  anni,  e molte  battaglie  ebbe  co' Ro- 
mani, e fu  prode  in  arme.  E al  suo  tempo  fu  il  pri- 
mo re  de'  Romani  in  Alamagna,  appresso  la  siguoria 
de' Franceschi . ch'ebbe  nome  Currado  di  Sassogna, 
sicché  l'uno  regnava  in  Italia,  e l'altro  in  Alamagna. 
E in  questo  tempo  i Saracini  passnro  in  Italia,  e gua- 
stare Puglia  e Calavra,  e sparsonsi  guastando  per 
molte  parti  d'Italia  inlino  a Roma:  ma  ivi  da' Romani 
furono  contaslati  e sconfitti,  e tornarsi  in  Puglia.  Dopo 
il  detto  Currado  regnò  in  Alamagna  Arrigo  suo  fi- 
gliuolo duca  di  Sassogna,  il  quale  fu  padre  del  primo 
Otto,  il  primo  imperadore  d'  Alamagna  clic  signoreg- 
giasse in  Italia,  e fosse  per  lo  papa  cunsegrato,  sic- 
come innanzi  sarà  menzione.  Dopo  il  primo  Berlinghieri 
detto  di  sopra  che  fu  imperadore  italiano,  imperiò  il 
secondo  Berlinghieri  suo  figliuolo  nove  anni.  In  questo 
tempo  papa  Giovanni  decimo  di  Tosigliano  con  Albe- 
rigo  marchese  suo  fratello,  undaro  in  Puglia  contro  a' 
Saracini  e.  con  loro  ebbono  battaglia  ul  fanne  del  Go- 
rigliuno,  e bene  avventurosamente  gli  sconfissomi,  e 
caccierò  di  Puglia.  Poi  Cornuti  a Roma,  discordia  nac- 
que tra  '1  papa  c I detto  marchese,  onde  il  marchese 
fu  caccialo  di  Homo,  il  quale  per  cruccio  mandò  suoi 
ambasciadori  agli  Ungari.  e feceli  passare  iu  Italia;  i 
quali  con  grande  moltitudine  venuti,  quasi  tutta  To- 
scana e terra  di  Koma  distrussooo  e guastarono,  uc- 
cidendo maschi  e femmine,  e ogni  tesoro  portarono 
via:  ma  poi  da'  Romani  furono  cacciali,  e ogni  anno, 
per  vendetta,  per  gli  Romani  s'  andava  in  Angaria  a 
guerreggiarli.  E appresso  regnò  Lottieri  in  Italia  sette 
anni,  e al  suo  tempo  fu  grande  discordia  e guerra  in 
Malia,  e la  città  di  Genova  fu  presa  e distrutta  da'Su- 
racini  d Affrica,  negli  anni  di  Cristo  932  e uccìsono  e 
presono  gli  uomini,  e tutto  il  loro  tesoro  e cose  ne 
porterò  in  Affrica.  E l'anno  dinanzi  che  i Saracini  pas- 
sassero, apparve  in  Genova  una  fontana  che  largamente 
gittò  sangue,  il  quale  fu  segno  della  loro  futura  di- 


struzione. Appresso  Lottieri  regnò  imperadore  in  Ita- 
lia il  terzo  Berlinghieri  con  Alberto  suo  figliuolo 
undici  anni.  Questi  furono  Romani,  e signoreggiaro 
aspramente  Italia:  e prese  Alunda  imperadrice,  mo- 
glie che  fu  di  Lottieri  imperadore  suo  anticessore,  e 
misela  in  pregione,  acciocché  non  si  maritasse  a si- 
gnore che  gli  togliesse  lo  'mperio  e la  signoria  per 
lo  suo  eretaggio. 

CAPITOLO  V. 

Come  Otto  primo  di  Sassogna  passò  in  Italia 
a rtchesla  della  Chiesa , e abbattè  la  signoria 
degl'  imperadorì  italici. 

Ma  Otto  re  d'  Alamugua  a richiesta  del  papa  e 
della  Chiesa,  per  le  discordie  del  detto  Berlinghieri, 
e de'  Romani,  e de'  liranui  d' Italia,  si  mosse  d*  Ala- 
magna  passando  in  Italia  con  grande  potenza,  e cac- 
ciò dallo  mperio  Berlinghieri,  e trasse  di  pregione 
la  delta  imperadrice  e isposolla  a moglie  nella  città 
di  Pavia,  la  quale  donua  lue  di  grandi  bellezze,  ma 
poi  il  detto  Berlinghieri  tornò  nella  grazia  d'  Otto  e 
rendagli  la  siguoria  di  Lombardia,  salvo  la  Marca  Tri- 
vigìana,  e Verona,  e Aquilea  che  ritenue  a sé,  e tor- 
nossi  in  Aiamagna.  E di  là  ebbe  il  detto  Otto  molte 
battaglie  con  gii  Ungari  e sconfissegli  e vinsegli  e 
recò  a sua  siguoria.  Ma  dimorando  lui  io  Alamagna, 
poi  il  detto  Alberto  figliuola  di  Berlinghieri  per  sua 
forza  e signoria , col  seguito  de'  nobili  e possenti 
Romani  fece  fure  papa  Ottaviano  suo  figliuolo,  che 
fu  nominato  papa  Giovanni  duodecimo,  il  quale  fu  uo- 
mo di  mala  vita,  legnendo  piuvicameute 1 le  femmine, 
e cacciava  e uccellava  come  uii  uomo  laico,  e più 
cose  ree  e furiose  fece  ; per  la  qual  cosa  i cardinali 
e I chericato  di  Roma  e'  prencipi  d'Italia,  per  la  ver- 
gogna che  I detto  papa  Giovanni  facea  a santa  Chie- 
sa, e Berlinghieri  dall'altra  parte  facea  le  ree  opere 
in  Lombardia,  mandaro  ambasciadori  segretamente  per 

10  detto  Otto  re  in  Alumagua,  che  passasse  ancora  in 
Italia  a correggere  la  chiesa,  e addirizzare  lo  'mpe- 
rio, che  Berlinghieri  e Alberto  guastavano:  il  quale 
Otto  con  grande  potenza  venne  in  Lombardia,  e prese 

11  detto  Berlinghieri,  e mandollo  in  pregione  in  Ba- 
viera, e quivi  vilmente  fini  sua  vita.  E Alberto  si  fuggi 
d' Italia  per  paura  d'Otlo,  e il  suo  figliuolo  papa  Gio- 
vanni fu  disposto:  e nel  detto  Berlinghieri  e Alberto 
suo  figliuolo  fini  lo  mperio  agl'  Italici,  il  quale  per 
sei  imperadorì  era  durato  cinquantaqiiatlro  anni,  poi- 
ché vacarouo  ‘x  i Franceschi,  e mai  poi  non  fu^nullo 
imperadore  d'Italia,  e tornò  lo  mperio  agli  Alamanni, 
come  innanzi  faremo  menzione,  e ciò  fu  negli  anni 
di  Cristo  intorno  di  955.  In  quello  tempo  che  re- 
gnarono nello  'mperio  i Franceschi,  e poi  gl' Italiani, 
appresso  la  morte  del  buono  Carlo  Magno,  molte  di- 
verse mutazioni  ebbe  nella  Chiesa,  che  talora  furono 
due  papi  a un'ora,  e talora  tre:  e cacciando  l'uno 
l'altro,  e farcendo  morire,  e talora  acciecare,  per  la 
forza  eh'  aveano  l' uno  più  che  I'  altro , chi  dal- 
lo'mperadore  che  regnava,  e chi  da'possenti  Romani  e 
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digli  altri  Hrmni  d'Italia,  onde  grande  tempo  fu  in 
tribolazione  e in  «risma  la  Chiesa:  e con  queste  molte 
guerre,  dissensioni  e battaglie  ebbe  per  tutta  Italia  in 
diversi  tempi.  Per  la  qual  rosa  lo  stato  e signoria  de* 
Romani  venne  ogni  dì  calando  r diminuendo,  onde  la 
nostra  città  di  Firenze  eh*  era  camera  de*  romani  e 
dello  'mperio,  per  le  sopraddette  guerre  e afflizioni 
non  potea  spirare  1 nè  mostrare  sue  forze  in  tutto  il 
detto  tempo:  perocché  i Fiesolani  nimici  di  loro  così 
vicini,  sempre  teneano  còn  gl*  impera  do  ri  e con  gli 
altri  signori  e'  tiranni  eh*  erano  imbelli  e nimici  della 
Chiesa  e de'  Romani  ; e*  Fiesolani  la  ritta  di  Firenze 
continuo  faceano  guerreggiare  e guerreggiavano,  ac- 
ciocché Firenze  non  potesse  nè  crescere  nè  sopram- 
montare a loro.  Ma  come  piacque  a Dio.  eoo  tutta  la 
guerra  de'  Fiesolani.  e degli  altri  imperadori  e ribelli 
de"  Romani,  la  città  di  Firenze  sempre  cresceva  a 
poco  a poco  e multiplicava,  e Fiesole  venia  calando 


e diminuendo,  e mona  buona  genie  di  Fiesole  la- 
sciare l’abitnre  della  città  del  poggio,  e toniaro  al- 
l'agio del  piano  e del  fiume  ad  abitare  in  Firenze, 
imparentandosi  co*  Fiorentini,  e maggiormente  quando 
cessò  la  signoria  degl'  imperadori  italiani  e tornò  agli 
imperadori  d*  Alamagna,  i quali  erano  fedeli  e divoli 
di  santa  Chiesa,  e abballerò  i tiranni  di  Toscana  e 
di  Lombardia  : e in  quelli  tempi  la  città  di  Firenze 
crebbe  e allargossi  assai,  e vinse  per  ingegno  di 
guerra  la  città  di  Fiesole  e disfece!»,  come  innanzi  si 
farà  menzione.  Lasceremo  al  presente  a parlar  di  ciò, 
infino  che  tempo  sarà,  e comincieremo  il  quarto  libro, 
come  lo  ‘mperio  di  Roma  tornò  agli  Alamanni,  e 
quelli  che  regnare  per  li  tempi,  e quello  che  fecero, 
mischiandovi  tuttora  le  storie  e*  fatti  de'  Fiorentini, 
come  incorsono  nella  loro  signoria,  che  ne  fiu  di  ne- 
cessità, e volerle  dirittamente  ritrarre  e raccontare. 
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CAPITOLO  I. 

Come  l'eleùone  delio  'mperio  di  Roma  renne  agli 
Alamanni,  e come  Otto  primo  di  Sassotjna  fu 
consegrato  imperadore. 

Regnando  nel  papato  Giovanni  duodecimo  fi- 
glinolo d"  Alberto  imperadore.  come  addietro  è fatta 
menzione,  e guastando  la  Chiesa  per  le  sue  ree  o- 
pere,  fue  per  parte  de'cardinali  rimandato  per  Otto  re 
d* Àiamagna  per  levare  il  detto  papa  di  signoria,  e fare 
lui  imperadore,  per  la  qual  cosa  il  detto  papa,  sup- 
plendo ciò,  a Giovanni  sno  diacono  cardinale  ch'avea 
ordinato  ciò  e trattato  fece  mozzare  il  naso,  e a nn 
«Uro  Giovanni  suddiacono  ciravea  scritto  le  lettere 
fece  tagliare  la  mano.  Per  In  qual  cosa,  e per  le  pes- 
sime opere  di  Berlinghieri  e d*  Alberto,  le  quali  fa- 
ceano in  Lombardia  e in  Toscana.  Otto  con  tutta  sua 
forza  passò  ancora  in  Italia,  e abbattè  al  tutto  la  si- 
gnoria de*  detti  imperadori  in  Lombardia,  come  in 
parte  fu  detto  dinanzi;  e poi  venne  in  Toscana,  e da' 
Lucchesi,  e da*  Fiorentini  fu  ricevuto  onorevolmente, 
e soggiornò  assai  in  Lucca,  e alquanto  in  Firenze: 
poi  se  n'  andò  a Roma,  e da'  Romani  fu  ricevuto  a 
grande  gloria  e trionfo:  il  qnale  giunto  a Roma,  fece 
disporre  e cacciare  del  papato  il  detto  papa  Giovanni. 
Il  quale  poi  mori  vilmente  e in  avolterio.  e fece  e- 
leggere  papa  Leone  ottavo,  il  qnale  per  la  malvagità 
de'  Romani  fece  decreto,  che  niuno  papa  fosse  fatto 
sanza  I*  assentimento  dello  ‘mperadore.  E veggendo 
il  papa  e tutto  il  chericato,  che  la  Chiesa  non  si  po- 
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tea  difendere,  nè  avere  sua  libertà  per  la  reta  1 de* 
malvagi  Romani  e de*  tiranni  d*  Italia  che  I*  occupa- 
vano, sanza  I'  aiuto  e forza  degli  Alamanni,  e co- 
noscendo la  bontà  e valore  e potenzia  del  detto  Otto 
re,  per  dignissimo  fue  per  lo  popolo  di  Roma  e per 
la  Chiesa  eletto  imperadore.  e consegrato  e coronato 
in  Roma  dal  detto  papa  Leone  a grande  gloria,  negli 
anni  di  Cristo  955.  il  qnale  fece  molti  doni  a Santa 
Chiesa.  Questo  Otto  fa  di  Sf SSOgna,  e regnò  impe- 
radore dodici  anni,  faccende  grandi  e buone  opere 
in  esaltamento  della  Chiesa  e dello  ‘mperio,  e paci- 
ficò tutta  Italia;  e ciò  fatto,  si  tornò  in  Alamagna 
collo  sua  moglie  Allinda,  della  quale  avea  avuto  uno 
figliuolo,  eli*  ebbe  nome  simigliente  al  padre  Otto  se- 
condo. Ma  tornato  Ini  in  Alamagna,  per  gli  malvagi 
Romani  fu  disposto  papa  Leone,  e feciono  papa  Be- 
nedetto quinto  : della  qual  cosa,  sappiendolo  Otto, 
molto  sdegnato  e crucciato  tornò  a Roma  con  sua 
forza,  e nssediolla:  per  la  qual  cosa  i Romani  per  u- 
vere  sua  pace,  gli  renderò  preso  il  detto  Benedetto 
papa,  e rimise  in  sedia  Leone,  che  prima  era  stato 
papa,  e tornossi  in  Alamagna,  e menonne  il  detto 
Benedetto  il  quale  morì  vilmente.  E dopo  molte  pie- 
tose e buone  opere,  e fatti  ricchi  monasteri,  il  detto 
Otto  si  morì  in  Alamagna.  Questo  Otto  ammendò 
molto  tutta  Italia,  e mise  in  pace  e buono  stato,  e 
abbattè  le  forze  de*  tiranni,  e al  suo  tempo  assai  de' 
suoi  baroni  rimasono  signori  in  Toscana  e io  Lom- 
bardia. Intra  gli  altri  fu  il  cominciamento  de*  conti 
Guidi,  il  quale  il  primo  ebbe  nome  Guido,  che  *1  fece 
conte  Palatino,  e diegli  il  contado  di  Modigtiana  iu 
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Romagna  ; « poi  i suni  disccNn'iiti  furono  quasi  si- 
gnori di  tutta  Romagna.  iufinn  die  Itirono  «armiti  di 
Ravenna,  e tulli  morti  dai  popolo  di  Ravenna  per  loro 
oltraggi,  salvo  uno  piccolo  faiu-iullo  eh*  ebbe  nome 
(iuido.  soprannomato  Sangue,  per  gli  suoi,  die  fu- 
rono tutti  in  sangue  morti,  il  quale  poi  per  lo  *mpe- 
nidore  Otto  quarto  fu  fatto  signore  ili  Casentino,  e 
questi  fu  quelli  che  tolse  per  moglie  in  Firenze  la 
contessa  Gualdrada,  figliuola  che  fu  del  buono  mes- 
sere Bellinrione  Berti  de*  Kovignaui  onorevole  citta- 
dino di  Firenze.  Ancora  troviamo,  clic  '1  detto  Otto 
primo  soggiornava  in  Firenze  quando  andava  e tor- 
nava da  Roma,  e mise  amore  e piacquegli  la  città,  e 
perch’era  stata  sempre  figliuola  della  città  di  Roma  e 
fedele  allo  ‘mperio,  si  la  favoni  e hrivilegiò.  e dielle 
ialino  iu  sei  miglia  di  contado.  E quando  tornò  in 
Alamagna.  de*  suoi  baroni  \i  rimasero  e limino  cit- 
tadini: e intra  gli  altri  fu  quelli  ch'ebbe  nome  l ber- 
lo, onde  si  dice  che  nacque  in  casa  e progenie  degli 
liberti,  e per  suo  nome  così  fu  nomala:  e mi  altro 
barone  eh'  ebbe  nome  tamberto,  che  si  din  che  di- 
scesono  i Lamberti  : questo  però  non  affermiamo  : c 
più  altri  di  sua  gente  de*  migliori  baroni,  e di  quelli 
d'Olto  secondo,  rimusono  ili  Toscana  in  signoria,  onde 
poi  sono  sfratti  molli  lignaggi  in  Firenze  di  gentili 
uomini,  e in  molte  terre  d*  Italia.  Questo  Otto  primo 
brivilegiò  i Lucchesi  che  potessero  battere  moneta 
«l'uro  e d’ oriento,  e però  iu  loro  moneta  è impron- 
tata del  suo  nome.  Dappoiché  morì  Otto  primo,  fu 
fatto  imperadore  Otto  secondo  suo  figliuolo  il  quale 
regnò  quindici  anni  Al  tempo  di  qnesCOtto  uno  papa 
Giovanni  I redecimo  che  l’uvea  coronato.  Tue  preso  da 
Piero  prefetto  di  Roma  e messo  in  castello  Santo  An- 
gelo. e poi  si  fu  cacciato  in  Campagna:  ma  il  detto 
Otto  il  rimise  in  sedia,  e molti  Romani  die  di  ciò 
ebbono  colpa,  fece  morire  di  mala  morte,  e molli  ne 
mandò  presi  in  Sassogna.  Al  tempo  di  costui  i Sa- 
racini  e'  Greci  presono  Calavra,  ond*  egli  andò  loro 
incontro  con  grande  oste  di  Romani,  e Tedeschi,  e 
Lombardi,  e Pugliesi  ; ma  per  mala  condotta,  e per- 
chè i Romani  e*  Beneventani  si  fuggirò,  lue  sconfìtto 
con  grande  danno  de  cristiani,  cd  egli  preso  da’cor- 
sali  greci  : ma  per  ingegno  e promesse  si  fece  me- 
nare in  Cicilia,  e essendovi  arrivato  con  loro,  essendo 
conosciuto,  tutti  gli  fece  morire  di  mula  morte.  E poi 
il  detto  Otto  assediò  Benevento,  e prese  Iu  terra  e 
guustolla  per  lo  loro  tradimento,  e.  trasseue  il  corpo  di  \ 
Santo  Bartolommeo  Apostolo,  e recollo  a Roma  per 
portarlo  in  Sassogna:  ma  tornato  a Roma  mono  poco 
appresso,  e nell*  Isola  di  Roma  lasciò  il  detto  corpo 
di  Santo  Bartolommeo. 

CAPITOLO  11. 

Del  terzo  Otto  imperadore , e del  marchese  Ugo 
che  fece  la  badia  di  Firenze. 

Dopo  la  morte  del  secondo  Otto,  fu  eletto  im- 
peradore Otto  terzo  suo  figliuolo,  e coronato  per  pa- 
pa Gregorio  quinto  negli  anni  di  Cristo  979.  e re- 
gnò quesCOtto  ventiquattro  anni.  Poi  che  fu  incoro- 
nato, andoe  in  Puglia  in  pellegrinaggio  al  monte 


Santo  Angelo,  e poi  si  tornò  per  la  via  di  Francia  in 
Alamagna.  lasciando  Italia  in  buono  sialo  e pacifico. 
Ma  lui  (ornalo  in  Alamagna,  Crescenzo  consolo  e si- 
gnore di  Roma  cacciò  il  detto  Gregorio  del  papato, 
e inisevi  uno  Greco,  ch'era  vescovo  di  Piacenza,  molto 
savio;  ma  sentendo  ciò  Otto  imperadore,  molto  cruc- 
ciato, con  sua  forza  tornò  in  Italia,  e assediò  iu  Ro- 
ma il  detto  Crescenzo  e ‘I  suo  papa  in  castello  Santo 
Angelo,  che  là  entro  s'erano  fuggiti:  il  quale  per  as- 
sedio ebbe  il  detto  castello,  e Crescenzo  fece  dicol- 
lare, e a papa  Giovanni  sedicesimo  trarre  gli  ocelli  e 
tagliare  le  mani,  e rimise  in  sedia  il  suo  papa  Gre- 
gorio che  di  nazione  1 era  suo  parente:  e lasciando 
Roma  e Italia  in  buono  stato,  si  tornò  in  suo  paese 
in  Alamagna.  e di  là  morì  bene  avventurosamente.  Col 
dello  Otto  terzo  venne  in  Italia  il  marchese  Ugo  : 
credo  fosse  il  marchese  di  Brundimborgo,  perocché 
in  Alamagna  non  ha  altro  marchesato.  A costui  piac- 
que sì  la  stanza  di  Toscana,  spezialmente  della  no- 
stra citta  di  Firenze,  ch’egli  ci  fece  venire  In  moglie, 
e in  Firenze  lece  suo  dimoro,  siccome  vicario  d'Otto 
imperadore.  Avvenne,  come  piacque  n Dio,  che  an- 
dando lui  a una  caccia  nella  contrada  di  Bonsollazzu, 
per  lo  bosco  si  smarrì  da  sua  gente,  e capitò,  alla  sua 
avviatone*,  a una  fabbrica  dove  s'usa  di  fare  il  ferro. 
Quivi  Irò vando  uomini  neri  e sformati  che  ili  luogo 
di  ferro  parca  che  tormentassono  con  fuoco  e con 
martella  uomini,  domandò  che  ciò  era  : togli  detto 
eli  mino  anime  dannate,  e ohe  a simile  pena  era  con- 
dannata C anima  del  marchese  Ugo  per  la  sua  vita 
mondana,  se  non  tornasse  u peuitenzia:  il  quale  con 
grande  paura  si  raccomandò  alla  Vergine  Maria,  e 
cessata  la  visione,  rimase  si  compunto  di  spirilo,  che 
tornato  in  Firenze,  tutto  suo  patrimonio  d*  Alamagna 
fece  vendere,  e ordinò  e fecè  fare  sette  badie  : la 
j prima  fu  la  hadia  di  Firenze  a onore  di  Santa  Maria; 
Iu  seconda  quella  di  Bonsollazzo,  ove  vide  la  visione; 
la  terza  fece  fare  ad  Arezzo  ; la  quarta  a Poggibo- 
tiizzi;  la  quinta  alla  Verruca  di  Pisa;  la  sesta  al- 
la città  di  Castello:  I*  ultima  fu  quella  di  Settimo  : e 
tulle  queste  badie  dotò  riccamente,  e civette  poi  colla 
moglie  in  santa  vita,  e non  ebbe  nullo  figliuolo,  e 
morì  nella  città  di  Firenze  il  dì  di  Santo  Tommaso  gli 
anni  di  Cristo  1006,  e a grande  onore  fu  snppellito 
alla  badia  di  Firenze.  E vivendo  il  detto  marchese 
Ugo,  fece  in  Firenze  molti  cavalieri  della  schiatta  de* 

! Giandonati,  de*  Pulci,  de*  Merli,  de*  conti  da  Ganga- 
landi,  e di  quelli  della  Bella,  i quali  tutti  per  suo  a- 
more  ritennero  e portarono  I*  arme  sua  addogata 
rossa  e bianca  con  diverse  inlrassegne. 

CAPITOLO  111. 

De'  sette  prencipi  (f  Alamagna  eh'  hanno  a 
eleggere  lo  'mperadore. 

Morto  Otto  il  terzo,  per  cagione  che  lo 'mperio 
era  undato  per  lignaggio  iu  tre  Otti,  F uno  figliuolo 


1 ili  stirpe. 

’ Visione,  e spesso  nel  nostro  A.  arriso,  ojùnioar.  M:mca 
al  Vocabolario 
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dell'allru,  si  parve  a Sergio  papa  quarto,  e a*  cardi- 
nali, e a'  prencipi  di  Roma  che  lo  mperio  fosse  alla 
lezione1  degli  Alemanni,  iniperocch'  erano  possenli 
genti,  e grande  braccio  del  cristianesimo;  ma  che 
d allora  innanzi  lo  ‘mperio  andasse  per  elezione  del 
più  degno,  confermandosi  poi  per  la  Chiesa,  essendo 
approvato  degno®:  e furono  per  dicreto  ordinati  sette 
elettori  dello  'mperio  in  Alamagna,  e eh'  altri  non 
potesse  degnamente  essere  eletto  imperadore.  se  non 
per  gli  detti  prencipi.  Ciò  furouo  l'arcivescovo  di  .Ma- 
gonza cancelliere  d' Alamagna,  l'arcivescovo  di  Trievi 
cancelliere  in  Gallia,  V arcivescovo  di  Cotogna  can- 
celliere in  Italia,  il  marchese  di  Bradimhorgo  camer- 
lingo,  il  duca  di  Sassogna  che  gli  porta  la  spada, 
e '1  conte  Palatino  del  Reno  che  oggi  succede  per  re- 
taggio al  duca  di  Baviera,  e servelo  a tavola  del 
primo  messo  3 e I re  di  Boemme  che  '1  serve  della 
coppa:  e sanza  lui  consentire  non  vale  la  elezione.  E 
fecesi  dicreto,  che  per  cagione  che  gli  Alamanni  a- 
veano  tutta  la  elezioue  dello  'mperio  d'  Alamanna, 
non  potesse  essere  papa  o cardinale,  per  levare  le 
dissensioni  del  papato:  ma  noti  s'attenne.  E imperoc- 
ché, dappoi  che  lo  ’mperio  venne  tutto  agli  Alaman- 
ni, sì  seguiremo  ornai  d'imperadore  in  imperadore.  e 
simile  de'papa,  quanto  regnò  ciascuno,  e brievemente 
le  sue  operazioni;  imperciocché  in  questi  tempi  lo 
nostra  città  di  Firenze  cominciò  ad  avere  stato  e po- 
tenza per  le  revoluzio^i  de'  detti  imperadori;  e per 
le  dissensioni  che  talora  ebbono  col  papa  e colla 
Chiesa,  molte  mutazioni  e parti  ebbe  nella  nostra 
città  di  Firenze,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo 
menzione  ordinatamente.  E ancora  n'è  di  nicessilà  di 
fare  memoria  degli  re  di  Francia  e di  Puglia,  impe- 
rocché molto  si  mischia  la  loro  signoria  alla  nostra 
materia  per  le  novità  che  seguiranno  appresso  ; e 
però  in  brieve  per  lo  primo  capitolo  ne  faremo  men- 
zione. 

CAPITOLO  IV. 

Velia  progenia  delti  re  di  Francia , che  discesone 

(T  Ugo  Ciapetta. 

Ugo  Ciapetta  4,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno,  fu  re  di 
Francia  nelli  anni  di  Cristo  987.  Questo  Ugo  fu  duca 
d'Orliens  (e  per  alcuno  si  scrive,  che  fur  sempre  i 
suoi  anlichi  e duebi  e di  grande  lignaggio)  figliuolo 
d'  Ugo  il  grande,  e nalo  per  madre  della  scrocchia 
d*  Otto  primo  della  Magna;  ma  per  li  più  si  dice, 
che  'I  padre  fu  uno  grande  e ricco  borghese  di  Parigi 
stratto  di  nazione  di  buccieri5,  ovvero  mercatante  di 
bestie  ; ma  per  la  sua  grande  ricchezza  e potenza, 
vacato  il  ducato  d'Orliens,  e rimasane  una  donna,  si 
l'ebbe  per  moglie,  onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapetta, 
il  quale  fu  molto  savio  e possente,  e '1  reame  di 


1 Elezioni;  corno  leggere  per  eleggere,  lettore  por  detto - 

re.  Non  ne  mancano  esempi  negli  antichi  scrittori 

1 Durarono  gli  elettori  anche  sotto  gli  Ottoni.  E di  vero 
Ottone  ni  non  foce  che  rtstrignere  in  soli  setto  principi 
il  voto  elettivo,  già  spettante  a tutti  i principi  fin  dal 
tempo  (dicesi)  di  Carlo  Magno. 

4 portata,  servito.  4 Capoto.  5 beccalo  di  nascita. 


Francia  ludo  si  governava  per  lui;  e fallilo  il  legnag- 
gio  di  Carlo  Magno,  come  falla  è menzione,  si  fece 
fare  re,  e regnò  venti  anni.  Questo  Ugo  Ciapetta  e 
suo  legnaggio  sempre  portarono  il  campo  azzurro  e 
lioredaliso  d'oro,  e tniovasi  che  Carlo  Magno  portò 
mezza  l'arme  dello  mperio,  cioè,  il  campo  ad  oro  e 
I'  aguglia  nera,  e I altra  metà  fioridaliso  ; ma  in  san 
Dionigi  di  Francia  si  trovarono  insegne  vecchie  reali, 
il  campo  azzurro  cou  ispronelle  ad  oro1;  non  9Ì  sa  se 
(urono  del  legnaggio  di  Carlo,  o de'  primi  re  venuti 
di  Sicambria.  Appresso  Ugo  Ciapetta  regnò  Uberto 
suo  figliuolo  dodici  anni,  e fu  uno  grande  cherico  in 
iscriftura®,  e molto  cattolico  e santo.  Poi  regnò  Ar- 
rigo suo  figliuolo  trent  anni,  e poi  regnò  Filippo  suo 
figliuolo  quarautanove  anni:  poi  regnò  Luis  il  Grosso 
suo  figlinolo  trenlun'anno  : poi  regnò  Luis  il  Pietoso 
suo  figliuolo  quarantatre  anni,  e fu  col  nome  il  fatto, 
pietoso  e buono,  e con  tutte  virtù.  Questi  ebbe  per 
I moglie  la  contessa  di  Ciarte,  la  quale  fu  discesa  del 
legnaggio  di  Carlo  Magno,  imperocché  fu  nata  della 
casa  di  Normandia,  della  qual  donna  ebbe  uno  fi- 
gliuolo ch'ebbe  nome  Filippo  il  Bornio3,  il  quale  regnò 
quarantaquattro  anni.  Questo  Filippo  fu  uomo  di 
grande  valore,  e molto  accrebbe  il  reame.  Prima  il 
conte  di  Fiandra  che  Cavea  levato  a'  fonti4,  cou  li 
più  de'  baroni  di  Francia  si  rubellò:  il  quale  per  suo 
senno  e prodezza  tutti  gli  ridusse  a sua  signoria,  e 
per  lo  detto  fallo  tolse  al  conte  di  Fiandra  Vernan- 
dosi e Pi  (cardia.  Questo  Filippo  andò  al  conquisto 
d'oltremare  col  re  Riccardo  d' Inghilterra  e vinse  A- 
cri  in  Scria:  poi  ebbe  discordia  col  re  Riccardo  per 
moneta  che  gli  avea  prestala  al  passaggio,  onde  avea 
pegno  la  duchea  di  Normandia  per  dugento  migliaia 
di  libbre  di  parigini;  e quando  la  venne  a ricogliere, 
non  volle  il  re  di  Francia  altro  che  parigini  piccioli, 
come  dicea  la  caria,  e non  potendosi  trovare  al  ter- 
mine, si  trasattò3  Normandia,  e recolla  a sua  sogge- 
zione, onde  grande  guerra  fu  poi  tra  loro,  che  ’l 
detto  re  Riccardo  s'  allegò  contro  il  re  Filippo  con 
Ferrante  conte  di  Fiandra,  e con  Otto  quarto  re  de' 
Romani:  il  quale,  in  uno  medesimo  giorno  Filippo 
re  combattè  col  detto  Otto  e Ferrante  al  ponte  Al- 
bovino  in  Fiandra,  e sconfìssegli,  e prese  Ferrante:  e 
Otto  si  fuggì  : e Luis  figliuolo  del  detto  re  Filippo 
ebbe  battaglie  in  Paito  contro  al  re  d' Inghilterra  e 
altri  baroni,  e sconfissegli,  e recò  sotto  la  sua  signo- 
ria Paito,  Guascogna,  Torrena,  e Angieri,  e Chier- 
monte  : alla  fiue  lasciò  grande  tesoro  per  limosina 
alla  terra  d'oltremare,  e morì  negli  anni  di  Cristo 
1216.  Appresso  Filippo  il  Bornio  regnò  il  detto  Luis 
suo  figliuolo  tre  anni  : questo  Luis  ebbe  quattro  fi- 
gliuoli della  reina  Biancia  figlia  del  re  di  Spagna: 
il  primo  fu  il  buono  re  santo  Luis  che  succedette  a 


1 con  ispronelle  d’oro:  spronella  è detta  la  stella  dello 
sperone.  2 assai  dotto. 

3 Intendi  : Filippo  il  guercio.  Il  nostro  A.  qui  non  tra- 
dusse, ma  foggiò  all'  italiana  la  voce  francese  Ilorgne. 

1 Solcvasi  anticamente  amministrare  U battesimo  per 
infuiùntem.  Immerso  il  battezzando  nel  sacro  fonte,  era 
ufficio  del  compare  o padrino  l’ estrarlo,  onde  fu  detto  //• 
rare  o togliere  al  o dal  Barro  fonte,  per  tenere  al  battesimo, 
i «’  appropriò 
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luì  re  di  Fratina;  il  secondo  Ruberto  il  primo  conte 
d'  Artese  ; il  terrò  fu  Alfaranle  che  fu  conte  di  Pet- 
tierì  e di  Lanzone:  il  quarto  fu  il  buono  Carlo  conte 
d'  Angiò,  e poi  di  Proenza,  e poi  per  suo  valore  e 
prodezza  fu  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  come  innanzi 
farà  menzione  la  storia  al  trattato  di  Federigo  impe- 
radore.  e di  Manfredi  re  suo  figliuolo.  Il  detto  Santo 
re  Luis  regnò  qnarantott'nnni.  e sconfisse  il  re  d‘ In- 
ghilterra e 'I  conte  della  Marcia,  e andò  oltremare  a 
Damiate,  e là  fu  preso  alla  Mensura  con  Carlo  suo 
fratello,  e moriwi  il  conte  d' Artese,  e ricomperarsi 
dal  addano  grande  tesoro1:  e poi  fu  al  passaggio  di 
Tonisi,  e là  morì  santamente  gli  anni  di  Cristo  1270. 
Dopo  il  re  Santo  Luis  regnò  Filippo  suo  figliuolo 
quattordici  anni,  e questi  fu  quelli  che  fece  il  pas- 
saggio in  Arsone,  e là  morì.  Questo  re  Filippo  ebbe 
della  figliuola  del  re  d'Araona  due  figliuoli;  il  primo 
fn  Filippo  il  Bello,  il  quale  fu  il  pia  bello  cristiano 
che  si  trovasse  al  suo  tempo  : questi  regnò  re  in 
Francia  ventotto  anni  a' nostri  tempi:  I*  altro  fu  Carlo 
di  Valois,  detto  Carlo  Sanzaterra.  che  assai  muta- 
zioni fece  alla  nostra  città  di  Firenze,  come  innanzi 
al  suo  tempo  farà  menzione.  Questo  re  Filippo  il 
Bello  ebbe  tre  figliuoli:  il  primo  fu  Luis  re  di  Na- 
varra  per  retaggio  della  madre;  il  secondo  Filippo 
conte  di  Peltieri;  il  terzo  Carlo  conte  della  Mai  eia; 
e morto  il  padre  negli  anni  di  Cristo  1315,  furono 
tutti  e tre  re  di  Francia  I*  uno  appresso  l' altro  in 
picciolo  tempo.  Avemo  raccontato  si  per  ordine  li 
re  di  Francia  e di  Puglia  discesi  del  legnaggio  d’Ugo 
rispetta,  perchè  contando  le  nostre  storie  di  Firenze, 
e dell'  altre  provincie  e terre  d’ Italia . si  possono 
meglio  intendere.  basteremo  de’ Franceschi,  e tor- 
neremo a nostra  materia  degl’ imperadori  di  Roma  e 
dei  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  V. 

Come  Arrigo  prèmo  fu  fatta  imperatore. 

Dappoiché  fu  morto  il  terzo  Otto  imperadore. 
gli  elettori  della  Magna  si  elessono  nello  'mperio 
Arrigo  primo  duca  di  Baviera,  e questi  fu  stratlo 
del  legnoggio  di  Carlo  Magno,  siccome  addietro  fa- 
cemmo menzione:  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  1003, 
e regnò  dodici  anni  e sei  mesi  bene  avventurosa- 
mente in  ogni  battaglio  contro  a’ suoi  nemici  in  A- 
lamagna.  e in  Buemia.  e in  Italia;  e fece  tornare 
alla  fede  di  Cristo  Stefano  re  d'  Ungheria  e tutto 
sdo  reame,  e diegli  per  moglie  la  scrocchia.  Questi 
fu  il  primo  Arrigo  imperadore,  ma  il  secondo  fu  re 
d' Atamagna:  e però  si  scordala  cronica  nel  nomare 
gli  Arrighi  : ove  dice  quarto  vuole  dire  terzo:  cosi 


1 iticomperaronsi  dai  soldiuio  dandogli  grande  tesoro. 
Cosi  devefli  iutendere  anche  ni  lib.  4.  3:  Ed  riti  ci  ricomperò 
gran  t/soro  Hat  guidano.  Il  verbo  ricomperare,  come  il  verbo 
pagare,  lascia  la  prepos.  per  o con  innanzi  al  nome  de- 
notante presso.  Cosi  io  stesso  A.  lib.  6.  37:  E come  it  re 
Lui*,  e'  tuoi  Baroni  /irono  ricomperati  e pagati  la  detta 
moneta,  ti  ritornarono  in  ponente.  Veggasi  infine  Star.  S. 
Bug.  379:  Ni  fatica  veruna  ci  farebbe  di  ritemperarti 
tanto  oro  (eOn  Unto  oro)  quotilo  tu  petenti. 


lo  terzo  secondo,  quanto  alio  imperio.  Questo  Arrigo 
e la  stia  moglie  eh'  ebbe  nome  santa  Cunegonda, 
stettero  e conservaro  insieme  virginitade  . ovvero 
castitade,  e molti  miracoli  feciono  dopo  la  loro  morte. 
Questo  imperadore  e la  detta  sua  moglie  stettero  in 
Firenze,  e feciono  reedificare  la  chiesa  di  Santo  Mi- 
niato. siccome  addietro  facemmo  menzione.  Lascere- 
mo  alquanto  a raccontare  gli  imperadori,  e torne- 
remo a nostra  materia  de'  fatti  di  Firenze:  come  ne’ 
detti  tempi  e con  volontà  del  detto  imperadore  Ar- 
rigo, i Fiorentini  presono  e abbatterono  la  città  di 
Fiesole,  e crebbesi  la  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  VI. 

Come  al  tempo  del  detto  Arrigo , 
i Fiorentini  presono  la  città  di  Fiesole , 
e fecionla  disfare. 

Ne*  detti  tempi  regnando  imperadore  Arrigo 
primo,  quegli  della  città  di  Firenze  erano  molto 
cresciuti  di  gente  e di  podere  secondo  il  loro  pic- 
colo sito,  e massimamente  per  lo  favore  e aiuto  di 
Otto  primo  imperadore,  e del  secondo  e terzo  Otto 
suo  figliuolo  e nipote,  che  sempre  favoreggiarono  la 
città  di  Firenze:  e come  la  città  di  Firenze  cresceva, 
la  ritta  di  Fiesole  sempre  calava,  avendo  al  conti- 
nuo guerra  e nimistà  insieme:  ma  per  lo  forte  sito 
e fortezza  di  mura  e di  torrt  che  avea  la  città  di 
Fiesole,  invano  si  travagliavano  i Fiorentini  di  con- 
quistarla, contuttoché  fossero  più  genti,  e di  mag- 
giore amistà  e aiuto  , anzi  erano  continuo  guer- 
reggiati da'  Fiesolani.  Ma  reggendo  ciò  i Fiorentini, 
che  per  forza  non  lo  poteano  acquistare,  sì  s'intre- 
guarono  1 co’ Fiesolani,  e lasciarono  il  guerreggiare 
tra  loro;  e di  (negus  in  triegns  si  cominciarono  a 
dimesticare  insieme,  e usare  I'  uno  cittadino  nella 
città  dell'altro,  e imparentarsi  insieme,  e picciola 
guardia  farea  I'  uno  dell'  altro.  I Fiorentini  veggendo 
che  la  loro  città  di  Firenze  non  avea  podere  di  fare 
grande  montata,  avendo  sopra  capo  sì  fatta  fortezza 
com'era  la  città  di  Fiesole,  provvedutamente  e segre- 
tamente. una  notte  misono  agnato  di  loro  gente  armati 
da  più  parti  di  Fiesole.  1 Fiesolani  essendo  assicurati 
da'  Fiorentini,  e non  prendendosi  guardia,  la  mat- 
tina della  loro  festa  principale  di  Sonto  Romolo  a- 
perte  le  porte,  essendo  disarmsti  i Fiesolani,  i Fio- 
rentini entrando  nella  città  sotto  titolo  di  venire 
alla  festa,  quando  ve  n'ebbe  dentro  buona  quantità, 
gli  altri  armati  eh'  erano  nell'  aguato,  presono  le  porte 
della  città:  e fatto  cenno  o Firenze,  con»'  era  ordi- 
nato, tutta  l'oste  e potenza  de’ Fiorentini  vennero  a 
cavallo  e a piè  al  monte,  e entrarono  nella  città  di 
Fiesole  e corsonla  tutta  ganza  uccidere  quasi  gente, 
o fare  altro  danno,  se  non  a chi  si  contendesse.  I 
Fiesolani  veggenti  osi  subitamente  e improvviso  sor- 
presi da’ Fiorentini,  parte  di  coloro  che  poterono  si 
fuggirono  in  su  la  rocca  la  quale  era  fortissima,  e 
tenuersi  lungo  tempo  appresso.  La  città  di  sotto 
alia  rocca  essendo  presa  e corsa  per  li  Fiorentini,  e 
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prese  le  fortezze  e le  genti  che  si  contendeano,  l'al- 
tro minuto  popolo  s'  arrenderono  a patii,  che  non 
Tossono  morti  nè  rubati  di  loro  cose,  raccendo  i 
Fiorentini  loro  volontà  di  disfarla,  rimanendo  il  ve- 
scovado in  sua  ginridizione.  Allora  i Fiorentini  pat- 
teggiarono che  chi  volesse  uscire  della  città  di 
Fiesole  e venire  ad  abitare  in  Firenze,  potesse  ve- 
nire sano  e salvo  con  tutti  i suoi  beni  e cose,  e an- 
dare in  altra  parte  che  gli  piacesse;  per  la  qual  cosa 
in  grande  quantità  ne  scesero  ad  abitare  in  Firenze, 
onde  poi  furono  e sono  grandi  schiatte  in  Firenze: 
altri  n'  andarono  ad  abitare  intorno  per  lo  contado, 
ove  aveano  loro  viilate  e possessioni.  E ciò  fatto,  e 
la  città  vota  di  genti  e di  cose,  i Fiorentini  la  Te- 
ciono  abbattere  tutta  e disfare,  salvo  il  vescovado  e 
certe  altre  chiese,  e la  rocco,  che  si  tenea  ancora 
e non  si  arrendeva  a'  detti  patti:  e ciò  fu  negli  anni 
di  Cristo  1010,  e recarne1!  Fiorentini  e’  Fiesolani, 
che  si  feciono  cittadini  di  Firenze,  tutte  le  dignitóse 
colonne,  e tutti  gl'  intagli  de1  marmi  che  lassù  erano, 
e il  carroccio  del  marmo  eh1  è in  San  Piero  Sche- 
raggio  io  Firenze. 

CAPITOLO  VII 

Come  molti  Fiesolani  tornarono  ad  abitare 
in  Firenze  e fecionsi  uno  popolo  co ’ Fiorentini. 

% 

Essendo  disfatta  la  città  di  Fiesole,  salvo  il  ca- 
stello della  rocca,  come  detto  è di  sopra,  molti  Fie- 
solani ne  vennero  ad  abitare  in  Firenze  e feciono 
uno  popolo  co*  Fiorentini,  e per  la  loro  venuta  con- 
venne che  si  crescesse  di  mura  e di  giro  la  città  di 
Firenze,  come  innanzi  sarà  menzione.  E acciocclf  e' 
Fiesolani  venuti  ad  abitare  in  Firenze  Tossono  con 
più  fede  e amore  co'  Fiorentini,  si  raccomunarono 
F arme  de1  detti  comuni,  e feciono  allora  I'  arme  di- 
mezzata vermiglia  e bianca , come  ancora  a'  no- 
stri tempi  si  porta  in  su  il  carroccio  e nell'oste  de' 
Fiorentini.  Il  vermiglio  fu  l'antica  arme  che  i Fio- 
rentini ebbono  da'  Romani,  come  addietro  è fatta 
menzione,  che  soleano  usare  iv'  entro  il  giglio  bianco; 
e '1  bianco  fu  l' antica  arine  de'  Fiesolani,  ma  avevavi 
dentro  una  luna  cilcstra  : ma  nella  detta  arme  comune 
levarono  il  giglio  bianco  e la  luna,  e fu  pur  dimez- 
zala ; e feciono  leggi  e statuti  comuni,  vivendo  ad 
una  signoria  di  due  consoli  cittadini  e col  consiglio 
del  senato,  ciò  era  di  cento  uomini,  i migliori  della 
città,  com'era  l'usanza  data  da' Romani  a' Fiorentini. 
E così  crebbe  molto  in  quelli  tempi  la  città  di  Firenze 
e di  popolo  e di  potenzia  per  lo  disfacimento  della 
città  di  Fiesole,  e per  li  Fiesolani  che  vennono  ad 
abitare  in  Firenze,  ma  però  non  era  di  grande  popolo 
a comparazione  ch'ella  è o'nostri  tempi  ; che  la  città 
di  Firenze  era  di  piccolo  sito,  come  fatto  è menzione, 
e ancora  si  vede  al  primo  giro,  e non  v'avea  abitanti 


1 Recarne  assolutamente  vaio  lo  stesso  che  portarne, 
portarsene,  o portar  eia.  Manca  alla  Crusca. 

1 rarità,  cose  degne,  ornamenti.  Sor  Giovanni  nel  Peco- 
rone g.  9.  n.  1:  Avea  un  campanile,  il  quale  era  il  più  bello, 
e il  più  ricco , e la  maggior  dignità  che  aveste  Vinegia  a 
quel  tempo. 


il  quarto  forse  eh*  c oggi.  1 Fiesolaui  erano  mollo 
scemali,  e alla  defezione  di  Fiesole  molto  si  sparsono, 
e chi  andò  in  una  parte  e chi  in  un'altra;  ma  i più 
ne  vennono  a Firenze,  e pur  fu  grossa  città  al  tempo 
d' allora  ; ma  per  quello  troviamo,  con  tutti  i Fieso- 
laui non  furono  la  metà  eli'  è oggi  a*  nostri  dì.  E 
nota  perchè  i Fiorentini  sono  sempre  in  scisma,  e in 
parti,  e in  divisioni  tra  loro,  che  non  è da  maravi- 
gliare : 1'  una  ragione  si  è perchè  la  città  fu  reedili— 
cala,  come  fu  detto  al  capitolo  della  sua  reedificazione, 
sotto  la  signoria  e influenza  della  pianeta  di  Marti  che 
sempre  conforta  guerre  e divisioni;  l'altra  ragione 
più  certa  e naturale  si  è,  eh' e' Fiorentini  sono  oggi 
stratti  di  due  popoli  così  diversi  di  modi  e sempre 
per  antico  erano  stali  nemici,  siccome  del  popolo 
de'  Romani  e di  quello  de'  Fiesolani  ; e ciò  potemo 
vedere  per  isperienza  vera,  e per  le  diverse  mutazioni 
e parligiani  e sette,  che  dappoi  eh'  e'  detti  due  popoli 
furono  congregati  in  uno,  avvennero  in  Firenze  di 
tempi  in  tempi,  come  in  questo  libro  ornai  più  este- 
samente sarà  menzione. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  la  cillà  di  Firenze  crebbe  lo  cerchio,  prima 
di  fossi  e steccati , poi  di  mura. 

Dappoich'  e'  Fiesolani  tornarono  io  grande  parte 
ad  abitare  in  Firenze,  come  detto  è dinanzi,  la  città 
s' empiè  più  di  gente  e di  popolo,  e crescendo  in 
borghi  e abituri  di  fnori  della  vecchia  e piccola  città, 
poco  tempo  appresso  convenne  di  necessità  che  la 
città  si  crescesse  di  cerchio,  prima  di  fossi  e di  stec- 
cati ; e poi  al  tempo  d' Arrigo  imperadore  si  feciono 
le  mura,  acciocché  le  borgora  e accrescimenti  di 
fuori,  per  le  guerre  che  apparieno  in  Toscana  per 
cagione  del  detto  Arrigo,  non  potessono  essere  presi 
uè  guasti,  e la  città  più  tosto  assediata  da'  nemici. 
E però  a quel  tempo  negli  anni  di  Cristo  1078,  come 
innanzi,  incidendo 1 le  storie  d'Arrigo  terzo  sarà  men- 
zione, cominciarono  i Fiorentini  le  nuove  mura,  co- 
minciando dalla  parte  del  levante  alla  porta  di  S.  Fiero 
maggiore,  la  quale  fu  alquanto  dietro  alla  della  chiesa, 
metteudo  il  borgo  di  San  Piero  maggiore  e la  chiesa 
detta  dentro  alle  nuove  mura,  e poi  ristrignendosi 
dalla  parte  di  tramontana  poco  di  lungi  al  detto  borgo 
fece  gomito  a una  postierla  che  si  chiamò  la  porta 
Albcrtinclli  per  uno  schiatta  ch'era  in  quel  luogo, 
che  così  fu  chiamata  : poi  seguendo  insino  alla  porla 
di  borgo  San  Lorenzo  mettendo  la  detta  chiesa  dentro 
alle  mura  ; e poi  appresso  ebbe  due  postierle  l' una 
alla  forca  di  campo  Corbolini,  e l'altra  si  chiamò  poi 
la  porta  del  Baschiero,  conseguendo  poi  insiuo  alla 
porta  di  San  Faolo,  e appresso  seguendo  inaino  alla 
porta  alla  Carraia  alla  quale  fece  fine  il  muro  iu  sul- 
l' Arno  o\e  poi  si  cominciò  c fece  uno  ponte  che  si 
chiama  il  ponte  alla  Carraia  per  lo  nome  di  quella 
porta  : e poi  seguendo  le  mura  non  però  troppo  alle 


1 facendo  incideuza  alle  storie  eoe.  Incidere  spiegato 
dalla  Crusca,  senz’altro,  per  far  digressione,  incidenza,  mo- 
strerebbe neutro,  quaudo  è attivo  qui  e altrove. 
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in  sn  In  riva  d' Amo  mettendo  dentro  ciò  di'  era  di 
Cuori  alle  mura  vecchie,  ciò  era  il  borgo  di  Snn  Bran- 
c87.io,  e quello  di  Parione,  e quello  di  Santo  Apostolo, 
c quello  di  porte  Sante  Marie  inaino  al  Ponte  Vecchio: 
e poi  appresso  in  su  la  riva  d'Arno  inaino  al  castello 
Altafronte.  Di  là  si  partirono  alquanto  le  mura  dalla 
riva  d’Arno,  sicché  vi  rimase  via  in  meno,  e due 
postierle  onde  s’  andava  al  fiume  : poi  faceano  canto 
e volgeano  ove  è oggi  la  coscia  del  ponte  Rnbaconte, 
e ivi  alla  rivolta  avea  una  porta  che  si  chiamava  la 
porla  de'  buoi  perchè  ivi  difuori  si  facea  il  mercato 
de*  buoi,  che  poi  Cu  nomata  la  porta  di  messer  Rog- 
geri da  Quona,  perocché  i detti  da  Quona  quando 
vennero  ad  abitare  alla  città  si  puosono  in  su  la  detta 
porta.  Poi  seguirono  le  mura  dietro  a San  Iacopo  tra 
le  fosse,  perchè  era  su'  fossi,  insino  ov'è  oggi  il  capo 
della  piazza  dinanzi  alla  chiesa  de'  frati  minori  detta 
Santa  Croce:  e quivi  avea  una  postierla  che  andava 
all’isola  d'Arno,  poi  seguendo  le  dette  mura  per  linea 
diritta  senza  niuna  porta  o postierla,  ritornando  in- 
sino a San  Piero  maggiore  ove  cominciano.  E cosi 
ebbe  la  città  nuova  di  Firenze  di  qua  dall'Arno  cinque 
porte  per  gli  cinque  sesti,  una  porta  per  sesto,  e più 
postierle,  com'  è Catta  menzione.  Oltrarno  si  avea  tre 
borghi  i quali  tutti  e tre  cominciavano  al  Ponte  Vec- 
chio di  là  d'Arno:  l'uno  si  chiamava  e chiama  ancora 
borgo  Pidiglioso1,  perch'era  abitato  da  vile  gente,  e 
era  in  capo  del  detto  borgo  una  porta  che  si  chia- 
mava la  porta  a Roma,  ove  sono  oggi  le  case  de'Bardi 
presso  a Santa  Lucia  de'  Magnoli  e passato  il  Ponte 
Vecchio:  e per  quella  via  s' andava  a Roma  per  lo 
cammino  da  Fegghine  e d' Arezzo  : altre  mura  non 
avea  al  dello  borgo  se  non  il  dosso  delle  case  di 
costa  al  poggio.  L'altro  borgo  era  quello  di  Santa 
Felicita,  detto  il  borgo  di  Piazza,  che  avea  una  porta 
ov’è  oggi  la  piazza  di  Snn  Felice,  onde  va  il  cam- 
mino a Siena:  e un  altro  borgo  che  si  chiamava  di 
Snn  Iacopo,  che  avea  una  porla  ove  sono  oggi  le 
case  de*  Frescobaldi,  che  andava  il  cammino  a Pisa. 
A'detli  tre  borghi  del  sesto  d'Oltrarno  non  avea  altre 
mura  se  non  le  dette  porle  e dossi  delle  case  di 
dietro,  che  chiiideano  le  horgora  con  giardini  c ori  ora 
di  dietro.  Ma  dappoiché  lo  ’mperadore  Arrigo  terzo 
venne  ad  oste  a Firenze,  i Fiorentini  Ceciono  murare 
Oltrarno,  cominciando  alla  detta  porta  a Roma  mon- 
tando addietro  al  borgo  alla  Costa  di  sotto  a San 
Giorgio,  c poi  riiiscieno  dietro  a Santa  Felicita,  rin- 
chiudendo  il  borgo  di  Piazza  e quello  di  San  Iacopo, 
e quasi  come  andavano  i detti  borghi;  ma  poi  si 
Ceciono  le  mura  d*  Oltrarno  al  poggio  più  aite  come 
sono  ora,  al  tempo  che  di  prima  i Ghibellini  signo- 
reggiavano la  cillà  di  Firenze,  come  faremo  menzione 
a luogo  e a tempo.  Lasrcremo  alquanto  de'  fatti  di 
Firenze,  e tratteremo  degl'  imperadori  che  furono 
appresso  il  primo  Arrigo,  che  ci  sono  di  necessità  a 
raccontare  per  conseguire  * la  nostra  storia. 


1 Dal  latino  pedicosus.  Come  aggiunto  volgare  e comune 
vuol  essere  nella  Crusca,  alla  quale  manca  pure  pcdico- 
tare,  aggiunto  di  morbo  schifosissimo. 

’ proseguire. 


CAPITOLO  IX. 

Come  Currado  primo  fu  fallo  imperadore. 

Dopo  la  morte  d'Arrigo  primo  imperadore,  fu 
•letto  e consegrato  Currado  primo  per  Benedetto  papa 
ottavo,  negli  anni  di  Cristo  1015.  Questi  fu  di  Soavi», 
e regnò  nello  'mperio  venti  anni,  e quando  egli  passò 
in  Italia,  non  possendo  avere  la  signoria  di  Milano, 
si  l’assediò  infino  ne’borghi  : ma  prendendo  la  corona 
del  ferro  di  fuori  di  Milano  in  una  chiesa,  cantando 
la  messa,  si  venne  uno  grande  tuono  e saetta  in  quella 
chiesa,  e alquanti  uè  morirono;  e levato  l'arcivescovo 
che  cantava  la  messa  dall’altare,  disse  a Currado  im- 
peradore, che  visibilmente  vide  Santo  Ambrogio,  che 
fortemente  il  minacciava  se  non  si  partisse  dall'assedio 
di  Milano,  ed  egli  per  quella  ammonizione  si  levò  da 
oste,  e fece  pace  co'Milanesi.  Questi  fu  giusto  uomo, 
e fece  molte  leggi,  e tenne  Io  'mperio  in  pace  lungo 
tempo.  Bene  andò  in  Calavra  contro  a'Saracini  ch'erario 
venuti  a guastare  il  paese,  e con  loro  combatteo,  e 
con  grande  spargimento  di  sangue  de*  cristiani  gli 
cacciò  e conquise.  Questo  Currado  si  dilettò  assai 
della  città  di  Firenze  quando  era  in  Toscana,  e molto 
l'avanzò,  e più  cittadini  di  Firenze  si  feciono  cava- 
lieri di  sua  mano  e furono  al  suo  servigio.  E accioc- 
ché si  sappia  chi  erano  i nobili  e possenti  cittadini 
in  quelli  tempi  nella  città  di  Firenze,  brievemente  ne 
faremo  menzione. 

CAPITOLO  X. 

De ' nobili  eh ’ erano  nella  città  di  Firenze  al  tempo 
del  detto  imperadore  Currado  : prima  di  quelli 
tf  intorno  al  Duomo. 

Come  addietro  è fatta  menzione,  la  prima  ree- 
dificazione della  picciola  Firenze  era  divisa  per  quar- 
tieri, cioè  per  quattro  porte  ; e acciocché  noi  possiamo 
meglio  dichiarare  i nobili  legnaggi  e case  che  a'detti 
tempi,  disfatta  Fiesole,  erano  in  Firenze  grandi  e di 
podere,  sì  gli  conteremo  per  gli  quartieri  ove  abita- 
vano. E prima  quelli  della  porta  del  Duomo  che  fu 
il  primo  ovile  e stazzo  1 della  rifalla  Firenze,  e dove 
tutti  i nobili  cittadini  di  Firenze  la  domenica  facieno 
riparo  e usanza^  di  cittadinanza  intorno  al  Duomo,  e 
ivi  si  faceano  tutti  i matrimoni  c paci,  e ogni  gran- 
dezza e solennità  di  comune:  c appresso  porta  San 
Piero,  e poi  porta  San  Brancazio,  e porta  Sante  Marie. 
E ’n  porte  del  Duomo  erano  abitanti  il  legnaggio 
do'  fìlii  Giovanni,  e quelli  dc'filii  Guincldi  clic  furono 
i primi  che  nidificarono  la  città  di  Firenze,  onde  poi 
sono  discesi  molli  lignaggi  di  nobili  in  Mngello  e in 
Valdarno  e in  città  assai,  che  oggi  sono  popolari  e 
quasi  venuti  a fine:  furono  i Barucci  che  stavano  da 
Santa  Maria  Maggiore,  che  oggi  sono  venuti  meno; 
bene  furono  di  loro  legnaggio  gli  Scali  e'Palermini. 


1 stazione. 

* La  Giuntina  dice  : usanza  cittadinesca.  Intendi  : si  ri- 
paravano e conversavano.  Usanza  vai*  spesso  pratica,  con - 
tersatùm*,  frequenta. 
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Erano  ancora  nel  detto  quartiere  Arrigucci,  c'Sizi, 
e figliuoli  della  Tosa:  questi  della  Tosa  furono  uno 
legnaggio  co*  Bisdomini,  e padroni  e difeuditori  del 
vescovado  ; ma  partissi  uno  di  loro  da*  suoi  di  porta 
San  Piero,  e tolse  per  moglie  una  donna  chiamala  la 
Tosa,  che  n'ebbe  lo  retaggio,  onde  derivò  quello  nome: 
eranvi  quelli  della  Pressa  che  stavano  tra'Chiavaiuoli, 
gentili  uomini. 

CAPITOLO  XI. 

Delle  case  de' nobili  del  quartiere  di  porta  San  Piero 

Nel  quartiere  di  porta  San  Piero  erano  i Bisdo- 
mini  che,  come  di  sopra  è detto,  e'sono  padroni  del 
vescovado,  e gli  Alberigli,  che  fu  loro  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Alberigli  da  casa  i Donati,  c oggi  non 
n'è  nullo;  i Hovignani  furono  molto  grandi,  e ahi 
lavano  in  sulla  porla  San  Piero,  che  furono  poi  le 
case  de'  conti  Guidi  e poi  de*  Cerchi,  e di  loro  per 
donna  nacquero  tutti  i conti  Guidi,  come  addietro  è 
fatta  menzione,  della  figliuola  del  buono  messere  Bel- 
lincione  Berti  : a'nostri  dì  è venuto  meno  tutto  quello 
legnaggio:  i Galligari,  e Chiarmonlesi,  e Ardinghi 
che  abitavano  iu  orto  San  Michele,  erano  molto  an- 
tichi ; e simile  i Giuochi  che  oggi  sono  popolani,  che 
abitavano  da  Santa  Margherita  ; Elisci  che  simile  sono 
oggi  popolani,  che  stanno  presso  a Mercato  Vecchio: 
e in  quello  luogo  abitavano  i Caponsacchi  che  furono 
grandi  Fiesolani;  i Donati  ovvero  Calfucci,  che  tutti 
furono  uno  legnaggio;  ina  i Calfucci  vendono  meno; 
e quelli  della  Bella  di  San  Martino  anche  divenuti 
popolani  ; e il  legnaggio  degli  Adimari  i quali  furono 
stratti  di  casa  i Cosi,  che  oggi  abitano  in  Porla  rossa, 
e Santa  Maria  Nipotccosa  fcciono  eglino  ; e bene  che 
sieno  oggi  il  maggiore  legnaggio  di  quello  sesto  e 
di  Firenze,  non  furono  però  in  quelli  tempi  de'  più 
antichi. 

CAPITOLO  XII. 

Di  quelli  del  quartiere  di  porta  San  Brancazio. 

Nel  quartiere  della  porta  di  San  Brancazio  erano 
grandissimi  e potenti  la  casa  de'  Lamberti  nati  per  loro 
antichi  della  Magna  : gli  Ughi  furono  antichissimi,  i 
quali  edificarono  Santa  Maria  Ughi,  e tutto  il  poggio 
di  Montughi  fu  loro,  e oggi  sono  spenti;  i Catellini 
furono  antichissimi,  e oggi  non  n'è  ricordo:  dicesi 
eh'  e'  figliuoli  Tieri  per  bastardo  nati  tossono  di  loro 
legnaggio:  i Pigli  gentili  uomini  e grandi  in  quelli 
tempi,  Soldanieri,  e Vecchietti;  molto  antichi  furono 
quelli  dell'Arca,  e oggi  sono  spenti:  e' Migliorclli, 
che  oggi  sono  niente;  e'Trinciavelli  da  Mosciano  fu- 
rono assai  antichi. 

CAPITOLO  XIII 

Di  quelli  del  qrande  quartiere  di  porta  Santa  Maria 
e di  San  Piero  Schcraqqw. 

Nel  quartiere  della  porta  Santa  Maria,  eh*  è oggi 
nel  sesto  di  San  Piero  Scheraggio  e quello  di  Borgo, 
avea  molto  possenti  e antichi  Irgnaggi.  I maggiori 


erauo  gli  Ubcrti  \ nati  e venuto  il  loro  aulico  della 
Magna,  che  abitavano  ov'  è oggi  la  piazza  de'  Priori 
e ‘I  palagio  del  popolo  ; i Fifanti  detti  Bogolesi  abi- 
tavano in  sul  cauto  di  porte  Sante  Marie  : e*  Galli, 

Cappiardi,  Guidi,  e Filippi  che  oggi  sono  niente,  al- 
lora erano  grandi  e possenti,  abitavano  in  Mercato 
Nuovo.  Bene  eh’ e' detti  Filippi  sia  scritto  che  sieno 
ncente,  nondimeno  n'  è aurora  Rinieri  dalla  Piazza,  e 
Tano  figliuolo  di  Gualfreduccio,  e hanno  ancora  le 
case  loro  presso  alla  piazza  di  Mercato  Nuovo  dirim- 
petto alle  case  de*  Bostichi.  Vero  è eh' e* delti  Rinieri 
e Tano  furono  già  chiamati  quelli  della  Piazza,  e altri 
gli  chiamaro  Gualfrcducii,  nientemeno  elli  sono  pure 
degli  orrigiui*  Filippi;  e Gondi  c Strozzi  i quali  abi- 
tano nel  sesto  di  Sau  Brancazio,  sono  consorti  de'  detti 
Gualfreducci,  ovvero  quelli  della  Piazza,  discesi  tutti 
da'  detti  Filippi  : c simile  i Greci  che  fu  loro  tutto  il 
borgo  de'  Greci,  oggi  sono  finiti  e spenti,  salvo  che 
n'  ha  in  Bologua  di  loro  legnaggio  ; Ormanni  che 
abitavano  ov'è  oggi  il  detto  palagio  del  Popolo,  e chia- 
matisi oggi  Foraboschi.  E dietro  a San  Piero  Scherag- 
gin  o>e  sono  oggi  le  case  de' figliuoli  Pelli,  furono 
quelli  delta  Pera  ovvero  Per  uzza,  e per  loro  nome  la 
postierla  che  rii  era  si  chiamava  porta  Pcruzza:  alcuno 
dice  ch  e'  Pcruzzi  che  sono  oggi  furono  strutti  di  quello 
legnaggio,  ma  non  l'alTermo.  I Sacchetti  che  abitano 
nel  Garbo  furono  mollo  antichi;  intorno  a Mercato 
Nuovo  erano  grandi  i Bostichi,  e quelli  della  Sannella, 
e Giandonati,  e Infangali;  in  borgo  Santo  Apostolo 
erano  grandi  Gualterolti,  e Importuni,  che  oggi  sono 
popolani;  i Bondelmonti  erano  nobili  e antichi  citta- 
dini in  contado,  e Montebuoni  fu  loro  castello,  e più 
altri  in  Valdtgreve;  prima  si  puosouo  Oltrarno,  e poi 
tornarono  iu  Borgo.  I Pule,  e' conti  da  Gangalandi, 

Ciuffagui,  e Nerh  d'Oltrarno,  furono  ad  un  tempo 
grandi  c possenti  con  Giandonati,  e con  quelli  della 
Bella  insieme  nomati  di  sopra;  e dal  marchese  Ugo 
che  fece  la  badia  di  Firenze  ebbono  l'arme  e la  caval- 
leria, imperciocché  intorno  a lui  furono  molto  grandi. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  in  quelli  tempi  era  poco  abitato  Oltrarno. 

Avemo  nominati  i nobili  e possenti  cittadini 
che  a'  tempi  dello  'mperadore  Currado  primo  erano 
di  rinomea  e di  stato  in  Firenze:  altri  più  legnoggi 
v'avea  di  più  piccolo  affare  che  non  se  ne  facea  rino- 
mea,  e oggi  sono  fatti  grandi  e possenti,  e degli 
antichi  nomati  di  sopra  sono  calati,  e tali3  venuti 
meno,  che  a'  nostri  dì  appena  n'  è ricordo  se  non 
per  questa  nostra  cronica.  Oltrarno  non  avea  in  quelli 
tempi  gente  di  Irgnaggio  né  di  rinomo,  perocché, 

1 Se  gli  liberti  dibcoudessero  da  Caldina  o derivassero 
di  Germania  è ancora  controverto. 

3 di  origine , per  origine.  Nola  ungine  di  gen.  mane. 

Così  nella  Vita  di  S.  Girolamo,  33  : Il  tuo  origine  nasce, 
dal  vizio  della  gola.  Colla  doppia  erro  manca  alla  Crusca, 
che  nientemeno  registra  orrigiuaU  e oniginalmeute. 

| 3 talmente,  flore,  nov.  73-  16:  Io  gli  darei  tale  di  'ine- 

tto ciottolo  nelle  calcagli*,  che  egli  ti  ricorderebbe  forte  «w 

| mete  di  questa  fetta. 

* 
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come  avemo  detto  addietro,  e'  non  era  della  città 
antica,  ma  borghi  abitali  di  vili  e minute  genti.  La- 
sceremo  ora  di  raccontare  de'  fatti  di  Firenze  infino 
che  fia  tempo  e luogo,  quando  i Fiorentini  comin- 
ciarono a mostrare  loro  potenzia,  e diremo  brieve- 
mente degl*  imperadori  che  furono  dopo  Currado 
primo,  e della  contessa  Mattelda,  e di  Ruberto  Gui- 
scardo che  conquistò  in  quelli  tempi  Paglia  e Ci- 
cilia, che  di  raccontare  di  tolti  ci  è di  necessità, 
per  le  mutazioni  che  n'  avvennero  in  Italia , e poi 
alla  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XV. 

Come  fu  fatto  imperadore  Arrigo  secondo  detto 
terzoy  e le  novità  eòe  furono  al  suo  tempo. 

Dopo  la  morte  del  detto  Currado,  fu  eletto  im- 
peradore  Arrigo  secondo:  e chi  disse  figliuolo,  ina 
e' fu  pure  genero  del  detto  Currado  iniperadore,  e 
figliuolo  dei  conte  Leopoldo  Palatino  di  Baviera  ni- 
pote del  primo  Arrigo.  Questo  Arrigo  fu  profe- 
tato1 la  notte  ch'egli  nacque  in  questo  modo;  che '1 
detto  Currado  essendo  egli  cacciando  arrivato  di 
notte  solo  in  una  foresta  in  povera  casa,  ove  abi- 
tava il  padre  e la  madre  del  detto  Arrigo  isfuggiti 
e in  bando  dello  'mperio  per  micidio 2 ove  il  detto 
Arrigo  nacque;  vegnendogli  in  visione  che  *1  detto 
nato  fanciullo  sarebbe  suo  genero  e succederebbe 
allo  'mperio,  Currado  credendo  che  fosse  figliuolo 
di  villano,  non  conoscendo  il  conte  suo  padre,  per 
disdegno  il  comandò  a uccidere3  nella  foresta,  e i 
suoi  famigliati  per  volontà  di  Dio  Io  lasciarono  vivo, 
rapportando  che  l' aveano  morto.  E poi  crebbe  in 
bontà  e in  istato,  sicché  nella  corte  del  detto  Cur- 
rado fu  al  servigio  il  detto  Arrigo;  e ricordandosi 
lo  'mperadore  di  lui,  e riconoscendolo  per  certi  in- 
dizi e segnali  di  lui,  il  mandò  alla  moglie  con  let- 
tere che  '1  facesse  uccidere  incontanente;  e per  uno 
prete  con  cui  albergò  in  cammino,  come  piacque  a 
Iddio,  si  levò  delle  lettere  quelle  parole  contamente4, 
e mise  che  gli  desse  la  figliuola  per  moglie,  e così 
fu  fatto;  e il  destino  premesso  da  Dio  pure  seguì. 
Con  tutti  i contasti  di  Currado,  questo  Arrigo  fu 
coronato  negli  anni  di  Cristo  1 040,  e regnò  dicias- 
sette anni.  Questo  Arrigo  imperadore  passò  in  Italia, 
e fu  coronato  a Roma  da  papa  CleVhente  secondo,  il 
quale  papa  il  detto  imperadore  fece  fare,  e dispuose 
tre  papi  eh’  erano  in  questione,  l'uno  si  chiamò  papa 
Benedetto  nono,  l’altro  papa  Silvestro  terzo,  l’ altro 


1 pronunziato,  gli  fu  fatta  la  ventura,  ecc.  Quest’uso  c- 

Icgantissimo  dol  verbo  profetare  manca  al  Vocabolario. 

3 omicidio. 

3 comandò  che  fosse  ucciso.  Modo  latino. 

* Altri  testi  leggono  cautamente;  ma  contamente  dal  lat. 
compie  può  valere  il  medesimo.  Matteo  Villani  10.  59:  M. 
MdLaltsta  Unyhc.ro  sm o nipote,  capitano  in  Bologna,  U rice- 
vette la  notte  si  contamente,  eh ’ «’  nemici  noi  sentiremo,  dove 
quell'avverbio  vale  appunto  con  accortezza,  destramente,  pu- 
litamente. E però  conto  vai  pure  d tetro,  cauto . Inf.  88:  Con 
ragne  magre  studiose  e conte . Qui  conte  mal  «' interprete- 
rebbe per  conosciute , a quel  modo  eho  il  Vocabolario  male 
«piega  contamente  solo  per  leggiadramente,  acconciamente. 


papa  Gregorio  sesto,  e aveano  l'uno  l'altro  disposto 
e cacciato  di  Roma.  Poi  ciò  fatto,  il  detto  Arrigo 
si  andò  nel  Regno  per  guerreggiare  in  Puglia  e in 
Campagna  tra'  signori  insieme  ; si  prese  Pandolfo 
prencipe  di  Capova  e menolne  in  Alamagna,  e mise 
in  signoria  un  altro  Pandolfo  conte  di  Tarentino,  e 
poi  si  tornò  nella  Magna  dimorando  poco  in  Italia. 
Per  la  qual  cosa  il  paese  d'Italia  si  commosse  molto 
in  guerra  l'uno  signore  contra  l' altro,  e'  Romani  tra 
loro,  e rubarono  la  Chiesa,  e le  sue  possessioni,  e 
cose,  e pellegrini.  Ma  essendo  in  quelli  tempi  tornato 
in  istato  papa  Gregorio  sesto,  di  Roma  cacciò  papa 
Clemente  ch’era  nomo  di  poco  valore;  come  signore 
laico  con  armata  mano  difese  e racquistò  le  ginridi- 
zioni,  possessioni,  e cose  della  Chiesa,  e ebbe  guerra 
e battaglia  col  detto  Arrigo  che  Cavea  disposto,  e 
soprastalogli  ; e tutto  fosse  per  questa  cagione  nomo 
di  sangue,  si  fece  buona  fine  e con  santo  repentimento, 
mostrando  a'suoi  frati  cardinali,  che  ciò  ch’avea  fatto, 
era  per  ricoverare  lo  stato  di  Santa  Chiesa,  e non 
per  niuna  gingillare  proprietà  di  sua  avarizia,  asse- 
gnando per  autorità  di  Santa  Scrittura,  come  i cherici 
al  bisogno  si  debbono  mettere  come  muro  dinanzi 
alle  battaglie  a intensione  della  fede  e di  Santa  Chiesa. 
E Iddio  mostrò  miracoli  per  Ini;  che,  Ini  morto,  i car- 
dinali e l’altro  cbericato  di  Roma  non  lo  voleano 
soppcllirc  in  San  Piero  in  luogo  sagro,  ma  misonlo 
dì  fuori  dalle  reggi  siccome  alla  sua  fine  ordinò, 
perdi* era  stato  uomo  di  sangue;  che  se  Iddio  mo- 
strasse miracolo  in  lui,  che  ’l  soppellissono  dentro 
alla  chiesa.  E ciò  fatto,  e chiuse  e serrate  le  porte 
di  San  Piero,  subitamente  venne  uno  turbo  con  uno 
vento  sì  impetuoso,  che  per  forza  levò  le  porte  della 
chiesa,  e portolle  in  coro.  Allora  conosciuto  il  mi- 
racolo del  santo  uomo,  sì  'I  soppellirono  nella  chiesa 
con  grande  solennità  e reverenzin. 

CAPITOLO  XYI. 

Come  Arrigo  terzo  fu  fatto  imperadore , eie  novità 
d'Italia  eòe  furono  al  suo  tempo , e come 
la  corte  di  Roma  fu  in  Firenze. 

Appresso  la  morte  d’Arrigo  secondo  fu  eletto 
imperadore  Arrigo  terzo,  detto  quarto  quanto  in  nome 
di  re,  ma  terzo  ch'ebbe  corona  d'imperio,  negli  anni 
di  Cristo  1056,  e regnò  nello  'mperio  quarantanove 
anni.  Questi  fu  figliuolo  dell’altro  Arrigo  di  Baviera. 
Al  tempo  di  costui  ebbe  molte  novità  in  Italia  e in 
Firenze,  come  faremo  menzione.  Al  suo  tempo  fu  fame 
e mortalità  per  tutto  il  mondo,  e nel  cerchio  della 
luna  apparve  la  pianeta  di  Venere  chiara  e aperta,  e 


1 Coni  Dante,  l’urij,  9:  E quando  fur  ut’  cardini  di- 
atorti  Gli  apigoli  di  quella  regge  sacra.  l)a  alcuni  scrittori 
latini  (Ascon.  I’cdian.  in  fragm . prò  Scaltro  — Svet.  in 
Ang.  C.  31  — Vitr.  lib.  5)  raccogliesi  che  regia  dovette 
essere  una  porta,  anzi  I1  entrata  de’  palagi  e do’  teatri. 
Forse,  opina  il  Tlranc&leoni,  in  ital.  si  può  diro  al  sing. 
regge  e reggia ; di  che  il  Petrarca,  col  dire  Tosto  che 
giunto  all’ amorosa  reggia,  potrebbe  aver  significato  sempli- 
cemente all’amoroaa  porta.  Di  fatti  e’  parla  non  di  palagio 
reale  o di  magnifico  edificio,  ma  di  una  piccola  casa  in 
nrail  borgo. 
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mai  non  si  vide  in  tale  aspetto.  Questo  Arrigo  fece 
fare  per  sua  fortezza  papa  Vittorio  nato  d'Alemagna, 
il  quale  papa  nella  città  di  Firenze  fece  concilio  negli 
anni  di  Cristo  1059,  e molti  vescovi  dispuose  per 
loro  peccati  di  fornicazioni  e di  simonia.  E parten- 
dosi la  corte  di  Firenze,  e '1  detto  papa  andando  in 
Aiamagna  allo  ’mperadore  Arrigo,  ove  graziosamente 
fu  ricevuto  a grande  onore,  poco  appresso  si  morìo. 
E dopo  lui  fu  fatto  papa  nella  città  di  Firenze  per  li 
cardinali  papa  Stefano  nato  di  Lolleringia  in  Brabante: 
vivette  da  dieci  mesi,  e mori  nella  delta  città  di  Firenze, 
e nella  chiesa  maggiore  di  Santa  Reparata  fu  sepulto. 
E dopo  lui  fu  fatto  per  forza  papa  Benedetto  vescovo 
di  Velletro,  e poi  fu  in  capo  de'  nove  mesi  cacciato 
del  papato  e morì;  e dopo  lui  fu  fatto  papa  il  vescovo 
di  Firenze  ch'era  di  Borgogna,  esseudo  la  corte  nella  , 
città  di  Siena,  e fu  chiamato  papa  Niccolao  secondo, 
e regnò  tre  anni  e mezzo,  e mori  in  Roma.  E dopo 
a lui  regnò  papa  Alessandro  nato  di  Milano  undici 
anni  e mezzo,  ma  al  suo  tempo  i Lombardi  feciono 
un  altro  papa  chiamato  Calduco  vescovo  di  Farina,  e 
contra  Alessandro  venne  due  volte  colla  forza  de’Lom- 
bardi  a Roma  per  avere  il  papato,  mR  niente  gli  valse. 
Alla  line  papa  Alessandro  a richiesta  d'Arrigo  impe- 
radore  andò  a Mantova,  e là  fece  concilio,  e chetarsi 
le  riotte  e seismo  ch'erano  nella  Chiesa  ; e questo 
Alessandro  rimase  papa  e tornossi  a Roma  e là  morì  ; 
e poi  fu  papa  Gregorio  settimo.  In  questi  tempi 
infino  agli  anni  di  Cristo  1078  essendo  la  città  di 
Firenze  assai  aggrandita  e montata  in  istato,  per 
l'essere  della  corte  di  Roma  che  più  tempo  vi  stette, 
e per  la  guerra  che  si  cominciò  al  tempo  del  detto 
papa  Gregorio  tra  lo  'mperadore  Arrigo  e la  Chiesa 
e la  contessa  Mattelda,  come  innanzi  faremo  menzione, 
i Fiorentini  feciono  il  secondo  cerchio  di  mura  alla 
città  ov'erano  i fossi  e steccati,  come  addietro  è fatta 
menzione  nel  capitolo  della  detta  edificazione. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  santificò 1 Santo  Giovanni  Gualberti  cittadino 
di  Firenze,  e padre  de  IT  ordine  di  Vaiembrosa. 

ÀI  tempo  del  detto  Arrigo  imperadore,  fu  uno 
gentile  uomo  del  contado  di  Firenze  nato  di  messere 
Gualberto  cavaliere  de'  signori  da  Petroio  di  Valdi- 
pesa,  il  quale  avea  nome  Giovanni.  Questi  essendo 
laico  e in  guerra  co'suoi  vicini,  i quali  avevano  morto 
uno  suo  fratello,  vegnendo  a Firenze  con  sua  com- 
pagnia armati  a cavallo,  trovò  il  nimico  sno  che  aveva 
morto  il  fratello,  assai  presso  della  chiesa  di  San 
Miniato  a Monte  ; il  qnale  suo  nimico  veggendosi  sor- 
preso, si  gittò  in  terra  a' piedi  di  Giovanni  Gualberti 
faccendogli  croce  delle  braccia,  cheggendogli  mercè 
per  Gesù  Cristo  che  fu  posto  in  croce.  Il  quale  Gio- 
vanni compunto  da  Dio,  ebbe  pietà  e misericordia 
del  nemico  suo,  e perdonògli,  e menollo  a ofTerere* 
nella  chiesa  di  Santo  Miniato  dinanzi  al  Crocifìsso. 


1 divenne  santo. 

3 a fare  offerta,  u dar»*  a l>i*. 


Della  quale  misericordia  Iddio  mostrò  aperto  miracolo, 
che  veggente  tutti,  il  Crocifisso  si  chinò  al  detto  Gio- 
vanni Gualberti,  e a lui  fece  grazia  di  lasciare  il 
secolo  e convertirsi  a religione,  e fecesi  monaco  nella 
detta  chiesa  di  Santo  Miniato.  Ma  poi  trovando  l'abate 
simoniaco  e peccatore,  se  n'andò  come  eremita  nel- 
V alpe  di  Vaiembrosa,  e quivi  gli  crebbe  la  grazia  di 
Dio  e la  sua  santità,  che  come  piacque  a Dio,  fu  il 
primo  cominciatore  di  quella  badia  e santo  ordine, 
onde  poi  molte  badie  sono  scese  in  Toscana  e in 
Lombardia,  e molti  sauti  monaci.  E egli  vivendo,  e 
poi1,  fece  molti  miracoli,  come  racconta  la  sua  leg- 
genda, e fu  molto  tenuto  chiaro  di  fede  e di  vita  da 
papa  Stefano  ottavo,  e poi  da  papa  Gregorio  settimo: 
e passò  di  questa  vita  alla  badia  di  Passiguino  gli 
anni  di  Cristo  1073,  e dal  detto  papa  Gregorio  fu 
poi  con  grande  divozione  calonizzato*. 

CAPITOLO  XVIII. 

Nairaiione  di  più  cose  che  furono  a questi  tempi. 

In  questi  tempi,  gli  anni  di  Cristo  1070,  passò 
in  Italia  Ruberto  Guiscardo  duca  de'Normaudi,  il  quale 
per  sua  prodezza  e senno  fece  grandi  cose,  e operò 
in  servigio  di  Santa  Chiesa  contro  ad  Arrigo  terzo 
imperadore  che  la  perseguitava,  e contro  Alessio  ira- 
perndore  e contro  a'Viniziani,  come  appresso  faremo 
menzione:  per  la  qual  cosa  egli  fu  fatto  signore  di 
Cicilia  e di  Puglia  colla  confermagione  di  Santa  Chiesa, 
e gli  suoi  discendenti  appresso  infino  al  tempo  d'Ar- 
rigo di  Soavia,  padre  di  Federigo  secondo,  ne  furono 
re  e signori.  E simiglinole  in  questi  medesimi  tempi 
si  fu  la  valente  e savia  contessa  Mattelda,  la  quale 
regnava  in  Toscana  e in  Lombardia,  e quasi  di  lutto 
fu  doutia,  e molte  grandi  cose  fece  al  suo  tempo  per 
Santa  Chiesa,  sicché  mi  pare  ragione  e che  si  con- 
vegnu  dire  di  loro  cominciamento  e stato  in  questo 
nostro  trnttalo,  imperciocché  molto  si  mischia  a'fatti 
della  nostra  città  di  Firenze  per  le  successioni  che 
de'  loro  fatti  seguirono  in  Toscana.  E prima  diremo 
di  Ruberto  Guiscardo,  e poi  della  contessa  Mattelda, 
«Toro  principii  e le  loro  operazioni  brievemente,  tor- 
nando poi  a nostra  materia  e fatti  della  nostra  città 
di  Firenze,  la  quale  per  accrescimento  e operazioni 
de'Fiorentini  cominciò  a moltiplicare  e a istendere  la 
fama  di  Firenze  per  l'universo  mondo,  più  che  non 
era  stato  per  l'addietro;  e imperciò  quasi  per  necessità 
ne  conviene  nel  nostro  trattato  raccontare  più  uni- 
versalmente da  quinci  innanzi  de’  papi,  e degl'  impe- 
radori  e de're,  e di  più  provinole  del  mondo  le  novità 
e cose  state  per  li  tempi,  imperciocché  molto  rife- 
riscono alla  nostra  materia,  e perchè  il  sopradetto 
Arrigo  terzo  imperadore  fu  cominciatore  dello  scan- 
dalo dalla  Chiesa  allo  ’mperio,  e po'  i Guelfi  c’Ghi- 
heltini  onde  si  cominciarono  le  parti  d'imperio  c della 
Chiesa  in  Italia,  le  quali  crehbono  tanto  che  tutta 
Italia  n'è  maculata  e quasi  tutta  Europa,  e molti  inali 


1 c dopo  morie. 

3 canonixxata,  fatte*  del  numero  de’  santi. 
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e pericoli,  e distruggimenti  e mutazioni  ne  sono  se- 
guitate alla  nostra  città  e a tutto  l'universo  mondo, 
siccome  innanzi  conseguendo  nel  nostro  trattato  per 
li  tempi  faremo  menzione.  E comincieremo  ornai  al  di 
sopra  d' ogni  carta  a segnare  gli  anni  Domini  se- 
guendo di  tempo  in  tempo  ordinatamente,  acciocché 
più  apertamente  si  possano  ritrovare  le  cose  passate. 

CAPITOLO  XIX. 

Di  Ruberia  Guiscardo  e dei  suoi  discendenti  i quali 
furono  re  di  Cicilia  e di  Puglia. 

Adunque,  come  addietro  è fatta  menzione,  uri 
tempo  di  Carlo  imperadore  che  detto  è Carlo  il 
Grosso,  che  imperiò  negli  anni  Domini  880  insino 
in  892,  i Normanni  pagani  venuti  di  Norvea,  in  Ala- 
magna  e in  Francia  passarono  con  guerra  strignendo  | 
e tormentando  i Galli  e*  Germani.  Carlo  con  potente 
mano  contro  a* Normanni  venne,  e l'ulta  lupare  e con- 
fermata per  matrimonio,  il  re  de'  Normanni  battez- 
zalo, e del  sacro  fonte  dal  detto  Carlo  ricoutu  fu; 
e ulla  perfine  non  potendo  Carlo  i Normanni  di  Fran- 
cia cacciare,  concedette  loro  regioni  di  là  dalla  Sec- 
cano, chiamala  Lndn  Serena,  la  qual  parte  insino  a oggi 
è detta  Normandia  per  gli  detti  Normnndi,  nella  qual 
terra  infoio  d*  allora  il  duca  per  lo  re  vi  sono  mutati. 
Fu  adunque  il  primo  duca  Ruberto,  a cui  succedette 
il  figliuolo  suo  Gniglielmo,  il  quale  generò  Ricciardo, 
e Ricciardo  ingenerò  il  secondo  Ricciardo  (Questo 
Ricciardo  ingenerò  Ricciardo  e Ruberto  Guiscardo,  il 
quale  Ruberto  Guiscardo  non  fu  duce  di  Normandia, 
ma  fratello  del  duca  Kicciurdo.  Questi,  secondo  l'usanza 
loro,  perocché  minore  figlinolo  era.  non  ebbe  la  si- 
gnoria del  ducato,  e però  volendo  sperimentare  In  sna 
bontà,  povero  e bisognoso  in  Puglia  venne,  e era  in 
quel  tempo  duca  in  Puglia  Ruberlo  nato  del  paese,  al 
quale  Ruberto  Guiscardo  >egnendo,  prima  suo  scu- 
diere, e poi  da  lui  fu  fatto  cavaliere.  Adunque  venuto 
Ruberto  Guiscardo  a questo  dina  Ruberto,  molte  vit- 
torie con  prodezze  contro  a*  nemici  mostrò,  il  quale 
aveva  guerra  col  prenze  di  Salerno,  e guiderdonalo 
magnificamente  tornò  in  Normandia  : le  delizie  e le 
ricchezze  di  Puglia  recò  in  fama,  ornati  i cavalli  con 
freni  d'oro  e con  ferri  d'argento  ferrati,  in  testimo- 
nio di  ciò  siccom’era;  per  la  qual  cosa  provocati  a 
se  più  cavalieri,  seguendo  questa  cosa  per  cupidigia 
di  ricchezze  e di  gloria,  tornando  in  Puglia  tostamente, 
seco  gli  menò,  e slette  appo  il  duca  di  Puglia  fedel- 
mente contro  a Gottifredi  duca  de' Normanni-,  e,  non 
lungo  tempo  poi,  Ruberlo  duca  di  Puglia  vegnendo 
alla  morte,  di  volontà  de' suoi  baroni  nel  ducalo  il 
fece  successore,  e come  promesso  gli  avea,  la  figliuola 
prese  a moglie  gli  anni  di  Cristo  1078.  E poco 
tempo  passato,  Alessio  imperadore  di  Costantinopoli, 
che  Cicilia  e parte  di  Calami  aveva  occupata,  e'Vi- 
niziani  vinse,  e lutto  il  regno  di  Puglia  e di  Cicilia 
prese;  e avvegnaché  contro  alla  Chiesa  romana  questo 
facesse  a cui  il  regno  di  Puglia  era  propria  pos- 
sessione, e la  contesso  Matlelda  contro  a Ruberto 
Guiscardo  guerra  facesse  in  servigio  di  Santa  Chiesa  ; 


ma1  Ruberlo  riconcilialo  alla  perfine  colla  Chiesa  di 
sua  volontà,  fatto  ne  fn  signore  ; e non  molto  poscia, 
Gregorio  settimo  assediato  co'  cardinali  da  Arrigo 
qnarto  imperadore  nel  castello  di  Santo  Angelo,  ve- 
gnendo  a Roma,  e cacciato  per  forza  il  detto  Arrigo 
coll'  antipapa  suo  il  quale  avea  fatto  per  sua  forza, 
dall'assedio  il  papa  e'cardinali  diliberò,  e il  papa  nel 
palagio  di  Laterano  rimise,  puniti  gravemente  i Ro- 
mani che  coutro  a papa  Gregorio  favore  allo  *mpe- 
radore  Arrigo  e al  papa  per  lui  fallo  aveano  dato. 
Questo  Ruberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  faccendo 
una  volta  caccia,  seguitando  uno  bestia  al  profondo 
d'uno  selva,  e ignorando  quello  che  avvenisse  di  lui 
e'compagni,  e do\'egli  fosse  e che  facesse,  non  po- 
lendolo sapere,  \ uggendo  adunque  Ruberto  appressata 
In  notte,  abbandonala  la  bestia  che  seguitai,  a casa 
procacciava  reddire:  e tornando.  tro>ò  nella  selva 
uno  lebbroso  che  stanlemente  aiuto  gli  domandava  ; 
e quando  alcuna  cosa  gli  dicesse  2,  rispose  che  non 
il  lebbroso  facea  a se  utile  penitenzia,  mn  egli  vor- 
rebbe innanzi  portare  ogni  incarico  e ogni  grava- 
mento; e domandando  al  lebbroso,  che  \ elesse,  disse: 
voglio  che  dopo  voi  mi  pogunte  a cavallo;  acciocché 
forse  abbandonato  nella  selva,  le  bestie  non  lo  divo- 
rassono.  Allora  Ruberto  dopo  se  nel  cavallo  lieta- 
mente il  ricevette  : e come  cavalcando  procedessero, 
a colai  conte  cosi  il  lebbroso  disse  : tanto  freddo 
agghiaccia  le  mie  mani,  che  se  nelle  lue  carni  non  le 
riscaldo,  a cavallo  non  mi  potrò  tenere.  Allora  quegli 
al  lebbroso  concedette  che  sicuramente  sotto  i suoi 
panni  le  moni  ponesse,  e le  carni  sue  e le  membra 
contentasse  sauza  nulla  paura  : e terza  volta  il  leb- 
broso ancora  per  misericordia  riclieggendolo,  in  sello 
il  puosc,  e egli  venendo  in  groppa,  il  lebbroso  ab- 
bracciava, e insino  alla  sua  propria  camera  il  menava, 
e nel  suo  proprio  letto  il  puose;  e acciocché  si  ripo- 
sasse, diligentemente  il  collocò,  non  sentendolo  alcuno 
della  sua  famiglia.  E come  la  festa  della  cena  fatta 
fosse,  detto  alla  moglie  che  nel  letto  suo  avea  allogato 
il  lebbroso,  la  moglie  incontanente  alla  camara  andò, 
a sapere  se  quello  povero  infermo  volesse  cenare;  la 
camera  ganza  libamina  3 trovò  tanto  odorifera,  come 
se  di  tutte  cose  odorifere  fosse  piena,  si  fattamente, 
che  mai  Ruberto  nè  la  moglie  tanto  odore  mai  non 
sentirono,  e 'I  lebbroso  cerco  che  venuto  v'era,  non 
conobbero,  maravigliandosi  olire  misura  il  marito  e 
la  moglie  di  tanta  maraviglia;  ma  con  revcrenzia  e 
con  tremore  Iddio  I*  uno  e l' altro  addimandaro  che 
debbia  loro  rivelare  che  ciò  sia.  E il  seguente  di  per 
visione  apparve  Cristo  a Ruberlo  dicendo:  che  se 
in  forma  di  lebbroso  gli  s' era  mostrato,  acciocché 
provasse  la  sua  pietà;  e annunziògli  clic  della  sua 
moglie  a>rebhe  figliuoli  de' quali  l'uno  imperadore, 
l'altro  re,  il  terzo  duca  sarebbe.  Di  questa  promes- 
sane confortato  Ruberto,  abbattuti  i Ribelli  di  Puglia 

1 Qui  mn  vale  coutmUocib  in  eor rispondenza  con  acee- 
gnachf.  Medesimamente  il  Cavalca,  med.  cuor.  248  : Ed 
avvegnaché  ’l  nimico  si  sfarsi  di  mattone»  laidi  pensieri,  ma 
poiché  V uomo  non  gli  omo  non  te  ne  dee  curare. 

1 Quando  alcuna  cosa  gli  diceste,  secondo  la  maniera 
latina  rum  ci  aliquid  diceret  — dicendogli  alcuna  cosa. 

3 profumi. 
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e di  Cicilia,  di  tutto  acquistò  la  signoria;  e ebbe 
cinque  figliuoli:  Guglielmo  che  prese  per  moglie  la 
figliuola  d'  Alessio  imperadore  de'  Greci,  e fu  del- 
lo 'mperio  di  colui  duca  e possessore,  ma  morì  sanr.a 
figliuoli:  (questi  si  dice  che  fu  Guiglielmo  il  quale 
fu  detto  Lungaspada;  ma  questo  Luugaspada  molti 
dicono  che  uou  fu  del  leguaggio  di  Ruberto  Guiscardo, 
ma  della  schiatta  de'  marchesi  di  Monleferrato)  e I 
secondo  figliuolo  di  Ruberto  Guiscardo,  Boagdinos, 
che  fu  in  prima  duca  di  Taranto;  il  terzo  fu  Ruggeri 
duca  di  Puglia,  che  dopo  la  morte  del  padre  fu  co- 
ronato re  di  Cicilia  da  papa  Onorio  secondo:  il  quarto 
figliuolo  di  Ruberto  Guiscardo  fu  Arrigo  duca  de'Nor- 
mandi:  il  quinto  figliuolo  Ricciardo  conte  Cicerat, 
credo  della  Cerra.  Questo  Ruberto  Guiscardo  dopo 
molte  e nobili  cose  iu  Puglia  fatte,  per  cagione  di 
divozione  dispuose  di  volere  sudare  iu  Gerusalem  in 
peregrinaggio;  e detto  gli  fu  in  visione  che  morrebbe 
in  Gerusalem  : dunque  accomandato  il  regno  a Rug- 
geri suo  figliuolo,  prese  per  mare  il  viaggio  verso 
Gerusalem,  e pervenendo  in  Grecia  al  porto  che  si 
chiamò  poi  per  lui  porto  Guiscardo,  cominciò  ad 
aggravare  di  malattia;  e confidandosi  nella  rivelazione 
che  fatta  gli  fu,  in  niuno  modo  temeva  di  morire. 
Era  incontro  al  detto  porto  una  isola  alla  quale  per 
cagione  di  ripigliare  forza  e riposo  si  fece  portare, 
e portatolo  là  non  migliorava,  ma  quasi  forte  aggra- 
vava. Allora  domandò  come  si  chiamava  quell'isola, 
e risposto  gli  fu  per  gli  marinai:  che  per  l'antica1 
Gerusalem  si  chiama.  La  qual  cosa  udita,  incontanente 
certificato  della  sua  morte,  divotamente  tutte  le  rose 
che  alta  salute  dell'anima  s' appartengono  acconciò, 
e morì  grazioso  a Dio  negli  anni  di  Cristo  11  IO,  il 
quale  regnò  in  Puglia  trenlstre  anni.  Queste  cose  di 
Ruberto  Guiscardo  in  alcuna  cronica  parte  se  ne  leg- 
gono, e parte  a coloro  n'udii  narrare  i quali  le  storie 
del  reguo  di  Puglia  pienamente  seppono. 

CAPITOLO  XX. 

De  successori  di  Ruberto  Guiscardo  che  furono 
re  di  Cicilia  e di  Puglia. 

Appresso,  Ruggeri  figliuolo  del  duca  Ruberto 
Guiscardo  generò  l'altro  Ruggeri;  e questo  Ruggeri 
dopo  la  morte  del  padre  fatto  re  di  Cicilia,  generò 
Guiglielmo  e Costanzia  sua  scrocchia.  Questo  Gui- 
glielmo onoratamente  e magnamente  il  regno  di  Ci- 
cilia possedette,  e ebbe  per  moglie  la  figliuola  del 
re  di  Inghilterra,  e di  lei  non  avendone  nè  figliuolo 
nè  figliuola,  e con  ciò  sia  cosa  che  morto  Ruggeri 
il  padre,  adempiuta  già  la  signoria  del  regno  di  Gui- 
glielmo, alcuna  profezia  divulgata  fu,  che  Costanzia 
sua  scrocchia  in  distruzione  e mina  reggerebbe  il 
reame  di  Cicilia;  onde  il  re  Guiglielmo  chiamati  gli 
amici  e savi  suoi,  addomandò  consiglio  di  quello 
ch'avesse  a fare  della  scrocchia  sua  Costanzia;  e fu 
consigliato  dalla  maggiore  parte  di  coloro,  che  se 
volesse  che  la  signoria  reale  fosse  sicura,  che  la  fa- 
cesse morire.  Ma  intra  gli  altri  uno  eh'  avea  nome 


1 col  uomc  dell  autiva  ecc. 
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Tancredi  duca  di  Taranto,  il  quale  era  stato  nipote 
di  Ruberto  Guiscardo  dalla1  scrocchia  che  si  crede 
che  fosse  moglie  di  Bagnamonte  principe  d'  Antio- 
chia, questi  contradicendo  il  detto  degli  altri,  umiliò 
il  re  Guiglielmo,  che  innocentemente  non  facesse 
morire  la  donna;  e cosi  fu  fatto,  che  la  detta  Costan- 
zia fosse  riservata  da  morte  ; la  quale  non  volonta- 
riamente, ma  per  temenza  di  morte,  quasi  come  mo- 
naca si  nutricava  in  alcuno  munistero  di  monache. 
Morto  Guiglielmo,  Tancredi  sopraddetto  succedette  a 
Guiglielmo  nel  regno,  recatolo  a sè  sanza  volontà 
della  Chiesa  di  Roma,  alla  quale  la  ragione  di  quello 
regno  e la  proprietà  perteuea.  Questo  Tancredi  di 
naturai  senno  ammaestrato,  fu  molto  pieno  di  scienza, 
e ebbe  una  moglie  piu  bella  che  la  Sibilla,  donna 
sanza  ubera ^ secondo  l'opinione  di  molti,  della  quale 
generò  due  figliuoli  e tre  figliuole:  il  primo  fu  chia- 
malo Ruggeri,  il  quale  vivendo  il  padre  fu  fatto  re, 
e morissi  : il  secondo  fu  Guiglielmo  il  giovane,  il 
quale  vivendo  il  padre,  fu  fatto  re,  e morto  il  pa- 
dre, alquanto  tenue  il  regno.  Intra  queste  cose  vi- 
vendo Tancredi  e regnando,  Costanzia  serocchia  del 
re  Guiglielmo  era,  già  forse  d'età  di  cinquantanni, 
del  corpo  non  della  mente  monaca  nella  città  di  Pa- 
lermo. Nata  adunque  discordia  intra  'I  re  Tancredi  e 
I*  arcivescovo  di  Palermo,  forse  per  questa  cagione, 
che  Tancredi  le  ragioni  della  Chiesa  occupava,  pensò 
adunque  l'arcivescovo  come  il  reguo  di  Cicilia  po- 
tesse trasmutare  ad  altro  signore,  e trattò  segreta- 
mente  col  papa,  che  Costanzia  si  maritasse  ad  Ar- 
rigo duca  di  Sooviu  figliuolo  di  Federigo  maggiore: 
c Arrigo  presa  per  moglie  a cui  il  regno  parca  che 
appartenesse  di  ragione,  imperadore  fu  coronato  da 
papa  Celestino  *.  Questo  Arrigo,  morto  Tancredi, 
entrò  nel  reguo  di  Puglia  e molti  punì  di  quelli  che 
con  Tancredi  s'erano  tenuti,  e che  favore  gli  aveano 
dato,  e che  alla  rciiia  Costanzia  aveano  portata  in- 
giuria, e vergogna  uveano  fatta  contro  alla  nobiltà 
del  suo  onore.  Questa  Costanzia  fu  madre  di  Fede- 
rigo secondo,  il  quale  del  romano  imperio  non  di- 
morò re.  ma  piuttosto  Federigo,  che  a distruzione 
il  recò,  siccome  pienamente  ne'  suoi  fotti  apparirà. 
Morto  adunque  Tancredi,  il  regno  rimase  al  suo  fi- 
gliuolo Guiglielmo  giovane  di  età  e di  senno  ; ma 
Arrigo  entrato  uel  regno  col  suo  esercito  gli  anni  di 
Cristo  1197,  pace  non  vera  col  giovane  re  Guigliel- 
mo prese  ad  avere,  e lui  frodolentemente  pigliando 
e occultamente,  pochi  sentendolo,  in  Soavia,  colla 
serocchia  in  iscacciamento  mandò,  e privatolo  degli 


1 dui  lato  della  sorella  di  Koberto.  Il  t/a  in  questo  denso 
manca  ul  Vocabolario  ed  ha  esempio  altresì  nel  Boccaccio. 

1 mammelle,  da  ubero. 

3 L'età  di  09  anni  e la  monacazione  e il  prosciogli • 
mento  del  voto  di  Costanza  son  (avole  corse  nella  storia 
e ricevute  poi  senza  esame  da  gravi  scrittori.  Costanza 
figlia  postuma  del  re  Roggero  nacque  verso  il  1154,  e 
ratino  1185,  o 1186  andò  moglie  in  Milano  ad  Enrico  di 
Svevia,  che  l‘  aveva  giurata,  già  vivente  il  padre  di  lei. 
Dell'anno  in  che  nascesse  Federico  li,  nulla  di  preciso.  1 
cronisti  e storici  più  sinceri  danno  tutti  tra  il  1193  e U 
1196.  E posto  che  Costanza  Normanna  Tosse  monaca,  un 
papa  non  avrebbela  mai  sciolta  dal  voto  per  ribadire  aul- 
l’ Italia  la  potenza  bveva. 
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occhi,  ivi  infìno  alla  morte  il  fece  sotto  guardia 
guardare.  Con  questo  Gniglielmo  figliuolo  di  Tancredi 
furono  prese  tre  serocchie,  cioè,  Alberia,  Costanzia, 
e Krnadoma.  Morto  Arrigo  imperadore,  e Guglielmo 
il  giovane  castrato  e tratti  gli  occhi  morto,  Filippo 
duca  di  Soavia  queste  tre  figlinole  di  Tancredi  re,  a 
preghiere  della  moglie  che  Tu  figliuola  dello  ’mpe- 
radore  Manovrilo  di  Costantinopoli,  liberatele  dello 
esilio  e della  carcere,  le  lasciò  andare.  E Alberia 
ovvero  Aceria  tre  mariti  ebbe:  il  primo  fu  conte  Gual- 
tieri di  Brenna  fratello  del  re  Giovanni  dal  quale  nac- 
que Guulteranu  conte  d' (operi,  a cui  il  re  di  Cipri 
diede  la  figliuola  per  moglie.  Morto  il  conte  Gual- 
tieri dal  conte  Tribaldo  Tedesco,  Alberia  si  fece  a 
moglie1  il  conte  Iacopo  di  Tritano  del  quale  ebbe  il 
conte  Simono  e madonna  Adalitta;  e costui  morto, 
papa  Onorio  Alberio  per  moglie  diede  al  conte  Ti- 
grimo  Palatino  conte  in  Toscana,  e per  dote  gli  die- 
de il  contado  di  Lezia  e di  monte  Scaglioso  nel  re- 
gno di  Puglia.  Costanzia  fu  moglie  di  Marchesono 
duca  de'Vimziani.  La  terza  scrocchia,  che  Eruadama 
ebbe  nome,  marito  nou  ebbe.  Queste  furono  cose  de* 
successori  di  Ruberto  Guiscardo  nel  reguo  di  Cicilia 
e di  Puglia  infine  a Costanzia  madre  di  Federigo  im- 
peradore figliuolo  del  re  Arrigo;  e così  mostra2  che 
signoreggiassono  il  regno  di  Cicilia  e di  Paglia  Ru- 
berlo  Guiscardo  e*  suoi  successori  centoventi  anni, 
basteremo  de'  re  di  Cicilia  e di  Puglia;  e diremo 
chi  fu  la  valente  contessa  Mattclda. 

CAPITOLO  XXI 
Della  confessa  Mattelda 

La  madre  della  contessa  Mattelda  è detto  che 
fu  figliuola  d'uno  che  regnò  in  Costantinopoli  impe- 
radore, nella  cui  corte  fu  uno  Italiano  di  nobili  co- 
stumi e di  grande  legnaggio  e liberale,  e ammae- 
strato nell'armi,  destro,  e dotato  di  tutti  doni,  siccome 
quegli  in  cui  il  legnaggio  chiaramente  suole  militare3. 
Per  tulle  queste  cose  era  a tutti  amabile,  e grazioso  ili 
costumi.  Cominciando  a guardare  la  figliuola  dello'm- 
peradore,  occultamente  di  matrimonio  si  congiunse, 
e prese  i gioielli  e la  pecunia  che  poterono  avere, 
e con  lui4  in  Italia  si  fuggì.  E prima  pervennono  nel 
vescovado  di  Reggio  in  Lombardia,  e di  questa  don- 
na e del  marito  nacque  In  valente  contessa  Mattclda: 
ma  il  padre  della  detta  donna,  cioè  lo  *mperadore 
di  Costantinopoli,  che  non  uvea  altra  figliuola,  assai 
lece  cercare  come  la  potesse  trovare,  e trovata  fu 
da  coloro  che  la  cercavano  nel  detto  luogo:  e ri- 


1 Intendi:  si  fece  moglie  del  conte  Iacopo  di  Tricano, 
del  quale  ecc.  Forse  P art.  il  sta  qui  come  innanzi  a no- 
me di  casato;  ondechè  si  dovrebbe  interpretare:  si  fece  a 
moglie  in  casa  il  conte  Iacopo  ecc.  denotandosi  appresso 
col  relativo  per  sua  moglie.  In  qncsto  senso  mancherebbe 
al  Vocabolario. 

1 ai  pare,  si  vede,  si  mostra. 

s per  prova,  campeggiare.  Manca  in  questo  senso  olla 
Crusca,  In  quale  però  nota  Milizia  por  Ordine  cavalleresco 
e per  esercizio  nobile , da  cavaliere.  Dante.  Par.  15:  Kd  ci 
mi  cince  della  tua  milizia. 

* Forno  : con  lrì1  ma  non  ho  volato  dipartirmi  da’testi. 


chesta  da  loro  che  tornasse  al  padre  che  la  rimari- 
terebbe a qualunque  principe  volesse,  rispuose.  co- 
stui sopra  tutti  avere  eletto,  e che  impossibile  sa- 
rebbe che  abbandonato  costai,  mai  con  altro  uomo 
si  congiungesse.  E nunziate  queste  cose  allo  'tnpe- 
radore,  mandò  incontanente  lettere  e conferma  mento 
del  matrimonio,  e pecunia  sanza  novero,  e comandò 
che  si  comperasse  castella  e ville  per  cheunque  pre- 
gio si  potessono  trovare,  e nuove  edificazioni  fare. 
E comperarono  nel  dello  luogo  tre  castella1,  cioè, 
insieme,  molto  presso,  per  la  quale  pressezza  Reg- 
gio quelle  Tre  castella  volgarmente  chiama.  E non 
molto  di  lungi  da*  detti  tre  castelli  la  donna  edificare 
fece  una  rocca  nel  monte  da  non  potere  essere  com- 
battuta, la  qual  si  chiamava  Canossa,  ove  poi  la  con- 
tessa fondò  uno  nobile  nmnistero  di  monarhe  e do- 
tollo.  Questo  uè'  monti;  ma  nel  piano  fece  Guastalla 
e Sulzariani,  e lungo  il  fiume  del  Po  comperò,  e più 
munisleri  edificò,  e più  nobili  ponti  fece  sopra  i 
fiumi  di  Lombardia.  E anche  Garfagnana  e la  mag- 
giore parte  del  Frignano,  e nel  vescovado  modenese 
si  dice  che  furono  le  sue  possessioni,  e nel  Bolo- 
gnese ArzellaUt  e Medicina  grandi  ville  e spaziose  di 
suo  patri  monto  furono  e molte  altre  n'ebbe  in  Lom- 
bardia. E ili  Toscana  parimenti  castella  fece,  e la 
torre  a Polugiana  fece  fare  per  suo  maniere2  e giar- 
dino per  avere  la  caccia  e la  riviera  da  falconare, 
pertinenti  alla  sua  siguoria;  e molti  nobili  uomini  lar- 
gamente dotò;  loro  sotto  fio  vossalli  si  fece;  in  di- 
versi luoghi  molti  munisteri  edificò;  molte  chiese  cat- 
tedrali e non  cattedrali  dotò3.  E alla  perfine  morto  il 
padre  e la  madre  della  contessa  Mattelda,  e ella  ri- 
mase creda,  si  diliberò  di  maritare,  e inteso  la  fama 
e la  persona  c Patire  cose  d'uno  nato  di  Soavia  che 
avea  nome  Gulfo,  solenni  messi  mandò  a lui  e le- 
gittimi procuratori,  che  intra  Ini  e lei,  avvegnaché 
non  Tossono  presenti,  i patii  del  matrimonio  confer- 
mussono,  e ralilìcassono  il  luogo  ove  si  doveano 
fare  le  nozze:  l'anello  si  diede  al  castello  nobile  de* 
conti  Ginensi,  avvegnaché  oggi  sia  distrutto.  E ve- 
gnendo  Golfo  al  detto  castello,  la  contessa  Mattelda 
con  molla  cavalleria  gli  andò  incontro,  e con  molta 
letizia  ivi  sono4  le  feste  delle  nozze  fatte.  Ma  tosto  la 
trestizia  succedette  a quella  allegrezsa,  quando  il  con- 
tralto matrimonio  non  annodato  si  manifestò  per  lo 
mancamento  dello  ingenerare,  il  quale  spezialmente 
è detto  d'essere  la  volontà  del  matrimonio;  perocché 
Gulfo  la  moglie  carnalmente  non  poteva  conoscere 
nè  altra  femmina  per  frigidità  naturale,  o per  altro 
impedimento  perpetuo  impedito;  ma  impertanto  vo- 
lendo ricoprire  la  sua  vergogna,  diceva  alla  moglie 
che  questo  gli  avveniva  per  malie  che  fatte  gli  erano 
per  alcnno  che  invidiava  gli  suoi  felici  avvenimenti. 


1 nel  territorio  eh’  c distante  circa  nove  miglia  al  sud- 
est da  Reggio.  D paese  chiamava*:  dai  Reggiani  Tre  Ca- 
stella; oggi  Quattro  Castella,  cssendovesene  aggiunto  un 
quarto.  Lo  castella  sono  Montevetro,  Montai  aedo,  Monte- 
xano  e Bianello  : salvo  che  l'ultimo,  gli  altri  sono  rovine. 

7 V.  A.  abituro  nobile  e forte,  per  Io  più  nelle  cam- 
pagne. 

1 Qui  o più  sopra  il  testo  Davanz.  legge  datb  por  dotò. 
Noi  andiamo  colla  Giuntina  1587. 

4 Alla  latina  por  furono. 
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Ma  la  contessa  JHattelda  piena  di  Tede  dinanzi  a Dio 
e dinanzi  dagli  nomini  magnanimi,  di  questi  maleflcii 
nulla  intendendo,  schernita  se  per  lo  marito  tenendo, 
la  camera  sua  e tutti  gli  ornamenti  e letti  e vesti- 
menta  e tutte  cose  comandò  che  si  votassero  e la 
mensa  nuda  fece  apparecchiare,  e chiamato  Gutlo  suo 
marito  tutta  spogliata  di  vestimenti,  «'crini2  del  capo 
diligentemente  scrinati3,  questa  disse  : ninne  malie 
esser  possono,  vieni  e usa  il  nostro  congiungimento: 
e quegli  non  potendo,  allora  gli  disse  la  contessa  : 
alle  nostre  grandezze  tu  presumesti  di  lare  inganno  ; 
per  lo  nostro  onore  a te  perdonatila  concediamo,  ma 
comandiamti  sanza  dimorauza  che  li  debbi  partire,  e 
alle  tue  proprie  case  ritornare;  la  qual  cosa  se  di 
fare  ti  starai,  sanza  pericolo  di  morte  uon  pòi  scam- 
pare; ed  egli  spaventato  di  paurn.  confessala  la  ve- 
rità, avacciò4  il  suo  ritorno  in  Soavia.  La  contessa 
adunque  tacendo,  temendo  lo  'ngaimo,  e gli  altri  in- 
carichi del  matrimonio  avendo  in  odio,  la  sua  vita 
infìno  alla  morte  in  castità  trasportò,  e attendendo 
ad  opere  di  pietà,  molte  chiese  e monisteri  e spedali 
edificò  e dotò,  e due  volto  con  grande  oste  in  ser- 
vigio della  Chiesa  e in  suo  soccorso  potentemente 
venne,  I*  una  volta  contro  a’  Normandi  che  1 ducato 
di  Puglia  violentemente  alla  Chiesa  avenno  tolto,  e i 
confini  di  Campagna  guastavano,  i quali  la  contessa 
Uattelda  divota  figliuola  di  San  Piero  con  Gottifredi 
dota  di  Spulcio  cacciò  infino  ad  Aquino  al  tempo  di 
Alessandro  papa  secondo  di  Roma:  l'altra  volta  con- 
tra  ad  Arrigo  terzo  dì  Baviera  intperadore  combattei»  • 
e vinselo  ; e poi  altra  volta  contro  ad  Arrigo  quarto 
sno  figliuolo  combatteo  per  la  Chiesa  in  Lombardia  e 
vinselo,  al  tempo  di  papa  Callisto  secondo.  G questa 
fece  testamento,  e tutto  il  suo  patrimonio  sopra  l'al- 
tare di  San  Piero  offerse,  e la  Chiesa  di  Roma  nc 
fece  erede;  e non  molto  appresso  morì  in  Dio,  e se- 
polta è nella  chiesa  di  Pisa,  la  quale  magnamente  a- 
vea  dotata.  Morta  la  contessa  nell'anno  della  Natività 
1115.  Lasceremo  della  contessa  Mattelda,  e tornere- 
mo addietro  a seguire  la  storia  d’Arrigo  terzo  di  Ba- 
viera imperadore. 

CAPITOLO  XXII. 

Ancora  come  Arrigo  terzo  di  Baviera  ricominciò 
guerra  conira  la  Chiesa. 

Il  detto  imperadore  Arrigo  fu  molto  savio  e ma-  j 
foioso.  Per  meglio  signoreggiar  Roma,  iu  tutta  Italia  { 
si  mise  parte  e dissensione  nella  Chiesa,  tegnendo  ■ 
setta  contro  al  papa  con  certi  cardinali  e altri  che- 
rici;  e a sua  petizione  uno  grande  Romano  chiama- 
to  figliuolo  di  Celso,  prese  il  papa  la  notte 

di  Natale  quando  cantava  la  prima  messa  in  Santa 
Maria  Maggiore,  e miselo  in  pregione  in  una  sua 
torre;  ma  il  popolo  di  Roma  quella  medesima  notte 
il  liberarono,  e disfeciono  la  detta  torre,  e cacria- 

1 Uso  singolarissimo  del  verbo  votare.  Lo  cercheresti 

invano  nella  Crusca. 

5 Per  ubbia  ritcnevosi,  clic  ogni  malia  cessasse  allo 
spogliarsi  degli  adornamenti.  J disciolti.  1 affrettò.  j 


57 

rono  di  Roma  il  detto  figliuolo  di  Celso,  perocché  'I 
detto  Gregorio  papa  era  uomo  di  sonta  vita.  Per  la 
qual  cosa  il  detto  papa  Gregorio  settimo  in  concilio 
di  centodieci  vescovi  scomunicò  il  detto  Arrigo  im- 
peradore che  voleri  rompere  l'unione  di  Santa  Chiesa; 
ma  poi  vegnendo  il  detto  imperadore  in  Lombardia 
alla  misericordia  del  detto  papa  per  molti  dì  a piedi 
scalzi  in  sulla  neve  e in  su  il  ghiaccio,  appena  gli  fu 
perdonalo,  ma  però  non  fu  mai  amico  della  Chiesa, 
ma  sempre  la  dilraev^e  occupava,  e dava  le'nvesti- 
lore  delle  Chiese  contro  al  volere  «lei  papa.  Per  la 
qual  cosa  stando  egli  in  Italia,  gli  elettori  della  Magna 
eleggono  re  de'  Romani  Ridolfo  duca  di  Sassogna,  e 
per  avventura  il  papa  ue  fu  consenziente,  onde  Ar- 
rigo imperadore  richiese  il  detto  papa  Gregorio  che 
scomunicasse  i delti  elettori  per  la  delta  elezione  ; il 
detto  papa  noi  volle  Iure,  se  prima  non  intendesse  a 
ragione;  per  tu  qual  cosa  Arrigo  isdegnato  se  n'andò 
in  Alamagna,  e battaglia  fece  col  detto  Ridolfo  e vin- 
selo, e poi  tornò  in  Lombardia.  G nella  città  ili  Bre- 
scia rannata  la  sua  corte  con  ventiquattro  vescovi  e 
altri  prelati  che  il  seguivano  e erano  ribelli  del  papa, 
si  fece  processo  contro  al  detto  pupa  Gregorio  come 
a lui  piacque,  più  che  con  ragione;  e per  quello  pro- 
cesso dispuosono  il  detto  papa,  e annullò  e cassò 
tutte  le  sue  operazioni,  e fece  eleggere  un  altro  papa 
che  uvea  nome  Silibero  arcivescovo  di  Ravenna,  e 
fecelo  chiamare  papa  Clemente,  e col  dello  papa 
venne  a Roma,  e là  il  lece  conscgrare  al  vescovo  di 
Bologna  e a quello  di  Modona  e a quello  di  Cervia, 
farcendolo  adorare  e fare  grande  reverenzia,  e da  lui 
si  fece  ricorouare  dello  'mperio;  e perciò  il  primo  e 
il  diritto  papu  Gregorio  co'  suoi  cardinali,  scomuni- 
cato daccapo  il  detto  Arrigo  e privatolo  dello  impe- 
rio, siccome  persecutore  della  Chiesa,  assolvette  tutti 
i suoi  baroni  di  fio  e di  sora mento*;  per  la  qual  cosa 
il  detto  Arrigo  assediò  il  detto  papn  co*  suoi  cardi- 
nali col  favore  de'  Romani  in  castello  Santo  Angelo, 
il  quale  mandato  per  soccorso  in  Puglia  al  buono 
Ruberto  Guiscardo,  il  quale  incontanente  venne  a Ro- 
ma con  grande  oste,  e il  detto  Arrigo  col  suo  papa 
per  tema  di  Ruberto  si  partirono  dallo  assedio,  e gua- 
starono per  battaglie  e arsono  la  città  Leonina,  cioè 
dal  luto  di  San  Piero  di  qua  dal  Tevero,  e infino  in 
Campidoglio;  e non  potendo  resistere  alla  forza  del 
detto  Ruberto  Guiscardo  e di  sua  gente,  fuggissi  col 
detto  sno  papa  alla  città  di  Siena;  e poi  il  detto  Ru- 
berto liberato  papa  Gregorio  e i cardinali,  gli  mise  in 
sedia  e in  signoria  nel  palazzo  di  Laterano,  e molti 

1 nc  abbassava  la  lama,  uu  diceva  male  : lo  stesso  che 
detraeva.  Erra  di  santa  ragione  la  Crusca  spiegando  a que- 
sto passo  il  verbo  dìtrarre  per  torre,  usurpare.  Anello  al 
libro  11.  134.  vale  lo  stesso,  chi  ben  vede.  Ciascun  cit- 
tadino per  una  piccola  utilità  ditrac  c /roda , e mette  a 
non  calere  ogni  gran  cosa.  Se  ditrac  qui  valesse  fa  suo , 
usurpa,  a che  suhito  dopo  il  froda  ? .E  perché  usurpare 
ogni  gran  cosa  per  metterla  a non  calere  ? L*  antitesi  in 
i|Uc.ato  periodo  sta  negli  aggiunti  piccola  e grande,  ondo 
ditrac  meglio  per  v i tifica,  clic  per  usurpa  risponde  al  con- 
cetto tinaie. 

1 Fio  valeva  pur  tendo  ed  anche  tributo  di  fendo.  Gli 
antichi  usavano  saramento  per  giuramento,  lasciando  sa- 
tramenio  alla  lingua  ecclesiastica. 
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Romani  che  furono  colpevoli  delle  delle  rose  punì 
gravemente  in  avere  e in  persona.  E poi  il  detto  pa- 
pa Gregorio  se  n'  andò  nel  regno  col  detto  Ruberto 
Guiscardo,  e morì  nella  città  di  Salerno  santamente, 
faccendo  Iddio  assai  miracoli  per  lui.  E appresso  lui 
fu  fatto  papa  Vittorio  il  quale  non  vivette  più  che 
sedici  mesi,  e fu  avvelenalo:  e poi  Ri  eletto  papa  Ur- 
bano secondo  negli  anni  di  Cristo  1099. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  il  detto  Arrigo  imper odore  assediò  la  città 
di  Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  1080  tornando  il  soprad- 
detto Arrigo  imperadore  da  Siena  per  andarsene  in 
Lombardia,  trovando  chV  Fiorentini  teneano  la  parte 
della  Chiesa  e del  detto  papa  Gregorio,  e non  vo- 
leano  obbedire  nè  aprire  le  porte  al  detto  imperado- 
re per  le  sue  ree  opere;  sì  si  punse  ad  oste  alla  città 
di  Firenze  dalla  parte  ove  oggi  si  chiama  Cafaggio, 
e dov'è  oggi  la  chiesa  de’Servi  Sanine  Marine  infine 
all'  Arno,  e fece  gran  guasto  alla  detta  città  ; e sta- 
tovi più  tempo,  e date  molte  battaglie  alla  terra,  e 
tutto  adoperato  invano  (imperciocché  la  città  era  for- 
tissima, e'  cittadini  bene  in  concordia  e in  comune) 
assalito  il  suo  campo  da  loro,  se  ne  levò  u modo  di 
sconfitta,  e lasciò  tutto  il  suo  campo  e arnesi,  e ciò 
fu  nel  detto  anno  n di  21  di  Inglio.  Fi  per  lo  detto 
imperadore  Arrigo  si  cominciò  a dividere  tutta  Italia 
in  parte  di  Chiesa  e d’imperio:  e partilo  il  detto  Ar- 
rigo di  Toscana  si  tornò  in  Lombardia,  e di  là  ebbe 
grande  guerra  colla  contessa  Mattoide,  la  quale  era 
divota  figliuola  di  Santa  Chiesa,  e ebbe  battaglie  con 
lui  e sconfisselo  in  campo,  e poi  lui  mal  capitato,  in 
Lombardia,  se  n’andò  in  Alamagna.  e poi  mori  in 
pregione  scomunicato,  ove  il  mise  il  figliuolo  suo 
medesimo  chiamato  Arrigo  quarto. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  in  questi  tempi  fu  il  gran  passaggio 
oltremare. 

Negli  auni  di  Cristo  1089,  esseudu  papa  Ur- 
bano secondo,  i Saracini  di  Soria  presono  la  città  di 
Gerusalem,  e uccisooo  molli  cristiani,  e molti  ne  me- 
narono per  ischiavi;  per  la  qual  cosa  il  detto  papa 
Urbano  fatto  concilio  generale  prima  u Cliieramonte 
in  Avernia,  e poi  al  Torso  in  Torenn  alla  sommossa 
di  Piero  romito,  salila  persona,  tornato  lui  di  Geru- 
salem colle  dette  novelle.  E in  questo  tempo  apparve 
in  cielo  la  stella  coniala,  la  quale,  secondo  che  di- 
cono i savi  astrolagi.  significa  gran  cose  e mutazioni 
di  regni.  E certo  cosi  seguì  poco  appresso,  che  per 
la  presura  di  Gerusalem,  quasi  tutto  il  ponente  si 
sommosse  a prendere  la  croco  per  andare  al  passag-  ! 
gio  d'oltremare,  e andovvi  inniimerabile  popolo  a ca-  | 
vallo  e a piede  più  di  dugenlo  migliaia  d'uomini  del  I 
reame  di  Francia,  c della  Magua,  c di  Proenza,  e di  | 
Spagna,  e di  Lombardia,  e di  Toscana,  e della  no- 
stra città  di  Firenze,  e di  Puglia,  intra'  quali  furono  ! 


questi  signori  principi:  Goltifredi  di  Buglione  duca  del 
Loreno,  questi  fu  capitano  generale,  e fu  valente  uomo 
e di  gran  senno  e valore,  Ugo  fratello  del  re  Filippo 
primo  di  Francia;  Baldovino  c Guistasso  fratelli  del 
detto  Goltifredi  di  Buglione;  Anseimo  conte  di  Ribna- 
inonte  : Ruberto  conte  di  Fiandra;  Stefano  conte  di 
Brois:  Rinieri  conte  di  San  Gilio;  Buiamonte  duca  di 
Puglia,  e più  altri  signori  e baroni,  e passarono  per 
mare,  ma  i più  per  terra  per  la  via  di  Costantinopoli 
con  molto  affanno.  E prima  presono  la  città  d'Antio- 
chia,  e poi  più  altre  in  Soria,  e Gerusalem,  e tutte 
le  città  e castella  della  Terra  Santa,  e più  battaglie 
ebbono  co'  Saracini,  delle  quali  bene  avventurosa- 
mente ehbono  vittoria  i cristiani.  E 'I  detto  Gottifredi 
fu  re  di  Gerusalem,  ma  per  sua  umiltà,  perchè  Cristo 
v'ebbe  corona  di  spine,  non  volle  in  suo  capo  corona 
d'oro.  Ma  chi  appieno  queste  storie  vorrà  sapere, 
legga  il  libro  del  detto  passaggio,  ove  sono  distinte 
ordinatamente  : e in  questo  tempo  fatto  il  conquisto 
intorno  gli  anni  di  Cristo  1 1 20,  si  cominciarono  le 
magioni  del  tempio  e dello  spedale  di  Gerusalem. 

CAPITOLO  XXV. 

('onte  i Fiorentini  cominciarono  a crescere 
il  loro  contado. 

Negli  anni  di  Cristo  1 107,  essendo  la  nostra 
città  di  Firenze  molto  montala  e cresciuta  di  popolo, 
di  genti,  e di  podere,  ordinarono  i Fiorentini  di  dis- 
tendere il  loro  contado  di  fuori,  e allargare  la  loro 
signoria,  e qualunque  castello  o fortezza  non  gli  ub- 
bidisse, di  farli  guerra.  E nel  detto  anno  prima  pre- 
sero per  forza  Mouteorlandi  ch'era  di  sopra  da  Gan- 
galandi  e certi  Caltani  il  teneano,  i quali  non  volen- 
do ubbidire  alla  città  di  Firenze  furono  distrutti , e il 
castello  disfatto  e abbattuto. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  » Fiorentini  r insono  e disfeciono 
il  castello  di  Prato. 

E nel  detto  tempo  e anno  medesimo  i Pratesi 
si  Ribellarono  contro  a'  Fiorentini,  onde  i Fiorentini 
v'andarono  ad  oste  per  comune1,  e per  assedio  il 
vinsono  e disfecionlo.  Ma  in  quelli  tempi  Prato  era 
di  picciolo  sito  e podere,  che  di  poco  tempo  dinanzi 
s*  erano  levati  d’ uno  poggio  eh'  è tra  Prato  e Pi- 
stoia presso  a Montemurlo  che  si  chiamava  Chiavello, 
ove  in  prima  abitavano  coni'  uno  casale  e villatc,  e 
erano  fedeli  de'  conti  Guidi,  e per  loro  danari  si 
ricomperarono,  e puosonsi  in  quello  luogo  ov'è  oggi 
la  terra  di  Prato,  per  esser  in  luogo  franco  da'  si- 
gnori, e Prato  gli  puosono  nome,  perocché  dov'  è 
oggi  la  terra  avea  allora  uno  bello  prato  il  quale 
comperarono,  e ivi  si  puosono  ad  abitare. 


1 per  decreto  del  comune.  Così  anche  a principio  del 
Capitolo  XXXI. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Come  fu  eletto  imperadore  Arrigo  quarto  di 
Baviera , e come  perseguitò  la  Chiesa. 

Nel  detto  mino  1107  fu  eletto  per  gli  prencipt 
elettori  della  Magna  in  re  de' Romani  Arrigo  quarto 
di  Baviera  figliuolo  del  sopraddetto  Arrigo  terzo,  c 
regnò  anni  quindici,  e se  "I  padre  fu  nimico  di  Santa 
Chiesa,  come  detto  avemo,  si  fu  questo  Arrigo  mag- 
giormente, che  negli  unni  di  Cristo  1110  passando 
in  Italia  per  venire  a Roma  per  In  corona,  si  mandò 
suoi  ambasciadori  c lettere  a papa  Pasquale  che  al- 
lora regnava  nel  papato,  e a'  suoi  cardinali  eh’  egli 
volea  essere  amico  e fedele  di  Santa  Chiesa,  e volea 
rifiutare'  e restituire  al  papa  tutte  le  'nvestiture  de' 
vescovi  e abati  e altri  chetici,  le  quali  il  padre  od 
altri  suoi  anticessori  avrano  tolte  alla  Chiesa.  Ciò  era 
che  in  Alamagna  e in  Italia  in  più  parti  si  metlenno 
e confermavano  i vescovadi  e gli  altri  prelati5  cui  e 
come  loro  piacea,  oude  erano  nate  le  discordie  tra 
gl*  imperadori  e In  Chiesa.  F.  queste  cose  fare,  pro- 
metea di  confermare  per  sno  sarà  mento  e de' suoi 
baroni.  Per  la  qual  cosa  il  detto  papa  Pasquale  il 
confermò  a essere  imperadore , e lui  vegnendo  ti 
Roma  per  la  via  che  viene  diverso  Monteninlo.  lutto 
il  chericato  col  popolo  di  Roma  gli  si  fece  incontro 
con  grande  processione  e trionfo,  e 'I  detto  papa 
e' suoi  cardinali  parati  l'atlendcnno  in  su  i gradi  di- 
nanzi alla  chiesa  di  San  Piero:  e giunto  il  dello  Ar- 
rigo, per  reverenzia  Lasciò  il  piò  al  papa,  e poi  il 
papa  il  Lasciò  in  bocca  in  segno  di  pace  e d'amore 
in  sulla  porta  delta  Argentea,  e insieme  a mano  a 
mano  entrando  in  San  Piero,  e giunti  in  sulla  porla 
chiamata  Profica,  il  detto  papa  domandò  al  dello  Ar- 
rigo il  saramento,  il  quale  egli  avea  promesso  di 
rendere  le  'nvestiture  de*  vescovi  e prelati.  Onde 
fatta  il  papa  la  detta  richesta,  il  dello  Arrigo  con- 
sigliatosi alquanto  in  disparte  co*  suoi  baroni  subi- 
tamente alla  sua  gente  d*  arme  fece  pigliare  il  detto 
papa  e ’ cardinali,  e col  favore  de*  malvagi  Romani, 
siccome  il  tradimento  era  ordinalo,  gli  fece  mettere 
in  pregione.  E simiglianlemente  avea  in  Alamagna 
guerreggiato  molto  col  padre  Arrigo  terzo,  e vin- 
tolo in  battaglia,  e messolo  in  pregione  nella  città 
di  Legge,  e ivi  fattolo  morire  3.  Poi  stalo  il  detto 
papa  Pasquale  e* suoi  cardinali  alquanto  in  pregione, 
si  fu  accordo  da  lui  al  detto  Arrigo,  e trattolo  di 
pregione,  e non  potendo  fare  altro,  lasciò  ad  Arrigo 
le  'nvestiture,  e giurò  egli  e'  suoi  cardinali  di  non 
{scomunicarlo  per  offese  ch'avesse  loro  fatte,  e co- 
mnnieossi  il  papa  con  lui  del  corpo  di  Cristo  per 
più  fermezza  di  pace,  e si  *1  coronò  imperadore  di 
fuori  della  città  di  Roma.  E dappoiché  'I  detto  papa 


1 ri  uun  zi  uro. 

3 prelature.  Manca  al  Vocabolario. 

1 II  Villani  qui  non  va  col  vero.  Enrico  IV  fu  fatto 
prigioniero  per  tradimento  del  figliuolo  nel  castello  di 
Binghcn.  Fuggitone,  andò  vagando  per  la  Germania,  chiese 
e non  asseguì  l'ufficio  dì  lettore  o sotto  cantore  nella 
Chiesa  di  Spira,  p ridottosi  infine  a Liegi  vi  mori  di  mi- 
seria. 


fu  preso,  si  levarono  tre  papi  contra  lui,  non  degna- 
mente . in  diversi  tempi;  1*  nno  ebbe  nome  Alberto, 
l'altro  Agnulfo.  e l'altro  Teodorico,  ma  ciascuno  regnò 
poco,  e ebhono  piccolo  podere  contra  il  detto  papa  Pa- 
squale. Ma  morto  Pasquale,  fu  per  gli  cardinali  eletto 
papa  Gelasio,  mu  per  ragione  rlie'l  detto  Arrigo  non 
sentì 1 la  detta  elezione,  nè  vi  fu  presente,  sì  si  fece 
uno  suo  papa  uno  Spagnuolo  chiamato  Bordino,  per 
la  qual  cosa  il  detto  papa  Gelasio  co'  suoi  cardinali, 
per  paura  d'  Arrigo,  si  fuggirono  a Gaeta  ond*  egli 
era  nato,  c poi  si  misono  per  mare  infino  in  Proenza, 
e andarne  in  Francia  per  aiuto  al  re  di  Francia:  ma 
in  quello  viaggio  mono  il  detto  papa  alla  città  di 
Amiaco,  e lui  morto,  per  gli  cardinali  fue  fallo  di 
concordia  papa  Callisto  secondo  di  Borgogna,  il  quale 
papa  Callisto  iscomunicò  il  dello  Arrigo  imperadore 
e suoi  seguaci,  siccome  persecutore  di  Santa  Chiesa, 
e tornando  verso  Roma  per  Proenza  e per  Lombar- 
dia e per  Toscana,  da  lutti  fu  ricevuto  siccome  de- 
gno papa,  e fattogli  grande  reverenza.  Sentendo  la 
[ sua  venuta  Bordino,  il  papa  ch'avea  fatto  Arrigo  im- 
peradore, per  paura  si  fuggì  di  Roma  a Sutri  : ma 
per  gii  Romani  fu  in  Sutri  assediato  e preso,  e me- 
nato a Roma  in  diligione  5 in  sii  uno  cammello  col 
viso  volto  addietro  alla  groppa,  e legatagli  in  mano 
la  coda  del  cammello,  e.  misonlo  in  pregione  nella 
rocca  di  Fnmmone  in  Campagna,  e ivi  mono. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  alla  fine  il  dello  Arrigo  quarto  imperadore 
tornò  all'  obbedienza  di  Santa  Chiesa. 

Il  sopraddetto  imperadore  Arrigo  fatta  molta 
guerra  alla  Chiesa,  c stalo  ancora  vinto  in  battaglia 
in  Lombardi»  dall'antidettn  contessa  Mattelda  come  fu 
il  padre,  si  tornò  a coscienza,  e al  detto  papa  Callisto 
rassegnò  tulle  le  nvestiture  de'  vescovi  e arcivescovi 
e abati  per  Rnella  e pasturali,  e rifiutonne  ogni  ra- 
gione e usanza  di' egli  o suoi  antichi  n'avessero  presa 
dalla  Chiesa,  e restiliiio  il  patrimonio  di  San  Piero  e 
ogni  possessione,  ch'egli  o sua  gente  aveano  prese 

0 vendute  della  Chiesa  o delle  chiese,  per  cagione 
della  guerra  avuta  colla  delta  Chiesa,  e con  papa  Pas- 
quale, e con  gli  altri.  Onde  il  detto  papa  Callisto  fece 
pace  con*  lui  e ricomuiiicollo  ; ma  poco  vivettono  ap- 
presso lo  'mpe radure  e ‘I  detto  papa,  e dicesi  per  le 
genti,  che  per  cagione  che  *1  detto  Arrigo  s' era 
male  portato  del  padre,  che  per  giusto  giudicio  morio 
sanza  niuna  reda  nè  figliuolo,  nè  maschio  nè  femmina, 
gli  anni  di  Cristo  1125;  e succedette  a lui  Lottieri 
dì  Sassogua,  e in  lui  finirò  gl'  imperadori  della  casa 
di  Baviera,  che  quattro  Arrighi  aveano  tenuto  lo  'm- 
perio  l'uuo  appresso  T altro,  e suti :>  gli  tre  molto 
contrari  a Santa  Chiesa.  Lasceremo  ora  alquanto 
degl' imperadori  e papa,  e torneremo  a nostra  ma- 
teria de'  fatti  di  Firenze,  eh'  assai  cominciaro  a fare 

1 Fiorentini  delle  novità  e guerre  a'  loro  vicini  per 
accrescere  loro  sloto. 


1 approvò.  3 disprezzo.  * stati. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Come  i Fiorentini  sconfissero  il  cicario  di'  Arrigo 
quarto  imperatore. 

Negli  anni  di  Cristo  1113  i Fiorentini  feciono 
oste  a Montecasciolo  il  quale  facea  guerra  alla  città, 
e avcalo  rubellato  messer  Ruberto  Tedesco,  vicario 
dello  'mperadore  Arrigo  in  Toscana,  e stava  con  sue 
masnade  in  Samminiato  del  Tedesco,  e però  era  Sani- 
miniato  soprannomato  del  Tedesco,  perocch' e' vicari 
degl'  imperadori  eh' erano  colle  loro  masnade  de'Te- 
deschi,  stavano  nella  detta  terra  a guerreggiare  le 
città  e castella  di  Toscana  che  non  ubbidissero  gl' im- 
peradori ; il  quale  messer  Ruberto  fu  da'  Fiorentini 
sconfitto  e morto,  e '1  castello  preso  e disfatto. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  netta  città  di  Firenze  per  due  rotte  s'apprese 
il  fuoco , onde  arse  quasi  qran  parte  della  città. 

Negli  anni  di  Cristo  1115  del  mese  di  maggio, 
s'  apprese  il  fuoco  in  borgo  Santo  Apostolo,  e Tu  sì 
grande  e impetuoso,  che  buona  parte  della  città  arse 
con  grande  danno  de'  Fiorentini  *.  E in  quello  auuo 
medesimo  morì  la  buona  contessa  Mullelda.  E l'anno 
del  1117  appresso,  nuche  si  prese  il  fuoco  in  Fi- 
renze, e bonamente  - ciò  che  non  fu  arso  al  primo 
fuoco,  arse  al  secondo,  onde  i Fiorentini  ebbono 
grande  pestilenza,  e non  sunza  cagione  e giudichi 
di  Dio  imperciocché  la  città  era  malamente  corrotta 
di  resia  **  iulra  l' altre  della  setta  degli  epicurei,  per 
vizio  di  lussuria  e di  golu,  c era  sì  grande  parte, 
che  intra' cittadini  si  combatteva  per  la  Tede  con  ar- 
mata mano  in  più  parli  di  Firenze,  e durò  questa 
maledizione  in  Firenze  molto  tempo  infine  alla  venata 
delle  sante  Religioni  di  Sunto  Francesco  c di  Santo 
Domenico,  le  quali  Religioni  per  gli  loro  santi  frali, 
commesso  loro  l'officio  della  eretica  pravità  per  lo 
papa,  mollo  la  stirperò  in  Firenze,  e in  Milano,  e in 
più  altre  città  di  Toscana  e di  Lombardia  al  tempo 
del  beato  Pietro  martire,  che  da*  paterini 4 in  Milano 
fu  martirizzato,  e poi  per  gli  altri  inquisitori.  E per 
l'arsione  de' detti  fuochi  in  Firenze  arsouo  molti  li- 
bri e croniche  che  più  pienamente  facieno  memoria 
delle  cose  passate  della  nostra  città  di  Firenze,  sic- 
ché poche  ne  rimasono  ; per  la  qual  cosa  a noi  è 
convenuto  ritrovarle  in  altre  croniche  autentiche  di 
diverse  città  e paesi,  quelle  di  che  in  questo  trattalo 
è fatto  menzione  in  gran  parte. 

1 No  furono  «lisi rutto  ipiasi  lutto  lo  cario  pubbliche  e 
privato  con  danno  iueatimalùle  della  storia. 

* per  certo.  9 eresia. 

1 pa Urini  setta  d’eretici,  clic  prese  il  nome  dal  latino 
pati  i patirò  affermando  di  patir  tutto  con  pazienza  come 
inviati  di  Dio  a consolare  gli  afflitti.  Tal  setta  insorta  nel 
scc.  XII  fu  condannata  nel  Cono.  gcn.  lateranenso  nel  1171# 
sotto  Papa  Alessandro  III.  Cliiamavasi  in  Italia  dei  co»- 
•ofatori,  in  Cientiania  dei  bonunmiui . 


CAPITOLO  XXXI. 

Come  i Pisani  presono  Maiolica , e*  Fiorentini 
guardarono  la  città  di  Pisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1 1 1 7,  i Pisani  feciono  una 
grande  armata  di  galee  e di  navi,  e andarono  sopra 
risole  di  Maiolica  che  la  teneano  i Saracini.  E come 
lu  partila  la  detta  armata  di  Pisa  e già  raunata  in- 
sieme sopra  Vada  per  fare  loro  viaggio,  i Lucchesi 
per  connine  vennero  a oste  sopra  Pisa  per  prendere  la 
terra.  I Pisani  avendo  la  novella,  per  paura  ch'e'  Luc- 
chesi non  occupassono  la  terra,  non  ardivano  d'an- 
dare innanzi  col  loro  stuolo,  e ritrarresi  della  impresa 
non  pareva  loro  onore  al  grande  spendio  e apparec- 
chiamento ch'aveano  fatto;  presono  per  consiglio  di 
mandare  loro  ambasciadori  « Fiorentini,  a'quati  erano 
in  quegli  tempi  molto  amici,  i detti  comuni,  e pregaro 
che  piacesse  loro  di  guardare  loro  la  cittade,  confi- 
dandosi di  loro  come  di  loro  intimi  amici  e cari 
fratelli.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  accettarono  di 
servirgli,  e ili  fare  loro  guardare  la  città  da'Lucchesi 
e da  tutta  gente;  per  la  qual  cosa  il  comune  di  Fi- 
renze vi  maudò  gente  d'  arme  assai  a cavallo  e a 
piede,  e puosonsi  ad  oste  di  fuori  dalla  città  a due 
miglia  : e per  onestà  delle  loro  donne  non  vollouo 
entrare  in  Pisa,  e mandare  bando  che  nullo  non  en- 
trasse nella  città  sotto  pena  della  persona;  uno  v'entrò, 
si  Tu  condannato  a impiccare.  I Pisani  vecchi  ch'erano 
rimasi  ili  Pisa,  pregando  i Fiorentini  che  per  loro 
amore  gli  dovessero  perdonare,  non  lo  vollono  fare, 
e i Pisani  contradissero,  e pregaro  che  almeno  in  su 
il  loro  terreno  noi  faccssono  morire;  onde  segreta- 
mente i Fiorentini  dell'oste  feciono  a nome  del  co- 
mune di  Firenze  comperare  uno  campo  di  terra  da 
uno  villano,  e in  su  quello  rizzarono  le  forche,  e fe- 
ciono la  giustizia  per  mantenere  il  loro  decreto.  E 
tornata  I'  oste  de'  Pisani  dal  conquisto  di  Maiolica, 
renderò  molte  grazie  «'Fiorentini,  e domanderò  quale 
segnale  del  conquisto  volessouo,  o le  porte  del  me- 
tallo, o due  colonne  del  profferito  1 ch’aveano  recate 
e tratte  di  Maiolica:  ì Fiorentini  chiesono  le  colonne, 
e'Pisani  le  mandaro  in  Firenze  coperte  di  scarlatto; 
e per  alcuno  si  disse,  che  innanzi  che  le  mandassero 
per  invidia  le  feciono  affocare*,  e le  delle  colonne 
sono  quelle  che  sono  diritte  dinanzi  a San  Giovanni. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  i Fiorentini  presero  e disfecero  tu  rocca 
di  Fiesole. 

Negli  anni  di  Cristo  1125  i Fiorentini  puosono 
oste  alla  rocca  di  Fiesole  che  ancora  era  in  piede  e 
molto  forte,  e tencanla  certi  gentili  uomini  Caltani 
stati  della  città  di  Fiesole,  e dentro  vi  si  riduceano 
masnadieri  e sbanditi  e mala  gente,  che  alcuna  volta 
faceano  danno  alle  strade  c al  contado  di  Firenze,  e 


1 porfido. 

1 alterare  e logorare  al  fuco. 
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tanto  vi  stettero  all'assedio  che  per  dilTnlla  1 di  vii— 
tuaglia  s'arrendéo,  che  per  forza  mai  non  s'arebhe 
avuta,  e fecionla  tutta  abbattere  e disfare  infino  alle 
fondamenta,  e feciono  decreto  che  mai  in  su  Fiesole 
non  s'osasse  rifare  niuna  fortezza. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Ove  si  pigliano  le  misure  delle  miglia  del  contado 
di  Firenze. 

La  misura  delle  miglia  del  contado  di  Firenze 
si  prendono  ed  è loro  termine  delle  cinque  sestora 
che  sono  di  qua  dall'Arno  alla  chiesa  ovvero  duomo 
di  Santo  Giovanni;  e del  contado  di  là  dal  lìume 
d'Arno  si  prendono  alla  coscia2  del  Ponte  Vecchio  di 
qua  dall'  Arno  dal  piliere  dov’  è Io  figura  Marti.  E 
questa  fue  l'antica  consuetudine  de' Fiorentini,  e il 
migliaio  si  fu  mille  passini,  che  ogni  passino  si  è 
tre  braccia  alla  nostra  misura. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  Roggeri  duca  di  Puglia  ebbe  guerra  colla 
Chiesa  e poi  si  riconciliò  col  papa , e come  poi 
furono  in  Roma  due  papi  a uno  tempo. 

In  questi  tempi,  gli  anni  di  Cristo  1125  re- 
gnando papa  Onorio  secondo,  nato  di  Bologna,  i 
baroni  di  Puglia  quasi  si  rubellarono  da  Buggeri  duca 
di  Puglia  e figliuolo  di  Ruberto  Guiscardo,  c con  lu- 
singhe il  detto  papa  condussono  infino  ad  Aquino  per 
fare  torre  il  regno  a Buggeri  ; ma  Ruggeri  colle  sue 
forze  sconfisse  l'oste  del  papa  con  grande  danneggio3 
di  sua  gente;  e ciò  fatto,  il  detto  Ruggeri  non  ne 
montò  in  superbia,  ma  con  grande  umiltà  venne  al 
papa  e gittoglisi  a* piedi  chiedendogli  misericordia; 
e il  papa  gli  puose  il  calcio  in  sul  collo  e disse  il 
verso  del  Salterò  che  dice:  super  aspidem  et  basi- 
liscum  ambulati*,  et  conculcabis  leotiem  et  draconem: 
e ciò  detto,  gli  perdonò,  e fecelo  levare,  e basciollo 
in  segno  di  pace.  Il  quale  Ruggeri  mostrò  al  detto 
papa  come  i suoi  baroni  falsamente  gli  apponeano, 
e com'egli  era  fedele  di  Santa  Chiesa  com'era  stato 
il  padre;  onde  il  papa  lui  confermò  il  regno,  e coro- 
nollo  del  reame  di  Cicilia,  e grande  vendetta  fece 
de' suoi  ribelli.  Poi  morto  il  detto  papa  Onorio,  fu 
eletto  papa  Innoccnzio  secondo,  gli  anni  di  Cristo 
1130.  Questi  fue  Romano,  e regnò  papa  tredici  anni, 
ma  alla  sua  lezione  nacque  in  Roma  grande  scisma 
nella  Chiesa,  imperciocché  uno  messere  Piero  ch'era 
cardinale  figliuolo  di  Pietro  Leone  possente  Romano, 
per  forza  si  fece  fare  papa  e chiamossi  Anacleto,  e 
con  sua  forza  combattè  papa  Innocenzio  e suoi  car- 
dinali nelle  case  degli  Infragnipani  di  Roma.  Quello 
messer  Pietro  Leone  ispogliò  tutte  le  chiese  di  Roma 
d'ogni  tesoro  sacro  per  farne  moneta,  il  quale  tesoro 
fue  infinito,  e con  quello  corruppe  molti  Romani  contro 


1 mancanza. 

3 Coscia  del  ponte  è la  porte  fondato  olla  riva. 

1 dazino. 


Innoccnzio  papa,  il  quale  non  posscndo  stare  in  Roma 
per  la  forza  di  quello  figliuolo  di  Pietro  Leone,  isco- 
municatolo.  casso  ogni  suo  ordine , se  n'  andò  in 
Francia  in  su  due  galee  co'  suoi  cardinali,  e da  Luis 
il  Grosso  re  di  Francia  furono  ricevuti  onorevolmente, 
e consecrò  re  il  detto  Luis,  e egli  promise  d'alare  la 
Chiesa  con  tutta  sua  forza.  Ma  essendo  papa  Inno- 
cenzio  in  Francia,  fu  eletto  imperadore  Lottieri  di 
Sassogna,  il  quale  con  grande  potenzia  di  gente  di 
suo  paese  passò  in  Italia  e menonne  seco  il  detto 
papa  Innocenzio  e'  cardinali,  e con  molti  vescovi  e 
arcivescovi  ch'erano  stati  al  concilio,  prima  a Chie- 
ramonte  in  Avernia  e poi  al  Lorcno,  e rimise  in  Roma 
in  sedia  e signoria  il  detto  papa,  e per  forza  cacciò 
di  Roma  Pietro  Leoni  e tutti  i suoi  seguaci,  e poi 
prese  la  corona  dello  'mpcrio  per  mano  del  detto  papa 
Innocenzio,  negli  anni  di  Cristo  1130.  Questo  Lot- 
ticri  regnò  re  de'Romani  e imperadore  undici  anni, 
e fu  cristianissimo,  e fedele  di  Santa  Chiesa,  e per 
cagione  che  Ruggeri  figliuolo  del  primo  Ruggeri 
(di'  era  stato  figliuolo  di  Ruberto  Guiscardo,  essendo 
re  di  Cicilia  e di  Puglia)  avendo  tenuta  la  setta  di 
figliuolo  Pietro  Leoni  contra  il  detto  papa  Innocen- 
zio,  questo  Lottieri  imperadore  con  papa  Innocenzio 
insieme,  e colf  armata  de'Pisani  e de'Genovesi,  pas- 
sero nel  regno  di  Puglia  per  mare  o per  terra  sopra 
il  detto  Ruggeri  che  s'era  Ribellato  dal  papa  e dalla 
Chiesa,  e lui  colla  detta  forza  cacciarono  di  Puglia, 
e fuggissi  in  Cicilia:  e toltogli  il  regno,  feciono  duca 
di  Puglia  il  conte  Cammonc,  ma  poco  regnò,  che  poi 
tornò  la  signoria  al  figliuolo  di  Ruggieri,  ciò  fu  il 
buono  re  Guiglielmo,  come  innanzi  faremo  menzione. 
E per  cagione  dell'aiuto  eh’ e' Genovesi  e' Pisani  fe- 
ciono ailu  Chiesa  sopra  il  duca  di  Puglia,  in  generale 
concilio  in  Roma  fu  fatto  grazia  d'arcivescovado  alla 
città  di  Genova,  dandosi  più  vescovadi  in  sua  signoria 
della  riviera  di  Genova  e di  Lombardia;  e simile  fece 
a'Pisani,  dandogli  sotto  lui  certi  vescovadi  di  Sardi- 
gna,  e quello  di  Massa  in  Maremma  e quello  di 
Grosseto;  e ciò  Tatto,  il  detto  Lottieri  imperadore 
bene  avventurosamente  si  tornò  in  Alamagna,  e poco 
appresso  morì,  e fu  eletto  re  de'Romani  Currado  se- 
condo di  Sassogna  negli  anni  di  Cristo  1138,  e 
regnò  quindici  anni,  ma  non  fu  coronato  a Roma 
dello  imperio. 

CAPITOLO  XXXV. 

Conta  del  secondo  passaggio  (f  oltremare. 

Nel  tempo  del  sopraddetto  Currado  re  de'Ro- 
mani furono  tre  papi  a Roma  l' uno  appresso  l'altro  : 
papa  Celestino  secondo  regnò  sette  mesi;  e poi  fu 
Lucio  primo,  che  ancora  vivette  poco;  poi  fu  papa 
Eugenio  di  Pisa,  che  regnò  anni  otto  e mesi.  Al 
tempo  di  questo  papa,  gli  anni  di  Cristo  1147,  Luis 
il  Pietoso  re  di  Francia,  per  ammenda  d'una  guerra 
ch'egli  a torto  avea  presa  col  re  di  Navarra  per  torreli 
Campagna,  si  promise  d'andare  al  soccorso  della  Terra 
Santa,  e per  la  sua  andata  si  commosse  tutto  il  suo 
reame  per  andare  oltremare,  e richiese  il  detto  Cur- 
rado re  de'Romani  che  gli  piacesse  d'imprendere  con 
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lui  il  detto  passaggio,  e egli  I'  accettò  allegramente, 
e mandarono  pregando  il  detto  papa  Eugenio  che 
passasse  in  Frauda  a loro  dare  la  croce,  e così  fece: 
e coronò  il  dello  re  Luis;  e poi  crociali  i detti  re 
Currado  c re  Luis  tra’  confini  d'Alamagnu  e di  Fran- 
cia per  comandamento  del  detto  papa  per  mano  di 
Santo  Bernardo  abate  di  Chiaravalle,  i Franceschi  e 
Tedeschi  innumerahile  gente  passarono  per  mare  con 
dugeuto  navi,  e i più  per  terra  per  Cngaria  e Pan- 
nonia  in  Grecia,  ma  con  mollo  affanno  per  la  reta 
de’Greci,  che  per  fargli  morire  o ammalare  mischia- 
vano la  calcina  colla  fauna,  onde  molti  ne  morirò; 
e poi  co’Turchi  in  Turchia  ebbouo  grande  conlasto, 
e fecero  più  battaglie.  Bene  avventurosamente  \ insono 
contra'Saracini,  ma  poco  vi  dimoraro,  che  Luis  prima 
si  tornò  in  Frauda,  e poi  Currado  in  Alnmagna,  e 
ganza  venire  a Roma,  e di  là  si  morio  sanza  bene- 
dizione imperiale.  K T papa  Eugenio  dopo  molte 
buone  opere  fatte  morio  a Roma  gli  anni  di  Cristo 
1 1 54.  e dopo  lui  succedette  papa  Anastasio  quarto, 
ma  mette  poco  più  d*un  anno;  e poi  fu  papa  Adriano 
il  quarto,  che  coronò  il  primo  Federigo  iuiperadore. 
Torneremo  alle  novità  che  furouo  in  Firenze  in  questo 
tempo  che  noi  avemo  intralasciato  per  seguire  nostro 
trattato. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  * Fiorentini  disfeci  otto  il  castello  di 
MoHlebuuno. 

Negli  anni  di  Cristo  1135  essendo  iu  piè  il 
castello  di  Alonlebuono  il  quale  eru  molto  forte  e 
era  di  que'  della  casa  de'  Boudelraouti,  i quali  erano 
Cattaui  e antichi  geutili  uomini  di  contado,  e per  lo 
nome  del  detto  loro  castello  ave»  nome  la  casa  Bon- 
delmonli;  e per  la  fortezza  di  quello,  e che  la  strada 
vi  correa  appiè,  coglievano  pedaggio,  per  la  qual 
cosa  a’Fioreulini  non  piacea  uè  voltano  sì  fatta  for- 
tezza presso  alla  città,  si  v'andarono  ad  oste  nel  mese 
di  giugno  ed  ebboulo,  a patti  che  ‘I  castello  si  disfa- 
cesse, e Caltre  possessioni  rimanessero  a'delti  Cattaui, 
e tornassero  ad  abitare  in  Firenze.  E così  cominciò 
il  comune  di  Firenze  a distendersi,  e rolla  forza  più 


che  tou  ragione,  crescendo  il  contado  e sottomet- 
tendosi alla  giuridizione  ogni  nobile  di  contado,  e 
disfacendo  le  fortezze. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  » Fiorentini  furono  sconfitti  a Montedicroce 
da'  conti  Guidi. 

Negli  anni  di  Cristo  114?  avendo  i Fiorentini 
guerra  co'  conti  Guidi,  imperciocché  colle  loro  ca- 
stella erano  troppo  presso  alla  città,  e Moti  tedierò  ce 
si  leuca  per  loro  e Iacea  guerra,  per  la  qual  cosa 
per  arte  de’  Fiorentini  v'  andarono  ad  oste  co'  loro 
soldati,  e per  troppa  sicurtade  non  Farcendo  buona 
guardia,  furouo  sconfitti  dal  conte  Guido  vecchio  e 
da  loro  amistà  Aretini  e altri  del  mese  di  giuguo.  Ma 
poi  gli  utmi  di  Cristo  1154,  i Fiorentini  tornaro  a 
oste  a Alontcdicrocc  e per  tradimento  l' ebbono,  e 
disfccionlo  infiuo  alle  fondameula,  e poi  le  ragioni 
che  v'avcauo  i conti  Guidi  venderono  ul  vescovado 
di  Fiienze,  non  possendole  gioire  uè  averne  fruito, 
e d‘  allora  iunanzi  non  furono  i conti  Guidi  amici 
del  comune  di  Firenze,  e simile  gli  Aretini  che  gli 
aveano  lavorali. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  i Pratesi  furono  sconfitti  da'  Pistoiesi 
a Carmiijnano. 

Negli  auni  di  Cristo  1 154  aveudo  guerra  i Pra- 
tesi co'  Pistoiesi  per  lo  castello  di  Carmiguano,  e 
essendovi  cavalcati  i Pratesi  colle  masnade  e aiuto 
I de'Fioreutiui,  si  vi  furo  sconfitti  da'  Pistoiesi.  Lasce- 
I remo  alquaulo  de'  nostri  fatti  di  Firenze,  impercioc- 
| cbè  infra  sedici  auni  appresso  poche  notevoli  cose 
| v'  ebbe,  e comiiu  eremo  il  quinto  libro,  e diremo  del 
i primo  Federigo  iuiperadore,  il  quale  egli  e le  sue 
rede  feciono  di  grandi  e diverse  mutazioni  in  Italia, 
e alla  Chiesa  di  Homa,  e alla  nostra  città  di  Firenze  ; 
onde  molto  ne  cresce  materia,  siccome  innanzi  fa- 
remo per  gli  tempi  meuzione. 


LIBRO  QUINTO 


CAPITOLO  I. 

Qui  comincia  il  quinto  libro:  come  il  primo  Fe- 
derigo dello  di  Stuffo  di  Soare  fu  imperadore  di 
Roma , e de'  suoi  discendenti , conseguendo  i fatti 
di  Firenze  che  furono  a' loro  tempi  e di  tutta  Italia. 

Dopo  la  morte  di  Currado  di  Sassogna  re  devo- 
niani, fu  eletto  imperadore  Federigo  Barbarossa  detto 


Federigo  Grande,  ovvero  primo,  della  casa  di  Soave, 
e chi  'I  soprannomò  di  Stuflb  *.  Questi,  rimesse  le 

1 Intendi  : llohenatauflen.  Ri  chiamò  casa  di  Soave  o 
Svcvia,  perchè  Federico  I,  uomo  di  grande  consiglio  e 
prode  in  arme,  i «posata  Agnese  figlia  dell'imperatore  En- 
rico IV,  fu  creato  Duca  di  Svevia,  e con  questo  nome 
crcbtio  la  sua  famiglia  a maravigliosa  potcnaa.  Anche  in 
Danto  trovi  So  aie  o Suavia  dal  latino  Suevia  per  Senio, 
Farad.  3. 119:  Che  del  ecrondo  vailo  di  , Soave.  E nel  Con- 
vito: Pfiìerì  co  di  fr-ore  eli  imo  rmpet  oltre  c<*«\ 
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boti  1 2 degli  elettori  in  lui,  si  chiamò'^  se  medesimo, 
e poi  passò  in  Italia,  e Tu  coronato  a Roma  per  papa 
Adriano  quarto  gli  anni  di  Cristo  1 1 54,  e regnò 
anni  trentasctte  che3 * * *  re  de'Komani  e che  impcradorc. 
Questo  Federigo  fu  largo  e boutadoso  *,  facondioso 
e gentile,  e in  lult'  i suoi  fatti  glorioso.  Alla  prima 
fu  amico  di  Santa  Chiesa  al  tempo  del  detto  papa 
Adriano,  e fece  rifare  Tiboli  eh'  era  disfatto,  ina  il 
dì  medesimo  che  fu  coronato,  da’  Romani  alla  sua 
gente  ebbe  grande  zuffa  e battaglia  nel  prato  di  Ne- 
rone, ove  il  detto  imperadore  era  attendato,  a grande 
danno  de'Romani,  e dentro  nel  portico  di  San  Piero, 
e quello  tutto  arse  e disfece,  cioè  la  parte  di  Roma 
eh' è intorno  a San  Piero.  Questi  poi  tornando  in 
Lombardia  il  primo  anno  del  suo  imperiato  r’,  perchè 
la  città  di  Spuleto  non  l'ubbidio,  imperciocché  era 
della  Chiesa,  vi  si  puose  ad  oste  e vinse!»,  e tutta 
la  fece  disfare;  e,  per  volere  occupare  le  ragioni  della 
Chiesa,  tosto  si  fece  nimico  : che  dopo  la  morte 
d'Adriano  papa  gli  anni  di  Cristo  1159  fu  fatto  papa 
Alessandro  terzo  di  Siena,  che  regnò  ventidue  anni: 
questi,  per  mantenere  la  giuridizioue  di  Santa  Chiesa, 
ebbe  grande  guerra  col  detto  Federigo  imperadore,  e 
per  più  tempo;  il  quale  imperadore  gli  fece  fare  in- 
contro quattro  antipapi  scismatici  in  diversi  tempi, 
l'uno  appresso  l'altro,  che  i tre  furono  cardinali.  Il 
primo  fu  Ottaviano  che  si  fece  chiamare  Vittorio;  il 
secondo  Guido  di  Chermona  che  si  fece  chiamare 
Pasquale  ; il  terzo  fu  Giovanni  Strumense  che  si  fece 
chiamare  Callisto  ; il  quarto  ebbe  nome  Landone  il 
quale  si  fece  chiamare  Innocenzo:  onde  nella  Chiesa 
di  Dio  ebbe  grande  scisma  e afflizione,  imperciocché 
questi  papi  colla  forza  di  Federigo  imperadore  li- 
neano tutto  il  patrimonio  di  San  Piero  e 'I  ducalo, 
che  'I  detto  papa  Alessandro  non  avea  nulla  signoria. 
Ma  il  detto  papa  Alessandro  contro  a tutti  valente- 
mente pugnò,  e gli  scomunicò  : i quali  tutti  l' uno 
oppresso  l'altro,  lui  regnando,  morirò  di  mala  morte. 
Ma  regnando  eglino  colla  forza  di  Federigo,  il  detto 
diritto  papa  Alessandro,  non  potendo  stare  in  Roma, 
se  n'andò  colla  corte  in  Francia  al  re  Luis  il  Pietoso, 
il  quale  il  ricevette  graziosamente.  E dicesi  in  Fran- 
cia, che  vegnendo  il  detto  papa  Alessandro  a Parigi 
celatamente  con  poca  compagnia  a guisa  d' uno  pic- 
ciolo prelato,  incontanente  che  fu  a San  Moro  presso 
di  Parigi,  non  avendo  del  papa  novella  niuna,  per 
divino  miracolo  si  levò  una  boce  : ecco  il  pop»,  ecco 
il  papa  ; e comincierò  a sonare  le  campane,  e lo  re 
col  chericato  e popolo  di  Parigi  gli  si  fece  incontro, 


1 voci,  voti,  suffragi,  coi  quali  si  rendono  i partiti.  Bocc. 
Ani  et.  89:  Con  voci  irrevocabile  per  sentenzia  t toniamo  V o- 
nort  ecc.  Sacch.  Leti.  230:  Colui  ha  più  voci  d esser  vero 
Papa.  Buce  per  voce,  e ancor  più  bociare  per  vociare  corre 
tuttavia  per  lo  bocche  del  popolo  toscano 

2 elesse,  nominò. 

9 Che...  e che...  Intendi  : fra  re  de’  romani  e imperadore. 
Vedi  anche  più  innanzi  lib.  7.  4:  Era  a guardare  i passi 

con  più  di  tremila  cavalieri  che  Tedeschi  e che  Lombardi. 

E Bocc.  nov.  19:  Donolle  che  in  gioie  e che  in  casella  menti 
cf  oro  e d oriento , e che  in  danari  quello,  che  valse  meglio 

t£  altre  diecimila  dobbre. 

* V.  A.  valoroso,  eh©  ha  bontà.  Trovasi  altresì  bontà- 
dio**  s imperio. 


onde  il  papa  si  maravigliò  forte,  perocché  nullo  sapea 
di  siisi  venuta  ; e ringraziò  Iddio  c palesossi  al  re  e 
»l  popolo,  c cominciò  a segnare  *.  K poi  in  Francia 
fece  il  dello  papa  concilio  generale  alla  città  del 
Torso  iti  Torcna,  nel  quale  scomunicò  il  detto  Fe- 
derigo c dispuose  dello  'mperio,  e assolvette  tutti  t 
suoi  baroni  di  suo  sarumeuto,  e dispuose  quegli  della 
casa  della  Colonna  di  Roma,  che  mai  nè  eglino  nè 
loro  successori  potcssono  avere  dignità  di  Santa 
Chiesa,  perocché  al  lutto  si  tennero  oU'uiuto  e favore 
del  detto  Federigo  contro  la  Chiesa.  E in  quello  con- 
cilio, tutti  gli  re  e signori  di  ponente  si  promisero 
e allegarono  con  Luis  re  di  Francia  all'aiuto  del  detto 
pupa  Alessandro  e di  Santa  Chiesa,  contro  a Fede- 
rigo detto,  e simile  molte  città  di  Lombardia  si  ru- 
hellaro  al  dello  Federigo:  ciò  fu  Milano,  e Chermona, 
e Piagenza,  e tennero  col  papa  e colla  Chiesa;  per 
la  qual  cosa  il  detto  Federigo  passando  per  Lom- 
bardia per  andare  in  Francia  contro  Luis  re  che  rite- 
nga papa  Alessandro,  trovando  la  città  di  Milano, 
die  gli  s' era  rubclluta,  si  l'assediò,  e per  lungo  as- 
sedio l’ebhe  l amio  di  Cristo  1 157  del  mese  di  marzo, 
e lecele  disfare  le  mura,  e ardere  tatto  la  città,  e 
arore  e seminare  di  sale:  e' corpi  de' tre  re,  ovvero 
magi,  che  vennono  ad  adorare  Cristo  per  lo  segno 
della  stella,  i quali  erano  nella  città  di  Milano  in  tre 
tombe  cavate  di  profferito,  gli  fece  trurre  di  Milano 
e mandar glinc  a Cotogna,  onde  tutti  i Lombardi  fu- 
rono molto  crucciosi.  E poi  passando  i monti  per 
distruggere  il  reame  di  Francia  coll'  aiuto  del  re  di 
Bueni  e con  quello  di  Dazia,  cioè  Danesmarche,  entrò 
in  Borgogna  ; ma  lo  re  Luis  di  Fronda  colf  aiuto 
d'Arrigo  re  d' Inghilterra  suo  genero,  e con  più  si- 
gnori e baroni  furono  a coulradiarlo  % sicché  per  la 
grazia  dì  Dio  non  ebbe  nullo  potere,  nè  v'acquistò 
terra,  mo  per  difetto  di  vitluaglia  si  tornaro  addietro 
quegli  re  in  loro  paesi,  e Federigo  iu  Italia.  E fa- 
cendo guerreggiare  i Romani  perchè  s'erano  tornali 
dalla  parte  della  Chiesa  e di  papa  Alessandro,  essendo 
i detti  Romani  a oste  a Toscolano,  per  lo  caucelliere 
del  detto  Federigo  colie  sue  masnade  de' Tedeschi 
furono  sconfitti  nel  luogo  detto  lHoute  del  Porco,  e 
molli  Romani  presi  e morti  sì  gronde  quantità,  che 
nelle  carro  tornarono  morti  a Roma  per  soppellirli; 
e questa  sconfitta  si  dice  che  fu  per  tradimento  de'Co- 
lonnesi;  i quali  furono  sempre  collo  imperadore  e 
contro  alla  Chiesa,  onde  furono  per  lo  papa  privati 
d'ogni  beneficio  temporale  : e per  la  detta  sconfitta  i 
Romani  cacciarono  di  Roma  i Colonnesi,  e disfeciono 
loro  una  antica  e bellissima  fortezza  che  si  chiamava 
la  Gostu,  la  quale  si  dice  che  fece  fare  Cesare  Augusto, 
e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1167.  E ciò  fatto  lo 'm- 
peradore  venne  all'assedio  di  Roma  per  distruggerla, 
e avcala  molto  stretta.  1 Romani  feciono  al  chericato 
di  Roma  prendere  la  testa  di  Sauto  Piero  e quella 
di  Santo  Paolo,  e portarle  a processione  per  tutta 
Roma;  per  la  qual  cosa  i Romani  si  crociaro  lutti 

1 Intendi:  a benedire , facendo  il  segno  di  cruee.  Vedi 
anche  Matteo  Villani  3.  16:  Il  vescovo  di  Firenze,...  colla 
mano  segnando  la  gente.  E Dante,  Inf.  20:  Dove  il  Tren- 
tino Pastore  e quel  di  Brescia  e il  Veronese  segnar  patria 
ecc.  7 contrariarlo. 
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conira  lo  'mperadore,  c 'I  primo  che  la  prese  fu 
messere  Matteo  Rosso  il  vecchio  degli  Orsini,  avolo 
che  fu  di  papa  Niccola  terzo,  e per  vecchiezza  aven 
lasciate  Tarmi  e preso  abito  di  penilenzia;  e per 
questa  cagione  lasciò  l'abito  e riprese  Tarmi,  onde 
molto  Tu  commendato  : e per  questa  cagione  egli 
e' suoi  vennero  in  grazia  della  Chiesa,  e aggrandirò 
molto.  Appresso  il  detto  messer  Matteo  prese  la 
croce  Gianni  Buovo  grande  cittadino  di  Roma,  e poi 
tutti  gli  altri  con  grande  animo  e volontà;  per  la 
qual  cosa,  sentendolo  lo  'mperadore,  o per  paura, 
ma  più  per  miracolo  de'beati  Apostoli,  subito  si  parti 
dall'assedio  di  Roma  eoo  sua  gente,  e tornossi  a 
Viterbo,  e la  città  di  Roma  fu  liberala. 

CAPITOLO  II 

Come  papa  Alessandro  tornò  di  Francia  a Vinegiay 
e lo  ' mperadore  renne  alle  sue  comandamento. 

Poi  appresso  stato  il  detto  papa  Alessandro 
lungamente  in  Francia,  colla  forza  del  re  di  Francia 
e di  quello  d'Inghilterra  tornò  colla  corte  sua  in 
Italia  per  mare,  e capitando  in  Cicilia,  dal  re  Gu- 
glielmo, clf allora  n'era  re,  divotumente  fu  ricevuto  e 
favorato,  riconoscendosi  fedele  di  Santa  Chiesa,  e 
che  l'isola  (enea  da  lui;  per  la  qual  cosa  il  detto 
papa  il  ne  confermò  re  di  Cicilia,  e rendègli  Puglia, 
onde  il  detto  re  Guiglielmo  col  suo  navilio  per 
mare  l'accompagnò  infìtto  alla  città  di  Yiuegia,  nella 
quale  volle  andare  il  detto  papa  per  piu  sicurtà  di 
lui,  acciocché  Federigo  imperadore  noi  potesse  offen- 
dere; e per  lavorare  i fedeli  di  Santa  Chiesa  di  Lom- 
bardia, fece  sua  stanza  nella  della  città  di  Vinegia,  e 
da'Viniziani  rcvereulcmente  fu  ricevuto  e onorato; 
per  lo  cui  favore  i Milanesi  rifeciono  la  città  di  Mi- 
lano gli  anni  di  Cristo  1168.  Poi  poco  tempo  ap- 
presso i Milanesi  coll' aiuto  de'  Piacentini  e de'Cher- 
monesi  e d'altre  città  di  Lombardia  che  obbedicno 
Santa  Chiesa,  feciono  uua  terra  in  Lombardia  quasi 
per  una  bastila  e battifolle  incontro  alla  città  di  Pavia, 
che  sempre  fu  contra  Milano,  e si  lenea  collo  'mperio, 
e quella  città  fatta,  per  onore  del  detto  papa  Ales- 
sandro, e perchè  fosse  più  famosa,  la  chiamarono 
Alessandria;  e poi  fu  soprannomata  della  Paglia,  a 
dispregio,  per  quegli  di  Pavia;  e a priego  de' Lom- 
bardi le  diede  il  papa  vescovo,  e dispuose  quello  di 
Pavia  e tolsegli  la  dignità  del  pallio  e della  croce, 
imperciocché  sempre  avea  tenuto  con  Federigo  im- 
peradore contro  alla  Chiesa. 

CAPITOLO  Ul. 

Come  lo  'mperadore  Federigo  Barbarossa  si  ricon- 
ciliò colla  Chiesa , e passò  oltremare , e là  morto. 

Veggendosi  lo  'mperadore  Federigo  molto  ab- 
bassato di  suo  stato  e signoria,  e molte  città  di 
Lombardia  e di  Toscana  ribellarsi  da  lui  e teneansi 
colla  ChiesR  e col  papa  Alessandro,  il  quale  era 
molto  montato  in  istato  col  favore  del  re  di  Francia 
e di  quello  d'Inghilterra  e di  Guiglielmo  re  di  Cicilia, 


si  procacciò  di  riconciliarsi  coUa  Chiesa  e col  papa, 
acciocché  al  tutto  noti  perdesse  l'onore  dello  'mperio, 
e con  solenni  ambasciadori  mandò  a Vinegia  a papa 
Alessandro  a dimandare  pace,  promettendo  di  fare 
ogni  ammenda  u Santa  Chiesa,  il  quale  dal  detto  papa 
fu  esaudito  benignamente,  per  la  qual  cosa  il  detto 
Federigo  andò  a Vinegia,  e gittossi  a'  piè  del  detto 
papa  a misericordia.  Allora  il  detto  papa  gli  puose 
il  piede  ritto  in  sul  collo,  e disse  il  verso  del  Sal- 
terò che  dice:  super  aspidem  et  basiliscvm  amba - 
labis , et  conculcabis  leonern  et  draconem:  e lo  ’m- 
pcradore  rispuose  : non  libi  sed  Petro  : e *1  papa 
rispuose:  ego  sam  r icarius  Petri\  e poi  gli  perdonò 
ogni  offesa  che  avesse  fatta  a Santa  Chiesa,  rac- 
cendo restituire  ciò  clic  tenesse  di  Santa  Chiesa  ; e 
cosi  promise  e fece  con  patti,  che  ciò  che  si  tro- 
vasse che  la  Chiesa  in  quello  dì  teuesse  nel  Regno, 
a perpetuo  fosse  di  Sauta  Chiesa  ; e trovossi  che 
Reinvento;  e questo  fu  l'origine  perchè  la  Chiesa 
tiene  per  sua  la  città  di  Beniveuto.  E ciò  fatto,  il 
pacificò  co'  Romani  e cou  Mannello  imperadore  di 
Costantinopoli  e con  Guiglielmo  re  di  Cicilia  e co'Loin- 
bardi,  e per  ammenda  c penilenzia  gl'  impuose,  ed 
egli  promise,  d'andare  oltremare  al  soccorso  della 
Terra  Santa,  imperciocché  '1  Saladino  soldano  di  Ba- 
bilonia avea  ripresa  Gerusalem,  e più  altre  terre  che 
tencano  i cristiani;  e cosi  fece.  Poi  ii  detto  Federigo, 
Ini  crociato,  gli  anni  di  Cristo  1188  con  grandissima 
oste  d'  Alemagoa  si  partio  e andò  per  terra  per  Un- 
garia  in  Costantinopoli  infino  in  Ermiuia  ; ma  giunto 
il  detto  Federigo  in  Erminia,  essendo  di  state  e grande 
caldo,  bagnandosi  a diletto  in  uno  piccolo  fiume  chia- 
mato il  fiume  del  Ferro,  disavventuratamente  affogò, 
e ciò  si  crede  che  fosse  per  giudicio  di  Dio  per  le 
molte  persecuzioni  che  fece  a Santa  Chiesa:  e di 
lui  rimase  uno  figliuolo  il  quale  ebbe  nome  Arrigo 
che  I fece  eleggere  re  de'  Romani  innanzi  che  pas- 
sasse oltremare  negli  anni  di  Cristo  1186;  e morto 
il  detto  Federigo,  la  moglie  col  figliuolo  e colla  loro 
gente,  lutto  che  molta  ne  morisse  in  quello  viaggio, 
si  toruaro  di  Soria  in  ponente  sanza  niuno  acquisto 
fatto.  Torneremo  ornai  alla  nostra  materia  de' fatti  di 
Firenze  e d'altre  cose  che  furono  al  tempo  che  regnò 
il  detto  Federigo,  ma  prima  diremo  del  re  Filippo  di 
Francia  e del  re  Ricciardo  d'Inghilterra  ch'andarono 
oltremare  al  soccorso  della  Terra  Santa  in  questo 
medesimo  tempo. 

CAPITOLO  IV. 

Come  il  re  di  Francia  e quello  d' Inghilterra 
andarono  oltremare  al  passaggio. 

E nel  detto  passaggio  lo  re  Filippo  il  Bornio 
di  Francia,  e lo  re  Ricciardo  d'Inghilterra  con  molti 
conti  e baroni  di  Francia,  d'Inghilterra,  e di  Proenza, 
e d'Italia,  crociati,  passero  per  mare  in  Soria,  e as- 
sedierò e presero  la  città  di  Tolomaida  detta  Acri 
che  1b  teneano  i Saracini,  e quella  ebbono  per  asse- 
dio ; ma  molta  di  loro  buona  gente  vi  morirò  di  pesti- 
lenzia  d'infermitade,  e in  questo  viaggio  si  cominciò 
grande  discordia  tra  * I detto  re  Filippo  il  Bornio  e'I  re 
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Ricciardo  d*  Inghilterra.  L’  una  cagione  fu  perchè  il 
re  Bicciardo  volea  la  signoria  d’Acri,  siccome  il  re 
Filippo,  e assai  avea  operato  al  conquisto  ; appresso, 
perchè  il  re  Filippo  gli  tolse,  tornato  lui  in  Francia, 
la  ducea  di  Normandia  per  forza,  per  dugento  migliaia 
di  livre  1 * di  parigini  che  gli  avea  prestati  quando  andò 
oltremare  sopra  la  delta  Normandia,  e non  la  lasciò 
ricogliere*,  come  toccammo  addietro  nel  capitolo  ove 
raccontammo  il  lignaggio  e’ discendenti  de' presenti 
re  di  Francia.  Ma  imperciocché  gli  antichi  del  re  Ric- 
ciardo d’  Inghilterra  e poi  gli  suoi  successori  feciono 
di  grandi  cose  le  quali  si  mischiano  molto  alla  nostra 
matera3,  e ancora  perchè  sono  stati  possenti  re  tra'cri- 
stiani,  si  è convenevole  che  in  questo  si  racconti  di 
loro  progenia,  e come  furono  distratti4  del  lignaggio 
de’Normandi,  siccome  fu  il  buono  Ruberto  Guiscardo, 
come  di  lui  avemo  addietro  fatta  menzione,  in  questo 
modo:  che  il  primo  duca  de'Normandi  che  fu  cri- 
stiano, fu  fatto,  per  lo  ’mperadore  Carlo  il  Grosso  e 
re  di  Francia,  duca,  come  addietro  è fatto  menzione, 
il  quale  ebbe  nome  Ruberto  duca  di  Normandia:  del 
detto  Ruberto  nacque  Guglielmo  detto  Spadalunga*, 
di  Guiglielmo  nacque  Ruberto  e Ricciardo;  di  Ric- 
ciardo nacque  Ricciardo  che  fu  padre  di  Ruberto  Gui- 
scardo re  di  Puglia;  e di  Ruberto  che  rimase  duca  di 
Normandia  nacque  Ruberto  il  Bastardo  che  l'acquistò 
in  questo  modo:  credendosi  giacere  con  una  figliuola 
d’uno  suo  ricco  borgese  la  quale  molto  gli  piacea,  la 
madre  per  iscampare  la  vergogna  della  figliuola  trovò 
una  molto  bella  damigella  povera  che  molto  si  somi- 
gliava colla  figlia,  e quella  in  iscambio  di  lei  mise  in 
camera  col  detto  duca  Ruberto,  onde  naeque  il  detto 
Guiglielmo  il  Bastardo;  e la  notte  che  la  madre  il  ge- 
nerò, le  venne  in  visione  che  di  corpo  le  usciva  una 
quercia  e cresceva  tanto,  che  i suoi  rami  si  stendeano 
inaino  in  Inghilterra:  e veramente  fu  avvisione5  di  vera 
profezia,  come  diremo  appresso.  K perchè  bastardo 
fosse,  non  è da  tacere  di  lui,  che  come  fu  in  etade, 
e seppe  di  sua  nazione,  incontanente  si  mise  in  fatti 
d'arme,  e fu  maraviglioso  in  prodezza  e senno  e in 
cortesia,  e per  sua  valentia  passò  in  Inghilterra  e 
combattè  con  Raul  che  allora  n'  era  re  istratto  di 
Spagna,  e lui  vinse  e uccise  in  battaglia,  e fecesi  re 
d'Inghilterra  gli  anni  di  Cristo  1066,  e regnò  ventisei 
anni.  E dopo  lui  regnò  Guiglielmo  suo  figliuolo,  e 
dopo  Goiglielmo  regnò  Arrigo  suo  figliuolo  il  quale 
ebbe  per  moglie  la  figliuola  del  re  Luis  il  Pietoso  re 
di  Francia;  e questo  Arrigo  fu  col  detto  re  Luis  e 
con  papa  Alessandro  incontro  a Federigo  primo  im- 
peradore  quando  venne  in  Borgogna,  come  è fatta 
menzione.  Questo  Arrigo  fu  quegli  che  fece  uccidere 
il  beato  Tommaso  arcivescovo  di  Conturberà,  per- 
ch'egli il  riprendea  de'suoi  visi,  e togliea  le  decime 
della  Santa  Chiesa,  onde  Iddio  fece  grande  giodicio, 


1 lire, 

a ricuperare.  Eocc.  nov.  77.  10:  Io  ricoglierb  dall  u*t «- 
rain  la  gonnella  del  perso  tee.  Vedine  altro  esempio  al 
tfbro  7.  148.  di  queste  Croniche. 

* materia. 

4 originati.  Cosi  U teste  Davanzali.  Gli  altri  testi  leg- 
gono estrani  o sfratti. 

' visione. 


che  poco  appresso  cavalcando  per  Parigi  col  re  Luis, 
gli  si  traversò  uno  porco  tra'piè  del  cavallo  e fecelo 
cadere,  e subitamente  della  caduta  morio.  Di  lui  ri- 
mase uno  figliuolo  ch'ebbe  nome  Stefano;  dopo  Ste- 
fano regnò  un  altro  Arrigo  il  quale  ebbe  due  figliuoli, 
il  re  Giovane  e lo  re  Ricciardo.  Questo  re  Giovane  fu 
il  piò  cortese  signore  del  mondo,  e ebbe  guerra  col 
padre  per  indotta1  d*  alcuno  suo  barone,  ma  poco 
vivette,  e di  lui  non  rimase  reda:  dopo  il  re  Giovane 
regnò  il  re  Ricciardo,  quegli  onde  al  cominciamento 
facemmo  menzione  che  andò  oltremare  al  passaggio 
col  re  Filippo  di  Francia,  e fu  prò’  d’ arme  e valoroso, 
e egli  assieme  con  altri  dodici  baroni  di  Francia  e 
d*  Inghilterra  tenne  il  passo  al  Saladino  soldano  di  Ba- 
bilonia con  tutto  suo  esercito.  Di  Ricciardo  nacque 
Arrigo  suo  figliuolo  che  regnò  appresso  lui,  ma  fu 
semplice  uomo  e di  buona  fè  e di  poco  valore.  Del 
detto  Arrigo  nacque  il  buono  re  Adoardo  che  a'nostri 
presenti  tempi  regna,  il  quale  fece  di  gran  cose,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  Lasceremo  le 
storie  da' detti  signori,  e torneremo  a'nostri  fatti 
di  Firenze. 

CAPITOLO  V. 

Come  i Fiorentini  sconfissone  gii  Aretini. 

Negli  anni  di  Cristo  1 1 70  i Fiorentini  fecero 
oste  sopra  gli  Aretini,  perch' erano  stati  co' conti 
Guidi  contro  al  comune  di  Firenze;  e uscendo  gli 
Aretini  loro  incontro,  da' Fiorentini  furono  sconfitti 
del  mese  di  novembre,  e poi  feciono  accordo  co'Fio- 
rentini  con  onorevoli  patti  per  lo  comune  di  Firenze, 
e promisero  di  non  essere  loro  incontra  per  neuna 
cagione,  e riebbono  i loro  pregioni. 

CAPITOLO  VI. 

Come  si  cominciò  la  prima  guerra  da'  Fiorentini 
a'  Sanesi. 

Nel  detto  tempo  si  cominciò  guerra  tra’  Fioren- 
tini e'  Sanesi,  per  cagione  delle  castella  che  confinano 
con  loro  in  Chianti,  che  ciascuno  comune  si  volea 
dilatare,  e crescere  il  suo  contado,  e del  castello 
di  Staggia:  e per  questa  cagione  i Fiorentini  pre- 
sono ad  aiutare  quegli  di  Montepulciano  da' Sanesi 
che  gli  guerreggiavano,  e andarono  i Fiorentini  ia- 
lino là  per  fornirlo;  e tornando  da  fornirlo,  i Sanesi 
si  fecero  loro  incontro  al  castello  d’ Asciano,  e quivi 
si  combatterono,  e furono  sconfitti  da'  Fiorentini,  e 
molti  de'  Sanesi  presi  e morti  vi  furono;  e ciò  fu  del 
mese  di  giugno  gli  anni  di  Cristo  1174. 

CAPITOLO  VII. 

Come  di  prima  fu  edificato  il  nobile  e forte  castello 
di  Poggiboni *««,  e quello  di  Colle  di  Valdelsa. 

Nel  detto  tempo  essendo  colà  ov’  è oggi  la 
terra  di  Poggibonizzi  al  piano  uno  ricco  borgo  che  si 
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chiamava  il  borgo  di  Marii  per  cagione  che  diesano 
ch'erano  siati  stratti  di  parte  de’  martirizzati 1 * di  Ca- 
tenina ribelli  del  popolo  di  Roma,  che  in  quello  luogo 
s' erano  rimasi,  scampati  della  battaglia  di  Piceno,  ov- 
vero di  Pileccio,  e tornando  l'oste  di  su  detta  dei 
Fiorentini  dalla  vittoria  d’ Asciano,  alcuno  giovane  fio- 
rentino istoriò  nel  detto  borgo  una  pulcella;  onde 
tutta  la  terra  si  commosse  a zuffa  centra  i Fiorentini, 
e alquanti  ve  ne  rìmasono  morti,  e assai  fediti  e ver- 
gognati; per  la  quale  offesa  quegli  del  borgo  di  Marti 
impaurili  de'Fiorcntini,  feciono  lega  e giura  con  otto 
castella  e comuni  vicini,  e per  essere  più  sicuri  e 
forti  al  riparo  della  potenzia  de' Fiorentini,  si  ordi- 
narono di  concordia  di  disfare  le  loro  lerre,  e di  por- 
resi in  su  il  bello  poggio  ove  fu  poi  il  detto  castello, 
in  sul  quale  era  una  selva  d'uno  terrazzano  ch'avea 
nome  Bonizzo,  e dui  detto  il  suo  nome  fu  derivato; 
e questo  in  brieve  tempo  ripuosono  e afforzerò,  pe- 
rocché il  luogo  do  sua  uatura  è forte  e agiato  e bello 
e partirlo  ud  abituro  in  nove  contrade,  come  si  fece 
di  nove  terre,  e in  ciascuna  contrada  ripuosono  la 
chiesa  principale  della  loro  antica  (erra  onde  aerano 
levati,  e quello  di  ricche  mura  e porte  e torri  di  pietre 
adornarono,  e fu  sì  torte  e bello,  e tornito  di  molti 
e ricchi  abitanti,  eli  cili  curavano  poco  i Fiorentini  o 
altri  loro  vicini;  e per  contradio  de'Fiorentiui  s'alle- 
garono co'Sanesi,  e poi  diedero  molta  briga  a'suoi  vi- 
cini e a'Fiorcnlini.  come  innanzi  per  gli  tempi  faremo 
menzione.  E nota,  die  *1  detto  poggio  è de'  meglio 
assiluati  che  sia  in  Italia  ed  è appunto  il  bilico  4 o ‘1 
mezzo  della  provincia  di  Toscana.  Afforzato  il  detto 
castello,  i Fiorentini  ne  furono  molto  crucciati,  e 
con  due  castelletto  di  Valdelsa  loro  vicini  e contradii 
de'  Poggibonizzesi  s‘  accostoro,  e recaro  a loro  lega, 
e colle  forze  de' Fiorentini  ordiuaro  e feciono  porre3  il 
castello  di  Colle  di  Valdelsa  colà  dov*  è oggi,  per  fare 
battifolle  a Poggibonizzi:  e di  quelle  due  castelletto 
e con  altre  ville  d'intorno  il  popolaro,  e la  prima 
pietra  che  si  mise  a fondarlo,  la  calcina  fu  intrìsa 
del  sangue  che  si  segnerò  4 delle  braccia  i sindachi 
a ciò  mandati  per  lo  comune  di  Firenze,  a perpetua 
memoria  e segno  d' amicizia  e fratellanza  di  quelli  di 
Colle  al  comune  di  Firenze,  e certo  per  ispcrienza 
poi  sempre  è stato  quello  comune  come  figliuolo  di 
quello  di  Firenze. 


1 Qne’  che  tenner  tède  a Cuti  lina,  rotti  e messi  alle 
spade  da  Petreio.  La  Crusca  citando  il  testo  Davanz.  legge 
male  : da  Caldi  ina  ribelle.  Ne  sarebbe  storpiato  il  senso. 

1 II  centro  o la  parte  di  mezzo,  forse  per  umbUico  ri- 
scontrando coll’Arioato,  Ori.  Furiato  14.  104:  Sieda  Parigi 
in  una  gran  pianura,  Nell’  umbilico  a Francia , antri  nel 
core . Il  testo  Davanzati  legge:  e appunto  il  bilico  è in 
messo  la  provincia  di  Toscana ; dove  bilico  varrebbe,  vetta 
o mezzo  del  moDte,  ma  il  senso  non  torna  troppo  bene. 
Propriamente  bilico  fe  positura  di  corpo  attraversato  in  nn 
punto  sopra  un  altro  senzA  dare  più  da  una  parte  che  dal- 
V altra. 

3 fondare,  edificare. 

* che  si  cavarono.  Segnare  per  cavar  sangue  trovasi  pure 
nel  Crescenzio,  Agr  ».  5.  6.  e nel  cap.  19.  9,  e né!  te- 
sti a penna  del  trattato  di  medicina  di  maestro  Aldobran- 
dino da  Siena.  Ma  è maniera  che  pute  troppo  di  fraa*  j 
esse. 


CAPITOLO  Vili. 

De'  grandi  fuochi  che  furono  nella  città 
di  Urente. 

Negli  anni  di  Cristo  1177  s'apprese  il  fuoco 
nella  città  di  Firenze  a di  S d'agosto,  e arse  da  pii 
del  ponte  Vecchio  ialino  a mercato  Vecchio.  E poi 
nel  dello  anno  medesimo  s'  apprese  il  fuoco  a San 
Martino  del  vescovo,  e arse  inlìno  a Santa  Maria  fi- 
ghi, e ialino  al  duomo  di  Santo  Giovanni,  con  gran- 
dissimo danno  della  cidi,  e non  saoza  giudicio  di 
Dio,  imperciocch'  e’  Fiorentini  erano  venuti  molto 
superbi  per  le  vittorie  avute  sopra  i loro  vicini,  e 
tra  loro  molto  ingrati  a Dio,  e con  altri  disonesti 
peccati.  E in  questo  anno  cadde  per  soperchia  piena 
del  fiume  d'Arno  il  Ponte  Vecchio,  che  ancora  fa 
segno  di  future  avversitadi  alla  nostra  città. 

CAPITOLO  IX. 

Come  in  turine  si  cominciò  battaglia  cittadina 

tra  gli  liberti  e la  signoria  de'  consoli. 

Imperciocché  nel  detto  medesimo  anno  si  co- 
minciò in  Firenze  dissensione  e guerra  grande  tra' 
cittadini,  che  mai  non  era  piò  stata  in  Firenze,  e ciò 
fu  per  troppa  grassezza  e riposo  mischiato  colla  su- 
perbia e ingratitudine;  che  quelli  della  casa  degli  U- 
berli  ch'crano  i piò  possenti  e maggiori  cittadini  di 
Firenze,  co'  loro  seguaci  nobili  e popolari,  comin- 
ciare guerra  co'  consoli,  cli'erano  signori  e guidatori 
del  comune  a certo  tempo  e con  certi  ordini,  per  la 
invidia  delta  signoria  che  non  era  a loro  volere  ; e 
fa  si  diversa*  e aspra  guerra,  che  quasi  ogni  d),  o 
di  due  di  l'uno,  si  combatteano  i cittadini  insieme  in 
più  parli  della  ciltà,  da  vicinanza  a vicinanza  com'e- 
rano le  parti,  e aveano  armate  le  torri,  che  n'  avea 
nella  città  in  grande  numero,  alle  cento  e centoventi 
braccia.  E in  quegli  tempi  per  la  delta  guerra  assai 
torri  di  nuovo  vi  si  muraro  per  le  coraunitadi  delle 
contrade,  de'  danari  comuni  delle  vicinanze,  che  si 
chiamavano  le  torri  delle  compagnie,  e sopra  quelle 
faceono  mangani  o manganelle*  per  gittare  l'ano  al- 
l'altro, ed  era  asserragliata  la  terra  in  più  parti;  e 
durò  questa  peslilenzia  più  di  due  anni,  onde  molta 
gente  ne  morì,  e molto  pericolo  e danno  ne  segni 
alla  città,  ma  tanto  venne  poi  in  uso  quello  guerreg- 
giare tra’  cittadini,  che  l'uno  di  si  combatteano,  e 
l’ altro  mangiavano  e beveano  insieme,  novellando 
delle  virtndi  e prodezze  l'uno  dell'altro  che  si  faceano 
a quelle  battaglie  ; e quasi  per  istraccamento  e rin- 
crescimento si  rìmasono  per  loro  medesimi  del  com- 
battere, e si  pacificarono  e rimasero  i consoli  in  loro 
signoria,  ma  alla  fine  pur  criarono,  e poi  partorirò 
le  maledette  parti  che  furono  appresso  in  Firenze, 
siccome  innanzi  per  li  tempi  Diremo  menzione. 


1 Insolita,  strana,  smodata.  Cosi  in  Dante,  Inf.  6:  Cer- 
bero, fiera  crudele  e diverea. 

5 V.  A.  macchine  militari  antiche  a scagliar  pietre  o altro 
nelle  città  assediate. 
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CAPITOLO  X. 

Come  i Fiorentini  presono  il  castello  di 
Montegrossoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1182,  rimase  le  battaglie 
cittadine  in  Firenze,  i Fiorentini  feciono  oste  al  ca- 
stello di  Montegrossoli  in  Chianti  e presonlo  per 
forza.  E quell*  anno  valse  lo  staio  del  grano  fiorini 
otto,  che  fu  a quello  tempo  grande  caro;  impercioc- 
ché allora  correa  in  Firenze  una  moneta  d'argento 
che  si  chiamavano  fiorini  di  danari  dodici  l'uno,  che 
oggi  varrebbono  alla  presente  piccola  moneta  per 
lega  e per  peso  T uno  danaio  tre. 

CAPITOLO  XI. 

Come  » Fiorentini  presono  il  castello  di  Fogna. 

Negli  anni  di  Cristo  1184  del  mese  di  giugno, 
i Fiorentini  assediarono  il  castello  di  Pogna  perchè 
non  volea  obbedire  al  cornane  di  Firenze,  e era  molto 
forte,  e guerreggiava  la  contrada  di  Valdelsa  infino 
alla  Pesa,  ed  era  di  gentili  uomini  cattani,  che  si 
chiamavano  i signori  di  Pogna. 

CAPITOLO  XII. 

Come  Federigo  primo  imperadore  tolse  il  contado 

alla  città  di  Firenze  e a più  altre  città 
di  Toscana. 

Nel  detto  anno  di  Cristo  1184,  Federigo  pri- 
mo imperadore  andando  di  Lombardia  in  Puglia  pas- 
sò per  la  nostra  città  di  Firenze  a di  31  di  luglio 
del  detto  anno,  e in  quella  soggiornato  alquanti  di, 
e fattagli  querimonia  per  gli  nobili  del  contado,  come 
il  comune  di  Firenze  avea  prese  per  forza  e occupate 
molte  loro  castella  e fortezze  centra  l'onore  dello'm- 
perio,  si  tolse  al  comune  di  Firenze  tutto  il  contado 
e la  signorìa  di  quello  infino  alle  mura,  e per  lo  con-  | 
tado  faceva  stBre  per  le  villate  suoi  vicari  che  ren- 
deano  ragione  e faceano  giustizia;  e simile  fece  a 
tutte  I’altre  città  di  Toscana  ch’aveano  tenuta  la  parte  ! 
della  Chiesa  quando  egli  ebbe  la  guerra  con  papa 
Alessandro,  salvo  che  non  tolse  il  contado  nè  alla 
città  di  Pisa  nè  a quella  di  Pistoia  che  tennero  con  , 
lui;  e in  questo  anno  il  detto  Federigo  assediò  la 
città  di  Siena,  ma  non  l'ebbe.  E queste  novitadi  fece 
alle  dette  città  di  Toscana,  imperciocché  non  erano 
state  di  sua  parte,  sicché,  con  tuttoché  s'era  pacifi- 
cato colla  Chiesa  e venuto  alla  misericordia  del  detto 
papa,  come  addietro  è fatta  menzione,  non  lasciò  di 
partorire  il  suo  male  volere  contro  alle  città  eh'  a- 
veano  ubbidito  alla  Chiesa;  e così  stette  la  città  di 
Firenze  sanza  contado  quattro  anni,  infino  che  'I  detto 
Federigo  andò  al  passaggio  d'oltremare  ove  annegò, 
come  addietro  facemmo  menzione. 


CAPITOLO  XIII. 

Come  t Fiorentini  si  crociar o e andarono  oltre- 
mare al  conquisto  di  Damiala , e però  ne  liberaro 
il  contado  loro. 

Negli  anni  di  Cristo  1188  essendo  commossa 
quasi  tutta  la  cristianità  per  andare  al  soccorso  della 
Terra  Santa,  vegnendo  in  Firenze  l’arcivescovo  di  Ra- 
venna Legato  del  papa  a predicare  la  croce  per  lo 
detto  passaggio,  molta  buona  gente  di  Firenze  pre- 
sono la  croce  dal  detto  arcivescovo  a San  Donato 
tra  le  Torri,  ovvero  a San  Donato  a Torri  di  là  da 
Rifredi,  ovvero  il  munistero  delle  Donne,  perocché  'I 
detto  arcivescovo  era  dell'  ordine  di  Cestella,  e ciò 
fu  a dì  2 del  mese  di  febbraio  del  detto  anno  ; e fu- 
rono si  grande  quantità  i Fiorentini,  che  feciono  o- 
ste  oltremare  per  loro1,  e furono  al  conquisto  della 
città  di  Damiata  e de'  primi  che  presono  la  terra,  e 
per  insegna  ne  recarono  uno  stendale  vermiglio,  che 
ancora  è nella  chiesa  di  San  Giovanni,  e per  la  detta 
devozione  e sussidio  fatto  per  gli  Fiorentini  per  Santa 
Chiesa  e per  la  cristianità,  dal  papa  Gregorio  e dallo 
imperadore  Federigo  detto  fu  renduta  la  giuridizione 
del  contado  alla  città  di  Firenze,  di  lungi  alla  città 
di  Firenze  dieci  miglia. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  braccio  del  beato 
apostolo  Santo  Filippo. 

Nel  tempo  che  regnava  in  Costantinopoli  lo’m- 
peradore  Mannello,  cristianissimo  e obbediente  a 
Santa  Chiesa,  si  maritò  una  sua  nipote  figliuola  del 
fratello,  la  quale  avea  nome  Isabella,  al  re  di  Gcru- 
salem  e di  Cipri,  e dielle  intra  gli  altri  doni  e gio- 
ielli in  sua  dote  la  reliquia  de!  beato  Filippo  apo- 
stolo. Avvenne  che  uno  messere  monaco  di  Firenze 
ero  cancelliere  del  patriarca  di  Gerusalem,  e poi  fu 
per  sua  bontà  fatto  arcivescovo  d'Acri,  ul  tempo  che 
il  soldano  Saladino  prese  la  città  di  Gerusalem:  ma 
poi  ripresa  la  Terra  Santa  per  gli  cristiani,  il  detto 
arcivescovo  tornò  oltremare,  e fu  fatto  per  lo  papa 
patriarca  di  Gerusalem.  E sappiendo  come  la  detta 
Isabella  reina  di  Gerusalem  avea  la  detta  santa  re- 
liquia, desiderando  d'averla  per  onorarne  la  sua  città 
di  Firenze,  la  domandò  alla  detta  reina,  assegnan- 
dole2 come  non  era  lecito  a donna  che  fosse  al  se- 
colo, sì  santa  reliquia  tenere  infra  le  sue  gioie  mon- 
dane, ma  si  convenia  che  fosse  in  parte  ove  fosse 
venerata  a Dio*;  per  la  qual  cosa  la  detta  reina  la 
donò  al  detto  patriarca.  E ciò  sappiendo  il  vescovo 
di  Firenze,  di' avea  nome  messer  Piero,  ne  scrisse 
più  lettere  al  detto  patriarca  cittadino  di  Firenze, 
che  gli  piacesse  di  mandare  la  detta  santa  reliquia 

1 senza  collegarsi  ad  altri,  per  aè  medesimi. 

1 dimostrandole. 

’ venerata  a gloria  di  Dio. 
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in  Firenze.  Avvenne  che  '1  dello  patriarca  ammalò  a 
morte,  e commise  a uno  messere  Rinieri  di  Firenze 
priore  del  Sepolcro  e suo  cappellano,  che  'I  detto 
braccio  mandasse  a Firenze,  ma  il  capitolo  de'calo- 
naci1 *  di  Gerasalem  noi  voleva  lasciare  portare.  Alla 
fine  il  sopraddetto  vescovo  di  Firenze  mandò  oltre- 
mare per  lo  detto  braccio  uno  messer  Gualterotto 
calonaco  di  Firenze,  il  quale  con  molta  istanzia  e 
studio  adoperò  tanto  col  detto  priore  del  Sepolcro, 
eh'  egli  ebbe  il  detto  santo  braccio,  e recollo  in 
Firenze  1'  anno  di  Cristo  1 1 90,  essendo  rettore  di 
Firenze  il  conte  Ridolfo  da  Capraia  : al  quale  per  lo 
vescovo  di  Firenze <2  con  tutto  il  cbericato,  e col 
detto  rettore  con  tutto  il  popolo,  uomini  e femmi- 
ne, andarono  incontro  a processione,  e con  grande 
solennità  recato  fu  in  Firenze,  e messo  nell*  altare 
di  Santo  Giovanni  Battista,  il  quale  fece  molti  e a- 
perti  miracoli  in  più  cittadini  di  Firenze,  i quali  alla 
sua  venuta  ebbono  fede  e devozione. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  papa  pacificò  i Pisani  e Genovesi  per 
fornire  il  passaggio  <T  oltremare. 

Nel  detto  anno  1188,  per  cagione  del  detto 
passaggio,  il  detto  papa  Gregorio  essendone  molto 
sollecito,  venne  in  Pisa;  per  acconcio  del  detto  pas- 
saggio pacificò  i Pisani  co'  Genovesi,  eh*  aveano  a- 
vuto  gran  guerra  insieme  per  I*  isola  di  Sardigna,  e 
in  Pisa  morì  il  detto  papa  in  questo  anno,  e poco 
vivette  papa  ; e da  papa  Alessandro  delio  addietro, 
inaino  a qnesto  Gregorio,  fu  papa  Lucio  di  Toscana, 
e sedette  pipa  da  quattro  anni,  ma  poco  fece  al  suo 
tempo;  e poi  fu  papa  Urbano  di  Lombardia  che  fu 
papa  da  due  anni.  E questo  Urbano  cominciò  in  Ita- 
lia Cordine  di  questo  passaggio,  e papa  Gregorio  il 
seguì  mentre  che  vivette  papa,  che  fu  poco  più  d'uno 
anno.  Ma  poi  papa  Clemente  di  Roma  il  mise  a se- 
guizione  3,  e partissi  il  detto  passaggio  d' Italia  del 
mese  di  febbraio  1189.  Lnsceremo  alquanto  de*  pa- 
pa che  furono,  e de'  nostri  fatti  di  Firenze,  e di- 
remo d'Arrigo  di  Soavia  figliuolo  del  sopraddetto 
Federigo,  e le  novità  che  furono  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Arrigo  di  Soavia  fu  fatto  imper odore  per  la 
Chiesa , e datogli  per  moglie  Cosiamo 
reina  di  CicUia. 

Arrigo  di  Soavia  figliuolo  che  fu  del  grande 
Federigo,  come  dicemmo  dinanzi,  vivendo  il  padre  il 
fece  eleggere  re  de'Romani,  ma  tornato  Arrigo  d’ol- 
tremare, e riformato  in  Alamagna  la  sua  signoria, 


1 canonici. 

3 Questo  per  vi  ridonda;  ma  tutti  i codici  a gli  stam- 
pati I’  hanno,  ed  è usato  dall'  autore  altrove.  Vedi  lib.  J. 
cap.  17  : per  alquanti  grandi  uomini  di  Roma  e scellerati 
e fuori  <r  ogni  fedo , per  loro  tirannia,  vollono  guastati 
lo  ’tnperio. 

3 ad  esecuzione. 


si  passò  in  Italia  e venne  a Roma  a richiesta  del  papa 
Clemente,  e da’ Romani  fu  ricevuto  onorevolmente, 
impercioccli'egli  concedette  loro  la  città  di  Tosco- 
lano  e il  suo  contado,  eh*  erano  stati  ribelli  de'  Ro- 
mani, la  quale  città  da'  Romani  fu  tutta  disfatta  e ab- 
battuta, e inai  poi  non  si  rifece.  E vegnendo  a Roma- 
il  detto  Arrigo,  trovò  morto  il  detto  papa  Clemente 
che  per  lui  aveva  mandato,  e eletto  papa  Celestino, 
nato  di  Roma,  per  li  cardioali,  al  quale  il  detto  Ar- 
rigo si  fu  alla  sua  ronsecrazione.  la  quale  fu  il  dì  di 
Pasqua  di  Risorresso  1 d*  aprile,  gli  anni  di  Cristo 
1 192:  e vivette  papa  anni  sei,  e mesi  otto,  e dì  un- 
dici. E fatto  papa  Celestino,  il  secondo  die  della  sua 
consecrazione  coronò  il  detto  Arrigo  imperadore.  E 
in  prima  che  *1  detto  Arrigo  si  partisse  della  Magna, 
avendo  la  Chiesa  discordia  con  Tancredi  re  di  Cici- 
lia e di  Puglia,  figliuolo  che  fu  dell'altro  Tancredi 
nipote  per  femmina  di  Ruberto  Guiscardo,  siccome 
nel  capitolo  ove  trattammo  del  detto  Ruberto  fa- 
cemmo menzione,  per  cagiono  ch'egli,  siccome  do- 
vca,  fedelmente  non  rispondea  de)  censo  alla  Chiesa, 
e promula va*  vescovi  e arcivescovi  a sua  volontà,  in 
vergogna  del  papa  e della  Chiesa,  il  detto  papa  Cle- 
mente trattò  coll'  arcivescovo  di  Palermo  di  torre  il 
regno  di  Cicilia  e di  Puglia  a)  detto  Tancredi,  e fece 
ordinare  al  detto  arcivescovo,  che  Costanza  scroc- 
chia che  fu  del  re  Guglielmo , e diritta  creda  del 
reame  di  Cicilia,  la  quale  era  monaco  in  Palermo, 
siccome  addietro  facemmo  menzione,  e era  già  d’età 
di  più  di  ciuquant*  anni,  s)  la  fece  uscire  del  muni- 
stero,  e dispensò  ili  lei 3 eh*  ella  potesse  essere  al 
secolo  e usare  matrimonio;  e di  nascoso,  il  detto 
arcivescovo  fattala  partire  di  Cicilia  e venire  u Roma, 
la  Chiesa  la  fece  dare  per  moglie  al  detto  Arrigo 
imperadore.  onde  poco  appresso  nacque  Federigo  se- 
condo imperadore,  che  fece  tante  persecuzioni  alla 
Chiesa,  come  innanzi  nel  suo  trattato4  diremo.  E non 
sanza  cagione  e giudici»  di  Dio  dovea  riuscire  si 
fatta  creda,  essendo  nato  di  monaca  sacra,  e in  età 
di  lei  di  più  di  cinquantadue  anni,  eh*  è quasi  im- 
possibile a natura  di  femmina  a portare  figliuolo; 
sicché  nacque  di  due  contrari!*,  allo  spirituale,  e quasi 
contra  ragione  al  temporale.  E troviamo  quando 
la'mperalrice  Costanza  era  grossa  di  Federigo,  s'avea 
sospetto  in  Cicilia  e per  tutto  il  reame  di  Puglia, 
che  per  la  sua  grande  etade  potesse  esser  grossa; 
per  la  qual  cosa  quando  venne  a partorire  fece  ten- 
dere uno  padiglione  in  su  la  piazza  di  Palermo,  e 
mandò  bando,  che  qual  donna  volesse  v'andasse  a 
vederla,  e molte  ve  n'  andarono  e vidono,  e però 
cessò  il  sospetto. 


1 È il  rtsurrsxi  della  Chiesa  fatto  a rad enea  volgare. 
U introito  della  messa  nel  giorno  della  Pasqua  di  resur- 
rezione V apre  con  queste  parole  : reourreri  et  adirne  sum 
tfcvm  ecc. 

1 permutava 

1 derogando  a'  canoni  le  fece  licenza  ecc.  Cosi  dicesi 
(Dante.  Par.  5)  dispensare  w una  rosa,  e,  (Bocc.  nov.  10) 
dispensare  con  una  persona. 

* trattandosi,  parlando  di  lui. 
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CAnTOLO  XVIL 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  conquistò 
il  regno  di  Puglia. 

Come  il  detto  Arrigo  fu  coronalo  imperadore, 
e ùposata  Costanza  imperndrice,  onde  ebbe  in  doti 
il  reame  di  Cicilia  e di  Faglia  con  consentimento 
del  papa  e della  Chiesa,  e rendendone  il  censo  u- 
sato,  e gii  nato  Federigo  suo  figliuolo  , inconta- 
nente con  sua  oste  e colla  moglie  n'andò  nel  Regno, 
e vinse  tutto  il  paese  infino  alia  città  di  Napoli,  ma 
qne'di  Napoli  non  si  vollono  arrendere,  onde  Arrigo 
vi  paose  l'assedio,  e slettevi  Ire  mesi.  E nella  detta 
oste  fu  tanta  pestilenti!  d' infermità  e di  mortalità, 
che  '1  detto  Arrigo  e la  moglie  v'  infermerò,  e della 
sua  gente  vi  mori  la  maggior  parte;  onde  per  ne- 
cessità si  levò  dal  detto  assedio  con  pochi  quasi  in 
[sconfitta,  e infermo  tornò  a Roma,  e la  'mperadrice 
Costanra  per  malattia  presa  nell'oste  poco  appresso 
si  morio,  e lasciò  Federigo  suo  figliuolo  piccolino 
in  guardia  e in  tutela  di  Santa  Chiesa  Poi  il  detto 
Arrigo  imperadore,  fatta  venire  nuova  gente  dalla 
Magna  e riformalo  suo  stato,  un'  altra  volta  passò 
nel  Regno  con  grande  oste  gli  anni  di  Cristo  1196. 

Il  quale  regno  di  Puglia  e reame  di  Cicilia  signo- 
reggiava Guiglieluo  il  giovane,  figliuolo  ch'era  stalo 
di  Tancredi  re,  e era  giovane  di  tempo  e di  senno, 
il  quale  ingannato  dal  detto  Arrigo,  sotto  trattalo  di 
pace,  il  fece  prendere  con  tre  sue  seroccbie,  e mau- 
dollo  in  pregioue  in  Àiamagna;  e 'I  detto  Guigliel- 
mo  fece  accecare  degli  occhi  e castrare  acciocché 
mai  non  potesse  generare  figliuoli , e in  pregione 
vilmente  fini  sua  vita;  ma  le  serocchie,  morto  Ar- 
rigo , da  Filippo  suo  fratello  furono  diliberate  di 
pregione  per  lo  modo  che  addietro  di  loro  facem- 
mo menzione,  nella  fine  del  legnaggio  di  Ruberto 
Guiscardo. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  Arrigo  imperadore  si  ribellò  dalla  Chiesa 

e funne  persecutore , e com'egli  mono. 

Dappoiché  Arrigo  fece  prendere  il  detto  re 
Guglielmo,  il  reame  ebbe  ganza  gran  contesto,  e 
tutti  quegli  che  gli  erano  stati  incontro  uccise  e dis- 
perse crudelmente;  e quand'  olii  fu  al  tutto  signore 
del  reame,  sì  seguì  Torme  del  padre  d'essere  in- 
grato a Santa  Chiesa,  e non  solamente  ingrato,  ma 
persecutore,  che  piò  vescovi  e arcivescovi  e altri 
prelati  fece  nel  suo  regno  morire,  occupando  le 
chiese  e mettendovi  cui  a lui  piaceva,  e uon  ri- 
spondendo del  censo  alla  Chiesa.  Per  la  qual  cosa 
papa  lnnocenzio  terso,  il  quale  fu  di  Campagna  e 
succedette  a Celestino,  scomunicò  il  dello  Arrigo 
e'  suoi  seguaci;  e lui  regnato  nello  imperio  ott'anni, 
morì  scomunicato  nella  città  di  Palermo  gli  anni  di 
Cristo  1200,  e di  lui  rimase  Federigo  piccolo  fan- 
ciullo come  detto  é dinanzi,  il  quale  dalla  Chiesa, 
siccome  sua  madre  e buona  tutrice,  il  detto  pupillo 
fa  guardato,  e conservato  il  suo  regno,  non  guar- 
dando al  misfatto  del  padre. 


CAPITOLO  XIX. 

Come  Olio  guano  di  Sassogna  fu  eletto 
imperadore. 

Morto  Arrigo  imperadore,  contasto  grande  fu 
intra  gli  elettori  d’ Alamagna  d'eleggere  re  de' Ro- 
mani; e partiti  tra  loro  feciono  due  lezioni,  Cuna 
parte  elesse  Filippo  duca  di  Soavia  fratello  del  detto 
Arrigo,  e l'altra  parte  elessono  Otto  di  Sassogna; 
ma  Filippo  vincea  per  aiuto  e forza  de'  baroni  di 
Alamagna  a essere  re  de' Romani;  ma  il  sopraddetto 
papa  lnnocenzio  favorava  Otto,  perché  Filippo  non 
fosse , perch'  era  stato  fratello  di  Arrigo  eh’  avea 
perseguitata  la  Chiesa  ; e in  questo  contasto,  per 
frode  delTAutigrado il  detto  Filippo  fu  morto,  e fu 
con  favore  della  Chiesa  confermato  il  detto  Otto  a 
re  de' Romani,  l'anno  1203.  E credendo  la  Chiesa 
avere  migliorato  stato  per  fare  imperadore  il  detto 
Otto,  troppo  lo  peggiorò;  che  se  Arrigo  fu  contra 
la  Chiesa  reo,  questo  Otto  fu  pessimo,  siccome  in- 
nanzi nel  tempo  che  regnò  faremo  menzione.  Lasce- 
remo  a dire  alquanto  d'  Otto  imperadore  infino  che 
sarà  tempo,  e torneremo  a dire  de'  fatti  di  Firenze, 
e dell'  altre  novità  dell'  universo  mondo  che  furono 
al  tempo  d'Arrigo,  toccando  in  brieve  di  cose  no- 
tabili: e da  qui  innauzi  ne  tratteremo  al  generale, 
imperciocché  ci  pare  di  niceasità  in  gran  parte,  che 
per  le  diverse  parti  che  nacquono  in  Italia  per  le 
discordia  dalla  Chiesa  agl'  impcradori,  quasi  tutto  il 
moudo  ne  fu  poi  commosso  e contaminato,  e T una 
novità  risurse  del  rimbalzo  dell' altra.  E perché  la 
nostra  città  di  Firenze  venne  crescendo  di  fama  e 
d'essere  e di  potenza,  quasi  le  più  delle  notabili  no- 
vità de'cristiani  in  alcuna  parte  si  riferiscono  a' no- 
stri fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XX. 

Come  iscurò  tulio  il  corpo  del  sole. 

Negli  anni  di  Cristo  1 1 92,  a dì  22  di  giugno 
iscurò  tutto  il  corpo  del  sole,  e durò  d'alquanto  dopo 
terza  infino  alla  nona;  la  qual  cosa  secondo  il  detto 
de'  savi  astrolagi  é segno  di  grandi  novitadi  future 
tra'  cristiani. 

CAPITOLO  XXL 

Come  i Samminialesi  disfecero  la  loro  terra 
per  discordia. 

Negli  anni  di  Cristo  1197  i terrazzani  del  ca- 
stello di  Samminiato  del  Tedesco,  per  loro  discor- 
die si  disfeciono  la  detta  loro  terra,  e tornerò  ad 
abitare  al  piano  appiede  di  Samminiato  nel  borgo 
detto  Sanginiegio  e in  quello  di  Sanlagonda  per  es- 
sere piò  all'agio  del  piano  e dell'acqua  e presso  del 
fiume  d'Arno  e di  quello  d'Elaa,  credendosi  ivi  fare 
una  grande  cittade,  ma  il  loro  intendimento  tosto 
venne  vano. 


' Langravio,  titolo  di  aignorìa  in  Germani». 
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CRONICHE 


CAPITOLO  XXU. 

Come  i fiorentini  comperarono  Itìontegrossoli. 

Nel  detto  anno  i Fiorentini  comperarono  il  ca- 
stello di  Montegrossoli  in  Chianti  da  certi  cattani 
cui  era,  che  lungamente  aveano  fatta  guerra  a'  Fio- 
rentini, e andatavi  più  volte  Toste  de' Fiorentini,  co- 
me addietro  è fatta  menzione.  E in  questo  medesimo 
anno  fu  generale  pace  in  tutta  Italia;  e allora  era 
consolo  in  Firenze  Compagno  degli  Arrigucci. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  fu  fatto  papa  Innocenzo  terzo. 

Negli  anni  di  Cristo  1198  fu  fatto  papa  Inno- 
cenzo terzo  nato  di  Campagna,  e regnò  papa  più  di 
diciassette  anni,  e fu  savio  e valente  uomo  in  scien- 
zia  di  scrittura,  e savio  naturale  di  costumi;  al  suo 
tempo  furono  molte  cose,  come  innanzi  farà  menzione. 
Questi  fa  quegli  che  scomunicò  lo'mperadore  Arrigo, 
e fece  fare  Otto  di  Sassogna  imperadore. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  si  cominciò  l'  ordine  de'  frali  minori. 

Al  tempo  del  detto  papa  Innocenzo  si  cominciò 
la  santa  ordine1  de’  frati  minori,  onde  fu  comincia- 
tore  il  beato  Francesco  nato  della  città  d'Ascesi  nel 
ducato,  e per  questo  papa  fu  accettata  e approvata 
la  detta  ordine  con  privilegio,  imperciocché  tutta  fu 
fondata  in  umilila,  e carità,  e povertà,  seguendo  in 
tutto  il  Santo  Vangelio  di  Cristo,  e schifando  ogni 
delizia  umana.  E '1  detto  papa  in  visione  vide  Santo 
Francesco  sostenere  sopra  i suoi  omeri  la  chiesa  di 
Luterano,  siccome  poi  per  simile  modo  vide  di  Santo 
Domenico,  la  quale  visione  fu  figura  e profezia  come 
per  loro  si  dove*  sostenere  Santa  Chiesa  e la  fede 
di  Cristo. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  si  cominciò  C ordine  de ' frati  predicatori. 

E al  tempo  ancora  del  detto  papa,  similemente 
si  cominciò  l'ordine  de'frati  predicatori,  onde  fu  co- 
minciatore  il  beato  Domenico  nato  di  Spagna,  ma  al 
suo  tempo  non  la  confermò,  con  tuttoché  in  awisione 
avvenne  al  detto  papa,  che  la  chiesa  di  Laterano  gli 
cadea  addosso,  e T beato  Domenico  la  sostenea  in 
sulle  sue  spalle.  E per  questa  visione  era  disposto  di 
confermarla,  ma  sopravvennegli  la  morte,  e 'I  suo 
successore  appresso  papa  Onorio  la  confermò,  gli 
anni  di  Cristo  1216.  E vere  furono  le  visioni  del 
soppraddetto  Innocenzo  di  Santo  Francesco  e di  Santo 
Domenico,  che  la  Chiesa  di  Dio  cadea  per  molti 
errori  e per  molti  dissoluti  peccati,  non  temendo 
Iddio  ; e 'l  detto  beato  Domenico  per  la  sua  santa 

1 Nota  ordine  in  gen.  fornai  usatissimo  agli  antichi. 


scienza  e predicazione  gli  corresse,  c funne  il  primo 
stirpatore  degli  eretichi  ; e ’l  beato  Francesco  per  In 
sua  umilila  e vita  apostolica  e di  penitenzia  corresse 
la  vita  lascibile1,  e ridusse  i cristiani  a penitenzia  e a 
vita  di  salute.  E veramente  la  Sibilla  Erittea,  seguendo 
questi  tempi,  profetizzò  di  queste  due  sante  ordini, 
dicendo,  che  due  stelle  orirebbono  2 in  alluminando 
il  mondo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  i fiorentini  disfeciono  il  castello 
di  Frondigliano. 

Negli  anni  di  Cristo  1 1 99,  essendo  consoli  della 
città  di  Firenze  conte  Arrigo  della  Tosa  e suoi  com- 
pagni, i Fiorentini  assedierò  il  castello  di  Frondigliano, 
che  s’era  rubellato  e facea  guerra  al  comune  di  Fi- 
renze, e presunto  e disfecionlo  infino  alle  fondamenta, 
e mai  non  si  rifece.  E nel  detto  anno  i Fiorentini 
puosono  oste  a Simifonti,  il  quale  era  molto  forte,  e 
non  ubbidia  alla  città. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  i Samminiatesi  disfeciono  Sanginiegio,  e 
tornarono  ad  abitare  al  poggio. 

Negli  anni  di  Cristo  1200,  i Samminiatesi  dis- 
feciono il  borgo  a Sanginiegio  ch'era  nel  piano  di 
Samminiato,  ed  era  molto  ricco  e bene  abitato;  e 
per  più  fortezza  si  tornaro  ad  abitare  al  poggio,  e 
rifare  il  castello  di  Samminiato  il  quale  aveano  disfatto 
poco  tempo  dinanzi,  sicché  in  corto  tempo  feciono 
due  follie. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  i Franceschi  e'  Viniziani  presono 
Costantinopoli. 

Nel  detto  anno  1200  molti  baroni  franceschi 
ch'erano  mossi  per  andare  oltremare  al  soccorso  della 
Terra  Santa,  con  navilio  de'Viniziani  e ’l  marchese  di 
Monferrato  e più  altri  baroni  d' Italia,  si  accordaro, 
trovandosi  quasi  in  sul  verno  infra  T isole  d'Arcipe- 
lago  in  Grecia,  di  guerreggiare  i Greci  infino  alla 
primavera,  imperciocché  per  loro  frode  e malizie 
aveauo  per  più  volte  fatto  grande  danno  e impedi- 
mento a' Latini  che  per  loro  paese  andavano  al  pas- 
saggio d’oltremare.  E così  assalirò  la  nobile  città  di 
Costantinopoli  per  mare  e per  terra,  e per  forza  la 
presono,  e Baldovino  conte  di  Fiandra  per  universale 
accordo  di  tutti  i baroni  e de'  Viniziani,  per  la  sua 
bontà,  senno,  e valore,  ne  fu  coronato  imperadore. 
Ma  poco  durò  il  detto  imperio,  che  fu  sconfitto  e 
morto  da’Cumani.  E chi  queste  storie  vorrà  più  pie- 
namente trovare,  legga  il  libro  del  conquisto  d'oltre- 


1 rilassata,  dissoluta 

* sorgerebbero,  nascerebbero;  dal  latino  orivi. 
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mare  ove  sono  distesamente;  e per  questo  con- 
quisto ritengono  i Viniziani  it  titolo  di  parte  del  detto 
imperio. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  i Tartari  scesone  le  montagne  di  Gog  e Magog. 

Negli  anni  di  Cristo  1202  la  gente  che  si  chia- 
mano i Tartari  uscirò  delle  montagne  di  Gog  e Magog 
chiamate  in  latino  Monti  di  Belgen , i quali  si  dice 
che  furono  stratti  di  quegli  tribi  d' Isdrael,  che  il 
grande  Alessandro  re  di  Grecia  che  conquistò  tutto 
il  mondo,  per  loro  brutta  vita  gli  rinchiuse  in  quelle 
montagne,  acciocché  non  si  mischiassono  con  altre 
nazioni,  e ivi  per  viltà  di  loro  e vano  intendimento, 
vi  stettono  rinchiusi  da  Alessandro  infìno  a questo 
tempo,  credendosi  che  l’oste  d'  Alessandro  sempre  vi 
fosse;  imperciocch'egli  per  maestrevole  artificio  sopra 
i monti  ordinò  trombe  grandissime  si  dificaie1 * * * * * * * 9,  che 
ad  ogni  vento  trombavano  con  grande  suono:  ma  poi 
si  dice  che  per  gufi  che  nelle  bocche  di  quelle  trombe 
feciono  nidio,  stopparono  i detti  artificii  per  modo 
che  rimase  il  detto  suono,  e per  questa  cagione  hanno 
i gufi  in  grande  reverenzia,  e per  leggiadrìa  portano 
i grandi  signori  di  loro  le  penne  del  gufo  in  capo, 
per  memoria  che  stopparo  le  trombe  e artificii  detti, 
per  la  qual  cosa  il  detto  popolo  (il  quale  come  a 
guisa  di  bestie  viveano  e erano  mulliplicati  in  innu- 
merabile numero)  si  si  cominciarono  a assicurare,  e 
certi  di  loro  a passare  i detti  monti;  e trovando  come 
sopra  le  montagne  non  avea  gente,  se  non  il  vano 
inganno  delle  trombe  turate,  scesono  al  piano  e al 
paese  d'india  ch'era  fruttifero,  e ubertoso,  e dolce, 
e tornando  e rapportando  al  loro  popolo  e genti  le 
dette  novelle,  allora  si  congregaro  insieme,  e feciono 
per  divina  visione  loro  imperadore  e signore  uno 
fabbro  di  povero  stato,  il  qaale  avea  nome  Cangius, 
il  quale  in  su  un  povero  feltro  fu  levato  imperadore, 
e come  fu  fatto  aiguore,  fu  chiamato  il  soprannome 
Cane,  cioè  in  loro  lingua  imperadore.  Questi  fu  molto 
valoroso  e savio,  e per  suo  seuno  e valentia  usci  con 
tutto  quello  popolo  delle  dette  montagne,  e ordinogli 
a decine  e a centinaia  e a migliaia,  con  capitani  ac- 
conci a combattere,  e per  essere  più  obbedito,  prima 
a'maggiori  di  sua  gente  fece  per  suo  comandamento 
uccidere  a ciascuno  il  suo  figliuolo  primogenito  di 
loro  mano;  e quando  si  vide  cosi  obbedito,  e dato 
suo  ordine  alla  sua  gente,  entrò  in  India  e vinse  il 

1 Qual  sia  questo  libro  è da  sapere  ancora.  I^cggansi 

invece  Villardoin  e Mìchnud,  Storia  delle  Crociate , e La 

Farina,  Studi  tul  »ecolo  XIII. 

J Presso  gii  antichi  edificio  valeva  fabbrica,  muraglia 
fatta  con  pietre  e calcina,  quando  invece  dificio  volea  di* 

re  : macchina  costruita  a grande  ingegno.  Il  Moutier  nella 

sua  edix.  del  Villani  ne  dà  la  prove.  Il  Petr.  parlando  di 

Un  tempio  disse:  Perdusse  a sommo  l'edificio  santo,  e Bru- 

netto Latini  nel  Tesoro:  quando  la  tua  magione  è compiu- 
ta, e fornita  delti  suoi  edifici.  E Qio.  Vili  stesso,  lib.  XI: 
ogni  edificio  e casa  che  appresso  alTAmo  fosse , e qui  edi- 
fico vai  muraglia.  Al  contrario  Danto,  Inf.  34.  alludendo 
ad  un  mulino  a vento:  Veder  mi  parve  «a  tal  dificio  al- 
lotta: e parlando  della  macchina  di  un  carro,  Purg.  32: 

Trasformato  cosi  'l  dificio  santo.  A volerne  dare  tutti  gli 
•sempi  entreremmo  nell’ un  via  uno. 


Presto  Giovanni,  c sotlomisesi  tutto  il  paese.  E ebbe 
più  figliuoli,  che  appresso  lui  feciono  di  grandi  con- 
quisti, e quasi  di  tutta  la  parte  d'Asia  i popoli  e li  re 
si  misono  sotto  loro  signoria,  e parte  d' Europa  in- 
verso Cumania,  e Alani»,  e Bracchia  infìno  al  Da- 
nubio. E' discendenti  de' figliuoli  del  detto  Cangius 
Cane,  sono  oggi  signori  intra' Tartan’.  Questi  non 
hanno  ordinata  legge,  che  chi  è stato  di  loro  cristiano, 
e chi  saracino,  ma  i più  pagani  idolatri.  Avemo  rac- 
contato di  loro  nascimento  e movimento,  imperciocché 
in  cosi  piccolo  tempo,  mai  gente  non  fece  sì  gran 
conquisto,  nè  nullo  popolo  nè  setta  non  ha  tanta  si- 
gnorìa, podere,  e ricchezza.  E chi  delle  loro  geste 
vorrà  meglio  sapere,  cerchi  il  libro  di  frate  Aiton 
signore  del  Coleo  d' Erminia,  il  quale  fece  ad  istanza 
di  papa  Clemente  quinto;  e ancora  il  libro  detto  Mi- 
lione, che  fece  messere  Marco  Polo  di  Vinegia,  il  quale 
conta  molto  di  loro  podere  e signoria,  imperciocché 
lungo  tempo  fu  tra  loro.  Lasceremo  de’Tartari,  e tor- 
neremo a nostra  materia  de'fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  i Fiorentini  disfecero  il  castello  di  Simifonti 
e quello  di  Combiata. 

Negli  anni  di  Cristo  1202,  essendo  consolo  in 
Firenze  Aldobrandino  Barucci  da  Santa  Maria  Mag- 
giore, che  furono  molto  antichi  uomini,  colla  sus 
compagnia,  i Fiorentini  ebbono  il  castello  di  Simi- 
fonti *,  e fecionlo  disfare,  e il  poggio  appropiare  al 
comune,  perocché  lungamente  avea  fatta  guerra  a'Fio- 
rentini.  E cbbonlo  i Fiorentini  per  tradimento  per  uno 
da  Sandonato  in  Pori,  il  quale  diede  una  torre,  e 
volle  per  questa  cagione  egli  e'suoi  discendenti  fos- 
sono  franchi  in  Firenze  d'ogni  incarico,  e così  fu  fatto, 
con  tuttoché  prima  nella  delta  torre,  combattendola, 
fu  morto  dR'tcrrazzani  il  detto  traditore.  E nel  detto 
anno  i Fiorentini  andarono  ad  oste  al  castello  di 
Combiata,  ch'era  molto  forte  in  sul  capo  del  fiume 
della  Marina  verso  il  Mugello,  il  quale  era  de'cattani 
della  contrada  che  non  voleano  obbedire  il  comune 
e facevano  guerra.  E disfatti  i detti  castelli,  feciono 
dicrelo  che  mai  non  si  dovessono  rifare. 

CAPITOLO  XXXI 

Disfacimento  di  Monielupo , e come  i Fiorentini 
ebbono  Monlemurìo, 

Negli  anni  di  Cristo  1203,  essendo  consolo  in 
Firenze  Brunellino  Brunelli  de'  Razzanti  e suoi  com- 
pagni, i Fiorentini  disfeciono  il  castello  di  Monielupo 
perchè  non  volea  ubbidire  al  comune.  E in  questo 
anno  medesimo  i Pistoiesi  tolsono  il  castello  di  Mon- 
temurlo  a'conti  Guidi;  ma  poco  appresso,  il  settembre, 
v'andarono  ad  oste  i Fiorentini  io  servigio  de’  conti 
Guidi  e riebberio,  e renderlo  a'conti  Guidi.  B poi 


1 Di  qncaU  presa  narra  un  Testo  di  lingua  stampato 
in  Firenze  nel  1763  : Storia  della  guerra  di  Semifonls 
scritta  da  Metter  Paci  da  Qerialdo. 
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nel  1 207  i Fiorcnlini  fcciono  fere  pace,  tra'  Pistoiesi  ! 
«'conti  Guidi,  ma  poi  non  possendo  bene  difendere  i 
conti  da'Pistolesi  Montemurlo,  perocch'era  loro  troppo 
vicino,  c aveanvi  fatto  appetto  il  castello  del  Montale, 
ai  *1  venderò  i conti  Guidi  al  comune  di  Firenze 
libbre  cinquemila  di  fiorini  piccioli,  che  sarebbono 
oggi  cinquemila  fiorini  d'oro  : e ciò  lu  gli  anni  di 
Cristo  1 209,  ma  i conti  da  Porciano  mai  nou  vollono 
dare  parola  per  la  loro  parte  alla  vendita. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  i Fiorentini  elessono  di  prima 1 podestade. 

Negli  anni  di  Cristo  1207  i Fiorentini  ebbono 
di  prima  signoria  forestiera,  che  infino  allora  s'era 
retta  la  città  sotto  signoria  di  consoli  cittadini, 
de'maggiori  e migliori  della  città,  con  consiglio  del 
senato,  cioè  di  cento  buoni  uomini,  e quelli  consoli 
al  modo  di  Roma  tutto  guidavano  e governavano  la 
città,  e rendeano  ragione,  e facevano  giustizia  : e 
durava  il  loro  officio  uno  anno.  E erano  quattro  con- 
soli mentre  che  la  città  fu  a quartieri,  per  ciascuna 
porta  uno;  e poi  furono  sei  quando  la  città  si  parti 
a sesti.  Ma  gli  antichi  nostri  non  faceano  menzione 
de' nomi  di  tutti,  ma  dell'uno  di  loro  di  maggiore 
stato  e fama,  dicendo:  al  tempo  di  cotale  consolo  e 
de'suoi  compagni:  ma  poi  cresciuta  la  città  e di 
genti  e di  vizi,  e faceansi  più  malificii,  si  accordaro 
per  meglio  del  comune,  acciocché  i cittadini  non 
avessono  sì  fatto  incarico  di  signoria,  nè  per  prieghi, 
nè  per  tema,  o per  diservigio,  o per  altra  cagione 
non  mancasse  la  giustizia:  sì  ordinaro  di  chiamare 
uno  gentile  uomo  d'altra  città,  che  fosse  loro  podestà 
per  uno  anno,  e rendesse  le  ragioni  civili  con  suoi 
collaterali  e giudici,  e facesse  V esecuzione  delle  con- 
dannagioni  e giustizie  corporali.  E'I  primo  che  fu 
podestà  in  Firenze  fu  nel  detto  anno  Gualfredotto  da 
Milano,  e abitò  al  vescovado;  imperciocché  ancora 
non  avea  in  Firenze  palazzo  di  comune.  E però  non 
rimase  la  signoria  de'  consoli,  rilegnendo  a loro  l'am- 
ministragionc  d'ogni  altra  rosa  del  comune.  E per  la 
detta  signoria  si  resse  la  eittade  infino  al  tempo  che 
si  fece  il  primo  popolo  in  Firenze,  come  innanzi 
faremo  menzione,  e allora  si  criò  l'officio  degli  anziani. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  i Fiorentini  sconfissone  • Sanesi  a Contatto. 

Nel  detto  anno,  alla  signoria  di  Gualfredotto  di 
Milano,  il  primo  anno,  i Fiorentini  ricominciaro  guerra 
co'Sanesi,  pcrocchVSanesi  aveano  ricominciata  guerra 
a Montepulciano  e Montalcino  contra  i patti  della  pace, 
per  la  qual  cosa  i Fiorentini  andarono  a oste  in  su 
quello  di  Siena  al  castello  di  Monlalto.  I Sanesi  per 
soccorrere  il  detto  castello  combatterò  co’  Fiorentini, 
e furono  sconfitti,  e molti  morti  e presi  : ne  vennero 
in  Firenze  mille  trecento  Sanesi,  «'Fiorentini  ebbono 
il  detto  Montalto  e disfecionlo. 


1 per  la  prima  volta. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Come  i Sanesi  richiesono  di  pace  » Fiorentini 
ed  ebbonta. 

Appresso,  l'anno  1208,  il  secondo  anno  della 
signoria  del  detto  Gualfredotto,  essendo  rifermato,  i 
Fiorentini  feciono  oste  sopra  i Sanesi,  e disfeciono 
Rugomagno  loro  castello,  e andarono  infino  a Rapolano 
nel  contado  di  Siena,  menandone  grande  preda,  e 
molti  pregioni;  ma  poi  Tanno  nel  1210  i Sanesi 
non  potendo  più  durare  la  guerra  co*  Fiorentini,  e 
per  riavere  i loro  pregioni,  richiesono  pace  a*  Fio- 
rentini, e quotarono  Montepulciano  e Montalcino  e 
tutte  le  castella  eh'  e’  Fiorentini  aveano  prese  sopra 
loro.  E in  quello  tempo  era  consolo  in  Firenze  mes- 
ser  Catalano  della  Tosa  e sua  compagnia.  Lasceremo 
alquanto  a dire  de'  fatti  di  Firenze,  e diremo  d' Otto 
il  quarte  di  Sassogna  imperadore,  e quello  che  fece 
al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  Otto , quarto  fu  coronato  imperadore:  e come 

si  fece  nimico  e persecutore  di  Santa  Chiesa. 

Otto  quarto  di  Sassogna  fu  eletto  re  de*  Romani, 
per  lo  modo  detto  addietro,  quando  fu  eletto  Filippo 
di  Soavia  il  quale  fu  morto.  Ma  questo  Otto,  a peti- 
zione e studio  di  papa  Innocenzo  terzo,  fu  confermato 
re  de' Romani  l'anno  di  Cristo  1203,  ma  però  non 
venne  incontanente  a Roma  per  molta  guerra 1 li  surse 
in  Alamagna,  sicché  Italia  stette  sanza  imperio  da 
dodici  anni  ; ma  tratte  a fine  Otto  le  guerre  d1  Ala- 
magna, passò  in  Italia,  e dal  sopraddetto  papa  Inno- 
cenzo fu  coronato  Tanno  di  Cristo  1210.  Ma  incon- 
tanente ch’ebbe  la  corona  dello  ’mperio,  ove  la  Chiesa 
e’1  detto  papa  si  credeano  fosse  amico  e difenditore, 
si  fece  nemico  e persecutore,  e a ‘Romani  incominciò 
incontanente  guerra,  e contra  volontà  del  detto  papa 
e della  Chiesa,  passò  in  Puglia  c prese  gran  parte 
del  Regno,  il  quale  la  Chiesa  guardava  siccome  tutrice 
e madre  di  Federigo  il  giovane,  figliuolo  che  fu  del- 
lo 'mperadore  Arrigo  di  Soavia,  e di  Costanza  impe- 
radrice.  Per  la  qual  cesa  il  detto  papa  scomunicò  il 
detto  Otto  e dispuose  dello ’mperio  in  uno  grande 
concilio  che  fece  in  Roma,  e mandò  in  Alamagna  per 

10  giovane  Federigo,  e colla  forza  della  Chiesa  rac- 
quietò il  Regno  e Cicilia.  E *1  detto  Olio  si  tornò  in 
A tamagna,  e di  là  per  contradio  della  Chiesa  fece 
lega  e congiura  col  conte  Ferrante  di  Fiandra,  e 
con  quello  di  Bari  e di  Bologna,  e più  altri  baroni  di 
Francia,  i quali  s' erano  ruhellati  al  re  Filippo  il  Bornio 
re  di  Francia.  E essendo  il  detto  re  accampato  contra 

11  detto  imperadore  e gii  altri  signori,  quasi  tutti  i 
suoi  baroni  il  voleano  abbandonare;  per  la  qual  cosa 
fece  uno  altare  nel  campo,  e trassesi  la  corona  in 
presenza  de'suoi  baroni  e puoselavi  suso,  e disse: 
donatela  a chi  è più  degno  di  me , e io  V obbedirò 


1 Frammetti  un  ch«.  Ci  avverremo  altrove  in  simili 
costrutti. 
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r olcntieri.  1 baroni  vedendo  la  sua  umilila,  si  rivol- 
gono e promisongli  d'essere  leali  e fedeli  alla  bat- 
taglia. Il  quale  re  Filippo  aveudo  con  seco  riconciliali 
ì suoi  baroni,  col  detto  Otto  impcradorc,  c Ferrante 
conte  di  Fiandra,  c gli  altri  rubelli,  battaglia  di  campo 
fece  al  ponte  a Bovino  a'  conlini  di  Fiandra,  là  dove 
ebbe  molta  gente  franccsca  e tedesca  morta.  Alla  line 
il  detto  buono  re  Filippo  per  la  grazia  di  Dio  ebbe 
vittoria,  e perocché  si  ritenue  in  una  schiera  con 
cinquecento  cavalieri  vecchi  e indurati  in  battaglie 
e torneamcnli,  de' quali  parte  di  loro  non  intesono 
se  non  a rompere  le  schiere  co  destrieri,  sanza  fedire 
colpi  e così  ruppono  i Tedeschi  ; e prese  il  detto 
conte  Ferrante  di  Fiandra,  e tolsegli  Artesc  e Ver- 
mando»,  e Otto  impcradore  a gran  periglio  e vergogua 
fuggi  con  porti  di  sua  gente  del  campo,  c grande 
danno  ricevette  di  sua  gente:  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo 
1214.  E il  dì  medesimo  essendo  il  giovaue  Luis  fi- 
gliuolo del  detto  re  Filippo  a oste  in  Paico,  battaglia 
ebbe  col  re  Arrigo  d'Inghilterra  e suoi  allegati  che 
d' altra  parte  venieno  sopra  il  re  di  Francia,  e lui  vinse 
e sconfisse:  e in  quello  giorno  medesimo  essendo  il 
conte  di  Barzellona  e di  Valenza,  (onde  furouo  poi 
i suoi  discendenti  re  d' Aragona)  ad  assedio  della  città 
di  Carcasciona,  che  vi  cusava  2 ragione,  la  quale  tenea 
il  detto  re  di  Francia  e eravi  dentro  il  conte  di  Mon- 
tarle con  buona  gente,  il  quale  uscì  fuori  vigorosa- 
mente e assali  improvviso  e sconfisse  V oste  de'  Cata- 
lani, e fu  preso  il  conte  di  Barzellona,  e per  gli 
Franceschi  tagliatagli  la  testa;  per  le  quali  tre  si 
grandi  e bene  avventurose  vittorie,  molto  sormontò 
il  re  di  Francia,  e prese  Paico  e la  Rocella  e molto 
accrebbe  suo  reame. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Conte  rivendo  Olio  fu  eletto  ìmperadore  Federigo  se- 
condo di  Soavia  a richiesta  della  Chiesa 
di  Roma. 

Essendo  il  detto  Otto  nimico  della  Chiesa  e 
disposto  per  concilio  geuerale  dello  'mperio,  la  Chiesa 
ordinò  con  gli  elettori  d'ÀJRmagna,  eh*  elli  elessono 
a re  de'  Romani  Federigo  il  giovane  re  di  Cicilia  il 
quale  era  in  Alamagna,  e contra  il  detto  Otto  ebbe 
grande  vittoria,  e poi  il  detto  Otto  tornalo  a co- 
scienza, andò  al  passaggio  di  Damista  oltremare,  e di 
là  morie,  e rimase  Federigo  colla  elezione;  e poi  al 
tempo  d'  Onorio  terzo  papa  che  succedette  a Inno- 
cenzo detto  di  sopra,  il  detto  Federigo  d' Alamagna 
venne  • Vinegia,  e poi  per  mare  nel  suo  regno  di 


1 II  verbo  fedire  o ferire,  prende  Ut  fiati»  significalo  dal 
nome  ebe  gli  viene  appresso:  ferir  colpi  vale  darli,  ferir 
torneamene  per  giostrare. 

1 Cosi  legge  la  Giuntine,  il  testo  Davauz.  ha  iuvece 
cosava,  e con  esso  altri.  Gasare  panni  sincope  di  accusare. 
onde  curar  ragioni  varrebbe  produrle,  metterle  in  campo, 
pretendere  su  che  che  sia.  E di  vero  nelle  rime  antiche 
di  M.  Cino  ci  occorro  : SI  eh'  io  mi  c uso  già  persona  mor- 
ta; e nell’  ant  commento  alla  Divina  Commedia,  Inf.  12: 
Egli  si  curde  sufficiente  in  tutte  le  cose,  dove  cusare  suona 
senza  fallo  accusare.  Ma  il  corata  del  testo  Davans.  non 
ci  potrebbe  mettere  in  sospetto  il  causer  de’  francesi? 


Puglia  e poi  a Roma,  c dal  delta  papa  Onorio  e 
da’Romani  fu  ricevuta  a grande  ouore,  e coronato 
imperadorc,  come  innanzi  nel  suo  trattato  faremo 
menzione.  Lascerenio  alquanto  dello  'mperadore,  e 
diremo  de'  fatti  de'  Fiorentini  che  furono  infino  alla 
sua  coronazione. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  morì  il  conte  Guido  vecchio,  e di  sua  progenia. 

Negli  anni  di  Cristo  1213  morì  il  conte  Guido 
vecchio,  del  quale  rimasono  cinque  figliuoli,  ma  l'uno 
morta  e lasciò  reda  della  sua  parte  quelli  eh'  ebbono 
Poppi,  perocché  di  lui  non  rimasono  figliuoli;  poi 
de' quattro  figliuoli  sono  discesi  lutti  i conti  Guidi. 
Questo  conte  Guido,  la  sua  progenia  si  dice  che  anti- 
camente furono  d' Alamagna  grandi  baroni,  i quali 
passarono  con  Otto  primo  imperadore,  il  quale  diede 
loro  il  contado  di  Modigliana  in  Romagna,  e di  là  rima- 
sono ; e poi  i loro  discendenti  per  loro  podere  furono 
signori  quasi  di  tutta  Romagna,  e faceano  loro  capo 
in  Ravenna,  ma  per  soperchi  eh'  elli  usarono  a'  citta- 
dini di  loro  donne,  e d'altre  tiranuie,  a romore  di 
popolo  furouo  cacciati  iu  uno  giorno,  corsi  e morti  * 
in  Ravenna,  che  nullo  ne  campò  piccolo  o grande 
se  non  uno  piccioliuo  fanciullo  ch'avea  nome  Guido, 
il  quale  era  a JUodigliauu  a balia,  il  quale  fu  sopran- 
nomato  Guido  Besaugue  per  lo  molesto  de'suoi,  come 
nelle  storie  d'Otto  imperadore  addietro  facemmo  men- 
zione. Questo  Guido  fu  padre  del  detta  conte  Guido 
vecchio,  onde  poi  tutti  i conti  Guidi  sono  discesi. 
Questo  conte  Guido  vecchio  1 prese  per  moglie  la 
figliuola  di  messere  Bellincione  Berti  de'  Rovignani, 
ch'era  il  maggiore  e '1  più  onorato  cavaliere  di  Fi- 
renze, c le  sue  case  succedettono  poi  per  retaggio 
a'conti,  lo  quali  furono  a porta  San  Piero  in  su  la 
porta  vecchia.  Quella  donna  ebbe  nome  Gualdrada,  e 
per  bellezza  e bello  parlare  di  lei  tolse,  veggendola 
in  Santa  Rcparata  coll'altro  donne  e donzelle  di  Fi- 
renze. Quando  lo  'mperadore  Otta  quarto  venne  in 
Firenze,  e veggendo  le  belle  donne  della  città  che 
in  Santa  Reparata  per  lui  erano  raunale,  questa  pul- 
cella  più  piacque  allo  'mperadore;  e '1  padre  di  lei 
dicendo  allo  mperadore  ch'egli  avea  podere  di  far- 
gliele basciare,  la  donzella  rispose  che  già2  uomo  vi- 
vente la  bascerebbe  se  non  tasse  suo  marito,  per  la 
quale  parola  lo  'mperadore  molto  la  commendò  ; e 
il  detta  conte  Guido  preso  d'amore  di  lei  per  la  sua 
avvenentezza,  e per  consiglio  del  detta  Otto  impe- 
radore, 1b  si  fece  a moglie,  non  guardando  perch'ella 
tasse  di  più  basso  lignaggio  di  lui,  nè  guardando  a 
dote  ; onde  tulli  i conti  Guidi  sono  nati  del  detto 

1 Vedi  : Albero  e Storia  della  famiglia  de'  Conti  Guidi, 

Hi  Scipione  Ammirato,  Fir.  1640. 

1 inai,  h ugna  come  assoluta  negazione.  U già  in  questo 
senso  si  desidera  ancora  nel  Vocabolario.  In  senso  quasi 
di  negazione  colla  corrispondenza  del  non,  lo  trovi  in  al* 
cuni  testi  de'  Gradi  di  8.  Girolamo,  43:  San  Girolamo 
disse  che  già  la  misericordia  di  Dio  non  potrà  avere  ehi 
misericordioso  non  è,  nè  già  Dio  non  udirà  le  preghiere  di 
colui,  eh*  ecc. 
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conte  e della  detta  donna  in  questo  modo:  che,  come  ! 
dice  di  sopra,  ne  rimasono  quattro  figliuoli  che  ne  | 
distesone)  rede  ; il  primo  ebbe  nome  Guglielmo  di 
cui  nacque  il  conte  Guido  Novello  e *1  conte  Sinione: 
questi  furono  ghibellini,  ma  per  oltraggi  che  Guido  ; 
Novello  fece  al  elofite  Simone  suo  fratello  per  la 1 
parte  del  suo  patrimonio,  si  fece  guelfo  e s*  allegò 
co'guelfi  di  Firenze,  e di  questo  Simone  nacque  il 
conte  Guido  da  Baltifolle:  l'altro  figliuolo  ebbe  nome 
Buggeri,  onde  nacquero  il  conte  Guido  Guerra,  e '1 
conte  Salvatici,  e questi  tennero  parte  guelfa:  l'altro 
ebbe  nome  Guido  da  Romena  onde  sono  discesi  que- 
gli da  Romena,  gli  quali  sono  stali  guelfi  e ghibel- 
lini; l'altro  fu  il  conte  Tegrimo  onde  sono  quegli  da 
Porciano,  e sempre  furono  ghibellini.  Il  sopraddetto 
Otto  imperadore  privilegiò  il  detto  conte  Guido  della 
signoria  di  Casentino.  Avemo  si  lungo  parlato  del 
detto  conte  Guido  (benché  in  altra  parte  avessimo  1 
trattato  del  cominciamento  di  suo  liguaggio)  peroc- 
ché fu  valente  uomo,  e di  lui  sono  tutti  i conti  Guidi 
discesi,  e perch'e’suoi  discendenti  molto  si  mischia- 
rono poi  de'fatti  di  Firenze,  come  per  gli  tempi  fa- 
remo menzione. 

CAPITOLO  XXXVUI. 

Come  si  cominciò  parte  guelfa  e ghibellina 
in  Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  1215  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Gherardo  Orlandi,  avendo  uno  messer 
Bondelmonte  de*  Bondelmonli  nobile  cittadino  di  Fi- 
renze, promessa  a torre  per  moglie  una  donzella  di 
casa  gli  Àmidei,  onorevoli  e nobili  cittadini;  e poi 
cavalcando  per  la  città  il  detto  messer  Bondelmonte, 
ch’era  molto  leggiadro  e bello  cavaliere,  una  donna 
di  casa  i Donati  il  chiamò,  biasimandolo  della  donna 
ch'egli  avea  promessa,  come  non  era  bella  nè  soffi- 
ciente a lui,  e dicendo  : io  v’  avea  guardata  questa 
mia  figliuola  : la  quale  gli  mostrò,  e era  bellissima  ; 
incontanente  per  subsidio  diavoli  preso  di  lei,  la 
promise  e isposò  a moglie,  per  la  qual  cosa  i pa- 
renti della  prima  donna  promessa  raunati  insieme,  c 
dogliendosi  di  ciò  che  messer  Bondelmonte  aveva 
loro  fatto  di  vergogna,  si  presouo  il  maledetto  isde- 
gno,  onde  la  città  di  Firenze  fu  guasta  e partita;  che 
di  più  casati  de' nobili  si  congiurerò  insieme,  di  fare 
vergogna  al  detto  messer  Bondelmonte,  per  vendetta 
di  quelle  ingiurie.  E stando  tra  loro  a consiglio  in 
che  modo  il  dovessero  offendere,  o di  batterlo  o di 
fedirlo,  il  Mosca  de'  Lamberti  disse  la  mala  parola  : 
cosa  fatta,  capo  ha  ; cioè  che  fosse  morto  : c così  fu 
fatto;  che  la  mattina  di  Pasqua  di  Risurresso,  si 
raunaro  in  casa  gli  Amidei  da  Santo  Stefano,  e ve- 
gnendo  d oltrarno  il  detto  messere  Bondelmonte  ve- 
stito nobilemente  di  nuovo  di  roba  tutta  bianca,  e in 
su  uno  palafreno  bianco,  giugneudo  appiè  del  ponte 
Vecchio  dal  lato  di  qua,  appunto  appiè  del  pilastro 
ov'  era  la  'nsegna  di  Marti,  il  detto  messere  Bondel- 
nionte  fu  atterrato  del  cavallo  per  lo  Schiatta  degli 
Uberti,  e per  lo  Mosca  Lamberti  e Lambertuccio  degli 
Amidei  assalito  e fedito,  e per  Oderigo  Fifanti  gli 


furono  segate  le  vene  e tratto  a fine;  e ebbevi  con 
loro  uno  de'ronti  da  Gangalandi.  Per  la  qual  cosa  la 
città  corse  ad  arme  e romore;  e questa  morte  di 
messer  Bondelmonte  fu  la  cagione  e cominciamento 
delle  maledette  parti  guelfa  e ghibellina  in  Firenze, 
con  tuttoché  dinanzi  assai  erano  le  sette  tra' nobili 
cittadini  e le  dette  parti,  per  cagione  delle  brighe  e 
questioni  dalla  Chiesa  allo  'mperìo  ; ma  per  la  morte 
del  detto  messere  Bondelmonte,  tutti  i leguaggi  de  no- 
bili  e altri  cittadini  di  Firenze  se  ne  partirò,  e chi 
tenne  co'  Bondelmonti  che  presono  la  parte  guelfa  e 
furonne  capo,  e chi  con  gli  Uberti  che  furono  capo 
de’ ghibellini,  onde  alla  nostra  città  segui  molto  di 
male  e ruina,  come  innauzi  sarà  menzione;  e mai  non 
si  crede  ch'abbia  fine,  se  Iddio  noi  termina.  E bene 
mostra  che  '1  nemico  dell'umana  generazione  per  le 
peccata  de'  Fiorentini  avesse  podere  nell'  idolo  di 
Marti,  eh'  e'  Fiorentini  pagani  anticamente  adoravano, 
che  appiè  della  sua  figura  si  commise  si  fatto  micidio, 
onde  tanto  male  è seguito  alla  città  di  Firenze.  I ma- 
ledetti nomi  di  parte  guelfa  e ghibellina,  si  dice  che 
si  criarono  prima  in  Alamagna,  per  cagione  che  due 
grandi  baroni  di  là  aveano  guerra  insieme  e aveano 
ciascuno  uno  forte  castello  l'uno  incontro  all'altro, 
che  l'uno  avea  nome  Guelfo  e l'altro  Ghibellino,  e 
durò  (auto  la  guerra,  che  tutti  gli  Alamanni  se  ne 
partirò,  e l'uno  tenne  Tana  parte,  e l'altro  Feltra;  e 
eziandio  infino  in  corte  di  Roma  ne  venne  la  que- 
stione, e tutta  la  corte  ne  prese  parte,  e f una  parte 
si  chiamava  quella  di  Guelfo,  e l'altra  quella  di  Ghi- 
bellino: e cosi  rimasero  in  Italia  i detti  nomi. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Delle  case  e de'  nobili  che  divennero  guelfi  e 
ghibellini  in  Firense. 

Per  la  detta  divisione  questi  furono  i legnagli 
de'  nobili  che  a quello  tempo  furono  e divennero 
guelfi  in  Firenze,  contando  a sesto  a sesto,  e simile 
i ghibellini.  Nel  sesto  d'Oltrarno  furono  guelfi  i Nerli 
gentiluomini  tutto  fossero  prima  abitanti  in  Mercato 
vecchio:  la  casa  de'Giacoppi  detti  Rossi,  non  però  di 
grande  progenia  di  antichità,  e già  cominciavano  a 
venire  possenti  : i Frescobaldi,  i Bardi,  e'  Mozzi,  ma 
di  piccolo  cominciamento;  ghibellini  nel  sesto  d’Ol- 
trarno, de' nobili,  i conti  da  Gangalandi,  Obriachi,  e 
Mannelli.  Nel  sesto  di  San  Piero  Srheraggio,  i nobili 
che  furono  guelfi,  la  case  de'  Pulci,  i Ghcrardini.  i 
Foraboschi,  i Bagnesi.  i Guidabili,  i Sacchetti,  e'Ma- 
nieri,  e quegli  da  Quona  consorti  di  quelli  da  Volo- 
gnano,  i Lucardesi,  i Chiaramontesi.  i Compiobbesi, 
i Cavalcanti,  ma  di  poco  tempo  erano  stretti  di  mer- 
catanti; nel  detto  sesto  furono  ì ghibellini,  la  casa 
degli  liberti,  che  ne  fu  capo  di  parte,  i Fifanti, 
gl' Infangati,  e Amidei,  e quegli  da  Volognano,  e 


1 Currado  Gucbeling  e Lotario  Volf,  animosi  rivali , 
dopo  la  morto  di  Enrico  V seguita  nel  1120,  si  contra- 
starono U trono  imperialo  e a’  loro  partigiani  trasmisero 
tutta  la  propria  rabbia.  Di  qui  l'origino  de'  Ghibellini  e 
de’  Guelfi.  1 Papi  tennero  da’  Guelfi,  trapiantando  io  Italia 
quo*  maledetti  nomi. 
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Malespini.  eoo  tuttoché  poi  per  gli  oltraggi  degli 
Uberti  loro  vicini,  eglino  e più  altri  legnaggi  di  San 
riero  Scheraggio  si  ledono  guelfi.  Nel  sesto  di  Borgo 
furono  guelfi  la  casa  de'Bondelmonti,  e furonne  capo; 
la  casa  de*  Giandonati,  i Gianfigliazzi,  la  casa  degli 
Scali,  la  casa  de'Guallerolti,  e quella  degl'importuni; 
i ghibellini  del  detto  sesto,  la  casa  degli  Scolari  che 
furono  di  ceppo  consorti  de’Bondelmonti,  la  casa 
de'Guidi,  quella  de’Galli  e Cappiardi.  Nel  sesto  di  San 
Brancazio  furono  guelfi  i Bostichi,  i Tornaquinci,  i 
Vecchietti;  i ghibellini  del  detto  sesto  furono  i Lam- 
berti, i Soldanieri,  i Cipnani,  i Toschi,  e gli  Amieri, 
e Palermini,  e Miglioretli,  e Pigli,  con  tuttoché  poi 
parte  di  loro  si  fecero  guelfi.  Nel  sesto  di  porle  del 
Duomo  furono  in  quegli  tempi  di  parte  guelfa  i lu- 
singhi, gli  Arrigucci,  gli  Agli,  i Sizii:  i ghibellini  del 
detto  sesto,  i Barucci,  i Cattaui  da  Castiglione  e da 
Cersino,  gli  Agolanli,  i Bruuelleschi,  e poi  si  feciono 
guelfi  parte  di  loro.  Nel  sesto  di  porte  San  Piero 
furono  de’ nobili  guelfi  gli  Adimari,  i Visdomini,  i 
Donati,  i Pazzi,  que'  della  Bella,  gli  Ardinghi,  e*  Tc- 
daldi  detti  que*  della  Vitella,  e già  i Cerchi  comin- 
ciavano a salire  in  istato,  tutto  fossono  mercatanti;  i 
ghibellini  del  detto  sesto,  i Caponsacchi,  i Lisei,  gli 
Abati,  i Tcdaldini,  i Giuochi,  i Caligari;  e molte  altre 
schiatte  d’orrevoli  cittadini  e popolani  tennero  l’ano 
coll’una  parte,  e l'altro  coll’altra,  e si  mutaro  per  gli 
tempi  d1 animo  e di  parte,  che  sarebbe  troppa  lunga 
matera  a raccontare.  E per  la  detta  cagione  si  co- 
minciaro  da  prima  le  maladette  parti  in  Firenze,  con 
tuttoché  di  prima  assai  occultamente,  pure  era  parto 
tra’cittadini  nobili,  che  chi  amava  la  signoria  della 
Chiesa,  e chi  quella  dello  ’mperio,  ma  però  in  islato 
e bene  del  comune  tutti  erano  in  concordia. 

CAPITOLO  XL. 

Come  fu  presa  la  città  di  Damiata  per  i cristiani , 

e poi  perduta. 

Nell’anno  1216  papa  Innocenzo  celebrò  gene- 
rale concilio  a Roma  per  fare  passaggio  oltremare  al 
soccorso  della  Terra  Santa,  c più  ordini  fece,  nia 
poco  appresso  mori;  e l’anno  1216  fu  fatto  papa 
Onorio  terzo  nato  dì  Roma,  il  quale  seguì  poi  il  detto 
passaggio  ove  andarono  molti  Romani,  e Italiani,  e 
Fiorentini,  e andovvi  d’oltramonti  Otto  imperadore, 
e più  altri  baroni  d’ Alamagna  e di  Francia  l'anno 
1218,  e assediaro  la  città  di  Damiata  in  Egitto  per 


due  anni,  e dopo  grande  danno  di  mortalità  di  rri- 
sliani,  che  vi  morirò  il  detto  Otto  e molta  di  sua 
gente,  1*  anno  appresso  ebbono  Damiata  per  forza,  e 
la  ’nsegna  del  eomuue  di  Firenze,  il  campo  rosso 
e ’l  giglio  bianco,  fu  la  prima  che  si  vide  in  sulle 
mura  di  Damiata,  per  virtù  de'pellegrini  fiorentini  che 
furono  de* primi  combattendo  a vincere  la  terra;  e 
ancora  per  ricordanza  il  detto  gonfalone  si  mostra 
per  te  feste  nella  chiesa  di  San  Giovanni.  E vinta 
Damiata  per  gli  cristiani,  tutti  i Saracini  vi  furono 
morti  e presi;  ma  poco  la  tennero  i cristiani,  per 
dissensione  che  avvenue  tra  'I  legato  del  papa  e'si- 
gnori  franceschi  ch'aveauo  fatto  il  conquisto,  per  tale 
modo,  che  ranno  di  Cristo  1221  per  assedio  la  ren- 
derò i cristiani  a’ Saracini,  riavendo  i loro  pregioni. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  i Fiorentini  fecero  giurare  alla  città  tulli  i 
contadini , e si  cominciò  il  ponte  nuora 
dalla  Carraia. 

Negli  anni  di  Cristo  1218,  essendo  podestà  di 
Firenze  Otto  da  Mandella  di  Milano,  i Fiorentini  fe- 
ciono giurare  tutto  il  contado  alla  signoria  del  co- 
mune, che  prima  la  maggiore  parte  si  tenea  a signoria 
de' conti  Guidi,  e di  quegli  di  Mangone,  e dì  quegli 
di  Capraia,  e da  Certaldo,  e di  più  cattani  che  '1 
s'oveano  occupato  per  privilegi,  e tali  per  forza  de- 
gl'imperadori.  E in  questo  anno  si  comincierò  a fon- 
dare le  pile  del  ponte  alla  Carraia. 

CAPITOLO  XL1I. 

Come  i Fiorentini  presono  Morlennana,  e compiessi 
il  ponte  nuovo  detto  dalla  Carraia. 

Negli  anni  di  Cristo  1220  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Ugo  del  Grotto  di  Pisa,  i Fiorentini 
andarono  a oste  sopra  uno  castello  degli  Squarcialupi 
che  si  chiamava  Mortennaua,  il  quale  era  molto  forte, 
ma  per  forza  c ingegno  si  vinse;  e quegli  che  per 
suo  ingegno  l'cbbe,  (u  fatto  a perpetuo  franco  dogni 
gravezza  di  comune,  e egli,  e' suoi  discendenti;  e '1 
detto  castello  fu  tutto  disfatto  infino  alle  fondamenta. 
E questo  anno  medesimo  si  compiè  di  fare  il  ponte 
alla  Carraia,  il  quale  si  chiamava  il  ponte  nuovo,  pe- 
rocché allora  la  città  di  Firenze  non  avea  che  due 
ponti,  cioè  il  ponte  Vecchio  e questo  detto  Nuovo. 


LIBRO  SESTO 


Come  Federigo 
peradore,  e 

Negli  inni 
di  novembre,  fu 


CAPITOLO  I. 

secondo  fu  consentito  e fallo  on- 
te grandi  noeiladi  che  furono. 

di  Crìato  1 220  il  dì  di  Santa  Cecilia 
coronato  e conaecrato  a Roma  a im- 


peradore  Federigo  secondo  re  di  Cicilia,  figlinolo  che 
iu  dello  'mperadore  Arrigo  di  Soavia,  e della  impe- 
radrice  Coalanza,  per  papa  Onorio  terzo,  a grande 
onore.  Al  comiociamento  questi  fu  amico  della  Chie- 
•a,  e bene  dovea  essere.  Unti  benefici!  e grazie  avea 
dalla  Chiesa  ricavate:  che  per  la  Chiesa  il  padre  ano 
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Arrigo  ebbe  per  moglie  Costanza  reina  di  Cicilia,  e 
in  dote  il  detto  reame  e il  regno  di  Puglia,  e poi 
morto  il  padre,  rimanendo  piccolino  fanciullo,  dalla 
Chiesa,  come  da  madre,  fu  guardato  e conservato,  e 
eziandio  difeso  il  suo  reame,  c poi  fattolo  re  de'Ko- 
mani  eleggere  contro  a Otto  quarto  imperadore,  e 
poi  coronato  imperadore  come  di  sopra  è detto.  Ma 
egli  figliuolo  d'ingratitudine,  non  riconoscendo  Santa 
Chiesa  come  madre,  ma  come  nemica  matrigna,  in 
tutte  le  cose  le  fu  contrario  e perseguitatore,  egli 
e'  suoi  figliuoli,  quasi  più  ch  e'  suoi  anticessori,  sic- 
come innanzi  faremo  di  lui  menzione.  Questo  Fede- 
rigo regnò  trenl'anni  imperadore,  e fu  uomo  di  grande 
aliare  e di  gran  valore,  savio  di  scrittura,  e di  senno 
naturale,  universale  in  tutte  cose:  seppe  la  lingua  la- 
tina, e la  nostra  volgare,  tedesco,  e franccsco,  gre- 
co, e saracinesco,  e di  tutte  virtudi  copioso,  largo  e 
cortese  io  donare,  prode  e savio  in  arme,  e fu  molto 
temuto.  E fu  dissoluto  in  lussuria  iu  più  guise,  e te- 
ne* molto  concubine  e mammalucchi1  a guisa  de'Sa- 
racini  : iu  tuli'  i diletti  corporali  volle  abbondare,  c 
quasi  vita  epicuria2 * * * * * *  tenne,  non  farcendo  conto  che 
mai  fosse  altra  vita;  e questa  fu  l'un»  principale  ca- 
gione perchè  venne  nemico  de'  cherici  e di  Santa 
Chiesa.  E per  la  sua  avarizia  di  prendere  e d'  occu- 
pare le  giuridizioni  di  Santa  Chiesa  per  male  dispen- 
derle, e molti  monasteri  e Chiese  distrusse  nel  suo 
regno  di  Cicilia  e di  Puglia,  e per  tutta  Italia,  sicché, 
o colpa  de'  suoi  vizi  e difetti,  o de1  rettori  di  Santa 
Chiesa  che  con  lui  non  sapcssono,  o non  volessono 
praticare,  nè  essere  contenti  ch'egli  avesse  le  ragioni 
dello  'mperio,  per  la  qual  cosa  sottomise  e percosse 
Santa  Chiesa;  ovvero  che  Iddio  il  permettesse  per 
giudicio  divino,  perchè  i rettori  della  Chiesa  furono 
operatori  eh'  egli  nascesse  della  monaca  sagra  Co- 
stanza, non  ricordandosi  delle  persecuzioni  che  Ar- 
rigo suo  padre  e Federigo  suo  avolo  aveano  fatte  a 
Santa  Chiesa.  Questi  fece  molte  uotabili  cose  al  suo 
tempo,  che  fece  a tutte  te  caporali  città  di  Cicilia  e 
di  Puglia  uno  forte  e ricco  castello,  come  ancora 
sono  in  piede,  e fece  il  castello  di  Capovana  in  Na- 
poli, e le  torri  e porta  sopra  il  ponto  del  fiume  del 
Volturno  a Capova,  le  quali  sono  molto  maravigliose, 
e fece  il  parco  dell'uccellagione  ai  Pantano  di  Fog- 
gia in  Puglia,  e fece  il  parco  della  caccia  presso  a 
Gravina  e Amelfi  alla  montagna.  Il  verno  stava  a Fog- 
gia, e la  state  alla  montagna  alla  caccia  a diletto.  E 
più  altre  notabili  cose  fece  fare:  il  castello  di  Proto, 
e la  rocca  di  Samminiato,  e molle  altre  cose,  come 
innanzi  faremo  menzione.  E ebbe  due  figliuoli  della 
sua  prima  donna,  Arrigo  e Currado,  che  ciascuno  a 
sua  vita  fece  l'uno  appresso  l'altro  eleggere  re  de’ 
Romani;  e della  figliuola  del  re  Giovanni  di  Gcrusa- 

1 Soldati,  per  lo  piò  cristiani  fatti  «chiari,  a guardia 

della  persona  del  soldano  Qui  forse  mammalucco  è preso 

in  Benso  disonesto  e vale  bagascia,  bertone  La  numerosa 

figliolanza  illegittima,  che  ebbe  Federico  U,  confronta 

tiene  con  quel  dissoluto  in  lussuria  che  gli  appicca  il  no- 

stro Autore. 

* Epicurea , dissoluta.  Nell'ifttea  d’Arist.  volgar.  da  Bru- 

netto Latini,  ( Lione,  150*,  aan.  38)  trovi  anche  epicurii 

per  epicurei. 


lem  ebbe  Giordano  re,  c d'altre  donne  ebbe  il  re  Fe- 
derigo, (onde  sono  discesi  il  legnaggio  di  coloro 
che  si  chiamavano  d'Antioccia)  il  re  Enzo  e lo  re 
Manfredi,  che  assai  furono  nimici  di  Santa  Chiesa;  e 
alla  sua  vita,  egli  e'  figliuoli  viveltono  e signoreg- 
giaro  con  molta  gloria  mondana;  ma  alla  fine  egli  e' 
suoi  figliuoli  per  gli  loro  peccati  capitaro  e finirò 
male,  ed  ispensesi  la  sua  progenia,  siccome  innanzi 
faremo  menzione 

CAPITOLO  11. 

La  ragione  perchè  si  cominciò  la  guerra 
da'  Fiorentini  a'  Pisani, 

Alla  delta  coronazione  dello  'mperadore  Fede- 
rigo, si  ebbe  grande  e ricca  ambasceria  di  tutte  le 
citta  d' Italia,  e di  Firenze  vi  fu  molta  buona  gente, 
e simile  di  Pisa.  Avvenne  che  uno  grande  signore 
romano  ch’era  cardinale,  per  fare  onore  a' detti  am- 
basriadori.  convitò  a mangiare  gli  ambasciadorì  di 
Firenze,  e andati  al  suo  convito,  uno  di  loro  reg- 
gendo uno  bello  catollino  1 di  camera  al  detto  si- 
gnore, si  gliele  domaudò  ; e il  detto  signore  disse 
che  mandasse  per  esso  a sua  volontà.  Poi  il  detto 
cardinale  il  dì  appresso  convitò  gli  ambasciadorì  di 
Pisa,  e per  simile  modo  uno  de’ detti  ambasciadorì 
invaghì  del  detto  catellino,  e domandoilo  in  dono.  Il 
detto  cardinale  non  ricordandosi  come  l'uvea  donato 
all'  ambasciadore  di  Firenze,  il  promise  a quello  di 
Pisa,  e partili  dal  convito,  l’ambasciadore  di  Firenze 
mandò  per  lo  catollino,  e ebbelo.  Poi  vi  mandò 
quello  di  Pisa,  e trovò  come  l' aveano  avuto  gli  am- 
basciadori  di  Firenze:  recollosi  in  onta  e in  dispetto, 
non  sappiendo  coni'  era  andato  il  detto  dono  de)  ca- 
tollino; trovandosi  per  Roma  insieme  i detti  amba- 
sciadorì,  richeggeudo  il  catollino,  vennero  insieme  a 
villane  parole,  e di  parole  si  toccaro9;  onde  gli  am- 
basciadorì  di  Firenze  furono  alla  prima  soperchiati  e 
villaneggiati  delle  persone,  perocché  con  gli  amba- 
sciadorì pisani  avea  cinquanta  soldati  di  Pisa.  Per  la 
qual  cosa  tutti  i Firentini  eh'  erano  intorno  alla  corte 
del  papa  e dello 'mperadore,  eh' erano  in  gran  quan- 
tità, (e  ancora  ve  n'  andarono  assai  di  Firenze  per 
volontà,  onde  fu  capo  messer  Oderigo  de’  Fifanti) 
s'accordarono  e assalirò  i detti  Pisani  con  aspra  ven- 
detta; per  la  qual  cosa  scriveudo  eglino  a Pisa,  co- 
ni' erano  stati  soperchiati  e vergognati  da’  Fiorentini, 
incontanente  il  comune  di  Pisa  lece  arrestare  tutta  la 
roba  e mercalanzia  de'Fiorentini  che  si  trovò  in  Pisa, 
ch'era  in  buona  quantità.  1 Fiorentini  per  fare  risti- 
tuire  a'  loro  mercatanti,  più  ambascerìe  mandaro  a 
Pisa,  pregando,  che  per  amore  dell'amistà  antica  do- 
vessono  ristituire  la  detta  mercatanzia.  1 Pisani  non 
l'assentiro,  dando  cagione  che  la  detta  mercatanzia 
era  barattata.  Alla  fine  s'  aggecchiro'1  a tanto  i Fio- 
rentini, che  mandarono  pregando  il  comune  di  Pisa, 

1 cagnolino. 

* «i  provocarono.  Usasi  pure  attivamente  toccare  olirne 
di  parole,  di  fatti,  per  offenderlo. 

1 V.  A.  sì  umiliarono,  si  abbassarono.  Alcuni  testi  a 
1 penna  recitano,  agghiacchiro;  alcuni  stampati  : » arrecarono. 
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che  in  luogo  della  mercatanzia  mandassero  almeno 
altrettante  some  di  qnal  più  vile  cosa  si  fosse,  ac- 
ciocché quella  onta  non  facessono  a loro,  e il  co- 
mune di  Firenze  de' suoi  danari  ristituirebbe  i suoi 
cittadini;  e se  ciò  non  volessono  fare,  che  protesta- 
vano che  più  non  poteano  durare  l’ amistà  insieme,  e 
che  comincerebbono  loro  guerra  ; e questa  richesta 
darò  per  più  tempo.  I Pisani  per  loro  superbia,  pa- 
rendo loro  essere  signori  del  mare  e della  terra,  ri- 
spuosono  a*  Fiorentini,  che  qualunque  ora  eglino  n- 
scissono  a oste,  rammezzcrebbono  1 loro  la  via;  e 
così  avvenne;  che  «'Fiorentini  non  possendo  più  sos- 
tenere r onta  e 'I  danno  che  faceano  loro  i Pisani, 
cominciaro  loro  guerra.  (Questo  cominciamento  e ca- 
gione della  detta  guerra,  coni' è detto  di  sopra,  sa- 
pemmo il  vero  da  antichi  nostri  cittadini,  che  i loro 
padri  furono  presenti  a queste  cose,  e ne  feciono 
loro  ricordo  e memoria. 

CAPITOLO  III. 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  da'  Fiorettimi  a 

Casteldelbosco. 

Avvenne  che  gli  anni  di  Cristo  1222,  i Fio- 
rentini s' appareccliiaro  d'andare  ad  oste  sopra  la 
città  di  Pisa,  e partiti  di  Firenze  del  mese  di  luglio, 
i Pisani,  come  aveano  promesso,  si  feciono  loro  al- 
lo'ncontro  al  luogo  detto  Casteldelbosco  nel  contado 
dì  Pisa.  Quivi  s' affronterò  insieme,  e fuvvi  grande 
battaglia.  Alla  fine  i Pisani  vi  furono  sconfitti  da’ Fio- 
rentini a dì  21  di  luglio  del  detto  anno,  e molti  ne 
furono  morti,  e presi  ne  vennero  a Firenze  per  nu- 
mero mille  trecento  uomini,  e de’  migliori  della  città 
di  Pisa:  e così  si  mostra  per  giudicio  di  Dio,  eli* e’ 
Pisani  avessono  quella  disciplina  per  la  loro  superbia, 
arroganza,  e ingratitudine.  Avemo  sì  lungamente  detto 
sopra  questa  materia  da’ Fiorentini  a' Pisani,  perchè 
sia  notorio  a ciascuno  il  cominciamento  di  tanta 
guerra  e dissensione  che  ne  seguì  appresso,  e grandi 
avversità  e battaglie  e pericoli  in  tutta  Italia,  e mas- 
simamente in  Toscana,  e alla  città  di  Firenze  e di 
Pisa;  e cominciossi  per  così  vii  cosa,  come  fu  per 
la  tenzone2  d’ uno  piccolo  cagoiuolo,  il  quale  si  può 
dire  che  fosse  diavolo  in  ispezie  di  catellino,  per- 
chè tanto  male  ne  seguìo,  come  per  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  IV. 

Come  « Fiorettimi  andarono  ad  oste  a Fegghine , 
e feciono  l'Ancisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1224,  quegli  del  castello 
di  Fegghine  in  Valdarno,  il  qnale  era  molto  forte  e 
possente  di  genti  e di  ricchezze,  si  rubellaro,  e non 
vollono  ubbidire  al  comune  di  Firenze;  per  la  qual 
cosa  nel  detto  anno,  essendo  podestà  io  Firenze  mes- 


1 gl'  Incontrerebbono  a inezia  via. 

1 Coai  la  lesione  de*  Giunti.  Il  testo  Davanzali  reca 
? alt ri_teM«o. 


ser  Gherardo  Orlandi,  i Fiorentini  per  comune  fe- 
ciono oste  a Fegghine,  e guastarla  intorno,  ma  non 
l'ebbono;  e per  battifolle,  ovvero  bastila,  tornando 
l' oste  de’  Fiorentini  a Firenze,  si  puosono  i Fioren- 
tini il  castello  dell’  Accisa,  acciocché  al  continuo 
colle  masnade  de'  Fiorentini  fosse  guerreggiato  il 
castello  di  Fegghine. 

CAPITOLO  V. 

tome  » fiorentini  fecero  oste  sopra  Pistoia, 
e guastarla  intorno. 

Negli  anni  di  Cristo  1228,  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Andrea  da  Perugia,  i Fiorentini  feciono 
oste  sopra  la  città  di  Pistoia  col  carroccio,  e ciò  fu 
perchè  i Pistoiesi  guerreggiavano  e trattavano  male 
quegli  di  Hontemurlo:  e guastò  la  detta  oste  intorno 
alla  città  iulino  alle  borgora,  e disfeciouo  le  torri  di 
Montefiore  eli’  erano  mollo  forti,  e '1  castello  di  Car- 
mignano  s’ arrendè  al  comune  di  Firenze.  E nota,  che 
in  su  la  rocca  di  Carmignano  avea  una  torre  alta 
settanta  braccia,  e ivi  su  due  braccia  di  marmo,  che 
faceano  le  mani  le  fiche  a Firenze,  onde  per  rim- 
proceio  usavano  gli  artefici  di  Firenze  quando  era 
loro  mostrata  moneta  o altra  cosa,  diceano:  non  la 
reggo* perocché  m'é  dinanzi  la  rocca  di  Carmignano : 
e per  questa  cagione  feciono  i Pistoiesi  le  comanda- 
menta  de'  Fiorentini  siccome  seppono  divisare  i Fio- 
rentini , e feciono  disfare  la  detta  rocca  di  Car- 
mignano. 

CAPITOLO  VI. 

Come  i Sane  si  ricominciaro  la  guerra  ai 
Fiorentini  per  Montepulciano. 

Negli  anni  di  Cristo  1229,  i Sanesi  ruppono  la 
pace  a*  Fiorentini,  imperciocché  contra  i palli  della 
detta  pace,  i Sanesi  feciono  oste  sopra  Montepulciano 
del  mese  di  giuguo  nel  detto  anno.  Per  la  qual  cosa 
il  settembre  vegnente,  essendo  podestà  di  Firenze 
inesser  Giovanni  Bottacci,  i Fiorentini  feciono  oste 
sopra  i Sanesi,  e guastarono  il  loro  contado  infino 
alla  pieve  a Sciata  verso  Chianti,  e disfrenino  Mon- 
telisciai,  uno  loro  castello  presso  a Siena  a tre  mi- 
glia. E poi  l'anno  appresso,  essendo  podestà  di  Fi- 
renze Otto  da  Mandella  di  Milano,  i Fiorentini  fecio- 
no generale  oste  sopra  Siena  a dì  31  di  maggio 
l’anno  1230,  e menaro  il  carroccio,  e va  licaro  la 
città  di  Siena,  e andarono  a Sanquirico  a Kosenna, 
e diafeciono  il  bagno  a Vignone;  e poi  andaro  per 
la  valle  d'Orcia  infimi  a Hadicofani,  e passaro  le 
Chiane  per  guastare  i Perugini,  perchè  aveano  favo- 
rati i Sanesi,  domandando  giuridizione  del  lago,  per 
ragione  che  uvea  la  badia  di  Firenze  per  privilegio 
del  marchese  Ugo.  Ma  i Perugini  ricliesto  l'aiuto  de' 
Domani,  i Fiorentini  si  partirò  di  sopra  il  contado  di 
Perugia,  e tornare  in  sii  quello  di  Siena,  e disfecioao 
da  venti  tra  castella  e gran  fortezze,  e tagliaro  il  pi- 
uo  da  Monteceleste,  e tornando  ai  puosono  a Siena 
a campo,  e per  forza  combatterò  l'antiporte,  e rup- 


Digitized  by  (jOOglc 


78 


CRONICHE 


pero  i serragli,  e entraro  ne'borghi  della  città,  o me- 
narne presi  a Firenze  più  di  mille  dugento  uomini. 

In  questo  anno  1230  i Fiorentini  andarono  ad 
oste  a Caposcuoli  in  Valdambra  alle  confine  d'A- 
rezzo,  imperciocché  face»  guerra  in  Voldarno  nel 
contado  di  Firenze  colla  forza  degli  Aretini,  e sì  era 
della  diocesi  di  Fiesole  e del  distretto  di  Firenze,  e 
presonlo,  e disfecionlo. 

CAPITOLO  VII. 

F)'  uno  grande  miracolo  eh'  avvenne  a Santo  Am- 

brogio  in  Firenze  del  corpo  di  Cristo. 

Nel  detto  anno  1229  il  di  di  San  Firenze  dì  30 
di  dicembre,  uno  prete  della  Chiesa  di  Santo  Am- 
brogio di  Firenze  ch’avea  nome  prete  Uguccione,  a- 
vendo  detta  la  messa  e celebrato  il  sacrifìcio,  e per 
vecchiezza,  non  asciugò  bene  il  calice,  per  la  qual 
cosa  il  dì  appresso  prendendo  il  dello  calice,  tro- 
vowi  dentro  vivo  sangue  appreso  e incarnato,  e ciò 
fu  manifesto  a tutte  le  donne  di  quello  munislero,  e 
a tutti  i vicini  che  vi  furono  presenti,  e al  vescovo,  e 
a tutto  il  chercato,  e poi  si  palesò  tra  tutti  i Fioren- 
tini, i quali  vi  trassono  a vedere  con  grande  devo- 
zione, e trassesi  il  detto  sangue  del  calice,  e misesi 
in  una  ampolla  di  cristallo,  e ancora  si  mostra  al  po- 
polo con  grande  reverenza. 

CAPITOLO  Vili. 

Ancora  della  guerra  da'  Fiorentini  a'  Sanesi. 

Negli  anni  di  Cristo  1232  i Sanesi  presono 
Montepulciano,  e disfeciono  le  mura  e tutte  le  for- 
tezze della  terra,  imperciocché  quelli  di  Montepul- 
ciano per  mantenersi  in  loro  libertade,  si  erano  in 
lega  e compagnia  co*  Fiorentini;  per  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  andaro  ad  oste  sopra  i Sanesi.  essendo 
potestà  di  Firenze  messer  Iacopo  da  Perugia,  e gua- 
starono molto  del  loro  contado,  e puosono  oste  al 
castello  di  Querciagrossa,  presso  a Siena  a quattro 
miglia,  il  quale  era  molto  forte,  e per  forza  d'edifì- 
cii  s*  arrenderò  ; e avuto  il  castello,  il  feciono  tutto 
disfare,  e gli  uomini  che  v’erano  dentro  menerò  pre- 
gioni  a Firenze.  E per  quella  guerra  i Fiorentini  fe- 
ciono lega  col  conte  Uberto  di  Maremma,  il  quale 
si  fece  distrettuale  di  Firenze,  e ogni  anno  per  In 
festa  di  San  Giovanni  mandava  in  Firenze  una  cerbio 
coperta  di  scarlatto;  e per  suo  testamento  lasciò  redo 
i Fiorentini,  onde  Portercole  in  mare,  e più  castella 
che  sono  in  Maremma,  per  ragione  sono  del  comune 
di  Firenze.  Il  quale  conte  Uberto  per  tradimento  fu 
morto  da'  Sanesi,  onde  i Fiorentini  si  tennero  forte 
gravati,  e più  si  riscaldarono  della  guerra  contra  i 
Sanesi. 

CAPITOLO  IX. 

Di  novità  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  s'apprese  il  fuoco  in  Firenze  da 
casa  i Caponsacchi  presso  di  Mercato  Vecchio,  onde 


arsono  molte  case,  e arsono  uomini  e femmine  e fan- 
ciulli veotidue,  onde  fu  grande  danno. 

CAPITOLO  X. 

Ancora  della  guerra  di  Siena. 

L'anno  appresso  1233  i Fiorentini  feciono  gran- 
de oste  sopra  la  città  di  Siena,  e assediarla  dalle  tre 
parti,  e con  molti  difìcii  vi  gittaro  dentro  pietre  as- 
sai, e per  più  dispetto  e vergogoa  vi  manganarono 
asini,  e altra  bruttura. 

CAPITOLO  XI. 

Ancora  della  guerra  co'  Sanesi. 

Appresso,  l'anno  1234,  i Fiorentini  ancora  ri- 
feciono  oste  sopra  i Sanesi,  e mossersi  di  Firenze  a' 
dì  4 di  luglio,  essendo  podestà  di  Firenze  messer 
Giovanni  del  Giudice  di  Roma,  e stettono  in  oste  sopra 
il  loro  contado  rinquantatre  dì,  e disfeciono  Asciano 
e Orgiale,  con  quarantatre  tra  castella  e ville  e grandi 
fortezze,  onde  i Sanesi  ricevettono  gran  dammaggio  *. 

CAPITOLO  XII. 

Di  novità  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  per  Pasqua  di  Natale,  s'appreso 
il  fuoco  in  Firenze  nel  borgo  di  piazza  Oltrarno,  e quasi 
arse  tutto  con  grandissimo  danno.  E nota  quanta 
pestilenzia  la  nostra  città  ha  ricevuta  di  fuochi  ap- 
presi, che  quasi,  tra  più  volte,  il  pin  della  città  è 
stalo  arso  e rifatto. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  fu  fatta  pace  da'  Fiorentini  a'  Sanesi. 

Negli  anni  di  Cristo  1235  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Compagnone  del  Poltrone,  apparec- 
chiandosi i Fiorentini  di  fare  sopra  la  città  di  Siena 
maggiore  oste  che  per  gli  anni  passali  non  aveano 
fatta,  e' Sanesi  reggendosi  molto  guasti  del  loro  con- 
tado, e la  loro  forza  e potenza  molto  altiebolita,  sì 
richiesono  di  pace  i Fiorentini,  la  quale  fu  esaudita  e 
ferma  con  patti,  eh*  e'  Sanesi  alle  loro  spese  rifaces- 
sono  Montepulciano,  e quetassonla  d'ogni  ragione  e 
domanda,  e alle  loro  spese,  a petizione  de' Fiorentini, 
fornissono  il  castello  di  Montalcino,  il  quale  era  in 
lega  co' Fiorentini,  e riebbono  i loro  pregioni:  la 
quale  guerra  pienamente  era  durata  sei  anni,  onde  i 
Fiorentini  ebbono  grande  onore.  Lasceremo  alquanto 
de'  fatti  di  Firenze  e del  paese  intorno,  faccendo  in- 
cidenzia,  tornando  addietro,  per  raccontare  de' fatti 
e dell'  opere  e guerre  dello  'mperndore  Federigo  alla 
Chiesa  di  Roma,  le  quali  noviladi  furono  sì  grandi, 
che  bene  sono  da  notare,  imperciocché  furono  com- 

1 V.  A.  duino,  «lai  proveux.  dotnmtuje,  i\  ragiona  sepolto 
tra  le  sferre  vecchie. 
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movimento  quasi  a tutto  il  mondo,  onde  molto  ne 
cresce  materia  di  dire. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  io  'mperadore  Federigo  renne  in  discordia 
colla  Chiesa. 

Dappoiché  Federigo  secondo  fu  coronato  da  papa 
Onorio,  come  detto  averne  addietro,  nel  suo  comin- 
ciamento  fu  amico  della  Chiesa,  ma  poco  tempo  ap- 
presso, per  la  sua  superbia  e avarizia,  cominciò  ad 
usurpare  le  ragioni  della  Chiesa  in  tutto  suo  imperio, 
e nel  reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  promutando  vescovi, 
e arcivescovi,  ed  altri  prelati,  e cacciandone  quelli 
messi  per  lo  papa,  e raccendo  imposte,  e taglie 
sopra  i oberici  a vergogna  di  Santa  Chiesa  ; per  la 
qual  cosa  da  papa  Onorio  detto,  che  V avea  coronato, 
fu  citato,  e ammonito  che  lasciasse  a Santa  Chiesa 
le  sue  giuridizioni,  e rendesse  il  censo.  Il  quale  im- 
peradore  veggendosi  in  grande  potenzia  e stato,  si 
per  la  forza  degli  Alamanni,  e per  quella  del  reame 
di  Cicilia,  e ch'era  signore  del  mare  e della  terra, 
e temuto  da  tutti  i signori  de'  cristiani,  e eziandio 
da'  saracini,  e veggendosi  abbracciato  de*  figlinoli  che 
della  prima  donna  figliuola  dell*  antigrado  d*  Alamagna 
avea,  Arrigo  e Currado,  il  quale  Arrigo  già  avea 
fatto  coronare  in  Alamagna  re  de*  Romani,  e Currado 
era  duca  di  Soavia,  e Federigo  d'Anlioccia  suo  primo 
figliuolo  naturale  fece  re,  e Enzo  suo  figliuolo  na- 
turale era  re  di  Sardigna,  e Manfredi  prenze  di  Ta- 
ranto, non  si  volle  dechinare  all1  obbedienza  della 
Chiesa:  anzi  fu  pertinace,  vivendo  mondanamente  in 
tutti  i diletti  corporali.  Per  la  qual  cosa  dal  detto 
pepa  Onorio  fu  scomunicato  gli  anni  di  Cristo  1220, 
e per  ciò  nou  lasciò  di  perseguire  la  Chiesa,  ma 
maggiormente  occupava  le  sue  ragioni,  e cosi  stette 
nimico  della  Chiesa  e di  papa  Onorio  infino  che  vi- 
vette.  Il  quale  papa  passò  di  questa  vita  gli  anni  di 
Cristo  1226,  e dopo  lui  fu  fatto  papa  Gregorio  nono 
nato  d’AIagna  di  Campagna,  il  quale  regnò  papa  anni 
quattordici;  il  quale  papa  Gregorio  ebbe  coll'impe- 
radore  Federigo  grande  guerra,  imperocché  Io  ’mpe- 
radore  in  nulla  guisa  volea  lasciare  le  ragioni  e giu- 
ridizioni di  Santa  Chiesa,  ma  maggiormente  V occu- 
pava, e molte  chiese  del  regno  fece  abbattere  e di- 
sertare, faccendo  imposte  gravi  a'cherici,  e alle  chiese; 
e’Saracini  i quali  erano  in  sulle  montagne  di  Trapali 
in  Cicilia  per  esser  più  al  sicuro  dell'isola,  e dilungati 
da'Saracini  della  Barberia,  e ancora  per  tenere  per 
loro  in  paura  i suoi  sudditi  del  regno  di  Puglia,  con 
ingegno  e promesse  gli  trasse  di  quelle  montagne, 
e misegli  in  Puglia  in  una  antica  città  diserta,  che 
anticamente  fu  in  lega  coi  Romani,  e fu  disfatta  per 
gli  Sanoiti,  cioè  per  quelli  di  Benevento,  la  quale 
allora  si  chiamava  Licera,  e oggi  si  chiama  Nocera, 
e furono  più  di  ventimila  nomini  d*  arme,  e quella 
città  rifeciono  molto  forte  ; i quali  più  volte  corsono 
le  terre  di  Puglia  e guastarle.  E quando  il  detto  im- 
peradore  Federigo  ebbe  guerra  colla  Chiesa,  gli  fece 
venire  sopra  il  ducato  di  Spoleto,  e assedierò  in  quel 
tempo  la  città  di  Ascesi,  e feciono  gran  danno  a 


Santa  Chiesa;  per  la  qual  cosa  il  detto  papa  Gregorio 
confermò  contra  lui  le  sentenzio  date  per  papa  Onorio 
suo  predecessore,  e di  nuovo  gli  diè  sentenzia  di 
scomunicazione,  gli  anni  di  Cristo  1230. 

CAPITOLO  XV. 

Come  fu  fatto  accordo  da  papa  Gregorio 
e lo  ’mper odore  Federigo. 

Avvenne  in  que’  tempi,  dappoiché  T soldano 
e'Saracini  d'Egitto  ripresono  la  città  di  Damiate,  e 
quella  di  Gerusatem,  e gran  parte  della  Terra  Santa, 
il  re  Giovanni  ch'era  allora  re  di  Gerusalem,  il  quale 
fu  del  legnaggio  del  conte  di  Brenna,  e per  sua  bontà 
essendo  oltremare,  ebbe  per  moglie  la  figliuola  che 
fu  del  re  Almerigo  re  di  Gerusalem,  della  schiatta  di 
Goltifredi  di  Buglione,  eh*  era  reda,  e per  lei  era  re 
di  Gerusalem,  veggendo  la  Terra  Sauta  in  male  stato 
per  la  soperchia  forza  de* Saracini,  passò  in  ponente 
per  avere  aiuto  dal  papa  e dalla  Chiesa,  e dallo  im- 
peradore  Federigo  e dal  re  di  Francia,  e dagli  altri 
re  di  cristianità,  e trovò  papa  Gregorio  detto  di  so- 
pra coll»  Chiesa  a Roma  mollo  tribolato  da  Federigo 
imperadore;  e mostrando  al  dello  papa  il  grande  bi- 
sogno che  la  Terra  Santa  avea  d'aiuto  e di  soccorso, 
e come  Federigo  imperadore  era  quegli  che  più  vi 
polea  operare  di  bene  per  la  sua  gran  forzo  e po- 
dere eli"  egli  avea  in  mare  e in  terra,  sì  cercò  pace 
tra  la  Chiesa  e *1  dello  imperadore,  acct'occh'egli  an- 
dasse oltremare  al  passaggio,  e il  papa  gli  perdo- 
nasse I*  offese  fatte  alla  Chiesa  e ricomunicasselo  ; il 
quale  accordo  fu  fallo  per  lo  detto  re  Giovanni,  ch'era 
savio  e valoroso  signore.  E oltre  a ciò  fatta  la  detta 
pace,  il  detto  papa  Gregorio  diè  per  moglie  allo  *m- 
peradore  Federigo  (ch'era  morta  la  sua  prima  donna) 
la  figliuola  del  detto  re  Giovanni  ch'era  reda  del  reame 
di  Gerusalem  per  la  madre,  e promise  e giurò  il  detto 
imperadore  di  difendere  il  detto  papa  e la  Chiesa 
da1  malvagi  Romani,  che  tutto  dì  erano  ribelli  contra 
la  Chiesa  per  loro  avarizia,  e poi  d'andare  oltremare 
con  tutta  sua  forza,  al  passaggio  ordinato  per  Io 
detto  papa.  E fatta  la  delta  pace,  la  figliuola  del  re 
Giovanni  venne  di  Soria  a Ruma,  e lo  'mperadore  la 
sposò  con  gran  festa  per  mano  del  detto  papa  Gre- 
gorio, e di  lei  ebbe  tosto  uno  figliuolo  crebbe  nome 
Giordano,  ma  poco  tempo  vivelte.  Ma  per  l'opera  del 
nimico  dell'  umana  generazione,  trovandosi  Federigo 
corrotto  in  vizio  di  lussuria,  si  giacque  con  una  cu- 
gina della  detta  imperadrice  e reina,  eh*  era  pulcella 
e di  sua  camera  privata  ; e la  'mperadrice  lasciando, 
e trattandola  male,  si  si  dolse  al  re  Giovanni  suo 
padre  dell'onta  e vergogna  che  Federigo  le  fa  oca,  e 
area  fatto  della  nipote.  Per  la  qual  cosa  il  re  Gio- 
vanili crucciato,  di  ciò  dolendosi  allo  *mperadore,  e 
ancora  minacciandolo,  lo  'mperadore  battè  la  moglie 
e misela  in  pregiooe,  e mai  poi  non  istette  con  lei  ; 
e secondo  che  si  disse,  tosto  la  fece  morire;  e lo  re 
Giovauni  il  quale  era  in  Puglia,  tutto  governatore  per 
la  Chiesa  e per  lo  "mperadore  a fare  fornire  e appa- 
recchiare lo  stuolo  del  passaggio  che  dovea  andare 
oltremare,  sì  l’accomiatò  del  regno,  onde  molto  iscon- 
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ciò  il  passaggio  per  la  delta  discordia.  Poi  il  re  Gio-  J 
vanni  tornò  a Roma  al  papa,  dogliendosi  molto  di 
Federigo,  e andossene  in  Lombardia,  e da*  Lombardi 
molto  fu  onorato,  e ubbidieno  lui  più  die  lo  'mpe- 
radore;  onde  grande  parte  e sette  si  comindaro  in 
Lombardia  e in  Toscana,  che  molte  terre  si  teneano 
dalla  parte  della  Chiesa  e del  re  Giovanni  e altre 
coll'  imperadore.  Poi  lo  re  Giovanni  andò  in  Francia 
e in  Inghilterra,  e grande  aiuto  ebbe  da  tutti  que' si- 
gnori per  lo  passaggio,  e per  mantenere  le  terre 
d'oltremare  che  si  teneano  per  gli  cristiani. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  la  Chiesa  ordinò  il  passaggio  oltremare  ond'era 
capitano  lo  'mperadore  Federigo , il  quale , mosso  lo 
stuolo,  si  tornò  addietro. 

Infra  questo  tempo  papa  Gregorio  con  grande 
sollecitudine,  formò  l'apparecchiamento  del  passaggio 
d'oltremare.  Per  Io  detto  papa  Gregorio  si  richiese 

10  'mperadore  Federigo  che  attenesse  la  promessa 
e saramento  fatto  alla  Chiesa  d'andare  oltremare  con 
uno  legato  cardinale,  e egli  fosse  signore  dello  stuolo 
in  mare  e in  terra.  Il  quale  imperadore  fece  tutto 
('apparecchiamento,  e collo  stuolo  de'crisliani  si  partì 
di  Brandizio  in  Puglia,  gli  anni  di  Cristo  1 233  : e 
come  lo  stuolo  fu  alquanto  infra  mare,  e mosso  a 
piene  vele,  lo  'mperadore  Federigo  segretamente  fece 
volgere  la  sua  galea,  e tornossi  in  Puglia,  sanza  an- 
dare oltremare,  egli  c*  gran  parte  di  sua  gente.  Per 
la  qual  cosa  il  papa  e tutta  In  Chiesa  indegnati  del- 
l' opere  e falli  di  Federigo,  tegnendo  eh’  egli  avesse 
ingannata  e tradita  la  Chiesa  e tutta  la  cristianità,  e 
messo  in  grande  pericolo  le  bisogne  e 'I  soccorso 
della  Santa  Terra  d'oltremare,  il  detto  papa  Gregorio 
scomunicò  da  capo  il  detto  imperadore  Federigo,  gli 
anni  di  Cristo  1233.  Questo  ritorno  che  lo  ‘mpera- 
dore fece,  e non  seguire  il  passaggio  giurato,  egli 
medesimo  e chi  lo  volle  difendere  disse,  ch'avea  sen- 
tito, che  come  fosse  oltremare,  il  papa  e la  Chiesa 
col  re  Giovanni  gli  dovea  rubellare  il  regno  di  Cicilia 
e di  Puglia:  altri  dissono  che  'I  detto  imperadore  al 
continuo  s'intendea  col  soidano  di  Babilonia  per  let- 
tere e messaggi  e grandi  presenti,  e eh*  egli  gli  maudò 
con  patti  e fatti  e fermi,  che  s’ egli  rompesse  il  detto 
grande  passaggio,  (temendo  forte  de'  cristiani)  che  a 
sua  volontà  il  metterebbe  in  signoria  e sagiua  1 del 
reame  di  Gerusalem  sanza  colpo  di  spada;  le  quali 
di  su  dette  cagioni  e l' una  e V altra  pareano  essere 

11  vero,  per  le  cose  ch'avvennero  appresso;  imper- 
ciocché con  tutta  la  pace  e accordo  fatto  dalla  Chiesa 
allo  'mperadore,  sempre  di  ciascuna  parte  rimase  la 
mala  volontà,  e maggiormente  nello'  mperadore,  per 
la  superbia. 


1 Voce  antica  e tolta  pari  pari  dalla  francese  snieiue,  non 

altrimenti  che  sagire  da  MWtr.  Vale  godimento,  posse» so, 

ma  k da  lanciare  tra  lo  muffata  e proscritte.  Vedi  il  l>u 

F reflue. 


CAPITOLO  XVII. 

Come  lo  * mperadore  Federigo  passò  oltremare , e fece 
pace  col  soidano , e riebbe  Gerusalem , contra  col  onta 
della  Chiesa. 

Poi  gii  anni  di  Cristo  1234  lo  'mperadore  Fede- 
rigo fatta  sua  armata  e grande  apparecchiamento,  sanza 
richiedere  il  papa  o la  Chiesa,  o nuflo  altro  signore 
de' cristiani,  si  mosse  di  Puglia  e andonne  oltremare 
più  per  avere  la  signoria  di  Gerusalem,  come  gli  avea 
promessa  il  soidano.  che  per  altro  beneficio  di  cri- 
stianità: e ciò  apparve  apertamente,  che  giunto  lui  in 
Cipri,  e mandato  iu  Soria  inuanzi  il  suo  maliscalco  1 * * * 
cuti  parie  di  sua  gente,  non  intese  a guerreggiare  i 
Sani citii,  ma  i cristiani;  che  tornando  i pellegrini  d'una 
cavalcata  falla  sopra  i Saracini  con  gronde  preda  e 
molti  pregioui.  il  detto  maliscalco  combattè  con  loro, 
e molti  n'uccise,  e rubò  loro  tutta  la  preda.  K questo 
si  disse  che  fece  per  Io  trattato  che  lo  'mperadore 
(enea  col  soidano,  stando  lui  in  Cipri,  che  spesso  si 
mandavano  ambasciadori  e ricchi  presenti  E ciò  fatto, 
lo  'mperadore  n'andò  in  Acri,  e volle  disfare  il  tempio 
d'Acri  a’ tempieri,  e fece  torre  loro  castella,  e mandò 
suoi  ambasciadori  a papa  Gregorio  che  gli  piacesse 
di  ricomunicarlo,  imperciocché  avea  fatta  sua  peni- 
tenza e saramento;  dal  quale  papa  non  fn  intesa  sua 
petizione  e ricliesta  . imperciocché  al  papa  e alla 
Chiesa  era  palese  per  lettere  e per  messaggi  venati 
di  Scria  dal  legato  del  papa,  e dal  patriarca  di  Ge— 
riisalem.  e dal  mastro  del  tempio,  e da  quello  dello 
spedale,  c da  più  altri  signori  di  là,  che  lo  'mpera- 
dore non  faceu  in  Soria  nullo  beneficio  comune  de'cri- 
sliani, nè  coi  signori  eh’ erano  di  là  non  consi- 
gliava 5 al  racquisto  della  Terra  Sunta;  ma  istava  in 
trattati  col  soidano  e co'  Saracini,  e al  detto  trattato 
e accordo  diede  compimento  abboccandosi  a parla- 
mento col  soidano,  nel  quale  il  soidano  gli  fece  molta 
reverenza,  dicendogli:  tu  se' Cesare  de’ Romani,  mag- 
giore signore  di  me.  L*  accordo  fu  tra  loro  in  questo 
modo,  che  I soidano  gli  rendè  a questo  la  città  di 
Gerusalem,  salvo  il  tempio  Domini , che  volle  rima- 
nesse alla  guardia  de'  saracini,  acciocché  vi  si  gri- 
dasse T osala , e chiamasse  Maometto,  e lo  'mpera- 
dore I*  assentì  per  dispetto  e mala  volontà  eh'  avea 
co'  Tempieri,  e lasciogli  il  soidano  tutto  il  reame  di 
Gerusalem.  salvo  il  castello  chiamato  il  Craito  di 
Monreule,  e più  altre  castella  fortissime  alle  frontiere, 
e erano  la  chiave  e l'entrata  del  reame.  Alla  qual 
pace  non  fu  consenziente  il  legato  del  papa  cardi- 
nale, nè  I patriarca  di  Gerusalem,  nè  i Tempieri,  nò 
gli  Spedalicri,  nè  gli  altri  signori  di  Soria,  nò  i ca- 
pitani de' pellegrini,  imperciocché  a loro  pane  falsa 
pace,  e n danno  e vergogna  de*  cristiani,  e a scon- 
cio del  racquisto  di  Terra  Santa.  Ma  però  Io 'mpera- 
dore Federigo  non  lasciò,  ma  co' suoi  baroni  e col 
maestro  maggiore  della  magione  degli  Alamanni  andò 

1 (Questa  voce  originata  da)  tedesco  propriamente  vale 
comandanti-  dì  cavalleria , ina  quindi  fa  recata  a significa- 
re capo  nu /iremo  di  tutto  un  esercito.  Da  cesa  forse  è da 
ripetere  I'  altra  di  martedaUo  oggi  usatissima, 
prcndea  consiglio. 
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in  Gerusalem,  e fecesi  coronare  in  mezza  quaresima, 
gli  anni  di  Cristo  1235.  K ciò  Tatto,  si  mandò  suoi 
ambasciadori  in  ponente  a significarlo  al  papa,  e al 
re  di  Francia,  e a più  altri  re  e signori  coni*  era  co- 
ronato, e posscdea  il  reame  di  Gerusalem:  della  qual 
cosa  il  papa  e tutta  la  Chiesa  ne  furono  crucciosi  a 
morte,  conoscendo  come  ciò  era  falso  pace,  e con 
inganno  a piacere  del  snidano,  acciocch*  e’  pellegrini 
eh"  erano  iti  al  passaggio  noi  polessono  gnerreg-  > 
giare.  E videsi  apertamente,  che  poco  appresso  che 
Federigo  fu  tornato  in  ponente,  i Saracini  ripresono 
Gerusalem,  e quasi  tutto  il  paese  che  I soldano  gli 
area  renduto,  8 grande  donno  e vergogna  de*  cri- 
stiani; e rimase  la  Terra  Santa  e la  Soria  in  peggiore 
stato  che  non  la  trovò. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  lo'mperadore  tornò  <f  oltremare  perché  gli 
era  mbellato  il  regno , e come  ricomincw  la  guerra 
colla  Chiesa. 

Come  papa  Gregorio  seppe  la  falsa  pace  fatta  per 
lo  ’mperadore  Federigo  col  soldano , a vergogna  e 
danno  de’  cristiani,  incontanente  ordinò  col  re  Gio- 
vanni, il  quale  era  in  Lombardia,  che  colla  forza  della 
Chiesa  entrasse  con  gente  d'arme  nel  regno  di  Puglia 
a Tabellare  il  paese  a Federigo  imperadore,  e cosi 
fece,  e gran  parte  del  regno  ebbe  «'suoi  comanda- 
menti  e della  Chiess.  Incontanente  che  Federigo  ebbe 
oltremare  la  novella,  senza  indugio  si  partì  e venne 
in  Ponente,  c di  là  lasciò  un  suo  maliscalco,  il  quale 
non  inteso  ad  altro  che  a guerreggiarsi  co'haroni  di 
Soria  per  occupare  loro  città  e signoria,  eh'  e1 *  loro 
antecessori  con  grande  alTanno  e dispendio  e spargi- 
mento di  sangue  aveano  conquistato  sopra  i saracini, 
e combattessi  col  re  Arrigo  di  Cipri  e coi  baroni  di 
Soria,  e sconfissegli  a saetta1;  ma  poi  fu  egli  scon- 
fitto in  Cipri,  e perde  quasi  lutto  il  reame  di  Geru- 
salem.  che  in  poco  tempo  ’l  ripresono  i saracini,  per 
la  discordia  eh'  era  tra  ’l  detto  maliscalco  e gli  altri 
signori  cristiaui.  E chi  queste  storie  vorrà  meglio 
sapere,  le  troverà  distesamente  nel  libro  del  con- 
quisto. Lasceremo  ornai  de*  fatti  d* oltremare,  e di- 
remo di  Federigo , il  quale  con  due  galee  solamente, 
gli  anni  di  Cristo  1236,  arrivò  al  castello  d'Astone 
in  Puglia,  la  quale  fu  la  prima  terra  che  gli  s'ar- 
rendè; e,  lui  arrivato  in  Puglia,  ratinò  le  sue  forze,  e 
cominciarsi  le  terre  a ritornare  alla  sua  signoria  ; c 
mandò  in  Alatnagna  per  Currado  suo  figliuolo,  e 
per  lo  duca  d*  Osterich  3,  i quali  con  gente  grande 
venuero  in  Puglia,  e per  la  loro  forza  tutto  il  paese 
che  gli  s'era  rubellato  racquislaro,  c più;  che  T pa- 
trimonio di  San  Pietro,  e il  ducato  di  Spuleto,  che 
sono  proprio  retaggio  della  Chiesa,  e la  marca  d'An- 
cont,  e la  città  di  Benevento,  camera  della  Chiesa3  occu- 


1  rapidissimaincnte,  lo  stesso  che  folgorando.  8’  aggiun- 

ga questo  modo  alla  Glutea. 

7 Austria.  Cosi  Dante,  Inf.  32:  Di  verno  la  Danoia  in 
Annericeli. 

7 Cosi  chiainavansi  lo  città  più  fedeli  e fido  ricovero  a 
parte  di  Chiosa.  Similmente  Camere  <f  impero  dicevano!  le 
città  ghibelline,  nelle  quali  meglio  confidavano  gl’ Impera- 
dori-  E l'ano  e l’altro  modo  mancano  alla  Crusca. 


pò,  menando  in  loro  oste  i saracini  di  Nocera,  tutto  tol- 
sono  a Santa  Chiesa,  e 'I  papa  Gregorio  quasi  assediaro 
in  Bontà,  e con  dispendio  di  moneta  fatto  per  Federigo 
a certi  malvagi  nobili  romani,  avrebbe  preso  il  detto 
papa  Gregorio  in  Roma , il  quale  accorgendosi  di  ciò, 
trasse  di  Santo  santoro  1 di  Laterano  la  testa  dei 
beati  apostoli  Pietro  e Paolo , e con  essi  in  mano, 
con  tutti  i cardinali,  vescovi,  ed  arcivescovi,  e altri 
prelati  cV erano  in  corte,  e col  chericato  di  Roma, 
con  solenni  digiuni  e orazioni;  andò  per  latte  le 
principali  chiese  di  Roma  a processione , per  la  quale 
devozione  e per  miracolo  dei  detti  santi  apostoli , il 
popolo  di  Roma  fu  tulio  rivocalo  alla  difensione  del 
papa  e della  Chiesa,  e quasi  tutti  si  cruciarono3  conira 
Federigo,  dando  il  detto  papa  indulgenza  e perdono 
di  colpa,  e di  pena.  Per  la  qual  cosa  Federigo,  che 
di  queto  3 si  credeva  intrare  in  Roma  e prendere  il 
detto  papa,  sentita  la  detta  novitade,  temette  del 
popolo  di  Roma  e si  ritrasse  in  Puglia,  e il  detto 
papa  fu  liberato,  con  tuttoché  mollo  fosse  afflitto  dal 
detto  imperadore,  perocch'  egli  tenea  tutto  il  Regno 
e Cicilia,  e avea  preso  il  ducato  di  Spulcio,  e Cam- 
pagna, e il  patrimonio  Santo  Piero,  e la  Marca,  e 
Benevento,  come  detto  è di  sopra,  e distruggea  in 
Toscana  e in  Lombardia  tutti  i fedeli  di  Santa  Chiesa. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  lo'mperadore  Federigo  fece  eh'  e'  Pisani  pre- 
sono in  mare  i prelati  della  Chiesa  che  cenieno  al 
concilio. 

Papa  Gregorio  reggendo  In  Chiesa  di  Dio  cosi 
tempestata  da  Federigo  imperadore,  ordiuò  di  fure 
a Roma  concilio  generale,  e mandò  in  Francia  due 
legati  cardinali:  l'uno  fu  messer  Iacopo  vescovo  di 
Pilestrino,  e l'altro  messer  Oddo  vescovo  di  Porto 
detto  il  cardinale  Bianco,  acciocché  richicdcssono  il 
re  Luis  di  Frauda  e quello  d' Inghilterra  d' aiuto  con- 
ira Federigo , e che  sommovessono  lutti  i prelati 
d' oltremonti  a venire  al  concilio , per  dare  sentenzia 
conira  Federigo.  I quali  legali  sollicitamente  fecero 
loro  legazione,  e predicando  contro  a Federigo,  tutto 
il  ponente  scommossono  contra  lui.  E'I  cardinale 
Bianco  ne  venne  iunanzi  con  molti  prelati , arcive- 
scovi e vescovi,  e abati  i quali  arrivarono  a Nizza  in 
Proenza , e poco  appresso  vi  venne  c arrivò  1*  altro 
cardinale  di  Pilestrino,  imperciocché  per  Lombardia 
non  poterono  avere  il  cammino,  che  Federigo  a\ea 
a sua  gente4  fatti  prendere  i passi  e le  strade  in  To- 
scana e in  Lombardia.  Per  la  qual  cosa  pepa  Gregorio 


1 Santuario:  fc  storpiamento  di  Sancta  Sanctorum, 

2 ai  crociarono,  olla  Ialina.  Anche  Ricord.  Malisp.  132: 
E crucio ssi  per  andare  oltremare.  Quelli  che  passarono  al 
conquisto  di  Terra  Santa  ebbero  nome  dalla  croce  di 
panno  scarlatto  ricucita  loro  sulla  spalla  sinistra.  Appresso 
si  chiamarono  crociati  quanti  obbero  presa  la  croce  a di- 
fesa del  Papa  e della  Chiesa  anche  contro  a'  Principi  cristiaui. 

1 chetamente,  senza  contrasto. 

* da  sua  gente:  qui  l'a  sta  per  da  segno  del  sesto  ca- 
so. Cosi  Bocc.  nov.  16:  Atntnduni  li  fece  pigliare  a tre 
suoi  servidori.  Si  usa  però  a questo  modo  quasi  sempre 
dopo  un  infinito  retto  dal  verbo  fare,  lasciare  e sìmili 
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mandò  «'Genovesi  che  con  loro  navilio,  alle  spese 
della  Chiesa , dovcssono  levare  i detti  cardinali  e 
prelati  da  Milza,  e conducergli  per  mare  a Roma; 
la  quale  cosa  Tu  fatta:  ch'elli  armarono  in  Genova, 
che  galee  e che  uscieri1,  e batti,  e barcosi  in  quan- 
tità, da  sessanta  legni,  onde  fu  ammiraglio  messer 
Guglielmo  Ubbriachi  di  Genova.  Lo  'mperadore  Fe- 
derigo, il  quale  non  dorrnia  a perseguitare  Santa  Chiesa, 
mandò  Enzo  suo  figliuolo  bastardo  con  galee  armate 
del  Regno  a Pisa , e mandò  a'  Pisani  clic  dovcssono 
armare  galee,  e intendere2  col  detto  Enzo  a prendere 
i detti  prelati;  i quali  armaro  quaranta  galee  di 
molta  buona  gente , onde  fu  ammiraglio  messer  Ugo- 
lino Buzzaccherini  di  Pisa  ; e sentendo  la  venuta  de” 
legni  de”  Genovesi,  si  feciono  loro  incontro  tra  Porlo 
Pisano  e l'isola  di  Corsica.  E ciò  sentendo  i cardi- 
nali, e”  prelati,  e* *  signori  eh*  erano  in  sull”  armata 
de”  Genovesi,  pregarono  I*  ammiraglio  che  tenesse  la 
via  di  fuori  dall'  isola  di  Corsica  per  ischifare  1*  ar- 
mata de'  Pisani,  non  essendo  la  loro  armata  con 
tante  galee  di  corso  e da  battaglia3,  e molti  legni 
grossi  carichi  di  cavalli  e d'arnesi  e di  cherici  e di 
gente  disutile  a battaglia.  Messere  Guglielmo  Ubbriaco, 
eli*  era  di  nome  e di  fatto4,  e uomo  di  testa5  e di  poco 
senno,  non  volle  seguire  quello  consiglio,  ma  per 
sua  superbia  e disdegno  de*  Pisani  si  volle  conducere 
alla  battaglia,  la  quale  fu  aspra  e dura , ma  tosto  fu 
sconfitta  1*  armata  de*  Genovesi  da'  Pisani , onde  fu- 
rono presi  i detti  legati  cardinali  e prelati,  e molti 
n*  annegoro  e gittaro  in  mare  sopra  lo  scoglio , ov- 
vero isoletta  che  si  chiama  la  Meloria,  presso  a Porlo 
Pisano,  e gli  altri  ne  menarono  presi  nel  Regno,  e 
più  tempo  gli  tenne  lo  'mperadore  in  diverse  pregioni  ; 
c ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1237.  Per  la  qual  cosa  la 
Chiesa  di  Dio  ricevette  grande  danno  e persecuzione  ; 
e se  non  Tossono  i messaggi  del  re  Luis  di  Francia, 
e le  minacce,  se  non  lasciasse  i prelati  di  suo  reame, 
Federigo  non  gli  avrebbe  mai  diliberi*;  ina  per  paura 
della  forza  de*  Franceschi,  quegli  eh'  erano  rimasi  in 
vita  poveramente  diliberò  di  pregione,  ma  molti  ne 
morirò  innanzi  per  diverse  pregioni , fame , e disagi. 
Per  la  detta  presura  furono  scomunicati  i Pisani,  e 
tolto  loro  ogni  beneficio  di  Sauta  Chiesa,  e comin- 
ciosscne  la  prima  guerra  tra*  Genovesi  e'  Pisani  : onde 
poi  Iddio  per  lo  suo  giudicio,  de*  Pisani  per  la  forza 
de*  Genovesi  «fece  giusta  e aspra  vendetta,  come  in- 
nanzi farò  menzione. 

CAPITOLO  XX. 

Come  i Milanesi  furono  sconfitti  dallo  'mperadore. 

Poiché  Federigo  imperadorc  si  fu  partito  dal- 
l’assedio di  Roma , e tornato  in  Puglia , come  addietro 


1 parte  galee  e parte  uscieri.  Usciere  è una  specie  di 
nave  da  carico:  batti  e barcoti,  antichi  navigli  da  guerra 
a remo,  i primi  traenti  nllo  saetiie,  i secondi  più  rigoufi 
nella  carena. 

9 intendenti,  accordarsi. 

1 galee  da  trascorrerò  e aggirare  U nemico,  e combat- 
terlo. 

* Qualche  testo  e forse  meglio  : eh’  era  col  nome  il  fatto. 

* caparbi),  cocciuto  : di  ceni  anche  user  uomo  di  sua  testa. 

* fatti  liberi.  Più  sotto  è dilibttb  por  liberò. 


facemmo  menzione,  ebbe  novelle  come  la  città  di 
Milono,  e Parma,  c Bologna,  e più  altre  terre  di 
Lombardia  e di  Romagna  s'erano  rubellate  dalla  sua 
signoria,  e teneano  parte  colla  Chiesa.  Per  la  qual 
cosa  si  parti  del  Regno,  e anlonne  colle  sue  forze  in 
Lombardia,  e là  fece  molta  guerra  alle  cittadi  che  si 
teneano  colla  Chiesa.  Alla  fine  i Milanesi  con  tutta 
loro  forza,  e del  legato  del  papa,  e di  tutta  la  lega 
di  Lombardia , che  teneano  colla  Chiesa , s*  affron- 
terò a battaglia  col  detto  imperadore  al  luogo  detto 
Cortenuova,  e dopo  grandissima  battaglia,  i Milanesi  e 
tutta  loro  oste  furono  sconfitti,  gli  anni  di  Cristo 
1237,  onde  ricevettono  gran  danno  di  morti  e di 
presi;  e prese  il  carroccio  loro,  e il  loro  podestà 
eh'  era  figliuolo  del  dogio  di  Vinegia , e lui  e molti 
nobili  di  Milano  e di  Lombardia  ne  mandò  presi  in 
Puglia,  e il  detto  podestà  fece  impiccare  a Trani  in 
Puglia  sopra  nn’alto  torre  alla  marina,  e gli  altri 
pregioni,  cni  fece  morire  a tormento,  e cui  in  cru- 
deli carcere.  Per  la  detta  vittoria  lo  'mperadore  rico- 
verò la  sua  signoria , c assediò  Brescia  con  più  di 
seimila  cavalieri,  e furonvi  i guelfi  e i ghibellini  di 
Firenze  a gara  al  servigio  dello  imperadore , e poi 
l’ebbe  a patti  ; e simile  tutte  le  città  e terre  di  Lom- 
bardia, salvo  Parma  e Bologna,  e montò  in  grande 
superbia  e signoria,  e 'I  papa  e la  Chiesa  e tutti  i 
suoi  seguaci  n' abbasserò  molto  in  tutta  Italia.  Per  la 
qual  cosa  poco  tempo  appresso  papa  Gregorio  quasi 
per  dolore  infermò , e poi  morì  a Roma  gli  anni  di 
Cristo  1239;  e dopo  lui  fu  fatto  papa  Celestino  nato 
di  Milano,  ma  non  rivetto  che  diciassette  dì  nel  pa- 
pato, e vacò  la  Chiesa  ganza  postore  venti  mesi  e 
mezzo1,  imperciocché  era  tanta  la  forza  di  Federigo, 
che  uon  lasciava  Tare  papa,  se  non  fosse  a sua  vo- 
lontà. E di  ciò  era  grande  contrasto  nella  Chiesa , 
cli’e'  cardinali  erano  tornati  a piccolo  numero  per  le 
tribolazioni  e avversitadi  eh'  avea  avute  la  Chiesa 
dal  detto  Federigo,  e era  sì  indebolita  la  forzo  e la 
baldanza  della  Chiesa,  che  non  ardivano  gli  cardinali 
a fare  più  eh*  allo  'mperadore  piacesse , ed  a fare  il 
suo  volere  non  s*  accordavano  e non  piaceva  loro. 

CAPITOLO  XXL 

Come  Federigo  imperadore  assediò  e prese  la  città 
di  Faenza. 

Nella  detta  vacazione,  cioè  gli  anni  di  Cristo 
1240,  Federigo  imperadore  tribolando  e perseguendo 
tutte  le  terre  c città  e signori  che  si  teneano  alla 
fedeltà  e obbedienza  di  Santa  Chiesa,  sì  entrò  nella 
contea  di  Romagna,  la  qnale  si  dicca  ch'era  di  ra- 
gione di  Santa  Chiesa,  e quella  ribellò  e tolse  per  forza, 
salvo  che  ai  tenne  la  città  di  Faenza,  della  quale 
stette  con  sua  oste  all'assedio  sette  mesi,  e poi  Tebbe 
a patti,  e nel  detto  assedio  ebbe  gran  diffalla  di  vii— 
tuaglia  e di  moneta , e poco  vi  fosse  più  dimoralo 
all'  assedio,  era  stancato  ; ma  lo  'mperadore  per  suo 
senno,  fallitagli  la  moneta,  e impegnati  ì suoi  gio- 
ielli e vasellamenti , e più  moneta  non  polca  rime- 


1 Testo  Dar.  in  mcs;o. 
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dire  *,  si  ordinò  di  darò  a*  suoi  cavalieri  e a chi 
aenia  Toste  una  stampa  in  cuoio  di  sua  figura,  sti- 
mandola in  luogo  di  moneta . siccome  la  valuta  d'uno 
agostaro  d’oro  , e quelle  stampe  permise  di  fare 
buone  per  la  detta  valuta  a chiunque  poi  l'arrecasse 
a)  suo  tesoriere,  e fece  bandire  che  ogni  maniera  di 
gente  per  tutte  vittuaglie  le  prendesse  siccome  mo- 
neta d’  oro,  e così  fu  fatto,  e in  questo  modo  avan- 
zò1 2 la  sua  oste.  E poi  avuta  la  città  di  Faenza,  a chi- 
unque avea  delle  dette  stampe,  gli  cambiò  ad  ago- 
stari  3 d'  oro,  i quali  valea  T uno  la  valuta  di  fiorini 
uno  e quarto,  e dall'uno  lato  dell' agostaro  impron- 
tato era  il  viso  dello  'mperadore  a modo  di  Cesari 
antichi,  e dall’altro  una  agu glia,  e era  grosso,  e di 
carati  venti  di  fine  paragone,  , e questa  moneta  ebbe 
grande  corso  al  suo  tempo  e poi.  E assai  nella  detta 
oste  furono  i Fiorentini  guelfi  e ghiblllini  in  servi- 
gio dello  imperadore. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  lo  'mperadore  fece  pigliare  il  re  Arrigo  suo 
figliuolo. 

In  questi  medesimi  tempi,  con  tuttoché  assai 
prima  si  cominciasse,  Arrigo  Sciancato,  primogenito 
del  detto  Federigo  imperadore,  il  quale  avea  fatto  eleg- 
gere da'lettorì  d’  Alamagna  re  de'  Romani,  come  ad- 
dietro fatta  è menzione,  veggendo  egli  che  lo  'mpera- 
dore auo  padre  facea  ciò  che  potea  di  contrario  n 
Santa  Chiesa,  della  quul  cosa  prese  coscienzia,  e più 
volte  riprese  il  padre,  ch'egli  faceva  male,  della  qual 
cosa  lo  mperadore  il  si  recò  a contrario,  e non  aman- 
dolo nè  trattandolo  come  figliuolo,  fece  nascere  falsi 
accusatori  che  T detto  Arrigo  gli  volea  fare  rubella- 
zione,  a petizione  della  Chiesa,  di  suo  imperio;  per 
la  qual  cosa,  o vero  o falso  che  fosse,  fece  prendere 
il  detto  suo  figliuolo  re  Arrigo,  e due  suoi  figliuoli, 
piccoli  garzoni , e mandorli  in  Puglia  in  diverse  car- 
cere, e in  quelle  il  fece  morire  a inopia  a grande 
tormento  : i figliuoli  poi  fe*  morire  Manfredi.  Poi  lo'in- 
peradore  mandò  in  AJamagna , e da  capo  fece  eleg- 
gere re  de'  Romani  succedente  a lui  Currndo  suo 
secondo  figliuolo;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1236. 
Poi  alquanto  tempo , lo  'mperadore  fece  abbacinare  4 
il  savio  uomo  maestro  Piero  dalle  Vigne,,  il  buono 


1 V.  A.  procacciar* , mettere  insieme.  Nel  Boere.  nov. 
76,16:  Mi  ditte  che  tv  avevi  quinci  tu  una  giovanetto, 

che  tu  tenevi  a tua  patta,  e dovile  ciò,  che  tu  potevi  rime- 
dire. Forte  questo  verbo  è metatesi  di  redimere,  che  in 
latino  fra  i molti  significati  ha  quello  di  riscuotere,  ricu- 
perare. 

3 provvide.  Qualche  testo  legge:  acanto. 

3 moneta,  di  valuta  di  un  fiorino  e un  quarto  d’oro,  grossa 
e di  venti  carati  di  paragone.  I numismatici  1’  hanno  per 
assai  rara.  Vedi  il  Valeriani,  Ricerche  critiche  ed  economiche 
deir  Agostaro,  Bologua  1819.  Traeva  il  nome  da  Augusto, 
avendo  da  una  banda  improntata  la  testa  di  un  impera- 
tore, dall’altra  un’aquila  al  modo  degli  antichi  Cesari. 

1 lo  fece  accecare  facendogli  tener  gli  occhi  aperti  so- 
pra ad  un  bacino  rovente. 


dittatore  *,  opponendogli  * tradizione,  ma  ciò  gli  fu 
fatto  per  invidia  di  suo  grande  slato , per  la  qual 
j cosa  il  detto  savio  per  dolore  si  lasciò  tosto  morire 
in  pregione,  e chi  disse  ch'egli  medesimo  si  tolse 
la  vita. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  si  cominciò  la  guerra  tra  papa  Innocemio 
quarto  e lo  'mperadore  Federigo. 

Avvenne  poi , come  piacque  a Dio , che  fu  eletto 
papa  messer  Oltobuono  dal  Fiesco,  de' conti  da  La- 
vagna di  Genova,  il  quale  era  cardinale,  e fu  fatto 
papa  per  lo  più  amico  e confidente  che  lo  'mperadore 
Federigo  avesse  in  Santa  Chiesa,  acciocché  accordo 
avesse  dalla  Chiesa  a lui,  e fu  chiamato3  papa  Inno- 
cenza quarto , e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1241,  e 
regnò  papa  anni  undici , e riempiè  la  Chiesa  di  molti 
cardinali  di  diversi  paesi  di  cristianità.  E come  fu 
eletto  papa , fu  recata  la  novella  allo  ’mperadore  Fe- 
derigo per  grande  festa , sapendo  eh'  egli  era  suo 
grande  amico  e protettore.  Ma  ciò  udito  lo 'mperadore, 
si  turbò  forte,  onde  i suoi  baroni  si  maravigliarono 
molto,  e que'  disse:  non  vi  maravigliate,  perocché 
di  questa  elezione  avemo  molto  disavanzato4  ; eli'  egli 
ci  era  amico  cardinale,  e ora  ci  fia  nimico  papa:  e 
cosi  avvenne;  che  come  il  detto  papa  fu  cousecrato, 
si  fece  richiedere  allo  ’mperadore  le  terre  e le  giu- 
ridizioni  che  tenea  della  Chiesa,  della  quale  richiesta 
lo  ’mpcradore  il  teune  più  tempo  in  trattato  d'accordo, 
ma  tutto  era  vano  e per  inganno.  Alla  fine  veggen- 
dosi  il  detto  papa  menare  per  ingannevoli  parole,  a 
danno  e vergogna  di  lui  e di  Santa  Chiesa,  divenne 
più  nimico  di  Federigo  imperadore  che  non  erano 
siati  i suoi  anticessori  ; e veggendo  che  la  forza  dello 
imperadore  era  si  grande,  che  quasi  tutta  Italia  ti- 
rannescamente signoreggia\a,  e' cammini  tutti  presi, 
e per  sue  guardie  guardati,  che  nullo  potea  venire 
a corte  di  Roma  sanza  sua  volontà  o licenza , e '1 
detto  papa  leggendosi  per  lo  detto  modo  così  asse- 
diato , sì  ordinò  segretamente  per  gli  suoi  parenti  di 
Genove,  e fece  armare  venti  galee,  e subitamente  le 
fece  venire  a Roma,  e ivi  su  montò  cou  tutti  i car- 
dinali e con  tutta  la  corte,  e di  presente  si  fece  por- 
tare alla  sua  città  di  Genova  sanza  contrasto  ninno  : 
c soggiornato  alquanto  in  Genova,  se  n'andò  a Leone 
sovra  Rodano  per  la  via  di  Proenza  ; e ciò  fu  gli  anni 
di  Cristo  1241. 

CAPITOLO  XXIV. 

Della  sentenzia  che  papa  Innocenzio  diede  al  con- 
cilio a Leone  gorra  Rodano , sopra  Federigo  im- 
peradore. 

Come  papa  innocenzio  fu  • Leone , ordinò  con- 
cilio generale  nel  detto  luogo , e fece  richiedere  per 


1 dettatore,  scrittore,  maestro,  segretario.  Narrano  le  cro- 
nache che  Pietro  avendo  bella  donna,  trovato  ima  mattina 
a*  piedi  del  letto  di  lei  un  guanto  dell’  imperatore,  non 
capesse  troppo  dissimulare,  e pagasse  cogli  occhi  la  colpa  di 
aver  troppo  veduto  e parlato. 

3 apponendogli,  accusandolo  di. 

1 acclamato,  eletto,  nominato. 

1 scapitato,  avuto  disavanzo,  danno. 
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1'  universo  mondo  vescovi  c arcivescovi  e altri  pre- 
lati, i quali  tutti  vi  vennero;  e vennelo  a vedere  in- 
lìno  alla  badia  di  Crugni  in  Borgogna  il  buono  re  Luis 
di  Francia,  e poi  venne  ialino  al  concilio  a Lione, 
ove  se  c I suo  reame  profTerse  al  servigio  del  detto 
papa  e di  Santa  Chiesa  conira  Federigo  imperadore. 
e conira  chi  fosse  nimico  di  Santa  Chiesa,  e crociossi 
per  andare  oltremare.  E partito  il  re  Luis,  il  papa 
fece  nel  detto  concilio  più  cose  in  bene  della  cristia- 
nità, e canonizzò  più  santi,  come  fa  menzione  In 
Cronica  marihuana  nel  suo  trattato.  E ciò  fatto,  il 
detto  papa  fece  citare  il  detto  Federigo,  che  perso- 
nalmente dovesse  venire  al  detto  concilio,  siccome 
in  luogo  comune,  a scusarsi  di  tredici  articoli  pro- 
vali contro  a lui  di  cose  fatte  contra  alla  fede  di 
Cristo,  e conira  a Santa  Chiesa,  il  quale  imperadore 
non  vi  volle  comparire,  ma  mandovvi  suoi  amba- 
sciadori e procuratori , il  vescovo  di  Freneborgo  d'Aia- 
magna,  e frate  Ugo  maestro  della  magione  di  Santa 
Maria  degli  Alamanni,  e il  savio  cherico  e maestro 
Piero  dalle  Vigne  del  Regno,  i quali  scusando  lo  'm- 
peradore  come  non  era  potuto  venire  per  malattia  e 
disagio  di  sua  persona,  pregarono  il  detto  papa 
c'suoi  frali  che  gli  dovessono  perdonare,  e clT  egli 
tornerebbe  a misericordia , e renderebbe  ciò  che  oc- 
cupava della  Chiesa,  e proffersono,  se  'I  papa  gli 
volesse  perdonare,  s'obbligava  che  infra  uno  anno  ado- 
prerebbe  si,  che  *1  soldano  de'saracioi  renderebbe 
a'suoi  comandamenti  la  Terra  Santa  d'oltremare.  E T 
detto  papa  udendo  le  'nlìoile  scuse  e vane  profferte 
dello  imperadore,  domandò  i detti  ambasciadori  se  di 
ciò  fare  aveano  autentico  mandato,  li  quali  nppresen- 
taro  piena  procura  a tulio  promettere  e obbligare, 
sotto  bolla  d'  oro  del  detto  imperadore.  E come  il 
papa  1'  ebbe  a se,  in  pieno  concilio,  e presenti  i detti 
ambasciadori,  abboininò  1 * Federigo  di  tutti  i delti 
tredici  articoli  colpevole,  e per  ciò  confermare  disse: 
vedete,  fedeli  cristiani,  se  Federigo  tradisce  Santa 
Chiesa  e tutta  cristianità  : che  secondo  il  suo  man- 
dato egli  prolTera  infra  uno  anno  di  fare  rendere  la 
Terra  Santa  al  Soldano,  assai  chiaramente  si  mostra 
che  *1  Soldano  la  tiene  per  lui,  a vergogna  di  tutti  i 
cristiani.  E ciò  detto  c sermonato,  fece  piuvicare  ■ il 
processo  incontro  al  dello  imperadore,  e condannalo 
e scomunicollo  siccome  eretico  e persecutore  di  Santa 
Chiesa, aggravandolo  di  più  crimini  disonesti  contralai 
provati,  e privollo  della  signoria  dello  'mperio,  e del 
reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  e di  quello  di  Gerusalem, 
assolvendo  d*  ogni  fedeltà  e saramento  tutti  i suoi 
baroni  e sudditi,  iscomunicando  chiunque  P ubbidisse, 
o gli  desse  aiuto  o favore,  o più  il  chiamasse  im- 
peradore o re.  E il  detto  processo  fu  fatto  al  detto 
concilio  a Leone  sopra  Rodano,  gli  anni  di  Cristo 
1245,  di  17  di  luglio.  Le  principali  ragioni  perchè 
Federigo  fu  condannato,  furono  quattro:  la  prima, 
imperciocché  quando  la  Chiesa  Io  'avesti  del  reame 
di  Cicilia  e di  Puglia,  e poi  dello  'mperio,  giurò  alla 
Chiesa  dinanzi  a'suoi  baroni,  e dinanzi  allo  ’mpe- 
radore  Baldovino  di  Costantinopoli,  e a tutta  la  corte 


1 accusò,  poso  in  abominazione. 

* V.  A.  pubblicaro,  e cosi  piuvico  per  pubblico. 


di  Roma,  di  difendere  Santa  Chiesa  in  tnlti  i suoi 
onori  c diritti  conira  tutte  genti,  e di  dare  il  de- 
bito censo,  e ristiluire  tulle  le  possessioni  e giuri- 
dizioni  di  Santa  Chiesa,  delle  quali  cose  fece  il  con- 
tradio, e fu  Spergiuro,  c tradimento  commise,  c in- 
famò villanamente  a torto  papa  Gregorio  nono  e'suoi 
cardinali  per  sue  lettere  per  l'universo  mondo.  La  se- 
conda cosa  fu,  che  ruppe  la  pace  fatta  da  lui  alla 
Chiesa,  non  ricordandosi  della  perdonanza  a lui  fatta 
delle  scomuniche,  c degli  altri  misfatti  per  lui  ope- 
rati contra  Santa  Chiesa  ; e quegli  che  furono  colla 
Chiesa  contro  a lui,  in  quella  pace  giurò  e promise 
di  mai  non  offendere,  e egli  fece  tutto  il  contrario; 
che  tutti  gli  disperse,  o per  morte  o per  esilio,  loro 
c loro  famiglie,  levando  loro  possessioni,  e non  ri- 
stitui  a'tempieri  nè  agli  spedalieri 1 le  loro  magioni 
per  lui  occupate,  le  quali  per  patti  della  pace  avea 
promessi  di  ristiluire  e rendere,  e lasciò  per  forza 
vacanti  undici  arcivescovadi,  con  molti  vescovadi  e 
badie  nello  imperio  e nei  reame,  i quali  non  lasciava 
a quegli  clic  degnamente  erano  eletti  per  lo  papa 
tenere  nè  coltivare,  facendo  forze  e torrioni  * alle 
sacre  persone,  recandoli  a piati  dinanzi  a'suoi  balli  3 
e conti  secolari.  La  terza  cansa  fu  per  sacrilegio  che  fece, 
che  per  le  gslec  di  Pisa,  c per  lo  figliuolo  re  Enzo  fece 
pigliare  i cardinali  e molti  prelati  in  mare,  come  dello 
è in  addietro,  e di  quegli  mazzerare  in  mare4,  e tenere 
morendo  io  diverse  e aspre  carcere.  La  quarta  causa  fu, 
perch'egli  fu  trovato  e convinto  in  più  articoli  di  resia 
di  fede,  e di  certo  egli  non  fu  cattolico  cristiano,  vi- 
vendo sempre  più  a suo  diletto  e piacere,  che  a ra- 
gione, o a giusta  legge,  e partecipando  co'saracini: 
sempre  usò  poco  o niente  la  Chiesa  c '1  suo  oficio, 
c non  fece  limosina  ; sicché  non  sanza  grandi  cagioni 
e evidenti  fu  disposto  e condannalo  ; e con  tuttoché 
mollo  molestia  e persecuzione  facesse  a Santa  Chiesa, 
come  fu  condannato,  ogni  onore  e stalo  e potenzia  e 
grandezza  in  poco  di  tempo  Iddio  gli  levò  e gli  mostrò  la 
sua  ira,  siccome  innanzi  faremo  menzione.  E perchè 
molti  fecero  questione  chi  avesse  il  torto  della  discordie, 
o la  Chiesa,  o lo  ‘mperadore,  udendo  le  sue  scuse  per 
sue  lettere,  a ciò  rispondo  e dico,  che  manifestamente 
nè  per  uno  divino  miracolo,  ma  più  miracoli  si  mostrò, 
che  'I  torto  fu  dello  'mperadore,  imperciocché  aperti 
e visibili  giudicii  Iddio  mostrò  per  la  sua  ira  a Fe- 
derigo ed  a sua  progenie. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  il  papa  e la  Chiesa  feciono  eleggere  nuoto 
imperio  conira  Federigo  disposto  imperadore. 

E disposto  c condannalo  il  detto  Federigo,  come 
detto  è di  sopra,  il  papa  mandò  agli  elettori  d'Ala- 


1 CavaI ieri  soprastanti  al  tempio  e allo  spedale  in  Ge- 
rusalemme. 

1 V.  A.  estorsioni. 

1 Stringendoli  a piatire,  cioè  a dir  la  loro  causa  di- 
nanzi a’ magistrati  eco.  Balia  vale  podestà , onde  il  balio 
teneva  il  grado  principale  d*  autorità  o governo. 

4 11  Buti  nelle  nnnot.  sopra  punte,  Inf.  28,  2,  dice: 
numerare  è giitar  I vamo  in  mare  in  un  sacco  legato  con 
una  pietra  grande;  o legato  Umani,  e i piedi,  e uno  grande 
sasso  al  collo. 
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magna  che  hanno  a eleggere  il  re  de'  Romani,  che 
dovessono  senza  indugio  fare  nuova  elezione  d'im- 
perio, e così  fu  fallo;  ch'eglino  elessono  Guglielmo 
conte  d'Olanda  e antigrado* 1,  valente  signore,  al  quale 
la  Chiesa  diò  le  sue  forze,  e feccgli  Ribellare  gran 
parte  d'Alamugna,  e diede  indulgenza  c perdono, 
siccome  ondasse  oltremare,  a chi  fosse  contro  al  detto 
Federigo;  onde  in  Alamagna  ebbe  grande  guerra  tra  'I 
detto  eletto  re  Guglielmo  d*  Olanda,  e 'I  re  Cur- 
rado figliuolo  del  dello  Federigo;  ma  poco  durò  di 
là  la  guerra,  che  si  morì  il  detto  re  Guglielmo,  gli 
anni  di  Cristo  1200,  e regnò  in  Alamagna  il  detto 
Currado,  il  quale,  il  padre  Federigo  imperadore  aven 
fatto  eleggere  re;  come  faremo  menzione.  Di  questa 
sentenzia  Federigo  appellò  al  successore  di  papa  In- 
nocenza, e mandò  sue  lettere  e messaggi  per  tutta 
la  cristianità,  dolendosi  della  detta  sentenzia,  e mo- 
strando com'era  iniqua,  come  appare  per  la  sua  pi- 
stola la  quale  dittò  il  detto  maestro  Piero  dulie  Vigne, 
che  comincia,  detta  la  salutazione:  avvegnaché  noi 
crediamo , che  parole  della  innanzi  corritrice*1  novella 
eie.  .Ma  considerando  la  verità  del  processo  e del— 
Topere  di  Federigo  fatte  contro  alla  Chiesa,  e della 
sua  dissoluta  e non  cattolica  vita,  egli  fu  colpevole 
e degno  della  privazione,  per  le  ragioni  dette  nel 
detto  processo,  e poi  per  le  opere  commesse  per  lo 
detto  Federigo  appresso  la  sua  privazione;  che  se 
prima  fu,  e era  stato  crudele  e persecutore  di  Santa 
Chiesa  e de' suoi  fedeli  in  Toscana  e in  Lombardia, 
appresso  fu  maggiormente  infino  che  vivettc,  come 
innanzi  faremo  menzione.  Lasceremo  alquanto  la  sto- 
ria de'fatti  di  Federigo,  ritornando  addietro,  ove  la- 
sciammo de'falli  di  Firenze,  e dell'ullre  notevoli  uovi- 
tadi  avvenute  per  gli  tempi  per  l’universo  mondo,  ri- 
tornando poi  all'opere  e alla  fine  del  detto  Federigo 
e de'suoi  figliuoli. 

CAPITOLO  XXVI. 

Incidenza  ; e diremo  de  fatti  di  Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  1237,  essendo  podestà  di 
Firenze  messe r Rubacoute  da  Mundello  du  Milano,  si 
fece  in  Firenze  il  ponte  nuovo,  e egli  fondò  con  sua 
mano  la  prima  pietra,  e gittò  la  prima  cesta  ’1  di  cal- 
cina ; e per  lo  nome  della  detta  podestà  fu  nomato 
il  ponte  Ruhaconle 4.  E alla  sua  signoria  si  lastrica- 
rono tutte  le  vie  di  Firenze,  che  prima  ce  n'avca 
poche  lastricate;  se  non  in  certi  siogulari  luoghi, 
e mastre  strade  lastricate  di  mattoni  ; per  lo  quale 
acconcio  e lavorio  la  ciltade  di  Firenze  divenne  più 
netta,  e più  bella  e più  sana. 


• Landgravio;  titolo  o dignità  di  alcuui  prìncipi  in  Ger- 
mania; da  Land  paese  e Graf  conte  o giudice,  e Gmf  da 
greis  vecchio.  Così  gl*  imperatori  chiamavano  i giudici 
per  l’interno  del  paese.  Più  tardi  si  dissero  Landgravi  ni- 
cuni  principi  dell’  impero , che  possedevano  stati  creditori 
col  uotne  iti  Isindgroviati. 

1 che  correvo,  divulgato. 

* mestola  o cazzuola.  Aggiungi  ol  voc.  lo  parola  cesta 
per  vaso,  arnese,  o quantità  in  genere. 

1 volgarmente  Pont:  alte  grazie  da  una  cappella  edificato 
sopra  uno  de’suoi  piloni  nel  nome  di  Moria  Vergine. 


CAPITOLO  XXVIL 
Come , e quando  scurò  tutto  il  sole. 

L'anno  appresso,  ciò  fu  1238  a di  3 di  giugno, 
iscurò  il  sole  tutto  a pieno  nell'ora  di  nona,  e durò 
scurato  parecchie  ore,  e del  giorno  si  fece  notte, 
veggendo  le  stelle,  onde  molte  genti  ignoranti  del 
corso  del  sole  e dell' altre  pianete  si  maravigliaro 
molto,  e con  grande  paura  e spavento  molti  uomini 
e femmine  in  Firenze,  per  la  tema  della  non  usata 
novità,  tornaro  a confessione  e penilenzia.  Dissesi 
per  gli  astrolaghi  che  la  detta  scurazionc  annunziò  la 
morte  di  papa  Gregorio,  che  mori  l'anno  appresso, 
e l' abbassamento  e m uritade  eh'  ebbe  la  Chiesa  di 
Roma  da  Federigo  imperadore,  e mollo  danno  de'cri- 
stiani,  come  poi  fu  appresso. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Della  tenuta  de' Tartari  nelle  parli  d'Europa  infino 
in  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1238  *,  i Turtari,  i quali  erano 
scesi  di  levante,  c presa  Turchia  e Cumaiiia,  si  pas- 
sero in  Europa,  e feciono  due  parti  di  loro,  I'  una 
andò  uel  reame  di  Pollonia,  e l'altra  gente  cnlraro  in 
Cngaria,  e colle  dette  nazioni  ebbono  dure  e aspre 
battaglie;  ma  alla  fine  il  fratello  del  re  d l’ngaria 
ch'avea  nome  Felice,  duca  di  Colmano  in  Pnnnonia,  c 
lo  re  Arrigo  di  Pollonia  gli  uccisono  e sconfìssono  in 
battaglia,  e (ulta  la  gente,  sì  uomini,  come  femmine 
e fanciulli  misono  alle  spade  e a morte,  per  la  qual 
cagione  i detli  due  così  grandi  paesi  c reami  furono 
quasi  diserti  d'abitanti.  E dopo  lo  stimolo^1  dc'Tartari, 
tra  quegli  cotanti  che  di  loro  mano  scamparono,  fu  si 
grande  e sì  crudele  fame  nel  paese,  che  la  madre  per 
la  fame  mangiava  il  figliuolo,  e gran  parte  polvere 
d'uno  monte  che  v'era,  come  diciamo  gesso,  in  luogo 
di  farina  mangiavano.  E guasti  i Tartari  quelli  paesi, 
scorsono  infimo  in  Alamagna,  e volendo  passare  il 
grande  fiume  del  Danubio  in  Osterich,  chi  di  loro  con 
navi  e co'loro  cavalli,  e chi  con  otri  pieni  di  vento, 
si  misono  nel  fiume;  e,  difesi3  con  saette,  e altri  ingegni 
e armi  al  passo  del  detto  fiume  e forati  gli  otri  colle 
saette  da'pa  -sani,  quasi  tutti  nnnegaro,  e furono  morti 
sanza  potere  ritornare  addietro;  e così  finio  la  loro 
pestilenzia,  non  sanza  infinito  e gravissimo  danuo 
de'cristiani  di  quegli  paesi  lontani  du  noi.  E di  questa 
venuta  de’  Tartari  fu  sì  grande  e spaventevole  fama, 
che  infìno  in  questo  nostro  paese  si  tornea  fortemente 
di  loro,  che  non  possassono  in  Italia. 


• Altri  testi  leggono;  negli  anni  di  Cristo  1239. 

1 angoscia,  afflizione.  Così  puro  al  lib.  2;  Con  grande 
tómolo  e struggimento  W Italiani  ecc. 

J impediti,  combattuti.  Difendere  per  impedire  fu  usato 

du  Dante  ino  In  tutt’ ultra  motoria.  Iuf-  15:  Si  che  il  viso 

abbruciato  noti  difese  La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto. 
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CAPITOLO  XXIX. 


D'uno  grande  miracolo  di  tremuolo  eh' attenne  in 
Borgogna. 

Nel  detto  anno  avvenne  nella  Borgogna  impe- 
riale, che  nella  contrada  di  Coltre*,  per  diversi  tre- 
muoti  certe  montagne  si  dipartirono , e per  mina 
nelle  valli  sommersero,  onde  tutte  le  villale  di  quelle 
valli  furono  sommerse,  ove  morirono  più  di  cinque- 
mila persone. 

CAPITOLO  XXX. 

D'uno  grande  miracolo  che  si  trovò  in  ìspagna. 

Nel  dello  tempo  e anno  avvenne  uuo  miracolo 
in  Ispagno,  il  quale  è bene  da  notare,  e per  ogni 
cristiano  d'avere  in  reverenzia,  e benché  sia  in  altre 
croniche,  da  recarlo  in  memoria  in  questo  : che  re- 
gnando Ferrante  re  di  Castella  e di  Spagna,  nella  con- 
trada di  Toilette,  uno  giudeo  cavando  una  ripa  per 
crescere  una  sua  vigna,  sotterra  trovò  uno  grande 
sasso,  il  quale  di  fuori  era  tutto  saldo  e sauza  netina 
fessura,  e rompendo  il  dello  sasso,  il  trovò  dentro 
vacuo,  e dentro  al  vacuo,  quasi  immargiuato’  al  sasso, 
vi  trovò  uno  libro  con  fogli  sottili,  quasi  di  legno, 
ed  era  di  volume  quasi  confano  salterò  : iscritto  era 
di  tre  lingue,  greca,  ebraica,  e latina,  e contenea  in 
se  tre  membri  del  mondo,  da  Adamo  inflno  ad  Anti- 
cristo, le  proprietà  degli  uomini  che  doveano  essere 
al  mondo  ne' delti  isvariati  tempi.  Il  principio  del  terzo 
inondo,  ovvero  secolo,  pose  cosi  : “ nel  terso  mondo 
nascerà  il  figliuolo  di  Dio  <T una  tergine  ch'aerò  nome 
Maria , il  quale  patirà  morte  per  salute  dell'  umana 
generazione  : „ le  quali  cose  leggendo  il  detto  giu- 
deo, incoutanente  con  tutta  sua  famiglia  divenne  cri- 
stiano. e si  feciono  battezzare.  E ancora  era  scritto 
alla  fine  del  dello  libro,  che  nel  tempo  che  Ferrante 
re  reguerà  in  Castella  si  troverebbe  il  detto  libro  : 
lo  quale  miracolo  veduto  per  molta  gente  degni  di 
fede,  fu  rapportato  «I  detto  re,  e fattane  memoria,  e 
grande  reverenza.  E 'I  detto  libro  fu  traslatato  e is- 
posto,  e molle  grandi  profezie,  e vere,  vi  si  trovaro: 
e di  certo  si  disse,  e si  dee  credere,  che  ciò  fosse 
opera  fatta  per  (a  volontà  di  Dio.  E simile  miracolo 
si  trovò  in  Costantino  Sesto,  i quali  miracoli  sono 
molto  efficaci,  e affermativi  alla  nostra  fede5. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  fu  rifatto,  e poi  disfatto  il  borgo  Sanginiegio. 

Negli  anni  di  Cristo  1240  fu  rifatto  il  borgo  a 
Sanginiegio  a piè  di  Samminiato,  per  quegli  della 
terra,  per  lo  buono  sito  e trapasso,  il  quale  era  in 
sul  cammino  di  Pisa;  ma  poi  l'anno  1248,  l'ultimo 
di  giugno,  fu  disfatto  per  modo,  che  mai  più  non  si 
rifece. 


1 congiunto,  appiccato.  Il  tosto  Dav.  leggo  immaginato  col . 

1 La  Crusca  leggo  la  nostra  fede. 


CAPITOLO  XXXII. 

Come  i Tartari  sconfissono  i Turchi. 

Negli  anni  di  Cristo  1244,  Hoccata  cane  im- 
peradore  de'  Tartari  mandò  Bacho  suo  secondo  fi- 
gliuolo contra  il  soldano  d'  Aleppo,  e centra  quello  di 
Turchia,  ch'avea  nome  Givatadin,  con  trentamila  Tar- 
tari a cavallo,  e nel  luogo  chiamato  Cosadach  fu  dura 
e aspra  battaglia  tra'detti  Tartari  e'  Turchi,  e certi 
cristiani  ch'crano  al  soldo  del  soldano.  Alla  fine  il 
soldano  e sua  gente  furono  sconfitti,  e più  di  venti- 
mila saru tini  vi  furono  tra  morti  e presi. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  di  prima  fu  cacciala  la  parte  guelfa  di  Firenze 
per  gli  ghibellini  e la  forza  di  Federigo  imperadore. 

Ne'  detti  tempi,  essendo  Federigo  in  Lombardia, 
e essendo  disposto  del  titolo  dello  imperio  per  papa 
Innocenzio,  come  detto  aveino,  ili  quanto  poteo  si 
mise  a distruggere  iu  Toscana  e in  Lombardia  i fedeli 
di  Santa  Chiesa  in  tutte  le  città  ov'cbbe  podere.  E 
prima  cominciò  a volere  stadichi  di  tutte  le  città  di 
Toscana,  e tolse  de'  ghibellini  e de'  guelfi,  e man- 
dogli  a Samminiato  del  Tedesco;  ma  ciò  fatto,  fece 
lasciare  i ghibellini,  e ritenere  i guelfi , i quali  poi 
abbandonati,  come  poveri  pregioni,  di  limosine  in 
Samminiato  steltono  lungo  tempo.  E imperciocché  la 
nostra  città  di  Firenze  in  quelli  tempi  non  era  delle 
meno  notabili  e poderose  d' Italia,  si  volle  in  quella 
spandere  il  suo  veleno,  e fare  partorire  le  maledette 
parti  guelfa  e ghibellina,  che  più  tempo  dinanzi  erano 
incominciale  per  la  morte  di  messer  Bondelmonte, 
e prima,  siccome  addietro  facemmo  menzione.  Ma 
henechi  poi  tossono  le  dette  parti  tra'nobili  di  Firenze, 
e spesso  si  guerreggiassono  tra  loro  di  proprie  nimi- 
stadi,  e erano  in  setta  per  le  delle  parti  e si  teneano 
insieme,  e quegli  che  si  chiamavano  guelfi  amavano 

10  stato  del  papa  e di  Santa  Chiesa,  e quegli  che  si 
chiamavano  ghibellini  amavano  lo  stato  dello  'mperio 
e favoravano  lo  'mperadore  e' suoi  seguaci,  ma  però 

11  popolo  e comune  di  Firenze  si  mantenea  in  uni- 
tade,  a bene,  e onore,  e stato  della  repubblica.  Ma 
il  detto  imperadore  mandando  sodducendo  1 per  suoi 
ambasciadori  e lettere  quegli  della  casa  degli  liberti 
cb'erano  caporali  di  sua  parte,  e loro  seguaci  che  ai 
chiamavano  ghibellini,  ch'elli  cacciassono  della  cit- 
tade  i loro  nemici  che  si  chiamavano  guelfi,  proffe- 
rendo loro  aiuto  de'  suoi  cavalieri  ; si  fece  a'  detti 
cominciare  dissensione  e battaglia  cittadina  io  Firenze, 
onde  la  città  si  cominciò  a sgominare  2,  e a partirsi 
i nobili  e tutto  il  popolo,  e chi  lenea  dall'  una  parte, 
e chi  dall'altra;  e in  più  parti  della  città  si  com- 
batterò più  tempo.  Intra  gli  altri  luoghi,  il  principale 
era  per  gli  Uberti  alle  loro  case,  cb'erano  ov'è  oggi 


1 col  venir  sedueendo. 

1 a scompigliare,  a disordinarsi  II  testo  Davanzali  legge 
tcoiii Piarti.  L’ediz.  de’ Giunti:  a scomunarti,  ciò  è a divi- 
dersi, a guastar  11  comune.  Ma  i testi  a penna  più  antichi 
e il  miglior  senso  favoriscono  la  presente  lezione. 


•s. 
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il  gran  palagio  del  popolo:  ai  ratinavano  co'  loro  se- 
gnaci, e combattessi  co'  guelfi  del  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio,  ond'erano  capo  quegli  dui  Bagno,  detti 
Bagnesi,  e’  Pulci,  e'  Guidalotti,  e tutti  i seguaci  di 
parte  guelfa  di  quello  sesto,  e ancora  gli  guelfi  d'Ol- 
trarno su  per  le  pescaie  delle  mulina  d’Arno  pas- 
sando, gli  vcnicno  a soccorrere  quando  erano  com- 
battuti dagli  liberti.  L'altra  puntaglia1  era  in  porte 
San  Piero,  ond’erano  capo  de'  ghibellini  i Tedaldini, 
perch’aveano  più  forti  casamenti  di  palagi  e torri,  e 
con  loro  teneano  Capousacchi,  Lisei,  Giuochi,  e Abati, 
e Galigari,  e erano  le  battaglie  con  quegli  della  casa 
de'  Donati,  e con  Visdomiui,  e Puzzi,  e Adimari.  E 
1'  altra  puntaglia  era  in  porte  del  Duomo  alla  torre 
di  messer  Lancia  de'  Cattaui  da  Castiglione,  e da 
Cersino,  orni*  erano  capo  de'  ghibellini  con  Agolanti 
e Brunelle-sebi,  e molti  popolari  di  loro  parte,  contra 
i lusinghi,  Agli,  Arrigucci  e Sizii.  E l'altra  pugna 2 e 
battaglia  era  in  Sun  Brancuzio,  ond'  erano  capo  per 
gii  ghibellini  i Lamberti,  e Toschi,  Amieri,  Cipriani,  e 
Blegliorelli,  e con  molto  seguito  di  popolo,  contra  i 
Tornaquinci,  e Vecchietti,  e Pigli,  tuttoché  parte  de* 
Pigli  erano  ghibellini.  E’ ghibellini  faceano  capo  in  San 
Brancazio  alla  torre  dello  Scarafaggio  de'  Soldanieri, 
e di  quella  torre  venne  a messer  Rustico  Mnrignolli, 
ch'avea  la  'nsegna  de'  guelfi,  cioè  il  campo  bianco 
e *1  giglio  vermiglio,  uno  quadrello  nel  viso,  ond'  egli 
morio;  e il  dì  eh*  e' guelfi  furono  cacciati,  e innanzi 
che  si  partissono,  armati  il  vennono  a soppellire  a 
san  Lorenzo;  e partili  i guelfi,  i cotonaci  di  san  Lo- 
renzo tramutoro  il  corpo,  acciocch*  e'  ghibellini  noi 
disotterrassono,  e facessonne  strazio,  perocch*  era 
uno  grande  caporale  di  parte  guelfa.  E l'altra  forza 
de*  ghibellini  era  in  Borgo,  ond*  erano  capo  gli  Sco- 
lari, e Soldanieri,  e Guidi,  contro  i Bondelmonti, 
Giandonati,  Bostichi,  e Cavalcanti,  Scali,  e Gianfl- 
gliazzi.  Oltrarno  erano  capo  gli  Ghibellini  e gli  lib- 
briachi  e'  Mannelli  (e  altri  nobili  di  rinomo  non  n'nvea, 
se  non  di  case  di  popolari)  incontro  a’  Rossi  e*  Nerli. 
Avvenne  che  le  dette  battaglie  duraro  più  tempo,  com- 
battendosi a'  serragli,  ovvero  isbarre,  da  una  vici- 
nanza ad  altra,  e alle  torri  l una  all'altra  (che  molte 
n avea  in  Firenze  in  quegli  tempi,  e alte  da  cento 
braccia  io  suso)  e con  manganelle,  e altri  dificii  si 
coinbatteano  insieme  di  dì  e di  notte.  In  questo  con- 
trasto e battaglie,  Federigo  iinperadore  mandò  a Fi- 
renze lo  re  Federigo  suo  figliuolo  bastardo,  con  sedici 
centinaia  di  cavalieri  di  sua  gente  tedesca.  Sentendo  i 
ghibellini  ch'elli  erano  presso  a Firenze,  presono  vi- 
gore, con  più  forza  e ardire  pugnando  conira  i guelfi, 
i quali  non  aveano  altro  aiuto,  nè  attendeano  nullo  soc- 
corso, perchè  la  Chiesa  era  a Leone  sopra  Rodano 
oltremonli,  e la  forza  di  Federigo  era  troppo  grande 
in  tntte  parti  in  Italia.  E in  questo  usarono  i ghibellini 
una  maestria  di  guerra,  che  a casa  gli  Uberti  si  rati- 
nava il  più  della  forza  de'  detti  ghibellini,  e comin- 
ciandosi le  battaglie  ne*  sopraddetti  luoghi,  si  anda- 
vano tutti  insieme  a contestare  i guelfi,  e per  questo 
modo  gli  vinsono  quasi  in  ogni  parte  della  città,  salvo 

1 combattimento,  contrasto. 

* Testo  Dar.  punga. 


nella  loro  vicinanza  contra  il  serraglio  de’ Guidalotti 
e Bagnesi,  che  più  sostennono;  e in  quello  luogo  si 
ridussono  i guelfi,  e tutta  la  forza  de' ghibellini  con- 
tra loro.  Alla  fine  veggendosi  i guelfi  aspramente 
menare,  e sentendo  già  la  cavalleria  di  Federigo  im- 
peradore  in  Firenze , entrato  già  lo  re  Federigo  con 
sua  gente  la  domenica  mattina,  si  si  tennero  i guelfi 
infino  al  mercoledì  vegnente.  Allora  non  polendo  più 
resistere  alla  forza  de' ghibellini,  sì  abbandonarono 
la  difesa  e forza,  e partirsi  dalla  città  la  notte  di  Santa 
Maria  Candelora  gli  anni  di  Cristo  1248.  Cacciata  la 
parie  guelfa  di  Firenze,  i nobili  di  quella  parte  si  ri- 
dussono parte  uel  castello  di  Montevarchi  in  Valdnrno, 
e parte  nel  castello  di  Capraia;  e Pelago,  eRistonchio, 
e Magnale,  infino  a Cascia  per  gli  guelfi  si  (enne,  e 
chiamossi  la  Lega;  e in  quelli1  fuceano  guerra  alia 
cittade,  e al  cuntudo  di  Firenze.  Altri  popolani  di 
quella  parte  si  ridussero  per  lo  contado  a'  loro  po- 
deri e di  loro  amici.  I ghibellini  che  rimasono  in 
Firenze  signori  colla  forza  e cavallerìa  di  Federigo 
imperadore.  si  riformerò  la  cittade  a loro  guisa,  e 
feciono  disfare  da  Irenlasei  Tortezze  de*  guelfi,  che 
palagi  e grandi  torri,  intra  le  quali  fu  la  più  nobile 
quella  de'  Tosinglii  in  su  Mercato  vecchio,  chiamato 
il  Palazzo,  allo  novnnlu  braccia,  fallo  a colonnelli  di 
inarmo;  e una  torre  con  esso  alfa  centofreiila  braccia. 
Ancora  mostraro  i ghibellini  maggiore  empiezza  : per 
cagione  che  i guelfi  faceano  di  loro  mollo  capo  alla 
chiesa  di  San  Giovanni,  e tutta  la  buona  gente  v*  u- 
sava  la  domenica  mattina,  e faceansi  i matrimoni, 
quando  vennero  a disfare  le  torri  de'  guelfi,  Intra 
F altre  una  molto  graude  e bello,  ch'era  in  sulla 
piazza  di  San  Giovanni  all'  entrare  del  corso  degli 
Adimari,  e chiamatasi  la  torre  del  guardumorto , 
perocché  anticamente  tutta  la  buona  gente  che  mo- 
ria si  soppelliva  a San  Giovanni,  i ghibellini  raccendo 
tagliare  dal  piè  la  detta  tosre,  sì  la  feciono  puntel- 
lare per  modo,  che  quando  si  mettesse  il  fuoco  a' 
puntelli,  cadesse  in  sulla  chiesa  di  San  Giovanni;  e 
cosi  fa  fatto.  Ma  come  piacque  a Dio,  per  reverenza 
e miracolo  del  beato  Giovanni,  la  torre  di'  era  alta 
centoventi  braccia,  parve  manifestamente,  quando 
venne  a cadere,  eh*  ella  schifasse  la  Santa  Chiesa,  e 
rivolsesi,  e cadde  per  lo  diritto  della  piazza,  onde 
tutti  i Fiorentini  si  maraviglioro,  e il  popolo  ne  fu 
molto  allegro.  E nota,  che  poiché  la  città  di  Firenze 
fu  rifalla,  non  v*  era  disfatta  casa  ninna,  e allora  si 
cominciò  la  detta  maladizioue  di  disfarle  per  gli  ghi- 
bellini : e ordinerò,  che  della  gente  dello  'mperndore 
restassero2  milleottocento  cavalieri  tedeschi  al  loro 
soldo,  onde  fu  capitano  il  conte  Giordano.  Avvenne 
che  infra  l'anno  medesimo  eh’  e'  guelfi  furono  cacciati 
di  Firenze,  quelli  di' erano  a Montevarchi  furono  assa- 
liti dalle  masnade  de'  Tedeschi  che  stavano  in  guer- 
nigione  nel  castello  di  Gangarela  nel  Mercatale  del 
detto  Montevarchi,  e di  poca  gente  fu  aspra  battaglia, 
infino  nell*  Arno,  dagli  usciti  guelfi  di  Firenze  a'detti 
Tedeschi;  alla  fiue  i Tedeschi  furono  sconfitti,  e gran 


1 in  que’  castelli  di  Montevarchi,  di  Capraia  c di  Cascia. 
3 certo  per  errore  II  T.  D.  legge  ritennero. 


i Google 


88 


CRONICHE 


parte  di  loro  furono  fra  morti  e preai;  e ciò  fu 
di  ....  gli  anni  di  Cristo  1248. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  l'oste  di  Federigo  imperadore  fu  sconfitta  da' 
Parmigiani  e dal  legato  del  papa. 

In  questo  tempo  Federigo  imperadore  si  puose  j 
ad  assedio  alla  città  di  Parma  in  Lombardia,  imper- 
riocclf  erano  rubellati  dalla  sua  signoria  e teneano 
colla  Chiesa,  e dentro  in  Parma  era  il  legato  del  papa 
con  gente  d'arme  a cavallo  per  la  Chiesa  in  loro 
aiuto.  Federigo  con  tutte  le  sue  forze  e quelle  de' 
Lombardi  v'era  intorno,  e slcllevi  per  più  mesi,  e 
giurato  aveva  di  non  partirsi  mai,  se  prima  non  I'  a- 
vesse;  e però  avea  fatto  incontro  alla  detta  città  di 
Parma  una  baslita  a modo  d'  un*  altra  cittade  con 
fossi  e steccali,  e torri,  e case  coperte  e murate,  alla 
quale  puose  nome  Vittoria;  e per  lo  detto  assedio 
avea  molto  ristretta  la  città  di  Parma,  e era  si  assot- 
tigliata di  fornimento  di  vittuaglia,  che  poco  tempo 
si  poteano  più  tenere,  e ciò  sapea  bene  lo  'mperadore 
per  sue  spie;  e per  la  delta  cagione,  quusi  gli  lenea 
come  gente  vinta,  e poco  gli  curava.  Avveune,  come 
piacque  a Dio,  che  uno  giorno  lo  ‘mperadore,  per 
prendere  suo  diletto,  stando  in  caccia  con  uccelli  e 
con  cani,  con  certi  suoi  baroni  e famiglia»  fuori  di 
Vittoria,  i cittadini  di  Parma  avendo  ciò  suputo  per 
loro  spie,  come  gente  avvolontata,  ma  più  come  di- 
sperata, uscirono  tutti  fuori  di  Parma  armati,  popolo 
e cavalieri  a una  ora,  e vigorosamente  da  più  parti 
assalirò  la  detta  bastila  di  Vittoria.  La  gente  del— 
lo'mperadore  improvvisi,  e non  con  ordine,  e con  poca 
guardia,  come  coloro  che  non  curavano  i nemici,  veg- 
gendosi  così  subito  e aspramente  assaliti,  e non  es- 
sendovitil  loro  signore  non  ebbono  nulla  difesa,  anzi 
si  misono  in  fuga  e in  Sconfitta,  e si  erano  tre  co- 
tanti cavalieri  e gente  a piè  che  quegli  di  Parma, 
nella  quale  sconfitta  molti  ne  furono  presi  e morti, 
e lo  'mperadore  medesimo  sappiendo  la  novella,  con 
grave  vergogna  si  fuggio  a Chermona  ; e'  Parmigiani 
presono  la  della  bastila , ove  trovarono  molto  gtier- 
uimcnlo  e vittuaglia,  e molte  vasellamenta  d'argento, 
e tutto  il  tesoro  che  Io  'mperadore  aveva  in  Lom- 
bardia, e la  corona  del  detto  imperadore,  la  quale  i 
Parmigiani  hanno  ancora  nella  sagrestia  del  loro  ve- 
scovado, onde  furono  tutti  ricchi;  e spogliato  il  detto 
luogo  della  preda,  vi  misero  fuoco,  e tutto  rabbat- 
terò, acciocché  mai  non  v'  avesse  segno  di  cittade, 
nè  di  bastila.  E ciò  fu  il  primo  martedì  di  febbraio,  gli 
anni  di  Cristo  1248. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  i guelfi  usciti  di  Firenze  furono  presi  nel 
castello  di  Capraia. 

Poco  tempo  appresso  lo  'mperadore  si  partì  di 
Lombardia,  e lasciovvi  suo  vicario  generale  Enzo  re 
di  Sardigna  suo  figliuolo  naturale,  con  gente  assai  a 


cavallo,  sopra  la  taglia  1 de'  Lombardi,  e venne  in 
Toscana,  e trovò  che  la  parte  de'  ghibellini,  che 
signoreggiavano  la  città  di  Firenze,  del  mese  di 
marzo  s' erano  posti  ad  assedio  al  castello  di  Capraia, 
nel  quale  erano  i caporali  delle  maggiori  case  de* 
nobili  guelfi  usciti  di  Firenze.  Lo  'mperadore  vegnendo 
in  Toscana,  non  volle  entrare  nella  città  di  Firenze, 
nè  mai  v'era  entrato,  ma  se  ne  guardava,  che  per 
suoi  aguri,  ovvero  detto  d' alcuno  demonio,  ovvero 
profezia,  trovava  ch'egli  dovea  morire  in  Firenze, 
onde  forte  temea,  ma  passò  all'oste,  e andossene  a 
soggiornare  nel  castello  di  Fucecchio,  e la  maggior 
parte  di  sua  geute  lasciò  all'  assedio  di  Capraia,  il 
quale  castello  per  forte  assedio  e fallimento  di  vit- 
tuaglia non  possendosi  più  tenere,  feciono  quegli 
d' entro  consiglio  di  patteggiare,  e avrebhono  avuto 
ogni  largo  patto  ch'avessono  voluto;  ma  uno  cal- 
zolaio uscito  di  Firenze,  eh*  era  stato  uno  grande 
anziauo,  non  essendo  richiesto  al  detto  consiglio,  is- 
degoato  si  fece  alla  porta,  e gridò  a quegli  dell'oste, 
che  la  terra  uon  si  potea  più  tenere;  per  la  qual  co- 
sa quegli  dell'oste  uon  vollono  intendere  a patteg- 
giare, onde  quegli  d*  entro,  come  gente  morta,  s*  ar- 
renderò alla  mercè  dello  'mperadore.  K ciò  fu  del 
mese  di  maggio,  gli  anui  di  Cristo  1219.  E'  capi- 
tani de' detti  guelfi,  era  il  conte  Ridolfo  di  Capraia, 
e messer  Rinieri  Zingnne  de'  Bondelmonti  ; e rappre- 
sentali a Fucecchio  ullo  'mperadore,  tutti  gli  ne  menò 
seco  pregioui  in  Puglia,  e poi  per  lettere  e amba- 
sciano» mandatigli  per  gli  ghibellini  di  Firenze,  a tutti 
quelli  delle  grun  case  nobili  di  Firenze,  fece  trarre 
gli  occhi,  c poi  mazzerare  in  mare,  salvo  messer 
Rinieri  Zingane  : perchè  'I  trovò  savio  e magnanimo, 
non  lo  volle  fare  morire,  ma  fecelo  abbacinare  degli 
occhi,  e poi  in  sull'  isola  di  Monlecristo  come  reli- 
gioso finì  sua  vita.  E 'I  sopraddetto  calzolaio  da  quegli 
di  fuori  fu  guarentito,  il  quale,  tornati  poi  i guelfi  in 
Firenze,  egli  vi  ritornò,  e riconosciuto  io  parlamento, 
a grido  di  popolo  fu  lapiduto,  e vilmente  per  gli  fan- 
ciulli strascinato  per  la  terra,  e gittata  a'  fossi. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  il  re  Luis  di  Francia  fu  sconfitto  e preso 
da'  saracini  alta  Montura  in  Egitto. 

Nel  detto  tempo  essendo  il  buono  Luis  re  di 
Francia  andato  oli  remare  con  grande  stuolo  e pas- 
saggio di  navilio,  e in  sua  compagnia  Ruberto  conte 
d'Artese,  e Carlo  conte  d'Angiò  suoi  fratelli,  con 
tutta  la  baronia  di  Francia,  puosono"  in  Egitto  con 
allegro  cominciameuto,  ma  con  tristo  line;  che  nella 
loro  venuta  ebbono  di  prescute  la  ciltà  di  Damista, 
e poi  volendo  andare  per  forza  d'arme  al  Cairo  e 
Babilonia  d'Egitto,  ov'cra  il  soldano  e tutto  suo  po- 
tere, come  furono  al  luogo  dello  la  Mousuro,  avendo 
avute  più  battaglie  e assalti  da'  saracini,  e di  tutti  es- 
sendo vincitori  i Franceschi,  il  soldano  conoscendo 
ch'elli  erano  in  quella  parte  eh' a lui  piaceva,  mae- 


1 la  lega.  Taglia  per  lega  troverai  più  innanzi  al  cap  LXXX. 
J afferrarono,  presero  terra. 
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strevolemento  fece  rompere  in  più  parti  gli  argini  del 
Piume  del  Calice,  ch’esce  del  duine  del  Nilo,  i quali 
argini  sono  a modo  di  quelli  che  sono  sopra  il  dume 
del  Po  in  Lombardia,  e rotti  i detti  argini,  il  dome 
che  soprasta  alle  pianure  d'Egitto,  incontanente  al- 
lagò tutto  il  piano  dov'  era  I'  oste  de'  Franceschi  per 
tale  modo,  che  molti  n'anncgaro,  c non  potevano 
andare  u neuno  salvamento,  nè  riconoscere  via  o cam- 
mino, nè  avere  mercato,  nò  vittuagliu,  onde  gran 
parte  dell* oste  chi  mori  di  lume  e chi  ulTogò  iu  ac- 
qua. e tutti  i loro  cavalli  e bestiame  morirò.  Per  la 
qualcosa,  di  necessità,  quelli  che  scampati  erano  s*  ar- 
renderò pregioni  al  snidano  e a*  snraciui.  e fu  preso 
il  detto  re  Luis  e Carlo  conte  d'Angiò  suo  fratello 
con  molti  baroni,  e moriwi  Roberto  conte  d*  Ariose. 
Ma  come  piacque  a Dio,  avuta  i cristiani  la  detta  av- 
versità, il  detto  Luis  e*  suoi  baroni  tosto  trovarono 
pace  e redenzione  da'saracini,  che  rendendo  la  citta 
di  Damiate,  e pagando  dngento  migliaia  di  parigini 
furono  liberi  ; ma  Carlo  si  fuggì  colla  guardia  rVavea 
nome  Ferzacutta.  La  detta  sconfìtta  fu  n di  27  di 
marzo  gli  anni  di  Cristo  1250.  E come  lo  re  Luis  e 
gli  suoi  baroni  furono  ricomperati,  e pagata  la  detta 
moneta,  si  tornarono  in  ponente,  e per  ricordanza 
della  detta  presura,  acciocché  vendetta  ne  fosse  fatta 
o per  Luis  o per  gli  snoi,  lo  re  Luis  fece  fare*  nella 
moneta  del  tornese  grosso  dal  lato  della  pilo  le  bove 
de'  prigioni.  E nota,  che  quando  questa  novella  venne 
in  Firenze,  signoreggiando  i ghibellini,  ne  feciono 
festa  c falò  *;  secondo  che  si  dice.  Pasceremo  a par- 
lare de'  Franceschi,  e torneremo  a nostra  materia  u 
dire  dei  fatti  di  Firenze,  e di  Federigo  impcradore. 
c delia  sua  fine. 

CAPITOLO  xxxm 

Come  io  re  Emo  figliuolo  di  Federigo  imperadore 
fu  tronfino  e preso  da'  Bolognesi. 

Negli  anni  di  Cristo  1250,  del  mese  di  maggio, 
lo  re  Enzo  figliuolo 3 di  Federigo  imperadore,  es- 
sendo rimase  generale  vicario  e capitano  della  tagli» 
in  Lombardia,  venne  ad  oste  sopra  la  città  di  Bo- 
logna, i quali  si  teneano  colla  Chiesa  di  Doma,  ed 
eravi  il  legato  del  papa  con  genie  d'arme  al  soldo 
della  Chiesa.  I Bolognesi  uscirono  fuori  vigorosa- 
mente popolo  e cavalieri  incontra  il  detto  re  Enzo, 
e combattersi  con  lui,  e sconfissolo  e presonlo  uella 
detta  battaglia  con  molta  di  sua  gente,  e lui  misono 
in  carcere  in  una  gabbia  di  ferro,  c in  quello  con 
grande  misagio  4 fini  sua  vita  a grande  dolore. 


1 La  Giuntina  Icngo  improntare.  Intendi:  fece  improntare 
le  catene  nel  rovescio  della  moneta.  Chiamasi  pila  quella 
incudiuettn  di  metallo  Milla  quale  intaglia  ciò  che  deve 
apparirò  nel  rovoacio  dello  monete,  c sta  opposta  al  torsello 
detto  oggi  più  andantemente  bilanciere,  l/alla  porle  della 
pila  significa  per  tanto  nel  rovescio.  l>aj  vocabolo  latino 
bojae,  (rodilo  in  Plauto)  significante  quel  collare  di  cuoio, 
che  metteva*!  al  collo  do’  condannati , si  dorivarouo  le 
boce , ritorte  o catene  iu  italiano. 

7 Foco  dì  paglia  o di  stipe. 

3 Figliuol  naturalo. 

4 lo  stesso  che  disagio. 


CAPITOLO  xxxm 

Come  certi  ghibellini  di  Firenze  furono  sconfini 
nel  borgo  di  Fegghine  dagli  usciti  guelfi. 

Per  la  parlila  che  Io  ’mperadore  fece  di  To- 
scana, e per  la  sconfitta  eli'  ebbe  lo  re  Enzo  da'  Bo- 
lognesi, come  detto  avemo,  la  forza  dello  'mperio 
cominciò  alquanto  a calare  in  Toscana  c in  Lombardia, 
e quei  che  teneano  parte  guelfa  e della  Chiesa  comin- 
ciarono alquanto  a prendere  forza  e vigore.  Avvenne 
che  essendo  il  vicario  dello  ’mperadore  co*  Fiorentini 
ghibellini  ad  assedio  al  castello  d’ Ostina  in  Valdarno, 
il  quale  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  aveano  Ribellalo, 
e essendo  grande  parte  della  detta  oste  nel  borgo  di 
Fegghine  per  guardia,  accioccli*  e*  guelfi  eh'  erano 
con  loro  amistade  in  Montevarchi  ratinati,  non  potes- 
sono  venire  u soccorrere  il  detto  castello  d'Ostina, 
i detti  guelfi  partendo  di  Montevarchi  la  notte  di  Santo 
Matteo  di  settembre  gli  anni  di  Cristo  1250,  ven- 
nero e entrarono  ne*  detti  borghi  di  Fegghine.  e subi- 
tamente assalendo  la  detta  gente,  per  la  notte  ch'era, 
e subito  assalto,  sanza  nulla  difenza  1 * furono  sconfitti, 
e la  maggiore  parte  morti  e presi  per  le  case  ; e la 
mattina  vegnente  si  levò  l'oste  villanamente  da  Ostina, 
e tornò  in  Firenze. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  in  Firenze  si  fece  il  primo  popolo  con  or- 
dine e gonfaloni  per  riparare  le  forze  e le  ingiurie 
che  facieno  i ghibellini. 

Tornata  la  delta  oste  in  Firenze,  si  ebbe  infra' 
cittadini  grande  ripetio  *,  imperciocché  i ghibellini 
che  signoreggiavano  la  terra  gravavano  il  popolo  d'in- 
comportabili gravezze,  libbre  e imposte,  e con  poco 
frutto;  eh'  e'  guelfi  erano  già  sparti  per  lo  contado 
di  Firenze,  c teneano  molte  castella,  e faceano  guerra 
alla  ciltade,  e oltre  a ciò  quegli  della  casa  degli 
liberti,  e tutti  gli  altri  nobili  ghibellini,  tiranneggia- 
vano il  popolo  di  gravi  torsioni  3 c lorze  e ingiurie. 
Per  la  qual  cosa  i buoni  uomini  di  Firenze  ratinandosi 
insieme  a rumore,  e'  feciono  loro  capo1  alla  chiesa  di 
San  Firenze,  e poi  per  la  forza  degli  liberti  non  v'ar- 
diro  a stare;  si  n’andarono  a stare  alla  chiesa  de' 
frati  minori  a Santa  Croce,  e ivi  stando  armati  non 
s*  ardivano  di  tornare  a loro  case,  acciocché  dagli 
Uhcrti  e gli  altri  nobili,  avendo  lasciate  l'arme,  non 
fossODO  rotti,  e dalle  signorie  condannati.  Si  n'  an- 
duro  a rimi  ti  alle  case  degli  Anchioni  da  San  Lorenzo, 
eh*  erano  mollo  forti,  e qui  Rrmati  durando,  con  loro 
forza  feciono  (renlasei  caporali  di  popolo,  e levarono 
la  signoria  alla  podestà  eh' allora  era  in  Firenze,  e 
tutti  gli  uficiali  rimossomi.  E ciò  fatto,  sanza  con- 
trasto si  ordinarono  e feciono'popolo  con  certi  nuovi 
ordini  e statuti,  e elessono  capitano  di  popolo  mes- 

1 *!if.  ia:  come  più  su  contenta  per  contesa. 

* grande  altcrcazione,  disputa,  liipeterc  nell'ufo  toccano 
vai  quanto  rcjtl  icore,  contraddire. 

* storsioni,  estorsioni. 

* posta,  ritrovo. 
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ser  Uberto  da  Lucca;  e fu  il  primo  capitano  di  Fi- 
renze; e feciono  dodici  anziani  di  popolo,  due  per 
ciaacuuo  sesto,  i quali  guidavano  il  popolo  e con- 
sigliavano il  detto  capitano,  e ricogliensi 1 nelle  case 
della  badia  sopra  la  porta  che  va  a Santa  Margherita, 
e tornavansi  alle  loro  case  a mangiare  e a dormire: 
e ciò  fu  fatto  a dì  20  d'ottobre,  gli  anni  di  Cristo 
1250.  E in  quello  di  si  diedono  per  lo  detto  capi- 
tano venti  gonfaloni  per  lo  popolo,  a certi  caporali 
partiti  per  compagnie  d'arme  e per  vicinanze  ; e a 
più  popoli  insieme,  acciocché  quando  bisognasse,  cia- 
scuno dovesse  trarre  armato  al  gonfalone  della  sua 
compagnia,  e poi  co'  detti  gonfaloni  trarre  al  detto 
capitano  del  popolo.  E feciono  fare  una  campana  la 
quale  teuea  il  detto  capitano  in  su  la  torre  del  Leone, 
e ‘I  gonfalone  principale  del  popolo  ch'avea  il  capi- 
tano, era  dimezzato  bianco  e vermiglio7.  Le  'nsegne 
de' detti  gonfaloni  erano  queste:  nel  sesto  d'Oltrar- 
no, il  primo  si  era  il  campo  vermiglio  e la  scala 
bianca  ; il  secondo,  il  campo  bianco  con  una  ferza 
nera;  il  terzo,  il  campo  azzurro  iv'  entro  una  piazza 
bianca,  con  nicchi  vermigli;  il  quarto,  il  campo  rosso 
con  uno  dragone  verde.  Nel  sesto  diSan  Piero  Sche- 
raggio,  il  primo,  fu  il  campo  azzurro  e uno  carroccio 
giallo,  ovvero  a oro  ; il  secondo,  il  campo  giallo  con 
uno  loro  uero;  il  terzo,  il  campo  bianco  con  uno  leone 
rampante  nero;  il  quarto,  era  pezza  gagliarda,  cioè  a 
liste  a traverso  bianche  e nere:  questa  era  di  Santo 
Apollinare.  Nel  sesto  di  Borgo,  il  primo  era  il  campo 
giallo  e una  vipera,  ovvero  serpe  verde;  il  secondo,  il 
campo  bianco  e una  aguglia  nera  ; il  terzo,  il  campo 
verde  con  uno  cavallo  isfrenato  covertalo  a bianco  e 
a croce  rossa.  .Nel  sesto  di  San  Brancazio,  il  primo, 
il  campo  verde  con  uno  leone  naturale  rampante;  il 
secondo,  il  campo  bianco  con  uno  leone  rampaule 
rosso  ; il  terzo,  il  campo  azzurro  con  uno  leone  ram- 
pante bianco.  Nel  sesto  di  porte  del  Duomo,  il  pri- 
mo, il  campo  azzurro  con  uno  leone  a oro;  il  se- 
condo, il  campo  giallo  con  uno  drago  verde  ; il  terzo, 
il  campo  bianco  con  uno  leone  rampante  azzurro 
incoronato.  Nel  sesto  di  porle  San  Piero,  il  primo, 
il  campo  giallo  con  due  chiavi  rosse;  il  secondo, 
a ruote  accerchiate  bianche  e nere;  il  terzo,  il  di  sotto 
a vai  e di  sopra  rosso.  E come  ordinò  il  detto  po- 
polo le  'nsegne  e gonfaloni  in  città,  così  fece  in  con- 
tado a tutti  i pivieri  3 il  suo,  eh’  erano  novanlasei, 
e ordinargli  a leghe  acciocché  Luna  atasse  l'altra,  e 
venissero  a città  e in  oste  quando  bisognasse.  Per 
questo  modo  s'ordinò  il  popolo  vecchio  di  Firenze, 
e per  più  fortezza  di  popolo,  ordinaro  e cominciaro 
a fare  il  palagio  il  quale  è di  dietro  alla  badia,  e in 
sulla  piazza  di  Santo  Apollinare,  cioè  quello  eh'  è di 
pietre  conce  colla  torre  : che  prima  non  avea  palagio 
di  comune  in  Firenze,  anzi  stava  la  signoria  ora  in  una 
parte  della  città  e ora  in  altra.  E come  il  pupolo  ebbe 
presa  signoria  e stato,  sì  ordinaro  per  più  fortezza 
di  popolo,  che  tutte  le  torri  di  Firenze,  (che  ce  u'  avea 


1 rìcoglieansì,  si  radunavano. 

3 La  bandiera,  detta  gonfalone,  era  partita  in  due  falde, 
T una  bianca,  P altra  vermiglia. 

3 distretti  delle  pievi,  o certo  numero  di  parrocchie 
rette  da  un  pievano. 


grande  quantità  alte  braccia  centoventi)  si  tagliassono 
e tornassono  alla  misura  di  cinquanta  braccia  e non 
più,  e così  fu  fatto  ; e delle  pietre  si  murò  poi  la 
città  Oltrarno. 

CAPITOLO  XL. 

Delle  insegne  per  guerra  eh ' usata  il  comune  di 
Firenze. 

Poich'  sverno  detto  de*  gonfaloni  e insegne  del 
popolo,  è convenevole  che  facciamo  menzione  dì 
quelle  de* cavalieri  e della  guerra,  e cornei  sesti  an- 
davano per  ordine  nell' osti.  L'insegna  della  cavalleria 
del  sesto  d'Oltrarno  era  tutta  bianca  ; quella  di  San 
Piero  Scheraggio  a traverso  nera  e gialla,  e ancora 
oggi  l'usano  i cavalieri  in  loro  sopransegne  ad  ar- 
meggiare ; quella  di  Borgo  addogata  per  lungo  bianco 
e azzurro;  quella  di  San  Brancazio  tutta  vermiglia; 
quella  di  porte  del  Duomo  era  . . . ; quella  di  porta 
San  Piero  era  lutto  gialla.  L' insegne  dell'  oste  erano 
le  prime  del  comune  dimezzate  bianche  e vermiglie: 
queste  aveva  la  podestà.  Quelle  della  posta  dell'oste 
e guardia  del  carroccio  erano  due,  l' una  campo 
bianco  e croce  piccola  rossa,  l'altra  per  contrario 
campo  rosso  e croce  bianca.  Quella  del  mercato  e- 
ra  . . . ; quelle  de'  balestrieri  erauo  due,  l' una  il  campo 
bianco,  e l'altra  vermiglio,  in  ciascuno  il  balestro; 
e per  simile  modo  quelle  de'  pavesati  I'  uno  gon- 
falone biauco  col  pavese  vermiglio  e *1  giglio  bianco, 
e I*  altro  rosso  col  pavese  bianco  e 'I  giglio  rosso  ; e 
quegli  degli  arcadori,  l'uno  bianco  e l'altr  roosso,  iv’en- 
tro  gli  archi  ; quello  della  salmeria  2 era  biauco  col 
mulo  nero  ; e quello  de*  ribaldi  3 bianco  co'  ribaldi 
dipinti  iu  gualdaua  e giucando.  Queste  insegne  de'  ca- 
valieri e dell'  oste  si  davano  sempre  il  dì  dì  Pente- 
coste nella  piazza  di  Mercato  Nuovo,  e per  antico  così 
ordinate  ; e davansi  a’  nobili  e popolani  possenti  per 
la  podestà.  1 sesti  quaudo  andavano  tre  insieme,  era 
ordinato,  Oltrarno  Borgo,  e San  Brancazio,  e gli  altri 
tre  insieme;  e quando  andavano  a due  sesti  insieme, 
andava  Oltrarno  e San  Brancazio,  San  Piero  Scheraggio 
e Borgo,  porte  del  Duomo  e porte  San  Piero  ; e questo 
ordine  fu  molto  antico.  Lasceremo  degli  ordini  di 
Firenze,  e diremo  della  morte  di  Federigo  impera  * 
dorè,  che  molto  fu  utile  c bisognevole  a Santa  Chiesa, 
e al  nostro  comune. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  lo  imperadore  Federigo  mori  a Firensuola 
in  Puglia. 

Nel  detto  anno  1250,  essendo  Federigo  im- 
peradorc  in  Puglia  nella  città  di  Firenzuola  all'u- 

* soldati  con  pavese,  o piccolo  scudo  detto  anche  targa 
o roteila . 

3 carriaggio,  moltitudine  di  tome  è di  carri.  Il  Tmso 
svecchiò  questa  voce;  Gerus.  18,  46:  Queste  gran  salmerie 
d' orni  e di  pini  Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'oste. 

3 soldati  accogliticci,  vocabolo  venuto  a significato  odioso 
a cagione  forse  delle  iniquità  che  si  commettevano  da  cotal 
sorte  di  gente.  Per  simile  masnadiere , che  valeva  milite 
a pretto  e per  lo  più  forestiere,  cadde  a significar»  ruba- 
I tare  di  strada. 
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scila  (l'Abruzzi,  si  ammalò  forte,  e già  del  suo  agurio 
uoi  si  seppe  guardare,  che  trovava  che  dovea  mo- 
rire io  Firenze,  e,  come  dicemmo  addietro,  per  la 
detta  cagione  mai  non  volle  entrare  in  Firenze,  uè 
in  Faenza  ; ma  male  seppe  iuterpetrarc  la  parola  men- 
dace del  demonio,  che  gli  disse  si  guardasse  che 
morrebbe  in  Firenze,  ed  egli  non  si  guardò  di  Fi- 
renzuola1 *. Avvenne  che  aggravando  della  detta  ma- 
lattia, essendo  con  lui  uno  suo  figliuolo  bastardo 
eh'  uvea  nome  Manfredi,  disiderando  d*  avere  il  tesoro 
di  Federigo  suo  padre,  e la  signoria  del  Regno  e di 
Cicilia,  e temendo  che  Federigo  di  quella  malattia 
non  Scampasse  o facesse  testamento,  concordandosi 
col  suo  segreto  ciamberlano,  promettendoli  molli  doni 
e signoria,  con  uno  primaccio1  che  a Federigo  puose 
il  detto  Manfredi  in  sulla  bocca,  si  l‘ affogò,  e per 
lo  detto  modo  morì  il  detto  Federigo  disposto  del- 
lo ‘mperio  e scomunicato  da  Sauta  Chiesa,  senza  peni- 
tenza, o nullo  sagramento  di  Santa  Chiesa  3.  K per 
questo  potemo  notare  la  parola  che  Cristo  disse  nel 
Vangelio  voi  morrete  nelle  peccata  vostre  „ che 
così  avvenne  a Federigo,  il  quale  fu  così  nimico  di 
Santi  Chiesa,  eh'  egli  fece  morire  la  moglie  e Arrigo 
re  suo  figliuolo,  e v ideai  sconfitto  e preso  Enzo  suo 
figliuolo,  ed  egli  dal  suo  figliuolo  Manfredi  vilmente 
morto  e sanza  penitenza  ; e ciò  fu  il  dì  di  Sunta  Lu- 
cia di  dicembre  gli  anui  detti  1250.  E lui  morto, 
Manfredi  detto  prese  la  guardia  del  reame,  e lutto  il 
tesoro,  e ’l  corpo  di  Federigo  fece  portare  e sep- 
pellire nobilmente  alla  chiesa  di  Monreale  di  sopra 
alla  città  di  Palermo  in  Cicilia,  e alla  sua  sepultura 
volendo  scrivere  molte  parole  di  sua  grandezza  e 
podere  e grandi  cose  fatte  per  lui,  uno  cherico  Trot- 
tano fece  questi  brievi  versi,  i quali  piacquero  mollo 
a Manfredi  e agli  altri  baroni,  e fecegli  intagliare 
nella  detta  sepultura,  gli  quali  diceano: 

Si  probitas , sensus,  tirtulum  y ratta,  census , 
Mobilila*  orti , passeri  t resistere  morti , 

Non  foret  extinctus  Federicus , qui  jacet  intuì. 

E nota,  che  in  quello  tempo  che  lo  'mpcradore  Fe- 
derigo morio,  ave»  mundato  in  Toscana  per  tutti 
gli  stadichi  de'  guelfi  per  fargli  morire,  e andando  in 
Puglia,  quando  furono  in  Maremma  seppono  novelle 
della  morte  di  Federigo,  le  guardie  per  paura  gli 
lasciarono,  i quali  ricoverarono  in  Pugllia4,  e di  là 
tornarono  a Firenze  e nell*  altre  terre  di  Toscana 
molto  poveri  e bisognosi. 


1 Rosa  da  Viterbo  aveva  preveduto  in  visiono  la  morte 
di  Federigo,  e mandatogli  dir  che  tornasse  a coscienza. 
A detta  degli  astrologa  doveva  guardarsi  da  una  terra  che 
ai  nominava  dai  fiore;  sfuggi  egli  d’entrare  in  Firenze,  ma 
non  cost  da  Fiorentino,  viy»  deila  Capitanata. 

* piumaccio,  piumaccio. 

* 11  N.  A.  ricopiò  da  Ricordano  Malispini  tal  favola 
intorno  alla  morta  di  Federico.  Manfredi  non  si  macchiò 
di  ai  atroce  delitto,  anzi  erede  della  rabbia  paterna,  e capo 
do’  Ghibellini , continuò  la  guerra  a*  papi.  L’  odio  del  po- 
polo  e de’ preti  trovò  ad  abbassarlo  questa  calunnia.  In- 
nocenzo U alla  morte  di  Federico  scrìsse  : Esultino  i cieli, 
la  terra  si  allieti,  dappoiché  in  freschi  seffiri  e rugiade 
fecondatrici  sonosi  risoluti  il  (filmine  e la  procella  che  Dio 
ci  tenea  sopra  capo.  Ep.  lib.  Vili,  1. 

4 11  testo  Dav.  Campiglio. 


CAPITOLO  XLII. 

Come  il  popolo  di  Firenze  rimìsono  per  pace  • 

guelfi  in  Firenze. 

La  notte  medesima  che  mori  Federigo  impera- 
dore,  mori  il  podestà  che  per  lui  era  in  Firenze, 
eh’  evea  nome  messer  Rùderi  di  Montemerlo,  che 
dormendo  nel  letto  suo  gli  cadde  addosso  una  volta 
eh*  era  sopra  la  camera,  e ciò  fu  in  casa  gli  Abati. 
E ciò  fu  bene  segnale,  che  nella  città  di  Firenze 
dovea  morire  la  sua  signoria,  e cosi  avvenne  assai 
tosto  ; che  essendo  levalo  popolo  in  Firenze  per  le 
forze  e oltraggi  de*  nobili  ghibellini,  come  abbiamo 
detto  addietro,  e vegnendo  in  Firenze  novelle  della 
morte  del  detto  Federigo,  pochi  giorni  appresso, 
il  popolo  di  Firenze  rappellò  e rimise  in  Firenze 
la  parte  dei  guelfi  che  fuori  n*  erano  cacciati,  rac- 
cendo loro  fare  pace  co*  ghibellini,  e ciò  fu  a di  7 
di  geuuaio  gli  anni  di  Cristo  1230. 

CAPITOLO  XUII. 

Come  al  tempo  del  detto  popolo  i Fiorentini  scon- 
fissone) i Pistoiesi , e poi  cacciarono  certe  case  di 
ghibellini  di  Firenze. 

Molto  esultò  la  parte  della  Chiesa  e parte  guelfa 
per  tutta  Italia  per  la  morte  dello  'mperadore,  e la 
parte  d*  imperio  e ghibellina  abbassò,  imperciocché 
papa  Innocenzio  tornò  d*  oltre  i monti  colla  corte  a 
Roma,  favorendo  i fedeli  della  Chiesa.  Avvenne  che 
del  mese  di  luglio  gli  anni  di  Cristo  1251,  il  popolo 
e comune  di  Firenze  feciono  oste  alla  città  di  Pistoia, 
eh*  erano  loro  rubelli,  e combatterò  co*  detti  Pistoiesi, 
e scoufissougli  a monte  Robolino  con  grande  danno 
de*  morti  e de*  presi  de*  Pistoiesi.  E allora  era  pode- 
stà di  Firenze  messer  Uberto  da  Mandella  di  Milauo. 
E per  cagione  che  alla  maggiore  parte  delle  case  de* 
ghibellini  di  Firenze  nou  piacea  la  signoria  del  po- 
polo, perchè  parca  loro  che  favorassono  più  eh*  a 
loro  non  piacea  i guelfi,  e per  lo  passato  tempo  erano 
usi  di  fare  le  forze1,  e tiranneggiare  per  la  baldanza 
dello  'mperadore,  sì  non  vollono  seguire  il  popolo 
nè'l  comune  alla  detta  oste  sopra  Pistoia,  anzi  in  detto 
e in  fatto  la  contradiaro  per  animosità  di  parte;  im- 
perciocché Pistoia  in  quelli  tempi  si  reggea  a parte 
ghibellina;  per  la  qual  cagione  e sospetto,  tornata 
l’oste  da  Pistoia  vittoriosamente,  le  dette  case  de* 
ghibellini  di  Firenze  furono  cacciati  e mandati  fuori 
della  città  per  lo  popolo  di  Firenze,  il  detto  mese  di 
luglio  1251.  E cacciali  i caporali  de*  ghibellini  di 
Firenze,  il  popolo  e gli  guelfi  che  dimorerò  alla  signo- 
ria di  Firenze,  si  mntaro  I*  arme  del  cornane  di  Fi- 
renze; e dove  anticamente  si  portava  il  campo  rosso 
e *1  giglio  biaoco,  si  feciono  per  contrario  il  campo 
bianco  e 'I  giglio  rosso,  e*  ghibellini  si  ritennero  la 
prima  insegna,  ma  la  insegna  antica  del  comune  di- 
mezzala bianca  e rossa,  cioè  lo  stendale  eh’  andava 
nell’  oste  in  sul  carroccio,  non  si  mutò  mai.  Lasceremo 


1 violenze.  Vedi  pure  quest*  frase  * lib.  8,  cap.  L 
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alquanto  de  fatti  de’  Fiorentini,  e diremo  alquanto 
della  venuta  del  re  Currado,  figliuolo  dello  impera- 
dore  Federigo. 

CAPITOLO  XUV. 

Come  lo  re  Currado  figliuolo  di  Federigo  itnpera- 
dore  venne  tT  Alatnagna  in  Puglia^  ed  ebbe  la  signoria 
del  reame  di  Cicilia,  e come  mori. 

Come  il  re  Currado  d'Alamagna  seppe  la  morte 
dello  mperadore  Federigo  suo  padre,  s'  apparecchiò 
con  grande  compagnia  per  passare  in  Puglia  e in 
( icilia,  per  possedere  il  detto  regno,  del  quale  Man- 
fredi suo  fratello  bastardo  s*  era  fatto  vicario  generale 
e signoreggiava  tutto,  salvo  le  città  di  Napoli  e di 
Capova,  le  quali  s’ erano  rubellute  per  la  morte  di  Fe- 
derigo, e tornate  all'  ubbidienza  della  Chiesa.  F'  per 
cagione  della  morte  del  detto  Federigo  molle  cittadi 
di  Lombardia  e di  Toscana  aveano  fatta  mutazione, 
e tornate  all'  obbedienza  della  Chiesa.  Non  si  volle 
il  detto  Currado  mettere  a passare  per  terra,  ma  lui 
arrivato  nella  Marca  di  Trevigi,  fece  co*  Viniziani  ap- 
parecchiare grande  nevilio,  e di  là  per  mare  con  tutta 
sua  gente  arrivò  in  Puglia  gli  anni  di  Cristo  1251. 
E con  tutto  che  Manfredi  fosse  cruccioso  della  sua 
tenuta,  perchè  inlendea  a essere  signore  del  detto 
regno,  a Currado  suo  fratello  fece  grande  accoglienza, 
rendendogli  molto  onore  e reverenza;  e come  fu  in 
Puglia,  si  fece  oste  sopra  la  città  di  Napoli,  la  quale 
prima  da  Manfredi  prenze  di  Salerno  per  cinque  volte 
era  stata  osteggiata  e assediata,  e non  1’  uvea  potuta 
vìncere,  ma  Currado  con  sua  grande  oste  per  lungo 
assedio  ebbe  la  cittade,  salvi  le  persone  e la  terra. 
Ma  Currado  nou  attenne  loro  i patti,  ma  come  fu  in 
Napoli  si  fece  disfare  le  mura  e tulle  le  fortezze  di 
Napoli;  e simigliautemente  fece  alla  città  di  Capova 
che  s era  Ribellata,  e in  poco  di  tempo  tutto  il  Regno 
recò  sotto  la  sua  signoria,  abbattendo  ogni  ribello, 
o che  fosse  amico  o seguace  di  Santa  Chiesa  ; e non 
solamente  i laici,  ma  i religiosi  e le  sacre  persone 
fece  morire  per  tormenti,  rubando  le  chiese,  e ab- 
battendo chi  non  era  della  sua  obbedienza,  e pro- 
movendo i beoeficii,  come  fosse  papa  ; sicché  se  Fe- 
derigo suo  padre  fu  persecutore  di  Santa  Chiesa, 
questo  Currado,  se  fosse  vivuto  lungamente,  sarebbe 
stato  peggiore  ; ma  come  piacque  a Dio,  poco  ap- 
presso infermò  di  grande  malattia,  ma  non  però  mor- 
tale, e faccendosi  curare  a medici  lìsiciani1 2,  Manfredi 
suo  fratello,  per  rimanere  signore,  il  fece  a’  detti 
medici  per  moneta  e gran  promesse  avvelenare  in 
uno  cristeo,  e per  tale  sentenzia  di  Dio,  per  opera 
del  fratello,  di  tale  morte  morio  snnzn  penitenzia  e 
scomunicato,  gli  anni  di  Cristo  1252'*.  E di  lui  rimase 

1 che  aan  la  fìsica.  Vedi  questo  vocab.  in  sust.  nel  lib. 
8,  cap.  LXV. 

2 Che  Corrado  fosse  avvelenato  da  Manfredi  stesso  alla 
caccia,  o informo,  è fatto  narrato  da  tutti  i cronisti  Cuciti, 
salvo  che  dal  biografo  d' Inooeeuzo  IV,  che  nell'  impu- 
tare a Manfredi  ogni  altro  misfatto,  tace  di  questo.  II 
Muratori  va  con  quelli  che  vogliono  Manfredi  facesse  av- 
velenare il  fratello  da  Gio.  Moro,  capitauo  de'  Saraceni. 
Ma  tanta  infamia  della  casa  di  Svevia  è ancora  contraddetta 
con  qualche  fondamento. 


in  Alamagna  uno  picciolo  figliuolo  ch’ebbe  nome 
Curradiuo,  nato  per  madre  della  figlia  del  duca  di 
Baviera. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  Manfredi  figliuolo  naturale  di  Federigo  prese  ia 
signoria  del  regno  di  Cicilia  e di  Puglia , e fecesi 
coronare. 

Morto  Currado  detto  re  della  Magna,  Manfredi 
rimase  signore  e balio  di  Cicilia,  e del  Regno,  con 
tulio  che  per  la  morie  di  Currado  alquante  terre  del 
Regno  si  Ribellassimo,  e pupa  Innocenzio  quarto  con 
grande  oste  della  Chiesa  si  mise  nel  Regno  per  rac- 
quistare  la  terra  che  tenea  Manfredi  contra  volontà 
della  Chiesa,  e sì  come  scomunicato.  E come  la  detta 
oste  della  Chiesa  fu  entrata  nel  Regno,  tutte  le  città 
e castella  ialino  a Napoli  s’arrendero  al  detto  papa; 
ma  poco  lui  dimorato  iu  Napoli,  infermò  e passò  di 
questa  vita  gli  anni  di  Cristo  1252,  e nella  città  di 
Napoli  fu  soppellito.  Onde  per  la  morte  del  dello  papa, 
e per  la  vacazione  die  dopo  lui  ebbe  la  Chiesa,  che 
più  di  due  aulii  stette  sanza  pastori,  Manfredi  rac- 
quislò  tutto  il  Regno,  e crebbe  mollo  la  sua  forza  e 
lungi  e appresso  ; e con  grande  studio  s’ intcndea  con 
tutte  le  città  d’ Italia,  eh'  erano  ghibellini  e fedeli  del- 
lo ’oiperio,  e aiutuvagli  co'  suoi  cavalieri  tedeschi,  fa- 
cendo eoo  loro  taglia  e compagnia  in  Toscana  e in 
Lombardia.  E quando  il  detto  Manfredi  si  vide  in 
gloria  e in  istato,  si  pensò  di  farsi  fare  re  di  Cicilia 
e di  Puglia,  e perchè  ciò  gli  venisse  fallo,  si  recò 
ad  umici  con  ispendio  e doni  e promesse  e ufi- 
cii,  i maggiori  baroni  del  Regno.  E sapendo  come 
del  re  Currado  suo  fratello  era  rimuso  uno  suo  figli- 
uolo chiamato  Curradiuo,  il  quale  per  ragione  era 
diritto  erede  del  reame  di  Cicilia,  e era  in  AJamagna 
alla  guardia  1 della  madre,  si  pensò  uoa  frodolente 
malizia  per  esser  re;  ch’egli  raunò  tutti  i baroni  del 
Regno,  e propuose  loro  quello  ch’avesse  a fare  della 
signoria,  con  ciò  fosse  cosa  che  egli  avesse  novelle 
come  il  suo  nipote  Curradino  era  grave  infermo,  e 
du  non  potere  mai  reggere  reame  ; onde  per  gli  suoi 
baroni  fu  consiglialo  che  mandasse  suoi  ambasciadori 
iu  Alatnagna  a sapere  dello  stalo  di  Curradino,  e se 
fosse  morto  o infermo.  Infitto  allora  consigliavano 
che  Manfredi  fosse  fallo  re.  A ciò  s’accordò  Man- 
fredi, come  colui  che  tutto  avea  ordinato  fìttizia- 
menle,  c mandali  i detti  ambasciadori  a Curradino  e 
alla  madre  con  ricchi  presenti  e grandi  profferte.  I 
quali  ambasciadori  giunti  in  Soavio,  trovarono  il  gar- 
zone che  la  madre  ne  facea  gran  guardia,  e con  lui 
tenca  più  altri  fanciulli  di  gentili  uomini  vestiti  di 
sua  roba  : dimandando  i detti  ambasciadori  Curradino, 
la  madre  temendo  di  Manfredi,  si  mostrò  loro  uno 
de’ detti  fanciulli,  e quegli  con  ricchi  presenti  gli 
feciono  doni  e reverenzia,  inira  i quali  doni  furono 
dei  confetti  di  Puglia  avvelenati,  e quello  garzone 
prendendone,  tosto  morio.  Eglino  credendo  Curra- 
dino avere  morto  di  veleno,  si  partirono  d’  Alamanna, 
e come  furono  tornati  in  Yinegia,  feciono  fare  alla 


1 sotto  la  guardia  della  madre.  Agg.  al  voc. 
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loro  galea  vele  di  panno  nero,  e lutti  gli  arredi  neri, 
c eglino  si  vestirò  a nero;  c sì  come  ginnsono  in 
Puglia  Teciono  sembiante  di  grande  dolore  siccome 
da  Manfredi  erano  ammaestrati.  E rapportato  a Man- 
fredi e a'  baroni  tedeschi  e del  Regno  come  Curru- 
dino  era  morto,  e fatto  per  Manfredi  sembiante  di 
grande  corrotto,  a grido  de' suoi  amici  e di  tutto  il 
popolo  (siccome  avea  ordinato)  fu  eletto  re  di  Cicilia 
e di  Paglia,  e a Monreale  in  Cicilia  si  fece  coronare, 
gli  anni  di  Cristo  1255. 

CAPITOLO  XLVI. 

Della  guerra  che  fu  tra  papa  Alessandro  e lo  re 
Manfredi. 

Dopo  la  morte  di  papa  Innocenzio  e della  sua 
vacazione,  fu  eletto  papa  Alessandro  quarto,  nato 
della  città  d' Alagna  di  Campagna,  gli  anni  di  Cristo 
1255,  e sedette  nel  papato  anni  sette,  mesi,  e dì. 
Il  qual  papa  Alessandro  avendo  inteso  come  Man- 
fredi s’era  coronalo  re  di  Cicilia  conira  la  volontà 
di  Santa  Chiesa,  per  lo  detto  papa  fu  richiesto  Man- 
fredi che  lasciasse  la  signoria  del  Regno  e di  Cicilia, 
il  quale  non  volle  intendere  nè  ubbidire  ; per  la  qual 
cosa  il  detto  papa  prima  lo  scomunicò  e privò,  c poi 
mandò  contro  a lui  Otto  cardinale  legato  con  grande  j 
oste  della  Chiesa,  e prese  molte  terre  della  marina 
di  Puglia;  e ciò  fu  la  città  di  Sipanto,  e il  monte 
Santagnolo,  e Barletta,  e Bari,  inflno  a Otranto  in 
Calavra  ; ma  poi  la  delta  oste  per  la  morte  del  dello 
legato  tornò  invano,  e Manfredi  riprese  e racquistò 
tutto;  e ciò  fn  gli  anni  di  Cristo  1256.  Il  Setto  re 
Manfredi  fu  nato  per  madre  d’unn  bella  donna  de' 
marchesi  Lancia  di  Lombardia,  con  cui  Io  ‘mperadore 
ebbe  a fare,  e fu  bello  del  corpo,  e come  il  padre, 
e più,  dissoluto  in  ogni  lussuria  : sonatore  e canta- 
tore era,  volentieri  si  vedea  intorno  giocolari  c uo- 
mini di  corte,  e belle  concubine,  e sempre  veslio  di 
drappi  verdi;  molto  fu  largo  e cortese  e di  buon 
aire  *,  sicché  egli  era  molto  amalo  e grazioso;  ma 
tutta  sua  vita  fu  epicuria,  non  curando  quasi  Iddio 
né  santi,  se  non  a diletto  del  corpo.  Nimico  fu  di 
Santa  Chiesa,  e de'  cherici  e de'  religiosi,  occupando 
le  chiese  come  il  suo  padre,  e più  ricco  signore  fu, 
sì  del  tesoro  che  gli  rimase  dello  'mperadore  e del 
re  Currado  suo  fratello,  e sì  per  lo  suo  regno  ch'era 
largo  e fruttuoso  ; e egli,  mentre  che  vivetle,  con 
tutte  le  guerre  eh’  ebbe  colla  Chiesa,  il  tenne  in 
buono  stato,  sicché  ’l  montò  molto  di  ricchezze  e in 
podere  per  mare  e per  terra.  Per  moglie  ebbe  la 
figlinola  del  dispoto  - di  Romania,  ond'  ebbe  figliuoli 
e figlinole.  L’arme  che  prese  e portò,  fu  quella  del- 
lo'mpcrio,  salvo  ove  lo  'mperadore  suo  padre  portò 
il  campo  ad  oro  e Paguglia  nera,  egli  portò  il  cam- 
po d'argento  e Paguglia  nera.  Questo  Manfredi  fece 
disfare  la  città  di  Sipanto  in  Puglia,  perchè  per  gli 


* aria,  forse  per  ricopiare  il  francese  aie.  Oggi  meglio 
al  dice:  quel  taU  ha  uni’  aria  dolce:  egli  m’ha  aria  di  bric- 
co** eco. 

1 despota,  oggi  despota. 


peduli  che  P crono  intorno  non  era  sana,  e non  nvea 
porlo;  c di  quegli  cittadini  ivi  presso  a due  miglia, 
in  sulla  roccia,  c in  luogo  d*  avere  buono  porto,  fece 
fondare  ima  terra  In  quale  per  suo  nome  la  fece  chia- 
mare Manfredonia,  la  quale  ha  oggi  il  migliore  porto 
che  sia  da  Vinegia  a Brandito.  E di  quella  terra 
fu  Manfredi  Bonetto,  conte  camarlingo  del  detto  re 
Manfredi,  nomo  di  gran  diletto,  sonatore  e cantatore, 
il  quale  per  sua  memoria  fece  fare  la  grande  cam- 
pana di  Manfredonia,  la  quale  è la  più  gronde  che 
si  trovi  di  larghezza,  e per  In  sua  grandezza  non  può 
sonare.  Lasceremo  alquanto  a parlare  di  Manfredi  in- 
fino  che  luogo  e tempo  sarà,  e torneremo  ove  la- 
sciammo addietro  a nostra  materia  de' fotti  di  Firenze 
e di  Toscana  e di  Lombardia,  con  tulio  ch'assai  si 
mischiaro  co  fatti  del  detto  re  Manfredi  in  più  cose. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  i Fiorentini  sconfiggono  gli  Uba/dini  in  Mugello. 

Negli  anni  di  Cristo  1251,  i signori  della  casa 
degli  llbaldini  con  loro  amisladi  di  ghibellini  e di 
Romngnuoli  aveano  fatto  gran  raunanza  in  Mugello, 
per  fare  oste  a Montcaccianico  che  ancora  non  era 
loro.  I Fiorentini  vi  cavalcaro  e sconfissono  i detti 
libaldini  con  gran  danno  di  loro  e di  loro  amistà. 

CAPITOLO  XLVII1. 

Come  i Fiorentini  presono  Montala,  e misono  in  isco ti- 
fi/la  le  masnade  de  Sanesi  e de'  Pisani. 

Nel  detto  anno  essendo  i ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze entrati  con  masnade  di  Tedeschi,  e rubeltalo  a! 
comune  di  Firenze  il  castello  di  Monlaia  in  Valdarno, 
e cavalcatovi  i cavalieri  delle  quattro  sestora  1 di  Fi- 
renze, che  v’ erano  andati  per  porvi  l'oste,  i ghibel- 
lini colla  forza  delle  masnade  de'  Tedeschi  non  gli 
lasciarono  accampare  i Fiorentini,  ma  da'  detti  ghi- 
bellini e Tedeschi  furono  rotti  c cacciali.  Per  la  qual 
cosa  i Fiorentini  per  comune,  popolo  e cavalieri,  coi 
Lucchesi  e loro  ainisladc  del  mese  di  gennaio  v'an- 
daro  ad  oste,  e non  lasciarono  per  lo  forle  tempo  o 
grandissime  nevi  ch'erano  allora,  che  non  tenessono 
l'assedio  intorno  intorno  al  castello,  per  modo,  che  non 
vi  potea  entrare  nè  uscire  persona,  gelandovi  den- 
tro più  difleii*.  Al  soccorso  del  dello  castello  vennero 
le  masnade  de’  cavalieri  di  Siena  e di  Pisa,  con  po- 
polo assai  del  contado  di  Siena,  che  allora  si  tenea- 
no  a parte  ghibellina,  per  la  qual  venuta  de' Sanesi 
e de'  Pisani  si  ricominciò  Iq  guerra  da  loro  a'  Fioren- 
tini; e loro  venuti  colle  loro  forze,  si  puosono  a 
campo  alla  badia  a Coltibono  presso  a Monteia  a uno 
miglio.  I Fiorentini  ordinati  i loro  battifolli  intorno 
al  castello  di  pedoni9  e di  buone  guardie,  la  cavallc- 


1 Sestieri.  La  città  por  comodo  di  governo  era  divita 
in  aci  parti. 

2 Macchine  da  guerra:  che  à a diro:  mentre  le  macchine 
vi  gettavano  dentro  fuoco,  sassi,  e altro  da  danneggiare 
il  nemico. 

1 qualche  stampa  legge  : forniti  a buona  guardia. 


igilized  by  Google 


94 


CRONICHE 


ria  di  Firenze  con  certi  pedoni  eletti,  lasciarono  l'as- 
sedio, e francamente  s'  addirizzare  contro  a'  Pisani 
e'  Sanesi  per  combattere , non  lasciando  per  le  nevi 
nè  per  la  salita  del  poggio.  Vergendo  ciò  i nimiei, 
sanza  attendere  i Fiorentini  si  fuggirò  vilmente  in 
(sconfìtta  con  grande  danno  di  loro  e di  loro  arnesi  ; 
e veggendo  ciò  quegli  del  castello,  s'arrendero  a 
pregioni,  i quali  lutti  ne  furono  menati  legati  in  Fi- 
renze, e 'I  castello  disfatto  e abbattuto  : e ciò  fu  del 
detto  mese  di  gennaio,  essendo  potestà  di  Firenze 
messer  Filippo  degli  Ugoni  da  Brescia. 

CAPITOLO  XLtX. 

Come  i Fiorentini  presono  Tizzano  e poi  sconfissono 
i Pisani  al  Pontadera , atendo  i Pisani  sconfitti  i 
Lucchesi. 

Nel  detto  anno  1252,  i Fiorentini  andaro  per 
comune  ad  oste  a Pistoia  e guastarla  intorno,  e puo- 
sono  l'assedio  al  loro  castello  di  Tizzano,  ed  eb- 
bonlo  a patti  a di  24  di  giugno  nel  detto  anno.  R 
essendo  la  detta  oste  de'  Fiorentini  a Tizzano,  eb- 
bono  novelle  come  i Pisani  coll’aiuto  de’  Sanesi  avea- 
no  sconfitti  i Lucchesi  a Monlopoli;  incontanente 
compierò  i patti  e ebbono  il  castello,  e si  leverò  da 
oste,  e passaro  in  Valdarno  per  seguire  i Pisani  e 
loro  oste,  i quali  sopragginnsono  al  Pontadera,  e 
quivi  ebbe  grande  battaglia.  Alla  fine  i Pisani  furono 
sconfitti,  e'  Lucchesi,  che  gli  aveano  legati  pregioni, 
legaro  e presono  i Pisani,  e la  caccia  fu  infino  alla 
badia  a Sansavino  presso  a Pisa  a tre  miglia,  onde 
molti  ne  furono  morti  de'  Pisaui  e de'  Sanesi,  e 
presi  più  di  tremila,  i quali  ne  vennero  legati  a Fi- 
renze, senza  quegli  che  ne  menarono  i Lucchesi,  e 
fu  presa  la  podestà  di  Pisa  ch’avea  nome  messer  An- 
giolo di  Roma.  R ciò  fu  al  tempo  eh'  era  podestà  di 
Firenze  messer  Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  il  pri- 
mo di  del  mese  di  luglio  nel  detto  anno  1252. 

CAPITOLO  L. 

Quando  fu  fatto  il  ponte  a Santa  Trinila. 

In  questo  tempo  essendo  la  città  di  Firenze  per 
la  signoria  del  popolo  in  felice  stato,  si  fece  il  ponte 
sopra  T Arno  di  Santa  Trinità  a rasa  i Frescobaldi 
Oltrarno,  e in  ciò  adoperò  mollo  il  procaccio  di 
Lamberto  Frescobaldi,  il  quale  era  nel  popolo  grande 
anziano,  ed  egli  e'  suoi  venuti  in  grande  stato  e 
ricchezza. 

CAPITOLO  LI. 

Come  i Fiorentini  presono  il  castello  di  Feyghine. 

Nel  detto  tempo , essendo  gli  usciti  ghibellini 
di  Firenze  col  conte  Guido  Novello  della  casa  de' 
conti  Guidi  ritratti  nel  castello  di  Fcgghine,  il  quale 
era  molto  forte,  e Ribellatolo  al  comune  di  Firenze, 
essendo  1'  oste  de'  Fiorentini  fuori  sopra  i Pisani, 
come  detto  è di  sopra , tornata  la  detta  oste  vitto- 
riosamente in  Firenze,  incontanente  sanza  soggiorno 


andarono  e puosonsi  ad  osto  a Fcgghine,  e a quella 
dirizzarono  dilicii,  e diedonvi  aspre  battaglie;  alla 
fine  s'arrendero  a patti  d'  andarne  sani  e salvi  il 
conte  co'  forestieri,  e'  ghibellini  usciti  di  tornare  iu 
Firenze  per  pace  ; e ciò  Tu,  perchè  piu  casati  guelfi 
eh'  erano  terrazzani  di  Fegghine  non  piacendo  loro 
la  signoria  de'  ghibellini,  cercaro  il  detto  trattato.  R 
chi  disse  che  quegli  della  casa  de*  Francesi,  per  mo- 
neta che  ebbono  da'  Fiorentini,  avevano  ordinato  di 
dare  loro  il  castello;  per  la  qual  cosa  il  conte  e gli 
usciti  di  Firenze  vennero  b'  detti  patti.  E partitone 
il  conte  e sua  gente,  la  terra  fu  contro  a'  patti  ru- 
bata e arsa  e abbattuta,  e ciò  fu  alla  signorìa  del 
detto  messer  Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  del  mese 
d'agosto  gli  anni  di  Cristo  1252. 

CAPITOLO  LII. 

Come  i Sanesi  furono  sconfitti  da'  Fiorentini  a Mon- 
tateino. 

Nel  detto  tempo,  essendo  l'oste  de*  Fiorentini 
a Fegghine,  i Sanesi  andarono  ad  oste  a Montalcino, 
il  quale  era  raccomandato  del  comune  di  Firenze  per 
gli  patti  della  pace  tra'  Fiorentini  e'  Sanesi,  e mollo 
aveano  islretto  il  castello  con  battaglie  e dilicii,  e 
ciò  sentendo  i Fiorentini,  incontanente  v'andarono  al 
soccorso,  e combatterò  co'  Sanesi  e sconfìssongli,  e 
molti  ne  furono  morti  e presi , e per  gli  Fiorentini 
fu  guernito  Montalcino  ; ed  era  podestà  di  Firenze  il 
detto  messer  Filippo  degli  Ugoui:  ciò  fu  gli  anni  di 
Cristo  1252  del  mese  di  settembre.  E tornaro  in 
Firenz»  con  grande  vittoria  di  più  battaglie  di  cam- 
po1, vinte  e più  terre  e castella;  ma  a quello  tempo 
i Fiorentini  erano  uniti  per  lo  buono  popolo,  e an- 
davano in  persona  a cavallo  e a piè  nell' osti,  e con 
cuore  e con  franchezza;  6icchè  di  tutte  parti  bene 
avventurosamente  in  questo  anno  recarono  trionfo  e 
vittoria  in  Firenze. 

CAPITOLO  LUI. 

Comedi  prima  si  feciono  in  Firenze  i fiorini  dell  oro. 

Tornata  e riposata  I*  oste  de'  Fiorentini  colle 
vittorie  dette  dinanzi,  la  cittade  montò  molto  in  istato 
e in  ricchezze  e signoria,  e in  gran  tranquillo:  per 
la  qual  cosa  i mercatanti  di  Firenze  per  ouore  del 
comune,  ordinaro  col  popolo  e comune  che  si  bat- 
tesse moneta  d'oro  in  Firenze;  e eglino  promisono  di 
fornire  la  moneta  d'oro,  che  in  prima  si  battea  mo- 
neta d’ariento  da  danari  dodici  l'uno.  E allora  si  co- 
minciò la  buona  moneta  d'oro  fine  di  ventiquattro 
carati,  che  si  chiamano  fiorini  d'oro,  e contava»» 
l’uno  soldi  venti.  E ciò  fu  al  tempo  del  detto  messer 
Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  del  mese  di  novem- 
bre gli  anni  di  Cristo  1252.  1 quali  fiorini2,  gli  otto 
pesarono  una  oncia,  e dall'uno  lato  era  la  'mpronta 
del  giglio , e dall'  altro  il  San  Giovanili.  Per  cagione 
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della  detta  nuova  moneta  del  fiorino  d’oro,  sì  ci  ac- 
cadde una  bella  novelletta , e da  dover  notare.  Co- 
minciali i detti  nuovi  fiorini  a spargersi  per  lo  mon- 
do, ne  furono  portati  a Tunisi  in  Barberia  ; e recati 
dinanzi  al  re  di  Tunisi,  ch’era  valente  e savio  signore, 
lì  gli  piacquero  molto,  e fecene  fare  saggio  ; e trovata 
di  fine  oro,  molto  la  commendò,  e fatta  interpretare 
a'  suoi  interpetri  la  'mpronta  e scritta  del  fiorino, 
trovò  dicea:  Santo  Giovanni  Battista,  e dal  lato  del 
giglio,  Fiorenza.  Veggendo  era  moneta  di  cristiani, 
mandò  per  gli  mercatanti  pisani  che  allora  ersno  là 
franchi  e mollo  inoanzi  al  re  1 (e  eziandio  i Fiorentini 
si  spacciavano  in  Tunisi  per  Pisani),  e domandolii 
che  città  era  tra'  cristiani  quella  Fiorenza  che  faceva 
i detti  fiorini.  Rispuosono  i Pisani  dispettosamente  per 
invidia,  dicendo:  sono  nostri  Arabi  fra  terra;  che 
tanto  viene  a dire,  come  nostri  montanari.  Rispuose 
saviamente  il  re:  non  mi  pare  moneta  d’Arabi;  o voi 
Pisani,  quale  moneta  d'oro  è la  vostra  ? Allora  furono 
confasi  e non  seppono  rispondere  : domandò  se  tra 
loro  era  alcuno  di  Fiorenza;  trovovvisi  uno  merca- 
tante d'oltrarno  ch’avea  nome  Pera-  Balducci  discreto 
e savio.  Lo  re  lo  domandò  dello  stato  e essere  di 
Firenze,  cui  i Pisani  faceano  loro  Arabi  ; lo  quale 
saviamente  rispuose,  mostrando  la  potenza  e la  ma- 
gnificenza di  Firenze,  e come  Pisa  a comparazione, 
non  era  di  podere  nè  di  gente  la  metà  di  Firenze,  e 
che  non  avevano  moneta  d'  oro,  e che  il  fiorino  era 
guadagnato  per  gli  Fiorentini  sopra  loro  per  molte 
vittorie.  Per  la  qual  cagione  i detti  Pisani  furono  ver- 
gognati, e lo  re  per  cagione  del  fiorino,  e per  le 
parole  del  nostro  savio  cittadino,  fece  franchi  i Fio- 
rentini, e che  avessono  per  loro  fondaco  d’abitazio- 
ne e cbieaa  in  Tunisi,  e privilegiolli  come  i Pisani. 
E questo  sapemmo  di  vero  dal  detto  Pera,  uomo  de- 
gno di  fede,  che  ci  trovammo  con  Ini  in  compagnia 
all'  ufficio  del  priorato,  l’anno  di  Cristo  1316,  es- 
sendo egli  antico,  d'anni  90,  in  buona  prosperità  e 
senno. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  a Pistoia  ed  eb- 
bonla , e poi  la  città  di  Siena , e presono  pià  loro 
castella. 

Negli  anni  di  Cristo  1 253  i Fiorentini  feciono  oste 
sopra  la  città  di  Pislois,  che  si  tenea  a parte  ghibel- 
lina, e guastarla  intorno  intorno  per  modo  che  neuno 
potea  uscire,  e'  Pistoiesi  veggendosi  così  assediati, 
ganza  speranza  di  soccorso  o aiuto  neuno,  si  si  ar- 
renderono, a patti  di  rimettere  i loro  usciti  guelfi  in 
Pistoia,  e che  i Fiorentini  vi  facessero  uno  castello 
il  quale  fosse  in  sulla  porta  che  viene  da  Firenze,  e 
quello  si  facesse  guardare  per  gli  Fiorentini;  e così 
fu  fatto  forte  e bello,  con  tutto  che  assai  dispiacesse 
a’ Pistoiesi;  ma  tuttora  si  tenne  per  i Fiorentini  in- 
finochè  durò  il  buono  popolo  vecchio.  Ma  dopo  la 
sconfitta  di  Montaperti,  tornati  i ghibellini  in  Pistoia, 
•i  disfece  il  detto  castello  per  gli  Pistoiesi.  E tornala 
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la  delta  felice  oste  a Firenze,  incontanente  andarono 
sopra  la  città  di  Siena  e diedono  il  guasto,  e anda- 
rono infino  al  castello  di  Montalcino  eh' è di  là  da 
Siena,  e contra  la  forza  de'  Senesi  guernirono  il 
detto  castello,  imperciocch'  era  a loro  lega  e acco- 
mandagione,  e presono  Rapolano  e più  altre  castella 
e fortezze  de'Sanesi,  e tornarono  in  Firenze  con 
grande  onore;  e a quello  tempo  era  podestà  di  Fi- 
renze messer  Paolo  da  Soriano. 

CAPITOLO  LV. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  a Siena , e'  Saneti 
feciono  le  comandamento  e fu  pace  tra  loro. 

Nell'  anno  seguente  1 254,  essendo  podestà  di  Fi- 
renze messer  Guiscardo  da  Pietrasanta  di  Milano,  i Fio- 
rentini feciono  oste  per  comune  sopra  la  città  di  Siena 
e puosono  il  campo  e assedio  al  castello  di  Montereg- 
gioni,  e di  certo  l’ avrebbono  avuto,  perocché  i Tede- 
schi che  'I  guardavano,  erano  in  trattato  di  renderlo  per 
lire  cinquantamila  di  soldi  venti  il  fiorino  d’ oro;  e tro- 
verò gli  anziani  in  una  notte  sola  venti  cittadini  che 
ciascuno  ne  profierse  mille,  snnza  quelli  delle  minori 
somme  ; si  erano  allora  i cittadini  in  buona  disposi- 
zione per  lo  bene  del  comune  ! Ma  i Sanesi  per  non 
perdere  Montereggioni  feciono  le  comanda  menta  de' 
Fiorentini,  e fu  fatta  pace  tra  loro  e'  Sanesi,  e al 
tulio  quetaro  1 a’ Fiorentini  il  castello  di  Montalcino. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  di  Poggibonizzi , 
e quello  di  Mortennana. 

Nel  detto  anno  partitasi  la  detta  bene  avven- 
turosa oste  de'  Fiorentini  di  su  il  contado  di  Siena, 
si  ebbono  il  castello  di  Poggibonizzi  a patti,  e poi 
il  costello  di  Mortennana  degli  Squarcialupi  ebbono 
ì per  forza  e per  ingegno,  eh'  era  rubellato  da’  Fio- 
rentini; e coloro  che  prima  v'entrarono  dentro,  fu- 
rono fatti  franchi  in  perpetuo  da' Fiorentini. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  i Fiorentini  sconfissono  i Volterrani , e com- 
battendo presono  la  città  di  Volterra. 

Come  la  detta  oste  si  partì  da  Poggibonizzi, 
sanza  tornare  in  Firenze,  andò  sopra  la  città  di  Vol- 
terra che  la  teneano  i ghibellini,  e giugnendo  la  detta 
oste  su  per  le  piagge  e vigne  di  Volterra  guastando, 
per  intendimento,  che  come  l' avessono  guasta,  tor- 
narsi a Firenze,  con  ciò  fosse  che  la  città  di  Vol- 
terra fosse  delle  più  forti  terre  d'Italia,  avvenne 
come  piacque  a Dio  una  bella  e improvvisa  vittoria 
a*  Fiorentini  : eh'  e'  Volterrani  veggendo  l' oste  presso 
alle  porte  della  loro  città,  con  grande  rigoglio  e 
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baldanza  tutta  la  buona  gente  della  terra  uscirò  fuori 
alla  battaglia  sanza  ninno  buono  ordine  di  guerra  o 
capitaneria,  e assalirò  i Fiorentini  molto  aspramente, 
e assai  gli  danneggiaro  per  lo  vantaggio  della  scesa 
del  poggio.  Ma  il  buono  popolo  de*  Fiorentini  molto 
vigorosamente  sostennero  la  battaglia,  e cominciato 
l'assalto,  la  cavallerìa  de' Fiorentini  pinse  al  poggio 
all’aiuto  del  popolo  che  comhattenno  co'  Volterrani, 
per  modo,  che  per  forza  gli  misono  in  volta  c in 
isconfilta;  e fuggendo  i Volterrani  per  ricoverare  nella 
città,  clC  erano  le  porte  aperte,  i Fiorentini  mischiati 
co'  Volterrani,  combattendo  con  loro  e cacciando  in- 
sieme, sanza  grande  contrasto  si  misono  dentro  alle 
porte  ; e quegli  eh*  erano  alla  guardia  veggendo  i 
loro  cittadini  tornare  in  isconfìltn,  si  misono  alla  fuga 
per  modo  che  ingrossando  la  gente  de'  Fiorentini 
presono  le  porte,  e le  fortezze  di  sopra  guemirouo 
di  loro  gente;  e entrali  dentro,  incontanente  corsono 
la  città  sanza  contrasto  niuno,  anzi  venuono  loro  io- 
contro  il  vescovo  con  tulio  il  chericato  della  città 
colle  croci  in  mano,  e le  donne  della  città  scapigliate, 
gridando  pace  e misericordia.  Per  la  qual  cosa  i Fio- 
rentini entrali  nella  terra,  non  vi  lasciarono  fare  nulla 
ruberia,  nè  micidio,  nè  altro  malificio,  se  non  che  a 
loro  guisa  riformar»  In  signoria,  e poi  ne  mandarono 
fuori  i caporali  de'  ghibellini.  E questo  fu  del  mese 
d'agosto  gli  anni  di  Cristo  1254,  alla  detta  signoria 
di  messcr  Guiscardo  da  Pietrnsanla. 

capitolo  LVUI. 

Come  i Fiorentini  andavo  ad  oste  sopra  Pisa , e 
Pisani  ledono  le  loro  comandarne nla. 

Come  i Fiorentini  ebbono  riformata  la  città  di 
Volterra  a loro  volontà,  sanza  tornare  in  Firenze,  la 
loro  bene  avventurosa  oste  andarono  sopra  lu  città 
di  Pisa.  1 Pisani  avendo  intese  le  vittorie  de' Fioren- 
tini, e la  presa  della  forte  città  di  Volterra,  Sbigot- 
titi molto,  mondarono  loro  ambasciadori  all'oste  de' 
Fiorentini  colle  chiavi  in  mano  in  segno  d'umiltà, 
per  trattare  di  pace,  e fare  il  piacere  de* Fiorentini; 
la  qual  pace  fu  accettata  in  questo  modo  : eh*  e*  Fio- 
rentini a perpetuo  Tossono  franchi  in  Pisa,  sanza  pa- 
gare niente  di  gabella  nè  di  niuno  diritto  di  nulla 
mercalanzia  eh'  entrasse  o uscisse  di  Pisa  per  mare 
o per  terra,  e che  i Pisani  terrebbono  il  peso  di  Fi- 
renze e la  misura  de'  panni,  e una  lega  di  moneta,  e 
di  non  esser  conlradii,  nè  fare  guerra  a'  Fiorentini,  nè 
dare  aiuto  privato  o palese  a*  loro  nemici  ; e per 
patto  domandaro  la  terra  di  Piombino  o 'I  castello  di 
Ripafratta.  E sentendo  ciò  i Pisani  furono  molto  cruc- 
ciosi, spezialmente  perchè  i Fiorentini  non  prendes- 
sero Piombino  per  cagione  del  porto,  e disdire  non 
poleano  la  richiesta  de*  Fiorentini.  Uno  Pisano  ch'avea 
nome  Vemagallo  disse:  se  noi  vogliamo  ingannare  i 
Fiorentini,  moslrinnne  più  teneri  di  Ripafralta  che  di 
Piombino,  c eglino  per  prendere  più  tosto  quello  che 
più  ci  spiaccia,  e per  più  infestamento  1 de'  Lucchesi 
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prenderanno  Ripafralta  ; e cosi  avvenne,  e Ripafralla 
presono,  e poco  appresso  i Fiorentini  la  donaro  a'Luc- 
cheai.  E ciò  fu  poco  senno  per  gli  Fiorentini,  ch'a- 
vendo Piombino,  e porto  in  mare,  e Ih  signoria  di 
Volterra,  troppo  n'  acerescea  la  città  di  Firenze.  E 
per  ciò  tenere  fermo,  diedono  i Pisani  a’  Fiorentini 
cinquanta  stadichi  de' migliori  uomini  di  Pisa,  i quali 
ne  vennero  in  Firenze  ; ma  poco  tempo  i delti  Pisani 
attennero  hi  detta  pace.  E ciò  fallo  per  gli  Fioren- 
tini, la  delta  felice  e bene  avventurosa  oste  tornò  in 
Firenze  con  grande  trionfo  e onore  ; e ciò  fu  del 
mese  di  settembre,  gli  anni  di  Cristo  1254,  essendo 
podestà  di  Firenze  il  dello  messer  Guiscardo  da  Pie- 
trasnnta  di  Milano.  E il  detto  anno  fu  per  gli  Fioren- 
tini chiamato  l'anno  vittorioso;  che  ciò  che  per  la 
detta  oste  s'imprese  di  fare,  venne  loro  bene  fatto, 
c eoo  grande  vittoria  e onore.  Lascercmo  alquanto 
de'  fatti  di  Firenze,  e diremo  d'altre  novitadi  state 
ne' detti  tempi  in  diverse  parli  brievemente. 

CAPITOLO  L1X,  * 

Come  il  yrande  enne  de'  Tartari  si  fece  cristiano , 
e mandò  sua  oste  col  fratello  sopra  i saradni  in 
Sorta. 

Negli  anni  di  Cristo  1254,  Magno  nipote  che 
fu  di  Hoccala  tane  imperadore  de' Tartari,  a richiesta 
c ammaestramento  del  re  Aiton  d' Erminia  si  fece 
battezzare  cristiano,  c col  detto  re  d'Erminia  mandò 
Aloon  suo  fratello  con  grandissimo  esercito  di  Tar- 
tari a cavallo  per  conquistare  In  Terra  Santa,  e ren- 
derla a*  cristiani.  E vegnendo  per  lo  reame  di  Persia, 
iscoulìssc  il  calif  ili  Baidarca  (ciò  cr«  >1  papa  de'  sa- 
racini)  e prese  il  delto  calif  e la  città  di  Baldacca, 
che  anticamente  fu  tu  grande  Babilonia  chiamala,  e '1 
dello  calif  mise  in  preghine  nella  camera  del  suo 
tesoro  medesimo,  la  quale  era  la  più  ricca  d'oro  e 
d'argento  e di  pietre  preziose  che  fosse  al  mondo, 
e per  avarizia  non  avea  soldati,  cavalieri  e genti  a 
sua  difensi'nne.  Per  la  qual  cosa  il  detto  imperadore 
«le*  Tartari  gli  disse,  che  de,l  suo  tesoro  che  s'avea 
serbato  convenia  che  mangiasse,  e vivesse  sanza  altra 
vivanda;  e così  tra  quello  tesoro  inori  di  fame:  e ciò 
fu  gli  anni  Cristo  1256.  Appresso  il  detto  Aloon  col 
re  d'Erminia  disccsono  in  Soria,  vegnendo  conqui- 
stando le  province  e terre  de’  saraeiui,  e per  forza 
presono  la  ciltà  d'Aleppo,  e quella  di  Damasco  e 
Anliocchia,  che  leneano  i sarucini;  e il  snidano  d'Alep- 
po fu  preso,  e tutto  suo  paese  distrutto  : e ciò  fu  gli 
anni  di  Cristo  1260.  Ma  ciò  fatto,  non  compiè  di  rac- 
quietare Gcrusalem,  perch’  ebbe  novelle  che  Manzo 
cane  imperadore  suo  fratello  era  morto;  e per  esser 
egli  gran  cane,  cioè  in  nostra  lingua  grande  impera- 
dore, tornò  in  suo  paese,  e lasciò  il  conquisto  della 
detta  Terra  Santa. 

CAPITOLO  LX. 

Come  s*  cominciò  la  prima  guerra  tra ' Cenatesi 
e ' Finizioni. 

Negli  anni  di  Cristo  1256,  si  cominciò  nella  citi» 
il*  Acri  in  Scria  la  guerra  tra'  Genovesi  e*  Vinizionu 
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per  cagione  che  ciascuno  di  loro  comuni  vi  volea  es- 
sere il  maggiore,  e per  la  possessione  di  San  Giovanni1 
d Acri,  che  ciascuno  la  volea  ; onde  derivò  molto  di 
male  per  gli  tempi  appresso,  come  di  loro  fatti  fa- 
remo menzione.  In  quella  riotta 7 i Viniziani  furono  so- 
perchiati da' Genovesi,  ma  i>i  a due  anni  (ciò  fu  nel 
1258)  trovandosi  in  Acri  l'armata  de*  Genovesi,  che* 
erano  cinquanta  galee  e quattro  navi,  furono  sconfitti 
dall  armata  de'  Viniziani,  e prese  ventiquattro  galee, 
e morti  più  di  millesettecento  Genovesi  ; e disfeciono 
i Viniziani  la  ruga  de*  Genovesi,  e una  loro  bella  torre 
che  si  chiamava  la  Mongioia,  e recarne  delle  pietre 
infino  in  Yinegia  : era  loro  ammiraglio  uno  di  quegli 
da  cà  Corino. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  il  conte  Guido  Guerra  cacciò  la  parte  ghi- 
bellina i f Areno,  e come  i Fiorentini  la  ri 
rimiaonv. 

Negli  anni  di  Cristo  1255,  i Fiorentini  in  ser- 
vigio degli  Orbietani,  i quali  aveano  guerra  co'  Vi- 
terbesi e con  gli  altri  loro  vicini  ghibellini  e fedeli 
dello  'mperio  e di  Manfredi,  maudarono  loro  in  aiuto 
cinquecento  cavalieri,  onde  feciono  capitano  il  conte 
Guido  Guerra  de*  conti  Guidi  ; e giunto  lui  iu  Arezzo 
colia  detta  cavalleria,  sauza  volontà  o inandato  del 
comune  di  Firenze,  cacciò  d* Arezzo  la  parte  ghibel- 
lina, i quali  Aretini  erano  in  pace  co'  Fiorentini.  Per 
la  qual  cosa  il  popolo  di  Firenze  adirato  contro  al 
detto  conte,  v'andarono  ad  oste  ad  Arezzo,  e tanto 
vi  slettono,  ch'elli  ebbono  la  terra  a loro  comanda- 
mento, e ri  mi» ou\i  i ghibellini,  e *1  detto  conte  se  ne 
partì  ; ma  si  volle  prima  dagli  Aretini  lire  dodicimila, 
le  quali  i Fiorentini  prestarono  al  comune  d'Arezzo, 
ma  non  so  s*  elle  si  riebbono  mai.  E in  questo  tempo 
messer  Alamanno  della  Torre  di  Milano  era  podestà 
di  Firenze. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  i Pisani  cappono  la  pace  ; e come  i Fioren- 
tini gli  sconfissono  al  ponte  al  Secchio. 

Negli  anni  di  Cristo  1256,  ancora  essendo  pode- 
stà di  Firenze  il  detto  messer  Alamanno,  i Pisani  per  cal- 
do e sodducimeuto  del  re  Manfredi,  ruppono  la  pace 
ch'era  tra  loro  e'  Fiorentini  e' Lucchesi,  e andarono 
sopra  il  contado  di  Lucca  a oste  al  castello  del  ponte  al 
Serchio:  per  la  qual  cosa  i Fiorentini  andaro  ad  oste 
sopra  a Pisa  dalla  parte  di  Lucca  al  soccorso  del  detto 
castello  ; e quivi  assaliti  i Pisani  da'  Fiorentini  e Luc- 
chesi furono  rotti  e sconfitti  e molti  morti,  e presi 
più  di  tremila,  e annegati  nel  fiume  del  Serchio  in 
grande  quantità.  E ciò  fatto,  i Fiorentini  vennero  ad 
oste  a Pisa  infino  a San  Iacopo  in  Valdiserchio,  e 
quivi  tagliuro  uno  grande  pino,  e batterò  in  sul  ceppo 
del  detto  pino  i fiorini  d' oro  ; e per  ricordanza,  que- 
gli che  in  quello  luogo  furono  coniati,  ebbono  per 
contrassegna  tra*  piedi  di  San  Giovanni  quasi  come  uno 
trefoglio,  a guisa  d' uno  piccolo  albero  ; e de'  nostri 


dì  ne  vedemmo  noi  assai  di  quelli  fiorini.  I Pisani  ve- 
dendosi così  sconfìtti  e assediati,  feciono  pace  co* 
Fiorentini  e co*  Lucchesi,  con  ogni  revereuza  e pat- 
ti eh'  e*  Fiorentini  seppono  divisare.  Intra  gli  altri 
patti  vollono  i Fiorentini  in  servigio  de*  Lucchesi,  e 
ancora  per  avere  libera  la  piaggia  del  Mutrone  per 
le  loro  mercatanzie,  che  T castello  del  Mutrone,  che  'I 
teneano  i Pisani,  fosse  a loro  comandamento,  o 
fatto  o disfatto,  come  piacesse  al  popolo  di  Firenze  ; 
e ciò  si  fu  promesso  per  gli  Pisani.  E essendo  so- 
pra a ciò  tenuto  segreto  consiglio  tra  l'uficio  degli 
anziani  del  popolo  di  Firenze,  fu  preso  partito  che  'I 
Mutrone  si  dovesse  disfare  per  lo  migliore,  e il 
dì  appresso  si  dovea  in  pubblico  parlamento  sen- 
tenziare. I Pisani  temendo  eh'  e'  Fiorentini  non  giu- 
dicassero che  rimanesse  fatto  alla  signoria  de*  Luc- 
chesi, si  mandarono  incontanente  in  Firenze  uno 
segreto  e discreto  cittadino  con  danari  assai,  a difen- 
dere, e spendere  per  ciò  riparare.  E trovando  iu  Fi- 
renze il  più  grande  anziano  e possente  in  popolo  e 
in  comune,  (era  Aldobrandino  Ottobuoni,  uno  frauco 
popolano  da  San  Firenze)  segretamente  gli  fece  par- 
lare a uno  suo  amico,  profferendogli  di  dare  quattro- 
mila fiorini  d'oro,  e più,  se  ne  volesse,  e egli  ado- 
perasse che  I Mutrone  si  disfacesse.  11  buono  anziano 
Aldobrandino  udendo  la  promessa,  non  fece  come 
cupido  o avaro,  ma  come  leale  e virtuoso  cittadino; 
e avvisandosi  che  il  consiglio  preso  il  di  dinanzi  per 
lui  e per  gli  altri  anziani  di  disfare  il  Mutrone,  era  al 
piacere  de*  Pisani,  e polea  essere  a danno  de*  Fioren- 
tini e de*  Lucchesi,  si  tornò  al  consiglio  sanza  sco- 
prire la  promessa  che  gli  era  stata  fatta,  e consigliò 
per  belle  e utili  ragioni  il  contrario,  cioè  che  *1  Ma- 
trone non  si  disfacesse  ; e così  fu  preso  e stanziato. 
E nota  lettore  la  virtù  di  tanto  cittadino,  che  non 
essendo  troppo  ricco  d*  avere,  ebbe  in  se  tanta  conti- 
nenza e sincerità  per  lo  suo  comune,  che  più  non  ebbe 
del  tanto  il  buono  romano  Fabrizio  del  tesoro  a lui 
proflerto  per  gli  Sanniti;  e però  ne  pare  degna  cosa 
di  fare  di  lui  memoria,  per  dare  buono  esemplo  a'no- 
strì  cittadini  che  sono  e che  saranno,  d'essere  leali  al 
loro  comune,  e d'amare  meglio  memoria  di  fama  di 
virtù,  che  la  corruttibile  pecunia.  H detto  Aldobrau- 
dino,  come  piacque  a Dio,  poco  tempo  appresso  morì 
in  tanta  buona  fama  per  le  sue  virtudiose  opere  fatte 
per  lo  popolo,  e 'I  comune  per  non  essere  ingrato, 
feciono  grande  onore  al  suo  corpo  e alla  sua  memoria, 
che  alle  spese  del  comune  feciono  fare  nella  chiesa  di 
Santa  Reparata  uno  monimcnto  di  marmo  levato  più 
che  niuno  altro,  e in  quello  soppellire  il  suo  corpo  a 
grande  onore  ; e nel  detto  sepolcro  feciono  intagliare 
questi  versi: 

Fons  est  supremus  Aldobrandinus  amoenus 

Ottoboni  nalus , ad  bona  cuncta  dalus. 

E poi  dopo  la  sconfitta  da  Montaperti,  tornati  i 
ghibellini  in  Firenze,  e rollo  il  popolo,  certi  per  em- 
piezza  di  parte  feciono  abbattere  la  delta  sepultura, 
e trarne  il  corpo  morto  di  tre  anni  passati,  e farlo 
strascinare  per  la  città  e gittare  a*  fossi.  E però  an- 
cora nota  gli  atti  della  fallace  fortuna,  a ricevere  la  sua 
memoria  indegnamente  sì  fatta  vergogna,  dopo  tauto 
| degno  ouore  ricevuto  per  lui  alla  sua  vita  e alla  sua 


1 Testo  Dav,  Sabc.  ’ contesa,  questione. 
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morie;  ma  farcendo  compamione  alla  sua  buona  fa- 
ma e opere  di  virtù,  le  quali  non  si  possono  torre  per 
la  fallare  ventura,  ogni  non  dovuta  vergogna  fatta  al 
suo  corpo,  fu  coroua^jerpetua  della  sua  buona  fama, 
e obbrobrio  e vergogna  degl'  iniqui  e malvagi  ope- 
ranti. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  i Fiorentini  disfecero  la  prima  tolta  il  ca- 
stello di  Poggibonizzi. 

I 

Negli  anni  di  Cristo  1257,  essendo  podestà  di 
Firenze  Matteo  da  Coreggio  di  Parma,  i Fiorentini 
avendo  sospetto  del  castello  di  Poggibonizzi,  perchè , 
leneano  parte  ghibellina  e d'imperio,  ed  erano  in  lega 
co’  Senesi,  che  allora  non  erano  amici  de'  Fiorentini, 
si  v’  andarono  i Fiorentini  subitamente,  e entrati  nel 
castello,  presono  la  terra  per  disfare  le  mura  e for- 
tezze. Per  la  qual  cosa  i Poggibonizzesi,  eh’ erano  per 
loro  grande  comune1,  vennero  a Firenze  colle  coregge 
in  collo  a chiedere  mercè  al  comune  di  Firenze,  che  'I 
castello  non  fosse  disfatto  ; ma  invano  furono  le  loro 
richeste,  che  '1  castello  per  gli  Fiorentini  fu  abbattuto 
e disfatto. 

CAPITOLO  LX1V. 

Incidenza,  raccontando  uno  grande  miracolo  del 
corpo  di  Cristo  eh'  attenne  nella  città  di  Parigi. 

Nei  detti  tempi,  regnando  in  Francia  il  buono  re 
Luis,  avvenne  uno  grande  miracolo  del  corpo  di  Cristo; 
che  celebrando  uno  prete  il  sacramento  in  una  cap- 
pella di  Parigi  presso  alla  sala  del  re,  come  piacque  a 
Dio,  apparve  in  sulle  mani  del  prete  alla  vista  delle 
genti,  in  luogo  dell*  ostia  sacra,  uno  piccolo  fanciullo 
molto  bello  e grazioso,  il  quale  veduto  da  molli,  pre- 
gare il  prete  il  sostenesse  infino  che  al  re  Luis  fosse 
fatto  assapere,  e che  ’l  venisse  a vedere;  cosi  fece, 
onde  molta  quantità  di  gente  entrasse  a vedere.  E es- 
sendo ciò  detto  al  re  Luis,  e eh*  egli  v'  andasse  a ve- 
derlo, rispuose  : vadalo  a vedere  chi  noi  crede,  eh’  io 
•1  veggio  tuttavia  nel  mio  cuore.  Per  la  quale  risposta 
fu  coinmeudato  molto  il  re  di  grandissimo  senno  e 
di  cattolica  fede. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  il  popolo  di  Firenze  cacciò  la  prima  tolta 
i ghibellini  di  Firenze , e la  cagione . 

Negli  anni  di  Cristo  1258,  essendo  podestà  di 
Firenze  inesser  Iacopo  Bernardi  di  Porco,  aU'nscita 
del  mese  di  luglio  quegli  della  casa  degli  Uherti  con 
loro  seguito  de’ ghibellini,  per  sodducimento  di  Man- 
fredi, ordinarono  di  rompere  il  popolo  di  Firenze, 
perchè  parca  loro  che  pendessono  in  parte  guelfa. 
Scoperto  il  dello  trattato  per  lo  popolo,  e fatti  richie- 
dere e citare  dalla  signoria,  non  vollono  comparire 
nè  venire  dinanzi,  ma  la  famiglia  della  podestà  da 
loro  furono  duramente  fediti  e percossi;  per  la  qual 


1 Tuttoché  fossero  per  sé  stessi,  sena’ altra  forza,  an 
raggiuntavo]  cornane,  o staio. 


cosa  il  popolo  corBe  ad  arme,  e a furore  corsone  «Ile 
case  degli  Uberti,  ov*  è oggi  la  piazza  del  palagio  del 
popolo  e de’  priori,  e uccisonvi  Srhiattuzzo  degli 
Uberti,  e più  loro  masnadieri  e famigliar^  e fu  preso 
Uberto  Caini  degli  Uberti,  e Mangia  degl'  Infangati, 
i quali  per  loro,  confessata  la  congiura  in  parlamento, 
in  Orto  San  Michele  fu  loro  tagliata  la  testa,  e gli 
altri  della  casa  degli  Uberti  con  più  altre  case  de* 
ghibellini  uscirono  di  Firenze.  1 nomi  delle  case  di 
rinomo  ghibelline  di'  uscirono  di  Firenze,  furono 
queste  : gli  Uberti,  i Fifanti,  i Guidi,  gli  Amidei,  I 
Lamberti,  gli  Scolari,  e parte  degli  Abati,  Capon- 
sacchi,  Migliorelli,  Soldanieri,  Infangali,  Ubriachi, 
Tedaldini,  Caligari,  que*  della  Pressa.  Amieri,  que'da 
Cersino,  e' Razzanti,  e più  altre  case  e schiatte  di 
popolari  e grandi  scaduti,  che  tutti  non  si  possono 
nominare,  e altre  case  de'  nobili  di  contado,  e an- 
darne a Siena,  la  quale  si  reggea  a parte  ghibellina, 
e erano  nemici  de'  Fiorentini  : e furono  disfatti  i loro 
palagi  e torri,  che  u'aveano  assai,  e di  quelle  pietre 
si  murarono  le  mura  da  san  Giorgio  Oltrarno,  che  *1 
popolo  di  Firenze  fece  in  quelli  tempi  cominciare 
per  la  guerra  de*  Sanasi.  E poi  del  mese  di  settembre 
prossimo  del  detto  anno,  il  popolo  di  Firenze  fece 
pigliare  l'abate  di  Valembrosa,  il  quale  era  gentile 
uomo  de*  signori  di  Beccheria  di  Pavia  in  Lombardia, 
essendoli  apposto,  che  a petizione  de' ghibellini  li- 
sciti di  Firenze  trattava  tradimento,  e quello  per  mar- 
tire gli  fecero  confessare,  e scelleratamente  nella 
piazza  di  Santo  Apollinare  gli  fcciono  a grido  di 
popolo  tagliare  il  capo,  non  guardando  a sua  di- 
gnità, nè  a ordine  sacre:  per  la  qual  cosa  il  co- 
mune di  Firenze  e'  Fiorentini  dal  papa  furono  sco- 
municati ; e dai  comune  di  Pavia,  ond'  era  il  deito 
ubate  e da’  suoi  parenti  i Fiorentini  che  passavano 
per  Lombardia  ricevevano  molto  danno  e molestia. 
E di  vero  si  disse,  che  *1  religioso  uomo  nulla 
colpa  uvea,  con  lutto  che  di  suo  legnaggio  fosse 
grande  ghibellino.  Per  lo  quale  peccalo,  e per  molti 
altri  fatti  per  lo  scellerato  popolo  si  disse  per  molti 
savi,  che  Iddio  per  giudicio  divino  permise  ven- 
detta sopra  il  detto  popolo  olla  battaglia  e scon- 
fitta 4«  Monta  perii,  come  innanzi  faremo  menzione. 
Il  detto  popolo  di  Firenze  che  in  quegli  tempi  res- 
se la  città,  fu  molto  superbo  e d'alte  e grandi  impre- 
se, e in  molte  cose  Tu  molto  trascutato  1 ; ma  una 

1 spensierato,  trascurato  : la  Crusca  non  ha  che  trasen- 
talo , t rase»  t ansa  e trascutaggini.  Questo  vocabolo  , del 
pari  che  tracotato,  traditalo , tracutanza  deriva  da  colo, 
che  valeva  pensiero.  Coto  in  fatti  è sincope  di  cottilo  cioè 
cogitato , che , secondo  l’ uso  degli  antichi  di  mutare  il 
participio  a sostantivo,  vale  cogitainento  o pensiero.  Aven- 
do noi  il  latiuo  cogito  e ancora  l’ italianissimo  vocabolo 
cogitazione , non  è egli  ridicolo  lambiccarsi  a cercarne  le 
origini  nel  provenzale  cuti  — Tr oculato  e tracotato  oltre 
la  significazione  di  arrogante,  presuntuoso,  dovettero 
presso  gli  antichi  aver  anche  quella  di  trascotato  o tras- 
curato : si  vegga  quanto  sopra  l’autorità  del  Bembo  ne 
dissero  i deputati  alla  correzione  del  Decamerme  (Annot. 
pag.  4).  Come  trascurato  nel  Boccaccio  e nel  Sacchetti 
vai  pure  tracotato  o insolente  (Bocc.  nov.  74  • Sacch, 
nov.  Ili),  cosi  questo  stava  talvolta  per  quel  vocabolo.  Ma 
tracotato  nel  senso  di  frascMra/o,  negligente,  mancherebbe 
alla  Crusca. 
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cosa  ebboDO  i rettori  di  quello,  che  furono  molto 
leali  e diritti  a comune;  e perchè  uno  ch'era  an- 
ziano fece  ricogliere  e mandollo  in  sua  villa  uno 
cancello  ch'era  stato  della  chiusa  del  leone,  e an- 
dava per  lo  fango  per  la  piazza  di  San  Giovanni, 
sì  ne  fu  condannato  in  lire  mille,  e siccome  fro- 
datore delle  cose  del  comune. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  gli  Aretini  presono  e disfeciono  Cortona. 

Negli  anni  di  Cristo  1259,  essendo  podestà 
d'  Arezzo  messer  Stoldo  Giacoppi  de'  Rossi  di  Fi- 
renze, per  suo  senno  e valenza  menò  gli  Aretini, 
e di  notte  con  iscale  entraro  in  Cortona,  la  quale 
era  molto  fortissima,  ma  per  la  mala  guardia  la  per- 
derò i Cortonesi,  e gli  Aretini  disfeciono  le  mura 
e le  fortezze,  e feciongli  loro  suggelli  ; onde  i Fio- 
rentini, i quali  erano  a loro  lega,  furono  molto  cruc- 
ciosi, e recarsi  che  gli  Aretini  avessono  rotta  loro 
pace. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  i Fiorentini  presono  e disfeciono  il  castello 
di  (ìressa. 

Per  la  detta  cagione  i Fiorentini,  il  febbraio 
vegnente  del  detto  anno,  andarono  ad  oste  a uno 
castello  del  vescovo  d' Arezzo,  ch’avea  nome  Gres- 
sa,  molto  forte  con  due  cinte  di  mura,  in  Casen- 
tino, e quello  per  forza  c per  assedio  ebbono,  e poi 
il  feciono  disfare.  Era  podestà  di  Firenze  messer  Da- 
nese Crevelli  di  Milano. 

CAPITOLO  LXVIII. 

Come  il  popolo  di  Firenze  prese  i castelli  di  Per- 
nia, e di  Stangona. 

E poi  tornata  la  detta  oste,  incontanente  en- 
duro ad  oste  sopra  il  castello  di  Vernia  de'  conti 
Alberti,  e quello  per  assedio  ebbono  e disfeciono; 
e presono  il  castello  di  Mangona.  e le  genti  e' fe- 
deli feciono  giurare  alla  fedeltà  e ubbidienza  del 
popolo  e comune  di  Firenze,  dando  ogni  anno  per 
San  Giovanni  certo  censo  al  comune.  La  cagione  di 
ciò  fu,  che  essendo  il  conte  Alessandro  (che  di 
ragione  n1 *  era  signore)  piccolo  garzone,  il  conto 
Napoleone  suo  consorto  e ghibellino  (imperciocché 
egli  era  alia  sua  guardia  dei  popolo  di  Firenze)  si 
gli  tolsono  le  dette  castella,  e guerreggiavano  i Fio- 
rentini, e per  lo  popolo  di  Firenze,  per  lo  modo 
detto,  furono  racqnistate;  per  la  qual  cosa  rinve- 
stironne  poi  il  conte  Alessandro,  quando  i guelfi  tor- 
narono in  Firenze:  non  volendo  esser  figliuolo  d'in- 
gratitudine. si  donò  e fece  testamento  interrirò 

1 Corruzione  del  modo  Ialino  inter  t<W,  onde  Tettarti 

don  ire  interrivo,  vale  mettere  altrui  (con  testamento  o atto 

di  donazione)  nel  possesso  d’ alcun  nostro  bene,  in  modo 

da  non  poterlo  più  alienare,  quand’  anche  ce  ne  rìserbas- 

■imo,  vivendo,  l'usufrutto. 


che  a*  e’  due  suoi  figlinoli  Nerone  e Alberto  moris- 
sono  senza  rede  maschi  e legittimi,  lasciava  i detti 
Vernia  e Mangona  alla  massa  della  parte  guelfa  di 
Firenze,  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1273. 

CAPITOLO  LXIX. 

Incidente , de'  fatti  che  furono  in  Firenze  al  tempo 
del  popolo  \ 

Al  tempo  del  detto  popolo  di  Firenze,  fu  al 
comune  presentalo  uno  bellissimo  e forte  leone,  il 
quale  era  incbiuso  nella  piazza  di  San  Giovanni. 
Avvenne  che  per  mala  guardia  di  quegli  a che  T 
custodiva,  usci  il  detto  leone  della  sua  stia  corren- 
do per  la  terra,  onde  tutta  la  città  fu  commossa 
di  paura.  Capitò  in  Orto  San  Michele,  e quivi  prese 
uuo  fanciullo  e tenealsi  tra  le  branche:  udendolo  la 
madre  che  non  n'  avea  più,  e questo  fanciullo  le 
rimase  in  ventre  quando  il  padre  gli  fu  morto,  come 
disperata,  con  grande  pianto  scapigliala  corse  con- 
tra  il  leone,  e trassegli  il  fanciullo  tra  le  branche, 
e 'I  leone  nullo  male  fece  nè  alla  donna  nè  al 
fanciullo,  se  non  cb'  egli  guatò,  e risletlesi.  Fu 
questione  qual  caso  fosse,  o la  gentilezza  della  na- 
tura del  leone,  o la  fortuua  riserbasse  la  vita  del 
detto  fanciullo  perchè  poi  facesse  la  vendetta  del 
padre,  com'egli  fece,  e fu  poi  chiamato  Orlanduc- 
cio  del  leooe  di  Calfette.  E nota,  che  al  tempo  del 
detto  popolo,  e in  prima,  e poi  a gran  tempo,  i 
cittadini  di  Firenze  viveano  sobrii,  e di  grosse  vi- 
vande, e con  piccole  spese,  e di  molti  costumi  e 
leggiadrie  grossi  e ruddi:  e di  grossi  drappi  ve- 
gliano loro  e le  loro  donne,  e molti  portavano  le 
pelli  scoperte  sanza  panno,  e colle  berrette  in  capo, 
e tutti  con  gli  usatti  3 in  piede,  e le  donne  fio- 
rentine co'  calzari  sanza  ornamenti,  e passuvansi  le 
maggiori  d'una  gonnella  4 * assai  stretta  di  grosso 
scarlatto  d‘  Ipro,  o di  Camo,  cinta  ivi  su  d'  uno 
scaggiale  & all'  antica , e uno  mantello  foderato  di  * 
vaio  col  tassello  6 sopra,  e portavanlo  in  capo;  e 
le  comuni  donne  vestite  d' uno  grosso  verde  di  Cam- 
hrngio  per  lo  simile  modo,  e lire  cento  era  comune 
dota  di  moglie , e lire  dugento  o trecento  era  a 
quegli  tempi  tenuta  «folgorata  7;  e le  più  delle 
pulcello  aveano  venti  o più  anni,  anzi  eh'  andas- 
sono  a marito.  Di  sì  fatto  abito  e di  grossi  co- 
stumi erano  allora  i Fiorentini,  ma  erano  di  buona 
fè  e leali  tra  loro  e al  loro  comune,  e colla  loro 


1 II  Villani  prese  quasi  alla  lettera  dal  Malispini  questo 
capitolo. 

J Nota  quegli  nel  secondo  caso.  Dante  lo  usa  pure  nel 
caso  obliquo  (Purg.  3):  Piangendo  a quei  che  volentier  per- 
dona. Il  Passivanti:  a quegli  che  Vicario  di  Cristo  i netta 
Chiesa.  Il  codice  Moreni  qui  legge:  di  quello  che  lo  stu- 
diava. 

* calzari  di  cuoio,  oggi  stivali. 

4 si  contentavano  d’una  gonnella. 

5 Cultura  di  cuoio  con  fibbia,  e dicesi  anche  scheggiate 

6 II  tassello,  a somiglianza  del  cappuccio,  era  u&  pezzo 
di  panno  attaccato  di  (bora  sotto  il  bavero  del  mantello; 
e portavasi  talora  in  capo;  foggia  oggidì  disusata.  Foderato 
di  raso  vale  soppannato. 

7 smoderata,  disorbitante. 
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grossa  vita  e povertà,  fedone  maggiori  e più  vir- 
tudiose  cose,  che  non  sono  fatte  a'  tempi  nostri  con 
più  morbidezza  e con  più  ricchezza. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  il  Paglialoco  1 imperadore  de'  Greci  tolse 
Costantinopoli  a'  Franceschi  e a ' Vini  sia  ni. 

Nel  detto  anno  di  Cristo  1259  la  città  di  Co- 
stantinopoli, lo  quale  fu  conquistata  per  gli  France- 
schi e per  gli  Yiniziani,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, essendone  imperadore  Baldovino  nato  della 
casa  di  Fiandra,  il  Paglialoco  imperadore  de*  Greci 
colla  forza  de*  Genovesi,  i quali  con  loro  galee  e na- 
> ilio  l' ataro  per  dispetto  de*  Yiniziani  loro  nemici, 
fu  presa,  e cacciatine  i Franceschi,  e*  Yiniziani,  e tutti 
i Latini,  e mai  poi  non  n*  ebbono  signoria,  e a*  Ge- 
novesi donò  il  Paglialoco  molto  tesoro,  e diede  per 
loro  stanza  la  terra  che  si  chiama  Pera,  la  quale  è 
presso  di  Costautiuopoli  in  sul  corno  del  golfo,  non 
fidandosi  eli*  egtiuo  uè  altri  Latiui  avessono  fortezza  in 
Costantinopoli. 

CAPITOLO  LXXI. 

D'  una  grandissima  battaglia  che  fu  tra  gli  re 
d'  Ungheria  e quello  di  Boemia. 

Nell*  anno  1260,  essendo  grande  discordia  tra  *1 
re  d*  Ungheria  e quello  di  Boemia  per  certe  terre 
infra*  loro  confini,  il  re  d* Ungheria  entrò  nel  reame 
di  Boemia  con  più  di  ottantamila  uomini  a cavallo, 
che  Ungheri,  e Cumani,  e Bracchi,  e Alani,  la  mag- 
giore parte  pagani.  Lo  re  di  Boemia  si  fece  loro  in- 
contro con  più  di  centomila  uomini  a cavallo,  ma 
nota,  che  tutti  vanno  a cavallo  in  su  ogni  ronzino 
ferrato  o isferrato,  si  nominano  per  cavalieri,  ma  in- 
fra questi  n'ebbe  bene  settemila  a grandi  cavalli  co- 
verti di  maglia  di  ferro.  E cominciata  la  grande  bat- 
* taglia  a* confini  de*  detti  reami,  per  la  moltitudine  e 
discorso  2 de*  cavalli,  si  levò  sì  grande  polvere,  che 
di  mezzodì  si  fece  sì  oscura  Parìa,  che  l'uno  non 
conosceva  P altro.  Alla  fine  essendo  il  re  d*  Ungheria 
duramente  fedito,  gli  Ungheri  si  misono  in  fuga,  e 
al  trapasso  d'una  riviera  più  di  quattordicimila,  si 
dice,  che  n*  annegaro.  E dopo  la  detta  sconfitta,  il  re 
di  Boemia  entrato  in  Ungheria,  per  solenni  amba- 
sciadori  degli  Ungheri  fu  richiesto  di  pace,  il  quale 
raunate  le  terre  ond*era  il  contrasto,  si  fermò  con 
matrimonio  tra  loro. 

CAPITOLO  LXXI1. 

Come  il  grande  tiranno  Altolino  da  Romano  fu 
sconfitto  da'  Chermonesi , e morì  in  pregione. 

Nel  detto  anno  1260,  Azzolino  di  Romano,  cioè, 
d'uno  castello  di  Trevigiana,  dal  marchese  Pallavi- 


* Storpiatura  di  Psicologo.  eognomo  di  più  imperatori 
«T  oriente.  <^ui  per  altro  iuiemle  dire  di  Michele  Paleologo. 
3 discorrimento 


cino  e da*  Chermonesi  nel  contado  di  Milano,  presso 
al  ponte  di  Casciano  in  sul  fiume  d*Adda,  avendo 
con  seco  più  di  millecinquecento  cavalieri,  e andava 
per  torre  la  città  di  Milano,  fu  sconfitto  e fedito  e 
preso;  delle  quali  fedite  in  pregione  morio,  e nel 
castello  d Solcino  nobile  mente  fu  soppellito.  Egli  tro- 
vava per  sua  profezia,  ch'egli  dovea  morire  iti  uno 
castello  del  contado  di  Padova,  ch'avea  nome  Ba- 
sciano,  e in  quello  non  entrava;  e quando  si  sentì 
fedito  domandò  come  si  chiamava  il  luogo:  fagli  dello, 
Casciano  ; allora  disse  : Casciano  e Basciano  tutto  è 
uno:  e giudicossi  morto.  Questo  Azzolino  fu  il  più 
crudele  e ridottalo  tiranno  che  mai  fosse  fra*  cristiani, 
e signoreggiò  per  sua  forza  e tirannia  (essendo  di 
suo  nazione  della  casa  di  Bomano  gentile  uomo) 
grande  tempo  tutta  la  Marca  di  Trevigi  e la  città  di 
Padova  e gran  parte  di  Lombardia  ; e*  cittadini  di 
Padova  molta  gran  parte  consumò,  e acceconne,  pur 
de*  migliori  e de*  più  nobili  in  grande  quantità,  e to- 
gliendo le  loro  possessioni,  e mandogli  mendicando 
per  lo  mondo,  e molti  altri  per  diversi  martini  e tor- 
menti fece  morire,  e a un'ora  undicimila  Padovani 
fece  ardere,  e per  la  innocenza  del  loro  sangue,  per 
miracolo,  mai  poi  in  quello  non  nacque  erba  niuna; 
e sotto  I*  ombra  di  una  rudda  1 e scellerata  giustizia 
fece  molti  mali,  e fu  uno  grande  flagello  al  suo  tempo 
nella  Marca  Trevigiana  e in  Lombardia,  per  pulire  2 
il  peccato  dello  loro  ingratitudine.  Alla  fine,  come 
piacque  a Dio,  vilmente  da  men  possente  gente  della 
sua  fu  sconfitto  e morto,  e tutta  la  sua  gente  si  sper- 
se, e la  sua  signorìa  venne  meno  e suo  legnaggio. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Come  furono  eletti  re  de'  Romani  il  re  di  Co- 

steUo  e Ricciardo  conte  di  Comocaglia. 

Nel  detto  anno,  essendo  d'assai  tempo  prima 
per  gli  elettori  dello  'mperio  eletti  per  discordia  due 
imperadori,  I*  una  parte  (ciò  furono  tre  de' lettori) 
elessono  il  re  Alfonso  di  Spagna,  e I'  altra  parte 
degli  elettori  elessono  Ricciardo  conte  di  Cornova- 
glia  e fratello  del  re  d'Inghilterra  ; e perchè  il  reame 
di  Boemia  era  in  discordia,  e due  se  ne  faceano 
re,  ciascuno  diede  la  sua  boce  alla  sua  parie.  E 
per  molti  anni  era  atata  la  discordia  de’  due  eletti, 
ma  la  Chiesa  di  Roma  più  favoreggiava  Alfonso  di 
Spagna,  acciocch*  egli  colle  sue  forze  venisse  ad 
abbattere  la  superbia  e signorìa  di  Manfredi;  per 
la  qual  cagione  i guelfi  di  Fireuze  gli  mandarono 
ambaaciadori  per  sommuoverlo  del  passare,  pro- 
mettendogli grande  aiuto  acciocché  favorasse  parte 
guelfa.  E 1*  ambasciadore  fu  aer  Brunetto  Latini , 
nomo  di  grande  senno  e autoritade:  ma  innanzi 
che  fosse  fornita  l'ambasciata,  i Fiorentini  furono 
sconfitti  a Montaperti,  e lo  re  Manfredi  prese  grande 
vigore  e stato  in  tutta  Italia,  e 'I  podere  della  parte 
della  Chiesa  n'abbassò  assai,  per  la  qual  cosa  Al- 
fonso di  Spagna  lasciò  la  ’mpresa  dello  'mperio , e 
Ricciardo  d'Inghillerra  non  la  seguio. 


1 nula,  nule  rozza.  1 Vedi  la  nota  a pag.  31,  col.  I. 
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CAPITOLO  LXXIV. 

Come  gli  ascili  ghibellini  di  Firenze  mandarti  in 
Puglia  al  re  Manfredi  per  soccorso. 

In  questi  tempii  ghibellini  scacciati  di  Firenze  (ed 
erano  nella  città  di  Siena,  e da'  Sanesi  erano  male 
aiutali  contra  i Fiorentini,  imperciocché  non  aveano 
podere  contra  la  loro  potenzia)  si  ordinarono  tra 
loro  di  mandare  loro  amhasciadori  in  Puglia  al  re  Man- 
fredi per  soccorso.  I quali  andati,  pure  de'  migliori  e 
più  caporali  di  loro,  più  tempo  seguendo  1 * , Manfredi 
non  gli  spacciava,  nò  udiva  la  loro  richiesta,  per 
molte  bisogne  ch'avea  a fare.  Alla  (Ine  volendosi 
partire,  e prendendo  commiato  da  lui  molto  mali- 
contenti,  Manfredi  promise  loro  di  dare  cento  ca- 
valieri tedeschi  per  loro  aiuto.  I detti  amhasciadori 
turbatisi  della  prima  profferta,  e traendosi  a consiglio 
di  fare  loro  risposta,  quasi  per  rifiutare  sì  povero 
aiuto,  vergognandosi  di  tornare  a Siena,  eh' aveano 
speranza  che  desse  loro  aiuto  di  più  di  millecinque- 
cento cavalieri,  messer  Farinata  degli  Uberti  disse  : 
non  vi  sconfortate,  e non  rifiutiamo  niuno  suo  aiuto, 
e'  sia  piccolo  quanto  si  vuole;  facciamo  che  di  grazia 
mandi  con  loro  la  sua  insegna,  che  venuti  a Siena, 
noi  la  metteremo  in  tale  luogo,  che  converrà  ch'egli 
co  ne  mandi  anche.  E così  avvenne;  e preso  il  sa- 
vio consiglio  del  cavaliere,  accettaro  la  profferta  di 
Manfredi,  graziosamente  pregandolo,  che  al  capitano 
di  loro  desse  la  sua  insegna,  e cosi  fece.  E tornati 
in  Siena  con  sì  piccolo  aiuto,  grande  schema  * ne 
fu  fatta  da' Sanesi,  e grande  isbigottimento  n' ebbono 
gli  usciti  di  Firenze,  attendendo  troppo  maggiore- 
aiuto  e sussidio  da  Manfredi. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  il  comune  e popolo  di  Firenze  feciono  una 
grande  oste , infino  alle  porle  di  Siena  col 
carroccio. 

Avvenne  che  gli  anni  di  Cristo  1260,  del  mesi- 
di  maggio,  il  popolo  e 'I  comune  di  Firenze  fedone 
oste  generale  sopra  la  città  di  Siena,  e menarvi  il 
carroccio.  E nota,  che  'I  carroccio,  che  menava  il 
comune  e popolo  di  Firenze,  era  uno  carro  in  su 
quattro  ruote  tutto  dipinto  vermiglio,  e aveavi  su 
commesse  due  grandi  antenne  vermiglie,  in  su  le 
quali  stava  e ventilava  il  grande  stendale  dell'arme 
del  comune,  ch'era  dimezzato  bianco  e vermiglio,  e 
ancora  oggi  si  mostra  in  San  Giovanni,  e tiravaio 
uno  grande  paio  di  buoi  coverti  di  panno  vermiglio, 
che  solamente  erano  diputati  a dò,  e erano  dello 
spedale  di  Pinti,  e *1  guidatore  era  franco  in  comune. 
Questo  carroccio  usavano  i nostri  antichi  per  trionfo 
e dignità,  e quando  s'  andava  in  oste,  i conti  vicini 
e'  cavalieri  il  traevano  dell'  opera  di  San  Giovanni,  r 
conduceanlo  in  sulla  piazza  di  Mercato  Nuovo,  e po- 
sato per  me’ 3 uno  termine  che  ancora  v'  è d*  una 


1 Molto  tempo  pattando,  modo  da  avvertirai  nel  Voca- 

bolario. 

’ scherno.  * per  mezzo. 


I pietra  intagliala  a carroccio,  si  I'  accomandavano  al 
popolo,  e' popolani  il  guidavano  nell' osti,  e a quello 
erano  diputati  in  guardia  i migliori  e più  forti  o 

virtudiosi  popolani  a piè,  della  cittade,  e a quello 
s'ammassavo  tutta  la  forza  del  popolo.  E quando 
l’oste  era  bandita  uno  mese  dinanzi  dove  dovesse, 
andare,  si  poneva  una  campana  in  sull'arco  di  porte 
Sante  Marie,  ch'era  in  sul  capo  di  Mercato  Nuovo,  c 
quella  al  continuo  era  sonata  di  di  e di  notte,  e por 
grandigia  di  dare  campo  al  nimico  ov’  era  bandita 
l'oste,  che  s'apparecchiasse.  E chi  la  chiamava  Mar- 
tinelia,  e chi  la  campana  degli  asini.  E quando  l'oste 
de' Fiorentini  andava,  si  sponeva  de  l'arco,  e ponessi 
in  uno  castello  di  legname  in  su  uno  carro,  e al 
suono  di  quella  si  guidava  l'oste.  Di  queste  due 
pompe  del  carroccio  e della  campana  si  reggea  la 
signorevole  superbia  del  popolo  vecchio  e de*  no- 
tri  antichi  nell'  osti.  Lasceremo  di  ciò,  e torneremo 
come  i Fiorentini  feciono  oste  sopra  i Sanesi,  che. 
presono  il  castello  di  Vicchio,  e quello  di  Mezzano, 
e Casciole,  eh' erano  de' Sanesi,  e puosonsi  a oste  a 
Siena  presso  all'antiporta  al  munistero  di  Santa  Pe- 
tronella,  e fecionvi  fare  ivi  presso,  in  su  uno  pog- 
getto  rilevato  che  si  vedea  dalla  cittade,  una  torre, 
ove  teneano  la  campana;  e a dispetto  de’  Sanesi,  c 
a ricordanza  di  vittoria,  ripiena  di  terra,  vi  pianta- 
rono suso  uno  ulivo,  il  quale  inflno  a'  nostri  dì  an- 
cora v'era.  Avvenne  in  quello  assedio,  che  gli  u- 
sciti  di  Firenze  uno  giorno  diedono  mangiare  a'  Te- 
deschi di  Manfredi,  e Fattigli  bene  avvinazzare,  e ineb- 
riare, aromore  caldamente  gli  feciono  armare  e mon- 
tare a cavallo  per  farli  assalire  l'oste  de'  Fiorentini  ; 
promettendo  loro  grandi  doni  e paga  doppia  ; e ciò  fu 
fatto  cautamente  per  gli  savi,  seguendo  il  consiglio 
di  Farinata  degli  Uberti  preso  inflno  in  Puglia.  I Te- 
deschi forsennati  e caldi  di  vino  uscirono  fuori  di 
Siena,  e vigorosameute  assalirò  il  campo  de’  Fio- 
rentini, e perch'erano  improvvisi  e con  poca  guardia, 
avendo  la  forza  de*  nemici  per  niente,  con  tutto  ch*c* 
Tedeschi  Tossono  poca  gente,  in  quello  assalto 
feciono  all’oste  grande  danno,  e molti  del  popolo 
e della  cavalleria  in  quello  subito  assalto  feciono 
mala  vista,  fuggendo  per  tema  che  gli  assalitori  non 
Tossono  maggiore  gente.  Ma  alla  fine  ravveggendosi, 
presono  l'arme,  e la  difenza  contra  i Tedeschi,  e di 
quanti  n*  uscirono  di  Siena  non  ne  scampò  niuno 
vivo,  che  tutti  furono  morti  e abbattuti,  e l’ insegna 
di  Manfredi  presa  e strascinata  per  lo  campo,  c re- 
cata in  Firenze  ; e ciò  fallo,  poco  appresso  si  tornò 
l'oste  de' Fiorentini  in  Firenze. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  i Sanesi  e gli  usciti  ghibellini  di  Firenze 
ebbono  dal  re  Manfredi  in  loro  aiuto  il  conte  Gior- 
dano con  ottocento  Tedeschi. 

I Sanesi  c gli  usciti  di  Firenze  veggendo  la 
mala  prova  eh*  e'  Fiorentini  aveano  falla  per  l’assalto 
di  si  pochi  cavalieri  tedeschi,  avviserò  che  avendone 
maggior  quantità,  sarebbono  vincitori  della  guerra. 
Incontanente  si  provvidono  di  moneta,  e accatterò 
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dalla  compagnia  de'  Salimbeni.  che  allora  erano  mer- 
catanti, ventimila  fiorini  d' oro,  e puosono  loro  pegno 
la  rocca  a Tentennane,  e più  altre  castella  del  co- 
mune, e rimandarono  loro  aiubasciadori  in  Puglia 
colla  detta  moneta  al  re  Manfredi  dicendo,  come  la 
sua  poca  gente  di  Tedeschi  per  loro  grande  vigore 
e valentia  s"  erano  messi  ad  assalire  tutta  l’oste  de' 
Fiorentini,  e gran  parte  di  quella  messa  in  fuga  ; ma 
se  più  Tossono  stati,  aveano  la  vittoria  : ma  per  la  ‘ 
poca  gente  eh’  erano,  tutti  erano  rimasi  morti  al 
campo,  e la  sua  insegna  strascinata  e vergognata 
per  lo  campo,  e in  Firenze  e intorno.  A ciò  dissono 
quelle  ragioni  che  seppouo  meglio  per  ismuovere 
Manfredi,  il  quale,  intesa  la  novella,  fu  crucciato,  e 
colla  moneta  de' Senesi,  che  psgaro  la  metade  per 
tre  mesi,  e a suo  soldo,  mandò  in  Toscana  il  conte 
Giordano  suo  maliscalco  con  ottocento  cavalieri  te- 
deschi co'  detti  ambasciadori,  i quali  giunsono  in 
Siena  all'uscita  di  luglio,  gli  anni  di  Cristo  1260, 
e da'  Sanesì  furono  ricevuti  a gran  festa,  e eglino  e 
tutti  i ghibellini  di  Toscana  ne  presono  grande  vigore 
e baldanza.  E giunti  in  Siena,  incontanente  i Senesi 
bandirono  loro  oste  sopra  il  castello  di  Montanino, 
il  quale  era  accomandato  1 del  comune  di  Firenze,  e 
mandaro  per  aiuto  a*  Pisani  e a tutti  i ghibellini  di 
Toscana,  sicché  co'  cavalieri  di  Siena  e cogli  usciti  I 
di  Firenze  e co' Tedeschi  e loro  amistade,  si  tro- 
varono con  diciotto  centinaia  di  cavalieri  ili  Siena, 
che  la  maggior  parte  erano  Tedeschi. 

CAPITOLO  LXXYIf, 

Come  gli  usciti  ghibellini  di  Firenze  ordinare  d' in- 
gannare e fare  tradire  il  comune  e popolo  di 
Firenze. 

Gli  usciti  di  Firenze,  per  cui  trattato  e opera 
il  re  Manfredi  avea  mandato  il  conte  Giordano  con 
ottocento  cavalieri  tedeschi,  si  pensarono  eh'  elli 
aveano  fatto  niente,  se  non  attraessono  i Fioren- 
tini fuori  a campo,  imperciocché  i sopraddetti  Te- 
deschi non  erano  pagati  per  più  di  tre  mesi,  e già 
n’era  passato  più  d’uno  e mezzo  colla  loro  venata, 
nè  moneta  non  aveano  da  più  conducergli  nè  at- 
tendeanue  da  Manfredi;  e passando  il  tempo  di 
loro  soldo,  sanza  fare  alcuna  cosa  si  tornavano  in 
Puglia,  con  grande  pericolo  di  loro  stato.  Ragio- 
nare che  ciò  non  si  potea  fornire  ganza  maestria 
e inganno  di  guerra,  la  quale  industria  fu  com- 
messa in  messer  Farinata  degli  Uberli,  e messer 
Gherardo  Ciccia  de’  Lamberti.  Costoro  sottilmente 
ordinarono  due  savi  frati  minori  loro  messaggi  al 
popolo  di  Firenze,  e innanzi  gli  accozzare  con 
nove  più  possenti  di  Siena,  i quali  infintamente  fe- 
ciono  veduta  a*  detti  frati,  come  spiacea  loro  la 
signorìa  di  messer  Provengano  Saivani,  ch'era  il 
maggiore  del  popolo  di  Siena,  e che  volentieri  da- 


1 sotto  U protezione. 

i de  più  tenerli  al  soldo.  Condurre  gente  o soldati  vale 
anche  prenderli  al  soldo,  a quel  modo  che  condurre  una 
cosa,  un  podere  eco  vale  prenderli  o averli  a fitto. 


rebbono  la  terra  a'  Fiorentini,  avendo  diecimila  fio- 
rini d'oro,  e che  venissono  con  grande  oste  sotto 
cagione  di  fornire  Montalcino , e andassono  infino 
in  sul  fiume  d'  Arbia,  e allora  colla  forza  di  loro 
e di  loro  seguaci  diirebbono  a’  Fiorentini  la  porta  di 
Santo  Vito,  ch'è  nella  via  d' Arezzo.  1 frati  sotto  questo 
inganno  e tradimento,  vennero  a Firenze  con  let- 
tere e suggelli  de'  detti,  e feciono  capo  agli  anziani 
del  popolo,  e proffersono  che  recavano  gran  cose 
per  onore  del  popolo  e comune  di  Firenze;  ma  la 
cosa  era  si  segreta,  che  si  volea  sotto  saramento 
manifestare  a pochi.  Allora  gli  anziani  elessono  di 
loro  lo  Spedito  di  porte  San  Piero,  uomo  di  grande 
opera  e ardire,  ed  era  de  principali  guidatori  del 
popolo,  e con  lui  messer  Gianni  Calcagni  di  Vao 
chereccia  ; e fatto  il  saramento  in  sull'  altare,  i frati 
discopertone  il  detto  trattato,  e mostrarono  le  dette 
lettere.  I detti  due  anziani,  che  gli  portava  più  vo- 
lontà che  fermezza,  diedono  fede  al  trattato,  e in- 
contanenle  si  trovare  i detti  diecimila  fiorini  d’oro, 
e si  misono  in  diposito,  e. ratinarono  consiglio  di 
grandi  e di  popolo,  e misono  innanzi  che  di  ne- 
cessità bisognava  di  fare  oste  a Siena  per  fornire 
Montalcino,  maggiore  che  non  era  stata  quella  di 
maggio  passato  a Santa  Petronella.  I nobili  delle  gran 
case  guelfe  di  Firenze  c I conte  Guido  Guerra  ch’era 
con  loro,  non  sapendo  il  falso  trattato,  e sapeano  più 
di  guerra  eh*  e’ popolani,  conoscendo  la  nuova  ma- 
snada de’  Tedeschi  di'  era  venula  in  Siena,  e la  mala 
vista  che  fece  il  popolo  a Santa  Petronella  quando  i 
cento  Tedeschi  gli  assalirono,  non  parea  loro  l'im- 
presa senza  grande  pericolo.  E ancora  sentendo  i 
cittadini  variati  d'animi,  e male  disposti  a fare  più 
oste,  renderò  savio  consiglio,  che  per  lo  migliore, 
l'oste  non  procedesse  al  presente  per  le  ragioni  di 
su  dette,  e ancora  mostrando  come  per  poco  costo 
si  potea  fornire  Montalcino,  e prendeanlo  a fornire 
gli  Orbitani,  e assegnando  come  i detti  Tedeschi  non 
aveano  paga  per  più  di  tre  mesi,  e già  aveano  ser- 
vito mezzo  il  tempo,  e lasciandogli  stentare  sauza 
fare  oste,  tosto  sarebbouo  straccati  e tornerebbonsi 
in  Puglia,  e’  Sanesi  e gli  usciti  di  Firenze  rimarreb- 
bono  in  peggiore  stato  che  di  prima.  E I dicitore  fu 
per  tatti  messer  Tegghiaio  AUlobrandi  degli  Adimari, 
cavaliere  savio  e prode  in  armi  e di  grande  autoritade, 
e di  largo  consigliava  il  migliore.  Il  sopraddetto  Spedito 
anziano . uomo  inolio  presuntuoso,  compiuto  il  suo 
consiglio,  villanamente  il  riprese,  dicendo,  si  cercasse 
le  brache,  s' avea  paura  : e messer  Tegghiaio  gli  ri- 
spose, che  al  bisogno  non  ardirebbe  di  seguirlo  nella 
battaglia  colà  ov'egli  si  metterebbe;  e finite  le  dette 
parole,  poi  si  levò  messer  Cere  de' Gberardini  per 
dire  il  simigliente  eh’ avea  detto  messer  Tegghiaio: 
gli  anziani  gli  comandare  che  non  dicesse,  e era  pe- 
na libbre  cento,  chi  arringasse  contra  il  comanda- 
mento degli  anziani.  Il  cavaliere  le  volle  pagare  per 
contradire  la  detta  andata;  non  vollono  gli  anziani, 
anzi  raddoppiarono  la  pena;  ancora  volle  pagare,  e 
cosi  infino  libbre  trecento:  e quando  ancora  volle 


1 dimostrarono,  rappresentarouo.  Questa  maniera  male 
si  spiega  nel  Voc.  per  proporre. 
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dire  e pagare,  fu  comandamento  pena  la  testa;  e cosi 
rimase.  Ma  per  lo  popolo  .superbo  e inumato  1 * si 
vinse  il  peggiore,  che  la  detta  oste  presentemente  e 
pania  indugio  procedesse. 

CAPITOLO  LXXVI1I 

Come  • Fiorentini  feciono  oste  per  fornire  Moni  al- 
eino ^ e furono  sconfitti  dal  conte  Giordano  e da'  So- 
ttesi a Moni aperti. 

Preso  il  mal  consiglio  per  lo  popolo  di  Firenze 
che  l'oste  si  facesse,  richiesono  loro  amistadi  d’aiuto, 
i quali,  i Lucchesi  vennero  per  comune  popolo  e ca- 
valieri, e'  Bolognesi,  e'  Pistoiesi,  e*  Pratesi,  e’  Vol- 
terrani. e*  Samminiatesi,  e Sangimignano,  e Colie  di 
Valdelsa  ch'erano  in  taglia  ,J  col  comune  e popolo  di 
Firenze  ; e in  Firenze  avea  ottocento  cuvallate 3 di 
cittadini,  e più  di  cinquecento  soldati.  E raunata  la 
delta  gente  in  Firenze,  si  partì  l'oste  all'uscita  d'a- 
gosto, e menarono  per  pompa  e grandigia  il  carroc- 
cio, e una  campana  eh'  essi  chiamavano  Jlarlinella  in 
su  uno  curro  cou  uno  castello  di  legname  a mote,  e 
andovvi  quasi  tutto  il  popolo  colle  insegne  delle  com- 
pagnie, e non  rimase  casa  nè  fumiglia  di  Firenze, 
che  non  v'  andasse,  pedone  a piè  o a cavallo,  il  meno 
uno  per  casa,  e di  tali  due,  e più,  secondo  ch'erano 
potenti.  E quando  si  trovarono  in  sul  contado  di 
Siena  al  luogo  ordinato  in  sul  fiume  d' Arida,  nel  luo- 
go detto  Montaperti,  con  Perugini  e Orbitani  che  là 
s'aggiunsono  co' Fiorentini,  si  ritrovalo  più  di  tre- 
mila cavalieri,  e più  di  trentamila  pedoni.  In  questo 
apparecchio  dell'  oste  de’  Fiorentini , i sopraddetti 
maestri  del  trattato  ch'erano  iu  Siena,  acciocché  pie- 
namente venisse  fornito,  anphc  mandarono  a Firenze 
altri  frali  a trattare  tradimento  con  certi  grandi  e 
popolani  ghibellini  ch'erano  rimasi  in  Firenze,  e do- 
veano  venire  per  comune  nellosle,  che  come  fosso- 
no  assemblati 4,  si  dovessouo  da  più  parti  fuggire 
dalle  schiere,  e tornare  dalla  loro  parie,  per  Sbigot- 
tire l' oste  de'  Fiorentini,  parendo  a loro  di  avere 
poca  gente  a comparazione  de’  Fiorentini  : e così  fu 
fatto.  Avvenne  di' essendo  la  delta  oste  in  su'  colli 
di  Montaperti,  i savi  anziani  guidatori  dell'oste  e del 
trattato,  attendeano  che  per  gli  traditori  d'enlro  fos- 
se loro  data  la  porta  promessa.  Uno  grande  popolouo 
di  Firenze  di  porta  San  Piero , eh'  era  ghibellino,  e 
avea  nome  il  Razzante,  avendo  alcuna  cosa  spiralo  •* 
dell' attendere  dell'oste  de*  Fiorentini,  con  volontà 
de'  ghibellini  del  campo  ch'erano  ul  tradimento,  gli 
fa  commesso  eh'  entrasse  in  Siena,  ond'  egli  si  fuggi 
a cavallo  del  campo  per  fare  assapere  agli  usciti  di 
Firenze,  come  si  dovea  tradire  la  città  di  Siena,  e 
come  i Fiorentini  erano  bene  iu  concio,  e con  molta 

1 trascurato,  spensierato.  Alcuno  stampe  leggono:  tracolato 

’ in  lega,  in  confederazione. 

1 cavalli,  o soldati  a cavali".  Nel  numero  del  uietio 
questo  vocabolo  è per  contrario  nome  collettivo  c vale  ro- 
valleria.  Cosi  nelle  Storie  Pistoiesi:  pirli  de  cavalieri  della 
cai ‘aliata  di  Pittoia. 

4 assembrati,  ordinati  a battaglia. 

4 inteso,  avuto  sentore,  spiato. 


potenza  di  cavalieri  e di  popolo,  e per  dire  a que' 
d' entro  che  non  a' avvisassono  a battaglia.  E giunto 
in  Siena,  e scoperte  queste  cose  a'  detti  messer  Fa- 
rinata e messer  Gherardo  trattatori,  sì  gli  dissono  : 
tu  ci  uccideresti,  se  tu  ispandessi  questa  novella  per 
Siena,  imperciocché  ogni  uomo  faresti  impaurire,  ma 
vogliamo  che  dichi  il  contrario;  imperciocché,  se  ora 
ch'aveino  questi  Tedeschi  non  si  combatte,  noi  sia- 
mo morti,  e mai  non  ritorneremo  in  Firenze,  e per 
noi  farebbe  meglio  la  morte  e d*  essere  sconfitti,  che 
andare  più  tapinando  per  lo  mondo  : e facea  per  loro 
di  mettersi  alla  fortuna  della  battaglia.  Il  Razzante 
assettato  da’  detti  ’,  intese  e promise  di  così  dire;  e 
con  una  ghirlanda  in  capo,  co'  detti  a cavallo,  mo- 
strando grande  allegrezza,  veune  al  parlamento  al 
palagio  ov'era  tutto  il  popolo  di  Sicno  c*  Tedeschi 
e altre  amistadi,  e in  quello  con  lieta  faccia  disse  le 
novelle  larghe  da  parte  de*  ghibellini,  e traditori  del 
campo,  e come  l'oste  si  reggea  male,  e erano  male 
guidati,  e peggio  in  concordia,  e che  assalendogli 
francamente,  di  certo  erano  sconfìtti.  E fatto  il  falso 
rapporto  per  Razzante,  a grido  di  popolo  si  mossono 
tutti  ad  arme  dicendo  : battaglia,  battaglia.  I Tedeschi 
vollono  promessa  di  paga  doppia,  e così  fu  fatto  ; e 
loro  schiera  misono  innanzi  all'  assalto  per  la  detta 
porta  di  San  Vito,  che  doveva  a'  Fiorentini  esser 
data  ; e gli  altri  cavalieri  e popolo  uscirono  appres- 
so. Quando  quelli  dell'oste  eh*  attendeano  che  fosse 
loro  data  la  porta,  vidono  uscire  i Tedeschi  e l'altra 
cavalleria  e popolo  fuori  di  Siena  inverso  loro  con 
vista  di  combattere,  si  si  maravigliarono  forle  e non 
senza  isbigottimento  grande,  veggendo  il  subito  av- 
venimento e assalto  non  preveduto  ; e maggiormente 
gli  fece  sbigottire,  che  più  ghibellini  eh'  erano  nel 
campo  a cavallo  e a piè,  veggendo  appressare  le 
schiere  de’  nemici,  com’era  ordinato  il  tradimento, 
si  fuggirono  dall’altra  parte;  e ciò  furono  di  que' 
della  Pressa  e degli  Abati,  e più  altri.  E però  non 
lasciarono  i Fiorentini  e l'altra  loro  amistade  di  fare 
loro  schiere,  e attendere  la  battaglia;  e come  la 
schiera  de*  Tedeschi  rovinosamente  percosse  la  schie- 
ra de*  cavalieri  de' Fiorentini  ov'era  la  nsegna  della 
cavalleria  del  comune,  li  quale  portava  messer  Iaco- 
po del  Nacca  della  casa  de*  Pazzi  di  Firenze,  uomo 
di  grande  valore,  il  traditore  di  messer  Bocca  degli 
Abati,  eh*  era  in  sua  schiera  e presso  di  lui,  colla 
spada  fedì  il  detto  messer  Iacopo  e tagliogli  la  mano 
colla  quale  tenea  la  detta  insegna,  e ivi  fu  morto  di 
presente.  E ciò  fatto,  la  cavalleria  e popolo  veggendo 
abbattuta  I*  insegna,  e così  traditi  da' loro,  e da' Te- 
deschi si  forte  assaliti,  in  poco  d' ora  si  misono  in 
isconfUta.  Ma  perchè  la  cavalleria  di  Firenze  prima 
s'avvidono  del  tradimento,  nonne  rimasono  chetren- 
tosci  uomini  di  nome  di  cavillate  tra  morti  e presi. 
Ma  la  grande  mortalità  e presura  fu  del  popolo  di 
Firenze  a piè,  e di  Lucchesi,  e Orbitani,  perocché  si 
rinchiusono  nel  castello  di  Montaperti.  e tutti  furono 
presi  ; ma  più  di  duemilacinquecento  nc  rimasono  al 
campo  morti,  e più  di  millecinquecento  presi  pur  de* 


1 indettato  da  messer  Farinata  e da  meaacr  Gherardo 
di  quanto  aveva  a dire  e sperare . 


CRONICHE 


104 

migliori  del  popolo  di  Firenze  di  ciascuna  casa,  e di 
l.ucca,  o degli  nitri  amici  che  furono  alla  detta  bat- 
taglia. E cosi  s' adonò 1 la  rabbia  deU'ingrato  e super- 
bo popolo  di  Firenze;  e ciò  fu  uno  martedì,  a dì  4 
di  settembre,  gli  anni  di  Cristo  1260;  e rimescvi  il 
carroccio,  e la  campana  detta  Martinella,  con  innu- 
mcrabile  preda  d'arnesi  de'  Fiorentini  e di  loro  ami- 
sladc.  E allora  fu  rotto  e annullato  il  popolo  vecchio 
di  Firenze,  ch'era  durato  in  tante  vittorie  e grande 
signoria  e stato  per  dieci  anni. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  i guelfi  di  Firenze  dopo  la  delta  sconfina  si 
partirono  di  Firenze,  e andarsene  a Lucca. 

Venuta  in  Firenze  la  novella  della  sconfitta  do- 
lorosa, e tornando  i miseri  fuggiti  di  quella,  si  levò 
il  pianto  d'uomini  e di  femmine  in  Firenze  si  grande, 
eh*  andava  in  fino  a cielo,  imperciocché  non  avea  casa 
niuna  in  Firenze  piccola  o grande,  che  non  vi  rima- 
nesse uomo  morto  o preso  ; e di  Lucca  e del  contado 
ve  ne  rimasono  gran  quantità,  e degli  Orbitani.  Per 
la  qual  cosa  i caporali  de*  guelfi  nobili  e popolari 
eh' erano  tornati  dalla  sconfìtta,  e quegli  eh' erano  in 
Firenze,  sbigottiti  e impauriti,  e temendo  degli  usciti 
che  venieno  da  Siena  colle  masnade  tedesche,  e*  ghi- 
bellini ribelli  e confinati  eh'  erano  fuori  della  cittade. 
cominciarono  a tornare  nella  terra,  per  la  qual  cosa 
i guelfi  sanz'altro  commiato  o cacciamento,  colle  loro 
famiglie  piagnendo  uscirono  di  Firenze,  e andarsene 
a Lucca,  giovedì  a dì  13  di  settembre,  gli  anni  di 
Cristo  1260.  Queste  furono  le  principali  case  guelfe 
eh*  uscirono  di  Firenze  : del  sesto  d'Oltrarno,  i Rossi, 
e*  Merli,  e parte  de'  Mannelli,  i Bardi,  e* Mozzi,  e*  Fre- 
scobaldi ; gli  popolani  del  detto  sesto  case  notabili, 
Canigiani,  Magli,  e Macchiavelli,  Belfredelli,  e Orcio- 
lini, Agiioni,  Rinucci,  Barbadori,  e Battincenni,  e Se- 
derini, e Malduri,  e Ammirati.  Di  San  Piero  Scherag- 
gio,  i nobili:  Gherardini,  Lucardesi,  Cavalcanti,  Ba- 
gnesi,  Pulci,  Guidalotti,  Malispini,  Foraboschi,  Manieri, 
quelli  da  Quona,  Sacchetti,  Compiobbesi  ; i popolani, 
Magalotti,  Mancini,  Bucclli,  e quelli  dell'Antella.  Del 
sesto  di  Borgo,  i nobili:  i Bondelmonli,  Scali,  Spini, 
Gianfigliazzi,  Giandonati,  Bostichi,  Acciainoli,  Altovili, 
i Ciampoli,  Baldovinctti  e altri.  Del  sesto  di  San  Bran- 
cazio,  i nobili:  Tornaquinci,  Vecchietti,  e' Pigli  parte 
di  loro,  Minerbetti,  Becchenugi,  e Bordoni  e altri.  Di 
porte  del  Duomo:  i Tosinghi,  Arrigucci,  Agli,  Sizii, 
Marignolli,  e ser  Brunetto  Latini  e*  suoi,  e più  altri. 
Di  porta  San  Piero:  Adimari,  Pazzi,  Visdomini,  c parte 
de'  Donati;  dal  lato  degli  scolari  rimasono  que'  della 
Bella,  i Carci,  i Gioberti,  i Guidalotti  di  Balla,  i Maz- 
zocchi, gli  Uccellini,  Boccatonde;  e oltre  a questi 
molti  confinati  grandi  e popolani  per  ciascuno  sesto. 
E della  detta  partita  molto  furono  da  riprendere  i guelfi. 


1 fa  abbassAtA,  abbattuta.  In  qualche  edizione  si  legge 
««*  (tonb.  Dante  (Inf.  0.)  usò  questo  verbo  noi  proprio 
senso:  Noi  poMovam  «opra  V ombre  che  odono  La  grave 
pioggia  ecc.  Gli  antichi  dissero  anche  adottive , secondo 
attestano  i deputati  alla  correzione  del  Dtcamcront  (Ann. 
p.  109). 


imperciocché  la  rittà  di  Firenze  era  molto  forte  di  mura 
e di  fossi  pieni  d' acqua,  e da  poterla  bene  difendere 
e tenere,  ma  il  giudicio  di  Dio  per  punire  le  peccata, 
conviene  che  faccia  suo  corso  sanza  riparo,  e a cui 
Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno  e l'accorgimento. 
E partiti  i guelfi  il  giovedì,  la  domenica  vegnente  a 
di  16  di  settembre,  gli  usciti  di  Firenze  eh' erano 
stati  alla  battaglia  di  Montaperti,  col  conte  Giordano 
c colle  sue  masnade  de*  Tedeschi,  e con  gli  altri  sol- 
dati de'  ghibellini  di  Toscana,  arricchiti  delle  prede 
de'  Fiorentini  e degli  altri  guelfi  di  Toscana,  entra- 
rono nella  città  di  Firenze  sanza  contrasto  neuno  ; e 
incontanente  feciono  podestà  di  Firenze  per  lo  re 
Manfredi,  Guido  Novello  de'  conti  Guidi  dal  dì  a calen 
di  gennaio  vegnente  a due  anni,  e tenea  ragione  nel 
palagio  vecchio  del  popolo  a Santo  Apollinari,  ed  era 
la  scala  di  fuori.  E poco  tempo  appresso  fece  fare  la 
porta  ghibellina,  e aprire  quella  via  di  fuori,  accioc- 
ché per  quella  via  che  risponde  al  palagio,  potesse 
avere  entrata  e uscita  al  bisogno,  per  mettere  in  Fi- 
renze i suoi  fedeli  di  Casentino  a guardia  di  lui  e della 
terra,  e perché  si  fece  al  tempo  de' ghibellini,  la  porta 
e la  via  ebbe  soprannome  ghibellina.  Questo  conte 
Guido  fece  giurare  a tutti  i cittadini  che  rimasero  in 
Firenze  la  fedeltà  del  re  Manfredi,  e per  patti  promessi 
a'  Sanesi,  fece  disfare  cinque  castella  del  contado  di 
Firenze  che  erano  alle  loro  frontiere,  e rimase  in  Fi- 
renze per  capitano  di  guerra,  e vicario  generale  per 
lo  re  Manfredi,  il  detto  conte  Giordano  colle  masnade 
de' Tedeschi  al  soldo  de’  Fiorentini  i quali  molto  per- 
seguitarono i guelfi  in  più  parti  in  Toscana,  come  in- 
nanzi faremo  menzione  ; e tolsono  tutti  i loro  beni,  e 
disfeciono  molti  palagi  e torri  de'  guelfi,  e misono  in 
comune  i loro  beni.  Il  detto  conte  Giordano  fu  gen- 
tile uomo  di  Piemonte  in  Lombardia,  e parente  della 
madre  di  Manfredi,  e per  la  sua  prodezza,  e perch'era 
molto  fedele  di  Manfredi,  e di  vita  e di  costumi  cosi 
mondani  com'egli,  il  fece  conte  e gli  diè  terra  in  Pu- 
glia, c di  piccolo  stato  il  mise  in  grande  signoria. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  la  nocella  della  sconfitta  de ' Fiorentini  fu  in 
corte  di  papa , e la  profezia  che  ne  disse  il  Cardinal 
Bianco. 

Come  in  corte  di  Roma  venne  la  novella  della 
sopraddetta  sconfitta,  il  papa  e*  cardinali  ch'amavano 

10  stato  di  Santa  Chiesa,  n'  ehhono  grande  dolore  e 
compassione,  sì  per  gli  Fiorentini,  e si  perchè  di  ciò 
montava  lo  stato  e podere  di  Manfredi  nimico  della 
Chiesa  ; ma  il  Cardinal  Ottaviano  degli  Ubaldini  eh'  era 
ghibellino,  ne  fece  gran  festa  ; onde  ciò  veggendo  il 
Cardinal  Bianco,  il  qual  era  grande  astrolago  e mae- 
stro di  nigromanzia.  disse  : se  *1  cardinale  Ottaviano 
sapesse  il  futuro  di  questa  guerra  de’Fiorentini,  e*  non 
farebbe  questa  allegrezza.  Il  collegio  de*  cardinali 

11  pregaro  che  dovesse  dichiarare  più  in  aperto.  Il 
Cardinal  Bianco  non  volca  dire,  perchè  parlare  del 
futuro  gli  pareva  illicito  alla  sua  dignità,  ina  i cardinali 
pregarono  tanto  il  papa  che  gliele  comandasse  sotto 
ubbidienza  ch'egli  il  dicesse.  Avuto  il  detto  coman- 


Digitized  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


103 


damenlo,  disse  in  brieve  sermone  : i vinti  vittoriosa-  I 
mente  vinceranno,  e in  eterno  non  saranno  vinti.  Ciò 
»*  interpclrò  eh'  e’  guelfi  vinti  e cacciati  di  Firenze,  ! 
vittoriosamente  tornerebbono  in  istalo,  e mai  in  e- 
terno  non  perderebbono  loro  stalo  e signoria  di  Fi- 
renze. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  i ghibellini  di  Toscana  ordinarono  di  disfare 
la  città  di  Firenze,  e come  messer  Farinata  degli  li- 
berti la  difese. 

Per  lo  simile  modo  eh'  uscirono  i guelfi  di  Fi- 
renze, così  feciono  quegli  di  Prato,  e di  Pistoia,  e di 
Volterra,  e di  Samminiato,  e di  Sangimignano  e di 
più  altre  terre  e castella  di  Toscana,  le  quali  torna- 
rono tutte  a parte  ghibellina,  se  non  fu  la  città  di 
Lucca,  la  quale  si  tenne  a parte  guelfa  uno  tempo,  e 
fu  rifugio  de'  guelfi  di  Firenze,  e degli  altri  usciti  di 
Toscana;  i quali  gnelfi  di  Firenze  feciono  loro  stanza 
in  Lucca  in  borgo  intorno  a San  Friano.  e la  loggia 
innanzi  a San  Friano  feciono  i Fiorentini.  E ritrovan- 
dosi i Fiorentini  in  quello  luogo,  messer  Tegghiaio 
Aldobrandi  veggendo  lo  Spedito  che  nel  consiglio 
gli  avea  della  villania,  e che  si  cercasse  le  brache; 
a'  alzò  e trassesi  de'  caviglioni  1 cinquecento  fiorini 
d'oro  eh' avea,  e moslrogii  allo  Spedito  che  di  Fi- 
renze era  uscito  assai  povero  : disse  per  rimproccio  : 
vedi  com'io  ho  conce  le  brache?  a questo  hai  tu 
condotto  te  e me,  e gli  altri  per  la  tua  audacia  e su- 
perbia signoria.  Lo  Spedito  rispose:  e voi  perchè 
ci  credevate?  À verno  di  queste  piccole  e vili  parole 
fatta  menzione  per  esempio,  che  niuno  cittadino,  e 
massimamente  i popolani  o di  piccolo  afTare,  quando 
ha  signoria  non  dee  essere  troppo  ardito  o presun- 
tuoso. In  questo  tempo  i Pisani,  e'  Sanesi,  e gli  Are- 
tini col  detto  conte  Giordano,  e con  gli  altri  caporali 
ghibellini  di  Toscana,  ordinaro  di  fare  parlamento  a 
Empoli,  per  riformare  lo  stato  di  parte  ghibellina  in 
Toscana,  e fare  taglia  ; e così  feciono.  E perocché  al 
conte  Giordano  convenia  tornare  in  Puglia  al  re  Man- 
fredi, per  mandato  del  detto  Manfredi  fu  ordinato  suo 
vicario  generale  e capitano  di  guerra  in  Toscana  il 
conte  Guido  Novello  de'  conti  Guidi  di  Casentino  e di 
Modigliana,  il  quale  per  parte  disertò  il  conte  Simone 
suo  fratello,  e I conte  Guido  Guerra  suo  consorto, 
e tatti  quegli  del  suo  Iato  che  teneano  parte  guelfa, 
e disposto  era  al  tutto  di  cacciarne  chi  guelfo  fosse  di 
Toscana.  E nel  detto  parlamento  tutte  le  città  vicine, 
e’  conti  Guidi,  e'  conti  Alberti,  e que'  da  Santafiore, 
e gli  Ubaldini,  c tutti  i baroni  d'intorno  proposono 
o furono  in  concordia  per  lo  migliore  di  parte  ghi- 
bellina, di  disfare  al  tutto  la  città  di  Firenze,  e di 
recarla  a borgora,  acciocché  mai  di  suo  stato  non 
fosse  rinomo,  fama,  nè  podere.  Alla  quale  proposta 
si  levò  e contradisse  il  valente  e savio  cavaliere  mes- 
ser Farinata  degli  liberti  2.  e nella  sua  diceria  pro- 


1  tasche,  voce  usnta  dal  MalUpluì . e qui,  con  tutta  la 
materia  del  capitolo,  usurpata  dal  Villani. 

5 Così  Dante:  Inf.  10,  91:  J 4*  fu’  io  sol,  coti*,  dove 
sofferto  Fu  per  ciascun  di  torrt  via  Fiore  ma . Colui  che 
la  difese  a viso  aperto. 


pose  gli  antichi  due  grossi  proverbi  che  dicono: 
com' asino  sape,  cosi  minuzza  rape;  e vassi  capra 
zoppa,  se  'I  lupo  non  la  'ntoppa:  c questi  due  pro- 
verbi rimesti1  in  uno,  dicendo:  com' asino  sape,  sì 
va  capra  zoppa  ; così  minuzza  rape , se  'I  lupo  non 
la  ’ntoppa;  recando  poi  con  savie  parole  esempio  e 
comparazioni  sopra  il  grosso  proverbio,  com'era  fol- 
lia di  ciò  parlare,  e come  gran  pericolo  e danno  ne 
potea  avvenire,  e s' altri  ch'egli  non  fosse,  mentre 
ch'egli  avesse  vita  in  corpo,  colla  spada  in  mano  la 
difenderebbe.  Veggendo  ciò  il  conte  Giordano,  e l'uo- 
mo, e dell’  autoritade  ch’era  messer  Farinata,  e il 
suo  gran  seguito,  e come  parie  ghibellina  se  ne  po- 
tea partire,  e avere  discordia,  sì  si  rimase,  e inteso- 
no  ad  altro;  sicché  per  uno  buono  uomo  cittadino 
scampò  la  nostra  città  di  Firenze  da  tanta  furia,  di- 
stniggimento,  ruina.  Ma  poi  il  detto  popolo  di  Fi- 
renze ne  fu  ingrato,  male  conoscente  contra  il  detto 
messer  Farinata,  e sua  progenia  e lignaggio,  come 
innanzi  faremo  menzione.  Ma  per  la  sconoscenza 
dello  ingrato  popolo,  nondimeno  è da  commendare, 
e da  fare  notabile  memoria  del  virtudioso  e buono 
cittadino,  che  fece  a guisa  del  buono  antico  Cam- 
mino di  Roma , come  racconta  Valerio,  e Tito  Livio. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  il  conte  Guido  vicario  colla  taglia  de * ghibel- 
lini di  Toscana  andarono  sopra  Lucca , e ebbono 
Santa  Maria  a Monte , e più  castella. 

Negli  anni  di  Cristo  1261,  il  conte  Guido  No- 
vello vicario  per  lo  re  Manfredi  in  Firenze,  colla  ta- 
glia di  parte  ghibellina  di  Toscana,  feciono  oste  sopra 
il  contado  di  Lucca  del  mese  di  settembre,  e furono 
tremila  cavalieri  tra  toscani  e tedeschi,  e popolo  gran- 
dissimo. e ebbono  Castelfranco,  e Santacroce,  e può  - 
sono  assedio  a Santa  Maria  n Monte , e a quello 
slettono  per  tre  mesi  ; e poi  per  difTalta  di  vittuaglia 
s'arrendero  a patti,  salvi  avere  e persone,  e poi  eb- 
bono Montecalvi,  c Pozzo;  e poi  tornarono  all'asse- 
dio di  Fucecchio,  che  v’erano  dentro  il  fiore  di  tutti 
gli  usciti  guelfi  di  Toscana,  e a quello  stettono  al- 
l' assedio,  gettandovi  più  dificiì,  e con  molti  ingegni 
e assalti,  più  di  trenta  dì.  Alla  fine  per  la  buona 
gente  che  dentro  v’era,  e bene  guernita,  ma  mag- 
giormente per  grande  acquazzone  (che  ’l  terreno  d’in- 
torno, eh’  è forte,  per  la  piova  male  si  può  osteg- 
giare) convenne  si  partisse  l' oste , e no!  poterono 
avere;  e sì  vi  fu  intorno  all'assedio  le  masnade  de' 
Tedeschi  eh'  erano  alla  taglia  de'  ghibellini  di  To- 
scana, eh' erano  mille  cavalieri,  onde  Guido  Novello 
era  vicario  generale  per  lo  re  Manfredi,  e tutta  la 
forza  de'  ghibellini  di  Firenze,  e di  Pisa,  e di  Siena, 
e d' Arezzo,  e di  Pistoia,  c di  Prato,  e dell'altra  citta 
e castella  di  Toscana;  e compiuta  la  detta  oste,  si 
tornarono  a Firenze. 


1 rimestò,  mescolò  insieme , confuse.  Alcuni  testi , fra’ 
quali  quello  del  Morcuì,  leggono  rùmestò  in  uno. 
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CAPITOLO  LXXXni. 

Come  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  mondarono  loro 
ambasciadori  in  Afamagna  per  sommorere  Corrodi- 
ti o cantra  Manfredi. 

In  questi  tempi  veggendosi  gli  usciti  di  Firenze 
guelfi,  e dell'altre  terre  di  Toscana,  essere  cosi  per- 
seguiti dalla  forza  di  Manfredi  e de' ghibellini  di  To- 
scana, e veggendo  che  nullo  signore  si  levava  coulra 
la  forza  di  Manfredi,  e eziandio  la  Chiesa  nvca  pic- 
colo podere  contra  lui,  si  si  pensarono  di  mandare 
loro  ambasciadori  nella  Magna  a sommovere  lo  pie-* 
ciolo  Curradino  contro  a Manfredi  suo  zio,  che  fal- 
samente gli  teneu  il  regno  di  Cicilia  e di  Puglia, 
profferendogli  grande  aiuto  e favore;  e cosi  fu  fatto, 
che  de'  maggiori  usciti  di  Firenze  v*  andarono  per 
ambasciadori  con  quelli  del  comune  di  Lucra,  e per 
gli  usciti  guelfi  di  Firenze  v’anrìò  messer  Bonaccorso 
Bellincioni  degli  Adimari,  e messer  Simone  Donati.  E 
trovarono  Curradino  si  piccolo  garzone,  che  la  madre 
in  nulla  guisa  acconsentio  di  lasciarlo  partire  da  se, 
con  tutto  che  di  volere  e d'animo  era  grande  contro 
a Manfredi,  e avealo  per  nimico  e ribello  di  Curradi- 
no. E tornando  i detti  ambasciadori  d'Alamngna.  per 
insegna  e arra  della  venuta  di  Curradino.  si  feciono 
donare  la  sua  mantellina  foderata  di  vaio,  la  quale 
recata  a Lucca,  grande  festa  ne  fu  fatta  per  gli  guelfi, 
c inostravasi  in  San  Friano  di  Lucca  com'  una  san- 
tuari. Ma  non  sapeano  il  futuro  destino  i guelfi 
di  Toscana,  come  il  detto  Curradino  dovea  essere 
loro  nemico. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  presono  Signa, 
ma  poco  la  tennono. 

l/anno  appresso  1262,  i guelfi  usciti  di  Firen- 
ze, e gli  altri  usciti  di  Toscana,  essendo  I'  oste  e lo 
taglia  de'  ghibellini  tornati  tutti  a loro  terre,  per  al- 
cuno trattato  ch'aveano  in  Firenze,  subitamente  par- 
liti da  Lucca,  una  notte  entrerò  in  Signa  e presono 
la  terra,  e quella  intendcano  afforzare,  onde  in  Fi- 
renze ebbe  grande  romore  e scombuglio.  Il  conte 
Guido  incoutanente  mandò  a Pisa,  e a Siena,  e al- 
l'altre  terre  vicine  per  soccorso  di  genti,  e inconta- 
nente vennero  con  grande  cavalleria.  Gli  usciti  guelfi 
di  Firenze  sentendo  loro  venuta,  non  s'  ardirono  di 
restare  in  Signa , ma  si  partirono  e tornarono  in 
Lucca:  e ciò  fu  del  mese  di  febbraio. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  il  conte  Guido  r icario  colla  taglia  di  Tosca- 
na e colla  forza  de'  Pisani  feciono  oste  sopra  Luc- 
ca, per  la  qual  cosa  i Lucchesi  s'accordaro  a poca, 

e cacciarono  di  Lucca  gli  usciti  guelfi. 

La  stale  appresso,  il  detto  conte  Guido  vicario 
co*  Fiorentini,  co*  Pisani,  e I*  altre  amistà  della  taglia 
de*  ghibellini  di  Toscana,  a petizione  de'  risani,  feciono 


oste  sopra  la  terra  e castella  de'  Lucchesi,  ed  obbono 
Castiglione,  e sconfissonvi  i Lucchesi  e gli  usciti  gnelfi 
di  Firenze,  e messer  Ceco  de'  Bondelmonti  vi  fu  preso, 
e miselsi  in  groppa  messer  Farinata  degli  liberti,  chi 
dice  per  Scamparlo  : messer  Piero  Asino  degli  Uberi! 
gli  diede  d'una  mazza  di  ferro  in  testa,  e in  groppa 
del  fratello  l'uccise,  onde  furono  assai  ripresi.  E 
dopo  la  detta  sconfitta , il  conte  Guido  co*  Pisani  e 
ghibellini  di  Firenze  ebbono  il  castello  Nozano,  e 
ponte  al  Serrino,  e Rotaia,  e Smezzano  s*  arrendè 
a loro.  I Lucchesi  veggendosi  così  assalire  e spo- 
gliare di  loro  castella,  e per  riavere  i loro  pregioni, 
che  ancora  n'aveo  in  Siena  della  sconfitta  di  Monta- 
perti  grande  quantità,  e pur  de'  migliori,  e veggendo 
che  degli  usciti  guelfi  delle  terre  di  Toscana  non  a- 
veano  altro  che  briga  e impaccio  e danno  per  la  loro 
povertà,  segretamente  feciono  trattato  col  vicario  di 
Manfredi  di  cacciare  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  e del- 
I*  altre  terre  dì  Toscana,  di  Lucca,  e di  riavere  i loro 
pregioni  e le  loro  castella,  e di  tenere  allo  taglia  e 
prendere  vicario,  mantenendosi  in  unitade  e pacifico 
stato,  sanza  cacciare  di  Lucca  parte  alcuna;  e coai 
fu  fatto  e fermo  l'accordo,  e si  segreto,  che  nullo 
uscito  ne  sentì  onlla,  che  bene  l'avrchbono  sturbato.  E 
subitamente  fu  a tutti  comandato  che  sotto  pena  del- 
I*  avere  e della  persona  dovessono  sgomberare  Lucca 
e ’l  contado  infra  i tre  di  ; onde  gli  sventurati  guelfi 
usciti  di  Firenze  e dell'altre  terre  di  Toscana,  sanz'al- 
tro  rimedio  e misericordia , convenne  loro  uscire 
di  Lucca  e del  contado  colle  loro  famiglie  ; imper- 
ciocché di  presente  furono  in  Lucca  le  masnade  te- 
desche, e fatto  capitano  per  lo  vicario  messer  Goz- 
zetto da  Ghianzuolo,  per  lo  qual  cosa  molte  gentili 
donne  mogli  degli  usciti  di  Firenze  per  necessità  in 
sull'alpe  di  San  Pellegrino,  che  sono  tra  Lucca  e 
Modona.  partorirò  loro  figliuoli,  e con  tanto  esilio 
e miseria  se  n’andarono  alla  ritta  di  Bologna;  e 
ciò  fu  gli  anni  di  Tristo  1263.  Ben  si  dice  per 
molli  antichi  che  l' uscita  de'  guelfi  di  Firenze . di 
Lucca , fu  cagione  di  loro  ricchezza  ; perciocché 
molti  Fiorentini  usciti  n'andarono  oltrcmonti  in  Fran- 
cia a guadagnare,  che  prima  non  erano  mai  usati, 
onde  poi  molto  ricchezze  ne  reddiro  in  Firenze;© 
cadevi  il  proverbio  che  dice  “bisogno  fa  prod’ uo- 
mo,,. E partili  i gnelfi  di  Lucca,  non  rimase  città 
nè  castello  in  Toscana  piccolo  o grande , che  non 
tornasse  a parte  ghibellina.  In  questi  tempi  essendo 
il  conte  Guido  Novello,  signore  in  Firenze,  tutta  la 
camera  del  comune  votò,  e Irassene  tra  più  voli© 
assai  bellissime  balestre  e altri  guernimenti  da  osta, 
che  fu  maraviglia,  e mandonnegli  a Poppi  in  Casen- 
tino suo  rastello. 

CAPITOLO  LXXXV1. 

Come  gli  usciti  guelfi  di  Firenze , e gli  altri  usciti 
di  Toscana  cacciarono  i ghibellini  di  Modona , e 
poi  di  Reggio. 

Venuti  nella  citta  di  Bologna  i miseri  guelfi 
cacciati  di  Firenze  c di  tutte  le  terre  di  Toscana, 
che  niuna  se  ne  tenea  a parte  guelfa,  più  tempo 
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flettono  in  Bologna  con  grande  sottratta1 * *  e povertà, 
dii  a soldo  a piè  e chi  a cavallo,  e chi  saura  sol- 
do. Avvenne  in  quegli  tempi  che  quegli  della  città 
di  .Modona,  la  parte  guelfa  co'  ghibellini,  vennono 
« dissensione  e battaglia  cittadinesca  tra  loro,  co- 
in' è usanza  delle  terre  di  Lombardia  di  raunarsi  e 
di  combattersi  in  su  la  piazza  del  comune:  più  dì 
stettono  affrontati  l'uno  contra  I* altro  sanza  sopra- 
stare T una  porte  all'  altra.  Avvenne  di'  e*  guelfi 
mandarono  per  soccorso  a Bologna,  e specialmente 
agli  usciti  guelfi  di  Firenze,  i quali  incontanente, 
come  gente  bisognosa  e che  per  loro  facet  guerra, 
si  v'andarono  a piè  e a cavallo,  come  meglio  cia- 
scuno poteo.  E giunti  a Modona.  per  gli  guelfi  fu 
data  loro  una  porta,  e messi  dentro;  e inconhuente 
venuti  in  su  la  piazza  di  Modoiio,  come  geute  \ ir— 
ludiosa,  e disposta  ad  arme  e a guerra,  si  misono 
alla  battaglia  contro  a'  ghibellini,  i quali  poco  sos- 
tennero, che  furono  sconfini,  e morti,  e cacciati 
della  terra,  e rubate  le  loro  case,  e beni;  delle 
quali  prede  i detti  usciti  di  Firenze  guelfi  e del— 
l' altra  Toscana , molto  ingrassare , e si  fornirò  di 
cavalli  e d*  arme,  che  n'  ave.mo  grande  bisogno,  e 
ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1203.  E stando  * in  Mo- 
dooa,  poco  tempo  appresso  per  simile  modo  come 
fece  Modoua,  si  cominciò  battaglia  nella  città  di 
Reggio  in  Lombardia  tra' guelfi  e'  ghibellini;  e man- 
dato per  i guelfi  di  Reggio  per  soccorso  agli  usciti 
guelfi  di  Firenze  eh'  erauo  io  Modoua,  incontanente 
v1  andarono,  e feciono  capitano  di  loro  messer  Fo- 
rese degli  Adimari.  E entrati  in  Reggio  furono  in 
sulla  piazza  alla  battaglia,  la  quale  molto  durò,  im- 
perciocché e'  ghibellini  di  Reggio  erano  molto  pos- 
senti, e intra  gli  altri  v'avea  uno  chiamato  il  Caca 
da  Reggio,  e ancora  per  ischerno  del  nome  di  lui 
si  fa  menzione  in  motti.  Questi  era  grande  quasi 
com  uno  gigante,  e di  inaravigliosu  forza,  e con  una 
mazza  di  ferro  in  mano,  nullo  gli  s' ardiva  ad  ap- 
pressare che  non  abbattesse  in  terra  o morto  o 
guasto,  e per  lui  era  ritenuta  * quasi  tutta  la  batta- 
gli*. Veggendo  ciò  i gentiluomini  di  Firenze  usciti, 
si  elessono  tra  loro  dodici  de*  più  valorosi,  e cliia- 
maronsi  gli  dodici  paladini,  i quali  colle  coltella  in 
mano  si  siri  ri  so  no  addosso  al  dello  valente  uomo, 
il  quale,  dopo  molto  grande  difesa,  e molti  de’  nemici 
abbattuti,  si  fu  atterrato  e morto  in  sulla  piazza  ; e 
sì  tosto  come  i ghibellini  vidono  atterrato  il  loro 
campione,  si  misono  in  fuga  e in  Sconfitta,  e fu- 
rono cacciati  di  Reggio;  e se  gli  usciti  guelfi  di 
Fireuze  e dell*  altre  terre  di  Toscana  arricchirono 
delle  prede  de*  ghibellini  di  Modona,  maggiormente 
arricchirono4  di  quelle  de*  ghibellini  di  Reggio,  c tutti 
s incavallaro  5,  sicché  in  poco  tempo,  standosi  in 
Reggio  e in  Modona,  furono  più  di  quattrocento  a 
cavallo  di  hoona  gente  d"  arme  bene  montati,  e veli- 
nolo a grande  bisogno  e sussidio  di  Carlo  conte 
d Angiò  e di  Proenza,  quando  passò  iu  Puglia  con- 


1 mancamento,  bisogno. 

1 i forusciti  guelfi  di  Firenze.  1 (sostenuta 

Alcune  stampe  leggono  : »i  rifornirono. 

si  provvidero  di  cavallo.  Incavallaroi  vale  altresì 

montare  a cavallo. 


tra  Manfredi,  come  innanzi  faremo  menzione.  La- 
sceremo  alquanto  de*  fatti  di  Firenze  e degli  usciti 
guelfi,  c torneremo  alle  uovitadi  che  ne*  detti  tempi 
furono  tra  la  Chiesa  di  Roma  e Manfredi. 

CAPITOLO  LXXXVIL 

Cume  Manfredi  perseguitò  papa  Urbano  e la  Chiesa 
co*  suoi  tararmi  di  A'ocera,  e come  fu  predicata  la 

croce  contro  a loro 

Per  la  sconfitta  de'  Fiorentini  e degli  altri  guelfi 
di  Toscana  a Montaperti,  coinè  dello  avemo  addie- 
tro , lo  re  Manfredi  montò  in  grande  siguoria  e 
stato , e tutta  la  parte  imperiale  di  Toscana  e di 
Lombardia  molto  n*  esaltò  e la  Chiesa  e*  suoi  di- 
voti e fedeli  n*  abbassarono  molto  in  tutte  parti. 
Avvenne  che  molto  poco  tempo  appresso,  nel  detto 
anno  1260,  papa  Alessandro  passò  di  questa  vita 
nella  città  di  Viterbo,  e vacò  la  Chiesa  sauza  pa- 
store cinque  mesi  per  discordia  de*  cardinali;  poi 
elessono  papa  Urbano  il  quarto  della  città  di  Tresi 
di  Campagna  in  Francia,  il  quale  fu  di  vile  nazione, 
siccome  figliuolo  d' uno  ciabattare,  ma  valente  uomo 
fu,  e savio.  Mo  In  sua  elezione  fu  in  questo  modo: 
egli  era  in  corte  di  Roma  povero  cherico,  e piativa 
una  sua  chiesa,  che  gli  era  tolta,  di  libbre  venti 
di  tornasi  I*  anno  : i cardinali  per  loro  discordia 
serrarono  cou  chiavi  ov*  erano  rinchiusi,  e feciono  tra 
loro  dicreto  segreto,  che  *1  primo  cherico  che  pic- 
chiasse alla  porta  fosse  papa.  Come  piacque  a Dio, 
questo  Urbano  fu  il  primo,  e dove  piativa  la  povera 
chiesa  di  libbre  venti  di  tornesi,  ebbe  l'universale 
Chiesa,  come  dispuose  Iddio,  al  modo  della  ele- 
zione del  beato  Niccolaio.  Perchè  fu  miracolosa  la 
elezione,  if  aveino  fatta  menzione  e memoria;  il 
quale  fu  consecrato  gli  anni  di  Cristo  1261.  Que- 
sti trovando  la  Chiesa  in  grande  abbassamento  per 
la  forza  di  Manfredi,  il  qnale  occupava  quasi  tutta 
Italia,  e Toste  de' suoi  saracini  di  Nocera  avea  messa 
nelle  terre  del  patrimonio  di  San  Piero,  sì  predicò 
croce  contro  a loro  ; onde  molla  gente  fedeli  si 
crociaro,  e andarono  ad  oste  contra  loro.  Per  la 
qual  cosa  i detti  saracini  si  fuggirono  in  Puglia, 
ma  però  non  lasciava  Manfredi  di  continuo  fare 
perseguitare  il  papa  e la  Chiesa  a*  suoi  fedeli  e 
masnade,  e egli  stava  quando  iu  Cicilia  e quando  in 
Puglia  a grande  delizia  e in  grandi  diletti,  seguendo 
vita  mondana  e epicurea , ad  ogni  suo  piacere  te- 
nendo più  concubine,  vivendo  lussuriosamente,  e non 
parea  che  curasse  né  Dio  nè  i Santi.  Ma  Iddio  giu- 
sto signore,  il  quale  per  grazia  indugia  il  suo  giu- 
dicio  a*  peccatori  perchè  si  riconoscano , ma  alla 
line  non  perdona  a chi  non  ritorna  a lui,  tosto 
mandò  la  sua  maledizione  e ruina  a Manfredi,  quando 
egli  si  crcdea  essere  in  maggiore  slato  e signoria, 
come  innanzi  faremo  menzione. 


1 crebbe  iu  potere,  fama.  Mule  spiegano  altri:  m ' esulto, 
come  in  Dante  (luf.  4.):  Che  di  vederli  in  me  n esalto. 
11  contrapposto  abbonarono,  che  vediatn  scritto  appreso,  dà 
il  tratto  alla  nostra  interpretazione. 
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CRONICHE 


CAPITOLO  LXXXVI1I. 

C n me  fa  Chiesa  di  Roma  elesse  Carlo  di  Francia 
a essere  re  di  Cicilia  e di  Puglia. 

Essendo  il  detto  papa  Urbano  e la  Chiesa  così 
abbassata  per  la  potenzia  di  Manfredi , e gli  eletti 
duo  imperadori  (ciò  1 era  quello  di  Spagna  e quello 
d‘  Inghilterra)  non  aveano  concordia  nè  potenzia  di 
passare  in  Italia,  e Corredino  figliuolo  del  re  Cur- 
rado a cui  appartenea  per  retaggio  il  regno  di  Ci- 
cilia e di  Puglia , era  sì  piccolo  garzone  che  non 
potea  ancora  venire  contro  a Manfredi,  il  eletto 
papa  per  infestamento  di  molti  fedeli  della  Chiesa, 
i quali  per  le  forze  di  Manfredi  erano  cacciati  di 
loro  terre,  e spezialmente  per  gli  usciti  guelfi  di 
Firenze  e di  Toscana  che  al  continuo  erano  se- 
guendo la  corte , compiagnendosi  a*  piè  del  papa, 
il  detto  papa  Urbano  fece  uno  grande  concilio  de* 
suoi  cardinali  e di  molti  prelati,  e propuose  come 
la  Chiesa  era  soggiogata  da  Manfredi,  e come  sem- 
pre quegli  di  sua  casa  e lignaggio  erano  stati  ne- 
mici e persecutori  di  Santa  Chiesa,  non  essendo 
grati  di  molti  beneficii  ricevuti,  che  quando  a loro 
paresse  uvea  pensato  di  trarre  Santa  Chiesa  di  ser- 
vaggio, di  recarla  in  suo  stato  e liberti,  e ciò  po- 
tea essere , chiamando  Carlo  conte  d' Angiò  e di 
Proenza,  figliuolo  del  re  di  Francia,  e fratello  del 
buono  re  Luis,  il  quale  era  il  più  soflìciente  prin- 
cipe di  prodezza  d'arme  e d'ogni  virtù  che  fosse  al 
suo  tempo,  e di  sì  posseute  casa  come  quella  di  Fran- 
cia, e che  fosse  campione  di  Santa  Chiesa  e re  di 
Cicilia  e di  Puglia,  racquistandola  con  sua  forza  dal 
re  Manfredi,  il  quale  la  lenea  per  forza  illicitamente, 
e era  scomunicato  e dannato,  e contro  alla  volontà 
di  Santa  Chiesa,  e come  suo  ribello  ; e che  egli  si 
confidava  tanto  nella  prodezza  del  detto  Carlo  e 
della  baronia  di  Francia , che  *1  scguiterebbono , 
ch'egli  non  dubitava  ch'egli  non  contrastasse  Man- 
fredi, e gli  togliesse  la  terra  e 'I  regno  tutto  in 
poco  tempo,  e mettesse  la  Chiesa  in  grande  stato. 
Al  quale  consiglio  s*  accordarono  tutti  i cardinali 
e prelati  , e così  elessono  il  detto  Carlo  a re  di 
Cicilia  e di  Puglia,  egli,  e'  suoi  discendenti  insino 
in  quarta  di  sua  generazione  appresso  lui,  e fer- 
mata la  elezione , gli  mandarono  il  decreto  ; e ciò 
fu  gli  anni  di  Cristo  1263. 

CAPITOLO  LXXXLX. 

Come  Carlo  conte  (f  Angiò  e di  Proenza  accettò  la 
elezione  fattagli  di  Puglia  e di  Cicilia  per  la  Chiesa 
di  Roma. 

Come  la  detta  elezione  fu  porlata  in  Francia 
al  detto  Carlo,  per  lo  cardinale  Simone  dal  Torso 
si  n'  ebbe  consiglio  col  re  Luis  di  Francia , e col 
conte  d'Arlese,  e con  quello  di  Lanzone  suoi  fra- 
telli e con  gli  altri  grandi  baroni  di  Francia,  e per 


1 Nota  questo  ciò  ucl  numero  del  più.  Nel  Villani  è 
usatissimo. 


tutti  fu  consiglialo,  che  al  nome  di  Dio  dovesse 
fare  la  detta  impresa  in  servigio  di  Santa  Chiesa, 
e per  portare  onore  di  corona  e di  reame.  E lo 
re  Luis  di  Francia  suo  maggiore  fratello  gli  prof- 
ferse  aiuto  di  gente  e di  tesoro,  e simigliente,  gli 
prolTersono  tutti  i baroni  di  Francia.  E la  donna 
sua  eh’  era  figliuola  minore  del  buono  conte  Rai- 
mondo Berlinghieri  di  Proenza,  per  la  quale  ebbe 
in  retaggio  la  detta  contea  di  Proenza,  come  sentì 
la  elezione  del  conte  Carlo  suo  marito,  per  esser 
reina  sì  impegnò  tutti  i suoi  gioielli,  e richiese  tutti 
i baccellieri  d'  arme  di  Francia  e di  Proenza , che 
fossono  alla  sua  bandiera,  e a farla  reina.  E ciò 
fece  maggiormente  per  uno  dispetto  e sdegno,  che 
poco  dinanzi  le  sue  tre  maggiori  sirocchie,  che  tutte 
erano  reine,  le  aveano  fatto,  di  farla  sedere  uno 
grado  più  bassa  di  loro,  onde  con  grande  duolo 
se  ne  richiamò  a Carlo  suo  marito,  il  quale  le  ri- 
spose : “datti  pace,  ch'io  ti  farò  tosto  maggiore 
reina  di  loro:„  per  la  qual  cosa  ella  procacciò  e 
ebbe  la  miglior  baronia  di  Francia  al  suo  servigio, 
e quegli  che  più  adoperarono  nella  detta  impresa. 
E così  intese  Carlo  al  suo  apparecchiamento  con 
ogni  sollecitudine  e podere  : e rispose  al  papa  e a* 
cardinali  per  lo  detto  legato  cardinale,  come  avea 
accettata  la  loro  elezione,  e che  senza  guari  d’indu- 
gio passerebbe  in  Italia  con  forte  braccio  c grande 
potenzia  alla  difensione  di  Santa  Chiesa  e contro  a 
Manfredi  per  cacciarlo  della  terra  di  Cicilia  e di 
Puglia  : della  quale  novella  la  Chiesa  e tutti  i suoi 
fedeli,  e chiunque  era  di  parte  guelfa,  si  conforta- 
rono assai  e presono  grande  vigore.  Come  Man- 
fredi sentì  la  novella,  si  provvide  al  riparo  di  gente 
e di  moneta,  e colla  forza  delia  parte  ghibellina  di 
Lombardia  e di  Toscana,  eh' erano  in  sua  lega  e 
compagnia,  ordinò  taglia  e guernimento  di  più  gente 
assai  che  prima  non  aveano,  e fecene  venire  delia 
Magna  per  suo  riparo,  acciocché  *1  detto  Carlo  nè 
sua  gente  di  Francia  non  potessono  entrare  in  Ita- 
lia nè  passare  a Roma;  e con  moneta  e con  pro- 
messe si  recò  gran  parte  de*  signori  e delle  città 
d'Italia  sotto  sua  signoria,  e in  Lombardia  fece  suo 
vicario  il  marchese  Pallavicino  di  Piemonte  suo  pa- 
rente, che  molto  il  somigliava  di  persona  e di  co- 
stumi. E simigliente  fece  apparecchiare  grande  guar- 
dia in  mare  di  galee  armate  de'  suoi  Cieiliani  e 
Pugliesi,  e de'  Pisani,  eh'  erano  in  lega  con  lui,  e 
poco  dottava  la  venuta  del  detto  Carlo,  il  quale 
chiamavano  per  dispetto  Carlotto.  E imperciocché  a 
Manfredi  parca  essere,  e era,  signore  del  mare  e 
della  terra,  e la  sua  parte  ghibellina  era  al  di  sopra 
é signoreggiava  Toscana  e Lombardia,  la  sua  venuta 
avea  per  niente. 

CAPITOLO  XC. 

Incidenza , raccontando  del  buono  conte  Raimond o 
Berlinghieri  di  Proenza. 

Poiché  nel  capitolo  di  sopra  avemo  contalo 
della  valente  donna  moglie  che  fu  del  re  Carlo,  e 
figliuola  del  buono  conte  Raimondo  Berlinghieri  di 
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Proenza,  è ragione  cb'alcuna  cosa  in  brieve  diciamo 
del  detto  conte,  onde  il  re  Carlo  rimase  redo.  Il 
tonte  Raimondo  fu  gentile  signore  di  legnaggio,  e 
fa  «I* *  una  progenia  di  qtie‘  della  casa  d'Araona,  e di 
quella  del  conte  di  Tolosa.  Per  retaggio  fu  sua  la 
Proenza  di  qua  dal  Hoduno;  signore  fu  savio  e cor- 
tese, e di  nobile  stato,  e virtuoso,  e al  suo  tempo 
fece  onorate  cose,  c in  sua  corte  usarono  tutti  i 
gentili  uomini  di  Proenza,  e di  Francia,  e Catalo- 
gna per  la  sua  cortesia  e nobile  stato , e molte 
cobbole  1 e canzoni  provenzali  di  gran  sentenzie 
fece.  Arrivò  in  sua  corte  uno  romeo  * che  tornava 
da  San  Iacopo,  e udendo  la  bontà  del  conte  Rai- 
mondo, ristette  in  sua  corte,  e fu  sì  savio  e va- 
loroso, e venne  tanto  iu  grazia  al  conte , che  di 
tutto  il  fece  maestro  e guidatore;  il  quule  sempre 
in  abito  onesto  e religioso  si  munteuue,  e in  poco 
tempo  per  sua  industria  e senno  raddoppiò  la  ren- 
dita di  suo  signore  in  tre  doppi,  mantenendo  sem- 
pre grande  e onorata  corte.  E avendo  guerra  col 
conte  di  Tolosa  per  confini  di  loro  terre  (e  il  conte 
di  Tolosa  ero  il  maggiore  conte  del  moudo,  e sotto 
se  avea  quattordici  conti),  per  la  cortesia  del  conte 
Raimondo,  e per  Io  senno  del  buono  romeo,  e per 

10  tesoro  eli'  egli  avea  rauuato,  ebbe  tanti  baroni  e 
cavalieri,  di'  egli  venne  al  disopru  della  guerra,  e 
con  onore.  Quattro  figliuole  avea  il  conte  e nullo 
figliuolo  maschio.  Per  lo  senno  e procaccio  del  buo- 
no romeo,  prima  gli  maritò  la  maggiore  al  buono 
re  Luis  di  Francia  per  moneta,  dicendo  al  conte  : 
u lasciami  fare,  e non  li  gravi  il  costo,  clic  se  tu 
mariti  bene  la  prima,  tutte  l'a’tre  per  lo  suo  pa- 
rentado le  mariterai  meglio,  e con  meno  costo. „ E 
così  venne  futto,  che  incontanente  il  re  d' Inghilterra 
per  essere  cognato  del  re  di  Francia,  tolse  l'altra 
per  poca  moneta:  appresso  il  fratello  carnale  es- 
sendo eletto  re  de'  Romani,  simile  tolse  Ir  terza; 
la  quarta  rimanendo  a maritare,  disse  il  huouo  ro- 
meo: ttdi  questa  voglio  che  abbi  uno  valente  uo- 
mo per  figliuolo,  che  rimanga  tua  reda:„  e così 
fece.  Trovando  Carlo  conte  d' Angiò,  fratello  del  re 
Luis  di  Francia,  disse:  “a  costui  In  da',  eh’ è per 
essere  il  migliore  uomo  del  mondo  :„  profetando  di  lui, 
e così  fu  fatto.  Avvenne  poi  per  invidia,  lu  quale 
guasta  ogni  bene,  dT  e*  baroni  di  Proenza  appuo- 
sono  al  buono  romeo , di'  egli  avea  male  guidato 

11  tesoro  del  conte,  e feciongli  domandare  conto; 
il  valente  romeo  disse;  wconte,  io  f ho  servilo 
gran  tempo,  e messo  di  picciolo  stato  in  grande,  e 
di  ciò  per  lo  falso  consiglio  di  lue  genti  se'  poco 
grato  : io  venni  in  tua  corte  povero  romeo,  e one- 
stamente del  tuo  sono  vivuto,  fammi  dare  il  mio 
muletto  e il  bordone  e scarsella  com'  io  ci  venni, 
e quetoti  ogni  servigio.,,  Il  conte  non  volea  si  por- 

1 Componimenti  lirici  e più  particolarmente  copie  di 
versi  rimati,  dal  provenzale  cabla  plur.  cubia*. 

* pellegrino.  Dante  nella  “Vite  nuova*  : Ih  tre  modi  ti 
chiamano  propriamente  U genti  che  canno  al  tervigio  del- 
l' Altitei mo  : chiamanti  palmieri,  «N  quanto  vanno  oltremare; 
chiamanti  pellegrini  in  quanto  vanno  alla  cata  di  Gallixia; 
chiamanti  romei,  in  quanto  vanno  a Roma.  Per  altro  lu 
voce  romeo  significò  in  generale  anche  pellegrino,  corno  ab- 
Maino  d.i  questo  luogo  del  Villani. 


tisse  ; egli  per  nulla  volle  rimanere,  e coni’  era  venuto, 
così  se  n'  andò,  che  mai  non  si  seppe  onde  si  fos- 
se , uè  dove  s' andasse  : avvisossi  per  molti,  che 
fosse  santa  anima  lu  sua. 

CAPITOLO  XCI. 

Come  in  quegli  tempi  apparve  una  grande  stella 
coniata,  e te  sue  significazioni. 

Negli  anni  di  Cristo  1201,  del  mese  d'ago- 
sto, apparve  in  cielo  una  stella  coniala  con  grandi 
raggi  e cliiomu  dietro,  che  levandosi  dall'  oriente 
con  grande  luce  infino  eh*  era  al  mezzo  il  cielo,  in- 
verso l'occidente,  In  suo  chioma  risplendea,  e durò 
tre  mesi:  ciò  fu  infino  del  mese  di  novembre.  E 
la  dettu  stella  cornuta  significò  diverse  nowtadi  in 
più  parli  del  secolo,  e molti  dissono  che  aperta- 
mente significò  la  veuutn  del  re  Curio  di  Francia, 
e la  mutazione  che  seguì  I*  unuo  appresso  del  re- 
gno di  Cicilia  e di  Puglia,  il  quule  si  trasmutò, 
per  lu  sconfitto  e morte  del  re  Manfredi,  della  si- 
gnoria de'  Tedeschi  a quella  de'  Franceschi;  e si- 
migliatile molte  mutazioni  e traslazioni  di  parti,  che 
per  cagione  di  quella  del  Regno,  avvennero  a più  città 
di  Toscana  e di  Lombardia  come  innanzi  faremo 
menzione.  E come  s' approvi,  che  queste  stelle  co- 
rnate significano  mutazioni  di  regni,  per  gli  antichi 
autori  in  loro  versi,  si  mostra  per  Istazio  poeta, 
nel  primo  suo  libro  di  Tebe,  ove  disse  : 

Bella  quibuspopulis,quae  mutenl  regna  cometae. 
E Lucano  nel  primo  suo  libro  disse: 

Sidei  is  et  terris  mutantes  regna  cometae. 

Ma  questa  intra  I'  altre  significazioui  fu  evidente  e 
aperta,  che  come  Ih  detta  stella  apparve,  papa  Ur- 
bano ammalò  d'infermità,  e la  notte  che  la  delta 
cometa  venne  meno,  si  passò  il  detto  papa  di  que- 
sta vita  nella  città  di  Perugia , e là  fu  soppellito  ; 
della  cui  morte  alquanto  tardò  la  venuta  di  Carlo, 
e Manfredi  e'  suoi  seguaci  furono  molto  allegri, 
avvisando  che  morto  il  detto  papa  Urbano,  ch'era 
francesco,  s*  impedisse  la  delta  impresa  di  Carlo.  E 
vacò  la  Chiesa  sanza  pastore  cinque  mesi  : ma  co- 
me piacque  a Dio,  fu  fatto  papa  Clemente  quarto 
della  città  di  S.  n Gilio  in  Proenza,  il  quale  fu  buo- 
no uomo  e di  sania  vita  per  orazioni  e digiuni  e 
limosini’,  lutto  che  prima  fosse  stato  laico,  e a- 
vesse  avuto  moglie  e figliuoli,  cavaliere  e grande 
avvogado  in  ogni  consiglio  del  re  di  Francia;  ma 
morta  la  moglie,  si  fece  cherico,  e fu  vescovo  del 
Poi,  e appresso  arcivescovo  di  Nerbona,  e poi  car- 
dinale di  Savina,  e regnò  presso  di  quattro  anni, 
c molto  fu  favorevole  alla  venuta  del  detto  Carlo, 
e rimise  Santa  Chiesa  in  buono  stato.  Lasceremo 
alquanto  del  papa  e dell' altre  novità  d'Italia,  im- 
perciocché tutte  seguirò  alla  venuta  del  detto  Carlo 
e de*  suoi  successori,  e le  novità  che  furono  quasi 
per  tutto  il  mondo 


1 La  Giuntina  cosi  chiude  : « delle  novità  d Italia,  e 
diremo  dello  avvenimento  del  detto  Carlo;  e cominceremo  it 
Settimo  Libro,  ove  conteremo  della  tignoria  e tinto  del  re 
Carlo,  e de’ tuoi  tmc  ettari,  c le  novità  che  furono  qua  ti  per 
tutto  il  mondo. 
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LIBRO  SETTIMO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Qui  comincia  il  libro  settimo , il  quale  tratta  dell  ot- 
tenimento del  re  Carlo,  e di  molte  mutazioni  e nori- 
tadi  che  ne  seguirono  appresso. 

Carlo  figliuolo  secondo  che  fu  di  Luis  Piace- 
vole re  di  Francia,  e nipote  del  buono  re  Filippo  il 
Bornio,  suo  avolo,  onde  facemmo  menzione  addietro, 
e fratello  del  buono  re  Luis  di  Francia,  e di  Buberlo 
conte  d’Àrtese,  e d* Alfonso  conte  di  Pettieri,  tutti  e 
quattro  fratelli,  furono  nati  della  reino  Bianca  figliuo- 
la del  re  Alfonso  di  Spagna.  Il  detto  Carlo  conte 
d'Angiò  per  retaggio  del  padre,  e conte  di  Proenza 
di  qua  dal  Rodano  per  retaggio  della  moglie,  figliuo- 
la del  buono  conte  Raimondo  Berlinghieri,  siccome 
per  lo  papa  e per  la  Chiesa  fu  eletto  re  di  Cicilia  e 
di  Puglia,  sì  8’  apparecchiò  1 di  cavalieri  e di  baroni 
per  fornire  sua  impresa  e passare  in  Italia,  come  in- 
narrammo dinanzi.  Ma  acciocché  più  apertamente  si 
possa  sapere  per  quelli  che  sono  a venire,  come 
questo  Carlo  fu  il  p imo  origine  de*  re  di  Cicilia  e 
di  Puglia  stratti  della  casa  di  Francia,  si  diremo  al- 
quanto delle  sue  virtù  e condizioni:  ed  è bene  ra- 
gione di  far  memoria  di  tanto  signore,  e tanto  amico 
e protettore  e difenditore  di  Santa  Chiesa  e della 
nostra  città  di  Firenze,  siccome  innanzi  faremo  men- 
zione. Questo  Carlo  fu  savio,  di  sano  consiglio,  e 
prode  in  arme,  e aspro,  e molto  temuto  e ridottalo  2 
da  tutti  i re  del  mondo,  magnanimo  e cf*  alti  inten- 
dimenti, in  fare  ogni  grande  impresa  sicuro,  in  ogni 
avversità  fermo,  e veritiere  d'ogni  sua  promessa, 
poco  parlante,  e molto  adoperante,  e quasi  non  ri- 
dea se  non  poco,  onesto  coro*  uno  religioso,  e cat- 
tolico, aspro  io  giustizia,  e di  feroce  riguardo,  grande 
di  persona  e nerboruto,  di  colore  nlivigno,  e con 
grande  naso,  e parca  bene  maestà  reale  più  ch'altro 
signore:  molto  vegghiava  e poco  domina,  e usava 
di  dire,  che  dormendo,  tanto  tempo  si  perdea  ; largo 
fu  a*  cavalieri  d'arme,  ma  covidioso y d'acquistare 
terra  e signoria  e moneta  d' onde  si  venisse,  per 
fornire  le  sue  imprese  e guerre;  di  gente  di  corte, 
minestrieri  * o giucolari  non  si  dilettò  mui  : la  sua  arme 


1 si  provvide 

3 rispettato,  dal  verbo  ridotta re  clic  vale  non  pur  U - 
mere,  ma  rispettare  per  tinture,  c che  ha  riscontro  nel 
francese  redouter.  Così  il  verbo  dottare  de’  Trecentisti 
rende  il  deviar  de’ francesi,  e vaie  non  pure  ternato,  ma 
arato  in  rispetto  per  patirò^  V.  snelle  a pag.  34. 

1 avido,  ingordo,  cupido,  brumoso.  Altri  testi  leggono 
covidoso:  il  testo  Moreni  ha  ronvoìdoso;  qualche  altro:  cou- 
voitoio,  dal  v.  a.  francese  coHcoiteu.c,  che  a da  rimandare 
fra  le  brutture. 

* minestroni,  buffoni,  uomini  di  corte,  dal  provenzale 
Mea estrier.  Dicevansi  anche  mmistrieri  e italianamente  giu- 
ratori o giullari,  od  erano  uomini,  che  per  fax-  ridere, 
abitavano  la  corte. 


era  quella  di  Francia,  cioè  il  campo  azzurro  e fior- 
daliso d’ oro,  e di  sopra  uno  rastrello  1 vermiglio  : 
tanto  si  divisava  da  quella  del  re  di  Francia.  Questo 
Carlo  quando  passò  in  Italia  era  d'età  di  quarautasei 
anni,  e regnò  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  come  faremo 
menzione  innanzi,  anni  diciannove.  Ebbe  della  moglie 
due  figliuoli,  e più  figliuole:  il  primo  ebbe  nome 
Carlo  secondo,  e fu  sciancato  alquanto,  e fu  prenze 
di  Capova,  e appresso  del  primo  Carlo  suo  padre, 
fu  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  come  innanzi  faremo  men- 
zione: I'  altro  ebbe  nome  Filippo,  il  quale  per  la 
moglie  fu  prenze  della  Morea,  ma  mori  giovane,  e 
sanza  figliuoli,  perocché  si  guastò"  a tendere  uno  ba- 
lestro. Lasreremo  alquanto  della  progenie  dei  buono 
re  Carlo,  e seguiremo  nostra  storia  del  suo  passaggio 
ili  Italia,  e d'altre  cose  conseguenti  a quello. 

CAPITOLO  n. 

Come  i guelfi  usciti  di  Urente  e binino  Carme  di  papa 
Clemente , e come  seguirono  la  gente  franeesca  del 
conte  Carlo. 

In  questi  tempi  i guelfi  usciti  di  Firenze  e del- 
I altre  terre  di  Toscana,  i quali  s‘  erano  molto  avan- 
zali per  Ih  presura  eh*  aveano  fatta  della  città  di 
Modona  e di  Reggio,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, sentendo  come  il  conte  Carlo  s' apparecchiava 
di  passare  in  Italia,  sì  si  misono  con  tutto  loro  podere 
in  arme  e in  cavalli,  (sforzandosi  ciascuno  giusta 
sua  possa,  e ledono  più  di  quattrocento  buoni  uomini 
a cavallo  gentili  di  lignaggio,  e provati  in  arme,  e 
mandarono  loro  ambusciadori  a papa  Clemente,  ac- 
ciocché gli  raccomandasse  rì  conte  Carlo  eletto  re 
di  Cicilia,  e profferendosi  al  servigio  di  Santa  Chiesa: 
i quali  dal  detto  papa  furono  ricevuti  graziosamente, 
e provveduti  di  moneta  e d'altri  beneficò  ; e volle 
il  detto  papa  che  per  suo  amore  la  parie  guelfa  di 
Firenze  portasse  sempre  la  sua  arme  propria  iti  ban- 
diera e in  suggello,  la  quale  era.  ed  è,  il  campo 
bianco  con  una  aguglia  vermiglia  in  sa  uno  serpente 
verde,  la  quale  portarono  e tennero  poi,  e fanno 
insiuo  a*  nostri  presenti  tempi  ; bene  v'  hanno  poi 
aggiunto  i guelfi  uno  giglietto  vermiglio  sopra  il 
cavo  dell'  aquila  ; e con  quella  insegna  si  partirono 
di  Lombardia  in  compagnia  de'  cavalieri  franceschi  del 
conte  Carlo  quando  passarono  a Roma,  come  ap- 
presso faremo  menzione;  e fu  della  migliore  gente, 
e che  più  adoperarono  d*arme,  eh' avesso  del  tanto 
il  re  Carlo  alla  battaglia  contro  a Manfredi.  Lasce- 

’ Legno  con  mensola  a vitìccio,  dove  ai  posano  le  arme 

10  a«ta. 

3 11  verta  guastare  in  quarto  senso  manca  alla  Crusca 

11  Davanzali,  se  ben  mi  ricorda,  disse:  ai  ruppe  di  sotto. 
e questa  maniera  si  desidera  pure  nel  vocabolario. 
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remo  alquanto  degli  usciti  guelfi  di  Firenze,  e diremo 
della  venuta  del  conte  Carlo,  e di  sua  gente. 

CAPITOLO  111. 

Come  il  conio  Carlo  si  partì  di  Francia , e per  mare 
ti  passò  di  Proenui  a Roma. 

Negli  anni  di  Cristo  1265,  Carlo  conte  d*  Angiò 
e di  Proenza,  fatta  sua  raunata  di  baroni  e di  cava- 
lieri di  Francia,  e di  moneta  per  fornire  suo  viaggio, 
e fatta  aua  mostra,  si  lasciò  il  conte  Guido  di  Mon- 
forte  capitano  e guidatore  di  millecinquecento  cava- 
lieri franceschi,  i quali  dovessono  venire  a Roma  per 
la  via  di  Lombardia  ; e fatta  la  festa  della  Pasqua  della 
Resurrezione  di  Cristo  col  re  Luis  di  Francia  e con 
gli  altri  suoi  fratelli  e amici,  subitamente  si  parti  di 
Parigi,  con  poca  compagnia:  sauza  soggiorno  venne 
a Marsilia  in  Proenzn,  là  dove  avea  fatte  apparec- 
chiare trenta  galee  armate,  in  sulle  qoali  si  ricolse 
con  alquanti  baroni  che  di  Francia  avea  menati  seco, 
e con  certi  de*  snoi  baroni  e cavalieri  provenzali,  e 
misesi  in  mare  per  venire  a Roma  a grande  peri-  ! 
colo,  perocché  ’l  re  Manfredi  colte  sue  forze  avea 
fatte  armare  in  Genova  e in  Pisa  e nel  Regno  più 
di  ottanta  galee  le  quali  stavano  in  mare  allo  guar- 
dia, acciocché  'I  detto  Carlo  non  potesse  passare.  Ma’l 
detto  Carlo,  come  franco  e ordito  signore,  si  mise , 
a passare  non  guardando  agli  aguati  de'  suoi  nemici, 
dicendo  uno  proverbio,  ovvero  sentenzia  di  filosofo, 
che  dice  : buono  studio  rompe  rea  fortuna.  E ciò  av- 
venne al  detto  Carlo  bene  a bisogno  ; che  essendo 
colle  sue  galee  sopra  il  mare  di  Pisa,  per  fortuna 
di  mare  si  sciancarono  *,  e Carlo  con  tre  delle  sue 
galee,  per  forza  straccando a,  arrivò  a Porto  Pisano. 
Sentendo  ciò  il  conte  Guido  Novello,  eh*  allora  era 
in  Pisa  vicario  del  re  Manfredi,  s'armò  colle  sue 
masnade  di  Tedeschi  per  cavalcare  a Porto,  e pren- 
dere il  conte  Carlo*,  i Pisani  presono  loro  punto,  e 
chiusone*  le  porte  della  città,  e furono  ad  arme,  e 
mossono  questione  al  vicario,  che  rivoleano  il  cas- 
sero1 * 3 4 del  Mulrone  ch'egli  tene»  per  gli  Lucchesi,  il 
quale  era  a loro  molto  caro  e bisognevole,  e così 
convenne  che  fosse  fatto  innanzi  si  potesse  partire. 
E per  lo  detto  intervallo  e dimoro,  quando  il  conte 
Guido  partito  di  Pisa  e'  giunse  a Porto,  il  conte 
Carlo,  cessata  alquanto  la  fortuna,  e con  grande  sol- 
lecitudine fatte  racconciare  le  sue  galee,  c messosi 
in  mare,  di  poco  dinanzi  s' era  partito  di  Porto,  e 
cessato  lauto  pericolo  e (sventura  : e così  come 
piacque  a Dio,  passando  poi  assai  di  presso  del  na- 
vilio  del  re  Manfredi,  prendendo  allo  mare,  arrivò, 
colla  sua  armata,  sano  e salvo  alla  foce  del  Tevero  di 
Roma,  del  mese  di  maggio  del  dello  anno,  la  cui 
venuta  fu  tenuta  molto  meravigliosa  e subita,  e dal 
re  Manfredi  e da  sua  gente  appena  si  polca  credere: 
Giunto  Carlo  a Roma,  da'  Romani  fu  ricevuto  a grande 


1 La  Giuntina  legge  da  ottanta 

3 ai  dissiparono,  si  dispersero. 

3 «Coniandosi  all’estremo;  a voga  rovinosa. 

4 Recinto  di  mura  a modo  di  castello , che  serviva  di 
fortezza  e.  di  arsenale- 


onore  , imperciocché  non  amavano  la  signoria  di 
Manfredi,  e incontanente  fu  fatto  sanatore  di  Roma, 
per  volontà  del  papa  e del  popolo  di  Roma.  Con  tutto 
che  papa  Clemente  fosse  a Viterbo,  gli  diede  ogni 
aiuto  e favore  contro  a Manfredi,  spirituale  e tem- 
porale; ma  per  cagione  che  la  sua  cavalleria  che 
venia  di  Francia  per  terra,  e per  molti  impedimenti 
apparecchiati  per  le  genti  di  Manfredi  in  Lombar- 
dia, penarono  molto  a gingnere  a Roma,  come  fa- 
remo menzione,  sicché  al  conte  Carlo  convenne  sog- 
giornare a Roma,  e in  Campagna,  e a Viterbo  tutta 
quella  state,  nel  quale  soggiorno  provvide  e ordinò 
come  potesse  entrare  nel  Regno  con  sua  oste. 

CAPITOLO  IV. 

Come  il  conte  Guido  di  Mon forte , colla  cac allena 
del  conte  Carlo  passò  per  Lombardia . 

Il  conte  Guido  di  Monforle  colla  cavalleria  che  'I 
conte  Carlo  li  lasciò  a guidare,  e rolla  contessa 
moglie  del  detto  Cario,  e co*  suoi  cavalieri,  si  par- 
tirono di  Francia  del  mese  di  giugno  del  detto  anno. 
E questi  furono  i caporali  de' baroni  col  conte  di 
Monrorte:  messer  Boccardo  col  conte  di  Vandomo, 
e messer  Giovanni  suo  fratello,  messer  Guido  di  Bei- 
luogo  vescovo  d' Alsurro,  messer  Filippo  di  Monforle, 
messer  Guglielmo  e messer  Piero  di  Belmonte,  mes- 
ser Ruberto  di  Bettona  primogenito  del  conte  di  Fian- 
dra, il  quale  era  genero  del  conte  Carlo,  messer  Gi- 
lio  il  Bruno  coneslabile  di  Francia,  maestro  e balio 
del  dello  Ruberto,  il  maliscnlco  di  Mirapesoe,  mes- 
ser Guglielmo  lo  Stendardo,  messer  Gianni  di  Bre- 
siglia  maliscnlco  del  conte  Carlo,  cortese  e valente 
cavaliere  ; e feciono  la  via  di  Borgogna  e di  Sa- 
voia, e passarono  le  montagne  di  Monsanesc  ; e ar- 
rivati nella  contrada  di  Torino  e d*  Asti,  dal  mar- 
chese di  Monferrato  eli’  era  signore  di  quel  paese, 
furono  ricevuti  onorevolemente,  perchè  'I  dello  mar- 
chese tenea  colla  Chiesa,  e era  contro  a Manfredi  ; 
e per  lo  suo  condotto,  e coll' aiuto  de' Milanesi,  si  mi- 
sonoa  passare  la  Lombardia  tulli  in  arme,  e cavalcando 
schierati,  e con  molto  affanno  dì  e notte,  di  Piemonte 
infino  a Parma,  perocché  ’l  marchese  Pallavicino  pa- 
rente di  Manfredi,  colla  forza  de'  Chermonesi  e de!— 
l' altre  città  ghibelline  di  Lombardia  eh*  erano  in  lega 
con  Manfredi,  era  a guardare  i passi  con  più  di  tre- 
mila cavalieri,  che  Tedeschi  e che  Lombardi  ; alla  fine, 
come  piacque  a Dio  e vergendosi  assai  di  presso  le 
dette  due  osti  al  luogo  detto....  i Franceschi  passa- 
rono sanza  contrasto  di  battaglia,  e arrivarono  alla 
città  di  Parma.  Bene  si  disse  che  nno  messer  Buoso 
della  casa  di  que'da  Duera  di  Chermona,  per  danari 
eh’  ebbe  dai  Franceschi,  mise  consiglio  per  modo,  che 
l'osle  di  Manfredi  non  fosse  al  contrasto  al  passo, 
com'  erano  ordinali,  onde  poi  il  popolo  di  Chermona 
a furore  distrussono  il  detto  legnaggio  di  quegli  du 
Duera.  Giunti  i Franceschi  alla  città  di  Parma  furono 
ricevuti  graziosamente,  e gli  usciti  guelfi  di  Firenze 
e dell' altre  città  di  Toscana  con  più  di  quattrocento 
cavalieri,  onde  aveauo  fatto  loro  capitano  il  conte 
Goido  Guerra  da' conti  Guidi,  andarono  loro  incontro 
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iufino  a Mantova.  E quando  i Franceschi  si  scontra- 
rono con  gli  usciti  guellì  di  Firenze  e di  Toscana, 
parve  loro  sì  hello  gente  e si  riccamente  a cavalli 
e ad  arme,  che  molto  ai  maravigliarono,  che  usciti  di 
loro  terre,  potessono  essere  così  nobilmente  addob- 
bati, e lu  loro  compagina  ebbono  molto  cara  de* *  detti 
nostri  usciti.  E poi  gli  scorsono  e condussono  per 
Lombardia  a Bologna,  e per  Romagna,  e per  la  Marca, 
e per  lo  Ducato,  che  per  Toscana  non  poterono  pas- 
sare, perocché  tutta  era  a parte  ghibellina  e alla 
signoria  di  Manfredi;  per  lo  qual  cosa  misono  molto 
tempo  in  loro  viaggio,  sicché  prima  fu  I’  entrante 
del  mese  di  decembre,  del  detto  anno  1265,  che 
giiignessono  a Roma  ; e,  giunti  loro  alla  città  di  Roma, 
il  conte  Carlo  fu  molto  allegro,  e gli  ricevette  a 
gran  festa  e onore. 

CAPITOLO  V 

Come  lo  re  Carlo  fu  coronato  in  Roma  re  di  Ci- 
cilia, e come  incontunente  si  partì  con  sua  oste  per 
andure  incontro  al  re  Manfredi. 

Come  la  cavalleria  del  conte  Carlo  fu  giuuta 
a Roma,  sì  intese  a prendere  sua  corona,  e il  dì 
della  Epifanio  ',  gli  anni  detti  1265  per  due  card- 
iteli legati  e mandali  dal  papa  a Roma,  fu  consecrato 
e coronato  del  reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  egli  e 
la  donna  sua  a grande  onore;  e si  tosto  come  fu 
finita  la  festa  della  san  coronazione,  sanza  alcuno 
soggiorno  si  mise  al  cammino  con  sua  oste  per  la  via 
di  Cumpagna  inverso  il  regno  di  Puglia,  e Cam- 
pagna : ebbe  assai  tosto  grande  parte  sanza  contrasto 
al  suo  comandamento.  Lo  re  Manfredi  sentendo  lo 
loro  venuta,  del  detto  Carlo,  e poi  della  sua  gente, 
com'era  passata  per  diflultn  2 della  sua  grande  oste 
eh'  era  in  Lombardia,  fu  mollo  cruccioso  : inconta- 
nente mise  tutto  suo  studio  alla  guardia  de'  passi  del 
regno,  e al  pusso  al  ponte  a Cepperano  mise  il  conte 
Giordano  e quello  di  Caserta,  i quali  erano  della 
casa  di  quegli  da  Quona,  e con  gente  assai  a pie  e a 
cavallo,  e in  San  Germano  mise  grande  parte  di  sua 
baronia  Tedeschi  e Pugliesi,  e lutti  i saracini  di  No- 
cera  coll'  arcoru  e balestra  e con  molto  saetlaineuto, 
co  ifìdendosi  più  in  quello  riparo  che  in  altro,  per 
lo  forte  luogo  e per  lo  sito,  che  dall' una  parte  ha 
grandi  montagne  e dall*  altra  peduli  e marosi  a,  ed 
era  fornito  di  viltuaglia  e di  tutte  cose  bisognevoli 
per  più  di  due  anni.  Avendo  fatto  il  re  Munfredi  forni- 
mento4 a' passi,  come  detto  avenio,  sì  mondò  suoi 
ambasciadori  al  re  Carlo,  per  trattare  con  lui  triegne, 
o pace;  ed  isposla  loro  ambasciata,  il  re  Carlo  con 
sua  bocca  volle  fare  In  risposta,  e disse  in  sua  lingua 
in  francesco  : Allei,  et  ditei  pour  moi  au  saltali  de 
Piacere,  gu  aujourdhui  je  metti  ai  lui  en  enfer,  ou 


* 1 pià  de’ codici  leggono  Befania,  idiotismo  ancora  in 
uso  fra  i toscani. 

3 per  colpa,  per  fallo:  in  genere  vale  mancanza. 

3 m areno,  stagno  marino,  maremma.  È voce  ma)  defi- 
nita nella  Crusca.  Comunemente  vale  finito  di  mnr-*,  on- 
data, cavallone. 

* La  (.'imitimi  ynrruiuifnto. 


il  mettra  moi  en  paradis  : ciò  vuol  dire  : io  nou 
voglio  altro  die  la  battaglia,  ove,  o io  ucciderò  lui, 
o egli  me;  e ciò  futto,  sanza  soggiorno  si  mise 
al  cammino.  Avvenne  che  giunto  il  re  Carlo  con  sua 
oste  a Fresoloue  in  Campagua,  scendendo  verso  Cep- 
perano,  il  detto  conte  Giordauo  che  a quello  passo  era 

0 gurdia,  reggendo  venire  la  gente  del  re  per  passare, 
volle  difendere  il  pusso;  il  conte  di  Caserta  disse 
ch'era  meglio  a lasciarne  prima  alquauti  passare,  si 
gli  ovrebbono  di  là  dui  passo  sauzu  colpo  di  spada.  Il 
conte  Giordano  quando  vide  ingrossare  lu  geute , 
ancora  volle  assalirli  con  battaglia;  allora  il  conte  di 
Caserta  il  quale  era  nel  trattato,  disse  che  la  batta- 
glia era  di  gran  rischio,  imperciocché  troppi  n'erauo 
passali.  Allora,  vedendo  il  conte  Giordauo  si  pos- 
sente la  gente  del  re,  abbandonarono  la  terra  e il 
ponte,  chi  dice  per  paura,  ma  i più  dissono  per  lo 
trattato  futto  dal  re  al  conte  di  Caserta,  impercioc- 

1 h’ egli  non  amava  Manfredi,  perocché  per  la  sua 
disordinato  lussuria,  per  forza  uvea  giaciuto  colla 
moglie  del  coute  di  Caserta,  onde  da  lui  si  tenea 
forte  o filato,  e volle  fare  questa  vendetta  col  detto 
tradimento.  E a questo  diamo  fede,  perocché  furono 
de' primi  egli  e' suoi  che  s'arrenderono  al  re  Carlo, 
c lusciuto  Cepperano,  non  toniuro  all'oste  del  re 
Manfredi  asmi  Germano,  musi  tenuero  in  loro  [castella. 

Capitolo  vi. 

Come  il  re  Carlo  acuto  il  passo  di  Cepperano , ebbe 
per  fona  la  terra  di  San  < ì amano . 

Come  lo  re  Carlo  e sua  oste  ebbono  preso  il 
passo  di  Cepperano,  presouo  Aquino  sanza  coniaste, 
e per  forza  ebbono  la  rocca  d'  Acri,  eh' è delle  più 
forti  temile  di  quello  paese  ; e ciò  fallo,  si  misono 
u campo  coli'  oste  a San  Germano.  Quegli  della  terra 
per  lo  forte  luogo,  c perdi'  era  bene  fornito  di  genti 
e di  tutte  cose,  aveano  per  niente  la  geute  del  re 
Carlo,  ma  per  dispregio,  a'  loro  ragazzi  che  mena- 
vano i cavalli  all'acqua,  fuccauo  spregiare,  e dire 
onta  e villania,  chiamando:  or' è il  rostro  L'arlotto Y 
Per  la  qual  cosa  i ragazzi  de'  Frooceschi  si  misono  a 
badaluccare,  e a combattere  con  quegli  d'  entro, 
per  Ih  qual  cosa  tutta  l' oste  de*  Frtiuceschi  si  levò 
a romore;  e temendo  che  'I  campo  non  fosse  as- 
salito, tutti  furono  ad  arme  i Franceschi  subita- 
mente, correndo  inverso  la  terra:  quelli  d' entro 
non  prendendosi  di  ciò  guardia,  non  furono  cosi 
tosto  tutti  all'  arme.  1 Franceschi  con  grande  fu- 
rore assalirono  la  terra,  e dando  battaglia  da  più 
parti;  e chi  migliore  schermo  non  potea  avere,  i- 
smonlando  de*  cavalli,  e levando  loro  le  selle,  e 
cou  esse  in  capo  andavano  sotto  le  mura  e torri 
della  terra.  Il  conte  di  Vandomo  con  inesser  Gianni 
suo  fratello,  c con  loro  bandiera,  i quali  furono 
de'  primi  che  a'  armarono , seguirono  i ragazzi  di 
que*  d'  entro  eh'  erano  usciti  al  badalucco,  e cac- 
ciandogli, con  loro  insieme  si  misono  dentro  per 
min  postierla  cb'eru  «perla  per  ricoglierli,  e ciò 
non  fu  sanza  grande  pericolo , imperciocché  la  porla 
era  bene  guardala  da  più  geute  d*  arme,  e rima 
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romene  e morti  r rediti  di  quegli  che  seguivano 
il  conte  di  Vandomo  e *1  fratello , ma  eglino  per 
loro  grande  ardire  e virtù,  pur  \ insono  la  pugna 
alla  porta  per  forra  d’ arme,  e entrarono  dentro,  e 
incontanente  la  loro  insegna  misono  in  sulle  mura. 
E de' primi  che  gli  seguirono  furono  gli  usciti  guelfi 
di  Firenre,  ond'  era  capitano  il  conte  Guido  Guer- 
ra, e la  'nsegna  portava  messere  Stoldo  Giacoppi 
de'  Rossi  di  Firenre  ; i quali  guelfi  alla  presa  del  detto 
San  Germano  si  portarono  maravigliosamente,  e co- 
me buona  gente;  per  la  qual  cosa  quegli  di  fuori 
presono  cuore  e ardire,  e chi  meglio  potea  si  mel- 
ica dentro  alla  terra.  Quegli  d' entro,  vedute  le  ’n- 
segne  de'  nemici  in  sulle  mura , e presa  la  porta, 
molti  ne  fuggirono,  e pochi  ne  stettono  alla  diren- 
atone; per  la  qual  cosa  la  gente  deire  Carlo  com- 
battendo ebbono  la  terra  di  San  Germano,  a dì  10 
di  febbraio  1265,  e fu  tenuta  grandissima  maravi- 
glia, per  la  forza  delia  terra,  e piuttosto  fattura  di 
Dio  che  forza  umana,  perchè  dentro  v'  avea  più  di 
mille  cavalieri,  e più  di  cinquemila  pedoni,  intra' 
quali  avea  molti  arcieri  saracini  di  Nocera  ; ma  per 
una  zuffa  che  la  notte  dinanzi,  come  a Dio  piac- 
que, surse  tra'  cristiani  e'  saracini,  della  quale  i 
saracini  furono  soperchiati,  il  giorno  appresso  non 
furono  in  fede  olla  difensione  della  terra,  e questa 
infra  l' altre  fu  bene  una  delle  cagioni  perchè  per- 
derono  la  terra  di  San  Germano.  Delle  masnade  di 
Manfredi  furono  assai  morti  e presi,  e la  terra  tutta 
corsa  e rubata  per  gli  Franceschi,  e ivi  soggiornò 
lo  re  e sua  oste  alquanto  per  prendere  riposo,  e 
per  sapere  gli  andamenti  di  Manfredi. 

CAPITOLO  VII. 

Come  lo  re  Manfredi  andò  a Benivento , e come 
ordinò  sue  schiere  per  combattere  col  re  Carlo. 


giorno,  e con  grande  disagio  di  moneta  c di  vitlua- 
glia,  giunse  all'  ora  di  mezzogiorno  appiè  di  Beni- 
vento,  alla  valle  d' incontro  alla  città , per  ispazio 
di  lungi  di  due  miglia  alla  riva  del  fiume  di  Calore, 
che  corre  appiè  di  Benivento.  Lo  re  Manfredi  reg- 
gendo apparire  l' oste  del  re  Carlo,  avuto  suo  con- 
siglio, prese  partito  del  combattere,  e d'uscire  fuori 
a campo  con  sua  cavalleria,  per  assalire  la  gente 
del  re  Carlo  anzi  che  si  riposassono;  ma  in  ciò 
prese  mal  partito,  che  se  fosse  atteso  uno  o due 
giorni,  lo  re  Carlo  e sua  oste  erano  morti  e presi 
sanza  colpo  di  spada,  per  difTalta  di  vivanda  per 
loro  e per  gli  loro  cavalli,  che  T giorno  dinanzi 
che  giugnessono  appiè  di  Benivento,  per  necessità 
di  vittuaglia,  molti  di  sua  oste  convenne  vivessero 
di  cavoli,  e'  loro  cavalli  di  torsi  sanza  altro  pane, 
o biada  per  li  cavalli,  e la  moneta  per  dispendere 
era  loro  fallita.  Àncora  era  la  gente  e forza  del 
re  Manfredi  molto  sparta,  che  messer  Currado  d'An- 
tiocchin  era  in  Abruzzi  con  gente,  il  conte  Federigo 
era  in  Calavria,  il  conte  di  Vcntimiglia  era  in  Ci- 
cilia : che  se  avesse  alquanto  atteso,  crescevano  le 
sue  forze;  ma  a cui  Iddio  vuole  male,  gli  toglie 
il  senno.  Manfredi  uscito  di  Benivento  con  sua  gen- 
te, passò  il  ponte  eh*  è sopra  il  detto  fiume  di 
Calore,  nel  piano  ove  si  dice  Santa  Maria  della 
Grandetta,  in  luogo  detto  la  pietra  a Roseto;  ivi 
fece  tre  battaglie  ovvero  schiere,  1*  una  fu  di  Te- 
deschi di  cui  si  rifidava  molto,  e erano  bene  mille 
dugento  cavalieri,  ond' era  capitano  il  conte  Cal- 
vagno;  la  seconda  era  di  Toscani  e Lombardi  e an- 
che Tedeschi,  in  numero  di  mille  cavalieri,  la  quale 
guidava  il  conte  Giordano;  la  terza  fu  de'  Pugliesi 
co’  saracini  di  Nocera,  la  quale  guidava  lo  re  Man- 
fredi, la  quale  era  di  millequattrocento  cavalieri, 
sanza  i pedoni  e gli  arcieri  saracini  che  erano  in 
grande  quantità. 


Lo  re  Manfredi  intesa  la  novella  della  perdita 
di  San  Germano,  e tornandone  la  sua  gente  scon- 
fitti, fu  molto  sbigottito,  e prese  suo  consiglio  quello 
ch’avesse  a fare,  il  quale  fu  consigliato  per  lo  conte 
Calvagno,  e per  lo  conte  Giordano,  e per  lo  conte 
Bartolommeo,  e per  lo  conte  Camerlingo,  e per 
gli  altri  suo  baroni,  eh'  egli  con  tutto  suo  podere 
si  ritraesse  alla  città  di  Benivento  per  forte  luogo, 
e per  avere  la  signoria  di  prendere  la  battaglia  a 
sua  posta,  e per  ritrarsi  inverso  Puglio,  se  biso- 
gnasse, e ancora  per  contradiare  il  passo  al  re 
Carlo,  imperciocché  per  altra  via  non  potea  entrare 
in  Principato  e a Napoli,  nè  passare  in  Paglia  se 
non  per  la  via  di  Benivento;  e così  fa  fatto.  Lo  re 
Carlo  sentendo  l'andata  di  Manfredi  a Benivento, 
incontanente  si  partì  da  San  Germano,  per  seguirlo 
con  sua  oste,  e non  tenne  il  cammino  diritto  di 
Capova,  e per  Terra  di  Lavoro,  imperciocché  al  ponte 
di  Capova  non  avrebbe  potuto  passare,  per  la  for- 
tezza eh'  è in  sul  fiume  delle  torri  del  ponte,  e il 
fiume  è grosso,  ma  si  mise  a passare  il  fiume  del 
Volturno  presso  a Taliverno,  ove  si  può  guadare, 
e tenne  per  la  contrada  d'  Aliso,  e per  aspri  cam- 
mini delle  montagne  di  Bcniventana,  e sanza  sog- 


CAPITOLO VII!. 

Come  il  re  Carlo  ordinò  sue  schiere  per  combat- 
tere eoi  re  Manfredi. 

Lo  re  Carlo  veggendo  Manfredi  e sua  gente  ve- 
nuti a campo  aringati  per  combattere,  ebbe  suo  con- 
siglio di  prendere  la  battaglia  il  giorno  o d' indugiarla. 
Gli  più  de1  suoi  baroni  consigliarono  del  soggiorno 
inftno  alla  mattina  vegnente,  per  riposare  i cavalli 
dell'altarino  avuto  per  lo  forte  cammino,  e messer 
Gilio  il  Bruno  conestabile  di  Francia  disse  il  con- 
tradio, e che  indugiando,  i nimici  prenderanno  cuo- 
re e ardire,  e a loro  potea  al  tutto  fallire  la  vi- 
vanda , e che  se  altri  dell'  oste  non  la  volesse  la 
battaglia,  egli  solo  col  suo  signore  Ruberto  di  Fian- 
dra e con  sua  gente,  si  metterebbe  alla  ventura 
del  combattere , avendo  fidanza  in  Dio  d'  avere  In 
vittoria  contra  a'  nemici  di  Santa  Chiesa.  Veggen- 
do ciò  il  re  Carlo,  s'attenne  e prese  il  suo  con- 
siglio, e per  la  grande  volontà  ch'uvea  del  com- 


1 di  ciò  che  rimancn  de’ cavoli  e d’altre  frutta  sfogliai)’ 
e spolpate. 
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battere,  disse  con  alta  voce  a' suoi  cavalieri:  Venu 
est  le  jovr  que  naus  aeons  toni  destre  ; e fece 
sonare  le  trombe,  e comandò  ch'ogni  uomo  s'ar- 
masse e apparecchiasse  per  andare  alla  battaglia,  e 
cosi  in  poca  d'ora  fu  fatto.  E ordinò,  si  come  i 
suoi  nemici,  a petto  di  loro  tre  schiere  principati: 
la  prima  schiera  era  de'  Franceschi  in  quantità  di 
mille  cavalieri  ond' erano  capitani  messer  Filippo  di 
Monforte,  e '1  maliscalco  di  Mirapesce:  la  seconda 

10  re  Carlo  col  conte  Guido  di  Monforte,  e con 
molti  de*  suoi  baroni  e cavalieri  della  reina,  e co* 
baroni  e cavalieri  di  Proenza,  e Romani,  e Campa- 
gnini, eh* erano  intorno  di  novecento  cavalieri,  e 
le  'nsegne  reali  portava  messer  Guglielmo  lo  Sten- 
dardo, uomo  di  grande  valore  : della  terza  fu  guida- 
tore Ruberto  conte  di  Fiandra  col  suo  maestro  Giglio 
maliscalco  di  Francia,  con  Fiamminghi,  e Brumun- 
zoni,  e Annoieri , e Piccardi,  io  numero  di  sette- 
cento 1 cavalieri.  E di  fuori  di  queste  schiere  furono 
gli  usciti  guelfi  di  Firenze  con  tutti  gl*  Italiani,  e 
furono  più  di  quattrocento  cavalieri,  de'  quali  molli 
di  loro  delle  maggiori  case  di  Firenze  si  feciono 
cavalieri  per  mano  del  re  Carlo  in  su  il  cominciare 
della  battaglia;  e di  questa  gente  guelfa  di  Firenze 
e di  Toscana  era  capitano  il  conte  Guido  Guerra, 
c la  'nsegna  di  loro  portava  in  quella  battaglia 
inesser  Currado  da  Monlemagno  di  Pistoia.  E veg- 
gendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere,  domandò  della 
schiera  quarta  che  gente  erano,  i quali  comparivano 
molto  bene  in  arme  e in  cavalli  e in  arredi  e so- 
pransegne:  fugli  detto  eh' erano  la  parte  guelfa  u- 
sciti  di  Firenze  e dell' altre  terre  di  Toscana.  Al- 
lora si  dolse  Manfredi  dicendo:  ov'è  l'aiuto  ch'io 
ho  dalla  parte  ghibellina,  eh'  io  ho  cotanto  genita, 
e messo  in  loro  cotanto  tesoro?  e disse:  quella  gente 
(cioè  la  schiera  de'  guelfi)  non  possono  oggi  per- 
dere: e ciò  venne  a dire,  che  s'egli  avesse  vittoria 
sarebbe  amico  de'  guelfi  di  Firenze,  veggendogli  si 
fedeli  al  loro  signore  e a loro  parte,  e nemico  de' 
ghibellini. 

CAPITOLO  IX. 

Come  ta  battaglia  dal  re  Carlo  al  re  Manfredi 
/«,  e come  il  re  Manfredi  fu  sconfitto  e morto. 

Ordinate  le  schiere  de*  due  re  nel  piano  della 
Grandella  per  lo  modo  detto  dinanzi,  e ciascuno 
de'  detli  signori  ammonita  la  sua  gente  di  ben  fare, 
e dato  il  nome  per  lo  re  Carlo  a'  suoi,  Mongioia 
cavalieri,  e per  lo  re  Manfredi,  Soatia  cavalieri  ; 

11  vescovo  d' Alzurro,  siccome  legato  del  papa,  as- 
solvette e benedisse  tutti  quelli  dell'  oste  del  re 
Carlo,  perdonando  colpa  e pena,  perocclf  essi  com- 
bulteano  in  servigio  di  Santa  Chiesa.  E ciò  fatto, 
si  cominciò  l'aspra  battaglia  tra  le  prime  due  schiere 
de'  Tedeschi,  e de'  Franceschi,  e fu  si  forte  l'assalto 
de'  Tedeschi,  che  malamente  menavano  la  schiera 
de'  Franceschi,  e assai  gli  feciono  rinculare  addie- 
tro, e presono  campo.  Il  buono  re  Carlo  veggendo 


I i suoi  cosi  malmenare,  non  tenne  l' ordiue  della  bat- 
1 taglia  di  difendersi  colla  seconda  schiera,  avvisan- 
dosi che  se  la  prima  schiera  de'  Franceschi  ove 
avea  tutta  sua  fidanza  fosse  rotta,  piccola  speranza 
di  salute  attendea  dall'  altre  ; incontanente  colla  sua 
schiera  si  mise  al  soccorso  della  schiera  de'  Fran- 
ceschi, contro  a quella  de'  Tedeschi,  e come  gli 
asciti  di  Firenze  e loro  schiera  vidono  lo  re  Carlo 
fedire  alla  battaglia,  si  misono  appresso  franca- 
mente, e feciono  maravigliose  cose  d' arme  il  gior- 
no, seguendo  sempre  la  persona  del  re  Carlo  ; e 
simile  fece  il  bnono  Giglio  il  Bruno  conestabile  di 
Francia  con  Buberto  di  Fiandra  con  sua  schiera,  e 
dall'  altra  parte  fedi  il  conte  Giordano  colla  sua 
schiera,  onde  la  battaglia  fu  aspra  c dura,  e grande 
pezza  durò  che  non  si  sapea  chi  avesse  il  miglio- 
re; perocché  gli  Tedeschi  per  loro  virtude  e forza 
colpendo  di  loro  spade,  molto  danneggiavano  i Fran- 
ceschi. Ma  subitamente  si  levò  uno  grande  grido 
tra  le  schiere  de*  Franceschi,  chi  che  'I  si  comin- 
ciasse1, dicendo:  agl i stocchi , agli  stocchi  a fedire 
i cavalli  ; e così  fu  fatto,  per  la  qual  cosa  in  pic- 
cola d*  ora  i Tedeschi  furono  molto  malmenati  e 
molto  abbattati,  e quasi  in  isconfitta  volti.  Lo  re 
Manfredi,  lo  quale  con  sua  schiera  de*  Pugliesi  stava 
al  soccorso  dell'oste,  veggendo  gli  suoi  che  non 
poteano  durare  la  battaglia,  sì  confortò  la  sua  gente 
della  sua  schiera,  che  'I  seguissono  alla  battaglia, 
da'  quali  fu  male  inteso,  perocché  la  maggior  parte 
de'  baroni  pugliesi,  e del  Regno,  in  tra  gli  altri  il 
conte  Camarlingo,  e quello  del  Cerra,  e quello  di 
Caserta  e altri,  o per  viltà  di  cuore,  o veggendo  a 
loro  avere  il  peggiore,  e chi  disse  per  tradimento, 
come  genti  infedeli  e vaghi  di  nuovo  signore,  si  fal- 
lirono a Manfredi,  abbandonandolo  e fuggendosi  chi 
verso  Abruzzi  e chi  verso  la  città  di  Benivento. 
Manfredi  rimaso  con  pochi,  fece  come  valente  si- 
gnore, che  innanzi  volle  in  battaglia  morire  re,  che 
fuggire  con  vergogna:  e mettendosi  l'elmo,  una  a- 
quila  d'argento  ch'egli  avea  ivi  su  per  cimiera,  gli 
cadde  in  su  l' arcione  dinanzi  ; e egli  ciò  veggendo 
isbigottì  molto,  e disse  a’ baroni,  che  gli  erano  dal 
lato,  in  latino  : hoc  est  signum  Dei , perocché  que- 
sta cimiera  appiccai  io  colle  mie  mani  in  tal  modo, 
che  non  dovea  potere  cadere;  ma  però  non  lasciò 
ma  come  valente  signore  prese  cuore,  e incontanente 
si  mise  alla  battaglia,  non  con  sopransegne  reali  per 
non  essere  conosciuto  per  lo  re,  ma  come  un  altro 
barone,  lui  fedendo  francamente  nel  mezzo  della 
battaglia;  ma  però  i suoi  poco  duraro,  che  già  e- 
rano  in  volta  : incontanente  furono  sconfitti,  e lo  re 
Manfredi  morto  in  mezzo  de*  nemici:  dissesi  per 
uno  scudiere  francesco,  ina  non  si  seppe  il  certo. 
In  quella  battaglia  ebbe  gran  mortalità  d'nna  parte 
e d*  altra,  ma  troppo  più  della  gente  di  .Manfredi  ; 
e fuggendo  del  campo  verso  Benivento,  cacciati  da 
quegli  dell'  oste  del  re  Carlo,  infino  nella  terra  (che 
si  facea  già  notte)  gli  seguirono,  e presono  la  città 


1 qualunque  fosse  chi  lo  cominciasse. 

3 non  mutò  il  proposito  di  voler  morire  combattendo 
Questo  uso  del  verbo  Inodore  dev’essere  aggiunto  alla  Crusca. 


1 La  Giuntina,  1587,  legtfe:  ottocento. 
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di  Benivento,  e quegli  clic  fuggieno.  Molti  baroni 
caporali  del  re  Manfredi  rimaaono  presi  : intra  gli 
altri  furono  presi  il  conte  Giordano,  e inesser  Piero 
Asini  degli  liberti,  i quali  il  re  Carlo  mandò  in  pre- 
gione  in  Proeota,  e di  là  d'aspra  morte  in  carcere 
gli  fece  morire.  Gli  altri  baroni  pugliesi  e tedeschi 
ritenne  in  pregione  in  diversi  luoghi  oel  Regno,  e 
pochi  dì  appresso,  la  moglie  del  detto  Manfredi  e' 
figliuoli  e la  suore,  i quali  erano  in  Nocera  de'  Ba- 
rami io  Puglia,  furono  renduti  presi  al  re  Carlo,  i 
quali  poi  morirono  in  sua  pregione.  B bene  venne 
a Manfredi  e a sue  rede  la  maladiiione  d'iddio,  e 
assai  chiaro  si  mostrò  il  giudicio  d'  Iddio  in  Ini, 
perchè  era  scomunicalo  e nimico  e persecutore  di 
Santa  Chiesa.  Nella  sua  line,  di  Manfredi  si  cercò 
piò  di  tre  giorni,  che  non  si  ritrovava,  e non  si  sa- 
prà se  fosse  morto,  o preso,  o scampato,  perchè 
non  avea  avuto  alla  battaglia  in  dosso  armi  reali; 
alla  Sue  per  uno  ribaldo  di  sua  gente  fu  ricono- 
sciuto per  piò  insegne  di  sua  persona  in  messo  il 
campo  ove  fu  l'aspra  battaglia  ; e trovato  il  suo  cor- 
po per  lo  detto  ribaldo,  il  mise  traverso  in  su  uno 
asino  vegnendo  gridando  : cJii  accatta  Manfredi , 
chi  accatta  Manfredi  : quale  ribaldo  da  ono  baro- 
ne del  re  fu  battuto  e recato  il  corpo  di  Manfredi 
dinanzi  al  re,  fece  venire  tutti  i baroni  eh' erano 
presi  e domandato  ciascuno  s’ egli  era  Manfredi, 
tutti  timorosamente  dissono  di  sì.  Quando  venne  il 
conte  Giordano  sì  si  diede  delle  mani  nel  volto  pia- 
gnendo e gridando  : omè,  omè,  signor  mio  : onde 
molto  ne  fu  commendato  da’  Franceschi,  e per  al- 
quanti de'  baroni  del  re  fu  pregalo  che  gli  facesse 
fare  onore  alla  Bcpolturs.  Rispose  il  re  : je  le  fai- 
rois  tolontiers , s'  il  ne  fili  exeommunié  : ma  im- 
peraceli' era  scomunicato,  non  volle  il  re  Carlo 
che  fosse  recato  in  luogo  sacro;  ma  appiè  del 
ponte  di  Benivento  fu  coppellilo,  e sopra  la  sua 
fossa  per  ciascuno  dell'  oste  gittata  una  pietra  ; on- 
de ai  fece  grande  mora  di  sassi  Ma  per  alcuni 
si  disse,  che  poi  per  mandato  del  papa,  il  vescovo 
di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepultura,  e mandollo 
fuori  del  Regno  eh'  era  terra  di  Chiesa,  e fu  sepolto 
lungo  il  fiume  del  Verde  a'  contini  del  Regno  e di 
Campagna  : questo  però  non  affermiamo  J.  Questa 
battaglia  e sconfitta  fu  uno  venerdì,  il  aezzaio  di 
febbraio  gli  anni  di  Cristo  1265, 


1 La  Giuntina  : Allora  un  barone  del  rt  lo  batleo  forte 
di  uh  bastone. 

3 morteci»,  monte  di  sassi.  Anche  Dante:  sotto  allo 
guardia  della  grave  mora , dice  del  corpo  di  re  Manfredi 
sepolto  sotto  una  inoricela. 

* Nel  Pnrg.  c.  3,  lo  stesso  Manfredi  così  dice  delle  sue 
spoglie:  Or  le.  bagna  la  pioggia  t move  il  vento  Di  fuor 
del  Degno,  quasi  lungo  il  Verde , Otte  (Clemente)  le  trasmutò 
a lume  spento.  Onde  parrebbe  che  fossero  quivi  lasciate 
insepolte,  pasto  a'  cani.  Il  Pontefice  le  fece  trarre  del  Regno 
di  Napoli,  e gettar  sulle  rive  del  fiume  Verde  a lume 
spento , che  è a dire:  fatti  spegnere  i lumi  innanzi  al  ca- 
davere e portare  capovolti  dal  oberi cato  fra  orrende  im- 
precazioni. Di  un  siroil  rito  s’  era  usato  la  prima  volta 
nell'  anno  900  al  Concilio  di  Keims  allorché  si  spense 
ogni  cero  all’  atto  che  i vescovi  scomunicarono  gli  ucci- 
sori dell’  arcivescovo  Folco. 


CAPITOLO  X. 

Come  lo  re  Carlo  ebbe  la  signoria  del  Regno  e 
di  Cicilia , e come  don  Arrigo  di  Spagna  tenne  a lui. 

Come  il  re  Carlo  ebbe  sconfitto  e morto  Man- 
fredi, la  sua  gente  furono  tutti  ricchi  delle  spoglie 
del  campo,  e maggiormente  de*  signoraggi  e de*  ba- 
ronaggi che  teneano  i baroni  di  Manfredi,  che  in 
poco  tempo  appresso  tutte  le  terre  del  Regno,  di 
Puglia  e gran  psrte  di  quelle  dell'Isola  di  Cicilia 
feciono  le  comandamenta  del  re  Carlo;  delle  quali 
baronie  e signoraggi  e fii  de*  cavalieri  rinvestì  a tutti 
coloro  che  l*  aveano  servito,  Franceschi,  e Provenzali, 
e Latini,  ciascuno  secondo  il  suo  grado.  E quando 
il  re  Carlo  venne  in  Napoli,  da*  Napoletani  fu  rice- 
vuto come  signore  a grande  onore,  e ismontò  al 
castello  di  Capova  il  quale  avea  fatto  fare  lo  *m- 
peradore  Federigo,  nel  quale  trovò  il  tesoro  di 
Manfredi  quasi  tatto  in  oro  di  Teri  1 spezzalo,  il 
quale  si  fece  venire  innanzi,  e porre  in  su*  tappeti 
ov*  era  egli  e la  reina  e messer  Beltramo  del  Balzo  ; 
e fece  venire  bilance,  e disse  a messer  Beltramo 
che  ’l  partisse.  Il  magnanimo  cavaliere  disse  : qu * ai 
je  à faire  de  belante  à departir  rotre  tresor?  ma 
co*  piedi  vi  sai)  suso,  e co' piedi  ne  fece  tre  parti: 
I*  una  parte,  disse,  sia  di  monsignor  lo  re,  e l'altra 
di  madama  la  reina,  e l'altra  sia  de'  vostri  cava- 
lieri e così  fu  fatto.  Lo  re  veggendo  la  magnani- 
mità di  messer  Beltramo,  incontanente  gli  diede  la 
contea  d’ Avellino,  e fecenelo  conte.  E poco  op- 
presso al  re  non  piacque  di  abitare  nel  cestello  di 
Capova,  perch*era  abitato  al  modo  tedesco;  e ordinò 
che  si  facesse  castello  nuovo  al  modo  Francesco,  il 
quale  è presso  a San  Piero  in  Castello  dall*  altra 
parte  di  Napoli.  E poco  tempo  appresso  tutti  i ba- 
roni pugliesi,  i quali  lo  re  avea  presi  alla  battaglia, 
fece  scapolare*,  e a molti  rendè  loro  terre  e re- 
taggi, per  avere  più  l'amore  di  qne'  del  paese; 
della  qual  cosa,  di  gran  parte,  fece  il  peggiore,  per 
la  rea  uscita3  che  poco  tempo  appresso  gli  feciono 
certi  de'  detti  baroni  pugliesi,  siccome  innanzi  fare- 
mo menzione.  Avvenne  poco  tempo  appresso,  il  se- 
guente anno  che  il  re  Carlo  ebbe  il  reame  e signo- 
ria dì  Cicilia  e di  Puglia,  che  don  Arrigo  figliuolo 
secondo  del  re  di  Spagna  cugino  del  re  Carlo,  nato 
di  serocchia  e di  fratello,  il  quale  era  stato  in  Africa 
a'  soldi  del  re  di  Tunisi,  udendo  lo  stato  del  re  suo  cu- 
gino, passò  di  Tunisi  in  Puglia  con  più  di  ottocento  ca- 
valieri spagnuoli,  molto  bella  e buona  gente  ; il  quale 
don  Arrigo  dal  re  Carlo  fu  ricevuto  graziosamente , e 
ritenuto  a'  suoi  soldi,  e in  luogo  di  lui  il  fece  se- 


1 Tori  o Tari  è una  moneta  napoletana,  di  cui  è men- 
zione fio  dal  1009.  Il  Carli  di  CapodiBtria  ne  parla  -.Zec- 
che d Italia  L 2.  p.  75.  L’  ediz.  di  Milano  e quella  de’ 

Giunti  leggono  per  errore:  in  oro  intero  t spezzato.  L' t- 
sprcasione  in  oro  di  Teri,  ritrae  la  nostra  in  oro  di  zecchino. 

3 scappare:  senza  mostrare  diè  loro  agio  di  fuggire. 

3 per  la  mala  riuscita,  per  la  mala  prova  che  fecero. 

Fare  un’  uscita,  buona  o cattiva,  vale  anche  : dire  cosa  che 
altri  non  si  aspetti , e questo  senso  non  fu  osservato  net 
Vocabolario. 
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nalorc  di  Roma,  e guardia  di  tulle  le  (erre  di  Cam- 
pagna e del  Patrimonio.  Ma  il  detto  don  Arrigo,  il 
quale  da  Tunisi  era  tornato  ricco  di  danari,  per  bi- 
sogno del  re  Carlo,  gli  prestò,  si  dice,  quarantamila 
doble  d'oro,  le  quali  non  riebbe  mai,  onde  nacque 
poi  grande  scandalo  tra  loro,  come  tonami  faremo 
menzione.  E intra  Coltre  cagioni  della  discordia  di 
don  Arrigo  e lo  re,  fu,  ebe  don  Arrigo  procacciava 
colla  Chiesa  di  avere  l'isola  di  Sardegna,  e lo  re 
Carlo  la  voleva  per  se,  e per  la  discordia,  non  l'eb- 
be nè  l' uno  nè  I'  altro  : e per  questo  sdegno  don 
Arrigo  si  fece  nimico,  e in  parte  non  ebbe  il  torto, 
che  re  Carlo  avea  bene  tanta  terra,  che  bene  do- 
vea  volere  che  '1  suo  cugino  avesse  quella  poca; 
ma  per  V avarizia  e invidia  noi  volle  a vicino,  e don 
Arrigo  disse  : per  lo  cor  Dio , o el  mi  matrà,  o ge 
il  mollerai.  Lasceremo  ora  alquanto  de'  fatti  del  re 
Carlo,  e diremo  d'altre  cose  che  furono  in  quelli 
tempi,  tornando  n nostra  materia  de'  fatti  di  Firen- 
ze, che  per  la  vittoria  del  re  Carlo  ebbe  grandi  mu- 
tazioni. 

CAPITOLO  XI. 

Come  i saracini  di  Barberia  passarono  in  ìspagna , 
e come  ri  furono  sconfitti. 

Negli  anni  di  Cristo  1266,  grandissimo  eser- 
cito di  numero  di  saracini  passarono  d'AlTrica  per 
lo  stretto  di  Sibilio  per  racquistare  la  Spagna  e l’A- 
raona,  e aggiunti  co' saracini  di  Granata,  i quali  an- 
cora abitavano  in  ìspagna,  grande  danno  feciono 
a'  cristiani  ; ma  sentendo  ciò  lo  re  di  Spagna,  col  re 
di  Portogallo  e con  qnello  d'  Araona  raunati  insieme, 
e con  molti  altri  cristiani  di  croce  segnati  per  indul- 
genza di  colpa  e pena  data  per  lo  papa  e per  la 
Chiesa  di  Roma,  co' detti  saracini  ebbono  grande 
battaglia,  e dopo  molto  sangue  de' cristiani  sparto, 
i saracini  furono  sconfìtti  e morti,  che  quasi  di  quelli 
che  passarono  non  ne  campò  nìuno  che  non  fosse 
morto  o preso,  e simile  molti  di  quelli  di  Granata. 
E nota,  che  come  i cristiani  fanno  loro  podere  di 
racquistare  la  Terra  Santa  per  voti,  per  promesse,  e 
lasci  di  moneta,  o prendere  croce,  e pellegrinaggi 
per  indulgenza  de'  loro  peccali,  per  simile  modo 
fanno  i saracini  per  racquistare  la  Spagna,  e per  man- 
tenere la  terrò  di  Granata,  la  quale  ancora  tengono 
di  qua  da  mare  i saracini,  a grande  obbrobrio  e 
vergogna  de'  cristiani. 

CAPITOLO  XII. 

Come  i Fiorentini  ghibellini  assediarono  Castel- 
nuoro  tu  Valdarno , e come  se  ne  partirono  a 

modo  di  sconfitti. 

Ne'  tempi  che  il  re  Carlo  fu  coronato  a Roma, 
com*  è fatta  menzione,  il  vescovo  d' Arezzo,  ch'era 
degli  libertini,  tutto  fosse  ghibellino,  perocché  non 
era  d'accordo  con  gli  Aretini,  uè  col  conte  Guido 
Novello  vicario  per  Manfredi  in  Toscana,  perchè 
gl' ingiuriavano  il  vescovado  e sue  terre,  sì  diede  in 


guardia  le  sue  castella  agli  usciti  guelfi  di  Firenze,  i 
quali  per  lo  favore  delia  venuta  del  re  Carlo,  feciono 
gran  guerra  in  Valdarno  «'ghibellini  che  teneano 
Firenze,  e axeano  preso  Castelnuovo  in  Valdarno. 
Per  In  qual  cosa  le  masnade  de'  Fiorentini  ch'erano 
col  coute  Guido  Novello,  con  gente  a piè  asaai.  e 
con  certi  caporali  ghibellini  cittadini  di  Firenze, 
v'andarono  ad  oste,  e a quello  diedono  più  battaglie 
per  modo,  che  quasi  più  non  si  potè*  tenere,  se  non 
Tosse  il  senno  e suganti  di  guerra  ch'usò  mesaer 
Uberto  Spiovauato  de'  Pazzi  di  Valdarno  del  lato 
guelfo,  ch'era  capitano  in  quello  castello,  il  quale 
prese  e levò  uno  suggello  di  cera  intero  d' una  let- 
tera eh'  egli  aveva  avuta  dal  detto  vescovo  suo  zio 
d'  altra  materia,  e fece  fare  un*  altra  lettera,  dicendo, 
come  francamente  si  dovesse  tenere,  impercioccbè 
di  presente  avrebbono  soccorso  di  ottocento  cava- 
lieri franceschi  del  re  Carlo,  e rimise  il  suggello  a 
quella,  e miselasi  iu  borsa  di  seta  con  altre  lettere 
e con  danari.  E uscito  fuori  ad  uno  badalucco,  cau- 
tamente la  borsa  6i  tagliò  e lasciolla  ; la  quale  da' 
nemici  trovata,  fu  portata  a'  capitani,  e letta  la  detta 
lettera,  diedono  fede  alla  venuta  de’  Franceschi.  In- 
contanente prc5ono  partito  di  levarsi  da  oste,  e per 
la  fretta  si  partirò  a modo  di  sconfitta,  e con  loro 
danno  e vergogna  tornare  in  Firenze  ; per  la  qual  cosa 
quasi  tutte  le  (erre  di  Valdarno  si  ribellarono  a' 
ghibellini.  In  questi  tempi  venne  in  Firenze  nno  Sa- 
racino eli*  avea  nome  Buzzecca,  ed  era  il  migliore 
maestro  di  giucare  a' scacchi,  e in  su  il  palagio  del 
popolo  dinanzi  al  conte  Guido  Novello  giucò  a una 
ora  a tre  scacchieri  co'  migliori  maestri  di  scacchi 
di  Firenze,  giucando  con  gli  due  a mente,  e coll'uno  a 
veduta,  e gli  due  giuochi  vinse,  e l'uno  fece  tavola  *: 
la  qual  cosa  fu  tenuta  grande  maraviglia. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  su  Firenze  si  feciono  i treni  asei,  e come  si 
diede  ordine  e gonfaloni  all' arti. 

Come  la  novella  fu  in  Firenze  e per  Toscana 
della  sconfìtta  di  Manfredi,  i ghibellini  e i Tedeschi, 
cominciarono  ad  invilire,  e avere  paura  in  tutte  par- 
ti ; e'  guelfi  usciti  di  Firenze  ch'erano  ribelli,  e tali 
a'  confini,  per  lo  contado,  e in  più  parli  cominciarono 
a invigorire  e a prendere  cuore  e ardire,  e farcen- 
dosi presso  alla  città,  ordinarono  dentro  alla  terra 
novità  e mutazioni,  per  trattoli  co'  loro  amici  d' en- 
tro, che  s intendeano  con  loro,  e vennero  infino  ne' 
Servi  Sanctae  Mariae  a fare  consiglio,  avendo  spe- 
ranza di  loro  gente  eli' erano  stati  olla  vittoria  col 
re  Carlo,  i quali  attendeano  con  gente  de'  France- 
schi in  loro  aiuto;  onde  il  popolo  di  Firenze  ch'era 
più  guelfo  d'animo  che  ghibellino,  per  lo  danno  ri- 
cevuto chi  di  padre,  chi  di  figliuolo,  e chi  di  fra- 


1 II  re  udii  ebbe  chiusa  1 andata,  ina  senza  aver  piò 
con  che  coprirai  o liberarsi  dagli  scacchi  dell'  avversario, 
fu  lasciato  errante  c tormentato  seuza  riposo.  Kart  tavola 
è diverso  di  fare  atollo,  che  è quando  il  re  è fuori  di 
scacco,  ma  non  può  muoversi  nè  lasciar  mover  altro  suo 
pezzo  senza  porsi  iti  offesa. 
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lelli  alla  sconfida  di  Monlaperti,  simile  cominciarono 
a rinvigorire,  e a mormorare,  e parlare  per  la  città, 
dogliendosi  delle  spese  e incarichi  disordinati  die 
riceveano  dal  conte  Guido  Novello , e dagli  altri  che 
reggeano  la  terra  ; onde  quelli  che  reggeano  la  citta 
di  Firenze  a parte  ghibellina  sentendo  nella  città  il 
detto  subuglio  e mormorio,  e avendo  paura  che  'I 
popolo  non  si  Ribellasse  contro  a loro  per  una 
cotale  mezzanità,  e per  contentare  il  popolo,  eles- 
sono  due  cavalieri  frati  godenti  di  Bologna  per  po- 
destadi  di  Firenze,  che  I*  uno  ebbe  nome  m esser  Ca- 
talano de'  Malavolti , c l'altro  messer  Hoderigo  di 
Landolo,  c l'uno  ero  tenuto  di  parte  guelfa,  ciò  era 
messer  Catalano,  e l' altro  di  parte  ghibellina.  E nota, 
eh'  e'  frati  godenti  erano  chiamati  cavalieri  di  Santa 
Maria,  e cavalieri  si  faceano  quando  prendeano  quel- 
l'abito, che  le  robe  aveano  bianche  e uno  mantello 
bigio,  e Carme  il  campo  bianco,  e la  croce  ver- 
miglia con  due  stelle,  e doveano  difendere  le  ve- 
dove e'  pupilli,  e intromettersi  di  paci,  e altri  ordini, 
come  religiosi,  aveano.  E il  detto  messer  Roderigo 
ne  fu  eominciatore  di  quello  ordine;  ma  poco  durò, 
che  seguirò  al  nome  il  fatto,  cioè,  d’intendere  più 
a godere  che  ad  altro.  Questi  due  frati  per  lo  po- 
polo di  Firenze  furono  fatti  venire,  e misongli  nel 
palagio  del  popolo  d'incontro  alla  Badia,  credendo 
che  per  1'  onestà  dell'abito  Tossono  comuni1,  e guar- 
dassono  il  comune  da  soperchie  spese;  i quali  tut- 
toché d'animo  di  parte  fosson  divisi,  sotto  coverta 
di  falsa  ipocrisia  furono  in  concordia  più  al  gua- 
dagno loro  proprio  che  al  bene  comune;  e ordina- 
rono trentasei  buoni  uomini  mercatanti  e artefici  de' 
maggiori  e migliori  che  Tossono  nella  cittade,  i quali 
dovessono  consigliare  le  dette  due  potestadi,  e prov- 
vedere alle  spese  del  comune;  e di  questo  novero 
furono  de'  guelfi  e de'  ghibellini,  popolani  e grandi 
non  sospetti,  eh' erano  rimasi  in  Firenze  alla  cac- 
ciata de' guelfi.  E roiina valisi  i detti  trentasei  a con- 
sigliare ogni  dì  per  lo  buono  stato  comune  delta 
città  netta  bottega  e corte  de' consoli  di  Calimala, 
ch'ero  a piò  di  casa  i Cavalcanti  in  Mercato  nuovo: 
i quali  feciono  molli  buoni  ordirli  e stato  comune  : 
della  terra,  intra'  quali  ordinarono  che  ciascuna  delle 
sette  arti  maggiori  di  Firenze  avessono  consoli  e 
rapitudioi,  e ciascuna  avesse  suo  gonfalone  e in- 
segna, acciocché,  se  nella  città  si  levasse  niuno  con 
forza  d'arme,  sotto  i loro  gonfaloni  Possono  alla  di- 
fesa del  popolo  e del  comune.  E le  'nsegne  delle 
sette  arti  maggiori  furono  queste:  i giudici  e no- 
lari,  il  campo  azzurro  e una  stella  grande  ad  oro  : 
i mercatanti  di  Cabinata,  cioè  de' panni  Franceschi, 
il  campo  rosso  con  una  aguglia  ad  oro  in  su  uno 
torsello  " bianco:  i cambiatori,  il  campo  vermiglio  e 
fiorini  d'oro  iv' entro  seminati:  l'arte  della  lana,  il, 
campo  vermiglio,  iv' entro  uno  montone  bianco:  i 
medici  e speziali,  il  campo  vermiglio,  iv'  entro  Santa 
Maria  col  figliuolo  Cristo  in  collo  : I'  arte  de' setaiuoli 

* 

1 imparziali;  facessero  egualmente  giustizia  sì  all'  una 
parie  die  all’altra. 

1 rotolo,  balletta,  involto.  Cosi  sono  chiamate  le  liste 
bianche  e nere  poste  a traverso  nelle  armi  di  famiglia. 


|e  merciari,  il  campo  bianco  c una  porta  rossa  ivVn- 
tro  per  lo  titolo  di  porte  Sante  Marie:  i pellicciai, 
l'arme  a vai,  e nell'uno  capo  uno  agnus  Dei  in 
campo  azzurro.  L' altre  cinque  seguenti  alle  maggiori 
arti  s'ordinarono  poi  quando  si  criò  in  Firenze  l'ufi- 
cio  de’ priori  dell' arti,  come  a tempo  più  innanzi 
faremo  menzione;  e fu  loro  ordinato,  per  simile  modo 
delle  sette  arti,  gonfaloni  e arme  : oiò  furono,  i bal- 
drigari  (ciò  sono  mercatanti  di  ritaglio  di  panni  fio- 
rentini, calzaiuoli,  e panniimi,  e rigattieri)  la  ’nsegna 
bianca  e vermiglia:  i beccari,  il  campo  giallo  c un 
becco  nero:  i calzolai,  attraverso  listata  bianco  e 
nero  chiamata  pezza  gagliarda  : i maestri  di  pietre 
e di  legname,  il  campo  rosso,  i v’entro  la  sega,  e la 
scure,  e manaia,  e piccone:  i fabbri  e'  Terraiuoli,  il 
campo  bianco  e tanaglie  grande  nere  iv'  entro. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  in  Firenze  si  le rò  il  secondo  popolo , per  la 
quale  cagione  il  conte  Guido  Novello  co*  caporali 
ghibellini  uscirono  di  Firenze. 

Per  le  dette  noviladi  fatte  in  Firenze  per  le 
dette  due  podestadi  e per  gli  trentasei,  i grandi  ghi- 
bellini di  Firenze,  com'  erano  Uberti,  e Fifanti,  e Lam- 
berti, e Scolari,  e gli  altri  delle  grandi  case  ghibel- 
line, presono  sospetto  di  parte,  parendo  loro  eh'  e' 
detti  trentasei  soslenessooo  e favorassono  i guelfi 
popolani  eh' erano  rimasi  in  Firenze,  e ch'ogni  no- 
vità fosse  contro  a parte.  Per  questa  gelosia,  e per 
la  novella  della  vittoria  del  re  Carlo,  il  conte  Guido 
Novello  mandò  per  genti  a tutte  I'  amistà  vicine,  come 
furono  Pisani,  Sanesi,  Aretini,  Pistoiesi,  e Pratesi,  e 
Volterrani,  Colle,  e Sangimignano,  sicché  con  sei- 
cento Tedeschi  eh'  avea,  si  trovò  in  Firenze  con  mil- 
lecinquecento cavalieri.  Avvenne  che  per  pagare  le 
masnade  tedesche  eh’  erano  col  conte  Guido  Novello 
capitano  della  taglia,  il  quale  volea  che  si  ponesse 
una  libbra1  di  soldi  dieci  il  centinaio,  i detti  trenta- 
sei  cercavano  altro  modo  di  trovare  danari  con  meno 
gravezza  del  popolo.  Per  questa  cagione  avendo  in- 
dugiato alquanti  di  più  che  non  parca  al  conte  e agli 
altri  grandi  ghibellini  di  Firenze,  per  lo  sospetto  preso 
per  gli  ordini  fatti  per  lo  popolo,  i detti  grandi  or- 
dinarono di  mettere  la  terra  a romore,  e disfare  l'o- 
ficio  de' detti  trentasei  col  favore  della  grande  caval- 
leria eh*  avea  il  vicario  in  Firenze , e armatisi , i 
primi  che  cominciarono  furono  i Lamberti,  che  co’Ioro 
masnadieri  armati  uscirono  di  loro  case  in  Calimala,  di- 
cendo : ove  sono  questi  ladroni  de  Irentase^  che  noi 
taglieremo  tulli  per  pezzi  : i quali  trentasei  erano  al- 
loro al  consiglio  insieme  nella  bottega  ove  i con- 
soli di  Calimala  teneano  ragione,  sotto  casa  i Ca- 
valcanti in  Mercato  Nuovo.  Sentendo  ciò  i trenta- 
sei  si  partirono  dal  consiglio,  e incontanente  si  levò 
la  terra  a romore,  e serrarsi  le  botteghe,  c ogni 
uomo  fu  all'  arme.  Il  popolo  si  ridusse  tutto  nella  via 
larga  di  Santa  Trinità  e messer  Gianni  de’  Solda- 


1 lira:  qui  par  significare  propriamente  impost'* , con - 
Iribttxione.,  e uè  difetta  il  Vocabolario. 
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meri  si  fece  capo  del  popolo  per  montare  in  i- 
stato,  non  guardando  al  fine,  che  dovea  riuscire  a 
sconcio  di  parte  ghibellina,  e suo  dammaggio,  che 
sempre  pare  sia  avvenuto  in  Firenze  a chi  a' A fatto 
capo  di  popolo  ; e cosi  armati  a piè  di  casa  i Sni- 
dameli s’ ammassarono  i popolani  in  grandissimo  nu- 
mero, e feciono  serragli  a piè  della  torre  de-  Giro- 
lami.  11  conte  Guido  Novello  con  tutta  la  cavalleria 
e co’ grandi  ghibellini  di  Firenze  furono  in  arme  e 
a cavallo  in  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  e mossonsi 
per  andare  contro  al  popolo,  e schierarsi  alla  ’n- 
contra  del  serraglio  in  su  i calcinacci  delle  case 
de'  Tornaquinci,  e feciono  vista  e saggio  di  com- 
battere, e alcuno  Tedesco  a cavallo  si  mise  infra  il 
serraglio  ; il  popolo  francamente  si  tenne  difendendo 
colle  balestra,  e gittando  dalle  torri  e case.  Veg- 
gendo  ciò  il  conte,  che  non  poteano  diserrare  il  po- 
polo, volse  le  'nsegne,  e con  tutta  la  cavalleria  ri- 
tornò in  sulla  piazza  di  San  Giovanni,  e poi  venne 
al  palagio  nella  piazza  di  Santo  Apollinare,  ov’erano  le 
due  podestadi,  mescer  Catalano  e messer  Roderigo 
frati  godenti,  e tenea  la  cavalleria  da  porte  San 
Fiero  infino  a San  Firenze.  Il  conte  domandava  le 
chiavi  delle  porti  della  città  per  partirsi  della  terra, 
e per  tema  non  gli  fosse  gittalo  delle  case,  e per 
sua  sicurtà,  si  mise  il  conte  dall'  uno  lato  Uberto 
de' Pucci,  e dall’altro  Cerchio  de' Cerchi,  e di  die- 
tro Guidingo  Savorigi,  eh'  erano  de'  detti  trentasei 
e de'  maggiori  della  terra.  I detti  due  frati  gridando 
del  palagio,  e chiamando  con  grandi  grida  i detti 
Uberto  e Cerchio  ch'andassono  a loro  acciocché  pre- 
gassono  il  conte  che  si  tornasse  all'albergo  e non 
si  dovesse  partire,  ch’eglino  acqueterebbono  il  po- 
polo, e farebbono  ch'e'soldati  sarebbono  pagati:  il 
conte  entrato  in  gelosia  e in  paura  del  popolo  pii) 
che  non  gli  bisognava,  non  ai  volle  attendere,  ma 
volle  pur  le  chiavi  delle  porti,  e ciò  mostrò  che  fosse 
pii»  opera  di  Dio  che  altra  cagione  ; che  quella  caval- 
leria ai  grande  e possente  non  combattati,  non  cac- 
ciati, nè  accomiatati,  nè  forza  di  nimici  non  era  con- 
tro a loro;  che  perchè  il  popolo  fosse  armato  e ra- 
tinato insieme,  erano  più  per  paura  che  per  offen- 
dere al  conte  e a sua  cavalleria,  e tosto  si  sareb- 
bono acquetati,  e tornati  a loro  case,  e disarmati.  Ma 
quando  è presto  il  giudicio  di  Dio,  è apparecchiata  la 
cagione.  Il  conte  avute  le  chiavi,  essendo  grande 
silenzio,  fece  gridare  se  v’  erano  tutti  i Tedeschi  : fu 
risposto  di  s):  appresso  disse  de' Pisani,  e simile  di 
tutte  le  terre  della  taglia,  e risposto  di  tutti  di  si, 
disse  al  suo  banderaio  che  si  movease  colle  'nsegne, 
e così  fu  fatto,  e tennero  la  via  larga  da  San  Firenze, 
e dietro  da  Santo  Piero  Scheraggio  e da  San  Romeo 
alla  porla  vecchia  de' Buoi,  e quella  fatta  aprire,  il 
conte  con  tutta  sua  cavallerìa  n'  usci,  e tenne  su  per 
li  fossi  dietro  a San  Iacopo,  e dalla  piazza  di  Santa 
Croce,  eh’ allora  non  avea  case,  e per  lo  borgo  di 
Pinti,  e in  quello  fu  loro  gittato  de'  sassi  ; e volsonsi 
per  Cafaggio,  e la  sera  se  n'andarono  in  Prato;  e 
ciò  fu  il  di  di  Santo  Martino  a di  1 1 di  novembre, 
gli  anni  di  Cristo  1366. 


CAPITOLO  XV. 

Come  il  popolo  rimise  i guelfi  in  Firenze,  e come 
poi  ne  cacciarono  i ghibellini. 

Giunto  in  prato  il  conte  Guido  Novello  con  tutta 
sua  cavalleria  e con  molti  caporali  ghibellini  di  Fi- 
renze, furono  ravvisati1 *  ch’olii  aveano  fatta  gran  fol- 
lia a partirsi  della  città  di  Firenze,  senza  colpo  di 
spada  od  esserne  cacciati,  e parve  loro  avere  mal  fatto, 
e presono  per  consiglio  di  tornare  a Firenze  la  mat- 
tina vegnente,  e cosi  feciono  ; e giunsono  tutti  armati 
e schierati  in  sull’  ora  di  terza  alla  porta  del  ponte 
alla  Carraia  ov'  è oggi  il  borgo  d’ Ognissanti,  eh'  al- 
lora non  v’avea  case,  c domandarono  che  fosse  loro 
aperta  la  porta.  Il  popolo  di  Firenze  fu  ad  arme,  e 
per  tema  che  rientrando  il  conte  colla  sua  cavalleria 
in  Firenze  non  volesse  fare  vendetta,  e correre  la 
terra,  s'accordarono  di  non  aprire,  ma  di  difendere 
la  terra,  la  quale  era  molto  forte  di  mura  e di  fossi 
pieni  d'  acqua  alle  cerehie  seconde,  e volendosi  atti- 
gnere alia  porta,  furon  saettati  e fediti  ; e dimorativi 
infino  dopo  nona,  nè  per  lusinghe  nè  per  minacce 
non  poterono  tornare  dentro.  SI  tornarono  tristi  e 
scornati  a Prato,  e tornando,  per  cruccio  diedono 
battaglia  al  castello  di  Capalle,  e non  I'  ebbono.  E 
venuti  in  Prato,  ebbono  tra  loro  molti  ripitii;  ma 
dopo  cosa  male  consigliata  e peggio  fatta,  in  vano 
è il  pentere.  I Fiorentini  rimasi  riformarono  la  terra, 
e mandarono  fuori  le  dette  due  podestadi  frati  go- 
denti di  Bologna,  e mandarono  ad  Orbivieto  per  aiuto 
di  gente,  e per  podestà  e capitano,  i quali  Orbivie- 
tani  mandarono  cento  cavalieri  alla  guardia  della  terra, 
e messer  Ormanno  Monaldeschi  fu  podestà  e un  altro 
gentile  uomo  di  Orbivieto  ne  fn  capitano  del  popolo. 
E per  trattato  di  pace,  il  gennaio  vegnente  il  popolo 
rimise  in  Firenze  i guelfi  e'  ghibellini,  e feciono 
fare  tra  loro  più  matrimoni  e parentadi,  intra  li  quali 
questi  furono  i maggiorenti;  che  messer  Bonaccorso 
Bellincioni  degli  Adimsri  diede  per  moglie  a messer 
Forese  suo  figliuolo  la  figliuola  del  conte  Guido  No- 
vello, e messer  Biodo  suo  fratello  tolse  una  degli 
Ubaldini,  e messer  Cavalcante  de' Cavalcanti  diede  per 
moglie  a Guido  suo  figliuolo  la  figliuola  di  messer 
Farinata  degli  Uberti,  e messer  Sìmoue  Donati  diede 
la  figliuola  a messer  Assolino  di  messer  Farinata 
degli  Uberti3;  per  gli  quali  parentadi  gli  altri  guelfi 
di  Firenze  gli  ebbono  tutti  a sospetto  e a parte,  e per 
la  detta  cagione  poco  durò  la  detta  pace;  che,  tornati 
i detti  guelfi  in  Firenze,  sentendosi  poderosi  della 
baldanza  della  vittoria  eh’ aveano  avuta  col  re  Carlo 
contro  a Manfredi,  segretamente  mandarono  in  Pu- 
glia al  detto  re  Carlo  per  gente,  e per  uno  capitano 
il  quale  mandò  il  conte  Guido  di  Monforte  con  otto- 
cento cavalieri  franceschi,  e giunse  in  Firenze  il  dì 
della  Pasqua  di  Risorresso,  gli  anni  di  Cristo  1367. 
E sentendo  i ghibellini  la  sua  venuta,  la  notte  dinanzi 
uscirono  di  Firenze  senza  colpo  di  spada,  e andar- 
sene a Siena  e chi  a Pisa,  e per  altre  castella.  I Fio- 


1 furono  fatti  accorti,  avvertiti. 

1 Di  questa  pace  vedi  quello  ne  dica  Dino  Comp&gui. 
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rentini  guelfi  diedono  la  signorìa  della  terra  al  re 
Carlo  per  dieci  anni,  e mandatagli  la  elezione  libera 
e piena  con  mero  e misto  imperio  ' per  solenni  am- 
basciadori,  lo  re  rispuose,  che  de'  Fiorentini  volea 
il  cuore  e la  loro  buona  volontà,  e non  altra  ginridi- 
zione;  ma  tuttora3  a priego  del  comune  la  prese  sem- 
plicemente, al  quale  reggimento  vi  mandava  d'anno  in 
anno  i suoi  vicari,  e dodici  buoni  uomini  cittadini, 
che  col  vicario  reggeano  la  cittade.  E puossi  notare 
in  questa  cacciata  de’  ghibellini,  che  fu  in  quello  me- 
desimo dì  di  Pasqua  di  Risorresso  eh'  eglino  aveano 
commesso  il  micidio  di  messer  Bondelmonte  de'  Bon- 
delmouti,  onde  ai  scoprirono  le  parti  in  Firenze,  e 
se  ne  guastò  la  città  ; e parve  che  fosse  giudicio  di 
Dio,  che  mai  poi  non  tornarono  in  istato. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  cacciati  i ghibellini  di  Firenze , si  riformò 
la  città  d'ordine  e di  consigli. 

Tornata  parte  guelfa  in  Firenze,  e venuto  il 
vicario  ovvero  podestà  per  lo  re  Carlo,  che  'I  primo 

fu  messer e fatti  dodici  buoni  uomini  a modo 

eh* anticamente  faceano  gli  anziani  che  reggeano  la 
repubblica,  sì  riformarono  il  consiglio  di  cento 
buoni  uomini  di  popolo,  senza  la  diliberazione  de' 
quali,  nulla  grande  cosa  nè  spesa  si  potea  fare; 
e poiché  per  quello  consiglio  si  vincesse,  andava 
a partito  a pallottole  al  consiglio  delle  capitudini 
dell'  arti  maggiori,  e a quello  della  credenza,  ch'e- 
rano  ottanta.  Questi  consiglieri,  che  col  generale 
erano  trecento,  erano  tutti  popolani  e guelfi  : poi 
vinti  3 a'  detti  consigli,  convenia  il  di  seguente  le 
medesime  proposte  rimettere  al  consiglio  della  po- 
destà, cli'cra  il  primo  di  novanta  nomini  grandi  e 
popolani,  e con  loro  ancora  le  capitudini  dell'arti, 
e poi  il  consiglio  generale  eh*  erano  trecento  uo- 
mini d'  ogni  condizione  : e questi  si  chiamavano  i 
consigli  opportuni,  e in  quegli  si  davano  le  ca- 
stellanerie4, dignità,  olici  piccoli  e grandi;  e ciò 
ordinato,  feciono  arbitri,  e corressono  tutti  statuti 
e ordinamenti,  e ordinarono  ogni  anno  si  faces- 
sono.  In  questo  modo  s' ordinò  lo  stato  e corso 
del  comune  e del  popolo  di  Firenze  alla  tornata 
de' guelfi:  e i camerliughi  della  pecunia  feciono  re- 
ligiosi della  Badia  di  Settimo  e d'Ognissanti  di  sei 
in  sei  mesi. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  i guelfi  di  Firenze  ordinarono  gli  ordini  di 
parte. 

In  questi  tempi,  cacciati  i ghibellini  di  Fi- 
renze, i guelfi  che  vi  ritornarono,  avendo  tra  loro 


1 Mero  imperio  «•  la  podestà  di  punire  colla  morte  i rei  : 
mulo  imperio  la  podestà  di  gastigare  leggermente  per  man- 
tenere e difendere  la  propria  giurisdizione. 

J tuttavolta,  tuttavia.  Manca  in  questo  senso  alia  Crusca. 

s accordatisi,  persuasi.  Vincere  assolutamente  per  vin- 
cere il  partito,  vuoisi  ancora  aggiungere  alla  Crusca. 

4 governo  de’  castelli. 


questione  per  gli  beni  de' ghibellini  ribelli,  si  man- 
darono loro  ambasciadori  a corte  a papa  Urbano, 
e al  re  Carlo,  che  gli  dovessero  ordinare,  il  quale 
papa  Urbano  e il  re  Carlo  per  loro  stato  e pace 
gli  ordinarono  in  questo  modo:  che  de'  beni  tos- 
sono fatte  tre  parti,  l'una  fosse  del  comune,  l'altra 
fu  diputata  per  ammenda  de' guelfi  eh' erano  stati 
disfatti  e rubelli,  l' altra  fu  diputata  alla  parte  guelfa 
certo  tempo;  ma  poi  tutti  i detti  beni  rimasono 
alia  parte,  onde  ne  cominciarono  a fare  mobile  1 
e ogni  dì  il  cresceauo,  per  avere  da  dispendere  quan- 
do bisognasse  per  la  parte  guelfa  ; del  quale  mobile, 
udendolo  il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  dis- 
se: dappoi  eh'  e'  guelfi  di  Firenze  fanno  mobile , 
giammai  non  ti  tornano  i ghibellini.  E feciono  per 
mandato  del  papa  e del  re  i delti  guelfi  tre  ca- 
valieri rettori  di  parte,  e chiamarli  prima  consoli  de' 
cavalieri,  e poi  gli  chiamarono  capitani  di  parte  2;  e 
durava  il  loro  uficio  due  mesi  a tre  sesti  a tre  sesti, 
e Tannarsi  a'ioro  consigli  nella  chiesa  naova  di  Santa  Ma- 
ria sopra  porta,  per  lo  più  comune  luogo  della  città,  e 
dove  ha  più  case  guelfe  intorno  ; e feciono  loro  con- 
siglio segreto  di  quattordici,  e il  maggiore  consiglio 
di  sessanta  grandi  e popolani,  per  lo  cui  scrutino 
s*  eleggessono  i capitani  di  parte  e gli  altri  uficiali. 
E chiamarono  tre  grandi  e tre  popolani  priori  di  par- 
te, i quali  sono  sopra  l'ordine  e guardia  della  mo- 
neta della  parte,  e uno  che  tenesse  il  suggello,  e 
uno  sindaco  accusatore  de*  ghibellini.  E tutte  loro 
segrete  cose  dipongono  alla  chiesa  de’  Servi  Sanctae 
Marine.  Per  simili  3,  ordini  e capitani  feciono  gli  u- 
sciti  ghibellini.  Assai  avemo  detto  degli  ordini  di 
parte,  e torneremo  a' fatti  comuni,  e altre  cose. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  il  snidano  de'  saracini  prese  Ant torchia. 

Ne' detti  tempi,  gli  anni  di  Cristo  1267,  il  sol- 
dano  di  Babilonia  con  suo  esercito  de' saracini  corsie 
e guastò  quasi  tutta  l' Erminia,  eh' erano  e sono  cri- 
stiani, e poi  si  pose  ad  assedio  alla  città  d'Antiocchia 
ch'era  delle  famose  terre  del  moudo,  e era  de' cri- 
stiani, e quella  prese  per  forza  del  mese  di  maggio, 
e quanti  cristiani  uomini  e femmine  e fanciulli  v'  e- 
rano  dentro,  furono  morti  e presi  e menati  per  i- 
schiavi,  onde  per  tutta  cristianità  n*  ebbe  grande  do- 
lore, ma  per  lo  peccato,  per  gli  cristiani  s’ intender 
più  alle  guerre4  tra  loro  per  le  maledette  parti,  ch'ai 
beneficio  comune  di  fare  guerra  co'saraciui. 


1 facoltà,  ricche*».  Far  mobile,  vale  far  riceheztn 

• Soprintendevano  alle  fortezze,  alle  mura  e fabbriche 
pubbliche  e disponevano  de'  beni  tolti  a’  ghibellini.  Nel 
secolo  seguente  acquistarono  grandissima  autorità  e diven- 
nero quasi  gli  arbitri  delie  pubbliche  coae. 

* per  simile,  similmente , per  simile  modo.  Manca  alla 
Crusca. 

' La  Giuntina  legge:  ingiurie. 
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CAPITOLO  XIX. 

Come  i guelfi  di  Firenze  presono  il  castello  di 

Santellero  con  molti  ribelli  ghibellini. 

Nel  dello  anno  di  Cristo  1267,  del  mese  di 
giugno,  essendo  di  poco  cacciata  la  parte  ghibellina 
«li  Firenze,  una  gente  de'  detti  ghibellini,  pur  de' 
migliori  e caporali,  si  rinchiusono  con  loro  masnade 
nel  castello  di  Santellero,  onde  fu  loro  capitano 
mefser  Filippo  da  Quona,  ovvero  da  Yolognano,  e 
cominciarono  guerra  alla  città  di  Firenze,  per  la  qual 
cosa  i Fiorentini  guelfi  v*  andarono  ad  oste  le  due 
srstora,  e andovvi  il  maliscalco  del  re  Carlo  con 
tutta  la  cavallerìa  de'  Franceschi  eh' erano  con  lui, 
c per  battaglia  ebbono  il  detto  castello,  nel  quale 
aven  rinchiusi  bene  ottocento  uomini,  che  la  mag- 
giore parte  furono  morti  e tagliati,  e parte  presi,  e 
rimasonvi  di  quegli  della  casa  degli  l’berti,  e de'  Fi- 
fanti,  c Scolari,  e di  quegli  da  Volognano,  e di  più 
altre  case  ghibelline  uscite  di  Firenze,  e loro  se- 
guaci, onde  i ghibellini  riceveltono  gran  dammag- 
gio,  e allora  perderono  anche  i ghibellini  Campi  di 
Firacchi,  e Gressa  : e dicesi  che  uno  giovane  degli 
Ubarti,  il  quale  era  fuggito  in  sul  campanile,  veg- 
gendo  che  non  potea  scampare,  per  non  venire  a 
mano  de'Bondelmonti  suoi  nemici,  si  gittò  di  sua 
volontà  dal  campanile  in  terra,  e mori.  E Gerì  da 
Yolognano  fu  menato  preso  con  altri  suoi  consorti, 
c messo  nella  torre  del  palagio  ; e però  poi  sempre 
fu  chiamata  la  Yolognana. 

CAPITOLO  XX. 

Come  molte  città  e terre  di  Toscana  tornarono  a 
parte  guelfa. 

In  quegli  tempi  che  la  città  di  Firenze  tornò  a 
parte  guelfa,  e furonne  cacciati  i ghibellini,  e venuto 
in  Toscana  il  maliscalco  del  re  Carlo,  come  addietro 
nvemo  fatta  menzione,  molte  delle  terre  di  Toscana 
tornarono  a parte  guelfa,  e cacciarono  i ghibellini, 
come  fu  la  città  di  Lacca  e di  Pistoia,  e Volterra,  e 
Prato,  c Sangitnignano,  e Colle,  e feciono  taglia  co' 
Fiorentini  ond'  era  capitano  il  maliscalco  del  re  Carlo 
con  ottocento  cavalieri  franccschi,  e non  rimase  a 
parte  ghibellina  se  non  la  città  di  Pisa  e di  Siena, 
e così  in  poco  di  tempo  si  rivolse  lo  stato  in  To- 
scana e in  molte  terre  di  Lombardia  di  tornare  a 
parte  guelfa  e della  Chiesa,  eh*  erano  a parte  ghi- 
bellina e d'imperio,  per  la  sconfitta  del  re  Man- 
fredi, o vittoria  del  re  Carlo.  E però  non  dee 
ninno  porre  fede  o speranza  in  queste  signorìe  e 
stati  mondani,  che  sono  dati  a tempi,  secondo  la 
disposizione  di  Dio,  e secondo  i meriti  o peccati 
delle  genti;  e questo  vedemo  per  provati  esempli, 
e in  tra  gli  altri  questo  fu  uno  di  quelli,  che  fu 
assai  visibile;  che  in  poco  di  tempo  essendo  To- 
scana quasi  tutte  città  e castella  a parte  ghibellina,  e 
simile  Lombardia,  e quasi  de' guelfi  non  n'era  ri- 
cordo, tornarono  a parte  guelfa. 


CAPITOLO  XXI. 

Come  il  maliscalco  del  re  Carlo  co'  Fiorentini  fe- 
ciono oste  a Siena , e come  il  re  renne  in  Firenze , 
e prese  Poggihonizzi. 

Nel  detto  tempo,  del  mese  di  luglio,  gli  anni 
di  Criato  1267,  il  maliscalco  del  re  Carlo  con  sua 
gente  e cavallerìa  di  Firenze  ricominciarono  guerra 
a'  Senesi  per  l' offesa  ricevuta  a Montaperti,  e im- 
perciocché aerano  ritenuti  i ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze e favoreggiavangli , onde  ferrano  guerra  nel 
contado  di  Firenze,  e andarono  a oste  sopra  Siena. 
E stando  ad  oste  sopra  quello  di  Siena,  gli  asciti 
ghibellini  di  Firenze  con  masnade  tedesche  ch'erano 
in  Siena  o in  Pisa,  per  trattato  de'  ghibellini  e ter- 
razzani del  castello  di  Poggihonizzi , entrarono  nel 
detto  castello  di  Poggihonizzi,  il  quale  era  al  pog- 
gio molto  forte,  per  la  qual  cagione  il  detto  mali- 
scalco  coll'  oste  si  partì  del  contado  di  Siena,  e infra 
il  terzo  dì  si  pose  ad  oste  al  detto  castello  di  Pog- 
gibonizzi , e*  Fiorentini  vi  cavalcarono  per  comune 
in  mezzo  luglio,  e simigliente  vi  venne  gente  di 
tutte  le  terre  di  Toscana  ch'erano  a lega  co'  Fio- 
rentini a parte  guelfa,  e isteccarlo  intorno  intorno, 
e con  torri  e dificii  di  legname,  acciocché  la  gente 
che  v*  erano  rinchiusi  dentro  non  ne  potessono  u- 
scire  nè  avere  soccorso , e gelandovi  dentro  con 
molti  dificii.  Essendo  al  detto  assedio,  lo  re  Carlo 
essendo  fallo  per  lo  papa  e per  la  Chiesa  generale 
vicario  di  Toscana;  mentre  che  l'imperio  vacasse, 
sì  venne  di  Puglia  in  Toscana,  e il  presente  mese  di 
agosto  con  sua  baronia  entrò  in  Firenze,  il  quale 
da'  Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore  come  loro 
signore,  andandogli  incontro  il  carroccio  e molti 
armeggiatoci.  E in  Firenze  soggiornò  otto  dì,  c fece 
più  gentili  uomini  di  Firenze  cavalieri,  e appresso 
in  persona  con  tutta  sua  cavallerìa  volle  andare  nel- 
l'oste a Poggihonizzi,  perchè  sentiva  eh'  e'  Pisani, 
e'  Sanesi,  e gli  altri  ghibellini  faceano  grande  rau- 
nata  di  gente  a cavallo  e a piè  per  soccorrere  la 
gente  ch'era  assediata  in  Poggihonizzi,  e al  detto 
assedio  si  stette  quattro  mesi.  Alia  fine  per  diffalta 
di  vittuaglia  il  detto  castello  di  Poggihonizzi  s'ar- 
rendè al  re  Carlo  in  mezzo  dicembre  1267,  salvi 
l' avere  e le  persone,  giurando  i forestieri  e'  terraz- 
zani di  non  essergli  mai  incontro  ; e avuto  il  castello, 
vi  soggiornò  quindici  giorni,  e miscvi  podestà,  e fa- 
cevi cominciare  una  fortezza,  ma  non  si  compiè 
poi,  per  mollo  affare  del  re  e del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  il  re  Carlo  co'  Fiorentini  andarono  a oste 
sopra  la  città  di  Pisa. 

Partilo  il  re  Carlo  da  oste  da  Poggihonizzi  co* 
Fiorentini,  si  cavalcarono  sopra  la  città  di  Pisa,  e 
prese  molte  castella  con  grande  danno  de'  Pisani,  e 
ebbe  Porto  pisano,  e faceto  disfare,  e abbattere  le 
torri  del  porto.  E poi  del  mese  di  febbraio,  nel 
detto  anno  1267,  lo  re  Carlo  andò  a Lucca,  e poi 
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in  servigio  de'  Lucchesi  assediò  il  castello  del  Mu- 
sone ch'era  fortissimo  di  mura  grossissime,  e in- 
vino vi  sarebbe  stato  assai,  se  non  che  fece  vista 
di  cavarlo  e di  tagliarlo  da  piè,  ma  in  sei  mesi 
non  se  ne  sarebbe  venuto  a fine;  ma  per  ingegno 
e inganno  la  notte  faceano  recare  calcinacci  d'altra 
parte,  e il  dì  lo  faceano  gittare  fuori,  inoltrando 
ebe  fosse  del  tagliamento  del  muro  del  castello,  per 
la  qual  cosa  quegli  d’ entro  impauriti  s'arrenderono 
salve  le  persone  ; e usciti  del  castello,  e vedute  le 
cave  s'avvidono  dell'inganno:  e avuto  il  re  il  detto 
castello,  ai  il  donò  a'  Lucchesi. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  il  giovane  Curradino  figliuolo  del  re  Cur- 
rado, tenne  d ’ Alamagna  in  Italia  contro  al  re 
Carlo. 

Stando  lo  re  Carlo  in  Toscaua,  i ghibellini  u- 
sciti  di  Firenze  co'  Pisani  c'  Sanesi,  sì  feciono  lega 
e compagnia,  e ordinare  con  dou  Arrigo  di  Spa- 
gna, il  quale  era  senatore  di  Roma , fatto  già  ne- 
mico del  re  Carlo  suo  cugiuo,  e con  certi  baroni 
di  Puglia  e di  Cicilia  fece  congiurazione  e cospira- 
zione di  rubellargli  certe  terre  di  Cicilia  e di  Pu- 
glia, e di  inandare  in  Alamagna,  e fare  sommuovere 
Curradino  figliuolo  che  Tu  del  re  Currado  figliuolo 
dello  'mperadore  Federigo,  che  passasse  in  Italia 
per  torre  Cicilia  e il  Regno  ai  re  Carlo;  e così  fu 
fatto  : che  subitamente  in  Puglia  si  rubellò  Nocera 
de'  Saracini,  e Aversa  in  Terra  di  Lavoro,  e molte 
terre  in  Calavra,  e in  Abruzzi  quasi  tutte,  se  non 
fu  l' Aquila,  e in  Cicilia,  quasi  tutta  o gran  parte 
dell'  ìboIb  di  Cicilia,  se  non  fu  Messina  e Palermo  : j 
e don  Arrigo  rubellò  Roma  e tutta  Campagna  e *1 
paese  d'intorno,  e'  Pisani  e'  Sanisi  e l' altre  terre  J 
ghibelline  gli  mandarono  di  loro  danari  centomila  ; 
fiorini  d'  oro  per  sommuovere  il  detto  Curradino,  il 
quale  mollo  giovane,  di  sedici  anni,  si  mosse  d'À- 
lamagna  a contradio  della  madre  eh'  era  figliuola 
del  duca  d'  Osterich,  che  per  la  sua  giovanezza  noi  : 
volea  lasciare  venire.  E giunse  a Verona  del  mese  ; 
di  febbraio  gli  anni  di  Cristo  1267,  con  molla  ba-  | 
ronia  c buona  gente  d'  arme  d' Alamagna  in  sua  com- 
pagnia  ; e dicesi  che  il  seguirò  infino  a Verona  presso 
a diecimila  uomini 1 (re  a cavallo  e a ronziui,  e per 
necessità  di  moneta  gran  parte  si  tornò  in  Alama- 
gna, ma  de' migliori  ai  ritenne  da  trerailacinquecento 
cavalieri  Tedeschi.  E di  Verona  passò  per  Lombardia, 
c per  la  via  di  Pavia  venne  nella  Riviera  di  Geno- 
va, e arrivò  di  là  da  Saona  alla  piaggia  di  Varagine, 
e ivi  entrò  in  mare,  e per  la  forza  de’  Genovesi  con 
loro  navilio  di  venticinque  galee  passò  per  mare  a Pisa, 
e là  giunse  di  maggio  gli  anni  di  Cristo  126B,  e 
da'  Pisani  e da  tutti  i ghibellini  d' Italia  fu  ricevuto 
a grande  onore,  quasi  come  imperadore.  La  sua  ca- 
valleria venne  per  (erra  passando  le  montagne  di 
Ponlremoli,  e arrivarono  a Serrazzano,  che  si  tenea 
per  gli  Pisani,  e poi  feciono  la  via  della  marina 


con  iscorta  infino  a Pisa.  Lo  re  Carlo  sentendo  co- 
me Curradino  era  passato  in  Italia  e sentendo  la 
rubeltazione  delle  sue  terre  di  Cicilia  e di  Puglia 
falla  per  gli  baroni  del  Regno  traditori,  (i  quali  i 
più  avea  lasciali 1 * * di  pregione),  e per  dou  Arrigo  di 
Spagna,  sì  si  parli  incontanente  di  Toscana,  e a 
grandi  giornate  n’andò  in  Puglia,  e in  Toscana  la- 
sciò messer  Guglielmo  di  Belseive  suo  maliscalco, 
e con  lui  messer  Guglielmo  lo  Stendardo  con  ot- 
tocento cavalieri  franceschi  e proveniali,  per  man- 
tenere la  città  di  Toscana  a sua  parte,  e per  con- 
trastare Curradino  che  non  potesse  passare.  E sen- 
tendo papa  Clemente  la  venula  di  Curradino,  si  gli 
mandò  suoi  messi  e legati  comandando  sotto  pena  di 
scomunicazione,  ch'egli  non  dovesse  passare,  nè  es- 
sere centra  lo  re  Carlo  campione  e vicario  di  Sanla 
Chiesa.  Il  quale  Curradino  però  non  lasciò  sua  im- 
presa, nè  volle  obbedire  a’ comandamenti  del  papa, 
parendogli  avere  giusta  causa , e clic  I Regno  c 
Cicilia  fosse  sua  e di  suo  patrimonio,  e però  cadde 
[ in  sentenzia  di  scomunicazione  della  Chiesa,  la  quale 
'ebbe  a dispetto,  e poco  curò;  ma  istallilo  lui  in 
| Pisa,  ranno  monela  e gelili,  e lutti  i ghibellini  e 
5 chi  era  di  parte  imperiale  si  ridusse  a lui , onde 
! gli  crebbe  grandissima  forza.  E stando  in  Pisa,  ven- 
ne a osle  sopra  la  città  di  Lucca,  la  quale  si  tonea 
per  la  parte  di  Santa  Chieaa,  e eravi  dentro  il  ma- 
liscalco del  re  Carlo  con  sua  gente,  e il  legato  del 
papa  e della  Chiesa  e colla  forza  de’  Fiorentini  e 
degli  altri  guelfi  di  Toscana  e di  più  gente  di  cro- 
i ce  segnati,  i quali  per  predicazione  e indulgenza  c 
! perdoni  dati  dal  papa  e da’  suoi  legali,  erano  ve- 
duti conira  Curradino,  e stelle  sopra  Lucca  dieci 
di  a osle:  e abboccarsi  insieme  per  combattere  le 
dette  due  osti  a Ponterotto  a due  miglia  presso  di 
Lucca , ma  non  combatterò , ma  ciascuno  schifò  la 
battaglia,  e era  in  mezzo  la  Guiscianella,  e però  si 
tornaro  chi  a Pisa  e chi  a Lucca. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  il  maliscalco  del  re  Carlo  fu  sconfitto  al 

ponte  a Valle  per  la  gente  di  Curradino. 

Poi  si  partì  Curradino  con  sua  gente  di  Pisa, 
e venne  a Poggibonizzi,  il  quale  come  i terrazzani 
sentirono  la  venuta  di  Curradino  in  Pisa  si  rubcl- 
, larono  dal  re  Carlo  e dal  comune  di  Firenze,  e gli 
mandarono  le  chiavi  infimo  a Pisa.  E poi  di  Poggi- 
^ bouizzi  n'  andò  in  Siena , e da  Sanesi  ricevuto  a 
grande  onore:  e soggiornando  in  Siena,  il  mah- 
j scalco  del  re  Cirio,  eh’  avea  nome,  come  detto  a- 
vemo,  messer  Guglielmo  di  Belseive,  con  sua  gente 
1 si  partì  da  Firenze  il  di  di  Sunto  Giovanni  di  giu- 
1 gno  per  andare  ad  Arezzo  per  impedire  1 gli  anda- 
! menti  di  Curradino,  e da'  Fiorentini  furono  scorti 
1 c accompaguati  infino  a Montevarchi , e voleangli 
accompagnare  infino  presso  ad  Arezzo,  sentendo  il 

1 lasciati  andare,  liberati.  Manca  qtieat'  uso  del  verbo 

| lasciare  alla  Crusca. 

\ 5 La  Giuntina:  impedimsntire. 


1 La  Giuntina  legge:  bene  diecmila. 
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cammino  dubbioso , e temendo  d' agnato  per  lo 
contado  d'  Arezzo.  li  detto  maliscalco  rendendosi  di 
soperchio  sicuro  di  sua  gente,  non  volle  più  con- 
dotto di  Fiorentini,  e innanzi  al  passare  si  mise 
messer  Guglielmo  lo  Stendardo  con  trecento  cava- 
lieri bene  armati  e in  concio,  e passò  sano  e sal- 
vo. Il  maliscalco  con  cinquecento  de' suoi  cavalieri 
non  prendendosi  guardia  e sanza  ordine,  e i più  di 
sua  gente  disarmata,  si  mise  a passare,  e quando 
giunse  al  ponte  a Valle,  eli' è in  sull' Arno  presso 
a Laterino,  usci  loro  addosso  uno  aguato  della  gente 
di  Corredino,  i quali  sentendo  l'andamento  del  detto 
maliscalco,  erano  partiti  di  S eoa  per  lo  condotto 
degli  libertini  e d'altri  ghibellini  usciti  di  Firenze, 
e sopraggiunti  al  detto  ponte , i Franceschi  non 
provveduti  e sanza  gran  difesa  furono  sconfitti  e 
morti,  e presi  la  maggior  parte,  e quegli  che  fug- 
girono verso  il  Valdarno  nel  contado  di  Fireuze, 
furono  così  presi  e rubati  come  da  nimici  ; e il 
detto  messer  Guglielmo  maliscalco,  e messer  A- 
inelio  di  Corbano,  e più  altri  baroni  e cavalieri,  fu- 
rono presi  e menati  in  Siena  a Curradino  ; e ciò  fu  il 
(U  appresso  la  festa  di  San  Giovanni  a dì  25  del 
mese  di  giugno,  gli  anni  di  Cristo  1268.  Della 
quale  scondita  e presura,  la  gente  del  re  Carlo  e 
tutti  quegli  di  parte  guelfa  ne  sbigottirono  molto, 
e Curradino  e sua  gente  ne  montarono  in  gTande 
superbia  e baldanza,  e quasi  aveano  per  niente  i 
Franceschi.  E sentendosi  ciò  nel  Regno,  si  niel- 
larono assai  terre  al  re  Carlo.  E ne*  detti  tempi  il 
re  Carlo  era  ad  assedio  alla  città  di  Nocera  de*  sa- 
racini  in  Puglia,  la  quale  s'  era  niellata,  acciocché 
I*  altre  della  marina  di  Paglia,  che  tutte  erano  som- 
mosse, non  gli  si  rubellassono. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  Curi  odino  mirò  in  Homay  e poi  con  sua 
oste  passò  nel  regno  di  Puglia. 

Soggiornato  Curradino  alquanto  in  Siena , sì 
n’  andò  a Roma , e da'  Romani  e da  don  Arrigo 
senatore  fu  ricevuto  a grande  onore  a guisa  d'  im- 
peradore , e in  Roma  fece  sua  rannata  di  gente  e 
di  moneta,  e spogliò  il  tesoro  di  San  Piero  e d'al- 
tre chiese  di  Roma  per  fare  danari , e (rovossi  in 
Roma  con  più  di  cinquemila  cavalieri  tra  Tedeschi 
o Italiani  con  quegli  di  don  Arrigo  senatore,  fra- 
tello del  re  di  Spagna,  ch'avea  seco  bene  otto- 
cento buoni  cavalieri  spagnuoli.  E sentendo  Curra- 
dino che  ’l  re  Carlo  era  a oste  in  Puglia  alla  città 
di  Nocera,  e molte  delle  terre  e baroni  del  Regno 
erano  rubellati,  e dell'  altre  in  sospetto,  sì  gli  pane 
tempo  accettevole  d'  entrare  nel  Regno , e partissi 
da  Roma  a dì  10  d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1268; 
col  detto  don  Arrigo  e con  sua  compagnia  e ba- 
ronia, e con  molti  Romani  : e non  fece  la  via  di 
Campagna,  perocché  seppe  che  ’l  passo  da  Ceppe- 
rano  era  guernito  e guardato:  sì  non  si  volle  met- 
tere alla  contesa,  ma  fece  la  via  delle  montagne 
tra  gli  Abruzzi  e Campagna  per  Valle  di  Celle  ove 
non  avea  guardie  nè  guarnigione,  e sanza  niuno 


contasto  passò  e arrivò  nel  piano  di  San  Valentino 
nella  contrada  detta  Tagliacozzo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  Poste  di  Curradino  e guelfo  del  re  Carlo 
s*  affrontarono  per  combattere  a Tagliarono. 

Lo  re  Carlo  sentendo  come  Curradino  era  par- 
tito di  Roma  con  sua  gente  per  entrare  nel  Regno, 
si  levò  da  oste  da  Nocera,  e con  tutta  sua  gente  a 
grandi  giornate  venne  incontro  a Curradino,  e 
alla  città  dell'  Aquila  in  Abruzzi  attese  sua  gente. 
E stando  lui  nell'  Aquila,  e tenendo  consiglio  con 
gli  uomini  della  (erra,  ammonendo  gli  Tossono  fe- 
deli e leali,  e fornissono  l'oste,  ano  savio  villano 
e antico  si  levò,  e disse  : re  Carlo  non  tenere  pìù 
consigli  e non  ischifare  un  poco  di  fatica , accioc- 
ché tu  li  possa  riposare  sempre  ; togli  ogni  dimo- 
rando, e r a'  contro  il  nimico , e noi  lasciare  pren- 
dere piò  campo , e noi  ti  saremo  leali  e fedeli.  Lo 
re  udendosi  sì  saviamente  consigliare,  sanza  nullo 
indugio  o più  parole  di  là  si  partio  per  la  via  tra- 
versa delle  montagne,  e accozzossi  assai  di  presso 
all’ oste  di  Curradino  nel  loogo  e piano  di  San  Va- 
lentino. e non  avea  in  mezzo  se  non  il  fiume  del ... 
Lo  re  Carlo  avea  di  sua  gente,  tra  Franceschi  e 
Provenzali  e Italiani,  meno  di  tremila  cavalieri,  e 
veggendo  che  Curradino  avea  troppa  più  gente  di  lai, 
per  lo  consiglio  del  buono  messer  Alardo  di  Valleri, 
cavaliere  francesco  di  grande  senno  e prodezza,  il 
quale  di  quegli  tempi  era  arrivato  in  Puglia  tornando 
d'oltremare  dalla  Terra  Santa,  si  disse  al  re  Carlo, 
se  volesse  essere  vincitore  gli  convenia  usare  mae- 
stria di  guerra  più  che  forza  : il  re  Carlo  confidan- 
dosi molto  nel  senno  del  detto  messer  Alardo,  al 
lutto  gli  commise  il  reggimento  dell’oste  e della 
battaglia,  il  quale  ordinò  della  gente  del  re  tre 
schiere,  e dell'ima  fece  capitano  messer  Arrigo  di 
Cosancc,  grande  di  persona  e buono  cavaliere  d’ar- 
me : questi  fu  armato  colle  sopransegne  reali  in 
luogo  della  persona  del  re,  e guidava  Provenzali  e 
Toscani  e Lombardi  e Campagnini.  L’ altra  schiera 
furono  de’ Franceschi,  onde  furono  capitani  messer 
Ginntii  di  Crarì,  e messer  Guglielmo  lo  Stendardo, 
e mise  i Provenzali  alla  guardia  del  ponte  del  detto 
fiume,  -acciocché  I*  oste  di  Curradino  non  potesse 
passare  sanza  disavvantaggio  della  battaglia.  Il  re 
Carlo  col  fiore  della  sna  cavallerìa  e baronia,  di  quan- 
tità di  ottocento  cavalieri,  fece  riporre  un  aguato 
dopo  uno  colletto  in  una  vallea,  e col  re  Carlo  ri- 
mase il  detto  messere  Alardo  di  Valleri  con  messer 
Guglielmo  di  Villa,  e Arduino  prenze  della  Morea, 
cavaliere  di  grande  valore.  Curradino  dall'altra  parte 
fece  di  sua  gente  tre  schiere,  Luna  de* Tedeschi, 
ond'egli  era  capitano  col  dogi  d*  Osterich,  e con  più 
conti  e baroni;  l’altra  degl'italiani,  onde  fece  capi- 
tano il  conte  Calvogno  con  alquanti  Tedeschi;  l'altra 
fu  di  Spagunoli.  ond'  era  capitano  don  Arrigo  di 
Spagna  loro  signore.  In  questa  stanza,  F una  oste 
appetto  all'altra,  i baroni  del  Regno  ribelli  del  re 
Carlo,  fittiziamente,  per  fare  isbigottire  lo  re  Carlo 
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e sua  gente,  fcciouo  venire  nel  campo  di  Curradino 
falsi  ombasciadori  molto  parati  con  chiavi  in  inano 
e con  grandi  presenti,  dicendo,  ch'elli  erano  man- 
dati dal  comune  dell' Aquila  per  dargli  le  chiavi  e 
signoria  delia  terra,  siccome  suoi  uomini  e fedeli, 
acciocché  gli  traesse  della  tirannia  del  re  Carlo.  Per 
la  qnal  cosa  l'oste  di  Curradino  e egli  medesimo, 
stimando  fosse  vero,  feciono  grande  allegrerà,  e 
sentito  ciò  nell'oste  del  re  Carlo,  n'ebbe  grande 
isbigottimento,  temendo  non  fallisse  loro  la  vittua- 
glia  che  veniva  loro  di  quella  parte,  e l'aiuto  di 
quegli  dell'Aquila.  Lo  re  medesimo  sentendo  ciò, 
n'  entrò  in  tanta  gelosia,  che  di  notte  tempore  si 
partì  con  pochi  dell'oste  in  sua  compagnia,  e venne 
all'  Àquila  la  notte  medesima,  e facendo  domandare 
le  guardie  delle  porte  per  cui  si  tenea  la  terra,  ri- 
spuosono,  per  lo  re  Carlo:  il  quale  entrato  dentro 
sanza  ismontare  de' cavalli,  ammonitigli  di  buona 
guardia,  incontanente  tornò  all'oste,  e fuvvi  la  mat- 
tina a buona  ora:  e per  l' affanno  dell'andare  e tor- 
nare la  notte  dall'  Aquila,  lo  re  Carlo  si  posava  e 
dormiva. 

CAPITOLO  XXVU. 

Come  Curradino  e sua  gente  furono  sconfitti 
dal  re  Carlo. 

Curradino  e sua  oste  avendo  vana  speranza  che 
T Aquila  fosse  ribellata  al  re  Carlo,  con  grande  vi- 
gore e grida,  fatte  le  sue  schiere,  si  strinse  a vali- 
care il  passo  del  fiume  per  combattere  col  re  Carlo. 
Lo  re  Carlo,  con  tutto  si  posasse,  come  detto  ave- 
mo,  sentendo  il  romore  de'  nemici,  e con*  erano  in 
arme  per  venire  alla  battaglia,  incontanente  fece  ar- 
mare e schierare  sua  gente  per  F ordine  e modo  che 
dinanzi  facemmo  menzione.  E stando  la  schiera  de' 
Provenzali  (la  quale  guidava  messer  Arrigo  di  Co- 
sance)  alla  guardia  del  ponte,  contrastando  a don  Ar- 
rigo di  Spagna  e a sua  gente  il  passo,  gli  Spagnuoli 
si  misono  a passare  il  guado  della  riviera  ch'era 
assai  piccolo,  e incominciarono  a inchiudere  la  schiera 
de' Provenzali  che  difendeano  il  ponte.  Curradino  e 
l'altra  sua  oste  veggendo  passati  gli  Spagnuoli,  si 
mise  a passare  il  fiume,  e con  grande  furore  assa- 
lirò la  gente  del  re  Carlo,  e in  poca  d'ora  ebbono 
barattati  1 e scontiti i la  schiera  de*  Provenzali,  e 'I 
detto  messer  Arrigo  di  Cosance  colle  'nsegne  del  re 
Carlo  abbattute,  e egli  morto  e tagliato  : credendosi 
don  Arrigo  e'  Tedeschi  avere  la  persona  del  re  Carlo, 
perchè  vestiva  le  sopransegne  reali,  tutti  gli  s' ag- 
greggiarono 2 addosso.  E rotta  la  detta  schiera  de' 
Provenzali,  simile  feciono  di  quella  de'  Franceschi  e 
degl'  Italiani,  la  quale  guidava  messer  Gianni  di  CrarL 
e messer  Guglielmo  lo  Stendardo,  perocché  la  gente 
di  Curradino  erano  per  uno  due  che  quegli  del  re 
Carlo,  e fiera  gente  e aspra  in  battaglia:  e reggen- 
dosi la  gente  del  re  Carlo  così  malmenare,  si  mi- 


1 «barattati,  sbaragliati. 

1 a’  affollarono , come  appunto  tanno  lo  greggi  alcune 
volte. 


sono  in  Tuga  e abbandonarono  il  campo.  I Tedeschi 
si  credettono  avere  vinto,  che  non  sapeano  dell’a- 
gnato del  re  Carlo,  si  cominciarono  a spandere  per 
lo  campo,  e intendere  alla  preda  e alle  spoglie.  Lo 
re  Carlo  era  in  sul  colletto  di  sopra  alla  valle  dove 
era  la  sua  schiera  con  messer  A lardo  di  Velieri,  e 
col  conte  Guido  di  Monforte  per  riguardare  la  bat- 
taglia, e veggendo  la  sua  gente  così  barattare,  prima 
l'urta  schiera  e poi  l'altra,  e venire  in  fuga,  moria 
a dolore,  e volea  pure  fare  muovere  la  sua  schiera 
per  andare  a soccorrere  i suoi:  messer  Àlardo  mae- 
stro dell'  oste  e savio  di  guerra,  con  grande  tempe- 
ranza e con  savie  parole  ritenne  assai  lo  re,  dicendo, 
che  per  Dio  si  sofferisse  alquanto,  se  volesse  l’o- 
nore della  vittoria,  perocché  conoscea  la  cupidigia 
de*  Tedeschi  e come  sono  vaghi  delle  prede,  per  la- 
sciargli più  spartire  dalle  schiere,  e quando  gli  vide 
beue  sparpagliati,  disse  al  re  : fa'  muovere  le  ban- 
diere, eh'  ora  è tempo  : e così  fu  fatto.  E uscendo 
la  detta  schiera  della  valle,  Curradino  nè  i suoi  non 
credeano  che  fossono  nimici,  ma  che  fossono  di  sua 
gente,  che  tornassero  dal  cacciare  il  nemico,  e non 
se  ne  prendeano  guardia,  e vegnendo  lo  re  con 
sua  gente  stretti  e serrati,  al  diritto  se  ne  vennero 
oy’  era  la  schiera  di  Curradino  co'  maggiori  de'  suoi 
baroni,  e quivi  si  cominciò  la  battaglia  aspra  e dura, 
con  tutto  che  poco  durasse,  perocché  la  gente  di 
Curradino  erano  lassi  e stanchi  per  lo  combat- 
tere, c non  erano  tanti  cavalieri  schierati  ad  assai 
quanti  quegli  del  re,  e sansa  ordine  di  battaglia, 
perocché  la  maggior  parte  di  sua  gente,  eh'  era  cac- 
ciando i nemici,  e chi  isparlilo  per  lo  campo  per 
guadagnare  preda  e pregioni,  e la  schiera  di  Cur- 
radino per  lo  improvviso  assalto  de' nemici  tuttora 
scemava,  e quella  del  re  Carlo  tuttora  cresceva,  perchè 
gli  primi  di  sua  gente,  eh'  erano  fuggiti  della  prima 
sconfitta,  conoscendo  le  nsegne  del  re  si  metteano 
in  sua  schiera,  sicché  in  poca  d'ora  Curradino  e 
sua  gente  furono  sconfitti.  E quando  Curradino  s av- 
vide che  la  fortuna  della  battaglia  gli  era  incon- 
tro, per  consiglio  de’ suoi  maggiori  baroni  si  mise 
alla  fug»  egli  e'  il  dogi  d' Osterich,  e il  conte  Cal- 
vagno,  e il  conte  Gualferano,  e ’l  conte  Gherardo  da 
Pisa,  e più  altri.  Messer  Alardo  di  Valleri  veggendo 
fnggire  i nemici,  con  grandi  grida  dicea  e pregava 
lo  re  e'  capitani  della  schiera  non  si  parlissono  nè 
seguissono  caccia  di  nimici  nè  altra  preda,  temendo 
che  la  gente  di  Curradino  non  si  rannodasse,  o niuno 1 
aguato  uscisse  fuori,  ma  stessono  fermi  e schierati 
in  sul  campo;  e cosi  fu  fatto.  E venne  bene  a bi- 
sogno, che  don  Arrigo  co'  snoi  Spagnuoli  e altri 
Tedeschi  i quali  aveano  seguita  lo  caccia  de' Pro- 
venzali e Italiani,  i quali  aveano  prima  sconfini  per 
una  valle,  e non  aveano  veduta  la  battaglia  del  re 
Carlo  e la  sconfina  di  Curradino,  alla  ricolta  eh© 
fece  di  sua  gente,  e ritornando  al  campo*  veggendo 
la  schiera  del  re  Carlo,  credette  che  fosse  Cnrradino 
e sua  gente;  sì  scese  il  coll©  dov'era  ricolto  per 
venire  a*  suoi,  e quando  si  venne  appressando  co- 
nobbe le  'nsegne  de' nemici,  e com'era  ingannato  si 


1 La  Giuntina  legge  : nuovo- 
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tenne  confuso:  ma  com'era  valente  signore  si  striuse 
a schiera  e serrò  colla  sua  gente  per  tale  modo, 
che  *1  re  Carlo  e* suoi,  i quali  per  l'affanno  della 
battaglia  erano  travagliali,  non  s'ardirono  di  fedire 
alla  schiera  di  don  Arrigo,  e per  nou  recare  il 
giuoco  vinto  a partito1,  stavano  aringati  l una  schiera 
appetto  all'altra  buona  puzza.  11  buono  messer  Alardo 
\eggendo  ciò,  disse  al  re,  che  bisognava  di  fargli  di- 
partire da  schiera  per  rompergli:  lo  re  gli  commise  fa- 
cesse a suo  senno.  Allora  prese  de’migliori  baroui  della 
schiera  del  re  da  trenta  in  quaranta,  e uscirono  della 
schiera  fcccendo  sembianti  che  per  paura  si  fuggissono, 
siccome  gli  avea  ammaestrali.  Gli  Spagnuoli  reggen- 
dogli come  con  più  delle  bandiere  di  quegli  signori 
si  metteano  in  volta  e in  vista  di  fuggire,  con  vana 
speranza  cominciarono  u gridare  e' sono  in  fuga : e 
cominciarono  a dipartirsi  da  schiera  e volergli  se- 
guire. Lo  re  Carlo  reggendo  schiarire,  c aprire  la 
schiera  degli  Spagnuoli  e altri  Tedeschi,  francamente 
si  misono  a fedire  tra  loro,  e messer  Alardo  co'suoi 
saviamente  si  raccolsono  e tornarono  alla  schiera. 
Allora  fu  la  battaglia  aspra  e dura;  magli  Spagnuoli 
erano  bene  armati,  per  colpi  di  spade  non  gli  po- 
li-ano atterrare,  e spesso  ut  loro  modo  si  rannoda- 
vano insieme.  Allora  i Franceschi  cominciarono  con 
gridare  ad  ire,  e a prendergli  a braccia,  e abbatter- 
gli de'  cavalli  a modo  de'  torneamenti  ; e cosi  fu  fatto 
per  modo,  che  iu  poca  d'ora  gli  t-bbono  rotti  e scon- 
fitti e messi  in  fuga,  e molti  ve  ne  rimasono  morti. 
Don  Arrigo  con  assai  de' suoi  si  fuggi  in  monte 
Cascino,  e diceano  che  ‘I  re  Carlo  era  sconfìtto.  L'a- 
bate ch'era  signore  di  quella  terra  conobbe  don 
Arrigo,  e a' segnali  di  loro  com'erauo  fuggiti,  sì  fece 
prendere  lui  e gran  parte  di  sua  gente.  Lo  re  Carlo 
con  tutta  sua  gente  rimasono  in  sul  campo  armati  e 
a cavallo  ioftuo  alla  notte  per  ricogliere  i suoi,  e 
per  avere  de'  nemici  piena  e sicura  vittoria  : e questa 
sconfitta  fu  la  vilia  * di  Santo  Bartolommeo  a di  23 
d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1268.  E in  quello  luogo 
fece  poi  fare  lo  re  Carlo  una  ricca  badia  peri' anime 
della  sua  gente  morta  ; che  si  chiama  Santa  Maria 
della  Vittoria,  nel  piano  di  Taglia  cozzo. 

CAPITOLO  XXVUl. 

Della  tisione  ch'arrcnne  a papa  Clemente  della  scon- 
fitta di  Curradino. 

Avvenne  grande  maraviglia,  che  essendo  stata  la 
detta  sconfitta  di  Curradino  la  vigilia  di  Santo  Barto- 
tommeo,  e era  già  notte  anzi  che  'I  certo  si  sapesse 
a coi  fosse  riinaso  il  campo  colla  vittoria,  per  molte 
riprese  e variazioni  eh'  ebbe  la  detta  battaglia,  la 
mattina  per  tempo  vegnente  della  festa  di  Santo  Bar- 
tolommeo, essendo  papa  Clemente  in  Vilerbo,  e ser- 
moitava,  e vegnendogli  subitamente  uno  pensiero  per 
lo  quale  parve  al  popolo  che  contemplasse  uno  buouo 
pezzo  lasciando  la  materia  del  sermone,  levato  della 


1 Maniera  proverbiale  che  mine»  alla  Crusca. 

1 V.  A.  vigilia,  in  significato  del  giorno  che  precede 
la  festa. 


delta  contemplazione  disse  : correte , correte  alte 
strade  a prendere  i nimici  di  Santa  Chiesa , che  sono 
sconfitti  e morti  : e della  della  sconfitta  nulla  no- 
vella nè  messo  era  venuto  al  papa,  nè  potè»  venire 
in  così  corto  spazio  di  tempo  come  una  notte,  peroc- 
ché da  Viterbo  al  luogo  ove  fu  la  battaglia  avea  piò 
di  cento  miglia; e fu  l'altro  giorno,  innanzi  che  nullo 
messaggio  ne  venisse  in  corte  ; ma  di  certo  si  disse 
per  gli  savi  che  in  corte  erano,  che  il  papa  1'  ebbe 
per  ispirazione  divina,  e egli  era  nomo  di  santa  vita. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  Curradino  con  certi  suoi  baroni  furono  presi 
dal  re  Carlo , e fece  loro  tagliare  la  testa. 

Curradino  col  duca  d’Osterich  e con  piu  altri, 
i quali  del  campo  erano  fuggiti  con  lui,  si  arriva- 
rono alla  piaggia  di  Roma  in  sulla  marina  presso  a 
una  terra  eh'  ha  nome  Asturi,  eh'  era  degl'Infra- 
gnipani  di  Roma,  gentili  uomini  ; e in  quella  arrivati, 
ledono  armare  una  saetti»  per  passare  in  Cicilia, 
credendo  scampare  dal  re  Carlo,  e in  Cicilia,  che  era 
quasi  tutta  rubellata  allo  re,  ricoverare  suo  stato  e 
signoria.  Essendo  loro*  già  entrati  in  mare  sconosciuti 
nella  detta  barca,  uno  de' detti  Infragnipani  ch'era  'n 
Asluri.  veggendo  eh' erano  gran  parte  Tedeschi  e 
belli  uomini  e di  gentile  aspetto , e sapendo  della 
sconfitta,  sì  s' avvisò  di  guadagnare  e d' essere  ricco, 
e però  i detti  signori  prese  ; e saputo  di  loro  essere, 
e com'  era  tra  quelli  Curradino,  si  gli  menò  al  re 
Carlo  pregioni,  per  gli  quali  lo  re  gli  donò  terra  e 
signoreggio  alla  Pilosa,  tra  Napoli  e Benivento.  E 
come  lo  re  ebbe  Curradino  e que'  signori  in  sua  balia, 
prese  suo  consiglio  quello  eh'  avesse  a fare.  Alla  fine 
prese  partito  di  fargli  morire,  e fece  per  via  di  giu- 
dicio  formare  inquisizione  contro  a toro,  come  a tra- 
ditori della  corona  e nemici  di  Santa  Chiesa,  e così 
fu  fatto  ; che  a dì...2  fu  dicollato  Curradino,  e ’l  duca 
d' Osterich,  e 'I  conte  Calvagno,  e 'I  conte  Gualfe- 
rano,  e *1  conte  Bortolommeo  e due  suoi  figliuoli, 
e '1  conte  Gherardo  de'  conti  da  Doneratico  di  Pisa 
in  sul  mercato  di  Napoli  lungo  il  ruscello  dell'  acqua 
che  corre  di  contra  alla  chiesa  de'  frati  del  Carmi- 
ne; e non  sofferse  il  re  che  tossono  soppelliti  in  luo- 
go sacro,  ma  in  su  il  sabbione  del  mercato,  per- 
di' erano  scomunicati.  E così  in  Curradino  finì  il  le- 
gnaggio  della  casa  di  Soave,  che  fu  in  così  grande 
potenzia  d' imperadori  e di  re,  come  addietro  è fatta 
menzione.  Ma  di  certo  si  vede  per  ragione  e per  ispe- 

j 1 Alcuno  dice  che  questo  tòro  sia  usato  iu  caso  retto, 
nm  falla  di  santa  ragione.  Estendo  loro  ece.  sta  qui  per 
T ablativo  assoluto  do.’  latini,  ed  è regola  do’  claasici  che 
quando  il  soggetto  del  gerundio  non  è soggetto  ancora  del 
verbo  principale,  si  deve  mettere  in  accusativo.  Basti  questo 
esempio  di  Dante,  Inf.  32:  Io  arso  gì»  i capetti  in  mano 
avvolti,  E tratto  gliene  aven  pi*»  d' una  ciocco,  LATRANDO 
LUI  cogli  occhi  in  giù  rivolti. 

1 28  ottobre.  Il  famoso  legista  Guido  di  Suzzar»  aveva 
preso  a difenderlo  ; quando  trai  giudici,  turpemente  silen- 
ziosi, un  provenzale  osò  votarne  la  morte,  come  traditore 
della  corona  e nemico  della  Chiesa;  e bastò  egli  solo.  V. 
il  Siam.  St.  Rep.  Ilal. 
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ricnza,  che  chiunque  ai  leva  contra  Amila  Chiesa  ed  è 
scomunicalo,  conviene  che  la  fine  sua  sin  rea  per  l' ani- 
ma e per  lo  corpo;  e però  è sempre  da  temere  la  sen- 
tenza della  scomunicazione  di  Salila  Chiesa  giusta  o 
ingiusta,  che  assai  aperti  miracoli  ne  sono  stati  chi  leg- 
ge C antiche  croniche,  e per  questa  il  può  vedere  per 
gl' impera  dori  e signori  passati,  che  furono  ribelli  e 
persecutori  di  Santa  Chiesa.  Della  detta  seutenza  lo 
re  Carlo  ne  fu  molto  ripreso  e dal  papa  e da' suoi 
cardinali  e da  chiunque  fu  savio,  perocch'  egli  avea 
preso  Curradino  e' suoi  per  caso  di  battaglia,  e non 
per  tradimento,  e meglio  era  a tenerlo  pregione,  che 
farlo  morire.  E chi  disse,  che  'I  papa  t*  assentì  ; ma 
non  ci  disino  fede,  pereti’ era  tenuto  santo  uomo.  E 
parve  che  la  innocenza  di  Curradino,  ch’era  di  così 
giovane  etade  a giudicarlo  a morte,  Iddio  ne  mostrasse 
miracolo  contra  Io  re  Carlo,  che  non  molti  anni  ap- 
presso Iddio  gli  mandò  di  grandi  avversitadi  quando 
si  credea  essere  in  maggiore  stato,  siccome  innanzi 
nelle  sue  storie  faremo  menzione.  Al  giudice  che 
condannò  Curradino,  Ruberto  figliuolo  del  conte  di 
Fiandra  genero  del  re  Carlo,  com'  ebbe  tetta  la  con- 
dannagione,  gli  diede  d' uno  stocco,  dicendo,  che  a 
lui  non  era  licito  di  sentenziare  a morte  si  grande  e 
gentile  uomo;  del  quale  colpo  il  giudice,  presente 
lo  re,  morì,  e non  ne  fu  parola,  perocché  Ruberto  era 
molto  grande  appo  lo  re,  e parve  al  re  e a tutti  i ba- 
roni, ch'egli  avesse  fatto  come  valente  signore.  Don 
Arrigo  di  Spagna,  il  quale  era  de'pregioni  del  re, 
perocch'  ern  suo  cugino  carnale,  e perchè  V abate  di 
monte  Cascino  che  V avea  dato  preso  al  re,  per  non 
essere  irregolare*,  per  patti  Cavea  dato  che  noi  fa- 
rebbe morire,  però  noi  fece  giudicare  il  re  a morte,  ma 
condannollo  a perpetuale  carcere,  e mnndollo  in  pre- 
gione al  castello  del  monte  Sanclae  Maria e in  Pu- 
glia; molli  degli  altri  baroni  di  Puglia  e d'Abruzzi, 
eli'  erano  stati  contro  allo  re  Carlo  e suoi  rubelli, 
fece  morire  con  diversi  tormenti. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  lo  re  Carlo  r acquistò  tulle  le  tetre  di  Ci- 
cilia  e di  Puglia  che  gli  s' erano  rubellate. 

Lo  re  Carlo  avuta  la  vittoria  contra  Curradi- 
iio,  tutte  le  terre  del  regno  di  Puglia  eh'  erano 
rubellale , s'  arrenderono  al  re  sanza  contrasto , e 
molti  de’  caporali  ribelli  che  V aveano  ribellate  gli 
fece  morire  di  mala  morte.  E in  Cicilia  mandò  in- 
contanente il  conte  Guido  di  Monforte,  e messer 
Filippo  suo  fratello,  e messer  Guglielmo  di  Bei- 
monte,  e messer  Guglielmo  lo  Stendardo  suoi  ba- 
roni, con  grande  armata  di  galee  c con  grande 
compagnia  di  cavalieri  frane* schi  e provenzali  per 
racquietare  le  terre  dell'  isola , le  quali  quasi  tutte 
sperano  rubellate  dal  re,  salvo  che  Messina  e Pa- 
lermo ; ed  eratie  capitano  uno  messer  Currado  detto 
Caputo  d’ Antioccbia  de'  discendenti  dell’  imperadore 


* per  non  cadere  in  irregolari  là,  e far  contri*  alla  re- 
gola di  carità  posta  al  convento  ; onde  non  avrebbe  po- 
tuto più  amministrare  i sacramenti. 


Federigo,  il  quale  con  suo  seguito  de' rubelli  man- 
tonea  le  terre  rubellate  contro  al  re  Carlo,  c facea- 
gli  grande  guerra.  Ma  coinè  i detti  signori  furono 
in  Cicilia , e per  la  vittoria  che  T re  avea  avuta 
contra  C urmdino , molte  delle  lerre  s*  arrenderono 
a'  detti  signori,  e assediarono  il  detto  Currado  nel 
castello  di  Santorbe  il  quale  per  assedio  vinsono, 
e T detto  Corrado  presono,  e feciongli  cavare  gli 
occhi,  e poi  il  feciono  impiccare.  E,  morto  il  detto 
Currado  e i piò  de’  caporali  rubelli  suoi  seguaci, 
tulle  le  terre  dell'isola  furono  all'ubbidienza  del  re 
Carlo.  E ciò  fatto,  riformò  il  reame  di  Cicilia  e di 
Puglia  in  buono  e pacifico  stato,  e guiderdonò  i suoi 
baroni  che  l'aveano  servito  di  terre  e di  signoreggi. 
Lasceremo  alquanto  de'  fatti  del  re  Carlo,  e torne- 
remo a nostra  materia  de*  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXI. 

C ome  i Fiorentini  sconfistono  i S attesi  a piè  dì  Colle 
di  Vaidelia. 

Gli  anni  di  Cristo  1269  del  mese  di  giugno, 
i Saneai,  ond'  era  governatore  messere  Provenzano 
Sai  vani  di  Siena,  col  conte  Guido  Novello,  colle 
masnade  de’  Tedeschi  e di  Spagnuoli,  e con  gli  u- 
sciti  ghibellini  di  Firenze  e dell'  altre  lerre  di  To- 
scana, e colla  forza  de’  Pisani,  i quali  erano  in 
quantità  di  millequatlrocento  cavalieri  e da  ottomila 
pedoni,  sì  vennono  ad  oste  al  castello  di  Colle  di 
Valdelsa,  il  quale  era  alla  guardia  de' Fiorentini  : e 
ciò  feciono  perchè  ’i  Fiorentini  il  maggio  dinanzi 
erano  venuti  a oste  e a guastare  Poggihonizzi.  E 
postisi  a campo  alla  badia  a Spugnole,  e venuta  in 
Firenze  la  novella  il  venerdì  sera,  il  sabato  mattina 
messer  Giamberlaldo  vicario  del  re  Carlo  per  la  ta- 
glia di  Toscana  si  partì  di  Firenze  colle  sue  ma- 
snade, il  quale  allora  avea  in  Firenze  seco  da  quat- 
trocento cavalieri  Iranceschi  ; e sonando  la  campana, 
i guelfi  di  Firenze  seguendolo  a cavallo  e a piede, 
giunsono  in  Colle  la  cavalleria  la  domenica  sera,  e 
trovarsi  intorno  di  ottocento  cavalieri,  o meno,  con 
poco  popolo,  perocché  còsi  tosto,  come  i cavalieri, 
I non  poterono  giugnere  a Colle.  Avvenne,  che  il  lu- 
nedì mattina  vegnente,  il  dì  di  Santo  Barnaba  di 
giugno,  sentendo  i Sanesi  la  venuta  della  cavalleria 
di  Firenze,  si  levarono  da  campo  dalla  detta  badia 
per  recarsi  in  più  salvo  luogo.  Messer  Giamberlaldo 
veggendogli  mutare  il  campo,  sanza  attendere  più 
gente,  passò  colla  cavalleria  il  ponte,  e schierata 
sua  gente  colla  cavalleria  di  Firenze,  e quello  po- 
polo che  v*  era  giunto,  e'  Colligiani  (ma  per  la  su- 
bita venuta  de'  Fiorentini  nullo  ordine  aveano  di 
capitani  d'oste,  nè  d’insegna  del  comune),  e pren- 
dendo Riesser  Gismbertaldo  la  'nsegna  del  comune 
di  Firenze,  e riebeggendo  i cavalieri  di  Firenze  che 
v’ erano  di  tutte  le  case  guelfe,  eh' alcuno  di  loro  la 
prendesse,  e nullo  si  movea  a prenderla,  o per  viltà 
o per  gara  l'uno  dell'altro,  e stato  gran  pezza  alla 
contesa,  messere  Aldobrandino  della  casa  de*  Pazzi 
francamente  si  trasse  avanti  e disse:  io  la  prendo 
all ’ onore  di  Dio,  e di  rittoria  del  nostro  comune  : 
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onde  Tu  molto  commendalo  io  franchezza,  e incon- 
tanente mosse,  e tutta  la  cavallerìa  seguendolo,  e’ 
francamente  percosse  alla  schiera  de' Sanesi;  e tutto 
che  non  fosse  tenuta  troppo  savia  e provveduta  ca- 
pitaneria di  guerra,  come  ardita  e franca  gente, 
bene  avventurosamente,  come  piacque  a Dio,  ruppo- 
no  e scouflssono  i Sanesi  e loro  amistà,  eh*  erano 
quasi  due  cotanti  cavalieri,  e popolo  grandissimo, 
onde  molti  ne  furono  morti  e presi  ; e se  dalla 
parte  de'  Fiorentini  Tossono  giunti  e stali  alla  bat- 
taglia i loro  pedoni,  non  ue  campava  quasi  ninno  de' 
Sanesi.  Il  conte  Guido  Novello  si  fuggì,  e messere 
Provenzano  Saivani  signore  e guidatore  dell'  oste 
de'Sanesi  fu  preso  ; e tagliatogli  il  capo  e per  tutto  il 
campo  portato  fitto  in  su  una  lancia.  E bene  s'  a- 
dempiè  la  profezia  e revelazione  che  gli  avea  fatta 
il  diavolo  per  via  d' incantesimo,  ma  non  la  intese  ; 
che  avendolo  fatto  costrignere  per  sapere  come  ca- 
piterebbe in  quella  oste,  mendacemente  rispuose,  e 
disse:  anderai  e combatterai,  vincerai  no,  morrai 
alla  battaglia,  e la  tua  testa  Pia  la  più  alla  del  cam- 
po; e egli  credendo  avere  la  vittoria  per  quelle  pa- 
role, e credendo  rimanere  signore  sopra  tutti,  non 
fece  il  punto  1 alla  fallacia,  ove  disse  : vincerai  no. 
morrai  ecc.  E però  è grande  follia  a credere  a sì 
fatto  consiglio  come  quello  del  diavolo.  Questo  mes- 
sere Provenzano  fa  grande  nomo  in  Siena  al  suo 
tempo  dopo  la  vittoria  eh'  ebbe  a Montaperli,  e gui- 
dava tutta  la  città,  e tutta  parte  ghibellina  di  Tosca- 
na facea  capo  di  lui,  e era  molto  presuntuoso  di  sua 
volontà  2.  In  questa  battaglia  si  portò  il  detto  mes- 
sere Giamberlaldo  come  valente  signore  in  (Migliare 
contro  a'  nemici,  e simigliantemenle  la  sua  gente,  e 
tutti  i guelfi  di  Firenze,  raccendo  grande  uccisione 
de'  nemici  per  vendetta  di  loro  parenti  e amici  che 
rimasono  alla  sconfitta  a Montaperli,  e quasi  nullo  o 
pochi  ne  menarono  a pregioni,  ma  gli  misono  n 
morte  e alle  spade;  onde  la  città  di  Siena,  a compa- 
razione del  suo  popolo , ricevette  maggiore  danno 
de'  suoi  cittadini  in  questa  sconfitta,  che  non  fece 
Firenze  a quella  di  Montaperti,  e lasciarvi  tutto  il 
loro  arnese.  Per  la  qual  cosa,  poco  tempo  appresso, 
i Fiorentini  rimisono  in  Siena  i guelfi  usciti,  e cac- 
ciarne i ghibellini , c pacificarsi  1'  uno  comune  eol- 
l' altro,  rimanendo  poi  sempre  amici  e compagni.  E 
in  questo  modo  ebbe  fine  la  guerra  tra'  Fiorentini  e* 
Sanesi,  che  tanto  tempo  era  durata. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  i Fiorentini  presono  il  castello  <F  Ostina  in 
Valdarno. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  essendo 
mbellato  il  castello  d' Ostina  in  Valdarno,  e entrativi 
i ghibellini  usciti  di  Firenze  co'  Pazzi  di  Valdarno,  i 
Fiorentini  v'andarono  ad  oste,  e slettonvi  hifino  al- 
l’ottobre, e per  dilfalta  di  vittuaglia  non  potendosi 


1 non  pose  mente,  non  si  fermò  pensando.  Far  punto, 
o lì  punto  è modo  da  registrare. 

1 Ili  costui  parla  V Allighieri.  Pitfjf  e.  XI. 


più  tenere,  e quelli  d’ entro  uscendone  una  notte,  fu- 
rono quasi  tutti  morti  e presi,  e'  Fiorentini  ebbouo 
il  castello  e dUfecionlo. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  i Fiorentini  in  servigio  de ' Lucchesi  anda- 
rono a oste  sopra  Pisa. 

Partita  l'oste  de'  Fiorentini  da  Ostina,  i Fio- 
rentini con  messer  Giambertaldo  maliscalco  del  re 
Carlo,  in  servigio  de’  Lucchesi  andarono  ad  oste  a 
Castiglione  di  Valdiserchio,  e poi  infino  alle  mura  di 
Pisa,  e presono  il  castello  d'  Asciano  per  forza  ; e' 
Lucchesi,  per  ricordanza  e vergogna  de'  Pisani  pres- 
so alla  città  di  Pisa  feciono  battere  loro  moneta  e 
tornarono  sani  e salvi. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  fu  grande  diluvio  d' acqua,  e rovinarono  il 
ponte  a Santa  Trinità  e quello  della  Carraia. 

Nel  detto  anno  1209,  la  notte  di  calen  d’otto- 
bre fu  sì  grande  diluvio  di  pioggia  d'  ucqua  da  cielo 
col  continuo  piovere  due  notti  e uno  dì,  che  tutti  i 
fiumi  d'Italia  crebbono  più  che  crescessono  mai;  e 'I 
fiume  <f  Arno  usci  de'  suoi  termini  sì  disordinata- 
mente, che  gran  parte  della  città  di  Firenze  allagò, 
c ciò  fu  la  cagione  per  più  legname  che  '1  fiume  me- 
nava. il  quale  ristette  e s‘  attraversò  al  piè  del  ponte 
a Santa  Trinità  per  modo,  che  l'acqua  del  fiume  rìn- 
gorgava  sì  addietro,  che  si  spandea  per  la  città,  onde 
molte  persone  annegarono  e molte  case  rovinarono. 
Alla  fine  fu  sì  forte  V empito  del  corso  del  fiume,  che 
fece  rovinare  il  dello  ponte  di  Santa  Trinità,  e an- 
cora per  lo  sgorgare  di  quello,  l' empito  dell'  acqua 
c del  leguame,  percosse,  e fece  rovinare  quello  della 
Carraia  : e come  furono  rovinati  e caduti,  l'altezza  del 
corso  del  fiume,  ch'era  per  lo  detto  ringorgamento 
e rattenuta,  abbassò,  e cessò  la  piena  dell'acqua, 
di'  era  sparla  per  la  citiade. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  u cedi  nobili  ribelli  di  Firenze  furono 
tagliate  le  teste . 

Negli  anni  di  Cristo  1270,  fatto  l'accordo  e 
pace  tra  *1  comune  di  Firenze  e quello  di  Siena,  e 
rimessivi  i guelfi,  e cacciatine  i ghibellini,  messere 
Azzolino  e Neracozzo  e Conticino  della  casa  degli 
l’berti,  e messer  Biado  de'  Grifoni  da  Fegghine  ru- 
belli  di  Firenze,  con  loro  compagnia  partendosi  da 
Siena  per  andarsene  in  Casentino,  furono  presi  e 
menali  in  Firenze,  e scrìtto  in  Puglia  al  re  Carlo 
quello  di' a lui  piacesse  se  ne  facesse;  il  quale  per 
sua  lettera  mandò  a messer  Bernardo  d' Ariano,  po- 
destà per  lo  re  in  Firenze,  che  siccome  traditori  della 
corona  Tossono  giudicati  : a'  quali  fu  loro  tagliate  le 
teste  il  dì  di  San  Michele  di  maggio.  E la  mattina, 
quando  s’andavano  o giudicare,  Neracozzo  domandò 
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messere  Assolino  : ove  andiamo  noi?  rispuose  il  ca- 
valiere: a pagare  uno  debito  che  ci  lasciarono  i no- 
stri padri:  salvo  che  Cornicino,  il  quale,  perchè  era 
giovane,  fu  mandato  nel  Hegno  preso,  e morì  in  pre- 
gione  nelle  torri  di  Capova. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  • Fiorentini  presono  il  castello  di  Piandi- 
meizo  in  Valliamo  e come  disfeciono  Poggiboni  zzi. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno,  i Fioren- 
tini andarono  ad  assedio  al  castello  di  Piandimezzo, 
ch’era  de’ Pazzi  di  Valdarno,  rubellato  per  loro  e per 
gli  usciti  di  Firenze  contra  il  comune  di  Firenze,  il 
quale  per  assedio  s'  arrendè  a patti,  salve  le  persone, 
i quali  se  n’uscirono  fuori,  e' Fiorentini  ebbono  il  ca- 
stello, e fecionlo  abbattere  e disfare;  e simile  il 
castello  di  Bistruccioli  de’ Pazzi,  ch'era  molto  forte 
castello.  E ciò  fatto,  e tornato  l’oste  de' Fiorentini 
in  Firenze,  i Fiorentini  cavalcarono  n Poggibonizzi, 
e feciono  abbattere  e disfare  tutto  il  castello,  e re- 
care a borgo  al  piano  con  licenza  del  re  Carlo;  pe- 
rocché nulla  convenienza,  che  promisono  per  gli  patti 
al  re  Carlo  e comune  di  Firenze,  non  voleano  atte- 
nere, e sempre  riteneano  i ribelli  di  Firenze,  e aveano 
lega  con  le  terre  ghibelline  di  Toscana.  Questo  Pog- 
gibonizzi fu  il  più  bello  castello,  e de’  più  forti  d'I- 
talia, e posto  quasi  nel  bilico  di  Toscana,  e era  con 
belle  mura  e torri,  e con  molte  belle  chiese,  e pieve, 
e ricca  badia,  e con  bellissime  fontane  di  marmo,  e 
i accasato  e abitato  di  genti  come  una  buona  città; 
ma  per  la  loro  superbia,  perchè  si  voleano  essere 
per  loro  siccome  castello  d’ imperio,  e contrastare  il 
comune  di  Firenze,  fu  abbattuto  e toltogli  ogni  gin- 
t ridizione. 

CAPITOLO  XXXVII. 

i Come  lo  re  Luis  di  Francià  fece  il  passaggio  a 
Tunisi  nel  quale  morto. 

i 

Negli  anni  di  Cristo  1270,  il  buono  Luis  re 
di  Francia,  il  quale  era  cristianissimo  e di  sauta  vita 
e opere,  non  tanto  quanto  s’appartiene  a secolare, 
essendo  re  di  si  grande  reame  e potenzia,  ma  come 
religioso,  sempre  operando  in  favore  di  Santa  Chiesa 
e della  cristianitade,  e non  spaventandosi  delle  grandi 
fatiche  e spendio,  il  quale  fece  al  passaggio  d’ol- 
tremare, quando  egli  e*  fratelli  furono  presi  alla  Mon- 
soni da'saracini  come  addietro  facemmo  menzione, 
come  piacque  a Dio  si  pose  in  cuore  d’andare  an- 
cora sopra  i saracini  e nemici  de'  cristiani  ; c cosi 
, con  grande  effetto  e opera  mise  a seguizione,  pren- 
dendo la  croce,  e Tannando  tesoro,  e sommovendo 
tutta  la  baronia,  e cavalieri,  e buona  gente  di  suo 
reame.  E ciò  fatto  si  mosse  di  Parigi,  e andonne  in 
, Proenza,  e di  là  con  grande  navilio  si  parti  del  suo 
porto  dell'  Acqua  morta  in  Proenza  con  tre  suoi  fi- 
gliuoli, Filippo,  e Gianni,  e Luis,  e col  re  di  Na- 
varro suo  genero,  e con  tutti  i caporali  suoi,  conti, 
e duchi,  e baroni  del  reame  di  Francia,  e fuori  del 


reame  suoi  amici.  E per  la  sua  andata  il  seguì  poi 
Adoardo  figliuolo  del  re  d’Inghilterra  con  molti  In- 
ghilesi.  Scotti,  e Fresoni,  e Alamanni,  di  più  di  quin- 
dicimila cavalieri,  il  quale  stuolo,  e croceria  fu  quasi 
d' innumerabile  genie  a cavallo  e a piede,  e stimarsi 
dugento  migliaia  d'uomini  da  battaglia.  E credendo 
prendere  il  migliore,  si  diliberarono  d' andare  sopra 
il  regno  di  Tunisi,  avvisandosi  che  se  quello  si  pren- 
desse per  gli  cristiani,  era  in  parte  molto  mediata 
da  potere  più  Icggermeute  prendere  poi  il  regno  d'E- 
gitto, e da  tagliare,  e al  tutto  impedire  la  forza  de’ 
saracini  del  reame  di  Setta,  e eziandio  quello  di  Gra- 
nata. E passò  il  detto  stuolo  sani  e salvi  con  loro 
navilio,  e arrivarono  al  porto  dell'antica  città  di  Car- 
tagine, eh’ è di  lungi  da  Tunisi  da  quindici  miglia,  e 
quella  Cartagine,  che  alcuna  parte  n’  era  rifatta  e af- 
forzata per  li  saracini  per  la  guardia  del  porto,  per 
gli  cristiani  fu  assai  tosto  presa  per  forza.  E volendo 
andare  la  detta  oste  alla  città  di  Tunisi,  come  piac- 
que a Dio,  per  le  peccata  de'cristiani  si  cominciò  una 
grande  corruzione  d'aria  in  quelle  marine,  e massi- 
mamente nell'  oste  de'  cristiani  non  costumati  all'aria, 
e per  gli  disagi,  e per  lo  soperchio  di  gente,  e delle 
bestie:  per  la  qual  cosa  prima  vi  mori  Gianni  fi- 
gliuolo del  detto  re  Luis,  e poi  il  cardinale  d’ Alba- 
no, che  v era  per  lo  papa,  e poi  infermò  e morì  il 
detto  buono  re  Luis  con  grandissima  quantità  di  conti 
e di  baroni,  e infinita  gente  di  popolo  vi  morirono. 
Onde  la  cristianità  ricevette  grandissimo  danno,  e la 
delta  oste  fu  quasi  tutta  sciarrata,  e venuta  quasi  al 
| niente,  sanza  colpo  dei  nemici.  E come  il  detto  re 
Luis  non  bene  avventurato  fosse  nelle  dette  imprese 
sopra  i saracini,  ma  per  la  sua  anima  bene  avventu- 
roso morisse,  lo  re  di  Navarro  eh'  era  presente,  al 
cardinale  Tosculano  per  sue  lettere  lo  scrisse,  che 
nella  sua  infermità  non  cessava  di  lodare  Iddio,  e 
spesso  dicendo  questa  orazione  : Fa'  a noi , Signore , 
le  cose  prospereroli  del  mondo  avere  in  odio , e 
nessuna  arrenila  temere . Ancora  orava  per  lo  po- 
polo il  quale  avea  menato  seco,  dicendo  : Sii,  Si- 
gnore, del  popolo  tuo  santi  ficai  or  e e guardiano  ; e 
l' altre  parole  che  seguitano  alla  detta  orazione.  E 
alla  fine  quando  veuoe  a morte,  levò  gli  occhi  a cie- 
lo, e disse  : Introibo  in  domum  Inani , adorabo  ad 
templum  sanctum  tunm , et  confilebor  nomini  tuo  : 
e ciò  detto  morì  in  Cristo.  B sentendo  la  sua  morte 
la  sua  oste,  fu  molto  turbata,  e'  saracini  molto  ralle- 
grati; ma  in  questo  dolore  fu  fatto  Filippo  suo  fi- 
gliuolo re  di  Francia:  e lo  re  Carlo  fratello  del  detto 
re  Luis,  il  quale  egli  vivendo  avea  mandato  per  lui, 
venne  di  Cicilia,  c arrivò  a Cartagine  con  grande  na- 
vilio e con  molta  gente  e rinfrescamento,  onde  To- 
ste de'cristiani  riprese  grande  vigore,  «'saracini pau- 
ra. E con  tutto  che  T oste  de*  saracini  fosse  cresciuta 
d’ innumerabile  genie,  che  di  tutte  parti  erano  venuti 
gli  Arabi  a loro  soccorso,  e fossono  troppi  più  ch'e’ 
cristiani,  mai  non  s’ardirono  di  venire  a battaglia  af- 
frontata1 co’ cristiani  ; ma  conseguati  e ingegni  venie- 
no,  e faceano  loro  molto  molesto  Intra  gli  altri  fu 
questo  l’uno,  che  la  delta  contrada  è molto  sabbio- 

1 battaglia  rampale.  1 molestia. 
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uosa,  e quando  è scoro  fa  molla  polvere;  onde  i sa- 
racini  quando  traeva  vento  contri  l' oste  de*  cristiani, 
in  grandissimo  numero  di  loro  genti  stavano  in  su' 
monti  ov'era  il  detto  sabbione,  e palpitandolo  co’ca- 
valli  e co' piedi  il  facevano  muovere,  onde  facea  al- 
l'oste molta  molestia  e affanno;  ma  piovendo  ncqui 
da  cielo  cessò  la  detta  pestilenzia,  e lo  re  Carlo  co' 
cristiani,  apparecchiati  dificii  'di  diverse  maniere  per 
mare  e per  terra,  si  strinse  per  combattere  la  città  di 
Tunisi;  e di  certo  si  disse,  se  avessono  seguito,  in 
brieve  tempo  avrebbono  avuta  la  terra  per  forza,  o il 
re  di  Tunisi  co' suoi  Turchi  e Arabi  l'avrebbe  ab- 
bandonata. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  il  re  Carlo  patteggiò  accordo  col  re  di  Tunisi , 

e partissi  lo  stuolo. 

Lo  re  di  Tonisi  co' suoi  saracini  veggendosi  in 
mal  punto,  e temendo  di  perdere  la  città  e 'I  paese 
d'jntorno,  si  feciono  cercare  pace  col  re  Carlo,  e con 
gli  altri  signori  con  grandi  e larghi  patti,  alla  quale 
pace  il  re  Carlo  intese  e diede  compimento  per  lo  'n- 
frascritto  modo:  prima,  che  tutti  i cristiani  eh' era- 
no pregioni  in  Tuuisi,  o in  tutto  quello  reame,  fos- 
sono  liberi,  e che  monisteri  e chiese  per  gli  cristiani 
si  potessono  edificare,  e in  quelle  l'uficio  sacro  si 
potesse  celebrare;  e che  per  gli  frati  minori  e pre- 
dicatori e per  altre  persone  ecclesiastiche  si  potesse 
liberamente  predicare  il  Vangelo  di  Cristo;  e qual 
saracino  si  volesse  battezzare,  e tornare  alla  fede  di 
Cristo,  liberamente  il  potesse  fare;  e tutte  le  spese 
che  i detti  re  avessono  fatte,  pienamente  fossono  loro 
rendute;  e oltre  a ciò  il  re  di  Tunisi  fosse  tributario 
di  dare  ogni  anno  a Carlo  re  di  Cicilia  ventimila  do- 
ble d' oro,  e molti  altri  patti,  che  sarebbono  lunghi 
a dire.  Di  questa  pace  alcuni  dissono,  che  'I  re  Carlo 
c gli  altri  signori  la  faccano  per  lo  migliore,  e con- 
siderando il  loro  male  stato  della  corruzione  dell'a- 
ria e mortalità  de' cristiani,  che  il  re  di  Navarra, 
morto  il  re  Luis,  si  parti  malato  dell'  oste  c morì  in 
Cicilia  e mori  il  legato  del  papa  cardinale,  e la  Chiesa 
di  Roma  in  quegli  tempi  vacava  di  pastore,  che  do- 
vea  provvedere  a tutto,  e Filippo  novello  re  di  Fran- 
cia si  voleva  partire  dell'oste  e tornare  in  Francia 
col  corpo  del  padre.  Altri  dierono  colpa  al  re  Carlo, 
che  'I  fece  per  avarizia,  per  avere  innanzi  per  la  detta 
pace  sempre  a tributario  il  re  di  Tunisi  in  sua  spe- 
zialità;  che  se  M regno  di  Tunisi  fosse  conquistato  per 
lo  stuolo  de' cristiani,  era  poi  a parte  del  re  di 
Francia,  e di  quello  d'Inghilterra,  e di  quello  di  Na- 
varra, e di  quello  di  Cicilia,  e della  Chiesa  di 
Roma,  e di  più  altri  signori  eh' erano  al  conquisto. 

E potrebbe  essere  stata  I*  una  cagione  e V altra  ; ma 
quale  si  fosse,  compiuto  il  detto  accordo , si  partì  la 
detta  oste  da  Tunisi,  e arrivati  col  loro  navilio  nel 
porto  di  Trapali  in  Cicilia,  come  piacque  a Dio,  sì 
grande  fortuna  avvenne,  essendo  il  navilio  nel  detto 
porto,  che  sanza  nulla  redenzione  la  maggior  parte 
perirono,  e ruppe  l'uno  legno  l'altro,  ove  tutto  l'ar- 
nese di  quell' oste  si  perdè,  ch’era  d' innumerabile 


valuta,  c molle  gelili  vi  perirono.  E per  molti  si  dis- 
se, che  ciò  avvenne  per  gli  peccati  de*  cristiani,  e 
perchè  aveano  fatto  accordo  co'  saracini  per  cuvidi- 
gia  di  moneta,  potendo  vincere  e conquistare  Tunisi 
e 'I  paese. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  fu  fatto  papa  Gregorio  decimo  a Viterbo , 
e come  ri  fu  morto  Arrigo  figliuolo  del  re 
d' Inghilterra. 

Arrivato  lo  detto  stuolo  de'  cristiani  in  Cicilia, 
sì  vi  soggiornarono  alquanto  per  guarire  i malati,  e 
prendere  rinfresca  mento,  e rifare  loro  navilio;  e quelli 
re  e signori  furono  assai  onorati  da  Carlo  re  di  Ci- 
cilia ; e poi  si  partirono  di  Cicilia,  e lo  re  Carlo  con 
loro  ne  vennero  per  lo  regno  di  Puglia,  e per  Ca- 
lavra  a Viterbo,  ov'era  la  corte  della  Chiesa  in  va- 
cazione, e a yilerbo  soggiornarono  i detti  re  Filippo 
di  Francia,  e Carlo  di  Cicilia,  e Adoardo  e Arrigo 
sno  fratello  e'Rgliuoli  del  re  d' Inghilterra,  per  fare, 
di'  e'  cardinali  eh'  erano  in  discordia,  elcggessono 
buono  pastore  per  riformare  l'apostolica  sedia.  E non 
potendo  avere  coucordia  di  niuno  di  loro  eh'  erano 
presenti,  elcssono  papa  Gregorio  decimo  di  Piacen- 
za, il  quale  era  cardinale  e legato  in  Soria  alla  Terra 
Santa,  e,  lui  eletto,  e tornato  d'oltremare  flit  consecrato 
papa,  gli  anni  di  Cristo  1272.  Essendo  i sopradetti 
signori  in  Viterbo,  avvenne  una  laida  e abbominevole 
cosa  sotto  la  guardia  del  re  Carlo  : che  essendo  Ar- 
rigo fratello  d'Adoardo  figliuolo  del  re  Ricciardo  d'In- 
ghilterra in  una  chiesa  alla  messa,  celebrandosi  a 
quell*  ora  il  sacrificio  de)  corpo  di  Cristo,  Guido  conte 
di  Monrorte,  il  quale  era  per  Io  re  Carlo  vicario  in 
Toscana,  non  guardando  reverenza  di  Dio  nè  del  re 
Carlo  suo  signore,  uccise  di  sua  mano  con  uno  stocco 
il  detto  Arrigo  per  vendetta  del  conte  Simone  di  Mon- 
tarle suo  padre,  morto  a sua  colpa  per  lo  re  d' In- 
ghilterra *.  E di  ciò  è bene  a farne  notevole  memoria. 
Regnando  in  Inghilterra  Arrigo  padre  del  buono  Ado- 
ardo, fu  uomo  di  semplice  vita,  sicché  i baroni  l'avea- 
no  per  niente,  perchè  egli  mandò  per  lo  detto  conte 
Simone  suo  parente,  che  gli  guidasse  il  reame,  che 
Adoardo  ero  giovane.  Questi  era  mollo  temuto  e ri- 
dottato;  e come  si  vide  il  reggimento  del  reame  in  ma- 
no, come  fellone  e traditore  egli  oppose  falsamente 
che  il  re  avesse  fatte  certe  inique  leggi  conira  il  po- 
polo, e mise  lui  e Adoardo  in  pregione,  nella  torre  di 
Dovere,  e teneasi  il  reame.  La  reina...  zia  per  madre 
d'Adoardo,  per  volerlo  scampare,  sapendo  che  per 
ogni  Pasqua  il  conte  Simone  venia  a Dovero,  e traeva 
Adoardo  della  torre  e Taccata  cavalcare  seco,  e come 
si  partia  il  facea  rimettere  in  pregione  con  grande  e 
stretta  guardia,  eziandio  di  lettere 2,  la  savia  reina 


1 l>i  Guido  di  Montarle  cosi  Dante  Inf.  XII.  : Mostrarci 
hu  ombra  dall' un  canto  sola,  Dicendo:  colui  /test  in  grembo 
a Dio  Lo  cor  che  in  svi  Tamigi  ancor  si  cola.  E di  Ar- 
rigo figliuolo  del  re  d’ Inghilterra  così  dice  l’ anonimo  com- 
mentatore di  Dante  : Era  questo  Arrigo  senza  ava-  sarti 
offeso,  giocane,  titnplù  r,  dolce.,  e.  mansueto  e angelico. 

2 con  divieto  eziandio  di  ricever  lettere.  Aggiungi  al 
Voc.  guardia  per  diritto. 
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mandò  a Povero  unu  savia  e bella  damigella  che  supea 
operare  di  gioielli,  borse,  e carnieri *.  Adoardo  veg- 
gendola  si  prese  di  lei  '2,  e tanto  adoperò  colle  guar- 
die, che  gli  menarono  la  detta  damigella,  e volendola 
toccare,  gli  disse:  io  ci  sono  per  altro;  e trasse  fuori 
lettere  gli  moudava  la  reina,  avvisandolo  del  suo  scam- 
po e salute;  e per  quelle  l'avvisò  come  gli  mandava  uno 
nostro  Fiorentino  cozzone,  ch'avea  nome  Persona  Ful- 
berli,  con  belli  destrieri,  e uno  batto3  armato  con 
molti  remi,  avvisandolo  come  avesse  a fare.  Ora  co- 
ni’era  usato  per  la  Pasqua  il  conte  Simone  venne  a 
Povero,  e tratto  Adoardo  della  torre,  e provando  i 
destrieri  del  detto  cozzone,  Adoardo  con  licenza  del 
conte  salì  in  sul  migliore  menandolo  a grandi  rote4; 
alla  fine  prese  campo,  e dilungossi,  e venne  al  porto, 
e trovò  apparecchiato  il  batto.  Lasciato  il  cavallo,  su 
vi  salio,  e arrivò  in  Francia,  e poi  coll'aiuto  del  re 
di  Francia,  di  Fiandra,  di  Brumonte,  e della  Magna, 
con  grande  stuolo  passò  in  Inghilterra,  e combattè 
col  conte  Simone,  e sconfìsselo,  e prese  una  coppa,  e 
fecelo  franare  &,  e poi  impiccare,  e diliberò  il  padre; 
e quegli  morto,  fu  Adoardo  coronato  re  d’ Inghilterra 
a grande  onore.  Tornando  a nostra  principale  materia, 
come  per  la  detta  vendetta  fu  morto  il  conte  Arrigo, 
conte  di  Coroovaglia,  fratello  del  re  Adoardo,  come 
dicemmo  dinanzi,  la  corte  si  turbò  forte  dando  di  ciò 
grande  riprensione  al  re  Carlo,  che  ciò  non  dovea 
sofTerire,  se  l'avesse  saputo,  e se  lo  non  lo  sapeva 
non  lo  dovea  lasciare  scampare  sanza  vendetta.  Bla  il 
detto  conte  Guido  provveduto  di  compagnia  di  gente 
d*  arme  a cavallo  e a piè,  non  solamente  gli  bastò 
d' avere  fatto  il  detto  omicidio  ; perchè  uno  cavaliere 
il  domandò,  che  egli  avea  fatto:  e egli  rispose:  fai 
fait  ina  r angeance:  e quello  cavaliero  disse:  com- 
ment  ? votre  pére  fut  traine-,  incontanente  tornò  nella 
chiesa  e prese  Arrigo  per  gli  capelli,  e così  morto  il 
tranò  infmo  fuori  della  chiesa  villanamente;  e fatto  il 
detto  sacrilegio,  e omicidio,  si  partì  di  Viterbo,  e an- 
donne  sano  e salvo  in  Maremma  nelle  terre  del  conte 
Bosso  ano  suocero.  Per  la  morte  del  detto  Arrigo, 
Adoardo  suo  fratello  molto  cruccioso  e isdegnato 
contro  aire  Cariosi  partì  di  Viterbo,  e vennescne  con 
sua  gente  per  Toscana,  e soggiornò  in  Firenze,  e fece 
cavalieri  più  cittadini,  donando  loro  cavalli,  e tutti 
arredi  di  cavalieri  molto  nobilemente,  e poi  se  n'andò 
in  Inghilterra,  e 'I  cuore  del  detto  suo  fratello  in  una 
coppa  d'oro  fece  porre  in  su  una  colonna  in  capo  del 
ponte  di  Londra  sopra  il  fiume  di  Tamigi,  per  memoria 
agl'Inghilesi  del  detto  oltraggio  ricevuto.  Per  la  qual 
cosa  Adoardo  poi  che  fu  re,  mai  non  fu  amico  del  re 
Carlo,  nè  di  sua  gente.  Per  simile  modo  si  partì  Fi- 
lippo re  di  Francia  con  sua  gente,  e passò,  e albergò 
più  giorni  in  Firenze  ; e giunto  in  Francia,  soppellito 
il  corpo  del  buono  re  Luis  suo  padre  a grand'  onore, 
e' si  fece  coronare  con  grande  solennità  a Rema. 


1 tasca  do’  cacciatori  per  riporvi  la  preda,  e anche  abito 
di  molte  e comode  tasche  ad  uso  specialmente  de’ cacciatori. 

7 s’innamorò  di  lei.  Prenderti  di  alcuno  per  innamo- 
rarsene manca  alla  Crusca. 

3 piccola  nave  a remi. 

4 facendolo  caracollare,  volteggiare. 

* trainare,  strascinare  per  terra. 


CAPITOLO  XL. 

Come  i Tartari  icesono  in  Turchia,  e come  ne 
cacciarono  i Saracini. 

Nel  detto  anno  1270,  Banduchdare  soldano  de' 
saraciui,  dopo  la  presa  eh'  egli  avea  fatta  della  città 
d'Aotioccliia  e di  gran  parte  del  reame  d'Ermiuia,  passò 
con  suo  esercito  in  Turchia  la  quale  si  tenea  per  gli 
Tartari,  e per  forza  e per  tradimento  la  racquistò, 
e' Tartari  che  ('abitavano  ne  cacciò;  per  la  qual  cosa 

10  re  d' Erminia  andò  per  soccorso  alla  grande  città 
del  Torigi  ad  Abagà  cane  figliuolo  che  fu  d'Aloou 
signor  de'  Tartari,  onde  addietro  facemmo  menzione. 
E fornita  sua  ambasciata,  il  detto  Abagà  cane,  il  quale 
era  mollo  amico  de'  cristiani,  e nimico  de'  saracini, 

11  ricevette  onorevolmente,  e l' anno  appresso  venue 
con  suo  esercito  di  Tartari  col  detto  re  d' Erminia  in 
Turchia.  E '1  detto  soldano  sentendo  la  venuta  de' 
Tartari,  si  parti,  e abbandonò  la  Turchia,  per  la  qual 
cosa  i Tartari  ebbono  la  signoria  della  Turchia  e 
d'  Erminia,  e volle  il  detto  Abagà  cline  dare  a'  cri- 
stiani e al  re  d'  Erminia  la  detta  Turchia.  Lo  re  d’Er- 
minia  non  sentendosi  poderoso,  e che  la  Chiesa  e'  si- 
gnori di  ponente  per  le  loro  guerre  l'aiutavano  male, 
riprese  il  suo  reame  d' Erminia,  e lasciò  a'  Tartari  la 
Turchia,  la  quale  non  molto  tempo  appresso  per  di- 
fetto de'  cristiani  o spezialmente  de' Greci,  che  vi 
sono  vicini,  i saracini  la  ripresono. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  lo  re  Enio  figliuolo  dello  imperadore  Fede- 
rigo mori  in  pregiane  in  Bologna. 

L'anno  oppresso  1271,  del  mese  di  marzo,  il 
re  Enzo,  figliuolo  che  fu  di  Federigo  imperadore, 
morì  nella  pregione  de'  Bolognesi,  nella  quale  era 
stato  lungo  tempo,  e fa  soppellito  da'  Bolognesi  ono- 
revolmente alla  chiesa  di  San  Domenico  in  Bologna, 
e io  lui  fìnio  la  progenia  dello  imperadore  Federigo. 
Ben  si  dice,  ch'ancora  n'  era  uno  figliuolo  che  fu  del 
re  Blanfredi,  il  quale  stette  lungamente  nella  pregione 
del  re  Carlo  nel  castello  dell' Uovo  a Napoli,  e iu 
quello  per  vecchiezza  e disagio  accecato  della  vista 
miseramente  finio  sua  vita. 

CAPITOLO  XLn. 

Come  papa  Gregorio  colla  corte  penne  in  Firenze, 

e fece  fare  pace  tra * guelfi  e'  ghibellini. 

Negli  anni  1272,  Gregorio  decimo  da  Piacenza, 
tornato  lui  della  legagione  d' oltremare,  fu  consegrato 
e coronato  papa,  e per  lo  grande  alletto  e volontà 
ch'egli  avea  del  soccorso  della  Terra  Santa,  e che 
generale  passaggio  si  facesse  oltremare,  incontanente 
che  fu  fatto  papa,  ordinò  concilio  generale  a Leone 
sopra  Rodano  in  Borgogna,  e fece,  che  per  suo  man- 
dato gli  elettori  dello 'mperìo  d'Alnmagna  elessono 
re  de*  Romani  Ridolfo  conte  di  Furimborgo,  il  quale 
era  valente  uomo  d'arme,  tutto  che  fosse  di  piccola 
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potenza  ; ma  per  sua  prodezza  conquistò  Soavia  e 
Osterich  : e di  Osterich  che  vacava  per  lo  dogio  1 * che 
fu  morto  con  Corredino  dal  re  Carlo,  fece  dogio  Al- 
berto suo  figliuolo.  II  sopraddetto  papa  l'anno  ap- 
presso la  sua  coronazione  si  parti  colla  corte  da 
Roma  per  andare  a Leone  su  Rodano  ai  concilio  per 
lui  ordinato,  e entrò  in  Firenze  co'  suoi  cardinali,  e 
collo  re  Carlo,  e collo  imperadore  Baldovino  di  Co- 
stantinopoli, il  quale  Tu  del  Iegnaggio  della  casa  pri- 
ma di  Fiandra.  Questo  Baldovino  fu  figliuolo  d'Ar- 
rigo fratello  del  primo  Baldovino,  che  conquistò  Co- 
stantinopoli co'  Viniziani,  come  addietro  facemmo 
menzione.  E col  papa  e col  re  Carlo  vennero  in  Fi- 
renze piò  altri  signori  e baroni,  a di  18  di  giugno, 
gli  anni  di  Cristo  1273,  e da'  Fiorentini  furono  ri- 
cevuti onorevolmente.  E piacendo  al  papa  la  stanza 
di  Firenze  per  l'agio  dell' acqua,  e per  la  sann  aria,  e 
che  lo  corte  avea  ogni  agiamento,  si  ordinò  di  sog- 
giornare e di  fare  la  state  in  Firenze.  E trovando  lui, 
che  si  buona  città,  com'era  Firenze,  era  guasta  per 
cagione  delle  parti  (che  n'  erano  fuori  i ghibellini) 
volle  che  ternassono  in  Firenze,  e facessono  pace 
co'  guelfi,  e così  fu  fatte  ; e a di  2 di  loglio  nel  detto 
anno,  il  detto  papa  co'  suoi  cardinali,  e col  re  Carlo, 
e co)  detto  imperadore  Baldovino,  e con  tutta  la  ba- 
ronia e gente  della  corte,  e congregato  il  popolo  di 
Firenze  nel  gTeto3  d'Arno  a piè  del  capo  del  ponte 
Rubaconte,  fatti  in  quello  luogo  grandi  pergami  di 
legname  ove  stavano  i detti  signori,  in  presenza  di 
tutto  il  popolo  diede  sentenzia  sotto  pena  di  scomu- 
nicazione chi  la  rompesse,  e sopra  la  differenza  ch'era 
tra  la  parte  guelfa  e la  ghibellina,  facendo  basciare  in 
bocca  i sindachi  di  ciascuna  parte,  e fare  pace,  e 
dare  mallevadori  e stadichi  ; e tutte  le  castella  eh'  e' 
ghibellini  teneano  renderono  in  mano  del  re  Carlo, 
e gli  stadichi  ghibellini  andarono  in  Maremma  alla 
guardia  del  conte  Rosso.  La  qual  pace  poco  durò, 
siccome  appresso  faremo  menzione.  E quello  dì  il 
detto  papa  fondò  la  chiesa  di  Santo  Gregorio,  e per 
lo  suo  nome  cosi  la  titolò,  fa  qual  feciono  fare  quelli 
della  casa  de'  Mozzi,  i quali  erano  mercatanti  del 
papa  e della  Chiesa,  e in  picciolo  tempo  venuti  in 
grande  ricchezza  e stato,  e ne' loro  palagi  in  capo 
del  ponte  Rubaconte  di  là  da  Arno  abitò  il  detto 
papa,  mentre  soggiornò  in  Firenze;  e lo  re  Carlo 
abitò  al  giardino  de'  Frescobaldi,  e lo  'mperadore 
Baldovino  al  vescovado.  Ma  al  quarto  di  appresso  il 
papa  si  partì  di  Firenze,  e andonne  a soggiornare  in 
Mugello  col  cardinale  Ottaviano  eh'  era  della  casa 
degli  Ubaldini,  da’  quali  fu  ricevuto,  e fatto  grande 
onore.  Alla  fine  della  state  si  partì  il  papa,  e'  suo3 
cardiuali,  e il  re  Carlo,  e andarne  oltremonti  a Leone 


1 dnca.  Di  Rodolfo  d’  Habsburgo  il  N.  tuttoché  guelfo, 
dice  gran  bene,  forse  perchè  a lui  deferivano  molto  i pon- 
tefici. Nel  capo  LV  esce  in  queste  parole  : e te  aveste  ro- 
ìuto  pattare  in  Italia,  tema  contratto  n era  tignore,  accor- 
dandosi per  certo  modo  col  ghibellino  Dante,  che  dice, 
Pnrg.  7 : Ridolfo  imperator  fu  che  potea  Sanar  le  piaghe 
eh’  hanno  Italia  morta , SI  che  tardi  per  altri  ti  ricrea. 

5 parte  del  fondo  del  fiume  scoperto  dell’  acqua. 

3 Qualche  testo  a penna  legge  tuo,  che  è idiotismo  to- 
scano. Ancora  a’  ode  dire  dal  popolo  : le  robe  mia-,  i fatti 
Ina  ecc. 


sopra  Rodano  in  Borgogna.  E la  cagione  perchè  il 
papa  si  parti  tosto  di  Firenze,  si  fu,  che  avendo  fatti 
venire  in  Firenze  i sindachi  della  parte  ghibellina, 
e fattigli  basciare  in  bocca  pace  raccendo,  come  detto 
avemo,  co' sindachi  de' guelfi,  e rimasi  in  Firenze  per 
dare  compimento  a' contratti  della  pace,  e tornando 
ad  albergo  a casa  i Tebalducci  in  Orto  San  Michele, 
o vero  o non  vero  che  fosse,  a loro  fu  detto,  che'l 
maliscalco  del  re  Carlo,  a petizione  de'  grandi  guelfi 
di  Firenze,  gli  farebbe  tagliare  per  pezzi,  se  non  si 
partissono  di  Firenze.  Alfa  quale  cagione  diamo  fede 
per  la  iniquità  delle  parti  ; e incontanente  si  parti- 
rono di  Firenze,  e andarsene,  e fu  rotta  la  detta 
pace;  onde  il  papa  si  turbò  forte,  e partissi  di  Fi- 
renze lasciando  la  città  interdetta,  e andonne,  come 
detto  avemo,  in  Mugello;  e col  re  Carlo  per  questa 
cagione  rimase  in  grande  isdegno. 

CAPITOLO  XL1U. 

Come  papa  Gregorio  fece  concilio  a Leone  sopra 
Rodano. 

Negli  anni  di  Cristo  1274,  papa  Gregorio  ce- 
lebrò concilio  a Leone  sopra  Rodano  del  mese  di 
maggio  infino  a dì  4 d*  agosto,  nel  quale  concilio 
Paglialoco  imperadore  de*  Greci  e il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli si  riconciliarono  colla  Chiesa  di  Roma, 
promettendo  di  correggersi  di  certi  errori  che  i detti 
Greci  hanno  tenuti,  e seguire  per  innanzi  secondo  la 
nostra  fede  e ordini  della  Santa  Chiesa  romana,  tut- 
toché poi  non  lo  attenessono  come  promisono.  E 
tatto  questo  riconciliamento  fece  il  papa  co*  Greci 
per  acconcio  del  passaggio  d'oltremare,  ordinato  per 
lui  al  detto  concilio,  ond'egli  avea  grande  affezione 
e studio.  Ma  per  lo  riconciliamento  col  Paglialoco  e 
co'  Greci,  lo  re  Carlo  fu  molto  contrario  e cruccioso, 
per  amore  dello  'mperadore  Baldovino,  suo  genero 
della  figliuola,  al  quale  di  ragione  di  conquisto  auc- 
cedea  il  detto  imperio;  e lo  re  Carlo  avea  già  im- 
preso ad  alargliele  racquistare,  onde  crebbe  lo  sdegno 
tra  lui  e ‘I  papa  cominciato  in  Firenze,  come  dì  so- 
pra facemmo  menzione.  Per  lo  quale  riconciliamento 
de' Greci,  il  detto  papa  confermò  il  detto  Paglialoco 
imperadore  dello  'mperio  di  Costantinopoli,  e con- 
fermò Ridolfo  conte  di  Forimborgo  eletto  re  de'  Ro- 
mani, signore  di  gran  valore,  tutto  fosse  di  piccolo 
lignaggio,  e eh'  egli  era  degno  dello  'mperio  di  Roma, 
e acciocch'egli  venisse  per  fa  corona  a Roma,  e Tosso 
capitano  e imperadore  del  passaggio  d'  oltremare,  © 
che  egli  venisse  più  tosto,  il  papa  gli  promise  e dis- 
pose de'  danari  della  Chiesa  appo  le  compagnie  di 
Firenze  e di  Pistoia,  i quali  erano  mercatanti  del  papa 
e della  Chiesa,  dugento  migliaia  di  fiorini  d'oro  nella 
città  di  Milano;  e 'I  detto  Ridolfo  promise  sotto  pena 
di  scomunicazione  d' essere  in  Milano  infra  certo  tempo; 
la  qnale  promessione  per  sue  imprese  e guerre  d'Ala- 
magna  non  attenne,  e non  passò  i monti,  e mai  non 
ebbe  la  corona,  nè  fa  benedizione  dello  'mperio,  ma 
rimase  scomunicato;  e per  avere  poi  sua  pace  col 
papa  e colla  Chiesa,  e essere  ricomunicato,  si  privi- 
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legiò1  la  contea  di  Romagna,  come  polea  di  ragione, 
alla  Chiesa  di  Roma,  e da  indi  innanzi  la  possedette 
la  Chiesa  per  sua.  E nel  detto  concilio  il  detto  papa 
ordinò  il  passaggio  generale  d'oltremare  a ricovero 
della  Terra  Santa,  e che  le  decime  ai  ricogliessono 
per  tutta  la  cristianità  sei  anni  in  sussidio  del  detto 
passaggio,  e diede  la  croce,  e ordinò  si  desse  la 
croce  per  tutta  cristianità  per  lo  detto  passaggio, 
perdonando  colpa  e pena  chi  la  prendesse,  o v'an- 
dasse ; o mandasse  ; e vietò  l' usura,  e scomunicò  chi 
la  Tacesse  pubblica,  e vietò  tutte  l' ordini  de'Trati  men- 
dicanti, salvo  che  l'ordine  de'  frati  minori  e predi- 
catori; confermò  i romitani,  e'  carmeUiti  si  riservò 
sospesi.  E molte  altre  costituzioni  e decreti  ntili  per 
la  Chiesa  vi  ai  feciono,  e vietò  i soperchi  ornamenti 
delle  donne  per  tutta  la  cristianità. 

CAPITOLO  XUV. 

Come  la  parie  ghibellina  fu  cacciala  di  Bologna. 

Nel  detto  anno  1 274,  a di  2 del  mese  di  giugno, 
la  parte  ghibellina  di  Bologna,  detti  Lambertacci  per 
uno  casato  che  o*  era  capo  così  chiamato,  furono 
cacciati  di  Bologna;  e ciò  fu  per  cagione  e sospetto, 
che  la  parte  ghibellina  era  molto  cresciuta  in  Roma- 
gna, e poco  innanzi  cacciata  la  parte  guelfa  da  Faen- 
za : alla  quale  cacciata  de'  ghibellini  di  Bologna,  i Fio- 
rentini vi  mandarono  in  servigio  de'guelfi  gente  d'arme 
a piede  e a cavallo  ; ma  il  popolo  di  Bologna  non  gli 
lasciarono  entrare  nella  terra,  ma  si  feciono  loro  in- 
contro in  su  il  Reno,  e fuvvi  morto  il  cavaliere  della 
podestà  di  Firenze,  ch'era  capitano  de*  detti  cava- 
lieri, dicendo  i Bolognesi,  che  non  volcano  che  i 
Fiorentini  guastassono  la  loro  città,  siccom'  eglino  a- 
veano  guasta  Firenze.  La  quale  sopraddetta  parte 
ghibellina  di  Bologna  si  ridusse  in  Faenza  : per  la 
qual  cosa  i Bolognesi  il  settembre  vegnente  anda- 
rono a oste  alla  città  di  Faenza,  e guastarla  intorno, 
onde  i ghibellini  di  Romagna  con  gli  usciti  di  Bolo- 
gna feciono  loro  capitano  di  guerra  Guido  conte  di 
Montefeltro,  savio  e sottile  d' ingegno  di  guerra  più 
che  niuno  che  fosse  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  il  giudice  di  Gallura  con  certi  guelfi  fu  cac- 
ciato di  Pisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1274,  Giovanni  giudice 
del  giudicato  di  Gallura,  grande  e possente  cittadino 
di  Pisa , con  suo  seguito  d'  alquanti  guelfl  di  Pisa, 
per  oltraggio  di  sua  signoria,  e perchè  il  popolo  di 
Pisa  si  tenea  a parte  d'imperio,  fu  cacciato  di  Pisa. 
Per  la  qual  cosa  il  detto  giudice  si  legò  co'  Fioren- 
tini, e co'  Lucchesi,  e con  gli  altri  guelfi  della  taglia 
di  Toscana,  e con  loro  insieme  del  mese  d’ ottobre 
andarono  ad  oste  sopra  il  castello  di  Montetopoli,  il 
quale  ebbono  a patti,  uscendone  i forestieri  sani  e 


1 diodo  in  feudo.  Così  nelle  storie  Pistoiesi:  Ix>  impe- 
i-adore  privilegiò  Pietra  Santa ...  « Mister  Smani  Filippi  ecc. 


salvi,  e T castello  rimase  a)  detto  giudice  di  Gallura, 
il  quale  poco  tempo  vivetie,  perchè  'I  maggio  se- 
guente, gli  anni  di  Cristo  1275,  mori  nel  castello 
di  Samminiato. 

CAPITOLO  XLVI. 

D'uno  grande  miracolo  eh'  attenne  in  Baldacca  e 

Mansul  oltremare. 

Negli  anni  di  Cristo  1275,  avvenne  uno  grande 
e bello  miracolo,  del  quale  è bene  da  fame  menzio- 
ne in  questa  nostra  opera,  in  edificaiione  della  no- 
stra santa  feda.  Egli  era  in  que'  tempi  uno  califfo 
de'  saracini  in  Baldacca  e in  Mansul , molto  savio  e 
li  Iterato,  e nimico  e persecutore  de'  cristiani,  che 
in  quello  paese  n'avea  assai;  e trovando  egli  per  Io 
Vangelio  di  Santo  Matteo,  ove  Cristo  disse  a'  suoi 
discepoli  : che  chi  avesse  tanta  fede  guanto  uno  gra- 
nello di  senape , e nel  suo  nome  comandasse  a uno 
monte  si  levasse  di  suo  luogo  e si  ponesse  altrove , 
si  il  farebbe  essere  ; trovando  questo  argomento-,  per 
confondere  i cristiani,  si  richiese  i vescovi  e'  caporali 
de'  cristiani,  e mostrò  loro  il  detto  Vangelio,  e se  'I 
volessono  approvare,  e tutti  dissono  di  si.  Allora  co- 
mandò loro:  che  infra  dieci  di,  voi  comandiate  a uno 
grande  monte,  che  era  in  quello  luogo,  si  levasse , 
e si  riponesse  in  altra  parte,  e se  dò  non  fùrele , 
voi  sete  soma  fede  al  vostro  Iddio , e falsi  cristiani, 
e voglio  che  rinneghiate  Cristo  e facciated  saraci- 
ni, e se  non , si  vi  farò  tutti  morire  di  mala  morte. 
Ricevuto  l'aspro  e crudele  comandamento,  non  sa- 
peano  che  sì  dire  nè  che  si  fare,  ma  con  grandi 
pianti  e dolori,  come  gente  giudicata  a morte,  ri- 
corsone alla  misericordia  d'iddio,  e alla  penitenzia, 
digiuni,  e orazioni  di  dì  e di  notte.  Infra  quegli 
giorni,  più  volte  venne  in  visione  a uno  santo  ve- 
scovo, che  uno  povero  ciabattiere,  che  aveva  puro 
uno  occhio,  gli  doveva  liberare  : manifeslollo  al  po- 
polo, e cereossi  del  ciabattiere,  e trovossi;  il  quale 
era  uomo  di  santa  vita,  e ciò  ch'egli  avanzava  di 
sua  povera  arte,  fornita  miseramente  sua  vita,  dava 
per  Dio  a'  poveri,  e l'occhio  ch’egli  aveva  meno 
perdè,  che  calzando  una  bella  cristiana  gli  venne 
tentazione  di  carnalità,  onde  si  scandalizzò  molto,  e 
ricordandosi  del  Vangelio  di  Cristo,  ove  disse  ; se  7 
tuo  occhio  ti  scandalizza,  si  il  ti  trai  ; ed  egli  pren- 
dendo il  semplice  della  lettera  *,  con  una  lesina  si 
punse  1'  occhio,  onde  il  perdè.  E venato  il  termine 
de)  comandamento  del  calif,  furono  raunati  tutti  i 
cristiani,  uomini  e femmine  e fanciulli  colle  croci 
innanzi,  nel  piano  dov'era  al  di  aopra  il  detto  monte, 
i quali  erano  in  quantità  di  più  di  centomila,  co'  sa- 
racini  e Torchi  armati  intorno  a cavallo  e a piè  per 
distruggergli.  Richiesto  il  ciabattiere  di  fare  il  priego 
a Dio,  si  disdicea  come  indegno  e peccatore;  ma 
per  la  pietà  e pianto  del  popolo  s'inginocchiò,  e dis- 
se, in  piagnendo:  Signore  Iddio  onnipotente , io  ti 
priego  che  tu  facci  grazia  e misericordia  a questo 


1 prendendo  il  precetto  alla  lettera.  Il  vocabolo  semplice 
cotn’  è qui  usato,  è bellissima  aggiunta  da  fare  alla  Crusca. 
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tuo  popolo , e mostri  a questi  miscredenti  la  urti 
del  tuo  figliuolo  Cesi  Cristo , e dimostri  risibile  mi- 
racolo, acciocché  sia  glorificato  il  tuo  santo  nome: 
e ciò  detto , comandò  al  monte  che  per  la  virtù  di 
Cristo  si  dovesse  mutare',  il  quale  con  grandi  tre- 
muoti,  e spaventevole  tempo  di  tuoni  e baleni  e venti, 
si  mosse , e si  ripuose  ove  fu  comandato  ; onde  il 
detto  popolo  cristiano  con  grande  letizia  furono  li- 
beri, 'ringraziando  e magnificando  Iddio.  Per  lo  quale 
visibile  miracolo  molti  de1  saracini  si  feciono  cri- 
stiani, e 'I  califfo  medesimo  al  segreto;  e quando 
venne  a morte  gli  si  trovò  la  santa  croce  al  collo,  e 
vivuto  dopo  il  miracolo  in  santa  vita.  Lasceremo  de’ 
fatti  d'oltremare,  e torneremo  a quegli  d’Italia. 

CAPITOLO  XLVII. 

Coi»*  il  conte  Igolino  con  tutto  il  rimanente  de' 
guelfi  fu  cacciato  di  Pisa. 

Negli  auui  di  Cristo  1275,  il  conte  Ugolino 
della  casa  de’  Gherardeschi  di  Pisa,  eoi  rimanente 
de*  possenti  guelfi  di  Pisa,  fn  caccialo  di  Pisa  del 
mese  di  maggio  : per  la  qual  cosa  s’  allegò  co’  Fio- 
rentini e'  Lucchesi  e l’altra  taglia  de’  guelfi  di  To- 
scana, e andarono  ad  oste  sopra  la  città  di  Pisa  del 
mese  di  luglio  prossimo,  e guastarono  Vicopissno,  e 
ebbono  più  castella  de’  Pisani;  e la  detta  oste  fu 
latta  coutra  il  comandamento  del  papa,  per  la  qual 
cosa  fece  centra  loro  scomunicazione  e interdetto. 

CAPITOLO  XLYHI. 

Come  i Bolognesi  furono  sconfitti  al  ponte  a San 
Bracalo  dal  conte  da  Muntefeltro  e da'  Romagnuol,. 

Negli  anni  di  Cristo  1275,  del  mese  di  giugno, 
i Bolognesi  per  comune  andarono  ad  oste  in  Roma- 
gna sopra  la  città  di  Forlì  e quella  di  Faenza,  per- 
ché riteneano  i loro  usciti  ghibellini;  e di  loro  era 
capitano  messer  Nalatesla  da  Rimini  ; dalla  parte  de’ 
Homagnuoli  era  capitano  il  conte  Guido  da  Monte- 
Teltro,  il  quale  col  podere  de’  ghibellini  di  Romagna, 
e con  gli  naciU  di  Bologna,  e con  gli  usciti  ghibel- 
lini di  Firenze , ond’era  capitano  messer  Guglielmino 
de  Pazzi  di  \aldarno,  si  feciono  loro  incontro  al 
ponte  a San  Brocolo  abboccandosi  a battaglia;  nel 
quale  abboccamento  la  cavalleria  de’  Bolognesi  non 
resse,  ma  quasi  santa  dare  colposi  misono  alla  fuga, 
chi  dice  per  loro  viltà,  e chi  dice  perchè  il  popolo 
di  Bologna,  il  quale  trattava  male  i nobili,  e furono 
contenti  i nobili  di  lasciargli  al  detto  pericolo  : e ’l 
conte  da  Panago  ch’era  co’ nobili  di  Bologna, quando 
si  parti  dal  popolo  di  Bologna,  disse  per  rimproccio  : 
Leggi  gli  statuti , popolo  marcio.  Il  quale  popolo 
abbandonato  dalla  loro  cavalleria,  si  tennero  ammas- 
sati in  sul  campo  grande  pezza  del  giorno,  difen- 
dendosi francamente.  Allo  per  fine  il  conte  da  Mon- 

i ambiar  luogo.  Alu tare,  senza  piò,  per  cambiare  di 
luogo  è buona  aggiorna  da  fare  alla  Crusca.  Il  Boccaccio 
g.  3 n.  4.  usa  mutarti,  elle  fn  registralo  dal  Cesari. 


tefeltro  fere  venire  le  balestra  grosse,  le  quali  il 
conte  Guido  Novello  ch’era  podestà  di  Faenza,  aveva 
tratte  della  camera  del  romune  di  Firenze  quando  ne 
fu  signore,  e con  quelle  balestra  saettando  alle  loro 
schiere,  le  parli  e le  ruppe  e sconfisse,  onde  molti 
cittadini  di  Bologna  eh’ erano  a piè  iu  quella  oste, 
furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  da’  Lucchesi  al  ca- 
stello <T  Asciano. 

Nel  dello  anno  a di  2 di  settembre,  i Lucchesi 
col  conte  Ugolino  e con  gli  altri  usciti  guelfi  di  Pi- 
sa, e con  soldati  di  Firenze,  e col  vicario  dei  re 
Carlo  in  Toscana,  andarono  ad  oste  sopra  la  città  di 
Pisa  contra  il  comandamento  del  papa,  e sconfissono 
i Pisani  al  castello  d' Asciano  presso  • Pisa  tre  mi- 
glia, onde  molli  Pisani  vi  furono  morii  e preai,  e I 
detto  castello  rimase  a’  Lucchesi. 

CAPITOLO  L. 

Della  morte  di  papa  Gregorio,  e di  tre  altri 

papi  appresso. 

Negli  anni  di  Criato  1275,  a dì  18  di  dicembre, 
papa  Gregorio  decimo  tornando  dal  concilio  da  Leo- 
ne sopra  Rodano,  arrivò  nel  contado  di  Firenze,  e 
per  cagione  che  la  città  di  Firenze  era  interdetta,  e 
gli  uomini  di  quella  scomunicali,  perchè  non  aveano 
osservata  la  sentenzia  della  pace  cb'avea  fatta  tra’ 
guelfi  e’ ghibellini,  come  dicemmo  addietro,  al  non 
volle  entrare  in  Firenze,  ma  per  ingegno  fn  guidalo 
di  fuori  delle  vecchie  mura,  e chi  disse  ohe  non  po- 
teo  far  altro,  perchè  T fiume  d’ Arno  era  per  pi  oggi  e 
si  grosso,  ch'egli  non  lo  potè  guadare,  ma  per  ne- 
cessità gli  convenne  passare  per  lo  ponte  Rubaconte, 
sicché  non  avveggendosi,  e non  polendo  altro  fare, 
entrò  in  Firenze  : e mentre  passò  per  lo  ponte  e per 
lo  borgo  di  San  Nicolò,  ricomunicò  la  terra,  e andò 
segnando  la  gente,  e come  ne  fu  fuori,  lasciò  lo  ’n- 
terdetto,  e scomunicò  da  capo  la  città,  con  malo  ani- 
mo dicendo  il  verso  del  Salterò,  che  dice  : In  corno 
et  [raeno  maiillas  contro  constringe:  onde  i guelfi 
che  reggeano  Firenze  ebbono  grande  aospetto  e puti- 
rà. E partitosi  il  detto  papa  di  Firenze,  n'andò  ad  al- 
bergare alla  badia  a Ripole,  e di  là  sanza  soggiorno 
se  n'andò  ad  Arezzo  ; e giunto  lui  in  Arezzo,  cadde 
malato,  e come  piacque  a Dio,  passò  di  questa  vita, 
a di  10  del  seguente  mese  di  gennaio,  e in  Arezzo 
fu  soppellìto  a grande  onore:  della  cui  morte  i guelfi 
di  Firenze  furono  molto  allegri,  per  la  mala  volontà 
che  T detto  papa  avei  contra  loro.  Morto  il  papa, 
incontanente  i cardinali  furono  rinchiusi,  e a di  20 
del  detto  mese  di  gennaio  chiamarono  papa  Innocen- 
zio  quinto  nato  di  Borgogna,  il  quale  era  stato  frale 
predicatore,  e allora  era  cardinale  ; e vivette  papa  in- 
fino  al  giugno  vegnente,  sicché  poco  fece,  e mori  alla 
città  di  Viterbo,  e in  quella  fu  seppellito  onorevol- 
mente. E appresso  Ini.  a di  1 2 di  luglio,  la  chiamato 
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messere  Oltobuono  cardinale  da  IFicsco  della  città  di 
Genova,  il  quale  non  vivette  che  trentanove  di  nel 
papato,  e fu  chiamato  papa  Adriano  quinto,  e fu  sop- 
perito in  Roma.  E appresso  lui  del  presente  mese  di 
settembre  fu  eletto  papa  maestro  Piero  Spagnuolo 
cardinale,  il  quale  fu  chiamato  papa  Giovanni  vente- 
simo primo,  e non  vivette  papa  che  otto  mesi  e dì  ; 
che  dormendo  in  sua  camera  in  Viterbo  gli  cadde  la 
volta  di  sopra  addosso  e morio,  e fu  soppellito  in 
Viterbo  a dì  20  di  maggio  1277,  e vacò  la  Chiesa 
aei  mesi.  E nel  presente  anno  fu  grandissimo  caro  di 
tutte  vittuaglie,  e valse  lo  staio  del  grano  soldi  quin- 
dici da  soldi  trenta  il  fiorino  d‘  oro.  E nota  una  grande 
e vera  visione  che  avvenne  delta  morte  del  detto  papa 
a uno  nostro  Fiorentino  mercatante  della  compagnia 
degli  speziali,  eh'  avea  nome  Berto  Forzetti,  della 
quale  è bene  da  fare  menzione.  Il  detto  mercatante 
avea  un  vizio  naturale  di  diversa  fantasia,  che  sovente 
fra  sonno  dormendo  si  levava  in  su  il  letto  a sedere, 
e parlava  diverse  maraviglie;  e più  ancora,  che  es- 
sendo da"  desti  eh' erano  con  lui  domandato  di  quello 
eh'  egli  parlava,  rispondea  a proposito,  e tuttavia  dor- 
mii. Avvenne,  che  la  notte  che  mono  il  detto  papa, 
essendo  il  detto  in  nave  in  alto  pelago,  e andava  in 
Acri,  si  levò  e gridò:  omè,  omè.  E' compagni  si  de- 
starono : e domandarlo  eh'  egli  avesse  : rispuose  : io 
reggia  un  grandissimo  uomo  nero  con  una  grande 
mazza  in  mano,  e vuole  abbattere  una  colonna , in 
su  che  è una  volta.  E poco  stante  rigridò,  e disse  : 
egli  l' ha  abbattuta , ed  è morio:  fu  domandato:  chi? 
rispuose  : il  papa.  1 detti  suoi  compagni  misono  in 
iscritta  le  parole,  e la  notte;  e giunti  loro  in  Acri, 
poco  tempo  appresso  vi  vennono  le  novelle  della 
morta  del  detto  papa,  che  appunto  in  quella  notte 
avvenne.  E io  scrittore  ebbi  di  ciò  testimonianza  da 
quelli  mercatanti  di' erano  presenti  col  detto  in  su 
la  detta  nave,  e udirono  il  detto  Berto;  i quali  erano 
uomini  di  grande  autorità  e degni  di  fede,  e la  fama 
di  ciò  Tu  per  tutta  la  città  nostra.  Poi  fu  eletto  papa 
Niccola  terzo  di  casa  gli  Orsini  di  Roma,  eh*  avea 
nome  proprio  messer  Gianni  Guatani  cardinale,  il  quale 
vivette  papa  due  anni  e nove  mesi  e mezzo.  Avemo 
detto  de' sopradetti  papi  perchè  in  sedici  mesi  mori- 
rono quattro  papi.  Lasccreino  di  dire  alquanto  de’delti 
papi,  e diremo  delle  cose  che  furono  a loro  tempo 
in  Firenze,  e per  l'universo  mondo. 

CAPITOLO  LI. 

Come  • fiorentini  e ' Lucchesi  sconfissone  i Pisani  al 

fosso  Arnonico. 

Negli  anni  di  Cristo  1276,  del  mese  di  giugno, 
i Fiorentini  e'  Lucchesi,  a sommossa 1 de!  conte  Ugo- 
lino e degli  altri  usciti  guelfi  di  Pisa,  col  inaliscalco 
del  re  Carlo,  in  quantità  di  millecinquecento  cava- 
lieri, e popolo  assai,  andarono  ad  oste  sopra  Pisa 
verso  il  Pouledera,  e i Pisani,  per  tema  de*  Fioren- 
tini, aveano  fatto  di  nuovo  uno  grande  fosso  poco 
di  là  dal  Pouledera,  presso  di  Pisa  a otto  miglia,  il 

1 a inatiga  alone. 


quale  era  lungo  più  di  dieci  miglia,  e me t tea  in  Arno, 
e chiamavasi  il  fosso  Arnonico;  e a quello  aveano 
fatti  ponti  e fortezze  di  steccati  e bertesche,  e di 
là  da  quello  i Pisani  stavano  con  loro  oste  alla  di- 
feusione.  E giuntavi  I'  oste  de'  Fiorentini,  combattendo 
il  detto  fosso,  alcuna  parte  di  loro  gente  a piè  e poi 
a cavallo  di  lungi  all'  oste  valicarono  per  pugna  il 
detto  fosso  lungo  l'Aruo.  1 Pisani  incontanente  che 
sentirono  eh'  e'  nemici  aveano  valicato  il  fosso,  si 
misono  alla  fuga  e in  Sconfitta,  onde  I'  oste  tutta  va- 
licò cacciando  i Pisani  infino  a Pisa,  onde  molti  ne 
furono  morti  e in  grande  quantità  presi  : per  la  quale 
sconfitta  i Pisani  feciono  le  comandamenta  de'  Fio- 
rentini e pace,  e rimisono  in  Pisa  il  detto  conte  Ugo- 
lino e tulli  i loro  usciti  guelfi. 

CAPITOLO  Lll. 

Come  furono  sconfitti  i signori  delia  Torre  di  Milano. 

Negli  anni  di  Cristo  1276.  a dì  20  del  mese  di 
gennaio,  furono  sconfitti  i signori  della  Torre  di  Mi- 
lano a Cortenuova  dal  marchese  di  Monferrato  e da' no- 
bili catlani,  e varvassori  *,  e dagli  altri  loro  seguaci,  e 
usciti  di  Milano,  e furono  morti  due  di  quelli  della 
Torre  in  quella  battaglia,  e presi  sei,  e eglino  e tutta 
loro  parie,  i quali  teneano  a parte  guelfa,  furono 
cacciati  di  Milano,  e tornovvi  I'  arcivescovo,  eh'  era 
de'  Visconti,  e suoi  consorti,  e gli  altri  nobili,  c ogni 
altro  uscito  ; e fu  fatto  capitano  del  popolo  di  Milano 
messer  Maffeo  Visconti  fratello  dell’arcivescovo,  in 
questo  modo  : che  tornati  i nobili  in  Milano,  furono  e- 
letti  quattro  capitani,  i capi  delle  maggiori  case  di  Mi- 
lano ; ciò  furo  messer  Maffeo  Visconti,  messer  Otto  da 
Mandella  figliuolo  di  messer  Ruhaconle,  uno  di  quegli 
da  Postierla,  e uno  di  quegli  da  Castiglione,  e ciascuno 
dovea  essere  uno  anno;  ma  il  primo  fu  messer  Maffeo 
per  riverenza  dell'  arcivescovo,  eh’  era  suo  fratello. 
Poi  infra  l'anno  l’arcivescovo  adoperò,  che  Otto  Hi  fatto 
capitano  di  Piacenza,  e I'  altro  da  Postierla,  di  Pavia, 
e quello  da  Castiglione,  di  Lodi  : e così  in  capo  del 
termine  rimase  signore  e capitano  messer  Maffeo  Vi- 
sconti colla  forza  e senno  dell'arcivescovo;  e poi  durò 
mollo  tempo  in  signoria,  e di  fuori  quelli  della  Torre. 
E nota  eh'  e signori  della  Torre  erano  la  maggiore  e 
la  più  possente  casa  d'avere  e di  persone  che  fosse  in 
Italia  o in  nulla  cittade,  e di  loro  era  il  patriarca 
Ramondo  d'  Aquilea,  il  quale  regnò  ventisei  anni 
patriarca,  e colla  sua  forza  e per  loro  medesimi  met- 
teano  millecinquecento  cavalieri  in  campo  sanza  il 
podere  del  comune  di  Milano,  ond’  erano  al  tulio 
signori,  e spezialmente  del  popolo.  E caccialine  i no- 
bili cattani  e varvassori,  e in  quella  signoria  regnarono 


• valvassori,  cob!  chiamati  nel  medio  evo  i Vassalli  me* 
diali,  forse  da  tWt«e  c ttssores,  perchè  ne’  giorni  di  ceri- 
monia sedevano  di  guardia  alla  porta  de’  principi  o ba- 
rimi, a cui  erano  addetti.  Il  Valvassoro  riconosceva  da 
questi  il  dominio  delle  sue  possessioni,  chiamate  feudi  mi- 
nori; ma  iu  processo  di  tempo  egli  si  confuso  coi  grami  i 
Vassalli  o Vassalli  maggiori,  e il  suo  nome  ebbe  il  senso 
generico  di  barone  c di  magnate.  Qualche  scrittore  antico 
in  luogo  di  valvassoro  disse  barbassoro,  voce  ora  passata  a 
scherno.  Per  la  voce  caUano  vedi  la  nota  a p.  37,  col.  II. 
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uno  buono  tempo,  onde  prima  fu  capitano  del  po- 
polo di  Milano  mescer  Alamanno  della  Torre  fi- 
gliuolo che  fu  di  messere  Martino  e fratello  del  pa- 
triarca, e fu  buono  uomo  e giusto,  e amato  da  tutti  ; 
poi  fu  capitano  messer  Nappo  ovvero  Napoleone  suo 
fratello,  e cominciò  a tiranneggiare  ; e poi  fu  capitano 
messer  Francesco  loro  fratello,  il  quale  fu  pessimo 
in  tutte  cose;  e per  lo  suo  soperchio  e oltraggi  alla 
sua  signoria  1 * furono  sconfìtti  e perderono  lo  stato , 
come  detto  è di  sopra. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  fece  pigliare  tutti  i 
prestatori  italiani . 

Negli  anni  di  Cristo  1277,  a dì  24  d'  aprile, 
in  uno  giorno  il  re  di  Francia  fece  pigliare  tutti  i 
prestatori  italiani  di  suo  reame,  e eziandio  de'merca- 
tanti,  sotto  colore  che  usura  non  s*  usasse  in  suo 
paese,  accomiatandogli  del  reame,  per  lo  divieto  ch'a- 
vea  fatto  papa  Gregorio  al  concilio  di  Leone;  ma 
ciò  mostra  che  facesse  piò  per  covidigia  di  moneta, 
che  per  altra  onestade,  perocché  gli  fece  finire  per 
libbre  sessantamila  di  parigini,  di  soldi  dieci  il  fio- 
rino d'oro,  e poi  la  maggior  parte  si  rimasono  al 
paese  come  di  prima  a prestare. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  fu  fatto  papa  Piccola  terzo  degli  Orsini , e 
quello  che  fece  al  suo  tempo. 

Nel  detto  anno,  come  alcuna  cosa  ricordammo 
addietro,  fu  fatto  papa  messer  Gianni  Guatani  car- 
dinale di  casa  degli  Orsini  di  Roma,  il  quale  men- 
tre fu  giovane  clerico  e poi  cardinale  fu  onestis- 
simo e di  buona  vita,  e dicesi,  eh’  era  di  suo  corpo 
vergine  ; ma  poi  che  fu  chiamato  papa  Niccola  terzo, 
fu  magnanimo,  e per  lo  caldo  de* suoi  consorti  im- 
prese molte  cose  per  fargli  grandi,  e fu  de' primi, 
o primo  papa,  nella  cui  corte  s' usasse  palese  simo- 
nia per  gli  suoi  parenti;  per  la  qual  cosa  gli  ag- 
grandì molto  di  possessioni  e di  castella  e di  mo- 
neta sopra  tutti  i Romani,  in  poco  tempo  eh*  egli 
vivelte.  Questo  papa  fece  sette  cardinali  romani,  i 
più  suoi  parenti,  intra  gli  altri,  a priego  di  messer 
Gianni  capo  della  casa  della  Colonna  suo  cugino, 
fece  cardinale  messer  Iacopo  della  Colonna,  accioc- 
ché i Colonnesi  non  s' apprendessono  all*  aiuto  dfc- 
gli  Annibaldeschi  loro  nemici <J,  ma  tossono  in  loro 
aiuto,  e fu  tenuta  gran  cosa;  perocché  la  Chiesa  a- 
vca  privati  tutti  i Colonnesi  e chi  di  loro  progenia 
fosse,  d' ogni  benefizio  ecclesiastico  infino  ai  tempo  di 
papa  Alessandro  terzo,  perocclf  aveano  tenuto  collo 
imperadore  Federigo  primo  contra  alla  Chiesa.  Ap- 
presso il  detto  papa  fece  fare  i nobili  e grandi  pa- 
lazzi papali  a Santo  Piero:  ancora  prese  tenza3  col  re 

1 per  la  sua  sopcrchieria  ed  eccessi  mentre  signoreggiava. 

’ non  prendessero  ad  aiutare  gli  Annibaldeschi  nemici 
degli  Orsini. 

3 tenzone,  contosa. 


Carlo  per  cagione  chel  detto  papa  fece  richiedere 

10  re  Cario  d' imparentarsi  con  lui , volendo  dare 
una  sua  nipote  per  moglie  a uno  nipote  del  re,  il  quale 
parentado  il  re  Carlo  non  volle  assentire,  dicendo  : 
Per  eh'  egli  abbia  il  calzamento  rosso , suo  lignaggio 
non  è degno  di  mischiarsi  col  nostro,  e sua  signoria 
non  era  retaggio ; per  la  qual  cosa  il  papa  contro  a 
lui  sdegnato,  poi  non  fu  suo  amico,  ma  in  tutte  cose 
al  segreto  gli  fu  contrario,  e del  palese1  gli  fece  ri- 
fiutare il  senato  di  Roma  e il  vicariato  dello  ’mperio 

11  quale  avea  dalla  Chiesa  cacante  imperio;  e togli 
molto  contra  in  tutte  sue  imprese,  e per  moneta  che 
si  disse  eh'  ebbe  dal  Paglialoco,  acconsentì  e diede 
aiuto  e favore  al  trattato  e rubellazione  eh'  al  re 
Carlo  fu  fatto  dell'isola  di  Cicilia,  come  innanzi  fa- 
remo menzione;  e tolse  alla  Chiesa  castello  San- 
tangiolo,  e diello  a messer  Orso  suo  nipote.  An- 
cora il  detto  papa  fecesi  privilegiare  per  la  Chiesa 
la  contea  di  Romagna,  e la  città  di  Bologna  a Ridolfo 
re  de' Romani,  per  cagione  ch'egli  era  caduto  in  am- 
menda alla  Chiesa  della  promessa,  ch'egli  avea  fatta 
a papa  Gregorio  al  concilio  di  Leone  su  Rodano  quan- 
do il  confermò,  cioè  di  passare  in  Italia  per  for- 
nire il  passaggio  d'oltremare,  come  addietro  facemmo 
menzione,  la  qual  coso  non  avea  fatta  per  altre  sue 
imprese  e guerre  d' Alamagna.  Nè  questa  dazione9  di 
brivilegiore  alia  Chiesa  il  contado  di  Romagna  e la 
città  di  Bologna  nè  potea  nè  dovea  fare  di  ragione  ; 
intra  l’ altre,  perchè  il  detto  Ridolfo  non  era  per- 
venuto alla  benedizione  imperiale  : ma  quello  eh'  e* 
cherici  prendono,  tardi  sanno  rendere.  Incontanente 
che  'I  detto  papa  ebbe  privilegio  di  Romagna,  sì  ne 
fece  conte  per  la  Chieaa  messer  Bertoldo  degli  Orsini 
suo  nipote,  e con  forza  di  cavalieri  e di  gente  d' arme 
il  mandò  in  Romagna,  e con  lui  per  legato  messer 
frate  Latino  di  Roma  cardinale  ostiense  suo  nipote, 
figliuolo  della  suora,  nato  de'  Brancaleoni,  ond'  era  il 
cancelliere  di  Roma  per  retaggio;  e ciò  fece  per  trarre 
la  signoria  di  mano  al  conte  Guido  di  Montefeltro,  il 
quale  tirannescamente  la  si  tenea  e signoreggiava; 
e così  fu  fatto  per  modo,  che  in  poco  tempo  quasi 
tutta  Romagna  fu  alla  signoria  delta  Chiesa,  ma  non 
sanza  guerra  e grande  spendio  della  Chiesa,  come 
innanzi  diremo  a luogo  e a tempo. 

CAPITOLO  LV. 

Come  lo  re  Ridolfo  della  Magna  sconfisse  e uc- 
cise il  re  di  Boemia. 

Negli  anni  di  Cristo  1277,  essendo  grande 
guerra  tra  M re  Ridolfo  delta  Magna  e lo  re  di  Boemia 
per  cagione  che  noi  volea  ubbidire  nè  fare  omaggio; 
per  la  qual  cosa  il  re  Ridolfo  eletto  imperadore  con 
grandissima  oste  andò  sopra  il  detto  re  di  Boemia,  il 
quale  gli  si  fece  incontro  con  grandissima  cavalleria, 
e dopo  la  dura  e aspra  battaglia  che  fu  Ira  così  aspre 
genti  d' arme,  come  piacque  a Dio  il  detto  re  di  Boe- 


I1  in  palese. 

5 concessione,  l&rghozaa.  Atto  del  dare.  Trovasi  questa 
| voce  presso  gli  antichi  anche  per  dedizione,  ree o. 
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mia  Della  della  battaglia  fu  morto,  e la  aua  gente 
sconfitta,  nella  quale  innomerabile  cavalleria  furono 
morti  e preai,  e quaai  tutto  il  reame  di  Boemia  Ri- 
dolfo ebbe  a tua  signoria.  E ciò  fatto,  col  figlinolo 
del  detto  re  di  Boemia  fece  pace,  faccendolsi  prima 
venire  a misericordia:  e stando  il  re  Ridolfo  in  sedia 
in  uno  grande  fango,  e quello  di  Boemia  stava  di- 
nanzi a lui  ginorchione  innanzi  a tutti  i suoi  baroni  ; 
ma  poi  riconciliato,  il  re  Ridolfo  gli  diede  la  figliuola 
per  moglie,  e rendcgli  il  reame;  e ciò  fu  a di  26 
d'agosto  del  detto  anno.  Questo  re  Ridolfo  fu  di 
grande  affare,  e magnanimo,  e prò’  in  arme,  e bene 
avventuroso  in  battaglie,  molto  ridottalo  dagli  Ala- 
manni e dagl'  Italiani  ; e se  avesse  voluto  passare  in 
Italia,  senza  contrasto  n'era  signore.  E mandocci  suoi 
ambasciadori  l'arcivescovo  di  Trievi,  e fu  in  Firenze 
negli  anni  di  Cristo  1280,  significando  sua  venuta, 
onde  i Fiorentini  non  sapeano  che  si  fare;  e se  fosse 
passato,  di  certo  l’ avrebbono  ubbidito.  E lo  re  Carlo, 
ch'era  cosi  possente  signore,  il  temette  forte;  e per 
essere  bene  di  lui 1 , diede  a Carlo  Martello  figliuolo 
del  figliuolo,  la  figliuola  del  detto  re  Ridolfo  per 
moglie. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  il  cardinale  Lalino  per  mandato  del  papa 
fece  la  pace  tra'  guelfi  e"  ghibellini  di  Fireme,  e 
tutte  f altre  paci  della  città. 

In  questi  tempi  i grandi  guelfi  di  Firenze  ripo- 
sati delle  guerre  di  fuori  con  vittorie  e onori,  e in- 
grassati sopra  i beni  de'  ghibellini  usciti,  e per  altri 
loro  procacci,  per  superbia  e invidia  cominciarono 
a riottare  2 tra  loro,  onde  nacquero  in  Firenze  più 
brighe  e nimiatadi  tra' cittadini,  mortali,  e di  fedite. 
Intra  T altre  maggiori  era  la  briga  tra  la  casa  degli 
Adimari  dall'  una  parte,  eh'  erano  molto  grandi  e 
possenti,  e dall'  altra  parte  i Tosinghi,  e la  casa  de" 
Donati,  e quella  de'  Pazzi  legati  insieme  contro  agli 
Adimari  per  modo,  che  quasi  tutta  la  città  n'  era  par- 
tila, e chi  tenea  coll’  una  parte  e chi  coll'  altra  ; onde 
la  città  e parte  guelfa  n'era  in  grande  pericolo.  Per 
la  qual  cosa,  il  comune  e'  capitani  della  parte  guelfa 
mandarono  loro  ambasciadori  solenni  a corte  a papa 
Niccola,  che  mettesse  consiglio  e ’l  suo  aiuto  a paci- 
ficare i guelfi  di  Firenze  insieme;  se  non,  parte  guelfa 
si  dividea,  e cacciava  l' uno  l' altro.  E per  simile  mo- 
do gli  usciti  ghibellini  di  Firenze  mandarono  loro 
ambasciadori  al  detto  papa  a pregarlo  e richiederlo, 
eh'  egli  mettesse  a seguizione  la  sentenza  della  pace 
data  per  papa  Gregorio  nono  tra  loro  e'  guelfi  di  Fi- 
renze. Per  le  sopraddette  cagioni  il  detto  papa  pro- 
vide e confermò  la  detta  sentenza,  e ordinò  paciaro3 
e legato  e commise  le  dette  questioni  a frate  Latino 
cardinale  ch'era  in  Romagna  per  la  Chiesa,  uomo  di 
grande  autorità  e scienza,  e grande  appo  il  papa, 
il  quale  per  lo  mandamento  4 del  papa  si  parti  di  Ro- 
magna, e giunse  in  Firenze  eoo  trecento  cavalieri 

1 per  entrargli  In  grazia. 

’ contendere. 

1 paciere,  mediatore  di  pace. 

< comandamento. 


della  Chiesa,  a di  8 del  mese  d'ottobre,  gii  anni  di 
Cristo  1278,  e da'Fiorentini  e dal  chericato  fu  ricevuto 
a grande  onore  e processione,  andandogli  incontro  il 
carroccio,  e molti  armeggiatoci,  e poi  il  detto  legato  il  di 
di  Santo  Luca  vangelista,  nel  detto  anno  e mese,  fon- 
dò e benedisse  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella  de'  frati  predicatori,  ond'  egli  era 
frate  ; e in  quello  luogo  de'  frati  trattò  e ordinò  ge- 
neralmente le  paci  tra  tutti  i cittadini  guelfi  con  guelfi, 
e poi  da'  guelfi  a'  ghibellini.  E la  prima  fu  tra  gli 
liberti  e'  Bondelmonti,  (e  fu  la  terza  pace)  salvo  ch'e’ 
figlinoli  di  messer  Rinieri  /tingine  de' Bondelmonti 
non  l'assentiro,  e furono  scomunicati  per  lo  legalo, 
e isbanditi  per  lo  comune.  Ma  per  loro  non  ai  la- 
sciò la  pace;  che  poi  il  legato  bene  avventurosamente 
del  mese  di  febbraio  vegnente,  congregalo  il  popolo 
di  Firenze  a parlamento  nella  piazza  vecchia  della 
detta  chiesa,  tutta  coperta  di  pezze 1 , e con  grandi 
pergami  di  legname,  in  su'  quali  era  il  dotto  cardi- 
nale, e più  vescovi,  e prelati,  e oberici,  e religiosi, 
e podestà,  e capitano,  e tutti  i consiglieri,  e gli  or- 
dini di  Firenze,  e in  quello  per  lo  detto  legato  ser- 
monato  nobilemente  e con  grandi  e molte  belle  au- 
toritadi,  come  alla  materia  si  convenia,  siccome  quegli 
eh'  era  savio  e hello  predicatore  ; e ciò  fat  to,  si  fece 
basciare  in  bocca  i sindachi  ordinati  per  li  guelfi  e per 
li  ghibellini,  pace  farcendo  con  grande  allegrezza  per 
tutti  i cittadini;  e furono  centocinquanta  per  parte. 
E in  quello  luogo  presentemente  diede  sentenzia  de' 
modi,  e da'  patti,  e condizioni  che  si  dovessono  os- 
servare intra  l' una  parte  e I’  altra,  fermando  la  detta 
pace  con  solenni  e vallate  2 carte,  e con  molti  idonei 
mallevadori.  E d’allora  innanzi  poterono  tornare  e tor- 
narono i ghibellini  in  Firenze  e le  loro  famiglie,  e 
furono  cancellali  d'ogni  bando  e condannagione,  e 
furono  arsi  tutti  i libri  delle  condannagioni  e bandi 
eh' erano  in  camera;  e'  detti  ghibellini  riebbono  i 
loro  beni  e possessioni,  salvo  che  a alquanti  de'  più 
principali  fu  ordinato  per  più  sicurtà  della  terra,  ebe 
certo  tempo  stessono  a'  confini.  E ciò  fatto  per  lo 
legato  cardinale,  fece  fare  le  singulari  paci  de'  cit- 
tadini ; e la  prima  fa  quella  ond'era  la  maggiore  dis- 
cordia, cioè  tra  gli  Adimari  e' Tosinghi,  e' Donati  e' 
Pazzi,  faccendo  più  parentadi  insieme;  e per  simile 
modo  si  feciono  tutte  quelle  di  Firenze  e del  con- 
tado, quali  per  volontà  e quali  per  la  forza  del  co- 
mune, datane  sentenzia  per  lo  cardinale  con  buoni 
aodamenli  e mallevadori;  delle  quali  paci  il  detto 
legato  ebbe  grande  onore,  e quasi  tutte  s' osserva- 
rono, e la  città  di  Firenze  ne  dimorò  buono  tempo 
in  pacifico  e buono  e tranquillo  stato.  E fece  e or- 
dinò il  detto  legalo  al  governamento  comune  della 
città  quattordici  buoni  uomini  grandi  e popolani,  che 
gii  otto  erano  guelfi,  e sei  ghibellini,  e durava  il 
loro  uficio  di  due  in  due  mesi  con  certo  ordine  di 
loro  elezione  ; e raunavansi  in  su  la  casa  della  badia 
di  Firenze  sopra  la  porta  che  va  a Santa  Margherita, 


1 tappeti,  paramenti. 

• autentiche:  da  vallare,  che  nel  senso  proprio  significa 
circondare  di  fossi  e di  steccati  per  difesa  e sicurcaza. 
Qui  vallata  è preso  in  senso  metaforico.  La  Giuntina  1587 
legge  : bollate  o coll'  impronta  de'  suggelli  di  famiglia. 
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c torna  vinsi  a dormir»  e a desinare  alle  loro  case. 
E ciò  fatto,  il  detto  cardinale  Latino  con  grande  onore 
ai  tornò  in^  Romagna  alla  stia  legazione.  Larveremo 
alquanto  de  fatti  di  Firenze,  e diremo  d'altre  no- 
vità che  avvennero  in  questi  tempi,  e spezialmente 
della  rubellazione  dell’isola  di  Cicilia  al  re  Carlo,  la 
quale  fu  notabile  e grande,  onde  poi  segni  mollo 
male,  e fu  quasi  cosa  maravigliosa  e impossibile,  e 
però  la  tratteremo  piò  distesamente. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  fu  il  trattato  e tradimento,  che  risola  di 
Cicilia  fosse  rubellata  al  re  Carlo. 

Ne  detti  tempi,  cioè  negli  anni  di  Cristo  1279,  lo 
re  Carlo  re  di  Gerusalem  e di  Cicilia  era  il  più  possente 
re  e il  più  ridottalo  in  mare  e in  terra,  che  nullo  re  de' 
cristiani  ; e per  lo  ano  grande  stato  e signoria  imprese  (a 
petizione  dello  impcradore  Baldovino  suo  genero,  il 
qnale  era  stato  scacciato  dello  'mperio  di  Costanti- 
nopoli per  Paglialoco  impcradore  de’  Greci)  di  fare 
uno  grande  passaggio  e maraviglioso  per  prendere 
e conquistare  il  detto  imperio,  con  intendimento 
ch’avendo  lo  'mperio  di  Costantinopoli,  assai  gli  era 
appresso  di  racquistare  di  leggeri  Gerusalem  e la 
1 erra  Santa;  e ordinò  e mise  in  concio  d’armare  più 
di  cento  galee  sottili  di  corso,  e venti  navi  grosse; 
e fece  fare  dugento  uscieri  da  portare  cavalli,  e più  altri 
legni  passeggeri  grande  numero.  E coll’  aiuto  e mo- 
neta della  Chiesa  di  Roma,  e col  suo  tesoro,  che  l’ ave» 
grandissimo,  e coll'aiuto  del  redi  Francia,  invitò  alla 
detta  impresa  tutta  la  buona  gente  di  Francia  e d’ Italia, 
e Viniziani  col  loro  istorio  vi  doveano  venire;  e 

10  re  col  detto  navilio,  e con  quaranta  conti  e con 
diecimila  cavalieri,  dovea  e s’  apparecchiava  di  fare 

11  detto  passaggio  il  seguente  anno  avvenire.  E di 
certo  gti  venia  fatto  sansa  riparo  o contrasto  niuno, 
che  I Paglialoco  non  avea  podere  nè  in  mare  nè  in 
terra  di  risiatele  alla  potenzia  e apparecchiamento 
del  re  Carlo,  e gii  grande  parto  della  Grecia  era  sol- 
levata a rubellazione.  Avvenne,  come  piacque  a Dio, 
che  fu  sturbata  la  detta  impresa  per  abbattere  la  su- 
perbia de’ Franceschi,  ch'era  già  tanto  montata  in 
Italia  per  le  vittorie  del  re  Carlo,  che  i Franceschi 
leneano  i Ciciliani  e’  Fogliasi  per  peggio  che  servi, 
istoriando  o villaneggiando  le  loro  donne  e Bgtie. 
Per  la  qual  cosa  molta  di  buona  gente  del  Regno  e 
di  Cicilia  s' erano  parliti  e imballati,  intra’  quali  fu 
per  la  suddetta  cagione  di  sua  moglie»  e figlia  a Ini 
tolte,  e morto  il  figliuolo  che  le  difendea,  uno  savio 
e ingegnoso  cavaliere  e signore  stato  dell’isola  di 
Procita,  il  quale  ti  chiamava  messer  Gianni  di  Pro- 
nta Questi  per  suo  senno  e industria  si  pensò  di 
sturbare  il  detto  passaggio,  e di  recare  la  forza  del 


Gio.  da  Procida.  par  cinque  secoli  avuto  per  un  eroe 
• per  liberatore  del  Regno,  porto  a canto  ni  Timolconi  al  a’ 
llruU,  ora  orila  Storia  sovranamento  bella  dell’  Amari  è 
latto  non  più  che  un  furbo  ministro  del  re  d’ Aragona 
m trigente  e maneggione  di  Stato,  rrnaa  virtù  cittadine  ; 
anzi  violatore  di  esse  tramando  pria  eoi  nemici,  poi  bri- 
gando sfacciatamente  contro  la  siciliana  rmiwÙM,  quando 
la  ristorò  /«irrigo. 


re  Carlo  in  basso  ststo,  e in  parte  gli  venne  fatto, 
eh’  egli  segretamente  andò  in  Coatantinopoli  al  Pa- 
glialoco imperadore  per  due  volte,  e mostragli  il 
pericolo  che  gli  venia  addosso  per  la  tona  del  re 
Carlo  e dello  imperadore  Baldovino  coll’aiuto  della 
Chiesa  di  Roma,  e 8’ egli  volesse  credere  e dispendere 
del  sno  avere  e tesoro,  disturberebbe  il  detto  passag- 
gio, tacendo  robellare  l' isola  di  Cicilia  al  re  Carlo 
coll  aiuto  de’  imbelli  di  Cicilia,  e con  gli  altri  aignori 
dell' isola,  i quali  non  amavano  il  re  Carlo  nè  la  ai- 
gnoria  de’  Franceschi,  e coll'aiuto  e fona  del  re 
d Araona  ; mostrandogli,  ch’egli  imprenderebbe  la 
bisogna  per  lo  retaggio  di  sua  mogliera  figliuola  ch'era 
etata  dello  re  Manfredi.  Il  Paglialoco,  tutto  che  dò  gli 
paresse  impossibile,  conoscendo  la  potenza  del  re 
Carlo,  e com’  era  ridottato  più  eh’  altro  signore,  quasi 
come  disperato  d’ogni  salute  e soccorso,  segui  il 
consiglio  del  detto  messer  Gianni,  e taragli  lettere 
come  gli  ordinò  il  detto  messer  Gianni,  e mandò  con 
lui  in  ponente  suoi  amhasciadnri  con  molti  ricchi  gio- 
ielli, e di  moneta  gran  tesoro.  E arrivando  messer 
Gianni  con  gii  ambaaciadori  del  Paglialoco  segreta- 
mente  in  Cicilia,  scoperse  il  detto  trattato  a messere 
Alsmo  da  Lentino,  e a messere  Palmieri  Abate,  e a 
messere  Gualtieri  di  Calatagirona,  i maggiori  baroni 
dell’isola,  gli  quali  non  amavano  lo  re  Carlo  nè  sua 
signoria  ; e da'  detti  prese  lettere  allo  re  d’ Araona, 
raccomandandosi  che  per  Dio  gli  traesse  di  servaggio, 
e promettendo  di  volerlo  per  loro  signore.  E ciò 
tatto,  il  detto  mescer  Gianni  venne  in  corte  dì  Roma 
sconosciuto  a guisa  di  frate  minore,  e tanto  adoperò, 
eh’  egli  parlò  a papa  Niccola  terzo  degli  Orsini  al 
segreto  a uno  ano  castello  che  si  chiamava  Soriana, 
e manifestagli  il  ino  trattato,  e da  parte  del  Paglia- 
loco,  raccomandandolo  alla  sua  signoria;  e' presentò  a 
lui  e a messer  Orso  del  suo  tesoro  riccamente,  se- 
condo che  per  gli  più  si  disse  e si  trovò  la  verità, 
commovendoto  segretamente  colla  delta  moneta  con- 
tro al  re  Carlo.  E con  questo  aggiunse  cagione,  perchè 
lo  re  Carlo  noa  s'  era  voluto  imparentare  con  Ini, 
come  addietro  facemmo  menzione  ; onde  il  detto  papa 
in  segreto  e in  palese  sempre  adoperò  contro  al  re 
Carlo,  mentre  visse  in  sul  papato,  e sturbò  quello 
anno  il  detto  passaggio  di  Coatantinopoli,  non  atto- 
gnendo  al  re  Cerio  I'  aiuto  e promessa  di  moneta  e 
d’ altro  ohe  gli  avea  fatta  la  Chiesa.  E eiò  fatto,  il 
detto  messer  Gianni  avuto  le  lettere  del  detto  papa 
con  segreto  suggello  al  re  d’  Araona,  prometten- 
dogli la  signoria  di  Cicilia,  vegnendola  a conquistare, 
si  parti  messer  Gianni  di  corto  e andonne  in  Cata- 
logna allo  re  d'Araona,  e ciò  fu  l'anno  di  Cristo  1280. 
E giunto  messer  Gianni  al  re  Piero  d' Araona  colie 
lettere  del  papa  ove  gli  promettea  il  ano  tinto,  e le 
lettere  de’  baroni  di  Cicilia  ove  prometteano  di  ru- 
bellare  l’isola,  e le  promesse  del  Paglialoco,  al  ac- 
cettò segretamente  di  fare  la  'inpresa  ; e rimandò  ad- 
dietro messer  Gianni  e gli  altri  amhasciadnri,  che 
sollecitassono  di  dare  ordine  alle  cose,  e di  fare 
venire  la  moneta  per  fornire  sua  armata.  Ma  in  questo 
mezzo  isturhò  molto  l’opera  la  morte  di  papa  Nic- 
cola, che  mori  l’agosto  vegnente,  come  appresso 
faremo  menzione. 


DI  GIOVANNI  VILLANI 


137 


CAPITOLO  LVIII. 

Come  mori  papa  Niccolo  degli  Orsini , e fu  fallo 
papa  Martino  dal  Torso  di  Francia. 

Nell'anno  1281,  del  mese  d* agosto,  papa  Nic- 
cola  terzo  degli  Orsini  passò  di  questa  vita  nella 
città  di  Viterbo,  onde  Io  re  Carlo  fu  molto  allegro, 
non  perch'egli  sapesse  nè  avesse  iscoperto  il  tradi- 
mento che  messer  Gianni  di  Procita  avea  menato1  col 
Pagiialoco  e col  detto  papa,  ma  sapea  e avvedessi 
bene,  eh’  egli  in  tutte  cose  gli  era  contrario,  e gran- 
de sturbo  avea  messo  nella  sua  impresa  e passaggio 
di  Costantinopoli.  Per  la  qual  cosa  trovandosi  in  To- 
scana quando  morì  il  detto  papa,  incontanente  fu  a 
Viterbo  per  procacciare  d'avere  papa  che  fosse  suo 
amico,  e trovò  il  collegio  de'cardinali  in  grande  dis- 
sensione e partiti  ; che  V una  parte  erano  i cardinali 
Orsini  e loro  seguaci,  e voleano  papa  a loro  volon- 
tà ; e tutti  gli  altri  cardinali  erano  col  re  Carlo  con- 
trari; e durò  la  tira  2 e vacazione  piu  di  cinque  mesi. 
Essendo  i cardinali  rinchiusi  e distretti  per  gli  Vi- 
terbesi, alla  fine  non  avendo  concordia,  i Viterbesi,  a 
petizione,  si  disse,  del  re  Carlo,  trassono  del  colle- 
gio de'cardinali  messere  Matteo  Rosso  e messere 
Giordano  cardinali  degli  Orsini,  i quali  erano  capo 
della  loro  setta,  e villanamente  furono  messi  in  pre- 
gione;  per  la  quale  cosa  gli  altri  cardinali  s'accor- 
darono d'eleggere,  e elessono  papa  messer  Simone 
dal  Torso  di  Francia  cardinale,  e fu  chiamato  papa 
Martino  quarto;  il  quale  di  vile  nazione,  ma  molto  fu 
magnanimo  e di  grande  cuore  ne' fatti  della  Chiesa, 
ma  per  se  proprio  e per  suoi  parenti  nulla  cuvidi- 
gia  ebbe;  e quando  il  fratello  il  venne  a vedere  pa- 
pa, incontanente  il  rimandò  in  Francia  con  piccoli 
doni  e colle  spese,  dicendo,  eh’  e'  beni  erano  della 
Chiesa  e non  suoi.  Questi  fu  molto  amico  del  re  Car- 
lo, e sedette  papa  tre  anni,  e uno  mese,  e ventisette 
di.  Questi  come  fu  fatto  papa,  fece  conte  di  Romagna 
messer  Gianni  Diepa  di  Francia  per  trarne  il  conte 
Bertoldo  degli  Orsini,  e scomunicò  'I  Pagiialoco  im- 
peradore  di  Costantinopoli  e tutti  i Greci,  perchè  non 
ubbidieno  la  Chiesa  di  Roma.  Questo  papa  fece  fare 
la  rocca  e' grandi  palagi  di  Montefiascone,  e là  fece 
molto  sua  stanza  mentre  fu  papa  : e più  altre  cose 
furono  al  suo  tempo,  come  innanzi  faremo  menzione. 
Per  la  sopraddetta  presura  e villania  eh'  e'  Viterbesi 
feciono  a'  cardinali  degli  Orsini,  mai  3 la  casa  degli 
Orsini  furono  loro  amici,  ma  corporali  nimici;  even- 
nonvi  poi  ad  oste  gli  Orsini  alle  loro  spese,  ove  con- 
sumarono molto  del  tesoro  male  acquistato  per  loro 
al  tempo  di  papa  Niccola  terzo;  sicché  ogni  diritto 
alla  fine  Iddio  rende  per  diversi  modi.  Lasceremo  dei 
fatti  della  corte  di  Roma,  e torneremo  a nostra  ma- 
teria sopra  il  trattato  di  Cicilia. 


1 maneggiato,  tramato. 

? la  dissensione  : di  qui  n‘  è vomito  il  verbo  stir  oc- 
chiare nel  senso  di  cavillare,  disputare  e la  frase  fare  a 
tira  o tira , che  vale  non  convenire. 

1 nota  questo  mai  negativo.  Vedi  anche  in  Bocc.  Nov.  17: 
Alle  sue  femmine ....  comandò , che  ad  alcuna  persona  i mi 
manifestassero  chi  fossero.  Nè  difettano  altri  esempi,  tutto- 
ché non  facciano  prova  contro  il  miglior  uso. 


CAPITOLO  LIX. 

Come  il  re  Piero  d' Araona  giurò  e promise  al 
Pagiialoco  e a'  Ciciliani  di  venire  u»  Cecilia 
e prendere  la  signoria. 

Nel  detto  anno  1281,  il  sopraddetto  messer 
Gianni  di  Procita  con  gli  ambasciadori  di  Pagiialoco 
arrivati  in  Catalogna  la  seconda  volta,  si  richiesono 
il  re  Piero  d’ Araona,  ch'egli  s'allegasse  col  Paglia- 
loco,  e prendesse  la  signoria  dell'  isola  di  Cicilia,  e 
cominciasse  la  guerra  eputra  lo  re  Carlo,  recandogli 
grande  quantità  di  moneta,  perchè  cominciasse  l'ar- 
mata e impresa  promessa  di  fare;  e appresentategli 
nuove  lettere  del  Pagiialoco  e quelle  de'  baroni  di 
Cicilia,  i quali  aveano  promesso,  come  ordinato  era, 
di  Ribellare  l'isola  di  Cicilia,  e di  dargli  la  signoria; 
della  qual  cosa  il  detto  re  Piero  stette  assai,  innanzi 
che  si  volesse  diliberare  di  seguire  e fare  la  'mpresa 
promessa  che  prima  avea  fatta,  dubitando  e temendo 
della  potenza  del  re  Carlo  e della  Chiesa  di  Roma, 
e maggiormente  per  la  morte  di  pnpa  Niccola  degli 
Orsini,  del  quale  vivendo  si  rendea  molto  sicuro,  sa- 
pendo ch'egli  non  era  amico  del  re  Carlo,  e quasi  per 
la  detta  cagione  era  tutto  ismosso  di  fare  l'impresa, 
la  quale  avea  promessa.  Alla  fine  per  le  savie  parole 
e indoUive  di  messer  Gianni,  rimproverandogli  come 
quelli  della  casa  di  Francia  aveano  morto  il  suo  avo- 
lo, e lo  re  Carlo  il  tuo  suocero  re  Manfredi,  e Cur- 
radino  nipote  del  detto  Manfredi,  e come  di  ragione 
di  retaggio  gli  succedea  il  reame  di  Cicilia  per  la 
reina  Costanza  sua  moglie,  e reda  e figliuola  del  detto 
re  Manfredi,  e mostrandogli  ancora  come  i Ciciliani  il 
desideravano  a signore,  e prometteano  di  Ribellare 
l' isola  al  re  Carlo,  e veggendo  la  molta  moneta  che 
gli  mandava  Pagiialoco,  il  detto  re  Piero  covidoso 
d'acquistare  signoria  e terra,  come  ardito  e franco 
signore,  giurò  da  capo,  e promise  di  seguire  ta  detta 
impresa,  segretamente  nelle  mani  degli  ambasciadori 
del  Pagiialoco,  e di  messer  Gianni  di  Procita,  co- 
mandando la  credenza  e che  tornassono  in  Cicilia  a 
dare  ordine  alla  rubellazionc,  quando  fosse  tempo  e 
luogo  e egli  avesse  in  mare  la  sua  armata;  e cosi  fu 
fatto. 

CAPITOLO  LX. 

Come  il  detto  re  Piero  d' Araona  $'  apparecchio  di 
fare  sua  armata , e come  il  papa  gliele  mandò 
difendendo  a. 

Lo  re  Piero  d' Araona  com'ebbe  fatto  il  sar- 
mento della  sopraddetta  impresa,  e ricevuta  la  mo- 
neta, la  quale  fu  trentamila  once  d' oro,  sanza  mag- 
giore quantità  che  gli  promise  il  Pagiialoco,  venuto 
lui  in  Cicilia,  fece  di  presente  apparecchiare  galee  e 


1 il  segreto. 

7 gliele  proibì.  Il  verbo  difendere  in  questo  senso  è 
usatissimo  all’ Autore.  V.  lib.  10,  cap.  CLIV.  Se  ne  trovano 
esempi  nelle  Novelle  antiche,  nel  Boccaccio,  in  Dante , 
nell’ Ariosto  e nel  Tasso.  AIcnni  il  notano  di  francesismo, 
ina  contrawertendo  il  loro  asserto,  perché  noi  potremo 
invece  rinfacciare  a’ francesi  per  italianismo  f Ha  ragione 
altri  quanto  altri. 
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navilio,  e dando  soldo  a'  cavalieri  e marinari  larga- 
mente, e diede  voce  e levò  stendale  d' andare  sopra 
i saracini.  Divolgata  la  voce  e la  fama  di  suo  appa- 
recchiamento, il  re  Filippo  di  Francia,  il  quale  avea 
avuto  per  moglie  la  scrocchia  del  detto  re  d'Araona, 
mandò  a Ini  suoi  ambasciadori,  per  sapere  in  che 
paese  e sopra  quali  saracini  andasse,  promettendogli 
aiuto  di  gente  e di  moneta;  il  quale  re  Piero  non  gli 
volle  manifestare  sua  impresa,  ma  ch'egli  di  certo 
andava  sopra  i saracini,  il  luogo  e dove  non  volea 
manifestare,  ma  tosto  si  saprebbe  per  tutto  il  mondo; 
ma  domandògli  aiuto  di  libbre  quarantamila  di  buoni 
torneai,  e lo  re  di  Francia  gliele  mandò  incontanente. 
E conoscendo  il  re  di  Francia,  che  il  re  Piero  d*  A- 
raona  era  ardito  e di  gran  cuore,  ma  come  Catalano, 
di  natura  fellone,  e per  la  coperta  risposta,  mandò 
a dire  incontanente,  e per  suoi  ambasciadori  il  fece 
assapere  al  suo  zio  lo  re  Carlo  in  Puglia,  ch'egli  si 
prendesse  guardia  di  sue  terre.  Lo  re  Carlo  incon- 
tanente venne  a corte  a papa  Martino,  e fecegli  as- 
sapere della  ’mpresa  del  re  d' Araona,  e quello  che 
il  re  Filippo  di  Francia  gli  avea  mandato  a dire;  per 
la  qual  cosa  il  papa  incontanente  mandò  al  re  d' À- 
raona  suo  ambasciadore  uno  savio  uomo  frate  Jacopo 
de*  predicatori,  per  volere  sapere  in  qual  parte  so- 
pra i saracini  andasse,  che  'I  volea  pur  sapere,  pe- 
rocché la  Chiesa  gli  volea  dare  aiuto  e favore,  e era 
impresa  che  molto  toccava  alla  Chiesa;  e oltre  a ciò 
mandogli  comandando,  che  non  andasse  sopra  ninno 
fedele  cristiano.  I]  quale  ambasciadore  giunto  in  Ca- 
talogna, e disposta  sua  ambasciata,  lo  re  ringraziò 
molto  il  papa  della  larga  profferta,  raccomandandosi 
a lui;  ma  di  sapere  in  qnal  parte  andasse,  al  pre- 
sente in  nulla  guisa  il  potea  sapere  ; e sopra  ciò 
disse  uno  motto  molto  sospetto,  che  se  I'  una  delle 
sue  mani  il  manifestasse  all'altra,  ch’egli  la  taglie- 
rebbe. Non  potendo  l' ambasciadore  del  papa  avere 
altra  risposta,  si  tornò  in  corte,  e dispose  al  papa  e 
al  re  Carlo  la  risposta  del  re  d'Araona,  la  quale 
ispiacque  assai  a papa  Martino.  Lo  re  Carlo,  ch'era 
di  sì  grande  cuore  e tenessi  sì  possente,  poco  o 
niente  ne  curò,  ma  per  dispetto  disse  a papa  Marti- 
no : Non  et  diss'  io,  che  Piero  d' Araona  era  un 
fellone  briccone ? Ma  non  si  ricordò  lo  re  Carlo  del 
proverbio  del  comune  popolo,  che  dice  : se  t'è  detto , 
tu  hai  meno  il  naso , pùntiti  la  mano;  anzi  si  diede 
a non  calere,  e non  si  mise  a sentire  i trattati  e 
tradimenti  che  si  faceano  in  Cicilia  per  messer  Gianni 
di  Procita,  e per  gli  altri  baroni  ciciliani;  ma  cui 
Iddio  vuole  giudicare,  è apparecchiato  chi  fa  tosto 
l' esecuzione. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  e per  che  modo  si  ruòellò  Cisoia  di  Cicilia 
al  re  Carlo. 

Negli  anni  di  Cristo  1282,  il  lunedi  di  Pasqua 
di  Bisorresso  che  fu  a di  30  di  marzo,  siccome  per 
messer  Gianni  di  Procita  era  ordinato,  tutti  i baroni 
e'  caporali  che  teneano  mano  al  tradimento,  furono 
nella  città  di  Palermo  a pasquare.  E andandosi  per 


gli  Palermitani,  uomini  e femmine,  per  comune  a ca- 
vallo e a pii  alla  festa  di  Monreale  fuori  della  città 
per  tre  miglia  (e  come  v'andavano  quegli  di  Palermo, 
così  v'andavano  i Franceschi,  e il  capitano  del  re 
Carlo  a diletto)  avvenne,  come  s' adoperò  per  lo  ni- 
mico di  Dio,  che  uno  Francesco  per  suo  orgoglio 
prese  una  donna  di  Palermo  per  farle  villania:  ella 
cominciando  a gridare,  e la  gente  era  tenera1,  e già 
tutto  il  popolo  commosso  contra  » Franceschi,  per  i 
famigliari  de'baroni  dell'isola  si  cominciò  a difendere 
la  donna,  onde  nacque  grande  battaglia  tra' France- 
schi e' Ciciliani,  e furonne  morti  e fediti  assai  d'una 
parte  e d'altra;  ma  il  peggiore  n'ebhono  quegli  di 
Palermo.  Incontanente  tutta  la  gente  si  ritrassono  fug- 
gendo alla  città,  e gli  uomini  ad  armarsi,  gridando: 
muoiano  i Franceschi.  Si  raunarono  in  su  la  piazza, 
com'era  ordinato  per  gli  caporali  del  tradimento,  e 
combattendo  al  castello  il  giustiziere  che  v'era  per 
lo  re,  e lui  preso  e ucciso,  e quanti  Franceschi  fu- 
rono trovati  nella  città  furono  morti  per  le  case  e 
nelle  chiese,  sanza  misericordia  niuna.  E ciò  fatto,  i 
detti  baroni  si  partirono  di  Palermo,  e ciascuno  in 
sua  terra  e contrada  fecero  il  somigliante,  d'uccidere 
i Franceschi  tutti  eh* erano  nell'isola,  salvo  che  in 
Messina  ^indugiarono  alquanti  dì  a rnbellarsi:  ma  per 
mandato  di  quegli  di  Palermo,  contando  le  loro  mi- 
serie per  una  bella  pistola,  e ch'elli  doveano  amare 
libertà  e franchigia  e fraternità  con  loro,  sì  si  mos- 
sono  i Messinesi  a ruhellazione,  e poi  feciono  quello 
e peggio  eh'  c'  Palermitani  conira  a’  Franceschi.  E 
trovarsene  morti  in  Cicilia  più  di  quattromila,  e nullo 
non  potea  nullo  scampare,  tanto  gli  fosse  amico,  co- 
me amasse  di  perdere  sua  vita;  e se  l'avesse  nascoso, 
convenia  che  ’1  rassegnasse  o uccidesse2.  Questa  pe- 
stilenzia  andò  per  tutta  l'isola,  onde  lo  re  Carlo  e 
sua  gente  ricevettono  grande  dammaggio  di  persone 
e d'avere.  Queste  contrarie  e ree  novelle  l'arcive- 
scovo di  Monreale  incontanente  le  fece  assapere  al 
papa  e al  re  Carlo  per  suoi  messi. 

CAPITOLO  un. 

Come  lo  re  Carlo  si  compianse  alla  Chiesa  e al  re 
di  Francia  e a tutt'  i suoi  amici , e V aiuto  eh'  ebbe 
da  loro. 

Nel  detto  tempo  Io  re  Carlo  era  in  corte  col 
papa,  com'ebbe  la  dolorosa  novella  della  rubellazione 
di  Cicilia,  cruccioso  molto  nell'animo  e ne' sembianti, 
e'  disse  : Sire  Iddio , dappoi  t'  è piaciuto  di  farmi 
attersa  la  mia  fortuna , piacciati  che  7 mio  calare 
sia  a petitli  passi3.  E incontanente  fu  a papa  Martino 


1 facile  allo  sdegno. 

* Non  una  congiura  di  Baroni,  ma  sollevazione  improv- 
visa di  popolo  fu  cagione  de'  Vespri  Siciliani.  I baroni, 
che  stavano  cospirando,  viderai  coeì  caduta  la  palla  al 
balzo,  e ei  frammisero  al  popolo  c furono  gridatori  di  li- 
bertà, ma  non  fecero  che  togliere  la  corona  di  81cilia  agli 
Angioini  e darla  agli  Aragonesi.  Lo  stesso  Giovanni  da 
Procida,  tenuto  sin  qui  I’  eroe  de’  Vespri,  non  v’  ebbe  a 
principio  alcuna  parte.  Ciò  raccogliesi  dalle  Storie  di'  Ve* 
tpri  Siciliani  dell’  Amari. 

* Contraffa  il  parlare  di  Carlo,  eh'  era  francese. 
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i>  «'suoi  cardinali,  domandando  loro  aiuto  e consiglio, 
i quali  ai  dolsono  assai  con  lui  insieme,  e confor- 
tarono lo  re,  che  sanza  indugio  intendesse  al  racqoi- 
ato,  prima  per  via  di  pace,  se  potesse,  e se  non,  per 
via  di  guerra,  promettendogli  ogni  aiuto  che  la  Chiesa 
potesse  fare,  spirituale  e temporale,  siccome  a fi- 
gliuolo e campione  di  Santa  Chiesa.  E fece  il  papa 
legato  per  andare  in  Cicilia  a trattare  l'accordo,  e 
con  molte  lettere  e processi,  messer  Gherardo  da  Par- 
ma cardinale,  uomo  di  gran  senno  e bontà , il  quale 
si  partì  di  corte  col  re  Carlo  insieme,  e andarne  in 
Puglia.  Per  simile  modo  si  pianse  lo  re  Carlo  per  let- 
tere e ambasciadori  al  re  di  Francia  suo  nipote,  e 
mandò  a Cario  suo  figliuolo  prenze  di  Salerno  ch'era 
in  Provenza,  che  incontanente  dovesse  andare  in  Fran- 
cia al  re,  e al  conte  d'Artese,  e agli  altri  baroni  a 
pregargli  che  '1  dovessono  aiutare.  Il  quale  prenze 
dal  re  di  Francia  fu  ricevuto  graziosamente,  doglien- 
dosi  lo  re  con  lui  della  perdita  del  re  Carlo,  dicendo: 
lo  temo  forte , che  questa  ribellatone  di  C»ci/w  non 
sia  fatta  a sommossa  del  re  d'Araona.  perocché 
quand'egli  facea  sua  armata , e ch'io  gli  prestai 
libbre  quarantamila  di  tornesi , e ni  onda  ilo  pre- 
gando, mi  facesse  a sapere  ore  e in  che  parte  do- 
vesse andare , noi  mi  colle  dire  ne  manifestare; 
ma  non  pori'  io  mai  corona , s' egli  aerò  fatta  questa 
tradizione  alla  casa  di  Francia , s' io  non  ne  fo  alta 
vendetta.  E ciò  attenne  bene,  ch'assai  ne  fece  innan- 
zi1, sì  ch'egli  ne  morì  con  molta  di  sua  baronia,  co- 
me innanzi  a luogo  e a tempo  ne  faremo  menzione. 
F di  presente  disse  lo  re  a!  prenze,  che  ne  tornasse 
in  Puglia,  e appresso  di  lui  mandò  il  conte  di  Lan- 
zone  della  casa  di  Francia  con  più  altri  conti  e baroni 
e grande  cavalleria  alle  spese  del  re  di  Francia  per 
aiuto  del  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXin. 

Come  quegli  di  Palermo  e gli  altri  Ciciliana  man- 
darono a papa  Martino  loro  ambasciadori. 

In  questo  tempo  parendo  a quegli  di  Palermo  e 
agli  altri  CiciHani  avere  mal  fatto,  e sentendo  l'appa- 
recchiamento grande  che  il  re  Carlo  faceva  per  venire 
sopra  loro,  sì  mandarono  loro  ambasciadori  frati  e 
religiosi  a papa  Martino,  dimandandogli  misericordia, 
proponendo  in  loro  ambasciata  solamente  : Agnus 
Dei  qui  tollis  peccata  mundi , miserare  nobis;  Agnus 
Dei  qui  tollis  peccata  mundi , miserare  nobis : Agnus 
Dei  qui  tollis  peccata  mundi , dona  nobis  pacem.  E 'I 
papa  in  pieno  concistoro  fece  loro  questa  risposta, 
sanza  altre  parole,  che  questo  è scritto  nel  Passio 
Domini  : Ave  rex  ludaeorutn , et  dabant  ei  alapam. 
Ave  rex  ludaeorutn , et  dabant  ei  alapam.  Ave  rex 
ludaeorum , et  dabant  ei  alapam.  Onde  si  partirono 
molto  sconsolati. 

CAPITOLO  LXIV. 

Dell  aiuto  che  'l  comune  di  Firenze  mandò  al  re  Carlo. 

Il  comune  di  Firenze  mandò  in  aiuto  del  re 
Carlo  cinquanta  cavalieri  di  corredo,  e cinquanta  don- 


1  che  ne  fece  d' avanzo. 


zelli  gentili  uomini  di  tutte  le  case  nobili  di  Firenze  per 
farsi  cavalieri , e con  loro  compagnia  furono  cinque- 
cento bene  a cavallo  e in  arme,  e loro  capitano  fu  per 

10  comune  il  conte  Guido  da  Battifolle  della  casa  de' 
conti  Guidi,  e giunsono  alla  Catoua  in  Calavra,  quan- 
do lo  re  v'era  con  sua  oste  e stuolo  per  valicare  a 
Messina,  onde  Io  re  si  tenne  dal  comune  di  Firenze 
riccamente  servito,  e ricevette  la  detta  cavalleria 
graziosamente  ; e molti  di  loro  fece  cavalieri,  e ser- 
virlo mentre  dimorò  a Messina  alle  spese  del  detto 
comune.  E portovvi  il  detto  conte  e capitano  il  pa- 
diglione grande  del  comune  di  Firenze,  il  quale  ri- 
mase alla  partita  da  Messina,  e'  Messinesi  il  misono 
per  ricordanza  nella  loro  grande  chiesa.  E per  sì- 
mile modo  molte  altre  città  di  Lombardia  e di  To- 
scana mandarono  aiuto  di  genti  allo  re,  ciascuno  se- 
condo suo  podere. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  lo  re  Carlo  si  pose  a oste  a Messina  per  mare 
e per  terra. 

Lo  re  Carlo  ordinala  sua  oste  a Napoli  per  an- 
dare in  Cicilia,  tutta  ana  cavalleria  e gente  a piò 
mandò  per  terra  in  Calavra  alla  Catona  incontra  a 
Messina,  e '1  Faro  in  mezzo,  e lo  re  n'andò  a Bran- 
dito ov'era  in  concio  il  suo  navilio,  il  quale  avea 
apparecchiato  più  tempo  dinanzi  per  passare  in  Co- 
stantinopoli, e furono  centotrenta  tra  galee  e uscieri, 
e legni  grossi,  sanza  gli  altri  legni  di  servigio , che 
furono  in  grande  quantitade  : e di  Brandizio  si  parti- 
rono col  detto  navilio,  e giunse  incontro  a Messina  a 
dì  6 di  luglio,  gli  anni  di  Cristo  1282,  e posesi  a 
campo  dalla  parte  di  Tavermena  a Santa  Maria  di 
Rocca  maiore  1 ; e poi  ne  venne  alle  Paliare,  assai 
presso  alla  città  di  Messina,  e 'I  navilio  nel  Faro  in- 
contro al  porto.  E fu  lo  re  con  più  di  cinquemila 
uomini  a cavallo  tra  Franceschi,  Provenzali  e Italiani 
e popolo  sanza  numero.  E ciò  veggendo  i Messinesi 
impaurirono  forte,  reggendosi  abbandonati  d'ogni 
salute,  e la  speranza  del  soccorso  del  re  d' Araona 
pareva  loro  lunga  e vana,  e sì  mandarono  incontanente 
loro  ambasciadori  nel  campo  al  re  Carlo,  e al  lega- 
to, pregandogli  per  Dio,  che  perdonasse  loro  il  mis- 
fatto, e avesse  di  loro  misericordia  e mandasse  per 
la  terra.  Lo  re  Carlo  insuperbito  non  gli  volle  torre 
a misericordia,  che  di  certo  a quoto  avea  la  terra  e 
poi  tutta  l'isola,  perocch’ erano  i Messinesi  e i Ci- 
ciliani  isprorveduti , e non  ordinati  a difensione,  nè 
con  nullo  capitano,  ma  fellonescamente  gli  disfidò  lo 
re  a morto  loro  e'  loro  figliuoli,  siccome  traditori 
della  Chiesa  di  Homa  e della  corona:  ch'olii  ai  di- 
fendessono,  s'avessono  podere,  e mai  con  patti  non 

11  venissono  innanzi  ; onde  lo  re  fallò  troppo  appo 
Iddio,  e in  suo  danno  ; ma  a cui  Dio  vuole  male,  gli 
toglie  il  senno2. 1 Messinesi  udendo  la  crudele  rispo- 
sta dei  re,  non  sapeano  che  si  fare,  e per  quattro  di 


1 Rocca  maggiore,  alla  Siciliana,  come  disse  all’  uso  de’ 
Veneziani  ea  Corino  per  caso  Corino. 

1 La  Giuntina:  ella  è sbrigata. 
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Tensione,  ogni  dì  peggiorerebbe  patti;  ma  avendo 
egli  la  terra  con  volontà  de'  cittadini  medesimi,  o- 
gni  di  gli  potrebbe  allargare  : ed  era  sano  e buono 
consiglio.  Come  lo  re  Carlo  ebbe  la  detta  risposta 
s'adirò  forte,  e disse  Tellonescamente:  / nostri  sud- 
diti, che  contea  noi  hanno  servita  morte  *,  domandano 
patti , e voglionne  torre  la  signoria , e r oglionmi  ren- 
dere censo  alTuso  del  re  Guglielmo , che  quasi  non 
area  niente  ; non  ne  farei  nulla  ; ma  dappoi  che  al 
legato  piace , io  perdonerò  loro  in  questo  modo  ; che 
io  raglio  di  loro  ottocento  stadicki  quali  io  corrò,  e 
farne  mia  volontà , e tenendo  da  me  quella  signoria 
che  a me  piacerà , siccome  loro  signore,,  pagando 
quelle  colte  e dogane  che  sono  usate  ; e se  questo  vo- 
gliamo /ore,  sì  1/  prendano  ; e se  non,  sì  si  difenda- 
no. La  qual  risposta  fu  molto  biasimata  da'  savii; 
che  se  lo  re  non  gli  avea  voluti  prendere  a'  primi 
patti,  quando  si  pose  all'assedio,  eh' erano  per  lai 
più  larghi  e onorevoli,  a'  secondi  fece  fallo  del  dop- 


stettono  in  contesa  tra  loro  d' arrendersi  o di  difen- 
dersi con  grande  paura. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  la  gente  del  re  ebbono  Melano,  e come  i 
Messinesi  mandarono  per  lo  legato  per  trattare  ac- 
cordo col  re  Carlo. 

Aweune  in  questa  stanza  ‘,  che  lo  re  fece  passare 
ro'  suoi  uscieri  per  lo  Faro  dinanzi  a Messina  il  conte 
di  Brenna,  e quello  di  Monforte  con  ottocento  cava- 
lieri e più  pedoni , dall'  altra  parte  di  Messina  verso 
Melazzo,  guastando  il  paese  d'intorno.  Per  la  qual  cosa 
certi  di  quelli  di  Messina  venendo  al  soccorso  di  Me- 
lazzo, e per  non  lasciarli  prendere  terra,  con  que'  di 
Melazzo  insieme  furono  sconfitti  dalla  gente  del  re 
Carlo,  e furonne  morti  presso  di  mille,  tra  di  Messina 
e di  Melazzo,  chi  alla  battaglia,  e molti  trafelando  " e 
fuggendo  verso  Messina  ; e fu  presa  la  terra  e castello  ! pio,  e non  considerò  gli  avvenimenti  e*  casi  fortu- 
di  Melazzo  per  la  gente  del  re.  E come  i Messinesi  nosi  che  agli  assedii  delle  terre  possono  avvenire,  e 
ebbono  la  detta  novella,  incontanente  mandarono  nel  che  avvennero  a lui,  come  innanzi  faremo  menzione: 
campo  al  legato  cardinale,  che  per  Dio  venisse  in  onde  fu  esemplo  e sarà  sempre  a quelli  che  saran- 
Messina  per  acconciarli  col  re  Carlo.  Il  legato  venuto  | no,  di  prendere  i patti  che  si  possono  avere  da'  ne- 
incontanente,  v'entrò  con  grande  e buono  volere  per  mici,  potendo  avere  la  terra  assediata.  Ma  cui  vince 
acconciarli , e appresentò  le  lettere  del  papa  al  co-  ! il  peccato  universale  della  superbia  e dell’  ira,  in 
muoe  di  Messina,  per  le  quali  gli  mandava  molto  ! nullo  caso  può  prendere  buono  consiglio, 
riprendendo  della  follia  fatta  per  loro  contra  allo  re  ! 

Carlo  e sua  gente;  e questa  fu  la  forma;  A' perfidi  ! 
e crudeli  deir  isola  di  Cicilia , Martino  papa  quarto  j 
quella  salute  di  che  voi  sete  degni,  siccome  corrompi-  , Come  si  ruppe  il  trattato  dell'accordo  eh' avea  me- 
lari di  pace  e de'  cristiani  ucciditori , e spargitori  del  nato  il  legalo  del  re  Carlo  a'  Messinesi, 
sangue  de'  nostri  fratelli.  A voi  comandiamo , ette. 

vedute  le  nostre  lettere , dobbiate  rendere  la  terra  al 1 Come  i rettori  di  Messina  ebbono  l' acerba  ri- 
nostro  figliuolo  e campione  Carlo  re  di  Gerusatem  e sposta  dal  legato,  che  lo  re  avea  fatta  al  suo  camer- 
Cicilia  per  autorità  di  Santa  Chiesa,  e che  dobbiate  lingo,  i detti  trenta  buoni  uomini  ratinarono  il  po- 
tai e noi  ubbidire , coiai’  legittimo  signore  ; e se  ciò  polo,  e fecionla  loro  manifesta,  onde  tutti  come  di- 
no»  faceste , mettiamo  voi  scomunicati  e interdetti , sperati  gridarono  : In  prima  mangiamo  i nostri  fi- 
secondi)  la  divina  ragione,  annunziandoci  giustizia  gfivoli,  che  a questi  patti  ci  arrendiamo;  che  ciascuno 
spirituale.  E lette  le  dette  lettere  per  lo  legato  cardi-  di  noi  sarebbe  di  quegli  ottocento  eh'  egli  domanda  : 
naie  sì  comandò,  che  sotto  pena  di  scomunicazione,  e innanzi  volerno  tulli  morire  dentro  alla  città  nostra , 
d' esser  privati  d'ogni  beneficio  di  Santa  Chiesa,  si  colle  mogli  nostre  e co'  figliuoli,  ch'andare  morendo 
dovessono  accordare  col  re,  e rendergli  la  terra,  e per  tormenti,  e pregiarli  in  istrani  paesi.  Come  il 


CAPITOLO  LXVII. 


ubbidirlo  come  loro  aignore  e campione  di  Santa 
Chiesa;  e 'I  detto  legato  con  savie  parole  ammonen- 


legato  vide  i Messinesi  così  male  disposti  a rendersi 
al  re  Carlo,  fu  molto  cruccioso,  e innanzi  si  partisse 


dogli  e consigliandogli  che  ciò  dovesaono  fare  per  | gli  pronunziò  scomunicati  e interdetti,  e comandò  a 
lo  loro  migliore;  per  la  qual  cosa  i Messinesi  eles-  lutti  i cherici,  che  infra  'I  terzo  di  si  dovessono  par- 
tono trenta  buoni  uomini  della  città  a trattare  I'  ac-  ; tire  della  terra , e protestò  ai  comune,  che  infra  i 
cordo  col  legato , e vennero  a volere  questi  patti  ; quaranta  dì  dovessono  mandare  per  sufficiente  sìn- 
cioè:  chela  re  ci  perdoni  ogni  misfatto  e noi  gli  ren-  daco  a comparire  dinanzi  al  papa,  e ubbidire  e udire 
deremo  la  terra , dandogli  anno  per  anno  quello  sentenzia,  e partissi  della  terra  molto  turbato. 
eh'  e ' nostri  antichi  davano  al  re  Guglielmo , e volerno 
signoria  latina,  e non  Franceschi  nè  Provenzali,  e 


CAPITOLO  LXVIII. 


.aremUohked^ui  e buoni  fedeli.  1 quali  pati,  il  legato  Come  Meuim,  f„  camhaituta  dulia  9enle  del  re  Carlo, 


mandò  dicendo  al  re  per  lo  suo  cameriingo,  pregandolo 
per  Dio  dovesse  loro  perdonare  e prendere  i detti  patti, 
perocché  dappoi  fossero  3 indorati  e messisi  alla  di- 


1 in  questo  stante,  in  questo  mentre. 

1 rilassandosi  c venendo  meno  per  soverchia  fatica.  Il 
popolo  toccano  al  verbo  trafelare  og"i  nel  parlare  triti' pone 
un  a e dice  strafelare. 

1 Testo  Dav.  saranno. 


i de' 


e come  si  difesono. 

Come  il  cardinale  fu  (ornato  nell'  oste,  i più 
maggiori  dell'  oste  ne  furono  molto  crucciosi. 


1 meritato  morte:  è maniera  antica.  <^osi  Matteo  Vil- 
lani, 11,  XXVIII:  avendo  dal  Comune  di  Firenzi  U paghe 
che  avea  servite. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 
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perchè  parea  loro  il  migliore  e il  piò  senno  ad  avere 
presa  la  terra  ad  ogni  patto;  ina  lo  re  Carlo  era  sì 
ternato,  che  nullo  gli  ardiva  a dire  nulla  più  eh' a lui 
piacesse.  Ha  tegnendo  lo  re  consiglio  di  quello  ch'a- 
vesse a fare,  i più  de'  conti  e baroni  consigliaro,  che 
dappoi  ch'egli  non  avea  voluto  la  terra  a patti,  ch'ella 
si  combattesse  aspramente  da  più  parti,  e spezial- 
mente dall'una  parte  che  la  terra  non  have  muro,  ma 
eravi  barrata  di  botti  e altro  legname,  e assai  era 
possibile  di  poterla  vincere  per  battaglia,  chè  co- 
minciandovisi  uno  badalucco,  i nostri  Fiorentini  a- 
veano  già  vinte  le  sbarre  e entrati  dentro  alquanti  ; 
e se  que'  dell'oste  avessono  seguito,  s'avea  la  terra 
per  forza.  Ha  sapendolo  il  re  Carlo,  fece  suonare 
le  trombe  alla  ritratta,  e disse,  che  non  volea  gua- 
stare sua  villa,  onde  avea  grande  rendita,  nè  ucci- 
dere i fantini  eh'  erano  innocenti,  ma  che  la  volea  per 
afTanno  e per  forza  di  dificii,  e per  assedio  asseccarli  di 
vivanda,  e vincere.  Ma  non  fece  ragione  di  quello  che 
potea  avvenire  nel  lungo  assedio,  e bene  gli  avven- 
ne. Ha  al  fallo  della  guerra  incontanente  v'è  la  di- 
sciplina e penitenzia  apparecchiata.  Per  lo  detto  mo- 
do stette  lo  re  con  sua  oste  intorno  a Messina  da 
due  mesi,  e dando  la  sua  gente  alcuna  battaglia  dalla 
parte  ove  non  era  murata,  i Messinesi  colle  loro  don- 
ne, le  migliori  della  terra,  e co'  loro  figliuoli  pic- 
cioli e grandi,  subitamente  in  tre  di  feciono  il  detto 
muro,  e ripararono  francamente  agli  assalti  dei  Fran- 
ceschi. E allora  si  fece  una  canzonetta,  che  disse: 
Deh  com'egli  è gran  pielate 
Delle  donne  di  Messina , 

Veggendole  scapigliale 
Portando  pietre  e calcina. 

Dio  gli  dea  briga  e trar aglio, 

Chi  Messina  tuoi  guastare  eoe. 

Lasceremo  alquanto  dell'  assedio  di  Messina,  e di- 
remo quello  che  fece  'I  re  Piero  d' Araona  con  sua 
armata. 

CAPITOLO  LXtX.  » 

Come  lo  re  Piero  <T  Araona  si  parti  di  Catalogna  e 
renne  in  Cicilia , e come  fu  fatto  e coronalo  re  da' 
Ciciliani. 

Nel  detto  anno  1282,  del  mese  di  loglio,  lo  re 
Piero  d’ Araona  colla  sua  armata  si  partì  di  Catalo- 
gna, e furono  cinquanta  galee  e con  ottocento  cava- 
lieri e altri  legni  di  carico  assai,  della  quale  armata 
fece  suo  ammiraglio  uno  valente  cavaliere  di  Cala- 
vra,  ribello  del  re  Cario,  il  quale  avea  nome  tnesser 
Roggeri  di  Loria,  e arrivò  in  Barberia  nel  reame  di 
Tunisi,  e alla  infinta  si  pose  in  assedio  ad  una  terra 
che  si  chiamava  Ancelle,  per  attendere  novelle  di  Ci- 
cilia, e a quella  diede  alcuna  battaglia,  e stettonvi 
quindici  giorni.  E in  quella  stanza,  siccome  era  or- 
dinato, vennero  a lui  con  messer  Gianni  di  Procita 
smbasciadori  di  Messina  e sindachi  con  pieno  man- 
dato di  tutte  le  terre  di  Cicilia,  a pregarlo  eh’  egli 
prendesse  la  signoria*,  e s'avacciasse  di  venire  nel- 
l'Isola per  soccorrere  la  città  di  Messina,  la  quale 
dal  re  Carlo  e da  sua  oste  era  molto  stretta.  Lo  re 
Piero  udendo  la  gente  e la  potenza  del  re  Carlo,  e 


che  la  sua  a comparazione  di  quella  era  niente,  al- 
quanto temette;  ma  per  lo  conforto  e consiglio  di 
messer  Gianni,  e veggendo  che  tutta  l'isola  era  per 
fare  le  sue  comandamenta,  e aveano  tanto  misfatto  al 
re  Carlo,  che  di  loro  si  potea  bene  sicurare,  sì  ri- 
spuose,  ch'egli  era  apparecchiato  del  venire  e del 
soccorrere  Messina  : e incontanente  si  levò  da  oste 
da  Ancalle,  e ricolsesi  a galee,  e misesi  in  mare,  e 
arrivò  alla  città  di  Trapali  all'entrare  d'agosto.  E 
come  giunse  a Trapali,  per  messer  Gianni  di  Procita 
e per  gli  altri  baroni  di  Cicilia  fu  consigliato  che 
senza  soggiorno  cavalcasse  a Palermo,  e 'I  uavilio 
mandasse  per  mare  ; e a Palermo  saputo  novelle 
dell* oste  del  re  Carlo  e dello  stato  di  Messina,  pren- 
derebbono  consiglio.  E così  fu  fatto,  che  a dì  IO 
d'  agosto  lo  re  Piero  giunse  nella  città  di  Palermo,  e 
da'  Palermitani  fu  ricevuto  a grand'onore  e proces- 
sione siccome  loro  signore,  e credendo  scampare  da 
morte  per  lo  sno  aiuto;  e a grido  di  popolo  il  fe- 
ciono loro  re,  salvo  che  non  fu  coronato  per  l'arci- 
vescovo di  Monreale,  come  si  costumava  per  gli  altri 
re,  perocché  s*  ero  partito  e itosene  al  papa,  ma  co- 
ronollo  il  vescovo  di  Cefalo  d'una  picciola  terra  di 
Cicilia,  ch'era  rubello  del  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXX. 

Del  parlamento  che  7 re  (f  Araona  tenne  in  Palermo 
per  soccorrere  la  città  di  Messina. 

Quando  il  re  Piero  fu  coronato  in  Palermo,  fe- 
ce grande  parlamento  sopra  ciò  eh'  avesse  a fare,  ove 
furono  tutti  i baroni  deli’  isola.  I baroni  veggendo  il 
picciolo  podere  del  re  d’ Araona  appo  la  grande  po- 
tenzia del  re  Carlo,  sì  furono  molto  sbigottiti,  e fe- 
ciono di  loro  parlatore  messer  Palmieri  Abate,  il 
quale  ringraziò  molto  lo  re  di  sua  venuta,  e che  la 
sua  promessa  era  venuta  bene  fornita,  se  fosse  ve- 
nuto con  più  gente  d'arme,  perocché  lo  re  Carlo 
avea  più  di  cinquemila  cavalieri  con  popolo  infinito, 
e temevano  che  Messina  non  sia  già  rendot8,  sì  era 
stretta  di  vivanda  ; e consigliava  che  si  raunasse  gen- 
te, e si  richiedessono  gli  amici  di  tutte  parti,  sicché 
l’ altre  città  e terre  dell'isola  si  potessono  difendere. 
Come  il  re  Piero  intese  il  consiglio  de'  baroni  di 
Cicilia,  ebbe  grande  dottanza,  e perveli  essere  in  mal 
luogo,  e pensò  dipartirsi  dell'isola,  se  il  re  Carlo  o sua 
gente  venisse  presso  Palermo.  Avvenne  che  stando 
quello  parlamento,  al  re  d' Araona  venne  da  Messina 
una  saettia  1 armata  con  lettere,  nelle  quali  ai  con- 
teuea,  che  Messina  era  sì  stretta  di  vivanda,  che  non 
si  potea  tenere  più  d'otto  giorni,  e che  gli  piacesse 
di  soccorrergli,  se  non,  sì  li  ronvenia  di  necessità 
arrendere  al  re  Carlo.  Come  lo  re  Piero  ebbe  le 
dette  novelle,  le  mostrò  a*  baroni,  e domandò  con- 
siglio. Levossi  messer  Gualtieri  di  Calatagirona,  e 
disse,  che  per  Dio  soccorresse  Messina,  che  s'ella 
si  perdesse,  tutta  l'isola  e eglino  tatti  erano  in  gran- 
de pericolo  e avventura;  e pareali  che  '1  re  Piero 
con  tutta  sua  gente  cavalcasse  verso  Messina  pres- 


1 piccolo  legno  da  mare  onde  si  va  a golfo  lanciato. 
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sovi  a cinquanta  miglia,  e per  avventura  lo  re  Carlo  si 
leverebbe  da  oste.  Messer  Gianni  di  Procita  ai  levò,  e 
poi  dieae  : eie  lo  re  Carlo  non  ero  garume  che  ai 
morette  per  lieta  lieta  ino  colla  buona  e grande 
cara lleria  ch'ha  seco,  ci  terrebbe  incontro  per  la 
battaglia  ; ma  panni  che  7 nostro  re  gli  mandi  suoi 
messaggi  a dirgli , eh'  egli  si  parta  di  tua  terra,  la 
quale  gli  scade  per  retaggio  di  sua  mogliera,  e fagli 
confermala  per  la  Chiesa  di  Roma  per  papa  Niccolo 
terso  degli  Orsini  ; e se  ciò  non  ruote  fare , il  disfi- 
di. Ciò  fatto,  incontanente  si  mettessono  in  concio 
tutte  le  galee  sottili,  e che  f ammiraglio  andaste  tu 
per  lo  Faro  prendendo  trite'1  e ogni  legno  di  carico, 
ch'alToste  portaste  ciltuaglia,  e per  questo  modo  con 
poco  rischio  e fatica  assecchet  emo  il  re  Carlo,  e sua 
otte  conterrà  che  si  parta  dall'  assedio  ; e se  rimane 
in  terra,  egli  e sua  gente  morranno  di  fame.  Incon- 
tanente per  lo  re  e per  tutti  i baroni  fu  preso  il  con- 
siglio di  meaaer  Gianni,  e furono  mandati  due  cava- 
lieri catalani  con  lettere  e coll"  ambasciata  assai  or- 
gogliosa e villana,  e questa  fu  la  forma  della  lettera. 

CAPITOLO  LXXl. 

La  lettera  che  'I  re  <f  Araona  mandò  al  re  Carlo. 

“Piero  d" Araona  e di  Cicilia  re,  a te  Carlo  re 
“ di  Gerusalem  e di  Proenu  conte  : significhiamo  a 
“ te  il  nostro  avvenimento  nell"  isola  di  Cicilia,  sic- 
“ come  nostro  giudicato  reame  per  l' autorità  di  Santa 
w Chiesa,  e di  messer  lo  papa,  e de’  venerabili  car- 
dinali, e però  comandiamo  a te,  che  veduta  questa 
u lettera,  li  debbi  levare  dell"  isola  di  Cicilia  con  tutto 
“tuo  podere  e gente,  sapendo  che  se  noi  facessi, ^ 
“ i nostri  cavalieri  e fedeli  vedresti  di  presente  in 
“vostro  dammsggio,  offendendo  voi  e vostra  gante., 

CAPITOLO  LXXn. 

Come  lo  re  Carlo  tenne  suo  consiglio,  e rispuose 
al  re  <f  Araona  per  sua  lettera. 

Come  i detti  ambasciadori  furono  nel  campo  e 
oste  del  re  Carlo,  e date  loro  lettere,  e sposta  l'am- 
basciata al  re  Carlo  e a tutti  i suoi  baroni,  tennero 
sopra  ciò  consiglio,  e parve  uno  grande  orgoglio  e 
dispetto  quello  che  7 re  d'  Araona  avea  mandato  a 
dire  al  maggiore  o de"  maggiori  re  de'  cristiani,  e egli 
era  di  si  piccolo  affare  ; e queste  parole  furono  del 
conte  di  Monforte,  dicendo,  che  contro  a lui  si  voles 
fare  gran  vendetta.  Il  conte  di  Brettagna  consigliò, 
che  il  re  Carlo  gli  rispondesse  per  sua  lettera,  coman- 
dandogli che  sgombrasse  l'isola,  appellandolo  come 
traditore,  e disfidandolo  ; e cosi  fu  preso  di  fare.  La 
somma  della  lettera  la  quale  mandò  il  re  Carlo  fu  in 
questa  forma. 


1 per  cose  da  nulla,  per  un  levati. 

2 legni  piccoli  da  trasporto;  V.  anche  cap.  XXV  di 
•questo  libro. 


CAPITOLO  LXXm 

Come  lo  re  Carlo  rispuose  per  sua  lettera  al  re 
(f  Araona. 

u Carlo  per  la  Dio  grazia  di  Gerusalem  e di  Ci- 
u cilia  re,  prenze  di  Capova,  d'  Àogiò  e di  Folca- 
u chieri  e di  Proenza  conto,  a te  Piero  d' Araona  re, 
ue  di  Valenza  conte.  Maravigliamoci  molto,  come 
u fosti  ardito  di  venire  in  su  il  reame  di  Cicilia,  giu- 
u dicalo  nostro  per  I'  autorità  di  Santa  Chiesa  di  Ro- 
w ina;  e però  ti  comandiamo,  che  veduta  questa  lei— 
u tera  ti  debbi  partire  del  reame  nostro  di  Cicilia, 
u siccome  malvagio  traditore  di  Dio  e di  Santa  Chieaa, 
“e  se  ciò  non  facessi,  disfidiamti  siccome  nostro 
u nemico  e traditore,  e di  presente  ci  vedrete  venire 
“ in  vostro  dammaggio,  perocché  disideriamo  di  ve- 
u dere  voi  e vostra  gente  colle  nostre  forze,. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  il  re  cf  Araona  mandò  il  suo  ammiraglio 
per  prendere  il  natilio  del  re  Carlo. 

Come  al  re  d‘  Araona  furono  per  gli  suoi  am- 
basciadori appresentate  le  dette  lettere,  e disposta 
l*  ambasciata  e risposta  del  re  Carlo,  incontanente  fu 
a consiglio  per  prendere  partito  di  quello  ch'avesse 
a fare.  Allora  ai  levò  messer  Gianni  di  Procita,  e 
disse  : Signore  nostro , com  io  /*  ho  detto  altra  tolta, 
per  Dio , manda  l'ammiraglio  tosto  colle  tue  galee 
alla  bocca  del  Faro , e fa'  prendere  il  natilio  che 
porta  la  citando  alt  oste,  e aerai  tinta  la  guerra  ; 
e se  il  re  Carlo  si  mette  a stare , rimarrà  preso 
e morto  con  tutta  tua  gente.  Il  consiglio  di  messer 
Gianni  fu  preso,  e messer  Ruggeri  di  Loria  ammi- 
raglio, uomo  di  grande  ardire  e valore,  e il  più  bene 
avventuroso  in  battaglie  in  terra  e in  mare  che  fosse 
mai  di  suo  essere,  come  innanzi  faremo  menzione  in 
più  parti,  s'apparecchiò  con  sessanta  galee  sottili 
armate  di  Catalani  e Ciciliani.  Queste  cose  senti  una 
spia  di  messer  Aringhino  da  Mare  di  Genova  ammi- 
raglio del  re  Cario,  e incontanente  con  una  sacttia 
armata  venne  a Messina,  e annunziò  al  detto  ammi- 
raglio la  venuta  dell'  armata  del  re  d' Araona.  Incon- 
tanente messere  Ariughino  fu  al  re  Carlo  e al  suo 
consiglio,  e disse:  Per  Dio , santa  indugio  pen- 
siamo dì  passare  colla  nostra  gente  in  Calatra, 
eh'  io  ho  nocelle  cere,  come  l'ammiraglio  del  re 
(T  Araona  tiene  i/ua  di  presente  con  sue  galee  ar- 
ma/e; e io  non  ho  galee  armate  da  battaglia,  ma 
legni  di  mestieri' , e disarmati ; se  non  ci  partiamo , 
egli  prenderà  e arderà  tutto  nostro  natilio  sanus 
nullo  riparo , e tu,  re,  con  tutta  tua  gente  perirai 
per  diffalta  di  nltuaglia  ; e ciò  fia  ititra  tre  giorni , 
secondo  m'apporta  la  mia  tera  spia:  e però  non 
si  tu ole  punto  di  dimoro , perocché  ancora  ci  tiene 
addosso  il  temo,  e in  Calatra  non  ha  porti  ter - 
nerecci,  e tutti  i legni  con  tutta  gente  potrebbono 
perire  alle  piagge , s* atessono  uno  tempo  contrario. 


1 da  servigi,  da  carico.  Manca  al  Vocabolario. 
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CAPITOLO  LXXV. 

Come  allo  re  Carlo  contenne  per  necessità  par- 
tire daW  assedio  di  Messina,  e tornarsene  nel 
Regno. 

Quando  il  re  Carlo  adì  queato,  iabigotti  forte, 
che  mai  per  pericolo  di  battaglia  nè  per  altra  avver- 
sità non  avea  avuto  paura,  e sospirando  disse:  Vo- 
lesse Iddio  eh'  io  fossi  morto,  dappoi  che  la  fortunam'è 
cosi  contraria,  che  ho  perduta  mia  terra  avendo  tanta 
potenzia  di  gente  in  mare  e in  terra  ; e non  so  perchè 
m'  è tolta  da  gente  eh ' io  mai  non  disercii  ; e molto  mi 
doglio,  eh'  io  non  presi  Messina  co' patti  eh'  io  lapotei 
avere.  Ma  dacché  altro  non  posso,  (con  grande 
dolore  disse)  levisi  l'  oste  e passiamo  ; e chi  n'avrà 
colpa  di  questo  tradimento,  o cherico  0 laico,  ne 
lari  grande  vendetta.  E il  primo  giorno  fece  pas- 
sare la  reina  con  ogni  gente  di  mestiere 1 e con  parte 
degli  arnesi  dell'  oste  ; il  secondo  di  passò  il  re  con 
tutta  sua  gente,  salvo  che  a cautela  di  guerra  la- 
sciò in  aguato  di  fuori  da  Messina  due  capitani  con 
duemila  cavalieri,  affinchè  levata  I’  oste,  se  quelli  di 
Messina  uscissono  fuori  per  guadagnare  della  roba 
del  campo,  venissono  loro  addosso  e entrassono  nella 
terra;  e se  fatto  venisse,  ritornerebbe  il  re  con  sua 
gente  incontanente.  L'ordine  fu  bene  fatto,  e cosi 
fu  bene  conlrappensato2,  eh'  e'  Messinesi  iscopersono 
il  detto  aguato,  e comandarono  sotto  pena  della  vita 
che  nullo  uscisse  fuori  della  città  ; e cosi  fu  fatto. 
I Franceschi  di'  erano  rimasi  in  aguato,  l eggendosi 
scoperti  procacciarono  di  passare,  e veunerne  il  terzo 
di  allo  re  Carlo  in  Calavra,  e dissono  come  il  suo 
avviso  era  loro  fallito;  onde  al  re  Carlo  raddoppiò 
il  dolore,  perchè  alcuna  speranza  n'avea.  E cosi  fu 
partita  tutta  l' oste  da  Messina,  e diliberata  la  città 
ch'era  in  ultima  atremità  di  vivanda,  che  non  avea 
che  vivere  tre  giorni,  a di  27  di  settembre,  gli  anni 
di  Cristo  1282.  U seguente  di  giunse  l'ammiraglio 
del  re  d'  Araona  con  sua  armata  su  per  lo  Faro  di 
Messina  menando  grande  gazzurra  e trionfo,  e prese 
ventinove  tra  galee  grosse  e trite,  intra  le  quali  fu- 
rono cinque  galee  del  comune  di  Pisa,  eh' erano  al 
servigio  del  re  Cario.  E poi  vegnendo  alla  Catana  e 
a Reggio  in  Calavra  il  detto  ammiraglio  fece  mettere 
fuoco  e ardere  da  ottanta  uscieri  del  re  Carlo,  ch'e- 
rano  alle  piagge  disarmali,  e questo  vide  il  re  Carlo 
e sua  gente  sanza  poterli  soccorrere,  onde  gli  rad- 
doppiò il  dolore.  E avendo  il  re  Carlo  una  bacchetta 
in  mano,  com'  era  sua  usanza  di  portare,  per  croccio 
la  cominciò  a rodere,  e disse  : Ah  Dieu,  moli  m' aves 
offerì  à surmonter  ; je  te  prie,  gue  l' araler  soit 
tour  bellement.  E cosi  si  mostra,  che  senno  umano 
ni  forza  di  gente  non  ha  riparo  al  giudicio  di  Dio. 
Come  Io  re  Carlo  fu  passato  in  Calavra  diede  com- 
miato a tolti  gli  suoi  baroni  e amici,  e molto  dolo- 
teso  ti  ritornò  a Napoli.  Lo  re  Piero  d'Araona,  avuta 
la  novella  della  partila  del  re  Carlo  e di  sua  oste  da 
Messina,  e come  il  suo  ammiraglio  avea  operato,  fu 


1 bsgagllonì,  servldorame. 

1 antivedalo  negli  attrai  pensamenti. 


mollo  allegro;  e di  presente  si  parti  da  Palermo  con 
tatti  i suoi  baroni  e cavalieri,  e venne  a Messina  a 
di  IO  d'ottobre  della  detta  indizione,  e da'  Messi- 
nesi uomini  e donne  fu  ricevuto  a grande  processione 
e festa,  siccome  loro  novello  signore,  e che  gli  avea 
liberati  delle  mani  del  re  Carlo  e de’  suoi  Franceschi. 
Lasceremo  alquanto  dello  stato  in  che  rimase  l' isola 
di  Cicilia,  e lo  Regno  di  qua  dal  Faro,  e diremo  della 
progenia  del  detto  re  d'Araona,  perchè  seguita  ma- 
teria grande  de’  suoi  fatti  e de'  suoi  figliuoli. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Chi  fu  il  primo  re  d'Araona  cristiano. 

Quelli  della  casa  d' Araoua  non  furono  antica- 
mente di  legnaggio  reale,  ma  grandi  conti  furono, 
cioè  di  Barzellona  e di  Valenza;  e,  come  dicemmo 
addietro,  Tantino  loro  *,  ciò  fu  il  conte  Amfus,  fu  acon- 
fitto e morto  da'  Franceschi  all'  oste  a Carcasciona, 
al  tempo  del  re  Filippo  il  Bornio  re  di  Francia.  E 
dicesi  che  anticamente  quelli  d'Araona  furono  d'uno 
legnaggio  col  conte  di  Tolosa  e del  buono  conte  Ra- 
mondo  di  Proenza;  ma  poi  il  buono  conte  Giamo 
figliuolo  del  detto  Amfus,  e padre  che  fu  del  re  Piero 
che  prese  Cicilia,  onde  tanto  avemo  parlato,  per 
sua  prodezza  e valore  prese  sopra  i saracini  di  Spa- 
gna il  reame  d' Araona,  e accise  il  loro  re,  e del 
loro  reame  si  coronò,  e popolò  de'  suoi  Catalani,  e 
fecelo  uno  colla  Catalogna,  e fu  egli  e sue  rede  con- 
fermato re  d'Araona  per  lu  Chiesa  di  Roma.  E poi 
appresso  per  simile  modo  conquistò  sopra  i saracini 
il  reame  e l'isola  di  Maiolica  e di  Minorica,  e per 
avere  pace  co' Franceschi  diede  la  figlinola  per  moglie 
al  re  Filippo  figliuolo  che  fu  del  buono  re  Luis  di 
Francia,  e in  dote  parte  della  siguoria  di  Perpignano 
e di  Monpelieri.  E quando  venne  a morte,  io  ’ufanle 
Piero  suo  primo  figliuolo  fece  e lasciò  re  d’ Araona, 
e Giamo  il  secondo  figliuolo  re  di  Maiolica,  onde  poi 
sono  discesi  valenti  re  e signori,  come  innanzi  fa- 
remo menzione.  E la  loro  arme  principale  è oro  e 
fiamma,  cioè  addogata  per  lungo  ad  oro  e vermiglia, 
le  bande  di  fuori  ad  oro.  Lasceremo  di  quelli  d' Araona 
e della  rubellazione  di  Cicilia,  infino  che  luogo  e 
tempo  verrà  di  ciò  parlare,  e torneremo  a nostra 
materia  de'  fatti  di  Firenze,  e raccontando  in  brieve 
dell'  altre  novità  notevoli  per  T universo  mondo  av- 
venute in  questi  tempi. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  i Lucchesi  urtano  e guastarono  la  terra 
di  Pescia. 

Negli  anni  di  Cristo  1281,  i Lucchesi  arsono 
e guastarono  tutto  il  castello  e terra  di  Pescia  in 
Valdinievole,  perchè  teneano  parte  d' imperio  e ghi- 
bellina , e non  voleano  ubbidire  nè  stare  sotto  la 
signoria  della  città  di  Lucca;  e alla  delta  oste  vi 
furono  i Fiorentini  molto  grossi  in  servigio  de’  Luc- 


1 il  loro  progenitore,  origine. 
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chesi.  E perchè  i Fiorentini  s’intramisono  nella  det- 
ta oste  d’ accordo  da'  Lucchesi  a que'  di  Pescia,  quan- 
do I’  oste  tornò  in  Locca,  a'  Fiorentini  fn  fatta  e 
detta  villania  dal  popolo  di  Lacca. 

CAPITOLO  LXXVI1I. 

Come  Ridolfo  eletta  imperadore  mandò  suo  ricario 
in  Toscana. 

Nel  detto  anno  1281,  Ridolfo  re  de"  Romani 
essendo  in  Alamagua  a richiesta  e priego  de'  ghi- 
bellini di  Toscana,  mandò  nella  detta  Toscana  per 
suo  vicario  messer  Loddo  d’ Alamagna  con  trecento 
cavalieri,  acciocch’ e’ Toscani  facessono  la  sua  fe- 
deltà e comandamenti  ; ma  non  trovò  nulla  terra  che'  I 
volesse  ubbidire,  se  non  la  città  di  Pisa  e Sammi- 
niato  del  Tedesco.  E nel  detto  Samminiato  colle  sue 
masnade,  e col  favore  de'Pisani,  cominciò  guerra  a’Fio- 
rentioi  e a'  Lucchesi,  e ad  altre  terre  guelfe  d' in- 
torno; ma  alla  fine  per  poco  podere  e seguito  s’ac- 
conciò co'  Fiorentini  e con  gli  altri  guelfi  di  Toscana, 
e tornossi  in  Alamagna. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  di  prima  si  creò  P uficio  de' priori  in  Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  1282,  essendo  la  città  di 
Firenze  al  governamento  dell'  ordine  de'  quattordici 
buoni  uomini,  come  avea  lasciato  il  cardinale  Latino, 
dò  erano  otto  guelfi  e sei  ghibellini,  come  addietro 
facemmo  menzione,  parendo  a'  cittadini  il  detto  uficio 
de"  quattordici  uno  grande  volume  e confusione,  ad 
accordare  tanti  divisali  animi  a uno,  e massimamente 
perchè  a' guelfi  non  piacea  la  consorteria  nell'uficio 
co’  ghibellini  per  le  novitadi  eh’  erano  già  nate,  sic- 
come della  perdita  che  '1  re  Carlo  avea  già  fatta  del- 
l'Isola di  Cicilia,  e della  venuta  in  Toscana  del  vi- 
cario dello  "mperio,  e si  per  guerre  cominciate  in 
Romagna  per  lo  conte  di  Montefeltro  per  gli  ghi- 
bellini, per  iscampo  e salute  della  città  di  Firen- 
ze sì  annullarono  il  detto  uficio  de'  quattordici,  e 
ai  creò  e fece  nuovo  uflcio  e signoria  al  gov  erno  della 
detta  città  di  Firenze,  il  quale  si  chiamarono  priori 
dell'  arti  ; il  quale  nome  priori  dell'  arti,  viene  a dire 
i primi  eletti  sopra  gli  altri  ; e fu  tratto  del  Santo 
Vangelio,  ove  Cristo  disse  a' suoi  discepoli:  Vose- 
stis  priores.  E questo  trovato  e movimento  si  comin- 
ciò per  gli  consoli  e consiglio  dell'  arte  di  Calimela, 
della  quale  erano  i più  savi  e possenti  cittadini  di 
Firenze,  e del  maggiore  seguito,  grandi  e popolani, 
i quali  intendeano  a procaccio  di  mercatanzia  spezial- 
mente, che  i più  amavano  parte  guelfa  e di  Santa 
Chiesa.  E'  primi  priori  dell’  arti  furono  tre,  i nomi 
de’  quali  furono  questi  : Bartolo  di  messer  Iacopo 
de'  Bardi  per  lo  sesto  d’ Oltrarno  e per  l’ arte  di  Ca- 
limala : Rosso  Bncherelli  per  lo  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio  per  l' arte  de'  cambiatori  ; Salvi  del  Chia- 
ro Girolami  per  lo  sesto  di  San  Braocazio  e per 
l'arte  della  lana.  E cominciarono  il  loro  uficio  in 
mezzo  giugno  del  detto  anno,  e durò  per  due 
mesi  infino  a mezzo  agosto,  e cosi  doveano  seguire 


di  due  in  due  mesi  per  le  dette  tre  maggiori  arti 
tre  priori.  E furono  rinchiusi  per  dare  audienza,  e 
a dormire  e a mangiare  alle  spese  del  comune,  nella 
casa  della  Badia,  dove  anticamente,  come  sverno 
detto  addietro,  si  raunavano  gli  anziani  al  tempo 
del  popolo  vecchio,  e poi  i quattordici.  E fu  ordinato 
a'  detti  priori  sei  berrovieri  1 e sei  messi  per  richie- 
dere i cittadini;  e questi  priori  col  capitano  del  po- 
polo aveano  a governare  le  grandi  e gravi  cose  del 
comune,  e Tannare  e fare  i consigli  e le  provvisioni. 
E stando  i detti  due  mesi,  a' cittadini  piacque  l' us- 
cio ^ e per  gli  altri  due  mesi  seguenti  ne  chiamaro- 
no sei,  uno  per  sesto,  e aggiunsono  alle  dette  tre 
maggiori  arti  I'  arte  de'  medici  e speciali,  e P arte  di 
parine  Sanctae  ilariae,  e quella  de’ vaiai  e pellic- 
ciai, poi  di  tempo  in  tempo  vi  furono  aggiunte  tutte 
F altre  infino  alle  dodici  maggiori  arti  ; ed  eranvi 
de'  grandi  come  de'  popolani  uomini  grandi  di  buona 
fama  e opere,  e che  fossono  artefici  o mercatanti.  K 
cosi  segui  infino  che  si  fece  il  secondo  popolo  in 
Firenze,  siccome  innanzi  al  tempo  debito  faremo 
menzione.  D' allora  innanzi  non  vi  fu  niuno  grande  ; 
ma  fimi  arroto9  il  gonfaloniere  della  giustizia,  e tal- 
ora  furono  dodici  priori  secondo  le  mutazioni  dello 
stato  della  città  e opportuni  bisogni  che  occorres- 
sono,  e del  numero  di  tutte  e ventun'  arti,  e di  quelli 
che  non  erano  artefici,  essendo  stati  artefici  i loro 
anticessori.  L'elezione  del  detto  uficio  si  facea  per 
gli  priori  vecchi  colle  capitudini  delle  dodici  arti  mag- 
giori, e con  certi  arroti  eh'  eleggeano  i priori  per 
ciascuno  sesto,  andando  a squillino  segreto,  e quale 
più  voci  avea,  quegli  era  fatto  priore  ; e questa  ele- 
zione si  facea  nella  chiesa  di  San  Fiero  Scheraggio, 
e 'I  capitano  del  popolo  stava  allo  'acontro  della 
detta  chiesa  nelle  case  che  furono  de' Tizzoni  Avemo 
tanto  detto  del  cominciamenlo  di  questo  uficio  de’prio- 
ri,  perchè  molte  e grandi  mutazioni  ne  seguirono 
alla  città  di  Firenze,  come  innanzi  a luogo  e tempo 
per  gli  tempi  faremo  menzione.  Lasceremo  di  dire  al 
presente  alquanto  de'  fatti  di  Firenze,  e diremo  d'al- 
tre novitadi  che  furono  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  papa  ila riino  mandò  messer  Gianni  de  Pà 
conte  in  Romagna,  e come  prese  la  città  di  Faenza, 
e assediò  porli. 

Nel  detto  anno  1282,  essendo  il  conte  Guido  da 
Montefeltro  colla  forza  de'ghibeltini  entrato  in  Roma- 
gna, e gran  parte  delle  terre  fece  ribellare  alla  Chie- 
sa, siccome  quegli  ch'era  il  più  sagace  e il  più  sottile 
uomo  di  guerra  ch'ai  suo  tempo  fosse  in  Italia.  Per 
la  qual  cosa  papa  Martino  rimosse  messer  Bertoldo 
Orsini  che  n era  conte  e rettore  per  la  Chiesa,  e man- 
dovvi  messer  Gianni  de  Pà  gentile  uomo  di  Francia, 
e molto  provato  cavaliere  in  arme,  e tenuto  uno  dei 
migliori  battaglieri  di  Francia;  e portava  in  sue  arme 
il  campo  verde  e gli  aguglini  ad  oro.  il  quale  messer 
Gianni  de  Pà  il  detto  papa  per  la  Chiesa  il  fece  con- 

1 birri.  * aggiunto. 
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le.  e imi  grande  cavalleria  di  soldati  per  la  Chiesa, 
Franceschi  e Italiani,  entrò  in  Romagna,  e' Perugini 
vi  mandarono  al  loro  soldo  cento  cavalieri;  al  quale 
fu  data  per  tradimento  e moneta  la  città  di  Faenza 
per  Tribaldello  de'  .Manfredi  de'  maggiori  di  quella 
terra.  Poi  il  detto  messer  Gianni  de  Pù  colle  masnade 
della  Chiesa  e coll'aiuto  de'Bologuesi,  e con  dugento 
cavalieri  che  vi  mandò  il  comune  di  Firenze  in  servi- 
gio della  Chiesa,  e colla  forza  de'Malatesti  da  Rimino 
e di  quegli  da  Polenta  di  Ravenna,  assediarono  la 
città  di  Porli,  ma  non  la  poterono  avere. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  messer  Gianni  de  Pà  conte  di  Romagna  fu 
sconfitto  a Forti  dal  conte  da  Montefeltro. 

Nel  detto  tempo,  stando  il  detto  inesser  Gianni 
de  Pà  conte  di  Romagna  in  Faenza,  e facen  guerra 
alla  città  di  Forlì,  cercò  trattato  d'avere  per  tradi- 
mento la  detta  terra;  il  quale  trattato  il  conte  Guido 
da  Montefeltro,  che  n'era  signore,  fece  muovere  e 
cercare,  come  quegli  che  era  maestro  e di  trattati 
e di  guerra,  e conosceva  la  follia  de*  Franceschi.  Alla 
(ine  il  dì  di  calen  di  maggio,  gli  anni  di  Cristo  1282, 
il  detto  messer  Gianni  con  sua  gente  la  mattina  per 
tempo  anzi  giorno  venne  alla  città  di  Forlì  credendo- 
ci avere  ; e come  per  lo  conte  da  Montefeltro  era 
ordinato,  gli  fu  data  l' entrata  d*  una  porta,  il  quale 
v'entrò  con  parte  di  sua  gente,  e parte  ne  lasciò  di 
fuori  con  ordine,  che  a ogni  bisogno  soccorressono  a 
que'  dentro,  e se  caso  contrario  avvenisse,  si  rammas- 
sassono  tutta  sua  gente  in  uno  campo  sotto  V ombra 
d'una  grande  quercia.  I Franceschi  ch'entrarono  in 
Forlì  corsono  la  terra  sanza  contrasto  uiuno;  e *1  conte 
da  Montefeltro,  che  sapea  tutto  il  trattato,  con  sue 
genti  se  n'uscì  fuori  della  terra,  e dissesi  per  agurio  e 
consiglio  d'uno  Guido  Bonetti  ricopritore  di  tetti  *, 
che  si  facea  astrolago,  ovvero  per  altra  arte,  il  conte 
da  Montefeltro  si  reggea  e dava  egli  le  mosse;  e alla 
detta  impresa  gli  diede  il  gonfalone,  e disse  : In  tale 
punto  l'hai,  che  mentre  se  ne  terrà  peno  ote  il 
porterai  sarai  vittorioso  : ma  piuttosto  credo  che  le 
sue  vittorie  fossero  per  lo  suo  senno,  e maestria  di 
guerra  : e come  uvea  ordinalo,  e percosse  a quegli 
di  fuori  di' erano  rimasi  all'albero,  e miseli  in  rotta. 
Quegli  ch'entrarono  dentro  credendosi  avere  la  terra, 
aveauo  fatta  la  ruberia  c prese  le  case:  come  ordiuato  , 
fu  per  lo  conte  da  Montefeltro,  Tu  alla  maggior  parte 
di  loro  tolto  i freni  e lo  selle  de'  cavalli  da'  cittadini, 
e incontanente  il  detto  conte  con  parte  di  sua  gente 
da  una  delle  porte  rientrò  in  Forlì  e corse  la  terra,  e 
parte  di  sua  cavalleria  e genti  a piè  lasciò  sotto  la 
quercia  schierati,  com'era  l'ordine  e postura  de'Fran- 
ceschi.  Messer  Gianni  de  Pà  e suoi,  veggeudosi  così 


1 (pacato  astrologo,  contemporaneo  del  non  meno  famoso 

Gherardo  da  Sabbione!».  fu  posto  da  IViutc  nell'  Infurilo 

perchè  diede  a papa  Bonifacio  il  frodolento  consiglio  : 

Lunga  promessa  coti'  attender  corto  Ti  farà  trionfar  net- 

V alto  seggio.  Vedi  intorno  al  Bonatti  le  copiose  ed  erudi- 
tissime notizie  raccolte  dal  sig.  Don  Baldoasare  Principe 
Boncompngni,  Roma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1831,  in  8.* 


guidati,  e credendosi  avere  vinta  la  terra,  si  tennero 
morti  e traditi,  e chi  poteo  ricoverare  al  suo  cavallo 
si  fuggì  della  terra,  e andonne  all' albero  di  fuori 
credendovi  trovare  la  loro  gente  ; e là  andando,  era- 
no da'  loro  nimici  o presi  o morti,  e simile  quelli  che 
erano  rimasi  nella  terra,  onde  i Franceschi  e la  gente 
della  Chiesa  riceveltono  grande  sconfitta  e dammag- 
gio,  e morirvi  molti  buoni  cavalieri  Franceschi  e dei 
Ialini  caporali,  intra  gli  altri  il  oonte  Taddeo  da  Mon- 
tefeltro cugino  del  conte  Guido,  il  quale  per  quistioni 
de' suoi  ereluggi  1 * * * V tenea  colla  Chiesa  contro  al  detto 
conte  Guido;  e enormi  Tribaldello  de' Manfredi  che 
avea  tradita  Faenza,  e più  altri;  ma  il  conte  di  Ro- 
magna messer  Gianni  de  Pà  pure  scampò  con  certi 
della  detta  sconfitta,  e tornossi  in  Faenza. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  Forti  s'arrendè  alla  Chiesa , e fu  accordo 
in  Romagna. 

Come  papa  Martino  seppe  la  detta  sconfitta  di 
Forlì,  sì  mandò  al  conte  di  Romagna  gente  assai  a 
cavallo  e a piè  al  soldo  della  Chiesa,  faccendo  guerra 
a Forlì;  e in  questo  stanza  a mezzo  marzo  vegnente 
1 282,  il  detto  conte  ebbe  per  tradimento  la  città  di 
Cervia  in  Romagna,  per  mille  seicento  fiorini  d' oro 
che  se  ne  spesono  per  la  Chiesa.  Per  la  qual  cosa 
per  trattato  d' accordo  quegli  di  Forlì  s'  arrenderono 
alla  Chiesa  del  mese  di  maggio  1283,  a patti,  salvi 
l'avere  e le  persone,  mandandone  fuori  il  conte  da 
Montefeltro,  c disfacendosi  le  fortezze  della  terra  ; e 
quasi  tutta  Romagna  fu  all'ubbidienza  della  Chiesa.  E 
poi  il  detto  conte  da  Montefeltro  con  sue  masnade 
partito  da  Forlì,  ai  ridusse  nel  castello  di  Meldola 
faccendo  grande  guerra  ; per  la  qual  cosa  il  conte  di 
Romagna  con  tutte  le  masnade  della  Chiesa  v'andò  ad 
oste  del  mese  di  luglio,  e steltervi  cinque  mesi,  e non 
la  poterò  avere.  In  questa  stanza  dello  assedio  di  Mel- 
dola venne  falla  a messer  Gianni  de  Pà  una  presta  e 
notabile  cavallerìa";  ch'egli  avea  in  usanza  ogni 
giorno  in  sull'ora  di  terza,  con  poca  compagnia  e quasi 
disarmalo,  d' andare  iutorno  al  castello  provveggen- 
do;  uno  valente  uomo  uscito  di  Firenze,  il  quale  era 
dentro,  eli*  avea  nome  Baldo  da  Montespertol , si 
pensò3  d' uccidere  messer  Gianni  de  Pà,  e armossi  di 
tutte  armi  a cavallo,  e a corsa  coll'elmo  in  capo  e 
con  la  lancia  abbassata  si  mosse  per  fedire  messer 
Gianni,  il  quale  s' uvvide  delia  venuta  del  cavaliere, 
ma  però  non  si  mosse,  ma  attese:  e come  s'appres- 
sò, diede  del  bastone  che  portava  in  mano  nella  lan- 
cia del  giostratore  e le  voltasi  da  dosso,  e passando 
oltre,  il  prese  a braccia,  e levollo  della  sella  del  ca- 
vallo in  terra,  e di  sua  mano  col  suo  spuntone  l'uc- 
cise; e così  quegli  che  credea  uccidere,  da  colui  me- 
desimo fu  morto.  Lasceretno  de*  fatti  di  Romagna,  e 


1 ereditaggi:  di  carte  abbreviature  il  Villani  al  diteli» 
quasi  imitando  il  suono  delle  voci  corrispondenti  francesi: 
e retaggio,  postura , senmaua,  vèlia  rendono  troppo  dap- 
presso htrttage,  posture,  semaine  e veitle  del  gallico  idioma. 
} bravura  in  arme,  bella  prova  da  cavaliere. 

1 La  Giuntina:  si  pose  in  cuore. 
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diremo  d’altre  novitadi  che  furono  per  l’universo 
mondo  ne'  detti  tempi,  che  nel  detto  anno  ne  furono 
assai. 

CAPITOLO  LXXXIJL 

Come  il  re  d" Erminia  con  grande  gente  dì  Tartari 
fu  sconfìtto  alla  Cuminella  in  Sorta  dal  saldano 
<f  Egitto. 

Nel  detto  anno  1282,  lo  re  d' Erminia  essendo 
andato  al  grande  cane  de'Tnrtari  per  soccorso  e aiolo 
contro  o’saracini  loro  nimici,  gli  diede  uno  suo  ni- 
pote, che  avea  nome  Mangodamor,  con  trentacinqoe- 
mila  Tartari  a cavallo,  il  quale  venne  in  Soria  col 
detto  re  d' Erminia,  ove  s' accozzarono  co*  cristiani 
dinanzi  alla  città  d' Ames  detta  oggi  la  Cammella, 
ov' era  ad  assedio  il  snidano  d'Egitto  con  grandissi- 
mo esercito  di  saracini.  E congiunte  le  dette  osti, 
grande  e pericolosa  battaglia  fu  tra  I'  nna  parte  e 
I*  altra  ; ed  avendo  alla  prima  i cristiani  co'Tartari  in- 
sieme quali  la  vittoria  sopra  i saracini,  il  detto  Man- 
godamor corrotto  per  danari  da’ saracini,  osò  tradi- 
mento contro  a*  cristiani  in  questo  modo:  che  quando 
egli  vide  eh'  e' saracini  erano  messi  in  isconlìtta,  Man- 
godamor capitano  de'Tartari  ismontò  da  cavallo,  onde 
tutti  i suoi  Tartari,  com'  è loro  usanza,  Smontarono 
quando  vidono  smontato  loro  signore  ; per  la  qual 
cosa  il  soldano,  coni'  era  ordinato,  raccolse  sue  genti 
e ricoverò  il  campo,  e sconfisse  ì cristiani  con  gran- 
dissimo danno  di  loro,  e tutte  le  terre  della  Soria 
eli*  avea  perdute  si  riprese.  Ma  tornando  i Tartari  che 
scamparono  di  quella  sconfitta  ad  Abagà  gran  cane, 
tutti  i caporali  fece  uccidere,  e agli  altri  comandò 
che  sempre  andassono  vestiti  come  femmine  per  loro 
dirisione,  e così  fecéono  a sua  vita. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  si  cominciò  la  guerra  de'  Genovesi  a' Pisani. 

In  questi  tempi  la  città  di  Pisa  era  in  grande  e 
nobile  stato  di  grandi  e possenti  cittadini  de'  più  d' Ita- 
lia, e erano  in  accordo  e unità,  e manteneano  grande 
stato,  che  v'era  cittadino  il  giudice  di  Gallura,  il 
conte  Sgolino,  il  conte  Fazio,  il  conte  Nieri,  il  conte 
Anselmo,  il  giudice  d’  Alborea  n*  era  cittadino,  e cia- 
scuno per  se  tenea  gran  corte.  E coti  molti  cittadini 
e cavalieri  albati 1 cavalcavano  ciascuno  per  la  terra, 
e per  la  loro  grandezza  erano  signori  di  Sardigna,  e 
di  Corsica,  e d' Elba,  onde  aveano  grandissime  ren- 
dite in  proprio  e per  lo  comune;  e quasi  dominavano 
il  mare  co'  loro  legni  e mercanlnzie,  e oltremare  nella 
città  d'Acri  erano  molto  grandi,  e con  molti  paren- 
tadi eoa  grandi  borgesi  d'Acri.  Per  la  qual  cosa 
u vendo  per  più  tempo  dinanzi  avuta  gara  co' loro  vi- 
cini Genovesi  per  lu  signoria  di  Sardigna,  e quasi  in 
mare  gli  aveano  come  per  femmine,  e in  ogni  parte  gli 


’ che  pagano  /io,  vocabolo  antico  che  vale  tributo  del 
feudo,  e molto  più  spesso  feudo.  Di  qui  le  frasi  oggi 
tua!  issane:  pagare  Ufo,  per  pagar  te  pene,  porre  il  fio 
ad  uno  per  punirlo,  eantigarlo  ecc. 


soperchiavano,  e in  Acri  gli  oltraggiarono  molto  i 
Pisani,  e colla  forza  de'  loro  parenti  horghesi  d’ Acri 
disfeciono  per  battaglia  c per  fuoco  lu  ruga  1 de*  Ge- 
novesi d'  Acri,  e cacciargli  della  terra  : per  la  qual 
rosa  i Genovesi  veggendosi  soperchiati,  e di  loro 
natura  erano  molto  orgogliosi,  per  vendicarsi  de'Pi- 
sani.  feciono  un'armata  di  settanta  galee,  e del  mese 
d'agosto,  gli  anui  di  Cristo  1282,  vennero  sopra 
Porto  Pisano  a due  miglia.  I Pisani  con  la  loro  ar- 
mata di  settautacinque  galee  uscirono  di  Porto  per 
combattere  co’ Genovesi,  i quali  >eggendo  eh' erano 
più  di  loro,  e la  loro  armata  era  il  più  di  Lombardi  e 
Piemontani  a soldo,  non  si  vollono  mettere  alla  for- 
tuna della  battaglia,  ma  si  tornarono  a Genova.  1 Pi- 
sani ne  montarono  in  superbia,  e del  mese  di  aet- 
tembre  vegnente  colla  detta  armata  andarono  inftno 
nel  porto  di  Genova  per  la  condotta  di  messer  Natta 
Grimaldi  rubello  di  Genova,  e saettarono  nella  città 
quadretta  d'ariento:  poi  tornarono  a Porlo  Venero,  e 
puosonsi  all'isola  del  Tiro,  e guastarono  intorno  a 
Porto  Venero  e al  golfo  della  Spezia,  e partendosi  di 
là  per  tornare  a Pisa,  essendo  in  allo  mare,  come 
piacque  a Dio.  si  levò  una  fortuua  con  vento  a gher- 
lino2 al  forte  e impetuoso,  che  tutta  isciarrò  la  detta 
annata,  e parte  di  loro  galee,  intorno  di  ventitré, 
percosse,  e ruppono  alla  piaggia  del  Viereggio  e 
alla  foce  di  Serchio,  ma  poche  genti  vi  perirono,  ma 
tornarono  in  Pisa  chi  ignudo  e chi  in  camicia  a modo 
di  sconfìtta.  E per  tema  che  s'ebbe  ili  Pisa  della 
delta  rotta,  si  commosse  tutta  la  città,  e le  donne 
scapigliate  a pianto  e dolore,  e ciascuna  si  crede» 
avere  meno  chi  il  marito  e chi  il  padre,  o figliuolo 
o fratello.  K questo  fu  grande  segno  del  futuro  danno 
de'  Pisani,  come  innanzi  per  gli  tempi  faremo  men- 
zione. I Genovesi  per  f oltraggio  ricevuto  da'  Pisani 
si  disptiosouo  di  vendicarsi,  e come  valenti  nomini 
feciono  ordine  di  non  navicare  iu  legni  grossi  nè  in 
navi,  se  uon  in  galee  sottili,  e di  non  armarle  di 
niuno  soldato  forestiere,  com'  erano  usati  di  fare,  ma 
de'  migliori  c maggiori  cittadini  che  vi  Tossono  com- 
partire per  soprassaglienli1  per  galee,  e studiare  alle 
balestra  e galeotti  di  loro  riviera;  e per  questo  mo- 
do di\ennero  prodi  e aperti  in  mare,  e ricoverarono 
loro  stato,  e ebhono  vittoria  sopra  i Pisani,  come  in- 
nanzi al  tempo  faremo  menzione.  Lasceremo  alquanto 
della  incominciata  guerra  de'  Pisani  e Genovesi,  e 
torneremo  alla  materia  cominciala  per  lo  re  d'Araona 
al  re  Carlo,  e parte  delle  seguenti  di  quella. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  d preme  figlinolo  del  re  Carlo  con  molta 
baronia  di  Trancia  e di  Proenzo  passarono  per  Fi- 
renze per  andare  sopra  i Ciciliani. 

Nel  detto  anno  1282,  del  mese  d’ottobre,  ven- 
ne in  Firenze  Carlo  prenze  di  Salerno  e figlinolo 

1 .strada  ; voce  antica. 

2 vento  libeccio,  detto  anche  garbino,  agherbino  o Sud- 
Ovest. 

‘ marinai,  clic  salgono  sull’ alto  della  nave  a ben  con- 
durla o por  combattere. 
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primogenito  del  grande  re  Carlo  con  seiceuto  cava- 
lieri, il  qaale  veniva  dì  Proenza  e di  Praocia  per  man- 
dato del  suo  padre  per  esser  all'assedio  di  Messina, 
ma  venne  tardi,  che  già  s'era  partito  il  re  Carlo  da 
Messina  colla  sua  oste,  e venuto  a corte  di  Roma  al 
papa,  siccome  addietro  facemmo  menzione.  In  Firenze 
fu  ricevuto  il  detto  prenze  a grande  onore,  e fecevi 
tre  cavalieri  della  casa  de'  Bundelmonli;  e inconta- 
nente se  n'  andò  a corte  di  Roma,  ov’  era  il  re  Carlo 
con  sua  baronia.  Per  simile  modo  passarono  e ven- 
nero in  Firenze,  a di  24  di  novembre,  vegnente  il 
conte  di  Lanzone  fratello  del  re  di  Francia  con  molti 
baroni  e cavalieri,  i quali  il  re  Filippo  di  Francia 
mandava  in  soccorso  al  re  Carlo.  E soggiornati  al- 
quanti di  in  Firenze,  e da'  Fiorentini  veduti  onore- 
volmente, se  n’  andaro  a corte  di  Roma  ni  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  lo  re  Carlo  e lo  re  Piero  <f  Araona  s' ingag - 
giarono  di  combattere  insieme  a Bordello  in  Gua- 
scogna per  la  tenia  di  Cicilia. 

In  questi  tempi  essendo  Io  re  Carlo  con  tutta 
la  sua  baronia  a corte  di  Roma  nella  città  di  Roms, 
e dinanzi  a papa  Martino  e a tutti  i suoi  cardinali 
avea  fatto  appello  di  tradigione  contro  a Piero  re 
d* Araona,  il  quale  gli  uvea  tolta  l'isola  di  Cicilia, 
e che  il  detto  re  Carlo  era  apparecchialo  di  provarlo 
per  battaglia,  il  detto  re  Piero  mandati  suoi  amba- 
sciadori  alla  delta  corte  a contrastare  al  detto  appello, 
e a scusarsi  di  tradigione,  e che  ciò  eh'  avea  fatto 
era  a lui  con  giusto  titolo,  e che  di  ciò  era  appa- 
recchiato di  combattere  corpo  a corpo  col  re  Carlo 
in  luogo  comqne  ; onde  si  prese  concordia  sotto  sa- 
ramcnlo  in  presenza  del  papa  di  fare  la  detta  bat- 
taglia. Ciascuno  de'  detti  re  con  cento  cavalieri,  i 
migliori  che  sapessero  scegliere,  a Bordella  in  Gua- 
scogna, sotto  la  guardia  del  balio  ovvero  siniscalco 
del  re  d' Inghilterra,  di  cui  era  la  terra  ; con  patti, 
che  quale  de'  detti  re  vincesse  la  detta  battaglia  aves- 
se di  queto  V isola  di  Cicilia  con  volontà  della  Chie- 
sa, e quegli  che  fosse  vinto  s' intendesse  per  ricre- 
duto e traditore  p.er  tutti  i cristiani,  e mai  non  s'ap- 
palesasse re,  disponendosi  d'ogni  onore.  Per  la  qual 
cosa  il  detto  re  Carlo  si  tenue  mollo  per  contento, 
desiderando  la  battaglia,  e parendoli  avere  ragione; 
e invitarsi  a lui  de'  migliori  cavalieri  del  mondo  d'arme 
per  essere  alla  detta  battaglia,  per  parte  più  di  cin- 
quecento, e feciono  apparecchio,  la  maggiore  parte 
Franceschi  e Provenzali,  e alcuno  altro  baccelliere 
d'arme  nominato,  d'Alamngna,  e d Italia,  e di  Fi- 
renze se  ne  prolTersono  assai.  E simile  al  re  Piero 
d' Araona  s' invitarono  molti  cavalieri,  i più  di  suo 
paese,  e alquanti  Spagnuoli,  e alcuno  Italiano  di  parte 
ghibellina,  e alcuno  Tedesco  del  legnaggio  di  Soave; 
e il  figliuolo  del  re  di  Marocco  saracino  si  profferse 
ni  re  d' Araona,  e promise,  se  '1  volesse,  di  farsi  cri- 
stiano quello  giorno.  E partissi  di  Cicilia,  e lasciov- 
vi don  Giacomo  suo  secondo  figliuolo  per  re,  e egli 
n'  andò  in  Catalogna  per  essere  a Bordella  alla  detta 
giornala.  E 'I  detto  re  Carlo  lasciò  Carlo  prenze  suo 


figliuolo  alla  guardia  del  Regno,  e partissi  di  corte 
per  andare  a Bordello,  e passò  per  Firenze  a di  14 
di  marzo  nel  detto  anno  1283,  e da'  Fiorentini  fu 
ricevuto  con  grande  onore,  c fece  in  Firenze  otto  ca- 
valieri tra  Fiorentini,  Pistoiesi,  e Lucchesi.  E ciò 
fatto,  se  n'andò  a Lucca,  e alla  piaggia  di  Mulronc 
si  ricolse  in  sedici  galee  armate  venute  di  Proenza, 
e andonne  a Marsilia,  e di  là  in  Francia  per  essere 
alla  detta  battaglia  ordinata  a Bordella.  E (fissesi,  e 
fu  manifesto,  che  la  maggiore  cagione  perchè  lo  re 
d' Araona  ingaggiò  la  detta  battaglia,  fu  fatto  per 
lui  con  grande  senno  e con  grande  sentila  di  guerra, 
per  fare  partire  lo  re  Carlo  d'Italia,  acciocché  noti 
andasse  più  con  armata  e sua  oste  sopra  i Ciciliani  ; 
e ciò  fece  per  grande  sagneilà  di  guerra  e per  suo 
gran  senno,  perocck'  egli  era  povero  di  moneta,  e non 
poderoso  al  soccorso  e riparo  de*  Ciciliani  nè  contro 
al  re  Carlo  e alla  Chiesa  di  Roma,  e temea  eh*  e’  Ci- 
ciliani non  si  volgessono  o per  paura  o per  altra 
cagione,  perocché  non  gli  sentiva  costanti,  e egli  e 
sua  gente  Catalana  erano  ancora  con  loro  salvatichi, 
come  nuovo  signore  e nuova  gente  ; e così  il  savio 
provvedimento  gli  venne  fatto. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  lo  re  Piero  cT  Araona  fallì  la  giornata  pro- 
messa a Bordella , onde  per  lo  papa  fu  scomu- 
nicato e paralo. 

Come  lo  re  Carlo  fu  in  Francia,  s'apparecchiò 
se  e*  suoi  cavalieri  d'  arme  e di  cavalli,  come  a così 
atta  e grande  impresa  si  convenia,  e partissi  di  Pa- 
rigi, e con  lui  lo  re  Filippo  di  Francia  suo  nipote 
con  molta  baronie,  e bene  con  tremila  cavalieri  d'arme, 
per  andare  a Bordella.  E quando  furono  presso  a 
Bordello  a una  giornata,  lo  re  di  Francia  rimase  colla 
sua  gente  e baronia,  e lo  re  Carlo  con  suoi  cento 
cavalieri  n'andò  a Bordella  alla  giornata  promessa, 
la  quale  fu  a dì  25  di  giugno  1283,  e in  quello 
luogo  il  detto  re  Carlo  con  suoi  cento  cavalieri  com- 
parirono alla  giornata  armati  e a cavallo  per  fare  la 
promessa  e giurata  battaglia,  e tutto  il  giorno  dimo- 
rarono armati  in  sul  campo,  attendendo  lo  re  Piero 
d' Araona  co' suoi  cavalieri,  il  quale  non  vi  venne  nè 
comparì.  Ben  si  disse,  che  la  sera  della  giornata  al 
tardi  comparì  sconosciuto  dinanzi  al  siniscalco  del  re 
d’Inghilterra,  per  non  rompere  il  saramento,  e pro- 
testò davanti  a lui  com'  era  venuto  e apparecchiato  di 
combattere,  quando  il  re  di  Francia  con  sua  gente,  il 
quale  v'era  presso  a una  giornata,  ond'  egli  uvea  tema 
e sospetto,,  si  partisse:  e ciò  fatto,  sanza  soggiornare 
si  tornò  in  Araona,  e 1 primo  dì  che  si  partì  cavalcò 
bene  novanta  miglia.  Per  la  qual  cosa  lo  re  Carlo  si 
tenne  forte  ingannato,  e lo  re  Filippo  di  Francia 
molto  adontato,  e tornaronsi  a Parigi.  E supulu  la 
novella  papa  Martino  della  diffalca  del  re  Piero  d'A- 
raona,  col  suo  collegio  di  cardinali  diede  sentenzia 
contro  al  detto  Piero  d*  Araona,  siccome  a scomu- 
nicato e pergiuro,  e ribello  e occupatone  delle  pos- 
sessioni di  Santa  Chiesa,  e sì  '1  privò  e dispuose  del 
reame  d' Araona  e d'ogni  altro  onore,  e scomunicò 
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chiunque  l'obbedisse  o chiamasse  re  d'  Araona.  Ma 
il  detto  re  d' Araona  per  leggiadria  si  fece  intitolare 
Piero  d'  Araona  cavaliere,  e padre  di  due  re,  e si- 
gnore del  mare.  E il  detto  papa  Martino  fatto  il  detto 
processo,  sì  privilegiò  del  detto  reame  d'  Araona 
Carlo  conte  di  Valos,  secondo  figliuolo  del  detto  re 
Filippo  di  Francia,  e mandò  in  Francia  uno  legato 
cardinale  a confermare  il  detto  Carlo  della  detta  ele- 
zione, e predicar»  croce  e indulgenza  contro  al  detto 
Piero  d'  Araona  e sue  terre.  E lo  re  Carlo  con  dis- 
peusagione  del  papa  diede  per  moglie  al  detto  ines- 
ser Carlo  conte  di  Valos  la  sua  nipote,  figliuola  del 
prenze  Carlo  suo  figliuolo,  e in  dota  la  contea  d'Àn- 
giò,  acciocch'  egli  col  padre  re  di  Francia  fossero  più 
ferventi  alla  guerra  del  re  d*  Araona.  Lasceremo  al- 
quanto de*  fatti  del  re  Curio  e di  quello  d*  Araona, 
e torneremo  a quelli  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVIll. 

Come  in  Firenze  fu  diluvio  d'acque,  e grande  caro 
di  vittuaglia. 

Negli  anni  di  Cristo  1282,  a dì  15  di  dicem- 
bre, per  soperchio  pioggie  fu  grandissimo  diluvio 
d' acque , e crebbono  i fiumi  disordinatamente,  e in 
Firenze  crebbe  si  il  fiume  d'Arno,  che  uscito  de'suoi 
termini,  allagò  grande  parte  del  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio,  e più  altre  contrade  della  città  che  sono 
nella  riva  d'Arno.  E in  questo  anno  fu  grande  caro 
d'ogni  vittuaglia,  e valse  Io  staio  del  grano  alla  mi- 
sura rasa  soldi  quattordici  di  soldi  trentatrè  il  fiorino 
d'  oro , che,  computando  la  moneta  e la  misura,  fu 
grandissimo  caro. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  nella  città  di  Firenze  si  fece  una  nobile  corte 
e festa , vestiti  tutti  di  robe  bianche. 

Nell'anno  appresso  1283,  del  mese  di  giugno 
per  la  festa  di  San  Giovanni,  essendo  la  città  di  Fi- 
renze in  felice  e buono  stato  di  riposo,  e tranquillo 
e pacifico  stato,  e utile  per  li  mercatanti  e artefici,  c 
massimamente  per  gli  guelfi  che  signoreggiavano  la 
terra,  si  fece  nella  contrada  di  Santa  Felicita  Oltrar- 
no, onde  furono  capo  e conlinciatori  quegli  della  ca- 
sa de'  Rossi  con  loro  vicinanze,  una  compagnia  e 
brigate  di  mille  uomini  o più , tutti  vestiti  di  robe 
bianche  con  uno  signore  detto  dell’  Amore.  Per  la 
qual  brigata  non  s' intendea  se  non  in  giuochi  e in 
sollazzi  e in  balli  di  donne  e di  cavalieri  e d'altri 
popolani,  andando  per  la  terra  con  trombe  e diversi 
stormenti  in  gioia  e allegrezza,  e staudo  in  conviti 
insieme,  in  desinari  e in  cene.  La  quale  corte  durò 
presso  a due  mesi,  e fu  la  più  nobile  e nominata  che 
mai  fosse  nella  città  di  Firenze  o in  Toscana;  alla  quale 
vennero  di  diverse  parti  e paesi  molti  gentili  uomini 
di  corte  e giocolali,  e tutti  furono  ricevuti  e prov- 
veduti onorevolmente  E nota,  che  ne'  detti  tempi  la 
città  di  Firenze  ro'suoi  cittadini  fu  nel  più  felice  stato 
che  mai  fosse,  e durò  insino  agli  anni  1284,  che  si 


cominciò  la  divisione  tra  'I  popolo  e'  grandi,  e ap- 
presso tra'  bianchi  e'  neri.  Ne*  detti  tempi  avea  in 
Firenze  da  trecento  cavalieri  di  corredo  e molte  bri- 
gate di  cavalieri  e di  donzelli,  che  sera  e mattina 
metteano  tavola  con  molli  uomini  di  corte,  donando 
per  le  pasque  molte  robe  vaie,  onde  di  Lombardia  e 
di  tutta  Italia  traevano  a Firenze  i buffoni  e bigherai  1 
e uomini  di  corte,  e erano  bene  veduti,  e non  pas- 
sava per  Firenze  ninno  forestiere,  persona  nominata 

0 d'onore,  che  a gara  non  fosse  fatto*  invitare  dalle 
dette  brigate,  e accompagnati  a cavallo  per  la  città 
e di  fuori,  come  avesse  bisogno. 

CAPITOLO  XC. 

Come  » Ctenovesi  feciono  gran  danno  a'  Pisani  che 
tornavano  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  vegnendo 
dell'  isola  di  Sardigna  cinque  navi  grosse  e cinque 
galee  armate  de*  Pisani , cariche  di  mercatanzia  e 
d’argento  sardesco,  i Genovesi  avendone  novelle, 
armarono  venticinque  galee,  onde  fu  ammiraglio  mes- 
sere ...  di  Genova.  E andando  incontro  alle  dette 
navi  e galee,  le  scontrarono  sopra  capo  Corso,  e com- 
battendo con  loro,  dopo  la  fiera  battaglia,  i Genovesi 
gli  scoofissono  e presono  e menarono  in  Genova, 
che  v'avea  su  più  di  millecinquecento  Pisani,  che  tutti 
furono  pregioni  con  altra  buona  gente,  e tanta  mer- 
catanzia e argento,  che  fu  stimato  di  valuta  di  cen- 
tomila  libbre  di  genovini,  eh*  erano  più  di  centoventi 
migliaia  di  fiorini  d'oro,  onde  i Pisani  ricevettono  una 
grande  perdita  e sconfitta. 

CAPITOLO  XCI. 

Ancora  de'  fatti  de ' Pisani  co"  Genovesi. 

Appresso  accrebbe  a’  Pisani,  come  piacque  a 
Dio,  giudicio  sopra  la  loro  infortuna,  che  del  mese 
d'aprile  appresso,  l'anuo  1284,  mandando  in  Sar- 
digna il  conte  Fazio  loro  grande  cittadino  con  ar- 
mata di  trenta  galee  e una  nave  grossa,  i Genovesi 
si  scontrarono  con  loro  sopra  . . . , con  trentacinque 
galee,  ond*  era  ammiraglio  messere  ....  e combat- 
terono con  loro  in  mare,  e fu  dura  e aspra  batta- 
glia, e molti  ne  furono  morii,  e d' una  parte  e d'  al- 
tra. Alla  fine  i Genovesi  isconfissono  i Pisani,  e pre- 
sono il  detto  conte  Fazio  con  molti  buoni  cittadini  di 
Pisa,  e presono  bene  la  metà  delle  dette  galee,  e 
menarsele  co'  pregioni  in  Genova , onde  i Pisani  ri- 
cevettono  grande  perdita  e dammaggio. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  i Genovesi  sconfissomi  i Pisani  alla  Meloria. 

Negli  anni  di  Cristo  1284,  del  mese  di  luglio, 

1 Pisani  non  istanchi  delle  sconfitte  avute  da'  Geno- 


1 mimi,  giocolatoti  coni  delti  torse  dai  bighcri  che  for- 
nivano il  loro  abito. 

2 Testo  Par  : a qarn  rrn»o  fatti. 
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vesi,  come  di  sopra)  sverno  fallu  menzione,  fedo  no 
loro  isforzo  per  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute 
da*  Genovesi,  e Brinarono,  tra  di  loro  genti  e di  sol- 
dati toscani  e altri,  da  settanta  galee,  onde  fu  ammi- 
raglio messer  Benedetto  Buzzaccherini,  e andarono, 
inaino  nel  porto  di  Genova,  e in  quello  stettero  più  di, 
e balestrarono,  com'allra  volta  aveRno  fatto,  quadrella 
d'argento,  e ledono  grande  onta  e soperchio  a' Ge- 
novesi, e presono  più  barche  e altri  legni,  e ruba- 
rono e guastarono  iu  più  parli  della  riviera,  e con 
grande  pompa  e romore , essendo  nel  porto  di  Ge- 
nova, richiesono  i Genovesi  di  battaglia.  I Genovesi 
non  ordinati  nè  disposti  alla  battaglia,  perocc-lf  a- 
veano  disarmatole  loro  galee,  con  leggiadra  e signo- 
rile risposta  fcriono  loro  iscusa,  e dissono  : che  per- 
chè eglino  combatlessono  con  loro,  e vincessongli 
nel  loro  porto  e contrada,  non  avrebhouo  fatta  loro 
vendetta  nè  sarebbe  loro  onore,  ma  ch'eglino  si  tor- 
uassono  al  loro  porto,  e eglino  si  melterebbono  in 
concio,  e sanza  indugio  gli  verrebbono  a vedere,  e 
sarebhono  signori  della  battaglia.  E cosi  fu  fatto, 
eh'  e'  Pisani  si  partirono  farcendo  grandi  grida , di 
rimprocci  e se  berne  de*  Genovesi,  e lornaronsi  in 
Pisa.  I Genovesi  sanza  indugio  uiuno  urmarono  cen- 
totrenta Ira  galee  e legni,  e suso  vi  montarono  (ulta 
la  buona  gente  di  Genova  e della  Riviera,  onde  era 
ammiraglio  messere  l berlo  Doria  ; e del  mese  d’a- 
gosto vegnente  vennero  con  la  detta  armata  nel  mare 
di  Pisa.  I Pisani  sentendo  ciò,  a grido  e a romore 
entrarono  iu  galee,  chi  a Porto  Pisano  e chi  a Pisa, 
e la  podestà,  e il  loro  ammiraglio,  e tutta  la  buonu 
gente  montarono  in  galee  Ira*  due  ponti  di  Pisa  in 
Arno,  e levando  il  loro  stendale  con  grande  festa,  e 
essendo  I'  arcivescovo  di  Pisa  in  sul  ponte  vecchio 
parato  con  tutta  In  chericia  per  fare  all*  armata  la  sua 
benedizione,  la  mela  e la  croce  ch'era  in  sull'antenna 
dello  stendale,  cadde;  onde  per  molli  savi  si  recò  per 
mala  agura  del  futuro  danno.  Ma  però  uon  lascia- 
rono, ma  con  grande  orgoglio,  gridando  battaglia 
battaglia , uscirono  della  foce  d'  Arno , e accozzarsi 
colle  galee  del  porto,  e furono  du  ottanta  tra  galee 
e legni  annali;  e*  Genovesi  colla  loro  armata  aspet- 
tando in  alto  mare,  s*  affrontarono  alla  battaglia  co’ 
Pisani  all' isoletta  ovvero  scoglio,  il  quale  è sopra 
Porto  Pisano,  che  si  chiama  la  Meloria,  e ivi  fu  gran- 
de e aspra  battaglia,  e morivvi  molla  buona  gente 
d'  una  parte  e d' altra  di  fedite,  e d*  annegati  in  mare. 
Alla  fine,  come  piacque  a Dio,  i Genovesi  furono 
vincitori,  e'  Pisani  furono  sconfitti,  e ricevettono  in- 
finito dammaggio  di  perdita  di  buone  genti,  che  morti 
e che  presi,  bene  sedicimila  uomini,  e rimasono  pre- 
se quaraota  galee  de*  Pisani,  sanza  l' altre  galee  rotte 
e profondate  in  mare  ; le  quali  galee  co'  pregioni 
mentono  in  Genova,  e sanza  altra  pompa,  se  non 
di  fare  dire  messe  e processioni  rendendo  grazie  a 
Dio;  onde  furono  molto  commendali.  In  Pisa  ebbe 
grande  dolore  e pianto,  che  non  v'ebbe  nnlla  casa  nè 
famiglia  che  non  vi  rimanessero  più  uomini  o morti  o 
presi;  e dall'ora  iunanzi  Pisa  non  ricoverò  mai  suo 
stato  nè  podere.  E nota,  come  il  giudicio  di  Dio 
rende  giusti  e debiti  meriti  e pene,  e lutto  che  tal- 
ora  s' indugino  e siano  occulti  a noi;  ma  in  quello 


luogo  proprio,  ove  i Pisani  sursouo  e annegarono  in 
mare  i prelati  e'  oberici  che  venivano  d' oltremonti  a 
Roma  al  concilio,  come  addietro  facemmo  menzione, 
ivi  furono  sconfitti  e morti  e giltati  in  mare  i Pisani 
da'  Genovesi,  come  detto  avemo.  Lasceremo  a dire 
alquanto  de*  Pisani,  e torneremo  a quello  che  fu  ne’ 
detti  tempi  della  guerra  di  Cicilia  dal  re  Carlo  a 
quello  d’Araona,  ch'ancora  ne  surge  materia. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  Carlo  preme  di  Salerno  fu  sconfitto  e preso 
in  mare  da  Ruggeri  di  Loria  coll ’ armata  de'  C»- 
ciliani. 

Negli  anni  di  Cristo  1284,  a di  5 del  mese  di 
giugno,  messere  Ruggeri  di  Loria  ammiraglio  del  re 
d' Araona  venne  di  Cicilia  con  quarantacinque  tra  ga- 
lee e legni  armati  di  Ciciliani  e Catalani  nelle  parti 
di  Principato,  faccendo  guerra  e grande  danno  alla 
genie  del  re  Carlo;  e il  sopraddetto  di  venne  nel 
porlo  di  Napoli  colla  detta  armata  gridando,  e dicen- 
do grandi  spregi  del  re  Carlo  e di  sue  genti,  e do- 
mandando battaglia,  e saettando  nella  terra.  E ciò 
fucea  il  detto  Ruggeri  di  Loria  per  trarre  il  prenze 
e sue  genti  a battaglia,  come  quelli  ch'era  il  più  sa- 
\ io  ammiraglio  di  guerra  di  mure  eh*  allora  fosse  al 
mondo,  e sapeu  per  sue  saetlie  che  il  re  Carlo  colla 
sua  grande  armata  Nenia  di  Proenza,  o già  era  nel 
inare  di  Pisa,  sicché  s'  affrettava  o di  trarreli  a 
battaglia,  o di  partirsi  e tornare  in  Cicilia,  acciocché 
il  re  Carlo  noi  soprapprendesse.  Avvenne  come  piac- 
que a Dio  che  *1  prenze  figliuolo  del  re  Carlo  ch'era 
in  Napoli  con  tutta  la  sua  baronia,  Franceschi,  Pro- 
venzali, e del  Regno,  veggendosi  così  oltraggiare  da' 
Ciciliani  e Catalani,  a furia  sanza  ordine  o provve- 
dimento montarono  in  galee,  così  i cavalieri  come  le 
genti  di  mare  in  compagnia  del  prenze,  eziandio 
contro  al  comandamento  spresso  che  il  re  Carlo  a- 
vea  fatto  al  figliuolo,  che  per  niuno  caso  che  incor- 
resse, si  mettesse  a battaglia  infino  alla  sua  venuta. 
E cosi  disubbidiente  e male  ordinato  si  mise  con 
trentacinque  galee  e più  altri  legni  con  tutia  la  sua 
cavalleria  alla  battaglia  fuori  del  porto  sopra  Napoli. 
Ruggeri  di  Loria  mastro  di  guerra,  percosse  colle 
sue  galee  vigorosamente,  ammonendo  i suoi,  che  non 
intendessono  a niuna  caccia,  ma  lasciassono  fuggire 
chi  volesse,  ma  solamente  attendessono  alla  galea 
dello  stendale,  ov'era  la  persona  del  prenze  con 
molti  baroni,  e cosi  fu  fatto  : che  come  le  dette  ar- 
mate galee  si  percossono  insieme,  più  galee  di  que- 
gli di  Principato,  e spezialmente  quelle  di  Surrenti, 
si  diedono  la  volta  e tornaronsi  a Surrenti,  e per 
simile  modo  feciono  grande  parte  delle  galee  di 
Principato.  Il  prenze  rimaso  alla  battaglia  con  la  metà 
delle  sue  galee  ov'erano  i baroni  e*  cavalieri,  che  di 
battaglia  di  mare  s'intendeano  poco,  tosto  furono 
iscoiilittie  presi  con  nove  delle  loro  galee;  e il  pren- 
ze Carlo  in  persona  con  molta  baronia  furono  presi 
e menati  in  Cicilia,  e furono  messi  in  pregione  in 
Messina  nel  castello  di  Mattagrifone.v  E avvenne,  co- 
me fu  fatta  la  detta  sconfitta  e preso  il  preme,  che 
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quelli  di  Surrenti  mandarono  una  loro  galea  con  loro 
ambasciadori  a Buggeri  di  Loria  con  quattro  cofani 
pieni  di  fichi  fiori,  i quali  elli  chiamavano  palombole, 
e con  dugcnto  agostori  d'oro  per  presentare  al  detto 
ammiraglio  ; e giugnendo  alla  galea  di  messer  Rug- 
geri  ove  era  preso  il  prence,  veggendolo  riccamente 
armato  e con  molta  gente  intorno,  credettono  che 
fosse  messer  Buggeri  di  Loria,  sì  gti  s*  inginocchia- 
rono a*  piedi,  e feciongli  il  detto  presente,  dicendo: 
Messer  l ammiraglio,  come  ti  piace , da  parte  del  tuo 
comune  da  Sarmenti,  locati  quissi  palombola  e sti- 
pati quissi  agostari  per  uno  taglio  di  colse:  e pia - 
zesse  a Dea  com'  hai  preso  lo  figlio  atessi  lo  patre; 
e sacci  che  fuimo  li  primi  che  boltaimo.  Il  prence 
Carlo  con  tutto  il  suo  dammaggio  cominciò  a ridere, 
e disse  all'  ammiraglio  : Pour  le  saint  Dica  ces  soni 
hien  leales  a monseigneur  le  roi.  Questo  avemo 
messo  in  nota  per  la  poca  fede  ch'hanno  quegli  del 
Regno  al  loro  signore. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  il  re  Carlo  nrrirò  a Napoli  colla  sua  ar- 
mata, e poi  s' apparecchiò  per  passare  in  Cicilia. 

Il  giorno  seguente  che  fu  la  detta  sconfitta,  lo 
re  Carlo  arrivò  a Gaeta  con  cinquantacioque  galee 
armate,  e con  tre  navi  grosse  cariche  di  baroni  e 
cavalli  e arnesi:,  e come  intese  la  novella  della  scon- 
fitta e presa  del  prenze  suo  figliuolo,  fu  molto  cruc- 
cioso e disse:  Or  fui  il  mori,  parccqu'  il  a falli  no- 
tte mandement.  Ma  sentendo  la  poca  fede  degli  uo- 
mini del  Regno,  e come  quegli  di  Napoli  già  can- 
cellavano1 *, e certi  corsa  la  terra  e' gridavano  muora 
il  re  Carlo , e tira  Roggeri  di  Loria , incontanente 
si  partì  da  Gaeta  e giunse  a Napoli  a di  8 di  giu-  j 
guo;  e come  fu  sopra  Napoli  non  volle  ismontare  al1 
porto,  ma  di  sopra  al  Carmino  con  intendimento  di 
fare  mettere  fuoco  nella  città  e arderla,  per  lo  fallo 
eh'  e'  Napolitani  aveano  fatto  di  levare  a minore  la 
terra  contro  al  re.  Ma  messer  Gherardo  da  Parma 
legato  cardinale  con  certi  buoni  uomini  di  Napoli  gli 
vennero  incontro  per  domandarli  perdono  e miseri- 
cordia, dicendo  : furono  folli.  Lo  re  riprese  : / sari» 
come  ciò  arcano  sofferto  a'  folli  ? Ma  per  gli  prie- 
ghi  del  legato , fatta  fjre  giustizia  di  farne  impiccare 
più  di  centocinquanta,  sì  perdonò  alla  cittade,  e ri- 
formata la  terra,  si  fece  lo  re  compiere  di  armare 
colle  galee  ch'egli  avea  menate  infino  a scttanta- 
cinque  galee,  o partissi  di  Nspoli  a dì  23  di  giugno; 
r armata  mandò  verso  Messina,  e il  re  Carlo  n'  andò 
per  terra  a Brandizio  per  accozzare  l'armala,  ch'avea 
fatta  apparecchiare  in  Puglia  con  quella  di  Principato 
per  andare  in  Cicilia.  E di  Brandizio  si  partì  lo  re 
coll'altra  armala  a di  7 di  luglio  del  detto  anno,  e 
accozzossi  coll'  armata  di  Principato  a Colmile  in 
Calavra,  e furono  centodieci  tra  galee  e uscieri  ar- 
mati, e con  cavalieri,  con  molti  altri  legni  grossi  e 
sottili  di  carico.  In  questa  stanzia  avea  in  Cicilia  due 
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legati  cardinali . messer  Gherardo  da  Parma  e mes- 
ser . . . .,  i quali  aveva  mandati  il  papa  a trattare 
la  pace,  e per  riavere  il  prenze  Carlo  ; e stando  il 
detto  stuolo  in  bistento  1 in  attendere  novelle  de'detti 
legati,  come  avessero  adoperato,  i quali  maestrevol- 
mente dal  re  d'Araona  furono  tenuti  in  parole  sanza 
potere  fare  nullo  accordo,  acciocché  *1  detto  stuolo 
non  ponesse  in  Cicilia,  si  si  trovò  la  detta  armata 
del  re  Carlo  male  provveduta,  e con  diflaita  di  vittua- 
glia.  Per  la  quid  cosa  lo  re  fu  consigliato  che  con- 
venia di  necessità  che  tornasse  a Brandizio,  perocché 
s'appressava  l'autunno,  e gli  tempi  contrarii  a sos- 
tenere in  mare  sì  grande  armata  ; e eli*  egli  facesse 
disarmare,  e riposasse  se  e sue  genti  infino  al  primo 
tempo  ; e cosi  fu  fatto  : onde  lo  re  Carlo  si  diede 
gronde  dolore  sì  per  la  presura  del  figliuolo,  e si 
perchè  la  fortuna  gli  era  fatta  così  avversa  e contra- 
ria, ebbe  grande  dolore,  e per  gli  più  si  disse,  che 
ciò  fu  cagione  dell'  avacciamento  di  sua  morte,  come 
diremo  appresso. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  lo  buono  re  Carlo  passò  di  questa  r ita  alla 
città  di  Foggia  in  Puglia. 

Lo  re  Carlo  tornato  con  suo  stuolo  a Brandi- 
zio,  sì  '1  fece  disarmare,  e tornossi  a Napoli  per  dare 
ordine,  e fornirsi  di  moneta  e di  gente  per  ritornare 
in  Cicilia  al  primo  tempo.  E come  quegli,  la  cui9  sol- 
lecita mente  non  posava,  come  fu  passato  il  mezzo 
dicembre,  ritornò  in  Puglia,  per  essere  a Brandizio 
per  fare  avacciare  il  suo  navilio.  Com'egli  fu  a Fog- 
gia in  Puglia,  e come  piacque  a Dio,  ammalò  di  forte 
malattia,  e passò  di  questa  vita  il  seguente  giorno  del- 
l' Epifania  a di  7 di  gennaio,  gli  anni  di  Cristo  1284. 
Ma  innanzi  che  morisse,  con  grande  contrizione  pren- 
dendo il  corpo  di  Cristo,  disse  con  grande  reveren- 
za queste  parole  : Sire  Dieu , camme  je  crois  crai - 
meni  que  r ous  ètes  mon  saureur  : aitisi  je  tous  prie , 
que  rous  ayez  merci  de  mon  ame  : aitisi  camme  je 
fis  la  prése  du  royaume  de  Cécile  plus  pour  servir 
sainte  Eglise  que  pour  mon  profit  ou  autre  conroi- 
lise,  aitisi  rous  me  pardonnie * me*  pèchés 3 : e passò 
poco  appresso  di  questa  vita,  e fu  recalo  il  suo  cor- 
po a Napoli;  e dopo  il  grande  lamento  fatto  di  sua 
morte,  fu  seppellito  all' arcivescovado  di  Napoli  con 
grande  onore.  Di  questa  morte  del  re  Carlo  fu  gran- 
de maraviglia,  che  il  dì  medesimo  eh'  egli  passò,  fu 
pubblicato  in  Parigi  per  uno  frate  Arlotto  ministro 
de'  minori,  e per  maestro  Giardino  da  Carmignanola 
maestro  allo  studio,  e vegneudo  ciò  in  notizia  del  re 
di  Francia,  mandò  per  loro  per  sapere  onde  V avea- 
no. Dissono  che  sapesno  la  sua  natività,  ch'era  «otto 
la  signoria  di  Saturno,  e per  gli  suoi  effetti  erano 
procedute  le  sue  esaltazioni  e le  sue  avversità  : e al- 
cuno disse  che  'I  sapeano  per  revelazione  di  spirito, 


‘ in  grondo  disagio. 

3 Tosto  Dav.  : eh*  Ut  «««.’ 

J L’ Amari  giudicando  più  « sonno  del  guelfo  Villani 
dico,  che  così  infitto  a W ultimo  finto  ingannò  il  mondo  o te 
fletto. 
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clic  ciascuno  di  loro  crauo  grandi  astrolagi  c negro- 
manti. Quello  Carlo  fu  il  più  temuto  e ridottalo  si- 
gnore, e il  più  valente  d' arine  e con  piii  alti  inteu- 
dimenti,  che  niuno  re  che  fosse  nella  casa  di  Francia 
da  Carlo  Magno  in  lino  a lui,  e quegli  che  più  esaltò 
la  Chiesa  di  Roma;  e più  avrebbe  fatto,  se  non  che 
alla  fine  del  suo  tempo  la  fortuna  gli  tornò  contraria. 
Venne  poi  per  guardiano  e difendilore  del  regno 
Ruberto  conte  d' Artese  cugino  del  detto  re , con 
molti  cavalieri  franceschi,  e colla  prenzessa  e col  fi- 
gliuolo del  prenze  nipote  del  re  Carlo,  il  quale  per 
lui  ebbe  nome  Carlo  Martello,  e era  d'età  di  dodici 
in  tredici  anni.  Del  re  Carlo  nou  rimase  altra  reda 
che  Carlo  secondo  prenze  di  Salerno,  di  cui  sverno 
fatta  menzione.  E questo  Carlo  era  bello  uomo  del 
corpo,  e grazioso  e largo,  e vivendo  il  re  Carlo  suo 
padre,  e poi,  ebbe  più  figliuoli  della  prenzessa  sua 
moglie,  figliuola  e reda  del  re  d'  lrngaria.  Il  primo  fu 
il  detto  Carlo  Martello,  che  fu  poi  re  d' lingeria;  il 
secondo  fu  Luis,  che  si  rendè  frate  minore,  e poi  fu 
vescovo  di  Tolosa  ; il  terzo  fu  Ruberto  duca  di  Cala- 
vra  ; il  quarto  fu  Filippo  prenze  di  Taranto;  il  quinto 
fu  Ramoudo  Berlinghieri  conte  (dovea  essere  di  Proen- 
za);  il  sesto  fu  messer  Gianni  prenze  della  Morea; 
il  settimo  fu  messer  Piero  colite  d*  Eboli. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  il  preme  figliuolo  del  re  Carlo  fu  condan- 
nato o morte  da'  Ciciliana  e poi  per  la  reina 
Costanza  mandato  in  Catalogna  preso. 

Nel  detto  anno  partili  i detti  cardinali  legati  di 
Cicilia,  perchè  non  aveano  potalo  fare  accordo,  forte- 
mente aggravarono  il  reame  di  Cicilia  di  scomuniche, 
togliendo  ogni  benefìcio  e grazie  spirituali  al  re  d'Arao- 
na  e a'  Ciciliaui.  Per  questa  cagione  e per  la  morte 
del  re  Carlo,  que*  di  Messiua  si  mossono  a furore,  e 
corsono  alle  pregioni  dov*  erano  i Franceschi  per  uc- 
ciderli, e elli  difendendosi,  i Messinesi  misouo  fuoco 
nelle  pregioni,  e a grande  dolore  e stento  gli  feciono 
morire.  E fu  bene  giudicio  di  Dio,  che  T orgoglio  e 
superbia  de'  Franceschi  usata  in  Cicilia  fosse  pulita 
per  così  disordinata  e furiosa  sentenza  de'  Ciciliani. 
come  fu  a questa  volta,  e era  siila  alla  rubellazione, 
come  addietro  facemmo  menzione.  Dopo  questo  fatto, 
tutte  le  terre  di  Cicilia  feciono  sindaco  con  ordine, 
e congregati  insieme  di  concordia,  condannarono  a 
morte  il  prenze  Carlo,  il  quale  aveano  in  pregione, 
e che  gli  fosse  tagliata  la  testa,  siccome  lo  re  Carlo 
suo  padre  avea  fatto  a Cumulino.  Ma  come  piacque 
a Dio,  la  reina  Costanza  moglie  del  re  Piero  d'Arnona, 
la  quale  allora  era  in  Cicilia,  considerando  il  periglio 
eh*  al  suo  marito  e a*  suoi  figliuoli  poteva  avvenire 
della  morte  del  prer.ze  Carlo,  prese  più  sano  con- 
siglio, e disse  a' sindachi  delle  dette  terre,  che  non 
era  convenevole  che  la  loro  sentenzia  procedesse 
senza  la  volontà  del  re  Piero  loro  signore,  ma  le 
parea  che  '1  prenze  si  mandasse  • lui  in  Catalogna, 
e egli  come  signore  ne  facesse  a sua  volontà  : c cosi 
fu  preso  per  partito,  e poi  fatto.  Lasceremo  di  questa 
materia,  e torneremo  a’  fatti  di  Firenze. 


CAPITOLO  XCVIL 

Come  in  Firenze  fu  grande  diluvio  d'  acqua , e 
rovinò  parte  del  poggio  de'  bagnoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1284,  il  di  di  domenica  d'u- 
livo a di  2 d'  aprile,  in  Firenze  ebbe  grandissimo 
diluvio  d' acque  e di  piova  sì  disordinatamente,  che  'I 
fiume  d’  Arno  crebbe  tanto  e sì  diverso  che  allagò 
molla  della  città  presso  alle  sue  rive;  e per  lo  detto 
acquazzone,  il  poggio  che  si  chiamava  de'Magnoli  di 
sotto  a San  Giorgio,  e di  sopra  a Santa  Lucia,  si  com- 
mosse a ruina,  e venne  rovinando  infìno  in  Arno,  e 
fece  cadere  e guastare  più  di  cinquanta  case  clf  erano 
sopra  il  detto  poggio,  e in  su  la  via  di  Santa  Lucia 
lungo  l'Arno,  e morivvi  gente  assai. 

CAPITOLO  XCVUI. 

Come  i Fiorentini  co'  Cenatesi  e co'  Toscani  fe- 
ciono lega  sopra  i Pisani , onde  i ghibellini  furono 
cacciati  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  i Fioren- 
tini feciono  lega  e compagnia  con  saramento  co'  Luc- 
chesi, e'  Saoesi,  e'  Pistoiesi,  e'  Pratesi,  e*  Volterrani, 
e Sanginiignano,  e Colle,  insieme  co'  Genovesi,  sopra 
la  città  di  Pisa  n fare  guerra  ; i Fiorentini  co'  detti 
Toscaui  per  terra,  e'  Genovesi  per  mare.  E'  Fiorentini 
eh'  erano  in  Pisa,  se  ne  partirono  a di  10  di  no- 
vembre, per  comandamento  del  comune  di  Firenze; 
e mandarono  i Fiorentini  dalla  parte  di  Volterra  sei- 
cento cavalieri  a fare  guerra  a' Pisani,  c cosi  man- 
darono tutte  I*  altre  terre  della  lega  secondo  la  loro 
taglia.  E in  Yaldera  feciono  grande  guerra,  e pre- 
sono multe  castella  di  quelle  de' Pisani,  e ordinarono 
d'assediare  Pisa  alla  primavera  vegnente  per  mare  e 
per  terra.  Per  la  qual  cagione  il  conte  Ugolino  de* 
Gherardeschi,  ch'era  il  maggiore  cittadino  di  Pisa, 
cercò  trattato  d'accordo  co' Fiorentini  e'  Sanesi  egli 
altri  Toscani  di  cacciare  i ghibellini  di  Pisa,  e farne 
signori  i guelfi,  acciocché  Toste  ordinata  della  taglia 
delta  che  si  dovea  fare  sopra  Pisa  non  procedesse, 
e così  fu  fatto.  E dissesi  in  Firenze,  che  'I  detto 
conte  Ugolino  presentando  a certi  caporali  cittadini 
di  Firenze  vino  di  vernaccia  iu  certi  fiaschi,  che  vi 
mandò  dentro  col  vino  fiorini  d'oro,  acciocché  as- 
sentissono  al  detto  accordo  sanza  la  richiesta  de'  Ge- 
novesi e de'  Lucchesi;  e ciò  ordinato,  del  mese  di 
gennaio  vegnente  il  detto  conte  Ugoliuo  cacciò  di 
Pisa  i ghibellini,  e feceuc  signore  se  co'  guelfi.  Ma 
al  detto  accordo  non  furono  richiesti  i Genovesi,  c' 
Lucchesi  noi  vollono  assentire;  onde  i Genovesi  e' 
Lucchesi  si  tennero  gravati  e ingannati  da'  Fiorentini 
e dagli  altri  Toscani  della  taglia  ; e non  lasciarono 
però  di  venire  sopra  Pisa,  com'era  ordinalo,  i Ge- 
novesi per  mare  con  settanta  galee  armate,  e*  Luc- 
chesi ad  oste  per  terra,  e guastarono  e disfecero 
Porto  Pisano  ; e'  Lucchesi  presono  dalla  loro  parte 
più  castella.  R di  certo  s'  e'  Fiorentini  avessono  atte- 
nuta la  promessa  e saramento,  la  città  di  Pisa  sarebbe 
stata  presa,  e disfatta,  e recata  a borghi  com'era  ordi- 
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mio.  Me  i Fiorentini  ordinarono  eh'  e'  Saneai  man- 
daaaono  i loro  cavalieri  alla  guardia  de'  gnelll  di  Pisa, 
e perciò  fu  difeaa;  onde  i Fiorentini  molto  furono 
ripreai  da' Genovesi  e Lucchesi  per  lo  rompere  che 
feciono  di  loro  promessa  e saramento  per  scampare 
Fisa;  ma  ebbonne  il  merito  e il  guiderdone  da'  Fi- 
sani che  a ciò  si  convenia,  siccome  innanzi  per  gli 
tempi  faremo  menzione  ; onde  i Fiorentini  n'  ebbono 
poi  pii  volte  pentimento  per  la  'ngratitudine  e su- 
perbia de’  Pisani. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  i fiorentini  cominciarono  a fondare  le  porle 
per  fare  le  nuoce  mura  alla  cillade. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  febbraio,  essendo 
i Fiorentini  in  buono  e pacifico  stato,  e la  città,  cre- 
sciuta di  popolo  e di  grandi  borghi,  si  ordinarono  di 
crescere  il  circuito  della  città,  e cominciarsi  a fon- 
dare le  nuove  porte,  ove  poi  conseguirono  le  nuore 
mura;  cioè  quella  di  Santa  Candida  di  là  do  Santo 
Ambrogio,  e quella  di  San  Gallo  in  sul  Mngnone  e 
quella  del  Prato  d' Ognissanti,  e quella  d' incontro 
alle  donne  che  si  dicono  di  Faenza  ancora  in  sul 
Mugnone;  il  quale  fiumicello  di  Mugnone  alquanto 
dinanzi  era  addirizzato,  che  prima  correa  avvolto  per 
Cafaggio  e presso  alle  seconde  cerehie  della  città, 
faccendo  molesto  assai  alla  città  quando  crescea,  e 
fecionvi  su  i ponti  dinanzi  alle  dette  porte  e rimase 
il  lavoro  di  quelle  innanzi  che  fossono  all’  arcora, 
per  la  novella  che  venne  in  Firenze  che  'I  prenze 
Carlo  era  stato  sconfitto  in  mare  da  Ruggeri  di  Lo- 
ria e da'  Ciciliani.  E in  questi  tempi  si  fece  per  lo 
comune  di  Firenze  la  loggia  sopra  la  piazza  d’Orlo 
San  Michele,  ove  si  vende  il  grano,  e lastricossi  e 
emmattooosai  intorno,  la  quale  allora  fu  molto  ricca 
e bella  opera  e utile  tenuta.  E nel  detto  anno  si 
cominciò  a rinnovare  la  Badia  di  Firenze,  e fecesi 
il  coro  e le  cappelle  che  vengono  in  su  la  via  del 
Palagio  e il  tetto,  che  prima  era  la  Badia  più  addietro 
piccola  e disorrevole  in  si  fatto  luogo  della  cittade, 

CAPITOLO  C. 

Delle  prandi  nomadi  che  furo  Ira'  Tartari  dal 
fungi. 

Nel  detto  anno  1281,  Tangodar  fratello  d'A- 
bagà  cane  signore  de'  Tartari  del  Turigi  e di  Persia, 
il  quale  da  giovane  Tu  cristiano  battezzato,  e chia- 
mato Niccola,  com'  egli  ebbe  la  signoria,  si  fece  Sa- 
racino c rinnegalo,  e fecesi  chiamare  Maometto,  e 
grande  persecuzione  fece  a'  cristiani  in  due  anni  ch'egli 
regnò  in  signoria.  Alle  fine  Argon  suo  nipote  e padre 
che  fu  di  Cesano,  onde  innanzi  faremo  al  suo  tempo 
menzione,  si  rubellò  da  lui,  e gli  tolse  il  regno  e la 
vita.  Questo  Argon  fu  figliuolo  d'  Abagà  cane,  e fu 
grande  amico  de'  cristiani  e nemico  de'  saracioi,  e 
fece  rifare  tutte  le  chiese  de’  cristiani,  che  Maometto 
suo  zio  avea  fatte  distruggere  in  suo  regno,  e gli 
cristiani  rimise  in  istato,  e gli  tempii  de'  saracini 


fece  distruggere  e abbattere,  e tutti  i saracini  cac- 
ciare di  suo  paese,  e fu  uno  savio  e valoroso  signore 
in  arme. 

CAPITOLO  CI. 

Come  t saracini  presono  e dislrussono  Uargallo 
in  Sona. 

Negli  anni  di  Cristo  f 285  del  mese  di  maggio, 
i saracioi  col  soldano  d'  Egitto  vennono  ad  oste  alla 
terra  di  Margalto  in  Soria,  la  quale  era  della  ma- 
gione dello  spedale  di  San  Giovanni,  e era  molto 
fortissima,  e quello  con  cave  misono  grande  parte 
in  puntelli,  e sicurarono  i capitani  d‘  entro  che  ve- 
nissono  a vedere  com'era  puntellato;  per  Io  qual 
coso  i cristiani  che  v' erano  dentro,  reggendo  che 
non  si  poteano  tenere,  s' arrenderono  salve  le  per- 
sone; e il  castello  rimase  a’ saracini.  Lasceremo  delle 
novità  d’oltremare,  e torneremo  a dire  della  gronde 
impresa  che  lo  re  di  Francia  fece  sopra  lo  re  d Araona. 

CAPITOLO  Cll 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  andò  con  grande 
esercito  soprà  lo  re  <t  Araona. 

Negli  anni  di  Cristo  1284  a mezza  quaresima, 
seguente  I’  85,  lo  re  Filippo  di  Francia  figliuolo  di 
San  Luis,  avendo  grande  animo  contro  a Piero  d'A- 
raona  per  la  nimistà  presa  contro  a lui  per  lo  re  Car- 
lo, e a petizione  del  papa  e della  Chiesa  di  Roma, 
avendo  raunata  grande  oste  in  Tolosaua  di  più  di 
ventimila  cavalieri,  e più  di  ottanta  migliaia  di  pedoni 
di  croce  segnali,  che  Franceschi,  Froenzali,  e della 
Magna,  e altre  genti,  e ratinalo  infinito  tesoro,  si  parti 
di  Francia  con  Filippo  e Carlo  suoi  figliuoli,  e con 
messer  Gervasio  detto  Giancoletto  cardinale  e legato 
del  papa,  e andonne  a Nerbona  per  passare  in  Cata- 
logna per  prendere  il  reame  d' Araona,  onde  Carlo 
suo  secondo  figliuolo  era  privilegialo  dalla  Chiesa  di 
Roma,  e per  mare  avea  armate  in  Proenza  centoventi 
tra  galee  e altri  legni  : e Irovossi  con  Giacomo  re  di 
Maiolica  fratello  e nimico  del  re  Piero  d'Araona,  pe- 
rocché gli  avea  fatta  torre  l'isola  di  Maiolica  ad  An- 
fus  suo  figliuolo  primogenito,  e coronatolae  re.  E 
del  mese  di  maggio  1285,  si  parti  il  detto  eser- 
cito di  Nerbonese,  e andarne  a Perpignano  per  le 
terre  del  detto  re  di  Maiolica;  e trovando  nella  con- 
tea di  Rossiglione  la  città  di  lanne,  la  quale  s'  era 
ruliellata  al  re  di  Maiolica  e tenessi  per  lo  re  d'  A- 
raona,  il  re  di  Francia  vi  puose  l'assedio;  e per  forza 
combattendo  F ebbe,  e uccisono  uomini  femmine  e 
fanciulli,  che  non  ne  rimase  altro  che  'I  bastardo  di 
Rossiglione  con  pochi,  il  quale  s'  arrendè  in  uno 
campanile;  e poi  che'l  re  l'ebbe  presa,  la  fece  tutta 
distruggere;  e ciò  fatto  si  partì  del  paese  e andoune 
coll'oste  infino  a piè  delle  montagne  delle  Pirre  al- 
tissime molto,  le  quali  sono  alle  confini  della  Cata- 
logna, Lo  re  Piero  d'  Araona  sentendosi  venire  ad- 
dosso sì  fatto  esercito,  si  provvide  di  non  mettersi 
a battaglia  campale,  perocché  la  sua  forza  era  niente 
appo  quella  del  re  di  Francia;  ma  di  stare  alle  dife- 
se. e guardare  i passi  ; e aveva  fornito  e afforzato  il 
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passo  delle  Schiuse,  onde  si  valicavano  le  dette  mon- 
tagne, di  gente  d'arme;  e egli  in  persona  v era  alla 
guardia  a tende  e a padiglioni  per  non  lasciare  pas- 
sare P oste  del  re  di  Francia.  E a quella  contesa  stette 
l'oste  de  Franceschi  più  di,  che  in  nulla  guisa  po- 
leano  passare;  alia  fine  il  redi  Francia  per  consiglio  del 
bastardo  di  Rossiglione  fece  armare  tutta  la  sua  gen- 
te, e fece  vista  di  combattere  il  detto  passo.  E una 
mattina  molto  per  tempo  il  detto  re  con  parte  di  sua 
gente,  alla  guida  del  detto  bastardo,  tennero  per  al- 
tro cammino  su  per  le  montagne,  lasciando  il  più  di 
sua  oste  e tutti  i suoi  arnesi  incontro  al  passo  delle 
Schiuse,  e tennero  per  aspre  e diverse  vie  piene  di 
spine  e di  pietre,  le  quali  erano  impossibili  a potersi 
fare  per  gente  umana,  e onde  Piero  d' Araona  non  si 


preodea  guardia  ; ma  alla  line  con  grande  affanno.  e 
perdendo  e guastando  molti  di  loro  cavalli,  furono  di 
sopra  alla  detta  montagna.  Piero  d' Araona  reggendo 
che  ’l  re  di  Francia  gli  era  al  di  sopra  del  passo,  abban- 
donò la  speranza  di  quello,  e partissi  con  tutta  sua 
gente,  lasciando  le  tende  e gli  arnesi,  e lornossi  ad- 
dietro insue  terre,  e lasciò  il  detto  passo.  Allora  tutta 
la  gente  ch'era  cimasa  a piè  del  passo  nel  campo  del 
re  di  Francia,  con  loro  somieri  e arnesi  e bestiame 
passarono  per  lo  detlo  passo  santa  contrario  niuno, 
e vennero  là  dov'  era  il  re  di  Francia,  la  quale  oste 
stette  in  su  le  montagne  con  grande  diffidi»  di  vit- 
tuagiia  tre  giorni.  Poi  lo  re  con  tutta  sua  oste  scese 
delle  montagne  nel  piano  di  Catalogna,  e prese  e 
ebbe  al  suo  comandamento  Pielralata.  e Fighiera,  e 
molte  terre  del  contado  d‘  Ampurg  ; e "1  umilio  e 
l'armata  sua,  ch’era  all' Acquamorla  in  Proenza  cari- 
chi di  vitluaglia  e d'arnese  da  oste,  fece  venire  per 
mare  al  porto  di  Roses.  E lo  re  con  sua  oste  si  puose 
ad  assedio  alla  città  di  Girona,  la  quale  era  molto 
forte  e ben  guernita,  e eravi  dentro  per  guardia  e 
capitano  messer  Rimondo  signore  di  Tardona  con 
buona  compagnia.  E vegnendo  V oste  de'  Franceschi, 
misono  fuoco  nei  borghi  di  fuori,  acciocché  la  terra 
fosse  più  forte,  e molto  danneggiavano  I'  oste  de* 
Franceschi  e difendeano  la  terra.  Sla  lo  re  di  Francia 
giurò  di  Risi  non  partirsi,  ch'egli  avrebbe  la  terra. 
Ma  stando  al  detto  assedio,  l’oste  del  re  di  Francia 
cominciò  molto  a scemare  per  cagione  del  lungo  di- 
moro del  campo  in  uno  luogo  fermo;  per  la  mo.lt» 
ordura  1 e carogna  di  bestie  morte,  per  lo  grande 
caldo  v’appario  diversa  quantità  di  mosche  e di  ta- 
f»ni,  i quali  pareano  avvelenati,  e pugnendo,  e uomini 
e bestie  ne  morivano  ; e crebbe  tanto  la  pestilenzia, 
che  si  corruppe  l’ aria,  e molta  gente  morieno  nel- 
I oste,  onde  al  re  di  Francia,  e al  suo  consiglio,  e a 
tutta  F oste  molto  era  grave,  e volentieri  vorrebbe  lo 
re  essere  sofferto  2 del  suo  saramento. 
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CAPITOLO  CHI 

Come  lo  re  d"  Araona  fu  sconfino  e fedito  da' Fran- 
ceschi, della  quale  fedita  poi  morio. 

Stando  Io  re  di  Francia  all*  assedio  di  Girona, 
la  vittuaglia  e fornimento  dell’  oste  gli  venia  dal  suo 


navilio  dal  porto  di  Roses  presso  a quattro  miglia. 
Lo  re  Piero  d*  Araona  con  sua  gente  impediva  quanto 
polea  la  scorta  che  conducea  la  viltnaglia,  e conve- 
lli» che  e'  Franceschi  la  guidassono  con  molta  gente 
e con  grande  fatica.  Avvenne  che  la  vigilia  di  Santa 
Maria  d'agosto,  lo  re  d' Araona  s era  messo  in  a- 
guato  con  cinquecento  de' migliori  de' suoi  cavalieri, 
e con  duemila  mugaveri 1 a piè  per  impedire  la  scorta 
del  re  di  Francia,  e ancora  si  dicea  che  in  quella 
scoria  venia  In  paga  della  gente  del  re  di  Francia,  e 
però  lo  re  d' Araona  in  persona  si  mise  nell’ agnato; 
fu  rapportato  per  ima  spia  a messer  Raul  di  Rasi  e a 
messer  Gian  d*  Ericorte  coneslahile  e inaliscalco  del  - 
l’oste  del  re  di  Francia.  I detti  ebbero  loro  consiglio, 
»•  co' migliori  cavalieri  dell'oste  per  andare  a com- 
battere col  detto  aguato,  e ragionando  d* andarvi 
grossi  di  gente,  erano  certi  che  *1  re  d'  Araona  nè 
sua  gente  non  uscirebbono  a battaglia,  com'altre  volte 
non  avea  fallo  se  non  a suo  vantaggio.  Ma  disse  mes- 
ser Raul  di  Rasi  valente  cavaliere;  -Se  noi  roteino 
essere  ralenti  uomini,  e /correlo  a battaglia,  an- 
diarnri  con  poca  gente,  sì  che  gli  paia  arere  buono 
mercato  di  noi.  R così  fu  fallo:  ch’eglioo  presouo 
il  conte  della  Marcia  e de'più  eletti  baroni  e baccel- 
lieri d'arme  che  Tossono  in  tutta  l’oste,  infino  in 
quantità  di  trecento  cavalieri  sanza  più,  e misonsi 
contro  Fagliato.  Lo  re  d’  Araona  veggendo  che  non 
erano  maggior  quantità,  e egli  avea  gente  troppa  più 
di  loro,  lasciando  i pedoni  s’affrettò  di  fedire  co'suoi 
cavalieri,  e si  mise  alla  battaglia,  la  quale  fu  aspra  e 
dura,  siccome  di  tanti  eletti  e provati  cavalieri.  Alla 
line,  come  piacque  a Dio,  i Franceschi  sconfiggono  il 
re  d’ Araona,  e egli  fu  Tedilo  duramente  nel  viso  d'u- 
na  lancia,  e fu  ritenuto  e preso  per  le  redine  di  suo 
cavallo.  Il  dello  re  cou  tutta  la  fedita  eh' avea,  fu 
accorto,  e colla  spada  tagliò  le  rediue  al  suo  cavallo, 
e diegli  degli  sproni,  e usci  della  pressa,  e fuggi  con 
sua  gente;  alla  quale  battaglia  rimarono  morti  da 
cento  buoni  cavalieri  araouesi  e catalani,  e molti  fe- 
diti. Lo  re  Fiero  tornato  a Villafranca,  non  avendo 
buona  cura  di  sua  fedita,  e per  alcuno  si  disse,  eh'  e- 
gli  giacque  carnalmente  con  una  donna,  non  essendo 
salda  nè  guerita  la  piaga,  onde  poco  appresso  ne 
morio,  a di  8 del  mese  di  novembre,  gli  anni  di  Cri- 
sto 1285,  e fu  soppellito  in  Barzellona  nobilemente. 
Ma  innanzi  ch'egli  morisse  racquistò  Girona,  come 
appreso  f»remo  menzione,  e fece  suo  testamento,  e 
lasciò  cù»  F isola  di  Maiolica  fosse  renduta  al  re  Gia- 
mo suo  fralcJLI°i  c lasciò  re  d' Araona  Anfus  suo  pri- 
mogenito flgliuòi’O-  c Giacomo  suo  secondo  figliuolo 
re  di  Cicilia,  con  tulli?  che  'Ideilo  Anfus  vi  vette  poco, 
e succedette  il  reame  al  s«?°  fratello  re  Giamo.  Il  so- 
praddetto Fiero  re  d' Araona  fu  valente  signore  e 
prò'  in  arme,  e bene  avventuroso  e savio,  c ridottalo 
da' cristiani  e da'sararini  altrettanto  P piti,  come  nullo 
re  che  regnasse  al  suo  tempo. 


1 lordure.  3 prosciolto,  liberato. 


soldati  cosi  dotti  da  una  specie  di  dardo  antico. 
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CRONICHE 


CAPITOLO  CIV. 

Come  io  re  di  Francia  ebbe  la  città  di  dirotta,  e 
come  la  sua  armala  fu  sconfida  in  mare. 

Come  lo  re  d'Araona  fu  sconfitto  per  lo  modo 
detto  di  aopra,  il  re  di  Francia  ebbe  grande  alle- 
grezza, e misesi  forte  a stringere  la  città  di  Girona, 
la  quale  sentendo  come  lo  re  d'  Araonn  loro  signore 
era  stalo  sconfìtto  e fedito  a morte,  e essendo  in 
grande  stretta  di  vittuaglia,  che  non  era  loro  rimnso 
a vivere  che  per  tre  giorni,  si  s'arrenderono  al  re  di 
Francia  salve  le  persone,  e ciò  che  ne  polessono 
trarre,  e così  fu  fatto;  e lo  re  fece  fornire  Girona  di 
vittuaglia  e di  sua  gente.  In  questa  stanzia  lo  re  di 
Francia  prese  suo  consiglio  di  tornare  a vernare  in 
Tolosana,  e parte  di  suo  uavilio  s'era  partito  dal  porto 
di  Roses  in  Catalogna  e tornato  in  Proenza.  Avvenne, 
che  in  quegli  giorni  messer  Roggeri  di  Loria  ammi- 
raglio del  re  d'Araon»  era  venuto  di  Cicilia  in  Ca- 
talogna con  quarantacinque  galee  armate  in  aiuto  di 
suo  signore;  e sentendo  che  *1  navilio  del  re  di  Fran- 
cia era  nel  porto  di  Roses,  e assai  scemalo  e strac- 
cato, si  lo  assaltò  colle  sue  gelee  e.  coll'aiuto  di 
quegli  della  terra  che  si  Ribellarono  al  re  di  Francia 
e tenuono  co'  Ciciliani,  sì  furono  sconfìtti  e presi  i 
Franceschi,  e fu  arso  gran  parie  del  nu\ ilio  del  redi 
Francia,  e fu  preso  I*  ammiraglio  ch'avea  nome  mes- 
ser lnghiraino  di  Baliuolo.  E alla  detta  battaglia  nel 
porlo  di  Roses  venne  al  soccorso  dell'oste  del  re  di 
Francia  il  suo  maliscalco  con  grande  gente  a piede 
c a cavallo;  ma  poco  e niente  poterono  adoperare 
alla  difensione  del  loro  navilio  eh'  era  in  mare,  ma 
veggendolo  preso,  misono  fuoco  nella  terra  del  porto 
di  Roses,  e si  tornarono  all'oste  del  re  di  Francia. 

CAPITOLO  CV. 

Come  il  re  d i Francia  si  parti  d'Araona.  e mori 

a Perpignano. 

Lo  re  Filippo  di  Francia  veggendosi  la  Toi'luna 
cosi  mutata  e contraria,  e preso  e arso  il  suo  navilio 
che  gli  portava  la  vittuaglia  all'  oste,  sì  si  diede  molta 
muninconia  e dolore,  per  la  quale  ammalò  forte  di 
febbre  e di  flusso,  onde  i suoi  baroni  presono  per 
consiglio  di  partirsi  e tornare  in  Tolosana,  e per  ne- 
cessita il  conveniva  loro  fare  per  la  diiTulta  della  vit- 
tuaglia, e del  tempo  contrario  dell'  autunno,  e per  la 
malattia  del  loro  re.  E così  si  partirono  intorno  lo 
calen  d'ottobre  recandone  lo  re  malato  in  bara1,  e con 
poca  ordine  aciarrati,  e chi  meglio  e più  tosto  potea 
camminare,  onde  passando  il  forte  passo  delle  Schiuse 
delie  grandi  montagne  di  Pirris,  gli  Araonesi  e'  Cata- 
lani eh'  erano  al  passo,  vollono  impedire  la  bara  dove 
il  re  di  Francia  era  malato.  Veggendo  ciò  i Fran- 
ceschi, come  disperati  si  misono  alla  battaglia  con- 
tro a qnegli  eli'  erano  al  passo,  e per  non  lasciare 
prendere  il  corpo  del  re,  e per  forza  d'arme  gli  nip- 
pono  e sconfissone,  e cacciarono  del  passo  ; ma  molta 

1 lettiga  da  infermi. 


gente  minuta  a piè  de'  Franceschi  furono  presi  e 
morti,  e molli  somieri,  arnesi,  e cavalli  straccati  e 
presi  per  gli  Catalani  e Araonesi.  E poco  appresso  la 
partita  del  re  di  Francia  e di  sua  oste,  il  re  d'Araona 
riebbe  Girona  a patti.  E giunta  l'oste  del  re  di  Fran- 
cia a modo  di  sconfìtta  a Perpignano,  come  piacque 
a Dio,  il  re  Filippo  di  Francia  passò  di  questa  vita 
a dì  6 d'ottobre  gli  anni  di  Cristo  1285,  ed  in  Per- 
pignaiio  la  reina  di  Morea  sua  moglie  con  sua  com- 
pagnia feciouo  grande  corrotto  e dolore.  E poi  Fi- 
lippo e Carlo  suoi  figliuoli  feciono  recare  il  corpo 
u Parigi,  e fu  soppellito  a San  Dionisio  co*  suoi  an- 
ticessori  a grande  onore.  Questa  impresa  d'Araona 
fu  colla  maggiore  perdita  di  gente,  e consumazione 
di  cavalli  e di  tesoro,  che  quasi  mai  per  li  tempi 
passati  avesse  avuto  il  reame  di  Francia  ; che  poi  lo 
re  appresso  il  detto  Filippo  e gli  più  de' baroni 
sempre  furono  in  debito  e male  agiati  di  moneta.  E 
appresso  la  morte  del  re  Filippo  di  Francia,  fu  fatto 
re  di  Francia  il  re  Filippo  il  Bello  suo  maggiore  fi- 
gliuolo, e coronato  a re  alla  città  di  Reims  colla 
reina  Giovanna  di  Navarra  sua  moglie,  il  giorno  del- 
l'Epifania  appresso.  E nota,  che  in  uno  anno  o poco 
più,  come  piacque  a Dio,  morirono  quattro  così 
grandi  signori  de'  cristiani,  come  fu  papa  Martino,  e 
‘I  buono  Carlo  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  e *1  valente 
re  Piero  il'  Araona.  e il  possente  re  Filippo  di  Fran- 
cia, di  cui  avemo  fatta  menzione.  Questo  re  Filippo 
fu  signore  di  gran  cuore,  e in  sua  vita  fece  grandi 
imprese!  prima  quando  andò  sopra  lo  re  di  Spagna, 
e poi  sopra  lo  conto  di  Fusci,  e poi  sopra  il  re  d'A- 
raona,  con  più  potenza  che  mai  suo  anticessore  avesse 
fatto.  Lasseremo  a dire  de’ fatti  d' oltremonti,  che 
assai  ne  avemo  detto  a questa  volta,  e torneremo  a 
dire  de'  fatti  della  nostra  Italia  avvenuti  ne'  detti 
; tempi. 

CAPITOLO  CVI. 

Della  morte  di  papa  Martino  quarto , e come  fu 

fatto  papa  Ottorio  de'  Sorelli  d»  Roma. 

Negli  anni  di  Cristo  passali  1285,  a dì  24  di 
marzo,  morì  papa  Martino  in  Perugia,  e là  fu  soppellito 
onorevolmente.  Questi  fu  buono  uomo  e molto  favore- 
vole per  Santa  Chiesa,  e a quegli  della  casa  di  Fran- 
cia, perchè  era  natio  dal  Torso  in  Torena  di  Francia. 
E poi  la  domenica  appresso  primo  d'aprile,  gli  anni 
di  Crislo  1286,  fu  eletto  e fatto  papa  Onorio  quarto 
della  casa  de'  Savelli  gentili  uomini  di  Roma,  e ri- 
vetto nel  papato  due  anni  e due  di,  e quello  che  fu 
al  suo  papato  ne  faremo  menzione  appresso  per  gli 
tempi. 

CAPITOLO  CVII. 

Come  certo  narilio  de'  Genovesi  furono  presi  da' 
Pisani. 

Nel  detto  anno  1285  del  mese  di  novembre, 
i Pisani  presono  cinque  navi  grosse  de*  Genovesi  e 
più  altri  legni  di  Ciciliani  e Catalani,  ì quali  veniano 
di  Romania  e di  Cicilia,  e per  fortuna  di  tempo,  per 
forza  del  vento  a scilocco,  fuggirono  in  Porto  Pi- 
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sano,  non  possemio  schifare,  e parie  ne  ruppono, 
e*  Pisani  vi  trassono  da  Pisa  a cavallo  e a piè,  e 
presouo  il  detto  navilio  : onde  i Genovesi  ricevet- 
tono  danno  di  valuta  di  cinquantamila  donni  d' oro, 
e gli  uomini  rimasono  pregioni,  e’  legni  de'  Catalani 
e Ciciliani  furono  mendi  1 per  gli  Pisani. 

CAPITOLO  CV1II. 

Come  il  conte  Guido  da  UotUefellro  signore  in 

Romagna  s' arrendè  alla  Chiesa  di  Roma. 

Negli  anni  di  Cristo  1286,  essendo  papa  Onorio 
quarto  de'  Savelli  di  Roma,  il  conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  il  quale  più  tempo  avea  tenuta  occupata  la 
provincia  di  Romagna,  siccome  tiranno  contro  alla 
Chiesa  di  Roma  in  parte  ghibellina,  ove  grandissimo 
spargimento  di  saugue  era  fatto,  come  in  parte  è 
fatta  menzione  addietro,  e innumerabile  spoglio  di 
moneta  per  la  Chiesa  di  Roma,  e per  gli  Fiorentini 
e Bolognesi  io  servigio  della  Chiesa,  e già  perduta 
per  lo  detto  conte  da  Montefeltro  la  città  di  Faenza 
e quella  di  Cervia,  e rendute  alle  comandamenta  della 
Chiesa,  il  detto  conte  Guido  venne  con  patti  ordinati 
a’  comandamenti  del  detto  papa,  il  quale  gli  perdonò 
e mandollo  a*  contini  in  Piemonte,  e tenne  due  suoi 
figliuoli  per  istadichi,  e riformò  tutta  Romagna  alla 
ubbidienza  di  Santa  Chiesa,  e mandovvi  il  papa  per 
conte  inesser  Guglielmo  Durante  di  Proenza. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  papa  Onorio  mutò  V abito  a'  frati  carmelliti. 

Al  tempo  del  detto  papa  Onorio  de'  Sacelli, 
portando  i frati  del  Carmino  uno  abito,  il  quale  se- 
condo i religiosi  pareva  molto  disonesto,  ciò  era  la 
cappa  di  sopra  accerchiata  con  larghe  doghe  bianche 
e bigie,  dicendo  che  quello  era  l' abito  di  Santo  Elia 
profeta,  il  quale  stava  nel  monte  Carmelo  in  Sorin, 
il  detto  papa  Onorio  il  fece  per  più  onestà  mutare, 
e fece  la  cappa  tutta  bianca.  Per  la  qual  mutazione 
si  dice,  che  il  soldano  de'  saracini  allora  era,  il  quale 
(tutto  che  quegli  frali  eremita  eh' erano  di  quell'or- 
dine, che  stavano  nel  monte  Carmelo,  Tossono  cri- 
stiani) gli  avea  in  reverenza  per  onore  di  Santo  Elia 
profeta,  eh'  era  stato  capo  di  quello  luogo  e di  quello 
ordine,  dappoi  che  mutarono  l'abito,  per  dispetto 
del  papa  e de'  cristiani  gli  fece  cacciare  del  monte 
Carmelo,  e abitarlo  per  saracioi. 

CAPITOLO  CX. 

Come  il  t escuto  Areno  fece  rubellare  il  Poggio  a 

Santa  Cicilia  nel  contado  di  Siena , e come  si  rac- 
quislò. 

Nel  detto  anno  all'  uscita  del  mese  di  ottobre, 
messer  Guglielmino  degli  libertini  di  Valdarno  che 
allora  era  vescovo  d'Arezzo,  e era  più  uomo  d'arme 


* racconciati,  dal  verbo  mendare. 


che  d'onestà  di  chericia,  per  suo  inducitnenlo  man- 
dando cinquecento  fanti  ghibellini  del  contado  di  Fi- 
renze e d’Arezzo  e di  Siena,  fece  rubellare  incontro 
a*  Sanesi  uno  forte  castello  del  contado  di  Siena,  che 
si  chiamava  Poggio  Santa  Cicilia,  per  fare  guerra  a’Sa- 
nesi,  onde  grande  turbazione  fu  a tutta  parte  guelfa  di 
Toscana,  perocch'era  in  parte  da  fare  molta  guerra. 
Per  la  qual  cosa  il  comune  di  Siena  colla  forza  de* 
Fiorentini,  che  vi  cavalcò  molta  buona  gente  cittadini 
di  Firenze,  e la  taglia  de'  guelfi  di  Toscana,  ond’era 
capitano  il  conte  Guido  di  Montarle,  v'andarono  ad 
oste,  faccendovi  gittare  dentro  molti  difteii,  e durov- 
vi  l'assedio  più  di  cinque  mesi.  E ratinando  il  detto 
vescovo  sua  oste  di  tutta  parte  ghibellina  di  Toscana 
per  levare  il  detto  assedio,  non  ebbe  podere,  peroc- 
ché la  parte  de’  guelfi  erano  più  possenti,  per  la 
qual  cosa  quelli  del  castello  avendo  perduta  la  spe- 
ranza del  soccorso,  n’uscirono  la  notte  di  sabato  d'u- 
livo del  mese  d'aprile,  e molti  ne  furono  morti  e 
presi,  e quegli  che  furono  menati  in  Siena,  furono 
chi  impiccato  e chi  tagliato  il  capo,  e 'I  castello  fu 
tutto  disfatto  inaino  alle  fondamenta. 

CAPITOLO  CXI. 

Come  in  Italia  ebbe  grande  carestia  di  viltuaglia. 

Nell'anno  1286,  spezialmente  del  mese  d'a- 
prile e di  maggio,  fu  grande  caro  di  viltuaglia  in 
tutta  Italia,  e valse  in  Firenze  lo  staio  del  grano  alla 
misura  rasa  soldi  diciolto  di  soldi  trentacinque  il  fio- 
rino dell'  oro. 

CAPITOLO  CXII. 

Come  messer  P reificali  e dal  Riesco  tenne  in  Toscana 
per  r icario  <f  imperio. 

Nel  dello  anno  acconsenlio  papa  Onorio,  clic 
messer  Prezzivalle  dal  Fiesco  de'  conti  da  Lavagna 
di  Genova  fosse  vicario  d’ imperio,  e andò  in  Ala- 
magna,  e lecesi  confermare  al  re  Ridolfo,  il  quale 
era  eletto  re  de'  Romani,  e venne  il  detto  vicario  in 
Toscana  per  racquietare  le  ragioni  dello  ’mperio.  Fu 
in  Firenze  in  casa  i Mozzi,  c richiese  i Fiorentini,  e' 
Sanesi,  e'  Lucchesi,  e’  Pistoiesi,  e l’ altre  terre  e ba- 
roni di  parte  guelfa  di  Toscana  che  giurassono  le 
comandamenta  dello  ’mperio,  i quali  non  voltano  ub- 
bidire nè  giurare;  per  la  qoal  cosa  il  detto  vicario  si 
partì  di  Firenze  in  discordia,  e condannò  i Fiorentini 
in  setlantamila  inarchi  d'ariento,  e conseguente  per 
rata  tutte  le  terre  guelfe  che  non  voltano  ubbidire, 
e poi  n'  andò  in  Arezzo,  e fece  isbRndire  i Fiorentini 
in  avere  e in  persone1,  e per  simile  modo  tutte  l'altre 
terre  disubbidienti.  Ma  istando  in  Arezzo,  e non  a- 
vendo  seguito,  perocché  i guelfi  noi  voleano  ubbidi- 
re per  non  esultare  2 lo  'mperio.  e'  ghibellini  l'aveano 


1 confiscar  loro  ogui  bene  e cacciarli  a pena  del  capo. 
' Vado  colla  Giuntina,  li  testo  Dav.  c con  esso  i miglior!  : 
rasultare,  quasi  riesuUart.  Qui  fluitare  pare  lo  stesso  che 
esaltare.  Ad  ogni  modo  esultare  attiro  manca  al  Vocabolario. 
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a cospetto  perch'era  di  progema  e nazione  slata  guelfa, 
e però  si  (ornò  al  re  Ridolfo  in  Alamngna  con  suo 
poco  onore. 

CAPITOLO  CXID. 

Come  mono  papa  (/nono  de  Sorelli. 

Negli  anni  di  Cristo  1287.  a dì 3 d'aprile,  mo- 
no papR  Onorio  in  Roma,  e là  fu  soppcllito  a grande 
onore  nella  Chiesa  di  Santa  . Questi  sostenne  anzi 
parte  ghibellina  che  guelfa . e poco  aiuto  o niente 
diede  all*  erede  del  re  Carlo  alla  guerra  di  Cicilia, 
onde  montò  molto  lo  stato  e podere  del  re  Giamo 
d'Araona.  che  se  ne  avca  fatto  coronare  re,  e tutta 
parte  ghibellina  d*  Italia , come  innanzi  faremo  men- 
zione. 


CAPITOLO  CXIV. 

Come  in  Urente  ebbe  cerio  dovi  tilde  in  questo  tempo. 

Nel  detto  anno,  essendo  podestà  di  Firenze 
messer  Matteo  da  Fogliano  di  Reggio,  avendo  preso 
e condannato  nella  testa  per  micidio  fatto  uno  gran- 
de guerriere  e caporale,  eh*  uvea  nome  Tolto  de* 
Mazzinglii  da  Campi,  e andando  alla  giustizia,  messer 
Corso  de*  Donati  con  suo  seguito  il  volle  torre  alla 
famiglia7  per  forza:  perla  qual  cosa  fa  delta  podestà 
fece  sonare  fa  campana  a martello  : onde  s armarono 
v.  trassono  al  palagio  tutta  la  buona  gente  di  Fireu- 
ze,  chi  a cavallo  e chi  a piè,  gridando:  giustizia 
giustizia.  Per  la  qual  cosa  fa  detta  podestà  assegui  il 
suo  processo , e dove  al  detto  Tolto  dovea  essere 
tagliata  fa  testa , il  fece  strascinare  per  fa  terra,  e 
poi  impiccare  per  fa  gola,  e condannò  in  moneta  co- 
loro eh*  aveano  cominciato  il  minore  e impedita  fa 
giustizia. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  furono  cacciati  i guelfi  (T Arezzo  onde  si  co- 
minciò la  guerra  fra'  Fiorentini  e gli  Aretini. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno,  vacante  In 
Chiesa  c fa  parte  ghibellina  presa  molta  baldanza  in 
Toscana  perchè  non  v’  era  papa,  essendo  nella  città 
d*  Arezzo  alquanto  tempo  dinanzi  creato  popolo  3,  e 
fatto  uno  caporale  che  chiamavano  il  priore  del  po- 
polo, il  quale  perseguitava  mollo  i grandi  e possenti; 
per  fa  qual  cosa  messer  Rinaldo  de*  Bostoli  con  gli 
altri  guelfi  si  legarono  con  messer  Tarlato  e con  gli 
altri  grandi  ghibellini  per  abbattere  il  detto  popolo; 
e cosi  feciono,  e presono  il  detto  priore,  e feciongii 
cavare  gli  occhi,  per  I»  qual  cosa  rimasono  signori  i 
grandi  guelfi  e ghibellini  ; ma  i ghibellini  tradirono  i 
guelfi  e gl*  ingannarono  per  rimanere  signori,  e or- 
dinarono col  vescovo  d*  Arezzo,  che  facesse  una  rati- 
nala di  gente  ghibellina  di  fuori  d*  Arezzo,  e cosi 


' di  S Maria  Maggiore,  secondo  il  Platina. 

* ai  birri,  ai  sergenti  o serventi  della  corte 

* costituitoci  il  governo  a popolo.  Crear  popolo  i*  belli»-  | 
«imo  modo  che  manca  alla  Crusca. 


fece  col  podere  di  Boiiconte  da  Montefeltro,  e de' 
Pazzi  di  Valdaruo,  e l'bertini:  e usciti  i ghibellini  di 
Firenze,  una  notte  vennero  ad  Arezzo  non  prendendosi 
guardia  i guelfi,  e per  tradimento  essendo  loro  data 
una  porla  d* Arezzo,  entrarono  nella  città,  e caccia- 
ronne  fuori  fa  parte  guelfa,  e fecersene  fare  signore. 
Per  la  quale  mutazione  e novità,  iu  Firenze  n'ebbe 
grande  paura  e gelosia.  Gli  usciti  guelfi  cacciati  d'A- 
rezzo,  presono  il  castello  di  Rondine  e il  monte  San- 
savino,  e feciono  lega  co*  Fiorentini  e coll'altro  terre 
guelfe  di  Toscana,  i quali  dicrono  loro  i cavalieri 
della  faglia,  eh*  erano  cinquecento,  perchè  facessouo 
guerra  agli  Arelini,  e per  la  delta  cagione  si  comin- 
ciò fa  guerra  tra*  Fiorentini  e gli  Aretini.  E in  questo 
tempo,  com'era  ordinalo  per  gli  ghibellini,  tornò 
messere  Prezzivalle  dal  Fiesco  vicario  dello  imperio 
d Afamagna  in  Arezzo  con  alquanta  gente  che  ebbe 
dal  re  Ridolfo,  e là  fece  capo  con  tutti  i ghibellini 
di  Toscana,  farcendo  guerra  a'  Fiorentini  e a*  Sanesi. 
E del  mese  di  febbraio  vegliente  cavalcò  fa  gente 
rii*  era  ili  Arezzo,  intorno  di  cinquecento  cavalieri  e 
pedoni  assai,  in  sul  coulado  di  Firenze,  e intorno  a 
Montevarchi  arsomi  case  e capanne,  e levarono  pre- 
da. uè  già  per  loro  cavalcala  non  uscirono  le  masna- 
de de'  Fiorentini  di  Montevarchi  nè  di  Sansavino,  onde 
gli  Aretini  si  tornarono  in  Arezzo  sani  e salvi  ; ma 
poco  appresso  faccendo  i ghibellini  d*  Arezzo  loro 
cavalcata  ulla  città  di  Chiusi,  ne  cacciarono  la  parte 
guelfa,  e feciono  i Chiusini  lega  con  loro  contro  a* 
Sanesi  a Montepulciano. 

CAPITOLO  CXVI. 

I)'  uno  grande  fuoco  che  s'accese  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1287,  di  notte  s'apprese  il  fuo- 
co iu  Firenze  nel  palagio  de*  Cerretani  dalla  porta  del 
vescovo,  e arse  il  detto  palagio,  e più  case  d*  intor- 
no, con  grande  danno  di  loro  e dei  vicini,  e morivvi 
una  balia  con  uno  fanciulla  ; che  poi  eh'  ella  ne  fn 
fuori  si  ricordò  di  suoi  danari  ch'avea  fasciali  in  una 
cassetta,  e per  cupidigia  vi  ritornò , onde  rimase  nel 
fuoco.  Di  questa  vile  ricordanza  avemo  fatta  memo- 
ria, per  esemplo  della  folle  avarizia  delle  femmine. 
Lasceremo  de'  fatti  di  Firenze,  e torneremo  alquanto 
a contare  della  guerra  di  Cicilia. 

capitolo  cxvn. 

Come  l armata  di  Carlo  Martello  presono  la  città 
d' Agosto  in  Cicilia,  e come  la  loro  armata  fu  sconfitta 
iu  mare  do  fiuggeri  di  Loria. 

Nel  dello  anno  1287  a dì  22  d'aprile,  si  par- 
tirono da  Napoli  cinquanta  tra  galee  e uscieri  armate 
con  cinquecento  cavalieri,  le  quali  avea  fatte  appa- 
recchiare il  conte  d'Arlese,  il  quale  era  balio  e go- 
vernatore di  Carlo  Martello  giovane  figliuolo  di  Carlo 
secondo,  c di  lutto  il  Regno,  e di  quello  fece  ammi- 
raglio e capitano  messere  Rinaldo  da  Velli.  E passò 
in  Cicilia,  e prese  per  forza  per  lo  subito  e improv- 
viso avvenimento  Iu  città  d'Agoslu,  e rimandò  il  na- 
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\ ilio  a Braudizio  in  Puglia  per  guernigione,  e quella 
Agosla  afforzò  molto  per  difenderla  e tenerla  per 
l'erede  del  re  Carlo,  come  valoroso  e savio  cavaliere. 
Come  don  Giamo  d' Arsone  signore  di  Cicilia  seppe 
ciò,  si  andò  con  lutto  suo  sforzo  all'assedio  della  detta 
città  d'Agosta,  ribellata,  e fece  armare  al  suo  ammi- 
raglio messer  Buggeri  di  Loria  quarantacinque  galee, 
acciocché  guardasse  le  marine,  che  vitluaglia  non 
potesse  venire  alla  gtiemigione  dell'Agosta,  e che, 
se  armata  si  facesse  a Napoli,  non  si  potesse  aggiu- 
gnere  con  quella  di  Braudizio.  Come  il  conte  Ar- 
tese  ebbe  la  novella  della  presa  dell'Agosta,  ordinò 
d'armare  a Brandizio  il  navilio  e galee  ch'erano  tor- 
nate con  molta  vittnaglia  e guernigione.  e a Napoli 
fece  poi  armare  sessanta  galee  per  soccorrere  l'Ago- 
sta,  e passare  in  Cicilia  con  grande  oste,  e con  molti 
baroni  e cavalieri  franceschi  e provenzali  e italiani,  e 
della  detta  armata  era  ammiraglio  messere  Arrighino 
da  Mare  di  Genova.  Come  Ruggeri  di  Loria  seppe  la 
novella,  incontanente,  come  savio  ammiraglio  e mae- 
stro di  guerra,  si  diliberò  di  venire  addosso  all' ar- 
mala di  Napoli,  per  sottrarrei  alla  battaglia  innanzi 
che  s'accozzassero  coll' armala  di  Puglia  che  dovea 
partire  da  Brandizio;  e cosi  gli  venne  fatto,  che  il 
dì  di  Santo  Giovanni  del  mese  di  giugno  del  detto 
anno,  Buggeri  di  Loria  colla  sua  armata  venne  insiuo 
nel  porto  di  Napoli,  raccendo  saettare  nella  terra,  e 
con  grida  e villane  parole  a Svergognare  il  conte 
Artese  e'  suoi  Franceschi , i quali  come  gente  poco 
savi  di  guerra  di  mare,  vedendosi  dispregiare  a'  Ca- 
talani e a'  Ciciliani,  presono  isdegno,  o con  furia  c 
sanza  ordine  montarono  in  galee,  e ciò  fu  il  conte 
Guido  di  Monforte,  e il  conte  di  Brenna,  e messer 
Filippo  figliuolo  del  conte  di  Fiandra,  e più  altri  ba- 
roni e cavalieri,  e colle  dette  sessanta  galee  armate 
di  molta  buona  gente  uscirono  del  porto  di  Napoli 
seguendo  l'armata  de*  Ciciliani.  Buggeri  di  Loria 
ammiraglio  de'  Ciciliani  avendosi  dilungato  da  Napoli 
intorno  di  sei  miglia , veggendo  venire  la  detta  ar- 
mata isparta  1 e non  ordinata,  come  valente  ammira- 
glio prese  suo  vantaggio,  non  guardando  perchè  Tos- 
sono più  galee  die  le  sue:  sì  fece  volgere  le  sue 
galee  e fedire  alla  detta  annata,  spezialmente  alle 
galee  ov' erano  i signori  franceschi,  i quali  conoscen 
per  mali  maestri  di  mare.  La  battaglia  fu  aspra  e 
dura,  che  con  tutto  eh*  e'  baroni  e'  cavalieri  france- 
schi e provenzali  non  Tossono  usi  di  battaglia  di  ma- 
re, pure  erano  valenti  c virtudiosi  in  arme  : ma  alla 
line  abbandonali  dal  loro  ammiraglio  messere  Arri- 
ghino da  Mare  (non  piacendogli  la  battaglia  noti 
volle  fedire  colle  sue  galee  genovesi)  le  .galee  de’ 
baroni  furono  sconfitte  c prese  gran  parte,  c menati 
in  Cicilia.  Ma  poi  per  danari  la  maggiore  parte  de' 
baroni  e cavalieri  si  ricomperarono,  salvo  il  conte  di 
Monforte,  che  morì  in  pregione.  La  detta  sconfitta 
fa  grande  abbassamento  della  parte  di  Carlo  Martello 
e del  conte  d' Artese,  che  leneano  il  Regno,  e grande 
esaltamento  de*  Ciciliani  e de'  Catalani  ; per  la  qual 
cosa  del  mese  di  luglio  presente  s'arrendè  la  città 
d'Agosta  a don  Giamo,  salve  le  persone,  e fecesi 


1 sbandata,  senza  ordinanza- 


triegua  tra  le  dette  parti  dal  San  Michele  vegnente  a 
uno  anno.  Lascererao  alquanto  della  detta  materia,  e 
diremo  d'altre  novitadi  di  Firenze  e di  Toscana  ne' 
detti  tempi. 

CAPITOLO  CX Vili. 

Come  s'apprese  uno  grande  fuoco  in  Firenze  in  casa 
Cerchi. 

Nel  detto  anno  a dì  9 di  febbraio,  In  notte  di 
carnasciale,  s'apprese  il  fuoco  in  Firenze  nelle  case 
e palagi  de*  Cerchi  neri  da  porte  San  Piero,  e arse 
dalla  volta  ch'era  in  su  l'antica  porta  insino  alla  *n- 
contro  di  Santa  Maria  in  Campo,  i quali  erano  molto 
belli  e ricchi  palagi  e casamenti  ; e arsevi  molta  roba 
e ricchi  arnesi,  ma  non  v'ebbe  danno  di  persona.  Ma 
poco  tempo  appresso  i detti  Cerchi,  ch'erano  di 
grande  ricchezza  e podere,  le  feciono  rifare  più  belle 
che  prima. 

CAPITOLO  CXIX. 

Della  chiamata  di  papa  Siceola  quarto  d' Ascoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1287,  in  mezzo  febbraio, 
il  dì  della  cattedra  di  Sun  Piero,  fu  eletto  papa  Nic- 
cola  quarto  della  città  d*  Ascoli  della  Marca.  Questi 
uvea  nome  Girolamo , e fu  frate  minore,  e per  sua 
bontà  e scienza  fu  fatto  ministro  generale  dell' ordi- 
ne, e poi  cardinale,  e poi  papa  ; e sedette  anni  quat- 
tro, e mesi  uno,  e dì  otto  ; e vacò  la  Chiesa  dopo  la 
sua  morte  anni  due,  e mesi  tre,  e dì  otto.  Quello 
che  fu  fallo  per  lui,  e al  suo  tempo,  faremo  men- 
zione per  gli  tempi  ordinatamente.  Questi  lavorò 
molto  parte  ghibellina  occultamente , e tutta  sua  fa- 
miglia erano  ghibellini,  e quegli  della  casa  della  Co- 
lonna aggrandì  molto,  e fece  cardinale  messer  Piero 
della  Colonna,  non  ostante  ch'avesse  moglie,  la  quale 
dispensò  1 e fece  fare  monaca  ; e per  partire  gli  Or- 
sini, a petizione  de'  Colonuesi  fece  Cardinale  mes- 
ser Napoleone  degli  Orsini  di  que’  del  Monte  loro 
parente,  e nemico  degli  altri  ; per  la  qual  cosa  mollo 
uionlò  lo  stalo  de'  ghibellini,  e abbassò  lo  stato  del 
re  Carlo  e de*  guelfi. 

CAPITOLO  CXX. 

D'una  grande  oste  che  7 comune  di  Firenze  fece  so- 
pra la  città  (C Arezzo , e alla  partita  i Sottesi  furono 
sconfìtti  alle  fiere  al  Toppo. 

Negli  anni  di  Cristo  1288,  i Fiorentini  coll'al- 
tre  terre  guelfe  della  taglia  di  Toscana,  veggendo 
che  'I  vescovo  d’ Arezzo  col  suo  seguito  de*  ghibel- 
lini di  Toscana,  e del  Ducato,  e di  Romagna,  e della 
Marca  aveano  fatto  capo  in  Arezzo,  e raunata  di 
geute  a cavallo  e a piè,  e faceano  guerra  in  sul  con- 
tado di  Firenze  e in  su  quello  di  Siena,  i Fiorentini 
si  dispuosono  di  contrastare  all'orgoglio  degli  Are- 


* la  liberò  per  privilegio  da  ogni  impedimento  ebe  le 
potesse  venire  dai  canoni. 
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tini,  e impuosono  tra  loro  ottocento  divallale  con 
ricchi  e grossi  cavalli,  e bandirono  oste  sopra  A rez- 
zo: e date  loro  insegne  u dì  23  di  maggio  del  detto 
anno,  alla  signoria  di  inesser  Antonio  da  Fosscracco 
di  Lodi,  mandarono  le  dette  bandiere  c insegne  alla 
badia  a Ripoli,  c là  stettono  otto  giorni  spiegate.  E 
ciò  usavano  i Fiorentini  in  quello  tempo  per  gran- 
digia e signoria,  che  voleano  che  la  loro  uscita  ad 
oste  fosse  palese  e nota  a*  nemici  e a tutta  la  gente. 
Poi  si  mosse  l'oste  il  primo  dì  di  giugno,  e furono 
ventisei  centinaia  di  cavalieri,  e dodicimila  pedoni; 
che  ottocento  furono  cavallale  di  propri  cittadini  di 
Firenze  grandi  e popolani,  e trecento  soldati  propri 
de'  Fiorentini,  e cinquecento  della  taglia  della  com- 
pagnia de'  guelfi  di  Toscana,  e trecento  di  Lucca,  e 
centocinquanta  di  Pistoia , e cinquanta  di  Prato,  e 
cinquanta  di  Volterra,  e cinquanta  di  Samminiato,  e 
cinquanta  di  Sangimignano,  e trenta  di  Colle,  e da 
dugentocinquanta  d'altre  amistà,  e de'  conti  Gnidi 
guelfi , Magbinardo  da  Susinana.  messer  Iacopo  da 
Fano,  Filippuccio  da  lesi,  e'  marchesi  Malispini,  e 'I 
giudice  di  Gallura,  e'  conti  Alberti,  e altri  baroncelli 
di  Toscana;  e fu  la  più  grande  e ricca  oste  che  fa- 
cessono  i Fiorentini  dappoich'  e'  guelfi  tornarono  in 
Firenze.  E stettono  a oste  in  sul  contado  d' Arezzo 
ventidue  dì,  e presono  il  castello  di  Leona  e disfe- 
cionlo,  e presono  Castiglione  degli  libertini,  e le 
Conie , e più  di  quaranta  altre  castella  e fortezze 
della  Valdambra  e del  contado  d*  intorno  ad  Arezzo. 
E puosonsi  ad  osto  al  castello  di  Laterino,  e stet- 
tonvi  otto  dì,  ed  ebbonlo  a patti,  che  v era  deutro 
per  capitano  Lupo  degli  Uberti,  veggendosi  chiudere 
e steccare  d'intorno;  onde  mollo  fu  biasimato  da' 
ghibellini , perocché  si  potea  tenere,  e era  fornito 
per  più  di  tre  mesi.  Ma  Lupo  si  scusava  per  motti, 
che  nullo  lupo  non  era  costumato  di  stare  rinchiuso. 
Renduto  Lateriuo  a'  Fiorentini,  guernirlo  ; e in  que- 
sta stanza  vi  vennero  i Sanesi  con  loro  isforzo  di 
quattrocento  cavalieri  e di  tremila  pedoni  molto  bella 
gente,  e guastarono  tutte  le  vigue  e giardini  intoruo 
alle  mura  d* Arezzo,  e tagliarono  l'olmo.  Ma  stando 
a campo,  la  vigilia  di  San  Giovanni  Battista  fu  maggio- 
re turbino  di  vento  e d*  acqua  che  si  ricordi,  e ab- 
battè trabacche  e padiglioni,  spezialmcute  nel  campo 
de'  Sanesi,  che  tutte  le  stracciò  e portò  il  vento  in 
aria,  e Tu  segno  del  loro  futuro  danno.  K poi  il  di 
di  San  Giovanni  Battista  vennero  i Fiorentini  schie- 
rati in  sul  prato  d’  Arezzo , e in  quello  dinanzi  alla 
porta  della  città  fcciono  correre  il  palio,  siccome  per 
loro  costuma  si  facea  per  la  detta  festa  in  Fireuze, 
e fecionvisi  dodici  cavalieri  di  corredo.  E ciò  fatto, 
l' oste  de'  Fiorentini  si  partì  il  dì  appresso,  lasciando 
in  Laterino  in  gucrnigione  cento  cavalieri  per  guer- 
reggiare Arezzo;  e tornò  l'oste  in  Firenze  con  loro 
amistà  bene  avventurosamente,  sanza  contrasto  o vi- 
sta di  ninna  forza  de*  nemici.  E vollono  eli*  c'  Sa- 
nesi per  loro  sicurtà  ne  venissouo  colla  loro  oste 
insieme  insino  a Montevarchi,  e di  là  se  n'  andassero 
a Siena  per  la  via  di  Montcgrossoli  ; onde  i Senesi 
tenendosi  possenti  e leggiadri,  Sdegnarono,  e non 
vollono  fare  quella  via,  nò  vollono  compagnia  de' 
Fiorentini,  e feciono  la  via  diretta  per  guastare  il 


castello  di  Lucignano  di  Valdichiane,  salvo  che  con 
loro  andò  il  conte  Alessandro  da  Romena,  allora  ca- 
pitano della  taglia,  con  certi  di  sua  gente.  I capitani 
di  guerra  della  città  d'  Arezzo,  che  ve  n'  avea  assai 
e buoni,  il  caporale  Bonconte  da  Montefeltro  e mes- 
ser Guglielmino  Pazzo,  sentendo  la  partita  che  do- 
veano  fare  i Sanesi,  misono  uu  agnato  con  trecento 
cavalieri  e duemila  pedoni  al  valico  della  pieve  al 
Toppo,  onde  valicavano  i Sanesi  male  ordinati  per 
troppa  baldanza  e «provvedati  : e giugnendo  al  detto 
valico,  assaliti  dagli  Aretini,  per  lo  poco  loro  ordine 
e sprovveduto  assalto  furono  assai  tosto  sconfitti,  e 
furonne  tra  morti  e presi  più  di  trecento  pur  de 'mi- 
gliori cittadini  di  Siena,  e de'  migliori  e gentili  uo- 
mini di  Maremma  eh' erano  in  loro  compagnia,  in- 
tra' quali  vi  morto  Rinuccio  di  Poppo  di  Maremma 
molto  nomato  capitano,  della  quale  sconfitta  i Sanesi 
n'ebbono  grande  abbassamento,  e'  Fiorentini  e tutti 
i guelfi  di  Toscana  ne  sbigottirono,  e gli  Aretini  ne 
montarono  in  grande  orgoglio,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  furono  cacciati  di  Pisa  il  giudice  di  Gallura 
e la  parie  guelfa , e presso  il  conte  Ugolino. 

Negli  anni  di  Cristo  1288,  del  mese  di  luglio, 
essendo  creata  in  Pisa  grande  divisione  e sette  per 
cagione  della  signorìa,  che  dell*  una  era  capo  il  giu- 
dice Nino  di  Gallura  de'  Visconti  con  certi  gueIG,  e 
l' altro  era  il  conte  Ugolino  de'  Gherardeschi  coll'  altra 
parte  de' guelfi,  e l'altro  era  l'arcivescovo  Buggeri 
degli  Ubaldini  co'Lanfranchi,  e Gualandi,  e Sismondi, 
con  altre  rase  ghibelline  : il  detto  conte  Ugolino  per 
esser  signore  s'accostò  coll' arcivescovo  e sua  parte, 
c tradì  il  giudice  Nino,  non  guardando  che  fosse 
suo  nipote  figliuolo  della  figliuola,  e ordinarono  che 
fosse  cacciato  di  Pisa  co' suoi  seguaci,  o preso  in 
persona.  Giudice  Nino  sentendo  ciò,  e non  veggen- 
dosi forte  al  riparo,  si  parti  della  terra,  e andossene 
a Calci  suo  cestello,  e allegossi  co’  Fiorentini  e'  Luc- 
chesi per  fare  guerra  a'  Pisani.  Il  conte  Ugolino  in- 
nanzi che  il  giudice  Nino  si  partisse,  per  coprire 
meglio  suo  tradimento,  ordinata  la  cacciata  del  giu- 
dice, se  n'  andò  fuori  di  Pisa  u uno  suo  maniero 1 *  3 
che  si  chiamava  Settimo.  Come  seppe  la  partita  di 
giudice  Nino,  tornò  in  Pisa  eoa  grande  allegrezza, 
c da' Pisani  fu  fallo  signore  con  grande  allegrezza  e 
festa;  ma  poco  stette  in  sulla  signorìa,  che  la  for- 
tuna gli  si  rivolse  al  contrario,  come  piacque  a Dio, 
per  li  suoi  tradimenti  e peccati  ; che  di  vero  si  disse, 
eh*  egli  fece  av  velenare  il  conte  Anselmo  da  ('oprala 
suo  nipote,  figliuolo  della  scrocchia,  per  invidia,  e 
perchè  era  iu  Pisa  grazioso,  e temendo  non  gli  to- 
gliesse suo  stalo.  E avvenne  al  conte  Ugolino  quello 
che  di  poco  dinanzi  gli  avea  profetato  uno  savio  e 
valente  uomo  di  corte,  chiamato  Marco  Lombardo; 

1 Intendi  Rimicelo  Farnese  ; o con  esso  anche  morì  certo 

giovine  sanesc  dotto  Lamo,  che,  veduti  iu  rotta  i suoi,  si 
slanciò  ucl  fitto  della  pugna,  e più  tosto  amò  farsi  ucci- 
dere, che  preudero  la  fuga.  V.  Dante,  Inf.  c.  XIII. 

3 palazzo  di  campagna  molto  nobile  e forte. 
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che  quaudo  il  conte  fu  al  lutto  chiamato  siguorc  di 
Pisa,  e quando  era  in  maggiore  stato  e felicità,  fece 
per  lo  giorno  di  sua  natività  una  ricca  festa,  <>v’  ebbe 
i figliuoli,  e' nipoti,  e tutto  suo  lignaggio  e parenti 
uomini  e donne,  con  grande  pompa  di  vestimenti  e 
d'arredi,  e apparecchiamento  di  ricca  festa.  Il  conte 
prese  il  detto  Marco,  e vennegli  mostrando  tutta  sua 
grandezza  e potenzia,  e apparecchiamento  della  detta 
festa  ; e ciò  fatto,  il  domandò  : Marco,  che  te  ne 
pare ? Il  savio  gli  rispuose  subito,  e disse:  Voi 
sete  meglio  apparecchiato  a ricevere  la  mala  mec- 
cianza  *,  che  barone  d' Italia.  E il  conte  temendo 
della  parola  di  Marco,  disse:  Perchè?  E Marco  ris- 
puose : Perchè  non  ri  falla  altro  che  i ira  tf  Iddio. 
E certo  l’ira  di  Dio  tosto  gli  sopravvenne,  come 
piacque  a Dio,  per  gli  suoi  tradimenti  e peccati  : 
che  come  era  conceputo  per  l’arcivescovo  di  Pisa  e 
suoi  seguaci  di  cacciare  di  Pisa  giudice  Nino  e' suoi, 
col  tradimento  e trattato  del  conte  Ugolino,  scemata 
la  forza  de' guelfi,  l’arcivescovo  ordinò  di  tradire  i! 
conte  Ugolino,  e subitamente  a furore  di  popolo  il 
fece  assalire  e combattere  al  palagio,  faccendo  in- 
tendere al  popolo  ch'egli  avea  tradito  Pisa,  e ren- 
dute  le  loro  castella  a'  Fiorentini  e a' Lucchesi  ; e 
sanza  nullo  riparo  rivoltoglisi  il  popolo  addosso,  s' ar- 
randeo preso,  e a)  detto  assalto  fu  morto  uno  suo 
figliuolo  bastardo  e uno  suo  nipote,  e preso  il  conte 
Ugolino,  e due  suoi  figliuoli,  e tre  nipoti  figliuoli 
del  figliuolo,  e misergli  in  pregione,  e cacciarono  di 
Pisa  la  sua  famiglia  e suoi  seguaci,  e Visconti,  e 
Ubizinglii,  Guatani,  e tutte  l' altre  case  guelfe.  E cosi 
fu  il  traditore  dal  traditore  tradito;  onde  a parte  guelfa 
di  Toscana  fu  grande  abbassamento,  e esaltazione  de' 
ghibellini  per  la  detta  revoluzione  di  Pisa,  e per  la 
forza  de’  ghibellini  d'  Arezzo,  e per  la  potenzia  e 
vittorie  di  don  Giamo  d'  Anione  e de'  Ciciliani  con- 
tro l’erede  del  re  Carlo. 

CAPITOLO  CXXll. 

Come  i Lucchesi  presono  sopra  i Pisani  il  castello 
(T  Asciano. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto,  i Lucchesi 
col  giudice  di  Gallura,  e con  gli  usciti  guelfi  di  Pisa 
(e  di  Firenze  v’andarono  dodici  cavalieri  di  cor- 
redo con  ducento  cavalieri  soldati  ) andarono  ad 
oste  in  sul  contado  di  Pisa,  e puosonsi  al  castello 
d*  Asciano  presso  di  Pisa  a tre  miglia,  e ehbonlo  a 
patti,  salve  le  persone,  e tornarono  in  Lucca  sani  e 
salvi  sanza  nullo  contrasto  de'  Pisani.  E per  loro  dis- 
petto i Lucchesi  preso  il  castello,  nella  maggiore 
torre  feciono  mettere  più  specchi,  perchè  i Pisani 
vi  si  specchiassouo. 

CAPITOLO  CXX1U. 

Come  » soldati  de'  Pisani  che  venieno  di  Campagna 
furono  sconfìtti  in  Maremma  da' soldati  de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  vegnendo 
di  terra  di  Roma  e di  Campagna  ducento  cavalieri 

1 ventura,  dall’antica  voce  francese  mèchanct,  disgrazia, 
o da  una  consimile  provenzale.  La  lingua  inglese  ha  pure 
nitchaiìct. 


soldati  per  lo  comune  di  Fisa . i quali  guidava  il 
Coulicino  da  Ilei  di  Maremma,  sentendo  la  loro  ve- 
nuta il  giudice  di  Gallura  eh'  era  in  Samminiato,  con 
ordine  de'  Fiorentini,  mandarono  loro  incontro  tre- 
cento cavalieri  di  quegli  della  taglia  con  certi  Fio- 
rentini, onde  fu  capitano  messer  Guelfo  de' Caval- 
canti e Berardo  da  Rieti  connestabile,  per  condotta 
di  Minuccio  da  Risento  ; e scontrandosi  co'  detti 
soldati  de'  Pisani  in  Maremma,  gli  ruppono  e scon- 
fissone, e molti  ne  furono  morti  e presi,  che  pochi 
ne  scamparono  col  Conticino  da  Ilei  ; e le  loro  in- 
segne recate  in  Firenze  con  grande  festa,  e '1  detto 
Berardo  da  Rieti  connestabile  fu  fatto  cavaliere  per 
lo  comune  di  Firenze,  e feciongli  ricchi  doni  e grande 
onore. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Della  cavalcata  eh'  e ' Fiorentini  feciono  a interino 
per  andare  sopra  ad  Areno. 

Nel  detto  anno  a dì  15  di  settembre,  essendo 
gli  Aretini  ad  oste  sopra  uno  loro  castello  rubellato 
per  gli  guelfi,  che  avea  nome  Corvano,  i Fioren- 
tini, per  farne  levare  da  oste  gli  Aretini,  cavalcarono 
subitamente  a Lalerino  per  andare  verso  Arezzo,  e 
furono  le  cavaliate  di  Firenze,  e da  ducentocinquanta 
loro  soldati;  sicché  furooo  intorno  di  mille  uomini 
a cavallo  e da  quattromila  pedoni,  e in  quella  oste  e 
cavalcata  si  diede  di  prima  la  ’nsegna  reale  del- 
l' arme  del  re  Carlo,  e ebbela  messer  Berto  Fresco- 
baldi, e poi  sempre  l' usarono  i Fiorentini  in  loro 
oste  perula  mastra  insegna.  E sentendo  gli  Aretini 
la  detta  cavalcata,  per  tema  della  terra,  di  notte  si 
levarono  dal  detto  castello,  quasi  a modo  di  sconfitta, 
non  aspettando  I'  uno  l'altro,  e tornarono  in  Arezzo; 
e ciò  fatto,  per  rinvigorire  loro  parte  mandarono 
a'  Fiorentini  che  gli  attendessono,  che  voleano  la 
battaglia;  i quali  avuta  la  novella,  allegramente  gli 
altesono  al  castello  di  Lateriuo  : gli  Aretini  con  loro 
amistà  di  Marchigiani,  e Romagnuoli,  e usciti  ghibellini 
di  Firenze  e delle  terre  di  Toscana  in  quantità  di 
settecento  cavalieri  e di  ottomila  pedoni,  vennero 
schierati  alla  ripa  di  là  dall'Arno,  che  si  chiama  Ca 
rlella  Riccia  incoutro  a Lateriuo.  I Fiorentini  veg- 
gendo  i nimici,  francamente  s’  armaro,  e uscirò  di 
Laterino,  e schierarsi  in  su  la  riva  d' Arno,  il  quale 
fiume  d'  Arno  in  quello  tempo  era  molto  sottile  d’ ac- 
qua, e agevole  a passare  a quegli  da  piè,  non  che 
a quegli  da  cavallo.  E ciò  fatto,  i Fiorentini  ricliie- 
sono  gli  Aretini  che  srendessono  al  piano  in  su 
I*  Arno,  o dessono  campo  a loro  di  passare  in  su  'I 
loro  piano  per  venire  alla  battaglia  ; ma  gli  Are- 
tini a ciò  nou  feciono  risposta,  uia  guardavano  di 
prendere  loro  vantaggio  della  battaglia  al  passare 
dell'  Aruo  ; e così  stette  ciascuna  parte  alla  gara  *. 
Alla  line  gli  Aretini  schifando  la  battaglia,  si  par- 
tirono sconciamente  e toniamosi  in  Arezzo;  e' Fio- 
rentini rimasono  schierati  in  su  la  riva  d'Arno  fn- 
fiuo  al  vespro,  e poi  si  tornarono  iu  Lalerino,  e 
vegnendone  poi  verso  Firenze,  disfcciono  Montcmar- 


1 La  Giuntina  legge:  a riguardo. 
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ciano,  e Poggitazzi,  « Montcfortino,  castella  de  Pazzi 
Hi  Valliamo.  Ma  partiti  i Fiorentini  di  Laleriuo.  la 
masnada  d'  Arezzo  con  certi  ghibellini  essendo  a 
Bibbiena  in  Casentino.,  per  condotta  di  certi  Sban- 
diti e rubclli  ghibellini  di  Valdisie\e,  cavalcarono 
infino  al  Pontassieve  presso  a Firenze  a dieci  miglia, 
levando  preda,  e ardendo  e guastando  per  quelle 
contrade,  e raccendo  danno  assai,  si  tornarmi  sanza 
contrasto  in  Bibbiena  ; e ciò  fu  a di  1 3 d’  ottobre 
del  detto  anno. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  il  preme  Carlo  uscì  della  pregiane  del  re 
d' Araona. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  il  prenze 
Carlo  usci  della  pregione  del  re  d*  Araona  per  pro- 
caccio del  re  Adoardo  re  d'  Inghilterra,  con  patti,  che 
promise  a don  Anfus  re  d* Araona,  che  a suo  podere 
procaccerebbe.  che  messer  Curio  di  VhIoìs,  fratello 
del  re  di  Francia,  riuunzierebbe  con  volontà  del  papa 
il  privilegio  del  reame  d'Araona,  che  gli  avea  doto  In 
Chiesa  al  tempo  di  papa  Martino,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione;  e se  ciò  non  facesse,  promise  e 
giurò  di  ritornare  in  sua  pregione  dal  giorno  a tre 
anni.  E per  fermezza  della  detta  promessa,  lasciò  per 
istadichi  tre  suoi  figliuoli  Ruberto,  e Ramondo,  e 
Giovanni,  e cinquanta  de*  migliori  cavalieri  di  Proen- 
zu.  E costogli  il  detto  accordo  trentamila  marchi  di 
aterlini.  E ciò  fatto,  il  detto  preuze  Carlo  n andò  in 
Francia  al  re  per  fare  renunzinre  a messer  Carlo,  ma 
niente  ne  potè  fare.  % 

CAPITOLO  CXXVI 

D'uno  grande  diluvio  .l'acqua  che  fu  in  Fireme. 

Nel  detto  anno  a dì  5 di  dicembre,  fu  in  Fi- 
renze e nel  contado  uno  grunde  diluvio  di  piova,  on- 
de il  fiume  d*  Arno  crebbe  sì  disordinatamente,  e durò 
col  detto  empito  fuori  d'ogni  termine  usato  dalla 
mattina  alla  sera,  e fece  rovinare  palazzi  e case  de- 
gli Spini  e (ìiaiifìgliazzi,  cherano  di  costa  al  ponte  a 
Santa  Trinità,  e grande  danno  fece  nel  contado  di 
Firenze  e in  quello  di  Pisa. 

CAPITOLO  CXXV1I 

Come  gli  Aretini  tennero  guastando  per  la  con- 
tado di  Fireme  insino  a San  Donato  in  Collina. 

Nel  detto  anno  a dì  12  del  mese  di  marzo,  la 
masnada  d'Arezzo,  intorno  di  trecento  uomini  a ca- 
vallo e ben  tremila  a piè,  vennero  ialino  a Monte- 
varchi,  ardendo  e guastandolo  intorno,  e arsoiio  il 
borgo  del  castello,  e tutto  di  combatterono  la  terra. 
E stando  l'oste  degli  Aretini  a Montevarchi,  certi 
usciti  di  Firenze  con  alquuuti  scorridori  u cavallo  e a 
piè,  corsone  inaino  a San  Donalo  iu  Collina  presso 
a Firenze  a sette  miglia,  ardendo  e guastando,  sicché 
i lummi  delle  case  e deli*  arsione  si  vedean  dalla  città 
di  Firenze,  e cominciarono  a tagliare  l'olmo  da  San 


Donato  per  dispetto  de  Fiorentini.  E ciò  fatto,  si  tor- 
narono nel  borgo  di  Fcgghine,  e slettonvi  uno  di  e 
una  notte  ; nè  già  per  la  delta  cavalcala  non  si  mosse 
uomo  di  Firenze,  anzi  ebbe  nella  terra  grande  gelo- 
sia, temendo  che  la  delta  cavalcata  non  fosse  fatta 
per  tradimento  della  terra,  perchè  in  Firenze  erano 
rimasi  molli  ghibellini  popolani  e grandi,  de’  quali, 
per  quello  sospetto,  molti  ne  furono  mandati  a*  con- 
fini, e la  città  rimase  sanza  sospetto. 

CAPITOLO  CXXVUI. 

Come  i Pisani  feciono  loro  capitano  il  conte  da 
Montefeltro , e come  feciono  morire  di  fame  il 
conte  Cgo/ino  e'  figliuoli  e'  nipoti. 

Nel  detto  anno  1288  del  detto  mese  di  marzo, 
riscaldandosi  le  guerre  di  Toscana  tra*  guelfi  e' ghi- 
bellini, per  la  guerra  cominciata  de'  Fiorentini  e Se- 
nesi agli  Aretini,  e de'Fiorcntini  e Lucchesi  a' Pisani, 
i Pisani  elessono  per  loro  capitano  di  guerra  il  conte 
Guido  di  Montefeltro.  dandoli  grande  giuridizione  e 
signoria;  il  quale  ruppe  i confini  ch'avea  per  la  Chie- 
sa, e partissi  di  Piemonte,  e venne  in  Pisa;  per  la 
qual  cosa  egli  e' suoi  figliuoli  e famiglia,  e lutto  il 
comune  di  Pisa,  dalla  Chiesa  di  Roma  furono  scomu- 
nicali, siccome  ribelli  c minici  di  Santa  Chiesa.  E 
giunto  il  detto  conte  in  Pisa  del  detto  mese  di  mar- 
zo, i Pisani,  i quali  aveano  messo  in  pregione  il 
conte  L'golino  e due  suoi  figliuoli,  e due  figliuoli  del 
conte  Guelfo  suo  figliuolo,  siccome  addietro  facemmo 
menzione,  in  una  torre  in  sulla  piazza  degli  anziani, 
feciono  chiavare  la  porta  della  detta  torre  e le  chiavi 
gittarc  in  Arno,  c vietare  a delti  pregioni  ogni  vi- 
vanda. gli  quali  in  pochi  giorni  vi  morirono  di  fame. 
Ma  prima  domandando  con  grida  il  detto  conte  peni- 
lenzia.  non  gli  conredettono  frate  o prete  che  *1  con- 
fessasse. E tratti  tulli  e cinque  morti  insieme  della 
torre,  vilmente  furono  sotterrali;  e d‘ allora  innanzi 
lu  detta  carcere  fu  chiamata  la  torre  della  fame,  e 
sarà  sempre.  Di  questa  crudeltà  furono  i Pisani  per 

10  universo  mondo,  ove  si  seppe,  forte  biasimati,  non 
tanto  per  lo  conte,  che  per  gli  suoi  difetti  e tradi- 
menti era  per  avventura  degno  di  si  fatta  morte,  ma  per 
gli  figliuoli  e nipoti,  che  erano  giovani  garzoni  e in- 
nocenti; e questo  peccato  commesso  per  gli  Pisaui 
non  rimase  impunito,  siccome  per  li  tempi  innanzi  si 
potrà  trovare.  Lasceremo  alquanto  de' fatti  di  Firenze 
c di  Tosraun,  e diremo  d'altre  novità  che  a* detti 
tempi  apparirono,  e furono  per  l'universo  mondo. 

CAPITOLO  CXXIX. 

Come  i far  ac  ini  presono  Tripoli  di  Soria. 

Negli  anni  di  Cristo  1289  del  mese  di  maggio, 

11  soldano  di  Babilonia  d' Egitto  con  grandissimo  e- 
scrcito  di  saracini  a cavallo  e a piè  venne  in  Soria, 
c puosesi  ad  oste  alla  città  di  Tripoli,  la  quale  si 
teuea  per  gli  cristiani,  e quella  per  dificii  e cave 
ebbe  per  forza,  e molti  cristiani  che  v'avea  dentro 
furono  morti,  e li  giovani  garzoni,  e le  donne  e pul- 
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celle  violate  villanamente  da' saracini,  e menate  in 
servaggio;  alquanti  ne  scamparono  in  galee  e legni 
eh'  erano  nel  porto,  e fuggirsi  ad  Acri.  E entrativi  i 
saracini,  la  rubarono  e spogliarono  d’  ogni  sostanzia, 
la  quale  era  piena  di  molte  gioie  e mercalanzio  e 
cose.  E ciò  fatto,  lo  feciono  abbattere  e disfare  in- 
sino  alle  fondamenta,  salvo  il  castello  chiamato  No- 
lisino,  il  quale  era  di  fuori  alla  città  ad  una  baie- 
strato,  e guernironlo  di  saracini  olla  guardia,  perchè 
la  città  di  Tripoli  non  si  rifacesse  per  gli  cristiani. 

CAPITOLO  CXXX. 

Della  coronatone  del  re  Carlo  secondo,  e come 
passò  per  Fireme,  e lasciò  messere  Amerigo  di 
Pier  bona  per  capitano  di  guerra  de'  Fiorentini. 

Nel  detto  snno  a di  2 di  maggio,  venne  in  Fi- 
renze il  prenze  Cario  figliuolo  del  grande  re  Carlo, 
il  quale  tornava  di  Francia  poi  ch’era  uscito  di  pre- 
gione,  e andavano  a corte  a Rieti  dov’era  il  papa,  e 
da'  Fiorentini  fu  ricevuto  con  grande  festa,  e fugli 
fatto  grande  onore  e presenti  da’  Fiorentini  ; e di- 
morato tre  giorni  mi  Firenze,  si  partì  per  fare  suo 
cammino  verso  Siena.  E lui  partito,  venne  in  Firenze 
novella  che  le  masnade  di  Arezzo  s’apparecchiavano 
d'andare  in  sul  contado  di  Siena  per  impedire  o lare 
vergogna  al  detto  prenze  Carlo,  il  quale  avea  piccola 
compagnia  di  gente  d' arme.  Incontanente  i Fiorentini 
feciono  cavalcare  i cavalieri  delle  cavallate,  ove  furono 
tutto  il  fiore  della  buona  gente  di  Firenze  e*  soldati 
eh' erano  in  Firenze,  e furono  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  e tremila  pedoni  per  accompagnare  il 
detto  prenze;  onde  il  prenze  l’ebbe  molto  per  bene 
di  sì  onorato  servigio,  e subito  e non  richiesto  soc- 
corso di  tanta  buona  gente,  e con  tutto  che  non  fa- 
cesse bisogno  ; che  sentito  per  gli  Aretini  la  invai- 
cela de’ Fiorentini,  non  s'ardirono  d' andarvi;  ma  pe- 
rò i Fiorentini  accompagnarono  il  detto  prenze  infìno 
di  là  dalla  Bricoia  a' confini  del  contado  di  Siena  o 
d*  Orbivieto.  E addomandato  per  lo  comune  di  Firenze 
al  prenze  uno  capitano  di  guerra,  e che  confermasse 
loro  di  portare  in  oste  la  ’nsegna  reale,  dal  prenze 
fu  accettato,  e fece  cavaliere  Amerigo  di  Nerbona 
grande  gentile  uomo,  e prode  e savio  in  guerra,  e 
diello  loro  per  capitano,  il  quale  messer  Amerigo  con 
sua  compagnia,  intorno  di  cento  uomini  a cavallo, 
venne  in  Firenze  colla  detta  cavalleria,  e il  prenze 
n'andò  a corte,  e dal  papa  Niccola  quarto  e da’ suoi 
cardinali  onorevolemente  fu  ricevuto,  e il  dì  della 
Pentecoste  vegnente,  a di  29  di  maggio  1289,  nella 
città  di  Roma  fu  dal  detto  papa  coronalo  il  detto 
Carlo  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  con  grande  onore, 
solennità  c festa,  e dalla  Chiesa  fattegli  molte  grazie 
e grandi  presenti  di  gioielli  e di  moneta,  e sussidii 
di  decime  per  aiuto  della  guerra  di  Cicilia.  E ciò 
fatto,  si  partì  lo  re  Carlo  di  corte,  c andonne  nel  Regno. 

CAPITOLO  CXXXI. 

Come  i Fiorentini  sconflssono  gli  Aretini  a Certo- 
mondo in  Casentino. 

Nel  detto  anno  e mese  di  maggio,  tornata  la 
cavalleria  di  Firenze  d' accompagnare  il  prenze  Carlo, 
e col  loro  capitano  messer  Amerigo  di  Nerbona,  per 


soperchi  ricevuti  dagli  Aretini  incontanente  feciono 
bandire  oste  sopra  la  città  d' Arezzo,  e diedono  loro 
insegne  di  guerra  a dì  13  di  maggio,  e l'insegna 
reale  ebbe  messer  Gherardo  Ventraia  de’Tornaquinci, 
e incontanente  che  furono  date  le  portarono  alla  ba- 
dia a Ripoli,  com'era  usato,  e là  le  lasciarono  con 
guardia,  faccendo  vista  d'andare  per  quella  via  sopra 
la  città  d’ Arezzo.  E venuta  l'amistà  e fornita  l’ ordine 
dell'oste,  con  segreto  consiglio  presono  l’ordine  e par- 
tito d'andare  per  la  via  di  Casentino,  e subitamente  a 
dì  2 di  giugno,  sonale  le  campane  a martello,  si  mosse 
la  bene  avventurosa  oste  de’  Fiorentini,  e le  bandie- 
re, eh’ erano  a Ripoli,  feciono  passare  Amo,  e ten- 
nono  la  via  del  Pontassieve,  e accamparsi  per  atten- 
dere tutta  gente  in  sul  monte  al  Pruno,  e là  si  tro- 
varono da  millenovecento  cavalieri,  e da  diecimila  pe- 
doni, de' quali  v'ebbe  seicento  cittadini  con  cavallate, 
i meglio  armali  e montati  ch’uscissono  anche  di  Fi- 
renze, e quattrocento  soldati  colla  gente  del  capitano 
messer  Amerigo  al  soldo  de'  Fiorentini  ; e di  Lucca 
v'ebbe  centocinquanta  cavalieri;  e di  Prato  quaranta 
cavalieri  e pedoni;  di  Pistoia  sessanta  cavalieri  e pe- 
doni ; e di  Siena  centoventi  cavalieri  ; e di  Volterra 
quaranta  cavalieri  ; e di  Bologna  loro  ambasciadori 
con  loro  compagnia;  e di  Samminiato,  e di  Sangimi- 
gnano,  e di  Colle,  di  ciascuna  terra  v'ebbe  gente  a 
cavallo  e a piè;  e Naghinardo  da  Susinana  buono  e 
savio  capitano  di  guerra  con  suoi  Romagnnoli.  E 
raunata  la  detta  oste  scesono  nel  piano  di  Casentino 
guastando  le  terre  del  conte  Guido  Novello  ch'era 
podestà  d*  Arezzo.  Sentendo  ciò  il  vescovo  d' Arez- 
zo, con  gli  altri  capitani  di  parte  ghibellina,  che  as- 
sai v'  avea  de'  nominati,  presono  partito  di  venire  con 
tutta  loro  oste  a Bibbiena,  perchè  non  ricevesse  il 
guasto,  e furono  ottocento  cavalieri  e ottomila  pe- 
doni molto  bella  gente,  e di  molti  savi  capitani  di 
guerra  ch'avea  tra  loro,  che  v'era  il  fiore  de' ghi- 
bellini di  Toscana,  della  Marca,  e del  Ducato,  e di 
Romagna,  e tutta  gente  costumati  in  arme  e in  guer- 
ra, sì  richiesono  di  battaglia  i Fiorentini,  non  temen- 
do perchè  i Fiorentini  Tossono  due  cotanti  cavalieri 
di  loro,  ma  dispregiandoli,  dicendo,  che  si  lisciavano 
come  donne,  e pettinavano  le  zazzere,  e gli  aveano  a 
schifo  e per  niente.  Bene  ci  fu  anche  cagione,  perchè 
gli  Aretini  si  misono  a battaglia  co’  Fiorentini,  es- 
sendo due  cotanti  cavalieri  di  loro,  per  tema  ri'  uno 
trattato  che  'I  vescovo  d’ Arezzo  avea  tenuto  co'Fio- 
rentioi,  menato  per  messere  Marsilio  de*  Vecchietti, 
di  dare  in  guardia  a'  Fiorentini  Bibbiena,  Civitella,  e 
tutte  le  castella  del  suo  vescovado,  avendo  ogni  anno 
a sua  vita  cinquemila  fiorini  d'oro,  sicuro  in  su  la  com- 
pagnia de'  Cerchi.  Il  quale  trattato  messere  Gngliel- 
mino  Pazzo  suo  nipote  isturbò,  perchè  il  vescovo 
non  fosse  morto  da'  caporali  ghibellini;  e però  evac- 
uarono la  battaglia,  e menarvi  il  detto  vescovo,  ove 
egli  rimase  morto  con  gli  altri  insieme;  e così  fu 
pulito  del  suo  tradimento  il  vescovo,  che  a una  ora 
trattava  di  tradire  i Fiorentini  e’ suoi  Aretini.  E ri- 
cevuto per  li  Fiorentini  allegramente  il  gaggio  1 della 


1 sfida,  pegno  o segno  di  sfida.  Questa  voce  non  è ben 
dichiarata  noi  Vocabolario. 
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battaglia,  di  concordia  ai  schierarono  e affrontarono 
le  due  osti  più  ordinatamele  per  l’ una  parte  e per 
l'altra,  che  mai  a' affrontasse  battaglia  in  Italiu,  nel 
piano  a piè  di  Poppi  nella  contrada  delta  Cerlomon- 
do,  che  così  si  chiama  il  luogo,  e una  chiesa  de' frati 
minori  che  v'è  presso,  e in  uno  piano  che  si  chiama 
Campaldino,  e ciò  fu  un  sabato  mattina  a dì  1 1 del 
mese  di  giugno,  il  dì  di  Santo  Barnaba  apostolo  gli  anni 
di  Cristo  1 289.  Messer  Amerigo  e gli  altri  capitani 
de'Fiorenlini  si  schierarono  bene  e ordinatamente,  rac- 
cendo centocinquanta  fedilori  de'  migliori  dell'  oste, 
de'  quali  furono  venti  cavalieri  novelli,  che  si  feciono 
allora;  e essendo  messer  Yieri  de' Cerchi  de' capitani, 
e malato  di  sua  gamba,  non  lasciò  perciò  di  volere  es- 
sere de'  feditoli;  e convenendoli  eleggere  per  lo  suo 
sesto,  nullo  volle  di  ciò  gravare  più  che  si  volesse  di 
volontà,  ma  elesse  se  e 'I  figliuolo  e'  nipoti  ; la  qual 
cosa  gli  fu  messa  in  grande  pregio,  e per  suo  buono 
esemplo  e per  vergogna  molti  altri  nobili  cittadini  si 
misono  tra'  feditori.  E ciò  fatto,  lasciandogli  di  costa 
da  ciascuna  ala  della  schiera  de'pavesari,  e balestrieri, 
e di  pedoni  a lance  lunghe,  e la  schiera  grossa  di 
dietro  a' feditori  ancora  fasciata  di  pedoni,  e dietro 
tutta  la  salmeria  raunata  per  ritenere  la  schiera  gros- 
sa, e di  fuori  dalla  detta  schiera  misono  dugento  ca- 
valieri e pedoni  Lucchesi  e Pistoiesi  e altri  forestieri, 
onde  fu  capitano  messer  Corso  Donati,  ch'era  allora 
podestà  de' Pistoiesi,  e ordinerò,  che  se  bisognasse, 
fedisse  per  costa  sopra  i nemici.  Gli  Aretini  dalla 
loro  parte  ordinarono  saviamente  loro  schiere,  pe- 
rocché v'avea,  come  detto  avemo,  buoni  capitani  di 
guerra,  e feciono  molti  feditori  in  quantità  di  tre- 
cento, intra' quitti  avea  eletti  dodici  de' maggiori  ca- 
porali che  si  faceano  chiamare  i dodici  paladini.  E 
dato  il  nome  ciascuna  parte  alla  sua  oste,  i Fioren- 
tini Nerbona  cavaliere , e gli  Aretini  San  Donato  ca- 
valiere, i feditori  degli  Aretini  si  mossono  con  grande 
baldanza  a sproni  battuti  a fedire  sopra  l'oste  de' 
Fiorentini,  e l'altra  loro  schiera  conseguente  ap- 
presso, salvo  che  'I  conte  Guido  Novello,  eh'  era  con 
una  schiera  di  centocinquanta  cavalieri  per  fedire  di 
costa,  non  si  ardi  di  mettere  alla  battaglia,  ma  ri- 
mase, e poi  si  fuggì  a sue  castella.  E la  mossa  e as- 
salire che  feciono  gli  Aretini  sopra  i Fiorentini  fu, 
stimandosi  come  valente  gente  d'  arme,  che  per  loro 
buona  pugna  di  rompere  alla  prima  affrontata  i Fio- 
rentini e metterli  in  volta  ; e fu  sì  forte  la  percossa, 
che  i più  de'  feditori  de'  Fiorentini  furono  scavallati, 
• la  schiera  grossa  rinculò  buon  pezzo  del  campo, 
ma  però  non  si  smagarono  1 nè  ruppono,  ma  costanti 
e forti  ricevettono  i nemici;  e coll'ale  ordinate  da 
ciascuna  parte  de' pedoni  rinchiusono  tra  loro  i ne- 
mici, combattendo  aspramente  buona  pezza.  E messer 
Corso  Donati,  ch'era  di  parte  co' Lucchesi  e'Pistolesi, 
e avea  comandamento  di  stare  fermo,  e non  fedire 
sotto  pena  della  testa,  quando  vide  cominciata  la  bat- 
taglia, disse  come  valente  uomo  : Se  noi  perdiamo, 
io  voglio  morire  nella  battaglia  co"  miei  cittadini ; e 
se  noi  vinciamo , chi  vuole  regna  a noi  a Pistoia 
per  la  condannagione  ; e francamente  mosse  sua 


schiera,  e fedi  i nemici  per  costa,  e fu  grande  cagione 
della  loro  rotta.  E ciò  fatto,  come  piacque  a Dio,  i 
Fiorentini  ebbono  la  vittoria,  e gli  Aretini  furono 
rotti  e sconfìtti,  e furono  morti  più  di  milleseltecento 
tra  a cavallo  e a piè,  e presi  più  di  duemila,  onde 
molli  ne  furono  trabaldati 1 pur  de'  migliori,  chi  per 
«mista,  e chi  per  ricomperarsi  per  danari  ; ma  in  Fi- 
renze ne  vennero  legati  più  di  settecentoquaranla.  In- 
tra'morti  rimase  messer  Guglielmino  degli  Ubertini  ve- 
scovo d' Arezzo,  il  quale  fu  uno  grande  guerriere,  e 
messer  Guglielmino  de' Puzzi  di  Yaldarno  e*  suoi  ni- 
poti, il  quale  fu  il  migliore  e *1  più  avvisato3  capitano 
di  guerra  che  fosse  in  Italia  al  suo  tempo,  e morivvi 
Boti  con  te  figliuolo  del  conte  Guido  da  Montefeltro,  e 
tre  degli  liberti,  e uno  degli  Abati,  e due  de'Griflbni 
da  Fegghiue,  e più  altri  usciti  di  Firenze,  e Guidc- 
rello  d'Alessandro  da  Orbivieto,  nominato  capitano, 
che  portava  l'insegna  imperiale,  e più  altri.  Dalla 
parte  de'  Fioreutiui  non  vi  rimase  morto  uomo  di  ri- 
nomea, se  non  messere  Guglielmo  Rerardi  balio  di 
messere  Amerigo  di  Nerhoua,  e messer  Bifido  del 
Baschiera  de’  Tosinghi,  e Ticci  de'  Yisdomini  ; ma 
molti  altri  cittadini  e forestieri  furouo  fediti.  La  no- 
vella della  detta  vittoria  venne  in  Firenze  il  giorno 
medesimo,  a quella  medesima  ora  eh'  ella  fu  ; che 
dopo  mangiare  essendo  i signori  priori  ili  a dormire 
e a riposarsi,  per  la  sollecitudine  e vegghiare  della 
notte  passala,  subitamente  fu  percosso  l'uscio  della 
camera  con  grida  : lerate  suso , che  gli  Aretini  sono 
sconfitti  : e levati,  e aperto,  non  trovarono  persona, 
e i loro  famiglia»  di  fuori  non  ne  sentirono  nulla, 
onde  fu  grande  maraviglia  e notabile  tenuta,  che,  in- 
nanzi clic  persona  venisse  dell'oste  colla  novella,  fu 
ad  ora  di  vespro.  E questo  fu  il  vero,  ch'io  Pudii  e 
vidi,  e tutti  i Fiorentiui  s'  ammirerò  onde  ciò  fosse 
venuto,  e stavano  in  sentore  3.  Ma  quando  giunsono 
coloro  che  venieno  dell'  oste,  e rapportarono  la  no- 
vella in  Firenze,  si  fece  grande  festa  e allegrezza;  e 
potessi  fare  per  ragione,  chè  alla  detta  sconfitta  ri- 
masono  molti  capitani  e valenti  uomini  di  parte  ghi- 
bellina, e nemici  del  eomnne  di  Firenze,  e funne  ab- 
battuto 1'  orgoglio  1 superbia  non  solamente  degli 
Aretini,  ma  di  tutta  parte  ghibellina  e d'imperio. 

CAPITOLO  CXXXIL 

Come  • Fiorentini  assediarono  e guastarono  in- 
torno la  città  (T  Areno. 

Avuta  la  della  vittoria  il  comune  di  Firenze 
sopra  quello  d*  Arezzo,  sonata  colle  trombe  la  ri- 
tratta della  caccia  dietro  a'  fuggenti,  sì  si  schierò  l'oste 
de'  Fiorentini  in  su  il  campo,  e ciò  fatto,  «e  n'an- 


1 trafittati  ; ed  anello  si  disse  t ribaldati , voc.  ant.  da 
traballare  o t ribaldare , che  forse  primitivamente  significò  : 
mandar  sottosopra,  far  passar  sottomano  alcuna  cosa. 

1 accorto,  avveduto,  dal  verbo  avvisare  che  tra  gli  altri 
significati  ha  quello  di  accorgersi.  Lasca,  con.  1.  uov.  6: 
al  papero,  e a ' capponi  s avviso  troppo  bene  dell'  animo  suo  ; 
od  anche  di  appostare  coir  occhio,  riconoscere  : Dante,  inf. 
16:  auri«a»do  lor  preda  e Ivr  vantaggio  ; Caro,  ICnride  3: 
Avvisò  V armi  e me  conobbe. 

3 stavano  aspettando  con  attenzione. 


1 non  si  smarrirono.  La  Giuntina  legge:  smagliarono. 
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darono  a Bibbiena,  e quella  ebbono  sanza  nallo  con- 
trasto ; e rubata  e spogliato  d'  ogni  sustanzia  e di 
molta  preda,  le  feciono  disrare  le  mura  e le  case 
forti  infìno  alle  fondamenta,  e più  altre  castelletto  in- 
torno, soggiornatovi  otto  di.  Che  se  lo  seguente  dì 
fosse  l'oste  de' Fiorentini  cavalcata  ad  Arezzo,  sanza 
dubbio  s'avea  la  terra;  ma  in  quello  soggiorno  gli 
scalpali  della  battaglia  vi  ritornarono,  e de'  conta- 
dini d'intorno  vi  fuggirono,  e presono  ordine  al  ri- 
paro e guardia  della  terra.  L'oste  de' Fiorentini  vi 
venne  alquanti  giorni  appresso,  e puosono  l'assedio 
intorno  alla  città,  faccendo  il  guasto  al  continuo,  e 
prendendo  le  loro  castella,  che  quasi  tutte  s' ebbono, 
quali  per  forza,  e quali  s'  arrenderono  a patti  ; e 
molte  ne  feciono  i Fiorentini  disfare,  e ritennero 
Castiglione  Aretino,  e Montecchio,  e Rondine,  e Ci- 
vitella,  e Caterina,  e *1  Montesansavino.  E andarono 
in  quella  osle  due  de’  priori  di  Firenze  a provvedere; 
e'  Sanesi  vennero  per  comune  molto  isforzatamente 
popolo  e cavalieri,  dopo  la  sconfìtta  fatta,  per  ac- 
quistare le  loro  terre  prese  per  gli  Aretini,  e ebbono 
Lucignano  d' Arezzo,  e Chiusura  di  Valdichiane  a 
patti.  E stando  la  detta  oste  de'  Fiorentini  ad  Arezzo, 
in  sul  vescovado  vecchio  per  venti  di,  lu  guastarono 
tutta  intorno,  e fecionvi  correre  il  palio  per  la  festa 
di  San  Giovanni,  e rizzarvisi  più  dificii,  e manganar- 
\isi  asini  colla  mitra  in  capo,  per  dispetto  e rim- 
proccio  del  loro  vescovo,  e ordinatisi  molte  torri 
di  legname  e altri  ingegni  per  combattere  la  terra, 
e dandovisi  aspra  battaglia,  grande  pezza  dello  stec- 
cato, che  non  v'avea  allora  altro  muro  da  quella 
parte,  fu  arso  e abbattuto;  e se  i capitani  dell'  oste 
avessono  beu  fatto  pugnare  a' combattitori,  per  forza 
s'avea  la  terra,  ma  quando  doveano  combattere  fe- 
ciono sonare  la  ritratta,  onde  furono  abominati,  che 
ciò  fu  fatto  per  guadagnerà;  per  la  qual  cosa  il  po- 
polo e'  combattitori  ammollati  si  ritrassono  da'  bada- 
lucchi1 2 e dalle  guardie;  onde  la  notte  vegnente  que- 
gli d' Arezzo  uscirono  fuori,  e misero  fuoco  in  più 
torri  di  legname;  e arsonle  con  molli  altri  dificii.  E 
ciò  fatto,  i Fiorentini  perduta  la  speranza  d’  avere  la 
terra  per  battaglia,  per  lo  migliore  si  parti  l'oste, 
lasciando  fornite  le  sopraddette  castella  forti,  perchè 
guerreggiassono  al  continuo  la  terra;  e tornò  l'oste 
in  Firenze  a di  24  luglio  con  grande  allegrezza  e trionfo, 
andando  loro  incontro  il  chericato  a processione,  e* 
gentili  nomini  armeggiando,  e ’l  popolo  colle  insegne 
e gonfaloni  di  ciascuna  arte  con  sua  compagnia,  e 
recossi  palio  di  drappo  ad  oro^  sopra  capo  di  messcr 
Amerigo  di  Nerbona,  portato  sopra  bigordi 3 per  più 
cavalieri,  e simile  sopra  messer  Ugolino  de’  Rossi  da 
Parma  eh'  allora  era  podestà  di  Firenze.  E nota,  che 
tutta  la  spesa  della  detta  oste  si  fornì  per  lo  nostro 
comune  per  una  libbra  di  libbre  sei  e soldi  cinque  il 
centinaio,  che  montò  più  di  trentasei  migliaia  di  fio- 


1  dal  badaluccare,  dalle  scaramuccio,  e forse  meglio  : dalle 
poste,  donde  rompevano  improvvisi  ai  piccoli  affronti  e te- 
nevano a bada  il  nemico.  Mancherebbe  in  questo  secondo 
senso  alla  Crusca. 

2 messo  a oro,  lavorato  ad  oro. 

3 bagordi,  aste,  e simili  arme  colle  quali  si  bagorda, 
thè  è a dire,  si  festeggia  armeggiando  e giostrando. 


rini  d'oro,  sì  era  allora  bene  ordinato  l'estimo  della 
città  e del  contado,  con  altre  cose  e rendite  del  co- 
mune simiglienti  bene  ordinate.  Bene  avvenne,  che 
tornata  la  delta  oste,  i popolani  ebbono  sospetto  de' 
grandi,  che  per  orgoglio  della  detta  vittoria  non  gli 
gravarono  oltre  al  modo  usato;  e per  questa  ca- 
gione le  sette  arti  maggiori  si  allegarono  con  loro 
le  cinque  arti  conseguenti,  e feciono  tra  loro  imporre 
arme,  c pavesi,  e certe  insegne,  e fu  quasi  uno  co- 
minciamento  di  popolo,  onde  poi  si  prese  la  forma 
del  popolo  che  si  cominciò  nel  1292,  come  innanzi 
faremo  memoria.  Della  sopraddetta  vittoria  la  città 
di  Firenze  esaltò  molto,  e venne  in  buono  e felice 
stalo,  il  migliore  eh'  ella  avesse  avuto  inGno  a quelli 
tempi;  e crebbe  molto  di  genti  e di  ricchezze,  ch'o- 
gnuno  guadagnava  d'ogni  mercatanzia,  arte,  o me- 
stieri; e durò  in  pacifico  e tranquillo  stato  più  anni 
appresso,  ogni  dì  montando.  E per  allegrezza  e buono 
stato,  ogni  anno  per  calen  di  maggio  si  rateano  le 
brigate  e compagnie  di  gentili  giovani  vestiti  di  nuo\o, 
e faccendo  corti1  coperte  di  drappi  e zendali,  e chiuse 
di  legname  in  più  parti  della  città  ; e simile  di  donue 
e di  pulcelle,  andando  per  la  terra  ballando  con  or- 
dine, e signore  accoppiate,  cou  gli  strumenti  e colle 
ghirlande  di  fiori  in  capo,  stando  in  giuochi  e in  al- 
legrezze, e in  desinari  e cene. 

CAPITÒLO  CXXXI1I. 

Di  una  fiera  e aspra  battaglia  la  quale  fu  tra  7 
duca  di  Brabante  e il  conte  di  Luzimborgo. 

Nel  detto  tempo  e mese  di  giugno,  essendo 
nata  una  grande  discordia  tra  'I  duca  di  Brabante  e 
il  conte  di  Luzimborgo,  per  cagione  del  ducato  di 
Lamborgo  il  quale  era  vacato,  e ciascuno  de*  delti 
signori  vi  cusava  ragione;  il  conte  di  Luzimborgo, 
perch'era  stato  di  genti  di  suo  lignaggio,  e con  lui 
tenea  l' arcivescovo  di  Cologna  e più  altri  signori,  e 'I 
duca  di  Brabante  vi  cusava  ragione  per  retaggio 
di  donna.  E per  questa  lenza  si  nacque  tra  loro  gag- 
gio di  battaglia,  e ciascheduno  fece  sua  raunala, 
quale  fu  per  la  parte  del  duca  di  Brabante  di  mille- 
cinquecento cavalieri  de'  migliori  che  fossono  in  Bra- 
bante, in  Fiandra,  e in  Analdo,  e di  Francia.  E d'al- 
tra parte  il  conte  di  Luzimborgo  fu  con  milletrecento 
cavalieri  de'  migliori,  e de*  più  rinomati  di  Valdireno 
e d'Alamagna.  E raccozzate  le  due  osti  tra  il  fiume 
del  Reno  e quello  della  Mosa  nel  luogo  detto  Avu- 
rone,  sanza  ninno  pedone  d'arme  che  a piè  fosse, 
si  cominciò  la  detta  battaglia,  e fu  sì  aspra  e sì  cru- 
dele, che  durò  dalla  mattina  al  sole  levante  infìno  al 
coricare  del  sole;  perocché  a modo  di  tomiamenlo 
si  ruppono  e si  allegarono  più  volte  il  giorno,  non 
possendosi  giudicare  chi  avesse  il  peggiore.  Alla  fi- 
ne fu  sconfìtto  il  conte  di  Luzimborgo  per  la  buona 
cavalleria  che  messer  Gollifredi  di  Brabante  fratello 
del  duca  avea  menata  di  Francia,  che  vi  fu  il  cone- 
■tabile,  e *1  maliscalco  e altri  grandi  baroni  di  Fron- 


1 Lnoghi,  dove  si  potesser  tenere  conviti  solenni  o corti 
bandite.  Manca  in  qnesto  senso  alla  ('rusco. 
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eia,  con  tulio  il  fiore  de'  baccellieri  d'arme  del  reame, 
i quali  v' erano  venati  con  lui  a priego  della  reina 
Maria  moglie  che  fu  del  re  Filippo  di  Francia,  e sc- 
rocchia del  detto  duca,  e di  messer  GoUifrcdi  di 
Brabante.  E rimarono  in  sul  campo  morti,  che  d'una 
parte  e che  d'altra,  cinquecento  e più  de'  migliori  ca- 
valieri del  mondo  ; ma  i più  dalla  parte  del  conte  di 
Luzimborgo  ; eh'  egli  con  tre  suoi  fratelli  carnali  vi 
rimasono  morti,  e '1  conte  di  Gelleri,  e quello  di  Lea, 
a più  altri  baroni  del  Reno  e d*  Alamagna,  e in  grande 
quantità  presi,  che  per  la  fierezza  de'  provati  e buoni 
cavalieri  nullo  quasi  fuggì  di  campo,  onde  bene  a è da 
fare  notevole  memoria,  perocché  appena  si  trnova  di 
tanta  poca  gente,  a comparazione,  sì  aspra  battaglia 
come  fu  quella.  Perla  quale  vittoria  il  duca  di  Brabante 
e suo  paese  montò  in  grande  fama  di  buona  cavalleria 
e di  grande  stato,  e conquistò  il  ducato  di  Lamborgo 
onde  era  la  quistione  ; e d’  allora  innanzi  il  duca  di 
Brabante  accrebbe  la  sua  arme,  e fecela  a quartieri  ; 
1'  uno  il  campo  nero  e leone  ad  oro,  cioè  l’ arme  della 
ducea  di  Brabante,  l'altro  il  campo  ad  argento  e leo- 
ne vermiglio  per  la  ducea  di  Lamborgo.  Ma  poi  pa- 
ce fece  con  Arrigo  giovane  fanciullo,  e figliuolo  ri- 
maso  del  conte  di  Luzimborgo,  per  consiglio  de'  pa- 
renti e amici;  e per  non  essere  disertato  il  dello 
Arrigo  tolse  per  moglie  la  figliuola  del  duca  di  Bra- 
bante.  Questo  Arrigo  crebbe,  poi  in  tante  virtù  e 
valore,  che  fu  imperadore  di  Roma,  come  innanzi  al 
suo  tempo  la  nostra  cronica  farà  menzione. 

CAPITOLO  CXXXIV. 

Come  don  Giamo  renne  di  Cicilia  in  Calaira  con 
sua  armaló,  e ricevetteri  alcuno  danno , e poi  si 
puose  ad  assedio  a Gaeta . 

Nel  detto  anno  • mas#  di  giugno,  essendo  il 
conte  d'  Artese  maliscalco  della  gente  del  re  Carlo 
in  Calavra  ad  oste  al  castello  di  Catanzaro  ch'era  ru- 
bellato  al  re  Carlo,  e s'era  arrenduto  a don  Giamo 
d'Araona,  il  quale  si  facea  chiamare  re  di  Cicilia,  il 
detto  don  Giamo  col  suo  ammiraglio  Ruggeri  di  Lo- 
ria, per  soccorrere  e levare  l' assedio  dal  detto  ca- 
stello, vennero  di  Cicilia  con  loro  armata  di  cinquanta 
tra  galee  e uscieri,  e con  gente  d'arme  e cavalli  puo- 
sono  in  terra1.  E messer  Ruggeri  di  Loria  scese,  e ne 
fu  capitano  di  cinquecento  cavalieri  catalani,  ov'  ebbe 
una  battaglia  tra'  Franceschi  e*  Catalani,  ma  per  la 
buona  cavalleria  dei  Franceschi  eh'  area  seco  il  conte 
d' Artese  ne  fu  vincitore,  e rimasonvi  tra  morti  e 
presi  intorno  di  dugento  Catalani  a cavallo.  Messer 
Buggeri  si  ricolse  col  rimanente  a galee.  E nota,  che  T 
detto  messer  Ruggeri  non  fu  vinto  mai  nè  prima  nè 
poscia  in  battaglia  di  mare  o di  terra,  se  non  in  quella, 
ma  fu  il  più  bene  avventuroso,  che  ammiraglio  che 
mai  si  ricordi,  come  te  sue  memorie  hanno  fatto  e 
faranno  per  innanzi  menzione.  Come  don  Giamo  vide 
che  non  polea  niente  avanzare  in  Calavra,  si  partì  per 
mare  con  sua  armata,  lasciando  l’oste  e gente  del  re 
Carlo,  e sì  si  avvisò  d'  assalire  e prendere  la  città  di 


1 pigliarono  terra,  afferrarono  il  porto. 


Gaeta,  e per  fare  lavare  l'oste  da  Catanzaro  in  Ca- 
lavra, e posesi  del  mese  di  luglio  ad  assedio  della 
detta  città  di  Gaeta  in  sul  monte  che  v'  è d*  incontro, 
assai  forte  luogo  e sicuro,  con  seicento  cavalieri  e 
con  popolo  c balestrieri  assai,  e rizzo wi  dificii1,  ge- 
landovi dentro.  1 Gaetani  si  tennero  francamente,  e 
mandarono  per  soccorso  al  re  Carlo,  il  quale  si  mos- 
se da  Napoli  con  tutto  suo  podere  di  gente  d' arme  a 
cavallo  e a piè;  e il  conte  d' Artese  vi  venne  di  Ca- 
lavra colla  cavalleria,  lasciando  fornito  l'assedio,  e 
di  Campagna  e di  Terra  di  Roma  vi  venne  molta 
gente  a cavallo  e a piè  al  soldo  della  Chiesa.  Don 
Giamo  sentendo  venire  il  re  Carlo  sopra  lui  con  tanta 
potenzia,  e temendo  che  per  fortuna  di  mare  non 
gli  fallisse  vivanda,  fece  domandare  triegue  al  re 
Carlo,  promettendo  di  partirsi  da  Gaeta;  le  quali  il 
re  accettò  dal  dì  inaino  alla  Tassanti8  vegnente  a due 
anni,  salvo  che  in  Calavra.  La  quale  triegua  al  conte 
d' Artese  e agii  altri  baroni  franceschi  non  piacque, 
perocché  per  la  loro  potenzia  parca  loro  avere  preso 
don  Giamo  e vinta  la  guerra  ; ma  lo  re  Carlo  cono- 
scendo che  non  si  potea  levare  l' assedio  sanzs  peri- 
colo, non  avendo  armata  in  mare,  prese  le  triegue,  e 
però  fu  cagione  di  tornarsi  in  Francia  il  conte  d'Ar- 
tese  e più  baroni.  E fatte  le  dette  triegue,  don  Giamo 
con  sua  armata  si  ricolse,  e partissi  a dì  25  d'agosto 
1289,  e tornarsi  sani  e salvi  in  Cicilia.  E perchè  ì 
Gaetani  si  portarono  all'  assedio  francamente,  e come 
franchi  uomini,  lo  re  gli  fece  franchi  d'ogni  gra- 
vezza dieci  anni. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Come  Carlo  Martello  fu  coronato  del  reame 
(f  Ungheria. 

Compiute  e ferme  le  dette  triegue,  le  quali  fu- 
rono molto  utili  al  regno  di  Puglia,  per  dare  alquanto 
silenzio  alla  guerra  ond'  erano  molto  aggravati,  il 
re  Carlo  ai  tornò  a Napoli,  e 'I  giorno  di  nostra 
Donna  di  settembre  prossimo  il  detto  re  fece  in  Na- 
poli grande  corte  e festa,  e fece  cavaliere  Carlo  Mar- 
tello suo  primogenito  figliuolo,  e fecelo  coronare  del 
reame  d' Ungheria  per3  uno  cardinale  legato  de)  papa, 
e per  più  arcivescovi  e vescovi.  E per  la  detta  coro- 
nazione e festa  più  altri  cavalieri  novelli  ai  feciono 
il  giorno,  Franceschi,  e Provenzali,  c del  Regno,  e 
spezialmente  Napoletani,  per  lo  re  e per  lo  figliuolo  ; 
e fu  grande  corte  e onorevole,  e ciò  fece  lo  re  Carlo, 
perocché  era  morto  in  quello  anno  il  re  d' Ungheria, 
del  quale  non  rimase  niuno  figliuolo  maschio  nè  altra 
reda,  che  la  reina  Maria  moglie  del  detto  re  Carlo, 
e madre  del  detto  Carlo  Martello,  a cui  succedeva 
per  ereditaggio  il  detto  reame  d'Ungheria.  Ma  morto 
il  detto  re  d'Ungheria,  Andreasso  disceso  per  le- 
gnaggio  della  casa  d'Ungheria  entrò  nel  reame,  e la 
maggiore  parte  tra  per  forza  e per  amore  ne  con- 
quistò, e fecesene  fare  signore  e re.  Lasceremo  al- 


1 La  Giuntina:  traboccandovi  dentro. 

1 Tassanti,  V.  A.  solennità  dell’  Ognissanti. 
* La  Giantina:  ad  ano  cardinale. 
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quanto  de' fatti  del  regno  di  Cicilia  e di  Ungheria,  e 
torneremo  a’  fatti  che  in  que'  tempi  furono  in  Toscana. 

CAPITOLO  CXXXVL 

Coma  que'  di  Chiusi  furono  sconfitti,  e rimirano 
• guelfi  in  Chiusi. 

Nel  detto  anno  a di  16  d'agosto,  i ghibellini 
eh' erano  in  Chiusi,  ond’  era  capitano  messer  Lapo 
Farinata  degli  Uberti,  uscirono  fuori  popolo  e cava- 
lieri, e con  dificii  e scale  per  combattere  il  ponte  e 
torri  di  Santa  Mosteruola  a piè  di  Chiusi  in  su  le 
Chiane,  il  qnale  si  tenea  per  gli  guelfi  usciti  di  Chiusi. 
E sentendo  la  della  ordine,  mandarono  per  soccorso 
a Siena  e a Montepulciano,  onde  subitamente  vi  man- 
darono i Sanesi  messer  Berardo  da  Rieti  con  cento 
cavalieri,  e di  Montepulciano  vi  trasse  messer  Benghi 
Bondelmonti  che  n*  era  podestà,  con  gente  a cavallo 
e a piè  assai-,  e trovando  la  delta  oste  de'Chiusini,  gli 
assalirono  francamente  e gli  misonoinisconfitla,e  rima- 
•onne  morti  da  centoventi,  e-presi  più  di  il  ugnilo;  per 
la  quale  sconfitta  e per  riavere  i loro  pregioni,  quegli 
di  Chiusi  rimisono  il  settembre  vegnente  i guelfi  in 
Chiusi,  e mandarne  messer  Lapo  Farinata,  e la  ma- 
snada de’ ghibellini  d’Arezzo. 

capitolo  cxxxvn. 

Come  i Lucchesi  colla  forra  de'  Fiorentini  feciono 
oste  sopra  la  città  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  1289  del  mese  d'agosto,  i Luc- 
chesi feciono  oste  sopra  la  città  di  Pisa  colla  forza 
de' Fiorentini,  che  v'andarono  quattrocento  cavalieri 
di  cavallate,  e duemila  pedoni  di  Firenze,  e la  taglia 
di  loro  e dell'  altre  terre  di  parte  guelfa  di  Toscana,  e 
andarono  inaino  alle  porte  di  Pisa,  e fecionvi  i Luc- 
chesi correre  il  palio  per  la  loro  festa  di  San  Regolo, 
e guastarla  intorno  in  venticinque  di  che  vi  stettono 
ad  oste,  e presono  il  castello  di  Caprona,  e guastarlo, 
e tutta  la  valle  di  Calci,  e quella  di  Bufi,  e guastarono 
intorno  Vicopisano,  e dieronvi  più  battaglie,  ma  non 
l'ebbono,  e tornarsi  a casa  sani  e salvi,  e di  Pisa 
non  asci  persona  d'arme  a loro  contrario. 

CAPITOLO  CXXXVIIL 

D una  cavalcala  che  feciono  t Fiorentini,  che 
dovea  loro  essere  dato  Arem). 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  essendo 
menato  nno  segreto  trattato  per  gli  Fiorentini  d’ avere 
la  città  d' Arezzo  per  tradimento,  subitamente  in  su 
l'ora  di  vespro  sonando  la  campana  a martello,  po- 
nendo la  candela  accesa  alla  porta,  pena  grandissima 
chi  non  fosse  cavalcato  innanzi  che  ella  fosse  con- 
sumata, i cittadini  eh'  aveano  le  cavallate,  incontanente 
cavalcato  e con  loro  soldati,  e tutta  la  notte  inflno 
a Montevarchi,  e la  mattina  a Givi tella  ; e venia  for- 
nito il  trattato,  se  non  che  uno  che  T menava  cadde 


d'uno  sporto1,  e reggendosi  alla  morte,  in  confessione 
il  manifestò  al  suo  confessore  frate,  e quegli  il  ri- 
velò a messer  Tarlato,  onde  prese  di  coloro  che  sen- 
tirono il  tradimento,  e fecene  giustizia,  e fu  disco- 
perto, onde  i Fiorentini,  che  però  erano  cavalcati  a 
Civitella,  riposati  alquanti  dì,  si  tornarono  in  Firenze. 

CAPITOLO  CXXXIX. 

D'uno  grande  fuoco  che  s’  apprese  in  Fi  reme  in 

casa  i Pegolotti. 

Negli  anni  di  Cristo  1290  adì  29  di  maggio,  a' ap- 
prese il  fuoco  a casa  de'  Pegolotti  Oltrarno  di  là  dal 
Ponte  Vecchio,  e arsono  le  loro  case  e la  torre  e le 
case  de'  loro  vicini  d' incontro,  e arsevi  messer  Neri 
Pegolotti  con  uno  suo  Agliuoto,  e una  donna  di  loro 
con  tre  suoi  figliuoli,  e una  fante;  onde  fu  allora 
una  grande  pietà  e dammaggio  di  persone  e d’ avere, 
che  poi  fu  quasi  spento  quello  legnaggio,  ch'arano 
antichi  e orrevoli  cittadini. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  i Fiorentini  con  loro  amistà  feciono  la  terra 
oste  sopra  la  città  tf  Areno. 

Negli  anni  di  Cristo  1290,  i Fiorentini  usci- 
rono fuori  il  primo  di  di  giugno,  e feciono  oste  so- 
pra la  città  d' Arezzo  coll'  aiuto  della  taglia  e del- 
l’ amistà  delle  terre  guelfe  di  Toscana:  furono  mille 
cinquecento  cavalieri,  e seimila  pedoni.  E al  dare 
dell'  insegne  della  detta  oste,  si  diede  di  prima  il 
pennone  de'  feditori,  mezzo  l‘  arme  del  re,  e mezzo 
il  campo  d'argento  e giglio  rosso,  e stettono  ad  oste 
ventinove  di,  e guastarlo  da  capo  : intorno  intorno  ad 
Arezzo  sei  miglia  non  vi  rimase  nè  vigna,  nè  albero,  nè 
biada,  e corsonvi  il  palio  il  dì  di  Santo  Giovanni  alle 
porte  d' Arezzo.  E era  allora  podestà  di  Firenze  mes- 
ser Rosso  Gabbrielti  d'Agobbio,  e fu  il  primo  che 
fosse  per  sei  mesi,  che  innanzi  erano  le  podestadi 
per  uno  anno;  e per  lo  meglio  del  comune  si  fece  al- 
lora quello  decreto,  che  poi  segui  sempre.  E tor- 
nando la  delta  oste,  feciono  la  via  di  Casentino  gua- 
stando le  terre  del  conte  Guido  Novello,  e disfeciongli 
la  rocca,  e palazzi  di  Poppi,  ch'arano  forti  e mara- 
vigliosi,  e castello  Santangelo,  e quello  di  Ghiaz- 
zuolo,  e Cetica,  e Montaguto  di  Valdarno.  E in  questo 
venne  l'esecuzione  della  profezia  che  ’l  conte  Te- 
grimo  il  vecchio  disse  al  conte  Guido  Novello  dopo 
la  sconfitta  de'  Fiorentini  a Montaperti,  essendo  in 
grande  stato  e prosperità  il  detto  conte  Guido,  e per 
proverbio  si  diesa  in  Firenze:  Tu  siati  più  ad  agio 
che  'I  conte  in  Poppi  ; e mostrandogli  il  cassero  di 
Poppi,  nella  cui  camera  dell'  arme  avea  tutte  le  buone 
balestra,  e altri  arnesi  d' arme  e d’ oste  eh’  e'  Fio- 
rentini aveano  perduti  alla  detta  sconfitta,  e ancora 
quello  che  trovò  in  Firenze  quando  fu  vicario;  e 
domandando  il  conte  Guido  il  conte  Tegrimo  che  gliene 


1 da  un  tratto  di  muro  eba  sporgeva  in  mori  dalia  di- 
rittura principale. 
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parea,  il  detto  conte  Tegrimo  rispuose  improvviso  e 
subito  al  conte  Guido  ano  bello  motto  e notabile,  e 
disse:  Farmene  bene , se  non  ch'io  intendo , eh'  e' 
Fiorentini  sono  grandi  prestatori  ad  usura. 

CAPITOLO  CXLL 

Come  fu  preso  e guasto  Porto  pisano  per  gli  Fio- 
rentini, e Genovesi,  e Lucchesi. 

Nel  detto  anno  a di  2 di  settembre,  i Fioren- 
tini uscirono  ad  oste  sopra  la  città  di  Pisa,  lasciando 
fornito  il  Yaldarno  di  sopra  di  trecento  cavalieri 
tra  cittadini  e soldati  e pedoni  assai,  acciocché  gli 
Aretini  non  potessono  per  la  detta  oste  correre  in 
Yaldarno  ; e ciò  fatto,  con  ordine  de*  Genovesi,  che  vi 
vennono  per  mare  con  quaranta  galee  armate  ; e*  Luc- 
chesi vi  furono  con  lutto  loro  podere,  e presono  per  fona 
Porto  Pisano  e Livorno,  e guastarlo  tutto,  e guastarono 1 
le  quattro  torri  ch'erano  in  mare  alla  guardia  del  porto, 
e *1  fanale  della  Melone,  e fecionle  cadere  e rove- 
sciare in  mare  con  gli  uomini  che  su  v’  erano  a guar- 
dia. E*  Genovesi  snrsono  alla  bocca  e entrala  del 
porto  più  legni  grossi  carichi  di  pietre,  e ruppono 
i palati,  perchè  il  detto  porto  non  si  potesse  usare. 
E partita  la  delta  oste  di  porto  i Genovesi  si  torna- 
rono a Genova,  e*  Lucchesi  a Lucca  sani  e salvi, 
c*  Fiorentini  tornarono  per  la  Yaldera,  e presono  e 
disfeciono  più  castella,  e lasciarono  ano  capitano  in 
Yaldera.  Ma  tornati  i Fiorentini  in  Firenr.e,  il  conte 
Guido  da  Montefeltro  colle  masnade  di  Pisa  cavalca- 
rono in  Yaldera,  e ripresomi  il  castello  di  Monte- 
foscoli  e quello  di  Moutecchio,  e presono  il  capi- 
tano che  v'aveano  lasciato  i Fiorentini;  e ciò  sen- 
tendosi in  Firenze,  cavalcarono  i Fiorentini  a Volterra 
popolo  e cavalieri,  e sentendolo  i Pisani,  si  torna- 
rono a Pisa. 

CAPITOLO  CXLII. 

Come  fu  preso  il  marchese  di  Mon ferralo  da 
quegli  (C  Alessandria. 

Nel  detto  tempo  il  marchese  di  Monferrato  il 
quale  essendo  venuto  nella  città  d*  Alessandria  in  Lom- 
bardia, eh*  agli  tenea  sotto  sua  signoria,  i cittadini 
di  quella,  a petizione  e sommossa  degli  Astigiani  di 
cui  egli  era  nimico  (e  ciò  fu  per  gli  molti  danari 
eh’elli  spesono  ne*  traditori  d' Alessandria),  per  tradi- 
mento presono  il  detto  marchesa  e misonlo  in  pre- 
gione,  per  la  cui  presura  i Milanesi  presono.  . . . 

CAPITOLO  CXLIII. 

/)'  uno  grande  miracolo  eh'  avvenne  in  Parigi  del 
corpo  di  Cristo. 

Nel  dello  anno  essendo  in  Parigi  uno  giudeo 
eh  avea  prestalo  ad  usura  ad  una  cristiana  sopra  sua 
roba,  e quella  volendola  ricogliere  per  averla  indosso 


1 La  Giuntina:  taglia» o^c. 


il  dì  di  Pasqua,  il  giudeo  le  disse  : Se  tu  mi  rechi 
il  corpo  del  rostro  Cristo,  io  ti  renderò  i tuoi  pan- 
ni santa  denari.  La  semplice  femmina  e covidosa 
il  promise,  e la  mattina  di  Pasqua  andandosi  a co- 
municare, ritenne  il  sBgramento  e recollo  al  giudeo, 
il  quale  messo  una  padella  a fuoco  con  acqua  bo- 
glìente,  gittò  il  corpo  di  Cristo  dentro  e non  Io  po- 
tea  consumare;  e ciò  veggendo,  il  fedì  più  volte 
col  coltello,  il  quale  fece  abbondevolemente  sangue, 
sicché  tutta  l'acqua  divenne  vermiglia  ; e di  quella  il 
trasse,  e miselo  io  acqua  fredda,  e simile  divenne 
vermiglia.  E soprawegnendovi  i cristiani  per  im- 
prontare 1 danari,  s*  accorsero  del  sacrilegio  del  giu- 
deo, e il  santo  corpo  per  se  medesimo  saltò  in  su 
una  tavola.  E ciò  sentito,  il  giudeo  fu  preso  e arso, 
e il  santo  corpo  ricollo  per  lo  prete  a grande  reve- 
renda, e di  quella  casa  dove  avvenne  il  miracolo  ai 
fece  una  chiesa,  che  si  chiama  il  Salvatore  del  Do- 
gliente. 

CAPITOLO  CXLIV. 

Come  i Rarignani  presono  il  conte  di  Romagna  che 
r*  era  per  la  Chiesa. 

Nel  detto  anno  a dì  1 6 di  novembre , i citta- 
dini di  Ravenna  presono  messer  Stefano  da  Guaz- 
zano di  casa  i Colonnesi  di  Roma,  il  quale  era  conte 
di  Romagna  per  lo  papa  e per  la  Chiesa  di  Roma,  e 
uccisono  e rubarono  e prcsono  tutta  sua  masnada  e 
famiglia.  Per  la  quale  rubellazione  tutte  le  terre  dì 
Romagna  si  commossono  a guerra  e rubellazione , 
salvo  la  città  di  Forlì;  e Mnghinardo  da  Susinana 
prese  la  città  di  Faenza.  Per  la  qual  cosa  i Bolognesi 
cavalcarono  a Imola,  e disfeciono  gli  steccati,  e rap- 
pianarono  i fossi  d'intorno  alla  terra.  Dopo  queste 
novità  surte  in  Romagna,  il  papa  vi  mandò  per  conte 
messer  Bandino  de'  conti  Guidi  da  Romena  vescovo 
d* Arezzo,  il  quale  in  poco  tempo  appresso  tutte  le 
terre  di  Romagna  recò  per  pace  e accordo  a sua  ob- 
bedienza, e di  Santa  Chiesa. 

CAPITOLO  CXLV. 

Come  il  soldano  di  Babilonia  cinse  per  farsa  la 
città  d?  Acri  con  grande  danno  de'  cristiani. 

Negli  anni  di  Cristo  1291  del  mese  d'aprile,  il 
soldano  di  Babilonia  d'Egitto,  avendo  prima  fatto 
sua  guernigione  e fornimento  in  Sona,  sì  passò  il 
diserto,  e venne  nella  detta  Sona  con  sua  oste,  e 
puosesi  ad  assedio  alla  città  d*  Acri , la  quale  anti- 
camente la  Scrittura  chiamava  Tolemaida,  e oggi  in 
latino  si  chiama  Acon,  e fu  con  sì  grande  gente  a 
piè  e a cavallo  il  soldano,  che  la  sua  oste  tenea  più 
di  dodici  miglia.  Ma  innanzi  che  più  diciamo  della 
perdita  d*  Acri,  sì  diremo  la  cagione,  perchè  il  sol- 
dano vi  venne  ad  assedio  e la  prese,  avutane  rela- 
zione da  uomini  degni  di  fede  nostri  cittadini , e 

i 1 chiedere,  prendere  in  prestito,  voce  antica  e da  ri- 
mandarti tutta  tutta  ai  Francati,  donde  ci  venne. 
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mercatanti  , che  in  quegli  tempi  erano  in  Acri.  Egli 
è vero,  che  perchè  i saracini  aveano  ne1  tempi  dinanzi 
tolte  a'cristiani  la  città  d'Antiocchia,  e quella  di  Tripoli  e 
quella  di  Suri,  e più  altre  terre  ch'e  cristiani  teneano  alla 
marina,  la  città  d*  Acri  era  molto  cresciuta  di  genti  e 
di  podere,  perocché  altra  terra  uon  si  tenea  per  gli 
cristiani  in  Soria  , sicché  per  lo  re  di  Gerusalem  , e 
per  quello  di  Cipri,  e ’l  prenze  d’Antiocchia,  e quello 
di  Suri,  e di  Tripoli,  c la  magione  del  tempio  e dello 
spedale,  e F altre  magioni,  e’  legati  del  papa,  e que- 
gli eh' erano  oltremare  per  lo  re  di  Francia  e per 
quello  d' Inghilterra , tutti  laccano  capo  in  Acri , e 
aveavi  diciassette  signorie  di  sangue,  la  quale  era 
una  grande  confusione.  E in  quegli  tempi  triegue  e- 
rano  state  prese1  tra*  cristiani  e’  saracini,  e avevavi  più 
di  diciottomila  uomini  pellegrini  crociali  ; e falliti  i lo- 
ro soldi,  e non  potendoli  avere  da' signori  e comuni 
per  cui  v* erano,  parte  di  loro,  uomini  dileggiati  2 e 
saura  ragione,  si  misero  a rompere  le  triegue,  e ru- 
bare, e uccidere  tutti  i saracini  che  v' erano  in  Acri) 
sotto  la  sicurtà  della  triegua  con  loro  mercatanzie  e 
vittuaglie  ; e corsono  per  simile  modo  rubando  e uc- 
cidendo i saracini  di  più  casali  d'intorno  ad  Acri.  Per 
la  qual  cosa  il  soldano  tegnendosi  molto  gravato , I 
mandò  suoi  ambasciadori  in  Acri  a que'  signori , ri- 
cheggendo  l'ammenda  de' danni  dati,  e per  suo  ono- 
re e soddisfacimento  di  sue  genti , gli  Tossono  man- 
dati presi  alquanti  de' cominciatori  e caporali  di  quelli 
eh'  aveano  rotte  le  triegue  per  farne  giustizia  : le 
quali  richieste  gli  furono  dinegate.  Per  la  qual  cosa  vi 
venne  ad  oste,  come  detto  avemo,  e per  moltitudine 
di  gente  eh'  avea , per  forza  riempiè  parte  de'  fossi, 
eh'  erano  dalla  faccia  di  terra  molto  profondi,  e pre- 
sono il  primo  giro  delle  mura,  e l'altro  girone  con 
cave  e dificii  feciono  in  parte  cadere;  e presono  la 
grande  torre  che  si  chiamava  la  Maledetta,  che  per 
alcuna  profezia  si  dicea,  che  per  quella  si  dovea 
perdere  Acri.  Ma  per  tutto  questo  non  si  potea  per- 
dere la  città,  che  perchè  i saracini  rompesaono  la  mura 
il  dì,  la  notte  erano  riparate  e stoppate  o con  tavole,  o 
con  sacca  di  lana  e di  cotone,  e difese  il  dì  appresso 
vigorosamente  per  lo  valente  e savio  uomo  fra  Gu- 
glielmo di  Belgiù  maestro  del  tempio,  il  quale  era  ca- 
pitano generale  della  guerra , e della  guardia  della 
terra,  e con  molta  prodezza  e precedenza  e sollecitu- 
dine avea  vigorosamente  guardata3  la  terra.  Ma  come 
piacque  a Dio,  e per  pulire  le  peccata  degli  abitanti 
d' Acri , il  detto  maestro  del  tempio  levando  il  brac- 
cio-ritto combattendo,  gli  fu  per  alcuno  Saracino  saet- 
tata una  saetta  avvelenata,  la  quale  gli  entrò  nella  giun- 
tura della  corazza,  per  la  quale  fedita  poco  appresso  mo- 
no; per  la  cui  morte  tutta  la  terra  fu  iscommossa  e im- 
paurita, e per  la  loro  confusione  delle  tante  signorie  e 
capitani,  come  dicemmo  dinanzi,  si  disordinò,  e furono 
in  discordia  della  gnardia  e diffusione  della  terra;  e 


1 Prendere  tregua  o tregue,  è maniera  tutt’  ora  da  re- 

gtstnre. 

3 sfrenati,  sciti»  legge.  L’cdt*.  de’  Giunti  porta  dile- 
giati,  voce  approvata  dai  deputati  alia  correzione  del  De- 
camerone.  Ma  nel  Vocabol.  ebbe  miglior  corso  la  lezione 
del  testo  Davanzali. 

3 La  Giuntina:  guarentita. 


ciascuno,  chi  poteo,  intese  a sua  salvazione,  e rico- 
gliendosi in  navi  e altri  legni  che  erano  nel  porto . 
Per  la  qual  cagione  i saracini  continuando  di  di  e di 
notte  le  battaglie,  entrarono  per  forza  nella  terra,  e 
quella  corsono  e rubarono  tutta,  e uccisono  chiunque 
si  parò  loro  innanzi,  e giovani  uomini  e femmine 
menarono  in  servaggio  per  ischiavi,  i quali  furono 
tra  morti  e presi,  uomini  e femmine  e fanciulli,  più 
di  sessantamila ; e 'I  dammaggio  d'avere  e di  preda 
fu  infinito.  E raccolte  le  prede  e*  tesori , e tratte  le 
genti  prese  della  terra  si  abbatterono  le  mura  e lo 
fortezze,  e misonvi  fuoco,  e guastarla  tutta,  onde  la 
cristianità  ricevette  uno  grandissimo  dammaggio,  che 
per  la  perdita  d'  Acri  non  rimase  nella  Terra  Santa 
neuna  terra  per  gli  cristiani;  e tutte  le  buone  terre 
di  mercatanzia  che  sono  alle  nostre  marine  e fron- 
tiere, mai  poi  non  valsono  la  metà  a profitto  di 
mercatanzia  e d' arti  per  lo  buono  sito  dov'  era  la 
città  e porto  d'Acri,  perocch' eli' era  nella  fronte  del 
nostro  mare  e in  mezzo  di  Soria,  e quasi  ne!  mezzo 
del  mondo  abitato,  presso  a Gerusalem  settanta  mi- 
glia , e fondaco  e porto  d'ogni  mercatanzia  sì  del 
levante  come  del  ponente;  e di  tutte  le  generazioni 
delle  genti  del  mondo  v'  usavano  per  fare  mercatanzia, 
e turcimanni 1 v*  avea  di  tutte  le  lingue  del  mondo,  si 
ch'ella  era  quasi  com'uno  alimento'3  al  mondo.  E que- 
sto pericolo  non  fu  sanza  grande  e giusto  giudicio  di 
Dio  , che  quella  città  era  piena  di  più  peccatori  uomi- 
ni e femmine  d'  ogni  dissolato  peccato,  che  in  terra 
che  fosse  tra'  cristiani.  Venuta  la  dolorosa  novella  in 
ponente,  il  papa  ordinò  grandi  indulgenzie  c perdoni 
a chi  facesse  aiuto  o soccorso  alla  Terra  £>anta,  man- 
dando a tutti  i signori  de'  cristiani,  che  volea  ordi- 
: nare  passaggio  generale,  e difese  3 con  grandi  pro- 
| cessi  e scomuniche  quale  cristiano  andasse  in  Ales- 
sandria o in  terra  d'Egitto  con  mercatanzia,  o vittnaglia, 
o legname,  o ferro,  o desse  per  alcuno  modo  aiuto 
o favore. 

CAPITOLO  CXLVI. 

Della  morie  del  re  Ridolfo  (T  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1291  morlo  il  re  Ridolfo  d'A- 
Iomagna,  ma  non  pervenne  alla  benedizione  impe- 
riale, perchè  sempre  intese  a crescere  suo  stato  e 
signoria  in  Alamagna,  lasciando  le  ’mprese  d' Dalia 
per  accrescere  terra  e podere  a' figliuoli,  che  per 
suo  procaccio  e valore  di  piccolo  conte  divenne 
imperadore,  e acquistò  in  proprio  il  ducato  d’O- 
sterich,  e gran  parte  di  quello  di  Soavia. 


1 Interpreti. 

3 Storpiatura  natica  della  parola  elemento.  Etaert  un 
elemento  o il  quinto  elemento  valeva  essere  coki  necceaaria- 
* ima.  Il  Villani  intende  che  Acri  era  al  mondo  come  un 
elemento,  a cagione  del  suo  florido  commercio  , da  cui  a 
tutto  il  mondo  derivavano  vantaggi. 

3 contrastò,  combattè,  percosse.  Nuovo  uso  del  verbo 
difendere  da  aggiungere  al  Vocabolario. 
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CAPITOLO  CXLVII. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  fece  prendere  e ri- 
comperare tutti  gl'  Italiani. 

Nel  detto  anno  la  notte  di  calen  di  maggio, 
il  re  Filippo  il  Bello  di  Francia , per  consiglio  di 
Biccio  e Musciatto  Franzcsi,  fece  prendere  tutti  gli 
Italiani  eh' erano  in  suo  reame,  sotto  pretesto  di 
prendere  i prestatori  ; ma,  cosi  fece  prendere  e ri- 
medire 1 i buoni  mercatanti  come  i prestatori  ; onde 
molto  fu  ripreso  e in  grande  abbominazione,  e d' al- 
lora innanzi  il  reame  di  Francia  sempre  andò  abbas- 
sando e peggiorando.  E nota,  che  tra  la  perdita  d'Acri 
e questa  presura  di  Francia,  i mercatanti  di  Firenze 
riceveltono  grande  danno  e ruina  di  loro  avere. 

CAPITOLO  CXLVIIL 

Come  i Pisani  ripresomi  il  castello  del  Pontadera. 

Nel  detto  anno,  la  notte  di  domenica  a dì  23 
di  dicembre,  il  conte  Guido  da  Montefeltro  signore 
in  Pisa,  sentendo  che  'I  castello  del  Pontadera  era 
male  guardato,  e molti  de*  fanti  venutisene  a Firenze 
a pasquare,  e per  trattato  del  conte,  con  certi  ter- 
razzani del  detto  castello  del  Pontadera,  il  quale 
teneano  i Fiorentini,  venne  con  suo  isforzo  a quello, 
il  quale  era  molto  forte  di  mura  e di  spesse  torri, 
e con  larghi  fossi  pieni  d'acqus,  e datagli  la  salita 
d' una  delle  torri,  con  navicelle  per  loro  recate  pas- 
sali i gran  fossi,  e con  iscale  di  funi  salirono  in 
su  le  mura,  e per  dilTalla  di  mala  guardia,  e dis- 
sesi  per  alcuni,  per  baratteria  2 de*  castellani  che  non 
vi  teneano  la  gente  onde  erano  pagati,  il  detto 
castello  male  difeso  fu  preso  per  gli  Pisani , e morti 
i castellani  e tutta  loro  compagnia,  che  v’  erano  da 
cinquanta  fanti,  che  doveano  essere,  cento  cinquanta. 
E'  castellani,  l'uno  era  di  casa  i Rossi,  messere 
Guido  Bigherelli  che  fu  preso,  e ’1  Bigonta  suo  ni- 
pote morto,  e Nerino  de* Tizzoni;  e cosi  la  loro  a- 
varizia,  se  in  ciò  peccarono,  gli  fece  morire  con 
vergogna  del  comune  di  Firenze,  eh' era  il  più  forte 
castello  d' Italia  che  fosse  io  piano.  E in  quello  tem- 
po i Pisani  feciono  rubellare  a'  Samminiatesi  il  ca- 
stello di  Vignale  in  Catnporeoa;  onde  v'andarono 
ad  oste  le  tre  sestora  de' cavalieri  di  Firenze  con  mol- 
to popolo,  gittandovi3  dificii.  Alla  fine  non  potendosi 
più  tenere,  e non  avendo  soccorso  da'  Pisani,  una 
notte  ch'era  una  grande  fortuna  di  tempo,  se  n'usci- 
rono quegli  del  castello  sani  e salvi  per  mezza  l' oste 
de'  Fiorentini,  onde  a quegli  eh'  y'  erano,  fu  recato  a 
grande  vergogna.  Per  la  qual  cosa  s' ordinò  in  Firenze 
generale  oste  sopra  Pisa,  e diedonsi  le  'nsegne,  e 
messer  Corso  Donati  ebbe  la  reale  ; ma,  qual  si  fosse 
la  cagione,  non  seguì,  onde  in  Firenze  n'  ebbe  gran- 
de ripitio,  dicendosi,  che  certi  grandi  n'  aveano  avuti 


1 Metatesi  per  redimere. 

* Arte  del  barattiere,  propriamente  di  colui  che  fa  bot- 
tega de’  pubblici  uffici. 

3 Oitlare  difici  o macchine  belliche,  per  piantarle,  fab- 
bricarli! è bel  modo  e nuovo  da  corredarne  la  Crusca. 


danari  da* Pisani;  per  la  qual  cosa,  e sollecitudine  di 
messer  Vieri  de'  Cerchi  allora  capitano  di  parte , si 
rifece  la  delta  oste , e andossi  inaino  al  castello  del 
Bosco,  e là  attendati , venne  in  otto  dì  continui  tan- 
ta pioggia , che  per  necessitò  si  ritornò  la  detta  oste 
addietro,  e appena  si  poterono  ricogliere  e stendare  *. 

CAPITOLO  CXLIX. 

Come  la  città  di  Forlì  in  Romagna  fu  presa  per 
Maghinardo  da  Susinana. 

Nel  detto  anno,  essendo  tutta  la  contea  di  Ro- 
magna all'  ubbedienza  di  Santa  Chiesa  sotto  la  guar- 
dia del  vescovo  d' Arezzo , che  n'  era  conte  per  lo 
papa,  Maghinardo  da  Susinana  con  certi  gentili  e 
grandi  uomini  di  Romagna  per  furto  presono  la  città 
di  Forlì , e in  quella  presono  il  conte  Aghinolfo  da 
Romena  co' figliuoli , il  quale  era  fratello  del  detto 
conte  e vescovo  d' Arezzo , e assediò  il  detto  conte 
e vescovo  in  Cesena;  onde  surse  grande  guerra  in 
Romagna.  Il  detto  Maghinardo  fu  uno  grande  e savio 
tiranno,  e della  contrada  tra  Casentino  e Romagna 
grande  castellano,  e con  molti  fedeli;  savio  fu  di 
guerra  e bene  avventuroso  in  più  battaglie,  e al  suo 
tempo  fece  grandi  cose.  Ghibellino  era  di  sua  na- 
zione e in  sue  opere,  ma  co’  Fiorentini  era  guelfo  e 
nimico  di  tutti  i loro  nimici,  o guelfi  o ghibelliui  che 
fossono;  e iu  ogni  oste  e battaglia  eh' e' Fiorentini 
facessono,  mentre  fu  in  vita,  fu  con  sua  gente  a loro 
servigio,  e capitano;  e ciò  fu,  che  morto  il  padre, 
che  Piero  Pagano  avea  nome,  grande  gentile  uomo, 
rimanendo  il  detto  Maghinardo  picciolo  fanciullo  e 
con  molti  nimici,  conti  Guidi,  e Ubaldini,  e altri 
signori  di  Romagna,  il  detto  suo  padre  il  lasciò  alla 
guardia  e tateria  3 del  popolo  e comune  di  Firenze, 
lui  e le  sue  terre  ; dal  qual  comune  benignamente  fu 
cresciuto,  e guardato,  e migliorato  suo  patrimonio , 
e per  ques.ta  cagione  era  grato  e fedelissimo  al  co- 
mune di  Firenze  in  ogni  sua  bisogna. 

CAPITOLO  CL. 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  <f  Ampinpna. 

Nel  detto  anno  essendo  rubeliato  e riposto  per 

10  conte  Manfredi  figliuolo  del  conte  Guido  Novello 

11  castello  d'Ampinaua  in  Mugello,  ch'era  di  loro 
giuridizione,  e molto  forte,  per  contrario  de’  Fioren- 
tini e del  conte  da  Battifolle  che  tenea  Gattaia,  sì  vi 
si  puose  l'oste,  e per  più  tempo  assediato,  gittan- 
dovi più  dificii,  si  s'arrendè  a patti  al  comune  di 
Firenze,  avendone  il  detto  conte  tremila  fiorini  d’oro  : 
e partendosi  co'  suoi  masnadieri,  il  detto  castello  per 
gli  Fiorentini  fu  fatto  disfare  inaino  a'  fondamenti  ; e 
d'  allora  innanzi  il  comune  di  Firenze  cusò  ragione 
ne'  popoli  e viilate  dei  detto  castello,  e recò  sotto 
sua  signoria,  faccendo  loro  pagare  libbre  e fazioni3. 


1 II  testo  Dsv.,  mi  forse  per  errore,  legge:  stendere. 

3 tutoria,  tutela  : così  leggono  i migliori  testi  a penna. 
3 imposizioni  e dazi,  o angherie. 
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CAPITOLO  CLl. 

Come  mori  papa  Niccolo  di  Ascoli. 

Nell'anno  1292  morì  papa  Niccola  d"  Ascoli 
nella  città  di  Roma,  e là  fu  soppellito  a Santo  .... 
Questi  fu  buono  uomo  e di  santa  vita,  dell'ordine 
de*  frati  minori,  ma  molto  favorò  i ghibellini.  E do- 
po la  sua  morte  vacò  la  Chiesa  di  papa,  per  discor- 
dia de* cardinali,  ventisette  mesi,  che  l'ima  parte 
volea  papa  a petizione  del  re  Carlo,  ond'era  capo 
messer  Matteo  Rosso  degli  Orsini , e l'altra  parte  il 
contrario,  ed  erane  messer  Iacopo  della  Colonna 
capo. 

CAPITOLO  CUI. 

Siccome  arse  tutta  la  città  di  Notorie  m Francia. 

Nel  detto  anno  1292  s'apprese  il  fuoco  nella  città 
di  Noione  in  Francia,  cioè  nella  terra  onde  fu  il  beato 
santo  Loy  di  Noione  *,  e fu  sì  impetuoso  fuoco,  che 
non  rimase  quasi  casa  nè  chiesa  nella  città  che  non 
ardesse,  e eziandio  la  mastra  chiesa  di  nostra  Don- 
na, ove  fu  la  casa  e fabbrica  di  Santo  Loy,  e dov'  è 
il  corpo  suo;  la  qual  città  è della  grandezza  della 
terra  di  Prato  o più,  nella  quale  si  ricevette  gran- 
dissimo dammaggio  di  case,  arnesi,  e tesori,  e di 
persone  che  vi  morirono. 

CAPITOLO  CLIII. 

Come  fu  eletto  Atlaulfo  a re  de ’ Romani. 

Nel  detto  anno  1292,  fu  eletto  per  gli  prenci- 
pi  della  Magna  a re  de'  Romani  Attaulfo,  detto  in 
latino  Andeulfo  conte  d' Anassi  della  Magna;  ma  non 
pervenne  a dignità  imperiale,  anzi  fu  morto  per  Al- 
berto, duca  d'Osterich,  figliuolo  del  re  Ridolfo  in 
battaglia. 

CAPITOLO  CLIV. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  sopra  la  città  di 
Pisa. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno,  i Fioren- 
tini con  loro  amistà,  che  furono  venticinque  centi- 
naia di  cavalieri  e ottomila  pedoni,  per  vendetta  della 
perdita  del  Pontadera  feciono  oste  sopra  la  città  di 


1 La  Giuntina,  lasciando  Noione,  aggiunge  natio. 


Pisa,  della  quale  oste  fu  capitano  messer  Gentile 
degli  Orsini  di  Roma,  che  venne,  con  dugento  cava- 
lieri tra  Romani  e Campagnini  ; e l' insegna  reale  eb- 
be messer  Geri  Spini,  e il  pennone  de'feditori  mes- 
sere Vanni  de'  Mozzi.  Fu  una  ricca  e una  magna 
oste  delle  più  eh*  avesse  a que’  tempi  fatta  il  comu- 
ne di  Firenze;  e stetton vi  ad  oste  trenlatrè  dì,  e 
andarono  di  là  dalla  badia  a Sansavino,  e a quella 
badia  disfeciono  il  campanile,  e tagliarono  uno  gran- 
dissimo e bello  albero  di  savina  per  dispetto  de'  Pi- 
sani, e per  la  festa  di  Santo  Giovanni  feciono  cor- 
rere il  palio  presso  alle  porte  di  Pisa.  E fatto  in- 
torno a Pisa  grande  guasto,  c arso  il  borgo  dal  fosso 
Arnonico  a Pisa,  il  quale  era  nobilmente  accasato  e 
ingiardinato,  si  tornarono  in  Firenze  sani  e salvi, 
sanza  contrasto  o riparo  de' nemici;  e si  era  iu  Pisa 
il  conte  da  Montefellro  con  ottocento  cavalieri,  e 
non  s*  ardì  a mostrare  per  la  viltà  che  sentiva  ne* 
Pisani,  e stette  pure  alla  guardia  della  citlade. 

CAPITOLO  CLV. 

De'  miracoli  che  apparirono  in  Firenze  per  Santa 
Maria  di' Orto  San  Michele. 

Nel  detto  anno  a dì  3 del  mese  di  luglio,  si 
cominciarono  a mostrare  grondi  e aperti  miracoli 
nella  città  di  Firenze  per  una  figura  dipinta  di  Santa 
Maria  ili  uno  pilastro  della  loggia  d'  Orlo  San  Mi- 
chele, ove  si  vende  il  grano,  sanando  infermi,  e riz- 
zando attratti,  e isgombrando  imperversati  visibile— 
mente  in  grande  quantità.  Ma  i frati  predicatori  e 
ancora  i minori  per  invidia  o per  altra  cagione  non 
vi  davano  fede,  onde  caddono  in  grande  infamia  de* 
Fiorentini.  In  quello  luogo  d'Orto  San  Michele  ai 
truova  che  fu  anticamente  la  chiesa  di  San  Michele  in 
Orto,  la  quale  era  sotto  la  badia  di  Nonanlola  in  Lom- 
bardia, e fu  disfatta  per  farvi  piazza  ; ma  per  usanza 
e devozione  alla  detta  figura,  ogui  sera  per  laici  ai 
cantavano  laude;  e crebbe  tanto  la  fama  de' detti 
miracoji  e meriti  di  nostra  Donna,  che  di  tutta  To- 
scana vi  venia  la  gente  in  peregrinaggio  per  le  fe- 
ste di  Santa  Maria,  recando  diverse  imagini  di  cera 
per  miracoli  fatti,  onde  gronde  parte  della  loggia 
dinanzi  e intorno  alla  detta  figura  s'  empiè,  e crebbe 
tanto  lo  stato  di  quella  compagnia,  ov' erano  buona 
parte  della  migliore  gente  di  Firenze,  che  molti  be- 
nefìcii  e limosine,  per  olferere  e lasci  fatti,  ne  segui- 
rono a'  poveri  l'anno  più  di  seimila  libbre;  e seguesi 
a*  di  nostri , sanza  acquistare  nulla  possessione,  eoo 
troppo  maggiore  entrata,  distribuendosi  tutta  a'  poveri. 
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LIBRO  OTTAVO 


CAPITOLO  PRIMO. 


Qui  comincia  I'  otturo  libro.  Conta  come  nella  città 
di  Firenze  fu  fatto  il  secondo  popolo , e più  grandi 
mutazioni  che  per  cagione  di  quello  furono  poi 
in  Firenze,  seguendo  dell'  altre  noritadi  univer- 
sali che  furono  in  que  tempi. 


Negli  autii  dì  Cristo  1 2 *)2  in  calen  di  febbraio, 
essendo  la  città  di  Firenze  in  grande  e possente  sta- 
to e felice  in  tutte  cose,  e'  cittadini  di  quella  gras- 
si e ricchi,  e per  soperchio  tranquillo,  il  quale  natu- 
ralmente genera  superbia  e novità,  si  erano  i citta- 
dini tra  loro  invidiosi  e insuperbiti,  e molti  micidii 
e fe  lite  e oltraggi  face*  V uno  cittadino  all'  altro,  e 
massimamente  i nobili  detti  grandi  e possenti,  con- 
tra  i popolani  e impotenti,  così  in  contado  come 
in  città,  fuceano  forze  e violenze  nelle  persone  e 
ne*  beni  altrui,  occnpando.  Per  la  qual  cosa  certi 
buoni  uomini  artefici  e mercatanti  di  Firenze  che 
voleano  bene  vivere,  si  pensarono  di  mettere  ri- 
medio e riparo  alla  detta  pestilenzia,  e di  ciò  fu 
de'  caporali  intra  gli  altri  uno  valente  uomo,  anti- 
co e nobile  popolano,  e ricco  e possente,  eh*  avea 
nome  Ginuo  della  Bella , del  popolo  di  San  Mar- 
tino, con  seguito  e consiglio  d*  altri  savi  e possen- 
ti popolani.  E farcendosi  in  Firenze  ordine  d' arbi- 
trato 1 in  correggere  gli  statuti  e le  nostre  leggi , 
siccome  per  gli  nostri  ordini  consueto  era  di  fare 
per  antico,  si  ordinarono  certe  leggi  e statuti  molto 
forti  e gravi  contro  u*  grandi  e possenti,  che  faces- 
sono  forze  o violenze  contro  a' popolani,  raddop- 
piando le  pene  comuni  diversamente,  e che  fosse  te- 
nuto P uno  consorto  de'  grandi  per  P altro  e.  si  po- 
tessono  provare  i nutlificii  per  due  testimoni  di  pub- 
blica voce  e fama,  e che  si  ritrovassono  le  ragioni 
del  comune  : e quelle  leggi  chiamarono  gli  ordina- 
menti della  giustizia.  E acciocché  fossono  conser- 
vati e messi  ad  esecuzione,  si  ordinarono,  che  oltre 
al  novero  de'  sei  priori  i quali  governavano  la  città, 
fosse  uno  gonfaloniere  di  giustizia  di  sesto  in  sesto, 
mutando  di  due  in  due  mesi  come  si  fanno  i priori,  e 
sonando  le  campane  a martello,  e congregandosi  il 
popolo  a dare  il  gonfalone  della  giustizia  nella  chiesa 
di  San  Piero  Scheraggio,  che  prima  non  s'  usava. 
E ordinarono  che  ninno  de'  priori  potesse  essere  di 
casa  de’  nobili  detti  grandi,  che  prima  ve  n'  avea 
sovente  de’  buoni  uomini  mercatanti,  tutto  fosso- 
no de'  potenti.  E la  'nsegna  del  detto  popolo  e gon- 
falone fu  ordinato  il  campo  bianco  e la  croce  ver- 
miglia; e furono  eletti  mille  cittadini  partili  per  sesti 
con  certi  banderai  per  contrada,  con  cinquanta  pe~ 


l 


doni  per  bandiera,  i quali  dovessono  essere  armati, 
e ciascuno  con  soprasberga  e scudo  della  'nsegna 
della  croce,  e trarre  ad  ogni  romore  e richiesta  del 
gonfaloniere  a casa  o al  palazzo  de'  priori,  e per  fa- 
re esecuzione  contro  a*  grandi  : e poi  crebbe  il  nu- 
mero de' pedoni  eletti  in  duemila,  e poi  in  quattro- 
mila. E simile  ordine  di  gente  d'  arme  per  lo  popo- 
lo o colla  detta  insegna,  s'  ordinò  in  contado  e di- 
stretto di  Firenze,  che  si  chiamavano  le  leghe  del 
popolo.  E 'I  primo  de'  detti  gonfalonieri  fu  uno  Bal- 
do de*  RtifToii  di  porte  del  Duomo  ; e al  suo  tempo 
uscì  fuori  il  gonfalone  con  arme  a disfare  i beni  d'uno 
casato  detto  Galli  di  porte  Sante  Marie,  per  uno  mi- 
cidio che  uno  di  loro  avea  fatto  nel  reame  di  Francia 
nella  persona  d’ uno  popolano  di  Francia.  Questa  no- 
viti  di  popolo  e mutazione  di  stato  fu  molto  grande 
alla  città  di  Firenze,  e ebbe  poi  molte  e diverse  se- 
quele iu  male  e in  bene  del  nostro  comune,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  E questa  no- 
vità e cominciamento  di  popolo,  non  sarebbe  venuta 
fatta  a'  popolani  per  la  potenzia  de'  grandi,  se  non 
fosse  che  in  que'  tempi  i grandi  di  Firenze  non  fu- 
rono Ira  loro  in  tante  brighe  e discordie,  poich'e'  guelfi 
tornarono  in  Firenze,  com'  erano  allora  eh’  egli  avea 
grande  guerra  tra  gli  Adimari  «'  Tosinglii,  e tra  i Ros- 
si e*  Tornaquinci,  e tra  i Bardi  e'  Mozzi,  e tra  i Ghe- 
rardini  e'  Manieri,  e tra  i Cavalcanti  e'  Bondelmonti, 
e tra  certi  de'  Bondelmonti  e'  Giandonati,  e tra*  Vii- 
domini  e'  Falconieri,  e tra  i Bostichi  e'  Foraboschi,  c 
tra'  Foraboschi,  e'  Malispini,  e tra’  Frescobaldi  insie- 
me, e tra  la  casa  de'  Donati  insieme,  e più  altri  casali 
nobili.  E però  non  si  maravigli  il  lettore  perchè  di 
questa  novità  «verno  fatto  capo  di  libro , perocché 
grandissime  novità  sursono  di  questo  cominciamento, 
e non  solamente  alla  uostra  città  di  Firenze;  ma  a tutta 
la  provincia  d'Italia. 

CAPITOLO  II. 

I Come  il  popolo  di  Firenze  feciono  pace  co'  Pisani, 
e molle  altre  notabili  cose. 

L'  anno  seguente  1293,  quegli  che  reggeano  il 
popolo  di  Firenze  per  fortificare  loro  stato  di  popolo 
e affiebolire1  il  podere  de'grandi  e de'possenti,  i quali 
molte  volte  accrescono  e vivono  delle  guerre,  richiesti 
da'  Pisani  di  pace,  i quali  per  le  guerre  erano  molto 
aflìeholiti  e abbassati,  il  popolo  di  Firenze  non  guar- 
dando a ciò,  alla  detta  pace  assentirono,  mandandone 
i Pisani  il  conte  Guido  da  Montefeltro  loro  capitano,  e 
disfuccendo  il  castello  del  Pontadera,  e avendo  i Fio- 
rentini libera  franchigia  in  Pisa,  sanza  pagare  niente 
di  loro  mcrcatanzie  : e alla  detta  pace  furono  i Lucche- 


1 magistrato  di  Arbitri,  cioè  «V  uomini  rivestiti  di  pode- 
stà legislativa. 


1 affievolire,  indebolire. 
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si  e’  Sanesi,  e tutte  le  terre  della  lega  di  parte  guelfa 
di  Toscana.  E nota,  che  infino  a questo  tempo,  e più 
addietro,  era  tanto  il  tranquillo  stato  di  Firenze,  che  di 
notte  non  si  serravano  le  porte  alla  città,  nè  avea  ga- 
belle in  Firenze  ; e per  bisogno  di  moneta,  per  non  fa- 
re libbra,  si  venderono  mura  vecchie,  e*  terreni  d'  en- 
tro e di  fuori  a chi  v'  ero  accostato1 *.  E per  I*  ordine 
del  popolo  molte  giuridizioni  si  racquietarono  per  lo 
comune,  chè  Poggibonizzi  si  recò  tutto  all’  obbedienza 
del  comune,  che  aveo  ginridizione  per  se,  e Certaido, 
e Gambassi,  e Catignano:  e tolscsi-a'  Conti  lu  giuridi- 
zione  di  Viesca  e del  Terraio,  e Gangherata,  e Mon- 
cionc,  e Barbischio.  e 'I  castello  di  Lari,  e casa  Guic- 
ciardi  ; e in  Mugello  molte  possessioni  le  quali  m enno 
occupate  i Conti  e gli  Ubaldini,  e altri  gentili  uomini; 
e racquistossi  lo  spedale  di  San  Sebio  eh*  era  del  co- 
mune, occupato  per  grandi  uomini.  E sopra  queste  co- 
se fu  caporale  uno  valente  e leale  popolano  d*  Oltrarno 
chiamato  Carniccio  del  Verre.  Sicché  nel  cominciumento 
del  popolo  si  fece  mollo  di  bene  comune,  e a ciascuno 
a cui  fosse  per  addietro  occupata  possessione  per  gli 
potenti,  di  fatto  fu  rendula.  In  questo  tempo  che  *1 
popolo  di  Firenze  era  fiero  e in  caldo®  e signoria,  es- 
sendo folto  in  Firenze  uno  eccesso  e niuLficio3,  e quel- 
lo cotale  che  *1  fece  si  fuggi  e stava  nella  terra  di  Prato; 
per  lo  comune  di  Firenze  fu  mandato  a quello  comune, 
che  rimandasse  lo  sbaudito.  Eglino  per  mantenere  loro 
libertà  noi  vollono  fare;  per  la  quale  cosa  il  comune 
di  Prato  fu  condannato  per  lo  comune  di  Firenze  in 
diecimila  libbre,  o rendessono  il  malfattore,  mandan- 
dovi uno  messo  solamente  con  una  lettera.  I Pratesi  dis- 
ubbidienti4, si  bandi  V oste  per  guastare  Prato  : e gin 
mossa  la  camera  deH'arme’'  del  comune,  e le  masnade 
a cavallo  e a piè,  i Pratesi  recarono  i danari,  e menaro- 
no il  malfattore,  e pagarono  la  condannagione  : e così 
di  fatto  face»  le  cose  l' acceso  popolo  di  Firenze. 

CAPITOLO  III. 

D'  uno  grande  fuoco  che  fu  in  Firenze  nella  contrada 

di  Torcicoda. 

Nel  detto  anno  del  1293  s*  apprese  uno  grande 
fuoco  in  Firenze  nella  contrada  detta  Torcicoda,  tra  San 
Piero  maggiore  e San  Simone,  e arsomi  piti  di  trenta 
case  con  grande  dainmaggio,  ma  non  vi  mori  persona. 
E nel  detto  tempo  si  feciono  intorno  a San  Giovanni  i 
pilastri  de'  gheroni  di  marmi  bianrhi  e neri  per  I*  arte 
di  Calimela,  che  prima  era  di  macigni,  e levarsi  tutti  i 
monumenti  e sepolture  e arche  di  marmo  ch'erano  intor- 
no a Son  Giovanni,  per  piu  bellezza  della  chiesa. 


1 accosto,  vicino,  confinante. 

’ in  prospero  stato,  iu  vigore. 

1 delitto.  Chiamavasi  ili  Fìrcnxe  Tribunal  drl  Malizio 
e semplicemente.  Malizio  il  Tribunal  Criminale. 

* disobbedendo  i Pratesi  : nota  hellUaiino  contratto. 

* i soprintendenti  dell’ arme,  o quelli  che  diramino  oggi 
Comitato  di  guerra;  onde  ci  cade  qui  una  bellissima  ag- 
giunta da  fare  al  Codice  della  lingua. 


CAPITOLO  IV. 

Come  si  cominciò  la  guerra  inira  'l  re  di  Francia  e 
quello  d'  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1293.  avendo  avuta  battaglia  e 
ruberia  in  mare  tra’  Guasconi  che  erano  nomini  del  re 
d*  Inghilterra,  e' Normandi  che  sono  sotto  il  redi  Fran- 
cia, della  quale  i Normandi  ebbono  il  peggiore,  e ve- 
gnendosi  n dolere  dell'  ingiuria  e dammaggio  ricevuto 
du' Guasconi  al  loro  re  di  Franc  ia,  lo  re  fece  richiede- 
re il  re  Adoardo  d'  Inghilterra  (il  quale  per  sorte  te- 
nea  la  Guascogna  ducendone  fare  omaggio  al  re  di 
Francia)  che  dovesse  far  fare  l'ammenda  alle  sue  genti 
e \enire  personalmente  a fare  omaggio  della  detta  Gua- 
scogna al  re  di  Francia,  e se  ciò  non  facesse  a certo 
termine  a lui  dato,  il  re  di  Francia  col  suo  consiglio  de* 
dodici  peri  1 il  privava  del  ducato  di  Guascogna.  Per 
la  qual  cosa  il  re  Adoardo  il  quale  era  di  gronde  cuore 
e prodezza,  e per  suo  senno  e valore  fatte  di  grandi 
cose  oltremare  e di  qua,  isdegnò  di  uon  volere  fare 
personalmente  il  detto  omaggio,  ma  mandò  in  Francia 
messer  Arneodo  suo  fratello  che  facesse  per  lui,  e sod- 
disfacesse il  dammaggio  ricevuto  per  la  gente  del  re  di 
Francia.  Ma  per  V orgoglio  e cupidigia  de*  Franceschi,  il 
re  Filippo  di  Frauda  noi  volle  accettare,  per  avere  ca- 
gione di  torre  al  re  d’ Inghilterra  la  Guascogna,  lunga- 
mente conceputa  * e desiderata.  Per  lo  qual  cosa  si  co- 
minciò dura  e aspra  guerra  tra'Franceschi  e gl'Inghilesi 
in  terra  e in  mare,  onde  molla  gente  morirono,  e fu- 
rono presi  e diserti  dall*  una  parte  e dall'  altra,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  E 'I  seguente 
anno  il  re  Filippo  di  Francia  inandò  in  Guascogna 
messer  Carlo  di  Valois  suo  fratello  con  grande  caval- 
leria, e prese  Bordello  e molte  terre  e castella  sopra 
il  re  d*  Inghilterra,  e in  mare  mise  grande  navilio  in 
corso  sopra  gl'Inghilesi. 

CAPITOLO  V. 

Come  fu  eletto  e futto  papa  Celestino  quinto , e come 
rifiutò  il  papato. 

Negli  anni  di  Cristo  1294  del  mese  di  luglio, 
essendo  stata  vacata  la  Chiesa  di  Roma  dopo  la  morte 
di  papa  Niccola  d'  Ascoli  più  di  due  anni,  per  discordia 
^ de'  cardinali  eh*  erano  partiti,  e ciascuna  setta  volea 
papa  uno  di  loro,  essendo  i cardinali  in  Perugia,  e 
costretti  aspramente  da*  Perugini  perchè  eleggessono 
papa,  come  piacque  a Dio,  furono  in  concordia  di  non 
chiamare  ninno  di  loro  collegio,  e clessono  uno  santo 
uomo,  eh'  avea  nome  frate  Piero  dal  Morrone  d*  A- 
bruzzi.  Questi  era  romito  e d'aspro  vita  e penitenzia, 
e per  lasciare  la  vanità  del  mondo,  ordinati  più  santi 
monisleri  di  suo  ordine,  sì  se  n'  andò  a fare  peniten- 
zia nella  montagna  del  Morrone,  la  quale  è sopra 
Sermone.  Questi  eletto  e fatto  venire  e coronato  pa- 

1 pari,  dignità  del  regno  di  Francia.  Alcuni  testi  a 
penna  leggouo  padri.  La  voce  peri  del  Villani  rasenta  il 
paìr  de'  fraucesi,  donde  deriva. 

1 inescasi  in  pensiero.  Vi  aveva  fatto  sopra  disegno. 
Vedemmo  nel  libro  VII  cap.  r.xxi  : era  conreputo  eco.  per 
era  stato  fatto  disegno. 
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pa,  per  riformare  la  Chiesa  fece  di  settembre  ve- 
gnente dodici  cardinali,  grande  parte  oltramontani,  a 
petizione  e per  consiglio  del  re  Carlo  re  di  Cicilia 
e di  Puglia:  ciò  fatto  n'andò  colla  corte  a Napoli,  il 
quale  dal  re  Carlo  fu  ricevuto  graziosamente  e con 
grande  onore  : ma  perchè  egli  era  semplice  e non 
litterato,  e delle  pompe  del  mondo  non  si  travaglia- 
va volentieri,  i cardinali  il  pregiavano  poco,  e parea 
loro  che  a utile  e stato  della  Chiesa  avere  fatta  mala 
elezione.  Il  detto  santo  padre  avveggendosi  di  ciò,  e 
non  sentendosi  solTicicnte  al  governamento  della  Chie- 
sa, come  quegli  che  più  amava  di  servire  a Dio  e ru- 
tile di  sua  anima  che  l'onore  mondano,  cercava  ogni 
via  come  potesse  rinunziare  il  papato.  Intra  gli  altri 
cardinali  della  corte  era  uno  messer  Benedetto  Gua- 
tani  d*  Alagna  molto  savio  di  scrittura,  e delle  cose 
del  mondo  molto  pratico  e sagace,  il  quule  aveva  gran- 
de volontà  di  pervenire  alla  dignità  papale,  e quello 
con  ordine  ave*  cercato  e procacciato  col  re  Carlo  e 
co'  cardinali,  e già  aveva  da  loro  la  promessa,  la  quale 
poi  gli  venne  fatta.  Questi  si  mise  dinanzi  a)  santo 
padre,  sentendo  ch'egli  nvea  voglia  di  rinunziare  il  pa- 
pato, eh'  egli  facesse  una  nuova  decretule,  che  per 
utilità  della  suu  anima  ciascuno  papa  potesse  il  pa- 
pato rinunziare,  mostrandogli  l'esemplo  di  Santo  Cle- 
mente, che  quaudo  Santo  Pietro  venne  a morte,  lasciò 
ch'appresso  lui  fosse  papa  ; e quegli  per  utile  di  sua 
anima  non  volle  essere,  e fu  in  luogo  di  lui  in  prima 
Santo  Lino,  e poi  Santo  Cleto  papa  : c cosi  come  il 
consigliò  il  detto  cardinale,  fece  papa  Celestino  il  det- 
to decreto;  e ciò  fatto,  il  dì  diSanta  Lucia  di  dicem- 
bre vegnente,  fatto  concesloro  di  tutti  i cardinali,  in 
loro  presenza  si  trasse  la  corona  e il  monto  papale, 
e rinunziò  il  papato,  e partissi  della  corte,  e tornos- 
si  ad  essere  eremita,  e a fare  sua  penitenzia.  E cosi 
regnò  nel  papato  cinque  mesi  e nove  dì  papa  Celesti- 
no. Ma  poi  il  suo  successore  messer  Benedetto  Gua- 
tani  detto  di  sopra  (il  quale  fu  poi  papa  Bonifazio)  si 
dice,  e fu  vero,  il  fece  prendere  alla  montagna  di  Santo 
Angiolo  in  Puglia  di  sopra  a Bastia,  ove  s' era  ridotto 
a fare  penitenzia,  e chi  dice  ne  voleva  ire  in  Schia- 
vonia,  e privatamente  nella  rocca  di  Fummone  in  Cam- 
pagna il  fece  tenere  iu  cortese  pregione,  acciocché  lui 
vivendo  non  si  potesse  apporre  alla  sua  lezione,  pe- 
rocché molti  cristiani  tcneono  Celestino  per  diritto  e 
vero  papa,  non  ostante  la  sua  renunziazione,  oppo- 
nendo che  sì  fatta  dignità,  come  il  papato,  per  niuno 
decreto  non  si  polea  rinunziare,  c perchè  Santo  Cle- 
mente rifiutasse  la  prima  volta  il  papato,  i fedeli  il  pure 
teneano  per  padre,  e convenne  poi  che  pur  fosse  papa 
dopo  Santo  Cleto.  Ma  ritenuto  preso  Celestino,  come 
avemo  detto,  in  Fummone,  nel  detto  luogo  poco  vivette; 
e quivi  morto,  fu  soppellito  in  una  piccola  chiesa  di 
fuori  di  Fummone  dell'  ordine  de' suoi  frati  povera- 
mente, e messo  sotterra  più  di  dieci  braccia,  accioc- 
ché 'I  suo  corpo  non  si  ritrovasse.  Ma  alla  sua  vita,  e 
dopo  la  sua  morte,  fece  Iddio  molti  miracoli  per  lui, 
onde  molta  gente  aveano  in  lui  grande  devozione  : e 
poi  a certo  tempo  appresso  dalla  Chiesa  di  Roma,  e 
da  papa  Giovanni  vigesimosecondo  fu  canonizzato,  e 
chiamato  Santo  Piero  di  Morrone,  come  innanzi  al  det- 
to tempo  faremo  menzione. 


CAPITOLO  VI. 

Come  fu  eletto  e fatto  papa  Bonifazio  oliato. 

Nel  detto  anno  1294,  messer  Benedetto  Guala- 
ni  cardinale,  avendo  per  suo  senno  e sagacità  adope- 
rato che  papa  Celestino  nvea  rifiutato  il  papato,  come 
addietro  nel  passato  capitolo  avemo  fatta  menzione, 
segui  la  sua  impresa,  e tanto  adoperò  co'  cardinali  e 
col  procaccio  del  re  Carlo,  il  quale  avea  l'amistà  di 
molti  cardinali,  spezialmente  de*  dodici  novi  eletti  per 
Celestino,  e stando  in  questa  cerca,  una  sera  di  notte 
iscono5ciuto  con  poca  compagnia  andò  al  re  Carlo,  e 
dissegli  : He.  il  tuo  papa  Celestino  t' ha  toluto  al 
postutto  servire  nella  tua  guerra  di  Cicilia,  ma  non 
ha  saputo  ,•  ma  se  tu  adoperi  co'  tuoi  amici  car- 
dinali che  io  sia  eletto  papa , io  saprò , e vorrò,  e 
potrò  ; promettendogli  per  sua  fede  esaramento  di  met- 
tervi tutto  il  podere  della  Chiesa.  Allora  lo  re  fidando- 
si di  lui,  gli  promise  e ordinò  co' suoi  dodici  cardinali 
che  gli  dessero  le  loro  voci  : ed  essendo  all'  elezione 
messer  Matteo  Rosso  e messer  Iacopo  della  Colon- 
na, eh' erano  capo  delle  sette  de'  cardinali,  s’ accor- 
solo di  ciò,  e incontanente  gli  diedono  le  loro,  e il 
primo  fu  messer  Matteo  Rosso  Orsini:  e per  questo  modo 
fu  eletto  papa  nella  città  di  Napoli,  la  vigilia  della  na- 
tività di  Cristo  del  detto  anno  ; e incontanente  che  fu 
eletto  si  volle  partire  di  Napoli  colla  corte,  e venne  a 
Roma,  e là  si  fece  coronare  con  grande  solennità  e o- 
nore  in  mezzo  gennaio.  E ciò  fatto,  la  prima  provvi- 
sione che  fece,  sentendo  che  grande  guerra  era  co- 
minciata Ira  *1  re  Filippo  di  Francia  e '1  re  Adoardo 
d' Inghilterra  per  le  quistione  di  Guascogna,  sì  mandò 
oltre  i monti  due  legati  cardinali,  perchè  gli  paciftcas- 
sono  insieme,  ma  poco  v'  adoperarono,  eh'  e'  detti 
signori  rimasono  in  maggiore  guerra  che  di  prima. 
Questo  papa  Bonifazio  fu  della  città  d'  Alagna,  assai 
gentile  uomo  di  sua  terra,  figliuolo  di  messer  Lifredi 
Gualnni,  e di  sua  nazione  ghibellino,  e mentre  fu  car- 
dinale protettore  di  loro,  spezialmente  de'Todini;  ma 
poi  che  fu  fatto  papa  molto  si  fece  guelfo,  e molto 
fece  per  lo  re  Carlo  nella  guerra  di  Cicilia,  con  tutto 
che  per  molti  savii  si  disse,  ch'egli  fu  partitore  della 
parie  guelfa1,  sotto  l'ombra  di  mostrarsi  molto  guelfo 
come  innanzi  ne'  suoi  processi  manifestamente  si  potrà 
comprendere,  per  chi  fia  buono  intenditore.  Motto  fu 
magnanimo  e signorile,  e volle  molto  onore,  e seppe 
bene  mantenere  e avanzare  le  ragioni  della  Chiesa,  e 
per  lo  suo  savere  e podere  molto  fu  ridottato  e temuto  ; 
pecunioso  fu  molto  per  aggrandire  la  Chiesa  e'  suoi 
parenti,  non  faccendo  coscienza  di  guadagno,  che  tutto 
dicea  gli  era  licito  quello  ch'era  della  Chiesa.  E come 
fu  fatto  papa  annullò  tutte  le  grazie  de'vacanli  fatte 
per  papa  Celestino,  chi  non  avesse  la  possessione  ; e fece 
fare  il  nipote  al  re  Carlo  conte  di  Caserta,  e due  figli- 
noli del  detto  suo  nipote,  V uno  contedi  Fondi  e l'al- 
tro conte  di  Palazzo.  Comperò  il  castello  delle  milizie 
di  Roma,  che  fu  il  palazzo  d'  Ottaviano3  imperadore,  e 
quello  crescere  e reedificare  con  grande  spendio,  e 


1 Alcune  stampe  leggono:  ghibellina. 

7 La  Giuntina  ed  altre  stampe  : Traiano. 
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•lire  forti  e belle  castella  in  Campagna  e in  Maremma 
Traiano  comperò  loro.  E sempre  la  sua  stanza  fu  il 
verno  in  Roma,  e la  stale  e la  primavera  in  Rieti  e Or- 
bivieto, ma  poi  il  più  in  Alagna  per  aggrandire  la  sua 
cittade.  Lasceremo  alquanto  di  dire  del  detto  papa, 
seguendo  di  tempo  in  tempo  delle  novità  dell*  altre 
parti  del  mondo,  e massimamente  di  quelle  di  Fi- 
renze, onde  mollo  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  VII. 

Quando  si  cominciò  a fondare  la  nuota  Chiesa  di 
Santa  Croce  di  Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  1294  il  di  di  Santa  Croce 
di  maggio,  si  fondò  la  grande  Chiesa  nuova  de'  frati 
minori  di  Firenze  detta  Santa  Croce,  e alla  conse- 
grazionc  della  prima  pietra  che  si  mise  ne'  fonda- 
menti, vi  furono  molli  vescovi  e prelati  e oberici  e 
religiosi,  e la  podestà  e T capitano  e'  priori,  e tutta 
* la  buona  gente  di  Firenze  uomini  e donne  con  gran- 
de festa  e solennitade.  E cominciarsi  fondamenti  pri- 
ma dalla  parte  di  dietro  ove  sono  le  cappelle,  pe- 
rocché prima  v'era  la  chiesa  vecchia,  e rimase  al- 
l'uficio  de' frati  iufino  che  furono  murate  le  cappelle 
nuove. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  fu  cacciato  di  Firenze  il  grande  popolare  Giano 
della  Bella. 

Nel  detto  anno  1294  del  mese  di  gennaio,  es- 
sendo di  nuovo  entrato  in  signoria  della  podesteria 
di  Firenze  messer  Giovanni  do  Lucino  da  Como,  a- 
vendo  dinanzi  uno  processo  d'una  accusa  contra  a 
messer  Corso  de'  Donati,  nobile  e possente  cittadino 
de' più  di  Firenze,  per  cagione  che  '1  detto  messer 
Corso  doveva  avere  morto  uno  popolano,  famigliare 
di  messer  Simone  Galastrone  suo  consorto,  a una  mi- 
schia e ferite1  le  quali  avcano  avute' insieme,  e quello 
famigliare  era  stato  morto  ; onde  messer  Corso  Do- 
nati era  andato  dinanzi  con  sicurtà  della  detta  po- 
destà, a'  prieghi  d' amici  e signori,  onde  il  popolo  di 
Firenze  attendea  che  la  detta  podestà  il  condannasse; 
e già  era  tratto  fuori  il  gonfalone  della  giustizia  per 
fare  l'esecuzione,  e egli  F assolvette;  per  la  qual  co- 
sa in  sul  palagio  della  podestà  letta  la  detta  pro- 
sciogligione,  e condannato  messer  Simone  Galastrone 
delle  ferite , il  popolo  minuto  gridò  : muoia  la  po- 
destà, e uscendo  a corsa  di  palagio,  gridando,  al - 
Carme  all'arme , e cica  il  popolo , gran  parte  del 
popolo  fu  in  arme,  e spezialmente  il  popolo  minuto, 
e trassono  a casa  Giano  della  Bella  loro  caporale, 
e egli,  si  dice,  gli  mandò  col  suo  fratello  al  palagio 
de'  priori  a seguire  il  gonfaloniere  della  giustizia; 
ma  ciò  non  feciono  anzi  vennero  pure  al  palagio  della 
podestà,  il  quale  popolo  a furore  con  arme  e balestra 


1 ferimenti,  colpi  di  ferro  ; non  già  taglio  o squarcio 
fatto  nel  corpo,  come  nell’  uso  comune  : il  che  apparo  ben 
chiaro  dalla  fraso  che  quinci  si  raccoglie  : orer  mischia  e 
ferite  con  uno,  da  registrare. 


assalirò  il  detto  palagio,  e niisono  fuoco  nelle  porte 
e arsonle,  e entrarono  dentro,  e presono  e rubarono 
la  detta  podestà  e sua  famiglia  vituperosamente.  Ma 
messer  Corso  per  tema  di  sua  persona  si  fuggi  di  pa- 
lagio di  tetto  in  tetto,  eh* allora  non  era  così  murato; 
la  quale  furia  a'priori  rh*  erano  issai  vicini  il  palagio 
della  podestà  dispiacque,  ma  per  lo  isfrenato  popolo 
noi  poterono  riparare.  Ma  racquetato  il  romore,  alquanti 
dì  appresso  i grandi  uomini  che  non  dormivano  in  pen- 
sare d*  abbattere  Giano  della  Bella,  imperciocché  egli 
era  stato  de'  coporaii  e conlinciatori  degli  ordini  della 
giustizia,  e olire  a ciò  per  abbassare  i grandi,  volle 
torre  a'  capitani  di  parte  guelfa  il  suggello  e *1  mobile 
della  parte  , ch'era  assai,  e recarlo  in  comune,  non 
perch'egli  non  fosse  guelfo  e di  nazione  guelfo,  ma 
per  abbassare  la  potenzia  de' grandi,  i quali  grandi 
vedendosi  così  trattare  s'  accostarono  in  setta  col 
consiglio  del  collegio  de' giudici  e de'notari,  i quali 
si  teneano  gravali  da  lui , come  addietro  facemmo 
menzione,  e con  altri  popolani  grassi,  amici  e pa- 
renti de'  grandi,  che  non  amavano  che  Giano  della 
Bella  fosse  in  comune  maggiore  di  loro,  ordinarono 
di  fare  uno  gagliardo  uficio  de'  priori,  e venne  loro 
fatto,  e trassesi  fuori  prima  che  *1  tempo  usato.  E ciò 
fatto,  come  furono  all'  iilìcio,  sì  ordinarono  col  capi- 
tano del  popolo,  e feciono  formare  una  notificazione 
e inquisizione  contro  al  detto  Giano  della  Bella  e altri 
suoi  consorti  c seguaci,  e di  quegli  che  furono  capo- 
rali a mettere  fuoco  nella  porta  del  palagio,  oppo- 
nendo com’  eglino  aveano  messa  la  terra  a romore, 
e turbato  il  pacifico  stato,  e assalito  la  podestà  con- 
tro agli  ordini  della  giustizia  ; per  la  qual  cosa  il  po- 
polo minuto  molto  si  conturbò,  e andavano  a casa 
Giano  della  Bella,  e prolfereangli  d' essere  con  lui  in 
arme  a difenderlo,  e di  correre  la  terra,  se  biso- 
gnasse, a combatterla.  E il  suo  fratello  trasse  in 
Orto  San  Michele  uno  gonfalone  dell'arme  del  po- 
polo : ma  Giano  di'  era  uno  savio  uomo,  se  non  che 
era  alquanto  presuntuoso,  veggendosi  tradito  e in- 
gannato da  coloro  medesimi  eh'  erano  stali  con  lui  a 
fare  il  popolo  *,  e reggendo  che  la  loro  forza  con  quella 
de*  grandi  era  molto  possente,  e già  raunati  a casa  i 
priori  armati,  non  si  volle  mettere  alla  ventura  della 
battaglia  cittadinesca,  e per  non  guastare  la  terra,  e 
per  tema  di  sua  persona  non  volle  ire  dinanzi,  ma 
cessossi a,  e partì  di  Firenze  a di  5 di  marzo,  spe- 
rando che  'I  popolo  il  rimetterebbe  ancora  in  (stalo  ; 
onde  per  la  detta  accusa  ovvero  notificagione,  fu  per 
contumace  condannato  nella  persona  c isbnndito,  e in 
esilio  mori  in  Francia  (ch'aveva  a fare  di  là,  ed  era 
compagno  de*  Pazzi)  e tutti  i suoi  beni  disfatti,  e certi 
altri  popolani  accusati  con  lui  ; onde  di  lui  fu  grande 
danno  alla  nostra  cittade,  e massimamente  al  popolo, 
perocch'  egli  era  il  più  leale  e diritto  popolano  e 
amatore  del  bene  comune  che  uomo  di  Firenze,  e 
quegli  che  mettea  in  comune  e non  ne  traeva.  Era 
presuntuoso  e volca  le  sue  vendette  fare,  e fecene 
alcuna  conira  gli  Abati  suoi  vicini , col  braccio  del 
comune,  e forse  per  gli  detti  peccati  fa  per  le  sue 


1 a far  levare  io  capo  il  popolo,  a radunarlo  alla  rivolta. 
3 se  ne  allontanò. 
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medesime  leggi  falle , a torlo  e sansa  colpa  da'  non 
giusti  giudicato.  E nota,  che  questo  è grande  esem- 
plo a que*  cittadini  che  sono  a venire,  di  guardarsi  di 
non  volere  essere  signori  di  loro  cittadini  uè  troppo 
presuntuosi , ma  stare  conienti  alla  comune  cittadi- 
nanza. Che  quegli  medesimi  che  Faveano  aiutato  a 
salire  *,  per  invidia  il  tradiranno  e penseranno  d' ab- 
battere ; e se  n'  è veduta  isperienza  vera  in  Firenr.e 
per  antico  e per  novello,  che  chiunque  s' è fatto  ca- 
porale di  popolo  o d* università  è stalo  abbattuto: 
perocché  lo  ingrato  popolo  mai  non  rende  altri  me-  j 
riti.  Di  questa  novitade  ebbe  grande  turbatone  e 
mutazione  il  popolo  eia  civade  di  Fireuze,  ed' al- 
lora innanzi  gli  artefici  e' popolani  minuti  poco  po- 
dere ebbono  in  comune , ma  rimase  al  governo  de' 
popolani  grassi  e possenti. 

CAPITOLO  IX. 

(Juando  si  cominciò  a fondare  la  chiesa  maggiore 
di  .Santa  Reparata. 

Nel  detto  anno  1204,  esseudo  la  città  di  Firenze 
in  assai  tranquillo  stato,  esseudo  passate  le  fortune  del 
popolo  per  le  novità  di  Giano  della  Bella,  i cittadini 
s'accordarono  di  rinnovare  la  chiesa  maggiore  di 
Firenze,  la  quale  era  mollo  di  grossa  forma  e piccola 
a comparazione  di  sì  fatta  eiltnde,  e ordiuaro  dì  cre- 
scerla e di  trarla  addietro,  e di  farla  tutta  di  marmi  e 
con  figure  intagliate.  E fondassi  con  grande  solen- 
nitade  il  di  di  Santa  Maria  di  settembre,  per  lo  legato 
del  papa  cardinale  e più  vescovi,  e fuvvi  la  podestà 
e '1  capitano  e'  priori,  e tutte  1*  ordini  delle  signorie 
di  Fireuze,  e consagrossi  ad  onore  di  Dio  e di  Santa 
Maria,  nominandola  Salita  Maria  del  Fiore,  con  lutto 
che  mai  non  le  si  mulo  il  primo  nome  per  I*  universo 
popolo,  Santa  Heparata.  E ordinossi  per  lo  comune 
alla  fabbrica  e lavorio  della  delta  chiesa,  una  gabella 
di  danari  quattro  per  libbra  di  ciò  che  usciva  dalla 
camera  del  comune , e soldi  due  per  capo  d'  uomo  ; 
e il  detto  legato  e*  vescovi  vi  lasciarono  grandi  indul- 
genze e perdonanze.  a chi  vi  facesse  aiuto  e limosina. 

CAPITOLO  X. 

Come  messer  Gianni  di  Celona  renne  in  Toscana 
vicario  <f  imperio. 

Nel  detto  anuo  1291,  uno  valente  e geutile 
uomo  della  casa  del  conte  di  Borgogna,  che  si  chia- 
mava messer  Gianni  di  Celona,  a sommossa  della 
parte  ghibellina  di  Toscana  e col  loro  favore,  impe- 
trò da  Alberto  d'Oslerich  re  de'  Romani  d'  essere 
vicario  d‘  imperio  in  Toscana  ; e ciò  Tutto  passò  in 
Italia  con  cinquecento  Borgognoni  e Tedeschi  a ca- 
vallo ; e arrivò  nella  città  d' Arezzo,  e in  quella 
con  gli  Aretini  e Homagnunli  e ribelli  di  Firenze, 
cominciò  a fare  gucrru  a’  Fiorentini  e*  Sanesi,  e stette 
bene  uno  anno.  Alla  fine  non  piacendo  a ghibellini 
perch'era  di  lingua  francese»,  furono  iu  sospetto  di 


1 Coll  la  Giuntina.  11  testo  Davanzali  : » farlo  grande. 


lui  : per  la  qnal  cosa  poi  per  procaccio  di  papa  Bo- 
nifazio, a petizione  del  comune  di  Firenze  e de'  guelfi 
di  Toscana,  per  accordo  si  partì  con  sua  gente,  e 
tornassi  in  Borgogna  Fauno  1295,  ed  ebbe  dal  co- 
mune di  Firenze  trentamila  fiorini  d' oro,  e simile 
per  rata  dall' altre  terre  guelfe  di  Toscana  per  man- 
darlo via. 

Nel  detto  anno  1294  morì  in  Firenze  uno  va- 
lente cittadino  il  quale  ebbe  nome  scr  Brunetto  La- 
tini, il  quale  fu  gran  niosolo,  e fu  sommo  maestro 
in  rettorie»,  tanto  in  bene  saper  dire  come  in  bene 
dittare.  E fu  quegli  che  spuose  la  Rettorica  di  Tullio, 
e fece  il  buono  e utile  libro  detto  Tesoro,  e il  Te- 
soretto,  e la  chiave  del  Tesoro,  e più  altri  libri  in 
filosofia,  e de'  vizi  e di  virtù,  e fu  dittatore  del  nostro 
comune.  Fu  mondano  nomo,  ma  di  lui  avemo  fatta 
menzione  perocch'  egli  fu  cominciatore  e maestro  in 
digrossare  i Fiorentini,  e fargli  scorti  in  bene  par- 
lare, e in  sapere  guidare  e reggere  la  nostra  repub- 
blica secondo  la  politica. 

CAPITOLO  XI. 

Come  fu  canonizzalo  Santo  Luis  re  che  fu  di  Francia. 

Nel  detto  unno  1294,  papa  Bonifacio  co*  suoi 
frali  cardinali  nella  città  d'Orbivielo  canonizzò  la  me- 
moria del  buono  Luis  re  di  Francia,  il  quale  morì  per 
la  cristiauilade  sopra  la  città  di  Tunisi,  trovando  per 
vero  testimonianze  di  lui  sunte  opere  alla  sua  vita  e 
alla  sua  fine,  e avendo  Iddio  mostrali  di  lui  aperti 
miracoli. 

CAPITOLO  XII. 

Come  i grandi  di  Firenze  misono  la  città  a romore 
per  rompere  ed  abbattere  lo  stato  del  nuovo  il  popolo. 

A di  G del  mese  di  luglio  Fauno  1 295,  i grandi  e 
possenti  della  città  di  Firenze  reggendosi  forte  gravati 
di  nuovi  ordini  della  giustizia  falli  per  lo  popolo,  e 
massimamente  Hi  quello  ordine  che  dice,  che  l'uno  con- 
sorto sia  tenuto  per  l'altro,  e che  la  prova  della  pub- 
blica fuma  fosse  per  due  teslimoui  : e avendo  in  sul 
priorato  di  loro  amici,  sì  procacciarono  di  rompere 
gli  ordini  del  popolo.  E prima  sì  si  pacificarono  in- 
sieme di  grandi  nimistà  tra  loro,  spezialmente  tra 
gli  Adimari  e'Tosinghi,  e tra* Mozzi  e' Bardi;  e ciò 
Tatto,  feciono  a certo  di  ordinato  ruuiiala  di  gente,  e 
richiesono  i priori  chV  detti  capitoli  Tossono  corretti, 
onde  nella  città  di  Firenze  fu  tutta  gente  a romore 
e all'  arme  : i grandi  per  se  a cavalli  coverti,  e con 
loro  seguito  di  contadini  e d'altri  masnadieri  a piè 
in  grande  quantità;  e schierarsi  parte  di  loro  nella 
piazza  di  Santo  Giovanni,  ond'  ebbe  la  ‘nsegna  reale 
messer  Forese  degli  Adimari;  parte  di  loro  alla  piazza 
a poute,  ond' ebbe  lu 'nsegna  messer  Vanni  Mozzi; 
e parie  in  Mercato  nuovo,  ond' ebbe  la  'nsegna  mes- 
ser Gerì  Spini,  per  volere  correre  la  terra.  I popo- 
lani s'  armarono  tutti  co*  loro  ordini  e insegne  e ban- 
diere, e furono  in  grande  numero,  e asserragliarono 
le  vie  della  città  in  più  parli,  perchè  i cavalieri  non 
potessimo  correre  la  terra,  e ratinarsi  al  palagio  della 
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podestà  e a casa  de' priori,  che  stavano  allora  nella 
casa  de' Cerchi  dietro  a San  Brocolo;  e trovossi  il 
popolo  sì  possente,  e ordinati  di  forza  e d*  arme 
e di  gente,  e diedono  compagnia  a'  priori,  perch'erano 
sospetti,  de'  maggiori  e de*  più  possenti  e savi  e po- 
polani di  Firenze,  uno  per  sesto.  Fer  la  (|ual  cosa 
i grandi  non  ebbono  niuna  forza  nè  podere  contra 
loro,  ma  il  popolo  avrebbe  potuto  vincere  i grandi, 
ma  per  Io  migliore  e per  non  fare  battaglia  citta- 
dinesca, avendo  alcuno  mezzo1  di  frati  di  buona  gente 
dall'  una  parte  all'  altra,  ciascuna  parte  si  disarmò,  e 
la  ciltade  si  racquctò,  sanza  altra  novità,  rimaguendo 
il  popolo  in  suo  stato  e signoria,  salvo  che  dove  la 
prova  della  pubblica  fama  era  per  due  testimoni,  si 
mise  fossouo  per  tre,  e ciò  fcciono  i priori  contra  vo- 
lontà de'  popolani,  ma  poco  appresso  si  rivorò  e tornò 
al  primo  stato.  Ma  pur  questa  novitale  fu  la  radice 
e cominciaraento  dello  sconcio  e male  stato  della 
città  di  Firenze  che  oe  seguì  appresso,  che  da  indi 
innanzi  i grandi  mai  non  Aliarono  di  cercare  modo 
d'abbattere  il  popolo  a loro  podere*  e*  caporali  del  po- 
polo cercarono  ogni  via  di  fortificare  il  popolo  e d'ab- 
bassare i grandi,  fortificando  gli  ordini  della  giusti- 
zia ; e feciono  torre  a'  grandi  le  loro  balestra  grosse, 
e comperate  per  lo  comune  ; e molti  casati  che  non 
erano  tiranni  e di  non  grande  podere,  trassono  del 
numero  de*  grandi  e misono  nel  popolo,  per  isce- 
maro  il  podere  de*  Grandi  e crescere  quello  del  po- 
polo. B quando  i detti  priori  uscirono  dello  uficio. 
Tur  loro  picchiate  le  panche  dietro  con  le  caviglie2  e 
gittati  de' sassi,  perch’erano  stati  consenzienti  a favo- 
rare  i grandi  ; e per  questo  romore  e novitadi  si  mutò 
nuovo  stato  di  popolo  in  Firenze,  onde  furono  capo 
Mancini,  e Magalotti,  Altovili,  Peruzzi,  Acciaioli,  e 
Cerretani,  e più  altri. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  lo  re  Carlo  fece  pace  col  re  Giamo  (T  Araona. 

Negli  anni  di  Cristo  1295  morì  il  re  Alfonso 
d'Araona , per  la  cui  morte  don  Giamo  suo  fratello, 
il  quale  s' avea  fatto  coronare  e tenea  l' isola  di 
Cicilia,  cercò  sua  pace  colla  Chiesa  e col  re  Carlo,  e 
per  mano  di  papa  Bonifazio  si  fece  in  questo  modo  : 
che  '1  detto  don  Giamo  togliesse  per  moglie  la  figli- 
uola del  re  Carlo,  e rifiutasse  la  signoria  di  Cicilis, 
e lasciasse  gli  sladichi  che  'I  re  Carlo  avea  lasciati 
in  Araona,  ciò  erano  Ruberto  e Ramondo  e Giovan- 
ni suoi  figliuoli  con  altri  baroni  e cavalieri  proven- 
gali; e ’1  papa  col  re  Carlo  promise  di  fare  rinun- 
ziare Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  il 
privilegio  che  papa  Martino  quarto  gli  avea  fatto  del 
reame  d’ Araona,  e perchè  a ciò  consentisse , gli  diè 
il  re  Carlo  la  contea  d' Angiò  e la  figliuola  per  mo- 


* mediazione,  interposizione.  Nota  questo  nuovo  signifi- 
cato del  suat.  masso. 

’ Il  testo  Davanzali  ha  semplicemente:  picchiate  le  ca- 
ri'glie  dietro  ecc.  Picchiar  le  panche  dietro  ad  alcuno,  è 
Leila  maniera  proverbiale  da  registrarsi  come  sorella  del- 
1’  altra  tonar  le  tabelle  dietro  ad  alcuno,  la  quale  ha  già 
preso  posto  nel  Vocabolario. 


glie.  E per  ciò  fornire  andò  il  re  Carlo  in  Francia  in 
persona , e lui  tornando  coll*  accordo  ratto  e co’  suoi 
figliuoli,  i quali  avea  diliberi  di  pregione,  si  passò 
per  la  città  di  Firenze,  nella  «piale  era  già  venuto 
da  Napoli  per  Targlisi  incontro  Cario  Martello  suo 
figliuolo  re  d'Ungheria,  e con  sua  compagnia  ducen- 
to  cavalieri  a sproni  d' oro,  Franceschi,  e Provenzali, 
e del  Regno,  lutti  giovani,  vestiti  col  re  d'una  par- 
lila1 di  scarlatto  e verde  bruno,  e tutti  con  selle  dumi 
assisa  a palafreno"  rilevate  d'ariento  e d oro,  coll  al- 
me a quartieri  a gigli  ad  oro,  e accerchiata  rosso 
e d’ argento , cioè  l'arme  d'Ungheria,  che  parea  la 
più  nobile  e ricca  compagnia  che  anche  avesse  uno 
giovane  re  con  seco.  E in  Firenze , stelle  più  di  venti 
di,  attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e*  fratelli,  e da' 
Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  ed  egli  mostrò 
grande  amore  a'  Fiorentini,  ond*  ebbe  molto  la  grazia 
di  tutti.  E venuto  il  re  Carlo,  e Ruberto,  e Ramondo 
e Giovanni  suoi  figliuoli  in  Firenze  col  marchese  di 
Monferrato  (che  dovea  avere  per  moglie  la  figliuola 
del  re),  fatti  in  Firenze  più  cavalieri,  e ricevuto  molto 
onore  e presenti  da'  Fiorentini , il  re  con  tutti  i fi- 
gliuoli si  tornò  a corte  di  papa  e poi  a Napoli.  E 
ciò  fatto,  e messo  a segui  zinne  per  lo  papa  e per  lo 
re  Carlo  lutto  il  contratto  delta  pace,  don  Giamo  si 
parli  di  Cicilia  e andosscne  in  Araona,  e del  reame 
si  fece  coronare  ; ma  di  cui  si  fosse  la  colpa,  o del 
papa  o di  don  Giamo,  il  re  Carlo  si  trovò  iugannato, 
che  dove  lo  re  Carlo  si  credette  riavere  l' isola  di  Ci- 
cilia a quelo,  partitosene  dou  Giamo,  Federigo  se- 
guente suo  fratello  vi  rimase  siguore,  e a’  Ciciiiani  se 
ne  fece  coronare  contra  volontà  dello  Chiesa  dui  ve- 
scovo di  Ceraionia,  onde  il  papa  mostrò  grande  tur- 
bazione  contro  al  re  d'  Araona  e Federigo  suo  fra- 
tello, e fecelo  citare  a corte,  il  quale  re  Giamo  vi 
venne  l'anno  appresso,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  la  parte  guelfa  furono  per  fona  cacciali  di 
Genova. 

Nel  detto  auno  si  cominciò  grande  guerra  tra' 
cittadini  di  Genova  tra  la  parte  guelfa,  ond'erano  capo 
i Grimaldi,  e la  parte  ghibellina  ond'eran  capo  gli 
Orii  e gli  Spinoli  ; e ciò  parve  che  si  scoprisse  per 
invidia  tra  loro,  e per  la  signoria  della  terra:  che  la 
state  medesima  nveano  fatta  la  più  grande  e la  più 
ricca  armata  in  mare  sopra  i Veneziani  che  mai  fa- 
cesse comune,  che  più  di  centosessanta  galee  furono, 
sanza  gli  altri  legni  grossi  e sottili,  che  furono  più 
di  cento,  e ciascuna  parte  e casato  armando  a gara 
l'uno  dell'altro  si  sforzerò;  e allora  fu  Genova  e 1 
suo  podere  nel  maggiore  colmo  eh  ella  fosse  mai, 
che  poi  sempre  vennono  calando . E parve  che  in 
quello  stuolo  si  cominciasse  la  discordia,  che  non 
passarono  più  innanzi  che  Messina,  eh*  aveano  ordi- 
nato d'andare  infino  a Vioegia;  e tornati  u Genova 
cominciarono  tra  loro  battaglia  cittadinesca,  la  quale 


1 divisa,  insegna. 

* d'una  siesta  divisa  «Ih  palafreno. 
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durò  da  cinquanta  dì,  saettandosi  e combntlendosi  di 
dì  e di  notte,  onde  molti  ne  morirò  d' una  parte  e 
d'altra,  e in  più  parti  della  città  misono  fuoco,  e arse 
la  Riva  quasi  tutta,  e la  chiesa  maggiore  di  Santo 
Lorenzo,  e più  case  e palazzi.  Alla  fine  quegli  di  ca- 
sa d'  Oria,  gli  Spinoli,  e loro  seguaci,  sotto  trattato 
di  triegua  si  fornirono  di  molta  gente  nuova  di  Lom- 
bardia e della  Riviera,  e trovarsi  sì  forti,  che  per 
forza  ne  cacciarono  i Grimaldi  e'  loro  seguaci  guelfi  ; 
e ciò  fu  di  gennaio  nel  1295. 

CAPITOLO  XV. 

De'  fatti  de'  Tartari  di  Persia. 

Nel  detto*  anno  essendo  imperadore  de'  Tartari 
di  Persia  e del  Turigi  Baido  cane,  fratello  che  fu  di 
Argon  cane,  onde  addietro  iu  alcuna  parte  facemmo 
menzione,  e se  Argon  amò  i cristiani,  questo  Baido 
fu  cristianissimo  e nimico  de'  saracini  ; per  la  qual 
cosa  i saracini  di  suo  paese  con  certi  signori  de'  Tar- 
tari, feciono  con  ispendio  e grandi  promesse,  che  Cas- 
sano suo  nipote  e figliuolo  che  fu  d'  Argon,  si  rubellò 
da  lui,  e venne  in  campo  con  grande  oste  di  Tartari 
e saracini  contro  a lui  per  combattere.  Baido  veggen- 
dosi  da  gran  parte  de'  suoi  tradito,  si  mise  a fuggire, 
il  quale  da  Cassano  fu  seguito,  e sconfitto,  e morto. 
E 'I  detto  Cassauo  fatto  signore  colla  forza  de' saracini, 
come  detto  avemo,  incontanente  mutò  condizione,  e 
come  prima  avea  amati  i saracini  e odiati  i cristiani,  cosi 
appresso  fu  nimico  de' saracini  e amico  de' cristiani,  o 
distrusse  tutti  coloro  che  I*  aveano  consiglialo  di  fare 
male  a'  cristiani,  e appresso  fece  molto  di  bene  per 
la  cristianità  per  racquistarc  la  Terra  Santa,  come 
innanzi  al  tempo  faremo  meuzione. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Maghinardo  da  Susinana  sconfisse  i Bolognesi 
e prese  la  città  d' Imola. 

Negli  anni  di  Cristo  1296  in  calen  d'aprile, 
Maghinardo  da  Susinana,  onde  addietro  facemmo  men- 
zione, avendo  guerra  co’  Bolognesi  per  cagione  della 
presa  di  Forlì  e d'altre  terre  di  Romagna,  onde  i 
Bolognesi  aveano  la  signoria,  e fatta  lega  col  mar- 
chese Azzo  da  Ferrara,  il  quale  simigliente  avea  guer- 
ra co'  Bolognesi,  coll'  aiuto  di  sua  gente  e de'  ghi- 
bellini di  Romagna,  vrgnendo  con  oste  sopra  la  citta 
d'Imola  ov’ erano  i Bolognesi  con  loro  forza,  com- 
battendo con  loro  gli  sconfisse  con  grande  danno 
de'  presi  e de'  morti,  e prese  la  delta  città  d' Imola 
con  molti  Bolognesi  che  v' erano  dentro. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  il  popolo  di  Firenze  fece  fare  la  lena  di 
castello  Sangiotanni  e Castelfranco  in  Valdamo. 

Nel  detto  anno  essendo  il  comune  e popolo  di 
Firenze  in  assai  buono  e felice  stato,  con  tutto  che 
i grandi  avessono  voluto  e incominciato  a contradire  il 


popolo,  come  detto  avemo,  il  popolo  per  meglio  for- 
tificarsi in  contado,  e scemare  la  forza  de'  nobili  e de' 
potenti  del  contado,  e spezialmente  quella  de'  Pazzi  di 
Valdarno  e degli  libertini  ch'erano  ghibellini,  si  ordi- 
nò clic  nel  nostro  Valdarno  di  sopra  si  facessono  due 
grandi  terre  e castella  ; 1'  uno  era  tra  Fegghine  e 
Montevarchi  e puosesi  nome  castello  Sangiovanni,  l'al- 
tro in  casa  Ubarli  allo  'ncontro  passato  1*  Arno,  e 
puosongli  nome  Castelfranco,  e francarono  tutti  gti 
abitanti  de'  detti  castelli  per  dieci  anni  d' ogni  fazio- 
ne1 e spese  di  comune,  onde  molti  fedeli  de'  Pazzi  e 
Ubertini,  e quegli  da'  Ricasoli,  e de'  Conti , ed  altri 
nobili,  per  esser  franchi  si  feciono  terrazzani  da'  detti 
castelli;  per  la  qual  cosa  in  poco  tempo  crebbono  e 
multiplicaro  assai,  e fecionsi  buone  e grosse  terre. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  lo  re  Giamo  <f  Araona  venne  a /toma,  e pa- 
pa Bonifazio  gli  privilegiò  /'  isola  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  alla  richiesta  di  papa  Bonifazio  il 
re  Giamo  d'Araona  venne  a Roma  al  detto  papa,  e menò 
seco  la  reina  Costanza  sua  madre  e figliuola  che  fu 
del  re  Manfredi,  e messcr  Ruggcri  di  Loria  suo  am- 
miraglio, a’  quali  il  papa  fece  grande  onore,  e rico- 
municolli3;  c '1  detto  re  Giamo  si  scusò  della  'in- 
presa che  don  Federigo  suo  fratello  avea  fatta  della 
signoria  di  Cicilia,  come  non  era  essuta  9 di  sua  sa- 
puta nò  di  suo  conseulimento,  giurando  ili  mano  del 
papa  io  presenza  del  re  Carlo,  che  a richiesta  del  re 
Carlo  e' sarebbe  personalmente  con  sua  gente  e forza 
contro  a don  Federigo  suo  fratello,  ad  aiutare  rac- 
quistare  l' isola  di  Cicilia  ; e simile  promessa  e sara- 
mcnto  fece  fare  a messer  Ruggeri  di  Loria  suo  am- 
miraglio. Per  la  qual  cosa  il  papa  feco  il  detto  re 
Giamo  ammiraglio  e gonfaloniere  della  Chiesa  io  mare, 
quaudo  si  facesse  il  passaggio  d'oltremare,  e privile- 
giollo  del  reame  dell' isola  di  Sardigna,  conquistan- 
dolo sopra  i Pisani  o chi  v'  avesse  signorìa  ; e feco 
il  detto  papa  che  '1  re  Carlo  perdonò  ogni  offesa 
ricevuta  da  messer  Ruggeri  di  Loria,  e fecelo  suo 
ammiraglio;  la  qual  cosa  sappiendo  don  Federigo, 
gli  tolse  tutte  sue  rendite  e onori  eh' avea  in  Cici- 
lia, e al  nipote,  opponendogli  tradigione,  fece  ta- 
gliare la  testa. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  e quello  di  Bari  si  rtz- 
bellarono  al  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  il  conte  Guido  di  Fiandra  e il 
conte  di  Bari  genero  del  re  d'Inghilterra,  si  rubel- 
larono  dal  re  di  Francia  per  oltraggi  ricevuti  dal  re 
o da  sua  geute,  e allegarsi  col  re  Adoardo  d'In- 
ghilterra. E intra  l' altre  principali  cagioni  della  ru- 
bellazioue  del  conte  di  Fiandra,  si  fu  perch'  egli  a- 


1 imposta. 

5 li  assolse  dalla  scomunica;  li  ribenedl. 

1 stata,  più  comunemente  presso  gli  nntichi  tufo  e tuta. 
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vea  maritata  la  figliuola  al  figliuolo  del  re  d'Inghil- 
terra, ganza  consentimento  del  re  di  Francia;  onde 
non  piacendo  ai  re,  mandò  per  lo  conte  e per  la 
coulessa  di  Fiandra,  e poi  per  la  figliuola:  e quando 
furono  a Parigi,  lo  re  fece  ritenere  la  delta  donua  in 
cortese  pregione,  perchè  non  fosse  moglie  del  suo 
nimico,  e poco  tempo  appresso  ella  mori,  e dissesi 
che  fu  fatta  morire  di  veleno.  11  conte  vedendo  ritenuta 
sua  figlia,  e se  dal  re  in  leggere  guardia  lasciato,  si 
parti  privatamente  di  Parigi  e fuggissi  in  Fiandra,  e 
dolendosi  a' figliuoli  e alla  sua  gente  del  torto  che 
gli  facea  il  re  di  sua  figlia,  fece  le  sue  terre  ribel- 
lare al  re;  e in  Lilla  mise  a guardia  Ruberto  suo 
primo  figliuolo,  e a Doai  Guglielmo  secondo  figliuo- 
lo, e a Coltrai  messer  Gianni  di  Namurro  suo  fi- 
glinolo, e il  conte  rimase  alla  guardia  di  Bruggia, 
e 'I  duca  di  Brabante  suo  nipote  alla  guardia  di  Gan- 
to.  Per  la  qual  cosa  il  re  di  Francia  con  grande 
oste  andò  in  Fiandra  colla  maggior  parte  di  sua  ba- 
ronia, e con  più  di  diecimila  cavalieri  e popolo  in- 
numerabile, e puosesi  a oste  a Lilla,  nella  quale  era 
messer  Ruberto  di  Fiandra  e *1  siri  diFalcamonte  d’A- 
lamagna  con  più  soldati  tedeschi,  i quali  difeudeano 
la  terra  francamente.  In  questa  stanza  il  conte  d'  Ar- 
tese  sconfisse  i Fiamminghi  a Fornes,  e lo  re  d'In- 
ghilterra arrivò  in  Fiandra,  come  si  tratterà  nel  se- 
guente capitolo;  per  la  qual  cosa,  e ancora  perchè 
la  villa  di  Lilla  non  era  bene  provveduta  nè  fornita 
di  vittuaglia,  s'arrendèo  la  terra  al  re  di  Francia, 
andandone  sano  e salvo  messer  Ruberto  di  Fiandra 
con  tutti  i soldati  tedeschi.  E avuta  il  re  di  Francia 
Lilla,  prese  la  sua  gente  Beltooa  e più  altre  ville  di 
Fiandra,  e fece  poi  lo  re  di  Francia  cavalcare  le  ter- 
re del  conte  di  Bari,  e ardere  e guastare. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  conte  «f  Ariose  sconfisse  i Fiamminghi  a 
Fornes , e come  il  re  d' Inghilterra  passò  in  Fiandra. 

Nel  seguente  anno  1297,  essendo  cresciuta  la 
guerra  al  re  di  Francia  per  lo  re  d'Inghilterra,  e per 
la  rubellazione  del  conte  di  Fiandra  e di  quello  di  Ba- 
ri come  detto  avemo  di  sopra,  sì  feciono  lega  ancora 
contro  a lui  col  re  Attaulfo  d' Alamagna,  e mandogli 
il  re  d' Inghilterra  trentamila  marchi  di  steriini,  ac- 
ciocché venisse  con  suo  isf^rzo  in  Fiandra , per  as- 
salire il  reame  di  Francia  ; e così  promise  e giurò,  e 
lo  re  d’  Inghilterra  promise  di  venirvi  in  persona  ; e 
vennero  alquanti  cavalieri  tedeschi  in  Fiandra  al  sol- 
do de' Fiamminghi,  i quali  volendo  co' Fiamminghi 
insieme  assalire  la  contea  d' Artese,  il  conte  d'Artese 
con  grande  cavalleria  di  Franceschi  tornato  di  Gna- 
scogna  in  Artese  per  la  detta  guerra  cominciata  per 
gli  Fiamminghi,  essendo  al  conte  d’Artese  già  ren- 
duta  la  villa  di  Berghe  alla  marina,  si  fece  loro  in- 
contro a Fornes  in  Fiandra,  e quivi  combatterono  in- 
sieme, onde  i Fiamminghi  e' Tedeschi  furono  scon- 
fitti, e morivvi  il  conte  Guglielmo  di  Giulieri,  e 
Arrigo  conte  di  Belmonte,  e *1  sire  di  Gaura , e più 
altri  baroni  e cavalieri  tedeschi  e fiamminghi,  con  più 
di  tremila  tra  a piè  e a cavallo  vi  furono  morti  e 


presi.  E dopo  la  delta  sconfitta  il  conte  d'Artese. 
prese  Fornes,  e feciono  le  comandamenta  tulle  le 
terre  della  marina  e la  valle  di  Cassetta.  Iu  questo 
il  re  Adoardo  d' Inghilterra  con  grande  uavilio,  e 
con  mille  e più  buoni  cavalieri  e con  gente  d'  arme 
a piè  assai,  arrivò  in  Fiandra  al  porto  della  Stun»  1 , 
siccome  avea  promesso  per  la  leva  fatta  col  re  d’  A- 
lamagna  e col  conte  di  Fiandra , e prese  la  villa  di 
Bruggia,  la  quale  fu  abbandonata  da'  Franceschi,  per- 
chè non  v'  avea  fortezza  nè  di  muro  nè  di  fossi  ; e 
poi  n'  andò  a Ganto,  perocché  Bruggia  non  era  forte, 
e gli  grandi  borgesi  di  Bruggia  eran  tutti  della  parte 
del  re,  onde  non  si  fidava  di  stare  in  Bruggia.  A 
Ganto  era  il  conte  di  Fiandra  per  attendere  il  re  d'A- 
lamagna,  il  quale  per  più  moneta  (si  disse)  ch'eb- 
be dal  re  di  Francia,  non  venne,  come  avea  promes- 
so e giurato;  e chi  disse  che  il  detto  re  d' Alama- 
gna rimase,  per  guerra,  che  il  re  di  Francia  per 
suoi  danari  e promessa  di  parentado  gli  fece  muo- 
vere ul  duca  d‘  Osterich  ; e a questo  diamo  più  fede. 
Onde  il  re  Adoardo  veggendosi  ingannato  e tradito, 
ovvero  fallito  dal  re  d'  Alamagna,  c sentendo  il  gran- 
de podere  del  re  di  Francia,  e com'era  già  mosso 
con  tutta  sua  baronia,  avuta  Lilla,  per  venire  contro 
a lui  a Ganto,  e già  era  a Coltrai  in  Fiandra  ; per  la 
qual  cosa  il  re  d'Inghilterra  non  s1 affidò  di  dimorare 
in  Fiandra,  perocché  venuto  il  re  di  Francia  con  sua 
oste , il  conveuia  essere  sorpreso  o assediato  in  Brug- 
gia  o in  Ganto,  o venire  a battaglia  con  lui  ; e dap- 
poiché non  era  venuto  il  re  d' Alamagna  con  sua 
gente,  non  avea  podere  d’ uscire  a campo  contro  al  re 
di  Francia,  e però  si  partì  di  Fiandra  in  graude  fretta, 
e lo  mossi  con  sua  gente  in  Inghilterra,  e lasciò  il 
: conte  di  Fiandra  in  Ganto  in  male  stato  e da  tutti 
abbandonato.  Lo  re  di  Francia  perchè  s' appressava 
il  verno,  e avea  novelle  come  il  re  Carlo  di  Puglia 
venia  in  Francia  in  servigio  del  re  d' Inghilterra,  e 
per  couimessione  del  papa,  per  mettere  accordo  in- 
tra lui  e '1  re  Adoardo,  suoi  congiunti,  parenti,  e 
amici,  sì  si  tornò  in  Francia  con  tutta  6ua  oste,  la- 
sciando grande  gnernigione  di  gente  d'arme  a ca- 
vallo e a piè  nelle  dette  terre,  e fece  fare  a Lilla  e 
a Coltrai  forti  castelli.  E tornato  in  Francia,  il  re 
Carlo  ordinò  dal  re  di  Francia  al  re  Adoardo  d1  In- 
ghilterra e 'I  conte  di  Fiandra  triegue  per  due  anni, 
rimanendo  al  re  di  Francia  per  patti  Bruggia,  e Lil- 
la, e Coltrai,  e altre  ville,  le  quali  terre  di  Fiandra 
erano  già  all'  obbedienza  e guadagnate  per  lo  re  di 
Francia;  e per  dispensagione  del  papa  il  re  d'In- 
ghilterra prese  per  moglie  la  scrocchia  del  re  di 
Francia,  e accordogli  di  pace  insieme. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  papa  Bonifazio  privò  del  cardinalato  messer 
Iacopo  e messer  riero  della  Colonna. 

Negli  anni  di  Cristo  1297,  a di  13  del  mese 
di  maggio,  tenendosi  papa  Bonifazio  molto  gravato 
da'signori  Colonnesi  di  Roma,  perchè  in  più  cose  l'a- 
veano  contrastato  per  isdegno  di  loro  maggioranza, 
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ma  più  ai  lanca  il  papa  gravato,  perchè  messer  Iaco- 
po c mescer  Piero  della  Colonna  cardinali  gli  erano 
alati  contrari  alla  sua  lesione,  mai  non  ai  pensò  se 
non  di  mettergli  al  niente.  E in  questo  avvenne,  che 
Sciarra  della  Colonna  loro  nipote,  vegnendo  al  mu- 
tare della  corte  di  Alagna  alle  some  degli  arnesi  e 
tesoro  della  Chiesa,  le  rubò  e prese,  e menolle  in 
sua  terra.  Per  la  qual  cagione  aggiugnendovi  la  ma- 
la  volontade  concepula  per  addietro,  il  detto  papa 
contro  a loro  fece  processo  in  questo  modo  ; eh'  e' 
detti  messer  Iacopo  e messer  Piero  della  Colonna 
diaconi  cardinali,  del  cardinalato  e di  molti  altri  be- 
neflcii  eh'  aveano  dalla  Chiesa,  gli  dispuose  e privò  ; 
e per  simile  modo  condannò  e privò  tutti  quegli  del- 
la casa  de'  Colonnesi,  chetici  e laici,  d' ogni  bene- 
ficio ecclesiastico  e secolare,  e acomunicolli  che  mai 
non  potessono  avere  beneficio  ; e fece  disfare  le  case 
e’ palassi  loro  di  Roma,  onde  parve  molto  male  a’ lo- 
ro amici  romani  ; ma  non  poterono  contradire  per  la 
forra  del  papa  e degli  Orsini  loro  contrari  ; per  la 
qual  cosa  si  rubellarono  al  tutto  dal  papa  e comin- 
ciarono guerra,  perocch'  eglino  erano  molto  possenti, 
e aveano  gran  seguito  io  Roma,  e era  loro  la  forte 
città  di  Pileatrino,  e quella  di  Nepi,  e la  Colonna,  e 
più  altre  castella.  Per  la  qual  cosa  il  papa  diede  la 
indulgensa  di  colpa  e pene  chi  prendesse  la  croce 
contro  a loro,  e fece  fare  oste  sopra  la  città  di  Nepi, 
e il  comune  di  Firense  vi  mandò  in  servigio  del  pa- 
pa seicento  tra  balestrieri  e pavesaci  crociati,  colle 
sopransegne  del  comune  di  Firenze  ; e tanto  stette 
l'oste  all'assedio,  che  la  città  s'arrendè  al  papa  a 
patti,  ma  molta  gente  vi  mori  e ammalò  per  corru- 
zione d'aria  ch'ebbe  nella  detta  oste. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  Alberto  <f  Osterich  sconfisse  e uccise  Allaulfo 
re  <f  A tamagna,  e com'  egli  fu  eletto  re  de'  Homani. 

Negli  anni  di  Cristo  1298  del  mese  di  giugno 
avendo  i prencipi  d' Alamagna  privato  Altautfo  della 
eesione  dello  'mperio  per  cagione  della  sua  dislealtà, 
n perchè  a’  era  legato  col  re  di  Francia  per  sua  ino- 
leta,  e tradito  il  re  d'Inghilterra  e il  conte  di  Fian- 
dra, come  addietro  sverno  fatta  mcniione , e ancora 
per  procaccio  d'Alberto  dogio  d' Osterich  figliuolo 
che  fu  del  re  Ridolfo,  per  avere  la  lezione  con  or- 
dine e trattalo  del  re  Adoardo,  e con  molta  sua  mo- 
neta data  al  detto  Alberto  per  fare  vendetta  del  tra- 
dimento commesso  per  lo  detto  Attaulfo  re  d’ Ala- 
magna,  e ciò  fatto,  il  detto  dogio  Alberto  con  sua 
potenzia  di  gente  d'arme,  venne  contro  al  detto 
Attaulfo,  e io  canpo  combattè  con  lui,  e sconfisselo 
e rimase  il  detto  Attaulfo  morto  nella  detta  batta- 
glia con  molta  di  sua  gente;  e avuta  Alberto  la  detta 
vittoria  si  fece  eleggere  re  de1  Romani,  e poi  con- 
fermare a papa  Bonifazio. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  • Colonnesi  cannerò  alla  misericordia  del  pa- 
pa, e poi  si  rubellarono  un'  altra  eolia. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  essen- 
do trattato  d'accordo  da  papa  Bonifazio  n' Colonnesi, 


i delti  Colonnesi  chetici  e laici  vennero  a Rieti  ov'e- 
ra  la  corte,  e gittarsi  a piè  del  detto  papa  alla  mi- 
sericordia, il  quale  perdonò  loro,  e assolvettegli  del- 
la scomunicazione,  e volle  gli  rendessono  la  città  di 
Pileatrino;  e cosi  feciono,  promettendo  loro  di  ri- 
stituirgli  in  loro  stato  e dignità,  la  qual  cosa  non  at- 
tenne loro,  ma  fece  disfare  la  detta  città  di  Pila- 
strino del  poggio  e fortezza  ov'  era,  e feccne  rifare 
una  terra  al  piano,  alla  quale  puose  nome  Civita 
Papale  ; e tutto  questo  trattato  falso  e frodolente  fe- 
ce il  papa  per  consiglio  del  conte  da  Hontefeltro  , 
allora  frate  minore,  ove  gli  disse  la  mala  parola: 
lunga  promessa  coll'  attender  corto.  I delti  Colonnesi 
trovandosi  ingannati  di  ciò  ch'era  stato  loro  promesso 
e disfatta  sotto  il  detto  inganno  la  nobile  fortezza 
di  Pileatrino,  innanzi  che  compiesse  l' anno  si  rubel- 
larono dal  papa  e dalla  Chiesa , e '1  papa  gli  sco- 
municò da  capo  con  aspri  processi  ; onde  per  tema  di 
non  essere  presi  o morti,  per  la  persecuzione  del 
detto  papa,  si  partirono  di  terra  di  Roma , e ispar- 
sonsi  chi  di  loro  in  Cicilia,  e chi  in  Francia,  e in  altre 
parti,  nascondendosi  di  luogo  in  luogo  per  non  essere 
conosciuti,  e per  non  dare  di  loro  posta  ferma1,  spe- 
zialmente messer  Iacopo  e messer  Piero  eh' erano 
stati  cardinali;  e cosi  steltono  in  esilio  mentre  vi- 
vette  il  detto  papa. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  » Genovesi  sconfissone  t Vùusiam  in  mare. 

Nel  detto  anno  a di  8 di  settembre,  essendo 
grande  guerra  in  mare  tra  i Genovesi  e'  Viniziani , 
ciascuno  fece  armata,  i Genovesi  di  centodieci  galee, 
e’  Viniziani  di  centoventi  galee  ; e'  detti  Genovesi , 
ond’era  capitano  e ammiraglio  messer  Lsmba  d’Oria 
passarono  la  Cicilia  e misonsi  nel  golfo,  con  inten- 
dimento di  andare  inflno  alla  città  di  Vinegia,  se  in 
altro  luogo  non  trovasaono  i Viniziani  e miserai  in 
guato  ; ma  come  furono  in  Schiavonia,  trovarono  l'ar- 
mata de’ detti  Viniziani  all'isola  della  Scolcola,  ov'eb- 
be  tra'  due  stuoli  aspra  e dura  battaglia  ; alla  fine  fu- 
rono sconfitti  i Viniziani,  e molti  ne  furono  morti  e 
presi,  e settanta  corpi  di  loro  galee  ne  furono  menate 
co'  pregioni  in  Genova. 

CAPITOLO  XXV. 

De' grandi  trema  oli  che  furono  in  certe  città  rf7- 
talia. 

Nel  detto  anno  furono  molti  tremuoti  in  Italia, 
specialmente  nella  città  di  Rieti  e in  quella  di  Spo- 
leto, e in  Toscana  nella  città  di  Pistoia,  nelle  quali 
cittadi  caddono  molte  case,  e palazzi,  e torri,  e chie- 
se, e fu  segno  del  gindicio  di  Dio,  del  futuro  pe- 
ricolo e avversitade  che  poco  appresso  si  cominciò 
in  più  parti  d'Italia,  e spezialmente  nelle  dette  no- 
minate cittadi,  come  innanzi  per  gli  tempi  faremo 
menzione. 


1 per  non  inftuifcabirc  mal  no  luogo  di  loro  stabile  ritrovo. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Quando  si  cominciò  il  palano  del  popolo  di  Fi- 
reme  ove  abitano  i priori. 

Nel  detto  anno  1298  ai  cominciò  a fondare  il 
palagio  de' priori  per  Io  comune  e popolo  di  Firen- 
te,  per  le  novità  cominciate  tra  '1  popolo  e'  grandi , 
che  apeaao  era  la  terra  in  gelosia  e in  commotiooe, 
alla  riformazione  del  priorato  di  due  in  due  mesi, 
per  le  sette  già  cominciate,  e i priori  che  reggeano  il 
popolo  e tutta  la  repubblica,  non  parca  loro  essere 
sicari  ove  abitavano  innanzi , eh'  era  nella  casa  de' 
Cerchi  bianchi  dietro  alla  chiesa  di  San  Brocolo.  E 
colà  dove  puosono  il  detto  palazzo,  furono  antica- 
mente le  case  degli  Uberti,  ribelli  di  Firenze  e ghi- 
bellini ; e di  que'  loro  casolari  feciono  piazza,  accioc- 
ché mai  non  ai  rifacessono.  E comperarono  altre 
case  di  cittadini,  come  furono  Foraboschi,  e funda- 
ronvi  su  il  detto  palazzo,  e la  torre  de'  priori , fon- 
data in  su  una  torre  ch'era  alta  più  di  cinquanta 
braccia  eh'  era  de' Foraboschi , e chiamavasi  torre 
della  Vacca.  E perchè  il  detto  palazzo  non  si  ponesse 
in  sul  terreno  de'  detti  Ubarti,  coloro  che  l' ebbono 
a far  fare  il  puosono  musso  1 , che  fu  grande  dilfalta 
a lasciare  però  di  non  farlo  quadro,  e più  disco- 
stato  dalla  chiesa  di  San  Fiero  Scheraggio. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  fu  falla  pace  tra  l comune  di  Genova  e quel- 
lo di  Vinegia. 

Negli  anni  di  Cristo  1299  del  mese  di  maggio, 
pace  fu  tra' Genovesi  e'Viniziani,  e ciascuno  riebbe 
i suoi  pregioni  con  que' patti  che  piacquero  a' Geno- 
vesi. Intra  gli  altri  vollono,  che  infra  tredici  anni 
ninno  Viniziano  non  navicasse  nel  mare  maggiore  di 
là  da  Costantinopoli  e nella  Soria  con  galee  armate, 
onde  i Genovesi  ebbouo  grande  onore,  e rimasono 
in  grande  potenza  e felice  stato,  e più  che  comune 
0 signore  del  mondo  ridottati  in  mare. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  fu  falla  pace  Ira  'l  comune  di  Bologna  e 'l 
marchese  da  Etti  e ttagkinardo  da  Sminano  per  gli 
Fiorentini. 

Nel  detto  tempo  e anno  essendo  stala  lunga  e 
grande  guerra  tra  'I  comune  di  Bologna  e'  suoi  usciti, 
e col  marchese  Azzo  da  Esti,  il  quale  signoreggiava 
la  città  di  Ferrara,  e quella  di  Reggio,  e quella  di 
Modona,  e con  Haghinardo  da  Susiuana  grande  si- 
gnore in  Romagna,  i quali  erano  tutti  a una  lega 
contro  a'  Bolognesi,  per  procaccio  e indùstria  de' Fio- 
rentini, amici  dell'nna  parte  e dell'altra,  pace  fu  fatta, 
e bendarsi  insieme  i sindachi  delle  parti  nella  città  di 
Firenze  -,  e i Fiorentini  furono  promettitori  e malle- 
vadori alla  detta  pace  per  I'  una  parte  e per  l’ altra, 
con  solenni  carte  e promessioni. 


1 smussato,  storto,  non  posto  por  diritto,  più  lungo  che 
largo,  ovvero  che  ha  tagliato  il  canto. 


CAPITOLO  XXIX. 

Come  il  re  Giamo  dC  Araona  con  Ruggeri  di  Loria 
e coll'  armala  del  re  Carlo  sconfissone  t CicUiani 
a capo  Orlando. 

Nel  detto  anno  avendo  lo  re  Carlo  fatta  sua 
armata  per  andare  sopra  T isola  di  Cicilia  di  quaranta 
galee,  ond'  era  ammiraglio  mescer  Buggeri  di  Loria, 
e richiesto  per  papa  Bonifazio  e per  lo  re  Carlo  il  re 
Giamo  d' Araona,  che  asseguisse  1 la  promessa  per  lui 
fatta  per  gli  patti  della  pace,  come  addietro  facemmo 
menzione,  venne  di  Catalogna  con  trenta  galee  arma- 
te, e accozzatosi  a Napoli  coll'armata  del  re  Carlo, 
e con  Buggeri  di  Loria  loro  ammiraglio , tutti  insie- 
me n'andarono  verso  Cicilia.  Don  Federigo  co' suoi 
Ciciliani  sentendo  l' apparecchiamento,  fece  suo  isfor- 
zo,  e armò  sessanta  galee,  e col  suo  ammiraglio  «tes- 
ser Federigo  Doria  si  misono  in  mare;  e a capo  Or- 
lando in  Cicilia  s'accozzaro  in  mare  le  dette  armate 
a di  4 del  mese  di  luglio,  e dopo  la  grande  e aspra 
battaglia  l'armata  de’ Ciciliani  fu  sconfitta,  e tra  morti 
e presi  più  di  seimila  uomini,  e veutidue  corpi  di 
galee  ; per  la  qual  cosa  si  mostrò  palesemente,  che  '1 
detto  re  Giamo  e Ruggeri  di  Loria  furono  fedeli  e 
leali  alla  promessa  fatta  al  papa  e al  re  Carlo.  Bene 
si  disse , che  se  lo  re  Giamo  avesse  voluto,  don  Fede- 
rigo suo  fratello  rimanea  preso  in  quella  battaglia,  pe- 
rocché la  sua  galea  fu  nelle  sue  mani,  e era  finita  la 
guerra  di  Cicilia  ; 0 che  fosse  di  sua  volontà  o di 
sua  gente  catalana,  il  lasciarono  fuggire  e scampare. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  fu  fatta  pace  tra'  Genovesi  e'  Pisani. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto  fu  fatta  pa- 
ce tra' Genovesi  e’ Pisani,  la  quale  guerra  era  durata 
diciassette  anni  e più,  onde  i Pisani  molto  erano  ab- 
bassati e venuti  a piccolo  podere  ; e quasi  come  gen- 
te ricreduta  feciono  a'  Genovesi  ogoi  patto  che  sep- 
pono  domandare,  dando  loro  parte  di  Sardigna,  e 
la  terra  di  Bonifazio  in  Corsica,  e eh' e' Pisani  non 
dovessono  navicare  con  galee  armate  infra  quindici 
anni,  e de' pregioni  che  vennero  in  Genova  de' Pi- 
sani, quando  furono  lasciati,  non  erano  vivi  che  ap- 
pena il  decimo. 

CAPITOLO  XXXI. 

Quando  di  nuovo  si  cominciarono  le  nuove  mura 
della  città  di  Firenne. 

Nel  detto  anno  a dì  29  di  novembre,  si  co- 
minciarono a fondare  le  nuove  e terze  mura  della 
città  di  Firenze  nel  prato  d' Ognissanti  ; e furono  a 
benedire  e fondare  la  prima  pietra  il  vescovo  di  Fi- 
renze, e quello  di  Fiesole,  e quello  di  Pistoia,  e 
tutti  i prelati  e religiosi,  e tutte  le  signorie  e ordi- 


1 eseguisse.  01t  antichi  cambiarono  motto  apeaao  la  e iu  a 
sul  principio  delle  parole. 
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ni  di  Firenze  con  iniiumcratme  popolo,  h murarsi 
allora  dalla  torre  sopra  la  gora  ialino  alla  porta  del 
Prato,  In  quale  porta  era  prima  cominciata  insino 
Tanno  1284,  colTaltre  porte  mastre  di  qua  dall*  Arno, 
insieme,  come  addietro  facemmo  menzione  ; ina  per 
molle  avverse  novità  che  furono  appresso,  stette 
buono  tempo  che  non  vi  si  murò  più  innanzi,  che 
quelle  mura  della  fronte  del  Prato. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  il  re  di  Francia  ebbe  a queto  tulio  Fiandra , 
e in  pregiane  il  conte  e'  figliuoli. 

Nel  detto  anno  1299,  fallite  le  triegue  dal  re 
di  Francia  e '1  conte  di  Fiandra,  lo  re  mandò  in 
Fiandra  Io  re  Carlo  di  Volois  suo  fratello  con  gran- 
de oste  e cavalleria,  il  quale  giunto  a Bruggia  co- 
minciò guerra  al  conte  eh'  era  in  Canto,  c a tutte  le 
terre  della  marina  che  tenenno  col  conte,  e con  più 
battaglie  in  più  parti  vinte  per  la  gente  di  messer  Carlo 
contro  i Fiamminghi,  s'arrenderono  a messer  Carlo,  sal- 
vo Ganto,  ove  era  il  conte  co’suoi  figliuoli  messer  Ro- 
berto e messer  Guglielmo,  abbandonati  dagli  amici  e 
da'signori,  e eziandio  da'loro  borgesi.  Per  la  qunl  cosa 
trattato  ebbono  con  messer  Carlo  di  fare  onore  al 
re  e di  rendersi  a lui,  promettendo  messer  Carlo  so- 
pra se  di  guarentirgli  c rimettergli  in  amore  del  re, 
e in  loro  stato  e signorìa.  E compiuto  il  trottato  ren- 
derono Ganto,  che  è delle  più  forti  terre  del  mondo, 
e le  loro  persone  a messer  Carlo;  il  quale  entrato 
ili  Ganlo,  il  conte  Guido  e messer  Ruberto  e messer 
Guglielmo  suoi  figliuoli  tradì,  e gli  mandò  presi  a 
Parigi,  e in  Parigi  si  gitlaro  appiedi  del  re  alla  mi- 
sericordia : il  qual  re  per  malvagio  consiglio  nou 
asseguendo  cosa  che  fosse  loro  promessa,  gli  fece 
mettere  io  prigione.  Per  lo  qnal  tradimento  e slealtà 
gran  male  ne  avvenne  alla  casa  di  Francia  e a Fran- 
ceschi. La  qual  cosa  per  T universo  mondo  fu  tenu- 
ta grande  dislealtà  a si  fatto  signore.  E ciò  fatto  per 
messer  Carlo,  e avuta  tutta  a queto  la  contea  di  Fian- 
dra, lasciò  messer  Giacche,  fratello  del  conte  di  San 
Polo  ul  tutto  signore  in  Fiandra  per  lo  re  con  gron- 
de cavalleria,  e messer  Carlo  si  tornò  in  Francia.  E 
il  detto  messer  Giucche  cominciò  in  Fiandra  aspra 
signorìa,  e raddoppiare  sopra  il  popolo  assise,  e 
gabelle,  e male  tolte  onde  il  popolo  forte  si  tcnea 
gravato.  Avvenne,  che  per  la  pasqua  di  Risorrcsso 
vegnente  lo  re  di  Francia  andò  a suo  diletto  in  Fian- 
dra per  provvedere  il  suo  conquisto  e fare  festa  ; e 
giunto  in  Bruggia  gli  fu  fatto  grande  onore,  e simile 
n Ganto,  e Ipro,  e P altre  buone  terre;  e lutti  si  vesti- 
rono di  nuovo,  ciascuna  arte  e mestieri  d’una  assisa1 2, 
faccendo  più  diversi  giuochi  e feste  , e per  lo  re  e 
sua  baronia  giostre  ; e la  tavola  rilonda  3 si  fece  a 

1 compere  ad  inganno:  mancherebbe  alla  Crusca.  Ma  tolta 
forse  è da  intendere  semplicemente  per  gravezza,  accatto, 
tassa  improvvisa  o ad  arbitrio  : prestilo  forzoso  ; ed  fc  pure 
da  aggiungere  al  Vocabolario. 

2 divisa,  vestito  uniformo. 

3 Dal  costume  di  un  antico  ordine  di  cavalleria  fu  detta 
tavola  rotonda  quella,  ove  cavalieri  e prìncipi  e re,  assai 
prodi  in  arme,  adunati  a feste  e a giostre  sedevano  tutti 
alla  pari. 


Guideudalla,  maniere  del  conte , onde  d Alamngna  e 
d*  Inghilterra  vi  vennono  più  baroni  e cavalieri  a gio- 
strare. Sin  questa  festa  fu  fine  di  tutte  quelle  de*  Fran- 
ceschi a' nostri  tempi,  che  come  la  fortuna  sì  mo- 
strò al  re  di  Francia  e a'  suoi  allegra  e felice,  così 
poco  tempo  appresso  volse  sua  ruota  nel  contra- 
rio, come  innanzi  al  lempo  faremo  menzione.  E T o- 
riginale  cagione,  olire  al  peccalo  per  lo  re  e suo 
consiglio  commesso  nella  presura  e morte  della  in- 
nocente damigella  di  Fiandra,  e poi  il  tradimento 
fatto  contro  al  conte  Guido  e' suoi  figliuoli  presi,  si 
fu  che  al  partire  che’l  re  fece  di  Fiandra,  gli  arte- 
fici e popolo  minuto  gli  domandarono  grazia , che 
Tossono  alleggiati  delle  importabili  gravezze,  che  (ries- 
ser Giacche  di  San  Polo  e' suoi  fnceano  loro  *,  e ol- 
tre a ciò  i grandi  borgesi  delle  ville,  che  tutti  gli 
mangiavano;  non  furono  uditi  dal  re,  se  non  come 
il  popolo  d' Israel  dal  re  Roboamo,  ma  maggiormente 
tormentati  da'  borgesi  e dagli  ufìcioli  del  re,  onde  ap- 
presso seguì  il  giudicio  di  Dio  quasi  improvviso,  co- 
me al  tempo  intenderete. 

CAPITOLO  xxxm. 

Come  il  re  di  Francia  s’ imparentò  col  re  Alberto 
<T  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1 299,  dopo  il  conquisto  che  ‘I 
re  di  Francia  fece  di  Fiandra,  Alberto  d'Osterich 
re  de'  Romani  fece  parentado  col  re  Filippo  di  Fran- 
cia, e diede  per  moglie  ni  figliuolo  primogenito  la 
figliuola  del  detto  re  di  Francia;  c ciò  fu  per  l'amistà 
cominciala,  e servigio  fatto  al  re  di  Francia  per  lo 
re  Alberto,  contro  Atlaulfo  re  de'  Romani,  come  ad- 
dietro è fatta  menzione. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  preme  di  Taranto  fu  sconfitto  in  Cicilia. 

Nel  detto  anno  in  caleo  di  Dicembre,  Filippo 
prenze  di  Taranto  e figliuolo  del  re  Carlo  secondo, 
esseudo  passalo  in  su  l'isola  di  Cicilia  con  seicento 
cavalieri  e con  quaranta  galee  armate,  la  maggiore 
parte  Napoletani  e gente  del  Regno,  per  guerreggia- 
re l'isola,  ed  era  all'assedio  alla  città  di  Trapali  ; e 
don  Federigo  d'Araona  che  tenea  Cicilia  era  con  sua 
gente,  della  quale  era  capitano  don  Brasco  d'  Arao- 
na,  e stavano  in  su  'I  monte  di  Trapali,  veggendo  il 
male  reggimento  del  detto  prenze  e di  sua  gente,  a 
loro  posta  scesono  del  detto  monte,  e con  loro  van- 
taggio presono  In  battaglia,  nella  quale  il  detto  pren- 
ze fu  sconfitto,  e preso  egli  e gran  parte  di  sua  gente. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  Cassano  signore  de'  Tartari  sconfisse  il  soldo - 
no  de'saracini,  e prese  la  Terra  Santa  in  Soria. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  gennaio , Cassano 
imperadoro  de*  Tartari  venne  in  Soria  sopra  il  soldano 

1 far  gravezze  per  imporle  tornerebbe  nuovo  al  VocaboL 
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de’  sarac  ini,  e menò  sero  duecentomila  Ira  Tarlari  e 
cristiani  a cavallo  e a pii  per  condotta  del  re  d’ Ermi- 
nia e di  quello  di  Giorgia,  cristianissimi  e nimici  de' 
stradili,  per  racquistaro  la  Terra  Santa.  Il  soldano  sen- 
tendo loro  venuta,  venne  d’  Egitto  in  Soria  con  piu  di 
centomila  saracini  a cavallo,  sanza  l'altra  sua  oste 
di  Soria  eh'  era  infinita  ; e scontrarsi  insieme  i detti 
eserciti,  e la  battati lia  fu  grande  e terribile.  Alla  fine 
per  senno  e valenzia  del  detto  Cassano,  il  quale  si 
tenne  a piede  con  grande  parte  della  sua  buona  gen- 
te, infino  eh'  o’  saracini  ebhono  tanto  saettato,  ch'elli 
ebbono  voti  i loro  turcassi  di  saette,  o accioceh'e' 
saracini  non  potessono  risaettare  sopra  i suoi  le  loro 
saette,  ordinò  che  tutte  quelle  di  sua  gente  fossono 
sanza  cocca, eie  corde  de' suoi  ardii  con  palio! tiera  *, 
che  poteano  saettare  le  loro  e quelle  do'  saracini. 
E ciò  fatto,  con  ordiue,  a certo  suo  segno  fatto  mon- 
tarono a cavallo,  e aspramente  assalirono  i saracini 
per  modo,  che  asaai  tosto  gli  mise  in  isconfitta  e in 
fuga;  ma  molti  saracini  vi  furono  morti  e presi,  e 
lasciarono  tutto  il  loro  campo  e arnesi  di  graude  ric- 
chezza. E ciò  fallo,  quasi  tutte  le  terre  di  Soria  e di 
Gerusalem  si  renderono  al  detlo  Cassano,  e egli  divo- 
rante andò  a visitare  il  santo  sepolcro;  e ciò  fat- 
to, non  potendo  guari  dimorare  in  Soria,  convenen- 
dogli tornare  in  Persia  al  Turigi,  per  guerra  che  gli 
era  cominciata  da  altri  signori  de' Tartari,  si  man- 
dò suoi  aiubasciadori  in  ponente  a papa  Bonifazio  ot- 
tavo, e al  re  di  Francia,  e agli  altri  re  cristiani,  che 
mandassono  de  signori  e gente  cristiana,  a ritenere 
la  città  e terre  di  Soria  e della  Terra  Sanla  che  egli 
avea  conquistale;  la  quale  ambasciala  fu  intesa,  ma 
male  messa  u seguizione  ; perchè  per  lo  papa  e per 
gli  altri  signori  de' cristiani  s'intendea  più  allo  siogu- 
lari  guerre  e quistioni  tra  loro,  che  al  bene  comune 
della  cristianità  ; che  con  poca  gente  e piccola  spesa 
si  racquistava  e tenea  per  gli  cristiani  la  Terra  Santa 
conquistata  per  Cassano,  la  quale  con  grande  vergo- 
gna, e non  sanza  merito  di  pena,  per  gli  cristiani 
s abbandonò.  Onde  partito  di  Soria  il  detto  Cassano, 
poco  tempo  appresso  i Saracini  si  ripresono  Gcru- 
salem  e I altre  terre  di  Soria.  Il  dello  Cassano  fu  fi- 
gliuolo d' Argon  cane,  onde  addietro  in  alcuna  parte 
facemmo  menzione . Questi  fu  piccolo  e sparuto  di 
sua  persona,  ma  virtudioso  fu  molto,  e savio,  e prò 
di  sua  persona,  avveduto  in  guerra;  cortesissimo  e 
largo  donatore,  amico  grandissimo  de’crisliuni,  e egli 
e molli  di  sua  buooa  gente,  si  fece  per  la  fede  di 
Cristo  battezzare.  £ la  cagione  perchè  Cassano  di- 
venne cristiano  non  è da  tacere,  ma  da  farne  memo- 
ria iu  questo  nostro  trattato,  a edificazione  dellu  no- 
stra lede,  per  lo  bello  miracolo  ch'avvenne.  Quando 
Cassano  fu  fatto  iinperadore,  si  fece  cercare  per  avere 
moglie  per  la  più  bella  femmina  che  si  trovasse,  non 
guardandosi  per  tesoro  o per  altro,  e però  mandò 
suoi  ambasciadori  per  tutto  levante;  e trovandosi  la 
figliuola  del  re  d' Erminia  avanzare  tutte  le  altre  di 
bellezza  e di  virtù,  e quella  addimandata,  il  padre  j 
I accettò,  in  quanto  piacesse  alla  pulcella.  Quella  ; 


1 Ritegno  nel  meato  della  corda  deU’arco  o della  bale- 
stra dove  e' accomoda  la  saetta  o la  palla  per  tirare. 
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mollo  savia  rispose,  eh*  era  contenta  al  piacere  del 
padre,  salvo  eh'  ella  volea  essere  libera  di  potere 
adorare  e coltivare  il  nostro  signore  Gesù  Cristo, 
benché  'I  marito  fosse  pagano,  e cosi  fu  promesso 
e accettato  per  gli  ambasciadori  di  Cassano.  Il  re 
d' Erminia  mandò  la  figliuola  con  frale  Àiton  suo 
fratello,  e con  altri  frati  e religiosi,  e con  ricca 
compagnia  di  cavalieri , e donne , e damigelle  ; e 
venuta  a Cassano,  molto  gli  piacque,  e fu  in  sua 
grazia  e amore , e assai  tosto  concepetle  di  lui,  e 
al  tempo  debito  partorio,  come  piacque  a Dio,  la 
più  lorda  e orribile  creatura  che  mai  fosse  veduta, 
e quasi  per  poco  non  avea  forma  umana.  Cassano  con  - 
tristato di  ciò,  tenne  consiglio  co*  suoi  savii,  per  gli 
quali  fu  diliberato  che  la  donna  avea  commesso  svol- 
terà), e fu  giudicata  ch'ella  colla  sua  creatura  fosse 
arsa.  E apparecchiato  il  fuoco  in  presenza  di  Cas- 
sano (a  cui  molto  ne  doleva)  e di  lutto  il  popolo 
della  citta,  la  donna  chiese  grazia  di  volere  sua  con- 
fessione e comunione,  siccome  fedele  cristiana,  e la 
creatura  battezzare  e fare  cristiana.  Fu  conceduta  la 
grazia,  e come  In  creatura  fu  battezzata  nel  nome  del 
Padre,  e del  Figlio,  e del  Santo  Spirito,  in  presenza 
del  padre  e di  tutto  il  popolo,  incontanente  il  fan- 
ciullo divenne  il  più  bello  e grazioso  che  mai  fosse 
veduto.  Del  detto  miracolo  Cassano  fu  molto  allegro 
e con  gran  festa  la  ’mperndrice  e ’l  figliuolo  furono 
diliberi  da  morte  ; e Cassano  e lutto  il  popolo  si  bat- 
tezzarono e feciono  cristiani.  E non  voglio  che  tu, 
lettore,  li  maravigli,  perchè  scriviamo  che  Cassano 
fosse  quasi  con  duecentomila  Tartari  a cavallo,  che 
il  vero  fu  cosi,  e ciò  sapemmo  da  uno  nostro  Fio- 
rentino e vicino  di  casa  i Bastari,  nudrito  infino  da 
piccolo  fanciullo  in  sua  corte,  e di  qua  per  lui  al 
papa  e a' re  de' cristiani  venne  per  ambasciadore  con 
altri  de’ Tartari,  che  ciò  testimoniò  e a noi  disse. 
E non  è da  maravigliare  però,  perocché  quasi  tutti 
i Tartari  vanno  a cavallo  e non  a piè,  e’ loro  cavalli 
sono  piccoli,  e mai  non  bisogna  loro  ferro  in  piè,  nè 
orzo  nè  altra  biada,  ma  vivono  d*  erbaggio  e di  fie- 
no, lasciandogli  pascere  come  pecore;  e uno  de.' 
Tartari  ne  mena  seco  dieci  o venti  o più  de*  delti 
cavalli,  secondo  eh* è possente;  e va  T uno  dietro 
all'  altro  sanza  altra  guida  ; e sono  con  sottili  briglie 
sanza  freno,  e povera  sella  d'  una  bardella  con  pic- 
cole scaglie  incanalata  l.  Armati  sono  di  cuoio  colto 
e d'archi  e saette;  e vivonsi  di  carne  cruda  o poco 
cotta,  e di  pesce  e di  sangue  di  bestie,  e burro  e latte 
con  poco  pane,  e le  più  volte  sanza  pane;  e quando 
hanno  sete  e non  trovassono  acqua,  segnano  ~ 1*  uno 
de*  loro  cavalli  e beonsi  il  sangue,  e spesso  I*  uc- 
cidono e '1  si  mangiano;  e giacciono  e dormono  san- 
za leito,  se  non  il  tappeto  sopra  la  terra,  c sempre 
stanno  a campo,  e molto  sono  obbedienti  e fedeli  al 
loro  signore,  e fieri  c crudeli  in  arme,  sicché  al  si- 
gnore de'  Tartari  è piu  leggiere  di  menare  seco  in  o- 
ste  duecento  migliaia  di  Tartari  a cavallo,  che  non 

1 trapunta,  Imbottita,  li  testo  M?.  Davanzali  (nonio  sue 
stampe)  legge:  incammutraU.  La  nostra  lozione  è quella  decimi- 
ti, Incamvtato  risponde  al l'incant a ta ttu,  che  fu  in  uso  presso  gl 
scrittori  del  medio  evo,  e che  possiam  vedere  nel  Du-Fresnc 

1 La  Giuntina  logge:  evenano. 
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sarebbe  al  re  di  Francia  diecimila.  Àvemo  sì  lungo 
dello  de' costumi  de' Tartari,  per  trarre  d'  ignoranza 
coloro  che  di  loro  fatti  non  sanno;  ma  chi  più  ne 
vorrà  sapere  legga  il  trattalo  di  frate  Alton  d*  Ermi- 
nia, e T libro  del  Milione  di  Vinegia,  come  in  altra 
parte  di  questo  libro  avemo  detto. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  papa  Bonifazio  ottavo  diè  perdono  a tutti  i 
cristiani  eh ' andassono  a Roma , /'  anno  del  giub - 
bUeo  Ì300. 

Negli  anni  di  Cristo  1 300,  secondo  la  nativi— 
tade  di  Cristo,  con  ciò  fosse  cosa  che  addicesse  per 
molli,  che  per  addietro  ogni  centesimo  d'anni  della 
natività  di  Cristo,  il  papa  eh'  era  in  que’  tempi,  facea 
grande  indulgenza,  papa  Bonifazio  ottavo  che  allora 
era  apostolico,  nel  detto  anno  a reverenza  della  na- 
tività di  Cristo,  fece  somma  e grande  indulgenza  in 
questo  modo  ; che  qualunque  Romano  visitasse  infra 
tutto  il  detto  anno,  continuando  trenta  dì,  le  chiese 
de'  beati  apostoli  Santo  Pietro  e Santo  Paolo,  e per 
quindici  di  l'altra  universale  gente  che  non  fossono 
Romani , a tutti  fece  piena  e intera  perdonanza  di  tutti 
i suoi  peccati,  essendo  ben  confesso  o si  confessas- 
se, di  colpa  e di  pena.  E per  consolazione  de' cri- 
stiani pellegrini,  ogni  venerdì  e dì  solenne  di  festa, 
si  mostrava  in  San  Piero  la  Veronica  del  sudario  di 
Cristo.  Per  la  qual  cosa  gran  parte  de'  cristiani  che 
allora  viveano , feciono  il  detto  pellegrinaggio  cosi 
femmine  come  uomini,  di  lontani  e diversi  paesi,  e 
di  lungi  e d' appresso.  E futa  più  mirabile  cosa  che 
mai  si  vedesse,  che  al  continuo  in  tutto  l’anno  du- 
rante, avea  in  Roma  oltre  al  popolo  romano,  duecen- 
tomila pellegrini,  sanza  quegli  eh*  erano  per  gli  cam- 
mini andando  e tornando,  e tutti  erano  forniti  e con- 
tenti di  vittuaglia  giustamente,  così  i cavalli  come  le 
persone,  e con  molta  pazienza,  e sanza  romori  o zuf- 
fe ; ed  io  il  posso  testimoniare,  che  vi  fui  presente  e 
vidi.  E dell  olTerla  fatta  per  gli  pellegrini  molto  te- 
soro ne  crebbe  alla  Chiesa,  e' Romani  per  le  loro  der- 
rate furono  tutti  ricchi.  E trovandomi  io  in  quello 
benedetto  pellegrinaggio  nella  santa  città  di  Roma, 
veggendo  le  grandi  e antiche  cose  di  quella,  e leg- 
gendo  le  storie  e'  grandi  fatti  de*  Romani,  scritti  per 
\irgilio,  e per  Sallustio,  e Lucano,  e Tito  Livio,  e 
Valerio,  e Paolo  Orosio,  e altri  maestri  d'istorie, 
li  quali  cosi  le  piccole  cose  come  le  grandi,  delle 
geste  e fatti  de  Romani  scrissono,  e eziandio  degli 
strani  dell  universo  mondo,  per  dare  memoria  e esem- 
plo a quelli  che  sono  a venire,  presi  lo  stile  e for- 
ma da  loro,  tutto  sì  come  discepolo  non  fossi  degno 
a tanta  opera  fare.  Ma  considerando  che  la  nostra 
città  di  Firenze,  figliuola  e fattura  di  Roma,  era  nel 
suo  montare  e a seguire  grandi  cose,  siccome  Roma 
nel  suo  calare,  mi  parve  convenevole  di  recare  in 
questo  volume  e nuova  cronica  tutti  i fatti  e co- 
minciamenti  dell®  città  di  Firenze,  in  quanto  m' è sta- 
to possibile  a ricogliere  e ritrovare,  e seguire  per 
innanzi  stesamente  i fatti  de'  Fiorentini,  e dell' altre 
notabili  cose  dell'  universo  in  brieve,  inlìno  che  fla 


piacere  di  Dio,*  alla  cui  speranza  per  la  sua  grazia 
feci  la  detta  impresa,  più  che  per  la  mia  povera  scien- 
za; e così  negli  anni  1300  tornato  da  Roma,  comin- 
ciai a compilare  questo  libro,  a reverenza  di  Dio  e 
del  beato  Giovanni,  e commendazione  della  nostra  cit- 
tà di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  il  conte  Guido  di  Fiandra  con  due  suoi  fi- 
gliuoli s' arrendeo  al  re  di  Francia , e come  furono 
ingannati  e messi  in  pregione. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio,  essendo  ad 
oste  sopra  Fiandra  messer  Carlo  di  Valois,  fratello 
del  re  Filippo  di  Francia,  il  conte  Guido  di  Fiandra 
molto  anziano  e vecchio,  fece  trattato  con  lui  di  ve- 
nire con  due  suoi  maggiori  figliuoli  alla  misericordia 
del  re  di  Francia,  rendendogli  pacificamente  il  rima- 
nente della  terra  di  Fiandra  ch'egli  tenea.  Il  detto 
messer  Carlo  promise,  che  se  ciò  facesse,  di  fargli 
fare  grazia,  e rendere  la  pace  dal  re,  e ristituirlo  in 
suo  stato  ; il  quale  conte  s' affidò  a lui,  e gli  rendè 
Bruggia  e Ganto  e 1'  altre  terre  di  Fiandra,  e con 
Ruberto  e Guglielmo  suoi  figliuoli  vennero  col  dello 
messer  Carlo  a Parigi,  e gittarsi  alla  misericordia  , e 
a* piè  del  re;  il  quale  re  per  malvagio  consiglio,  non 
asseguendo  cosa  che  a loro  fosse  promessa,  sanza 
nulla  grazia  gli  fece  mettere  in  pregione;  per  Io  quale 
tradimento  e dislealtà,  grande  male  ne  venne  alla  ca- 
sa di  Francia  e a'  Franceschi,  in  brieve  tempo  appres- 
so, come  innanzi  la  nostra  storia  de'  fatti  di  Fiandra 
farà  menzione. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  si  cominciò  parte  nera  e bianca  prima  nella 
città  di  Pistoia. 

In  questi  tempi  essendo  la  città  di  Pistoia  in 
felice  e grande  e buono  stato  secondo  il  suo  essere, 
e intra  gli  altri  cittadini  v'avea  ano  lignaggio  di  no- 
bili e possenti  ohe  si  chiamavano  i Cancellieri,  non 
però  di  grande  antichità,  nati  d'uno  ser  Cancelliere, 
il  quale  fu  mercatante  e guadagnò  moneta  assai,  e 
di  due  mogli  ebbe  più  figliuoli,  i quali  per  la  loro 
ricchezza  tutti  furono  cavalieri,  e nomini  di  valore 
e dabbene,  e di  loro  nacquero  molti  figliuoli  e nipoti, 
sicché  in  questo  tempo  erano  più  di  cento  uomini 
d'arme,  ricchi  e possenti  e di  grande  affare,  sicché 
non  solamente  i maggiori  di  Pistoia,  ma  erano  de'  più 
possenti  legnaggi  di  Toscana.  Nacque  tra  loro  per  la 
soperchia  grassezza,  e per  sussidio1  de!  diavolo,  sde- 
gno e nimistà,  tra  '1  lato  di  quelli  eh' erano  nati  d' una 
donna  a quelli  dell'altra;  e Runa  parte  si  puose  no- 
me i Cancellieri  neri,  e l'altra  i bianchi9;  e crebbe 
tanto  che  si  fedirono  insieme,  non  però  di  cosa  enor- 

1 mitigazione,  suggestione. 

* La  famiglia  Cancellieri  partivasi  in  due  rami  di  lon* 
Uno  parentado,  distinti  dal  soprannome  di  Bianchi  • 
Neri.  La  rissa  occorse  tra  uno  da' Cancellieri  Bianchi  enno 
de'  Cancellieri  Neri.  Sismondi. 
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me.  B fedito  uno  di  que'  del  lato  de'  Cancellieri 
bianchi,  que'  del  lato  de'  Cancellieri  neri  per  avere 
pace  e concordia  con  loro,  mandarono  quegli  ch’a- 
vea  fatta  l'offesa  alla  misericordia  di  coloro  che  l'a- 
veano  ricevuta,  che  ne  prendessono  I'  ammenda  e 
vendetta  a loro  volontà  ; i quali  del  lato  de'  Cancel- 
lieri bianchi  ingrati  e superbi,  non  avendo  in  loro 
pietà  nà  carità,  la  mano  dal  braccio  taglierò  in  au  una 
mangiatoia  di  cavalli  a quegli  ch'era  venuto  alla  mise- 
ricordia. Per  lo  quale  cominciamento  e peccato,  non 
solamente  si  divise  la  casa  de’  Cancellieri,  ma  più  mi- 
cidii ne  nacquero  tra  loro,  e tutta  la  città  di  Pisto- 
ia se  ne  divise,  che  l' uno  tenea  coll'  una  parte,  e 
I'  altro  coll’  altra,  e chiamavansi  parte  bianca  e nera 
dimenticata  tra  loro  parte  guelfa  e ghibellina:  e pià 
battaglie  cittadine,  con  molti  pericoli  e micidii  ne  nac- 
quero e furono  in  Pistoia;  e non  solamente  in  Pistoia; 
ma  poi  la  città  di  Firense  e tutta  Italia  contamina- 
re le  dette  parti,  come  innanzi  potremo  intendere 
e sapere1.  I Fiorentini  per  tema  che  per  le  dette  parti 
di  Pistoia  non  surgesse  ribeliazione  della  terra  a scon- 
cio di  parte  guelfa,  s'intramisono  d"  acconciargli  in- 
sieme, e presono  la  signoria  della  terra,  e l’nna  par- 
te e l'altra  de' Cancellieri  trassono  di  Pistoia,  e man- 
darono a' confini  in  Firense.  La  parte  de' neri  si  ri- 
dussono  a casa  de' Frescobaldi  Oltrarno,  e la  parte 
de'  bianchi  si  ridussono  a casa  i Cerchi  nel  Garbo, 
per  parentadi  ch'aveano  tra  loro.  Ma  come  l'nna  pe- 
cora malata  corrompe  l’altra  e tutta  la  greggia,  cosi 
questo  maledetto  seme  uscito  di  Pistoia,  stando  iu  Fi- 
renze corruppono  tutti  i Fiorentini  e parli2  prima  tut- 
te le  schiatte  e casale  de'  nobili,  I'  una  parte  tenea 
e lavorava  Luna  parte,  e gli  altri  l' altra,  e appresso 
tutti  i popolari.  Per  la  qual  cosa  e gara  cominciata, 
non  che  i Cancellieri  per  gli  Fiorentini  si  racconcias- 
aono  insieme,  ma  i Fiorentini  per  loro  furono  di- 
visi e partiti,  moltiplicando  di  male  in  peggio,  come 
seguirà  appresso  il  nostro  trattato. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  la  città  di  Furente  ti  parli  e si  sconciò  per 
le  delle  parli  bianca  e nera. 

Nel  detto  tempo  essendo  la  nostra  città  di  Fi- 
rense nel  maggiore  stato  e più  felice,  che  mai  fosse 
stata  dappoi  ch'ella  fu  redificata,  o prima,  sidi  gran- 
dezza e potenza,  e si  di  numero  di  genti,  che  più  di 
trentamila  cittadini  avea  nella  cittade,  e più  di  set- 
tantamila  distritlnali  d' arme  avea  in  contado,  e di 
nobiltà  di  buona  cavalleria  e di  franco  popolo  e di 
ricchezze  grandi,  signoreggiando  quasi  tutta  Tosca- 
na; il  peccato  della  ingratitudine,  col  ausaidio  del 
nimico  dell'  umana  generazione,  della  delta  gras- 
sezza fece  partorire  superbia  e corruzione,  per  la  qua- 
le furono  finite  le  feste  e l'allegrezza  de'Fiorentini, 
che  infino  a que*  tempi  stavano  in  molte  delizie , 
e morbidezze,  e tranquillo,  e sempre  in  conviti,  e 


1 Intorno  alla  divisione  dello  parti  Mera  e Bianca,  vedi 
una  esatta  e minata  notizia  ai  capo  I,  delle  Storie  Piatoteli. 
3 B testo Dav.  qui  mal  legge:  e partirò,  eòe  prima  ecc. 


ogni  anno  quasi  per  tutta  la  città  per  lo  calen  di  mag- 
gio, si  faceano  le  brigate  e le  compagnie  d'uomini  o 
di  donne,  di  sollazzi  e balli.  Avvenne  che  per  le  invi- 
die si  cominciarono  tra’  cittadini  le  sette;  e una  princi- 
pale e maggiore  s'incominciò  nel  sesto  dello  scandolo 1 
di  porte  San  Piero,  tra  quegli  della  casa  de'Cerchi  e 
quegli  de'  Donati,  l’ una  parte  per  invidia,  e I'  altra 
per  selvatica  ingratitudine.  Della  casa  de'  Cerchi  era 
capo  messer  Yieri  de'  Cerchi,  e egli  e quegli  di  sua 
casa  erano  di  grande  affare,  e possenti,  e di  grandi 
parentadi,  e ricchissimi  mercatanti,  che  la  loro  com- 
pagnia era  delle  maggiori  del  mondo  ; uomini  era- 
no morbidi2  e innocenti,  salvatichi  e ingrati,  siccome 
genti  venuti  di  piccolo  tempo  in  grande  stato  e po- 
dere. Della  casa  de'  Donati  era  capo  messer  Corso 
Donati,  e egli  e quegli  di  sua  casa  erano  gentili  uo- 
mini e guerrieri,  e di  non  soperchia  ricchezza,  ma  per 
motto  erano  chiamati  Malefami.  Vicini  erano  in  Fi- 
renze e in  contado,  e per  la  conversazione  della  loro 
i invidia  colla  bizzarra  selvatichezza,  nacque  il  su- 
perbie isdegno  tra  loro,  e maggiormente  si  racceso 
per  lo  mal  seme  venuto  di  Pistoia  di  parte  bianca  e 
nera,  come  nel  lasciato  capitolo  facemmo  menzione.  E’ 
delti  Cerchi  furono  in  Firenze  capo  della  parte  bianca,  e 
con  loro  tennero  della  casa  degli  Adimari  quasi  tutti, 
se  nou  se  il  lato  de’Cavicciuli;  tutta  la  casa  degli  Abati, 
la  quale  era  allora  molto  possente,  e parte  di  loro 
erano  guelfi  e parte  ghibellini;  grande  parte  de’To- 
singhi,  spezialmente  il  lato  del  Baschiera;  parto  di 
casa  i Bardi,  e parte  de'  Rossi,  e cosi  de'  Frescobal- 
di, e parte  de'Nerli  e de’  Mannelli,  e tutti  ì Mozzi, 
che  allora  erano  molto  possenti  di  ricchezza  e di  sta- 
to ; tutti  quegli  della  casa  degli  Scali,  e la  maggiore 
parte  de’  Gherardini,  tutti  i Malispini,  e gran  parte 
de'Bostichi  e'  Giandonati,  de'  Pigli,  e de' Vecchietti  o 
Arrigucci,  e quasi  tatti  i Cavalcanti,  eh' erano  una 
grande  e possente  casa,  e tutti  i Falconieri,  eh’  era- 
no una  possente  casa  di  popolo.  E con  loro  s'  acco- 
starono molte  case  e schiatte  di  popolani  e artefici 
minuti,  e tutti  i grandi  e popolani  ghibellini;  e per 
lo  seguito  grande  ch'aveano  i Cerchi,  il  reggimento 
della  città  era  quasi  tutto  in  loro  podere3.  Della  parto 
nera,  furono  tutti  quegli  della  casa  de'Pazzi  quasi  prin- 
cipali co'  Donati,  e tatti  i Visdomini,  e tutti  i Manieri 
e'  Bagnesi,  e tutti  i Tornaquinci,  e gli  Spini,  e'  Bondel- 
monti,  e'  Gianfigliazzi,  Agli,  e Brunelleschi,  e Cavic- 
ciuli,  e l'altra  parte  de'Tosinghi,  Foraboschi,  e tutto  il 
rimanente;  e parte  di  tolte  le  case  guelfe  nominato 
di  sopra,  che  quegli  che  non  furono  co'  bianchi,  per 
contrario  furono  co*  neri.  E cosi  delle  dette  due  parti 
tutta  la  città  di  Firenze  e 'I  contado,  ne  fu  partita  e 
contaminata.  Per  la  qual  cagione,  la  parte  guelfa  per 
tema  che  le  dette  parti  non  tornassono  in  favore  dei 
ghibellini,  si  mandarono  a corte  a papa  Bonifazio, 

1 Forse  è da  leggere  : ddlo  arandolo  nel  tento  ecc. 

1 soltucheratl  dalle  delizie,  dalle  morbidezze.  Nelle  Pi- 
atole di  8eneca  fatte  volgari  trovasi  morbido  in  forza  di 
sostantivo.  Nel  presente  significato  tal  voce  manca  alla  Crusca. 
Innocenti  soggiunto  qui  appresso  varrebbe  per  avventura 
tenta  tperienea  9 

3 Teueano  questa  parte  altresì  Dante  Alligbieri,  Dino 
Compagni,  il  padre  del  Petrarca,  e quanti  iu  Firenze  prò- 
fessaven  lettere. 
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che  ci  mettesse  rimedio.  Per  la  quei  cosa  il  detto 
papa  mandò  per  inesser  Vieri  de' Cerchi,  e come  fu 
dinanzi  n lui,  si  '1  pregò  che  facesse  pace  con  mes- 
ser  Corso  Donati  e colla  sua  parte,  rimettendo  in  lui 
le  differenze,  e promettendogli  di  mettere  lui  e'  suoi 
in  grande  e buono  stato,  e di  fargli  grazie  spirituali 
come  sapesse  domandare.  Messer  Vieri  tutto  fosse 
nell'  altre  cose  savio  cavaliere,  in  questo  fu  poco  sa- 
vio, e troppo  duro  e bizzarro,  che  della  richesta  del 
papa  nulla  volse  fare,  dicendo  che  non  avea  guerra 
con  muso;  onde  si  tornò  in  Firenze,  e'I  papa  rimase 
molto  sdegnalo  contro  a lui  e contro  a sua  parte. 
Avvenne  poco  appresso,  che  andando  a cavallo  del- 
I' una  setta  e dell'altra  per  la  città  armali  e in  ri- 
guardo, che  con  parte  de'  giovani  de'  Cerchi  era  Bal- 
dinaccio  degli  Adimari,  e Raschierà  de'Tosinghi,  e 
Naldo  de’  Gherardini , e Giovanni  Giacotti  Malispini 
co'  loro  seguaci  più  di  trenta  a cavallo  ; e con  gli 
giovani  de'  Donati,  erano  de’  Pazzi,  o Spini,  e altri 
loro  masnadieri;  la  sera  di  calen  di  maggio  anno 
1300,  reggendo  uno  ballo  di  donne  che  si  focea  nella 
piazza  di  Santa  Trinità,  Cuna  parte  contro  l’altra  si 
cominciarono  a sdegnare,  e a pignere  l'uno  contro 
all’altro  i cavalli,  onde  si  cominciò  nna  granile  zulfa 
e mislea  ',  ov’  ebbe  più  fedite,  c a Ricoverino  di  mes- 
ser Ricovero  de’ Cerchi  per  disavventura  fu  tagliato 
il  naso  dal  volto  ; e per  la  detta  zuffa  la  sera  tutta  la 
città  fu  per  gelosia  sotto  l’arme.  Questo  fu  il  comin- 
riamento  dello  scandalo  e partimento  della  nostra 
ritto  di  Firenze  e di  parte  guelfa,  onde  molti  mali  e 
pericoli  ne  seguirono  appresso,  come  per  gli  tempi 
faremo  menzione.  E però  avemo  raccontato  cosi  este- 
samente l’ origine  di  questo  cominciamenlo  delle  ma- 
ledette parti  bianca  e nera,  per  le  grandi  e male 
sequele  che  ne  seguirò  a parte  guelfa  e a’  ghibellini, 
e a tutta  la  città  di  Firenze,  e eziandio  a tutta  Italia  : 
e come  la  morte  di  messer  Bondelmonle  il  vecchio  fu 
cominciamenlo  di  parte  guelfa  e ghibellina,  così  que- 
sto fu  il  comincismento  di  grande  rovina  di  parte 
guelfa  e della  noatra  città.  E noto,  che  l’ anno  dinanzi 
a queste  novitadi  erano  fatte  le  case  del  cornane,  che 
cominciano  a piè  del  ponte  vecchio  sopra  I'  Arno 
verso  il  castello  Altafronte,  e per  ciò  fare  si  fece  il 
pilastro  a piè  del  ponte,  e convenne  si  rimovesse  la 
statua  di  Marte  ; e dove  guardava  prima  verso  levante, 
fu  rivolta  verso  tramontana,  oude  per  l’augurio  degli 
antichi  fu  detto  : piaccia  a Dio , che  la  nostra  città 
non  abbia  grande  mutazione. 

CAPITOLO  XL. 

Come  ti  cardinale  d' Acquasparta  renne  per  legato  del 
papa  per  racconciare  Firenze,  e non  lo  paleo  fare. 

Per  lo  sopraddette  novitadi  e sette  di  parte  bian- 
ca e nero,  i capitani  della  parte  guelfa  c il  loro  con- 
siglio, temendo  che  per  le  dette  sette  e brighe  parte 
ghibellina  non  esaltasse  in  Firenze,  che  sotto  il  titolo 
di  buono  reggimento  già  ne  facea  il  sembiante,  e molti 
ghibcUini  tenuti  buoni  uomini,  erano  cominciati  a 
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mettere  in  sn  gli  ufici,  e ancora  quegli  che  tenea- 
no  parte  nera,  per  ricoverare  loro  stato  si  manda- 
rono ambasciatori  a corte  a papa  Bonifazio  a pre- 
garlo che  per  bene  della  cillade  e di  parte  di  Chiesa 
vi  mettesse  consiglio.  Per  la  qual  cosa  incontanente 
il  papa  fece  legato  a ciò  seguire  frate  Matteo  d’Acqua- 
sparta,  suo  cardinale  portuense  dell'  ordine  de'  mi- 
nori, e mandollo  a Firenze,  il  quale  vi  giunse  del 
seguente  mese  di  giugno  del  detto  anno  1300,  e da' 
Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore.  £ lui  riposato 
in  Firenze,  richiese  baila  al  comune  di  pacificare  in- 
sieme i Fiorentini;  e per  levare  via  le  dette  parti 
bianca  e nera  volle  riformare  la  terra,  e raccomunare 
gli  tifici,  e quegli  dell'una  parte  c dell*  altra  eh' erano 
degni  d*  esser  priori,  mettere  in  sacchetti  a sesto  a 
sesto,  e trargli  di  due  in  due  mesi,  come  la  ventura 
venisse;  che  per  le  gelosie  delle  parti  e sette  inco- 
minciate, non  si  facea  lezione  de' priori  per  le  capi- 
tudini  dell’  arti,  che  quasi  la  città  non  si  commovesse 
a sobuglio,  e talora  con  grande  apparecchiamento 
d'arme.  Quegli  della  parte  bianca  che  guidavano  la 
signoria  della  terra,  per  tema  di  non  perdere  loro 
stalo,  e d’ essere  ingannati  dal  papa  e dal  legato  per 
la  delta  riformazione,  presono  il  peggiore  consiglio 
e non  vollono  ubbidire  ; per  la  qual  cosa  il  detto  le- 
gato prese  sdegno,  e tornossi  a corte,  e lasciò  la 
città  di  Firenze  scomunicata  e interdetta. 

CAPITOLO  XLl. 

De  mali  e de* pericoli  che  seguirono  alla  nostra 
città  appresso. 

Partito  il  legato  di  Firenze,  la  città  rimase  in 
grande  gelosia  e in  male  stato.  Avvenne  che  del  mese 
di  dicembre  seguente,  andando  messer  Corso  Donati 
e suoi  seguaci,  e que'  della  casa  de*  Cerchi  e loro  se- 
guaci armati  a una  morta  di  essai  Frescobaldi,  sguar- 
dandosi insieme  Cuna  parte  e l'altra,  si  vollono  assa- 
lire, onde  tutta  la  gente  ch'era  alia  morta  si  levarono 
a rornore  ; e così  fuggendo  e tornando  ciascuno  a 
casa  sua,  tutta  la  città  fu  ad  arme,  faccendo  1'  una 
parte  e l' altra  graude  raunata  a casa  loro  ; messer 
Gentile  de' Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baldinaccio  e 
Corso  degli  Adimari,  Baschiera  della  Tosa,  e Naldo 
de'Guerardini  con  loro  consorti  e seguaci  a cavallo 
e a piè,  corsono  a porte  San  Piero  a casa  i Donati,  e 
nou  trovandogli  a porte  San  Piero,  corsono  a San 
Piero  maggiore,  ov' era  messer  Corso  co' suoi  con- 
sorti e raunata,  da' quali  furono  riparali,  e rincacciati 
e fediti  con  onta  e vergogna  de'  Cerchi  e de'  loro 
seguaci;  e di  ciò  furono  condannati  Cuna  parte  e 
l'altra  dal  comune.  Poi  poco  appresso  essendo  certi 
de'  Cerchi  in  contado  a Nepozzauo  e Pugliuno,  e in 
quelle  loro  contrade  e poderi,  volendo  tornare  a Fi- 
renze, que*  della  casa  de'  Donati  raunata  loro  amistà 
a Remole,  contesono  il  passo,  e ebbevi  fedite  e assalti 
d'una  parte  e d'altra;  per  la  qual  cosa  Cuna  parte 
c r altra  furono  accusati  e condannati  della  raunata 
I c assalti  ; e quegli  di  casa  i Donati  la  maggior  parte 
1 per  non  potere  pagare  andarono  dinanzi,  e furono  messi 
I in  pregione.  Que*  de’  Cerchi  volendo  fare  a loro  esem- 
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pio,  dicendo  messer  Torrigiano  di  Cerchio  : per  que-  1 
sto  non  ci  vinceranno , come  feciono  i Tedaldini , 
Che  gli  consumarono  per  pagare  le  condannagioni  ; 
Sì  fece  andare  gli  suoi  dinanzi,  e sostenuti  in  pre- 
gione  centra  ’l  volere  di  messer  Vieri  de’ Cerchi  e 
degli  altri  savii  della  casa,  che  conosceano  la  com- 
plessione e morbidezza  de*  loro  giovani;  avveone 
che  uno  maledetto  ser  Neri  degli  Abati  soprastante 
di  quella  pregionc,  mangiando  con  loro,  fece  uno 
presente  d’uno  migliaccio  avvelenato,  del  quale  man- 
giarono, onde  poco  appresso  in  due  di  morirono  due 
de’  Cerchi  bianchi,  e due  de*  neri,  e Pigolio  Porti- 
nari,  e Perniino  de’ Bronci,  e di  ciò  non  fu  nulla 
vendetta. 

CAPITOLO  XLIL 
Di  quello  medesimo. 

Essendo  In  città  di  Firenze  in  tanto  bollore  e 
pericoli  di  sette  e di  nimistà,  onde  mollo  sovente  la 
terra  era  a romore  e ad  arme,  messer  Corso  Donati, 
Spini,  Pazzi,  e parte  de’Tosinghi  e Cavicciuli,  e loro 
seguaci  grandi  e popolani  di  loro  setta  di  parte  nera 
co' capitani  di  parte  guelfa,  che  allora  erano  al  loro 
senno  e volere,  si  minarono  nella  chiesa  di  Santa 
Trinità,  e ivi  feciono  consiglio  e congiura  di  inandare 
ambasciadori  a corte  a papa  Bonifazio,  acciocché  com- 
movesse  alcuno  signore  della  casa  di  Francia,  che  gli 
rimettesse  in  istato,  e abbattesse  il  popolo  e parte 
bianca,  e in  ciò  spendere  ciò  che  potessono  fare  ; e 
così  misono  a seguizione  ; onde  sappiendosi  per  la 
città  per  alcuna  spirazione,  il  comune  e ’l  popolo  si 
turbò  forte,  e funne  fatta  inquisizione  per  la  signoria, 
onde  messer  Corso  Donati  che  n’  era  capo,  fu  con- 
dannato nell'avere  e nella  persona,  e gli  altri  capo- 
rali che  furono  a ciò,  in  più  di  ventimila  libbre,  e 
pagarle.  E ciò  fatto  furono  mandati  a' confini  Sini- 
baldo  fratello  di  messer  Corso,  e de*  suoi,  e messer 
Rosso,  e messer  Kosseilino  della  Tosa,  e degli  nitri 
loro  consorti  ; e messer  Giacchinotto  e messer  Paz- 
zino  de'  Pazzi  e di  loro  giovani,  e messer  Geri  Spini 
e de’  suoi  al  castello  della  Pieve.  E per  levare  ogni 
sospetto,  il  popolo  mandò  i caporali  dell'altra  parte 
a'  confini  a Serrezzano  : ciò  fu  messer  Gentile  c mes- 
ser Torrigiano  e Carbone  de'  Cerchi,  e di  loro  con- 
sorti, Baschiera  della  Tosa  e de’ suoi,  Baldinaccio  de- 
gli Adimari  e de'  suoi,  Naldo  de’  Gherardini  e de’suoi, 
Guido  Cavalcanti  e de’  suoi,  e Giovanni  Giacotti  Ma- 
lispini. Ma  questa  parte  vi  stette  meno  o*  conimi,  che 
furono  revocati  per  lo  infermo  luogo,  e tornonne 
■malato  Guido  Cavalcanti,  onde  morio,  e di  lui  fu 
grande  dammaggio,  perocché  era  come  filosofo,  vir- 
tudioso  uomo  in  più  cose,  se  non  ch'  era  troppo  te- 
nero e stizzoso  In  questo  modo  si  guidava  la  nostra 
città  fortuneggiando. 


1 Guido,  alto  ingegno  e solitario,  ebbe  grand'  ira  in 
Corso  Donati,  fino  a tentare  tT  nssasftinnrlu  (V.  Dino  Com- 
pagni, Croniche.)  Dal  padre  Cavalcante,  che  come  epicureo 
fu  dall’  Allighieri  dannato  all’  inferno,  velinogli  taccia  che 
le  sue  speculazioni  (dice  il  Boccaccio;  erano  solo  in  cercare 
se  trovar  si  potesse  che  Dio  non  fosse.  Ma  fu  giudizio 
della  gente  volgare:  tanto  è vero  che  Dante  noi  condan- 
nò; Dante,  a cui  l’amicizia  non  poneva  mui  la  benda. 


CAPITOLO  XLllI. 

Come  papa  Bonifazio  mandò  in  Francia  per  messer 

Carlo  di  Valois. 

Tomolo  a corte  di  papa  il  legato  frale  Matteo 
d’ Acquasparlu,  e informato  papa,  Bonifazio  del  male 
stato  e dubitoso  della  città  di  Firenze,  e poi  per  le 
novità  seguite  dopo  la  partita  del  legato,  come  dello 
avemo,  e per  infestagione  e spendio  de'  capitani  di 
parte  guelfa  e de’  detti  confinali,  eh’  erano  al  castello 
della  Pieve  presso  alla  corte,  e di  messer  Gerì  Spini 
(eh’  egli  e la  sua  compagnia  erano  mercatanti  di  pa- 
pa Bonifazio,  e del  tutto  guidatori)  con  loro  pro- 
caccio e studio,  e di  messer  Corso  Donati  che  se- 
guiva la  corte,  sì  prese  per  consiglio  il  detto  papa 
Bonifazio , di  mandare  per  messer  Carlo  di  Valois 
fratello  del  re  di  Franciu,  per  doppio  intendimento; 
principalmente  per  aiuto  del  re  Curio  per  la  guerra 
di  Cicilia,  dando  intendimento  al  re  di  Francia  e al 
detto  messer  Carlo  di  farlo  eleggere  imperadore  de’ 
Komaui,  e di  confermarlo,  o almeno  per  autorità  pa- 
pale e di  Santa  Chiesa  di  farlo  luogo  tenente  d' im- 
perio per  Ih  Chiesa,  per  la  ragione  che  hu  la  Chiesa 
vacante  imperio;  e oltre  a questo  gli  diè  titolo  di 
paciario  in  Toscana,  per  recare  colla  sua  forza  la  citta  di 
Firenze  ul  suo  intendimento.  E mandalo  in  Frauda  per 
lo  detto  messer  Carlo  suo  legato  il  detto  messer  Carlo 
con  volontà  del  re  suo  fratello,  venne,  come  innanzi 
faremo  menzione,  colla  speranza  d’ esser  imperadore 
per  le  promesse  del  Papa,  come  dello  avemo. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  i Guelfi  furono  cacciati  tT  Agobbio , e poi  come 
ricovera ro  la  terra  c cacciarne  t Ghibellini. 

Nel  detto  anno  di  maggio,  la  parte  ghibellina 
d'Agobbio  colla  forza  degli  Aretini,  e de' ghibellini 
della  Marco,  per  tradimento  ordinalo  nella  terra,  cac- 
ciarono i guelfi  d"  Agobbio,  e uccisonne  assai  ; ma 
poi  a di  24  di  giugno  vegnente,  i guelfi  usciti  d’Agob- 
bio  colla  forza  de' Perugini  entrarono  iu  Agobbio,  e 
ricoverarono  loro  stalo,  e cacciarne  i ghibellini  con 
grande  danno  e uccisione  di  loro. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  la  parte  nera  furono  cacciati  di  Pistoia. 

Negli  anni  di  Cristo  1301,  del  mese  di  maggio, 
la  parte  bianca  di  Pistoia  coll'aiuto  e favore  de’ bian- 
chi che  governavano  la  città  di  Firenze,  ne  caccia- 
rono la  parte  nera,  e disfeciono  le  loro  case,  palazzi 
e possessioni,  e iutra  l' altre  una  forte  e ricca  posses- 
sione di  palazzi  e torri  eh’ erano  de*  Cancellieri  neri, 
che  si  chiamava  Damista. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  gl'  Interminelli  e loro  seguaci  furono  cacciati 
di  Lucca. 

Nel  detto  unno,  e in  quello  tempo,  essendo  la 
città  di  Lucca  molto  insollitu  1 per  la  mutazione  di 


1 sollevata,  forse  lo  stesso  che  ineoHata , divenuta  eolia, 
tumida  per  lo  fazioni. 
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Pistoia,  © per  le  parti  bianca  e nera,  ta  casa  degli 
Intcrminelli  di  Lucca  co'  loro  seguaci  Mordicastelli,  e 
que'del  Fondo,  e altri  di  loro  sette,  i quali  teneano 
parte  bianca,  e s'accostavano  co' ghibellini  pisani, 
credendo  fare  così  in  Lucca  come  i Cancellieri  bian- 
chi in  Pistoia,  sì  ucqisono  messer  Obizzo  degli  Obizzi 
giudice.  Per  la  qual  cosa  la  città  di  Lucca  corse  ad 
arme,  e trovandosi  la  parte  nera  «'guelfi  di  Lucca 
più  possenti,  sì  ne  cacciarono  di  Lucca  combattendo 
gl' lnterminelli  e loro  seguaci,  e disfeciono  le  loro 
possessioni,  e misono  fuoco  nella  contrada  che  si 
chiamava  il  fondo  di  porta  San  Cervagio,  e arsonvi 
più  di  cento  case  *.  E così  si  venne  spandendo  la  ma- 
ledetta parte  per  Toscana. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  i guelfi  usciti  di  Genova  per  pace  c»  furono 
rimessi. 

Nel  detto  anno  i Genovesi  feciono  pace  co’Gri- 
maldi  e gli  altri  loro  usciti  guelfi  e col  re  Carlo,  e 
rimisongli  in  Genova,  e riebbono  il  castello  di  Mona- 
co che  '1  teneano  gli  usciti,  e colla  forza  del  re  Carlo 
laccano  grande  guerra  a*  Genovesi. 

Nel  detto  anno  fu  guerra  e battaglia  tra  i Ve- 
ronesi e ’1  Vescovo  di  Trento,  onde  i Veronesi  eb- 
bono  il  peggiore  e furono  sconfitti.  E nel  detto  anno 
poco  appresso,  morì  messer  Alberto  della  Scala  ca- 
pitano e signore  di  Verona,  e grande  tiranno  di  Lom- 
bardia, e appresso  di  lui  rimasono  signori  messer 
Cane  e gli  altri  figliuoli  del  detto  messer  Alberto, 
tutto  fossono  assai  di  piccola  etade  ; ma  innanzi  che 
morisse  fece  cavalieri  sette  tra'suoi  figliuoli  e nipoti, 
ch'avea  il  maggiore  meno  di  dodici  anni. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  apporre  in  cielo  una  stella  cornata. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre  apparve 
in  cielo  una  stella  cornata  con  grandi  raggi  di  fummo 
dietro,  apparendo  la  sera  di  verso  il  ponente,  e durò 
infino  al  gennaio,  della  quale  i savi  astrolagi  dissono 
grandi  significazioni  di  futuri  pericoli  e danni  alla 
provincia  d'Italia,  e alla  città  di  Firenze,  e massima- 
mente  perchè  la  pianeta  di  Saturno  e quella  di  Marti 
in  quello  anno  «'erano  congiunte  due  volte  insieme 
del  mese  di  gennaio  e di  maggio  nel  segno  del  Leo- 
ne, e la  Luna  scurata  del  detto  mese  di  gennaio  si- 
milemente  nel  segno  del  Leone,  il  quale  s'attribui- 
sce alla  provincia  d' Italia.  E bene  asseguì  la  signifi- 
cazione, come  innanzi  leggendo  potrete  comprendere; 
ma  singularmente  si  disse,  che  la  detta  cornata  si- 
gnificò l'avvento  di  messer  Carlo  di  Valois,  per  la 
cui  venuta  molte  rivolture  ebbe  la  provincia  d'Italia 
e la  nostra  città  di  Firenze. 


1 Leggi  nello  Stori * Pistoiesi  al  c.  1 1 a scgg.  i partico- 
lari della  cacciata  de’  Neri. 


CAPITOLO  XLIX. 

Come  messer  Carlo  di  Valois  di  Francia  venne  a 
papa  Boni faiio ) e poi  venne  in  Firenze  e cacciarne 
la  parte  bianca. 

Nel  detto  anno  1301  del  mese  di  settembre, 
giunse  nella  città  d'  Alagna  io  Campagna,  ov'era  papa 
Bonifazio  colla  sua  corte,  messer  Carlo  conte  di  Va- 
lois e fratello  del  re  di  Francia  con  più  conti  e ba- 
roni, e da  cinquecento  cavalieri  franceschi  in  sna  com- 
pagnia, avendo  fatta  la  via  da  Lucca  ad  Alagua  senza 
entrare  in  Firenze,  perchè  n'era  sospetto;  il  quale 
messer  Carlo,  dal  papa  e da' suoi  cardinali  fu  rice- 
vuto onorevolmente  ; e venne  ad  Alagna  lo  re  Carlo 
e' suoi  figliuoli  a parlamentare  con  Ini  e a onorarlo; 
e 'I  papa  il  fece  conte  di  Romagna.  E trattato  e messo 
in  assetto  col  papa  e col  re  Carlo  il  passaggio  di 
Cicilia  alla  primavera  vegnente,  per  la  principale  ca- 
gione perdi' era  mosso  di  Francia,  il  papa  non  di- 
menticalo lo  sdegno  preso  contro  alla  parte  bianca 
di  Firenze,  non  volle  che  soggiornasse  e vernasse  in- 
vano, e per  infestamento  de'  guelfi  di  Firenze,  sì  gli 
diede  il  titolo  di  pneiaro  in  Toscana,  e ordinò  che  tor- 
nasse alla  città  di  Firenze.  E così  fece,  colla  sua  gente 
e con  molti  altri  Fiorentini  e Toscani  e Romagnuoli, 
usciti  e confinati  di  loro  terra  per  parte  guelfa  e ne- 
ra. K venuto  a Siena  e poi  a Staggia,  que’  che  go- 
vernavano la  città  di  Firenze  avendo  sospetto  di  sua 
venuta,  tennero  più  consigli  di  lasciarlo  entrare  nella 
città  o no.  E mandando  gli  ambasciatori,  e egli  con 
belle  e amichevoli  parole  rispondendo,  come  venia 
per  loro  bene  e stato,  e per  mettergli  in  pace  insie- 
me; per  ta  qual  cosa  quegli  che  reggeano  la  terra, 
tutto  fossono  a parte  bianca,  si  vocavano1  e voleansi 
tenere  guelfi,  presono  partito  di  lasciarlo  venire.  E 
cosi  il  di  d'Ognissanti  1301,  entrò  messer  Carlo  in 
Firenze,  disarmata  sua  gente,  faccendogli  i Fiorentini 
grande  onore,  vegnendogli  incontro  a processione,  e 
con  molti  armeggiatoci  con  bandiere,  e coverti  i ca- 
valli di  zendadi.  E lui  riposato  e soggiornato  in  Fi- 
renze alquanti  dì,  si  richiese  il  comune  di  volere  la 
signoria  e guardia  della  cittade,  e balia  di  potere  pa- 
cificare i guelfi  insieme.  E ciò  fu  assentito  per  lo  co- 
mune, e a di  5 di  novembre  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella,  essendosi  ninnati  potestà,  e capitano, 
e priori,  e tutti  i consiglieri,  e il  vescovo,  e tutta  la 
buona  gente  di  Firenze;  e della  sua  domanda  fatta, 
proposta  e diliberata,  e rimessa  in  Ini  la  signoria  e 
la  guardia  della  città.  E messer  Carlo  dopo  la  spo- 
sizione del  suo  aguzzetla  % di  sua  bocca  accettò  e 
giurò,  e come  figliuolo  di  re  promise  di  conservare 
la  città  in  pacifico  e buono  stato;  e io  scrittore  a 
queste  cose  fui  presente.  Incontanente  per  lui  © 
per  sua  gente  fu  fatto  il  contradio,  che  per  con- 
siglio di  messer  Musciatto  Franzesi,  il  quale  inft- 
no  di  Francia  era  venuto  per  suo  pedotto*,  siccome 


1 ti  nominarono. 

3 intrinseco  di  persona  potente,  preso  ordinariamente  in 
mala  parte  per  instigatore , aguzsatore  a mal  f aire.  Vedi 
anche  lib.  XII,  cap.  xxxiv. 

3 scorta,  guida;  e altrove:  piloto. 
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era  ordinato  per  gli  guelfi  neri,  fere  armare  sua  gente, 
e innanzi  che  inesser  Carlo  fogse  tornato  a casa,  che 
albergava  in  casa  i Frescobaldi  Oltrarno;  onde  per 
la  detta  novitade  di  vedere  i cittadini  In  sua  gente  n 
cavallo  armata  la  città  fu  tutta  in  gelosia  e sospetto, 
e all'arme  grandi  e popolani,  ciascuno  a casa  rie'suoi 
amici  secondo  suo  podere,  abbarcandosi  la  città  iu 
più  parti.  Ma  a casa  i priori  pochi  si  raunarono,  e 
quasi  il  popolo  fu  sanza  capo,  veggendosi  traditi  e 
ingannati  i priori  e coloro  che  reggeano  il  comune. 
In  questo  romore  messer  Corso  de'  Donati,  il  quale 
era  isbandito  c rubello,  com'era  ordinato,  il  dì  me- 
desimo venne  in  Firenze  da  Peretola,  con  alquanto 
seguito  di  certi  suoi  amici  e masnadieri  a piè,  e sen- 
tendo 18  sua  venuta  i priori,  e'  Cerchi  suoi  nemici, 
vegnendo  a loro  messere  Schiatto  de' Cancellieri,  che 
era  in  Firenze  capitano  per  lo  comune  di  trecento 
cavalieri  soldati,  e volea  andare  contro  al  detto  mes- 
ser Corso  per  prenderlo  e per  offenderlo,  messer 
Vieri  caporale  de’ Cerchi  noli  acconsentì,  dicendo: 
lasciatelo  venire , confidandosi  nella  vana  speranza 
del  popolo,  che  'I  punisse.  Per  lo  qual  cosa  il  detto 
messer  Carlo  entrò  ne'  borghi  della  cittade,  e tro- 
vando le  porte  delle  cerehie  vecchie  serrate,  e non 
potendo  entrare,  si  se  ne  venne  alla  postierla  da'  Pinti, 
eh*  era  di  costa  a San  Piero  maggiore,  tra  le  sue  ca- 
se e quelle  degli  Uccellini,  e quella  trovando  serrata, 
cominciò  a tagliare,  e dentro  per  gli  suoi  amici  fu 
fatto  il  somigliante,  sicché  sauza  contrasto  fu  messa  in 
lena.  E lui  entrato  dentro  schieralo  in  su  lo  piazzo 
di  San  Piero  maggiore,  gli  crebbe  genti  e seguilo  di 
suoi  amici,  gridando  : viva  messer  Corso  e 7 barone , 
ciò  era  messer  Corso,  che  così  il  nomavano  ; e egli 
veggendosi  crescere  forza  e seguito,  la  primo  cosa  che 
fece,  andò  alle  carcere  del  comune,  eh' erano  nelle 
case  de'Bastari  nella  ruga  del  palagio,  e quelle  per 
forza  aperse  e diliberò  i pregioni;  e ciò  fatto,  il  si- 
mile fece  al  palazzo  della  potestà,  e poi  a'  priori, 
faccendogli  per  paura  lasciare  la  signoria  e tornarsi 
a loro  case.  E con  tutto  questo  stracciamento  di  cit- 
tade, messer  Carlo  di  Valois  nè  sua  gente  non  mise 
consiglio  nè  riparo,  nè  attenne  saramento  o cosa  pro- 
messa per  lui.  Per  la  qual  cosa  i tiranni  e malfattori 
e isbanditi  eh*  erano  nella  cittade,  presa  baldanza,  e 
essendo  la  città  sciolta  e sanza  signoria,  cominciaro- 
no a rubare  i fondachi  e botteghe,  e le  case  a chi 
era  di  parte  bianca,  o chi  avea  poco  podere,  con 
molti  micidii,  e fedite  faccendo  nelle  persone  di  più 
buon  uomini  di  parte  bianca.  E durò  questa  pestilen- 
zia  in  città  per  cinque  dì  continui,  con  grande  ruina 
della  terra.  E poi  seguì  in  contado,  andando  le  gual- 
dane  rubando  e ardendo  le  case  per  più  di  otto  di, 
onde  in  grande  numero  di  belle  e ricche  possessioni 
furono  guaste  e arse.  E cessata  la  detta  ruina  e in- 
cendio, messer  Carlo  col  suo  consiglio  riformarono 
la  terra  e la  signoria  del  priorato  di  popolani  di  parte 
nera.  E in  quello  medesimo  mese  di  novembre,  venne 
in  Firenze  il  sopraddetto  legato  del  papa  messer 
Matteo  d' Acquasparla  cardinale,  per  pacificare  i cit- 
tadini insieme,  e fece  fare  la  pace  tra  que'  della  casa 
de*  Cerchi  e gli  Adimari  e loro  seguaci  di  parte  bianca 
co'  Donati  e Pazzi  e loro  seguaci  di  parte  nera,  ordi- 


nando matrimoni  tra  loro:  e volendo  raccomunare 
gli  uficii,  quegli  di  parte  nera  colla  forza  di  messer 
Carlo  non  lasciarono,  onde  il  legato  turbato  si  tornò 
a corte,  e lasciò  interdetto  la  cittade.  E la  detta  pace 
poco  durò,  che  avvenne  il  dì  di  Pasqua  di  Natale  pre- 
sente, che  andando  messer  Niccola  de'  Cerchi  bianchi 
al  suo  podere  e molina  con  suoi  compagni  a cavallo, 
passando  per  la  piazza  di  Santa  Croce,  che  vi  si  fa- 
cea  il  predicare,  Simeone  di  messer  Corso  Donati,  ni- 
pote per  madre  del  detto  messer  Niccola,  sospinto  e 
confortato1  di  mal  fare,  con  suoi  compagni  e masna- 
dieri seguì  a cavallo  il  detto  messer  Niccola,  e gru- 
gnendolo al  ponte  ad  Affrico  1'  assalì  combattendo: 
per  la  qual  cosa  il  detto  messer  Niccola  sanza  colpa 

0 cagione,  nè  guardandosi  di  Simeone  dal  detto  suo 
nipote  fu  morto  e atterrato  da  cavallo.  Ma  come  piac- 
que a Dio,  la  pena  fu  apparecchiata  alla  colpa,  che 
fedito  il  detto  Simeone  dal  dello  messer  Niccola  per 
lo  fianco,  la  notte  presente  morio,  onde  tutto  fosse 
giusto  giudicio,  fu  tenuto  grande  danno,  che  'I  detto 
Simeone  era  il  più  compiuto  e virtudioso  donzello  di 
Firenze,  e da  venire  in  maggiore  pregio  e stato,  ed  era 
tutta  la  speranza  del  suo  padre  messer  Corso,  il  quale 
della  sua  allegra  tornala  e vittoria,  ebbe  in  brieve  tempo 
doloroso  principio  di  suo  futuro  abbassamento.  In  que- 
sto tempo  poco  appresso,  non  possendo  la  città  di 
Firenze  posare,  essendo  pregna  dentro  del  veleno  della 
setta  de' bianchi  e neri,  convenne  che  partorisse  do- 
loroso fine;  onde  avvenne  che  l'aprile  vegnente  con 
ordine  e con  trattato  fatto  per  gli  neri,  uno  barone 
di  messer  Carlo,  eh' avea  nome  messer  Piero  Fer- 
rante di  Linguadoca,  cercò  cospirazione  co*  detti  della 
casa  de*  Cerchi,  e con  Baldinaccio  degli  Adimari,  e 
Baschiera  de’  lusinghi,  e Naldo  Gherardini,  e altri 
loro  seguaci  di  parte  bianca,  di  volergli  eoo  suo  se- 
guito e di  sua  gente  rimettere  in  istato  e tradire  mes- 
ser Carlo,  con  grandi  impromesse  di  pecunia  : onde 
lettere  e co' loro  suggelli  furono  fatte,  ovvero  falsi- 
ficate, le  quali  per  lo  detto  messer  Piero  Ferrante, 
com'era  ordinato,  furono  portate  a messer  Carlo.  Per 
la  qual  cosa  i detti  caporali  di  parte  biancn,  ciò  fu- 
rono tutti  quegli  della  casa  de'  Cerchi  bianchi  di 
porte  San  Piero,  Baldinaccio  e Corso  degli  Adimari 
con  quasi  tutto  il  lato  de'  Bellincioni,  Naldo  de* 
Gherardini  col  suo  lato  della  casa,  Baschiera  de'To- 
singhi  col  suo  lato  della  detta  casa,  alquanti  di  casa 

1 Cavalcanti,  Giovanni  Giacotto  Malispini  e suoi  con- 
sorti; questi  furono  i caporali  che  furono  citati,  e 
non  comparendo,  o per  tema  del  malificio  commesso, 
o per  tema  di  non  perdere  le  persone  sotto  il  detto 
inganno,  si  partirò  della  città,  accompagnati  da' loro 
avversari;  e chi  n*andò  a Pisa,  e chi  ad  Arezzo  e 
Pistoia,  accompagnandosi  co'  ghibellini  e nemici  de* 
Fiorentini.  Per  la  qual  cosa  furono  condannati  per 
messer  Carlo  come  ribelli,  e disfatti  i loro  palazzi 
e beni  in  città  e in  contado,  e così  di  molti  loro  se- 
guaci grandi  e popolani.  E per  questo  modo  fu  ab- 
battuta e cacciata  di  Firenze  I'  ingrata  e superba 
parte  de'  bianchi  con  seguito  di  molti  ghibellini  di 
Firenze,  per  messer  Carlo  di  Valois  di  Francia  per  la 

1 La  Giuntina  soggiunge:  dal  diavolo. 
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comnissione  di  papa  Bonifazio,  adì  4 d'aprile  1302, 
onde  alia  nostra  città  di  Firenze  seguirono  molte  ro- 
vine e pericoli,  come  innauzi  per  gli  tempi  potremo 
leggendo  comprendere. 

CAPITOLO  L. 

Come  messer  Carlo  di  Valois  passò  in  Cicilia  per 
fare  guerra  per  la  re  Carlo , e fece  ontosa  pace. 

Nel  detto  anno  1302  del  mese  d'aprile,  messer 
Carlo  di  Yalois  fornito  in  Fireuze  quello  perchè  era 
venuto,  cioè  sotto  trattato  di  pace  cacciata  la  parte 
bianca  di  Firenze,  si  partì  e andonnu  a corte,  e poi 
a Napoli  ; e là  trovato  Io  stuolo  e apparecchiamento 
fatto  per  lo  re  Carlo,  di  più  di  cento  tra  galee  e u- 
scieri  e legni  grossi  sanzu  i sottili,  per  passare  in 
Cicilia,  si  si  ritolse  in  mare,  e in  sua  compagnia  Ru- 
berto duca  di  Calavra  figliuolo  del  re  Carlo,  con  più 
di  millecinquecento  cavalieri.  E apportato1 *  in  Cicilia, 
scese  in  terra  per  guerreggiare  1*  isola,  ma  don  Fe- 
derigo d'Araona  signore  di  Cicilia,  non  possendo 
resistere  nè  comparirò  alla  forza  di  messer  Carlo  in 
mare  nè  in  terra,  co'  suoi  Catalani  si  mise  a fare 
guerra  guerriata”  a messer  Carlo,  andandogli  fug- 
gendo innanzi  di  luogo  in  luogo,  e talora  di  dietro 
a impedirli  la  vittuaglia,  per  modo,  che  in  poco 
tempo  senza  acquistare  terra  ncuua  di  rinomo,  se  non 
Termole,  messer  Carlo  e sua  gente  furono  per  ma- 
lattia di  loro  e de'  cavalli,  e per  dilTalta  di  vittuaglia, 
quasi  straccati.  Per  la  qual  cosa  per  necessitade  con- 
venne che  si  partisse  con  suo  poco  onore.  E veg- 
gendo  che  altro  non  polca,  messer  Carlo  sanza  saputa 
del  re  Carlo  ordinò  una  dissimulata  pace  con  don 
Federigo,  cioè  ch'egli  prendesse  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  re  Carlo  detta  Aleonora,  e che,  quando 
la  Chiesa  e '1  re  Carlo  gli  atassouo3  acquistare  altro 
reame,  ch'egli  lascerebbe  a queto  al  re  Carlo  1*  isola 
di  Cicilia  ; e se  non,  si  la  dovesse  teuere  per  dote 
della  moglie  tutta  sua  vita,  e appresso  la  sua  morte 
i suoi  figliuoli  lasciare  P isola  al  re  Carlo  o a suo 
redo,  dando  loro  centomila  once  d'oro.  La  qualcosa 
fatta,  e promessa  e giurata  per  le  parti  e tornalo 
messer  Carlo  coll'  armata  a Napoli , e mandatogli  la 
figliuola  del  re  Carlo,  si  la  sposò  ; ma  poi  di  pro- 
messa fatta  nulla  s' asseguio  : e così  per  contradio  si 
disse  per  mollo:  messer  Carlo  tenne  in  Toscana 
per  paciaro , e lasciò  il  paese  in  guerra \ e andò  in 
Cicilia  per  fare  guerra , e reconne  vergognosa  pace. 
Il  quale  il  novembre  vegnente  si  tornò  in  Francia, 
scemata  e consumata  sua  gente  e cou  poco  onore. 

CAPITOLO  LI. 

Come  si  cominciò  la  compagna  1 di  Romania. 

Nel  detto  anno  1302,  partito  messer  Carlo  di 
Cicilia  e rimasa  l'isola  in  pace,  uua  grande  gente  di 

1 La  Giuntina:  approdato.  1 jru*rra  a acarnmuecie,  a 

badalucchi  senza  venire  a battaglia  campale.  4 abituammo 
da  aUtrr  eh©  per  la  legge  del  dittongo  mobile  devesi  dire 
tu  luogo  di  nitore. 

1 compagnia.  Così,  secondo  fuso  di  quo*  tempi,  abbia- 
mo anlaro,  malora,  guarda,  Culatta,  AUsaandra  per  talnrio, 

materia , guardia,  Calavria,  Ataiìandna  ccc.  Vedi  Salvioti, 
Avveri,  lib.  IV,  part  XXI. 


soldati  catalani,  genovesi,  e altri  italiani  stati  in  Ci- 
cilia alla  detta  guerra  per  Luna  parte  e per  l'altra, 
si  partirono  di  Cicilia  con  venti  galee  e altri  legni, 
oude  feciouo  loro  capitano  uno  frate  Ruggeri  dell'or- 
dine de'  tempieri,  uomo  dissoluto,  e di  sangue,  e cru- 
dele, e passarono  in  Romania  per  conquistare  terra,  e 
puosonsi  nel  reame  di  Sulonichi  e quello  distrussouo, 
e guastarono  la  Grecia  infine  in  Costantinopoli,  e ere-’ 
scendo  il  loro  podere  d' ogni  colletta  di  gente  latina, 
fuggitivi,  dissoluti,  e paterini,  c d'ogni  setta  scac- 
ciati, vivendo  illibitamente  1 fuori  d'ogni  legge,  si 
chiamaro  la  compagna,  stando  e vivendo  in  corso  e 
in  guerra  alla  roba  d*  ogni  uomo  ; e ciò  che  acqui- 
stavano era  comune,  distruggendo  e rubando  ciò  che 
trovavano,  sanza  ritenere  città,  o castella,  o casale  che 
prendessouo,  ma  quelle  rubate,  ardendo  e guastan- 
do. E cosi  durò  la  detta  dissoluta  compagna  più  di 
dodici  anni,  uccidendo  più  loro  signori  e rimirando- 
gli in  poco  tempo  chi  più  avea  seguito  o podere.  Alla 
fine  tornaro  sopra  le  terre  del  dispoto,  cioè  il  reame 
di  Macedonia,  e quelle  distrussono  ; e poi  ne  vennero 
nel  ducalo  d’ Atena,  e rubcllarsi  dal  conte  di  Bren- 
na eh’  era  duca  d'Atena , e loro  capitano  e signore, 
e per  quistioni  da  lui  a loro  si  combatterono  insieme, 
e sconfissone»  il  duca  loro  signore,  e a lui  tagliarono 
la  testa,  e presono  le  terre  sue,  e di  quelle  della 
Morea  ; e quelli  signoraggi  tra  loro  si  partirono  ; e 
disabitarono  e distrussono  gli  antichi  fii  de'  France- 
schi, che  que'  signoraggi  teneano,  e le  loro  donne  e 
figliuole  che  a loro  piacquero,  ritenuero  e le  presono 
per  mogli,  e rimasono  abitanti  e paesani  della  terra. 
E così  le  delizie  de' Latini,  acquistate  anticamente  per 
gli  Franceschi,  i quali  erano  i più  morbidi  e meglio- 
stanti * che  in  nullo  paese  del  mondo,  per  così  dis- 
soluta gente  furono  distrutte  c guaste.  Lasceremo  de’ 
falli  di  Romania  e di  Cicilia,  e torneremo  alle  novità 
che  sursono  in  Firenze  e in  Toscana,  per  la  cacciata 
de'  bianchi  di  Firenze. 

CAPITOLO  LH. 

Come  i Fiorentini  è ’ Lucchesi  feciono  oste  sopra  la 
citlà  di  Pistoia , e come  ebbono  per  assedio  il  ca- 
stello di  Serravalle. 

Nel  detto  anno  1302  del  mese  di  maggio,  es- 
sendo la  città  di  Pistoia  ribellata  a'  Fiorentini  e a' Luc- 
chesi per  la  cacciata  de'  bianchi  di  Firenze  e degl'In- 
terminelli  di  Lucca,  e parte  di  loro  detti  usciti  ridotti 
in  Pistoia  per  furo  guerra,  il  comune  di  Firenze  e 
quello  di  Lucca  di  concordia  feciono  oste  alla  città 
di  Pistoia,  e furonvi  di  Firenze  tra  cavallaio  e soldati 
mille  cavalieri  e seimila  pedoni,  c di  Lucca  più  di 
seicento  cavalieri  e bene  diecimila  pedoni  ; e la  città 
di  Pistoia  guastarono  intorno  intorno,  standovi  ad 
assedio  per  ventitré  di.  Dentro  a Pistoia  era  messer 
Tolosato  degli  Uberli  loro  capitano  di  guerra  con  tre- 
cento cavalieri,  e guardò  e difese  bene  la  citlade.  Alla 
line  > figgendo  i Lucchesi  che  la  stanza  di  Pistoia  era 


1 a libito,  a lor  piacere,  sfrenatamente. 

1 Nota  questo  comparativo  di  benestante. 
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speranza  vana  di  potere  per  forza  o per  assedio  ave- 
re la  città,  s’ accorderò  di  ritrarsi  addietro  con  loro 
oste,  e di  porsi  all' assedio  del  castello  di  Serravalle, 
c-h’  era  de’  Pistoiesi  ed  era  molto  forte  ; e così  fu 
fatto.  E al  detto  assedio  rimasono  le  due  sestoro  delle 
cavallette  di  Firenze,  rimutandosi  a tempo  a tempo 
con  parte  di  loro  soldati  e gente  a piè  assai,  tenendo 
i Fiorentini  il  loro  campo  di  verso  Pistoia.  E quello 
castello  combattuto,  e con  più  dificii  grossi  che  get- 
tavano dentro  macerato  *,  ma  per  tutto  ciò  non  s' ar- 
randea, perchè  dentro  v'avea  più  di  quattrocento  de' 
maggiori  e de’  migliori  cittadini  di  Pistoia,  i quali 
difendeano  il  castello,  e al  continuo  assalivano  il  cam- 
po vigorosamente,  alla  fine  per  mala  provvisione  di 
vitluaglia  a tanta  gente,  quanta  avea  dentro  tra  Pi- 
stoiesi e terrazzani  e forestieri,  eh'  era  più  di  mille- 
duecento uomini,  sanza  le  femmine  e’  fanciulli,  fallì 
loro  ; per  la  qual  cosa  per  necessità  di  vivanda  s' ar- 
renderono pregioni  al  comune  di  Lucca,  a dì  6 di  set- 
tembre del  detto  anno  ; onde  più  di  trecento  Pisto- 
iesi n’  andarono  legati  pregioni1 **  alla  città  di  Lucca,  e 
gli  altri  terrazzani  rimasono  fedeli  de’ Lucchesi,  i quali 
Lucchesi  vi  feciono  una  nuova  e forte  rocca  dalla 
parte  loro  di  Valdinievole,  e uno  grosso  muro  dalla 
rocca  vecchia  di  qua  ov’  è la  pieve  alla  Nuova,  per 
tenere  meglio  il  detto  castello  a loro  ubbidienza,  re- 
candogli al  loro  contado. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  i fiorentini  ebbono  il  castello  di  Piantrecigne 
e più  altre  castella  di  area  no  rulellate  i bianchi. 

Nella  stanza  del  detto  assedio  di  Pistoia  si  ruhellò 
a' fiorentini  il  castello  di  Piantrevigne  iu  Valdaruo,  per 
Carlino  de' Pazzi  di  Valdarno,  e in  quello  col  detto 
Carlino  si  rinchiusono  de'  migliori  nuovi  usciti  bian- 
chi e ghibellini  di  Firenze  grandi  e popolani,  e fa- 
ceano  grande  guerra  nel  Valdarno:  la  qual  cosa  fu 
cagione  di  levarsi  l'oste  da  Pistoia,  lasciando  i fioren- 
tini il  terzo  della  loro  gente  all'assedio  di  Serravalle 
in  servigio  de'  Lucchesi,  come  detto  avemo,  e tutta 
l' altra  oste  tornata  in  Firenze,  sanza  soggiorno  n'an- 
darono del  mese  di  giugno  in  Valdarno  c al  detto 
castello  di  Pìruo,  e a quello  stettono  e assediarono 
per  ventinove  dì.  Alla  fine  per  tradimento  del  so- 
praddetto Carlino,  e per  moneta  che  n’ebbe,  i Fio- 
rentini ebbono  il  castello.  Essendo  il  detto  Carlino 
di  fuori,  fece  a' suoi  fedeli  dare  l'entrata  del  castello, 
onde  molti  vi  furono  morti  e presi  pure  de’  migliori 
usciti  di  Firenze.  E ciò  fatto,  tornati  a Firenze  con 
questa  vittoria,  sanza  soggiorno  andarono  popolo  e 
cavalieri  di  Firenze  in  Mugello  sopra  i signori  U- 
baldini,  i quali  co' bianchi  e co' ghibellini  s'  erano 
rubellati  al  comune  di  Firenze,  e guastarono  i loro 
beni  di  qua  dall’Alpe  e di  là.  E tornati  in  Firenze, 
la  state  medesima  cavalcarono  in  Valdigrieve  sopra 
il  castello  di  Monlagliari  e di  Montagnto,  i quali  aveano 
rubellati  que'  della  casa  de'  Gherardini,  eh’  erano  di 


1 rovinato,  ridotto  a macerici  : bolla  aggiunta  da  fare 

alla  Crusca. 

* Leggi  le  Storie  Pistoiesi  al  c.  19  c segg. 


parte  bianca,  e quelle  due  castella  s'arrenderono  a 
putti,  salve  le  persone,  al  comune  di  Firenze,  le  quali 
il  comune  di  Firenze  fece  disfare.  E nel  detto  enfio 
ebbono  i fiorentini  gran  vittoria  in  ogni  loro  oste  e 
cavalcala  che  fecero,  benavveuturosamente,  persegui- 
tando in  ogni  parte  gli  usciti  bianchi  e' ghibellini  con 
loro  distruzione. 

CAPITOLO  L1V. 

Come  P isola  d‘  Ischia  gitlò  marariglioso  fuoco. 

Nel  detto  anno  1302,  l'isola  d’ Ischia,  la  quale 
è presso  a Napoli,  gittò  grandissimo  fuoco  per  la  sua 
solfaneria  *,  per  modo,  che  gran  parte  dell'  isola  con- 
sumò, e guastò  infimo  al  girone  d’  Ischia;  e molle 
genti  e bestiame  e la  terra  medesima  per  quella  pe- 
stilenza morirono  e si  guastarono.  E molli  per  is- 
campare  fuggirono  all'isola  di  Procita  e a quella  di  Capri, 
e a terra  ferma  a Napoli,  e a Baia,  e a Pozzuolo,  e in 
quelle  contrade,  e durò  la  detta  pestilenza  più  di  due 
mesi.  Lasceremo  alquanto  de' nostri  fatti  di  Firenze 
e di  que’  d' Italia,  e faremo  incidenza  e digressione 
per  raccontare  grandi  e meravigliose  noviladi,  che 
a questo  tempo  avvennero  nel  reame  di  Francia,  cioè 
nelle  parti  di  Fiandra,  le  quali  sono  bene  da  notare 
e da  farne  ordinata  memoria  nel  nostro  trattato. 

CAPITOLO  LV. 

Come  il  popolo  minuto  di  Bruggia  si  rubeflò  dal 

re  di  Francia y e uccisone  i Franceschi. 

Come  noi  lasciammo  addietro  nef  capitolo,  che'l 
re  di  Francia  ebbe  al  tutto  la  signoria  di  Fiandra, 
e in  sua  pregione  il  conte  e' due  suoi  figliuoli  l'anno 
1299,  e lasciato  guernito  di  sua  gente  e di  suoi 
balii  il  paese,  e che  gli  artefici  minuti  di  Bruggia, 
come  sono  tesserandoli,  e folloni  di  drappi  4,  e bec- 
cari,  e calzolai,  e altri,  Tossono  uditi  a ragione,  per 
la  loro  petizione  data  allo  re,  e addirizzati  3 di  loro 
pagamenti  per  gli  loro  lavorìi,  e dell'  assise  della  ter- 
ra, le  quali  erano  loro  incomportabili;  la  delta  gente 
della  comune  non  fu  udita  nè  addirizzati;  ma  i balii 
del  re,  a preghiera  de'  grandi  borgesi  e per  loro 
moneta,  i caporali  de’ detti  artefici  e popolo  minuto,  i 
quali  erano  principali  Piero  le  Roy  tesserandolo,  e 
Giambrida  beccaio,  con  più  di  trenta  de’  maggiori  di 
loro  mestieri  e arti,  misono  in  pregione  in  Bruggia. 
E nota  che  T detto  Piero  le  Boy  fu  il  capo  e com- 
movitore  della  comune,  e per  sua  franchezza  fu  sopran- 
nomiuato  Piero  le  Roy,  e in  Fiammingo  Konicheroy, 
cioè  Piero  lo  re.  Questo  Piero  era  tessitore  di  panni 
povero  uomo,  ed  era  piccolo  di  persona  e sparuto, 
e cieco  dell’uno  occhio,  e d’età  di  più  di  sessantanni; 
lingua  francesca  nè  latina  non  sapea,  ma  in  sua  lin- 
gua fiamminga  parlava  meglio,  e più  ardito  e staglia- 
to 4 che  nullo  di  Fiandra  ; e per  lo  suo  parlare  com- 


1 »o  1 faiiar ia,  cava  di  zolfo. 

3 tesserando  tessitori,  purgatori  di  drappi. 

3 aggiustati  di  loro  occ.  : pareggiate  le  paghe. 

4 spedito  e riciso. 
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mosse  ludo  il  paese  alle  grandi  cose  che  poi  seguirò, 
e però  è bene  ragione  di  fare  di  lui  memoria.  E per 
la  presa  di  lui  e de'  suoi  compagni  il  popolo  minuto 
di  Bruggia  corsono  la  terra  e combatterono  il  borgo, 
cioè  il  castello  ove  stanno  gli  schiavini  e rettori  della 
terra,  e uccisero  de'  borgesi,  e per  fona  trassono  di 
pregione  i loro  caporali.  B ciò  fatto,  di  questa  que- 
rela si  fece  triegua  e appello  a Parigi  dinanzi  al  re, 
e durò  bene  uno  anno  la  quislioue;  e alla  fine  per 
moneta  spesa  per  gli  grandi  borgesi  di  Fiandra  intor- 
no alla  corte  del  re,  il  popolo  minuto  ebbono  la  sen- 
tenzia incontro  ; onde  venuta  la  novella  a Bruggia , 
que'  della  comune  si  levarono  da  capo  a rumore  e 
ad  arme  ; ma  per  paura  delle  masnade  e de* grandi 
borgesi  si  partirono  di  Bruggia,  e andarne  alla  terra 
del  Damo  ivi  presso  a tre  miglia,  e quella  corsono, 
e uccisono  il  balio  e’  sergenti  che  v' erano  per  lo  re, 
e rubarono1  i grandi  borgesi  della  terra,  e ucciserne; 
e ciò  fatto,  come  gente  disperati  e in  furia,  vennero 
alla  terra  d' Andiborgo  e leciono  il  simigliante;  e poi 
ne  vennero  al  maniere  del  conte  che  si  chiama  Mala, 
presso  a Bruggia  a tre  miglia,  che  v*  era  dentro  il 
balio  di  Bruggia  e da  sessanta  sergenti  del  re,  e quella 
fortezza  per  forza  presooo,  sanza  misericordia  o re- 
denzione, quanti  Franceschi  dentro  avea  misero  a mor- 
te. I grandi  borgesi  di  Bruggia  veggendo  cosi  adoperare 
e crescere  la  forza  al  minuto  popolo,  (emettono  di  loro 
e della  terra;  incontanente  mandarono  in  Francia  per 
soccorso  : per  la  qual  cosa  In  re  incontanente  vi  man- 
dò Riesser  Giacomo  di  San  Polo  sovrano  balio  di  tutta 
Fiandra,  con  millecinquecento  cavalieri  franceschi, 
e con  sergenti  assai;  e giunti  a Bruggia,  presono  e 
fornirono  i palagi  dell'Alta  del  comuue  e tutte  le 
fortezze  della  terra,  con  guarnigioni  di  loro  genti 
d*  arme,  stando  la  terra  di  Bruggia  ili  graude  sospet- 
to e guardia.  E crescendo  la  forza  e l'ardire  al  mi- 
nuto popolo,  come  piacque  a Dio,  per  pulire  il  pec- 
cato della  superbia  e avarizia  de' grandi  borgesi  c 
abbattere  1*  orgoglio  de'  Franceschi,  quegli  artefici  e 
popolo  minuto  eli’ erano  rimasi  in  Bruggia,  fecio- 
no  tra  loro  giura  e cospirazione  di  disperarsi  per  uc- 
cidere i Franceschi  e' graudi  borgesi,  c mandarono 
per  gli  loro  isfuggiti  alla  terra  del  Damo  e a quella 
d'  Andiborgo,  ond'  erano  loro  capi  e maestri  Piero 
le  Roy  e Giambrida,  che  \enissono  a Bi  uggia,  gli  qua- 
li cresciuti  in  baldanza  per  la  vittoria  e uccisione  per 
loro  cominciala  contro  a'  Franceschi,  a bandiere  le- 
vate, e le  femmine  come  gli  uomini,  vennero  in  Brug- 
gia, la  notte  di...  coni*  era  ordinato  ; c poleanlo  fa- 
re, perocché  lo  re  avea  fatti  abbattere  i fossi  e porte 
di  Bruggia.  E giunti  nella  terra,  dandosi  nome  con 
quei  d'  entro,  e gridando  in  loro  linguaggio  fiammin- 
go, che  da'  Franceschi  non  erano  intesi,  fica  la 
Comune , e alla  morie  de'  Franceschi^  abbarraro  le 
rughe  della  terra.  Per  la  qual  cosa  si  cominciò  la  do- 
lorosa perstilenzia  c morte  de'  Franceschi,  per  modo, 
«he  qualunque  Fiammingo  avea  in  sua  casa  nullo.Fran- 
cesco,  o I'  uccideva,  o I menava  preso  alla  piazza 


* rubando  spogliò  i grandi  borghesi  ccc.  Cosi  Boccaccio, 
Nov.  42:  Cominciò  a costeggiar  la  Barberia  rubando  cia- 
scuno, c he  meno  poteva  di  lui. 


dell'  Alla,  ove  la  comune  era  raunata  e armata,  e là 
giugnendo  i presi,  come  tonnina  in  pezzi  erano  ta- 
gliati e morti.  Sentendo  i Franceschi  levato  il  romore, 
e armandosi  perraunarsi  insieme,  si  trovavano  da'lo;o 
osti  tolti  i freni,  e le  selle  de' cavalli  nascose.  E più 
ne  faceano  le  femmine  che  gli  uomini,  e chi  era 
montato  a cavallo  trovava  le  rughe  abbarrate,  e git- 
tati  loro  i sassi  dalle  finestre,  e morti  per  le  vie.  E 
così  durò  tutto  il  gioruo  la  detta  persecuzione,  ove 
morirono,  che  con  ferri,  e che  di  sassi,  e d' essere 
gittati  gli  uomini  dalle  finestre  delle  torri  e palaz- 
zi dell'  Alla,  ov'  erano  in  fortezza,  più  di  milledue- 
cento Franceschi  a cavallo,  e più  di  duemila  sergen- 
ti a piede,  onde  tutte  le  rughe  e piazze  di  Bruggia 
erauo  piene  di  corpi  morti,  e di  sangue  e carogna 
de'  Franceschi,  che  più  di  tre  di  gii  penarono  a sot- 
terrare, portandoli  in  carra  fuori  delia  terra,  e gelan- 
dogli in  fosse  a' campi;  e de' grandi  borghesi  assai  vi 
furono  morti,  e tutte  loro  case  rubate.  Messer  Giac- 
che di  San  Polo  con  pochi  fuggendo  scampò,  perchè 
abitava  presso  all'  uscita  della  terra  ; e questa  pesti- 
lenzia  fu  del  mese  di...  gli  anni  di  Cristo  1301. 

CAPITOLO  LVI. 

Della  granite  e disarrenturosa  sconfitta  eh'  ebbono 

i Franceschi  a Coltrai  da'  Fiamminghi. 

Dopo  la  delta  rubellazione  di  Bruggia  e morte 
de' Franceschi,  i maestri  e capitani  della  comune  di 
Bruggia,  parendo  loro  avere  fatte  e cominciate  grandi 
imprese,  e grande  misfatto  contro  al  re  di  Francia  e 
sua  gente,  e considerando  di  non  potere  per  loro 
medesimi  sostenere  si  gran  fascio,  essendo  sanza  il 
loro  signore  e sanza  altro  aiuto,  sì  mandarono  in 
Brabantc  per  lo  giovane  Guglielmo  di  Giulieri,  fra- 
tello dell'altro  messer  Guglielmo  di  Giulieri  che  morì 
per  la  sconfitta  di  Fomes  ad  Arazzo  in  pregione 
del  conte  d'Artcse,  come  addietro  facemmo  men- 
zione. (Questo  Guglielmo  era  nato  per  madre  della 
figliuola  del  vecchio  coute  Guido  di  Fiandra,  e figliuolo 
del  conte  di  Giulieri  di  Valdircuo,  ed  era  gran  che- 
rico.  .Si  tosto  come  fu  richiesto  da  que*  di  Bruggia 
por  vendicare  il  suo  fratello  da*  Franceschi,  lasciò  la 
cliericia  c venne  in  Fiandra,  c da  que*  di  Bruggia  fu 
ricevuto  a graude  onore,  e fatto  loro  signore.  In- 
contanente fece  gridare  oste  sopra  la  villa  e terra 
di  Ganto,  che  si  tenea  per  lo  re;  ina  la  terra  era 
forte  delle  più  del  moudo  per  sito  e per  mura,  fossi, 
e riviere,  e paduli,  sicché  il  loro  assalto  fu  invano; 
onde  si  partirono  e andarono  alle  terre  del  franco  di 
Bruggia  delle  marine  di  Fiandra,  e quelle  quasi  tutte 
con  poca  fatica  recaro  in  loro  signorìa,  come  furono  le 
Schiuse,  Nuo\ «porto,  e Bcrg,  e Fornes,  e Gravalin- 
gua,  c più  altre  ville  ; oude  gran  popolo  crebbe  a 
que'  di  Bruggia.  E ciò  sentendo  il  giovane  Guido  fi- 
gliuolo del  conte  di  Fiandra  della  seconda  donna, 
nato  della  contessa  di  Namurro,  venne  in  Fiandra,  e 
accozzossi  con  Guglielmo  di  Giulieri  suo  nipote,  e 
furono  insieme  fatti  signori  e guidatori  del  popolo  di 
Fiandra  ribello  del  re  di  Francia  ; e tornando  dalle 
terre  delle  marine,  ebbono  a patti  Guidendalla,  il 
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ricco  maniere  del  conte,  ov'avea  più  di  cinquecen- 
to Franceschi.  E ciò  fatto,  venne  messer  Guido  a 
oste  sopra  Coltrai  con  quindici  migliaia  di  Fiam- 
minghi a piè,  e ebbe  la  terra,  salvo  il  castello  del  re, 
eh’  era  molto  forte  e guernito  di  Franceschi  a ca- 
vallo e a piè.  Guglielmo  di  Giulieri  andò  all'  assedio 
al  castello  di  Cassella  con  parte  dell'oste,  e in  que- 
sta stanta  quegli  della  terra  d' Ipro  e di  Camoa  di  loro 
volontà  s’  arrenderò  a messer  Guido  di  Fiandra,  onde 
crebbe  gran  podere  a'Fiamminghi,  e ingrossossi  l'oste 
a Coltrai.  Quegli  del  castello  che  v'  erano  per  lo  re, 
si  difendeano  francamente,  e con  loro  ingegni  e di- 
ficii,  disfeciono  e arsono  gran  parte  della  terra  di 
Coltrai  ; ma  per  lo  improvviso  assedio  de'  Fiammin- 
ghi non  erano  guerniti  di  vittusglia  quanto  bisognava 
loro  ; e però  mandarono  in  Francia  al  re  per  soccorso 
tostano  \ onde  il  re  santa  indugio  vi  mandò  il  buono 
conte  d'Artese  suo  aio  e della  casa  di  Francia,  con 
più  di  settemila  cavalieri  gentili  uomini,  conti,  e du- 
chi, e castellani,  e banderesi  2,  onde  de'  caporali  fa- 
remo menaione,  e con  quarantamila  sergenti  a piè, 
de'  quali  erano  più  di  diecimila  balestrieri.  E giunti 
sopra  il  colle  il  quale  è di  contro  Coltrai,  verso  la 
via  che  va  a Tornai,  in  su  quello  s'accamparono, 
presso  del  castello  a mezzo  miglio.  E per  fornire  le 
spese  della  cominciata  guerra  di  Fiandra,  lo  re  di 
Francia  per  malo  consiglio  di  messer  Biccio  e Mu- 
sciatto  Frantesi  nostri  contadini,  sì  fece  peggiorare 
e falsificare  la  sua  moneta,  onde  traeva  grande  en- 
trata, perocch'  ella  venne  peggiorando  di  tempo  in 
tempo,  sicché  la  recò  alla  valuta  del  terzo,  onde  molto 
ne  fu  abominato  e maledetto  per  tutti  i cristiani,  e 
molti  mercatanti  e prestatori  di  nostro  paese  cli'erano 
con  loro  moneta  in  Francia,  ne  rimasono  diserti.  11 
buono  e valente  giovane  messer  Guido  di  Fiandra, 
veggendo  V esercito  de'  Franceschi  a cavallo  e a piè 
che  gli  erano  venuti  addosso,  e conoscendo  eh'  egli 
non  potea  schifare  la  battaglia,  e abbandonare  la  terra 
di  Coltrai  e l'assedio  del  castello,  che  lasciandolo  e 
tornando  a Bruggia  col  suo  popolo  era  morto  e con- 
fuso, sì  mandò  per  messer  Guglielmo  di  Giulieri  ch'era 
all' assedio  di  Cassella,  che  lasciasse  l' assedio,  e colla 
sua  oste  venisse  a lui,  e così  fu  fatto  ; e trovarsi 
insieme  con  ventimila  uomini  a piè,  che  nullo  v'avea 
cavallo  per  cavalcare  se  non  i signori.  E diliberato  al 
nome  di  Dio  e di  messer  San  Giorgio  di  prendere  la 
battaglia,  uscirono  della  terra  di  Coltrai,  e levarono 
il  loro  campo,  eh'  era  di  là  dal  fiume  della  Liscia,  e 
passarono  in  su  uno  rispianato  poco  di  fuori  della  terra, 
per  lo  cammino  che  va'  a Ganto,  e quivi  si  schieraro 
incontro  a' Franceschi  ; ma  segaccmeute  presono  van- 
taggio,  che  a traverso  di  quella  pianura  corre  uno  fos- 
so, che  raccoglie  Tacque  della  contrada  e mette  nella 
Liscia,  il  quale  è largo  il  più  cinque  braccia  e pro- 
fondo tre,  e senza  rilevato  che  si  paia  di  lungi,  che 
prima  v'è  altri  su,  che  quasi  s'accorga  che  v'abbia 
fossato.  In  su  quello  fosso  dal  loro  lato  si  schiererò 
a modo  d'  uua  luna  come  andava  il  fosso , e nullo 


1 pronto,  non  ponto  fatto  aspettare. 

9 cavalieri  che  portavan  bande,  o strisele  di  drappo, 
insegua  altre  volte  di  cavalleria. 


rimase  a cavallo,  ma  ciascuno  a piò,  così  i signori  e 
cavalieri  come  la  comune  gente,  per  difendersi  dalla 
percossa  delle  schiere  de' cavalli  de' Franceschi,  e or- 
dinarsi uno  con  lancia  (che  l'usano  ferrate,  tegnen- 
dole  a guisa  che  si  tiene  lo  spiedo  alla  caccia  del  porco 
selvatico)  e uno  con  uno  grande  bastone  noderuto  co- 
me manico  di  spiedo,  e dal  capo  grosso  ferrato  e pun- 
laguto,  legato  con  anello  di  ferro  da  ferire  e da  fo- 
rare ; e questa  selvaggia  e grossa  armadura  chiamano 
godendac , cioè  in  nostra  bagna,  buono  giorno.  E così 
aringati 1 uno  ad  ano,  che  altre  poche  armadure  aveano 
da  offendere,  o da  difendere  come  genti  povere  e non 
usi  in  guerra,  come  disperati  di  salute,  considerando 
il  grande  podere  de'  loro  nimici,  si  vollono  innanzi 
conducere  a morie  al  campo,  che  fuggire  e essere 
presi  e per  diversi  tormenti  giudicati  : feciono  venire 
per  tutto  il  campo  uno  prete  parato  col  corpo  di  Cri- 
sto, sicché  ciascuno  il  vide,  e in  luogo  di  comuni- 
carsi, ciascuno  prese  un  poco  di  terra  e miselasi  in 
bocca.  Messer  Guido  di  Fiandra  e messer  Guglielmo 
di  Giulieri  andavano  dinanzi  alle  schiere  confortando- 
gli e ammonendo  di  ben  fare,  ricordando  loro  l'or- 
goglio e superbia  de'  Franceschi,  e 'I  torto  che  face- 
vano a' loro  signori  e a loro,  e a quello  che  verreb- 
bono  per  le  cose  fatte  per  loro  s'  e'  Franceschi  fos- 
sono  vincitori  : e mostrando  loro  eh'  essi  combatteano 
per  giusta  causa,  e per  iscampare  loro  vita  e di  loro 
figliuoli,  e che  francamente  dovessero  principalmente 
intendere  pure  a ammazzare  e fedire  i cavalli.  E mes- 
ser Guido  di  sua  mano  in  su  'I  campo  fece  cavaliere 
il  valente  Piero  le  Roy  con  più  di  quaranta  della  co- 
mune, promettendo,  se  vincessono,  a ciascuno  dare 
retaggio  di  cavaliere.  Il  conte  d'Artese  capitano  e duca 
dell'oste  de'  Franceschi,  veggendo  i Fiamminghi  usciti 
a campo,  fece  stendere  il  campo  suo,  e scese  piu  al 
piano  contro  a'  nemici,  e ordinò  i suoi  in  dieci  schiere 
in  questo  modo  : che  della  prima  fece  guidatore  mes- 
ser Gianni  di  Barlas  con  millequattrocento  cavalieri 
soldati,  Provenzali,  Guasconi,  Navarresi,  Spagnuoli,  e 
Lombardi,  mollo  buona  gente  : della  seconda  fece  con- 
duttore messer  Rinaldo  d'Itria  valente  cavaliere  con 
cinquecento  cavalieri  : la  terza  schiera  fu  di  settecento 
cavalieri,  onde  fu  capitauo  messer  Rau  di  Niella,  co- 
nestabile  di  Francia  : la  quarta  battaglia  Tu  di  ottocento 
cavalieri,  la  quale  guidava  messer  Luis  di  Chiermoute 
della  casa  di  Francia  : la  quinta  il  conte  d'Artese  ge- 
nerale capitano  con  mille  cavalieri:  la  sesta  il  conte 
di  San  Polo  con  settecento  cavalieri:  la  settima  il  conte 
d' Albamala,  e il  conte  di  Du,  e il  ciamberlano  di  Fran- 
cavilla  con  mille  cavalieri:  l'ottava  condusse  messer 
Ferri  figliuolo  del  duca  del  Loreno,  e il  conte  di  Sas*. 
sona  con  ottocento  cavalieri  : la  nona  battaglia  gui- 
dava messer  Goltifredi  fratello  del  duca  di  Rrabante, 
e messer  Gianni  figliuolo  del  conte  d' Analdo  con  cin« 
quecento  cavalieri  Brabanzonf  e Anoicri:  la  decima  lu 
di  duecento  cavalieri  e di  diecimila  balestrieri,  la  qualo 
guidava  messer  Giacche  di  San  Polo,  con  messer  Si- 
meone di  Piemonte,  e Bonifazio  di  Mantova,  con  più 


1 arringati,  sfilati,  schierati  per  combattere.  Il  sost  ar- 
ringo tra  gli  altri  sensi  ha  quello  di  battaglia;  ed  anche 
dì  collocamento  in  fila;  c questo  manca  alla  Crusca. 
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(Y  altri  trentamila  sergenti  d'arme  a piè,  Lombardi, 
Franceschi,  e Provenzali,  e Navarresi,  detti  bidali1 *,  con 
giavellotti.  0«^ta  fu  la  più  nobile  oste  di  buona  gente 
che  mai  facesse  il  detto  re  di  Francia,  dov'ero  il  liore 
della  baronia  e baccelleria  de' cavalieri  del  reame  di 
Francia,  di  Brattante,  d'Analdo,  e di  Yaldireuo.  Es- 
sendo aringate  le  battaglie'1  dell' una  parte  e dell'al- 
tra per  combattere,  messer  Gianni  di  Barlas,  e mes- 
ser  Simoue  di  Piemonte,  e Bonifazio,  capitani  di  sol- 
dati e balestrieri  forestieri,  mollo  savi  e costuma- 
ti di  guerra , furono  ai  conestabile  e dissono  : Sire , 
per  Dio , lasciamo  vincere  questa  disperata  gente 
e popolo  de'  Fiamminghi , santa  volere  mettere  a 
pericolo  il  fiore  della  cavalleria  del  mondo.  Noi 
conosciamo  i costumi  de'  Fiamminghi:  e' sono  usciti 
di  Coltrai  come  gente  disperata  d ogni  salute , o per 
combattere  o per  fuggirsi  ,•  e sono  accampati  di 
fuori , e lasciati  nella  terra  * loro  poveri  arnesi  e 
vitanda.  Voi  starete  schierati  colla  vostra  caval- 
leria , e noi  co'  nostri  soldati  che  son  usi  di  fare  as- 
salti e correrie , e co'  nostri  balestrieri  e con  gli  al- 
tri pedoni , che  ne  avemo  due  cotanti  di  loro,  en- 
treremo tra  loro  e la  terra  di  Coltrai , e gli  assali- 
remo da  più  parti , e terremgli  in  badalucchi  e scher - 
magi 3 gran  parte  del  di.  I Fiamminghi  sono  di  gran 
pasto , e tutto  di  son  usi  di  mangiare  e di  bere , to- 
gliendogli noi  in  bistento  e digiuni , si  straccheranno 
e non  potranno  durare , perchè  non  si  potranno  rin- 
frescare ; si  partiranno  dal  campo  a rotta  da  loro 
schiere , e come  voi  vedrete  ciò , spronate  loro  ad- 
dosso con  vostra  cavalleria,  e avrete  la  vittoria  san- 
za  periglio  di  vostra  gente.  E di  certo  così  veniva 
fatto,  ma  a cui  Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno, 
e per  le  peccata  commesse  si  mostra  il  giudicio  di  Dio: 
c intra  gli  altri  peccati,  il  conte  d’Artese  avea  dispre- 
giate le  lettere  di  papa  Bonifazio,  e con  tutte  le  bolle 
gittate  nel  fuoco.  Udito  questo  consiglio  il  conesta- 
bile, sì  gli  piacque  e pane  buono,  e venne  co' detti 
conestabili  al  conte  d' Ai  tese,  e dissegli  il  consiglio, 
e come  gli  parea  il  migliore  : il  conte  d'Artese  rispuo- 
se  per  rimproccio:  plus  diablc:  ces  soni  des  conseil - 
les  des  Lombards,  et  vous  connetable  ace i en  enco- 
re  du  poil  de  loup , cioè  volle  dire  eh'  e'  non  fosse 
leale  al  re,  perchè  la  figliuola  era  moglie  di  messer 
Guglielmo  di  Fiandra.  Allora  il  conestabile  irato  per  lo 
rimproccio  udito,  disse  al  conte:  Sire , si  vous  terre i ou 
firai,  vous  irei  bien  aranti  e come  disperalo,  stiman- 
dosi d' andare  alla  morte,  fece  muovere  sue  bandiere, 
e brocciò  4 a fedire  francamente,  non  prendendosi 
guardia,  nè  sappiendo  del  fosso  a traverso  dov'erano 
schierali  i Fiamminghi,  come  addietro  facemmo  men- 
zione. E giugnendo  sopra  il  detto  fosso,  i Fiamminghi 
cb'erano  dall'una  parie  e dall'altra,  cominciarono  a fe- 
dire di  loro  bastoni  detti  godendac , alle  teste  de'de- 


1 fanti  armati  alla  leggera. 

3 le  schiere.  La  Giuntina  legge:  avvisata  la  battaglia, 
cioè  disposta. 

3 scaramuccio. 

4 spronò,  s’ avanzò.  Parto  dal  francese  brocher , ed  ò 
perciò  da  rimandare  olir' alpe,  o da  crescerne  «pia  il  mon- 
dezzaio. 


slrieri,  c faceangli  rivenire  1 e ergere  addietro  3.  Il 
conto  d'Artese  e l' altre  schiere  e battaglie  de' Fran- 
ceschi veggendo  mosso  a fedire  il  conestabile  con  sua 
gente,  il  seguirò  l’uno  appresso  l'altro  a sproni  battuti, 
credendo  per  forza  de' petti  de' loro  cavalli  rompere 
e partire  la  schiera  de'  Fiamminghi,  e a loro  avvenne 
tutto  per  contrario,  che  per  lo  pingere  e urtare,  i ca- 
valli dell' altre  schiere  per  forza  pinsono  il  conesta- 
bile, e '1  conte  d'Artese,  e sua  schiera  a traboccare 
nel  detto  fosso  T uno  sopra  l'altro  : e *1  polverio  era 
grande,  che  que*  di  dietro  non  poteano  vedere,  nè  per 
lo  romore  de'  colpi  e grida  intendere  il  loro  fallo,  nè 
la  dolorosa  sventura  di  loro  Ceditori  ; anzi  credendo 
ben  fare  piguevano  pure  innanzi  urtando  i loro  ca- 
valli per  modo,  ch'eglino  medesimi  per  Tergere  e ca- 
dere di  loro  cavalli,  l'uno  sopra  l'altro  s'aiTòllavano, 
e faceano  allogare  e morire  gran  parte,  o i più,  san- 
za  colpo  di  ferri,  o di  lance,  o di  spade.  1 Fiammin- 
ghi eh'  erano  asserrati  e forti  in  su  la  proda  del  fosso, 
vergendo  traboccare  i Franceschi  e'  loro  cavalli,  nou 
intendeano  ad  altro  che  a ammazzare  i cavalieri,  e'  loro 
cavalli  sfondare  3 e sbudellare, sicché  in  poco  d'ora 
non  solamente  fu  ripieno  il  fosso  d’ uomini  e di  car 
valli,  ma  fatto  gran  monte  di  carogna  dì  quelli.  E era 
sì  fatto  giudicio,  eh'  e'  Franceschi  non  poteano  dare 
colpo  a' loro  nimici,  ma  eglino  medesimi  affollavano, 
e uccideano  T uno  T altro  per  lo  pignere  che  faceano, 
credendo  per  urtare  rompere  i Fiamminghi.  Quando 
i Franceschi  furono  quasi  tutte  le  loro  schiere  rad- 
dossati T uno  sopra  T altro,  e confasi  per  modo,  che 
per  loro  medesimi  convenia,  o che  traboccassono  co' 
loro  cavalli,  o Tossono  sì  stretti  e annodati  a schiera 
che  non  si  poteano  reggere,  nè  andare  inuanzi  nè 
tornare  addietro;  i Fiamminghi  ch'erano  freschi,  e po- 
co travagliati  i capi  de' corni  della  loro  schiera,  onde 
dell'  uno  era  capitano  messer  Guido  di  Fiandra,  e del- 
T altro  messer  Guglielmo  di  Giulieri,  i quali  in  quello 
giorno  feciono  maraviglie  d’ arme  di  loro  mano  ; es- 
sendo a piè,  passaro  il  fosso,  e richiusono  i France- 
schi per  modo,  che  uno  vile  villano  era  signore  dì  se- 
gare la  gola  a'  più  gentili  uomini.  E per  questo  modo 
furono  sconfìtti  e morti  i Franceschi,  che  di  tutta  la 
sopraddetta  nobile  cavalleria  non  iscampù  se  non  mes- 
ser Luis  di  Chiurmonte,  e il  conte  di  San  Polo,  e quello 
di  Bologna  con  pochi  altri,  perchè  si  disse  che  non 
si  strinsono  al  fedire;  onde  sempre  portarono  poi 
grande  onta  e rimproccio  io  Francia:  tutti  gli  altri 
duchi  e conti  e baroni  e cavalieri  furono  morti  in  su  1 
campo,  e alquanti  fuggendo  per  le  fosse  e maresi  4 
morti  furono  ; in  somma  più  di  seimila  cavalieri,  e pe- 
doni a piè  sanza  numero,  rimasono  morti  olla  detta 
battaglia  sanza  menarne  nullo  a pregione.  E questa 
dolorosa  e sventurata  sconfitta  de’  Franceschi,  fu  il  dì 
di  Santo  Benedetto,  a dì  2 1 di  marzo  gli  anni  di  Cristo 
1302  ; e non  sanza  grande  cagione  e giudicio  divino, 
perocché  fu  quasi  uno  impossibile  avvenimento.  E be- 
ne ci  cade  la  parola  che  Dio  disse  al  popolo  suo 
d*  Israel,  quando  la  potenzia  e moltitudine  di  loro  ni- 

1 ritornare,  dal  latino  revertù 

3 rizzami  in  piò. 

3 affondare  nel  fosso.  - 

4 marosi,  stagni  marini. 
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mici  venia  loro  addosso,  i quali  erano  con  piccola 
fona  a loro  comparazione,  e temendo  di  combattere, 
disse:  Combattete  francamente , che  la  fona  dellu 
battaglia  non  è solo  nella  moltitudine  delle  genti , 
ami  è in  mia  mano,  perocch'  io  sono  lo  Iddio  Sa- 
baoth, cioè,  lo  Iddio  dell'  oste.  Di  questa  sconfìtta  ab- 
bassò mollo  l'onore,  e lo  stalo,  e la  fama  dell'antica  | 
nobiltà  e prodezza  de'Franceschi,  essendo  il  fiore  della  , 
cavalleria  del  mondo  Sconfìtta  e abbassata  da' turo  fe- 
deli, e dalla  più  vile  gente  che  fosse  al  mondo,  tes- 
serandoli, e folloni,  e d'altre  vili  arti  e mestieri,  e non 
mai  usi  di  guerr-,  che  per  dispetto  e loro  viltude,  da 
tutte  le  nazioni  del  mondo  i Fiamminghi  erano  chia- 
mati conigli  pieni  di  burro  ; e per  queste  vittorie  sa- 
lirono in  tanta  fama  e ardire,  che  uno  Fiammingo  a 
piò  con  uno  godcndac  in  mano,  avrebbe  atteso’  due 
cavalieri  francescbi. 

CAPITOLO  LVII. 

Di  quale  lignaggio  furono  i presenti  conti  e signori 
di  Fiandra. 

Dappoiché  abbiamo  narrato  le  grandi  novità  e 
battaglie  cominciate  tra  ‘I  re  di  Francia  e*  il  conte  di 
Fiandra  e'  suoi,  e seguiranno  appresso  per  gli  tempi, 
ne  pare  convenevole  di  raccontare  dell'  essere  e le- 
gnaggio  de'  delti  conti,  perocché  feciono  grandi  cose, 
e di  loro  furono  valenti  signori.  Questi  conti  non  sono 
per  lignaggio  mascolino  dello  stocco  degli  antichi 
conti  di  Fiandra,  onde  fu  il  buono  primo  imperadore 
Baldovino  che  conquistò  Costantinopoli,  e 1 valente 
conte  Ferrante,  il  quale  si  combattè  eoo  lo  impera- 
dorc  Otto  insieme  col  buono  re  Filippo  il  Bornio,  co- 
me addietro  facemmo  menzione  ; e fu  suo  non  sola- 
mente Fiandra,  ma  la  contea  d’Analdo,  e Vermandois, 
e Tiracia  infino  presso  a Compiano;  e quegli  primi 
conti  portarono  l'arme  aggheronala  gialla  e nera:  ma 
questi  d’ oggi  ne  nacquero  per  femmina  in  questo  mo- 
do. Quando  morì  il  dello  conte  Ferrante,  di  lui  non 
rimase  figliuolo  maschio,  ma  solo  una  piccola  figliuola 
femmina  chiamata  Margherita;  questa  rimase  a guardia 
e tuteria  d'uno  savio  cherico,  ch'avea  nome  messer 
Gianni  d'  Averies,  figliuolo  del  signore  di  don  Piero 
in  Borgogna,  ovvero  Campagna,  e per  suo  senno  avea 
guidato  il  conte  Ferrante  e tutto  il  suo  paese.  Questi 
ritenne  la  signoria  per  la  fanciulla,  e quand'  ella  fu  in 
eli,  si  giacque  con  lei,  e ebbene  uno  figliuolo  chia- 
mato Gianni;  e per  coprire  la  vergogna  di  lui  e della 
damigella,  lasciò  la  chericia,  e sposò  la  contessa  Mar- 
gherita a moglie2,  e poi  n'ebbe  uno  figliuolo,  e questi 
fu  il  presente  valente  e buono  Guido  conte  di  Fian- 
dra : e poco  appresso  morio  messer  Gianni  d*  Averto, 
e rimase  la  detta  contessa  Margheiita  co' detti  due  suoi 
figliuoli,  e non  riprese  marito;  e guidava  mollo  sa- 
viamente sua  terra  e paese,  e quando  bisognò,  andò 


1 sfidato,  aspettato  alla  prova.  Come  attendere  uno  vale 

talora  trattarlo  cortesemente,  usargli  cortesie.,  così  in  mate* 
ria  guerresca  potrebbe  staro  per  affrontare,  assalire.  La 
Crusca  non  registrò  ancora  il  verbo  attendere  in  questo 
significato. 

* Notiti  questo  curiosissimo  sposare  a moglie. 


in  arme  com 'uno  cavaliere,  e fu  molto  savia  e ridot- 
tata donna,  e fece  molte  buone  leggi  e costume  1 in 
Fiandra,  che  ancora  s'osservano.  Avvenne  quando  Gian- 
ni e Guido  suoi  figliuoli  furono  cavalieri,  ciascuno 
volea  essere  conte  di  Fiandra,  onde  pialo  nc  nacque 
nella  corte  del  re  di  Francia,  e convenne  ne  fosse 
sentenzia  : e citata  la  contessa  Margherita  al  giudicio 
innanzi  al  re,  disse  che  Guido  era  degno  d'essere 
conte  di  Fiandra,  perocch'egli  era  nulo  di  matrimo- 
nio, c Gianni  no;  onde  crucciato  Gianni,  ch'era  il  mag- 
giore, innanzi  al  re  di  Francia  e al  suo  consiglio,  in 
presenza  dilla  madre  disse  : Dunque  sono  io  figliuolo 
della  più  ricca  puttana  del  mondo  ? La  contessa,  co- 
me savia  si  gabbò  2 delle  parole,  e rispuose  a Gianni: 
lo  min  ti  posso  torre  Annido  di  tuo  retaggio , ma 
io  ti  toglili  torre , che  alla  tua  arme  (ch’è  il  campo 
ad  oro  e il  Icone  nero)  al  leone  tu  non  facci  mai 
unghioni  nè  lingua , perchè  la  tua  è stala  villana  con- 
tro me  ; e Guido  voglio  il  porti  tutto  intero.  E cosi  fu 
giudicalo  e confermato  per  lo  re  di  Francia  e per  gli 
dodici  peri.  Onde  di  messer  Gianni  sono  discesi  i conti 
d'Analdo,  e di  messer  Guido  conte  di  Fiandra  mes- 
ser Ruberto  di  Bellona,  c messer  Guglielmo  e mes- 
ser Filippo  della  sua  prima  donna  avogadn3  di  Bello- 
na; e della  seconda  donna  figliuola  del  conte  di  Lu- 
zimborgo  e contessa  di  Namurro,  la  quale  contea 
fece  comperare  per  gii  figliuoli  al  conte  di  Fiandra, 
sì  nacquero  messer  Gianni  conte  di  Namurro,  c il 
buono  inesser  Guidone,  e messer  Arrigo  di  Fiandra  ; 
del  quale  Guidone  la  nostra  storia  ha  parlato  nella 
detta  sconfitta  di  Coltrai,  e parlerà  ancora  in  più  parti 
di  loro  prodezze  e valenzie,  e però  ne  paiono  degni 
; di  loro  nazione  avere  voluto  fare  memoria. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  lo  re  di  Francia  rifece  sua  oste , e con  lutto 
suo  podere  renne  sopra  • Fiamminghi , e tornossi  in 
Francia  con  poco  onore. 

Dopo  la  detta  sconfitta  di  Coltrai  iuconlanente 
s'arrendero  a messer  Guido  di  Fiandra  quegli  di  Gasi- 
lo, e quc'di  Lilla,  e Doai,  e Cassetto,  sicché  non  ri- 
mase terra  nè  villa  piccola  uè  gronde  in  Fiundru, 
che  non  tornasse  alle  coinandnmentn  di  messer  Guido; 
e per  la  delta  vittoria,  la  comune  d' ogni  gente  di 
Fiandra  presono  ardire  c signoria,  e cacciarne  i loro 
grandi  borgesi,  perchè  amavano  i Franceschi  ; e non 
tanto  in  Fiandra,  ma  simile  avvenne  in  Brabante  e in  A- 
naldo,  e in  tutte  loro  circuslanzie.  per  lo  favore  della 
comune  di  Fiandra.  Come  in  Francia  fu  la  dolorosa 
novella  della  delta  sconfitta,  non  è da  domandare  se 
v'ebbe  dolore  e lamento,  che  non  v'ebbe  villa,  ca- 
stello, o maniero,  o signoraggio,  che  per  gli  cavalieri 
o scudieri  che  rimasono  morti  a Coltrai,  non  vi  aves- 
se dame  e damigelle  vedove.  Lo  re  di  Francia,  pas- 


1 costumanze,  usanze.  Ariosto,  Cant  37,  st.  90:  La  ria 
costuma  di  sua  terra  espose. 

1 si  fece  beffe.  Il  Poliziano  *t.  IX,  lib.  1 : Solca  gab- 
barsi degli  afflitti  amanti. 

3 protettrice,  nomo  di  dignità.  Manca  questo  vocabolo  in 
femminile  alla  Crusca. 
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sato  il  dolore,  fece  come  valente  signore,  cbè  incon- 
tanente fece  bandire  oste  generale  per  tutto  il  rea- 
me : e per  fornire  sua  guerra  sì  fece  falsificare  le  sue 
monete,  e la  buona  monela  del  tornese  grosso,  ch'era 
a undici  once  e mezzo  di  fine,  tanto  il  fece  peggio- 
rare, che  tornò  quasi  a metade,  e simile  la  moneta 
prima;  e così  quelle  dell' oro,  che  di  ventitré  e mez- 
zo carati,  le  recò  a men  di  venti,  faccendole  correre 
per  più  assai  che  non  valeano:  onde  il  re  avanzava 
ogni  dì  libbre  seimila  di  parigini,  e più,  ma  guastò 
e disertò  il  paese,  che  la  sua  moneta  non  tornò  alla 
valuta  del  terzo.  E fornita  lo  re,  e apparecchiata  ls 
sua  grande  e ricca  oste,  si  mosse  da  Parigi , e del 
mese  di  settembre  presente  del  detto  anno  1 302,  fu 
ad  Arazzo  in  Artese  con  più  di  diecimila  cavalieri, 
e con  più  di  sessantamila  pedoni:  e in  Italia  mandò 
per  messer  Carlo  di  Valois  suo  fratello,  che  rimossa 
ogni  cagione  dovesse  tornare  in  Francia,  e cosi  fece 
poco  appresso.  I Fiamminghi  sentendo  l'apparecchio 
e venuta  del  re  di  Francia,  manderò  in  Namarro  per 

10  conte  messer  Gianni  figliuolo  del  conte  di  Fiandra, 
e maggiore  di  messer  Guido,  il  quale  era  molto  sa- 
vio e valente;  e lui  venuto,  il  feciono  loro  gene- 
rale capitano  dell'oste,  e come  gente  calda,  e bal- 
danzoso della  vittoria  di  Coltrai,  s'apparecchiaro  di 
tende,  e padiglioni,  e trabacche,  con  tutto  che  assai 
n'  aveano  di  quelle  de'  Franceschi  : e ciascuna  terra  e 
villa  per  se  si  soprassegnaro  di  soprasberghe1  e d'ar- 
me, e ciascuno  mestiere  per  se,  e raunarsj  a Dosi,  e 
furono  più  di  ottantamila  uomini  a piè  bene  armati 
e soprassegnati,  e con  tanto  carreggio  che  portava 

11  loro  arnese  che  copria  tutto  il  paese,  e insomma 
era  a vedere  la  più  bella  e ricca  oste  di  gente  a piè, 
che  mai  fosse  tra' cristiani.  Lo  re  di  Francia  colla  sua 
grande  e nobile  oste  usci  fuori  d'Arazzo,  per  entrare 
in  Fiandra,  e accampossi  a una  villa  che  si  chiama 
Vetri,  tra  Doai  e Arazzo,  e era  sì  grande,  che  tenea 
di  giro  più  di  dieci  miglia.  I Fiamminghi  come  franca 
gente,  e bene  gaidati  e condotti,  non  attesero  l'oste 
a Doai,  ma  uscirono  di  Doai,  e s' affrontarono  incon- 
tro all' oste  del  re.  gridando  di  e notte,  battaglia , 
battaglia , e inanimati  di  combattere,  e sovente  avea- 
no insieme  scarmugi  e badalucchi3,  e non  v'avea 
Fiammingo  a piè  con  suo  godendac  in  mano,  che  non 
attendesse  il  cavaliere  Francesco,  per  la  baldanza  pre- 
sa sopro  loro,  e i Franceschi  per  rontradio  inviliti. 
E ciò  fu  del  mese  d’ottobre,  nel  quale  cominciò  grandi 
pioggie,  e il  paese  è pieno  di  paduli  e di  fosse,  e 
sempre  terreno  che  mai  non  si  puote  osteggiare  il 
verno  ; onde  il  carreggio  del  re  eh'  adducea  la  vivan- 
da ali'  oste,  per  gli  fondati  cammini  non  poteano  ve- 
nire, nè  i cavalieri  co' loro  cavalli  appena  uscire  del 
campo.  Per  la  qual  confusione  l'oste  del  re  venne  in 
tanti  difetti,  e di  vittuaglia  e d'altro,  che  non  pote- 
rono più  tenere  campo,  e convenne  che  di  necessità 
si  levasse  da  oste,  con  sua  grande  onta  e vergogna, 
faccendo  triegua  per  uno  anno  : e torneasi  addietro  ad 
Arazzo,  e poi  a Parigi,  con  grande  spendio,  e con 

1 al  vestirono  di  aopransegue;  le  quali  erano  sopra- 
nberght,  o sopraveste  da  indossare  «ull’usbergo 

* bagaglio,  come  dire:  armi,  vesti,  viveri  ecr. 

3 scaramuccio  e avvisaglie,  piccoli  «contri. 


grande  mortalità  de' suoi  cavalli.  Alcuno  disse  iu  Fran- 
cia, che  intra  l'altra  cagioni  della  partita  dell'oste 
del  re,  fu  per  inganno  del  re  Adoardo  d'Inghilterra, 
il  quale  amava  i Fiamminghi,  e per  favorargli  disse 
alla  moglie,  la  quale  era  scrocchia  del  re  di  Francia, 
in  segreto  segacemente  e con  frode  : lo  temo  che  il 
re  di  Francia  non  riceva  vergogna  e pericolo  w» 
questa  oste,  eh'  io  sento  che  vi  sarà  tradito  da  certi 
suoi  baroni  medesimi.  La  reina  prese  a vero1  la  pa- 
rola, e incontanente  la  significò  al  re  di  Francia  suo 
fratello,  ond'egli  entrò  in  sospetto  e gelosia  de' suoi 
baroni,  ma  non  sapea  di  cui,  e partissi  per  lo  modo 
che  detto  avemo  con  onta  e vergogna  : e potrebbe 
essere  stata  l'una  cagione  e l'altra  della  sua  partita. 
E partita  Toste  del  re,  i Fiamminghi  si  tornarono  in 
loro  terre  con  grande  festa  e allegrezza.  Avemo  si 
distesamente  innarrate  queste  storie  di  Fiandra,  per- 
chè furono  nuove  e maravigliose,  e noi  ci  trovammo 
in  quegli  tempi  nel  paese,  che  con  oculata  fede  ve- 
demmo e sapemmo  la  vcritade.  Lasceremo  alquanto 
di  questa  materia,  infino  che  verranno  i tempi  del 
termine  e fine  di  qnesta  guerra  tra  ’l  re  di  Francia 
e’  Fiamminghi,  che  fu  Rasai  piccolo  tempo  appresso, 
e torneremo  a nostra  materia  a raccontare  le  novità 
d' Italia  e della  nostra  città  di  Firenze,  che  furono  in 
quegli  tempi,  seguendo  nostro  trattato. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  Fo/cieri  da  Coltoli  podestà  d*  Forense  fece 
tagliare  la  testa  a certi  cittadini  di  parte  bianca . 

Nel  detto  anno  1302,  essendo  fatto  podestà  di 
Firenze  Folcieri  da  Calvoli  di  Romagna,  uomo  feroce 
e crudele,  a posta  de'  caporali  di  parte  nera,  i quali 
viveano  in  grande  gelosia,  perchè  sentivano  molto 
possente  in  Firenze  la  parte  bianca  e ghibellina,  e 
gli  asciti  scrivesno  tutto  di,  e trattavano  con  quegli 
eh’  erano  loro  amici  rimasi  in  Firenze,  il  detto  Fol- 
cieri fece  subitamente  pigliare  certi  cittadini  di  parte 
bianca  e ghibellini  ; ciò  furono,  messer  Bello  Gherar- 
dini,  e Masino  de'  Cavalcanti , e Donato  e Tegghia 
suo  fratello  de’ Piniguerra  da  Sammartino,  e Nuccio 
Coderini  de' Galigai,  il  quale  era  quasi  uno  mentecatto, 
e Tignoso  de'Macci,  e a petizione  di  messer  Musciat- 
to  Franzesi,  ch'era  de*  signori  dell*  terra,  vollero 
essere  presi  certi  caporali  di  casa  gli  Abati  suoi  «li- 
mici, i quali  sentendo  ciò,  si  fuggirò  e partirò  di  Fi- 
renze, e mai  poi  non  ne  furono  cittadini  : e uno  mas- 
saio delle  Calze  fu  de’  presi,  opponendo  loro  che  trat- 
tavano tradimento  nella  città  co'  bianchi  usciti,  o col- 
pa o non  colpa,  per  martorio  gli  fece  confessare  che 
doveano  tradire  la  terra,  e dare  certe  porte  a'  bianchi 
e ghibellini:  ma  il  detto  Tignoso  de'Macci  per  gra- 
vezza di  carni  mori  in  su  la  colla  a.  Tatti  gli  altri 
sopraddetti  preai  gli  giudicò,  e fece  loro  tagliare  le 
teste,  e tutti  quegli  di  casa  gli  Abati  condannare  per 
ribelli,  e disfare  i loro  beni,  onde  grande  tnrbazio- 


1 Prender  a vero  una  coso,  è bella  aggiunta  d'arricchirne 
il  Codice  della  lingua. 

1 nell’ esser  torturato.  Colla  vai  corda,  onde  il  verbo 
collare  per  dar  la  cordo,  torturare. 
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ne  n'  ebbe  la  città,  e poi  ne  seguì  molti  mali  e scan- 
dali *.  E nel  detto  anno  fu  gran  caro  di  vittuaglia,  e 
valse  lo  staio  del  grano  in  Firenze  alla  rasa  2 soldi 
ventidue  lo  staio,  di  soldi  cinquantuno  il  fiorino  del— 
r oro. 

CAPITOLO  LX. 

Come  la  parte  bianca  e ' ghibellini  usciti  di  h'ireme 
vennero  a Puliciano  e partirsene  in  Sconfitta. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  marzo,  i ghibellini 
e'  bianchi  usciti  di  Firenze  colla  forza  de’  Bolognesi 
che  si  reggcano  a parte  bianca,  e coll'aiuto  de’ ghi- 
bellini di  Komagna  e degli  Ubaldini,  vennero  in  Mu- 
gello con  ottocento  cavalieri  e seimila  pedoni,  dond'e- 
ra  capitano  Scarpetta  degli  Orditali!  da  Forlì,  e prc- 
sono  sanza  contrasto  il  borgo  e poggio  di  Puliciano, 
e assediarono  una  fortezza  che  vi  teneano  i Fioren- 
tini, credendo  ivi  fare  capo  grosso,  e recare  il  Mu- 
gello sotto  loro  obbedienza,  e poi  stendersi  colla  lo- 
ro forza  alla  città  di  Firenze.  Saputa  la  novella  in 
Firenze,  subitamente  cavalcarono  in  Mugello  popolo  e 
cavalieri  con  tutta  la  forza  della  cittade;  e giunti  al 
borgo,  e venuti  i Lucchesi  e l'altra  amistà,  e di  là 
uscendo  schierati  e messi  in  ordine  per  andare  a'  ne- 
mici, i cavalieri  di  Bologna  sentendo  la  subita  venuta 
de' Fiorentini,  e trovandosi  ingannati  da'  bianchi  usciti 
di  Firenze,  ch'aveano  loro  fatto  intendere  che  i Fio- 
rentini per  tema  de1 11  loro  amici  rimasi  dentro  non  ar- 
direbbono  d’  uscire  della  terra,  si  tennono  traditi,  e 
con  paura  grande  sanza  niuno  ordine  si  partirò  da 
Puliciano  di  Mugello,  e andarsene  a Bologna,  onde 
i bianchi  e' ghibellini  usciti  rimasero  rotti  e sciamiti, 
e partirsi  una  notte  sanza  colpo  di  spada  come  scon- 
fitti, lasciando  tutti  i loro  arnesi,  e più  di  loro  ge- 
larono I'  arme  e rimasonvi  de'  morti  e presi  de'  mi- 
gliori, per  certi  scorridori  iti  innanzi.  Intra  gli  altri 
notabili  e orrevoli  cittadini  e antichi  guelfi  e fattisi 
bianchi,  vi  fu  preso  messer  Donato  Alberti  giudice,  e 
Nanni  de'  Rufloli  dalle  porte  del  vescovo.  Nanni  ve- 
gliando preso,  fu  morto  da  uno  de’  Tosinghi,  e a mes- 
ser Donato  Alberti  tagliato  il  capo,  per  quella  legge 
medesima  eh'  egli  avea  fatta  e messa  in  ordine  di 
giustizia,  quando  egli  regnava  ed  era  priore  a.  E col 
detto  messer  Donato  Alberti  furono  menati  presi  e 
tagliale  le  teste  a due  de'  Caponsaccbi,  e a uno  degli 
Scolari,  a Lapo  de'Cipriani,  a Nerlo  degli  Adimari, 
e ad  altri  intorno  di  dieci  di  piccolo  affare  ; per  la 
qual  rotta  i bianchi  e' ghibellini  usciti  molto  abbasserò. 


1 Si  consulti  a questo  punto  la  Cron.  di  Dino  Com- 
pagni, il  quale  narra  il  come  si  venissero  a scoprire  le 
segrete  mene,  che  facevano  i bianchi. 

1 a misura  rasa,  modo  avverbiale. 

* Fu  menato  messer  Donato  vilmente  su  un  asino,  con 
una  gonnellctta  di  un  villano,  al  podestà.  Il  quale  quando 

10  vide , lo  domando  : siete  voi  messer  Donato  Alberti  t Ri- 
spose: io  sono  Donato.  Così  vi  fosse  innanzi  Andrea  da 
Cerreto,  e Niccolo  Acciainoli,  e Baldo  (T  Agugtione  e Jacopo 
da  Ccrtaldo  che  hanno  distrutta  Firenze.  Allora  lo  pose  alla 
colla , e accomandò  la  colla  coll'  aspo,  e cosi  ve  lo  lasciò 
stare.  E f e’  aprire  la  finestra  e le  porte  del  palagio,  e fece 
richiedere  molti  cittadini  sotto  altre  cagioni,  perchè  vedes- 
sero lo  stranio  e la  derisione  facea  di  lui.  Tanto  procurò 

11  podestà  che  gli  fu  conceduto  Hi  tagliargli  la  testa.  Dino 
Comp.  Croniche. 


CAPITOLO  LXi. 

Incidenza,  contando  come  messer  Maffeo  Visconti  fu 
cacciato  di  Milano. 

Nel  detto  anno  1302  a dì  16  di  giugno,  mes- 
ser Maffeo  Visconti  capitano  di  Milano  fu  cacciato 
della  signoria  : la  cagione  fu,  eh'  egli  e'  figliuoli  al 
tutto  voleano  la  signorìa  di  Milano,  e a messer  Piero 
Visconti,  e agli  altri  suoi  consorti,  e agli  altri  Cat- 
taui e varvassori  non  partecipava  nullo  onore.  Per  la 
qual  cosa  Beandolo  nacque  in  Milano,  e’  signori  della 
Torre  colla  forza  del  patriarca  d'Aquilea,  con  gran- 
de oste  vennero  sopra  Milano,  e con  loro  messer  Al- 
berto Scotti  da  Piacenza,  e il  conte  Filippone  da  Pa- 
via, e messer  Antonio  da  Foseraco  di  Lodi.  Messer 
Maffeo  uscì  contro  a loro,  ma  perla  quistione  ch'a- 
vea  co' suoi,  fu  male  seguito,  e non  avea  podere  con- 
tro a'nemici;  onde  messer  Alberto  Scotti  si  fece  mez- 
zano per  Tare  accordo,  e ingannò  e tradì  messer 
Maffeo,  che  rimessosi  in  lui,  gli  tolse  la  signorìa  del 
capitanato,  onde  messer  Maffeo  per  onta  non  volle 
tornare  in  Alitano  ; ma  senza  battaglia  si  tornarono 
io  Milano  i signori  delta  Torre,  e rimasono  signori 
di  Milano  messer  Mosca  e messer  Guidelto  di  mes- 
ser Nappo  delta  Torre.  E poco  appresso  morto  mes- 
ser Mosca,  il  detto  messer  Guidetto  si  fece  fare  ca- 
pitano di  Milano,  e menò  aspramente  la  sua  signoria, 
e fu  molto  temuto  e ridottalo,  e perseguitò  molto  il 
detto  messer  Maffeo  e'  figliuoli,  sicché  gli  recò  quasi  a 
niente,  e convenia  s'andassono  tapinando  in  diversi 
luoghi  e paesi,  e alta  fine  per  loro  sicurtà  si  ridus- 
sono  a uno  piccolo  castello  in  Ferrarese,  ch'era  de'mar- 
chesi  da  Esti  suoi  parenti,  che  Galeasso  suo  figliuolo 
avea  per  moglie  la  scrocchia  del  marchese.  E sap- 
piendoio  messer  Guidetto  delta  Torre,  capitano  di  Ali- 
tano e suo  nimico , sì  volle  sapere  novelle  di  lui  e 
di  suo  stato,  e disse  a uno  accorto  e savio  uomo  di 
corte1:  Se  tu  cogli  guadagnare  uno  palafreno  e una 
roba  vaia , andrai  in  tal  parte , ore  è messer  Maffeo 
ri5C0»/s,  ed  ispia  di  suo  stato.  E per  ischernirlo  gli 
disse:  Quando  tu  se'  per  prender  corniolo  da  lui,  fo- 
ragli due  questioni;  la  prima , che  tu  il  domandi  co- 
me gli  pare  stare , e che  vita  è la  sua;  la  secon- 
da, quand'  e'  crede  potere  tornare  in  Milano.  Il  mi- 
nistriere  entrò  in  cammino  e venne  a messer  Maffeo, 
e trovollo  in  assai  povero  abito  secondo  suo  antico  sta- 
to, e al  dipartirsi  da  lui,  il  pregò  che  gli  facesse 
guadagnare  uno  palafreno  e una  roba  vaia  ; rispuose, 
che  volentieri,  ma  non  da  lui,  che  non  )'  uvea;  disse: 
da  coi  non  la  voglio  io,  ma  rispondetemi  a due 
questioni  ch'io  ri  farò : e disseta  come  gli  furono 

1 giullare,  minestrerò.  Corte,  oltre  il  senso  ordinario, 
significava  di  que’  tempi  festa  per  cagione  di  nozze,  di 
nascite  e simili  allegrezze,  od  anche  magnifiche  adunate 
di  nobili  che  ae  ne  andavano  in  conviti,  in  balli , in  doni 
e in  ogni  maniera  di  cortesia , ond’  erano  trattenuti  da 
ricco  signore.  Di  qui  la  parola  cortesia  e la  corte  bandita: 
e quegli  uomini  d’ umor  festevole,  che  con  piacevoli 
modi  e canti  e giuochi  ricevevano  i convitati  chiamavansi 
uomini  di  corte,  i quali  talvolta,  reputatissimi  pel  loro  in- 
gegno, da  buffoni  divenivano  ambasciatori  e trattavano  af- 
fari di  Stato. 
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imposte.  Il  savio  intese  da  coi  venieno,  e rispnose 
subito  molto  saviamente;  alla  prima  disse:  Panni  stare 
bene , per  oc  eh"  io  sor  iter  e secondo  il  tempo.  Alla  se- 
conda rispnose,  e disse:  Dirai  al  tuo  signore , mes- 
scr  Gualcito , che  quando  i suoi  peccati  soperchie- 
ranno i miei , io  tornerò  in  Milano.  Tornato  l' uomo 
di  corte  a messer  Guideito,  e rapportala  la  risposta, 
disse  : Bene  hai  guadagnato  il  palafreno  e la  roba , 
che  bene  sono  parole  del  savio  uomo  messer  Maffeo. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  si  cominciò  la  quistione  e nimistà  tra  papa 
Bonifazio  e 7 re  Filippo  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  benché  fosse  cominciato  assai 
dinanzi  la  sconfitta  di  Coltrai  lo  sdegno  del  re  di 
Francia  contro  a papa  Bonifazio,  per  cagione  della 
promessa  che  '1  detto  papa  avea  fatta  al  re,  u a mes- 
ser Carlo  di  Valois  suo  fratello,  di  farlo  essere  iin- 
peradore  quando  mandò  per  lui,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  la  qual  cosa  non  attenne,  quale 
che  si  fosse  la  cagione,  anzi  nel  detto  anno  mede- 
simo avea  confermato  a re  de' Romani  Alberto  d'O- 
sterich  figliuolo  che  fu  del  re  Ridolfo,  per  la  qual  cosa 
il  re  di  Francia  forte  si  tenne  ingannato  e tradito  da 
Ini,  e per  suo  dispetto  ritenea  e fucea  onore  a Ste- 
fano della  Colonna  suo  nimico,  il  quale  era  in  Fran- 
cia sentendo  la  discordia  mossa,  e lo  re  fa\ orava  lui 
e' suoi  a suo  podere.  E oltre  a ciò  il  re  fece  pigliare 
il  vescovo  di  Palma  in  Carcoscese,  opponendogli 
ch'era  paterino,  e d'ogni  vescovado  vacante  del 
reame  godeva  i beni,  e voleva  fare  le  investiture. 
Onde  papa  Bonifazio,  il  quale  era  superbo  e dispet- 
toso, e ardito  di  fare  ogni  gran  cosa,  come  magna- 
nimo e possente  ch'egli  era  e si  (enea,  leggendosi 
fare  quegli  oltraggi  al  re,  mescolò  lo  sdegno  colla 
mala  volontà,  e fccesi  al  tutto  nimico  del  re  di  Fran- 
cia. E in  prima  per  giustificare  sue  ragioni,  fece 
richiedere  tutti  i grandi  prelati  di  Francia  che  doves- 
sono  venire  a corte;  ma  il  re  di  Francia  contradisse  lo- 
ro, c nou  gli  lasciò  partire,  onde  il  papa  maggiormente 
s'inanimò  1 contro  al  re,  e trovò  per  sue  ragioni  e de- 
creti, che  ’l  re  di  Francia  come  gli  Bltri  signori  cri- 
stiani, dovea  riconoscere  dalla  sedia  apostolica  la 
signoria  del  temporale,  come  dello  spirituale:  e per 
questo  mandò  in  Francia  per  suo  legato  uno  cherico 
romano  arcidiacono  di  Nerbona,  che  protestasse  e 
ammonisse  Io  re  sotto  pena  di  scomunicazione  di  ciò 
fare,  c di  riconoscere  da  lui,  e se  ciò  non  facesse, 
lo  scomunicasse,  e lasciasse  interdetto.  E il  dello  le- 
galo vegnendo  nella  città  di  Parigi,  il  re  non  gli  la- 
sciò pubblicare  le  sue  lettere  e privilegi,  anzi  gliele 
tolse  la  gente  del  re,  e accomiatarlo  del  reame.  E 
venule  le  dette  lettere  papali  innanzi  al  re  e suoi 
baroni  al  tempio,  il  conte  d'Artese,  che  allora  vivea, 
per  dispetto  le  gittò  nel  fuoco  e arsele,  onde  grande 
giudicio  glie  nc  avvenne,  e lo  re  ordinò  di  fare  guar- 
dare tutti  i passi  di  suo  reame,  che  messo  o lettere 
di  papa  non  entrasse  in  Francia.  Sentendo  ciò  papa 


1 s'imuiprì,  a'eaacerbò.  Vedi  aucha  Ub.  X,  cip.  xu. 


Bonifazio,  scomunicò  per  sentenzia  il  detto  Filippo 
re  di  Francia;  e lo  re  di  Francia,  per  giustificare  se, 
e per  fare  suo  appello,  fece  in  Parigi  uno  grande 
concilio  di  cherici  e prelati  e di  tult'i  suoi  baroni, 
discusando  se,  e opponendo  a papa  Bonifazio  più 
accuse  con  più  articoli  di  resia,  e simonia,  e omici- 
dio *,  ed  altri  villani  peccali,  onde  di  ragione  dovea 
essere  disposto  del  papato.  Ma  l' abate  di  Cestella 
non  volle  consentire  allo  appello,  anzi  si  parti,  e 
tornossi  in  Borgogna,  male  del  re  di  Franciu  * : e per 
cosi  fatto  modo  si  cominciò  la  discordia  da  papa  Bo- 
nifazio al  re  di  Francia,  la  quale  ebbe  poi  mala  fine  ; 
onde  poi  nacque  grande  discordia  tra  loro,  e scguinne 
molto  male,  come  appresso  faremo  menzione. 

In  questi  tempi  avvenne  in  Firenze  una  cosa 
bene  notabile,  che  avendo  papa  Bonifazio  presentato 
al  comune  di  Firenze  uno  giovane  e bello  leone,  ed 
essendo  nella  corte  del  palagio  de'  priori  legato  con 
una  catena,  essendovi  venuto  uno  asino  carico  di  le- 
gne,  veggendo  il  detto  leone,  o per  paura  che  n'  a- 
vesse,  o per  Io  miracolo,  incontanenle  assalì  feroce- 
mente il  leone,  e con  calci  tanto  il  percosse , che 
l'uccise,  non  valendogli  l'aiuto  di  molti  nomini  ch'e- 
rano  presenti.  Fu  tenuto  segno  di  grande  mutazione 
e cose  a venire,  che  assai  n'avvennero  in  questi  tem- 
pi alla  nostra  città.  Ma  certi  alletterati  dissono,  ch'era 
adempiuta  la  profezia  di  Sibilla,  ove  disse:  Quando 
la  bestia  mansueta  ucciderà  il  re  delle  bestie , allo- 
ra comincierà  la  dissoluzione  della  Chiesa  : e tosto 
si  mostrò  in  papa  Bonifazio  medesimo,  come  si  tro- 
verà nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  il  re  di  Francia  fece  prendere  papa  Bonifa- 
zio in  Atiagna  a Sciarla  della  Colonna , onde  mori 
il  dello  papa  pochi  di  appresso. 

Dopo  la  delta  discordia  nata  tra  papa  BomTazio 
e '1  re  Filippo  di  Francia,  ciascuno  di  loro  procacciò 
d'abbattere  l'uno  l'altro  per  ogni  via  e modo  che 
potesse  : il  papa  d' aggravare  il  re  di  Francia  di  sco- 
muniche e altri  processi  per  privarlo  del  reame;  e 
con  questo  lavorava  i Fiamminghi  suoi  ribelli,  e te- 
nea  trattato  col  re  Alberlo  d'Alamagna,  studiandolo3 
che  passasse  a Roma  per  la  benedizione  imperiale,  e 
per  fare  levare  il  regno  al  re  Carlo  suo  consorto,  e 
al  re  di  Francia  fare  muovere  guerra  a' confini  del 
suo  reame  dalla  parte  d' Alamagna.  Lo  re  di  Francia 
dall'altra  parte  non  dormia,  ma  con  grande  solleci- 
tudine, e consiglio  di  Stefano  della  Colonna  e d'altri 
savi  Italiani  e di  suo  reame,  mandò  uno  messere 
Guglielmo  di  Lungherclo  di  Proenza,  savio  cherico 
e sottile,  con  messer  Musciatlo  Franzesi  in  Tosca- 
na, forniti  di  molti  danari  contanti,  a ricevere  dalla 
compagnia  de'  Peruzzi  (allora  suoi  mercatanti)  quanti 
danari  bisognasse,  non  sappiendo  eglino  perchè.  E ar- 
rivati al  castello  di  Staggia,  ch'era  del  detto  mes- 


1 omicidii. 

5 in  disgrazia  del  ecc.  Esser  male  d'uno  vale  acerne 
jxrduto  il  favore.  Per  contrario  esser  bene  d' uno,  vaie 
averne  la  graxia. 

9 eccitandolo.  La  Giuntina  ha:  studiando. 


uigitizeo  oy 


Googte 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


197 


ser  M usciatto,  vi  slettono  più  tempo,  mandando  am- 
bosciadori,  e messi,  e lettere,  e raccendo  venire  le 
genti  a loro  di  segreto,  faccendo  intendere  al  palese 
che  v*  erano  per  trattare  accordo  dal  papa  al  re  di 
Francia,  e perciò  aveano  la  detta  moneta  recata  : e 
sotto  questo  colore  menarono  il  trattato  segreto 
di  fare  pigliare  in  Anagna  papa  Bonifazio,  spenden- 
done molla  moneta,  corrompendo  i baroni  del  paese 
e'  cittadini  d'Anagna;  e come  fu  trottato  venne  fallo: 
che  essendo  papa  Bonifazio  co' suoi  cardinali  e con 
tutta  la  corte  nello  città  d* Anagna  in  Campagna, 
ond'era  noto  e in  casa  sua,  non  pensando  nè  sen- 
tendo questo  trottato,  nè  prendendosi  guardia,  e se 
alcuna  cosa  ne  senti,  per  suo  grande  cuore  il  mise 
a non  calere,  o forse  come  piacque  a Dio.  per  gli 
suoi  grandi  peccati,  del  mese  di  settembre  1303, 
Sciarra  della  Colonna  con  genti  a cavallo  in  numero 
di  trecento,  e a piè  di  sua  amistà  assai,  soldata  de* 
danari  del  re  di  Francia,  colla  forza  de*  signori  da 
Ceccano,  e da  Supino,  e d’altri  baronidi  Campagna, 
e de*  figliuoli  di  nicssrr  Maffio  d' Anagna,  e dissesi 
coll'assenso  d' alcuno  de*  cardinali  che  teneano  al 
trattato,  e una  mattina  per  tempo  entrò  in  Anagna 
colle  insegne  e bandiere  del  re  di  Francia,  gridando  : 
muoia  papa  Bonifazio , e tira  il  re  di  Francia  ; e 
corsono  la  terra  sanza  contrasto  niuno,  anzi  quasi 
tutto  l'ingrato  popolo  d* Anagna  segui  le  bandiere 
e la  rubellazione;  e giunti  al  palazzo  papale,  sanza 
riparo  vi  salirò  e presono  il  palazzo,  perocché  il 
presente  assalto  fu  improvviso  al  papa  e a' suoi,  e 
non  prendeano  guardia.  Papa  Bonifazio  sentendo  il 
romore,  e vergendosi  abbandonato  da  tutti  i cardi- 
nali, fuggiti  e nascosi  per  paura  o chi  da  mala  parte, 
e quasi  da*  più  de*  suoi  fnmigliari,  e veggendo  eh*  e' 
suoi  nemici  aveano  presa  la  terra  e 'I  palazzo  ov*  era, 
si  cusò  morto,  ma  come  magnanimo  e valente,  disse  : 
Dacché  per  tradimcntof  come  Gesù  Cristo  voglio  es- 
ser preso  e mi  conviene  morire,  almeno  voglio  mo- 
rire come  papa:  e di  presente  si  fece  parare  doll'am- 
manto  di  Son  Piero,  e colla  corona  di  Costantino  in 
capo,  e colle  chiavi  e croce  in  mano,  e in  su  la  se- 
dia papale  si  pose  a sedere.  E giunto  a lui  Sciarra 
e gli  altri  suoi  nimici,  con  villane  parole  lo  scher- 
nirò, e arrestaron  lui  e la  sua  famiglia,  che  con  lui 
erano  rimasi:  intra  gli  altri  lo  schemi  messer  Gu- 
glielmo di  Lunghereto,  che  per  lo  re  di  Francia  avea 
menato  il  trattato,  donde  era  preso  e ininacciollo, 
dicendo  di  menarlo  legato  a'  Leone  sopra  Rodano, 
e quivi  in  generale  concilio  il  farebbe  disporre  e con- 
dannare. Il  magnanimo  pepa  gli  rispuose,  ch'era  con- 
tento d'essere  condannato  e disposto  per  gli  paterini 
com'era  egli,  e *1  padre  e la  madre  arsi  per  paterini; 
onde  messer  Guglielmo  rimase  confuso  e vergognato. 
Ma  poi  come  piacque  a Dio,  per  conservare  la  santa 
dignità  papale,  niuno  ebbe  ardire  di  toccarlo  o non 
piacque  loro  di  porgli  mano  addosso,  ma  lasciarlo  pa- 
rato sotto  cortese  guardia,  e intesono  a rubare  il 
tesoro  del  papa  e della  Chiesa.  In  questo  dolore, 
vergogna  e tormento  stette  il  valente  papa  Bonifazio 
preso  per  gli  suoi  nimici  per  tre  di,  ma  come  Cristo 
al  terzo  di  resuscitò,  cosi  piacque  a lui  che  papa  Bo- 
nifazio fosse  dilibero,  che  sanza  priego  o altro  pro- 


caccio, se  non  per  opera  divina,  il  popolo  d' Anagna 
ravveduti  del  loro  errore,  e usciti  dalla  loro  cieca 
ingratitudine,  subitamente  si  levaro  all'arme,  gri- 
dando : eira  il  papa  e sua  famiglia , e muoiano  » tra- 
ditori; e correndo  la  terra  ne  cacciarono  Sciarra  della 
Colonna  e*  suoi  seguaci,  con  datino  di  loro  di  presi 
e di  morti,  e libererò  il  papa  e sua  famiglia.  Papa 
Bonifazio  veggendosi  libero  e cacciati  i suoi  nimici, 
per  ciò  non  si  rallegrò  niente,  perchè  avea  conce- 
puto  e addurato* 1  nell'animo  il  dolore  della  sua  avver- 
sità : incontanente  si  parti  d*  Anagna  con  tutta  la 
corte,  venne  a Roma  a Santo  Pietro  per  fare  concilio, 
con  intendimento  di  sua  ofTesa  e di  Santa  Chiesa  fare 
grandissima  vendetta  conira  il  re  di  Francia,  e chi 
offeso  l' avea  : ma  come  piacque  a Dio,  il  dolore  im- 
petrato nel  cuore  di  papa  Bonifazio  per  la  ingiuria 
ricevuta,  gli  surse.  giunto  in  Roma,  diversa  malattia, 
che  tutto  si  rodea  coinè  rabbioso,  e in  questo  stato 
passò  di  questa  vita  a dì  13  d'ottobre  gli  anni  di 
Cristo  1303  e nella  chiesa  di  San  Piero  «II*  entrare 
delle  porte,  in  una  ricca  cappella  fattasi  fare  a sua 
vita,  onorevolmente  fu  soppellito. 

CAPITOLO  LXIV. 

Ancora  diremo  de'  morali  eh'  ebbe  in  se  papa 
Bonifazio. 

Questo  papa  Bonifazio  fu  savissimo  di  Scrittura 
e di  senno  naturale,  e uomo  molto  avveduto  e pra- 
tico, e di  grande  conoscenza  e memoria;  molto  fu 
altiero,  e superbo,  e crudele  contro  a*  suoi  nimici  e 
avversari,  e fu  di  grande  cuore,  e mollo  temuto  da 
tutta  gente,  e alzò  e aggrandì  molto  lo  stato  c ra- 
gioni di  Santa  Chiesa , c fece  fare  u Guglielmo  da 
Bergamo  e a messer  Ricciardo  di  Siena  cardinali,  e 
u messer  Dino  Rosoni  di  Mugello,  sommi  maestri  in 
legge  2 e decretali,  e egli  con  loro  insieme,  eh*  era 
grande  maestro  in  divinità  e in  decreto,  il  sesto  li- 
bro delle  decretali,  il  quale  è quasi  lume  di  tutte  le 
leggi  e decreti.  Magnanimo  e largo  fu  a gente  che 
gli  piacesse,  e che  Tossono  valorosi,  vago  molto  della 
pompa  mondana  secondo  suo  stato,  e fu  molto  pe- 
cunioso, non  guardando  nè  fuccendosi  grande  nè 
stretta  coscienza  d ogni  guadagno,  per  aggrandire  la 
Chiesa  e*  suoi  nipoti.  Fece  al  suo  tempo  più  cardi- 
nali suoi  amici  e confidenti , intra  gli  altri  due  suoi 
nipoti  molto  giovani,  e uno  suo  zio  fratello  che  fu 
della  madre,  e venti  tra  vescovi  e arcivescovi  suoi 
parenti  e amici  della  piccola  città  d'Anngna  di  ricchi 
vescovadi,  e l'altro  suo  nipote  e figliuoli,  eh' erano 
conti  come  addietro  facemmo  menzione,  lasciò  loro 
quasi  infiaito  tesoro;  e dopo  la  morte  di  papa  Boni- 
fazio loro  zio,  furono  franchi  e valenti  in  guerra, 
faccendo  vendetta  di  tulli  i loro  vicini  e nimici,  cli'a- 
veano  tradito  e offeso  a papa  Bonifazio,  spendendo 


1 Indurato,  fatto  abituale  e natura.  Poco  poi,  troverai  il 
dolori  impetrato  nel  cuore,  elio  torna  sottosopra  allo  stesso: 
belle  maniere,  di  che  non  dovrebbe  difettare  il  Dizionario. 

1 Vada  come  eccezione  per  quelli  che  danno  scomunica 

alle  maniere  dottore  m logge,  prestatore  in  logge,  o vogliono 
si  dica:  dottore  in  leggi  ere 
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largamente,  e tegnendo  al  loro  proprio  aoldo  tre- 
cento buoni  cavalieri  catalani,  per  la  cui  forza  do- 
marono quasi  tutta  Campagna  e terra  di  Roma.  E se 
papa  Bonifazio  vivendo,  avesse  creduto  che  fossono 
stati  così  prò* d'arme  e valorosi  in  guerra,  di  certo 
gli  avrebbe  fatti  re  o gran  signori.  E nota,  che  quan- 
do papa  Bonifazio  fu  preso , la  novella  fu  mandata  al 
re  di  Francia  per  più  corrieri  io  pochi  giorni,  per 
grande  allegrezza,  e capitando  i primi  corrieri  ad  An- 
siona  di  li  dalla  montagna  di  Briga,  il  vescovo  d’An- 
siona,  il  quale  allora  era  uomo  d'onesta  e santa  vita, 
udendo  la  novella  quasi  istupì,  stando  uno  pezzo  in 
silenzio  contemplando,  per  l’ ammirazione  che  gli 
parve  della  presura  del  papa  ; e tornando  in  se,  disse 
palese  dinanzi  a più  buona  gente  : Il  re  di  Francia 
farà  di  questa  novella  grande  allegretto , ma  »'  ho 
per  ispirazione  divina,  che  per  questo  peccalo  n è 
condannato  da  Dio , e grandi  e diversi  pericoli  e at 
Tersità  con  vergogna  di  lui  e di  suo  lignaggio  gli 
avverranno  assai  tosto , e egli  e'  figliuoli  rimarran- 
no diredati  del  reame.  E questo  sapemmo  poco  tem- 
po appresso  passando  per  Ansiona,  da  persone  degne 
di  fede,  che  furono  presenti  a udire.  La  quale  sen- 
tenzia fu  profezìa  in  tutte  le  sue  parti,  come  appresso 
per  gli  tempi , raccontando  de*  fatti  drl  detto  re  di  I 
Francia  e de'  figliuoli,  si  potrà  trovare  il  vero.  E non 
è da  maravigliare  della  sentenzia  di  Dio,  che  con 
tutto  che  papa  Bonifazio  fosse  più  mondano  che  non 
richiedea  alla  sua  dignità,  e fatte  avea  assai  delle 
cose  a dispiacere  di  Dio,  Iddio  fece  pulire  lui  per  lo 
modo  che  detto  avemo,  e poi  l'offenditore  di  lui  pulì, 
non  tanto  per  l'offesa  della  persona  di  papa  Bonifa- 
zio, ma  per  lo  peccato  commesso  contro  alla  maestà 
divine,  il  cui  cospetto  rappresentava  in  terra.  Lasce- 
remo  di  questa  materia,  che  ha  avuto  suo  fine,  e tor- 
neremo alquanto  addietro  a raccontare  de*  fatti  di 
Firenze  e di  Toscana,  che  furono  ne'  detti  tempi  as- 
sai grandi. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  del  Montale , e 
come  feciono  oste  a Pistoia  co ' Lucchesi  insieme. 

Nell'anno  di  Cristo  1303  del  mese  di  maggio, 
i Fiorentini  ebbono  il  castello  del  Montale  presso  a 
Pisloia  a quattro  miglia , cavalcandovi  una  notte  su- 
bitamente, e fu  loro  dato  per  tradimento  di  certi  ter- 
razzani, che  n*  ebbono  tremila  fiorini  d'oro,  per  trat- 
tato di  inesser  Pazzino  de'  Pazzi , che  v*  era  vicino 
per  la  sua  possessione  di  Palugiano.  Il  quale  castello 
era  molto  forte  di  sito  e di  mura  e di  torri;  e come 
i Fiorentini  l' ebbono,  il  feciono  abbattere  e disfare 
infino  nelle  fondamenta,  e la  campana  di  quello  co- 
mune, eh'  era  molto  buona,  la  feciono  venire  in  Firen- 
ze, e puosesi  in  su  la  torre  del  palagio  della  podestà 
per  campana  de*  messi,  e chiamossi  la  montanina.  E 
disfatto  il  Montale,  del  detto  mese  medesimo  i Fio- 
rentini dall*  una  parte  e'  Lucchesi  dall’  altra  feciono 
oste  alla  città  di  Pistoia,  e guastarla  intorno  intorno, 
e furono  millecinquecento  cavalieri  e seimila  pedoni, 
e tornarsi  a casa  sanza  contrasto  ninno.  In  questo 


anno  morì  a Bologna  il  savio  e valente  uomo  mes- 
scr  Dino  Rosoni  di  Mugello,  caro  cittadino,  il  quale 
fu  il  maggiore  e il  più  savio  legista  che  fosse  inftno 
al  suo  tempo.  E in  questo  medesimo  tempo  morì  in 
Bologna  maestro  Taddeo  detto  da  Bologna,  ma  era 
stato  per  suo  matrimonio  nostro  cittadino,  il  quale 
fu  sommo  fisiziano  sopra  tutti  quegli  de'  cristiani. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  fu  eletto  papa  Benedetto  undecimo. 

Dopo  la  morte  di  papa  Bonifazio,  il  cotlegio 
de'  cardinali  raunati  insieme  per  eleggere  nuovo  pa- 
pa, come  piacque  a Dio,  in  pochi  dì  furono  in  con- 
cordia, e chiamarono  papa  Benedetto  undecimo,  a dì 
22  d'ottobre  nel  detto  anno  1303.  Questi  fu  di  Tre- 
vigi  di  piccola  nazione,  che  quasi  non  si  trovò  pa- 
rente, e nudrissi  in  Vinegia  quand*  era  giovine  che- 
rico,  a insegnare  a*  fanciulli  de*  signori  da  ca'  Corino  ; 
poi  fu  frate  predicatore,  uomo  savio  e di  santa  vita, 
e per  la  sua  bontà  e onesta  vita  per  papa  Bonifazio 
fu  fatto  cardinale,  e poi  papa.  Ma  vivette  in  su  '1  pa- 
pato mesi  otto  e mezzo;  ma  in  questo  piccolo  tempo 
cominciò  assai  buone  cose,  e mostrò  gran  volere  di 
pacificare  i cristiani.  E prima  fece  accordo  dalla  Chie- 
sa al  re  di  Francia,  e ricomunicò  il  detto  re,  e con- 
fermò ciò  che  papa  Bonifazio  avea  fntto,  e mandò  a 
Firenze  fra  lo  Niccolò  da  Prato  cardinale  ostiense  per 
legalo,  per  pacificare  i Fiorentini  co’  loro  usciti,  co- 
me innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXVIL 

Come  il  re  Adoardo  d' Inghilterra  riebbe  Guasco- 
gna, e sconfisse  gli  Scotti. 

In  questo  anno  Adoardo  re  d'Inghilterra  foco 
accordo  col  re  Filippo  di  Francia,  e riebbe  la  Gua- 
scogna faccendonegli  omaggio,  e ciò  assentì  lo  re  di 
Francia,  per  la  tenza  cb’avea  colla  Chiesa  per  la  pre- 
sura che  fece  fare  di  papa  Bonifazio,  e per  la  guerra 
de'  Fiamminghi,  acciocché  '1  detto  re  d’Inghilterra 
non  gli  fosse  contro.  E in  questo  anno  medesimo  il 
detto  re  Adoardo  essendo  malato,  gli  Scotti  corsono 
in  Inghilterra,  per  la  qual  cosa  il  re  si  fece  portare 
in  bara,  e andò  ad  oste  sopra  gli  Scotti,  e sconfis- 
segli, e questi  ebbe  in  sua  signoria  tutte  le  terre  di 
Scozia,  se  non  quelle  de'  marosi  e d'aspre  mon'agne, 
ove  rifuggirò  i imbelli  Scotti  col  loro  re,  il  quale  a- 
vea  nome  Ruberto  di  Bosco,  di  piccolo  lignaggio  fat- 
tosi re. 

CAPITOLO  LXVII1. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  novità  e battaglia 
cittadina , per  volere  rivedere  le  ragioni  del  comune. 

Nel  detto  anno  1303  del  mese  di  febbraio,  i 
Fiorentini  tra  loro  furono  in  grande  discordia,  per 
cagione  che  a messer  Corso*  Donati  non  parca  es- 
sere cosi  grande  in  comune  come  volea,  e gli  pareva 
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essere  degno  ; e gli  altri  grandi  e popolani  possenti 
di  sua  parte  nera,  aveano  presa  più  signoria  in  co- 
mune che  a lui  non  parea,  e già  preso  isdegno  con 
loro,  o per  superbia,  o per  invidia,  o per  volere  es- 
sere signore,  si  fece  di  nuovo  una  sua  setta  acco- 
standosi co' Cavalcanti,  che  i più  di  loro  erano  bian- 
chi, dicendo  che  voleva  si  rìvedessono  le  ragioni  del 
comune,  da  coloro  che  aveano  avuto  gli  ufici  e la 
moneta  del  comune  ad  amministrare,  e feciono  capo 
di  loro  messer  Lottieri  vescovo  di  Firenze,  ch'era  dei 
figliuoli  della  Tosa  del  lato  bianco,  con  certi  grandi 
contra  i priori  e ’1  popolo;  e combattasi  la  città  in 
più  parti  e più  dì,  e armarsi  più  torri  e fortezze  della 
città  al  modo  antico,  per  gittarsi  e saettarsi  insieme; 
e in  su  la  torre  del  vescovado  si  rizzò  una  manga- 
nella gittando  a' suoi  contrarii  vicini.  I priori  s'  af- 
forzerò di  gente  e d'arme  di  città  e di  contado,  e 
difesono  francamente  il  palagio,  che  più  assalti  e bat- 
taglie furono  loro  date  ; e col  popolo  tennero  la  casa 
de' Gherardini  con  grande  seguito  di  loro  amici  di 
contado,  e la  casa  de'  Pezzi  e quella  degli  Spini,  e 
messer  Teggbia  Frescobaldi  col  suo  lato,  e furono 
uno  grande  soccorso  al  popolo,  e morinne  messer 
Lotteringo  de'  Gherardini  d' uno  quadrello  a una  bat- 
taglia ch'era  in  porte  Sante  Marie.  Altra  casa  dei 
grandi  non  tenne  col  popolo,  ma  cbi  era  col  vescovo 
e con  messer  Corso,  e chi  non  gli  amava  si  stava  di 
mezzo.  Per  la  quale  dissensione  e battaglia  cittadina, 
molto  male  si  commise  in  città  e contado  di  micidii 
e d‘  arsioni  e ruberie,  siccome  in  città  sciolta  e rotta, 
sanza  niuno  ordine  di  signoria,  se  non  chi  più  potea 
far  male  Tono  all'altro;  ed  era  la  città  tutta  piena 
di  sbanditi,  e di  forestieri,  e contadini,  ciascuna  casa 
colla  sua  raunata;  ed  era  la  terra  per  guastarsi  al 
tutto,  se  non  Tossono  i Lucchesi  che  vennero  a Fi- 
renze a richiesta  del  comune  con  grande  gente  di 
popolo  e cavalieri,  e vollono  in  mano  la  questione  e 
la  guardia  della  città  ; e così  fu  toro  data  per  neces- 
sità balia  generale,  sicché  sedici  dì  signoreggiarono 
liberamente  la  terra,  mandando  il  bando  da  loro  par- 
te. B andando  il  bando  per  la  città  da  parte  del  co- 
mune di  Lacca,  a molti  Fiorentini  ne  parve  male,  e 
grande  oltraggio  e soperchio,  onde  uno  Poociardo 
de'Ponci  di  Vacchereccia,  diede  d' una  spada  nel  volto 
al  banditore  di  Lucca  quando  bandiva,  onde  poi  non 
feciono  più  bandire  da  loro  parte,  ma  adoperarono  sì, 
che  alla  fine  racquetaro  il  romore,  e ciascuna  parte 
feciono  disarmare,  e misono  in  quieto  la  terra,  chia- 
mando nuovi  priori  di  concordia,  rimanendo  il  popolo 
in  suo  stato  e libertade,  sanza  far  nulla  punizione  de' 
misfatti  commessi,  se  non  chi  ebbe  il  male  s'ebbe  il 
danno.  E per  arrota  alla  detta  pestilenzia  fu  l'anno1 
gran  fame,  e valse  lo  staio  del  grano  alla  rasa  più  di 
soldi  ventisei  di  soldi  cinquantadue  il  lìorino  d'oro 
in  Firenze,  e se  non  che  ’l  comune  e que'  che  go- 
vernavano la  città  si  provvedono  dinanzi,  e aveano 
fatto  venire  per  mano  de' Genovesi  di  Cicilia  e di 

1 quell' uno:  e questa  significazione  della  parola  anno 
posta  così  assolutamente  si  desidera  ancora  nel  Vocabo- 
lario, tuttoché  vi  sia  qnella  di  anno  protnmnmenU  pot- 
uto, come  nel  Sacchetti:  Nov.  13,  Tu  vai  che  noi  vi  an- 
dantino anno. 
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Paglia  bene  ventisei  migliaia  di  moggia  di  grano,  i 
cittadini  e' contadini  non  sarebbono  scampati  di  fa- 
me: e questo  traffico  del  grano,  fu  coll' altre  una 
delle  cagioni  di  volere  rivedere  la  ragione  del  co- 
mune, per  la  molta  moneta  che  vi  corse,  e certi  a 
diritto  o a torto,  ne  furono  calunniati  e infamati.  E 
questa  avversità  e pericolo  della  nostra  città  non  fu 
sanza  giudicio  di  Dio,  per  molti  peccati  commessi  per 
la  superbia  e invidia  e avarizia  de' nostri  allora  vi- 
venti cittadini,  che  allora  guidavano  la  terra,  e cosi 
de' ribelli  di  quella  come  di  coloro  che  la  governa- 
vano, ch'assai  erano  peccatori,  e non  ebbe  fine  a 
questo,  come  innanzi  per  gli  tempi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  il  papa  mandò  in  Firenie  per  legato  U car- 
dinale da  Prato  per  far  pace , e come  se  ne  parti 
con  onta  e con  vergogna. 

Nella  detta  discordia  tra'Fiorentini,  papa  Bene- 
detto con  buona  intenzione  mandò  a Firenze  il  car- 
dinale da  Prato  per  legato  per  pacificare  i Fiorentini 
tra  loro,  e simile  co' loro  usciti  e tutta  la  provincia 
di  Toscana,  e venne  in  Firenze  a di  10  del  mese  di 
marzo  1303,  e da' Fiorentini  fu  ricevuto  a grande, 
onore  e con  grande  reverenza,  come  coloro  che  pa- 
rea essere  partiti  e in  male  stato;  e coloro  ch'aveano 
stato  e volontà  di  ben  vivere  amavano  la  pace  e la 
concordia,  ed  era  converso  per  gli  altri.  Questo  mes- 
ser Niccolò  cardinale  della  terra  di  Prato  era  frate 
predicatore,  molto  savio  di  Scrittura  e di  seuno  natu- 
rale, sottile,  e sagace,  e avveduto,  e grande  pratico, 
e di  progenia  de' ghibellini  era  nato,  e mostrassi  poi, 
che  molto  gli  lavorò,  con  tutto  che  alla  prima  mo- 
strò d'avere  buona  intenzione  e comune1.  Come  fu  in 
Firenze,  ia  pubblico  sermone  e predica  nella  piazza  di 
San  Giovanni,  mostrò  i privilegi  della  sua  legazione, 
ed  ispuose  il  suo  intendimento  ch'avea  per  comanda- 
mento del  papa,  di  pacificare  i Fiorentini  insieme.  1 
buoni  uomini  popolani  che  reggeano  la  terra,  paren- 
do loro  stare  male  per  le  novità  e romori  e batta- 
glie, eh'  aveano  in  que'  tempi  mosse  e fatte  i grandi 
contro  al  popolo  per  abbattere  e disfarlo,  si  s'acco- 
starono col  cardinale  a volere  pace,  e per  riforma- 
gione  degli  opportuni  consigli,  gli  diedono  piena  e 
libera  balia  di  fare  pace  tra' cittadini  d*  entro  e' loro 
usciti  di  fuori,  e di  fare  i priori  e gonfalonieri  e si- 
gnorie della  terra  a sua  volontà.  E ciò  fatto,  intese  a 
procedere  e a far  fare  più  pace  tra*  cittadini,  e rinnovò 
l'ordine  de' diciannove  gonfalonieri  delle  compagnie 
al  modo  dell’  antico  popolo  vecchio,  e chiamò  i gon- 
falonieri, e die' loro  i gonfaloni  al  modo  e insegne 
che  sono  oggi,  sanza  rastrello  q della  'nsegna  del  re 
di  sopra:  per  la  quale  nuova  riformagione  del  car- 

1 Ciò  confronta  con  quello  che  ae  ne  dice  nella  Cronaca 
di  Dino  Compagni  e dai  Muratori  ne’  suoi  Annali  d' Italia. 
Mostrò  (favere  buona  intensione  t comune;  ciò  ò Unea  co' 
guelfi  e voleva  a loro  Ugge  il  comune.  Questo  aver  comune 
buono  o cattivo,  guelfo  o ghibellino  ecc.  è buona  aggiunta 
da  fare  al  Vocabolario. 

* Ciò  è la  figura  del  raatrello  che  il  re  portava  per  in- 
segna nell’  arme. 
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dinalc,  il  popolo  si  riscaldò  e rafforzò  molto,  e’grandi 
n'  ahbassaro,  e inai  non  llnaro  di  cercare  novitadi  e 
opporre  a!  cardinale  per  isturbnre  la  pace,  perchè  i 
bianchi  e' ghibellini  non  avessono  stato  nè  podere  di 
tornare  in  Firenze,  e per  potere  godere  i beni  loro 
messi  in  comune  1 * * per  ribelli,  in  città  e in  contado. 
Per  tutto  questo  il  cardinale  non  lasciò  di  procedere 
alla  pace,  per  l'aiuto  e favore  eh*  avea  dal  popolo,  e 
fece  venire  in  Firenze  dodici  sindachi  degli  usciti, 
due  per  sesto,  uno  de  maggiori  bianchi  e uno  ghibel- 
lino, c feccgli  albergare  nel  borgo  di  San  Niccolò,  e ’l 
legalo  albergava  ne'  palazzi  de'  Mozzi  da  San  Gre- 
gorio, e sovente  gli  aveva  a consiglio  co* caporali 
guelfi  e neri  di  Firenze,  per  trovare  i modi  e sicurtà 
della  pace;  e ordinare  parentadi  tra  gli  usciti  e'grnudi 
d'  entro,  lu  questi  trattali,  a'possenti  guelfi  e neri  pa- 
rea  a loro  guisa,  che  ’l  cardinale  sostenesse  troppo 
la  parte  de’ bianchi  e de*  ghibellini,  ordinarono  sot- 
tilmente per  scompigliare  il  trattato,  di  mandare  una 
lettera  contraffatta  col  suggello  del  cardinale  n Bo- 
logna e in  Romagna  agli  amici  suoi  ghibellini  e bian- 
chi, che  rimossa  ogni  cagione  e indugio,  dovessono 
venire  a Firenze  con  gente  d'arme  a cavallo  e n piè 
in  suo  aiuto;  e chi  disse  pare  che  fu  vero  che  *1  car- 
dinale vi  mandò;  onde  di  quella  gente  venne  infinn  a 
Trcspiano,  e di  tali  in  Mugello.  Per  la  qual  venuta  in 
Firenze  n'ebbe  grande  sombuglio  e gelosia,  e '1  legalo 
ne  fu  molto  ripreso  e infamato  : ed  egli  o avesse  col- 
po o no,  se  ne  disdisse  al  popolo.  Per  questa  gelosia, 
e ancora  per  tema  ch’ebbono  d’essere  offesi  i dodici 
sindachi  bianchi  e ghibellini,  si  partirono  di  Firenze 
e ondarsene  ad  Arezzo,  e la  gente  che  veniva  al  le- 
gato, per  suo  comandamento  si  tornarono  addietro  a 
Bologna  c in  Romagna,  e racquetàrono  alquanto  la 
gelosia  in  Firenze.  Coloro  che  guidavano  la  terra 
consigliarono  il  cardinale  per  levare  sospetto,  ch'egli 
se  n‘  andasse  a Prato,  e acconciasse  i Pratesi  insieme 
e simile  i Pistoiesi,  e intanto  si  piglierebbe  modo  in 
Firenze  della  generale  pace  degli  usciti.  Il  cardinale 
non  posseudo  altro,  cosi  fece,  e in  buona  fe'o  no 
eh’ avesse  intenzione,  se  n'andò  a Prato,  e richiese  i 
Pratesi  che  si  limeltessono  in  Ini,  e che  gli  voleva 
pacificare.  I caporali  di  parte  nera  e’guelfl  di  Firenze 
veggendo  le  vestigic  del  cardinale,  ch'egli  favorava 
molto  i ghibellini  e'bianchi  per  rimettergli  in  Firenze, 
e vedeano  che  con  questo  il  popolo  il  seguiva,  aven- 
do sospetto  che  non  tornasse  a pericolo  di  parte 
guelfa,  ordinarono  co*  Guazzalotti  da  Prato,  possente 
casa  e di  parte  nera  e molto  guelfi,  di  fare  comin- 
ciare in  Trato  scisma  e riottn  contro  'I  cardinale,  e 
levare  remore  nella  terra  : onde  il  cardinale  veggen- 
do i Pratesi  male  disposti,  e temendo  di  sua  perso- 
na, sì  si  partì  di  Prato,  e scomunicò  i Pratesi,  e in- 
terdisse la  terra,  e vennesene  a Firenze,  e fece  ban- 
dire oste  sopra  Prato,  e diede  perdonanzn  di  colpa  e 
di  pena  chi  andasse  sopra  i Pratesi,  e molti  cittadini 
se  n'  apparecchiaro  per  andarvi  a cavallo  e a piè, 
gente  eh*  erano  in  fede  più  ghibellini  che  guelfi,  e 


1 confiscati,  incorporati  ai  pubblico,  recati  al  pubblico. 

Mettere  al  comuni  o in  comune  per  confiteor  e ò beltà  ag- 

giunta  da  fare  al  Codice  della  lingua. 


andarono  inflno  a Campi.  In  questo  ordine  dell' oste, 
gente  assai  si  raunaro  in  Firenze  di  contadini  e fo- 
restieri, e cominciò  a crescere  il  sospetto  e gelosia 
a*  guelfi,  onde  motti  che  alla  prima  aveano  tenuto  col 
cardinale,  si  furono  rivolli1  per  gli  sdegni  che  vedea- 
no, e i grandi  di  parte  nera,  e simile  quelli  che  piag- 
giavano col  cardinale,  si  guernirono  d'arme  e di 
gente,  e la  città  fu  tutta  scompigliata  e per  combat- 
tersi insieme.  Il  legato  cardinale  veggendo  che  non 
potea  fornire  suo  intendimento  di  fare  oste  a Prato, 
e la  città  di  Firenze  disposta  a battaglia  cittadina  tra 
loro,  e di  quelli  eh* aveano  tenuto  con  lui,  fatti»!  con- 
tradii,  prese  sospetto  e paura,  e subitamente  si  partì 
di  Firenze  a di  4 di  giugno  1 304,  dicendo  « Fiorentini: 
Dappoiché  tolde  essere  in  guerra  e in  maladisione, 
e non  volete  udire  nè  ubbidire  il  messo  del  vicario 
di  Dio , nè  avere  riposo  nè  pace  Ira  poi,  rimanete 
colla  malndizione  di  Dio  e con  quella  di  Santa 
Chiesa , scomunicando  i rittadini,  e lasciando  inter- 
detta la  cittade,  onde  si  tenne,  che  per  quella  mala- 
dizione , o giusta  o ingiusta,  ne  fosse  sentenzia  e 
gran  pericolo  della  nostra  cittade,  per  le  avversità  e 
pericoli  che  le  avvennero  poco  appresso,  come  in- 
nanzi faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  cadde  il  ponte  alla  Carraia , e morirvi  molla 
gente. 

In  questo  medesimo  tempo  che  'I  cardinale  da 
Prato  era  in  Firenze,  ed  era  in  amore  del  popolo  e 
de*  cittadini,  sperando  che  mettesse  buona  pace  tra 
loro,  per  lo  calen  di  maggio  1304,  come  al  buono 
tempo  passato  del  tranquillo  e buono  stato  di  Firen- 
ze, s' usavano  le  compagnie  e le  brigete  di  sollazzi 
per  la  cittade,  per  fare  allegrezza  e festa,  si  rinno- 
varono e fccionsene  in  più  parti  della  città,  a gara 
l'un»  contrada  dell’altra,  ciascuno  chi  meglio  sapea 
e potea.  Infra  V altre,  come  per  antico  a%esno  per 
costume  quegli  di  borgo  San  Friano  di  fare  più  nuovi 
e diversi  giuochi,  si  mandarono  un  bando,  che  chiun- 
que volesse  sapere  novelle  dell’altro  mondo,  do- 
vesse essere  il  dì  di  calen  di  maggio  in  su  'I  ponte 
olla  Carraia,  e d'intorno  all’Arno;  e ordinarono 
in  Arno  sopra  barche  e navicelle  palchi,  e fecionvi 
li  simigliane  e figura  dello  'nferno  con  fuochi  e al- 
tre pene  e martorii,  con  uomini  contraffatti  a de- 
monia  orribili  a vedere,  e altri  i quali  aveano  figure 
d’  anime  ignude,  che  pareano  persone,  e mettevan- 
gli  in  quegli  diversi  tormenti  con  grandissime  grida, 
e strida,  e tempesta,  la  quale  parea  odiosa  e spa- 
ventevole a udire  e a vedere  ; e per  lo  nuovo  giuoco 
vi  trassono  a vedere  molti  cittadini,  e 'I  ponte  alla 
Carraia  il  quale  era  allora  di  legname  da  pila  a pila4, 
si  caricò  sì  di  gente  che  rovinò  in  più  parti,  e cadde 
colla  gente  che  v’era  suso,  onde  molle  genti  vi  mo- 


1 sì  mutarono  di  parere. 

1 Pilastri  su  cui  posava  l’ intravatura  o,  altrimenti,  la 
volta  degli  nrebi  dei  ponte:  à da  modificamo  la  definizione 
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rirono  e annegarono,  e molti  se  ne  guastarono  le 
persone,  sicché  il  giuoco  da  beffe  avvenne  col  vero, 
e com'era  ito  il  bando,  molti  per  morte  n'andarono 
a sapere  novelle  dell'altro  mondo,  con  grande  pianto 
e dolore  a tutta  la  cittade,  che  ciascuno  vi  crede» 
avere  perduto  il  figliuolo  o '1  fratello;  e fu  questo 
segno  del  futuro  danno,  che  in  corto  tempo  dovei 
venire  alla  nostra  cittade  per  lo  soperchio  delle  pec- 
cata de’  cittadini,  siccome  appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXXI. 

Come  fu  messo  fuoco  in  Firenze,  e arsene  una  buo- 
na parte  delta  cittade. 

Partito  il  cardinale  da  Prato  di  Firenze  per  lo 
modo  che  detto  avemo  addietro,  la  città  cimase  in 
male  stato  e in  grande  scompiglio,  che  la  setta  che 
tenea  col  cardinale,  onde  erano  caporali  i Cavalcanti 
e’  Gherardioi,  Pulci  e"  Cerchi  bianchi  del  Garbo,  che 
erano  mercatanti  di  papa  Benedetto,  con  seguito  di 
più  case  di  popolo,  per  tema  eh’  e’  grandi  non  rom- 
pessono  il  popolo  se  nvessono  la  signoria,  o ciò  fu- 
rono delle  maggiori  case  e famiglie  de*  popolani  di 
Firenze,  come  erano  Magalotti,  e Mancini,  Per.'zzi, 
Anttllesi,  e Baroocelli,  e Acciaiuoli,  e Alberti,  Strozzi, 
Ricci,  Tolosini  e Albizzi,  e | iù  altri,  ed  erano  molto 
guerniti  di  fanti  e di  gente  d'arme.  I contradii  di  parte 
nera  erano  i principali,  messcr  Rosso  della  Tosa  col 
suo  lato  de'  neri,  messer  Pazzino  de'  Pazzi  con  tutti 
i suoi,  la  psrte  degli  Adimori  che  si  chiamano  i Ca- 
vicciuoli,  e messer  Gerì  Spini  e*  suoi  consorti,  e mes- 
ser Botto  Brunelleschi  ; messer  Corso  Donati  si  stava 
di  mezzo,  pereti' era  infermo  di  gotte,  e per  Io  sde- 
gno preso  con  questi  caporali  di  parte  nera  ; e quasi 
lotti  gli  altri  grandi  si  stavano  di  mezzo  e'  popolani, 
salvo  i Siedici  e'  Giugni,  eh'  al  tutto  erano  co*  neri. 
E cominciossi  la  battaglia  tra’  Cerchi  bianchi  e'  Giu- 
gni alle  loro  case  del  Garbo,  e combaltevisi  di  di  e 
di  notte.  Alla  fine  si  difesono  i Cerchi  coll'aiuto  de' 
Cavalcanti  e Antellesi,  e crebbe  tanto  la  forza  de'  Ca- 
valcanti e Gherardini,  che  co'  loro  segnaci  corsono 
la  terra  infino  in  Mercato  vecchio,  e da  Orto  San  Mi- 
chele infino  alla  piazza  di  San  Giovanni  senza  contra- 
sto o riparo  niuno,  perocché  a loro  crescea  forza  di 
città  e di  contado  ; perchè  la  più  gente  di  popolo  gli 
seguivano,  e'  ghibellini  s'accostavano  a loro;  e ve- 
nieno  io  loro  soccorso  que'  da  Volognano  con  loro 
amici  con  più  di  mille  fanti,  e già  erano  in  Bisarno; 
• di  certo  in  quello  giorno  eglino  avrebbono  vinta  la 
terra,  e cacciatone  i sopraddetti  caporali  di  parte  nera 
e guelfa,  i quali  aveano  per  loro  nimici,  perchè  si 
disse  eh'  ave&oo  fatto  tagliare  la  testa  a messer  Belto 
Gherardioi,  e a Masino  Cavalcanti,  e agli  altri,  come 
addietro  facemmo  menzione.  E com’erano  in  sul  fio- 
rire e vincere  in  più  parti  della  terra  ove  si  combat- 
teva i loro  nimici,  avvenne,  come  piacque  a Dio,  o 
per  fuggire  maggior  male,o  permise  per  pulire  i pec- 
cati de'  Fiorentini,  che  uno  ser  Neri  Abati,  cherico  e 
priore  di  San  Piero  Schcraggio,  uomo  mondano  e dis- 
soluto, e ribello  e nimico  de'  suoi  consorti,  con  fuo- 


co temperato  1 , in  prima  mise  fuoco  in  casa  i suoi 
consorti  io  Orlo  San  Michele,  e poi  in  Calimala  fio- 
rentina in  casa  i Caponsacchi  presso  alla  bocca  di 
Mercato  vecchio.  E fu  si  e'mpito  2 e furioso  il  male- 
detto fuoco  col  conforto  del  vento  a tramontana  che 
traeva  forte,  che  in  quello  giorno  arse  le  case  degli 
Abati  e de'  Mocci,  e tutta  la  loggia  d’  Orlo  San  Mi- 
chele, e casa  gli  Amieri,  e Toschi,  e Cipriuni,  e Lam- 
berti, e Barbini,  e Buiamonti,  e tutta  Calimala  e le 
case  de'  Cavalcanti,  e tutto  intorno  a Mercato  nuovo 
e Santa  Cicilia,  e tutta  la  ruga  di  porte  Sante  Marie 
infino  al  ponte  vecchio,  e Vacchereccia,  e dietro  • 
San  Piero  Schcraggio,  e le  case  de'  Gherardini,  e 
de*  Pulci,,  e Aniidei,  e Lucnrdesi,  e di  tolte  le  vici- 
nanze dei  luoghi  nomali  quasi  infino  ad  Arno,  e in- 
somma arse  lutto  il  midollo  e tuorlo  3 e cari  luoghi 
della  città  di  Firenze,  e furono  in  quantità,  tra  pa- 
lagi e torri  c case,  più  di  millesetlecento.  Il  danno 
d'arnesi,  tcsauri,  e mercatanzie  fu  infinito,  e peroc- 
ché in  que'  luoghi  era  quasi  tutta  la  mercatanzia  e 
cose  care  di  Firenze,  e quella  che  non  ardea,  isgom- 
brandosi,  era  rubata  da'  malandrini,  combattendosi 
tuttora  la  città  in  più  parti,  onde  molte  compagnie  e 
schiatte  e famiglie  furono  diserte,  e venuono  in  po- 
vertade  per  la  detta  arsione  e ruberia.  Questa  pisto- 
lenza  avvenne  alla  nostra  città  di  Firenze  a di  10  di 
giugno,  gli  anni  di  Cristo  1304,  e per  questa  ca- 
gione i Cavalcanti,  i quali  erano  delle  più  possenti 
case  e di  genti,  e di  possessioni,  e d'avere  di  Fi- 
renze, e'  Gherardini  grandissimi  in  contado,  i quali 
erano  caporali  di  quella  setta,  essendo  le  loro  case 
e de*  loro,  vicini  e seguaci  arse,  perderò  il  vigore  e 
lo  stato,  e furono  cacciati  di  Firenze  come  rubelli, 
e'  loro  nemici  racquietarono  lo  stalo,  e furono  si- 
gnori dellu  terra.  E allora  si  credette  bene  che  i 
grandi  rompessono  gli  ordini  della  giustizia  del  po- 
polo, e avrebbonlo  fatto,  se  non  che  per  le  loro  sette 
erano  partiti  in  discordia  insieme,  e ciascuna  parte 
s'abbracciò  col  popolo  per  noli  perdere  stato.  Con- 
viene ancora  lasciare  alquanto  a raccontare  deU'altre 
novitadi  che  in  questi  tempi  furono  in  più  parli,  per- 
chè ancora  ne  cresce  materia  dell'avversa  fortuna 
della  nostra  città  di  Firenze4. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  i bianchi  e'  ghibellini  vennero  alle  porte  di 
Firenze  e andarne  in  isconfitta. 

Tornalo  il  cardinale  da  Prato  a)  papa  ch'era  a 
Perugia  colla  corte,  sì  si  dolse  molto  di  coloro  che 
reggeano  la  citili  di  Firenze,  e molto  gli  abbominò 


1 fuoco  artifiziato. 

3 impetuoso.  Como  agg.  manca  questa  voce  alla  Crusca. 
Di  questo  incendio  Dino  Compagni  ci  dà  una  splendida 
descrizione,  calzante  ad  un  tempo  e più  circostanziata. 

1 La  parte  migliore  e U centro  della  città. 

* La  Giuntina  e molte  altre  stampe  chiudono  contro 
senso  il  capitolo:  Conviene*  lasciare  di  raccontare  di  questo; 
e ancora  diremo  delle  altre  novitadi  che  in  questi  tempi  fu- 
rono in  più  parti,  perette  ancora  ne  cresce  materia  dell’  av- 
versa fortuna  della  nostra  città  di  Firenze.  E di  vero  0 
Villani  fa  il  contrario  poi  di  quello  che  qui  è detto,  cioè 
seguita  a dire  di  Firenze  « lascia  lo  altre  novitadi. 
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dinanzi  al  papa  e al  collegio  de"  cardinali  di  più  cri- 
mini e difetti,  mostrandoli  peccatori  uomini,  e nimici 
di  Dio  e di  Santa  Chiesa,  e raccontando  il  disonore  e 
tradimento  cli'aveano  fatto  a Santa  Chiesa,  volendogli 
porre  in  buono  stato  e pacifico  ; per  la  qual  cosa  il 
papa,  e’  suoi  cardinali  si  turbarono  forte  contra  i 
Fiorentini , e per  consiglio  del  detto  cardinale  do 
Prato,  fece  il  papa  citare  dodici  de'  maggiori  capo- 
rali di  parte  guelfa  e nera  che  fossono  in  Firenze,  i 
quali  guidavano  tutto  lo  stato  della  ciltade,  i nomi 
de'  quali  furono  questi:  messer  Corso  Donati,  ines- 
ser Rosso  della  Tosa,  messer  Pazzino  de'  Pazzi,  mes- 
ser Geri  Spini,  messer  Bello  Brunelleschi,  che  do- 
vessono  venire  dinanzi  a lui  sotto  pena  di  scomuni- 
cazione e privazione  di  loro  beni;  i quali  obbedienti 
incontanente  v'  andarono  con  grande  compagnia  di 
loro  amici  e familiari  molto  onorevolmente,  e furono 
più  di  centocinquanta  a cavallo,  per  iscusarsi  al  papa 
di  quello  che  M cardinale  da  Prato  avea  loro  messo 
addosso1.  E in  questa  richiesta  e citazione  di  tanti  ca- 
porali di  Firenze,  il  cardinale  da  Prato  sagacemente 
ai  pensò  uno  grande  tradimento  contro  a*  Fiorentini, 
che  incontanente  scrisse  per  sue  lettere  a Pisa,  e a 
Bologna,  e in  Romagna,  ad  Arezzo,  a Pistoia,  e a 
tutti  i caporali  di  parte  ghibellina  e bianca  io  To- 
scana e di  Romagna,  che  si  dovessono  congregare 
con  tutte  le  loro  forze  e degli  amici  a piè  e a ca- 
vallo e in  uno  di  nomalo  venire  con  armata  mano  alla 
città  di  Firenze , e prendere  la  terra , e cacciarne  i 
neh  e coloro  eh' erano  stati  contro  a lui,  e che  ciò 
era  di  coscienza  e volontà  del  papa  (la  qual  cosa  era 
grande  bugia  e falsità,  clic  il  papa  di  ciò  non  seppe 
niente)  confortando  ciascuno  che  venissono  secura- 
mente,  perchè  la  città  era  fìebole  e aperta  da  più 
parti,  e che  per  sna  industria  n'avea  tratti,  e fatti 
citare  a corte  tutti  i caporali  di  parte  nera,  e dentro 
avea  gran  parte  che  risponderebbono  loro,  e deb- 
bono la  terra,  e che  facessono  loro  ragunata  e venuta 
segreta,  e tosto.  1 quali  avute  queste  lettere  Furono 
molto  allegri,  e confortandosi  del  favore  del  papa, 
ciascuno  a suo  podere  si  gitemi  e mosse  a venire 
verso  Firenze  alla  giornata  ordinata.  E prima  due  di 
per  la  grande  volontadc,  i Pisani  colle  loro  masnade 
e con  lutti  i Fiorentini  rimasi  in  Pisa  in  quantità  di 
quattrocento  uomini  da  cavallo,  onde  fu  capitano  il 
conte  Fazio,  vennero  lutino  al  castello  di  Marti  : tutta 
l'altra  ragunata  de'  bianchi  e ghibellini  vennero  ver- 
so Firenze  per  modo  sì  segreto,  ebe  furono  alla  La- 
stra sopra  Montughi  in  quantità  di  milleseicento  ca- 
valieri e di  novemila  pedoni,  innanzi  che  in  Firenze 
si  credesse  per  la  più  gente,  perocch'elli  non  lascia- 
vano venire  a Firenze  niuno  messo  che  ciò  annun- 
ziasse ; e se  Tossono  scesi  alla  città  il  di  dinanzi,  sanza 
dubbio  aveano  la  terra,  perocché  non  v'  avea  nulla 
prowedenza,  nè  guernigione  d'arme  nè  difesa.  Ma 
elli  s'arrestarono  la  notte  ad  albergo  alla  Lastra  e a 
Trespiano  infìno  a Fontebuona,  per  attendere  messer 
Tolosato  degli  liberti  capitano  di  Pistoia,  il  quale 
facea  la  via  a traverso  dell'  Alpe  con  trecento  cava- 
lieri pistoiesi  e soldati,  e con  molti  a piede;  e veg- 


gendo  che  la  mattina  non  venia,  gli  usciti  di  Firenzé 
si  voliono  studiare  di  venire  alla  terra,  credendolasi 
avere  sanza  colpo  di  spada,  e cosi  feciono,  lasciando 
i Bolognesi  alla  Lastra,  che  per  loro  viltà,  o forse 
perchè  a'  guelfi  eh*  erano  tra  loro  non  piacea  la  'm- 
presa:  vegnendo  l'altra  gente,  entrerò  nel  borgo  di 
San  Gallo  sanza  nullo  contrasto,  che  allors  non  erano 
alla  città  le  cerehie  delle  mura  nuove,  nè  i fossi,  e 
le  vecchie  mura  erano  schiuse  e rotte  in  più  parti.  H 
entrati  dentro  a'  borghi  rnppono  uno  serraglio  di  le- 
gname con  porla  fatto  nel  borgo,  il  quale  fu  abban- 
donato da'  nostri  e non  difeso,  del  quale  gli  Aretini 
trassono  il  chiavistello  della  detta  porta,  e per  di- 
spetto de’  Fiorentini  il  portarono  ad  Arezzo,  e puo- 
sonlo  nella  loro  chiesa  maggiore  di  Santo  Donato.  B 
venuti  i detti  nemici  giù  per  le  borgora  verso  la  cit- 
tade,  si  schieraro  in  sa  T Cafsggio  di  costa  a’  Servi, 
e furono  più  di  dodici  centinaia  di  cavalieri  e popolo 
grandissimo,  per  molli  contadini  seguitigli,  e di  que' 
d' entro  ghibellini  e bianchi  usciti  a loro  aiuto;  la 
quale  fu  per  loro  mala  capitaneria,  come  diremo  ap- 
presso, che  si  puosono  in  luogo  sanza  acqua  ; che  se 
si  fossono  schierali  in  su  la  piazza  di  Santa  Croce, 
aveano  il  fiume  e l'acqua  per  loro  e per  gli  cavalli,  e 
la  Città  rossa  1 d'intorno  fuori  delle  mura  vecchie, 
cirera  tutta  accasata  da  starvi  al  sicuro  ogni  grande 
oste,  ma  a cui  Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno  e 
l'accorgimento.  Come  la  sera  dinanzi  si  seppe  la  no- 
vella, in  Firenze  ebbe  grande  tremore  e sospetto  di 
tradimento,  e tutta  la  notte  si  guardò  la  terre;  ma 
per  lo  sospetto  chi  andava  qua,  e chi  là,  sanza  ordi- 
ne niuno,  isgombrando  ciascuno  le  sue  case.  E di 
vero  si  disse , che  delle  maggiori  e migliori  case  di 
Firenze  di  grandi,  e de*  popolani,  e guelfi  seppono 
il  detto  trattato,  e promesso  aveano  di  dare  la  terra  ; 
ma  sentendo  la  gran  forza  de'  ghibellini  di  Toscana 
e nimici  del  nostro  comune,  i quali  erano  venuti  co* 
nostri  usciti,  temettono  forte  di  loro  medesimi,  e d'es- 
serne  poi  cacciati  e rubati,  sì  rimossono  proposito2, 
e intesono  alla  difensa  con  gli  altri  insieme.  Certi 
de'  nostri  caporali  usciti  con  parte  della  gente,  si  par- 
tirono di  Cafaggio  dalla  schiera,  e vennero  alla  porta 
degli  Spadari,  e quella  combatterò  e vinsono,  e en- 
trerò delle  loro  insegne  e di  loro  infino  presso  alla 
piazza  di  San  Giovanni  ; e *se  la  schiere  grossa  ch'era 
in  Cafaggio  fosse  venuta  appresso  verso  la  terra,  © 
assalita  alcuna  altra  porta,  di  certo  non  aveano  ri- 
paro. Nella  piazza  di  San  Giovanni  erano  raunati  tutti 
i valenti  uomini  e’  guelfi  che  intendeano  alla  difen- 
sione  della  città,  non  però  grande  quantità  (forse 
duecento  cavalieri  e cinquecento  pedoni)  e con  forza 
delle  balestre  grosse  ripinsono  i nimici  fuori  della 
porta,  e con  danno  d'  alquanti  presi  e morti.  La  no- 
vella andò  alla  Lastra  a'  Bolognesi  per  loro  spie,  e 
rapportarono  che  i loro  erano  rotti  e sconfitti,  e in- 
contanente sanza  saperne  il  certo,  che  non  ere  però 
vero,  si  misero  in  via , chi  meglio  poteo  fuggire  ; e 

1 Quella  parta  di  Firenze  che  è da  8.  Ambrogio  fino  a 
S.  Croce. 

J Rimuover  proposito  per  mutar  pensiero  potrà  essere 
aggiunto  al  Vocabolario,  dove  nello  stesso  significato  è re- 
gistrato : rimuover  V animo. 


Dgle 


1 che  loro  aveva  apposto;  di  che  li  aveva  accasati. 
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scontrandogli  messer  Tolosato  con  sua  genie  in  Mu- 1 
gello,  che  venia  e sapea  il  vero,  gli  volle  ritenere  e 1 
rimenare  indietro  : non  ebbe  luogo  nè  per  prieghi  nè 
per  minacce.  Quegli  della  loro  schiera  grossa  del  Ca- 
faggio,  avuta  la  novella  dalla  Lastra,  come  i Bolo- 
gnesi s’ erano  partiti  in  rotta',  come  piacque  a Dio, 
incontanente  impaurirò,  e per  lo  disagio  di  stare  in- 
fino dopo  nona  a schiera  alla  fersa  del  sole,  e gran 
caldo  ch’era,  e non  aveanò  acqua  a sufficienza  per 
loro  e per  loro  cavalli,  cominciarono  a cancellare  e an- 
dare via  in  fuga,  gittando  Tarmi  santa  assalto  o caccia 
di  cittadini,  che  qnasi  e’  non  uscirono  loro  dietro, 
se  non  certi  masnadieri  di  volontà;  onde  molti  de’ 
nemici  ne  morirono  per  ferri  e per  trafelare.  e rubati 
Tarmi  e’  cavalli,  e certi  presi  furono  impiccati  nella 
piazza  di  San  Gallo,  e per  la  via  in  su  gli  alberi. 
Ma  di  certo  si  disse,  che  con  tutta  la  partita  de’  Bo- 
lognesi, se  fossono  stati  fermi  inaino  alla  venuta  di 
messer  Tolosato,  che  ’I  poteano  sicuramente  fare  per 
lo  piccolo  podere  de’  cavalieri  difenditori  eh’  avea 
in  Firenze,  ancora  avrehbono  vinta  la  terra.  Ma  parve 
opera  e volontà  di  Dio,  che  fossono  ammaliati2,  per- 
chè la  nostra  città  di  Firenze  non  fosse  al  tutto  di- 
serta, rubata,  e guasta.  Questa  non  preveduta  vitto- 
ria e scampamento  della  città  di  Firenze,  fu  il  di 
di  Santa  Margherita  a di  20  del  mese  di  luglio,  gli 
anni  di  Cristo  1304  3.  Avemo  fatta  sì  stesa  memoria, 
perchè  a ciò  fummo  presenti,  e per  lo  grande  ri- 
schio e pericolo  di  che  Dio  scampò  la  città  di  Fi- 
renze, e perchè  i nostri  discendenti  ne  prendano  e- 
semplo  e guardia. 

CAPITOLO  LXX1II. 

Come  gli  Aretini  ripreso  no  il  castello  di  Luterino 
che  7 leticano  i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1304  a dì  25  del  mese  di  luglio, 
essendo  la  città  di  Firenze  in  tante  avversitadi  e for- 
tune, gli  Aretini  con  gli  libertini  e’  Pazzi  di  Valdar- 
no  vennero  con  tutto  loro  podere  di  gente  d’arme  a 
cavallo  e a piede  al  castello  di  Laterino,  il  quale  te- 
neano  i Fiorentini,  e aveano  tenuto  lungo  tempo  per 
forza,  e quello  coll’aiuto  dei  terrazzani  fu  loro  dato  ; 
e la  rocca  la  quale  aveano  fatta  fare  i Fiorentini,  e 
T aveano  in  guardia  messer  Gualterotto  de' Bardi, 
perch’era  venuto  a Firenze  per  le  novitadi  che  v’e- 
rano  state,  convenne  s’arrendesse  pochi  di  appresso, 
perocch’era  rimase  mal  fornita,  e per  le  novità  di 
Firenze  non  aspettavano  soccorso.  B alcnno  disse 
che  gli  libertini  suoi  parenti  il  ne  tradirò  e ingan- 
nerò, e chi  disse  che  lo  ’nganno  fu  fatto  al  comune. 
Della  quale  perdita  del  castello  spiacque  molto  a’ 
Fiorentini,  perocch’era  molto  forte,  e in  una  con- 
trada che  tenea  molto  a freno  gli  Aretini. 


1 partironsi  In  dbordine , a precipizio,  come  fossero 
stati  sconfitti  e cacciati  dal  nemico.  Questo  semplice  e pri-  1 
m’rtivo  significato  della  maniera  partirti  in  rotta  manche- 
rebbe alla  Crusca. 

3 storditi,  attoniti,  tolta  la  metafora  dagli  effetti  della 
malia. 

a Dino  Compagni  data  il  fatto  a'  dì  32  luglio,  e v*  ag- 
giunge particolari  importanti. 


* CAPITOLO  LXXTV. 

Ancora  di  certe  novitadi  che  furono  in  Firenze  ne' 
detti  tempi. 

Nel  dello  anno  a dì  5 d’ agosto,  essendo  preso 
nel  palagio  del  cornane  dì  Firenze  Telano  di  messer 
Boccaccio  Cavicciuli  degli  Adimari  per  malificio  com- 
messo, onde  dovea  essere  condannato,  i suoi  con- 
sorti, tornando  la  podestade  con  stia  famiglia  da 
casa  i priori,  T assalirò  con  arme  e fedirono  ma- 
lamente. e di  sua  famiglia  furono  morti  e fediti  assai  ; 
©'detti  Cavicciuli  entrarono  in  palagio,  e per  fona 
ne  trassono  il  detto  Taluno  sanza  contrasto  niuno, 
é di  questo  malificio  non  fu  giustizia  nè  punizione 
niuna,  in  sì  corrotto  stato  era  allora  la  citta  di  Fi- 
renze. B la  podestà  eh*  avea  nome  messer  Giliolo 
Puntagli  da  Parma,  per  isdegno  si  partio,  e tornossi 
a casa  sua  colla  detta  vergogna,  e la  città  rimase 
sanza  rettore;  ma  per  necessità  i Fiorentini  feciono 
in  luogo  di  podestà  dodici  cittadini,  due  per  sesto, 
uno  grande  e ano  popolano,  i quali  si  chiamarono 
le  dodici  podestadi,  e Tessono  la  cittade  inftno  a 
tanto  che  venne  la  nuova  podestade. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  e presono  il  castello 
delle  Stinche  e Mori  tecnici  che  7 teneano  i bianchi. 

Nel  detto  anno  e mese  d'agosto,  essendo  la 
citta  di  Firenze  retta  per  le  dodici  podestadi,  ordi- 
narono oste  per  perseguitare  i bianchi  e’  ghibellini, 
i quali  aveano  ribellate  più  fortezze  e castella  nel 
contado  di  Firenze,  e intra  gli  altri  era  rubellato  il 
castello  delle  Stinche  in  Valdigrieve  a petizione  de* 
Cavalcanti,  al  quale  andò  la  delta  oste,  e puoservi 
l’assedio  e combatterlo,  e per  parti  s’  arrenderò  pre- 
gioni,  e ‘I  castello  Tu  disfatto,  e’pregioni  ne  furono 
menati  in  Firenze,  e messi  nella  nuova  pregione  fatta 
per  lo  comune  in  su  'I  terreno  degli  Uberti  di  costa 
a San  Simeone,  e per  lo  nome  di  qoe’  pregioni  venuti 
dalle  Stinche,  che  furono  i primi  che  vi  furono  mes- 
si, la  detta  pregione  ebbe  nome  le  Stinche.  E disfatto 
il  castello,  e parlila  la  detta  oste,  ne  vennero  in  Vai- 
dipesa  e assedierò  Montecalvi,  il  quale  aveano  rubel- 
lato i Cavalcanti,  e quello  assedialo  e combattuto, 
s’arrenderono  salve  le  persone;  ma  uscendone  nno 
figliuolo  di  messer  Banco  Cavalcanti,  per  uno  de’ fi- 
gliuoli della  Tosa  fu  morto,  ond’ebbono  grande  bia- 
simo, per  la  sicurtà  data  per  lo  comune,  e nulla 
giustizia  per  lo  comune  ne  fu.  Lasceremo  alquanto 
delle  nostre  avverse  novità  di  Firenze,  e faremo  in- 
cidenza, tornando  alquanto  di  tempo  addietro  per 
raccontare  la  fine  della  guerra  dal  re  di  Francia  a* 
Fiamminghi,  la  quale  lasciammo  addietro. 

CAPITOLO  LXXV1. 

Incidenza  ; tornando  alquanto  addietro , a raccontare 
delle  storie  de'  Fiamminghi. 

Negli  anni  di  Cristo  1303,  i Fiamminghi  con 
loro  oste  grandissima  corsono  il  paese  d’ Artese  fac- 
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cendo  grande  dammaggio,  e arsono  il  borgo  d'Ai*- 
cbes  fuori  di  Santo  Mieri,  e puosonsi  a campo  nel 
bosco  di  là  dal  fiume  della  Liscia.  1 Franceschi  che 
erano  in  Santo  Mieri  più  di  quattromila  uomini  a 
cavallo  e gente  a piedi  assai  col  maliscalco  di  Fran- 
cia, saviamente  ingannarono  i Fiamminghi,  che  porte 
di  loro  al  di  lungi  dell'  oste  si  misono  in  guato  1 una 
notte,  e l'altra  cavalleria  e gelile de'Franceschi  assa- 
lirono i Fiamminghi  dalla  porte  de!  borgo  d' Arches. 

I Fiamminghi  vigorosamente  tutti  si  misono  alla  ’n- 
contra  de'Franceschi,  e cominciarono  li  zuffa;  gli 
altri  Frani  escili  ch'erano  nell'aguato  uscirono  al  di 
dietro  sopra  i Fiamminghi,  i quali  veggendosi  im- 
provviso assalire,  si  misono  in  Sconfìtta,  e rimason- 
ne  morti  più  di  tremila,  gli  altri  si  fuggirono  al  pog- 
gio di  Casella.  In  questo  medesimo  anno  e tempo 
il  buon  messer  Guido  di  Fiandra,  il  quale  per  re- 
taggio della  madre  cusava  ragione  sopra  la  contea 
d’Olanda  e d’ Isilonda,  la  quale  tenea  il  conte  d'A- 
naldo  suo  cugino,  prima  coll’  aiolo  e forza  de'  Fiam- 
minghi corse  parte  della  contea  d’  Analdo,  e poi  con 
grande  oste  e navilio  passò  in  Isilanda,  e prese  la 
terra  di  Middelborgo,  e quasi  tutto  il  paese  e quelle 
isole  d' intorno,  salvo  la  terra  di  Siligea,  la  quale  era 
molto  forte  e bene  guernita.  In  questo  anno  venne 
di  Paglia  in  Fiandra  messer  Filippo  figliuolo  del  conte 
Guido  di  Fiandra,  e lasciò  e rifiutò  al  re  Carlo  di 
Paglia  il  contado  di  Tieti,  di  Lanciano,  e della  Guar- 
dia in  Abruzzi,  il  quale  egli  tenea  in  fio  dal  re  e 
per  dote  della  moglie,  per  soccorrere  il  padre  e' 
fratelli  e il  suo  paese  di  Fiandra,  e amò  meglio  d'es- 
sere povero  cavaliere  sanza  terra,  per  aiutare  e soc- 
correre la  sua  patria  e avere  onore,  che  rimanere 
in  Puglia  ricco  signore.  Incontanente  che  fu  in  Fian- 
dra. da'  Fiamminghi  fu  fatto  signore  e capitano  di 
guerra,  il  quale,  uso  in  Italia  e in  Toscana  e in  Ci- 
cilia alle  nostre  guerre,  fu  molto  sollecito  è franco, 
perocché  alquanto  era  di  testa,  e coll'  oste  de'  Fiam- 
minghi andò  sopra  santo  Mieri,  e corse  e distrusse 
gran  parte  del  paese  infìno  alla  marina;  e poi  as- 
sediò la  guaste  terra  dell'antica  città  di  Ternana  in 
Arlese,  perocché  era  sanza  muro,  pur  cinta  di  fosse, 
e dentro  v'  erano  in  guardia  duecento  cavalieri  lom- 
bardi, e millecinquecento  pedoni  toscani  e lombardi 
e romagnuoli  con  lance  lunghe  e tutti  bene  armati 
alla  nostra  guisa,  onde  i paesani  di  là  si  maravi- 
gliavano molto,  e di  loro  aveano  grande  spavento; 
i quali  avea  fatti  venire  di  Lombardia  messer  Mu- 
sciatto  Frantesi  e messer  Alberto  Scotti  di  Piacenza, 
la  quale  era  una  buona  masnada  e valente,  e d'on- 
de i Fiamminghi  più  temeano.  G credendogli  i Fiam- 
minghi avere  presi  in  Ternana,  perocché  per  la  mol- 
titudine di  loro , eh'  erano  più  di  cinquantamila, 
aveano  presa  per  forza  la  porta,  e valico  il  fosso, 
i Lombardi  e'  Toscani  raccendo  serragli  e sbarre 
nella  ruga  della  terra,  ritegnendo  e combattendo  co' 
Fiamminghi,  sì  gli  resisteltono  tutto  il  giorno  ; ma 
crescendo  la  potenza  de'  Fiamminghi,  per  la  molti- 
tudine loro  compresono  tutta  la  terra  d'intorno,  sai-  . 
vo  dalia  parte  del  fiume , e credendosi  avere  cir- 


1 agguato. 


condati  e presi  tatti  i Lombardi  sanza  riparo;  ma 
i Lombardi  e'  Toscani,  come  savi  e maestri  di  guer- 
ra, feciono  uno  bello  e subito  argomento  al  loro 
scampo,  e a ingannare  i Fiamminghi  : ciò  fu,  eh'  fi- 
glino stiparono  1 due  case  l' una  incontro  all*  altra, 
le  quali  erano  in  capo  del  ponte  del  fiume  della  Lì- 
scia che  correa  di  costa  alla  terra,  e vegneodo  ri- 
tegnendo la  battaglia  manesca  2 coi  Fiamminghi,  la- 
sciandosi perdere  di  serraglio  in  serraglio  al  loro 
scampo  e ritratta,  come  furono  presso  al  ponte  mi- 
sono fnoco  nelle  dette  case  stipate,  e valicarono  il 
ponte  sani  e salvi,  e di  là  dal  Gume  stavano  schie- 
rati sooando  loro  stromenti,  e farcendo  scherme a 
de'  Fiamminghi,  e saettando  loro  ; e poi  ricolli  tutti, 
se  n'andarono  alla  terra  d'Aria  in  Artese,  e poi 
alla  città  di  Tornai.  1 Fiamminghi,  per  la  forza  del 
gran  fuoco  non  ebbono  podere  di  seguirgli,  on- 
de riraasono  con  onta  o vergogna  scornati  dello 
inganno  de' Lombardi,  ’e  per  cruccio  misono  fuo- 
co, e arsero  e guastarono  tutta  la  città  di  Terna- 
na ; e poi  sanza  soggiorno  se  n'  andarono  per  Ar- 
tese guastando  il  paese,  e puosonsi  ad  oste  alla  forte 
e ricca  città  di  Tornai  quasi  intorno  intorno  con  loro 
grande  esercito  continuo,  e crescendo  loro  oste.  Ma  la 
citlà  era  ben  guernita  di  buona  cavalleria  e delle  ma- 
snade de'  Lombardi  e Toscani,  che  poco  o niente  gli 
curavano  ; ma  di  continuo  le  dette  masnade  uscivano 
fuori  della  terra,  e assalivano  1'  oste  de'  Fiamminghi 
di  dì  e di  notte,  dando  loro  molto  affanno  e solleci- 
tudine, e farcendo  romice4  la  grandissima  oste;  e 
come  erano  cacciati  da'  Fiamminghi,  si  riduceano  in 
su'  fossi  di  fuori  sotto  la  guardia  delle  torri  delle 
città  e de'  loro  balestrieri  ordinati  in  su  le  mura  ; e 
nulla  altra  gente  ficea  guerra  a' Fiamminghi,  e di  cui 
più  temessono  ; e per  questo  modo  sovente  gabba- 
vano i Fiamminghi.  In  questa  stanza  dell'  assedio  di 
Tornai,  lo  re  di  Francia  molto  straccato  di  spendio, 
per  trattato  del  conte  di  Savoia  si  presono  triegue 
per  uno  anno  da  lui  a'  Fiamminghi,  e levossi  l' asse- 
dio di  Tornai  ; e '1  conte  Guido  di  Fiandra  fu  lascia- 
lo di  pregione  sotto  sicurtà  di  saramento  e di  sta- 
dichi,  e di  ritornare  in  pregione  infra  certo  tempo  ; 
e andò  così  vecchio  com'era  in  Fiandra  con  grande 
allegrezza  per  vedere  suo  paese  libero  dalla  signo- 
ria de'  Franceschi,  e fare  festa  a’  suoi  discendenti  e 
buona  gente  del  paese.  E ciò  fatto,  disse,  che  ornai 
non  curava  di  morire,  quando  a Dio  piacesse  ; e per 
lo  saramento  si  tornò  in  pregione  a Compigno,  e 
poco  stante  si  morì  ; e rendè  l'anima  a Dio  in  aggio 
di  più  di  otlant'  anni,  come  valente  e savio  uomo,  e 
buono  signore;  e.  Ini  morto,  il  corpo  suo  fu  recato 
in  Fiandra,  e soppellito  a grande  onore. 


1 circondarono  di  stipa,  cioè  di  sterpi  sscchi,  stoppie  e 
legna  minate  da  far  fuoco. 

3 battaglia  serrata,  da  vicino  : manca  alla  Crusca,  dove 
pare  si  cercherebbe  invano:  battaglia  di  mano , per  assalto 
repentino  dato  a una  piazza  forte.  Combattere  manescamente 
vale  da  vicino,  per  qoanto  spazio  s’  arriva  colle  mani.  — 
Più  sotto  vedi  un  bellissimo  modo,  non  anche  registrato, 
lasciarti  perdere. 

* seberne,  scherni,  beffe. 

* romoreggiare. 
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CAPITOLO  LXXVU. 

Come  fu  sconfìtto  e preso  in  mare  messer  Guido  di 
Fiasidra  colta  sua  armata,  dal?  ammiraglio  del  re 
di  Francia. 

Fallite  le  triegoe  dal  re  di  Francia  a'  Fiammin- 
ghi l'anno  appresso  1304,  lo  re  di  Francia  fece  ano 
grande  apparecchiamento  di  molti  baroni  per  andare 
in  Fiandra,  con  più  di  dodicimila  buoni  cavalieri  gen- 
tili uomini,  e con  più  di  cinquantamila  pedoni;  e col 
detto  esercito  e con  grande  fornimento  passò  in  Fian- 
dra. In  mare  fece  suo  ammiraglio  messer  Rioieri  de' 
Grimaldi  di  Genova,  valente  e franco  uomo  e bene 
avventuroso  in  guerra  di  mare,  il  quale  da  Ge- 
nova venne  nel  mare  di  Fiandra  con  sedici  galee 
bene  armate  al  soldo  del  re,  per  guerreggiare  per 
terra  e per  mare  i Fiamminghi,  per  levare  l' as- 
sedio della  terra  di  Siligea  in  Silanda1,  alla  quale 
era  il  buono  e valente  messer  Guido  di  Fiandra  con 
più  di  quindicimila  Fiamminghi  sanza  quelli  del  paese 
di  sua  parte.  E corseggiarono,  e fatta  gran  guerra 
alle  terre  marine  di  Fiandra,  e preso  molto  navilio 
con  mercatanzie  de' Fiamminghi  per  lo  detto  ammi- 
raglio sì  andò  per  soccorrere  Siligea  con  venti  navi 
armate  a Calese,  e colle  dette  sedici  galee.  Messer 
Guido  di  Fiandra  veggendolo  venire,  lasciò  fornito  8 
in  terra  all'assedio  a Siligea  con  diecimila  Fiammin- 
ghi, e armò  ottanta  navi,  ovvero  cocche,  al  modo  di 
quello  mare,  fornite  con  castella  per  battaglia,  e in 
ciascuna  mise  il  meno  cento  uomini  Fiamminghi  e del 
paese,  ed  egli  in  persona  con  molta  buona  gente 
salì  in  su  la  detta  armata  e navilio,  aveudo  il  detto 
messer  Rinieri  Grimaldi  e'  Genovesi  per  niente,  per 
lo  poco  cavile  eh'  avea  a comparazione  del  suo  ; ma3 
non  islimava  quello  che  portavano  in  mare  le  galee 
de'  Genovesi  armale.  Sì  s'affrontarono  insieme,  e l'as- 
salto fu  grande  e forte  e furioso  del  navilio  di  mes- 
ser Guido  per  gli  Fiamminghi,  perlo  soprastare  che 
le  sue  navi  colle  castella  armate  faccano  alle  galee 
dell'  ammiraglio.  Ma  messer  Rinieri  conoscendo  il 
modo  del  combattere  di  quelle  navi,  e della  marea  e 
ritratta  che  fa  quel  mare  per  lo  fiotto,  sì  si  ritrasse 
addietro  a remi  colle  sue  galee,  e lasciò  le  sue  navi 
per  abbandonate,  le  quali  erano  armate  di  genti  di 
quella  marina  ; onde  la  maggior  parie  furono  prese 
e isbaratlate,  e credevasi  messer  Guido  e*  Fiammin- 
ghi avere  vittoria’ de' suoi  nemici,  e messo  l'ammira- 


1 11  testo  Davanzatl  : Fiandra , ma  per  errore.  Vedi  più 
sotto  cap.  tum  e cap.  lxxix. 

3 fornimento,  apparecchio  di  forze  da  guerra  : manca 
in  questo  senso  il  sost.  fornito  alla  Crusca,  dove  per  altro 
è recato  un  passo  del  lib.  X,  LXXV:  volle  aver  cavagli  e 
famiglie  vestito,  e cavalieri,  e donzelle,  e forniti  di  arnesi  t 
aver  larga  tavola.  E quivi  si  notò  che  tale  ò la  lezioue  del 
testo  Davanzali  e di  altri  buoni  testi  a penna,  quantunque  i 
deputati  alla  corr.  del  Decani,  correggano  questo  luogo 
leggendo  fomite.  Ma  come,  io  dimando,  foggi  d’occhio  a’ 
compilatori  questo  passo  del  lib.  Vili,  col  quale  confronta  ap- 
puntino 1’  ediz.  de’  Giunti,  e dove  il  fornito  ha  nuovo  e 
bellissimo  signiticato  ? 

* La  Giuntina  : ma  non  islimava  quello  che  porta  il 
mare.  Le  galee  de’  Genovesi  armate , si  s'  affrontarono  in- 
sieme ecc. 


/ 

glio  in  fuga,  fifa  il  savio  ammiraglio  attese  colle  sue 
galee  tanto  che  tornò  il  fiotto  colla  piena  marea,  co- 
ni'è costume  di  quello  mare,  e la  sua  gente  rinfre- 
scata venne  con  forte  rema1 *  delle  sue  galee  come  ca- 
valli correnti,  e con  molti  balestrieri  e moschetti  in 
su  ciascuna  galea  assalendo  e saettando  le  cocche  e 
navi  de'Fiamminghi,  onde  molti  furono  fediti  e morti. 
I Fiamminghi  non  costumati  di  sì  fatto  assalto  e bat- 
taglia, e non  potendo  per  forza  di  vele  tornare  ad- 
! dietro  nè  ire  innanzi,  Sbigottirono  molto.  I Genovesi 
con  loro  navilio  mescolandosi  tra  T navilio  de'Fiam- 
minghi, s)  si  misono  quattro  galee  coll'  ammiraglio  a 
combattere  la  grande  cocca  dello  stendale,  ov'  era 
messer  Guido  di  Fiandra  co'  suoi  baroni,  e quella  per 
forza  di  saettamelo  e per  prestezza  di  gente  con  le 
spade  in  mano  tagliando  da  più  parti  in  su  la  cocca8, 
quella  presono  con  molti  fediti  e morti  da  ciascuna 
parte,  e messer  Guido,  tra  gli  altri  eh*  erano  rimasi, 
s'arrendeo  pregione.  E presa  la  nave  di  messer  Gui- 
do, l'altre  furono  tutte  sconfitte  e la  maggior  parte 
prese.  E per  abbondante3 * * *  la  gente  de'Fiamminghi  che 
erano  all’  assedio  a Siligea  furono  assediati  eglino,  e 
per  difetto  di  vittuaglia  chi  fuggì  a pericolo  di  mor- 
te, e chi  s'arrendeo  pregione;  e messer  Guido  con 
molli  altri  ne  fu  menato  preso  in  Francia  a Parigi. 
Questa  pericolosa  e grande  sconfitta  ebbono  i Fiam- 
minghi all'  uscita  del  mese  d'  agosto  gli  onni  di  Cri- 
sto 1 304.  In  questo  medesimo  tempo  certi  di  Baiona 
in  Guascogna  con  loro  navi,  le  quali  chiamano  coc- 
che, passarono  per  lo  stretto  di  Sibilia,  e vennero 
in  questo  nostro  mare  corseggiando,  e feciono  danno 
assai;  e d' allora  innanzi  i Genovesi  e'  Viniziani  ©'Ca- 
talani usaro  di  navicare  con  le  cocche,  e lasciarono  il 
navicare  delle  navi  grosse  per  più  sicuro  navicare,  e 
perchè  sono  di  meuo  spesa  : e questo  fu  in  queste 
nostre  marine  grande  mutazione  di  navilio. 

CAPITOLO  L XXVIII. 

Come  lo  re  di  Francia  sconfìsse  i Fiamminghi  a 
ilonsimpeceri. 

Nella  detta  state  innanzi  la  sopraddetta  sconfitta 
di  messer  Guido  di  Fiandra,  i Fiamminghi  sentendo 
la  venula  che  '1  re  di  Francia  facea  sopra  loro,  fe- 
ciono grande  apparecchiamento  d'oste,  e furono  più 
di  sessantamila,  e con  loro  signori  e capitani  messer 
Filippo  di  Fiandra,  c messer  Gianni  conte  di  Namurro, 
e messer  Arrigo  suo  fratello,  e messer  Guglielmo  di 
Giulieri,  con  gli  altri  baroni  di  Fiandra  e di  Namurro, 
e d' Alamagna,  e altri  loro  amirì  vennero  con  loro 
oste  a Lilla  e alla  frontiera,  per  contradiare  al  re  c 
a sua  gente  l'entrata  in  Fiandra.  La  gente  dei  re  ve- 

1 con  forte  remata:  nuovo  e bel  vocabolo  da  aggiungerò 

atla  Crusca.  La  Giuntina  legge:  con  forti  remi,  ma  il  senso 
ne  dà  a traverso. 

3 Le  parole  qni  sorverebiann  tl  senso,  ina  non  « cosa 

nuova  ne’ cronisti  antichi.  Cocca  è specie  di  naviglio. 

3 La  Giuntina  legge  per  errore  : E presa  la  nave  di  messer 

Guido , le  altre,  furono  tutte  sconfitte,  e la  maggior  parte 

prese  e per  abbandonate.  La  gente  de’  Fiamminghi  ecc.  Ri- 

tenendo la  lezione  del  testo  Davanzati,  per  abbondante  è 
1 bel  modo  ancora  da  registrare,  che  vale  soprappiis. 
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gnendo  dalla  parte  di  Tornai,  ledono  una  grande  puu-  | 
ga  1 * al  passo  del  ponte  Àgaudino  in  su  la  Lisda  per 
passare  il  fiume,  e fuvvi  morto  il  valente  cavaliere 
messer  Gianni  Buttafoco  di  que'di  Gianville  con  più 
altri  cavalieri  franceschi,  ma  alla  fine  i Franceschi 
furono  vincitori  del  passo,  e valicò  il  re  con  tutta  sua 
oste,  e accampossi  tra  Lilla  e Doagio  nella  valle  del 
luogo  detto  Monsimpeveri.  1 signori  di  Fiandra  con 
loro  oste  scesouo  di  Monsimpeveri  ove  erano  accam- 
pati, e stesono  loro  alberghi  c tende,  e accamparsi 
nella  piaggia  sanza  dirizzare  tende  o trabacche,  con 
intenzione  di  venire  alla  battaglia  incontanente,  per 
le  novelle  eh*  aveano  già  della  sconfitta  d' tsilanda  di 
messer  Guido  ; e puosonsi  alla  rincontra  del  re  di 
Francia  e di  sua  oste,  e scesono  tutti  a piè,  chi  avea 
cavallo,  apparecchiati  di  combattere;  e aveano  tanto 
carreggio,  che  di  loro  carri  per  loro  fortezza  e si- 
curtade  si  chiusouo  intorno  intorno  tutta  loro  oste, 
che  girava  più  di  tre  miglia,  e lasciarono  al  campo 
cinque  uscite.  Ma  intanto  feciooo  mala  capitaneria  di 
guerra,  che  quando  stesono  i loro  padiglioni  e tra- 
bacche levandosi  dal  poggio  di  Monsimpeveri,  tutto 
Lordarono*  e caricarono  co*  loro  arnesi  e vittuaglia 
in  su  le  loro  carra,  e quasi  eglino  medesimi  s*  as- 
sediarono e asseccarouo  3;  onde  i Franceschi  assa- 
lendogli al  continuo  iu  quella  giornata  con  quattor- 
dici battaglie,  ciò  sono  schiere,  eh*  aveano  fatte  di 
loro  cavalleria,  che  di  ciascuna  era  capitano  e gui- 
datore uuo  de*  maggiori  signori  di  Fraucia,  tegnen- 
dogli  a badalucchi  e aggirandogli  d' intorno  con  loro 
schiere  ordinate,  sonaudo  trombe  e nacchere  al  con- 
tinuo, molto  gli  affannavano;  e eglino  rinchiusi  nel 
carrino4 5,  poco  si  poleano  aiutare  e offendere  i Fran- 
ceschi. E oltre  a questo,  raccendo  i Franceschi  ve- 
nire i loro  pedoni,  e spezialmente  i hidali,  ciò  sono 
Navarresi,  Guasconi,  e Proenzali,  e cou  altri  di  Lin- 
guadoca,  leggieri  d'arme,  con  balestra  e con  loro 
dardi  e giavellotti  a fusone e con  pietre  pugne- 
rete* conce  a scarpelli  a Tomai,  oude  il  re  avea  fatti 
venire  in  su  più  carra,  assalirò  il  carreggio  de*  Fiam- 
minghi, e in  piu  parti  lo  ntorniaio  e ruberò,  e istan- 
do  in  su'  carri  de*  Fiamminghi  saettando  e giltao- 
do  pietre,  e dardi  alle  schiere,  onde  molto  forte 
affliggeano  il  popolo  di  Fiaudra;  e massimamente  per- 
chè 'I  tempo  era  caldissimo,  e il  fornimento  di  bere  e 
di  mangiare  de' Fiamminghi  (che  poco  possono  sla- 


1 pugna.  Vada  per  quelli  che  dicono  avere  qualche 
volta  la  rima  fatto  forra  al  divino  Allighieri  : l'ure  a noi 
conterrà  vincer  la  punga.  Vedi  usata  questa  voce  anche  da 
Matteo  Villani  lib.  IV,  cap.  XXV,  dal  Bocc.  nclVA/ne/o,  e dal 
Sacchetti  nelle  Rime.  Le  metatesi  erano  frequentissime  nel 
popolo  e negli  scrittori.  Cosi  ci  avverrà  di  leggere  ne’ pro- 
satori antichi  eionnenti,  etrupo,  prieta,  grolla,  gralima  ecc. 
per  etr orienti,  stupro,  pietra , gloria,  lagrima. 

1 legarono,  attorsero  insieme.  Dante  Par  ad.  c.  IV.  dice: 
Se  mille  volte  violenza  il  torso,  ove  forra,  vale  torcia  scam- 
biando all'usato  di  que’ tempi  e del  nostro  volgo  li  ci  in 
*.  Il  testo  Mv  Davanzali  legge  a sproposito  tornarono. 

3 si  consumarono,  si  ridussero  allo  stremo.  Nel  lib. 
antec.  c. LXVIU  abbiamo  ossecrargli  di  vitanda  t vincergli:  e 
al  c.  lxx  assecchiremo  lo  re  Carlo. 

* trincea  fonnata  di  carri,  o del  carriaggio  in  genere. 

5 In  copia  grande. 

* appuntate,  atte  a pungere. 


| re  digiuni)  era  loro  malagevole  e non  ordinato  da 
potere  avere,  peroccb'  era  io  su'  carri,  onde  molto 
furono  confusi.  E stando  in  questo  tormento  infino 
presso  al  vespro,  non  potendo  più  durare,  quasi  co- 
me disperali  di  salute,  alquanti  di  loro  co'  loro  si- 
gnori e capitani  ordinarono  d'uscire  della  bastila 
de'  carri,  e assalire  l' oste  de’  Franceschi  ; e il  buono 
messer  Guglielmo  di  Giulieri  con  certi  eletti  di  Brug- 
gia  e del  Franco  di  Bruggia  fu  una  schiera,  e messer 
Filippo  di  Fiandra  con  certi  di  quegli  di  Gaoto  e del 
paese  un'  altra  schiera,  e messer  Gianni  conte  di  Na- 
murro  cou  certi  di  quegli  d'ipro  e della  marina  fu- 
rono un'  altra  schiera.  E subitamente,  non  prenden- 
dosi guardia  di  ciò  i Franceschi,  uscirono  a uno  se- 
gno e grido  del  loro  campo  da  tre  parti,  con  grande 
furia  e romore  assalendo  aspi  aulente  i Franceschi;  e fu 
si  grande  e forte  l'assalto  de' Fiamminghi,  che  messer 
Carlo  di  Valois,  e '1  conte  di  San  Polo,  e più  altre 
schiere  furono  rotte;  e misonsi  in  volta.  11  buono  messer 
Guglielmo  di  Giulieri  con  que'  di  Bruggia  e del  Franco, 
se  n'andarono  diritto  alle  logge  e padiglione  del  re 
di  Francia  con  si  gran  furia,  uccidendo  chiunque  si 
parava  loro  innanzi,  sicché  non  ebbono  quasi  nullo 
contrasto;  sì  * furono  al  padiglione  del  re,  trovando 
gli  arrosti  e la  vivanda  della  cena  de' Franceschi  a 
fuoco,  e quelle  tutte  rubaro  e mangiarono,  e andan- 
do cercaudo  ia  persona  del  re,  il  trovarono  (sprov- 
veduto e quasi  disarmato,  a piè,  che  indosso  non  a- 
vca  arnie,  se  uonuno  ghiazzerino3;  e perchè  noi  tro- 
varono coll' armi  reali  indosso,,  noi  conobbono,  che  di 
certo  morto  lo  avrebbono,  che  n' aveano  il  podere, 
c avrebbono  finita  la  loro  guerra,  se  Iddio  l’avesse 
assentito:  e pure  così  sconosciuto,  ebbe  lo  re  trop- 
po a fare  a montare  a cavallo,  e furongli  morti  a'piò 
parecchi  grandi  borgesi  di  Parigi,  eh’  aveano  V uf- 
ficio di  metterlo  a cavallo.  Ma  come  fu  montato,  co- 
minciò a sgridare  i suoi  e a dare  loro  conforto,  e 
di  suo  corpo  fare  maraviglie  d'arme,  come  quegli 
ch'era  furie,  e di  fazione  3 di  corpo  il  meglio  for- 
nito ebe  uullo  cristiano  che  al  suo  tempo  vivesse; 
sicché  in  poca  d*  ora  s' ebbe  riscosso  da'  nemici,  e 
messigli  in  volta,  e ricoverato  4 il  campo.  E inesser 
Carlo  suo  fratello  e gli  altri  baroni  che  con  loro  schiere 
de’ cavalieri  foggiano,  sentendo  che  il  re  con  sua 
schiera  teuea  campo,  loruaro  addietro  e ingrossa- 
re la  battaglia  del  re,  e fu  sì  possente,  che  mise  in 
rotta  e in  isconfitta  i Fiamminghi.  E in  quella  pugna 
rimase  morto  il  buono  messer  Guglielmo  di  Giulieri 
eoo  piu  cavalieri  e baroni  e buoni  borgesi  eh' erano 
con  lui,  ma  non  sanza  gran  dammaggio  de'  France- 
schi, che  in  quello  assalto  mono  il  conte  d'  Alzur- 
ro,  e 'I  conte  Sansurro,  e messer  Gianni  figlinolo 
del  duca  di  Borgogna,  e più  altri  baroni  e cavafieri 
in  quantità  di  millecinquecento  e più,  e de'  Fiammin- 
ghi vi  rimasono  morti  più  di  seimila,  e lasciarono  tutto 
il  loro  carrino  e arnese;  e darò  l'aspra  e dura  bat- 


1 infinchè:  eoa»  Dante  lnf.  29:  Che  non  guardasti  in  là, 
A fu  partito. 

v armatura  dt  maglia  da  indossarli  a guisa  di  corazza. 
1 forma,  struttura. 

4 ricuperato,  acquistato. 
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taglia  infino  alla  notte  con  torchi  accesi.  E di  certo 
per  virtù  solo  della  persona  del  re,  i Franceschi  vin- 
sono  e ebbono  vittoria  della  detta  battaglia  : e Ries- 
ser Filippo  di  Fiandra  con  gran  parte  de'  Fiammin- 
ghi si  fuggirò,  e ricoverarono  la  notte  iti  Lilla:  e 
messer  Gianni  di  Namurro  e Riesser  Arrigo  suo  fra- 
tello fuggirono  la  uotte  a Ipro,  e rimase  lo  re  co'Fron- 
cesclii  vincitori  in  su  'I  campo.  L' altro  dì  appresso 
ordinò  eh' e' Franceschi  morti  fossono  soppelliti,  e 
così  fu  fatto  in  una  badia  la  quale  è ivi  di  costa  al 
piano  ove  fu  la  battaglia,  e fece  decreto  e gridare 
sotto  pena  del  cuore  e d'avere  ‘,  che  a nullo  corpo 
de'  Fiamminghi  fosse  data  sepoltura,  ad  esemplo  e 
perpetuale  memoria.  E io  scrittore  ciò  posso  testi- 
moniare di  vero,  che  a pochi  dì  appresso  fui  in  su'l 
campo  dove  fu  la  battaglia,  e vidi  tutti  i corpi  morti 
e ancora  non  internati2.  E la  detta  battaglia  fu  al- 
1'  uscita  del  mese  di  settembre,  gli  anni  di  Cristo  1 304. 

CAPITOLO  LXX1X. 

Come  poco  appresso  la  sconfitta  di  Monstmpeteri,  t 
Fiamminghi  t ornarono  per  combattere  col  re  di 
Francia , e ebbono  buona  pace. 

L'altro  di  appresso  cbe'I  re  di  Francia  ebbe  avuta 
la  vittoria  de' Fiamminghi,  sì  si  partì  di  quello  luogo 
ove  fu  la  battaglia,  e con  tutta  sua  oste  si  puose 
all'  assedio  alla  terra  di  Lilla,  ov'  era  rinchiuso  e 
rimase  messer  Filippo  di  Fiandra  con  certa  buona 
gente  d'  arme  per  difendere  la  terra  e quella  tutta 
circondata,  sì  che  nullo  ne  potea  uscire  nè  entrare  ; 
e girèva  l’oste  del  re  più  di  sei  miglia,  e fece  riz- 
zare molti  dificii  e torri  di  legname  per  combattere 
la  terra  e 'I  castello,  il  quale  era  molto  forte  e bello, 
fatto  per  lo  re  alia  prima  guerra  ; c di  certo  nanza 
luogo  dimoro  si  credea  il  re  avere  la  villa  e 'I  ca- 
stello per  forza  o per  fame.  In  questo  stante  avvenne 
grande  maraviglia,  e bene  da  farne  nota  e ricor- 
danza; che  tornato  Riesser  Gianni  di  Namurro  a 
Bruggia,  e richiesti  quegli  del  paese,  al  soccorso  di 
Lilla,  non  isbigoltili  nè  spaventali  delle  due  grandi 
sconfitte  ricevute  così  di  corto  a Silisea  in  mare  e 
a Monsimpeveri,  ma  con  grande  ardire  e buono  vo- 
lere tutti  quegli  del  paese  lasciando  ogni  loro  arte  e 
mestiere  s'  apparecchiarono  di  venire  all'  oste  ; e in 
tre  settimane  dopo  li  sconfitta,  ebbono  rifatti  padi- 
glioni e trabacche,  e chi  non  ebbe  panno  lino,  si 
le  fece  di  buone  bianche3  d'Ipro  e di  Ganto.  E ruu- 
nato  di  tutto  il  paese  il  carreggio  e lutti  i forni- 
menti d'oste,  armaronsi  nobilemente,  e tutti  per  com- 
pagnie d'arti  e di  mestieri,  con  soprasberghe  nuove 
di  fini  drappi  divisata  l' una  compagnia  dall'  altra,  e 
furono  bene  cinquanta  migliaia  d'uomini  d'arme,  e 
tutti  si  giurarono  insieme  di  mai  non  tornare  a loro 


1 a pena  dalla  rito  « de'  beni,  maltiera  alatissima  negli 
statuti  antichi. 

7 non  per  anche  guasti  o putrefatti,  dai  francese  tuta- 
mi.  Il  testo  Davanzali  legge  intorninoli,  alla  latina,  per 
incorrotti , ma  qual  non  guasta. 

1 bianchetto  o panai  di  lana  bianchi  par  uso  di  fode- 
rare abiti  da  inverno. 


casa,  ch'eglino  avrebbono  buona  pace  dal  re,  o di 
combattersi  con  lui  e con  sua  gente,  perocché  me- 
glio amavano  di  morire  alla  battaglia  che  vivere  in 
servaggio.  E così  caldi  e disperati  ne  vennero  al 
ponte  a Guareslona  sopra  la  Liscia  presso  di  Lilla,  e 
accamparono  incontro  all'oste  del  re  di  Francia;  e 
per  loro  araldi  (ciò  sono  uomini  di  corte)  feciono 
richiedere  lo  re  di  battaglia.  Quando  lo  re  vide  ve- 
nuto così  grande  esercito  di  Fiamminghi  iu  così  poco 
di  tempo  e cosi  disposti  a battaglia,  si  maravigliò 
molto,  e temette  forte,  avendo  assaggiato  a ìlonsim- 
peveri  la  loro  disperata  furia  : e richiese  suo  consiglio 
de'  suoi  baroni,  de'  quali  non  v'  ebbe  ninno  sì  ardito 
che  non  avesse  temenza,  dicendo  al  re  di  concordia  : 
Benché  Iddio  addesso  ci  desse  di  loro  la  tutoria,  non 
sarebbe  sansa  grande  pericolo  della  nostra  gente  e 
cara  baronia,  perocch'essi  combatteranno  come  gente 
disperala.  Per  la  qual  cosa  il  duca  di  Brabaute,  che 
era  venuto  come  mezzano  nell'  oste  del  re  col  conte 
di  Savoia  insieme,  s'intramisono  d'accordo  e pace 
dal  re  a' Fiamminghi  ; e come  piacque  a Dio,  e per 
la  tema  de' Franceschi,  la  pace  fu  fatta  e confermata 
in  questo  modo  : eh'  e'  Fiamminghi  rimarrebbono  in 
loro  franchigia  e libertà  per  lo  modo  antico  e con- 
sueto, e ch'eglino  rìavrebbono  i loro  signori  liberi 
delle  carceri  del  re  di  Francia,  ciò  era  messer  Ro- 
berto di  Bcttona  primogenito  del  conte  Guido  di  Fian- 
dra, e che  succedea  a essere  conte,  e messer  Gu- 
glielmo di  Fiandra,  e messer  Guido  di  Namurro  suoi 
fratelli,  e più  altri  baroni  e cavalieri,  e borghesi  fiam- 
minghi presi;  e che  il  re  restituirebbe  al  conte  d'U- 
niversa  figliuolo  del  detto  messer  Roberto  conte  di 
Fiandra  la  contea  d'  Universa  e quella  di  Rastrello, 
le  quali  il  re  di  Francia  per  la  guerra  gli  avea  tolte 
e levate.  D'altra  parte  i Fiamminghi  per  patti  della 
pace  e ammenda  al  re,  lasciavano  a queto  tutta  la 
parte  di  Fiandra  dal  fiume  della  Liscia  verso  Fran- 
cia che  parlano  Piccardo,  cioè  Lilla,  Doai,  e Orci,  e 
Bettona,  con  più  viilate  ; e oltre  a ciò  pagare  al  re 
in  certi  termini  libbre  duecentomila  di  buoni  parigini. 
E cosi  fu  giurata  e promessa,  e messa  a seguizione, 
e in  questo  modo  ebbe  fine  la  dura  e aspra  guerra 
dal  re  di  Francia  a' Fiamminghi.  Lasceremo  di  que- 
sta materia,  ch'ha  avuto  suo  fine,  e torneremo  a 
nostra,  a dire  de'  fatti  d'Italia  e della  nostra  città  di 
Firenze,  eh1  assui  novità  furono  in  questi  tempi.  E 
prima  della  morte  di  papa  Benedetto,  e di  quegli  che 
succedette  appresso. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  mori  papa  Benedetto , e della  nuora  elettone 
di  papa  Clemente  quinto. 

Negli  anni  di  Cristo  1304  a dì  27  del  mese 
di  luglio,  morì  papa  Benedetto  nella  città  di  Perugia, 
e dissesi  di  veleno;  che  stando  egli  a sua  mensa  a man- 
giare, gli  venne  uno  giovane  vestito  e velato  in  abito 
di  femmina  come  senigiale  delle  monache  di  Santa 
Petronella  di  Perugia,  con  uno  bacino  d'argento,  iv’en- 
tro  molti  belli  fichi  fiori,  e presentogli  al  papa  da 
parte  della  badessa  di  quello  monastero  sua  divota. 
Il  papa  gli  ricevette  a gran  festa,  e perchè  gli  man- 
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giava  volentieri,  e senza  fame  fare  saggio,  perchè  era 
presentato  da  femmina,  ne  mangiò  assai,  onde  incon- 
tanente cadde  malato,  e in  pochi  di  morio,  e fu  sep- 
pellito a «rande  onore  a' frati  predicatori,  ch'era  di 
quello  ordine,  in  Santo  limolano  di  Perugia.  Questi 
fu  buono  uomo,  e onesto  e giusto,  e di  santa  e reli- 
giosa vita,  e avea  voglia  di  fare  ogni  bene,  e per 
invidia  di  certi  de' suoi  frati  cardinali,  si  disse,  il 
feciono  per  lo  detto  modo  morire;  onde  Iddio  nè 
rendè  loro,  se  colpa  v'ebbono,  in  brieve  assai  giusta 
e aperta  vendetta,  come  si  mostrerà  appresso.  Che 
dopo  la  morte  del  detto  papa  nacque  scisma,  e fu 
grande  discordia  infra  'I  collegio  de' cardinali  d'eleg- 
gere papa,  e per  loro  sette  erano  divisi  in  due  parti 
quasi  uguali  ; dell'  una  era  capo  messer  Matteo  Rosso 
degli  Orsini  con  messer  Francesco  Guatani  nipote  che 
fu  di  papa  Bonifazio,  e dell'  altra  erano  caporali  mes- 
ser Napoleone  degli  Orsini  dal  Monte  e *1  cardinale  da 
Prato,  per  rimettere  i loro  parenti  e amici  Colonnesi 
in  istato,  ed  erano  amici  del  re  di  Francia,  e pendeu- 
no  in  animo  ghibellino.  Ed  essendo  stati  per  tempo 
di  più  di  oove  mesi  rinchiusi,  e costretti  per  gli  Pe- 
rugini perchè  cbiamassono  papa,  e non  poteano  avere 
concordia,  alla  fine  trovandosi  il  cardinale  da  Prato 
con  messer  Francesco  cardiuale  de'  Guataoi  in  se- 
greto luogo,  disse  : Noi  facciamo  grande  male  e gita- 
sta  mento  della  Chiesa  a non  chiamare  papa.  E mes- 
ser Francesco  disse  : fi'  non  rimane  per  me.  Quello 
da  Prato  rispuose  : E s'io  ci  trovassi  buono  mesto,  sa- 
resti contento ? Rispuose  di  sì;  e così  ragionando 
insieme  vennero  a questa  concordia,  per  industria  e 
sagacità  del  cardinale  da  Prato,  trattando  col  detto 
messer  Francesco  Gnatani  : in  questo  modo  gli  diede 
il  partilo,  che  l'uno  collegio  per  levare  ogni  so- 
spetto eleggesse  tre  oltramontani,  «officienti  uomini 
al  papato,  cui  a loro  piacesse,  e l'altro  collegio  in- 
fra quaranta  dì  prendesse  l' uno  di  que'  tre,  cui  a loro 
piacesse,  e quegli  fosse  papa.  Per  la  parte  di  mes- 
ser Francesco  Guatani  fu  preso  di  fare  la  lezione,  ere-  , 
dendosi  prendere  il  vantaggio,  e elesse  tre  arcive- 
scovi oltramontani,  fatti  e creati  per  papa  Bonifazio 
suo  zio,  molti  suoi  amici  e confidenti,  e nemici  del 
re  di  Francia  loro  avversario,  confidandosi  quale  che 
r altra  parte  prendesse,  d' avere  papa  a loro  senno  e 
loro  amico.  Infra  quegli  tre,  fu  P arcivescovo  di  Bor- 
dello il  primo  più  confidente.  Il  savio  e provve- 
duto cardinale  da  Prato  si  pensò  che  meglio  si 
potea  fornire  il  loro  intendimento  o prendere  mes- 
ser Ramondo  del  Gotto  arcivescovo  di  Bordello, 
che  nullo  degli  alti  i,  con  tutto  che  fosse  creatura 
del  papa  Bonifazio,  e non  amico  del  re  di  Fran- 
cia, per  offese  fatte  a'  suoi  nella  guerra  di  Guascogna 
per  messer  Carlo  di  Valois  ; ma  conoscendolo  uomo 
vago  d'onore  e di  signoria,  e ch'era  Guascone,  che 
naturalmente  sono  cupidi,  che  di  leggieri  6i  potea 
pacificare  col  redi  Francia;  e cosi  presono  il  partito 
segretamente,  e per  saramento  egli  e la  sua  parte  del 
collegio,  e ferme1  dall'uno  collegio  all'altro  le  carte 

1 fermati-,  approvate,  rese  valido  per  convenzioni  slabi' 
lite  in  pubblico  o rogate.  Fermar  corti  e carte  ferme  »on 
modi  che  mancano  alla  Crusca,  o vi  stan  sottossopra  e 

male  spiegate. 


e cautele  delle  dette  convenenze  e patti,  per  sue  let- 
tere proprie  e degli  altri  cardinali  di  sua  parte  scris- 
sono  al  re  di  Francia,  e inchiuse  dentro  sotto  loro 
suggelli  i palli  e convenenze  e commissione  da  loro 
all’altra  parte  del  col  egio,  e per  fidati  e buoni  cor- 
rieri ordinati  per  gli  loro  mercatanti  (non  sentendone 
nulla  T altra  parte)  mandarono  da  Perugia  a Parigi 
in  undici  di,  ammonendo  e pregando  il  re  di  Francia 
per  lo  tenore  delle  loro  lettere,  che  s'  egli  volesse 
racquistare  suo  stato  in  Santa  Chiesa,  e rilevare  i suoi 
amici  Colonnesi,  che  '1  nimico  si  facesse  ad  amico, 
ciò  era  inesser  Ramondo  del  Gotto  arcivescovo  di 
Bordello,  !' nno  de'  tre  eletti  più  confidenti  dell'altra 
parte,  cercaudo  e trattando  con  lui  patti  larghi  per 
se  e per  gli  amici  suoi,  perocché  in  sua  mano  era  ri- 
messa la  lezione  dell'  uno  di  que' tre,  cui  a lui  pia- 
cesse. Lo  re  di  Francia  avute  le  dette  lettere  e com- 
missioni, fu  molto  allegro  e sollecito  alla  impresa. 
In  prima  mandale  lettere  amichevoli  per  messi  in  Gua- 
scogna a messer  Ramondo  del  Gotto  arcivescovo  di 
Bordello,  che  gli  si  facesse  incontro,  che  gli  volea 
parlare;  e in'ra  i presenti  sei  di  fu  il  re  personalmente 
con  poca  compagnia  e segreta  conferito  col  detto  arci- 
vescovo di  Bordello,  in  una  foresta  a una  badia  nella 
contrada  di  San  Giovanni  Angiolini;  e udita  insieme 
la  messa,  e giurata  in  su  l'altare  credenza,  lo  re  parla- 
mentò con  lui,  e con  belle  parole,  di  riconciliarlo  con 
messer  Carlo,  e poi  si  gli  disse:  Vedi  arcivescovo,  i 
ho  in  mia  mano  di  poterti  fare  papa  $'  io  voglio,  e 
però  sono  venuto  a te:  e perciò , se  tu  mi  promet- 
terai di  farmi  sei  grazie  eh'  io  ti  domanderò,  io  ti 
farò  questo  onore  : e acciocché  tu  sie  certo  eh'  io 
n ho  il  podere , trasse  fuori  e mostragli  le  lettere 
e le  commissioni  dell'uno  collegio  de'cardinali  e del- 
l'altro. 11  Guascone  coridoso  della  dignità  papale, 
veggendo  così  di  subito  come  nel  re  era  al  tutto  di 
poterlo  fare  papa,  quasi  stupefatto  dell'allegrezza  gli 
sigillò  a' piedi,  e disse:  Signore  mio , ora  conosco 
che  i»’  ami  più  che  uomo  che  sia,  e vuoimi  ren- 
dere bene  per  male:  tu  hai  a comandare  e io  a 
ubbidire,  e sempre  sarò  così  disposto.  Lo  re  il  ri- 
levò suso,  e basciollo  in  bocca,  e poi  gli  disse: 
Le  sei  speziali  grafie  ch'io  voglio  da  te  sono  que- 
ste. La  prima,  che  tu  mi  riconcili  perfettamente  colla 
Chiesa,  e faccimi  perdonare  del  misfatto  eh'  io  com- 
misi della  presura  di  papa  Bonifazio.  Il  secondo , 
di  ricomunicare  me  e'  miei  seguaci.  Il  terzo  arti- 
colo, che  mi  concedi  tutte  le  decime  del  reame  per 
cinque  anni  per  aiuto  alle  mie  spese  c'  ho  fatte  per 
la  guerra  di  Fiandra.  Il  quarto,  che  tu  mi  prometti 
di  disfare  e annullare  la  memoria  di  papa  Boni- 
fazio. Il  quinto , che  tu  renda  /'  onore  del  cardina- 
lato a messer  Iacopo  e a messer  Piero  delta  Colon- 
na, e rimettigli  in  istato , e facci  con  loro  insieme 
certi  miei  amici  cardinali.  La  sesta  grazia  e pro- 
messa mi  riservo  a luogo  e a tempo , eh'  è segreta 
o grande.  L'arcivescovo  promise  tutto  per  saramento 
in  sul  Corpus  Domini , e oltre  a ciò  gli  die' per  i- 
sladichi  il  fratello  e due  suoi  nipoti;  e lo  re  giurò 
a lui  e promise  di  farlo  eleggere  papa.  E ciò  fatto 
con  grande  amore  e festa  si  partirò,  menandone  i 
detti  stadiebi  sotto  coverta  d'amore  e di  riconciliar- 
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gli  con  messer  Carlo,  e lo  mossi  Io  re  a Parigi;  e 
incontanente  riscrìsse  al  cardinale  da  Prato  e agli  al- 
tri di  suo  collegio,  ciò  ch'avea  fatto,  e che  sicura- 
mente eleggessono  papa  messer  Ramondo  del  Gotto 
arcivescovo  di  Bordello,  siccome  confidente  e per- 
fetto amico.  E come  piacque  a Dio,  la  bisogna  fu  sì 
sollecita,  che  in  trentacinque  di  fu  tornata  la  risposta 
del  detto  mandato  alla  città  di  Perugia  molto  segreta. 
E avuta  il  cardinale  da  Prato  la  detta  risposta,  la 
manifestò  al  segreto  al  suo  collegio,  e richiese  cau- 
tamente l' altro  collegio,  che  quando  a loro  piacesse 
si  congregassono  in  uno,  ch'eglino  voleano  osser- 
vare i patti,  e così  fu  fatto  di  presente.  E raunati 
insieme  i detti  collegi,  e come  fu  bisogno  a ratifi- 
care e confermare  V ordine  de*  detti  patti  con  vallate 
carte  e saramenti  fu  fatto  solennemente.  E ciò  fatto, 
per  lo  detto  cardinale  da  Prato  proposta  saviamente 
una  autorità  della  Santa  Scrittura,  che  a ciò  si  con- 
facea,  e per  l'autorità  a lui  commessa  per  lo  modo 
detto,  elesse  papa  il  sopradetto  messer  Ramondo  del 
Gotto  arcivescovo  di  Bordello;  e quivi  con  grande 
allegrezza  da  ciascuna  parte  fu  accettato  e conferma- 
to, e cantato  con  grandi  voci  Te  Deum  taudamus 
eie.  non  sappiendo  la  parte  di  que’di  papa  Bonifazio 
lo  'nganno  e *1  tranello  1 * com'  era  andato,  anzi  si 
credeano  avere  per  papa  quello  uomo  di  cui  più  si 
confidavano  : e gittate  fuori  le  polizze  della  lezione, 
gran  contrasto  e zuffe  ebbe  tra  le  loro  famiglie,  che 
ciascuno  dicea  eh*  era  amico  di  sua  parte.  E ciò  fat- 
to, e usciti  i cardinali  di  là  ov'erano  inchiusi,  incon- 
tanente ordinaro  di  mandargli  la  lezione  e decreto 
oltre  i monti  là  dov' egli  era.  Questa  lezione  fu  fatta 
a di  5 di  giugno  gli  anni  di  Cristo  1305,  ed  era 
stata  vacata  la  sedia  apostolica  dieci  mesi  e ventotto 
dì.  Avemo  fatta  sì  lunga  menzione  di  questa  lezione 
del  papa,  per  lo  sottile  e bello  inganno  come  fatta 
fu,  e per  esemplo  del  futuro,  perocché  grandi  cose 
ne  seguirono  appresso,  come  per  innanzi  faremo  al 
tempo  del  suo  papato  e del  successore  memoria.  E 
questa  lezione  fu  cagione  perchè  il  papato  rivenne  3 
agli  oltramontani  e la  corte  n'andò  oltre  i monti, 
sicché  del  peccato  commesso  per  gli  cardinali  ita- 
liani della  morte  di  papa  Benedetto,  se  colpa  v'  eb- 
bono,  e della  frodolente  lezione  furono  bene  castigati 
da'  Guasconi,  come  diremo  appresso. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Della  coronazione  di  papa  Clemente  quinto , e de' 

cardinali  che  fece . 

Portata  la  lezione  e '1  decreto  all' eletto  papa 
arcivescovo  di  Bordello  infino  in  Guascogna  dov’  egli 
era,  accettò  il  papato  allegramente,  e fecesi  nominare 
papa  Clemente  quinto,  e incontanente  mandò  per  sue 
lettere  citando  tutti  i cardinali,  che  senza  indugio  ve- 
nissono  alla  sua  coronazione  a Leone  sopra  il  Roda- 
no in  Borgogna,  e simile  richiese  il  re  di  Francia, 
e '1  re  d'Inghilterra,  e quello  d*  Araona,  e tutti  i 


1 Inganno,  trama. 

3 ricadde,  tornò  io  possesso. 


nominati  baroni  di  là  da' monti,  che  fossono  alla  sua 
coronazione.  Della  quale  richiesta  e citazione,  la  mag- 
giore parte  de' cardinali  italiani  si  tennero  gravati  o 
forte  ingannati,  credendosi,  che  avuto  il  decreto,  ve- 
nisse a Roma  a coronarsi:  e messer  Matteo  Rosso 
degli  Orsini,  eh'  era  il  priore  de'  cardinali  e il  più  at- 
tempato, e che  più  mal  volentieri  si  partiva  da  Roma, 
avvedutosi  dello  inganno  ch'egli  e la  sua  parte  avea- 
no  avuto  di  questa  lezione,  disse  al  cardinale  da 
Prato:  Venuto  se' alla  tua  di  conducente  oltre  i 
monti , ma  tardi  ritornerà  la  Chiesa  ir»  Dalia , sì 
conosco  fatti  i Guasconi.  E venuto  il  papa  e'  suoi 
cardinali  a Leone  sopra  Rodano,  fu  consecrato  e co- 
ronato papa  il  di  di  Santo  Martino  a dì  li  di  no- 
vembre, gli  anni  di  Cristo  1305,  in  presenza  del  re 
Filippo  di  Francia,  e di  messer  Carlo  di  Valois,  e di 
molti  baroni,  il  quale,  come  promesso  gli  avea,  il 
ricomunicò  e restituì  in  ogni  onore  e grazia  di  Santa 
Chiesa,  la  quale  gli  avea  levata  papa  Bonifazio,  e do- 
nagli le  decime  di  tutto  il  suo  reame  per  cinque  an- 
ni: e a richiesta  del  detto  re  per  le  presenti  digiu- 
ne \ a di  22  del  mese  di  dicembre,  fece  dodici  car- 
dinali tra  Guasconi  e Franceschi,  amici  e uficiali  del 
re,  intra' quali,  come  promesso  avea,  fece  cardinali 
messer  Iacopo  e messer  Piero  della  Colonna,  e ri- 
stiluigli  in  ogni  grazia  ch'avea  loro  tolta  e levala 
papa  Bonifazio;  e confermò  al  re  Giamo  d' Araona  il 
privilegio  che  gli  avea  dato  papa  Bonifazio  del  reame 
di  Sardigna.  E ciò  fatto,  se  n*  andò  co'  suoi  cardi- 
nali e con  tutta  la  corte  alla  sue  città  di  Bordello, 
ove  tutti  gl'  Italiani,  così  bene  i cardinali  come  gli 
altri,  furono  male  veduti  e trattati,  secondo  il  grado 
della  loro  dignità,  perocché  tutto  guidavano  i cardi- 
nali guasconi  e franceschi.  Nel  detto  verno  fu  gran- 
dissimo freddo  per  tutto,  e spezialmente  oltre  i monti, 
che  ghiacciò  il  Rodano,  sicché  su  vi  si  potea  passare 
a piè  e a cavallo,  e tutti  i grandi  fiumi,  e il  Reno,  e 
la  Mosa,  e la  Senna,  e l'Era,  e lo  Scelto  ad  Ac- 
guersa;  e eziandio  ghiacciò  il  mare  di  Fiandra,  e 
alle  marine  d'Olanda  e Isilanda  e Dan  esina  re  li  e più 
di  tre  leghe  infra  mare,  che  fu  gran  maraviglia.  La- 
sceremo  alquanto  de' fatti  del  papa  al  presente,  e tor- 
neremo a nostra  materia  de*  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXX1I. 

Come  i Fiorentini  e ' Lucchesi  assediarono  e ei«- 
sono  la  città  di  Pistoia. 

Negli  anni  di  Cristo  1305,  avendo  i Fiorentini 
avute  le  mutazioni  dette  addietro  della  cacciala  de’ 
bianchi  alle  porte,  e quella  parte  bianca  e ghibel- 
lina scacciata  e vinta  in  tutte  parti  quasi  di  Toscana, 
salvo  della  città  di  Pistoia,  la  quale  si  tenea  per 
parte  bianca  col  favore  de'  Pisani  e degli  Aretini, 
e eziandio  de'  Bolognesi,  i quali  si  reggeano  a parte 
bianca,  dubitando  i Fiorentini,  che  non  crescesse  la 
loro  potenza  sostegnendo  Pistoia,  sì  si  provvidono 
e chiamarono  loro  capitano  di  guerra  Ruberto  duca 
di  Calavra,  figliuolo  e primogenito  rimaso  del  re 


1 Le  quattro  tempora. 
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Carlo  secondo,  il  quale  venne  in  Firenze  del  mese 
d'aprile  del  detto  anno  con  una  masnada  di  trecento 
cavalieri  araonesi  e catalani,  e molti  mugaveri  1 a 
piè,  la  quale  fu  molto  bella  gente,  e avea  tra  loro  di 
valenti  e rinomati  uomini  di  guerra;  il  quale  da' Fio- 
rentini fu  ricevuto  a modo  di  re  molto  onorevol- 
mente. E riposato  alquanto  in  Firenze,  a'ordinò  l'oste 
sopra  la  città  di  Pistoia  per  gli  Fiorentini  e Lucchesi 
e gli  altri  della  compagnia  di  parte  guelfa  di  Tosca- 
na : e mossono  bene  avventurosamente  col  detto  duce 
loro  capitano  a dì  20  del  presente  mese  di  maggio  ; 
e'  Lucchesi  e V altre  amistà  vennero  dall'altra  parte, 
e circondarono  la  città  intorno  intorno  colle  dette 
osti,  e guastarla  d'intorno;  e poco  tempo  appresso 
('affosserò  e steccaro  al  di  fuori  con  più  battifolli, 
sicché  nullo  vi  potea  entrare  nè  uscire;  dentro  Ae- 
rano tutti  i Pistoiesi  bianchi  e ghibellini,  e messer 
Toiosato  degli  Uberti  con  masnada  di  trecento  ca- 
valieri e pedoni  assai,  soldati  per  gli  bianchi  e ghi- 
bellini di  Toscana.  E stando  i Fiorentini  nella  detta 
oste  intorno  a Pistoia,  si  teneano  un'altra  piccola  o- 
sle  in  Valdarno  di  sopra  all'assedio  del  castello  d'O- 
stina,  il  quale  aveano  fatto  rubellare  i bianchi;  e 
quello  ebbono  a patti  i Fiorentini  nel  presente  mese 
di  giugno,  e feciongli  disfare  le  mura  e le  fortezze. 
Per  la  detta  oste  eh'  era  sopra  la  città  di  Pistoia, 
messer  Napoleone  degli  Orsini  cardinale,  e '1  cardinale 
da  Prato,  a petizione  de' bianchi  e ghibellini,  richie- 
sono  papa  Clemente  eh'  egli  dovesse  interporre  di 
mettere  pace  tra'  Fiorentini  e'  loro  usciti,  com'  avea 
cominciato  il  suo  antecessore  papa  Benedetto  per 
bene  del  paese  d'Italia,  e eh'  egli  facesse  levare 
l'oste  da  Pistoia:  onde  il  detto  papa  mandò  due  suoi 
legati  cherici  guasconi,  e del  mese  di  settembre  fu- 
rono in  Firenze  e nell'oste  ; e comandarono  al  co- 
mune, e simile  al  duca  Ruberto,  e a'  Lucchesi,  e agli 
altri  capitani  dell'oste,  che  si  dovessono  levare  dal- 
l'assedio di  Pistoia  sotto  pena  di  scomunicazione.  Al 
quale  comandamento  i Fiorentini  e'  Lucchesi  furono 
disubbidienti  e non  si  partirono  dall' assedio  di  Pi- 
stoia ; per  la  qual  cosa  i detti  legati,  scomunicaro  i 
rettori  della  cittade  e'  capitani  dell'oste,  e puosono 
lo  interdetto  alla  città  di  Firenze  e al  contado.  Il  duca 
Roberto  per  non  disubbidire  al  papa  si  partì  dell'oste 
con  sua  privata  famiglia,  e andonne  a corte  a Bor- 
dello, e lasciò  nell'oste  il  suo  maliscalco  messer  Dego 
della  Ratta  Catalano,  e tutti  i cavalieri  i quali  v' avea 
menati  al  servigio  de'  Fiorentini  e al  loro  soldo;  e' 
Fiorentini  e'  Lucchesi,  ricrescendo  loro  l'assedio  al 
continuo,  e*  convenne  che  tutti  i cittadini  v'andassono 
o mandassono  come  toccava  per  vicenda,  o pagas- 
sono  una  imposta  per  capo  d'uomo  com'era  tassato, 
la  quale  si  chiamò  la  sega.  Nel  detto  assedio  ebbe 
molti  assalti  e badalucchi  a cavallo  e a piè,  e dam-  j 
maggio  dell'  una  parte  e dell’  altra,  perocché  dentro 
avea  franche  masnade  ; e chiunque  era  preso  che  n'u-  j 
scisse,  all'uomo  era  tagliato  il  piè,  e alla  femmina  il 
naso,  e ripinto  dentro  nella  città  per  uno  ser  Landò 
d'Agobbio,  crudele  e dispieiato  uficiale,  il  quale  per 
gli  Fiorentini  fu  soprannomato  Longino.  E così  stette 


’ soldati  elio  portavano  muguvtri,  specie  di  dardi. 


e durò  la  detta  oste  tutta  la  vernala,  non  lasciando 
per  nevi  nè  per  piove  nè  per  ghiacci.  Alla  fine  ve- 
gnendo  a que*  d' entro  meno  la  vivanda,  e sentendo 
che  di  Bologna  era  cacciata  la  parte  bianca,  avendo 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  si  s'  arrenderò 
salve  le  persone,  e tennonsi  inaino  a tanto  che  nulla 
yì  rimase  a mangiare,  avendo  mangiati  i cavalli,  © 
pane  di  saggina  e di  semola,  nero  come  mora  e duro 
come  ismalto,  e quello  ancora  fallito.  E ciò  fu  a dì 
10  del  mese  d'aprile,  gli  anni  di  Cristo  1306.  E 
renduta  la  terra,  se  n'  uscirono  le  masnade  e’  capo- 
rali de'  bianchi  e ghibellini.  E avuta  la  detta  vittoria 
di  Pistoia  i Fiorentini  e’  Lucchesi,  feciono  tagliare  le 
mura  della  città  e gli  steccati,  e rovinare  ne'  fossi, 
e più  torri  e fortezze  feciono  disfare,  e il  contado  di 
Pistoia  partirò  per  melade,  e la  parte  di  verso  le- 
vante e del  monte  di  sotto  con  tutte  le  castella,  e '1 
piano  infino  presso  alla  città  ebbono  in  parte  i Fio- 
rentini, privilegiandolsi  a perpetuo.  E feciono  disfare 
la  rocca  di  Carmignano  per  levarsi  dalla  vista  di  Fi- 
renze , la  quale  i Fiorentini  aveano  comperata  da 
messer  Musciatto  Franzesi,  che  gliel'avea  data  mes- 
ser Carlo  di  Yalois,  quando  fu  paciaro  in  Toscana.  E' 
Lucchesi  ebbouo  dalla  parte  di  ponente  dalla  città  in 
là  verso  Serravalle,  e tutta  la  montagna  di  sopra,  e 
la  signoria  della  città  di  Pistoia  rimase  a'Fiorentini  e 
a'  Lucchesi,  dell'uuo  podestà,  dell*  altro  capitano.  E 
per  questo  modo  fu  abbattuta  la  superbia  e grandez- 
za de’  Pistoiesi  e puliti  de'  loro  peccati,  e recati  a 
tanto  servaggio.  E ciò  fatto,  tornarono  i Fiorentini 
in  Firenze  con  grande  allegrezza  © trionfo;  e a ines- 
ser Bino  Gabbrielli  d'  Agobbio,  podestà  di  Firenze  e 
capitano  dell'  oste,  entrando  in  Firenze,  gli  fu  recalo 
sopra  capo  il  palio  di  drappo  ad  oro  per  gli  cava- 
lieri di  Firenze  a piede  a modo  di  re  ; e per  simile 
modo  feciono  i Lucchesi  alla  loro  podestà  tornata 
a Lucca.  Nel  detto  anno  dell*  assedio  di  Pistoia  fu 
grande  caro  in  Toscana,  e valse  in  Firenze  lo  staio 
del  grano  alla  misura  rasa  mezzo  fiorino  d'oro. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Come  lo  città  di  Modano  e di  Reggio  si  rubellarono 
al  marchese  do  Esti , e come  furono  cacciati  i bian- 
chi e'  ghibellini  di  Bologna. 

Nel  detto  anno  1305  del  mese  di  febbraio,  ai 
rubellaro  al  marchese  Azzo  da  Esti  la  città  di  Modona 
e quella  di  Reggio,  le  quali  per  lungo  tempo  l' avea 
tenute  e signoreggiate  tirannescamente,  e ressonsi  a 
comune,  e in  loro  libertade.  E nel  detto  anno  in  ca- 
len  di  marzo  reggendosi  la  città  di  Bologna  a parie 
bianca,  e avendo  compagnia  co'  bianchi  e ghibellini 
di  Toscana  e di  Romagna,  il  popolo  di  Bologna  il 
quale  naturalmente  è guelfo,  non  piacendo  loro  sì 
fatto  reggimento  e compagnia  co'  ghibellini  di  To- 
scana e di  Romagna  loro  antichi  nemici,  e per  con- 
forto e sodducimento  de'  guelfi  di  Firenze,  levaro  la 
città  a romore,  e con  armata  mano  cacciarono  della 
città  e del  contado  i caporali  di  parte  bianca,  e i 
ghibellini  tutti,  e usciti  di  Firenze,  e Sbandirgli  per 
rubelli:  e ordinaro  che  neuno  bianco  o ghibellino  si 
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lasciasse  trovare  in  Bologna,  o nel  distretto,  sotto 
pena  dell’avere  e della  persona,  andandogli  cercando 
e uccidendo  con  loro  bargello1 *,  deputato  per  lo  po- 
polo sopra  ciò,  con  grande  seguito  di  masnadieri.  E 
feciono  i Bolognesi  incontanente  lega  e compagnia 
co*  Fiorentini  e co’  Lucchesi  e con  gli  altri  guelfi 
di  Toscana. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  ti  levò  in  Lombardia  un  fra  Dolcino  con 
grande  compagnia  d' eretici,  e furono  arsi. 

Nel  detto  anno  1305  del  contado  di  Novara 
in  Lombardia  fu  uno  frate  Dolcino,  il  quale  non  era 
frate  di  regola  ordinata,  ma  fraticello  sanza  ordine, 
con  errore  si  levò  con  grande  compagnia  d’eretici, 
nomini  e femmine  di  contado  e di  montagne  di  pic- 
colo affare,  proponendo  e predicando  il  detto  frate 
Dolcino,  se  essere  vero  apostolo  di  Cristo,  e che 
ogni  cosa  dovsa  essere  in  carità  comune,  e simile 
le  femmine  essere  comuni,  e usandole3  non  era  pec- 
cato. E più  altri  sozzi  articoli  di  resia  predicava,  e 
opponeva  che  ’l  papa,  e’ cardinali,  e gli  altri  rettori 
di  Santa  Chiesa  non  osservavano  quello  che  dovea- 
no  nè  la  vita  vangelica,  e ch’egli  dovea  essere  de- 
gno papa.  Ed  era  con  seguito  di  più  di  tremila  uo- 
mini e femmine,  standosi  in  su  le  montagne  vivendo 
a comune  3 a guisa  di  bestie  ; e quando  falliva  loro 
vittuaglia,  prendevano  e rubavano  dovunque  ne  tro- 
vavano ; e cosi  regnò  per  due  anni.  Alla  fine  rin- 
crescendo a quelli  che  seguivano  la  detta  dissoluta 
vita,  molto  scemò  sua  setta,  e per  difetto  di  vivanda, 
e per  le  nevi  eh’  erano,  fu  preso  per  gli  Noaresi  e 
arso  con  Margherita  sua  compagna , e con  più  altri 
uomini  e femmine  che  con  lui  si  trovaro  in  quegli 
errori. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  papa  Clemente  fece  legato  in  Italia  messer 
Napoleone  degli  Orsini  cardinale , e come  fu  male 
ricevuto. 

Nell’anno  1306,  avendo  rapporto  papa  Clemente 
dalle  genti  eh’  egli  mandò  in  Firenze , come  i suoi 
comandamenti  non  erano  ubbiditi  di  levare  l'oste  da 
Pistoia,  sì  » indegnò  contro  a Fiorentini,  e per  sod- 
ducimento  e consiglio  del  cardinale  da  Prato,  sì  fece 
legato  e paciaro  generale  in  Italia  messer  Napoleone 
degli  Orsini  dal  Monte,  cardinale,  e diegli  grandi  pri- 
vilegi e autoritadi:  il  quale  si  partì  da  Leone  sopra 
Rodano,  e passò  i monti;  e mandando  a'  Fiorentini 
che  volea  venire  in  Firenze  per  fare  pace  e concor- 


1  Ufficiale  forestiero  in  Firenze,  il  quale  presiedeva  agli 
ordinamenti  contro  i grandi.  Più  tardi  fu  cosi  detto  il  ca- 
pitano de’ birri. 

1 La  Giuntina:  e usarle  comune  non  ecc. 

a senza  norma  civile,  distinaion  di  famiglia  e di  prò* 
prietà,  Questo  è significato  nuovo  non  ancora  registrato 
nel  Vocabolario,  dove  a comune , bella  giunta  del  Manuzzi, 
ha  solamente  questa  spiegazione:  in  società,  contrario  di 
privatamente,  seguendo  un  esempio  dell’  Adriani,  Voìg.  Opusc. 
mor.  di  Pini.  • non  accennandosi  punto  la  frase  viveri  a 
comune. 


dia  da  loro  ai  loro  usciti,  quelli  che  reggeano  la 
città,  per  sospetto  di  lui  noi  vollono  ricevere  ; onda 
da  capo  gli  scomunicò,  e confermò  lo  ’nterdetto,  e 
andonne  alla  città  di  Bologna  del  mese  di  maggio,  e 
volea  simigiiantemente  pacificare  i Bolognesi  insieme, 
e rimettere  in  Bologna  i loro  usciti  bianchi  e ghibel- 
lini. Quelli  che  reggeano  la  terra  avendo  preso  so- 
spetto di  lui  (perchè  parea  che  favorasse  i bianchi 
e’  ghibellini),  e per  sodducimento  de’  Fiorentini,  di 
Bologna  villanamente  Faccomiataro,  minaccialo  per 

10  bargello  della  persona  se  non  votasse  la  terra.  Il 
quale  sanza  indugio  si  parti,  e andonne  alla  città  d'I- 
mola  in  Romagna,  che  si  tenea  per  gli  bianchi  e ghi- 
bellini ; e andandone  per  lo  contado  di  Bologna,  gli 
furono  rubali  e tolti  molti  de*  suoi  arnesi  e some, 
per  la  qual  cosa  il  dello  legato  aspramente  proce- 
dette contro  a loro  per  {scomunica  e interdetto  della 
terra,  e privolli  dello  studio,  e scomunicò  qualunque 
scolaro  andasse  allo  studio  a Bologna. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  t Fiorentini  assediaro  ed  ebbono  il  forte 
castello  di  Slontaccianico  e defedatilo , e feciono 
fare  la  Scarperia. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio,  i Fiorentini 
andarono  ad  oste  sopra  T castello  di  Montaccianico 
in  Mugello,  e puosonvi  l’assedio;  il  quale  castello  era 
de1  signori  Ubaldini,  ed  era  molto  bello  e ricco,  e 
fortissimo  di  sito  e di  doppie  mura,  perocché  l'avea 
loro  fatto  edificare  con  grande  spendio  e diligenzia 

11  cardinale  Ottaviano  loro  consorto;  nel  quale  ca- 
stello s’  erano  ridotti  gran  parte  degli  Ubaldini,  e 
quasi  tutti  i ribelli  bianchi  e ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze, e faceano  guerra  e soggiogavano  tutto  il  Mu- 
gello infino  all’ Uccellatolo.  E al  detto  cestello  stette 
l'oste  infìno  all’agosto  veniente,  giltandovi  dificii  e 
faccendovi  cave,  ma  tutto  era  invano,  se  non  che  gli 
Ubaldini  tra  loro  vennero  in  discordia,  e il  lato  di  mes- 
ser Ugolino  da  senno  il  patleggiaro  co'  Fiorentini  per 
mano  di  messer  Gerì  Spini  loro  parente,  e diedonlo 
per  promessa  di  quindicimila  fiorini  d'oro,  onde  di 
gran  parte  n'  ebbono  male  pagamento.  E quegli  che 
v' erano  dentro  1’  abbandonare,  c andarne  sani  e 
salvi,  e '1  castello  fu  tulio  abbattuto  e disfatto  per 
gli  Fiorentini,  che  non  vi  rimase  casa  nè  pietra  sopra 
pietra.  E feciono  fare  i Fiorentini  giuso  al  piano  di 
Mugello  nel  luogo  detto  la  Scarperia,  una  terra  per 
fare  battifolle  agli  Ubaldini,  e torre  i loro  fedeli , e 
feciongli  franchi,  acciocché  Montaccianico  mai  non  si 
potesse  riporre.  E cominciossi  la  detta  terra  a edi- 
ficare a dì  7 di  settembre  gli  anni  di  Cristo  1306, 
e puosonle  nome  Santo  Barnaba.  E ciò  fatto,  del 
mese  d’ottobre  appresso1  i Fiorentini  cavalcarono  eoo 
loro  oste  oltre  l'Alpe,  e guastarono  tutte  le  terre 
degli  Ubaldini,  perch'  aveano  fatta  guerra  e ritenuti  i 
bianchi  e’ ghibellini. 


1 Le  parole  vegnente  e appieno  dopo  nome  di  tempo, 
per  nostra  vergogna,  nel  gergo  cosmopolita  che  ora  si  parla 
e scrive,  sono  sostituite  da  quel  prossimo  futuro,  che  farebbe 
spiritare  i cani. 


CRONICHE 


212 


CAPITOLO  LXXXVI1. 

Come  i Fiorentini  rafJortifUaro  il  popolo,  e fe- 
ciono il  primo  esecutore  degli  ordini  della  giustizia. 

Nel  detto  anno  1306  del  mese  di  dicembre, 
parendo  a popolani  di  Firenze  che  i loro  grandi  e 
possenti  avessero  presa  fona  e baldanza,  per  la  guer- 
ra fatta  e vittorie  avute  contri  i bianchi  e ghibelli- 
ni usciti  di  Firenze,  sì  vollono  riformare  il  popolo 
di  Firenze  e chiamarono  diciannove  gonfalonieri  delle 
compagnie,  e che  tutti  i popolani,  per  contrade  com'era- 
no ordinati,  quando  bisogno  fosse  traessono  con  ar- 
me al  loro  gonfalone,  e all'  offerte  delia  festa  di  Santo 
Giovanni  andassono  co'  delti  gonfaloni  ; che  in  prima 
s' andava  ciascuna  delle  ventun'arti  per  loro  *,  e sotto 
il  loro  gonfalone  della  detta  arte.  E ciò  ordinato  e 
messo  in  ordine  di  giustizia,  e'diedono  loro  dician- 
nove gonfaloni  al  modo  d' insegne  dell'  antico  po- 
polo vecchio,  e poi  al  tempo  che'l  cardinale  da  Prato 
venne  in  Firenze,  erano  rinnovellati.  Bene  erano  al 
suo  tempo  venti  gonfaloni,  che  n'era  uno  balzano 
in  San  Piero  Scheraggio,  che  'I  lascierò;  e dove 
al  tempo  del  legato  da  Prato  non  avea  ne' gonfaloni 
nuli'  altra  insegna2  se  non  dell'  arme  delle  compagnie 
e del  popolo,  sì  vi  s'  aggiunse  sopra  ciascuno  gonfa- 
lone il  rastrello  dell'  arme  del  re  Carlo,  e cbiamossi 
il  buono  popolo  guelfo;  e questo  fu  fatto  del  mese 
di  dicembre  1306.  E del  mese  di  mano  vegnente, 
per  fortificamento  del  popolo  feciono  venire  in  Fi- 
renze l' esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia,  il 
quale  dovesse  inchiedere  e procedere  contro  a'  gran- 
di che  offendessono  i popolani.  E il  primo  esecutore 
che  venne  in  Firenze  ebbe  nome  Matteo,  e fu  della 
città  d'Amelia  di  terra  di  Roma,  e fu  valente  uomo  e 
molto  temuto  da'  grandi,  e fatto  cavaliere  per  lo  po- 
polo ; delle  quali  noviladi  e riformazione  di  popolo  i 
grandi  si  tennero  forte  gravati. 

CAPITOLO  LXXXVUL 

Di  grande  guerra  che  si  cominciò  al  marchese  da 
Ferrara,  e come  morio. 

Nel  detto  anno  1306,  i Veronesi,  Mantovani, 
e Bresciani  feciono  lega  insieme,  e grande  guerra 
mossono  al  marchese  Azzo  da  Esti  eh'  era  signore  di 
Ferrara,  per  sospetto  preso  di  lui,  eh'  egli  non  voles- 
se essere  signore  di  Lombardia,  perch'  avea  presa 
per  moglie  una  figliuola  del  re  Carlo,  e corsono  la 
sua  terra,  e tolsongli  più  di  sue  castella.  Ma  l'anno 
appresso  fatto  suo  isforzo,  e con  aiuto  della  gente  di 
Piemonte  e del  re  Carlo,  fece  oste  grande  sopra  lo- 
ro, e corse  le  loro  terre,  e fece  loro  grande  dammaggio. 
Ma  poco  tempo  appresso  ammalò  il  detto  marchese, 
e si  morì  in  grande  stento  e miseria  ; il  quale  era 


1 La  Giuntina:  per  ti. 

7 La  Giuntina  legge  forse  per  errore  : non  avea  ni  gon- 
faloni ni  altra  interna  te  non  tarme,  ecc. 


stato  il  più  leggiadro  e ridottalo’  e possente  tiranno 
che  fosse  in  Lombardia,  e di  lui  non  rimase  figliuolo 
neiuio  madornale1 2,  e la  sua  terra  e signoria  rimase 
in  grande  questione  tra  fratelli  e nipoti,  e uno  suo 
figliuolo  bastardo,  eh’  avea  nome  messer  Francesco, 
il  quale  i Viniziani  molto  favolavano  perch'  era  nato 
di  Vinegia;  e molla  briga  e guerra  con  danno  de' 
Viniziani  ne  segui  appresso,  come  innanzi  per  gli 
tempi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  messer  Napoleone  Orsini  legato  renne  ad 
Arezzo;  e dell'  oste  eh' e' Fiorentini  feciono  a Gar- 
gosa. 

Negli  anni  di  Cristo  1307,  messer  Napoleone 
degli  Orsini  legato  per  la  Chiesa  si  partì  di  Roma- 
gna e passò  in  Toscana,  e venne  alla  città  d’Arezzo, 
e dagli  Aretini  fu  ricevuto  a grande  onore:  citan- 
do in  Arezzo,  raunò  tutti  i suoi  amici  e fedeli  di  ter- 
ra di  Roma,  della  Marca,  del  Ducato,  e di  Romagna, 
e gli  usciti  bianchi  e ghibellini  di  Firenze  e dell'altro 
terre  di  Toscana,  in  quamità  di  millesettecento  cavalieri 
e popolo  grandissimo,  per  fare  guerra  a'Fiorentini. 

I Fiorentini  sentendo  sua  venuta  e raunala,  si  si  guer- 
nirono,  e richiesono  gli  amici,  e trovarsi  nel  torno3 * * * 7 
di  tremila  cavalieri,  e più  di  quindicimila  pedoni,  e 
partirsi  di  Firenze  del  mese  di  maggio,  non  atten- 
dendo che  ‘1  legato  e sua  gente  gli  assalisse,  e con 
loro  oste  n'  andarono  francamente  in  sul  contado  d'A- 
rezzo,  e tennero  la  via  di  Valdambra,  guastando 
il  paese  ; e presono  più  castella  del  comune  d' Arezzo 
e degli  libertini,  e fecionle  disfare.  E andando  verso 
Arezzo,  si  puosono  a oste  al  castello  di  Gargosa,  e 
quello  strinsono  con  battaglie  e dificii,  e erano  per 
averlo,  ma  il  legato  per  levarsi  d' addosso  la  detta 
oste,  con  savio  consiglio  de’ buoni  capitani  di  guerra 
eh' erano  con  lui,  si  partì  d*  Arezzo  con  tutta  sua 
cavalleria  e gente,  e fece  la  via  di  Bibbiena  per  lo 
Casentino,  e venne  infino  al  castello  di  Romena,  mo- 
strando di  scendere  l’Alpe,  e di  venire  alla  città  di 
Firenze,  dando  suono  che  gli  dove»  essere  data  la 
terra.  1 Fiorentini  sentendo  sua  venuta,  ebbono  gra- 
de  paura  e gel»  sia,  e feciono  grande  guardia  nella 
terra,  e rimandarono  nell'  oste  a Gargosa  per  loro 
cavalleria  e gente  ; ma  innanzi  che  i messi  vi  gin- 
gnessono,  que'  dell'  oste  sentirò  la  parlila  che  il  le- 
gato fece  d' Arezzo,  e come  facea  la  via  del  Casen- 
tino; temendo  della  città  di  Firenze,  incontanente  si 
ricolsono,  e la  sera  quasi  di  notte  si  partirono  dis- 
ordinatamente, e tutta  la  notte  cavalcarono  chi  me- 

1 Torno  a questa  voce,  che  dal  francese  dot/r  o dauter 

qui  vale  temuto,  ma  che  altrove  dissi  valere  c spiegai  per 

rUpettato.  A certo  ser  Appuntino,  che  me  ne  fece  colpa  in 

pubblico,  basti  la  scuola  del  Bene!,  che  commentando  il 

Compagni,  lib.  I,  alla  parola  dottata,  diate  quello  che  io, 
n 6 leva  nè  poni;  e ne  vorrebbe  anzi  emendato  il  Vocabo- 

lario,  che  spiega  il  verbo  dottare  per  temere,  senza  più. 

7 madornale,  di  legittimo  matrimonio. 

* Tomo  avverbio  usato  in  forza  di  nome  : ponendogli  in- 
nanzi w»  quel  o nel,  vale  circa. 
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£lio  oc  potea  venire.  La  quale  partila  de' Fiorentini 
e di  loro  amici  fu  sanza  alcuno  danno,  ma  non  sanza 
grande  vergogna  di  mala  condotta  e di  grande  peri- 
colo. Che  se  il  legato  avesse  lasciali  in  Arezzo  tre- 
cento cavalieri  e mille  pedoni,  e alla  levata  de'  Fioren- 
tini gli  avessono  assaliti,  ne  tornavano  sconfìtti.  E 
per  lo  detto  modo  chi  prima  e chi  poi  si  torna- 
rono in  Firenze;  e saputo  ciò  il  legato  si  tornò  con 
sua  gente  in  Arezzo.  Dopo  queste  cose  il  legato  an- 
dò a Chiusi  e al  castello  della  Pieve,  e più  trattati 
d'accordo  ebbe  co'  Fiorentini,  i quali  manderò  a lui 
loro  ambasciadori,  cercando  di  rimettere  in  Firenze 
i bianchi  e'  ghibellini  con  certi  patti,  e pacificargli 
insieme.  E dopo  molte  rivolture,  i Fiorentini  non  fi- 
dandosi, e legnando  il  legato  in  vana  speranza,  tutto 
il  trattato  tornò  niente.  Per  la  qual  cosa  il  legato  reg- 
gendosi non  ubbidito  e scemato  il  suo  podere,  con 
poco  onore  si  parti  di  Toscana,  e tornossi  oltre  i 
monti  alla  corte,  lasciando  signori  che  reggeano  Fi- 
renze scomunicati,  e la  città  e 'I  contado  interdetto. 
E rimasi  i Fiorentini  male  disposti,  del  presente  me- 
se di  luglio  del  detto  anno  feciono  sopra  i cherici 
una  grande  e grave  imposta;  e perchè  non  voleano 
pagare,  più  ingiurie  furono  fatte  a'  cherici,  e a'  loro 
osti  e filiamoli,  e pure  convenne  che  pagassono.  E 
la  Badia  di  Firenze,  andandovi  l'ufìciale  esattore  con 
sua  famiglia,  i monaci  chiusono  le  porte,  e sonarono 
le  campane;  per  la  qual  cosa  dal  popolo  minuto  e 
da'  malandrini,  con  sospignimento  di  loro  possenti 
vicini  grandi  e popolani  che  non  gli  amavano,  furo- 
no corsi  a furore,  e tutti  rubali.  E poi  il  comune, 
perch'  aveano  sonato,  volea  tagliare  il  campanile  da 
piè,  e disfecionne  di  sopra  presso  che  la  metade  ; la 
quale  furia  fu  molto  biasimata  per  la  buona  gente  di 
Firenze.  » 

CAPITOLO  XC. 

Come  morto  il  buono  re  Adoardo  rf  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1307  del  mese  di  giugno,  mo- 
rio  il  buono  e valente  Adoardo  re  d' Inghilterra,  il 
quale  fu  uno  de'  più  valorosi  signori  e savio  de'  cri- 
stiani al  suo  tempo  e bene  avventuroso  in  ogni  sua 
impresa  di  là  da  mare  contra  i saracini,  e in  suo  pae- 
se contra  gli  Scotti,  e in  Guascogna  contra  i Fran- 
ceschi, e al  tutto  fu  signore  dell*  isola  d' Irlanda  e di 
tutte  le  buone  terre  di  Scozia,  salvo  che  il  suo  ru- 
bello  Ruberto  di  Busto  fattosi  re  degli  Scotti,  si  ri- 
dusse con  suoi  seguaci  a'  boschi  e montagne  di  Sco- 
zia, il  quale  dopo  la  morte  del  detto  re  Adoardo 
fece  gran  cose  contro  agl'Inghilesi.  Appresso  la  morte 
del  buono  re  Adoardo,  Adoardo  suo  primogenito 
prese  per  moglie  Isabella  figliuola  del  re  Filippo  di 
Frauda,  e diedono  compimento  all'accordo  della  qui- 
stione  di  Guascogna,  e sposata  la  detta  donna  del 
mese  di  gennaio  presente,  la  quale  ero  delle  belle 
donne  del  mondo,  e poi  la  Pasqua  di  Resurresso  ve- 
gnente si  fece  coronare,  egli  e la  rema  con  grande 
festa  e onore. 

1 Mori  a’  7 di  luglio  : da  questo  prìncipe  l’ Inghilterra 
riconosce  la  propria  libertà,  avend’ egli  dato  sanzione  alla 
camera  dei  comuni. 


CAPITOLO  XCI. 

Come  il  re  di  Francia  andò  a Pittieri  a papa  Cle- 
mente, per  fare  condannare  la  memoria  di  papa 
Bonifazio. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno  1307,  essen- 
do papa  Clemente  venuto  colla  corte  a petizione  del 
re  di  Francia  alla  città  di  Pittieri,  il  detto  re  di  Fran- 
cia con  tre  suoi  figliuoli,  e con  messer  Carlo  di  Valois, 
e messer  Luis  suoi  fratelli,  e con  molti  altri  baroni 
e cavalieri,  e col  conte  di  Fiandra  e suoi  figliuoli  e 
fratelli,  vennero  a Pittieri;  e dato  per  lo  papa  com- 
pimento e fermezza  alla  pace  del  re  di  Francia  al 
conte  di  Fiandra  e'  Fiamminghi,  il  re  di  Francia  ri- 
chiese al  papa  la  quinta  cosa  che  s' avea  fatta  pro- 
mettere, quando  il  re  gli  promise  di  farlo  fare  papa, 
cioè  ch'egli  condannasse  la  memoria  di  papa  Boni- 
fazio, e facesse  ardere  le  sue  ossa  e corpo  : e fece 
opporre  contra  lui  a' scoi  cherici  e avogadi  quaran- 
latrè  articoli  di  resia,  profferendo  di  provargli  ; onde 
il  papa  e suoi  cardinali  furono  in  grande  turbazione 
per  la  detta  richiesta,  perocché 'I  re  volea  o per  ra- 
gione o per  forza  fornire  le  prove,  e come  detto  è 
addietro,  il  papa  gliel’avea  promesso  e giurato;  e 
di  ciò  si  pentea  molto,  ma  non  s'osava  scoprire  con- 
tra ’l  volere  del  re,  e torto  e abbassamento  della 
Chiesa  gli  parea  fare,  se  l'assentisse,  perocché  in 
papa  Bonifazio  di  ragione  non  si  trovava  nulla  me- 
moria di  resia,  ma  si  trovava  per  lo  sesto  libro  delle 
Decretali  eh'  egli  fece  comporre,  molto  cattolico  e uti- 
le, e per  papa  Bonifazio  si  trovava  molto  esaltata  la 
Chiesa  e accresciute  le  sue  ragioni;  e ancora  più,  del 
collegio  de' cardinali  v’aveo  di  quegli  eh' avea  fatti  papa 
Bonifazio,  e 'I  cardinale  da  Prato  intra  gli  altri  era  uno 
di  quegli  ; e se  la  memoria  di  papa  Bonifazio  fosse 
dannata,  conveniva  che  fossono  disposti  del  cardina- 
lato. Per  la  qual  cosa,  così  la  setta  de*  cardinali  ch'a- 
veano  tenuto  col  re  di  Francia  in  questo  caso  erano 
contro  a lui,  come  quegli  della  setta  del  nipote  di 
papa  Bonifazio.  E stando  la  Chiesa  in  questa  contu- 
macia e perseguizione  fatta  per  lo  re,  il  papa  non 
sapea  che  si  fare,  che  male  gli  parea  a rompere  il 
suo  saramento  e promessa  fatta  al  re,  e peggio  gli 
parea  a corrompere  e guastare  la  Chiesa  di  Roma. 
Alla  fine  strignendosi  di  ciò  a segreto  consiglio  col 
savio  cardinale  da  Prato,  che  sapea  le  sue  segrete 
promesse,  s)  gli  disse  ; Qui  non  ha  che  uno  rimedio , 
cioè  che  ti  contiene  dissimulare  col  re,  e che  tu  gli 
dichi , che , perchè  quello  eh'  egli  domanda  di  papa 
Bonifazio  sia  forte  caso  a passare  1 per  la  Chiesa, 
e parte  del  collegio  de'  cardinali  non  ri  $'  accor- 
dino, contiene  di  necessità,  e ancora  più  acconcio 
del  suo  intendimento , e più  abbominazione  della 
memoria  di  papa  Bonifazio , che  le  pruore  degli 
articoli  ch'egli  gli  oppone  si  facciano  in  concilio 
generate,  e fia  più  autentico  e fermo.  E per  non 
avere  contrasto,  sì  metterai  dinanzi  al  collegio , 
che  per  più  grandi  e utili  cose , in  bene  e stalo  di 
Santa  Chiesa  e de'  cristiani,  che  bisogni  si  faccia 


1 ad  essere  concesso,  accordato  dalla  Chiesa. 
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in  concilio  generale  ; e che  in  quello , farai  piena- 
mente quello  che  domanda.  E 7 dello  concilio  ordi- 
na e componi  alla  città  di  Vienna , per  più  comune 
luogo  a'  Franceschi , e InghUesi , e Tedeschi , e Ita- 
liani^ e a quegli  di  Linguadoca  ; e a questo  non 
ti  potrà  opporre  nè  contradiare : e ciò  f ac  rendo, 
tu  e la  Chiesa  sarai  in  tua  libertà  : e partendoti  di 
qui  e andando  a Vienna , si  sarai  fuori  delle  sue  for- 
te e di  suo  reame.  Al  papa  piacque  molto  il  consiglio, 
e miselo  a seguizione,  e fece  la  risposta  al  re:  onde 
il  re  si  tenne  al  forte  gravato:  ma  non  potendo  a ciò 
bene  contradire,  promettendogli  il  papa  che  bene  il 
servirebbe,  e farcendogli  molte  altre  grazie  e ri- 
chieste, acconsentì,  credendosi  sì  adoperare  al  con- 
cilio a Vienna,  che  gli  verrebbe  fatto  il  suo  inten- 
dimento. E così  si  tornò  a Parigi,  e mandò  Luis 
suo  primo  figliuolo  in  Navsrra  con  grande  compagnia 
di  baroni  e cavalieri,  e fecelo  alla  città  di  Pampalona 
coronare  del  reame  di  Navarra  : e *1  papa  pubblicato 
di  fare  concilio,  e determinato  d' ivi  a tre  anni  a 
Vienna1 *,  con  tutta  la  corte  poco  tempo  appresso  uscì 
del  reame  di  Francia,  e venne  a Avignone  in  Proen- 
za  nelle  terre  del  re  Ruberto. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  e per  che  modo  fu  distrutto  t'  ordine  e ma- 
gione del  tempio  di  Gerusalem , per  procaccio  del 
re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  1 307,  innanzi  che  'I  re  di  Fran- 
cia si  partisse  dalla  corte  a Pittieri,  si  accusò  e di- 
nunziò  al  papa  per  sodducimento  de*  suoi  ullciali,  e 
per  cupidigia  di  guadagnare  sopra  loro,  il  maestro 
del  tempio  e la  Magione1,  di  certi  crimini  ed  errori, 
che  al  re  fu  fatto  intendere  eh'  e"  tempieri  usavano. 
Il  primo  movimento  fu  per  uno  priore  di  Monfalcone 
di  Tolosana  della  detta  ordine,  uomo  di  mala  vita  ed 
eretico,  e per  gli  suoi  difetti  messo  in  Parigi  in  per- 
petuale carcere  per  lo  suo  maestro.  E trovandovisi 
dentro  con  uno  NofTo  Dei  nostro  Fiorentino,  pieno 
d’ogni  magagna,  siccome  uomini  disperati  d'ogni  sa- 
lute, e maliziosi  e rei,  trovaro  la  detta  falsa  accusa, 
e per  guadagnare  e uscire  di  pregione  per  aiuto  del 
re.  Ma  ciascuno  di  loro  feciono  poco  appresso  mala 
fine  : che  Noffo  impiccato,  e 'I  priore  morto  a ghiado  3. 


1 La  Giuntina:  e terminatola  da  vn  anno  innanzi  a Vien- 
na La  Variante  è importantissima  altre*!  per  la  storia.  Nella 
lesione  del  testo  Davanzali  noterai  determinare  per  finire, 
recandone  l’esempio  al  Vocabolario,  dove  non  ve  ne  ha  che 
ano  del  Segni,  nè  troppo  dichiarativo.  Il  senso  poi  della 
Giantina  con  quel  da  un  anno  innanzi  è ambiguo,  e però 
ad  ogni  modo  da  posporre. 

1 Caea  in  generale,  poeticamente:  qni  abitazione  e con* 
vegno  di  Tempieri.  Magione  deriva  dal  latino  maneio,  in 
ablativo  mansione:  e mansione  dissero  pare  moltissimi  dei 
nostri  sntiehi,  innanzi  che  magione,  secondo  la  pronaneia 
francese,  invadesse  il  campo  del  vero  vocabolo.  Tuttavia 
non  è a tacere  che  anche  i provenzali  dissero  mansion,  e 
si  trovano  paro  nelle  più  antiche  scritture  francesi  mansion, 
manze , m anse  e , voci  che  s'  accostano  alla  lingua  italica , 
donde  e’ era  tolto  il  vocabolo. 

J morto  di  coltello,  forse  dal  lat.  gladio»,  e non  ai  tro- 
va usato  se  non  colla  prep.  a,  come  morto , tagliato  a ghia- 
do ecc. 


Per  fare  al  re  guadagnare  la  misono  innanzi  ai  suoi 
uficiali,  e*  detti  la  misono  dinanzi  al  re  ; onde  per 
sua  avarizia  sì  mosse  il  re,  e sì  ordinò  e fecesi  pro- 
mettere segretamente  al  papa,  di  disfare  V ordine  de' 
tempieri,  opponendo  contro  a loro  molti  articoli  di 
resia:  ma  più  si  dice  che  fu  per  trarre  di  loro  molta 
moneta,  e per  isdegui  presi  col  maestro  del  tempio 
e colla  magione.  Il  papa  per  levarsi  d' addosso  il  re 
di  Francia,  per  la  richiesta  ch'egli  avea  fatta  del  con- 
dannare papa  Bonifazio,  come  avemo  detto  dinanzi, 
o ragione  o torto  che  fosse,  per  piacere  al  re  egli 
assentì  di  ciò  fare  : e partito  il  re,  in  uno  dì,  nomato 
per  sue  lettere,  fece  prendere  tutti  i tempieri  per  lo 
universo  mondo,  e staggire  tutte  le  loro  chiese  e 
magioni  e possessioni,  le  quali  erano  quasi  innume- 
rabili di  podere  e ricchezze;  e tutte  quelle  del  rea- 
me di  Francia  fece  il  re  occupare  per  la  sua  corte, 
e a Parigi  fece  prendere  il  maestro  del  tempio,  il  quale 
avea  nome  fra  Giacche  de' signori  da  Mollai  in  Bor- 
gogna, con  sessanta  cavalieri  frieri 1 e gentili  uomini, 
opponendo  contro  a loro  certi  articoli  di  resia,  e 
certi  villani  peccati  contro  a natura  che  usavano  tra 
toro;  e che  alla  loro  professione  giuravano  d'alare 
la  magione  a diritto  e a torto,  e a uno  modo  quasi 
come  idolari,  e sputavano  nella  croce,  e che  quando 
il  loro  maestro  si  consegrava  era  di  nascoso  e privato, 
e non  si  sapea  il  modo  : e opponendo  che  i loro  an- 
ticessori  per  tradimento  feciono  perdere  la  Terra 
Santa,  e prendere  alla  Monsura  il  re  Luis  e’  suoi.  E 
sopra  ciò  fatte  dare  per  lo  re  certe  pruove,  gli  fece 
tormentare  di  diversi  tormenti  perchè  confessassono, 
e non  si  trovava  che  niente  volessono  di  ciò  confes- 
sare nè  riconoscere.  E tegnendogli  più  tempo  in  pre- 
gione a grande  stento,  e non  sappiendo  dare  fine  al 
loro  processo,  alla  fine  di  fuori  di  Parigi  a Santo 
Antonio,  e parte  a San  Lnis  in  Francia,  in  uno  gran- 
de parco  chiuso  di  legname,  cinquantasei  de' detti 
tempieri  fece  legare  ciascuno  a uno  palo,  e comin- 
ciare a mettere  loro  il  fuoco  da'  piè  e alle  gambe  a poco 
a poco,  e l'uno  innanzi  all'altro  ammonendogli,  che 
quale  di  loro  volesse  riconoscere  1*  errore  e'  peccati 
loro  opposti  potesse  scampare  ; e io  su  questo  mar- 
torio confortati  da’  loro  parenti  e amici  che  ricono- 
scessono,  e non  si  lasciassono  così  vilmente  morire 
e guastare,  niuno  di  loro  il  volle  confessare  ; ma  con 
pianti  e grida  scusandosi  com’erano  innocenti  e fedeli 
cristiani,  chiamando  Cristo  e Santa  Maria  e gli  altri 
santi,  e col  detto  martorio  tutti  ardendo  e consuman- 
do finirono  loro  vita.  E riserbato  il  maestro  loro,  e 'I 
fratello  del  Delfino  di  Atverna,  e fra  Ugo  di  Paral- 
do,  e un  altro  de'  maggiori  della  magione,  e stati 
uficiali  e tesorieri  del  re  di  Francia,  furono  menati 
a Pittieri  dinanzi  al  papa,  e fuvvi  il  re  di  Francia,  e 
promesso  loro  grazia  se  riconoscessono  il  loro  erro- 
re e peccato,  alcuna  cosa  si  dice  ne  confesserò;  e 
tornati  a Parigi,  e venuti  due  cardinali  legati  per 
dare  sentenzia  e condannare  l'ordine  sotto  la  detta 


1 nomo  d’ ordine. -o  religione  militare,  qusli  appunto  erano 
i tempieri  o templari.  Frieri  vale  in  comune  fratelli , e so- 
lamente la  forma  straniera  e barbara  diede  a questa  toc» 
l’ indicazione  di  un  ordine  particolare  di  conventuali. 
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confessione,  e per  dare  alcuna  disciplina  e!  detto 
maestro  e’  suoi  compagni,  essendo  incontro  a no- 
stra dama  di  Parigi  in  su  grandi  pergami,  e letto  il 
processo,  il  detto  maestro  del  tempio  si  levò  in  piè 
gridando  che  fosse  udito:  e fatto  silenzio  per  lo 
popolo,  si  si  disdisse,  che  mai  qoelle  resie  e pec- 
cati loro  opposti  non  erano  stati  veri,  e che  V ordi- 
na di  loro  magione  era  santa  e giusta  e cattolica,  ma 
ch'egli  era  ben  degno  di  morte,  e volente  sofferire  in 
pace,  perocché  per  paura  di  tormento  e per  lusinghe 
del  papa  e deire,  ip  alcuna  parte  l'aveano  per  inganno 
loro  fatto  confessare.  E rotto  il  sermone  e non  com- 
piuto di  dare  sentenzia,  si  partirò  i cardinali  e gli  altri 
prelati  di  quello  luogo.  E avuto  consiglio  col  re,  il 
detto  maestro  e' suoi  compagni  in  su  l'Isola  di  Pa- 
rigi dinanzi  alla  sala  del  re,  per  lo  modo  degli  altri 
loro  frieri  furono  messi  a martino,  ardendo  il  mae- 
stro a poco  a poco,  e sempre  dicendo  che  la  ma- 
gione e loro  religione  era  cattolica  e giusta,  acco- 
mandandosi a Dio  e Santa  Maria;  e simile  fece  il  fra- 
tello del  Delfino  ; fra  Ugo  di  Paraldo,  e 1*  altro,  per 
paura  del  martorio,  confesserò  e raffermerò  quello 
eh'  aveano  detto  dinanzi  dal  papa  e al  re,  e scam- 
però, ma  poi  morirò  miseramente.  E per  molti  si 
disse  che  furono  morti  e distrutti  a torto  e a pec- 
cato, e per  occupare  i loro  beni,  i quali  poi  per  lo 
papa  furono  privilegiati,  e dati  alla  magione  dello 
spedale,  ma  convennegli  loro  ricogliere  e ricompe- 
rare dal  re  di  Francia  e dagli  allri  prencipi  e si- 
gnori, e con  tanta  quantità  di  moneta,  che  con  gl' in- 
teressi corsi  poi,  la  magione  dello  spedale  fu  ed  è 
più  povera  che  non  era  prima  del  loro  proprio,  o 
che  Iddio  il  dimostrasse  per  miracolo.  E Io  re  di 
Francia  e' suoi  figliuoli  ebbono  poi  molte  vergogne 
e avversitadi,  e per  questo  peccato,  e per  quello 
della  presura  di  papa  Bonifazio,  come  innanzi  si  farà 
menzione.  E nota,  che  la  notte  appresso  che  ’l  detto 
maestro  e ’l  compagno  furono  martorizzati,  per  frati 
e altri  religiosi  le  loro  corpora  e ossa  come  reli- 
quie sante  furono  ricolte,  e portate  via  in  sacri  luo- 
ghi. In  questo  modo  fu  distrutta  e messa  al  niente 
la  ricca  e possente  magione  del  tempio  di  Gerusa- 
lem,  gli  anni  di  Cristo  1310.  Lasceremo  de' fatti  di 
Francia,  e torneremo  a'  nostri  fatti  d' Italia. 

CAPITOLO  XCI1I. 

Di  notitadi  e sconfitte  che  furono  in  Romagna  e in 
Lombardia. 

Nel  detto  anno  1307  del  mese  d'agosto  es- 
sendo i guelfi  di  Romagna  all'  assedio  a Brettinoro, 
la  lega  de'  ghibellini  di  Romagna  ragunati  insieme  con 
loro  amistà  sconfissero  i guelfi,  e furonne  tra  morti 
e presi  più  di  duemila  tra  a piè  e a cavallo.  E l’a- 
prile vegnente  1308,  il  popolo  della  città  di  Parma 
con  trattato  di  Orlando  de'  Rossi  e de'  suoi  caccia- 
rono di  Parma  messer  Ghiberto  da  Correggio,  il 
quale  n'era  signore;  per  la  qual  cosa  s*  accompa- 
gnò co'  Mantovani  e Veronesi,  e imparentossi  co' si- 
gnori della  Scala;  e del  mese  di  gingno  vegnente  il 
detto  messer  Ghiberto  venne  verso  Parma  con  la 


forza  di  messer  Cane  delta  Scala,  e con  quella  de' 
Mantovani  e Parmigiani.  1 Parmigiani  uscendo  contro 
a loro  furono  sconfitti,  e 'I  detto  messer  Ghiberto 
tornò  in  Parma  e fiume  signore,  e caccionne  i Rossi 
e*  suoi  nemici,  e fece  mozzare  la  testa  a ventinove 
popolani,  i quali  erano  stali  caporali  alla  sua  cacciata. 

CAPITOLO  XC1V. 

Come  fu  morto  il  re  Alberto  cf  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1308  in  calen  di  maggio,  lo  re 
Alberto  d' Alamagna,  che  s'  attcndea  d’ essere  impe- 
radore,  fu  morto  a ghiado  da  uno  suo  nipote  a tra- 
dizione a uno  valicare  d'uno  fiume  scendendo  della 
nave,  per  cagione  che  T detto  re  Alberto  gli  occu- 
pava il  retaggio  della  parte  sua  del  ducato  d’  Oste- 
ric-h.  Lasceremo  alquanto  delle  cose  de’  forestieri,  e 
torneremo  a raccontare  delle  novitadi  che  ne'  detti 
tempi  furono  nella  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  la  podestà  di  Firenze  si  fuggi  col  suggello 
dell' Ercole  del  comune. 

Nel  detto  anno  1308,  essendo  podestà  di  Fi- 
renze uno  messer  Carlo  d'  Amelia,  fratello  del  pri- 
mo esecutore  degli  ordini  della  giustizia,  avendo  egli 
e sua  famiglia  fatte  in  Firenze  molte  baratterie,  e 
guadagnerà,  e pessime  opere,  e già  di  ciò  molto 
scoperto,  temendosi  al  suo  sindacato*  essere  condan- 
nato e ritenuto,  la  notte  di  Santo  Giovanni  del  mese 
di  giugno,  furtivamente  si  fuggì  con  sua  privata  fa- 
miglia, onde  fu  condannato  per  baratteria.  E per  ria- 
vere pace  e danari  dal  comune,  sì  ne  portò  seco  il 
suggello  del  comune,  dov'era  intagliata  l' imagine 
dell*  Ercole,  e lennelo  più  tempo,  stimandosi  che  *1 
comune  il  traesse  di  bando,  e ricomperasselo*  molta 
moneta  : onde  il  comune  il  mise  in  abbandono  ope- 
rando altro  suggello,  e notificandolo  in  tutte  parti, 
sicché  non  fosse  data  fede  a quello  suggello:  alla 
fine  il  suo  fratello  glielo  tolse,  e rimandollo  in  Fi- 
renze, e d' allora  innanzi  si  ordinò,  che  nè  podestà 
nè  priori  tenessono  suggello  di  comune,  ma  fecionne 
guardiani  e cancellieri  i frati  conversi  di  Settimo,  che 
stanno  nella  camera  dell’arme  del  palagio  de*  priori. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  fu  morto  il  nobile  e grande  cittadino  di  Fi- 
renze messer  Corso  de'  Donati. 

Nel  detto  anno  1 308,  essendo  nella  città  di  Fi- 
renze cresciuto  scandolo  tra'  nobili  e potenti  popo- 
lani di  parte  nera  che  guidavano  la  città,  per  invi- 
dia di  stato  e di  signoria,  come  si  cominciò  al  tempo 

1 Rendimento  di  conto  che  danno  coloro  che  hanno  ma- 
neggiate le  pubbliche  cose.  Sindacato  vale  anche  la  libera- 
zione, che  ai  ottiene  dopo  aver  dato  buon  conto  del  pro- 
prio operato. 

2 1>*  Giuntina  legge:  a molla  moneta. 
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del  romore  del  voler  rivedere  la  ragione,  come  addie- 
tro Tacemmo  menzione  ; questo  invidioso  portato  con- 
venne che  partorisse  dolorosa  fine,  che  per  le  peccata 
della  superbia,  e invidia,  e avarizia,  e altri  vizi  che 
regnavano  tra  loro,  erano  partiti  in  setta  ; e dell'  una 
era  capo  inesser  Corso  de'  Donati  con  seguito  d'  al- 
quanti nobili  e di  certi  popolani,  intra  gli  altri  quelli 
della  casa  de'  Bordoni,  e dell' altra  parte  erano  capo 
messer  Rosso  della  Tosa,  inesser  Geri  Spini,  c messer 
Paizino  de'  Pazzi,  e messer  Belto  Brunellescbi  co* 
loro  consorti  e con  quegli  de' Cavicciuli,  e di  più 
altri  casati  grandi  e popolani,  e la  maggior  parte 
della  buona  gente  della  ciltade,  i quali  nveano  gli 
ufici  e 'I  governamento  della  terra  e del  popolo.  Mes- 
ser Corso  e’  suoi  seguaci  parendo  loro  esser  male 
trattati  degli  onori  e olici,  a loro  guisa  parendogli 
essere  piu  degni,  perocch' erano  stati  i principali  ri- 
coveratoci dello  stato  de'  neri,  e cacciatori  della  parte 
bianca;  ma  per  l'altra  parte  si  disse,  che  mes- 
ser Corso  volea  essere  signore  della  cittade  e non 
compagnone1;  quale  che  si  Tosse  il  vero  o la  cagione, 
i detti,  e quegli  che  reggeano  il  popolo  l' aveano  in 
odio  e a grande  sospetto,  dappoi  s'era  imparentato 
con  Uguccione  della  Faggiuola,  ghibellino  e nimico 
de'  Fiorentini  ; e ancora  il  temeano  per  lo  suo  gran- 
de animo  e podere  e seguito,  dubitando  di  lui  che 
non  togliesse  loro  lo  stato  e cacciasse  della  terra, 
e massimamente  perchè  trovarono,  che '1  detto  mes- 
ser Corso  avea  Tatto  lega  e giura  col  detto  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  suo  suocero,  e mandato  per 
lui  e per  suo  aiuto.  Per  la  qual  cosa,  e per  grande 
gelosia,  subitamente  si  levò  la  cittade  a romore,  e 
sonarono  i priori  le  campane  a martello,  e Tu  ad  ar- 
me il  popolo  e'  grandi  a pii  e a cavallo,  e le  ma- 
snade de'  Catalani  col  maliscalco  del  re,  eh'  era  a 
posta  di  coloro  che  guidavano  la  terra.  E subitamente, 
com'  era  ordinato  per  gli  sopraddetti  caporali,  Tu 
data  una  inquisizione  ovvero  accusa  alla  podestà, 
eh'  era  messer  Piero  della  Branca  d'Agobbio,  incontro 
al  detto  messer  Corso,  opponendogli  come  dovea  e 
volea  tradire  il  popolo,  sovv  ertire  e sommeltere  lo  stato 
della  cittade,  Taccendo  venire  Uguccione  della  Faggiuola 
co' ghibellini  e nimici  del  comune.  E la  richiesta  gli 
Tu  Tatta,  e poi  il  bando,  e poi  la  condannagione: 
in  meno  d' una  ora,  sanza  dargli  più  termine  al  pro- 
cesso, messer  Corso  Tu  condannato  come  rubello  e 
traditore  del  suo  comune,  e incontanente  mosso  da 
casa  i priori  il  gonTalone  della  giustizia  con  podestà, 
capilauo,  ed  esecutore,  con  loro  Tamiglie  e co' gon- 
fioni delle  compagnie,  col  popolo  armato  e le  ma- 
snade a cavallo  a grido  di  popolo  per  venire  alle 
case  dove  abitava  messer  Corso  da  San  Piero  Mag- 
giore, per  fare  l'esecuzione.  Messer  Corso  senten- 
do la  persecuzione  che  gli  era  mossa,  (e  chi  disse 
per  esser  forte  a Tornire  il  suo  proponimento,  atten- 
dendo Uguccione  della  Faggiuola  con  grande  gente, 
che  già  n’  era  giunta  a Remole)  si  V era  asserragliato 
nel  borgo  di  San  Piero  Maggiore  appiè  delle  torri 
del  Cicioo,  e in  Torcicoda , e alla  bocca  della  via  che 


* eguale  : altri  non  farebbe  male  ponendo  questa  voce 
tra  le  zacchere  francesi. 


va  verso  le  Stinche,  e alla  via  di  San  Brocolo  con 
forti  sbarre,  e con  genti  assai  suoi  consorti  e amici 
armati,  e con  balestra,  i quali  erano  rinchiusi  nel 
serraglio  al  suo  servigio.  Il  popolo  comiociò  a com- 
battere i detti  serragli  da  più  parti,  e messer  Corso 
e'  suoi  a difendere  francamente  ; e durò  la  battaglia 
gran  parte  del  di,  e Tu  a tanto,  che  con  tutto  il  po- 
dere del  popolo , se  '1  rinfrescamento  della  gente 
d’ Uguccione,  e gli  altri  amici  di  contado  invitati  per 
messer  Corso  gli  Tossono  giunti  a tempo,  il  popolo 
di  Firenze  avea  quello  giorno  assai  a fare  ; che,  per- 
chè Tossono  assai,  erano  male  in  'ordine  e non  molto 
in  accordo,  perocché  a parte  di  loro  non  piacea. 
Ma  sentendo  la  gente  d'  Uguccione  come  messer  Cor- 
so era  assalilo  dal  popolo,  si  tornò  addietro,  e i cit- 
tadini eh*  erano  nel  serraglio  si  cominciaro  a par- 
tire, onde  rimase  molto  sottile  di  geulc,  e certi  del 
popolo  ruppono  il  muro  del  giardino  di  contro  alle 
Stinche,  e entrarono  dentro  con  grande  gente  d'  ar- 
me. Veggendo  ciò  messer  Corso  e’ suoi,  e che  *1  soc- 
corso d'  Uguccione  e degli  altri  suoi  amici  gli  era 
tardato  e fallito,  si  abbandonò  le  case,  e fuggissi 
fuori  della  terra,  le  quali  case  dal  popolo  furono  in- 
contanente rubate  e disfatte,  e messer  Corso  e'  suoi 
perseguitati  per  alquanti  cittadini  a cavallo  e Cata- 
lani, mandati  in  pruova1  che'l  pigliassono.  E per  Boc- 
caccio Cavicciuli  fu  giunto  Gherardo  Bordoni  in  sul- 
r Affrico,  e morto,  e tagliatogli  la  mano  e recata 
nel  corso  degli  Adimeri,  e confitta  all'  uscio  di  mes- 
ser Tedici  degli  Adimari  suo  consorto,  per  nimi- 
stade  avuta  tra  loro.  Messer  Corso  tutto  solo  andan- 
dosene, fu  giunto  e preso  sopra  a Rovezzano  da 
certi  Catalani  a cavallo,  e menandolne  preso  a Fi- 
renze, come  fu  di  costa  a San  Salvi,  pregando  que- 
gli che  T menavano,  e promettendo  loro  molta  mo- 
neta se  lo  srampassono,  i detti  volendolo  pure  me- 
nare a Firenze,  siccom'era  loro  imposto  da' signori, 
messer  Corso  per  paura  di  venire  alle  mani  de'  suoi 
nemici  e d' essere  giustiziato  dal  popolo,  essendo 
compreso9  forte  di  gotte  nelle  mani  e ne*  piedi,  si 
lasciò  cadere  da  cavallo.  I detti  Catalani  reggendolo 
in  terra,  1*  uno  di  loro  gli  diede  d’  una  lancia  per  la 
gola  d' uno  colpo  mortale3,  e lasciarono  per  morto  : 
i monaci  del  detto  monislero  il  ne  porlaro  nella 
badia,  e chi  disse  che  innanzi  che  morisse  si  rimise 
nelle  mani  di  loro  in  luogo  di  peniteozia,  e chi  disse 
che  il  trovar  morto,  e F altra  mattina  fu  soppellito 
in  San  Salvi  con  piccolo  onore  e poca  gente,  per 
tema  del  comune.  Questo  messer  Corso  Donati  fu 
de'  più  savi,  e valente  cavaliere,  e il  più  bello  par- 
latore, e il  meglio  pratico,  e di  maggiore  nominanza, 


1 a posta,  per  questo  solo. 

1 preso,  pieno.  Di  compreso  invece  di  preso  abbiamo  pure 
esempio,  ma  non  tanto  espressivo,  nelle  Vile  de!  SS.  Padri. 

3 Nella  Cronaca  di  Dino  Compagni  leggesi  : Gli  sgherri 
il  presono  e riconobbonlo  : e rolrndolnc  menare,  si  difendeva 
con  belle  parole  siccome  savio  cavaliere.  Intanto  sopravvenne 
un  giovane  cognato  del  maresciallo,  che  stimolato  da  altri 
di  ucciderlo  non  volle  farlo.  Ma  ritornandosene  indietro  ri 
fu  rimandato:  e la  seconda  volta  gli  dii  c V una  lancia  cala- 
Innesca  nella  gola,  e nn  altro  colpo  nel  fianco  eh’  et  cadde 
i in  terra.  Alcuni  monaci  il  portarono  alla  Badia  e quivi  a’ 
! di  15  di  settembre  1307  fu  sepolto. 
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e di  grande  ardire  e imprese  eh'  al  suo  tempo  fosse 
in  Italia,  e bello  cavaliere  di  sua  persona  e grazio- 
so ; ma  molto  fu  mondano,  e di  suo  tempo  fatte  in 
Firenze  molte  congiurazioni  e scandali  per  avere  stalo 
e signoria  : e però  avemo  fatto  della  sua  fine  si  lun- 
go trattato,  perocché  fu  grande  novità  alla  nostra 
cittade,  e seguirne  molte  cose  appresso  per  la  sua 
morte,  come  per  gl'intendenti  si  potrà  comprendere, 
acciocché  sia  assempro*  a quegli  che  sono  a venire. 

CAPITOLO  XCV1I. 

Come  arse  la  chiesa  di  Luterano  di  lloma. 

Nel  detto  anno  1308  del  mese  di  giugno,  s'ap- 
prese il  fuoco  ne'palagi  papali  di  Santo  Giovanni  La- 
terano  di  Domo,  e arsono  tutte  le  case  de'  calonuci, 
e tut  a la  chiesa  e circuito,  e non  vi  rimase  ad  ardere 
se  non  la  piccola  cappelletla  in  volte  di  Sancta  san- 
ctorum , ove  si  dice  ch'è  la  testa  di  Santo  Piero  e quel- 
la di  Santo  Paolo,  e molte  reliquie  di  santi:  e ciò  fu 
con  grandissimo  dammaggio  di  tesoro  e d'arnesi, 
sanza  lo  'niinito  danno  'iella  chiesa  e palazzi  e case. 
Poi  sappiendolo  papa  Clemente,  Fanno  appresso  vi 
mandò  suoi  uficiuli  con  grande  quantità  di  moneta,  e 
la  detta  chiesa  fece  ristorare  c rifare  più  bella  e più 
ricca  che  non  era  prima,  e simile  i palazzi  papali  e 
le  case  de'  calonaci,  e penarsi  a fare  parecchi  anni, 
e costarono  molto  tesoro  alla  Chiesa. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Come  i grandi  di  Samminiato  disfeciono  il  loro  po- 
polo. 

Nel  detto  anno  1 308  del  mese  d' agosto,  i gran- 
di di  Sammiuiato  del  Tedesco,  come  sono  Malpigli 
e Mangiadori,  per  soperchi  ricevuti  dal  popolo  di  Sam- 
minialo,  ovvero  perchè  *1  popolo  gli  tenea  corti  per 
modo  che  non  poleano  signoreggiare  la  terra  a lo- 
ro senno,  si  accorda™  insieme  e feciono  venire  lo- 
ro amistà  di  fuori,  e con  armata  mano  combatterò  col 
popolo  e sconfissongli,  e molti  u'  uccisono  e presono 
e a certi  caporali  feciono  tagliare  la  testa,  e tutti  i 
loro  ordini  arsono,  e la  campana  del  popolo  feciono 
sotterrare,  e tennero  poi  il  popolo  in  grande  servag- 
gio, infino  che  le  dette  due  case  non  ebbono  discor- 
dia tra  loro. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  i Tarlati  furono  cacciati  (T  Arezzoy  e rimes- 
siti i guelfi. 

Nel  detto  anno  1308  del  mese  di  gennaio,  il 
popolo  d*  Arezzo  con  aiuto  e favore  d'Uguccione  della 
Faggiuola  che  badava2  d'  esserne  signore,  cacciarono 
della  cittade  i signori  di  Pielramala  detti  Tarlati,  per  so- 
perchi e oltraggi  che  faceano  « cittadini , e poco  appres- 


'  Storpiatura  antica  della  parola  esempio. 
• aspirava,  aveva  in  pensiero. 


so  vi  rimisono  la  parte  guelfa,  che  quegli  di  Pietramala 
n’  aveano  tenuti  fuori  per  ventun'  anni  ; e quegli  che 
signoreggiavano  la  cittade,  eh'  erano  mischiati  guelfi 
e ghibellini,  si  faceano  chiamare  la  parte  verde;  e man- 
darono loro  ainbasciadori  a Firenze,  e feciono  pace  co* 
Fiorentini,  come  i Fiorentini  la  seppono  divisare;  ma 
poco  tempo  durò  questo  stalo  in  Arezzo,  che  vi  tor- 
narono i Tarlali. 

CAPITOLO  C. 

Come  gli  Ibaldini  tornarono  a ubbidienza  del  comu- 
ne di  Firenze. 

In  questo  medesimo  tempo  i signori,  Uhaldini 
s‘  accordarono  co' Fiorentini,  e vennero*  in  Firenze 
a fare  riverenza  e le  comandamenla  del  comune,  e 
sodaro  1 la  cittadinanza  di  tenere  il  passaggio  del- 
l’ Alpi  sicuro,  per  idonei  mallevadori.  E 'I  comune  di 
Firenze  dimise  e perdonò  loro  ogni  misfatto,  e ac- 
cettagli per  cittadini  e dislriltuali  loro,  e*  loro  fede- 
I li  e terre,  e che  in  ogni  atto  e fazione  dovessono 
fare  al  comune  come  distrittuali  e cittadini. 

CAPITOLO  CI. 

Per  che  modo  fu  eletto  imperadore  di  Roma  Arrigo 
conte  di  Luzimborgo. 

Nel  detto  anno  1 308,  essendo  morto  lo  re  Al- 
berto <F  Alamagna,  come  dicemmo  addietro,  per  la 
cui  morte  vacava  lo'  nipcrio,  c i lettori  d' Alamagna 
erano  in  grande  discordia  tra  loro  di  fare  la  lezione; 

10  re  di  Francia  sentendo  la  detta  vacazione,  sì  si  pen- 
sò che  gli  verrebbe  fornito  il  suo  intendimento  con 
poca  fatica,  per  la  sesta  promessa  che  gli  avea  fat- 
ta papa  Clemente  segretamente,  quando  gli  promise  di 
furio  fare  papa,  come  addietro  facemmo  menzione,  e 
raunò  suo  segreto  consiglio  con  messer  Carlo  di  Va- 
lois  suo  fratello,  e quivi  scoperse  il  suo  intendimento, 
e il  lungo  desiderio  ch'egli  avea  avuto  di  fare  eleg- 
gere alla  Chiesa  di  Roma  a re  de'  Romani  messer  Car- 
lo di  Yalois,  e eziandio  vivendo  Alberto  re  d*  Alama- 
gna, colla  sua  forza  e podere  e dispendio,  e col  po- 
dere del  papa  e della  Chiesa:  eh' altre  volle  per  an- 
tico avea  rimossa  la  lezione  de' Greci  ne’Franceschi 
e de'  Franceschi  negl'italiani,  e degl' Italiani  negli 
Alamanni,  ora  maggiormente  ci  dee  venire  fatto,  dap- 
poiché vaca  lo  'inperio,  e massimamente  per  la  det- 
ta promessa  e stiramento  che  gli  aveva  fatta  papa 
Clemente,  quando  il  fece  fare  papa.  E scoperse  tutto 

11  segreto  contratto  con  lui,  e fatto  ciò,  domandò  il 
loro  consiglio  e fece  giurare  credenza  : a questa  im- 
presa fu  lo  re  confortato  per  tutti  gli  suoi  consiglie- 
ri, e che  in  ciò  a*  adoperasse  tutto  il  podere  della 
corona  e di  suo  reame,  sicché  venisse  fatto,  si  per 
F onore  di  messer  Carlo  di  Yalois  che  n*  era  degno 
e perchè  l'onore  e dignità  dello  'mperio  tornasse 
a'  Franceschi,  siccome  fu  per  antico  lungo  tempo  per 
gli  loro  anticessori,  Carlo  Magno  e gli  suoi  suc- 


1 assicurarono,  promisero  con  sicurtà. 
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cessori.  Inteso  per  lo  re  e per  inesser  Carlo  il  con- 
forto e buon  volere  del  suo  consiglio,  si  furono  molto 
allegri,  e ordinerò  che  senza  indugio  lo  re  e mes- 
ser  Carlo  con  grande  forza  di  baroni  e cavalieri  d'ar- 
me andassono  a Vignone  al  papa,  innanzi  che  gli  A- 
lamanni  facessono  altra  lezione,  mostrando  e dando 
voce  che  la  sua  andata  fosse  per  la  richiesta  fatta 
contra  la  memoria  di  papa  Bonifazio  ; e che  quando 
il  re  fosse  a corte,  richiedesse  al  papa  la  sesta  se- 
greta promessa,  cioè  d’eleggere  e confermare  impe- 
radore  di  Roma  messer  Carlo  di  Valois  ; e trovasse- 
si  sì  forte  di  sua  gente,  che  nullo  cardinale  nè  altri, 
nè  eziandio  il  papa , non  l’ardisse  a rifusare f.  E 
ciò  ordinato,  sì  comandò  a'  baroni  e cavalieri  che 
a’  apparecchiassono  d'  arme  e di  cavalli  a fare  com- 
pagnia al  fe  per  andare  alla  corte  ad  Avignone,  e 
quegli  del  siniscalcato  di  Proenza  fossono  apparec- 
chiati, e doveano  essere  in  numero  di  più  di  seimila 
cavalieri  d*  arme.  Ma  come  piacque  a Dio,  per  non 
volere  che  la  Chiesa  di  Roma  fosse  al  tutto  sottopo- 
sta alla  casa  di  Francia,  questo  apparecchiamento  del 
re  e suo  intendimento  fu  fatto  segretamente  assenti- 
re 9 al  papa  per  uno  del  segreto  consiglio  del  re  di 
Francia.  Il  papa  temendo  della  venuta  del  re  con 
tanta  forza,  e ricordandosi  della  sua  promessa  fatta, 
riconoscendo  ch’era  molto  contraria  alla  libertà  della 
Chiesa,  sì  ebbe  segreto  consiglio  solamente  con  mes- 
cer d' Ostia  cardinale  da  Prato,  che  già  aveano  pre- 
so sdegno  col  re  di  Francia  per  le  disordinate  richieste, 
e perchè  se  la  Chiesa  avesse  condannata  la  memoria 
di  papa  Bonifazio,  ciò  eh’  avea  fatto  era  casso  e an- 
nullato, e ‘1  cardinole  da  Prato  fu  per  Bonifazio  fatto 
cardinale  con  certi  altri,  come  detto  avemo  in  altra 
parte.  11  detto  cardinale  udendo  quello  che  sentia  il 
papa  dell'  intenzione  e della  venuta  del  re  di  Fran- 
cia, si  disse  : Padre  santo , qui  non  ha  che  uno  reme- 
dio, cioè , che  innanzi  ti  faccia  la  richiesta  il  re, 
per  le  s' ordini  coi  prencipi  della  Magna  segreta- 
mente  e con  istudio , eh'  eglino  facciano  lezione  d'im- 
perio. Al  papa  piacque  il  consiglio,  ma  disse:  Cui 
r olemo  per  itnperadore  ? Allora  il  cardinale  molto  an- 
tiveduto, non  tanto  solamente  per  la  libertà  della  Chie- 
sa, quanto  a sua  proprietà  e di  sua  parte  ghibellina, 
per  volerla  rilevare  in  Italia,  disse  : lo  sento  che  7 
conte  di  Luzimborgo  è oggi  il  migliore  uomo  della 
Magna , e il  più  leale  e il  più  franco  e più  catto- 
lico, e non  mi  dubito , se  tiene  per  te  a questa  di- 
gnità, eh'  egli  non  sia  fedele  e obbediente  a te  e a 
Santa  Chiesa , e uomo  di  venire  a grandissime  cose. 
Al  papa  piacque  per  la  buona  fama  che  sentia  di  lui, 
e disse  : Questa  lezione  come  si  può  fornire  per 
noi  segretamente,  mandando  lettere  con  nostra  bol- 
la, che  noi  senta  il  collegio  de'  nostri  frati  cardi- 
nali? Rispuose  il  cardinale:  Fa  a lui  e a'  lettori 
tue  lettere  col  piccolo  e segreto  suggello , e io  scri- 
verò loro  per  mie  lettere  più  a pieno  il  tuo  inten- 
dimento, e manderolle  per  mio  famigliare  : e così  fu 
fatto.  E come  piacque  a Dio,  giunti  i messaggi  nel- 


1 rifiutare,  dal  franrese  rrfustr,  e da  mandare  tra  le  brut- 
ture. La  Giuntina  legge  rifiutare. 

1 sentire,  assapere.  Ecco  11  verbo  sentire  che  riceve  In- 
cremento d*  una  sillaba  sul  principio  come  il  verbo  sapere. 


la  Magna  e presentate  le  lettere,  in  otto  dì  i pren- 
cipi della  Magna  furono  congregati  a Midelborgo,  e 
ivi  sanza  niuno  discordante  elessero  a re  de'  Roma- 
ni Arrigo  conte  di  Luzimborgo  -,  e ciò  fu  per  la  indu- 
stria e studio  del  detto  cardinale,  che  scrisse  a'  pren- 
cipi infra  l' altre  parole:  Fate  <T  essere  in  accordo 
del  tale  e sanza  indugio , se  non,  io  senio  che  la 
lezione  e la  signoria  dello  ' mperio  tornerà  a ’ Fran- 
ceschi. Fatto  ciò,  la  lezione  fu  pubblicata  in  Fran- 
cia e in  corte  di  papa  incontanente;  e non  sappiendo 
il  modo  il  re  di  Francia,  che  facea  l’apparecchia- 
mento per  andare  a corte,  si  tenne  ingannato,  e mai 
non  fu  poi  amico  del  detto  papa. 

CAPITOLO  CD. 

Come  Arrigo  imperadore  fu  confermato  dal  papa. 

Nel  detto  anno,  essendo  fatta  la  lezione  d’Ar- 
rigo di  Luzimborgo  a re  de'  Romani,  sì  mandò  ad  Avi- 
gnone a corte  a papa  Clemente  per  la  sua  confer- 
mazione il  conte  di  Savoia  suo  cognato,  e messer 
Guido  di  Namurro  fratello  del  conte  di  Fiandra  suo 
cugino1,  i quali  dal  papa  e da'  cardinali  onorevole- 
mente  furono  ricevuti,  e del  mese  d'aprile  1308, 
perlo  papa  il  detto  Arrigo  fu  confermalo  a impera- 
dore, e ordinato  che’l  cardinale  dal  Fiesco  e '1  car- 
dinale da  Prato  fossono  legati  in  Italia,  e in  sua  com- 
pagnia quando  venisse  di  qua  da'  monti,  comandan- 
do da  parte  della  Chiesa  che  da  tutti  fosse  ubbidi- 
to. Incontanente  eh’  e' suoi  ambasciadori  furono  tor- 
nati colla  confermazione  del  papa,  se  n’andò  ad  Assia 
la  Cappella  in  Alamagna,  con  tutta  la  baronia  e prelati 
d'  Alamagna,  e fuvvi  il  duca  di  Brabante,  e ’I  conte 
di  Fiandra,  e '1  conte  d’Analdo,  e più  baroni  di  Fran- 
cia, e ad  Assia  per  l'arcivescovo  di  Cologna  onore- 
volemente  e sanza  nullo  contrasto  fu  della  prima  coro- 
na coronato,  il  dì  della  Epifania  1 308,  a re  de'  Romani. 

capitolo  cm. 

Come  • Finizioni  presono  la  città  di  Ferrara  e poi 
la  perderò. 

Nel  de'to  anno  1308  a dì  10  di  gennaio,  i Vini- 
ziani  presono  per  forza  di  loro  navilio  la  città  di 
Ferrara,  la  quale  era  della  Chiesa  di  Roma,  e cac- 
ciarne messer  Francesco  da  Esti;  per  la  qual  cosa 
dal  sopraddetto  papa  furono  scomnnicati,  e contra 
loro  fatto  gran  processo,  e a chi  desse  aiuto  alla  Chie- 
sa fu  fatta  grande  indulgenza  per  due  legati  del  pa- 
pa che  vennero  in  Lombardia,  i quali  con  1*  aiuto 
de' Bolognesi  e della  lega  di  Lombardia  della  parte 
della  Chiesa,  racquistarono  Ferrara,  salvo  il  castello 
Tedaldo  ch'era  in  capo  della  terra,  molto  forte  e 
grande,  che  rimase  a'Viniziani,  e in  quello  mese  i 
Yiniziani  furono  sconfìtti  a Francolino,  eh'  erano  ve- 
nuti per  assediare  Ferrara,  per  la  gente  della  Chiesa. 

1 I più  degli  storici  assegnano  altro  anno  a questo  fatto. 
E furono  mandati  al  papa  altresì  ì Vescovi  di  Basilea  e 
di  Coira,  Giovanni  Dclfiuo  di  Vienna  e altri  baroni.  V. 
M li  rat  , Ann.  d'ital tom.  XIX. 
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CAPITOLO  C1V. 

Come  il  maestro  dello  spedale  prese  V isola  di 
Rodi. 

Nell'anno  1308  del  mese  di  febbraio,  i frieri 
dello  spedale  ebbono  grandi  privilegi  dal  dello  papa 
Clemente,  di  grandi  perdonarne  a chi  facesse  loro 
aiuto  al  conquisto  d'oltremare,  e per  Italia  andaro- 
no predicando,  e raunarono  moneta  assai,  e poi  la 
state  vegnente  il  loro  maestro  da  Napoli  fece  suo 
passaggio,  e presono  l'isola  di  Rodi  in  Turchia,  con 
grande  danno  de'Saracini  e de'  Greci. 

CAPITOLO  CV. 

Come  il  re  (TAraona  $'  apparecchiò  di  venire  sopra 
Sardigna . 

Nel  detto  anno  e mese,  apparecchiandosi  il  re 
d'Araona  di  venire  a prendere  Sardigna,  e avea  ri- 
chiesti i Fiorentini  e' Lucchesi  e la  taglia  di  Toscana 
di  fare  compagnia  con  loro  a guerreggiare  i Pisani, 
i detti  Pisani  gli  mandarono  loro  ambasciadori  in  Ire 
galee  con  molta  moneta,  onde  il  detto  re  si  rimase 
della  detta  impresa. 

CAPITOLO  CVI. 

Come  i guelfi  furono  cacciati  di  Prato , e poi  lo 

r acquistarono. 

Nell’anno  1309  a dì  6 d'  aprile,  i bianchi  e* 
ghibellini  di  Prato  ne  cacciarono  fuori  i guelfi  «'neri; 
il  seguente  di  fu  per  loro  ricoverato  coll'aiuto  dei 
Fiorentini  e de*  Pistoiesi,  e per  gli  Fiorentini  vi  fu 
messa  la  signorìa. 

CAPITOLO  evo. 

Come  i Tarlati  tornarono  in  Areno  e cacciarne  i 
guelfi. 

Nel  detto  anno  a di  24  del  mese  d'aprile,  i 
Tarlati  d' Arezzo  con  loro  parte  ghibellina  tornarono 
in  Arezzo,  e cacciarne  fuori  i guelfi  e' verdi,  e uc- 
cisonne  assai,  e ruppono  la  pace  ch'aveano  co' Fio- 
rentini. 

CAPITOLO  evia 

Quando  mori  il  re  Carlo  secondo  di  Puglia. 

Nel  detto  anno  il  di  di  Pentecosta  a di  3 di 
maggio,  morì  il  re  Carlo  secondo,  il  quale  fu  uno 
de'  larghi  e graziosi  signori  che  al  suo  tempo  vi- 
vesse, e nel  suo  regno  fu  chiamato  il  secondo  Ales- 
sandro per  la  cortesia  ; ma  per  altre  virtù  fu  di  poco 
valore,  e magagnato  in  sua  vecchiezza  disordinata- 
mente  in  vizio  carnale,  e d' nsare  pulcelle,  iscusan- 
dosi  per  certa  malattia  eh' avea  di  venire  misello1 *:  e 
lui  morto,  a Napoli  fu  soppellito  a grande  onore. 


1 Ecco  la  Giuntina:  magagnato  di  vizio  carnate . ed 

usava  pulcelle,  isevsandosi  per  certa  malattia  che  aveva,  e 
ausonio  a morte.  E fu  soppellito  ecc.  Ma  il  senso  non  corre, 
non  reggendo  qaal  debba  essere  il  sostantivo  di  quel  mi- 

sonlo  a morte.  Meglio  il  misello  o m iter  elio  risponde  al 


CAPITOLO  CIX. 

De  segni  di'  apparirono  in  aria. 

Nel  detto  anno  1309  a dì  10  di  maggio,  di 
notte,  quasi  al  primo  sonno,  apparve  in  aria  ano  gran- 
dissimo fuoco,  grande  in  quantità  d' una  grande  ga- 
lea, correndo  dalla  parte  d'aquilone  verso  il  merig- 
gio con  grande  chiarore,  sicché  quasi  per  tutta  Italia 
fu  veduto,  e fu  tenuto  a grande  maraviglia  ; e per 
gli  più  si  disse  che  fu  segno  della  venuta  dello  'ra- 
pe rad  ore. 

CAPITOLO  CX. 

Come  i Fiorentini  ricominciarono  guerra  ad  Aresto. 

Nel  detto  anno  a dì  23  di  maggio,  cavalcaro- 
no i Fiorentini  duecento  cavallate  1 e certi  pedoni,  e 
la  masnada  de'  Catalani  col  maliscalco  del  duca  al 
monte  Sansavino,  che  si  (enea  per  gli  Fiorentini,  e 
di  là  andaro  in  sul  contado  tf  Arezzo  ardendo  e gua- 
stando, e furono  infino  alle  porte  d’ Arezzo,  e fecio- 
no  danneggio  assai.  Poi  a di  8 di  giugno  si  torna- 
rono in  Firenze  sani  e salvi  * 

CAPITOLO  CXI. 

Come  i Lucchesi  rollono  disfare  Pistoia , e'  Fioren- 
tini furono  contradianfi. 

Nel  detto  anno  in  culen  di  giugno,  i Lucchesi 
vennero  a Serravalle  popolo  e cavalieri  inanimati  di 
disfare  Pistoia  al  tutto,  o almeno  la  loro  raetade:  la 
qual  cosa  a'Fiorentini  non  piacque,  parendo  loro  spie- 
tata e crudel  cosa.  Diedono  parola  a'  Pistoiesi  che  si 
difendessono,  e a chi  di  Firenze  gli  volesse  aiutare, 
sicché  coll'aiuto  di  messer  Lippo  Vergellesi,  che  te- 
nea  il  castello  della  Sambuca,  essendo  i Lucchesi  già 
a Pontelungo,  gli  ripararono  con  danno  e vergogna 
di  loro.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  acconsentirò  a’ 
Pistoiesi  che  rifermassono  la  terra,  i quali  iu  due  dì 
rimondarono  i fossi  e rifeciono  gli  steccati  con  ber- 
tesche3 intorno  alla  città,  e a ciò  furono  uomini  e don- 
ne e fanciulli,  preti  e religiosi,  che  fu  tenuto  gran 
cosa.  La  qual  benignità  e pietà  de'  Fiorentini  tornò 
loro  poi  per  più  volte  molto  contraria,  con  grandi 
pericoli  e spendii  de'  Fiorentini,  siccome  innanzi  per 
gli  tempi  si  farà  menzione,  onde  più  volte  poi  fu  più 


senso;  e forse  toccano  il  punto  quelle  stampe  che  leggono 
ventre  misello,  che  sarebbe  buona  giunta  al  Vocabolario. 
Altri  infine  seguendo  la  lezione  Davanzatì  spiegano  misello 
per  lebbroso,  da  nitrii ns , e mitrila,  che  nel  latino  del  medio 
evo,  secondo  il  Du-Fresne,  valevano  leprosvs,  leprosa. 

1 cavalcate,  milizia  a cavallo,  che  per  certi  vassalli  face 
vasi  a difesa  del  loro  signore. 

3 I Tarlati  tornati  in  Arezzo  n’  avean  cacciati  i Guelfi, 
e db  fu  la  cagione  perchè  i Fiorentini  andassero  a'  danni 
di  qnelln  terra.  Ammir.,  Sl  fior.,  tom.  II,  lib.  V. 

3 Cateratte  imperniate,  che  s’alzavano  e s' abbassavano. 
Nella  bassa  latinità  dicevansi  brestacchia.  Lunga  è la  fa- 
miglia di  questo  vocabolo  nella  lingua  francese:  bertriche , 
breteche, , brdesche,  brettsque,  ecc.  Forse  è parola  degli  an- 
tichi brettoni  o franchi,  llret  in  tedesco  significa  tavola , 
asse  ; Bretchen  n’  è il  diminutivo  : onde  venne  brettesca  o 
bertesca , quasi  assito. 
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commendata  ia  furia  de'  Lucchesi,  che  la  pietà  e as- 
sistenza de'  Fiorentini. 

CAPITOLO  CXU. 

Come  il  re  Rubetlo  fu  coronato  del  regno  di  Cicilia 
e di  Puglia. 

L'anno  1309  del  mese  di  giugno,  il  duca  Ru- 
berto, allora  primogenito  del  re  Carlo,  ondò  per  mare 
da  Napoli  in  Proenza  alla  corte  con  grande  navilio 
di  galee  e grande  compagnia,  e fu  coronato  a re  di 
Cicilia  e di  Puglia  da  papa  Clemente,  il  dì  di  Santa 
Maria  di  settembre  del  detto  anno,  e lu  acquetato  di 
tutto  il  presto  che  la  Chiesa  avea  fatto  al  padre  e 
all'avolo  per  la  guerra  di  Cicilia,  il  quale  si  dice  che 
erano  più  di  trecento  migliaia  d'once  d'oro.  Nel  detto 
anno  e mese  i guelfi  furono  cacciati  d'Amelia  per  la 
forza  de"  Colorinosi. 

CAPITOLO  CXIII. 

Come  gli  Anconitani  furono  sconfini  dal  conte  Fe- 
drigo. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  il  conte  Fe- 
drigo  da  llontefellro  con  quelli  da  Iesi  e d' Osino, 
ed  altri  Marchigiani  ghibellini  sconfl.ssono  gli  Anco- 
nitani eh*  erano  a oste  sopra  il  coutado  di  Iesi  : fu- 
ronne  tra  presi  e morti,  tra  di  cavallo  e di  piè,  più 
di  cinquemila  *. 

CAPITOLO  CXIV. 

Come  messer  Ubiamo  Spinoli  fu  cacciato  di  Genova 
e sconfitto. 

Nel  detto  anno  1309,  dì  11  di  giugno,  essendo 
messer  Cbizzino  Spinoli  signore  di  Genova,  e caccia- 
tine più  tempo  dinanzi  i guelfi,  e poi  gli  Orii  e loro 
seguilo,  e gli  Spinoli  suoi  consorti  da  basso,  e la 
terra  tenea  quasi  a guisa  di  tiranno,  i detti  usciti, 
così  i guelfi  come  i ghibellini,  fatta  lega  e compagnia 
vennero  con  loro  isforzo  di  gente  a cavallo  e po- 
polo di  Genova  a piè  assai,  infino  in  Ponzevera  per 
rientrare  in  Genova.  Il  detto  messer  Cbizzino  con 
suo  sforzo  di  gente  a cavallo  e popolo  di  Genova  a 
piè  si  fece  allo  incontro,  gli  usciti  vigorosamente 
assalendo  il  popolo  di  Genova,  il  quale  era  partito, 
e male  seguirò  messer  Cbizzino,  ma  si  misono  in 
fuga,  onde  fu  sconfitto  con  piccola  mortalità  di  gen- 
te, e si  fuggì  in  Serravalle  co'suoi  seguaci.  Gli  Orii 
e' Grimaldi,  e gli  altri  usciti  si  rientrerò  in  Genova 
sanza  fare  altra  novità,  se  non  che  feciono  disfare 
il  castello  di  Luccoli  eh'  era  in  Genova,  ed  era  del 
detto  messer  Cbizzino. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  i Viniùani  furono  sconfitti  a Ferrara. 

Nel  detto  anno  all'uscita  di  luglio,  i Fiorentini 
mandarono  cavalieri  e pedoni  in  servigio  della  Chie- 


1  La  (iiuntina  ha:  cinquecento. 


sa  al  cardinale  Pelagrù,  nipote  e legato  del  papa,  il 
quale  era  al  soccorso  di  Ferrara,  che  v'  erano  i Vi- 
niziani  per  comune  ad  oste  per  terra  e per  acqua, 
onde  il  detto  legalo  ebbe  a grande  grado  da' Fio- 
rentini, di'  erano  interdetti  dalla  Chiesa,  e però  non 
lascierò  il  servigio.  Poi  il  settembre  vegnente  la  gente 
del  legato  co' Fiorentini  e Bolognesi  combatterò  co' 
Viniziani  e sconfissongli  a di  27  d'agosto  prossimo, 
onde  rimasono  tra  morti  e presi  e annegati  in  Po 
de'  Viniziani  più  di  seimila  uomini,  e perderò  al  tutto 
Ferrara  e '1  castello  Tedaldo.  Poi  l’anno  appresso 
tornando  il  detto  legato  in  Toscana  venne  in  Firen- 
ze, e per  li  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  e 
presentargli  duemila  fiorini  d'  oro,  e ’1  carroccio  gli 
andò  incontro  con  grande  processione:  per  la  qual 
cosa  e servigio  fatto,  il  detto  legato  assolvette  i Fio- 
rentini dalla  'nlerdizione  e scomunica,  e riconcilio- 
gli  colla  Chiesa  della  discordia  dove  gli  aveva  messi 
messer  Napoleone,  come  addietro  si  fece  menzione, 
e rendè  I oficio  «'Fiorentini  a dì  26  di  settembre 
anno  detto. 

CAPITOLO  CX VI. 

Della  guerra  de'  Volterrani  e que'  di  Sangimignano. 

Nel  dello  anno  1309  del  mese  di  agosto,  si 
cominciò  grande  guerra  tra' Volterrani  e que*  di  San- 
gimignano per  quistioue  di  loro  confini  ; e ciascuno 
fece  suo  isforzo  di  più  di  settecento  cavalieri  per 
parte,  e durò  la  guerra  più  mesi  con  grande  spen- 
dio e daminaggio  dell' una  parte  e dell'altra,  d'ar- 
sioni e di  guasto  e di  più  avvisamenti.  I Fiorentini 
e'  Sanesi  assai  si  travagliane  d'  acconciargli  insieme  : 
quando  volea  l'uno  non  volea  l'altro,  che  si  tenea 
soverchiato.  Alla  fine  i Fiorentini  vi  cavalcarono  con 
grande  isforzo,  dicendo  d'  essere  contra  la  parto  che 
non  volesse  l'accordo.  Quegli  dibattuti  di  spese  e 
della  guerra,  si  rimisono  ne'Fiorentini,  e per  gli  Fio- 
rentini fu  giudicala  e terminata  la  quistione,  e messi 
i termini  a'  confini,  e ciascuno  a'  suoi  termini  fece 
una  fortezza,  e fu  fatta  la  pace.  E nel  detto  mese 
d'agosto  scurò  tutta  ia  luna;  e poi  l'ultimo  di  di 
gennaio  scurò  gran  parte  del  sole;  e '1  febbraio  se- 
guente ancora  scurò  la  luna.  Nel  detto  anno  fu  gran- 
de dovizia  di  paue  e divino:  valse  lo  staio  del  grano 
in  Firenze  soldi  otto,  e’Icogno1  del  mosto  in  certe 
parti  meno  di  soldi  quaranta. 

CAPITOLO  CXVII. 

Come  gli  Orsini  di  Roma  furono  sconfitti  da'  Co - 
lonnesi. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'ottobre,  si  riscontrerò 
certi  degli  Orsini  e de'CoIonnesi  e di  loro  seguaci,  in 
quantità  di  quattrocento  a cavallo,  fuori  di  Roma,  e com- 
batterono insieme,  e'Colonnesi  furono  vincitori,  e 
fuvvi  morto  il  conte  dell'  Angui lltra,  e presi  sei  de- 
gli Orsini,  e messer  Riccardo  della  Rota  degli  Annt- 
baldeschi  ch'era  in  loro  compagnia. 

1 Misura  del  vino,  che  in  Toscana  contiene  dieci  barili. 
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CAPITOLO  cxvm. 

Come  gente  d'  Areno  furono  sconfitti  dai  mali- 
scalco  de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  di  febbraio,  il  re  Ruberto  man- 
dò in  Firenze  sua  bandiera  al  suo  maliscalco  eh'  era 
in  Firenze  con  trecento  cavalieri  catalani,  che  in  pri- 
ma che  fosse  coronato  a re,  il  suo  detto  maliscalco 
portava  pure  pennone1  della  sopransegna  del  duca.  Il 
detto  maliscalco  per  provare  la  bandiera,  e per  an- 
dare in  servigio  di  que'  della  città  di  Castello,  i quali 
aveano  richiesti  i Fiorentini  d'aiuto  conira  gli  Aretini, 
con  sua  gente  a cavallo  e a piè,  con  tre  de*  moggiori 
di  Firenze  per  sesto,  e con  certi  pedoni  eletti  si  par- 
tirò di  Firenze  martedì  a dì  10  di  febbraio,  e furono 
intorno  trecencinquanta  cavalieri  e seicento  pedoni'2. 
Feciono  la  via  di  Valdarno  e poi  per  Vallelunga  al- 
l'olmo  d'  Arezzo,  guastando  per  lo  contado  d"  Arezzo. 
Gli  Aretini  popolo  e cavalieri  e usciti  di  Firenze  con 
Uguccione  della  Faggiuola  loro  capitano  sotto  Cortona 
si  pararono  loro  dinanzi  credendogli  avere  sorpresi.  • 
e gli  assalirò  per  loro  feditori3,  i quali  dal  dello  ma- 
liscalco e Fiorentini  furono  rotti,  e Uguccione  col  po- 
polo si  fuggì  ad  Arezzo  in  isconlìtla,  e rimasonvi 
morti  Vanni  de' Tarlati,  e Cione  de'Gherardini,  e uno 
de'  Pazzi  di  Valdarno  con  più  altri,  e tre  di  loro  ban- 
diere ne  vennero  co'  pregioni  a Firenze.  Così  tutta 
la  vittoria,  fu  tenuta  folle  andata,  perchè  si  misono  in 
forte  passo  e nella  forza  de'  nimiri. 

CAPITOLO  CXIX. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  ad  Arezzo . 

Nell'anno  1310,  dì  8 di  giugno,!*  Fiorentini  con 
loro  amistà  in  quantità  di  duemila  cavalieri  c popolo 
a piè  grandissimo,  si  partirono  di  Firenze  per  andare 
ad  oste  ad  Arezzo.  Prima  si  parlissooo  vennono  let- 
tere e messi  da  Arrigo  imperadore,  comandando  a' 
Fiorentini  che  1'  oste  non  andusse  sopra  a Arezzo, 
con  ciò  sia  cosa  eh'  eli’  era  sua  terra,  e eh'  egli  in- 
tendea  di  pacificargli  insieme  alla  sua  venuta  in  Italia  : 
Per  la  qual  cosa  in  Firenze  n'ebbe  quistione,  che  chi 
volea  e chi  non  volea  che  l'oste  v'  andasse.  Alla  fine 
il  popolo  pur  vinse  eli'  eli'  andasse,  e andò  infino  al 
vescovado  vecchio  d’ Arezzo,  e quivi  si  fermò  il  cam- 
po guastando  intorno  la  terra,  e più  battoglic  si  die- 
dono  alla  terra,  e gran  parte  degli  steccati  da  quella 
parte  per  gli  Fiorentini  s' abbatterò,  e dissesi  per 
molti  ebe  la  terra  s'arebbe  avuta  per  forza,  perocché 


1 Stendardo:  come  te  freccio  erano  guernite  di  penne, 
coai  allorché  i militi  cominciarono  a guernire  lo  aste  di  ban- 
deruole, questo  ebbero  nome  di  jtennnni.  Pennoni  paBSÒ  quindi 
a significare  qualunque  insogna  più  lunga  che  larga. 

* I#  Ingbirami,  St.  della  Totc.}  trovò  che  i cavalieri 
fiiron  460  e 1 pedoni  6000. 

3 Feditori  dovettero  esser  detti,  io  penso,  gli  armati  alla 
leggera,  con  armi  da  ferire,  più  che  da  difesa. 


gli  Aretini  erano  in  fievole  stato,  se  non  che  certi 
grandi  di  Firenze  per  nudrire  la  guerra  e moneta  che 
n'ebbono  (se ’l  vero  fu)  non  l'assentirono.  Alla  fine 
si  parti  l’os’e,  e lasciare  uno  battifolle  molto  forte 
presso  ad  Arezzo  a due  miglia  al  poggio  eh*  è sopra 
all'olmo,  fornito  di  genti  con  gli  usciti  d' Arezzo,  il 
quale  fece  loro  molta  guerra  ; e'  Fiorentini  tornarono 
in  Firenze  so  ni  e salvi,  a dì  25  di  luglio  anno  detto. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  gli  ambasciadori  <f  Arrigo  re  de'  Romani 
tennero  in  Firenze. 

Nel  detto  anno,  dì  3 di  luglio,  vennero  in  Fi- 
renze messer  Luis  di  Savoia  eletto  sanatore  di  Homo 
con  due  prelati  cherici  d*  Alamagna,  e messer  Simeo- 
ne Filippi  da  Pistoia,  ambasciadori  dello  'mperadore, 
richeggendo  il  comune  di  Firenze  che  s'  apparecchias- 
sono  di  fargli  onore  alla  sua  coronazione,  e che  gli  man- 
dassero loro  ambasciadori  a Losanna:  e richiesono  e co- 
mandai) che  l'oste  di' era  ad  Arezzo  si  riovesseparlire. 
Fu  per  gli  Fiorentini  futtoun  grande  e hello  consiglio, 
ove  saviamente  spuosero  loro  ambasciata.  Hisponditore 
fu  fatto  per  lo  comune  messer  Bello  Brunelleschi,  il 
quale  prima  rispuose  con  parole  superbe  e disoneste, 
onde  da' savii  fu  poi  biasimato;  poi  per  messer  Ugolino 
Tornaquinci  saviamente  fu  risposto,  e cortesemente 
contentisi  partirono  a dì  12  di  luglio,  e andarono 
nell'cste  de' Fiorentini  ad  Arezzo,  e feciono  il  somi- 
gliante comandamento  Bipartisse  l'oste;  la  quale 
non  si  partì  per  ciò.  Himssersi  in  Arezzo  i delti  am- 
basciadori  assai  indegnati  contro  a'  Fiorentini. 

CAPITOLO  CXXI. 

Di  miracolosa  gente  che  s' andarono  1 battendo  in 
Italia. 

Nel  detto  anno  appari  grande  maraviglia,  che 
si  cominciò  in  Piemonte,  e venne  per  Lombardia 
e per  lo  riviera  di  Genova,  e poi  per  Toscana,  e 
poi  quasi  per  tutta  Italia,  che  molta  gente  minuta, 
uomini  e femmine  e fanciulli  sanza  numero,  lascia- 
vano i loro  mestieri  e bisogne,  e colle  croci  innanzi 
s'andavano  battendo  di  luogo  in  luogo,  gridando 
misericordia,  e faccendo  furo  l'uno  all'altro  molte 
paci,  tornando  più  genti  a penitenzia.  1 Fiorentini  e 
più  altre  città  non  gli  lasciarono  entrare  in  loro  ter- 
re, ma  gli  scacciavano  dicendo,  ch'era  male  segnale 
nella  terra  ove  entrassero.  E nel  detto  tempo,  a dì 
12  di  maggio,  il  re  di  Francia  fece  a Parigi  arderò 
il  maestro  del  tempio  con  cinquantaqualtro  suoi  frie- 
ri  de' maggiori  della  magione,  opponendo  loro  resia: 
ma  i più  dissono  che  fu  loro  fatto  torto,  e per  oc- 
cupare le  loro  possessioni,  alla  loro  morte  ricono- 
scendosi e confessandosi  buoni  cristiani. 


1 percuotendo  in  segno  di  penitenza. 
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LIBRO  NONO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Qui  comincia  il  libro  nono.  Come  Arrigo  conte  di 
Luùmborgo  fu  fatto  itnperadore. 

Arrigo  conte  di  Luzimborgo  imperiò  soni  quat- 
tro e mesi  sette  e dì  diciotto,  dalla  prima  coronazione 
inaino  alla  sua  fine.  Questi  fu  savio  e giusto  e gra-  1 
lioso,  prode  e sicuro  in  arine,  onesto  e cattolico;  e 
di  piccolo  stato  che  fosse  per  suo  lignaggio,  fu  di 
magnanimo  core,  temuto  e ridottato;  e se  fosse  vi- 
vuto  più  lungamente  avrebbe  fatte  grandissime  cose. 
Questi  fu  eletto  a imperadore  per  Io  modo  scritto  ad- 
dietro, e incontanente  di'  ebbe,  la  confermazione  dal 
papa,  si  fece  coronare  in  Alamagna  a re;  e poi  tutte 
le  discordie  de' baroni  della  Magna  pacificò,  con  sol- 
lecito intendimento  di  venire  a Roma  per  la  corona 
imperiale,  e per  pacificare  Italia  delle  diverse  discor- 
die e guerre  che  v' erano,  e poi  di  seguire  il  pas- 
saggio oltremare  in  racquietare  la  Terra  Santa,  se  Dio 
giiel'avesse  conceduto.  Questi  stando  in  Alamngna  per 
pacificare  i baroni , e fornirsi  di  moneta  e di  gente 
per  passare  i monti,  Vincislao  re  di  Boemia  mori, 
del  quale  non  rimase  nulla  reda  maschio,  se  non  due 
figliuole,  1’  una  già  moglie  del  duca  di  Chiarentana, 
l'altra  per  consiglio  de' suoi  baroni  diè  per  moglie 
a Giovanni  suo  figliuolo,  e lui  ne  coronò  re  di  Boe- 
mia, e lasciollo  in  suo  luogo  in  Alamagna. 

CAPITOLO  li. 

Come  parte  guelfa  fu  cacciata  di  Vinegia, 

Nell'anno  1310  del  mese  di  giugno,  fatta  con- 
giura in  Vinegia  per  quegli  della  casa  de'  Qnerini 
e per  messer  Buiamonte  dello  Scopolo  di  Vinegia 
col  loro  seguito,  per  abbattere  il  dogio  eh’  allora  era 
in  Vinegia  da  ca*  Gradanigo  e suoi  seguaci,  quasi 
recata  la  terra  a parte,  guelfi  e ghibellini,  si  com- 
batterò per  le  dette  parti  nella  città.  Alla  fine  que'da 
ca’  Querini  e loro  seguilo  guelfi  si  concordiarono, 
ma  tosto  ne  furono  vinti  e cacciati  della  terra,  e 
guasti  i loro  palazzi  (e  fu  la  prima  disfazione  di  casa 
che  fosse  mai  fatta  in  Vinegia),  e certi  di  loro  ca- 
porali presi  furono  dicollali,  e con  loro  due  gentili 
uomini  di  Pirenze,  uno  degli  Adimari,  e uno  de’  Siz- 
zi,  eh'  erano  in  loro  compagnia. 

CAPITOLO  ni. 

Delle  profezie  di  maestro  Arnaldo  da  Vili  anuota. 

Nel  detto  anno  1310,  maestro  Arnaldo  da  Vil- 
lanuova di  Proeuza  gran  savio  filosofo,  in  Parigi  que- 
stionava, e annunziava  per  argomenti  delle  profezie  ; 
di  Daniello  e dello  Sibilla  Eriltea,  che  l'avvento  d'An-  [ 


ticristo  e persecuzione  della  Chiesa  dovea  essere 
tra  'I  1300  e *1  1400,  quasi  intorno  al  sett8ntesi- 
mosesto  anno,  e di  ciò  fece  uno  libro  il  quale  inti- 
tolò della  speculazione  dell'  attento  Anticristi,  per 
la  qual  cosa  fu  tenuto  nuovo  errore  di  fede.  Partissi 
da  Parigi  per  tema  dello  inquisitore,  perocché  gli 
altri  maestri  di  Parigi  il  fAceano  perseguitare,  e an- 
| donne  in  Cicilia  a don  Federigo,  e poi  in  suo  servigio 
morì  in  mare,  andando  per  umbasriadore  a corte  di 
papa. 

CAPITOLO  IV. 

Come  in  Ferrara  si  fece  congiura  per  ribellare  la 
terra  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  luglio,  congiura- 
zione si  fece  in  Ferrara  per  rubellare  la  terra  alla 
Chiesa,  e quasi  I'  aveauo  rubellata.  11  legato  cardi- 
nale Pelagrù  subitamente  la  soccorse  coll'  aiuto  de’ 
Bolognesi  ; e mostrando  di  voler  riformare  la  terra, 
fece  consiglio  de'  cittadini  in  Castello  Tedaldo,  e ri- 
tenne trenlasei  de'  migliori  e maggiori  della  terra,  e 
subitamente  gli  fece  impiccare  in  sulla  piazza  di  Fer- 
rara: e poi  a dì  22  agosto  il  detto  cardinale  venne 
in  Arezzo,  e,  passando  in  Firenze,  fugli  fatto  grande 
onore  da' Fiorentini,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  V. 

Come  i Todini  furono  sconfitti  da'  Perugini. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  i Perugini  fe- 
ciono  oste  a Todi,  e mandarono  per  aiuto  a'  Fioren- 
tini, i quali  vi  mandarono  il  maliscalco  del  re,  ch'era 
al  loro  soldo,  con  trecento  cavalieri.  1 Todini  usci- 
rono fuori  a battaglia,  e furono  sconfitti  con  grande 
danno  e vergogna  di  loro  gente  di  morti  e presi  as- 
sai, per  Io  valore  del  detto  maliscalco  e di  sue  ma- 
snade. 

CAPITOLO  VI. 

Come  i guelfi  furono  cacciati  di  Spulcio. 

Nel  detto  mese  di  luglio  furono  cacciali  i guelfi 
di  Spuleto  per  Currado  di  Nastagiodi  Fuligno,  gran- 
de capitano  di  parte  ghibellina,  colia  forza  de' To- 
dini. Poi  i Perugini  per  più  tempo  feciono  oste  e 
guerra  assai  a Spuleto:  poi  l'anno  appresso  accordo 
fu  tra  loro  e'  Todini  e gli  Spuletini,  e rimessi  i guelfi 
in  Todi  e in  Spuleto. 

CAPITOLO  VII. 

Come  Arrigo  imperadore  si  parti  della  Magna  per 
passare  in  Italia. 

Nel  detto  anno  1310,  Io  'mperadore  venne  a 
Losanna  con  poca  gente,  Attendendo  il  suo  sforzo  e 
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r ambascerie  delle  città  d' Italia,  e ivi  dimorò  più  me- 
si Sentendo  ciò  i Fiorentini,  ordinerò  di  mandargli 
una  ricca  ambasceria,  e simigliente  i Lucchesi,  e'Sa- 
nesi , e 1’  altre  terre  della  lega  di  Toscana  ; e già 
erano  eletti  gli  ambasciadori,  e levati  i panni  per  le 
robe  per  loro  vestire  onoratamente.  Per  certi  grandi 
guelfi  di  Firenze  si  sturbò  l'andata,  temendo  che  sotto 
inganno  di  pace  lo  'mperadore  non  rimettesse  gli  u- 
sciti  ghibellini  in  Firenze  e gli  ne  facesse  signori  ; e in 
questo  si  prese  il  sospetto,  e appresso  lo  sdegno, 
onde  seguì  grande  pericolo  a tutta  Italia,  che  essen- 
do gli  ambasciadori  di  Roma  e que'di  Pisa  e dell' al- 
tre città  a Losanna  in  Savoia,  lo  'mperadore  doman- 
dò perchè  non  v'  erano  que'  di  Firenze;  per  gli  am- 
basciadori degli  usciti  di  Firenze  fu  risposto  al  si- 
gnore, ch'elli  aveano  sospetto  di  lui.  Allora  disse 
lo  'mperadore  : male  hanno  fallo , che  nostro  intendi- 
mento era  di  volere  i Fiorentini  tutti , e non  par- 
titi, a buoni  fedeli , e di  quella  città  fare  nostra 
camera  e la  migliore  di  nostro  imperio.  E di  certo 
si  seppe  da  gente  eh' erano  appresso  di  lui,  ch'egli 
era  inaino  allora  con  puro  animo  iu  mantenere  que- 
gli che  reggeano  Firenze  in  loro  stato,  e gli  usciti  : 
n' aveano  grande  paura  che  d’ allora  innanzi  per  que- 
sto isdegno,  o per  mala  informazione  de' suoi  amba- 
sciadori venuti  a Firenze,  e de'  ghibellini  e Pisani , 
s'apprese  al  contrario.  Perla  qual  cosa  l'agosto  pre- 
sente, i Fiorentini  entrati  in  sospetto,  fecero  mille 
cavalieri  cittadini  di  cavallaio,  e si  cominciarono  a 
guernire  di  soldati  e di  moneta,  e a fare  lega  col  re 
Ruberto  e con  più  città  di  Toscana  e di  Lombardia, 
per  isturbare  la  venuta  e coronazione  dello  'mpe- 
radore, e'  Pisani  acciocché  passasse  gli  mandarono 
sessantamila  fiorini  d'oro,  e altrettanti  gli  promisso- 
no  quando  fosse  in  Pisa  ; e con  questo  aiuto  si  mosse 
da  Losanna,  che  da  se  non  era  ricco  signore  di  moneta. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  il  re  Ruberto  renne  in  Firenze  tornando 
dalla  sua  coronazione. 

Nel  detto  anno  1310  a dì  30  di  settembre,  il  re 
Buberto  venne  in  Firenze  tornando  d'Àvignone,dov’e- 
ra  la  corte  del  papa,  dalla  sua  coronazione:  albergò 
in  casa  de'Peruzzi  dal  Parlagio,  e da'Fiorentini  gli 
fu  fatto  grande  onore,  e armeggiata,  e presenti  gran- 
di di  moneta , e dimorò  in  Firenze  insino  a dì  24 
d'ottobre  per  riconciliare  i guelfi  insieme,  eh'  erano 
divisi  per  sette  intra  loro,  e per  trattare  al  riparo 
dello  'mperadore.  In  riconciliargli  poco  poteo  adope- 
rare; tanto  era  l'errore  cresciuto  tra  loro  come  ad- 
dietro è fatta  menzione  1. 

CAPITOLO  IX. 

Come  Arrigo  imper odore  entrò  in  Italia , e ebbe  la 

città  di  Milano. 

Nell'anno  1310  all'uscita  di  settembre,  Io  'm- 
peradore  si  partì  di  Losanna  con  sua  gente,  e passò 

1 A re  Roberto  ere  punta  negli  occhi  la  venuta  dello 
Imperadore,  che  avrebbe  riaorta  la  cauBa  de’  ghibellini.  E 
poco  dovettero  giovare  le  sue  pratiche  col  papa,  il  quale 
dubbioso  di  quello  che  fosse  meglio,  teneva  in  ponte  l'uno 
c r altro  potente. 


le  montagne  di  Monsanese,  e all'entrata  d'ottobre  ar- 
rivò a Turino  in  Piemonte  : appresso  giunse  nella  città 
d'Asti,  dì  10  d'ottobre.  Per  gli  Astigiani  fu  rice- 
vuto pacificamente  per  signore,  andandogli  incontro 
con  grande  processione  e festa,  e tutte  le  discordie 
tra  gli  Astigiani  pacificò,  in  Asti  attese  sue  genti  e 
innanzi  si  partisse,  ébbe  presso  a duemila  oltramon- 
tani a cavallo.  In  Asti  soggiornò  più  di  due  mesi, 
perocché  in  quello  tempo  tenea  la  signoria  di  Mila- 
no messer  Guidetlo  della  Torre , uomo  di  grande 
senno  e podere,  il  quale  avea  tra  soldati  e cittadini 
più  di  duemila  uomini  a cavallo,  e per  sua  forza  e 
tirannia  teneva  fuori  di  Milano  i Visconti  e loro  parte 
ghibellina,  e eziandio  l'arcivescovo  suo  consolo  con 
più  altri  guelfi.  Questo  messer  Guidetto  avea  lega  co' 
Fiorentini  e con  gli  altri  guelfi  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia, e coulendea  la  venuta  dello  'mperadore,  e sa- 
rebbegli  venuto  fatto,  se  non  eh' e'  suoi  consorti 
medesimi  con  loro  seguilo  condussono  lo  'mperado- 
re a venire  a Milano  col  consiglio  del  cardinale  dal 
Fiesco  legato  del  papa.  Messer  Guidetto  non  possen- 
do  al  tutto  riparare,  assentì  alla  sua  venuta  contra 
sua  voglia  ; e così  entrò  lo  'mperadore  in  Milano  la 
vigilia  della  festa  di  Natale,  e il  di  di  Befania,  dì  G di 
gennaio,  fu  coronato  in  Santo  Ambrogio  dall' Arci- 
vescovo di  Milano  della  seconda  corona  del  ferro  o- 
norevolmente  egli  e la  moglie.  E la  detta  corona  si 
dà  in  Milano,  ed  è di  fino  acciaio  forbito  a spada, 
fatta  a forma  d'una  ghirlanda  d'alloro , ir»  su  chia- 
rate ricche  pietre  preziose , a modo  di  anticamente 
si  coronavano  d’alloro  i Cesari  negli  loro  triunfi  e 
vittorie  : e d' acciaio  si  fa  a figura  e similitudine , 
che  come  l'acciaio  e 7 ferro  doma  ogni  altro  me- 
tallo, cosi  i Cesari  triunfanti  colla  forza  de ' Ro- 
mani e Italiani,  che  lutti  erano  chiamali  Romani, 
domarono  e sottomisero  all'  imperio  di  Roma  tutte 
le  nazioni  del  mondo  *.  E alla  delta  coronazione  fu- 
rono gli  ambasciadori  quasi  di  tulle  le  città  d'Italia, 
salvo  quegli  di  Firenze  e di  loro  lega.  E dimorando 
in  Milano,  pacificò  tutti  i Milanesi  insieme,  e rimisevi 
messer  Maffeo  Visconti  e sua  parte,  e l'arcivescovo  e' 
suoi,  e generalmente  ogni  uomo  che  n'era  di  fuori.  E 
quasi  tutte  le  città  e signori  di  Lombardia  vennero  a 
fare  le  comandamento,  e dargli  grande  quantità  di 
moneta;  e in  tutte  le  terre  mandò  suo  vicario,  salto 
Bologna  e Padova  eh' erano  contra  lui  alla  lega  de' 
Fiorentini. 

CAPITOLO  X. 

Come  « Fiorentini  chiusono  di  fossi  le  nuove  cerehie 

della  cittade. 

Nel  detto  anno  il  dì  di  Sant'  Andrea,  i Fioren- 
tini per  tema  della  venuta  dello  'mperadore  si  ordi- 
narono a chiudere  la  città  di  fossi  dalla  porto  a San 
Gallo  insino  alla  porto  di  Santo  Ambrogio,  ovvero 
delta  la  Croce  a Gorgo,  e poi  insino  al  fiume  d'  Àr- 


1 Questo  tratto  che  sta  in  un  codice  Ricardiano  del 
trecento  n.  1033,  manca  al  tosto  Dav&nzati,  e nella  edi- 
zione  de’ Giunti  1587 sul  margine,  a carte  384, viene  giu- 
dicato una  postilla. 
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no  : e poi,  dalla  porta  di  Sao  Gallo,  inaino  a quella  dal 
Prato  d'Ognissanti,  erano  gin  fondate  le  mura,  si  le 
feciono  innalzare  otto  braccia.  E questo  lavoro  fu 
fatto  subito  e in  poco  tempo,  la  qual  cosa  ferma- 
mente fu  poi  lo  scampo  della  città  di  Firenze,  come 
innanzi  si  farà  menzione-,  imperciocché  la  città  era 
tutta  chiusa,  e le  mura  vecchie  quasi  gran  parte  dis- 
falle, o vendute,  a'  prossimani  vicini  per  allargare  la 
città  vecchia,  e chiudere  i borghi  e la  giunta  nuova. 

CAPITOLO  XI. 

Come  quegli  della  Torre  furono  cacciati  di  Milano. 

• 

Nel  detto  anno,  di  1 1 del  mese  di  febbraio, 
reggendosi  messer  Guidetto  della  Torre  fuori  della 
signoria  di  Milano,  e Malfeo  Visconti  e gli  nitri  suoi 
nimici  assai  innanzi  allo  'mperadore,  si  pensò  di  Ri- 
bellare allo  ‘mperadore  la  città  di  Milano,  che  v'a- 
vea  col  signore  poca  cavalleria,  ch'era  andata  e sparla 
per  le  città  di  Lombardia;  e sarebbegli  venuto  fatto, 
se  non  che  Maffeo  Visconti,  molto  savio,  nc  fece 
avveduto  lo 'mperadore  e 'I  maliscalco  suo  e 'l  conte 
di  Savoia.  Per  la  qual  cosa  la  città  si  levò  ad  arme 
e a rumore,  e alcuna  battaglia  v'ebbe:  altri  dissono 
che  messer  Maffeo  Visconti  per  suo  senno  e sagacità 
lo  'ngannò  per  farlo  sospetto  dello  'mperadore,  ve- 
gnendo  a lui  segretamente,  e dolendosi  della  signoria 
dello 'mperadore  e de' Tedeschi,  mostrai  do  ch'ornasse 
meglio  la  libertà  di  Milano  che  sì  fatta  signoria;  e dicen- 
dogli che  innanzi  volea  lui  per  signore  che  Io 'mpera- 
dore, e ch'egli  co' suoi  gli  darebbe  ogni  aiuto  e favore 
per  cacciarne  lo  'mperadore.  Al  qual  trattato  messer 
Guidetto  intese,  fidandosi  dello  antico  nimico,  per 
volontà  di  ricoverare  suo  stalo  e signoria,  o che  fosse 
per  li  suoi  peccati,  eh'  assai  n'  avea  ; e approvossi  1 
la  risposta  di  messer  Maffeo,  la  quale  gli  fece  per 
1'  uomo  di  corte,  come  contammo  addietro.  Messer 
Maffeo  sotto  la  delta  promessa  il  tradì,  e tutto  il  pa- 
lesò allo  'mperadore  e al  suo  consiglio  : e a questo 
diamo  assai  fede  per  quello  ne  .sentimmo  poi  da  savi 
Lombardi  eh’ allora  erano  in  Milano.  Alcun  disse  che 
questo  trattato  messer  Maffeo  tenne  con  Franceschino, 
e Simonino  figliuoli  di  messer  Guidetto,  eh'  erano 
più  mobili  e volanti  che  il  detto  lor  padre,  e ch'egli 
non  ne  senti  nulla;  ma  come  o con  cui  si  fosse,  per 
questa  cagione  fu  richiesto  dallo  'mperadore  messer 
Guidetto  della  Torre  che  si  scusasse  una  certa  ac- 
casa; il  quale  non  comparì,  ma  si  parti  co' suoi 
seguaci  di  Milano,  opponendo  che  non  avea  col- 
pa del  tradimento , ma  eh'  e'  suoi  nimici  gli  avea- 
no  ciò  apposto  per  distruggerlo  e cacciarlo  di  Mila- 
no. Per  gli  più  si  credè  pure  che  colpa  avesse,  pe- 
rocch*  egli  era  in  lega  co'  Fiorentini  e co'  Bolognesi, 
e con  altre  città  guelfe,  e si  disse  che  ne  dovea  a- 
vere  moneta  assai  da*  Fiorentini  e loro  lega.  Ma  quale 
si  fosse  la  cagione  incontanente  per  le  delle  sotldu- 
zioni  si  rubcllò  allo  'mperadore  la  città  di  Cremona,  a 
di  20  di  febbraio,  e questa  rubellazione  e 1*  altre  di 


1 venne  alla  provo,  ebbe  effetto,  si  adempiè.  Manca  alla 
Crusca, 


Lombardia  furono  di  certo  con  industria  e spendio 
de'  Fiorentini,  per  dare  tanto  a fare  in  Lombardia 
allo  'mperadore  che  non  potesse  venire  in  Toscana. 
In  questo  tempo  i ghibellini  di  Brescia  cacciarono 
fuori  i guelfi,  e simigliente  avvenne  di  que’  di  Parma  ; 
per  la  qual  cosa  lo  'mperadore  mandò  suo  vicario  e gente 
in  Brescia,  e fece  fare  l'accordo,  e rimettere  i guelfi 
nella  terra,  i quuli  poco  appresso  veggendosi  forti 
nella  terra,  e Ribellata  ('remona,  e confortati  da'  Fio- 
rentini e Bolognesi  con  danari  e grandi  impromesse, 
cacciarono  i ghibellini  di  Brescia , e al  tutto  si  Ri- 
bellarono allo  'mperadore,  e s'apparecchiaro  di  fargli 
guerra. 

CAPITOLO  XII. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  caro , e altre  notiladi. 

Nel  detto  anno  1310,  dal  dicembre  al  maggio 
vegnente  in  Firenze  ebbe  grandissimo  caro,  che  lo 
staio  del  grano  valse  uno  mezzo  fiorino  d'oro,  ed  era 
tutto  mischiato  di  soggina.  E in  questo  mezzo  Farti 
e la  mercalanzia  non  istettero  mai  peggio  in  Firenze, 
e spese  di  comune  grandissime,  e gelosie  e paure 
per  l’avvento  dello  'mperadore.  In  quello  tempo  al- 
I*  uscita  di  febbraio  i Donati  uccisono  messer  Betto 
Bninellescbi,  e poco  appresso  i detti  Donati  e loro 
parenti  e ami  i ratinati  a San  Salvi  disottcrraro  messer 
Corso  Donati,  e feciono  grau  lamento  e l'uficio  co- 
me allora  Tosse  morto,  mostrando  che  per  la  morte 
dì  messer  Betto  fosse  fatta  la  vendetta,  e ch'egli 
Tosse  stato  consigliatore  della  sua  morte,  onde  tutta 
la  città  ne  fu  quasi  (smossa  a rumore. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  in  Urente  rennono  reliquie  di  Santo  Barnaba. 

Nel  1311,  dì  13  d'aprile,  vennero  in  Firenze 
reliquie  del  beato  apostolo  Santo  Barnaba,  le  quali 
mandò  da  corte  di  papa  il  cardinale  Pelagrù  al  co- 
mune di  Firenze,  perchè  sapea  di' e' Fiorentini  l'a- 
venno  in  grande  devozione;  e funne  fatta  in  Firenze 
grande  reverenza  e solennità,  e furono  riposte  nel- 
l'altare di  Santo  Giovanni. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  lo  'mperadore  assediò  Cremona*  e sua  gente 

ebbe  Vicenza. 

Nel  detto  anno,  di  12  del  mese  d'aprile,  far- 
cendo lo  'mperadore  osle  sopra  Cremona,  mandò  il 
vescovo  di  Ginevra  suo  cugino  con  trecento  cava- 
lieri oltramontani,  e colla  forza  di  messer  Cane  della 
Scala  di  Verona,  subitamente  tolse  la  città  di  Vi- 
cenza a'  Padovani,  e quegli  di'  erano  di  Padova  nel 
Castello  per  paura,  sanza  difendersi,  abbandonarono 
la  fortezza,  la  quale  perdita  fu  grande  isbigollimenlo 
a'  Padovani,  e a tutta  la  loro  parte  ; per  la  qual  cosa 
poco  tempo  appresso  i Padovani  s'acconciarono  col- 
t F itnperadorc,  e dicdongli  la  signoria  dì  Padova,  e 
| centomila  fiorini  d'  oro  in  più  paghe,  e "I  suo  vicario 
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ricevcllono.  It  dello  vescovo  di  Ginevra  andò  poi  a 
Yinegia  e richiese  i Viniziani  da  parie  dello  'mpera- 
dor®  d'aiuto:  i Viniziani  feciongli  grande  onore,  e 
donargli  per  comperare  pietre  preziose  per  la  sua  co- 
rona libbre  mille  di  Viniziani  grossi , e in  Vinegia 
di  que' danari  e d'altri  si  fece  la  corona  e la  sedia 
imperiale  molto  ricca  e nobile , d’ ariento  dorala  la 
sedia  e d'oro  con  molte  pietre  preziose ia  corona. 

CAPITOLO  XV. 

Come  lo  'mperadore  ebbe  la  città  di  Cremona. 


parlamento  e fermarono  lega  insieme,  e fermarono 
taglia  de'  cavalieri,  e giurarsi  insieme  alla  difensione 
e contrasto  dello  'mperadore.  E appresso  a di  26  di 
giugno  i Fiorentini  mandarono  a Bologna  il  maliscal- 
co  del  re  con  quattrocento  cavalieri  catalani,  eh' era- 
no al  loro  soldo  per  la  guardia  di  Bologna,  e per 
contrastare  olio  'mperadore  se  venisse  da  quella  par- 
te ; e simigliatile  vi  mandoro  i Sanesi  e'  Lucchesi,  e 
dimorarvi  più  mesi  tra  in  Bologna  e in  Romagna  in 
servigio  del  re  Ruberto. 

CAPITOLO  XVIII. 


Nel  1311  a di  20  d'aprile,  essendo  lo  'mperado- 
re ad  oste  a Cremona,  ed  essendo  la  città  molto  stretta 
perchè  s'  erano  male  provveduti  per  la  loro  subita 
rubellazione,  renderò  la  città  allo  'mperadore  a mi- 
sericordia per  trattato  dell'  arcivescovo  di  Ravenna, 
il  quale  gli  ricevette  e perdonò  loro,  e fece  disfare 
le  mura  e tutte  le  fortezze  di  città,  e di  moneta  forte 
gli  gravò.  E avuta  Cremona,  incoutaueule  andò  ad 
oste  sopra  la  città  di  Brescia  a di  14  di  maggio,  e 
là  si  trovò  con  più  isforzo  e con  maggiore  cavalle- 
ria e migliore  eh'  egli  avesse  mai,  chè  di  vero  si  tro- 
vò più  di  seimila  buoni  uomini  a cavallo  ; i quattro- 
mila e più,  Tedeschi  e Franceschi  e Borgognoni  e 
gentili  uomini  ; e gli  altri,  Italiani  buona  gente  ; che 
avuto  lui  Milano  e poi  Cremona,  più  grandi  signori 
della  Magna  e di  Francia  il  vennero  a servire,  e chi  a 
soldo,  e molti  per  amore.  E di  certo  se  allora  avesse 
lasciata  la  ' Ripresa  dell'  assedio  di  Brescia  e venuto- 
sene in  Toscana,  egli  aveva  a queto  Bologna,  Firen- 
ze, e Lucca,  e Siena,  e poi  Roma , e *1  regno  di 
Puglia,  e tutte  le  terre  contrarie,  perocché  non  era- 
no forniti  nè  provveduti,  e gli  animi  delle  genti 
mollo  variati,  perchè  il  detto  imperadore  era  tenuto 
il  più  giusto  signore  e benigno.  Piacque  a Dio  ri- 
stesse a Brescia,  il  qual  assedio  molto  il  consumò 
di  genti  e di  podere  per  grande  pestilenzia  di  morti 
e malattie,  come  innanzi  farò  menzione. 


Come  il  re  Ruberto  fece  pigliare  per  inganno  » ghi- 
bellini di  Romagna. 

Nel  detto  anno,  di  8 di  luglio,  venne  in  Firenze 
messer  Giliberto  da  Santiglia  con  dugeutn  cavalieri 
catalani  e cinquecento  mugaveri  e piè,  che  gli  mandava 
il  re  Ruberto  in  Romagna  per  Visconte , perocché  'I 
papa  avea  fatto  Io  re  conte  di  Romagna.  Come  fu  di 
là , colla  forza  del  maliscalco  prese  lutti  i caporali 
ghibellini  di  Forlì,  e di  Faenza,  e d' Imola,  e dell*  al- 
tre terre  di  Romagna,  e misegli  in  pregione  perchè 
non  gli  rubellassono  la  terra,  e accomiatonne  lutti  i 
ghibellini  e'  bianchi  usciti  di  Toscana  che  v'  erano. 

CAPITOLO  XIX.  ' 

Come  il  marchese  del  papa  prese  Fano  e Pesaro . 

Nel  dello  anno  all*  entrante  di  settembre,  il  mar- 
chese ch'era  nella  Marca  per  lo  papa  prese  la  città 
di  Fano  e quella  di  Pesaro,  che  s' erano  rubellate  alla 
Chiesa. 


CAPITOLO  XX. 

Come  lo'mperadore  Airigo  ebbe  la  città  di  Brescia 
per  assedio. 


CAPITOLO  XVI. 

Come  i Fiorentini  per  la  cenata  dello  * mperadore 
trassono  di  bando  tutti  i guelfi. 

Nel  detto  anno  a di  26  d*  aprile,  avendo  i Fio- 
rentini novelle  come  Vicenza  e Cremona  erano  ren- 
dute  allo  'mperadore,  e come  andava  all'assedio  di 
Brescia,  per  fortificarsi  feciono  appresso  dicreto  e 
ordine,  e trassono  di  bando  tutti  i cittadini  e con- 
tadini guelil  di  che  bando  si  fosse,  pagando  certa 
piccola  gabella  : e feciono  più  ordini  di  leghe  in  città 
e 'n  contado  e coll'  altre  terre  guelfe  di  Toscana. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  i Fiorentini  con  tutte  te  terre  guelfe  di  To- 
scana feciono  lega  insieme  conira  lo  mperadore. 

Nel  detto  anno  1311  di  calen  di  giugno,  i Fio- 
rentini, Bolognesi,  Lucchesi,  Sanesi,  Pistoiesi  e Vol- 
terrani, e tulle  P altre  terre  guelfe  di  Toscana  feciono 


Nel  detto  anno  1311  essendo  lo  'mperadore  ad 
oste  a Brescia,  più  assalti  v'ebbe,  ove  morì  gente  as- 
sai di  que' d' entro  e di  qua' di  fuori,  intra' quali  fu 
morto  a uno  assalto , d'  uno  quadrello  di  balestro 
grosso,  messer  Gallerano  di  Luzimborgo  fratello  car- 
nale e maliscalco  dello  'mperadore,  e più  altri  ba- 
roni buoni  cavalieri  : onde  fu  grande  spavento  a tut- 
ta l'oste.  E per  quella  baldanza  i Bresciani  uscendo 
spesso  fuori  ad  assulire  l' oste,  del  mese  di  giugno 
parte  di  loro  furono  rotti  e sconfitti,  e furonno 
1 preri  da  quaranta  de'  maggiori  della  terra,  e morti 
j ben  dugeulo,  intra' quali  presi  fu  messer  Tebaldo 
Brusciati  il  quale  era  capo  dellu  geute  d*  entro,  e 
uomo  di  grande  valore,  ed  era  stato  amico  del- 
lo 'mperadore,  e avealo  rimesso  in  Brescia  quando  ne 
furono  cacciati  i guelfi  : onde  Io  'mperadore  fecelo 
Squartare  a quattro  cavalli  come  traditore,  e più  altri 
fece  dicapitarc,  onde  il  podere  de’ Bresciani  mollo  af~ 
fieboliV,  ma  però  que'd’  entro  non  lasciarono  la  di- 
fensione della  citta.  In  quello  assedio  si  corruppe  l'aria 
per  la  puzza  de*  cavalli  e della  lunga  stanza  del  cam- 
po, onde  >'  ebbe  grandissima  infermità  e dentro  e di 
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fuori,  e ammalerò-  gran  parte  degli  oltramontani,  e 
molti  grandi  baroni  vi  morirono,  e se  ne  partirono 
per  la  malattia,  e morirne  poi  in  cammino.  Intra  gli 
altri  vi  mori  il  valente  messer  Guido  di  Nnmurro  fra- 
tello del  conte  di  Fiandra,  che  fu  capo  de'  Fiamminghi 
alla  sconfìtta  di  Coltrai,  uomo  di  gran  valore  e rino- 
mea ; per  la  qual  cagione  i più  dell*  oste  consiglia- 
vano lo  'mperodore  se  ne  partisse.  Egli  sentendo  mag- 
giormente la  diluita  d' entro,  si  dell' infermila  e mor- 
talità, e si  di  vitluaglia,  si  fermò  di  non  partirsi, 
eh'  egli  avrebbe  la  terra.  Quegli  di  Brescia,  fallendo 
loro  la  vivanda,  per  mano  del  cardinale  dal  Fiesco 
si  renderono  alla  misericordia  dello  'mperadore,  a di 
16  di  settembre  nel  detto  anno.  Il  quale  com'ebbe  la 
città,  le  fece  disfare  tutte  le  mura  e le  fortezze,  e 
condannogli  in  setlantamila  fiorini  d'  oro,  e con  gran 
fatica  in  più  tempo  per  loro  male  stato  gli  ebbe  ; e 
cento  de'  migliori  della  città  grandi  e popolari  mandò 
a’  confìtti  in  diverse  porli.  Partito  dall'  oste  da  Brescia 
con  sua  grande  perdita  o dammaggio,  chè  'I  quarto 
della  sna  gente  non  gli  era  rimasa,  e quella  gran 
parte  inferma,  fece  suo  parlamento  in  Cremona.  Quivi 
per  sodduzione  e conforto  de'  Pisani  e de*  ghibellini 
e bianchi  di  Toscana,  si  fermò  di  venire  a Genova  e 
là  riformare  suo  stalo,  e in  Mitano  lasciò  per  vicario 
e capitano  messer  Maffeo  Visconti,  e in  Verona  mes- 
ser Cane  della  Scala,  e in  Mantova  messer  Passerino 
de’  Bonaposi,  e in  Parma  messer  Ghiberto  da  Cor- 
reggio, e così  tutte  1*  altre  terre  di  Lombardia  lasciò 
a tiranno,  non  possendo  altro  per  lo  suo  male  stato, 
c da  ciascuno  ebbe  moneta  assai,  e privilegiolli  delle 
dette  signorie. 

CAPITOLO  XXL 

Come  i Fiorentini  e'  Lucchesi  guarnir  ono  le  fron- 
tiere per  la  venuta  dello  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a dì  17  d’ottobre,  i Fiorentini 
sentendo  che  lo  'mperadore  veniva  a Genova,  presono 
in  guardia  il  castello  e la  rocca  rii  Samminiato  del 
Tedesco,  e fornirlo  di  cavalieri  e di  pedoni,  e man- 
darono a dire  a Volterra  che  non  si  rubellasse  per 
gli  ghibellini  allo  'mperadore  o a sua  parte;  e' Luc- 
chesi fornirono  tutte  le  castella  di  Lunigiana  e det 
Valdarno  di  ponente. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  papa  Clemente  diede  legati  allo  'mperadore 
Arrigo  che  7 coronassono. 

Negli  anni  di  Cristo  1311,  papa  Clemente  alla 
richiesta  dello 'mperadore,  non  potendo  in  persona 
venire  a Roma  a coronarlo  per  cagione  del  conci- 
lio ordinato,  mandò  il  vescovo  d'Ostia  cardinale  da 
Prato  legato,  che  potesse  in  ciò  come  la  persona  del 
pupa  ; il  quale  fu  con  lui  in  Genova  del  mese  d' ot- 
tobre, e mandò  il  detto  papa  legato  in  Ungheria  mes- 
tar Gentile  da  MontcGore  cardinale,  per  coronare 
Carlo  Rimberlo,  figliuolo  che  fu  di  Carlo  Martello 
nipote  del  re  Ruberto,  del  reame  d'Ungheria,  e per 


dargli  Paiuto  e favore  della  Chiesa.  E così  foce,  e di- 
morovvi  più  tempo  in  Ungheria  il  detto  cardinale,  tanto 
ch'ebbe  conquistalo  quasi  tutto  il  paese  il  detto  Carlo, 
e lui  coronato  pacificamente.  E alla  tornata  in  Italia 
del  detto  cardinale,  ebbe  comandamento  dal  papa 
che  tutto  il  tesoro  della  Chiesa  ch’era  a Roma  e in 
altre  terre  del  patrimonio  conducesse  di  là  da'  monti 
a lui,  il  quale  così  fece  infino  alla  città  di  Lucca. 
Di  là  non  lo  poteo  più  innanzi  conducere  per  terra 
nè  per  mare,  perchè  la  riviera  di  Geoova  così  per 
terra  come  per  mafe  era  tutta  scommosa  a guerra  per 
le  parli  guelfi  e ghibellini,  per  la  venuta  dello  ’m- 
pcradore.  Lasciollo  in  Lucca  nella  sagrestia  di  San 
Friano,  il  quale  tesoro  fu  poi  rubato  per  gli  ghi- 
bellini, come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  papa  Clemente  fece  concilio  a Vienna  in  Bor- 
gognai,  e canonizzò  Santo  Lodovico  figliuolo  del  re 
Carlo. 

Nel  dello  anno  1311,  per  calcn  di  novembre, 
il  detto  papa  Clemente  celebrò  concilio  a Vienna  io 
Borgogna  per  la  promessa  fatta  al  re  di  Francia,  per 
cagione  della  questione  mossa  per  lo  detto  re  con  tra 
alla  memoria  di  papa  Bonifazio,  come  addietro  facemmo 
menzione,  ov' ebbe  più  di  trecento  vescovi,  sanza  gli 
abati  e prelati.  In  quello  concilio  si  dichiarò  che  papa 
Bonifazio  era  stato  cattolico,  e non  in  neuno  caso  di 
rcsia  avrà  operalo  come  il  re  di  Francia  gli  mettea 
addosso , prima  per  più  ragioni  giitrisle  allegate  di- 
nanzi al  re  e al  suo  consiglio  per  messer  Ricciardo 
da  Siena  cardinale  e sommo  legista,  e per  messer 
Gianni  di  Namurro  per  teologia , e per  messer  Fra 
Gentile  cardinale  per  decreto , e per  ruesser  Caroc- 
ci o e messer  Guglielmo  d Ebole  Catalani , ralenti 
e prodi  cavalieri , per  appello  di  battaglia.  Per  la  qual 
cosa  il  re  e'  suoi  ritnasono  confusi  ; ma  per  lo  papa 
e per  gli  cardinali  si  trovò  modo  per  contentare 
il  re  di  Francia *,  e fecesi  dicreto,  che  per  offesa  che'l 
re  di  Francia  avesse  fatta  al  detto  papa  Bonifazio 
o alla  Chiesa,  mai  a lui  nè  a sue  rede  potesse  es- 
sere opposto  nè  dato  briga  ; e ordinossi  che  tutti  i 
beni  e possessioni  eh' erano  state  della  magione  del 
tempio,  Tossono  della  magione  dello  spedale,  le  quali 
convenne  che  la  magione  dello  spedale  ricomperasse 
grandissimo  tesoro  dal  re,  e da' signori  che  Cavea- 
no  occupulc  ; onde  la  magione  dello  spedale  si  cre- 
dette essere  ricca,  e per  lo  grande  debito  in  che 
entrò  per  riscattarle  venne  in  male  stato.  Al  detto 
concilio  fu  il  re  di  Francia  e più  altri  signori,  e re- 
cidivisi più  costituzioni,  e si  cominciò  il  settimo 
libro  de'  decretali.  E compiuto  il  concilio,  il  papa  se 
n'andò  a Bordello.  In  quello  concilio  Tu  canonizzato 
a SaDto  Lodovico  arcivescovo  di  ToIohì,  frate  minore 
figliuolo  del  re  Carlo  primogenito,  e fratello  del  re 
Ruberto  e per  essere  religioso  lasciò  l’onore  mondano 
e la  coroua  del  reame.  Fu  uomo  benigno  e di  santa 


I 1 Questo  passo  in  corsivo  manca  al  T.  l>. , c venne 
] tratto  dal  cod.  Ricard.  u.  1533. 
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vita,  e molti  miracoli  mostrò  Iddio  per  lai,  e prima 
a sua  vita,  e poi. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  lo' mperadore  Arrigo  venne  nella  città  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1311  a di  21  d'ottobre,  lo  *m- 
peradore  venne  di  Lombardia  a Genova  con  seicento 
cavalieri  di  sua  gente  oltramontani,  sanza  i Lombardi. 
Per  gli  Genovesi  fu  ricevuto  onorevolemente  come 
loro  signore,  e fattagli  grande  festa,  e datogli  al 
tutto  la  signoria  della  terra;  che  fu  tenuto  grande 
cosa  essendo  la  libertà  e la  potenza  de'  Genovesi  sì 
grande,  come  nulla  città  dei  cristiani  io  mare  e in  terra. 
Il  detto  imperadore  pacificò  tutte  le  discordie  de'Ge- 
novesi,  e rimisevi  messer  Ubizzino  Spinoli  e suoi 
seguaci,  che  n'  erano  fuori  per  ribelli,  e fece  fare 
pace  tra  loro  e gli  Orii,  e loro  parte  : donargli  i Ge- 
novesi alla  sua  venuta  cinquantamila  fiorini  d'oro,  e 
alla  imperadrice  ventimila. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  in  Areno  venne  vicario  d' imperio. 

Negli  anni  1311  del  mese  d’ ottobre,  venne  ad 
Arezzo  vicario  dello  'mperadore  uno  gratile  uomo  di 
Padova  : pacificò  gli  Aretini  insieme,  e rimisevi  dentro 
i guelfi,  e poco  appresso  vi  mori  di  rema. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  in  Firenze  vennero  ambasciadori  dello  'mpe- 
radore,  e furonne  cacciati. 

Nel  dello  anno  e mese  d’ottobre,  vennero  a 
Firenze  messer  Pandolfo  Savelli  di  Roma  e altri  che- 
rici  per  ambasciadori  dello  'mperadore.  Quando  fu- 
rono alla  Lastra  sopra  a Montughi,  i priori  di  Fi- 
renze mandarono  loro  che  non  entrassono  in  Firen- 
ze, e si  partissono.  I delti  non  volendosi  partire 
furono  rubati  per  malandrini  di  Firenze,  con  consen- 
timento segreto  de' priori;  e con  rischio  delle  per- 
sone fuggendo,  se  n'  andarono  per  la  via  di  Mugel- 
lo ad  Arezzo,  richeggendo  poi  in  Arezzo  tutti  i no- 
bili e signori  e comuni  di  Toscana,  che  si  apparec- 
chiassono  d'essere  alla  coronazione  delio'mperadore 
a Roma. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  loro  masnade  in  Lu- 
nigiana  per  contradiare  » passi  allo  ’ mperadore . 

Nel  detto  anno  e mese  d'ottobre,  sentendo 
i Fiorentini  che  lo  'mperadore  ers  partilo  di  Lombar- 
dia e ito  verso  Genova,  feciono  tornare  il  mali— 
•coleo  con  loro  soldati  da  Bologna,  e feciongli  an- 
dare a Pietrasanta  in  Lnnigiana  e a Serrer.zano  con 
altra  buona  gente  di  Firenze  e di  Lucca,  a guarda- 
re il  passo  di  porta  Beltramo,  e la  via  della  marina, 
perchè  lo  'mperadore  non  potesse  venire  a Pisa  *. 


1 Perchè  nulla  impedisse  in  Italia  il  posso  allo  impe- 
ratore, i Pisani  gli  mandarono  a Losanna  in  dono  60,000 
fiorini,  pagandogli  i debiti  contratti  a Genova:  e appresso 
nou  pure  d'  altro  danaro,  ma  lo  rifornirono  di  C00  bale- 
strieri e di  trenta  galee. 


Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  morì  in 
Genova  la  imperadrice  moglie  dello  'mperadore,  la 
quale  era  tenuta  santa  e buona  donna,  e fu  figliuola 
del  duca  di  Brabante:  e (u  soppellita  a'  frati  minori 
con  grande  onore. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  lo 'mperadore  fece  suo  processso  contro 
i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  e mese,  lo' mperadore  fece  in 
Genova  suo  processo  contra  i Fiorentini,  che  se  in- 
fra quaranta  dì  non  gli  mandassono  dodici  buoni  uo- 
mini con  sindaco  e pieno  manduto  ad  ubbidirlo, 
che  gli  condannava  in  avere  e in  persona  dove  fos- 
sono  trovati.  Non  vi  mandò  il  comune  di  Firenze, 
ma  a tulli  i Fiorentini  mercatanti  eh' erano  in  Ge- 
nova comandalo  fu  si  dovessono  partire,  e così  le- 
dono ; ma  poi  ogni  mercatanzia  che  si  trovò  in  Ge- 
nova in  nome  de'  Fiorentini,  fa  impacciata  1 per  la 
corte  dello  'mperadore. 

CAPITOLO  XXX. 

Di  scandalo  ch'ebbe  in  Firenze  tra ’ lanaiuoli. 

Nel  detto  anno  e mese,  i lanaiuoli  di  Firenze 
vennono  tra  loro  in  grande  divisione  e sette  per  ca- 
gione del  consolato,  e funne  quasi  a romore  la  città. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  genie  a Fiorentini  per 
contrastare  lo  ’ mperadore . 

Nel  detto  anno  a di  15  di  dicembre,  il  re  Ru- 
berto mandò  a Firenze  dugento  de'  suoi  cavalieri 
eh’  eraoo  in  Romagna,  perchè  i Fiorentini  e'  Luc- 
chesi potessono  meglio  contrastare  il  passo  alloinpc- 
radore;  oad'  era  capitano  il  conte  di  Luni  da  Roana. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  la  città  di  Brescia  si  ru bello  allo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  all*  uscita  di  dicembre,  i guelfi 
di  Brescia  rientrarono  nella  terra  per  ribellarla  dalla 
signoria  dello  'mperadore.  Cavalcowi  messer  Cane 
della  Scala  con  suo  isforzo,  e cacciogline  fuori  con 
grande  loro  dammaggio.  E nel  detto  mese  di  dicem- 
bre, messer  Giliberto  da  Correggio,  che  tenea  Par- 
ma, si  rubellò  dalla  signoria  dello  'mperadore,  e si- 
mile feciono  i Reggiani  ; e‘  Fiorentini,  e V altra  lega 
de' guelfi  di  Toscana,  mandarono  loro  aiuto  di  gente 
a cavallo. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  novità  per  la  morte 
di  messer  Cazzino  de'  Pazzi. 

Nel  detto  anno  dì  1 1 di  gennaio,  avvenne  in 
Firenze  che  messer  Puzzino  de*  Pazzi,  uno  dei  mug- 


1 fa  sequestrata,  staggita,  tolta  per  rapprejaglia. 
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giori  caporali  clic  reggea  la  città,  c più  amato  dal 
popolo,  andando  a falcone1  in  isola  d'Arno  a ca- 
vallo senza  guardia  con  suoi  falconieri  e fauiigliari, 
Paffiera  de'  Cavalcanti  l'uccise,  coll'aiuto  de'Brunelle- 
schi  e d' altri  masnadieri  in  sua  compagnia  a cavallo, 
a tradimento,  secondo  si  disse,  perocché  inesser  Paz- 
xino  da  loro  non  si  guardava  ; e ciò  fece  per  ven- 
detta di  Masino  de'  Cavalcanti  e di  messer  Betto  Bru- 
nelleschi,  dando  colpa  al  detto  messer  Pattino  gli 
avesse  fatti  morire.  Per  la  qual  cosa,  recato  il  cor- 
po suo  morto  al  palagio  de'  priori  per  più  infama- 
re i Cavalcanti,  la  città  si  mosse  tutta  a romore  e 
ad  arme,  e col  gonfalone  del  popolo  in  furia  si  corse 
a casa  i Cavalcanti,  e misevisi  fuoco,  e da  capo  fu- 
rono cacciati  di  Firenze  i Cavalcanti.  Per  questa  ca- 
gione il  popolo  di  Firenze  alle  spese  del  comune  fece 
quattro  de'  Pazzi  cavalieri,  donando  de' beni  e rendite 
del  comune. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  la  città  di  Cremona  si  rubellò  dallo' mper odore. 

Nel  dello  anno  131],  d)  10  del  detto  mese 
di  gennaio,  i Cremonesi  si  Ribellarono  alla  signo- 
ria dello 'mperadore,  e cacciarne  fuori  sua  gente  e 
suo  vicario,  e ciò  fu  per  soddotta  de'  Fiorentini,  che 
ancora  v'aveano  loro  ambasciadore  a trattare  ciò, 
promettendo  a'  Cremonesi  grande  aiuto  di  danari  e 
di  genie  ; ma  male  fu  loro  per  gli  Fiorentini  at- 
tenuto. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  maliscalco  dello  mperadore  giunse  in  Pisa, 
e cominciò  guerra  a'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  dì  1 1 di  gennaio9,  messer  Arri- 
go di  Namurro  fratello  del  conte  Ruberto  di  Fiandra, 
maliscalco  dello  'mperadore,  giunse  per  mare  in  Pisa 
con  poca  gente,  e a due  dì  appresso  uscì  di  Pisa  con 
sua  gente  e venne  di  qua  da  Pontadera,  e tutte  le 
some  de'  Fiorentini  che  vernano  di  Pisa,  fece  pren- 
dere e rimenare  in  Pisa  ; onde  i Fiorentini  ebbono 
grande  danno.  Per  questa  cagione  i Fiorentini  man- 
darono gente  a cavallo  e a piede  alla  guardia  di  Sani- 
miniato  e di  quella  frontiera. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  • Padorani  si  rubellat  ono  dalla  signoria 
dello  ' mperadore . 

Nel  dello  anno  a dì  15  di  febbraio,  i Padova- 
ni col  conforto  de'  Fiorentini  c de'  Bolognesi  si  Ri- 
bellarono dalla  signoria  dello  'mperadore,  e cacciarne 
il  suo  vicario  e sua  gente  ; e a romore  uccisono  mes- 
ser  Guglielmo  Novello  loro  cittadino,  e gran  capo  di 
parte  ghibellina  in  Padova. 


1 La  Giuntina  1587  Irg^c:  a falconare. 

* La  Ginntìna  1587  legge:  aditi  21  di  ge, inaio. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  renne  nella  città  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  a di  16  del  mese  di  febbraio, 
lo  'mperadore  si  parti  di  Genova  per  mare  con  trenta 
galee  per  venire  a Pisa  : per  fortuna  di  tempo  gli 
convenne  dimorare  in  Portoveneri  diciotto  di  ; poi  di 
là  arrivò  a Portopisano,  e in  Pisa  entrò  a dì  6 di 
marzo  1311,  e da'  Pisani  fu  ricevuto  come  loro  si- 
gnore, farcendogli  grande  festa  e processione,  e al 
tutto  gli  diedono  la  signoria  della  città,  farcendogli 
grandi  doni  di  moneta  per  fornire  sua  gente,  che 
graude  bisogno  n'aveva.  In  Pisa  dimorò  infìno  a dì 
22  d'aprile  1312,  attendendo  gente  nuova  di  suo 
paese.  In  questo  dimoro  in  Pisa  il  maliscalco  suo  con 
la  sua  gente  molte  cavalcate  e assalti  fece  sopra  le 
terre  e castella  de'  Lucchesi  e di  Samminiato  del  Te- 
desco, santa  tendere  campo,  o assedio.  In  quelle  ca- 
valcate presono  il  castello  di  Btiti  c la  valle  che 
teneane  i Lucchesi;  altro  acquisto  non  vi  lece  di  ter- 
ra alcuna.  In  Pisa  si  trovò  con  millecinquecento  ca- 
valieri oltramontani  con  gl'  infrascritti  baroni  e si- 
gnori : I*  arcivescovo  di  Trievi  suo  fratello  carnale,  il 
vescovo  di  Legge  fratello  del  conte  di  Bari  suo  cugi- 
no, il  duca  di  Baviera,  il  conte  di  Savoia  suo  co- 
gnato, il  conte  di  Forese,  messer  Guido  fratello  del 
Delfino  di  Vienna,  messer  Arrigo  fratello  del  conte  di 
Fiandra  suo  maliscalco  e cugino,  messer  Ruberto  fi- 
gliuolo del  detto  conte  di  Fiandra,  il  conte  d'  Alvu- 
gna  d' Alamagna  chiamato  in  loro  lingua  Luffo  Ma- 
stro, cioè  in  latino  Mastro  Siniscalco,  uomo  di  grande 
valore,  e più  altri  conti  della  Magna  non  conosciuti 
da  noi,  castellani  e banderesi  assai,  ciascuno  di  questi 
signori  con  sua  gente,  e molli  Italiani,  Lombardi  e 
Toscani.  I Fiorentini  e gli  altri  Toscani  sentendolo  in 
Pisa,  s'afforzarono  di  cavalieri  e di  gente  in  grande 
quantità  per  contrastarlo. 

CAPITOLO  XXX Viti. 

Come  gli  Spufetini  furono  sconfitti  da'  Perugini. 

Nel  detto  anno  1311  dì  28  di  febbraio,  gli  Spu- 
ntini eh' erano  a parte  ghibellina  furono  sconfitti  da' 
Perugini,  e assai  ne  furono  tra  presi  e morti. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Della  raunala  che  7 re  Ruberto  e la  lega  di  To- 
scana feciono  a Roma  per  contrastare  la  coronazio- 
ne (f  Arrigo  imperadore. 

Nell'anno  1312  del  mese  d'aprile,  sentendo  il 
re  Ruberlo  l'apparecchiamento  che  'I  re  d'  Alamagna 
facea  in  Pisa  per  venire  a Roma  per  coronarsi,  sì 
mandò  innanzi  a Roma,  alla  richiesta  e colla  forza 
degli  Orsini,  messer  Gianni  suo  fratello  con  seicento 
cavalieri  catalani  e pugliesi,  e giungono  in  Roma  dì 
16  d'aprile;  e mandò  a' Fiorentini  c Lucchesi  e Se- 
nesi e all'  altre  terre  di  Toscana  eh*  erano  in  lega 
con  lui,  che  vi  mandassono  loro  isforto:onde  v'an- 
darono a di  9 di  maggio  1312,  di  Firenze  dugento 
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cavalieri  di  cavallate  de'  migliori  cittadini,  e ’l  mali- 
scalco  del  re  Ruberto,  eh"  era  al  loro  soldo,  con  tre- 
cento cavalieri  catalani  e mille  pedoni,  molto  bella 
gente,  ond’  ebbe  la  'nsegna  reale  messer  Betto  di 
messer  Razzino  de”  Pazzi,  valente  e savio  giovane 
cavaliere,  e a Roma  morì  al  servigio  del  re  e del 
comune  di  Firenze.  E di  Lucca  v'andarono  trecento 
cavalieri  e mille  pedoni,  e senesi  dugento  cavalieri 
e seicento  pedoni,  e molli  d'  altre  terre  di  Toscana  ' 
e di  terra  di  Roma  vi  mandarono  geute.  1 quali  tut- 
ti furono  in  Roma  a dì  21  di  maggio  1312,  al  con- 
trasto della  coronazione  dello  'mperadore , e colla 
forza  de'  detti  Orsini  di  Roma  e di  loro  seguaci 
presono  Campidoglio,  e messer  Luigi  di  Savoia  sana- 
tore per  forza  ne  cacciarono:  presono  le  torri  e for- 
tezze a piè  di  Campidoglio  sopra  la  mercatanzia,  e 
fomirouo  castello  Adriano  detto  Sant'Agnolo,  e la 
chiesa  e*  palagi  di  San  Piero  ; e così  più  della  me- 
tade  di  Roma  e la  meglio  popolata,  e tutto  Traste- 
vero  ebbero  la  signoria  e forza  *.  I Colonnesi  e loro 
seguito  che  leneano  la  parte  dello  'mperadore  teneano 
Luterano,  Santa  Minia  Maggiore,  Culiseo,  Sunta  Maria 
Ritonda,  le  Milizie,  e Santa  Savina  ; e così  ciascuna 
parte  imbarrata  e asserragliata  con  grandi  fortezze. 
E dimorandovi  la  gente  de'  Fiorentini,  il  dì  di  Santo 
Giovanni  Battista,  loro  principale  festa,  feciono  cor- 
rere in  Roma  palio  di  sciamilo  chermisi,  siccome 
usano  il  detto  dì  in  Firenze. 

CAPITOLO  XI. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  si  partì  di  Pisa 
e andonne  a Poma. 

Nel  detto  auuo  di  23  d'aprile2,  il  re  d'Alama- 
gna  si  partì  di  Pisa  con  sua  gente  in  quantità  di  due- 
mila cavalieri  e più,  e fece  la  via  per  Maremma,  e 
poi  per  lo  contado  di  Siena  e per  quello  d' Orbivie- 
to, sansa  soggiornare,  e sanza  altro  contrasto  se 
tt*  andò  a Viterbo,  e quello  ebbe  sanza  contradio, 
perocch* era  nella  signoria  de' Colouuesi.  E passan- 
do lui  per  lo  contado  d' Orbivieto , i Filippeschi 
d'  Orbivieto  col  loro  seguilo  di  ghibellini  comincia- 
rono battaglia  nella  città  contro  a'  Monelleschi  e gli 
altri  guelfi  d'  Orbivieto,  per  dare  la  terra  allo  'm- 
peradore.  I guelfi  trovandosi  forti  e ben  guerniti, 
combatterono  vigorosamente  innanzi  eli' e'  ghibellini 
avessono  la  forza  della  gente  dello  'mperadore,  e si 
gli  vinsono  e cacciarono  della  citta,  con  molti  morti 
e presi  di  loro  parte.  Soggiornando  poi  più  giorni 
lo  re  d'Alamagna  in  Viterbo,  perchè  non  potea  ave- 
re l'entrata  della  porta  di  San  Piero  di  Roma  , e 
ponte  Emale3  sopra  Tevero  era  guernito  e guardato 
per  la  forza  degli  Orsini,  alla  fine  si  partì  di  Vi- 
terbo, e in  su  monte  Malo  s' attendò,  e poi  per  for- 
za della  sua  gente  di  fuori,  e di  quella  de'  Colon- 


1 Così  tutti  i Testi.  Forse  il  Villani  scrisse:  in  eignoria 
e /urna. 

1 La  Giuntina  qui  legge  : addì  13  d"  aprile. 

3 corruzione  di  Ponte  Emilio , dal  nome  di  Emilio 
Scauro  che  il  gettò.  Trovasi  anche  appellato  Ponte  S(ih io, 
e più  corrottamente  ancora  va  per  le  bocche  del  popolo 
sotto  il  nome  di  Ponte  Molte. 


nesi  e di  loro  seguito  d'  entro,  assalirò  le  fortezze  c 
guardie  di  ponte  Emale,  e per  forza  le  vinsono,  e 
così  entrò  in  Roma  a di  7 di  maggio,  e andonne.  a 
Santa  Savina  ad  albergo. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  messer  Galeasso  Visconti  di  Milano  prese  la 
città  di  Piacenza. 

Nel  detto  anno  1312,  essendo  i guelfi  della 
città  di  Piacenza  in  grande  divisione  tra  loro,  mes- 
ser Alberto  Scotti  eh'  era  capo  dell'  una  setta,  si 
elesse  per  loro  podestà  per  sei  mesi  messer  Galeas- 
so Visconti  figlinolo  del  capitano  di  Milano.  Com- 
piuto il  termine,  il  detto  messer  Galeasso  sotto  spe- 
zie d'  ambasceria  mandò  a Milano  il  detto  messer  Al- 
berto Scotti,  e dieci  de' maggiori  guelfi,  e dicci  de' 
maggiori  ghibellini,  e a Milano  furono  ritenuti  i guelfi; 
poi  messer  Galeasso  con  dugento  cavalieri  che  gli 
vennero  da  Milano,  coll'aiuto  de' ghibellini,  e mas- 
simamente di  quegli  della  casa  di  Landa,  corse  la  terra 
e fecesene  fare  signore,  e caccionne  i guelfi,  dì  24 
di  luglio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  i PioreuUni  legarono  in  isconfilta  i Pisani 
da  Cerretello. 

Nel  detto  anno  a di  20  di  maggio,  essendo  i 
Pisani  ad  assedio  ad  un  loro  castello  in  vai  d'Era, 
ch'avea  noine  Cerretello,  vi  cavalcarono  i Fioren- 
tini da  cinquecento  cavalieri  di  cavallate,  e le  loro 
masnade  di  Catalani,  e levargli  do  oste  in  Sconfitta, 
e furonne  assai  morti  e presi  di  gente  a piede. 

CAPITOLO  XLI1I. 

Come  Arrigo  di  Luiimborgo  fu  coronato  imperadore 
in  Poma. 

Nel  detto  anno,  dimorando  il  re  de' Romani  in 
Roma  più  tempo  per  poter  venire  per  forza  alla  Chie- 
sa di  S.  Piero  a coronarsi,  più  battaglie  feciono  la 
sua  gente  contea  quegli  del  re  Ruberto  e de’ Tosca- 
ni che  'I  con  tradivano,  e per  forza  vinsono  c rac- 
quislarono  Campidoglio,  e le  fortezze  sopra  la  Mer- 
catanzia,  e le  torri  di  San  Marco.  E di  certo  si  cre- 
de ch'avrebbe  vinta  in  gran  parte  della  pugna,  se 
non  che  un  giorno,  a di  26  di  maggio,  a una  gran 
battaglia  il  vescovo  di  Legge  con  più  baroni  d'Ala- 
magna,  avendo  rotte  le  sbarre,  e correndo  la  terre 
infìno  presso  al  ponte  Sant'Angiolo,  la  gente  del  re 
Ruberto  con  quella  de'  Fiorentini  partendosi  di  cam- 
po di  Fiore  per  rie  traverse,  per  costa  fedirò  alla 
delta  gente  che  cacciava  la  loro  parte,  e ruppongli, 
e più  di  dugenlocinqonnta  cavalieri  ne  furono  tra  morti 
e presi,  intra'  quali  fu  il  detto  vescovo  di  Legge  preso, 
e menandolo  uno  cavaliere  in  groppa  di  suo  cavallo 
disarmato  a messer  Gianni  fratello  del  re  Ruberto,  uno 
Catalano  n cui  era  stato  morto  il  fratello  in  quella 
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cncria , il  fedi  dietro  alle  reni  d’  uno  stocco,  onde 
grugnendo  a castel  Sant'  Angiolo,  poco  stelle  e morì  ; 
onde  ne  fu  grande  danno,  perciocché  era  signore  di 
gran  valore  e di  grande  autorità.  Per  la  detta  per- 
dita e sconfitta,  la  gente  del  re  Ruberto  e loro  se- 
guito presono  gran  vigore  e audacia,  e quella  del  re 
d’  Alamngna  il  conlrurio.  Veggendo  il  signore  che 
P urtare  non  facea  per  Ini,  e che  ne  pei  dea  sua  gente 
e suo  onore,  avendo  prima  mandato  al  papa  per  licenza 
di'  e'  cardinali  il  potessono  coronare  in  quale  chiesa 
di  Roma  a loro  piacesse,  sì  si  deliberò  di  coronarsi 
in  San  Giovanni  Laterano,  e in  quella  fu  coronalo  per 

10  vescovo  d'  Ostia  cardinale  da  Prato,  e per  mescer 
Luca  dal  Fiesco  e m esser  Arnaldo  Guasconi  cardiuali, 

11  dì  di  San  Piero  in  Vincola,  di  primo  d'agosto  13121, 
con  grande  onore,  da  quella  gente  eh' erano  con  lui, 
e da  quegli  Romani  eh' erano  di  sua  parie.  E coro- 
nalo lo  "mperadore  Arrigo,  pochi  giorni  appresso  se 
n'  andò  a Tiboli  a soggiornare,  e lasciò  Roma  im- 
barrala e in  male  stalo,  e ciascuna  parte  tenea  le 
sue  fortezze  e contrade  afforzate  e guernite.  De*  suoi 
baroni  si  parti,  fatta  la  coronazione  il  dogio  di  Ba- 
viera e sua  gente,  e altri  signori  d'  Alamagoa  che 
l'aveano  servito,  sicché  con  pochi  oltramontani  rimase. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  lo  ' mperadore  si  parti  di  Roma  per  renire 
in  Toscana . 

Poi  si  partì  io  'mperadore  da  Tiboli,  e venne 
con  sua  gente  a Todi,  e da'Todini  fu  ricevuto  ono- 
revolmente, e come  loro  signore,  perocché  teneano 
sua  parte.  I Fiorentini  e gli  altri  Toscani,  sentendo 
che  lo  'mperadore  s’  era  partilo  di  Roma  e facea  la 
via  verso  Toscana,  incontanente  mandarono  per  la 
loro  gente  ch'era  a Roma,  per  essere  più  forti  alla 
sua  venuta.  E tornata  la  delta  gente,  i Fiorentini  e 
P altre  terre  di  Toscana  si  guemirono  le  loro  for- 
tezze di  cavalieri  e di  gente,  per  resistere  alla  ve- 
nuta dello  'mperadore,  temendo  forle  della  sua  for- 
za, e (accendo  più  confinati  i ghibellini  e sospetti;  e' 
Fiorentini  crebbono  il  numero  delle  loro  cavallate  fino 
in  milletrecento,  e soldati  aveano  col  maliscalco  e 
con  altri  da  settecento,  sicché  circa  duemila  cavalieri 
aveano;  e ciascuna  altra  città  e terra  di  Toscana 
dello  lega  del  re  Ruberto  e di  parte  guelfo  s'  erano 
inforzati  di  gente  d' arme  per  tema  dello  'mperadore. 

CAPITOLO  XLV. 

Conte  lo  'mperadore  renne  alla  città  d ’ Arezzo  y e 
poi  come  renne  rerso  la  città  di  Firenze. 

Del  detto  mese  d'agosto  nel  1312,  sipari!  lo*m- 
pcradorc  da  Todi  e venne  per. lo  contado  di  Pe- 
rugia, guastando  e ardendo,  e per  forza  prese  la 

1 II  Muratori  (dwn.  <f  Itnl.,  t.  XIX,  p.  294)  corregge: 
iteìla  /tuta  dà'  SS.  Apostoli  lJit(ro  é Paolo , a’ 20  di  giugno, 
1 La  Giuntina  qui  affastella  le  cose  dicendo  : e ciascuna 
parie  tenea  le  sue  fortezze  e contrade  afforzate  e guernite 
de  tuoi  baroni.  Falla  la  coronazione,  si  partì  il  dogio  ecc. 


sua  gente  Castiglione  Chiusino  sopra  il  Lago,  e di 
là  venne  a Cortona,  e poi  ad  Arezzo,  e dagli  Are- 
tini fu  ricevuto  a grande  onore.  E in  Arezzo  fece 
sua  raunanza  per  \ enire  sopra  la  città  di  Firenze,  e 
subitamente  si  partì  d'  Arezzo,  e entrò  in  sul  con- 
tado di  Firenze  a di  12  di  settembre,  e di  presente 
gli  fu  rendalo  il  castello  di  Caposelvole  in  su  l'Am- 
bra ch'era  de' Fiorentini.  E poi  si  puose  ad  oste  a! 
castello  di  Montevarchi,  il  quale  era  bene  guernito 
di  gente  soldati  a cavallo  e a piè,  e di  vittuaglia  : a 
quello  fece  dare  più  battaglie,  e volare  i fossi  dell'acqua 
per  riempierli  di  terra.  Quegli  della  terra  veggendo 
eh*  erano  sì  forte  combattuti,  e uvea  la  terra  le 
mura  basse,  e che  i cavalieri  dello  'mperadore  a piè 
combattendo,  e con  le  scale  salendo  alle  mura  non 
temeano  saeltamento  nè  gittamento  di  pietre,  sì  sbi- 
gottirono forte,  e maggiormente  sentendo  eh’ e’ Fio- 
rentini non  gli  soccorrano,  sì  s' arrenderono  il  terzo 
dì  allo  'mperadore.  Avuto  Montevarchi,  sanza  dimoro 
venne  ad  oste  al  castello  Sangiovanni,  e per  simi- 
gliente modo  gli  si  rendeo,  e presevi  da  settanta  ca- 
valieri catalani  soldati  de*  Fiorentini  : e così  sanza 
riparo  ne  venne  nel  borgo  di  Fegghine. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  i Fiorentini  furono  quasi  sconfitti  al  castello 
dell'  Ancisa  da  gente  dello  'mperadore. 

I Fiorentini  sentendo  lo 'mperadore  parlilo  d'A- 
rezzo,  incontanente  cavalcarono  popolo  e cavalieri  di 
Firenze,  sauza  attendere  altra  amistà,  al  castello  del- 
l' Ancisa  i n su  1*  Amo,  c furono  intorno  di  milleot- 
tocento cavalieri  e gente  a piè  assai,  e all'  Ancisa 
s'  accamparono  per  tenere  il  passo  allo  'mperadore. 
Egli  sentendo  ciò,  con  sua  gente  armata  venne  nel 
piano  dell' Ancisa  in  su  l'isola  d'Arno  che  si  chiama 
il  Mezzule,  e richiese  i Fiorentini  di  battaglia.  I Fio- 
rentini non  sentendosi  di  numero  di  cavalieri  guarì 
più  che  quegli  dello  'mperadore,  e erano  sanza  ca- 
pitano, non  si  vollono  mettere  alla  ventura  della 
battaglia,  credendosi  per  lo  forte  passo  riparare  lo  *m- 
peradore,  che  non  potesse  valicare  verso  Firenze. 
Lo  'mperadore  veggendo  eh'  e*  Fiorentini  non  voleano 
combattere,  per  consiglio  de' savi  uomini  di  guerra 
asciti  di  Firenze  si  prese  la  via  dei  poggio  di  sopra 
all' Ancisa,  e per  istrelti  e forti  passi  valicò  il  ca- 
stello, e venne  dalla  parte  verso  Firenze.  Veggendo 
l' oste  de' Fiorentini  la  sua  mossa,  dubitando  non  ve- 
nisse alla  città  di  Firenze,  parte  di  loro  col  mali- 
scalco  del  re  e sue  masnade  si  partirono  dall' An- 
cisa per  essergli  dinanzi  al  cammino.  Il  conte  di  Sa- 
voia e messer  Arrigo  di  Fiandra,  eh'  erano  venuti 
innanzi  a prendere  il  passo,  sotto  a MontelG  vigoro- 
samente fedirò  a quegli  eh'  erano  alla  frontiera , e 
coll*  avvantaggio  che  aveano  del  poggio,  gli  misono 
in  volta  e in  (sconfitta,  seguendogli  parte  di  loro  in- 
fino nel  borgo  dell'  Ancisa.  La  rotta  de'  Fiorentini  fu 
più  per  lo  sbigottimento  del  subito  assalto,  che  per 
dammaggio  di  gente;  che  tra  tutti  non  vi  morirono 
venticinque  uomini  di  cavallo,  e meno  di  cento  a 
piede  ; e quasi  tutti  quegli  oltramontani  che  per  forza 
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vcnnono  cacciando  infino  nel  borgo,  rimaaono  morti. 
Ma  pure  la  gente  dello  'mperadore  rimarono  vincenti 
della  punga,  e"  Fiorentini  molto  impauriti;  e quella 
notte  s' attendò  lo  'mperadore  di  qua  dall'  Ancisa 
verso  Firenze  due  miglia.  1 Fiorentini  rimasono  nel 
costello  dell*  Ancisa  quasi  assediati  e con  poco  for- 
nimento di  vittuaglio  sì  fattamente,  che  se  lo  'mpe- 
radore fosse  stato  fermo  all'assedio,  i Fiorentini  che 
erano  all*  Ancia»,  erano  quasi  tutti  morti  e presi.  Ma 
come  piacque  a Dio,  lo  'mperadore  prese  consiglio 
la  notte  d' andarsene  al  diritto  alla  città  di  Firenze, 
rredendolasi  avere  sanza  contrasto,  lasciandosi  l'oste 
ile' Fiorentini  addietro  all’Anciaa,  come  assediati  e 
molto  impauriti  e peggio  ordinati. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  si  puose  ad  oste  alla 

città  di  Firenze. 

E così  il  seguente  giorno  dì  19  di  settembre 
1312,  lo 'mperadore  venne1  ad  oste  alla  città  di  Fi- 
renze, ardendo  la  sua  gente  quanto  si  trovavano  iu- 
nanzi  ; e così  passò  il  fiume  d*  Arno  allo  ’ncontro 
ov'  entra  la  Mensola,  e attendossi  alla  badia  di  Santo 
Salci  forse  con  mille  cavalieri.  L'altra  sua  gente  ri- , 
mase  in  Valdarno,  e parte  a Todi,  i quali  gli  ven- 
nero poi:  e vegnendo  per  lo  contado  di  Perugia, 
da*  Perugini  furono  assaliti  e quegli  si  difesono,  e 
con  danno  e vergogna  de'  Perugini  passarono.  E 
giunse  lo  'mperadore  sì  subito,  che  i più  de'Fioren- 
tini  non  poteano  credere  vi  fosse  in  persona  ; ed  e- 
rano  sì  smarriti  per  tema  della  loro  cavalleria,  ch'era 
rimasa  all'  Ancisa  quasi  come  sconfìtta,  che  se  Io  *m- 
peradore  o sua  gente  in  su  la  subita  venuta  fos- 
sono  venali  alle  porte,  le  trovavano  aperte  e male 
guemite  ; e per  gli  più  si  crede  ch'avrebbe  presa 
la  città.  Tuttora  i Fiorentini  veggendo  P arsioni  delle  j 
case  che  per  lo  cammino  Iacea,  a suono  di  campana 
s'armarono  il  popolo,  e co'gonfaloni  delle  compagnie 
vennero  nella  piazza  de'  loro  priori,  e 'I  vescovo  di 
Firenze  co'  cavalli  de'  cherici  s'  armò,  e trasse  alla 
difen$ione  della  porta  di  Santo  Ambrogio  c dc'fossi, 
e tutto  il  popolo  a piede  con  lui,  e serraro  le  porte, 
e ordinarono  i gonfalonieri  e loro  gente  su  per  gli 
fossi  alle  poste  alla  guardia  della  città  di  di  e di 
notte.  E dentro  alla  città  da  quella  parte  eh'  è di 
sopra  a Sant'  Ambrogio,  puosono  uno  campo  con 
padiglioni,  logge  e trabacche,  acciocché  la  guardia 
fosse  più  forte,  e feciono  steccati  su  pe'  fossi  d' o- 
gni  legname,  e bertesche,  in  assai  brieve  tempo.  E 
così  dimorar»  in  grande  paura  i Fiorentini  due  di, 
eh'  e'  loro  cavalieri  e oste  tornarono  dall'  Ancisa 
per  diverse  vie  per  vai  di  Hobbiano  c da  Santa 
Maria  in  Pianeta 2 a Montebuoni  di  notte  tempo. 
Giunti  in  Firenze,  la  città  si  rassicurò  : e’  Lucchesi 


1 La  Giuntina  così  comincia  questo  capitolo  : Così  se- 
guendo lo  'mperadore  sanza  soggiorno  addì  19  di  settembre 

1312  venne  ad  oste  eoe. 

s oggi  volgarmente  Impruneta  a circa  otto  miglia  al 
mezzodì  di  Firenze.  Scrittori  posteriori  al  Villani  dicono 

in  Pineta,  dui  luogo  forse  piantato  di  pini. 


vi  mandarono  all'  aiuto  e guardia  della  città  sei- 
cento cavalieri  e tremila  1 pedoni , e'  Sancsi  sei- 
cento cavalieri  e duemila  pedoni,  e'  Pistoiesi  cento 
cavalieri  e cinquecento  pedoni,  e'  Pratesi  cinquanta 
cavalieri  e quattrocento  pedoni,  e'  Volterrani  cento 
cavalieri  e trecento  pedoni,  e Colle  e Sangimigna- 
no  e Samminiato  ciascuno  cinquanta  cavalieri  e du- 
gento  pedoni,  i Bolognesi  quattrocento  cavalieri  e 
mille  pedoni,  di  Romagna  vi  vennero  tra  di  Kirnioi 
e di  Ravenna  e di  Faenza  e Cesena  e P altre  terre 
guelfe  trecento  cavalieri  e millecinquecento  pedoni, 
e d'Agobbio  cento  cavalieri,  e dalla  città  di  Castello 
cinquanta  cavalieri.  Di  Perugia  non  vi  venne  aiuto 
per  la  guerra  eh'  aveano  co' Tediai  e Spuletini.  E 
così  fra  otto  di  posto  l' assedio  per  lo  'mperadore,  si 
trovarono  i Fiorentini  con  loro  amisi à più  di  quat- 
tromila nomini  a cavallo,  e gente  a piè  sanza  nu- 
mero. Lo  'mperadore  era  con  milleottocento  cava- 
lieri, gli  ottocento  oltramontani,  e mille  Italiani,  di 
Roma,  della  Marca,  del  Ducato,  d' Arezzo,  e di  Ro- 
magna, e de' conti  Guidi,  e di  quegli  di  Sanlafiore, 
e usciti  di  Firenze,  e gente  a piè  assai  ; perocch'  e' 
nostri  contadini  dalla  parte  ov'e'possedea,  tutti  se- 
guivano il  suo  campo.  E fu  quell'anno  il  più  largo 
e uberoso  ,J  di  tutte  vittunglie  che  fosse  trent'  anni 
uddietro.  All'  assedio  dimorò  lo  'mperadore  infino  al- 
l' ultimo  dì  del  mese  d'ottobre,  guastando  il  con- 
tado tutto  dalla  parte  di  Levante,  e fece  gran  danno 
a'  Fiorentini  sanza  dare  battaglia  niuna  alla  città, 
stando  in  isperanza  d'averla  di  concordia;  e tutto 
l'avesse  combattuta,  era  si  guernita  di  gente  a ca- 
vallo, che  due  tanti  e più  n'avea  alla  difensione 
della  città  che  di  fuori,  e gente  a piè  per  ognuno 
quattro3;  e rassicurarsi  sì  i Fiorentini,  che  i più  an- 
davano disarmati,  e teneano  aperte  tutte  Patire  porte, 
fuori  che  da  quella  parte;  e entrava  e usciva  la  mer- 
catanzia,  come  se  non  v'avesse  guerra.  Dell’ uscire 
fuori  i Fiorentini  a battaglia,  o per  viltà,  o per 
senno  di  guerra,  o per  non  avere  capo,  in  nulla  guisa 
si  voliono  mettere  alla  fortuna  del  combattere,  che 
assai  aveano  P avvantaggio,  s'  avessono  avuto  buono 
capitano,  e tra  loro  più  uniti  che  non  erano.  Ben 
feciono  una  cavalcata  a Cerretello,  che  v' erano  tor- 
nati i Pisani  a oste,  e ancora  gli  ne  levarono  a 
modo  di  sconfitta  del  mese  d' ottobre.  Lo  'mperadore 
fu  inalato  più  giorni  a San  Salvi,  e veggenti»  non 
potea  avere  la  città  per  accordo,  nò  la  battaglia  vo- 
tano i Fiorentini,  se  ne  partì  non  bene  sano  4.  E 
stando  ancora  a San  Salvi,  ragionando  il  conte  di 
Savoia  con  l'abate  e certi  monaci  di  là  entro,  co- 
me lo  'mperadore  ave»  da’  suoi  astrolaghi,  ovvero 
per  altre  rcvelnzioiri,  che  dovea  conquistare  iu  fino 
in  capo  del  mondo,  P abate  ridendo  disse  : Com- 
piuta è la  profezia,  che  qui  presso  dote  ro»  domi- 
nate, ha  una  ria  sanza  uscita , che  si  chiama  Capo 
di  mondo:  onde  il  conte  e gli  altri  baroni  che  udi- 


1 L«  Giuntina  : cinque  mila. 

1 ubertoso,  fertile;  da  ubero,  poppa:  manca  al  Vocabol. 
3 La  Giuntina  cosi  legge  : più  quattro  tanti. 

• Ciò  che  segue  fino  olla  fine  del  capitolo,  mancando  al 
testo  Davanzali,  fu  tolto  dal  cod.  Iticardiano  n.  1533. 
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ro  questo,  rimasero  confusi  della  loro  vana  spe- 
ranza : e però  per  gli  uomini  savi  non  si  dee  dare 
fede  a ogni  profezia  o detti  d’  astrolago,  che  sono 
mendaci  e di  doppio  intendimento. 

CAPITOLO  XLVUI. 

Come  lo  * mperadore  si  parti  dalC assedio  da  San  Sal- 
ti e onduline  a San  Casciano,  e poi  a Poggibonizii. 

Lo  'mperadore  con  sua  oste  si  partì  lo  notte 
vegnendo  la  Tussnuli,  e ordendo  il  campo,  valicò  Ar- 
no perla  via  ond*  era  venuto,  e tu- cani  possi  nel  pia- 
no d'  Eiiib  di  lungi  allo  città  du  tre  miglia.  Nè  già 
per  suu  levala  i Fiorentini  non  uscirono  la  notte  della 
città,  ma  sonarono  le  campane,  e ogni  gente  fu  ad 
arme  ; e per  quello  si  seppe  poi,  la  gente  dello  *m- 
peradore  ebbono  gran  tema  della  levata,  che  la  notte 
non  Tossono  assaliti  dinanzi  o nllu  retroguardia  da' 
Fiorentini.  La  mattina  vegnente  una  parte  de'  Fioren- 
tini andarono  al  poggio  di  Santa  Margherita  sopra 
il  campo  dello  'mperadore,  e a modo  di  badalucchi 
più  assalti  gli  fe  iono,  de' quali  ebbono  il  peggiore: 
e con  vergogna  là  dimorato  tre  giorni,  si  parti,  e 
amlonne  con  sua  oste  in  sul  borgo  di  San  Cascia- 
no  presso  alla  città  ulto  miglia  ; per  la  qual  cosa 
i Fiorentini  feciono  allessare  il  crescimeuto  del  se- 
sto d’ Oltrarno  eh*  era  fuori  delle  mura  vecchie,  in 
ealen  di  dicembre  1312.  E stando  lo  'mperadore  n 
Sun  Caschino,  gli  vennero  in  aiuto  i Pisani  ben  cin- 
quecento cavalieri  e tremila  pedoni,  e mille  balestrie- 
ri di  Genova,  e giunsono  a dì  20  di  novembre.  A San 
Casciano  dimorò  infìno  a dì  6 di  gennaio  senza  fare  a' 
Fiorentini  altro  assolto  se  non  di  correrie  e guasto  r 
arsioni  di  case  per  lo  contado,  e prese  più  fortezze 
della  contrada;  nè  perciò  i Fiorentini  uon  uscirono 
fuori  a battaglia,  se  non  in  correrìe  e schermugi, 
quando  a danno  dell*  una  parte  e quando  dell'  altra, 
da  non  fame  grande  menzione,  se  non  che  a una  av- 
visaglia a Ccrbaia  di  vai  di  Pesa  furono  i nostri  rotti 
da'  Tedeschi,  e mori  uno  degli  Spini,  • uno  de'Bo- 
slichi,  e ano  de' Guadagni  per  loro  franchezza  in 
questa  stanza,  di' erano  d' una  compagnia  di  volontà 
a una  insegna  campo  verde  e banda  rossa  con  ca- 
pitano, e chiamavansi  i cavalieri  della  banda,  de'  più 
pregiati  donzelli  di  Firenze,  e assai  feciono  d'arme. 
Ma  in  quella  stanza  i Fiorentini  a'  alleggiarono  di 
gran  parte  di  loro  amistà,  e dierono  loro  commiato, 
e allo  ‘mperadore  medesimo  mancò  gente,  e per  lo 
suo  luogo  dimoro  e per  disagio  di  freddo  sì  comin- 
ciò nel  campo  a San  Casciano  grande  infatneria  e 
mortalità  di  gente,  la  quale  corruppe  forte  la  con- 
trada, e inQno  a Firenze  ne  seguì  parte;  per  la  qual 
cagione  si  partì  Io  'mperadore  con  sua  oste  da  San 
Casciano  e andonne  a Poggibonizzi,  e prese  il  ca- 
stello di  Barberino  e di  San  Donato  in  Poggio,  e più 
altre  fortezze:  a Poggibonizzi  ripuose  il  castello  in 
sul  poggio,  come  anticamente  solca  essere,  e puo- 
segli  nome  Castello  imperiale.  Là  dimorò  infino  a dì 
6 di  marzo,  e fallògli  molto  in  quella  stanza  la  vii— 
tuaglia,  e sofTersevi  gran  sottratta  egli  e tutta  sua 
oste,  eh'  a'  Sanesi  dall’  una  parte  e’  Fiorentini  dall'  al- 


tra gli  aveano  chiuse  le  strade,  e trecento  soldati 
del  re  Ruberto  erano  in  Colle  di  Valdelsa , che  'l 
guerreggiavano  ul  continuo;  e tornando  da  Casoli 
dugento  cavalieri  dello  'mperadore,  furono  sconfitti 
da*  cavalieri  del  re  eli' erano  in  Colle,  a di  14  di 
febbraio  1312.  E dall'ultra  parte  il  maliscalco  co' sol- 
dati de'  Fiorentini  era  a guerreggiarlo  in  Sungimi- 
gnano,  sicché  lo  stato  dello  'mperadore  scemò  motto, 
e quasi  non  gli  rimasono  mille  uomini  a cavallo,  che 
inesser  Ruberto  di  Fiandra  se  ne  partì  con  sua  gente, 
e da'  Fiorentini  fu  combattuto  di  costa  a Castetfio- 
rentino,  e morto  e presa  di  sua  gente  gran  parte, 
e egli  con  pochi  si  fuggì,  con  tutto  eh*  assai  teline 
campo,  e assai  die'  che  fare  a quella  gente  che  lo 
assalirò,  eh’  erauo  per  uno  quattro,  ed  ebbonne 
vergogna. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  lo  ' mperadore  si  parti  da  Poggiboniai  e si 
tornò  in  Pisa , e fece  molti  processi  contro  a'  Fio- 
rentini. 

Lo  'mperadore  u ggendosi  così  assottigliato  e 
di  gente  e di  vittuuglia,  e eziaudio  di  moneta,  che 
nulla  gli  era  rimaso  du  spendere,  se  non  che  aiuba- 
sciadori  del  re  Federigo  di  Cicilia,  i quali  apporta- 
rono a Pisu  e vennono  a lui  a Poggibonizzi  per  fer- 
mare lega  con  lui  iucontro  al  re  Ruberto,  gli  diedo- 
no  ventimila  doble  d' oro.  Con  quelle  pagali  i debi- 
ti, si  partì  da  Poggibonizzi.  e sanza  soggiorno  si  lor- 
qò  a risa  a dì  9 di  marzo  1312  assai  iu  male  stato 
di  se  e di  sue  genti  : ma  questa  somma  virtude  ebbe 
iu  se  lo 'mperadore  Arrigo,  che  mai  per  avversità 
quasi  non  si  turbò,  nè  per  prosperità  eli*  avesse  non 
si  vanagloriò.  Tornato  lo  'mperadore  in  Pisa,  fece 
grandi  e gravi  processi  sopra  i Fiorentini  di  torre 
alla  città  ogni  giurisdizione  e onori,  disponendo  tutti 
i giudici  e nolari,  e condannando  il  comune  di  Fi- 
renze in  centomila  marchi  d'  oriento,  c più  grandi 
cittadini  e popolani  che  reggeano  la  città  nell*  avere 
e persone  e ne'  loro  beni,  e che  i Fiorentini  non 
potessono  battere  nò  far  battere  moneta  d'  oro  nè 
d'ariento;  e consentì  per  privilegio  a messer  L’biz- 
zino  Spinoli  di  Genova  e al  marchese  di  Monfer- 
rato, che  potessono  battere  in  loro  terre  i fiorini  di 
giglio  contraffatti  sotto  il  conio  di  quegli  di  Firen- 
ze ; la  qual  cosa  da'  savi  gli  fu  messa  in  grande  dif- 
fama e peccato,  che  per  cruccio  e mala  volontà  ch'a- 
vesse contro  a*  Fiorentini,  non  dovea  niuno  privile- 
giare che  battessono  fiorini  falsi. 

CAPITOLO  L. 

Come  lo  ’ mperadore  condannò  il  re  Ruberto . 

Sopra  il  re  Ruberto  fece  somigliantemente  gran- 
di processi,  condannandolo  nel  reame  di  Puglia  e della 
contea  di  Proenza,  e lui  e sue  rede  nelle  persone, 
come  traditori  dello  'mperio1;  i quali  procesai  furono 


1 E proferì  scateni»  di  morte  contro  di  lui.  ( Muratori , 
l Ann.  (Tltsl.,  tom.  XIX,  p*g.  806  ) 
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poi  cassi  « annullali  per  papa  Giovanni  vigesimose- 
condo.  E stando  lo  'mperadore  in  Pisa,  messer  Ar- 
rigo di  Fiandra  suo  maliscalco  cavalcò  in  Versilia  e 
Lunigiana  con  ottocento  cavalieri  e seimila  pedoni, 
e per  fona  prese  Pietrasanta  a dì  28  di  mano  1313. 
I Lucchesi  i quali  erano  a Camaiore  collo  sforzo  de* 
Fiorentini,  e*  non  ardirono  a contrastare,  si  lornaro 
in  Lucca  : e Serrezzano,  che  'I  teneano  i Lucchesi, 
s'arrendè  a*  Marchesi  Malispini  che  teneano  collo  ’m- 
peradore. 

CAPITOLO  LI. 

Come  lo  ’ mperadore  s apparecchiò  per  andare  nel 
Regno  contro  al  re  Roberto , e si  parli  di  Pisa. 

Fatto  ciò,  prese  consiglio  lo  'mperadore  di  non 
urtare  co'  Fiorentini  e con  gli  altri  Toscani,  che  po- 
co n'avea  avanzato,  ma  peggiorato  suo  stato;  ma 
di  farsi  dal  capo,  e d'andare  sopra  il  re  Ruberto 
con  tutto  suo  isforzo,  e torregli  il  regno  : e se  ve- 
nuto gli  fosse  fatto,  si  credea  essere  signore  d’Ita- 
lia: e di  certo  così  sarebbe  stato,  se  Iddio  non  avesse 
riparato,  come  faremo  menzione.  Egli  s'  allegò  col 
re  Federigo  che  tenea  l' isola  di  Cicilia,  e co'  Ge- 
novesi, e ordinò  che  ciascuno  a giorno  nomato  a- 
vesse  in  mare  grande  naviiio  di  galee  armate  ; in 
Alamagna  c in  Lombardia  maudò  per  gente  nuova, 
e così  richiese  tutti  i suoi  sudditi  e ghibellini  d' Ita- 
lia. In  questo  soggiorno  in  Pisa  raunò  moneta  assai, 
e non  dormendo,  tuttora  al  suo  maliscalco  Iacea 
guerreggiare  Lucca  e Samminiato,  ma  poco  n'avan- 
zò. Nella  state  1313,  che  soggiornò  in  Pisa,  venu- 
togli suo  isforzo,  si  trovò  con  più  di  duemilacin- 
quecento  cavalieri  oltramontani,  i più  Alamanni,  e 
Italiani  bene  milecinquecento  cavalieri.  I Genovesi 
armarono  a sua  richiesta  settanta  galee,  onde  fu  am- 
miraglio messer  Lamba  d'Oria,  e venne  col  detto 
stuolo  in  Porlo  pisano,  e parlò  allo  'mperadore:  poi 
n'andò  verso  il  Regno  all’isola  di  Ponzo.  Il  re  Fe- 
derigo armò  cinquanta  galee,  e il  giorno  nomato,  di 
5 d'agosto  1313,  lo  'mperadore  si  partì  di  Pisa; 
e quello  dì  medesimo  si  trovò  che  lo  re  Federigo  si 
partì  coll'  armata  di  Messina,  e con  mille  cavalieri  si 
puose  in  su  la  Calavra,  e prese  la  città  di  Reggio, 
e più  altre  terre. 

CAPITOLO  Lll. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  mono  a Ronconrentu 
nel  contado  di  Siena. 

Partito  lo  'mperadore  di  Pisa,  passò  su  per 
l'Elsa  c combattè  Castellìorentino,  e noi  poteo  ave- 
re : passò  oltre  tra  Poggibonizzi  e Colle  inflno  a Sie- 
na lungo  le  porte.  In  Siena  avea  gente  assai  delle 
loro  e delle  amistadi  di  loro  lega  : e cavalieri  di 
Firenze  alquanti  per  badalncchi  uscirono  per  la  porta 
di  Cammollia,  ed  ebbono  il  peggiore,  e furono  ripinli 
per  forza  nella  città;  e così  Siena  in  grande  paura, 
lo  'mperadore  valicò  la  città,  e puoscsi  a campo  a 
Montaperti  in  su  l’Arbia;  là  cominciò  ad  ammalare, 


con  tutto  che  iiifiuo  alla  partita  di  Pisa  si  sentisse  1 ; 
ma  per  non  fallire  la  partila  sua  al  giorno  ordinato, 
si  mise  a cammino.  Poi  andò  in  piano  di  Filetta  per 
bagnarci  al  bagno  a Macereto,  c di  Là  andò  al  borgo 
a Bonconvento  di  là  da  Siena  dodici  miglia.  Là  aggravò 
forte,  e come  piacque  a Dio,  passò  di  questa  vita  il 
dì  di  Santo  Bartolommeo,  di  21  d'agosto  1313  *. 

CAPITOLO  LUI. 

Conta  come , morto  lo  ' mperadore , si  dirise  la  sua 
oste%  e'  suoi  baroni  ne  parlarono  ti  corpo  alla  città 
di  Pisa . 

Morto  Io  'mperadore  Arrigo,  lu  sua  oste,  e'  Pi- 
sani, e lutti  i suoi  amici  ne  menarono  grande  do- 
lore, e’ Fiorentini,  Senesi,  e Lucchesi,  e quegli  di  lo- 
ro lega  ne  fecio  io  grande  allegrezza.  Incontanente, 
lui  morto,  si  partirono  gli  Aretini  e gli  altri  ghibel- 
lini della  Marca  e di  Romagna  dell'  oste  da  Boncon- 
vento, nella  quale  avea  gente  grandissima  a cavallo  e 
a piede.  I suoi  baroni  t cavalieri  pisani  con  loro  gente 
san/.u  soggiorno  passarono  per  la  Maremma  col  corpo 
suo,  e recarlo  in  Pisa;  là  con  graude  dolore  e poi  con 
grande  onore  il  snppctlirouo  al  loro  duomo.  Questa 
fu  la  line  dello  'mperadore  Arrigo.  E non  si  maravigli 
chi  legge,  perchè  per  noi  è continuata  la  sua  storia  san- 
ta raccontare  altre  cose  e avvenimenti  d'Italia  c d'altre 
provincie  e reami  ; per  due  cose,  l' una,  perchè  tutti 
i cristiani,  ed  eziandio  i Greci  e'  stirarmi,  guardava- 
no al  suo  andamento  e fortuna,  e per  cagione  di 
ciò  poche  novità  notabili  erano  in  nulla  parte  altro- 
ve ; 1*  altra,  per  le  diverse  e varie  grandi  fortune  che 
gl' incorsone  in  sì  piccolo  tempo  ch'egli  visse,  che 
di  certo  si  credea  per  gli  savi,  che  se  la  sua  morte 
non  fosse  stata  sì  prossimana  a signore  di  tanto 
valore  e di  sì  grandi  imprese  coni'  era  egli,  avrebbe 
vinto  il  regno  e toltolo  al  re  Ruberto,  che  piccolo 
apparecchiamento  avea  al  riparo  suo.  Anzi  si  disse 
per  molti,  che  'I  re  Ruberto  non  I'  avrebbe  atteso, 
ma  itosene  per  mare  io  Proenza  ; e appresso  s' aves- 
se vinto  il  regno  come  s'avvisava,  assai  gli  era  leg- 
giere di  vincere  tutto  Itolia,  e dell'altre  provincie  assai. 

CAPITOLO  L1V. 

Come  Federigo  detto  re  di  Cicilia  renne  per  mare 
alla  città  di  Pisa. 

Federigo  re  di  Ciciliu,  il  qual  era  in  mare  con 
suo  stuolo,  come  fatta  è menzione,  aggiuntosi  già 
co'Geuovesi,  sentendo  della  morte  dello  'mperadore, 


1 si  risentisse,  sentisse  di  malattia.  Manca  al  Voeabol. 

1 Andò  voce  che  un  frate  dell'  Ordine  de*  Predicatori 
P avesse  avvelenato  nel  dargli,  alcuni  dì  prima,  la  santa 
comunione.  Tal  voce  senza  fondamento  storico,  dico  il  cro- 
nista Ferrato  (Iter,  ital t IX),  fu  sparsa  da  un  tedesco, 
onde  molti  suoi  nazionali  corsi  a furore  sopra  il  convento 
de'  frati  predicatori  di  Pisa,  alcuni  uè  uccisero.  La  calunnia 
fu  smentita  da  una  bolla  del  successore  di  papa  Clemente 
e con  un  autentico  attcstato  di  Oiovanui  re  di  Boemia  nato 
dello  stesso  imperatore  Arrigo.  I più  de'  cronisti,  anzi  quasi 
tutti  dicono  che  Arrigo  morisse  di  morte  uaturale,  di  febbre 
o di  peste. 
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venne  in  Pisa,  e non  avendo  potuto  vedere  lo  *m-  ‘ 
peradore  vivo,  sì  il  volle  vedere  morto.  I Pisani 
per  dotta  1 de1  guelfi  di  Toscana  e del  re  Ruberto  sì 
volitino  il  detto  don  Federigo  fare  loro  signore:  non 
volle  la  signoria,  ma  per  sua  scusa  domandò  loro 
molto  larghi  patti  fuori  di  misura,  con  lutto  che  per 
gli  più  si  credette  che,  Itene  eh*  e*  Pisani  gli  aves- 
sono  fatti,  non  avrebbe  voluto  (usuare  la  stanza  di 
Cicilia  per  signoreggiare  Pisa;  e così  ganza  grande 
dimoro  si  tornò  in  Cicilia.  1 Pisani  rimasi  molto  scon- 
solali e in  paura,  vollono  fare  signore  il  conte  di  Sa- 
voia e inesser  Arrigo  di  Fiandra  : nullo  volle  rice- 
vere; ma  tutti  i caporali  e baioni  eli*  erano  collo'm- 
peradore  si  partirono  e tornarono  in  loro  paesi . 
Altri  cavalieri  tedeschi  e brnbunzoni  e fiamminghi  j 
con  loro  bandiere  riinasono  al  soldo  de*  Pisani  in- 
torno di  mille  a cavallo;  e i Pisani  non  potendo  a- 
vere  altro  capitano,  elessono  Ugninone  da  Faggiola 
di  Massa  Tribarn,  il  quale  era  stalo  per  lo  ’nipera- 
dore  vicario  in  Genova.  Questi  venne  a Pisa  e prese 
la  signoria,  e appresso  col  seguito  de*  cavalieri  te- 
deschi che  vi  riinasono,  fece  in  Toscana  grandissi- 
me cose,  coinè  innunzi  si  farà  menzione. 

CAPITOLO  LV. 

Come  il  conte  Filippone  di  Paria  fu  sconfìtto  a 
Piacenza. 

Nel  detto  anno  1313  del  mese  d'agosto,  il 
conte  Filippone  di  Pavia  colla  parte  guelfa  vegnendo 
sopra  Piacenza,  che  la  tenea  messer  Galeasso  Vi- 
sconti, fu  sconfitto  e preso. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  » Fiorentini  di  ed  uno  la  signoria  di  Firenze  al 
re  Ruberto  per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  1313,  ancora  vivendo  lo  *m- 
peradore,  parendo  a*  Fiorentini  essere  in  male  stato, 
sì  per  la  forza  dello  'mperadore  e drloro  usciti,  e 
ancora  dentro  tra  loro  avendo  dissensione  per  le  sette 
note  per  cagione  delle  signorie,  si  diedono  al  re  Ru- 
berto per  cinque  anni,  e poi  appresso  si  I rafferma- 
rono per  tre,  e così  otto  anni  appresso  il  re  Ruberto 
n*  ebbe  la  signoria,  mandandovi  di  sei  in  sei  mesi 
suo  vicario,  e *1  primo  fu  messer  Giacomo  di  Cau- 
telino di  Proenza,  che  venne  in  Firenze  del  mese  di 
giugno  1313.  E per  simile  modo  appresso  feciono 
i Lucchesi  e*  Pistoiesi  e*  Pratesi  di  darsi  alla  signoria 
del  re  Ruberto.  E di  certo  fu  lo  scampo  de*  Fio- 
rentini, che  per  le  grandi  divisioni  tra'  guelfi  insie- 
me, se  *1  mezzo  della  signoria  del  re  Ruberto  non 
fosse  stato,  guasti  e stracciati  s*  arebbono  tra  loro, 
e cacciata  parte  a. 


1 timore:  francesismo  smaccato  (rfo«k)  da  lasciare  peg- 
gio che  tra  le  anticaglie.  La  Giuntina  legge:  per  Uhm. 

5 La  Giuntina  legge:  c venuti  a mala  /ine. 


CAPITOLO  LV1I. 

Come  gli  Spinoti  furono  cacciati  di  Genova. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  febbraio  e di  marzo, 
essendo  morto  Io  'mperadore.  e partito  Uguccione 
da  Faggiuola  di  Genova,  i Genovesi  ghibellini  tra 
loro  ebbono  grande  discordia  per  invidia  degli  ufici  c 
signoria  della  terra;  che  gli  Orii  che  erano  possenti, 
e gli  Spinoli  somigliante,  ciascuno  volea  essere  il 
maggiore.  Per  la  qual  cosa  vennero  a battaglia  cit- 
tadina insieme,  la  qu  ile  durò  per  venti  dì  continui 
mollo  pericolosa,  che  tutta  la  città  era  partita,  V una 
parie  con  gli  Orii,  e l'altra  con  gli  Spinoli;  nella 
quale  battaglia  molti  ebbe  morti  d'una  parte  e d'al- 
tra. Alla  fine  misono  fuoco  combattendo,  onde  ar- 
sero più  di  trecento  case  nel  migliore  della  città; 
e dibattuti  di  tanta  pestilenza,  gli  Spinoli  non  tanto 
per  forza  cacciati,  ma  per  isdegno  si  partirono  della 
città,  e andarne  a Bazzalla,  e la  terra  rimase  alla  si- 
gnoria di  quegli  d‘  Oria  e de'  Grimaldi  che  teneano 
insieme  con  loro,  e feciono  stato  comune  di  popolo, 
e durò  più  anni. 

CAPITOLO  LVI1I. 

Come  i'guccione  da  Faggiuola  signore  in  Pisa  fece 
molta  guerra  a'  Lucchesi,  sicché  misono  i ghibellini 
usciti  per  isfonala  pace  in  Lucca. 

Nel  detto  anno  1313,  essendo  Uguccione  in 
Pisa  per  signore  appresso  la  morte  dello  mperadore 
con  la  masnada  tedesca,  non  istette  ozioso,  ma  in- 
nanzi eh*  a loro  fosse  cominciata  guerra,  vigorosa- 
mente assalirono  i Lucchesi  e*  Sainminiatesi,  caval- 
candogli molto  spesso  infimo  alle  porti,  ardendo  e 
guastando;  e in  più  awisainenti  sempre  n*  ebbono  i 
Lucchesi  il  peggiore,  perocché  per  la  loro  discordia 
tra’  guelfi  medesimi,  per  sette  fatte  e per  invidia  di 
loro  signorie,  male  intendeano  a seguire  l'antica  loro 
buona  sollecitudine  e unità  che  diede  già  loro  vit- 
torie, ma  scemando  loro  cavallatc  e soldati,  per  la 
qual  cosa  a'  Fiorentini  convenia  portare  tutto  il  fascio 
e la  spesa,  sovente  cavalcando  a Lucca  popolo  e 
cavalieri  alla  loro  difensione.  Ma  Uguccione  co*  Pisani 
csscudo  di  presso,  partiti  i Fiorentini,  incontanente 
gli  cavalcava,  sicché  molto  gli  afflisse;  e per  la  loro 
divisione,  della  quale  era  capo  dell*  una  setta  mes- 
ser Luti  degli  Obizzi,  e dell*  altra  messer  Arrigo  Be- 
rarducci,  contra  la  volontà  de*  Fiorentini  pace  feciono 
coi  Pisani,  rendendo  loro  Ripafralta  e più  altre  ca- 
stella de*  Pisani,  che  anticamente  aveano  sopra  loro 
guadagnate,  e rimisono  in  Lucca  quegli  della  casa 
degl*  Interminelli  e loro  seguito  ; onde  i Fiorentini 
molto  Sdegnarono  e furono  crucciosi. 

CAPITOLO  LIX. 

Della  morte  di  papa  Clemente. 

Nell* anno  1314  dì  20  d'aprile,  morì  papa  Cle- 
mente: volendo  andare  a Bordello  in  Guascogna,  pas- 
salo il  Rodano  alla  Rocca  Maura1  in  Proenza,  ammalò 


l 1 La  Giuutiua  del  1287  dice  : Rocca  muta. 
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© morì.  Questi  fu  uomo  molto  cupido  di  moneta,  e 
simoniaco,  che  ogni  beneficio  per  danari  s'  avea  io 
sua  corte,  e fu  lussurioso;  che  palese  si  dicea,  che 
tenea  per  amica  la  contessa  di  Pelagorga,  bellissima 
donna,  figliuola  del  conte  di  Fusci.  E lasciò  i nipoti 
e suo  lignaggio  con  grandissimo  e innumerabile  te- 
soro : e dissesi  che,  vivendo  il  detto  papa,  essendo 
morto  uno  suo  nipote  cardinale,  cui  egli  molto  ama- 
va, costrinse  uuo  grande  maestro  di  negromanzia  che 
sapesse  che  dell'  anima  del  nipote  fosse.  Il  detto 
maestro  fatte  sue  arti,  uno  cappellano  del  papa  molto 
sicuro  fece  portare  a'  dimonia  *,  i quali  il  menarono 
allo  ’nferno,  e mostrargli  visibiiemente  uno  palazzo, 
iv' entro  un  Ietto  di  fuoco  ardente,  nel  quale  era  l’a- 
nima del  detto  suo  nipote  morto,  dicendogli,  che 
per  la  sua  simonia  era  cosi  giudicato.  E vide  nella 
visione  fare  un  altro  palazzo  alia  ’ncontra,  il  quale 
gli  fu  detto  si  facea  per  papa  Clemente  ; e così  rap- 
portò il  detto  cappellano  al  papa,  il  quale  mai  poi 
non  fu  allegro,  e poco  vivette  appresso:  e morto 
ini,  e lasciatolo  la  notte  in  una  chiesa  con  grande 
luminaria,  s*  accese  e arse  la  cassa,  e '1  corpo  suo 
dalla  cintola  in  giù2,  anzi  che  persoua  se  n’avvedesse. 

CAPITOLO  LX. 

Come  Vguccione  da  Faggiuola  co'  Pisani  presono 
la  città  di  Lucca , e rubarono  il  tesoro  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1314,  essendo  i ghibellini  ri- 
messi in  Lucca,  Uguccione  molto  tegnendo  corti  i 
Lucchesi  che  rendessono  i beni  loro  a'  ghibellini,  e’ 
guelfi  di  Lucca  che  gli  s'aveauo  appropiati  non  gli 
voleano  rendere,  per  lo  detto  Uguccione  fu  ordinato 
tradimento  in  Lucca  con  grinterminelli,  che  v' erano 
rimessi,  e co'  Quartigiani  e Pogginghi  e Onesti  ; e su- 
bitamente a di  14  di  giugno  nel  detto  anno,  la  terra 
sì  misono  a romore,  combattendo  insieme,  e giu- 
gneudo  Uguccione  alle  porte  co'  Pisani  e loro  isforzo 
per  la  detta  parte,  gli  fu  data  la  postierla  del  Prato. 
Onde  entrò  nella  terra  con  sua  gente  il  vicario  del 
re  Ruberto,  messer  Gherardo  da  San  Lupidio  della 
Marca,  e gli  altri  guelfi  di  Lucca  male  in  accordo  e 
peggio  forniti  di  cavalieri  e di  gente,  e benché  a- 
vessono  mandato  per  soccorso  a'  Fiorentini,  i quali 
erano  già  venuti  a Fucecchio,  il  loro  soccorso  fu 
tardi,  perchè  Uguccione  co'  Pisani  aveano  corsa  la 
terra.  Per  la  qual  cosa  il  vicario  del  re  Ruberto  e gli 
altri  guelfi  della  terra  non  potendo  resistere,  uscirono 
di  Lucca  e vennonne  a Fucecchio,  e a Santa  Maria  a 


1 ai  demonii  ; cobi  quasi  tutti  i testi  a penna,  la  alenili 
stampati  : alle  dimonia. 

7 Morto  lui,  tante  sue  ricchezze  furon  messe  a sacco 
dai  parenti,  talché  appena  si  potè  trovare  uno  straccio  da 
coprirlo,  e,  caduto  il  fuoco  da  un  doppiere,  gli  venne  bru- 
ciata una  parte  del  corpo.  Molte  sono  le  favole  che  «i  sparsero 
intorno  alla  sua  morte  : narrasi  che  uno  de’  templari!  tratto 
da  Napoli  alla  Corte  di  Itotna  e condannato  al  fuoco,  nel- 
1*  andare  al  supplicio,  citasse  il  papa  e Filippo  re  di  Francia 
al  tribunale  di  Dio  entro  lo  spazio  di  un  anno  a render 
conto  dell’ ingiusta  sentenza.  Non  compiuto  ancor  l’anno 
il  papa  e il  re  erano  morti.  Ma  forse  le  date  Don  confron- 
tano ed  altri  negano  riccamente  U fatto. 


Monte,  e all* altre  castella  del  Valdarno,  e la  cillà  di 
Lucca  per  gli  Pisani  e Tedeschi  fu  corsa  e spogliata 
d’ ogni  ricchezza,  che  per  otto  dì  durò  la  ruberia  così 
agli  amici  come  a’  nemici,  pur  chi  più  avea  forza,  con 
molti  micidii  e incendi!.  E olire  a ciò,  il  tesoro  della 
Chiesa  di  Roma,  che  ’l  cardinale  messer  Gentile  da 
Montcfiore  della  Marci  avea  per  comandamento  del 
papa  tratto  di  Roma  e di  Campagna  e del  Patrimo- 
nio, e aveaio  lasciato  in  San  Friano  di  Lucca,  per 
io  detto  Uguccione  e sue  inasuade  tedesche,  e per 
gli  Pisani  tutto  fu  rubato  e portato  in  Pisa.  E non 
si  ricorda  di  gran  tempi  passali  che  una  città  avesse 
una  si  grande  avversità  e perdita  per  parte  che  vi 
rientrasse,  coni'  ebbe  la  città  di  Lucca  d’ avere  e di 
persone. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  messer  Piero  fratello  del  re  Ruberto  renne  in 
Firenze  per  signore. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  i Fiorentini 
avendo  novelle  della  perdita  di  Lucca  furono  molto 
crucciosi,  e scommossi,  e giù  avendo  dinanzi  gl'in- 
dizi, e chi  disse  ebe  come  i ghibellini  di  Lucca  or- 
dinarono il  tradimento  con  Uguccione,  cosi  i guelfi 
co'  Fiorentini  aveano  fatto  per  cacciarne  i ghibel- 
lini, s'  erano  mossi  al  soccorso,  ma  giunsono  tardi  ; 
che  Uguccione  co’  Pisani  erano  più  vicini,  e prima 
fornirono  d'aver  Lucca.  I Fiorentini  essendo  perduta 
Lucca,  presono  poi  le  castella  di  Valdarno  che  an- 
cora si  teneano  a parte  guelfa,  ciò  furono  Fucec- 
chio, Santa  Maria  a monte,  MontecBlvi,  Santacroce, 
Castelfranco,  e Montetopoli  ; e in  Valdinievole,  Mon- 
tecatini e Montesommano  ; ma  Serravalle,  in  su  la 
perdita  di  Llicca,  per  negligenza  e avarizia  de’ Pi- 
stoiesi, non  volendo  spendere  trecento  fiorini  d’oro 
per  dare  alle  masnade  che  '1  teneauo,  dagli  usciti  di 
Pistoia  fu  preso.  E così  Toscana  apparecchiata  a 
grande  guerra  per  la  rivoluzione  della  città  di  Luc- 
ca, i Fiorentini  mandarono  incontanente  in  Puglia  al 
re  Ruberto  che  mandasse  loro  uno  de'  fratelli  con 
gente  a cavallo  e per  loro  capitano.  Il  re  Ruberto 
sanr.a  indugio  mandò  a Firenze  messer  Piero  suo 
minore  fratello,  giovane  molto  grazioso  e savio  e 
bello  della  persona,  con  trecento  uomini  di  cavallo, 
e con  savio  consiglio  de' suoi  baroni:  e giuuse  in 
Firenze  a di  18  d’agosto  del  detto  anno:  e da’ Fio- 
rentini fu  ricevuto  a grande  onore  come  loro  signore, 
dandogli  del  tutto  la  signorìa  della  città,  e faceva  i 
priori  e tutti  gli  unciali  di  Firenze  : e fu  si  grazioso 
appo  i Fiorentini,  che  se  fosse  vivuto,  per  gli  più 
si  dice  eh'  e'  Fiorentini  1*  avrebbono  fatto  loro  si- 
gnore a vita. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  il  re  Ruberto  andò  con  grande  stuolo  sopra 
Cicilia , e assediò  la  città  di  Trapati. 

Nel  detto  anno  1314,  il  re  Ruberto  per  ven- 
dicarsi di  Federigo  di  Cicilia  che  alla  venuta  dello  ’m- 
peradore  gli  avea  rotta  pace,  e allegatosi  con  lui, 
e prese  le  sue  terre  io  Calavra,  si  fece  una  grande 
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armata  a Napoli,  che  tra  di  Proenza  e di  Puglia  e 
del  Regno  e Genovesi  armò  centoventi  galee,  e tra 
uscieri  e legni  grossi  da  portare  cavalli  e arnesi  d'o- 
ste presso  di  cento,  sicché  dugento  e più  legni  a 
gabbia  Tu  lo  stuolo  ; e con  duemila  cavalieri  e gente 
a piè  sanza  numero:  egli  in  persona  col  preme  Fi- 
lippo e con  messer  Gianni  suoi  fratelli  si  partirono 
di  Napoli  col  detto  stuolo,  del  mese  d'  agosto  del 
detto  anno,  e puose  in  Cicilia  a Castello  a mare,  e 
per  forza  l'ebbe;  c poi  alla  città  di  Trapali  pose 
T assedio  per  mare  e per  terra,  e quellu  credendosi 
di  presente  avere  per  trattali  fatti  prima  eli’ e' si  mo- 
vesse, da'  cittadini  di  Trapali  ingannato  fu,  chè  sotto 
i delti  trattati  fatti  fare  a posta  di  don  Federigo,  fu 
tanto  T indugio  della  partita  del  re  Ruberto,  ch'egli 
forni  Trapali  di  geute  e di  vittuaglia,  e rafforzò  la 
città  per  modo,  che  per  battaglia  (che  più  e più  ve 
ne  diè)  il  re  Ruberto  non  la  poteo  avere  : e per 
lungo  stallo  e male  tempo  di  pioggia,  e l' oste  mal 
fornita  di  vittuaglia  per  lo  tempo  contrario,  grande 
infermeria  e mortalità  fu  nell'oste.  11  re  Ruberto  veg- 
gendo  non  potea  aver  la  città,  nè  combattere  non  ; 
volea  don  Federigo  con  lui  in  maro  nè  in  terra,  fatta 
fu  triegua  per  tre  anni  tra  loro,  c cosi  si  parti  il  re 
Ruberto  con  sua  oste  assai  peggiorato,  e sanza  nulla 
acquistare;  di  là  tornò  in  Napoli  il  dì  di  calen  di 
gennaio  armo  1314,  e più  galee  delle  sue  affonda- 
rono in  mare  colla  gente,  perchè  erano  legni  nuovi, 
e non  erano  stati  riconci  in  si  lungo  soggiorno. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  i Padovani  furono  sconfitti  a Vicenza  da 
messer  Cane  della  Scala. 

Nel  detto  anno  1314  a di  16  di  settembre, 
essendo  i Padovani  con  tutto  loro  isforzo,  andarono 
a Yicenza  e presono  i borghi,  e assediarono  la  ter- 
ra : messer  Cane  siguore  di  Verona  subitamente  ven- 
ne in  Vicenza,  e con  poca  gente  assalì  i Padovani; 
e eglino  male  ordinati,  confidandosi  della  presa  de' 
borghi,  sì  furono  sconfitti,  e molli  di  loro  presi  e morti. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  i Fiorentini  feciono  pace  con  gli  Aretini. 

Nel  detto  anno  1314  a di  28  di  settembre  i Fio- 
rentini e' Senesi  e tutta  la  lega  di  parte  guelfa  di 
Toscana  feciono  pace  con  gli  Aretini  per  mano  di 
messer  Piero  figliuolo  del  re  Carlo  io  Firenze,  che 
abitava  in  casa  ì Mozzi  a capo  del  ponte  Rubaconte. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  apporre  una  stella  cometa  in  cielo. 

Nel  detto  anno  1314,  apparve  una  cometa  di 
verso  settentrione  quasi  alla  fine  del  segno  della 
Vergine,  e durò  più  di  sei  seminane,  e secondo  che 
dissono  gli  astrologi,  significò  molte  novità  e pe- 
stilenze, e appresso  furono,  e volle  significare  la  morie 
del  re  di  Frauda  e de*  suoi  figliuoli,  che  morirono 
poco  appresso. 


CAPITOLO  LXVI. 

Della  morie  di  Filippo  re  di  Francia  e de'  suoi 
figliuoli. 

Nel  detto  anno  1314  del  mese  di  novembre,  il 
re  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  avea  regnato  ven- 
linove  anni,  morì  disavventuratamente,  che  essendo 
a ima  caccia,  uno  porco  selvatico  gli  s'attraversò  tra 
le  gambe  del  cavallo  in  su  che  era,  e feeelne  cadere, 
e poco  appresso  morì.  Questi  fu  de'  più  belli  uo- 
mini del  mondo,  e de'  maggiori  di  persona,  e bene 
rispondente  in  ogni  membro,  savio  da  se  e buono 
uomo  era,  secondo  laico,  ma  per  seguire  i suoi  di- 
letti, e massimamente  in  caccia,  sì  non  disponea  le 
sue  virtù  al  reggimento  del  reame,  anzi  le  commet- 
tea  altrui,  sicché  le  più  volte  si  reggea  per  nule 
consiglio,  e quello  crcdca  troppo,  onde  assai  peri- 
coli vennero  al  suo  reame.  Questi  lasciò  tre  figliuoli 
Luis  re  di  Navarra,  Filippo  conte  di  Pettieri,  e Cario 
conte  della  Marcia  : tutti  questi  figliuoli  furono  in 
poco  tempo  l'uno  appresso  l'altro  re  di  Francia, 
succedendo  I' uno  all' altro  per  morte.  E poco  tempo 
innanzi  che  'I  re  Filippo  loro  padre  morisse,  avvenne 
loro  grande  e vituperevole  sventura,  che  le  mogli 
di  tutti  e tre  si  trovarono  in  avollcrio  ; e sì  erano 
ciascuno  di  loro  de'  piu  belli  cristiani  del  mondo. 
La  moglie  del  re  Luis  fu  figliuola  del  duca  di  Bor- 
gogna. Questi  quando  fu  re  di  Francia  la  fece  stran- 
golare con  una  guardanappa,  e poi  prese  a moglie 
In  reina  dementa,  figliuola  che  fu  di  Carlo  Martello 
figliuolo  del  re  Carlo  secondo  di  Puglia.  La  seconda 
e In  terza  donna  di  loro  furono  serocchic  e figliuole 
del  conte  di  Borgogna,  e rede  della  contessa  d'Ar- 
tese.  Filippo  conte  di  Pettieri,  per  disdetto  della  sua,  e 
che  l ainava  molto,  la  si  ritolse  per  buona  e per  beila: 
Carlo  conte  della  Marcia  mai  non  rivolle  la  sua,  uri 
la  tenne  in  pregione.  Questa  sciagura  si  disse  ch'av- 
venne loro  per  miracolo,  per  lo  peccato  regnato  in 
quella  casa  di  preudere  a moglie  loro  parenti,  non 
guardando  grado,  o forse  per  lo  peccato  commesso 
per  lo  loro  padre  nella  presura  di  papa  Bonifazio, 
come  il  vescovo  d'  Ansiona  profetizzò,  e forse  per 
quello  che  operò  ne'  Tempieri,  secondo  dicemmo 
addietro. 

CAPITOLO  LXVII. 

Della  elezione  che  fu  fatta  in  y ilamagna  di  due  im- 
per adori , f uno  il  dogio  di  Borierà , e f altro 

quello  d'  Osterie h. 

Nel  detto  anno  1314,  per  gli  prencipi  della 
Magna  fu  fatta  elezione  di  due  re  della  Magna:  l'uno 
fu  fratello  del  dogio  di  Baviera  chiamato  Lodovico, 
uomo  valoroso  e franco.  Questi  ebbe  più  voci,  ciò 
fu  quella  dell' arcivescovo  di  Maganza  e di  quello  di 
Trievi,  e quella  del  re  Giovanni  di  Boemia  e del 
dogio  di  Sassogna,  e quella  del  marchese  di  Brao- 
dimborgo.  Federigo  d'Osterich  ebbe  quella  dell'ar- 
civescovo di  Cotogna  e quella  del  dogio  di  Baviera 
nimico  del  fratello  : queste  ebbe  certe,  e ebbe  quella 
del  dogio  di  Chiarentana,  il  quale  dicea  dovea  es- 
sere re  di  Boemia  di  ragione,  perchè  avea  per  mo- 
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glie  la  prima  figliuola  di  Vincislao  reda  : e ebbe  la 
voce  d' uno  de' marchesi  di  Brandimborgo,  che  dicea 
eh'  era  di  ragione  marchese,  ma  non  possedea.  Ma 
Lodovico  più  presso  era  di  ragione  imperadore  ; se 
non  che  '1  dogio  di  Baviera  suo  fratello  per  pro- 
messione  fatta  diè  la  sua  voce  co' delti  altri  elet- 
tori a Federigo  dogio  d‘  Osterie!),  della  quale  isva- 
riata  elezione  grande  scandolo  sorse  in  Alamagna  tra 
T uno  eletto  e I'  altro,  e tra  '1  dogio  di  Baviera  e 
Lodovico  eletto  suo  fratello,  e più  assembramenti  e 
guerre  ebbe  tra  loro. 

CAPITOLO  LXV1II. 

Come  Uguccione  signore  di  Pisa  fece  grande  guerra 

alle  terre  virine. 

Nell'anno  1315*,  avendo  Uguccione  da  Faggiuola 
co’  Pisani  e Tedeschi  presa  la  città  di  Lucca,  come  ad- 
dietro è fatta  menzione,  tutte  le  castella  eh'  e'  Luc- 
chesi aveano  de'  Pisani  possedute  infìno  allora  dal 
tempo  del  conte  Ugolino  rendò  al  comune  di  Pisa, 
delle  quali  feciono  disfare  Asciano,  e Cuosa,  e Ca- 
stiglione di  Valdiserchio,  e Nozzano,  e 'I  ponte  a 
Secchio,  e ritennero  il  castello  di  Ripnfratla,  il  Mu- 
trone,  e I Viareggio  di  su  la  marina,  e Rotaia,  e ‘I 
borgo  di  Serrezzano.  E in  questo  medesimo  tempo  e 
nel  caldo  di  tanta  vittoria,  il  detto  Uguccione  colla 
masnada  dei  Tedeschi  cavalcando  sovente  sopra  i 
Pistoiesi  in  fino  a Carmignano,  e sopra  i Volterrani, 
e per  tutta  Maremma,  e sopra  Sanuniniato,  e per  as- 
sedio ebbe  il  castello  di  Cigoli  e di  più  altre  loro 
castella,  e molto  gli  afflisse,  e poi  si  puose  all'  as- 
sedio a Montecalvi  che  '1  tenevano  i Fiorentini,  il 
quale  per  non  esser  soccorso  s’arrcndeo  ad  Uguccione 
e a'  Pisani,  salve  le  persone. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  coronato  il  re  Luis  di  Francia , andò  ad  oste 

sopra  i Fiamminghi,  ma  niente  v acquistò. 

Nel  detto  anno  1315,  il  di  di  San  Giovanni  Bat- 
tista di  giugno,  Luis  figliuolo  di  Filippo  il  bello  si 
coronò  re  di  Francia  colla  reina  dementa  sua  mo- 
glie. Incontanente  che  fu  coronato,  fece  bandire  oste 
sopra  i Fiamminghi,  rompendo  tricgue  e pace  che  il 
re  Filippo  suo  padre  avea  fatte  con  loro  ; e in  per- 
sona con  tutta  la  baronia  di  Francia,  in  numero  di 
diecimila  o più  cavalieri  e popolo  innumerabile,  andò 
in  Fiandra,  e puosesi  a campo  a Coltrai.  Il  conte  Ru- 
berto di  Fiandra,  co' suoi  Fiamminghi  gli  vennono  al- 
lo 'ncontro  a Coltrai  per  combattere  con  lui.  Ma  come 
piacque  a Dio,  del  mese  d'agosto  cadde  tanta  piova 
(e  'I  paese  di  Fiandra  è come  mareBe)  che  ’1  carreg- 
gio che  apportava  la  vittuaglia  all'  oste  de' Franceschi 
non  potea  uscire  di  cammino,  e le  tende  c padiglioni 
della  detta  oste  si  grondavano  d'acque  ed  erano  sì 
circondate  di  pantano,  che  non  poteva  appena  an- 
dare 1'  uomo  dall'uno  padiglione  all'altro  ; sicché  per 

1 La  Giuntimi  reca  qui  I’ «nuo  1311. 


lo  difetto  della  vittuaglia,  e per  Io  guastamente  del 
campo,  convenne  che  il  re  di  Francia  si  partisse  da 
oste  del  mese  di  settembre,  con  vergogna  e con  gran 
dammaggio  quasi  di  tutti  i loro  arnesi.  E poi  il  detto 
conte  di  Fiandra  con  sua  oste  andò  infino  a Cassetta 
a Santo  Mieri  per  assediare  la  terra,  e se  non  che 
quegli  delle  buone  ville  non  vollono  più  vergogna 
fare  al  re,  elli  avrebhono  potuto  correre  tutto  Artese 
senza  contrasto  neuno. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  Uguccione  signore  di  Lucca  e di  Pisa  fece  por - 
re  /'  assedio  al  castello  di  Montecatini. 

Nel  detto  anno,  Uguccione  da  Faggiuola  colla 
forza  delle  masnade  de'  Tedeschi,  signore  al  tutto  di 
Pisa  e di  Lucca,  trionfando  per  tutta  Toscana,  fece 
porre  oste  e assedio  a Montecatini  ili  Valdinicvo- 
le,  il  quote  teueano  i Fiorentini  dopo  la  perdita  di 
Lucca,  e quello  guarnito  di  buona  gente,  con  batti- 
folli fu  molto  distretto,  sicché  gran  difetto  aveano 
di  vittuaglia.  I Fiorentini  mandato  nel  Regno  per  lo 
prenze  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Ruberto,  per 
contrastare  la  rabbia  d*  Uguccione  e de'  Pisani  e de’ 
Tedeschi,  quegli  venne  a Firenze  di  11  di  luglio, 
con  cinquecento  cavalieri  a soldo  de' Fiorentini  con 
messer  Carlo  suo  figliuolo,  contra  voglia  del  re  ru- 
barlo conoscendo  il  suo  fratello  per  più  di  testa  che 
savio,  e con  questo  non  bene  avventuroso  di  batta- 
glie, ma  il  conlradio;  e sV  Fiorentini  avessono  vo- 
luto più  indugiare,  il  re  Ruberto  mandava  a Firen- 
ze il  duca  suo  figliuolo  con  più  ordine  e con  più 
consiglio  e migliore  gente  : ma  la  fretta  de'  Fioren- 
tini, collo  studio  della  contraria  fortuna,  gli  fece  pure 
volere  il  prenze,  onde  a loro  seguì  grande  dammag- 
gio e disonore. 

CAPITOLO  LXXL 

Come  il  prenze  di  Taranto  venuto  in  Firenze , s Fio- 
rentini uscirono  ad  oste  per  soccorrere  Montecatini 
e furono  sconfitti  da  t Uguccione  detta  Faggiuola. 

Venuto  in  Firenze  il  prenze  di  Taranto,  il  di  so- 
praddetto, l'anno  1315,  e con  lui  messer  Carlo  fi- 
gliuolo, Uguccione  con  tutto  suo  isforzo  di  Pisa  e di 
Lucc8,  e del  vescovo  d*  Arezzo,  e de'  conti  da  San- 
tafiorc,  e di  tutti  i ghibellini  di  Toscana  e usciti  di 
Firenze,  con  aiuto  do'  Lombardi  da  messer  MalTeo 
Visconti  e da'  figliuoli,  il  quale  Uguccione  fu  con  no- 
vero di  venticinque  centinaia  e più  di  cavalieri,  e 
popolo  grandissimo,  venne  all'  assedio  del  detto  ca- 
stello di  Montecatini.  I Fiorentini  per  quello  soccor- 
rere mimarono  grande  oste,  e richcggcndo  tutta  loro 
amistà,  vi  furono  Bolognesi,  Senesi,  Perugini,  della 
Città  di  Castello,  d'  Agobbio,  c di  Romagna,  e di 
Pistoia,  di  Volterra,  e di  Prato,  e di  tutte  I'  altre  terre 
guelfe  e amici  di  Toscana,  in  quantità,  colla  gente  del 
prenze  e di  messer  Piero,  di  trentadue  centinaia  di 
cavalieri,  e gente  a piè  grandissima,  e partirsi  di  Firen- 
ze a di  6 d’agosto.  E venula  la  detta  oste  de'  Fiorcn- 
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tini  e del  prence  io  Valdioievole  alla  'nconlra  di  quella 
d'  Uguccione,  più  dì  steltono  alfronlali,  il  fossato  della 
Nievole  iu  meno,  con  più  assalti  e badalucchi.  I Fio- 
rentini con  molti  capitani  e con  poca  ordine,  i (limi- 
ci aveano  per  niente:  Uguccione  e sua  gente  con 
tema  grande,  e per  quella  fnccano  grande  guardia  e 
savia  condotta.  Uguccione  avendo  novelle  che  i guelfi 
delle  sei  miglia  del  contado  di  Lucca  per  soddu- 
zione  de’ Fiorentini  venieno  verso  Lucca,  e già  a- 
veauo  rotta  la  scorta  e la  strada  onde  venia  la  vit— 
tuaglia  all*  oste  d*  Uguccione,  prese  per  consiglio  di 
levarsi  dall'assedio,  e di  notte  si  ricolse  e fece  ar- 
dere i battifolli,  e venne  con  sua  gente  schierata  in 
sul  congiugnimelo  dello  spianato  dell'  una  oste  e 
dell'altra,  a intenzione,  se  il  prenze  e sua  oste  non 
si  dilungasse,  di  valicare  e andarsene  a Pisa:  e se  i 
volessero  contrastare,  d’avere  l'owantaggio  de)  cam- 
po, e di  prendere  la  ventura  della  battaglia.  Il  prenze 
e’ Fiorentini  e loro  oste  veggendo  ciò,  in  sul  giorno 
si  levarono  da  campo,  e istendaro  loro  padiglioni  e 
arnesi,  e ’l  prenze  malato  di  quartana,  con  poca  prov- 
videnza non  tenendo  ordine  di  schiere  per  lo  su- 
bito e improvviso  levamento  di  campo,  s'  affronta- 
rono co'nimici,  credendogli  avere  in  volta.  Uguc- 
cione veggendo  non  potea  schifare  la  battaglia,  fece 
assalire  le  guardie  dello  spianato,  eh' erano  i Sene- 
si e' Colligiani  e altri,  a' suoi  feditori  intorno  di  cen- 
tocinquanta cavalieri,  ond’era  capitano  col  pennone 
imperiale  messer  Giovanni  Giacotti  Malespini  Ribel- 
lo di  Firenze,  e'1  figliuolo  d'  Uguccione,  e quegli 
Sancsi  e Colligiani  sanza  contrasto  ruppero  e tras- 
corsone infoio  alla  schiera  di  messer  Piero  eh'  er« 
colla  cavalleria  de*  Fiorentini.  Quivi  i detti  feditori 
furono  rattenuti,  e quasi  tutti  tagliati  e morti,  e ri- 
masevi  morto  il  detto  messer  Giovanni,  e il  figliuolo 
d' Uguccione  e molli  della  loro  compagnia,  e abbat- 
tuto il  pennone  imperiale,  con  molta  buona  e franca 
gente. 

CAPITOLO  LXXII. 

Ancora  della  detta  battaglia  e sconfitta  de'  Fioren- 
tini e del  prenze. 

Essendo  cominciato  l'assalto,  e Uguccione  ve- 
duto il  male  sembiante  di  fuggire  che  feciono  i Sa- 
nasi e'  Colligiani  per  la  percossa  de*  suoi  feditori, 
incontanente  fece  fedire  la  schiera  de' Tedeschi,  ch'e- 
rano  da  ottocento  cavalieri  e più,  e quegli  rabbio- 
samente assalendo  il  campo  e la  delta  oste  male  or- 
dinata, che  per  la  subita  levata  gran  parte  de'  cava- 
lieri non  erano  armati  di  tutte  loro  armi,  e'  pedoni 
male  in  ordine,  anzi  al  fedire  che  feciono  i Tede- 
schi di  costa,  i gialdonieri  lasciarono  cadere  le  loro 
lance  1 sopra  i nostri  cavalieri,  e misonsi  in  fuga  ; la 
quale  infra  )'  altre  fu  gran  cagione  della  rotta  del— 
l'oste  de* Fiorentini,  che  la  detta  schiera  de' Tede- 
schi pignendo  innanzi  gli  misono  in  volta  con  poco 
ritegno,  salvo  dalla  schiera  di  messer  Piero  e de’ Fio- 
rentini che  assai  sostcnnono,  alla  perfine  furono  scon- 
fitti. Nella  quale  battaglia  mori  messer  Piero  fratello 
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del  re  Ruberto,  e non  si  ritrovò  mai  il  corpo  suo; 
e moriwi  inesser  Carlo  figliuolo  del  prenze,  e I 
conte  Carlo  da  Battifolle,  e messer  Caroccio  e mes- 
ser Brasco  d'Araona  concstabili  de'  Fiorentini,  uo- 
mini di  gran  valore  ; c di  Firenze  vi  rimasono  quasi 
di  tutte  le  grandi  case  e di  grandi  popolari,  in  nu- 
mero di  centoquattordici  tra  morti  e presi  cavalieri 
delle  cavallate,  e di  Siena  e di  Perugia  e di  Bolo- 
gna e dell' altre  terre  di  Toscana  e di  Romagna  pur 
de' migliori;  nella  quale  battaglia  furono  di  tutte  genti 
morti  tra  uomini  a cavallo  e a piede  da  duemila, 
e presi  da  millecinquecento.  Il  prenze  con  tutta  l'al- 
tra genie  si  fuggi,  chi  verso  Pistoia,  e chi  verso  Fu- 
cecchio, e chi  perla  Cerbaia,  onde  molti  capitando 
a'  pantani  della  Guisciana,  del  sopraddetto  numero 
de'  morti  sanza  colpo  annegarono  assai.  Questa  do- 
lorosa sconfitta,  fu  il  di  di  Santo  Giovanni  dicoltato,  dì 
29  d'agosto  1315.  Fatta  la  detta  sconfitta,  il  castel- 
lo di  Montecatini  s'arrendeo  a Uguccione,  e *1  ca- 
stello di  Montesommano,  i quali  teneano  i Fiorentini; 
e quegli  che  dentro  v'erauo,  se  n'andarono  sidì  a 
salvi  per  patti. 

CAPITOLO  LXXUI. 

Come  Vinci  e Cerretoguidi  si  ribellarono  a'  Fio- 
rentini. 

Come  la  detta  sconfitta  fu  fatta,  i signori  d’An- 
ghiano  Ribellarono  dal  comune  di  Firenze  il  loro 
castello  di  Vinci,  e Baldinaccio  degli  Adimari  Ribel- 
lo di  Firenze  rubellò  il  castello  di  Cerretoguidi  di 
Greti  ; e ruggendo  i Fiorentini  e gli  altri  della  detta 
sconfitta,  ne  presono  e rubarouo  assai;  e poi  per  più 
tempo  fatta  compagnia  con  Uguccione,  e poi  con  Ca- 
struccio  di  Lucca,  grande  guerra  feciono  al  contado 
di  Firenze  in  quella  frontiera,  e più  volte  vi  furono 
rotti  e ricevettono  danno  i soldati  di  Firenze,  e 
que*  d'  Empoli,  e di  Pontormo,  e del  paese,  per  le 
masnade  de'  Tedeschi  di  Lucca.  Alla  fine  per  patii  e 
per  danari  essendo  tratto  di  bando  Baldinaccio  e al- 
tri, con  vergogna  del  comune  di  Firenze,  renderono 
le  dette  castella  a' Fiorentini. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  in  Firenze  per  capitano 

il  conte  Morello. 

Nel  detto  anno,  i Fiorentini  per  la  detta  sconfitta 
non  Sbigottiti,  ma  vigorosamente  la  loro  città  di  Firen- 
ze riformarono  e d'ordini  e di  forza  di  gente  d'arme 
e di  moneta,  e steccarsi  i fossi  per  la  loro  difensione. 
e mandarono  al  re  Ruberto  per  uno  capitano  di  guer- 
ra, il  quale  snnza  indugio  inandò  a Firenze  il  conte 
d'Andria  e di  Montescaglioso  detto  conte  Novello 
della  casa  del  Balzo,  con  dugenlo  cavalieri;  e co- 
sì slettouo  al  riparo  della  fortuna  d'  Uguccione 
sanzn  perdere  stato  o signoria  o castello  o altra  te- 
nuta, onde  i ghibellini  c usciti  di  Firenze  si  trova- 
rono ingannati,  che  si  credeltono  avere  vinta  la  terra 
falla  In  sconfitta  : ed  e'  fu  il  contrario,  che  già  per 
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ciò  non  fu  il  danno  sì  grande,  clic  essendo  in  Fi- 
renze, paresse  v'avesse  mai  avuta  sconfìtta,  non  la- 
sciando gli  artefici  di  fare  i loro  lavori  continuo. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  Uguccione  fece  tagliare  la  lesta  a Banduccio 
Bonconti  e al  figliuolo , grandi  cittadini  di  Pisa. 

Nell'anno  1316  del  mese  di  marzo,  trionfando 
Uguccione  della  detta  vittoria,  e avendo  la  signoria 
di  Pisa  e di  Lucca,  e volendo  come  tiranno  al  tutto 
dominare  sanza  contrasto,  fece  pigliare  in  Pisa  Ban- 
duccio Bonconti  e 'I  figliuolo,  uomo  di  grande  senno 
e autoritade , e molto  creduto  da*  suoi  cittadini,  per- 
chè per  bene  del  suo  comune  contrastava  alla  sua 
tirannia,  gli  fece  subitamente  dicapitare , opponendo 
loro  falsamente  che  teneano  trattato  col  re  Huberto; 
onde  i Pisani  forte  s*  indegnarono  conira  Uguccione, 
ma  per  la  sua  forza  e signoria  nullo  Tardiva  a con- 
trastare : facciamne  menzione  per  quello  che  n'  av- 
venne poi. 

CAPITOLO  LXXV1. 

Come  i Fiorentini  si  divisorio  tra  loro  per  sette , 

e feciono  bargello. 

Nel  detto  anno  1316,  i Fiorentini  volendosi 
fortificare  e riparare  olla  forza  d'  Uguccione,  man- 
darono in  Francia  ambasciadori  e sindachi  per  fare 
venire  per  loro  capitano  messer  Filippo  di  Valois.  fi- 
gliuolo di  messer  Carlo  di  Francia,  con  ottocento 
cavalieri  franceschi,  il  quale  per  la  turbazione  della 
morte  del  re  Luis  di  Francia  suo  cugino  non  venne; 
e ancora  v'  ebbe  sturbo  e difetto  per  le  sette  che 
nacquero  grandissime  tra’ Fiorentini,  che  T una  parte 
de*  guelfi  amavano  la  signoria  del  re  Huberto  e de* 
Franceschi,  e gli  altri  il  contrario  e'  voleano  ; e man- 
darono in  Alamagna  per  lo  conte  di  Liutimberghe 
perchè  menasse  cinquecento  cavalieri  tedeschi,  e si- 
miglinole non  veuaero,  e volentieri  avrebbono  tolta 
la  signoria  data  al  re  Huberto.  Onde  in  Firenze  si 
cominciò  grande  sisma  e parte  tra*  guelfi  ; e dui— 
Luna  parte  che  disamavano  la  signoria  del  re  Hu- 
berto, erano  capo  messer  Simone  della  Tosa  con 
certi  grandi,  e’ Magalotti  con  certi  popolari,  i quali 
al  tutto  con  loro  isforzo  e seguito  signoreggiavano 
la  terra  ; e se  non  fosse  per  tema  d’  Uguccione,  cer- 
tamente la  parte  del  re  Huberto  s*  avrebbono  cac- 
ciata fuori  della  città;  e mandarne  il  coute  Novello 
con  sua  gente,  che  non  era  ancora  dimorato  in  Fi- 
renze che  quattro  mesi  capitano  di  guerra,  e dovea 
dimorare  uno  anno;  e si  era  in  Firenze  vicario  in 
luogo  di  podestà  e capitano  per  lo  re  Huberto,  ma 
poco  podere  v*  avea,  perocché  la  setta  contraria  a- 
vea  la  forza  e signoria  del  priorato  e degli  altri 
offici  e ordini  della  terra.  E per  meglio  signoreg- 
giare lo  terra  ed  essere  più  temuti,  la  detta  setta 
reggente  creò  e fece  uno  bargello  ser  Landò  d'A- 
gobbio,  uomo  carnefice  e crudele  ; e il  dì  di  calen 
di  maggio  1316,  gli  diede  il  gonfalone  e la  si- 
gnoria ; il  quale  continuo  slava  con  cinque  futili  ar- 


mati con  mannaie  a piè  del  palagio  de' priori,  e su- 
bitamente mandava  pigliando  ghibelliui  e rubelli  e 
loro  figliuoli  e altri  cui  gli  piacen  di  fatto,  in  città 
e in  contado,  e sanza  giudicio  ordinale  di  fatto  gli 
facea  a'  suoi  fanti  tagliare  colle  mannaie  ; e così  fece 
a*  cherici  sacri  della  casa  degli  Abati,  e a uno  gio- 
vane innocente  della  casa  de'  Falconieri,  e a più 
altri  di  basso  aliare;  onde  il  comune  popolo  di 
Firenze  {.sbigottiti  della  guerra  di  fuori  d’  Uguccione. 
e della  tirannesca  e crudele  signoria  d’ entro,  ciascu- 
no vivea  in  paura,  così  i guelfi  come  i ghibellini,  ì 
quali  non  erano  di  quella  setta,  e la  città  era  caduta 
io  pessimo  stato;  se  non  che  Iddio  vi  pnmide  con 
corto  rimedio,  come  innanzi  faiù  menzione. 

CAPITOLO  LXXV1I. 

Come  si  murarono  parte  delle  mura  di  Firenze, 
e fecesi  una  mala  moneta. 

Nel  detto  anno  e tempo,  sotto  la  signoria  del 
detto  bargello,  in  Firenze  si  compierono  di  murare 
le  mura  dal  prato  d'Ognissanti  a San  Gallo,  e fecesi 
una  moneta  falsa  in  Firenze,  ch'era  quasi  tutta  di 
rame  bianchita  d*  oriento  di  fuori,  e contavusi  T una 
danari  sei,  che  non  valea  danari  quattro,  e chiamavasi 
bargellini:  fu  molto  biasimata  per  gli  buoni  uomini. 

CAPITOLO  LXXVHI. 

Come  Uguccione  da  Faggiuola  fu  cacciato  della  si- 
gnoria  di  Pisa  e di  Lucca , e come  Castruccio  di 
prima  ebbe  la  signoria  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  1316,  di  10  d'aprile,  essendo 
in  Lucca  per  signore  il  figliuolo  d'Uguccione  da  Fag- 
giuola, Castruccio  della  casa  degl'lnterminelli  di  Lucca 
(non  perciò  de' migliori  della  casa,  ma  era  di  grande 
ardire  e seguito)  avendo  fatto  in  Lunigiana  certe  ru- 
berie e micidii  contro  volontà  d'Uguccione,  preso  fu 
io  Lucca  dal  figliuolo  d'Uguccione  per  giustiziare. 
Quegli*  per  la  forza  de*  suoi  consorti  e seguito  non 
T osava  nè  nrdia  a fare  : mandò  per  Uguccione  suo 
padre,  e egli  venne  a Lucca  con  parte  di  sua  ca- 
valleria per  seguire  la  delta  giustizia.  Sì  tosto  come 
fu  iu  sul  monte  San  Giuliano,  il  popolo  di  Pisa  si  le- 
vò a rumore  per  soperchi  ricevuti,  e per  la  morte 
di  Banduccio  Bonconti  e del  figliuolo,  onde  forte  s'e- 
rano  gravali  della  signoria  d*  Uguccione,  onde  fu  ca- 
po Coscetto  da  Colle  franco  popolare,  e corsono  con 
arme  e con  fuoco  al  palagio  ove  stava  Uguccione  e 
sua  famiglia,  gridando:  muoia  il  tiranno  (TUguccio - 
ne  : e così  rubarono  e ucr isono  tutta  sua  famiglia  e 
rimutaro  stato  nella  terra,  e feciono  loro  signore  il 
conte  Gaddo  de*  Ghcrordeschi,  uomo  savio  e di  gran 
podere.  Uguccione  trovandosi  in  Lucca,  quasi  la  terra 
scommossa  per  rubellarsi  centra  lui  per  la  cagione 
di  Castruccio,  e avendo  novella  da  Pisa  eh*  e' Pisani 
s*  erano  Ribellati,  per  paura  si  partì  egli  e '1  figliuolo 
e sua  gente,  e andarsene  verso  Lombardia  nelle  terre 
del  marchese  Spinetta,  e poi  a Verona  a messer  Ca- 
ne della  Scala.  Castruccio  scampato,  a grido  fu  fatto 


Digitized  by  Google 


240 


CRONICHE 


signore  di  Lucca  per  uno  anno,  coli'  aiuto  e favore 
di  messer  Pagano  de'  Quartigiani,  Pngginghi,  e 0- 
nesti,  e con  patto  che  'I  detto  messer  Pagano  fosse 
signore  in  contado,  e compiuto  l'anno,  scambiare  la 
signoria.  Ma  Castruccio  per  essere  al  tutto  signore, 
anzi  che  l'anno  compiesse,  gli  colse  cagione  addosso, 
e cacciollo  di  Lucca  e del  contado;  e tali  sono  i 
meriti  de'  tiranni.  E così  in  picciolo  tempo  a l’gnc- 
cione  fu  mutata  la  fortuna , e Cuna  citta  e I'  altra 
tratta  della  sua  tirannica  signoria.  Questo  fu  il  guider- 
done che  lo  'ngrato  popolo  di  Pisa  rendè  a Uguccione 
da  Faggiuola,  che  gli  avea  vendicati  di  tante  ver- 
gogne, e racquietate  loro  tutte  loro  castella  e di- 
gnità, e ri  messi  a li  nel  maggiore  stato,  e più  temuti 
da'  loro  vicini  che  città  d' Italia. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  il  conte  da  Baltifolle  fu  ricado  in  Firenze, 
e caccionne  il  bargello,  e mutò  stato  in  Firenze. 

Nel  deito  anno  1 3 1 ti,  gran  parte  de’  guelfi  gran- 
di e popolani  di  Firenze  ch'aveano  data  la  signoria 
al  re  Ruberto,  i quali  eriino  gran  parte  di  tutte  le 
maggiori  schiatte  della  terra,  e con  loro  quasi  tutti 
i mercatanti  e artefici,  parea  loro  male  stare  per  la 
signoria  del  bargello,  segretamente  si  dolsono  per 
lettere  e ambasciadori  al  re  Ruberto,  e ricbiesonlo 
eh'  egli  facesse  vicario  di  Firenze  il  conte  Guido  da 
Batlifolle,  il  quale  dal  re  fu  accettato  e fatto,  e *1 
detto  conte  del  mese  di  luglio  del  detto  anno  venne 
a Firenze,  e prese  la  signoria  per  lo  re.  L'altra  setta 
che  signoreggiava  la  città  nel  priorato,  che  non  a- 
mavano  la  signoria  del  re  Ruberto,  volentieri  ('avreb- 
bero contrastato  ; ina  il  conte  da  Batlifolle  era  sì  guel- 
fo e sì  possente  vicino,  che  non  I'  ardirono  a con- 
trastare alla  sua  venuta  in  Firenze.  Ma  poco  potè  ao- 
perare il  loro  contradio  per  la  sua  signoria,  per  la 
forza  del  bargello,  e perchè  tutti  e sette  i priori 
e gonfaloniere  erano  di  quella  setta,  e'  gonfalonie- 
ri delle  compagnie  dell'  arti  altresì.  Ma  avvenne  in 
quello  tempo,  che  la  figliuola  del  re  Alberto  della 
Magna,  scrocchia  del  dogio  d'Osterich,  andava  a ma- 
rito a Carlo  duca  di  Calavra  figliuolo  del  re  Ruberto, 
e passò  per  Firenze:  e incontro  per  accompagnarla 
venne  l'arcivescovo  di  Capova  cancelliere  del  re,  e 
messer  Gianni  fratello  del  re  Ruberto,  e 'I  conte  Ca- 
marlingo, e I coute  Novello  con  cavalieri  in  numero 
di  dugento.  Venuti  iu  Fircuze,  per  lo  conte  di  Batti- 
folle ricario  del  re,  e per  gli  altri  cittadini  eli'  ama- 
vano la  sua  signoria,  si  dolsono  a quelli  aignori  della 
signoria  del  bargello,  e mostrarono  com’era  contra 
l'onore  e stato  del  re;  onde  avvenne  che  s'intra- 
misono  d’accordo  e per  parole  e per  minacce,  eh' e' 
guelfi  si  raccomunassono  insieme  della  signoria,  e con- 
venne che  si  facesse;  sicché  alla  elezione de’priori,  che 
venia  iu  mezzo  ottobre,  che  sette  erano  già  fatti  di 
quella  setta  che  reggea  la  città,  convenne  che  sei  al- 
tri della  parte  del  re  s'  aggiugnessono  a quegli.  E 
come  quelli  signori  furono  colla  donna  a Napoli,  e 
fatto  assapere  al  re  lo  stato  di  Firenze  e la  signoria 
del  bargello,  incontanente  mandò  il  re  a Firenze  che 


la  signoria  delta  s’ abbattesse,  e 'I  bargello  più  non 
fosse  ; e così  fu  fatto  : e partissi  il  bargello  di  Fi- 
renze del  mese  d'ottobre  1316,  perocché  la  parte  del 
re  col  podere  del  conte  da  Batti  folle  vicario  avea  già 
si  presa  forza,  che  valse  non  che  a disfare  l'oflcio 
del  bargello,  ma  la  seguente  elezione  depredici  priori 
furono  quasi  tutti  della  parte  di' amavano  la  signoria 
del  re  ; e così  al  tutto  il  conte  da  Battifolle  con  quella 
parte  timasono  signori,  e si  mutò  stato  in  Firenze 
senza  nuli' altra  turbazione  o crociamento  dì  genti. 
La  quale  signoria  di  vero  tenne  la  città  in  8ssai  pa- 
cifico e tranquillo  stato  piu  tempo  appresso,  onde  la 
città  s*  avanzò  e migliorò  assai  ; e per  lo  detto  conte 
da  Batlifolle  vicario  s'ordinò  e cominciò  e fece  gran 
parte  del  palagio  nuovo  ove  sta  la  podestà.  Enel 
detto  anno  del  mese  di  gennaio,  alla  signoria  del  detto 
conte  nacque  al  Terraio  in  Valdarno  uno  fanciullo 
con  due  corpi  cosi  fatto,  e fu  recato  in  Firenze,  e vi- 
velte  più  di  venti  di  ; poi  mori  allo  spedale  di  Santa 
Maria  della  Scila,  l'uno  prima  che  l'altro:  e volendo 
essere  recato  vivo  a’  priori,  cli'allora  erano,  per  mara- 
viglia, non  vollono  ch'entrasse  in  palagio,  recandoci 
a pièta  e sospetto  di  si  fi  tto  mostro,  il  quale  secon- 
do l'oppenione  dogli  antichi,  ove  nasce  era  segno  di 
futuro  danuo. 

CAPITOLO  LXXX. 

Confa  dì  glande  fame  e mortalità  «A*  arrenne 
oltre  monti. 

Nel  detto  anno  1316,  grande  pestilenzia  di  fa- 
me e mortalità  avvenne  nelle  parti  di  Germania,  cioè 
nella  Magna  di  sopra  verso  tramontana,  e stesesi  in 
Olanda,  e in  Frisia,  e in  Silanda,  e in  Brabante,  e 
in  Fiandra,  e in  Annido  infino  nella  Borgogna,  e in 
parte  di  Francia,  e fu  ai  pericolosa,  che  più  che  *t 
terzo  della  gente  morirono,  e dall'uno  giorno  al- 
l'altro quegli  che  parca  sano  era  morto:  e 'I  caro  fu 
s)  grande  di  tutte  vittuaglie,  che  se  non  fosse  che 
di  Cicilia  e di  Puglia  vi  si  mandò  per  mare  per  gli 
mercatanti  per  lo  grande  guadagno,  tutti  morieno  di 
fame.  Questa  pestilenzia  avvenne  perchè  lo  verno  din- 
anzi, e poi  la  primavera  e tutta  la  state  fu  sì  forte 
piovosa,  e '1  paese  è basso  mollo,  che  l'acqua  soper- 
chiò e guastò  ogni  sementa.  Allora  le  terre  affoga- 
rono s),  che  più  anni  appresso  quasi  non  fruttarono, 
e corruppe  l'aria.  E dissono  certi  astrolaghi,  che  la 
cometa  ch’apparve  dinanzi  al  1311  fu  segno  di  quella 
pestileuzia,  ch'ella  dovea  venire  perchè  la  sua  influ- 
enza fu  sopra  quegli  paesi.  E in  quello  tempo  la  detta 
pestilenzia  contenne  simigliantc  in  Romagna  e in  Ca- 
sentino infino  in  Mugello. 

CAPITOLO  LXXX1. 

Detta  elezione  di  papa  Gìoranni  rentiduesimo. 

Giovanni  ventiduesimo,  nato  di  Caorsa  di  basso 
aliare,  sedette  papa  anni  diciolto,  mesi  due  e di  ven- 
tisei.  Questi  fu  eletto  a di  7 d'agosto  1317  in  Avi- 
gnone da' cardinali,  essendo  stata  vacazione  bene  di 
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due  anni,  e ira  loro  io  graud  e discordia,  pero  celi' e* 
cardinali  guasconi  eh' erano  una  gran  parte  del  col- 
legio, voleano  l' elezione  in  loro,  e gli  cardinali  ita- 
liani e Franceschi  e provenzali  non  acconsentieno, 
si  erano  stali  punti  del  papa  guascone.  Dopo  molte 
contesa,  quasi  come  in  mezzano,  rimisono  l' una  par- 
te e l' altra  le  voci  in  costui,  credendosi  i Guasco- 
ni la  rendesse  al  cardinale  di  Ridersi  eh'  era  di  lo- 
ro nazione,  o al  cardinale  Pelagrù.  Questi  con  as- 
sentimento degli  altri  Italiani  e Provenzali,  e per 
trattato  di  messer  Napoleone  Orsini  cardinale,  capo 
di  quella  setta  contro  a'Guasconi,  la  diede  a se  me- 
desimo, eleggendosi  papa  per  ordinato  modo  secon- 
do i decretali  *.  Questi  fu  uno  povero  cherico,  e di  no- 
zione del  padre  ciabattiere,  e col  vescovo  d'Arli,  can- 
celliere del  re  Carlo  secondo,  s'allevò,  e per  sua 
bontà  e sollecitudine  essendo  in  grazia  del  re  Carlo, 
a sua  spensaria  il  Fece  studiare,  e poi  il  re  Fece 
Fare  vescovo  di  Vergiù;  e morto  l'arcivescovo  d'Arli 
messer  Piero  da  Ferriera  cancelliere  e suo  maestro, 
il  re  Ruberto  il  Fece  in  suo  luogo  cancelliere;  e poi 
con  suo  studio  e sagacità  mandando  lettere  da  parte 
del  re  Ruberto  a papa  Clemente  di  sua  raccomandi- 
gia,  delle  quali  il  re,  si  disse,  non  seppe  neente,  per 
le  quali  lettere  il  detto  vescovo  di  Vergiù  Fu  permu- 
tato e Fatto  vescovo  di  Avignone,  e poi  cardinale  per 

10  suo  senno  e studio;  onde  il  re  Ruberto  innanzi 
che  Fosse  cardinale,  era  male  di  lui  e aveagli  tolto 

11  suggello,  perch'egli  avea  suggellate  le  dette  let- 
tere in  suo  Favore  al  detto  papa  Clemente  sanza  sua 
coscienza.  Questo  papa  Giovanni  Fu  coronato  iu  Avi- 
gnone il  di  di  Santa  Maria  di  S di  settembre  1316. 
Poi  Fu  grande  amico  del  re  Ruberto,  e egli  di  lui;  e 
per  lui  Fece  di  grandi  cose,  come  innanzi  si  Farà  men- 
zione. Questo  papa  diede  compimento  al  settimo  li- 
bro delle  decretali,  il  quale  avea  cominciato  papa 
Clemente,  e rinnovellò  la  Pasqua  e Festa  del  Sagra- 
melo del  corpo  di  Cristo  con  grandi  indulgenze  e 
perdoni,  chi  Fosse  a celebrare  gli  ufìci  sacri  ad  ogni 
ora,  e diè  perdono  generale  a tutti  i cristiani  di  qua- 
ranta dì  per  ogni  volta  che  si  Facesse  reverenza  quan- 
do il  prete  nominasse  Gesù  Cristo  : questo  Fece  poi 
nell'anno  1318. 

CAPITOLO  LXXXIL 

Come  il  re  Ruberto  e ’ Fiorentini  feciono  pace  co' 
Pisani  e'  Lucchesi. 

Nel  detto  anno  1317,  del  mese  d' aprile,  pace 
fu  fatta  dal  re  Ruberto  a'  Pisani  e Lucchesi,  e simi- 
gliente la  fece  fare  il  detto  re  a'  Fiorentini  e Sanesi 
e Pistoiesi , e a tutta  la  lega  di  parte  guelfa  di  To- 
scana; e con  tutto  che  per  gli  guelfi  malvolentieri 
si  Facesse  per  la  sconfitta  ricevuta  da  loro,  e dando 
biasimo  al  re  Ruberto  di  viltà,  sì  '1  fece  per  gran 
senno  e procedenza,  e per  pigliare  lena  e forza  per 
se  e per  gli  Fiorentini  e altri  di  sua  parte,  e non 


1 Questi  fu  Jacopo  d’ Ossa  da;Cahora  già  vescovo  di 
Frejua,  poi  di  Avignone  e infine  cardinale  vescovo  di 
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urtare  co'  nimici  alla  fortuna  della  loro  vittoria,  e 
per  altri  maggiori  intendimenti,  come  innanzi  Farà  men- 
zione. 1 patti  ebbe  il  re  da’ Pisani,  che  quando  Facesse 
generale  armata  gli  darebbono  cinque  galee  armate, 
o la  moneta  che  coslassono,  e volle  Facessono  in  Pisa 
una  cappella  e spedale  per  l'anime  de’morti  alla  scon- 
fitta da  Montecatino  a perpetua  memoria  ; e ancora 
di  qncsto  fu  ripreso,  e lo  re  la  fece  Fare  a gran  proce- 
denza. I Fiorentini  ebbono  patti  d'essere  liberi  e fran- 
chi in  Pisa,  e le  castella  che  aveano  si  tenessono;  e 
tornarono  i pregioni  in  Firenze,  dì  21)  maggio:  furono 
ventotto  tra  cittadini  e contadini,  nobili  e buoni  popo- 
lani, sanza  più  altri,  minuta  gente  e contadini.  E la 
detta  pace  co'  Pisani  non  avrebbe  avuto  elTetto  con 
tutto  il  podere  del  re  Ruberto,  perocch'  e'  Pisani  in 
nulla  guisa  voleano  fare  franchi  i Fiorentini  in  Pisa, 
nè  altri  patti  domandati,  parendo  loro,  coni'  erano, 
d' essere  al  di  sopra  della  guerra  con  vittoria,  se  non 
fosse  adoperato  per  gli  Fiorentini  una  bella  e sottile 
maestria  di  guerra  per  l'uficio  passato  de' priori  in 
tra' quali  avea  di  savi  c discreti  uomini,  della  quale 
è bene  da  Fare  notevole  memoria  per  esempio  di 
quegli  che  sono  a venire.  Essendo,  come  detto  è di- 
nanzi, rinnovato  lo  stato  in  Firenze  per  la  signoria 
del  conte  da  Battifolle,  e era  ancora  molto  tenero, 
e avendo  la  guerra  di  Pisa  e di  Lucca,  non  erano  in 
sicuro  stato,  sì  usarono  questa  savia  dissimulazione: 
ch'eglino  eleggono  quattordici  buoni  uomini  popo- 
lani, e rinchiusougli  nell*  opera  di  Santo  Giovanni, 
e commisono  loro  che  facessono  nuovo  gabello,  o delle 
vecchie  raddoppiassono,  sicché  il  comune  avesso  d'en- 
trata cinquecento  migliaia  di  fiorini  d'oro  l'anno,  o 
più;  e di  questo  ordine  si  diede  la  voce  per  la  cit- 
tade,  e di  mandare  in  Francia  per  uno  de' reali,  fi- 
gliuolo o nipote  del  re,  per  capitano  con  mille  cava 
lieri  Franceschi.  E questa  provedenza  fu  commessa 
per  lo  conte  e per  tutto  V uficio  de'  priori  in  Alberto 
del  Giudice,  uomo  di  grande  autoritade,  con  Donato 
Acciaiuob,  e con  noi  Autore,  che  tutti  e tre  eravamo 
di  quello  collegio,  e f licei  dato  il  suggello  del  co- 
mune e piena  autorità  con  giurata  credenza.  Incon- 
tanente per  gli  detti  tre  furono  fatte  fare  lettere  da 
parto  del  comune  al  re  di  Francia  e a messer  Carlo 
suo  fratello,  pregandogli  per  bene  e stato  di  Santa 
Chiesa  e di  parte  guelfa,  e per  riparare  la  venula  di 
nuovo  imperadore,  ci  mandassono  uno  de' loro  fi- 
gliuoli con  mille  cavalieri  a nostro  soldo;  e ordinossi 
colle  compagnie  di  Firenze  eh' aveano  affare  in  Fran- 
cia, che  Facessono  lettere  di  pagamento  di  sessanta- 
mila  fiorini  d’ oro , per  dare  per  arra  e faro  la  pro- 
messa de'  gaggi  a' cavalieri;  e scrissesi  al  papa  e a 
più  de'suoi  cardinali  amici  del  nostro  comune,  ch'e- 
glino iscrivessono  e conFortassono  lo  re  e messer 
Carlo  di  questa  impresa.  Fatte  le  dette  lettere,  savia- 
mente ebbono  ano  fidato  corriere  Francesco,  e ordi- 
narono ch'andasse  a Parigi  per  la  via  di  Avignone, 
ov'era  il  papa,  in  quindici  dì  per  lo  cammino  di  Pisa  ; 
e in  disparte  s’ ordinò  segretamente  per  quegli  eh*  era 
sopra  le  spie,  ch'una  spia  fidata  gli  facesse  compa- 
gnia a condurlo  per  Pisa.  E come  furono  in  Pisa, 
com'era  temperamento,  la  detta  spia  scoperse,  al  conle 
e agli  anziani,  del  detto  corriere,  il  quale  feciono  pi- 
le 
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gliare  colle  delle  lettere,  e quelle  «perle  e Ielle, 
a'  ammirarono  forte  dell'  ordine  «ì  grande  impreso, 
si  grande  per  lo  nostro  comune,  e di  tanta  entrata 
di  gabelle,  consigliarono  che  per  loro  non  facea  di 
mantenere  la  guerra,  potendo  avere  la  pace;  e con 
tutti  i loro  vicini  ' , credendoci  avere  ingannati  per 
la  presa  delle  lettere,  rimasono  ingannati  : e di  pre- 
sente mandarono  al  nostro  comune  che  rimandassono 
i nostri  ambasciadori  trattatori  della  pace  a Monte- 
topoli,  e i loro  verrebbono  a Marti,  e cosi  fu  fallo. 
E innanii  si  partissono  si  dii  compimento  alla  pace, 
al  piacere,  e com'era  prima  domandata  per  gli  Fio- 
rentini : e cosi  si  mostra  che  la  savia  provvidenza 
bene  guidata  e colla  credenza,  nelle  guerre  e nel- 
l' altre  imprese  vince  ogni  fona  e potenzia,  e reca  a 
fine  onorevole  ogni  gran  cosa. 

CAPITOLO  LXXXI1I. 

Come  i Fiorentini  disfeciono  la  mala  moneta,  e fe- 
ciono  la  buona  del  guelfo  nuoto. 

Nel  detto  anno  1317,  i Fiorentini  disfeciono 
la  mala  moneta  bargellina  che  correa  per  danari  sei 
l'una,  ed  erano  di  valuta  di  danari  quattro,  o meno, 
e fecionne  una  da  danari  venti,  che  poco  valea  me- 
glio per  bontà  d'argento,  che  poi  si  disfece  quella 
da  venti,  non  piacendo  al  popolo,  e feciono  la  buo- 
na moneta  del  guelfo  da  danari  trenta  l'una,  e quella 
da  quindici  danari  di  buono  argento  di  lega  d'once 
undici  e mezzo  di  fine.  E in  quello  anno  del  me- 
se di  luglio  si  fondò  in  su  l'Arno  la  pila  del  nuovo 
ponte  detto  Reale,  e feciono  le  mura  da  quella  torre 
di  su  l'Arno  inAno  alla  porta  di  Santo  Ambrogio,  e 
quelle  di  su  la  riva  d'Arno  in  su  l'isola  infino  al 
Corso  de'  Tintori  di  costa  l' orto  di  Santa  Croce. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  sua  armata  in  Cicilia, 

e fece  gran  danno. 

Nel  detto  anno  essendo  fallite  le  triegue  dal  re 
Ruberto  a quello  di  Cicilia,  per  lo  detto  re  Ruberto  si 
fece  armata  in  Napoli  di  sessanta  galee  sanza  gli  altri 
legni  passeggierà  onde  fu  ammiraglio  e capitano  mes- 
cer Tommaso  di  Marcano  conte  di  Squillaci,  il  quale 
con  dodici  centinaia  d'uomini  a cavallo  e gente  a piè 
assai,  passò  col  detto  stuolo  in  Cicilia,  e puose  a 
Castello  a mare,  e poi  per  terra  n'  andò  in  Valle  di 
Mazzara,  guastando  intorno  a Trapali  e tutta  la  con- 
trada, e le  galee  per  mare,  e grandissimo  danno 
fece  di  tutto  il  formento  eh’  era  alle  piagge  : poi 
ritornò  colla  detta  oste  per  la  via  da  Coriglione  a 
Palermo,  e quivi  per  piò  giorni  dimorò;  e tutti  i giar- 
dini e vigne  della  città  d' intorno  guastò,  e le  Ton- 
nare del  porto  : d' allora  innanzi  vennero  in  queste 
marine  grande  abbondanza  di  tonni,  che  prima  non 
ce  n'avea.  B poi  se  n'andò,  per  terra  i cavalieri,  e 
le  galee  per  mare,  infino  a Messina,  guastando  ciò 
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che  innanzi  gli  ai  trovava,  sanza  riparo  ninno:  intorno 
a Messina  stette  ad  oste  pih  di  quindici  di,  guastando 
tutte  le  vigne  e giardini  di  Messina.  Il  re  Federigo 
non  ardì  di  comparire  nà  per  terra  nè  per  mare  ; mi 
si  dimorò  colla  sua  oste  a Castrogianni,  per  la  qual 
cosa  l'isola  di  Cicilia  ricevette  in  quello  anno  più 
di  guerra  che  prima  non  avea  ricevuta  dal  re  Carlo 
primo,  nè  dal  secóndo.  E dissesi,  se  il  re  Ruberto 
l'avesse  continuato  l’anno  appresso,  i Ciciliani  non 
avrebbono  durato  ; ma  papa  Giovanni  volle  che  trie- 
gue Tossono  per  cinque  anni;  e la  città  di  Reggio 
in  C filiera  e più  castella  intorno  che  '1  re  Federigo 
avea  conquistate  alla  venuta  dello  'mperadore  Arri- 
go, rimise  nelle  mani  e guardia  della  Chiesa  ; la  qual 
triegua  il  re  Ruberto  accettò  per  la  ’mpresa  ch'avea 
fatta  di  Genova  per  recarla  a sua  parte,  come  innan- 
zi farà  menzione,  e per  racquietare  le  dette  terre,  le 
quali  riebbe  poi  in  gnardia  dalla  Chiesa;  onde  quello 
di  Cicilia  si  tenne  tradito  e ingannalo  dalla  Chiesa 
e dal  re  Ruberto,  perocché  il  detto  re  le  si  ritenne 
in  sua  signoria. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  Ferrara  si  rubellà  dalla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  a di  4 d'agosto,  i Ferraresi  si 
rubellarono  dalla  signoria  della  Chiesa  e del  re  Ru- 
berto, e a romore  assalirono  e uccisono  e presono 
la  sua  masnada  eh' erano  Catalani  a soldo;  e poco 
appresso  i marchesi  della  casa  da  Esti  se  ne  feciono 
signori,  come  aveano  ordinato  co’ loro  cittadini. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  Uguccione  da  Faggiuola  tornata  per  rientrare 
in  Fisa,  e le  novità  ne  furono  in  Pisa,  e di  Spi- 
netta marchese. 

Nel  detto  anno  1317  del  mese  d'agosto,  Uguc- 
cione  da  Faggiuola  coll'aiuto  di  mescer  Cane  da  Verona 
venne  subitamente  con  gente  a cavallo  e a piò  assai 
infino  in  Lunigiana,  colla  forza  e per  lettere1  di  Spi- 
netta marchese,  il  quale  intendea  di  venire  a Pisa  per 
certi  trattati  eh'  avea  nella  città  per  gente  di  sua  set- 
ta ; il  quale  trattato  fu  scoperto,  e a grido  di  popolo, 
onde  Coscetlo  dal  Colle  di  Pisa  si  fece  capo , col 
consiglio  del  conte  Gaddo  corsono  a furore  a casa 
i Lanfranchi  che  s'intendeano  con  Uguccione,  e uc- 
cisonne  quattro  de'  maggiori  della  casa,  e più  di  loro 
mandarono  a' confini,  e di  loro  seguito.  Sentendo  U- 
guccione  che  non  polca  fornire  la  sua  impresa,  ai  ri- 
tornò in  Lombardia  a Verona.  Castruccio,  signore  di 
Lucca  e nimico  d’ Uguccione,  fece  lega  col  conte  Gad- 
do e co' Pisani,  e col  loro  aiuto  de' cavalieri  andò  ad 
oste  sopra  Spinetta  marchese  ch'avea  dato  il  passo 
a Uguccione,  e tolsegli  Fosdinuovo  fortissimo  castello, 
e Veruca  e Buobì,  e di  tutte  sue  terre  il  diserterò  ; 
e il  detto  Spinetta  si  fuggi  con  sua  famiglia  a m es- 
ser Cane  della  Scala  a Verona. 


1 la  Giuntina  qui  legge  : per  le  terre. 
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CAPITOLO  LXXXU. 

Come  la  parie  ghibellina  «sci  di  Oenota. 

Nel  detto  sono  13 1 7 a di  15  di  settembre, 
essendo  la  città  di  Genova  in  istato  di  popolo,  ma 
più  v’aveano  podere  i Grimaldi  e' Fiescadori  e la  lo- 
ro parte  de’ guelfi,  che  gli  Crii  e i ghibellini;  l’una 
perchè  il  re  Ruberto  favoreggiava  i guelfi,  l’altra  per- 
ché gli  Spinoli  eh’  erano  di  parte  ghibellina,  erano 
nimici  di  quegli  d’Oria,  e fuori  di  Genova  alquanti 
della  casa  de'  Grimaldi  per  dispetto  preso  contra  que- 
gli d’Oria  feciono  tornare  in  Genova  gli  Spinoli,  sotto 
pretesto  che  stessono  alle  loro  mandamento  e del  co- 
mune. Come  quegli  della  casa  d'Oria  e i loro  amici 
sentirono  ciò,  si  ebbono  sospetto  e tema  d’  essere 
traditi  da'guelfl  e da'  Grimaldi,  e la  città  ne  fu  ad  arme 
e a romore  ; e quegli  d’ Oria  non  trovandosi  poderosi 
per  lo  contrario  de’  guelfi,  e eziandio  per  gli  Spi- 
noli ghibellini  loro  nimici,  si  si  celarono  eglino  e'  loro 
amici  sansa  comparire  in  forza  d’arme,  per  la  qual 
cosa  i guelfi  presono  vigore  e furono  all’arme,  e fe- 
ciono capitani  di  Genova  messer  Carlo  dal  Fiasco,  e 
messer  Guasparre  Grimaldi, ad!  10  di  novembre  1317. 
Veggendo  ciò  gli  Spinoli  eh’  erano  tornati  in  Geno- 
va, che  la  terra  era  venuta  al  tutto  a parte  guelfa, 
e conoscendo  che  ciò  era  fatto  per  opera  e industria 
del  re  Ruberto,  incontanente  s’accordarono  con  que- 
gli della  casa  d'Oria  e con  loro  amici  ghibellini,  e si 
partirono  della  città  sansa  altro  cacciamento,  onde 
appresso  segui  grande  scandalo  e guerra  come  per 
innanzi  farà  menzione,  perocché  le  dette  due  case 
d' Oria  e di  Spinola  erano  le  più  poderose  schiatte 
d’Italia  io  parte  d’imperio  e ghibellina. 

CAPITOLO  LXXXVIU. 

Come  i ghibellini  di  Lombardia  assediarono  Cremona. 

Nel  detto  anno  a di  20  di  settembre,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia,  in  quantità  di  dugento  ca- 
valieri e gente  a piò  assai,  ond'  era  capitano  messer 
Cane  della  Scala  di  Verona,  puosono  assedio  alla  città 
di  Cremona,  e avendola  molto  stretta,  per  forte  tem- 
po di  piova  convenne  si  partissono  dall’assedio,  e 
ancora  perchè  i Bolognesi,  per  fargli  levare  da  Cre- 
mona, cavalcarono  sopra  la  città  di  Modona  e gua- 
starla intorno,  e fecionvi  danno  assai. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  messer  Cane  della  Scala  fece  oste  sopra  i Pa- 
dovani, e tolse  loro  molle  castella. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  dicembre1,  il  detto 
messer  Cane  con  suo  isforzo  venne  a oste  sopra  i 
Padovani,  e prese  Monadici  ed  Eali  e gran  parte  di 
loro  castella,  e recogli  al  al  sottile,  che  ’l  febbraio 
vegnente  non  possendo  contrastare,  feciono  pace  co- 
me piacque  a messer  Cane,  e promisono  di  rimettere 
i ghibellini  in  Padova,  e cosi  feciono. 


1 La  Giuntina  ba  : del  me##  di  novembri. 


CAPITOLO  XC. 

Coma  gli  usciti  di  Oenota  colla  fona  de  ghibellini 
di  Lombardia  assediarono  Genova. 

Nell'anno  1318,  essendo  usciti  di  Genova  que- 
gli della  casa  d'Oria  e di  Spinola  col  loro  seguito,  e 
per  loro  podere  si  alavano  nella  Riviera  di  Genova 
alle  loro  possessioni,  mandarono  loro  ambasciadori 
in  Lombardia,  e trattato  e lega  feciono  con  messer 
MafTeo  Visconti  capitano  di  Milano,  e co' figliuoli  e 
con  tutta  la  lega  di  Lombardia  di  parte  d'imperio  e 
ghibellina.  Per  la  qual  cosa  messer  Marco  Visconti 
figliuolo  del  dotto  messer  MafTeo  venne  di  Lombar- 
dia con  grande  oste  di  gente,  Tedeschi  e Lombardi 
a cavallo  e a piè,  e co’ detti  usciti  di  Genova  puo- 
sono assedio  alla  delta  città  dalla  parte  di  Co’di  Fare 
e de' borghi;  e ciò  fu  a di  25  di  marzo  1318:  e po- 
chi di  appresso  quegli  della  casa  d'Oria  coll'aiuto  de- 
gli altri  feciono  un'altra  oste  alla  città  d’Albingano 
nella  Riviera  di  Genova,  e quella  ebbono  a patti  in 
pochi  giorni.  Appresso  stante  la  detta  oste  a Geno- 
va, messer  Adoardo  d'Oria  tenne  trattato  coll'abao  1 
del  popolo  di  Saona,  e eutfò  nella  detta  città  di  Sao- 
na  di  notte  celatamente,  e incontanente  colla  forza 
de' ghibellini  della  terra,  che  la  maggiore  partita  erano 
di  parte  imperiale,  si  rubellarono  la  detta  terra  al 
comune  di  Genova  del  mese  d'aprile;  per  la  qual 
cosa  molto  accrebbe  la  forza  agli  usciti  di  Genova, 
che  quasi  tutta  la  Riviera  di  ponente  era  a loro  si- 
gnoria, salvo  il  castello  di  Monaco  e Ventimiglia  e la 
città  di  Noli,  e nella  Riviera  di  levante  teneano  Lerici. 

CAPITOLO  XCI. 

Come  i ghibellini  di  Lombardia  ebbono  Cremona. 

Nel  detto  anno  1318  del  mese  d’aprile,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia  colla  forza  della  gente  di  mes- 
ser Cane  ebbono  la  città  di  Cremona  per  tradimento, 
per  una  porta  che  fu  loro  data,  con  grande  danno 
de'gnelfi  ch'arano  dentro. 

CAPITOLO  XCU. 

Come  gli  usciti  di  Genova  presono  i borghi  di  Prea. 

Nel  detto  anno  all'uscita  di  maggio,  avendo  i 
delti  usciti  assediata  la  terra  di  Co’  di  Fare  per  due 
mesi,  e quella  si  tenea  francamente  per  qne’  d'entro, 
per  uno  sottile  dificio  di  canapi  che  venia  della  torre 
a una  cocca  del  porto  di  Genova,  e per  quello  si  for- 
ma e rinfrescava  a contrario  di  tutta  l' oste,  si  si  mi- 
sono  i delti  asciti  a cavare  e tagliare  sotterra  la  det- 
ta torre.  Quegli  d'entro  temendo  non  cadesse,  sì 
renderono  la  torre,  salve  le  persone,  e chi  disse  per 
danari  ; e tornati  in  Genova,  furono  giudicati  a mor- 
te, e traboccati  di  fuori.  Stando  al  detto  assedio, 
continuo  davano  battaglia  a’ borghi  di  Prea  che  sono 


1 capo,  da  abbai,  cosi  chiamato,  quasi  padri,  dai  Savo- 
nesi e dai  Genovesi.  Vedi  Du-Fresne.  Alcuni  stampati 
leggono  malamente  balio. 


Digitized  by  Google 


241 


CRONICHE 


fuori  alla  porla  delle  Vacche  ; combattendo  per  fona 
il  presono  a di  25  di  giugno  nel  detto  anno,  onde 
avanzarono  molto,  c quei  d' entro  a Genova  perderò 
per  modo,  che  l' oste  di  fuori  crebbe  e si  ridusse 
ne'  borghi,  e presono  la  montagna  di  Peraldo  e di 
San  Bernardo  di  sopra  a Genova,  e accircondaro  la 
terra;  o sopra  il  Bisagno  pnosono  un  altro  campo, 
sicchì  la  città  per  terra  era  tutta  assediata,  e per  mare 
avea  persecuzione  assai  per  le  galee  di  Suona  e de- 
gli asciti  che  signoreggiavano  il  mare. 

capitolo  xeni. 

Come  il  re  Ruberto  renne  par  mure  al  toccorto  di 
Genora. 

Nel  detto  anno  1318,  essendo  la  parte  de' guelfi 
così  assediata  in  Genova  e per  mare  e per  terra,  si 
mandarono  a Napoli  loro  ambasciadori  al  re  Ruber- 
to, il  quale  avea  fatta  io  Genova  la  detta  commuta- 
zione, ch'egli  gli  dovesse  soccorrere,  e sanza  indu- 
gio aiutare  ; e se  ciò  non  facesse,  non  si  potevano 
tenere,  si  erano  a stretta'  di  vittuaglia  e d'  assedio. 
Per  la  qual  cosa  il  re  Ruberto  incontanente  fece  una 
grande  armata  di  qunrantaaelte  uscieri  e venticinque 
galee  sottili,  e piii  altri  legni  e cocche  cariche  di 
vittuaglia  ; e egli  in  persona  col  prenze  di  Taranto, 
e con  messer  Gianni  prenze  della  Horea  suoi  fra- 
telli, e eoo  più  baroni  e con  quantità  di  milledu- 
gento  cavalieri,  parti  di  Napoli  di  10  di  luglio,  e 
venne  per  mare  e entrò  in  Genova  a di  21  di  luglio 
1318,  e da' cittadini  fu  ricevuto  onorevolmente  co- 
me loro  signore,  e rifrancò  la  città,  che  poco  si  po- 
lca [tenere  per  diffalta  di  vittuaglia.  Incontanente 
che  'I  re  fu  giunto  in  Genova,  gli  usciti  levarono 
l' oste  eli'  aveano  messa  in  Bisagno,  e si  ridussono 
alla  montagna  di  San  Bernardo  e di  Peraldo,  e a' bor- 
ghi di  Prora  verso  ponente. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  i Genocesi  diedono  la  signoria  di  Genora  al 
re  Ruberto. 

Nel  detto  anno  a dì  27  di  luglio,  i capitani 
di  Genova  e l'abao  del  popolo  e la  podestà  in  pieno 
parlamento  rinunziarono  la  loro  balla  e signoria,  e 
con  volontà  del  popolo  diedono  la  signoria  e la  guar- 
dia della  città  e della  Riviera  al  papa  Giovanni  e al  re 
Ruberto  per  dieci  anni,  secondo  i capitoli  di  Genova: 
e il  re  Ruberto  la  prese  per  lo  papa  e per  se,  come 
quegli  che  più  tempo  dinanzi  l'avoa  desiderata,  a 
intenzione  che  quando  avesse  b queto  la  signoria  di 
Genova,  ai  credea  racquietare  l' isola  di  Cicilia,  e ve- 
nire al  di  sopra  di  tutti  gli  suoi  nimici  ; e a questo 
intendimento  procacciò  più  tempo  dinanzi  la  rivolu- 
zione della  città,  e di  farne  cacciare  fuori  gli  Spi- 
noli e gli  Orii,  perocché  più  volte,  essendone  eglino  si- 
gnori di  Genova,  contrastarono  il  re  Ruberto  e il  re 
Carlo  suo  padre,  e atarono  quegli  d'Araona  che 
leoeano  1'  isola  di  Cicilia,  come  addietro  è fatta 
menzione. 


CAPITOLO  XCV. 

Della  eira  guerra  che  gli  usciti  di  Genora  co'  Lom- 
bardi feciono  al  re  Ruberto. 

Per  la  venuta  del  re  Ruberto  in  Genova,  non 
affìebolio  l'oste  di  fuori,  ma  maggiormente  crebbe 
peri' aiuto  do' signori  di  Lombardia  di  parte  d' im- 
perio, e rifeciono  lega  con  lo  'mperadore  di  Co- 
stantinopoli, e col  re  Federigo  di  Cicilia,  e col  mar- 
chese di  Monferrato,  e con  Castruccio  signore  di  Luc- 
ca, e ancora  co' Pisani  al  segreto.  B stando  all'as- 
sedio, forti  e gravi  battaglie  continuamente  davano 
alla  città,  traboccandola  con  più  diflcii,  e assalen- 
dola da  più  parti  di  di  e di  notte,  come  gente  di  gran 
vigore,  si  fattamente,  che  '1  re  Ruberto  con  tutto  il 
suo  inforzo  non  acquistò  niente  sopra  loro  in  niuna 
parte,  anzi  con  cave  sotterra  puntellerò  gran  pezzo 
delle  mura  dalla  porta  a Santa  Agoesa,  e quelle  fo- 
ciono  cadere,  e parte  di  loro  per  forza  entrarono 
nella  città,  onde  il  re  in  persona  a'  armò  con  tutta 
sua  gente,  e con  gran  vigore  affrontandosi  in  su  le 
inora  rovinate  colle  spade  in  mano,  pure  i maggiori 
baroni  e cavalieri  del  re  ripinsono  fuori  i loro  ne- 
mici con  gran  danno  di  gente  dell' una  parte  e del- 
l'altra, e rifeciono  le  mura  con  grande  affanno  in 
poco  di  tempo,  lavorandovi  di  di  e di  notte.  Stando 
il  re  e sua  gente  in  Genova  cosi  assediato  e com- 
battuto, si  mandò  per  aiuto  in  Toscana,  e dì  più  parti 
1’  ebbe  ; da’  Fiorentini  cento  cavalieri  e cinquecento 
pedoni  tutti  soprassegnati  a gigli,  e di  Bologna  al- 
trettanti, e simigliente  di  Romagna  e di  più  altre 
parti,  e andarono  a Genova  per  mare  per  la  via  di 
Telamone;  sicché,  giunta  l'amistà,  il  re  si  trovò  in 
Genova  in  calen  di  novembre  del  detto  anno  con  più 
di  duemilacinqueccnlo  cavalieri,  e pedoni  sanza  nu- 
mero. Di  fuori  n'  avea  più  di  millecinquecento  cava- 
lieri, ed  era  capitano  dell'oste  messer  Marco  Vis- 
conti di  Milano,  e aveano  le  fortezze  de'  monti  d’ in- 
torno, per  modo  che  il  re  non  potea  campeggiare; 
e cosi  dimorerò  le  dette  osti  in  guerra  stretta  di  ba- 
dalucchi, e di  traboccarsi  e saettarsi  tutta  la  detta 
state,  e eziandio  il  verno,  che  1'  uno  dall'  altro  non 
potea  avanzare.  E in  questa  stanza  il  detto  messer 
Marco  Visconti  ebbe  tanta  audacia,  che  fece  richie- 
dere il  re  Ruberto  di  combattere  con  lui  corpo  a 
corpo,  e quale  vincesse,  rimanesse  signore  ; per  la 
qual  cosa  il  re  molto  isdegnò. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  nella  città  di  Siena  ti  fece  una  congiura  ed 
ebbe  ri  remore  e gran  multinone. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ottobre  1318,  nella 
città  di  Siena  nacque  scandalo  e romore,  del  quale 
fu  capo  messer  Sozzo  Dei  e messer  Deo  de'  Tolo- 
mei,  con  seguito  de' giudici  e de'notari  e beccari 
che  voleano  muovere  il  reggimento  dello  stato  della 
città,  e molto  vi  furono  di  presso,  o la  città  tutta 
ad  arme.  E trovandosi  la  gente  de' Fiorentini  ch'an- 
davano a Genova,  in  Siena,  a richiesta  del  detto  co- 
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mane  seguirono  l*  oficio  de'  nove  che  reggeano  la  ter- 
ra, onde  quegli  della  detta  congiura  vennero  a nien- 
te, e furono  cacciati  di  Siena  ; onde  si  criò  grande 
divisione  nella  città,  e per  questa  cagione  non  man- 
darono i danesi  aiuto  al  re  Ruberto.  E alcuno  disse 
che,  perchè  l’ordine  de’  nove,  che  si  reggea  molto  al 
volere  de’Salimbeni  (e  aveavi  de’ ghibellini),  non  vo- 
leano  mandare  ainto  al  re  Ruberto,  que’  de’  Tolomei 
feciono  quella  novità;  ma  di  vero  si  crede  comin- 
ciasse per  mutare  stato  nella  città  per  la  briga  già 
nata  traTolomei  e'Salimbeni,  trovando  quella  cagione. 

CAPITOLO  XCVII. 

Come  la  genie  del  re  Ruberto  sconfissono  gli  usciti 
di  Genova  alia  villa  di  Sesto , e si  partirono  dal- 
r assedio  della  città. 

Nel  detto  anno  1318,  essendo  il  re  Ruberto 
assediato  in  Genova  per  lo  kmodo  che  addietro  la 
menzione,  più  di  sei  mesi,  si  pensò  che  non  potea 
gravare  i nemici  suoi  di  fuori  se  non  ponesse  sua 
oste  in  terra  tra’  borghi  e Saona  : fece  ordinare  un’ar- 
mata di  sessanta  tra  galee  e uscieri,  e ivi  su  fece 
ricogliere  da  ottocento  cinquanta  cavalieri,  e gente 
a piè  bene  quindicimila;  e con  questa  gente  furono 
quegli  de'  Fiorentini  e altri  Toscani,  e di  Bologna,  e 
Romagnuoli,  e partirsi  di  Genova  a di  4 di  febbraio, 
per  porre  la  detta  gente  nella  contrada  di  Sesto. 
Sentendo  ciò  gli  usciti  e quo’  di  fuori  incontanente 
vi  mandarono  di  loro  gente  a cavallo  e a piè  in  gran- 
de quantità  per  contrastare  la  riva  dell’  oste  del  re 
Ruberto,  acciocché  non  ponessono  in  terra  la  gente 
del  re.  Arrivarono  a dì  5 febbraio,  e con  grande 
travaglio  mettendosi  innanzi  botti  vuote  combattendo 
co*  nemici  manescamente,  onde  i principali  furono  i 
Fiorentini  e gli  altri  Toscani  che  prima  scesono  di 
galee  sotto  la  guardia  de*  balestrieri  delle  galee  ch’e- 
rano  alla  riva,  e per  forza  d’ arme  presono  terra,  e 
la  gente  degli  usciti  ruppono  e sconfissone  in  su  la 
piaggia  di  Sesto,  e assai  ne’  furono  morti  e presi  ; e 
quegli  che  scamparono  fuggirono  ne’  borghi  e a Sao- 
na ; e la  notte  vegnente  tutta  l' oste  eh’  era  ne'  bor- 
ghi e al  monte  di  Paraldo  e di  san  Bernardo,  si 
partirono,  e si  n’  andare  verso  Lombardia,  e la- 
sciarono tutti  i loro  arnesi  sanza  ricevere  altra  cac- 
cia, che  il  re  non  volle  che  sua  gente  si  mettesse  a 
seguirgli  al  periglio  in  quelle  montagne.  Appresso 
quegli  dello  città  di  Genova  ripresono  i borghi  di 
Prora  e Co’  di  Fare,  e tutte  le  fortezze  di  fuori. 

CAPITOLO  XCV1KL 

Come  il  re  Ruberto  si  parti  di  Genova  e andò 
a corte  di  papa  in  Proensa. 

Nell’  anno  1319  a dì  29  d’aprile,  il  re  Ru- 
berto si  partì  di  Genova  con  quaranta  galee,  e con 
sua  gente  se  n’andò  in  Proenza  ov' era  la  corte  del 
papa  ad  Avignone,  e ivi  da  papa  Giovanni  fu  ricevuto 
onorevolmente.  In  Genova  lasciò  per  suo  vicario 
messer  Ricciardo  Gambatesa  d'Abruzzi,  uno  savio 
signore,  con  seicento  cavalieri  e con  più  sergenti  a 
piè,  e con  più  galee  alla  guardia  di  Genova. 


CAPITOLO  XCIX. 

Come  gli  usciti  di  Genova  co ’ Lombardi  tornarono 
all' assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1319,  sentendo  gli  usciti  di 
Genova  partito  il  re  Ruberto,  si  armarono  in  Saona 
ventotto  galee  onde  fu  ammiraglio  messer  Currado 
d'  Oria,  e mandarono  in  Lombardia  per  aiuto,  e rau- 
narono  mille  e più  cavalieri,  la  maggiore  parte  Tede- 
schi, e grande  quantità  di  popolo;  e a dì  27  di  lu- 
glio del  detto  anno  tornarono  a oste  sopra  Genova, 
e puosonsi  a campo  in  Ponzevera,  e a dì  3 d'ago- 
sto vegnente  s'appressarono  alla  città,  dando  batta- 
glia a’  borghi  da  più  parti  per  terra  dalla  parte  di 
Bisagno  ; e le  dette  galee  entrarono  nel  porto  com- 
battendo fortemente  la  città,  ma  niente  acquistarono. 
E a dì  7 d'agosto  vegnente  fu  una  grande  batta- 
glia nel  piano  di  Bisagno  tra  gli  usciti  e quegli  della 
città,  e l' una  parte  e l'altra  ricevettono  danno  assai, 
sanza  avere  nessuna  parte  onore  della  vittoria,  e 
que’  di  fuori  si  ritrassono  al  poggio,  e que*  d'entro 
si  tornarono  nella  città  : appresso  continuamente  com- 
batteano  di  dì  e di  notte  la  città  per  mare  e per  terra. 

CAPITOLO  C. 

Come  messer  Cane  della  Scala  prese  le  borgora 
di  Padova. 

Nel  detto  anno  1319  d'agosto,  messer  Cane 
della  Scala  con  gli  usciti  di  Padova,  eh’ e’  Padovani 
non  vollono  rimettere  nella  terra  per  gli  patti  fatti 
per  messer  Cane,  sì  venne  a oste  sopra  Padova  con 
duemila  cavalieri  e diecimila  pedoni,  e presono  le 
borgora,  e puosonvi  tre  campi  per  meglio  assediarla. 

CAPITOLO  CI. 

Come  i Guelfi  di  Lombardia  ripresono  Cremona. 

Nel  detto  anno  dì  10  d'ottobre,  i Fiorentini 
mandarono  in  Lombardia  trecentocinquanta  cavalieri 
per  una  taglia  fatta  per  Bologna  e parte  guelfa  di 
mille  cavalieri,  ond'era  capitano  messer  Ghiberto  da 
Correggia  : partissi  di  Brescia,  e prese  la  città  di 
Cremona  per  tradimento,  e recolla  a parte  guelfa: 
ma  per  la  lunga  guerra  e mutazioni  era  quasi  strutta 
e recata  a niente  la  detta  Cremona. 

CAPITOLO  CII. 

Come  messer  Ugo  dal  Balio  fu  sconfitto  ad  Ales- 
sandria. 

Nel  detto  anno  1319  del  mese  di  dicembre, 
essendo  messer  Ugo  dal  Balzo  in  Piemonte  per  lo 
re  Ruberto,  nel  borboglio  d'  Alessandria,  e assedia- 
va la  detta  città,  uscendo  fuori  un  dì  con  dugento 
cavalieri  per  far  fare’  legname  per  fare  ponti  e di- 
fìcii  per  l’assedio,  messer  Marco  Visconti  di  Milano 
con  seicento  cavalieri  per  uno  aguato  gli  uscì  ad- 
dosso, e lo  sconfìsse,  e uccise. 
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CAPITOLO  CIU. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ripresono  i borghi 
di  Genova. 

Nel  detto  anno  1319  (di  10  d' ottobre,  aven- 
do gli  usciti  di  Genova  colla  lega  di  Lombardia 
date  più  battaglie  alla  città  per  terra  e per  mare,  si 
presono  per  forza  il  Castellacelo,  eh' arcano  fatto  i 
guelfi  d'  entro  in  sul  monte  di  Pcraldo  e di  San 
Bernardo,  il  quale  era  con  poca  guardia  ; e con  quel- 
la vittoria  diacesono  giù  ('borghi,  e sansa  ritegno 
gli  ebbono  ; che  veduto  i Genovesi  d' entro  perduto 
il  poggio,  abbandonarono  i borghi.  E cosi  la  detta 
oste  riprese  la  signoria  de'  borghi  come  innanzi  al- 
tra volta  a'  aveano,  e pochi  di  appresso  ebbono  la 
torre  di  Co'  di  Fare,  e quegli  dell'oste  di  Bisagno 
per  non  essere  troppo  sparti  si  ritrassono  al  poggio 
e a' borghi  di  Prea  a di  19  di  novembre;  e cosi 
tutto  il  verno  vegnente  combatterono  la  città  conti- 
nuamente per  mare  e per  terra,  e teneanla  molto 
afflitta.  In  questo  assedio  l’ armata  degli  usciti  di 
Genova  ebbe  si  grande  fortuna,  che  ai  levò  da  Ge- 
nova, e otto  di  loro  galee  rnppono  in  terra  a Chia- 
vcri,  e perderò  tutta  la  gente,  e il  rimanènte  si  tor- 
nò in  Saona  rotte  e stracciate.  E in  questo  tempo 
essendo  dodici  galee  di  Provenzali  a Noli,  que'  di 
Saona  armarono  ventidne  galee,  e sopra  Noli  com- 
batterono quelle  dodici  galee  del  re,  e otto  ne  pre- 
sono,  e quattro  ne  tirarono  in  terra.  Sentendo  ciò 
quegli  di  Genova,  andarono  a Saona  con  trentasei 
galee,  ma  niente  poterono  danneggiare  il  porto. 

CAPITOLO  C1V. 

Come  i ghibellini  pretono  Spulelo. 

Nel  detto  anno  1319  del  mese  di  novembre, 
per  trattalo  e aiuto  del  conte  Federigo  da  Montefel- 
tro  e degli  altri  ghibellini  della  Marca  e del  Ducato, 
la  parte  ghibellina  di  Spuleto  ne  cacciarono  per  for- 
za la  parte  de' guelfi,  e combattendo  la  città  vi  fu- 
rono assai  micidii  e incendi,  e presono  i ghibellini 
più  di  dugento  buoni  uomini  della  città  di  parte 
guelfa,  e misergli  in  pregione.  1 Perugini,  i quali  fu- 
rono tardi  al  soccorso  de’  guelfi,  vennero  poi  con 
tutto  loro  inforzo  all'assedio  di  Spuleto,  e stando 
al  detto  assedio,  l'anno  appresso  il  detto  conte  Fe- 
derigo fece  rubellare  a’  Perugini  la  delta  città  d'A- 
scesi,  per  la  qual  cosa  si  partirono  da  guerreggiare 
Spuleto,  e puosonsi  all'assedio  d' Ascesi  l'anno  1320. 
E 'I  detto  anno  del  mese  di  dicembre,  i ghibellini 
di  Spuleto  a furore  corsono  alle  carcere  ove  avea- 
no in  pregione  i guelfi,  e vi  misono  fuoco  e arson- 
vegli  tutti  dentro;  la  quale  fu  una  scellerata  crn- 
dellade. 

CAPITOLO  CV. 

Conte  il  re  di  Tunisi  ritornò  in  sua  signoria. 

Nel  detto  anno  1319,  il  re  di  Buggea  il  quale 
era  stalo  prima  re  di  Tunisi,  e poi  cacciato  per  un 
altro  di'  era  di  suo  legnaggio  che  si  fece  re,  sì  ri- 


venne alla  città  di  Tunisi,  e colla  forza  degli  Arabi 
al  ne  cacciò  il  detto  re,  e racquiatò  la  signorìa;  e 
quegli  che  tenea  la  città  se  n'andò  a Tripoli  di  Bar- 
berìa,  e accordossi  col  re  Federigo  di  Cicilia  per 
moneta  che  gii  diede,  e col  suo  aiuto  fece  grande 
guerra  al  re  che  tenea  Tunisi,  per  terra,  e più  per 
mare;  che  la  seccò  al  di  vittuaglia,  che  Tunisi  era 
in  grande  bisogno  : onde  quello  re  che  tenea  Tunisi 
dando  ai  re  Federigo  maggiore  quantità  di  moneta, 
s'accordò  con  lui,  e fornigli  la  terra  di  vittuaglia, 
e rimase  signore:  e cosi  il  re  Federigo  di  Cicilia 
con  inganno  da'  detti  due  re  saraciui  guadagnò  in 
poco  tempo  dugento  migliaia  di  doble  d'oro. 

CAPITOLO  CVI. 

Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ruppe  pace 
a'  Fiorentini,  e cominciò  loro  guerra. 

Nell’anno  1320  del  mese  d'aprile,  essendo  Ca- 
struccio Interminelli  signore  di  Lucca  a parte  ghi- 
bellina e a lega  co'  Pisani,  sentendo  che  'I  soprad- 
detto papa  Giovanni  col  re  Ruberto  aveano  sommos- 
so di  fare  venire  di  Francia  in  Lombardia  messer  Fi- 
lippo di  Valois  figliuolo  di  messer  Carlo  fratello  del 
re  di  Francia  con  grande  gente  d'arme,  per  contra- 
stare la  forza  di  messer  Malfeo  Visconti  e de'  fi- 
gliuoli e di  sua  lega;  e sentendo  eh' e'  Fiorentini 
e'  Sanesi  e'  Bolognesi  aveano  mandato  in  Lombardia 
mille  cavalieri  a richiesta  del  re  Ruberto  e della  Chie- 
sa, e erano  già  alla  città  di  Reggio,  il  detto  Ca- 
struccio, a preghiera  e richiesta  dei  detto  messer 
Maffeo  Visconti  e della  lega  de'  ghibellini  di  Lombardia, 
ruppe  pace  ('Fiorentini  per  islurbare  la  detta  impresa 
di  Lombardia  ; e ancora  come  tiranno,  che  istando 
in  pace  scema  ano  stato,  e vivendo  in  guerra  l'esal- 
ta. E Castruccio,  come  uomo  vago  di  signoria,  cre- 
dendo montare  in  istato,  cominciò  guerra  a' Fioren- 
tini ; e sansa  nullo  isfidamento,  colla  forza  delle  ma- 
snade de'  Pisani  cavalcò  e prese  e fogli  renduto  co- 
me avea  ordinato  il  castelletto  di  Cappiano,  e 'I  ponte 
sopra  la  Guiscians,  e Montefalcone,  le  quali  fortezze 
teneano  i Fiorentini  ; e fatto  ciò,  passò  la  Guiscia- 
na,  e corse  guastando  e ardendo  intorno  a Fucec- 
chio, e a Vinci,  e a Cerreto,  e poi  infino  ad  Em- 
poli in  sul  contado  di  Firenze.  E ritornando  si  puo- 
se  ad  assedio  a Santa  Maria  a Monte  che  si  tenea 
per  gli  Fiorentini,  salvo  la  rocca  si  tenea  per  gli  ter- 
razzani, e quella  in  pochi  giorni  ebbe,  perocch'  e' 
terrazzani  per  tradimento  l' arrenderono  a di  25  d'a- 
prile ; e'  Fiorentini,  che  non  erano  provveduti  come 
si  convenia,  credendosi  corservare  la  pace,  non  po- 
terono a ciò  riparare;  e avuta  la  terra,  tornò  a Lucca 
con  grande  trionfo,  e quegli  traditori  che  gli  aveano 
renduta  Santa  Maria  a Monte  per  sospetto  menò  a 
Lucca,  e in  pregione  languendo  gli  fece  morire.  E 
appresso  in  quello  anno  il  detto  Castruccio  più  ca- 
stella di  Garfagnnna  e di  Lunigiana  vinse  e recò  alla 
sua  signoria,  per  la  qual  cosa  sturbò  molto  tutta  la  'm- 
presa  fatta  per  la  Chiesa  e per  lo  re  Ruberto  in  Lom- 
bardia coll’ altre  cagioni,  come  innanzi  farà  menzione. 
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CAPITOLO  CVII. 

Come  genie  degli  usciti  di  Cenata  furono  sconfini 
a Lerici. 

Nel  dello  anno  1320,  essendo  in  Genova  gran- 
de stretta  di  vittoaglia  perchè  gli  asciti  di  Genova 
con  diciassette  galee  corseggiavano  la  Riviera,  e pren- 
deanonavie  cocche  e altri  legni  che  recavano  vittua- 
glia  a Genova,  qaegli  di  Genova  armarono  ventisette 
galee,  e seguirono  quelle  degli  ascili,  e in  Lerici  le 
rinchiasono,  e ripresono  una  nave  ed  una  cocca  ca- 
rica di  vittuaglia  ch'aveano  prese  le  dette  galee  de- 
gli usciti.  E assediando  quelle  galee  in  Lerici  co' loro 
uscieri,  ledono  venire  da  Genova  centocinquanta  ca- 
valieri di  quegli  del  re  Ruberto,  e quegli  di  Lerid 
tirarono  le  galee  in  terra,  e si  misero  a combattere 
co’  detti  cavalieri  : a di  31  di  maggio  furono  scon- 
fitti dalla  gente  del  re  Ruberto  e di  Genova,  com- 
battendo contra  loro  per  mare  e per  terra  ; presono 
e arsono  il  porto  di  Lerici,  e le  dette  galee  con  gran 
danno  degli  usciti. 

CAPITOLO  CVII1. 

Come  quegli  di  Genota  presono  il  Bingane. 

Nel  detto  anno  1320,  il  vicario  del  re  Ruberto 
co' Genovesi  armarono  da  sessanta  tra  galee  e u- 
acieri:  e con  qnattrocendnquanta  cavalieri  n'anda- 
rono e puosono  assedio  alla  città  del  Bingane,  e quella 
combattendo,  per  fona  presono  a di  21  di  giugno, 
e rubarla  latta.  Allora  tutto  il  marchesato  di  Cravi- 
giana  o Trivigiana  tornò  alla  signoria  di  Genova  e 
di  parte  guelfa. 

CAPITOLO  CLY. 

Come  il  Papa  e la  Chiesa  feciono  venire  in  Lom- 
bardia messer  Filippo  di  Valois. 

Nel  detto  anno  1320,  avendo  il  papa  e la 
Chiesa  fatte  fare  più  richieste  a messer  Ma  Ileo  Vi- 
sconti e a'  figliuoli  che  si  levassono  dall'assedio  della 
città  di  Genova,  la  quale  si  tenea  per  la  Chiesa  e 
per  lo  re  Ruberto,  come  addietro  fa  menzione,  e 
quegli  i detti  comandamenti  non  ubbidirò,  oppo- 
nendo che  Genova  era  terra  d'imperio  e non  di 
Chiesa;  per  la  qual  cosa  per  lo  papa  fu  fatto  pro- 
cesso e scomunica  contro  a'  detti,  e interdetto  Mi- 
lano e Piacenza  e I’  altre  città  di  Lombardia  eh'  e' 
detti  per  forza  tirannescamente  teneano  e signo- 
reggiavano, e ordinò  che  messer  Filippo  di  Valois 
nipote  del  re  di  Francia  venisse  in  Lombardia  per 
vicario  di  Chiesa  per  abbattere  la  signoria  de'  detti 
scismatici  e rubelli  della  Chiesa,  il  quale  messer  Fi- 
lippo vi  venne  con  sette  conti  e con  centoventi  ca- 
valieri tra  banderesi  e di  corredo,  con  quantità  di 
seicento  gentili  uomini  d'arme  a cavallo,  molto  bella 
e nobile  gente,  al  soldo  della  Chiesa  e del  re  Ru- 
berto. B mandò  in  Lombardia  per  legato  della  Chiesa 
messer  Beltramo  del  Poggetto  cardinale  con  otto- 


cento cavalieri  tra  Provenzali  e Guasconi,  i quali  col 
detto  legato  e con  messer  Filippo  di  Valois  e sua 
gente  a'  aggiunsono  alla  città  d' Asti  in  Lombardia; 
ed  avendo  novelle  che  la  città  di  Vercelli  si  com- 
battea dentro  tra'  guelfi  e'  ghibellini,  si  partì  il  detto 
messer  Filippo  d' Asti  con  quella  tanta  gente  eh'  a- 
vea,  sanza  attendere  1'  altra  cavalleria  che  gli  man- 
dava il  papa  e '1  re  Ruberto  di  Proenza,  e quella 
che  gli  mandava  il  re  di  Francia  e messer  Carlo  suo 
padre  di  Viennese,  e il  siniscalcato  1 di  Beicari,  che 
in  piccolo  tempo  sarebbe  stata  grandissima  quantità 
di  gente;  e sanza  attendere  mille  cavalieri  ch'e'Fio- 
rentini  e' Bolognesi  e'Sanesi  gli  mandavano  in  aiuto 
in  Lombardia,  e per  male  consiglio,  con  quantità  di 
millecinquecento  cavalieri  si  mise  a oste  tra  Ver- 
celli e Noara  in  luogo  detto  Mortara.  Sentendo  la 
sua  venuta  il  capitano  di  Milano,  il  quale  era  come 
uno  graude  re  in  Lombardia,  eh'  egli  con  quattro 
suoi  figliuoli  signoreggiava  Milano,  Pavia,  Piacenza, 
Lodi,  Como,  Bergamo,  Noara,  Vercelli,  Tortona,  e 
Alessandria,  sanza  la  forza  delle  altre  città  di  Lom- 
bardia di  parte  d'imperio  e ghibellina  ch'erano  a lega 
con  lui,  e Pisa,  e Lucca,  e Arezzo  io  Toscana,  si  man- 
dò i suoi  figliuoli  con  tutto  suo  isforzo  contra  il 
detto  messer  Filippo  di  Valois,  che  furono  tremila  e 
più  nomini  a cavallo,  gran  parte  Tedeschi,  e gente 
a piè  sanza  numero,  e puosonsi  a campo  contra  la 
detta  oste  appresso  d'  uno  miglio  di  terra. 

CAPITOLO  CX. 

Come  messer  Filippo  di  Valois  si  tornò  in  Francia 
con  tergogna,  sansa  niente  acquistare. 

Messer  Galeasso  e messer  Marco  figliuoli  del  capi- 
tano di  Milano,  capitani  dell'oste,  feciono  richiedere 
messer  Filippo  di  Valois  di  volere  parlamentare  con  lui, 
e ordinato  il  parlamento,  e aggiunti  insieme,  messer 
Galeasso  con  savie  e maestrevoli  parole,  che  le  sa- 
pea  ben  dire,  pregò  messer  Filippo  che  non  gli  fosse 
incontro  nè  gli  volesse  disertare;  e com'egli  e' suoi 
sempre  erano  stati  amici  e servidori  del  re  di  Fran- 
cia e del  suo  padre  messer  Carlo,  e che  l'avea  fatto 
cavaliere,  e che  la  lenza  da’  suoi  allo  Chiesa  la  ri- 
mettea  volentieri  nel  re  di  Francia,  e mostrògli  la 
sua  forza  e cavalleria,  ch'era  più  di  due  tanti  che 
quella  della  Chiesa,  e che  per  suo  amoro  e del  pa- 
dre non  gli  volea  offendere,  come  potea.  Veggcndosi 
il  giovane  messer  Filippo  a si  fatto  punto  condotto, 
non  gli  parve  bene  stare  (e  dissesi  per  tradimento 
di  messer  Berardo  di  Marcoglio  suo  maliscalco,  il 
quale  era  alato  ribello  e bandito  del  re  di  Francia, 
per  sua  vendetta,  e perchè  si  disse  che  n'ebbe  molti 
danari  dal  capitano  di  Milano,  per  farlo  venire  in- 
nanzi al  termine  ordinalo  sanza  attendere  l' altro 
soccorso),  si  s'accordò  co' detti  figliuoli  del  capitano 
di  Milano,  e tornossi  con  grandi  presenti  e doni  vi- 
tuperosamente in  Francia  colla  sua  gente.  Questo  fu 
del  mese  d'  agosto  anni  1320:  poco  appresso  i delti 
figliuoli  di  messer  Maffeo  ebbono  per  forza  e per 


1 La  Giuntina  legge:  del  smiecalcato. 
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assedio  la  parte  della  città  di  Vercelli  che  teneano  i 
guelfi,  e fu  preso  messer  Simonc  da  Collibiauo  si- 
gnore di  Vercelli,  e menato  a Milano;  e 'I  vescovo 
suo  fratello1  scacciato  con  tutti  i suoi  seguaci.  An- 
cora il  detto  messer  Filippo  di  Valois  rendè  a messer 
Filippo  di  Savoia  il  castello  di  Carignano  in  Pie- 
monte, il  quale  si  tenea  per  la  gente  del  re  Ruber- 
to, e eragli  molto  caro,  ed  ebbene,  si  disse,  die- 
cimila fiorini  d*  oro.  E peggiorò  duramente  le  con- 
dizioni di  Lombardia,  a danno  e a vergogna  della 
Chiesa  c del  re  Ruberto  e di  chi  a loro  nttenea; 
che  per  questa  cagione  In  gente  de' Fiorentini  e'Bo- 
lognesi  e'Sanesi,  eli' erano  già  infino  a Reggio,  si 
tornarono  addietro,  e la  forza  e vigore  del  capitano 
di  Milano  e de*  figliuoli  molto  accrebbe.  Di  questa 
difialta  si  scusò  in  Francia  messer  Filippo  al  re  e a 
messer  Carlo,  di'  era  stata  perchè  il  papa  e '1  re 
Ruberto  non  gli  aveano  attese  le  convenenze  di  for- 
nirlo di  moneta  e di  gente  al  tempo,  come  aveano 
promesso  ; ma  per  gli  più  si  disse  che  la  difialta  fu 
sua,  c di  chi  I'  ebbe  a consigliare  di  venire  più  to- 
sto verso  Milano,  che  non  era  ordinato:  ma  quale 
si  fosse  la  cagione,  egli  acquistò  poco  onore.  È da 
notare  una  favola  che  si  dice  e dipigne  per  dispetto 
degl'  Italiani  in  Francia  : e'  dicono,  eh'  c'  Lombardi 
hanno  paura  della  lumaccia,  cioè,  lumaca.  I signori 
Visconti  di  Milano,  come  si  su,  hanno  l' arme  loro  il 
campo  bianco  e la  vipera  cilestra  ravvolta  con  un 
uomo  rosso  in  bocca,  e messer  Marco  Visconti  per 
leggiadria  e grandezza  avea  la  sua  bandiera  e schiera 
di  cavalieri,  intorno  di  cinquecento  pur  de'  migliori 
scelti  per  feditori,  e tutti  colla  detta  sopransegna. 
Gl'ignoranti  Franceschi  credevano  che  quella  insegna 
fosse  una  lumaccia,  e per  loro  dispetto  e contrario 
fosse  per  loro  fatta,  onde  il  si  recarono  a grande 
onta,  c forte  ne  parlaro  in  Francia  del  dispetto  che 
aveano  loro  fatto  i Lombardi  ; ma  colla  belTa  e dis- 
onore si  tornarono  in  Francia,  per  lo  modo  che  detto 
avemo. 

CAPITOLO  CXI. 

Come  Caslruecio  andò  ad  oste  nella  Ririera  di 
Genova. 

Nel  detto  anno  1320,  in  quello  tempo  eh' era- 
no in  Lombardia  le  dette  novità  della  venuta  di  ines- 
ser Filippo  di  Valois,  non  cessò  la  lega  de*  ghibellini 
di  Lombardia  l'assedio  di  Genova,  ma  maggiormente 
I'accrehbono  e rinforzano,  e feciono  lega  di  capo 
con  Federigo  re  di  Cicilia,  e collo  ’mperadore  di  Co- 
stenliuopoli,  e con  gli  altri  usciti  di  Genova,  e con 
Castracelo  signore  di  Lucca,  il  quale  Castracelo  con 
sua  gente  venne  a oste  nella  Riviera  di  Genova  dalla 
parte  di  levante,  e più  castella  e terre  della  Riviera 
gli  si  renderono,  c quegli  usciti  de' borghi  di  Ge- 
nova per  la  sua  venula  crebbono  I'  oste,  e misono 
campo  in  Disegno  per  assediare  r1  tutto  la  terra  di 
Genova. 


1 La  Giuntina  legge  : co  suoi  fratelli. 


CAPITOLO  CXII. 

Come  Federigo  di  Cicilia  mandò  sua  annata  di  ga- 
lee alP  assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1320  del  mese  di  luglio,  il  re 
Federigo  che  tenea  la  Cicilia  fece  armare  quaranta- 
due  tra  galee  e uscieri,  e con  dugento  cavalieri 
mandò  la  detta  armata  in  servigio  degli  usciti  di  Ge- 
nova, e gli  usciti  di  Genova  n'  armarono  ventidue 
galee,  le  quali  galee  s'aggiunsono  insieme  del  mese 
di  agosto  per  consumare  Genova,  assediandola  stret- 
tamente per  mare  e per  terra,  per  modo  che  nullo 
vi  potea  entrare  nè  uscire,  e la  città  era  male  for- 
nita e a grande  disagio  di  vittuaglie  e di  molte  co- 
se. Della  detta  armata  era  capo  amaiiraglio  messer 
Currado  d'Oria  uscito  di  Genova. 

CAPITOLO  CXUI. 

Come  il  re  Ruberto  fece  sua  armata  di  galee  per 
contrastare  quella  de'  Ciciliani , e quello  eh ' aoperò . 

Nel  detto  anuo  1320,  sentendo  il  papa  e '1  re 
Ruberto  l’ apparecchiamento  fatto  per  gli  usciti  di 
Genova  e per  quello  di  Cicilia,  feciono  armare  ses- 
santacinque  galee  tra  in  Proenza  e a Napoli,  e quegli 
di  Genova  armarono  venti  galee;  e del  detto  stuolo 
fii  ammiraglio  messer  Ramondo  di  Cardona  d'  Ara- 
gona: e congiunte  le  delle  galee  insieme,  vennero 
sopra  Genova  per  combattersi  con  quelle  di  Cicilia 
e degli  usciti  di  Genova,  le  quali  sentendo  come  ve- 
nia contra  loro  quell'  armata,  si  partirono  della  Ri- 
viera di  Genova,  e vennono  in  Porto  pisano,  e poi 
con  savio  provvedimento  di  guerra,  e per  fare  par- 
tire l'armata  della  Riviera,  sanza  soggiorno  se  n'an- 
darono in  verso  Napoli  ; e giunti  all  isola  d' Ischia, 
misono  i cavalieri  in  terra,  e corsono  l'isola  e gua- 
starla in  parte.  Sentendo  la  loro  partita  l'ammiraglio 
del  re  Ruberto,  con  sua  armata  si  partì  di  Genova  e 
della  Riviera,  seguendo  vigorosamente1  i nemici  per 
abboccarsi  con  loro,  e soprnggiunsegli  a Ischia  una 
sera  al  tardi.  Quelle  galee  di  Cicilia  e degli  usciti, 
veggendo  i nemici  si  di  presso  per  volere  la  batta- 
glia, si  ricolsono  di  notte,  o si  misono  in  mare  dando 
voce  di  tornarsi  in  Cicilia.  L'ammiraglio  del  re  Ru- 
berto veggendogli  la  mattina  partiti,  volendogli  se- 
guire, la  gente  di  Principato,  eh' erano  intorno  di 
trenta  galee,  trovandosi  in  loro  paese,  gridarono: 
rinfrescamento  e panatica  : e di  vero  bisogno  ne 
aveano  ; e così  a grido,  sanza  alcuno  ritegno  a Na- 
poli se  n'andaro.  Le  galee  di  Proenza  e di  Genova 
rinfrescati  a Ischia  alquanti  giorni,  avendo  novelle 
come  l' armata  de'  Ciciliani  e usciti  di  Genova  avea- 
no fotta  la  via  di  ponente  verso  Genova,  per  se- 
guirle in  verso  Proenza  si  ritornaro  : e così  la  detta 
armata  per  male  seguire  il  loro  ammiraglio,  ovvero 
per  sua  difialta  c mala  condotta,  quasi  tutta  si  sba- 
rattò e venne  a niente  ; che  se  avessono  seguita 


1 Io  vo  colla  Giuntina.  Il  T.  Dav.  dice  : e le  ttgu\  rigo- 
rosamente ma  se  ne  dovrebbe  cavar  il  senso  cogli  oncia!. 
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quella  de*  Ciciliani  e degli  usciti  di  Genova,  di  certo 
s’ avvisava  che  sarebbono  stati  vincitori,  pcrocch'e- 
rano  più  galee,  e meglio  armate. 

CAPITOLO  CX1V. 

Di  quello  medesimo. 

L'armata  de* Ciciliani  e degli  usciti  di  Genova 
maestrevolemente  e non  sanza  temenza  partiti  da  1- 
scbia,  nel  porto  di  Genova  arrivaro  a dì  3 di  settem- 
bre 1320,  e con  grande  tumulto  gridando  ch'avea- 
no  sconfìtta  l'armata  del  re  Ruberto  per  Spaven- 
tare quo*  di  Genova,  assalirò  la  città  dulia  parte  del 
porto,  e gli  usciti  e'  Lombardi  eh*  erano  all'  assedio 
l' assalirono  dalla  parte  di  terra  da  più  parti.  Que- 
gli della  città  con  la  gente  del  re  Ruberto  con  gran- 
de affanno  di  di  e di  notte,  e con  paura  e dUTalta  c 
necessità  di  vittnaglia,  francamente  si  difesono  da 
più  assalti  e battaglie  di  mare  o di  terra,  sicchò  i ni- 
nnici non  acquistarono  niente. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  i Fiorentini  feciono  tornare  Castracelo  dal- 
l'assedio di  Genova. 

Nel  detto  anno  1320,  Castruccio  signore  di  Luc- 
ca con  suo  isforzo  e coll'aiuto  delle  masnade  de'Pi- 
sani,  andò  con  grande  oste  verso  Genova  per  la  le-  { 
g&  fatta  per  istrignere  la  città,  e vincerla  per  forza 
e assedio  coll'aiuto  dell' armata  di  Cicilia  per  lo  mo- 
do eh*  è detto.  I Fiorentini  sentendo  cavalcato  Ca- 
stracelo, i loro  soldati  mandaro  in  sul  contado  di  Luc- 
ca nelle  contrade  di  Valdinievole  guastando  e ardendo, 
e tornando  ad  Altopascio.  Castruccio  eli'  era  presso 
a Genova,  sentendo  ciò,  temendo  che  la  città  di  Luc- 
ca per  tradimento  non  gli  si  Ribellasse,  tornò  in  Luc- 
ca con  tutta  la  sua  oste.  Sentendo  ciò  il  capitano 
della  guerra  de* Fiorentini,  con  le  masnade  de' sol-! 
dati  si  ritrassono  verso  Fucecchio,  e Castruccio  con  ! 
sua  gente  vigorosamente  se  ne  venne  ad  oste  a Cap- 
pono in  su  la  Guisciana  a petto  a' Fiorentini.  Quivi 
per  istanza  di  più  mesi  I*  una  oste  di  qua  dal  fìumo 
e l'altra  di  là,  stcltono  a perder  tempo  e a bada- 
luccare con  graude  spendio,  facccndo  battifolli,  for- 
tezze, e ponti,  e diiìcii  per  gravare  l'ima  oste  l'al- 
tra, sanza  avanzare  neente  1*  una  parte  all*  altra  ; e 
sì  avea  da  ciascuna  parte  da  millcdugento  cavalieri 
in  su,  sanza  il  popolo  grandissimo.  Alla  line  per  la 
vernata  e mal  tempo  di  pioggia,  ciascuna  parte  si 
partì  sanza  altro  avanzo,  e con  poco  onore  de’Fio- 
rentini,  se  non  intanto  che  di  vero  si  disse,  che  per 
l'andata  de* Fiorentini  Castruccio  con  sua  oste  non 
andò  più  all'  assedio  di  Genova;  che  se  giunto  vi 
fosse  coll*  altra  forza  de'  ghibellini,  la  città  non  si 
potea  tenere- 

CAPITOLO  CXVI. 

Delle  battaglie  che  gli  usciti  di  Genova  e'  Ciciliani 
diedono  alla  terra , ed  ebbono  il  peggiore. 

Nel  detto  anno  1320,  essendo  l'oste  a Genova 
per  mare  e per  terra  per  lo  modo  detto  addietro, 


e veggeudo  i Ciciliani  e gli  usciti  di  Genova  che 
della  parte  del  porto  non  poteauo  prendere  la  città, 
perocché  *1  porto  era  tutto  impalizzato  e incatenato, 
e di  sopra  di  grosso  legname  imberlescato  di  me- 
raviglioso lavoro;  e reggendosi  venire  il  verno  ad- 
dosso, si  ritrassono  con  tutta  loro  armata  in  Bisagno 
e da  quella  parte  co' loro  cavalieri  e colla  ciurma  delle 
loro  galee  in  terra  discesono , e sopra  Carignano  la 
terra  agramente  combatterò  per  due  volte,  1'  una  a 
dì  2tì  di  settembre,  e l'altra  a dì  29  di  settembre, 
con  grande  speranza  d'  avere  la  città  per  forza  da 
quella  parte;  e quegli  de*  borghi  combatteano  la 
città  dalla  loro  parte,  quegli  della  città  difendendosi 
di  dì  e di  uotte  a tutte  le  battaglie  vigorosamente. 
Alla  fine,  all*  ultima  battaglia,  uscì  la  cavalleria  ch'e- 
ra nella  città  del  re  Ruberto  con  popolo  assai  per  la 
porta  di  Bisagno,  e assalendo  l'oste  de' Ciciliani  e 
usciti  vigorosamente  gli  levaro  dalla  battaglia  della 
città.  Ritraendosi  combattendo  quasi  come  sconfìtti, 
si  ricolsono  a galee,  e vi  lasciarono  presi  e morti 
gente  assai  e loro  arnesi  ; e la  detta  armata  de*  Cici- 
liuni  se  n*  andò  in  Cicilia  molto  peggiorata,  e quella 
degli  usciti  a Saonn;  e così  l'ultimo  dì  di  settembre 
fu  liberata  la  città  di  Genova,  e ’l  campo  dell'  oste 
eh'  era  in  Bisaguo  si  ritrasse  al  monte  e all'  altra  oste 
eh'  era  ne'  borghi.  • 

CAPITOLO  cxm 

Come  gli  usciti  di  Genova  guastarono  Chiareri. 

Nel  detto  anno  1320»  di  14  di  dicembre,  quin- 
dici galee  degli  usciti  di  Genova  corseggiando  la  Ri- 
viera scesonp  al  borgo  di  Chiavcri,  e quello  per  for- 
za presono,  e rubarlo  e arsonlo  tutto. 

CAPITOLO  CXV1II. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  Noliy  e feciono 
diversa  guerra. 

Nel  detto  anno  1320  a di  25  di  gennaio,  gli 
usciti  di  Genova  per  mare,  e *1  marchese  dal  Fina- 
le per  terra,  assediarono  la  città  di  Noli,  traboccan- 
dola e combattendola  per  più  volte  : alla  Fine  si  ren- 
derò a patti  a di  lì  di  febbraio  1320,  salvo  il  ca- 
stello, che  si  tenne  poi  insino  a di  6 d*  aprile  ve- 
gnente, e per  fame  si  rendeo.  Chi  potrebbe  scrivere 
e continuare  il  diverso  assedio  di  Genova,  c le  ma- 
ravigliose  imprese  falle  per  gli  usciti  co*  loro  alle- 
gati? Certo  si  stima  per  gli  savi,  che  V assedio  di 
Troia,  in  sua  comparazione,  non  fosse  di  maggiore 
| continuamente  di  battaglie  per  mare  e per  terra,  che 
così  il  verno  come  la  state  tenendo  galee  armate  in 
mare,  assediando  la  città  per  modo  che  a grande  di- 
stretta e necessilade  di  vittnaglia  -la  condussono  più 
volte  nel  detto  anno  t320  e nel  1321  vegnente,  e 
per  due  volte  la  loro  armata  per  fortuna  di  mare  per- 
cosse in  terra,  e rotte  le  loro  galee,  e perita  gran 
parte  della  gente,  però  non  lasciavano  la  guerra,  san- 
za il  continovo  corseggiare  per  mare  in  diverse  parli 
del  mondo,  consumando  I*  una  parte  1*  altra  di  più 
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mercatanti#  che  noe  vale  uno  reame;  delle  continue 
battaglie  di  terra  assalendo  la  città  per  di  e per  notte 
con  più  dificii,  gittando  que’  di  fuori  a que'  d'  entro, 
e quegli  d'  entro  a que'  di  fuori,  e con  rovinare  le 
mura  della  città,  e di  quelle  fare  cadere,  e quegli  d"  en- 
tro con  grande  travaglio  e neccssitadi  sollecitamente 
riparare  e difendere,  se  tutto  questo  libro  fosse  scrit- 
to per  quelle  storie  seguire,  ganza  altro  sarebbe  pie- 
no. E non  è da  maravigliare,  che  i Genovesi  erano  i 
più  ricchi  cittadini  e*  più  possenti  io  quello  tempo 
che  fossono  tra' cristiani,  e eziandio  tra' saracini  ; e 
eoli'  una  parte  e eoli*  altra  erano  allegati  signori  e 
comunanze  di  grandissima  potenza,  come  è fatta  men- 
zione. 

CAPITOLO  CXIX. 

Come  il  fratello  del  re  di  Spagna  fa  sconfitto  da' 
saraceni  di  Granata. 

Nel  detto  anno  1320,  i saracini  del  reame  di 
Granata,  essendo  sopra  loro  ad  oste  il  fratello  del  re 
di  Spagna  con  grande  quantità  di  cristiani  a cavallo 
e a piè,  quegli  saracini  non  possendo  alia  forza  ri- 
parare, con  grande  spendio  di  pecunia  corruppono  cer- 
ti baroni  traditori  di  Spagna,  i quali  non  seguirono  il 
loro  signore:  assaliti  da' saracini  furono  sconfitti,  e 
presso  a diecimila  cristiani  furono  tra  morti  e presi, 
c morto  vi  fu  il  detto  fratello  del  re  di  Spagna,  e 
corsono  la  Spagna  infino  a Sibilia  a grande  dammag- 
gio  e vergogna  de’ cristiani. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  i frien  dello  spedale  sconfissonoi  Turchi  con 
loro  natilio  a Rodi. 

Nel  detto  anno  1320,  uno  ammiraglio  di  Turchia 
venendo  per  prendere  l'isola  di  Rodi,  che  tenea  la 
magione  dello  sped  ile,  con  più  di  ottanta  tra  galee  e 
altri  legni  di  saracini,  il  comandatore  di  Rodi  con  quat- 
tro galee  e con  venti  piccioli  legni,  e coll'  aiuto  di 
sei  galee  de  Genovesi  d' entro  che  tornavano  di  Er- 
minia, combatterò  co' detti  saracini  e sconflssongli,  e 
grande  parte  de'  detti  legni  presono  e profonderò. 
Appresso  andaro  a una  isoletta  ivi  presso,  ove  aveano 
posti  più  di  cinquemila  uomini  saracini  per  mettergli 
in  su  T isola  di  Rodi  : le  dette  galee  de'  cristiani  tut- 
ti gli  ebbono  presi,  e uccisono  i vecchi,  e'  giovani 
venderono  per  ischiavi. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  messer  Cane  della  Scala  essendo  aW  assedio 
di  Padova  fu  sconfitto  da'  Padovani  e dal  conte 
di  Goriùa. 

Nel  detto  anno  1320,  messer  Cane  della  Scala 
signore  di  Verona,  essendo  all'  assedio  della  città  di 
Padova  con  tutto  suo  isforzo  stato  per  più  d' uno  an- 
no continuo,  e a quella  città  quasi  prese  tutte  le  sue 
castella  e contado,  e sconfìttigli  per  più  volle,  l' avea 
si  afflitta,  che  più  non  si  potea  tenere,  che  tutta  in- 


torno conbattifolli  fomiti  di  sua  gente  l'avea  circoa- 
data  si,  che  vivanda  non  vi  potea  entrare.  I detti  Pa- 
dovani quasi  disperati  d'ogni  salute,  si  diedono  al 
dogio  d'Osterich  eletto  re  de' Romani,  il  quale  man- 
dò a loro  soccorso  il  conte  di  Gorizia  e '1  signore  di 
Gualfe  con  cinquecento  cavalieri  a elmo,  il  quale  su- 
bitamente, e come  di  nascoso,  entrò  in  Padova  col- 
ia detta  gente.  Il  detto  messer  Cane,  per  grande  au- 
dacia e superbia  eh'  avea  delle  sue  vittorie,  e per  la 
grande  cavalleria  e popolo  eh'  avea  in  sua  oste,  po- 
co si  curava  de'  Padovani,  e per  lo  lungo  assedio,  per 
troppa  sicurtà,  male  si  tenea  ordinato.  Avvenne  che 
a dì  25  d'agosto  1320,  il  detto  conte  di  Gorizia 
co'  suoi  Friolani  e Tedeschi  e co' Padovani,  uscì  di 
subito  della  città,  e assali  l' oste  vigorosamente.  Mes- 
ser Cane  con  alquanta  di  sua  cavalleria  male  ordi- 
nata, credendo  riparare,  si  mise  alla  battaglia,  il  qua- 
le dal  conte  di  Gorizia  e da'  Padovani  fu  sconfitto  e 
atterrato  e fedito,  e di  poco  scampò  la  vita  per  soc- 
corso di  sua  gente,  e in  su  una  cavalla  in  Monseli- 
ce  scampò,  e l' oste  sua  fu  tutta  isbarattata,  e rima- 
sevi  di  sua  gente  morta  e presa  assai,  e tutti  i loro 
arnesi  : e cosi  per  mala  provedenza,  la  fortuna  di  si 
vittorioso  tiranno  si  mutò  in  contrario.  A)  detto  as- 
sedio di  Padova  morì  Uguccione  della  Faggiuola  in 
cittadella,  di  suo  male,  essendo  venato  in  aiuto  a mes- 
ser Cane.  Questi  fu  l' altro  grande  tiranno  che  per- 
seguì tanto  i Fiorentini  e' Lucchesi,  come  addietro  è 
fatta  menzione. 

CAPITOLO  CXX1L 

Come  mori  il  conte  Gaddo  signore  di  Pisay  e fu  fat- 
to signore  il  conte  Rieri. 

Nel  detto  anno  1320,  il  conte  Gaddo  de'  Ghe- 
rardeschi,  eh'  era  signore  di  Pisa , morì  (per  gli  più 
si  disse  per  veleno),  c fatto  fu  signore  il  conte  Nieri 
suo  zio  ; e lui  fatto  signore,  mutò  stato  in  Pisa,  e tut- 
ti quegli  eh' erano  stati  con  Uguccione  da  Faggiuola 
fece  grandi,  e a quegli  che  lo  aveaoo  cacciato,  tol- 
se la  signoria,  e alquanti  capitani  di  popolo  fece  mo- 
rire, e altri  fece  ribelli,  e chi  confinati,  e fece  lega 
con  Castruccio  signore  di  Lucca  e con  gli  usciti  di 
Genova,  dando  loro  occultamente  aiuto  e favore  con- 
tri i Fiorentini  e que’ di  Genova. 

CAPITOLO  CXXtll. 

Come  fu  fatta  pace  dal  re  di  Francia  a'  Fiamminghi 

Nel  detto  anno  1320,  il  conte  Ruberto  di  Fian- 
dra con  Luis  conte  d' Anversa  suo  figliuolo,  anda- 
rono a Parigi  con  grande  compagnia  di  Fiamminghi 
di  tutte  le  buone  ville,  per  dare  compimento  alla  pa- 
ce dal  re  di  Francia  a loro,  della  grande  guerra  ch'e- 
ra stata  tra  toro  più  di  ventidue  anni.  E ciò  fa  a 
mossa  di  papa  Giovanni  che  vi  mandò  uno  suo  le- 
gato cardinale,  e come  piacque  a Dio,  del  mese  d'a- 
prile vi  si  diede  compimento,  e il  re  di  Francia  die- 
de per  moglie  la  figliuola  a Luis  figliuolo  di  Luis  con- 
te d'  Anversa,  che  dovrà  essere  reda  della  contea  di 
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Fiandra,  e rendégli  la  della  contea.  E’ Fiamminghi  per 
patti  lasciarono  Lilla  e Doagio  e Bettona  e tutta  la  ter- 
ra di  qua  dal  flume  del  Liscio,  ove  si  parte  la  lingua 
francesca  dalla  fiamminga,  e promisono  di  dare  al  re 
di  Francia  mille  migliaia  di  libbre  di  buoni  parigini 
in  termine  di  venti  anni,  per  ammenda  e soddisfa- 
cimento delle  spese,  e di  quello  che  aveano  misfatto1 
alla  corona. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Come  tra  quegli  della  casa  di  Fiandra  ebbe  grande 
dissensione. 

Nel  detto  anno  1320,  essendo  i delti  Fiammin- 
ghi in  pace  coi  Franceschi,  e in  buono  stato,  invi- 
dia nacque  tra  Luis  conte  di  Anversa  maggiore  figli- 
uolo del  conte  di  Fiandra,  e Ruberto  suo  fratello:  pe- 
rocché ’l  conte  vecchio  loro  padre  amava  più  Ruber- 
to suo  minore  figliuolo,  perch’  era  più  valoroso,  e 
quasi  al  tutto  l' avea  fatto  signore  di  Fiandra  : onde 
il  conte  Luis  forte  isdegnò,  e quasi  tutto  il  paese  se 
ne  divise  a setta,  e per  questa  cagione  in  Ganto  e in 
Bruggia  ebbe  più  rumori  e battaglie  cittadine,  e uc- 
cisoone  e cacciarne  assai  ; e quegli  che  teneano  con 
Luis  e che  amavano  la  pace  co' Franceschi  rimasono 
signori.  In  questo  si  disse,  che  'I  conte  vecchio  vol- 
le essere  avvelenato,  e fu  apposto  che  Luis  suo  figli- 
uolo il  facea  fare:  per  la  qual  cosa  il  fece  prendere 
a Ruberto  suo  minore  fratello,  e mettere  in  pregio- 
ne,  onde  il  paese  maggiormente  si  divise,  che  1’  una 
parte  tenea  con  Luis,  e I*  altra  con  Ruberto,  e creb- 
be sì  Terrore,  che  la  villa  di  Bruggia  si  rubellò  al 
conte  e a messer  Ruberto,  e cacciarono  della  terra 
tutta  sua  parte.  Per  la  qual  cosa  quello  anno  e l'al- 
tro appresso,  il  detto  messer  Ruberto  gli  guerreggiò 
e prese  la  villa  del  Damo  e quella  de'la  Schiusa  ov'è 
il  porto.  Quegli  di  Bruggia  uscendo  fuori  a oste  per 
assediare  il  Damo,  quegli  della  villa  di  Ganto  e d'  I- 
pro  furono  mezzani,  e acconciarono  quegli  di  Brug- 
gia col  conte,  rimanendo  signori  la  parte  di  Luis, 
dando  al  conte  danari  assai  per  ammenda,  e si  pa- 
cificare. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  • ghibellini  furono  cacciati  di  Rieti. 

Nel  detto  anno  1320  del  mese  d'agosto,  i guelfi 
della  città  di  Rieti,  coll’ aiuto  di  quegli  dall'Aquila 
e di  Civitaducale  e gente  del  re  Ruberto,  cacciarono 
per  forza  i ghibellini  di  Rieti,  e combattendo  nella 
città,  più  di  cinquecento  n'uccisono,  e più  u'  anne- 
garono nel  fiume,  il  quale  di  sangue  corse.  E poi  ap- 
presso a quattro  mesi,  essendo  i detti  guelfi  di  Rieti 
all'assedio  del  castello  d' Airone  nel  contado  di  Spu- 
leto,  i ghibellini  di  Rieti  usciti,  coll’  aiuto  e forza  di 
Sciarra  della  Colonna,  per  forza  rientrarono  in  Rieti 
e cacciarne  i guelfi  che  non  erano  all'  oste. 


1 fatto  danno,  eonfrarvennto.  Nota  questo  nuovo  senso 
del  verbo  mùfart  preso  nel  generale  per  mal/nrf. 


CAPITOLO  CXXVI. 

D' uno  grande  raunamento  d' osti  che  fu  tra ’ due 

eletti  d' Alamagna. 

Nel  detto  anno  1320,  grande  ratinata  fu  fatta 
nella  Magna  per  combattersi  insieme  il  doge  d’  0- 
terich  e quello  di  Baviera,  i quali  amendue  erano  e- 
letti  re  de'  Romani  per  lo  modo  eh'  è fatto  menzione, 
e più  tempo  stettono  assembrati  od  oste  in  sul  fiume 
del  Reno,  e quasi  tutta  la  cavalleria  della  Magna, 
chi  dall’ una  parte  e chi  dall’ altra.  Alla  fine  si  parti- 
rono sanza  combattere,  perchè  quello  di  Baviera  non 
potè  durare  la  spesa. 

CAPITOLO  CXXV1I. 

Come  Spinetta  marchese  s'allegò  co' Fiorentini  con- 
ila a Castruccio,  ma  tornò  a rergogna  de ’ Fiorentini. 

Nell’anno  1321,  i Fiorentini  volendo  guerreg- 
giare Castruccio  signore  di  Lucca,  si  feciono  lega  con 
Ispinetta  marchese  Malispina,  il  quale,  tutto  fosse  ghi- 
bellino, per  Castruccio  ero  stato  disertato  di  sue  ter- 
re. I Fiorentini  gli  mandarono  in  Lunigiana  per  la 
via  di  Lombardia  trecento  soldati  a cavallo,  e cin- 
quecento a piè,  ed  egli  con  suo  aiuto  fece  cento  uo- 
mini a cavallo,  e in  poco  tempo  racquistò  assai  di  sue 
castella;  ed  erano  per  discendere  al  piano  di  Luni- 
giana, e fare  guerra  assai  alla  città  di  Lucca,  peroc- 
ché i Fiorentini  dall’ altra  parte  erano  in  sul  conta- 
do di  Lucca,  e posto  assedio  al  castello  di  Montevet- 
tolino  con  ottocento  soldati  cavalieri  e gente  a piè 
assai  ; e se  i Fiorentini  avessono  fatta  la  ’mpresa  con 
maggiore  provvedimento,  e con  più  forte  braccio, 
della  guerra  erano  vincitori.  Castruccio  sentendo  il 
detto  apparecchiameoto,  non  fu  ozioso  ; mandò  a tutti 
i suoi  amici  per  aiuto  e di  Lombardia  dal  capitano  di 
Milano,  e da  quello  di  Piacenza,  e da’  Parmigiani  ebbe 
cinquecento  cavalieri,  e da’  Pisani  e dal  vescovo  d’a- 
rezzo  e altri  ghibellini  di  Toscana  più  di  altri  cinque- 
cento, sicché  si  trovò  in  Lucca  con  più  di  sedici  cen- 
tinaia di  cavalieri;  e disponendo  suo  consiglio  sa- 
viamente, la  'mpresa  di  Lunigiana  lasciò,  e con  tut- 
ta sua  oste  de'detti  cavalieri,  e popolo  sanza  numero, 
venne  contra  l' oste  de'  soldati  di  Firenze.  I Fiorentini 
male  provveduti  di  §1  fatta  impresa,  e non  credendo 
che  la  forza  di  Castruccio  fosse  sì  grande  per  T aiu- 
to de' Lombardi,  si  levarono  dall'assedio  di  Monlevet- 
tolino  e si  ritrassono  in  su  Belvedere.  Castracelo  e 
sua  oste  seguendoli  si  puose  a oste  contra  loro,  e ae 
la  sera  avesse  combattuto,  di  certo  avea  la  vittoria, 
perocché  di  gente  e di  tutto  avea  T avvantaggio.  Gui- 
do dalla  Petrella,  capitano  delle  masnade  de’  Fioren- 
tini, la  sera  francamente  si  difese,  assalendo  con  ba- 
dalucchi la  gente  di  Castruccio,  mostrando  gran  vi- 
gore, e che  altendessono  aiuto.  La  notte  vegnente, 
di  8 di  giugno,  accesono  molli  fuochi  e facelline,  e 
raccendo  sembiante  d'assalire  i nemici,  e per  questo 
modo  lasciando  i falò  e luminare  nel  campo  accesi,  si 
levarono  da  campo,  e salvamente  con  tutta  sua  oste 
si  ridusse  in  Fucecchio  • a Carmignauo  e all’  altre 
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castella;  e venitegli  bene,  che  una  gronde  acqua  da 
cielo  venne  la  notte,  perche  Castruccio  non  sentì  la 
sua  partita,  e fu  gabbato  per  le  luminarie.  La  mattina 
per  tempo  vedendo  Castruccio  partiti  i suoi  nemici, 
si  tenne  ingannato,  e incontanente  cavalcò,  e guastò 
Fucecchio  intorno,  e Santacroce,  e Castelfranco,  e 
Montopoli,  e Vinci,  e Cerreto  soma  contrasto  niuno  : 
stette  a oste  per  venti  di  Ronza  riparo  con  grande  ver- 
gogna de*  Fiorentini,  e tornossi  in  Lucca  con  grande 
onore.  I Fiorentini  per  questo  cagione  feciouo  torna- 
re di  Lunigiona  i loro  cavalieri.  Castruccio  inconta- 
nente vi  cavalcò,  e,  riprese  tutte  le  sue  castella  e Pon- 
tremoli  e più  terre  de' marchesi  e Spinetta,  le  abban- 
donò, e tornossi  a messcr  Cane  a Verona. 

CAPITOLO  CXXVUI. 

Di  norìlù  di  nfìcii  di  Firenze, 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  incorrendo  a' 
Fiorentini  sì  fatte  traversie  di  guerra,  e per  la  setta 
di  quelli  che  non  reggeano  la  città,  erano  i priori  e 
rettori  calonniati  c biasimali  forte,  onde  si  criò  un  ufì- 
cio  di  dodici  buoni  uomini  popolani  due  per  sesto,  ebe 
consigliassimo  i priori,  c che  sauza  loro  consiglio  e 
diliberazione,  i priori  non  potessono  fare  munii  gra- 
ve diliberazione,  nè  preuderc  balia.  Il  modo  fu  assai 
lodato,  e fu  sostegno  della  setta  e stato  che  reggevo. 

CAPITOLO  CXXIX. 

Come  il  marchese  Corale abò  colla  lega  di  Toscana 
fu  sconfitto  in  Lombardia. 

Nel  detto  anno  1321,  papa  Giovanni  e'I  re  Ro- 
berto per  soccorrere  il  Piemonte  e'  loro  amici  di  Lom- 
bardia, che  molti  erano  Sbigottiti  per  la  partita  di 
messer  Filippo  di  Valois,  mandarono  là  per  capitano 
di  guerra  messcr  Ramondo  di  Cardona  d'  Araoua  con 
dodici  centinaia  di  cavalieri,  ebe  fosse  col  legato  car- 
dinale, e rifeciono  lega  co* Fiorentini  e*  Dolognesi  e’Sa- 
nesi,  i quali  mandarono  in  Lombardia  mille  cavalieri 
tra  due  volte,  onde  fu  capitano  il  marchese  Cavalcabò 
di  Cremona,  ed  erano  purte  in  Reggio  e parte  alla 
Pieve  d' Altavilla1  in  sul  contado  di  Piacenza.  Di  là 
da  Po  era  il  patriarca  d'Aquilca  con  quegli  della  Tor- 
re e co’  Bresciani, e teneano  Cremona  c Crema,  e guer- 
reggiavano il  capitano  di  Milano.  Messer  Galeasso 
Visconti  veggendosi  così  guerreggiare  a*  cavalieri  di 
Toscana  e di  Bologua,  e dentro  alla  terra  avea  sospetto, 
mandò  per  aiuto  a Milano  al  padre,  e a Pisa  e a Luc- 
ca, i quali  gli  mandarono  seicento  cavalieri.  Il  mar- 
chese Cavalcabò  con  cinquecento  cavalieri  cavalcò  in 
Valditara,  e quello  borgo  e più  casteiletta  prese,  e 
puosesi  all'  assedio  alla  rocca  di  Bardo.  Il  capitano 
di  Piacenza  vi  mondò  da  ottocento  cavalieri  in  mille 
al  soccorso,  e trovando  il  dello  marchese  mal  prov- 
veduto di  tanta  forza  de'  nimici,  quasi  sorpreso,  fu 
sconfìtto,  ed  egli  morto  con  più  di  centocinquunla 
cavalieri  tra  presi  c morti.  Il  rimanente  si  fuggirono 
a grande  periglio  al  borgo  di  Valditara  ; e questa 
sconfìtta  fu  del  mese  di  novembre  all'  liscila,  anno  1321. 


1 La  Giuntina  ha:  d' Elcivilla. 


CAPITOLO  CXXX. 

Come  messer  Galeasso  di  Milano  ebbe  la  città 
di  Cremona . 

Per  questa  vittoria  il  detto  meSser  Galeasso  con 
sua  oste  passò  il  Po,  e a Cremona  si  puose  ad  asse- 
dio sentendo  la  mala  fortuna,  e la  città  era  molto 
annullata  per  la  guerra  dello  ’mperadore  e maggior- 
mente per  lo  morte  del  marchese  Cavalcabò  {sbigot- 
titi. Battaglia  diede  alla  città  per  tre  dì  ; quegli  d'en- 
tro  annullati,  e non  avellilo  speranza  di  soccorso,  le 
masnade  che  v'  erano  dentro,  da  duegento  a cavallo 
e trecento  a piè,  abbandonarono  la  terra,  e si  fug- 
girono a Crema.  La  gente  di  messer  Galeasso,  non 
essendo  quasi  chi  difendesse  la  terra,  per  forza  rup- 
pono  del  muro  della  città,  ed  in  quella  entrerò,  e 
presonla  e spogliarono  d' ogni  sostanza  che  v*  era 
rimBsa;  e ciò  fu  a dì  5 di  gennaio  1321. 

CAPITOLO  CXXXL 

Come  scuro  il  sole , e mori  il  re  di  Francia. 

Nell'anno  1321  a dì  2?  di  giugno,  iscurò  il 
sole  in  sul  levare  quasi  le  due  parti  o più,  e durò 
per  un'ora.  Nel  detto  anno  il  dì  dell'Epifania  morì 
Filippo  re  di  Francia,  il  quale  fu  uomo  dolce  e di 
buona  vita  : non  rimase  di  lui  reda  maschio.  Appres- 
so la  sua  morte  fu  fatto  re  di  Francia  Carlo  conte 
della  Marcia  suo  fratello  e figliuolo  del  re  Filippo  il 
grande,  e fu  coronato  a Rems,  di  1 1 di  febbraio  1321. 

CAPITOLO  CXXXII. 

Come  i Bolognesi  cacciarono  di  Bologna  Romeo 

de'  Peppoli  il  ricco  uomo , e suoi  seguaci. 

Noi  detto  anno  1321  del  mese  di  gingno,  i 
Bolognesi  a rumore  di  popolo  col  seguito  de'  Bec- 
cadelli  e altri  nobili  cacciarono  di  Bologna  a furore 
Romeo  de'  Peppoli,  grande  e possente  cittadino  e 
quasi  signore  della  terra,  eoo  tutta  sua  setta,  il  quale 
si  dicea  il  più  ricco  uomo  cittadino  d' Italia,  acqui- 
stato quasi  tutto  d'usura,  che  ventimila  fìoriui  e più 
avea  di  rendila  V anno  sanza  il  mobile  *.  Per  la  sua 
partita  molto  sturbò  lo  6tato  di  parte  guelfa  di 
Bologna. 

CAPITOLO  CXXXKII. 

Come  lo  ' mperadore  di  Costantinopoli  ebbe  guerra 
co'  figliuoli. 

Nel  detto  anno  1321,  lo 'mperadore  di  Costan- 
tinopoli fu  in  grande  discordia  co'  figliuoli,  perche 
lo  'mperadore  u sua  vita  avea  fatto  imperadore  suc- 
cedente a lui  il  figliuolo  del  suo  maggiore  figliuolo. 


1 Ciò  fu  a’  17  di  giugno.  Si  rifugiò  egli  occultamente 
ìh  enea  di  Alberto  Sabbaiini , tutto  che  contrario  alla  tua 
parte,  e guetti  per  tre  mesi  onoratamente  il  tenne  natcoto, 
tantoché  trafugato  te  te  ne  scappò  a Ferrara  a trovare  » 
Marchesi  d‘  Ette  tuoi  parenti.  Murat.,  Ann.,  t XX,  pag.  50. 
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ch'era  morto;  onde  il  secoudo  figliuolo  vivente  sde- 
gnato col  padre,  congiura  fece  co’  baroni  contra  ni 
padre  e nipote,  e quasi  gran  parte  dello  'mperio  gli 
rubellò.  E questo  fu  grande  cagione  dell*  abbassa- 
mento degli  usciti  di  Genova,  perocché  il  detto  im- 
peradore  per  abbassare  la  forza  della  Chiesa  e del 
re  Ruberto  continuamente  co'  suoi  danari  raantenea  la 
guerra  agli  usciti  di  Genova,  e a quegli  di  Saona  con- 
tra la  città  di  Genova  e contra  al  re  Ruberto,  e per 
la  sua  guerra  abbandonò  la  'mprcsa. 

CAPITOLO  CXXXIV. 

Come  Federigo  di  Cicilia  fu  scomunicato , e come 
fece  coronare  il  figliuolo  del  reame. 

Nel  detto  anno  1321,  il  detto  papa  Giovanni 
co' suoi  cardinali  ordinarono  triegua  per  tre  anni  dal 
re  Ruberto  a don  Federigo  di  Cicilia,  per  potere 
meglio  fornire  la  'mpresa  di  Genova.  11  detto  re  Fe- 
derigo domandò  per  suoi  ambasciadori  pace  o trie- 
gua di  dieci  anni,  e Reggio  e altre  terre  di  Ca- 
lavra,  ch'egli  avca  rcnduto  in  mano  del  papa,  le 
quali  il  papa  avea  rendute  al  re  Ruberto  ; onde  te- 
nendosi ingannato  e tradito,  si  contradissc  la  detta 
triegua  di  tre  anni  eh'  avca  fatta  il  papa,  e fece  dis- 
fidare il  re  Ruberto:  il  papa  c'snoi  cardinali  Sde- 
gnati gli  diedono  sentenzia  di  scomunicazione.  Il 
detto  Federigo  per  questa  cagione  coronò  del  rea- 
me di  Cicilia  don  Piero  suo  maggiore  figliuolo  san- 
za dispodestare  se  a sua  vita  *,  e fecegli  in  sua  pre- 
senza fare  omaggio  e saramento  a tutti  i baroni  e 
comuni  dell'  isola. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Come  i Fiorentini  mandarono  in  Frioli 
per  cavalieri . 

Nel  detto  anno  1321,  i Fiorentini  mandarono 
in  Frioli  per  cavalieri  a soldo,  e venuono  in  Firen- 
ze del  mese  <P  agosto  centosessanta  cavalieri  a el- 
mo, con  altrettanti  balestrieri  a cavallo  tra  Friolani 
e Tedeschi,  molto  buona  gente  d' arme,  ond'  ero  ca- 
pitano Iacopo  di  Foutanahuona  grande  castellano  di 
Frioli,  e feciono  guerra  assai  a Castruccio:  almeno 
da  poi  che  gli  senti  in  Firenze  non  s'ardì  a passa- 
re la  Guisciana,  come  in  prima  era  usato  di  fare. 

CAPITOLO  CXXXVL 

Cài  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1321,  del  mese  di  luglio  morì 
Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in 
Romagna,  essendo  tornato  d'ambasceria  da  Yinegia 
in  servigio  de'  signori  da  Polenta,  con  cui  dimorava  ; 
e in  Ravenna  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  mog- 


1 E senza  volere  Attendere  i capitoli  della  pace  degli 
anni  addietro,  per  coi  dopo  In  sua  morte  avea  dn  restituirsi 

al  re  Roberto  il  regno  di  Sicilia.  <T  Tini. 


giorc  fu  seppellito  a grande  onore,  in  abito  di  poeta 
e di  grande  filosafo.  Morì  in  esilio  del  comune  di 
Firenze  in  età  circa  cinquantasei  anni.  Questo  Dan- 
te fu  onorevole  e antico  cittadino  di  Firenze  di  porta 
San  Piero,  e nostro  vicino  ; e 'I  suo  esilio  di  Firen- 
ze fu  per  cagione,  che  quando  raesser  Carlo  di  Va- 
lois  della  casa  di  Francia  venne  in  Fireuze  I*  anno 
1301,  e caccionne  la  parte  bianca,  come  addietro 
ne'  tempi  è fatta  menzione,  il  detto  Dante  era  de' 
maggiori  governatori  della  nostra  città,  e di  quella 
parte,  bene  che  fosse  guelfo;  e però  sanza  altra 
colpa  colla  detta  parte  bianca  fu  cacciato  e sbandito 
di  Firenze,  e andossene  allo  studio  a Bologna,  e poi 
a Parigi,  e in  più  parti  del  mondo.  Questi  fu  grande 
letterato  quasi  in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico  ; fu 
sommo  poeta  e filosafo,  e rettorico  perfetto  tanto  in 
dittare  e versificare,  come  in  aringa  parlare  nobilis- 
simo dicitore,  in  rima  sommo,  col  più  pulito  e bello 
stile  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo 
tempo  e più  innanzi.  Fece  in  sua  giovanezza  il  libro 
della  Vita  nora  d'amore ; e poi  quando  fu  in  esilio 
fece  da  venti  cauzoni  morali  e d'amore  molto  ec- 
cellenti, e in  tra  I*  altre  fece  tre  nobili  pistole  : Cuna 
mandò  al  reggimento  di  Firenze  dogliendosi  del  suo 
esilio  sanza  colpa;  l'altra  mandò  allo 'mperadore 
Arrigo  qnand*  era  all’  assedio  di  Brescia,  riprenden- 
dolo della  sua  stanza,  quasi  profetizzando;  la  terza 
a'  cardinali  italiani,  quand'  era  la  vacazione  dopo  la 
morte  di  papa  Clemente,  acciocché  a'accordassono  a 
eleggere  papa  Italiano;  tutte  in  latino  con  alto  dit- 
tato, o con  eccellenti  seutenzie  e aatoritadi,  le  quali 
furono  molto  commendate  da'  savi  intenditori.  E fece 
la  Commedia , ove  in  pulita  rima,  e con  grandi  e 
sottili  questioni  morali,  naturali,  e astrolaghe,  filo- 
sofiche, e teologhe,  con  belle  e nuove  figure,  com- 
parazioni, e poetrie,  compuose  e trattò  in  cento  ca- 
pitoli, ovvero  canti,  dell*  essere  e stato  del  ninferno1, 
purgatorio,  e paradiso,  cosi  altamente,  come  dire  se 
no  possa,  siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si  può 
vedere  e intendere,  chi  è di  sottile  intelletto.  Bene 
si  dilettò  in  quella  Commedia  di  garrire  e sciamare 
a guisa  di  poeta,  forse  in  parte  più  che  non  si  con- 
venia  : ma  forse  il  suo  esilio  gliele  fece  fare.  Fece 
ancoro  la  Monarchia , ove  trattò  dell'oficio  del  papa 
e degl*  imperadori.  E cominciò  uno  commento  sopra 
quattordici  delle  sopraddette  sue  canzoni  morali  vol- 
garmente, il  quale  per  la  soprarrenula  morte  non 
perfetto  si  /ruota , se  non  sopra  le  tre  ; la  quale , per 
quello  che  si  vede,  alta , bella,  sottile , e grandissi- 
ma opera  riuscia,  perocché  ornato  appare  (T  alto 
dittato  e di  belle  ragioni  filosofiche  e astrologiche. 
Altresì  fece  un  libretto  che  V intitola  De  vulgari  e- 
loquentia,  ore  promette  fare  quattro  libri , ma  non 
se  ne  trvova  se  non  due , forse  per  l' affrettato  suo 
fine , ove  con  forte  e adorno  latino  e bette  ragioni 
ripruova  tutti  i vulgari  d' Italia  2.  Questo  Dante  per 
Io  suo  savere  fu  alquanto  presuntuoso  e schifo  e 


1 inferno,  vezzo  antico  o moderno  del  popolo  toscano 
di  oggiugner  la  n a principio  di  Alcune  voci.  Di  qui  ua- 
bÌMo  q nubissare.  Vedi  deput.  anuot.  Decani,  p.  58. 

1 Dal  <*od.  Ricard.  n.  1533,  mancando  al  T.  D. 
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isdeguoso,  e quasi  a guisa  di  fìlosafo  mal  grazioso 
non  bene  sapea  conversare  co*  laici  ; ma  per  I*  altre 
sue  virtudi  e scienza  o valore  di  t nto  cittadino,  ne 
pare  che  si  convenga  di  dargli  perpetua  memoria 
in  queste  nostra  cronica,  con  tutto  che  le  sue  nobili 
opere  lasciateci  in  iscrittura  facciano  di  lui  vero  te- 
stimonio e onorabile  fama  alla  nostra  ciltade. 

CAPITOLO  CXXXVIL 

Come  • Fiorentini  rimasono  fuori  della  signoria  del 
re  Ruberto , e feciono  parte  delle  mura  della  città. 

Nel  detto  anno  1321,  in  calen  di  geonaio,  i 
Fiorentini  uscirono  della  signoria  del  re  Ruberto,  la 
quale  era  durata  per  otto  anni  e mezzo,  e tornaro 
a fare  lezione  di  loro  podestà  e capitano,  com'era- 
no usati  per  antico,  e cominciaronsi  a fare  le  mura 
e le  torri  dalla  porta  di  San  Gallo  a quella  di  Santo 
Ambrogio  della  città  di  Firenze.  E io  scrittore,  tro- 
vandomi per  lo  comune  di  Firenze  uficiale  con  altri 
onorevoli  cittadini  sopra  fare  edificare  le  dette  mu- 
ra, di  prima  adoperammo,  che  le  torri  ai  facessono 
di  dugento  in  dugento  braccia,  e simile  s'  ordinò  si 
cominciassono  i barbacani,  ovvero  confessi  1 di  co- 
sta alle  mura  e di  fuori  da'  fossi,  per  più  fortezza  e 
bellezza  della  ciltade,  e cosi  si  seguirà  poi  pertutto. 

CAPITOLO  CXXXVHL 

Come  il  re  d' Inghilterra  fece  uccidere  il  cugino  e 
più  suoi  baroni , « come  gii  Scotti  gli  comincia- 
rono guerra. 

Nel  detto  anno  1321,  fallirono  le  triegue  dalli 
Scotti  al  re  d' Inghilterra,  e con  grande  isforzo  cor- 
sono  gli  Scotti  gran  parte  de'  confini  d' Inghilterra 
dalla  loro  parte,  tenendo  tutti  gl'Inghilesi  di  quelle 
marce2  sotto  tributaria3;  e ciò  avvenne  per  grande 
discordia,  che  il  re  Adoardo  il  giovane  re  d'Inghil- 
terra ave'  quasi  con  più  de' suoi  baroni,  ond'  era  ca- 
po il  conte  di  Lancastro,  cugino  del  re  e della  casa 
reale.  E la  detta  lega  e giuro  era  fatta  per  gli  ba- 
roni contro  al  re,  perch'  egli  si  reggea  per  male  con- 
siglio e vile  portamento,  dando  più  fede  a uno  mes- 
ser  Ugo  il  dispensiero,  cavaliere  di  picciolo  affare, 
che  a tutti  gli  altri  suoi  baroni.  E crebbe  tanto  la 
detta  scisma,  che  i detti  congiurati  teneano  arme 
contro  al  re,  e s'  erano  rubcllati  nella  contrada  del 
Trento  verso  Bonobruco,  cioè  Ponte.  & toruando  uno 
coneatabile  del  re  con  più  di  sua  gente  d’ arme  dalle 
frontiere  della  Scozia,  e per  mandamento  del  re  gente 
a piò  del  paese  ragunò  in  buona  quantità  per  offen- 
dere a' delti  allegati,  trovandogli  male  ordinali  al 


1 invece  ili  confusionali , nome  dato  volgarmente  dai 
muratori  ai  barbacani  Sono  un  rinforzo  della  muraglia  da 
basso  fatto  a acarpa.  La  Giuntina  legge  però  eoo  fotti, 
voce  registrata  nel  Vocabolario,  e forse  la  migliore. 

3 marche,  paesi  o contrade  di  confine,  donde  il  titolo  di 
marchese,  per  signore  di  quella  tal  contrada  o paese.  Vfidi 
Pn-Fresne. 

J tributo;  altri  testi  leggono  tributaria 


detto  Ponte,  ch’era  uno  stretto  passo,  gli  sorprese 
e sconfisse  con  piccola  fatica  di  combattere,  e quasi 
tutti  8*  arrenderò;  onde  il  re  fece  dicapitare  il  detto 
conte  di  Lancastro  e 'I  conte  d' Ariforte  con  ottan- 
totto fra  conti  e baroni.  B ciò  fu  all*  uscita  del  me- 
se di  marzo  anni  1322,  e fu  tenuta  una  grande  cru- 
deltà, per  la  qual  cagione  la  forza  del  reame  d'In- 
ghilterra molto  aflìevolio. 

CAPITOLO  CXXX1X. 

Come  » Perugini  ebbono  la  città  d*  /Iacea* 
per  assedio. 

Nell’anno  di  Cristo  1322,  essendo  il  comune 
di  Perugia  stalo  allo  assedio  della  città  d' Ascesi 
per  più  d'  uno  anno  con  più  battifolli,  per  cagione 
che  s' erano  rubcllati  da  parte  di  Chiesa,  e signo- 
reggiavate il  popolo  in  parte  ghibellina,  quella  città 
molto  afflitta  di  guastameuto  intorno  intorno,  e tolte 
loro  tutto  le  castella,  e oltre  a ciò  di  più  avvisa- 
meli la  loro  gente  sconfitta,  e fallendo  loro  la  vit- 
tuaglia  e molte  cose  bisognevoli,  si  renderò  al  co- 
mune di  Perugia,  i quali  le  disfeciono  le  mura  e le 
fortezze,  e recarla  a loro  giurisdizione,  e tolsono  il 
suo  contado  iufioo  al  fiume  di  Chiaccio  a piè  della 
città;  e questo  fu  del  mese  d'aprile  del  detto  anno. 
E entrati  i Perugini  in  Ascesi  corsono  la  terra,  e 
oltre  a'  patti  più  di  cento  cittadini  uccisono  a furore 
nella  terra,  cb'  erano  stati  loro  ribelli. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  la  parte  ghibellina  furono  cacciati  di  Fano. 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile,  i guelfi  della 
città  di  Fano  della  Marca  coll* aiuto  de'Malatesti  da 
Rimini,  cacciarono  di  Fano  la  parte  ghibellina,  e si 
renderono  al  marchese,  ch'era  per  Io  papa. 

CAPITOLO  CXLI. 

Come  Federigo  conte  da  Montefeltro  fu  morto 
a romore  da  quegli  d ’ Urbino. 

Nel  detto  anno  1322,  essendo  stata,  e era  gran- 
de guerra  nella  Marca  d' Ancona,  la  quale  mantenea 
il  conte  Federigo  da  Montefeltro  colla  città  d' Urbino, 
e d' Osimo,  e di  Recanati,  contra  il  marchese  che 
v'era  per  la  Chiesa,  e morto  in  Recanali  uno  nipote 
e uno  cugino  del  detto  marchese  con  molta  di  sua 
gente,  il  papa  per  la  detta  cagione,  a richiesta  del 
marchese,  fece  processo,  e sentenzia  diede  contra 
il  detto  conte  Federigo,  e contra  i caporali  e ret- 
tori della  città  d’ Osimo  e di  Recanati,  trovandoli, 
in  più  articoli  di  resia,  e tali  io  idolatria,  secondo 
la  sentenzia  ; e croce  fece  contro  a loro  predicare 
in  Toscana  e in  più  parti  d'Italia,  perdonando  colpa 
e pena  chi  andasse  o mandasse  in  servigio  di  Santa 
Chiesa.  Più  crociati  v'andarono  di  Firenze  e di  Siena 
e di  più  altre  citladi.  E '1  marchese  essendo  con  sua 
oste  intorno  a Recanati,  avvenne,  che  essendo  il 
conto  Federigo  in  Urbino,  e fatta  a quegli  della  cit- 
tade  ona  grande  taglia,  ovvero  imposta  di  moneta, 
1 per  andare  al  soccorso  di  Recanati  con  certi  soldati 


Digitized  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


255 


dal  vescovo  d’ Arezzo  e di  Castracelo,  come  piacque 
a Dio,  maravigliosamente  e di  stibitp  il  popolo  d’Ur- 
biuo  si  levò  a romore  contra  al  detto  conte  Fede- 
rigo, ed  egli  improvviso  rinchiuso  e assediato  dal 
popolo  nella  sua  fortezza  della  terra,  vedeudosi  non 
guernito  nò  da  potere  riparare,  s' arrendè  corno  mor- 
to al  popolo,  pregandogli  per  grazia  gli  tagliassono 
la  testa;  e spogliato  in  giubba,  col  capestro  in  collo, 
e con  uno  suo  figliuolo  scese  al  popolo  chiedendo 
misericordia,  il  quale  popolo  a furore  lui  e *1  figliuolo 
uccisono,  e poi  raccendo  il  corpo  suo  trattare  per 
la  terra,  vituperosamente  a' fossi  in  uno  carcame1  di 
cavallo  morto  il  soppellirono,  siccome  scomunicato; 
e due  altri  suoi  figliuoli  fuggendo  d’ Urbino  furono 
presi  da  quegli  d'  Agobbio  ; e un  altro  suo  piccoli- 
no  fanciullo  fu  preso  dal  popolo  d*  Urbino,  e Speran- 
za da  Montefeltro  si  fuggi  nel  castello  di  San  Ma- 
rino. E per  questo  modo  venne  il  giudicio  di  Dio 
improvvisamente  a quegli  della  casa  da  Montefeltro, 
gli  quali  erano  stati  sempre  ribelli  e perseguilori  di 
Santa  Chiesa;  e questo  fu  a dì  26  d'aprile  1322. 

CAPITOLO  CXLII. 

Come  la  città  tf  Osimo  si  rendè  alta  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  per  cagione  del  rubellamento 
d' Urbino  e detta  morte  del  conte  Federigo,  quegli 
della  città  d'  Osimo  si  leverò  a romore  contra  i loro 
rettori,  gridando  che  voleano  pace  colla  Chiesa;  e 
veggendo  i detti  il  popolo  scommosso  a romore, 
per  paura  di  quello  ch'era  avvenuto  al  conte  Fe- 
derigo, si  fuggirò  della  terra,  e *1  comune  e ’l  po- 
polo d'  Osimo  si  renderò  alla  Chiesa  e al  mar- 
chese; e questo  fu  a di  3 di  maggio  1322. 

CAPITOLO  CXLIU. 

Come  la  città  di  Recanati  si  rendè  alla  Chiesa , e 
come  il  marchese  la  fece  disfare. 

Nel  detto  anno  e mese,  quegli  della  città  di  De- 
canati veggendo  renduti  al  marchese  Urbino  e 0- 
aimo,  s' arrenderò  al  detto  marchese  e a sua  oste 
liberamente,  e cacciarne  i loro  rettori  e caporali. 
Il  marchese  presa  la  città,  per  vendetta  del  nipote 
e di  sua  gente  eh' aveano  morti,  dicendo  che  in  De- 
canati s'adoravano  gl' idoli,  la  città  sanza  misericor- 
dia fece  ardere  tutta,  e appresso  i muri  diroccaro 
infino  a'  fondamenti  ; e ciò  fu  a' di  15  di  maggio 
1322,  la  quale  fu  tenuta  grande  crudeltà,  ovvero 
fu  sentenzia  di  Dio  per  gli  loro  peccati. 

CAPITOLO  CXLIV. 

Come  i Visconti  signori  di  Milano  furono  scomuni- 
cati, e come  la  Chiesa  fece  venire  contra  loro  il  do - 
gio  d'Osterich. 

Nel  detto  anno  1322,  veggendo  papa  Giovan- 
ni che  ’l  capitano  di  Milano  e'  figliuoli  noi  voleano 
ubbidire  per  richieste  fatte  più  volte  che  facesse  le- 
vare T assedio  dalla  città  di  Genova,  e ammoniti  dal 


cardinale  legato  e scomunicati,  sentenzia  diede  la 
Chiesa  contra  loro  siccome  eretici  e sisma tici,  e 
fece  predicare  la  croce  contra  loro  in  Italia  e in  A- 
lamagna,  e perdonare  colpa  e pena.  E oltre  a ciò, 
veggendo  la  Chiesa  che  la  'mpresa  fatta  con  messer 
Filippo  di  Valois  era  venuta  a neente,  che  solamente 
per  la  forza  di  messer  Damondo  di  Cardona  e di 
sua  gente  non  si  potea  resistere  alla  forza  de'delli 
tiranni,  ordinò  e richiese  con  trattato  del  re  Dubcrto 
Federigo  elogio  d'Osterich,  eletto  re  de*  Domani, 
che  s’ egli  mandasse  d’ Alamagna  le  sue  forze  in 
Lombardia  contra  i. detti  scomunicati  e sfamatici,  di 
confermarlo  per  la  Chiesa  imperadore,  e uno  suo 
fratello  cherico  farebbe  arcivescovo  di  3Ia gonza.  Per 
la  qual  cosa  Federigo  detto  mondò  in  Lombardia 
Arrigo  dogio  d*  Ostericli  suo  fratello  eoa  cinquecento 
cavalieri  a elmo  ; e giunse  nella  città  di  Brescia  do- 
menica d’ ulivo  del  detto  anno  ; e poi  più  signori 
e genti  d*arme  crociati  d' Alamagna  vi  s'aggiunsono, 
sicché  si  trovò  in  Brescia  con  duemila  Tedeschi  di 
arme  a cavallo.  Seoteudo  ciò  il  capitano  di  Milano 
e'  suoi  seguaci,  parea  loro  male  stare,  e al  tutto  te- 
mendo di  perdere  la  signoria,  veggendo  si  grande 
esercito  venire  contra  lui  dalla  parte  di  Brescia  della 
Magna,  c d' altri  Lombardi  fedeli  della  Chiesa,  e Fio- 
rentini e Bolognesi  e Sunesi  per  fornire  la  loro  lega 
colla  Chiesa  e '1  re  Duberto,  e mandati  i loro  sin- 
dachi con  molta  moneta  in  Frioli  e in  Alamagna  per 
snidare  quattrocento  cavalieri  a elmo,  e dugento  ba- 
lestrieri a cavallo  per  aggiugnerli  a Brescia,  colla 
forza  del  detto  dogio  Arrigo  d'Osterich  d’altra  parte. 

CAPITOLO  CXLV. 

Come  i signori  di  Milano  sotto  trattato  d'  accordo 
colla  Chiesa  corruppono  il  dogio  d' Osterie h , sicché 
si  tornò  in  Alamagna. 

Messer  Damondo  di  Cardona  era  collegato  a 
Valenza  con  millecinquecento  uomini  a cavallo,  e 
con  gente  a piò  innumerabile  crociati  per  venire 
verso  Milano  dalla  parte  di  Pavia.  Il  detto  capitano 
reggendosi  cosi  assalire  da  tutte  parti  dalla  forza 
della  Chiesa,  mandò  dodici  de'  maggiori  cittadini  di 
Milano  per  ambasciadori  al  legalo  cardinale  per  ac- 
conciarsi colla  Chiesa,  perocché  'I  popolo  di  Milano 
reggendosi  sì  fatti  eserciti  di  gente  venire  addosso, 
non  voleano  essere  scomunicati,  nò  distratti  per 
quegli  della  casa  de'  Visconti.  Essendo  i detti  amba- 
sciadori col  legato  a Valenza,  trattando  d'accordo,  il 
detto  capitano  di  Milano  mandò  segretamente  suoi 
ambasciadori  in  Alamagna,  e eziandio  moneta  assai 
a Federigo  dogio  d'Osterich,  mostrando  come  facea 
contro  lo  'mperio  e contro  a se  medesimo;  e che 
se  la  Chiesa  e '1  re  Dnberlo  avessono  la  signoria 
di  Milano,  avrebbono  tutta  Lombardia,  e'  fedeli  del- 
lo 'mperio  di  Lombardia  e Toscana  distrutti  per  modo, 
che  mai  non  potrebbe  passare  in  Italia  nò  avere  la 
corona  dello  'mperio.  Il  Tedesco  per  queste  ragioui 
e per  la  cupidigia  della  moneta  fu  scommosso,  e man- 
dò al  suo  fratello  Arrigo,  eh'  era  a Brescia,  che  co- 
gliesse alcuna  cagione  e si  tornasse  addietro.  Il 


1 cadavere  scarno  e spolpato. 
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quale  avuto  il  mandato  del  fratello,  e disparte  dal  I 
capitano  di  Milano  e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia  j 
moneta  assai,  avendo  ordinato  co'  Bresciani  e col 
patriarca  d'  Aquile»  e cou  loro  seguaci  d' andare  ad 
oste  sopra  la  città  di  Bergamo,  eli'  era  in  trattato  di 
rendersi  a loro,  mosse  quislione  a'  Bresciani,  che  in 
prima  che  si  partisse  volea  la  signoria  di  Brescia.  I 
Bresciani  negando  che  non  la  poteano  dare,  perchè 
vacando  imperio  s1  erano  dati  al  re  Ruberto,  incon- 
tanente sanza  niuno  ritegno  si  partì  della  terra  a dì 
18  di  maggio  1322,  e con  tutta  sua  gente  se  n’an- 
dò a Verona;  il  quale  da  messer  Cane  della  Scala 
signore  di  Verona  onorevolcmenle  fu  ricevuto  e pre- 
sentato di  ricchi  doni  ; poi  appresso  santa  diinoro  se 
n'andò  in  Alamagna,  guastando  alla  Chiesa  sì  grande 
impresa  e sì  bello  servigio  iucomincialo.  per  sì  fatto 
tradimento. 

CAPITOLO  CXLVI. 

Come  « Pistoiesi  [edotto  triegua  con  Castruccio 
cantra  7 volere  de'  fiorentini. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d'aprile,  es- 
sendo i Pistoiesi  mollo  gravati  di  guerra  da  Castrac- 
elo signore  di  Lucca,  il  quale  teuea  il  castello  di 
Serravalle  presso  a tre  miglia  a Pistoia,  trattato  cb- 
bono  con  lui  di  triegua;  onde  i Fiorentini  entraro 
in  grande  gelosia,  che  Castruccio  sotto  la  detta  trie- 
gua non  prendesse  la  terra;  per  la  qual  cosa  più 
volte  vi  mandarono  loro  ambasciadori  per  Sturbar- 
la. Alla  Gue  la  terra  si  levò  a romore,  e fcciono 
loro  capitano  di  popolo  l'abate  di  Pacciana  di  Tedi- 
ci, che  volea  la  detta  triegua,  e contra  volontà  dei 
Fiorentini  la  feciono,  dando  di  tributo  a Castruccio 
tremila  fiorini  d' oro  I'  anno  e cacciarne  per  ribelli  il 
vescovo  e altri  caporali  che  teneano  co'  Fiorentini. 

CAPITOLO  CXLVII. 

Come  in  Siena  ebbe  romore  e norilade. 

Nell’ anno  1322  del  mese  d'aprile,  la  città  di 
Siena  fu  a romore  per  cagione  che  quegli  della  casa 
de'Salimbeni  uccisono  una  notte  due  fratelli  carnali 
figliuoli  di  cavaliere  della  casa  de'Tolomei,  loro  ne- 
mici, nelle  loro  case.  Per  la  potenza  delle  dette  due 
case  i Sanesi  quasi  tutti  parati 1 per  combattersi  in- 
sieme, e temendo  di  certe  masnade  tedesche  eli’  e'Pi- 
sani  e Castruccio  mandavano  per  lo  loro  contado  al 
vescovo  d'  Arezzo,  per  aiuto  mandarono  a’  Fioren- 
tini, i quali  mandarono  loro  le  masnade  de'Frio- 
Iani,  eli'  erano  trecenlocinquanta  cavalieri,  molto  buo- 
na gente,  e tutte  le  leghe  del  contado  di  Firenze 
di  genti  a piè  vicini  de'  Sanesi,  por  la  qual  cosa  la 
citta  di  Siena  si  guarentì  di  battaglia  cittadina  con 
tutto  rimanesse  assai  pregna  di  male  volontadi  tra  loro. 


1 Altri  testi:  irti*. 


CAPITOLO  CXLVni. 

Come  i ghibellini  di  Colle  rollano  prendere  la  terra 
e furono  sconfitti. 

Nell'anno  1322  del  mese  d'aprile,  gli  usciti 
di  Colle  di  Valdelsa  coll'  aiuto  di  certi  ribelli  di  Fi- 
renze entrarono  per  forza  nel  borgo  di  Colle.  Quelli 
della  terra  combattendo  per  forza  gli  ripinsono  fuo- 
ri, e assai  ve  ne  rimasouo  morti  e presi  ; e quegli 
di  Colle  feciono  popolo  colla  'nsegua  a croce  del 
popolo  di  Firenze. 

CAPITOLO  CXLIX. 

Come  il  soldano  della  Sona  corse  e prese  quasi 
tutta  P Erminia. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d'aprile,  il  sol- 
dano della  Soria  con  più  di  vcnticinquemila  uomini 
a cavallo  corsono  l' Erminia  di  sotto,  e quella  preso- 
no e guastarono  tutta  ialino  alla  marina,  salvo  alcuna 
fortezza  di  montagne;  e tulli  gli  Ermiui  e cristiani 
che  in  quella  correria  prcsono,  assai  n'  uccisono  e 
menarono  in  servaggio  ; e questa  persecuzione  si 
disse  fu  per  loro  peccato  e discordia,  che  essendo 
morto  il  re  d’  Erminia,  e rimasi  di  lui  due  piccioli 
figliuoli,  il  signore  del  Curco  suo  zio  prese  per  mo- 
glie sanza  dispensazione  di  papa  la  reina  stata  mo- 
glie del  nipote,  e figliuola  del  prenze  di  Taranto,  per 
aversi  la  signoria  del  reame;  e quella  reina  ripresa 
del  matrimonio  che  volea  fare,  e che  mandasse  al 
papa  per  dispensazione,  disse,  che  prima  si  peccava 
che  si  domandasse  perdono  ; onde  i baroni  sdegnati 
furono  in  discordia  e partili,  per  la  qual  cosa  quan- 
do fu  bisogno  non  difesono  il  reame  da'  saracini. 
onde  1'  Erminia  fu  quasi  distrutta. 

CAPITOLO  CL. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  di  signoria  la  r acquistò. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d'aprile,  il  re  di 
Tunisi,  ch'era  stato  cacciato  di  Tunisi,  come  addietro 
fa  menzione,  s'accordò  co' signori  degli  Arabi,  e rau- 
nato  suo  sforzo,  con  alquanti  cristiani  di  soldo,  e' ven- 
ne verso  Tunisi  con  quattromila  uomini  a cavallo  e 
con  gente  a piè  assai.  L'  altro  re  che  tenea  Tunisi, 
uscì  fuori  a battaglia  e fu  scontino;  sicché  il  primo 
re  fu  vincitore  e racquislò  il  suo  reame.  Questo  re 
fu  figliuolo  di  madre  cristiana , e assai  si  riteneva  1 
co'  cristiani. 

CAPITOLO  CLI. 

Come  il  vescovo  d' Areno  cominciò  guerra  a' Conti, 
e prese  Castel focognano. 

NeH'dnno  1322  del  mese  di  maggio  il  vescovo 
d'Arezzo  ch'era  di  quegli  di  Pietramala,  fece  raunata 
di  seicento  cavalieri  con  centocinquantaTedeschi  ch'eb- 
be da'  Pisani  e da  Castruccio  signore  di  Lucca  : dis- 


1 teneva  amicizia  co*  cristiani. 
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tesi,  che  ciò  ivu  Ietto  per  soccorrere  il  conte  Fede- 
rigo da  Honteleltro  ; ma  sentendo  eh'  era  morto,  ca- 
valcò colla  detta  gente  in  Casentino,  e tolse  il  castello 
di  Fronzolo  sopra  Foppio,  il  quale  teneano  i figliuoli 
del  conte  da  Batlifolle;  e Tatto  ciò,  incontanente  ca- 
valcò e puosesi  a oste  a Castelfocognano.  I Fioren- 
tini a richiesta  dei  Conti  e de’ signori  del  Castelfo- 
cognano  mandarono  in  Casentino  trecentocinquanla 
cavalieri  friolani,  e termossi  in  Firenze  di  dare  loro 
aiuto  generale,  quanto  il  comune  potesse  fare,  per 
levare  il  detto  assedio,  ricordandosi  i Fiorentini,  che  '1 
detto  vescovo , non  istante  1 la  pace  latta  con  loro 
alla  sconfitta  a Montecatini,  centocinquanta  de’ suoi 
cavalieri  mandò  incontro  all'oste  de’ Fiorentini;  e poi 
quando  Castracelo  ruppe  la  pace  a' Fiorentini  e ca- 
valcò io  sul  contado  di  Firenze,  ne  mandò  cento  ca- 
valieri in  suo  aiuto.  Faccendo  i Fiorentini  l'apparec- 
chiamento d’oste,  e richiesti  gli  amici  di  Toscana  e 
di  Romagna  e della  Marca,  il  detto  vescovo  per  tra- 
dimento che  ordinò  con  uno  piovano  di  que’ signori 
del  castello,  ebbe  a patti  il  detto  castello,  ch’era 
fortissimo  e ben  fornito  ; e come  gli  fu  rendalo,  sen- 
za attenere  patti  il  fece  tutto  ardere,  e poi  diroccare 
infino  a' fondamenti. 

CAPITOLO  CUI. 

Come  Romeo  de’  Peppoli  e suo  seguito  eennono  per 
prendere  Bologna  e andarne  i»  neon  fina. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio,  il  grande 
ricco  uomo  Romeo  de'  Peppoli  cacciato  di  Bologna, 
come  addietro  è fatta  menzione,  essendo  a Cesena 
in  Romagna,  de' suoi  propri  danari  e con  amici  su- 
bitamente raunò  quattrocento  cavalieri  : venne  alla  cit- 
tà di  Bologna,  e con  aiuto  di  certi  suoi  amici  ch’e- 
rano  nella  città,  entrò  dentro  all'  antiporte  ne'borghi. 
1 Bolognesi  quasi  improvvisi  della  subita  venuta,  fran- 
camente difendendo  la  terra,  i detti  loro  ribelli  per 
forza  e con  grande  loro  dammaggio  gli  pinsono  fuori 
della  città,  e poi  più  confinati  e ribelli  feciono  di  quel- 
la parte,  rimanendo  Bologna  in  grande  sospetto  e in 
male  stato,  e mandarono  per  aiuto  a’ Fiorentini,  i quali 
mandarono  loro  centocinquanta  di  loro  cavalieri. 

CAPITOLO  CLII1. 

De'  romori  e grandi  fiorirà  eh'  ebbe  nella  cillà  di 
Pisa  per  la  sella  de'  cittadini. 

Nel  1332  del  mese  di  maggio,  la  città  di  Pisa 
si  levò  a romore  per  cagione  delle  sette  eh' erano 
tra' cittadini.  Messer  Corbino  della  casa  de'Lanfran- 
chi  uccise  messer  Guido  da  Caprona  de'maggiori  cit- 
tadini che  vi  fosse;  e quello  de' Lanfranchi  preso  a 
romore  di  popolo,  a lui  e al  fratello  fu  tagliato  il 
capo.  E per  cagione  di  ciò  non  cessò  il  romore  nella 
terra,  ma  più  caldamente  si  raccese,  citò  il  conte  Nieri 


’ La  adiiiona  da’  Giunti  1587  legga;  Boti  ostanti. 


de'  Gherardeschi,  signore  delle  masnade  tedesche,  co' 
grandi  della  terra  corsono  la  città,  e a furore  de'delti 
grandi  Lanfranchi  e Gualandi  e Sismondi  e Capro- 
nesi  eh' erano  dell'altra  setta  contra  al  popolo,  ucci- 
sono  tre  possenti  popolani  e cercando  per  tutto  que- 
gli eh' erano  della  setta  di  Coscelto  dal  Colle  per 
ucciderli,  dicendo  ch'aveano  fatto  uccidere  quello  da 
Caprona,  e feciono  venire  Coscetto  dal  Colle  : il  po- 
polo per  la  detta  ingiustizia  e micidii  isdegnarono 
contra  il  conte  Nieri  e contra  i grandi.  Il  secondo  di 
s'armarono  e corsono  la  terra,  evollono  che  giustizia 
si  facesse,  onde  furono  condannati  quindici  de'  mag- 
giori delle  dette  case  per  ribelli,  e guasti  i beni  loro: 
il  conte  medesimo  sarebbe  stato  corso  dal  popolo 
di  Fisa,  se  non  che  si  trovò  forte  delle  masnade;  e 
al  si  disse,  che  ne'  micidii  detti  non  avea  avuto  col- 
pa, ma  più  il  campò,  cbò  Caslruccio  con  lutto  suo 
sforzo  venne  per  due  volte  infino  in  sul  monte  San 
Giuliano.  I Pisani  temendo  della  sua  venuta,  eh'  egli 
e la  sua  gente  non  correasono  e rubassono  la  città, 
si  gli  contradissono  la  venuta.  lutando  i Pisani  sotto 
F arme  e io  grande  sospetto  più  giorni  per  le  dette 
divisioni  e sette,  Coscetto  dal  Colle  popolano,  uomo 
di  grande  valore  e ardire,  il  quale  era  stato  capo 
di  popolo  in  Pisa  a cacciare  Uguccione  dalla  Faggiuo- 
la, a poi  a uccidere  quegli  della  casa  de'  Lanfranchi, 
come  addietro  ha  fatta  menzione,  e allora  era  fuori 
di  Pisa  per  ribello,  sentendo  le  dette  divisioni  in  Pisa 
per  certi  trattati  dei  suoi  amici  d’ entro,  venia  in  Pisa 
per  mutare  stato  alla  città,  e per  uccidere  .e  cacciare 
il  conte  Nieri  e suoi  seguaci  ; essendo  fuori  di  Pisa 
assai  presso  alla  città  in  una  piccola  casa  d' uno  vil- 
lano per  entrare  la  mattina  per  tempo  in  Pisa , uno 
suo  compare  e confidente  il  tradì  e l'appostò  al  con- 
te, il  quale  a grande  furore  fu  menalo  preso  in  Pisa, 
e tatua  altro  giudicio  fatto,  il  fe'  tranare,  e tranando 
tagliato  a pezzi , e gittato  in  Arno.  E fatto  ciò,  la 
terra  si  racquetò,  e feciono  grande  festa  e proces- 
sione, e manderò  a' confini  più  nobili  e popolani  del- 
la setta  del  detto  Coscetto  in  diverse  e lontane  parti 
del  mondo,  e 'I  detto  conte  Nieri  feciono  signore  e 
difensore  del  popolo  di  Pisa,  di  13  di  giugno  1333: 
e cosi  in  pochi  dì  il  detto  conte  fu  in  così  varie  o 
diverse  fortune. 

CAPITOLO  CLIV. 

Come  Caslruccio  fece  uno  grande  castello  in  Lucca. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno  1333,  Ca- 
stracelo signore  di  Lucca,  spaventato  per  la  morte 
del  conte  Federigo  da  Montefeltro  e per  le  muta- 
zioni fatte  per  Io  popolo  di  Pisa  contro  al  conte  Nieri, 
temendo  che  T popolo  di  Lucca  noi  corressono  a Fo- 
rare, ordinò  nella  città  uno  meraviglioso  castello,  che 
quasi  la  quinta  parte  della  città  dalla  parte  di  verso 
Pisa  prese,  e murò  di  fortissimo  muro  con  ventinove 
grandi  torri  intorno,  e posegli  nome  l'Augusta,  e cac- 
cioune  fuori  tutti  gli  abitanti,  e egli  e sua  famiglia 
C lue  masnade  vi  tornerò  ad  abitare  ; la  qual  cosa 
fu  tenuta  grande  novità  e magnifico  lavorio. 
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CAPITOLO  CLV. 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  ricaccialo  della  signoria. 

Nel  dello  anno  del  mete  di  giugno,  il  re  di  To- 
nili di'  avea  racquietata  la  signoria  del  mele  d'aprile 
passalo,  siccome  i ratta  menzione,  In  cacciato  della 
signoria  dall'altro  re  suo  nimico:  coll' aiuto  di  certa 
parte  degli  Arabi  riprese  la  signoria. 

CAPITOLO  CLVI. 

Come  mori  messer  Maffeo  Visconti  capitano  di  Milano. 

Nel  detto  anno  1 322  a d)  28  di  giogno,  mori 
messer  Maffeo  Visconti  capitano  per  lo  'mperio  di  Mi- 
lano alla  badia  di  Chiaravalle  foori  di  Milano,  scomu- 
nicato dalla  Chiesa  di  Roma,  e con  processo  d'ere- 
tico e sismatico.  Questi  fu  uno  savio  signore  e ti- 
ranno, e molte  grandi  cose  trasse  a Sne  per  suo  sen- 
no e industria,  e visse  più  di  novant'anni,  e infine 
all'ultimo  fa  savio  e di  grsnde  signoria.  Il  detto  di 
che  mori,  Galeasao,  suo  maggiore  figliuolo  e capita- 
no di  Piacenza,  corse  la  cittì  di  Milano  colle  masnade 
de' soldati,  e fecesi  fare  quasi  per  forza  capitano  di 
Milano  uno  anno. 

CAPITOLO  CLVH. 

Come  nella  Chiesa  di  Roma  nacque  grande  guistione 
sopra  la  poterti  di  Cristo. 

Nel  detto  anno,  grande  qnistione  nacque  nella 
Chiesa  di  Roma,  onde  segui  nuovo  errore  tra'criatia- 
ni,  per  movimento  che  fece  uno  grande  maestro  in 
diviniti  de'  frati  minori , ebe  predicava  in  Proenza, 
che  Gesù  Cristo  fu  tutto  povero  sansa  avere  nullo 
propio  ni  in  comune,  onde  molti  prelati  e frali  pre- 
dicatori, ed  eziandio  in  corte  papa  Giovanni  e' suoi 
cardinali  contradissono  s ciò,  provando  che  Cristo 
con  gli  apostoli  ebbe  propio  e in  comune,  come  si 
mostra  per  gli  Vangeli,  che  Giuda  Scariotto  era  oa- 
merlingo  e spenditene  de'  beni  loro  dati  per  Dio , e 
ancora  cosi  seguirò  i discepoli,  come  si  mostra  per 
gli  Atti  degli  apostoli.  Per  la  qual  cosa  il  papa  cruc- 
ciato contro  a quegli  frati  e altri  prelati  che  soste- 
neano  l'altra  opinione,  dicendo  eh' erano  eretici,  o 
egli  e gli  altri  papi  psssati  e cardinali  e prelati  ch’a- 
veano  proprietà  comune  erano  eretici  ; e di  ciò  die- 
de termine  a' frati,  che  a questo  articolo  deliberata- 
mente  rispondessono.  Per  la  qual  cosa  i frati  minori 
feciono  capitolo  generale  a Perugia,  nel  quale  dichia- 
rarono e rispuosono  al  papa,  eh'  eglino  ne  credeano 
quella  opinione  che  la  Chiesa  di  Roma  per  antico  avea 
consueto,  e quello  che  ne  fu  dichiarato  per  papa  Nic- 
cola  HI.  Il  papa  per  questa  cagione  fece  nno  diereto, 
che  l' ordine  de'  frati  minori  non  potesse  avere  nullo 
comune  propio,  nè  loro  procuratori  potessono  nullo 
bene  temporale  domandare  sotto  titolo  della  Chiesa 
di  Roma,  nò  potere  essere  a nulla  esecuzione  di  te- 
stamento, nè  quello  che  a loro  fosse  lasciato  per  fa- 
vore di  Chiesa,  nè  secolare  braccio  potere  doman- 
dare. La  quale  cosa  fu  tenuta  grande  novità  nella 
Chiesa  di  Dio. 


CAPITOLO  CLVIIT. 

Come  in  Furente  s’ ordini  una  fiera,  e altre  n otiladi. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  giugno,  i Fio- 
rentini ordinarono  una  fiera  in  Firenze  di  cavalli  e 
di  tutte  cose  per  la  festa  di  San  Giovanni  di  giugno, 
la  quale  feciono  franca  a'forestieri  otto  giorni  innanzi 
alla  festa  e otto  giorni  appresso,  la  quale  si  facesse 
nel  prato  d’Ognissanti;  ma  poco  tempo  appresso  du- 
rò, per  cagione  delle  grandi  gabelle  eh' erano  allora 
in  Firenze;  e d'altra  parte,  considerando  il  vero  della 
piena  arte  e mercatanzia  eh'  è in  Firenze  ogni  di  si 
può  dire  vi  sia  fiera.  E a di  7 di  luglio  vegnente 
s'apprese  il  fuoco  in  sul  ponte  vecchio,  e arsone  tut- 
te le  botteghe  eh' erano  da  mezzo  il  ponte  in  qua,  con 
molte  altre  case  di  sotto  le  volte.  E infra  quattro  som- 
mane vegnenti  s’appresono  l’ altre  botteghe  dall'al- 
tro lato,  e arsono  tutte  le  case  de'  Mannelli.  E in  quello 
tem;o  uno  sottile  maestro  di  Siena  per  suo  artificio 
fece  sonare  la  gran  campana  del  popolo  di  Firenze, 
ch'era  stata  diciassette  anni  che  nullo  maestro  Cavea 
saputa  farla  sonare  a distesa,  essendo  dodici  uomi- 
ni, e acconciolla  per  si  sottile  e bello  artificio,  ebe 
due  la  poteano  muovere,  e poi  mossa,  uno  solo  la 
sonava  a distesa  (e  pesa  più  di  diciassette  migliaia 
di  libbre);  onde  il  detto  maestro  per  suo  servigio 
ebbe  dal  comune  di  Firenze  trecento  fiorini  d'oro. 

CAPITOLO  CLIX. 

Di  guerra  che  fii  in  Cicilia  e in  Catarro. 

Nel  detto  anno  1 322,  all'  uscita  del  mese  di  giu- 
gno, e all’  entrata  di  quello  di  luglio,  il  duca  di  Ca- 
lavra  figliuolo  del  re  Ruberto  mandò  da  Napoli  in  Ci- 
cilia diciotto  galee  armate  in  corso  sopra  i Cicilia— 
ni,  le  quali  presono  e guastarono  l'isola  di  Lipari,  e 
poi  guastarono  le  tonnare  di  Palermo,  e corseggiaro 
intorno  all'isola  con  danno  assai  de'Ciciliani.  Partite 
le  dette  galee,  il  re  Federigo  fece  armare  in  Messi- 
na ventisei  galee  e con  più  legni  puose  cavalieri  e 
genti  a piè  assai  a Reggio  in  Calavra,  e guastollo 
intorno,  e simigliente  Nicotera  e più  altre  terre  sen- 
za altro  acquistare,  ma  le  sopraddette  galee  del  du- 
ca misono  in  caccia. 

CAPITOLO  CLX. 

Come  messer  Ramondo  di  Cordona  capitano  per  la 

Chiesa  fu  sconfitto  al  ponte  a Basignano. 

Nel  detto  anno  1322  a di  6 di  luglio,  essendo 
messer  Ramondo  di  Cardons  capitano  in  Lombardia 
per  la  Chiesa,  della  gente  della  Chiesa  e del  re  Ru- 
berto, all'assedio  della  rocca  di  Basignano,  e quella 
molto  distretta,  eh'  egli  avea  fatto  fare  ponti  di  nevi 
in  sul  Po,  sicché  viUuaglia  'non  vi  potea  entrare, 
messer  Marco  Visconti  di  Milano  con  suo  isforzo  di 
ventidue  centinaia  di  cavalieri  e con  popolo  a piè 
grandissimo  venne  al  soccorso,  e puosesi  a oste  so- 
pra i borghi  di  Basignano,  e messer  Gherardioo  Spi- 
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noli  oidio  di  Genova  espilano  della  detta  oste  con 
grande  navilio  scese  giò  per  Po,  per  combattere  il 
ponte  e fornire  la  delta  rocca,  e messer  Marco  per 
terra  assalirò  a un'  ora  1'  oste  di  messer  Ramondo 
ch’era  fuori  de’ borghi,  ov’ebbe  grandissimi  assalti  e 
battaglie,  e per  più  riprese.  E volendo  rompere  il 
detto  ponte  sopra  al  Po  mettendo  fuoco,  e l'altra 
parte  difendendo,  grandissimo  dammaggio  vi  rice- 
veltono  quegli  del  capitano  di  Milano  di  morti  e 
d’annegati:  e avendo  perduto  in  Po,'  si  ritrassono 
in  terra  ov'  era  cominciata  la  battaglia  per  la  caval- 
leria e popolo,  la  quale  durò  da  mezzo  d)  a vespro: 
e per  due  volte  rotti  quegli  di  Milano,  e morti  più  di 
trecento  uomini  di  cavallo,  e di  qne'  da  pii  grande 
quantità  ; alla  One  essendo  la  forza  di  messer  Marco 
maggiore  che  quella  di  messer  Ramondo,  il  quale 
non  avea  che  dodici  centinaia  di  cavalieri,  e di  quegli 
gli  conveuia  guardare  di  qua  e di  là  da  Po  e il  pon- 
te sopra  Po,  la  gente  sua  eh'  era  dal  lato  de' bor- 
ghi per  soperchio  di  gente  fu  ripinta  per  forza  ne'bor- 
ghi  e sconfitti,  ove  morirono  di  sua  gente  da  cento- 
cinquanta uomini  di  cavallo,  e di  qne' da  piè  assai1; 
e così  quegli  che  maggiore  dammaggio  ricevettono 
furono  vincitori  del  campo,  e rifornirono  la  rocca 
di  Basignano,  e rimssono  all'assedio  della  gente  della 
Chiesa  ch'era  ritratta  ne' detti  borghi. 

CAPITOLO  CLXI. 

Conta  di  grand a guerra  tra  il  re  <f  Inghilterra  e 
quello  di  Scotio. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  luglio,  il  re 
di  Scozia  con  suo  inforzo  sentendo  la  divisione  ch'e- 
ra in  Inghilterra  tra’l  re  e'  suoi  baroni,  venne  in  au 
l'Inghilterra,  e tutte  le  frontiere  de' suoi  confini  gua- 
stò. Sentendo  ciò  il  re  d'  Inghilterra,  del  mese  pre- 
sente d'  agosto  con  tutto  suo  inforzo  andò  ad  oste 
in  Iscozia  per  terra,  e per  mare  vi  mandò  bene  tre- 
cento cocche  e navi  armate.  Gli  Scotti  sentendo  l'e- 
sercito che  venia  loro  addosso,  si  ritrassono  fra  la 
Scozia  in  foreste  e fortezze.  G'Inghitesi  male  prov- 
v eduti  di  vittuaglia,  grandissimo  difetto  ebbe  nell'  o- 
s’e,  per  la  qual  cosa  moltitudine  morirono  di  fame,  e 
si  corruppe  l'oste  per  modo  che  non  poterono  du- 
rare ; e così  S8nza  nullo  acquisto  fare  si  tornò  il  re 
d'Inghilterra  con  sua  oste  addietro  del  mese  di  set- 
tembre, con  grande  vergogna  e dammaggio  di  venti- 
mila nomini  morti  di  fame  e d’ infermità.  E in  quello 
medesimo  tempo  i Fiamminghi  per  discordia  eh’  a- 
veano  con  gl'Inghilesi,  si  guerreggiarono  in  more 
rubando  e corseggiando  sojjra  gl'  Inghilesi,  i quali 
in  quello  anno  d'una  parte  e d'altra  e tra  loro  molto 
furono  afflitti. 


1 Poco  nondimeno  tetri  ai  Visconti  questo  vantaggio,  per- 
chè di  tanto  in  tanto  venivano  spediti  nuovi  rinforzi  al  car- 
dinale da  papa  Giovanni  e dal  re  Roberto.  E qui  conviene 
accennare  un  altro  spedivate  preso  da  esso  papa  e re  per 
mettere  a terra  i ghibellini.  Fecero  essi  maneggio,  acciocché 
Federico  di  Austria  eletto  re  dei  Romani  venisse  colle  sue 
forze  in  Italia  alla  distruzione  dei  Visconti  dandogli  a cre- 
dere di  voler  decidere  la  lite  dell'  imperio  in  evo  favore  ; 
« mettere  a lui  in  capo  la  corona.  Mur.,  Ann.,  t.  XX, p.  24. 


CAPITOLO  CLXII. 

Come  la  città  d'Osimo  si  rubellò  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’  agosto , messer 
Lippaccio,  ch'era  stato  signore  della  città  d'  Osimo 
della  Marce  e ribello  della  Chiesa,  coll’aiuto  di  quegli 
della  città  di  Fermo  e d'altri  ghibellini  della  Marca, 
in  Osimo  ritornò  e caccionne  la  gente  del  marchese  e 
coll' aiuto  de'  Fermoni  si  cominciò  grande  guerra  al 
marchese,  e feciono  rubellare  Fabriano. 

CAPITOLO  CLXIII. 

Come  i Fiorentini  feciono  una  grande  ratinala  di 
gente  credendosi  avere  alcuna  terra  di  Castruccio. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’agosto,  i Fiorentini 
subitamente  feciono  ratinata  di  venticinque  centinaia 
di  cavalieri  tra  di  loro  gente  e d’amici,  e di  quindici- 
mila  uomini  d’erme  a piè.  La  cagione  nullo  sapea, 
se  non  certi  segretari  : dissesi,  che  doveano  avere 
una  terra  ovvero  città  di  loro  nimici.  Per  la  qual  co- 
sa i Pisani  e ’l  signore  di  Lucia,  e ancoragli  Areti- 
ni, stettono  in  grande  guardia  e gelosia,  e più  con- 
finati mandarono  fuori.  Alla  per  fine  non  potendosi 
compiere  il  trattato,  a di  9 d'agosto  diedono  commia- 
to a tutti  i forestieri,  e ’1  migliore  fu-,  e perchè  di 
ciò  avemo  fatta  menzione,  che  mai  non  si  scoperse 
la  cagione  del  segreto,  che  di  rado  suolo  avvenire 
a’  Fiorentini. 

CAPITOLO  CLXIV. 

Come  ambasciadori  del  dogio  cf  Osterich  feciono  fa- 
re triegua  in  Lombardia  a danno  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d’agosto,  il 
| dogio  d'  Osterich,  uno  degli  eletti  re  de’  Homani, 
mandò  io  Lombardia  suoi  ambasciadori  al  legalo  del 
papa  per  discusarsi  della  laida  partita  da  Brescia  del 
dogio  Arrigo  suo  fratello,  e per  fare  trattare  accor- 
do dalla  Chiesa  a*  figliuoli  del  capitano  di  Milano  \ 
e giunti  loro  in  Sfilano,  messer  Guleasso  fece  loro 
grande  onore,  e con  sindachi  del  detto  comune  e di 
nove  d'altre  città  di  Lombardia,  ond’ erano  signori, 
privilegiaro,  e si  diedono  al  detto  dogio  d'Oslerich 
acciocché  gli  accordasse,  o difendesse  dalla  forza 
della  Chiesa.  I quali  ambasciadori  andati  a Valenza 
al  legato,  feciono  fare  triegua  dall'  oste  della  Chiesa 
a quella  del  signore  di  Milano,  infine  a calen  d’ot- 
tobre vegnente  ; e ciò  assenti  il  cardinale  per  la  gen- 
te della  Chiesa  eh’  era  assediata  no’  borghi  di  Basi- 
gnano a grande  distretta,  i quali  n'uscirono  sani  e 
salvi,  lasciando  la  terra  a guardia  de’ delti  ambascia- 
dori:  e simigliai! te  lasciarono  que'di  Milano  la  rocca 
di  Basignano.  E fallite  poi  le  dette  triegue,  non  pos- 
sendo  poi  essere  accordo,  i detti  ambasciadori  ren- 
derò a messer  Marco  capitano  dell'oste  di  Milano  la 
rocca  di  Basignano  e eziandio  i borghi,  opponendo, 
che  se  messer  Ramondo  rivolesse  i borghi,  rimet- 
tesse nella  terra  la  sua  gente  assediata,  e nello  stato 
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di'  era  quando  si  ledono  le  triegue  ; onde  il  legato 
e messcr  Ramondo  ai  tennono  traditi  e ingannati 
da' delti  ambasciadori. 

CAPITOLO  CLXV. 

Come  i Pisani  in  certa  parte  ruppono  la  pace 
a'  Fiorettimi. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  agosto,  i Pisani  fe- 
dono  certe  nuove  gabelle  sopra  loro  legni  e galee 
che  adducessono  roba  di  franchi  o portassono,  fac- 
cendo  pagare  alla  roba,  rompendo  la  libertà  de'  Fioren- 
tini, e'  patti  della  pace  in  più  guise  sotto  il  detto  co- 
lore. I Fiorentini  vi  mandarono  ambasciadori,  e nien- 
te valse,  onde  si  tennono  forte  gravati  da' Pisani. 

CAPITOLO  CLXVI. 

Come  i Fiorentini  racquittaro  il  castello  di 
Capotelzoli. 

Nel  detto  anno  dì  7 di  settembre,  i Fiorentini 
riebbono  il  castello  di  Caposelvoli  di  Valdambra,  il 
quale  aveauo  tenuto  gli  Aretini  dalla  venuta  dello  ’m- 
peradore,  e remlési  a patti  per  certi  del  castello. 
Quegli  della  rocca  si  tennono  alquanti  di  attendendo 
soccorso  dagli  Aretini.  1 Fiorentini  vi  cavalcarono 
popolo  e cavalieri  ; per  la  qual  cosa  gli  Aretini  non 
ardirono  di  venire  al  soccorso,  e fedono  rendere  la 
rocca. 

CAPITOLO  CLXVU. 

Come  il  signore  di  Manioca  e quello  di  Verona  r en- 
nono  a oste  a Reggio. 

Nel  detto  anno  1322,  del  detto  mese  dì  set- 
tembre, messer  Cane  della  Scala  signore  di  Verona, 
e messer  Passerino  signor  di  Mantova  vennono  a oste 
sopra  la  città  di  Reggio  con  millecinquecento  cava- 
lieri, e quello  guastando,  si  puosono  a oste  a ano 
loro  castello  de'  Reggiani  dicendo  di  venire  a Bolo- 
gna. I Bolognesi  temendo  mandarono  per  aiuto  a'Fio- 
rentini,  i quali  vi  mandarono  trecento  cavalieri.  Stan- 
do i delti  a quello  assedio,  subitamente  si  levarono 
da  oste,  lasciando  i loro  arnesi,  e con  danno  d’al- 
quanti di  loro  gente.  La  cagione  della  subita  partita, 
si  disse  che  fu  per  tema  che  *1  detto  messer  Cane 
ebbe,  che  'I  dogio  di  Chiarentana  e '1  conte  di  Go- 
rizia per  comandamento  del  dogio  d'Oslerich  re  de'Ro- 
mani  non  venissono  sopra  Verona  e Vicenza,  come 
faceano  f apparecchiamento. 

CAPITOLO  CLXVHI. 

Come  nella  città  di  Parma  ebbe  battaglia  traf  cittadini. 

Nel  detto  anno  1322  dì  18  del  mese  di  set- 
tembre, la  città  di  Parma  si  levò  a romore,  e si  com- 
batterono insiemei  cittadini:  dell'uno  parte  era  capo 
Orlando  Rosso,  dell*  altra  Gianni  Quirico  e T abate 
di  San  Zeno,  i quali  dal  detto  Orlando  e dal  popolo 
di  Purina  furono  sconfitti  e presi  col  loro  seguito  : 


ciò  si  disse  che  fu,  perché  il  detto  Gianni  Quirico 
trattava  co’  Fiorentini  e'  Bolognesi  di  recare  Parma  a 
parte  guelfa  \ ma  i più  dissono,  eh*  egli  trattava  di 
dare  la  terra  a messer  Cane  e a messer  Passerino 
suoi  parenti,  e però  aveano  fatta  la  delta  cavalcata 
sopra  Reggio.  Il  detto  Orlando  Rosso  rimase  signore, 
e rimise  in  Parma  i figliuoli  di  messer  Ghiberto  da 
Coreggia. 

CAPITOLO  CLXIX. 

Conte  i signori  di  Ravenna  s'uccisono  insieme. 

Nel  detto  anno  e dì,  i figliuoli  di  messer  Ber- 
nardino da  Polenta  di  Ravenna,  con  trattato  de'Mala- 
testi  signori  di  Rimini,  sì  uccisono  f arciprete  di 
Ravenna1  loro  cugino  e consorto,  ch'era  signore  della 
terra,  e di  quella  rimasono  signori. 

CAPITOLO  CLXX. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  Albingano. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  settembre, 
il  re  Federigo  di  Cicilia  fece  de' suoi  danari  armare 
in  Saona  diciassette  galee  per  guerreggiare  la  città 
di  Genova  e T re  Ruberto,  e quelle  galee  con  gli 
usciti  di  Genova  e coll’  aiuto  di  Castruccio  asse- 
diarono Portovenero  per  mare  e per  terra  ; e poi 
appresso  coll’aiuto  del  marchese  da  Finale  assedia- 
rono la  città  d*  Albingano  che  teneano  quegli  di  Ge- 
nova. Per  la  qual  cosa  il  re  Ruberto  co'  Genovesi 
d*  entro  armarono  in  Genova  ventuna  galea,  e ia 
Proenza  dodici  uscieri  con  dugento  cavalieri  per  le- 
vare il  detto  assedio.  E vegnendo  i detti  uscieri  di 
Proenzo,  per  contrario  tempo  non  poterono  porre  i 
cavalieri  in  terra  ad  Albingano,  ma  se  ne  vennero  in 
Genova.  L*  armata  delle  diciassette  galee  disarma- 
rono e lasciarono  l'assedio  di  Portovenero,  ma  per- 
ciò non  lasciarono  quello  d' Albingano.  I Genovesi 
per  altra  volta  caricarono  gli  uscieri  di  loro  cava- 
lieri per  porre  ad  Albingano,  e per  contrario  tempo 
non  poterono  prendere  terra.  Per  la  qual  cosa  la  detta 
terra  di  Albingano  molto  strette  di  vittuaglia,  e non 
soccorsa,  s'arrendè  poi  agli  usciti  di  Genova  e al  mar- 
chese dal  Finale  a patti,  a dì  13  di  dicembre  vegnente. 

CAPITOLO  CLXXI. 

Come  papa  Giovanni  fece  battere  moneta , fatta 
come  il  fiorino  (foro . 

• 

Nel  detto  tempo  e anno,  papa  Giovanni  fece  fa- 
re in  Avignone  una  nuova  moneta  d'oro  fatta  del 
peso  e lega  e conio  del  fiorino  d'oro  di  Firenze 
sanza  altra  inlrasegna,  se  non  che  dal  lato  del  giglio 


1 Rinaldo  da  Polenta,  primo  arcidiacono,  poi  arcivesco- 
vo di  quella  chiosa.  Egli  teneva  la  signoria  di  Ravenna 
con  Guido  da  Polenta,  il  quale  dimorava  in  Bologna,  ca- 
pitano del  popolo.  Ma  Ostasio  da  Polenta,  signore  di  Cer- 
via , avidissimo  di  dominio,  1* uccise  a tradimento,  ed  oe- 
«upò  U città. 
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diesano  le  lettere  il  nome  del  papa  Giovanni  ; la  qual 
cosa  gli  fu  messa  a grande  riprensione,  a fare  dis- 
simulare si  fatta  moneta  come  il  dorino  di  Firenze. 

CAPITOLO  CLXXII. 

Come  il  re  di  Francia  lasciò  la  prima  moglie , 
e prese  la  figliuola  che  fu  d'  Arrigo  imperadore. 

Nel  detto  anno  1322  e mese  di  settembre,  Car- 
lo il  giovane  re  di  Francia,  lasciata  la  prima  sua  mo- 
glie figliuola  che  fu  del  conte  di  Borgogna,  perchè 
si  trovò  in  avolterio,  prese  per  moglie  la  figliuola  che 
fu  dello  ’mperadore  Arrigo  e scrocchia  del  re  Gio- 
vanni di  Boemia.  Compensò  il  papa  il  detto  matri- 
monio opponendosi  per  la  petizione,  che  la  madre 
della  prima  moglie  figliuola  che  fu  del  conte  d’  Ar- 
tese  aveva  tenuto  a battesimo  il  detto  re.  Questa 
prova  si  disse  che  fu  falsa,  e che  alla  contessa  d’Ar- 
tese  il  convenne  assentire  per  iscampare  la  figliuola 
di  morte  : e cosi  del  detto  mese  di  settembre  a Tresi 
in  Campagna  sposò  la  detta  seconda  moglie  vivendo 
la  prima. 

CAPITOLO  CLXXI1I. 

Come  il  re  Ruberto  eolie  essere  morto  a Vtgnone. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Ruberto  essendo 
colla  corte  di  papa  ad  Avignone  volle  esser  morto  per 
suoi  familiari,  a petizione  di  messer  Ugo  di  Parizzo 
di  Borgogna,  per  cagione  che  il  re  gli  contradisse 
a moglie  la  prenzessa  della  Morea  ; e disesi,  eh’  e’ 
tiranni  di  Lombardia  e di  Toscana  di  parte  ghibel- 
lina aveano  procacciato  ciò.  Non  se  ne  seppe  il  ve- 
ro. I detti  familiari  furono  presi  e distrutti  ; intra 
gli  altri  fu  uno  Fiorentino. 

CAPITOLO  CLXXIV. 

Come  t Fiorentini  rifeciono  Casaglia , e ripresono 
le  ville  e popoli  di'  Ampinana  in  Mugello. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  i Fioren- 
tini feciono  rifare  il  castello  di  Casaglia  sopra  l'Al- 
pe, il  quale  avea  fatto  guastare  il  conte  a Ballifolle 
a Sinibaldo  Donati,  quand’era  in  bando  al  tempo  de' 
Bianchi,  e levarono  uno  passaggio,  che  'I  detto  conte 
vi  facea  ricogliere.  B in  quello  medesimo  tempo  il 
detto  comune  di  Firenze  riprese  la  signoria  d’un- 
dici popoli  di  piò  di  mille  uomini,  i quali  furono 
sotto  il  castello  d' Ampinana  in  Mugello,  i quali  fe- 
deli erano  stati  del  conte  Guido  da  Raggiuolo,  e per 
suo  lascio  succedeano  a'  figliuoli  del  conte  a Batti- 
folle.  Il  comune  di  Firenze  vi  cusava  ragione,  che 
inflno  nel  1292  essendo  all'assedio  della  detta  Am- 
pinana, dal  conte  Manfredi  che  v’  era  entro,  la  com- 
perarono tremila  fiorini  d’oro,  e posseduta  alcuno 
tempo.  Per  la  qual  cosa  in  Firenze  venne  il  conte  Si- 
mone  da  Battifolle  e ’l  conte  Kuggeri  da  Doadola, 
domandando  al  comune  che  si  commettesse  a ragio- 
ne la  quistione  in  giudice  comune  ; non  furono  uditi, 
e cosi  si  partirono  male  appagati  da’  Fiorentini. 


CAPITOLO  CLXXV. 

Come  /'  eletto  (T  Osterich  fu  sconfìtto  da  quello 
di  Baviera. 

Nel  detto  anno  1322,  martedì  a di  29  di  set- 
tembre, nella  duchea  di  Baviera  in  Alamagna  fu  gran- 
de assembiamento  e battaglia  tra  il  re  Federigo  d'O- 
sterich  e il  re  Lodovico  di  Baviera,  amendue  eletti 
re  de' Romani.  La  quale  battaglia  durò  dal  sole  le- 
vante insino  al  tramontare1,  perocché  non  v’avea  pe- 
doni, e combalteano  a riprese  a modo  di  torniamen- 
ta  ; e fu  si  aspra  e si  dura,  che  piò  di  quattromila 
combattitori  a cavallo  vi  furono  morti  tra  dall' una 
parte  e dall'altra,  e più  di  seimila  cavalli  morti.  Alla 
fine  la  vittoria  e la  signoria  del  campo  rimase  al  re 
Lodovico  di  Baviera  ; e T sopradetto  Federigo  re  e 
Arrigo  dogio  d' Osterich  suo  fratello  con  molti  ba- 
roni furono  presi  in  forza  del  detto  re  Lodovico;  e 
quasi  tutta  la  gente  del  re  Federigo  rimasono  tra  morti 
e presi,  infra*  quali  rimasono  più  di  duemila  cavalieri 
| angari,  che  Carlo  Umberto  re  d’  Ungaria  avea  man- 
dati in  aiuto  al  detto  re  Federigo  suo  parente.  Il 
duca  Lupoldro  d’  Osterich,  il  quale  venia  con  mille- 
cinquecento  cavalieri  a elmo  in  aiuto  al  fratello,  ed 
era  presso  già  a quindici  miglia  all'  oste,  non  giunse 
a tempo  alla  battaglia,  perocché  quello  di  Baviera 
sentendo  sua  venuta  affrettò  saviamente  la  battaglia, 
e passò  la  riviera.  Il  re  Federigo,  per  isdegno  di 
sua  potenza  e grandezza,  non  curando  il  nimico  nò 
essendo  ordinato  per  lo  modo  detto,  fu  sconfitto  e 
preso. 

CAPITOLO  CLXXVI. 

Come  il  re  d'  Ungheria  venne  sopra  il  re 
di  Rassia. 

Nel  dello  anno  1322  del  mese  di  settembre, 
Carlo  Umberto  re  d*  Ungheria  con  più  di  ventimila 
Ungali  a cavallo  corse  sopra  le  terre  del  re  di  Ras- 
sia in  lschiavonia,  e venne  presso  a Giudra  a due 
giornate  guastando  il  paese,  per  cagione  che  gli  Schia- 
vi non  lo  ubbidieno  ; per  la  quale  cosa  si  temette  per 
que’  di  Schiavonia,  e ancora  per  gli  Viniziani,  ch'e- 
glino non  prendessono  inlino  alle  marine.  Alla  fine 
il  detto  re  di  Messia  fece  le  sue  comandamela,  e 
ancora  per  la  sconfitta  di  sua  gente  in  Baviera  si  ri- 
tornò addietro  in  Ungaria.  Questo  Carlo  Umberto  fu 
figliuolo  di  Carlo  Martello,  che  fu  figliuolo  di  Carlo 
secondo  re  di  Cicilia  e di  Puglia  ; e se  ’l  padre  non 
fosse  in  prima  morto  che  'I  detto  Carlo  secondo, 
gli  succedea  il  reame,  il  quale  succedette  poi  al  re 
Ruberto  suo  secondo  fratello  ; ma  però  il  detto  Carlo 
non  ne  fu  mai  contento. 

CAPITOLO  CLXXV1L 

Come  gli  Ubaldini  si  diedono  alla  signoria 
de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d’ottobre,  i si- 
gnori Ubaldini  per  iscandalo  che  6urse  tra  loro,  Cuna 

1 La  Giuntina  : al  coricare  della  t<ra. 
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parte  e 1’  altra  a gara  insieme,  eglino  e*  loro  fedeli 
ai  diedono  alla  signoria  del  comune  di  Firenze,  il 
quale  comune  loro  promise  di  trarre  d'ogni  bando, 
e feccli  esenti  di  gravezze  per  due  anni;  il  quale 
acquisto  fu  di  più  di  tremila  distrettuali  ; ma  come 
per  addietro  sono  usati,  poco  slettono  fedeli  de'  Fio- 
rentini per  la  guerra  di  Castruccio. 

CAPITOLO  CLXXVlll. 

Come  messer  Ver  giù  di  Landa  ntbellò  Piacenza 
a messer  Gaieasso  Visconti  di  Milano. 

Nel  detto  anno  1322,  Obiizo  chiamato  Vergiti 
della  casa  di  Landa  di  Piacenza,  tutto  fosse  ghibel- 
lino, discacciato  di  quella  città  da  messer  Gaieasso 
Visconti  di  Milano  signore  di  Piacenza  per  l' addietro, 
per  cagione  di  vergogna  fatta  per  lo  detto  messer 
Gaieasso  alla  donna  del  dello  Vergiu,  e ancora  lui 
battuto,  e toltogli  Ripalta  suo  castello,  sì  si  rubellò, 
e onduline  al  cardinale  legalo  per  la  Chiesa.  Ed  es- 
sendo messer  Gaieasso  a Milano,  il  detto  Vergiù  su- 
bitamente con  quattrocento  cavalieri  di  quegli  della 
Chiesa  >enne  a Piacenza,  e per  suoi  amici  d’  entro 
una  porta  gli  fu  aperta , e cosi  con  questa  gente 
entrò  nella  città  a di  9 d*  ottobre,  e corse  la  terra, 
e di  quella  prese  la  signoria  sauza  contrasto:  fu  fatto 
vicario  per  la  Chiesa,  e fecesi  fare  cavaliere,  e cac- 
cionne  Azzo  figliuolo  del  detto  messer  Gaieasso  che 
n*  era  signore,  e rimise  in  Piacenza  tutti  gli  usciti 
guelfi.  Per  la  qual  cagione  ebbe  appresso  in  Lom- 
bardia grandi  commutazioni.  E del  mese  di  novembre 
venne  il  legato  cardinale  in  Piacenza,  e fu  ricevuto 
a grande  onore:  e poco  appresso  i Piacentini  rac- 
quistarono  tutte  le  loro  castella,  che  tenca  la  gente 
di  messer  Gaieasso. 

CAPITOLO  CLXXIX. 

Di  grande  fortuna  che  fu  in  mare  e in  terra. 

Nel  detto  anno  1322  di  26  d'ottobre,  fu  delle 
maggiori  fortune  di  vento  a greco  e tramontana  con  j 
neve  che  si  ricordasse  per  niuno  che  allora  vivesse;  ; 
e fece  maggiori  pericoli  in  mare  di  rompere  navi  e 
galee  e altri  legui  in  più  parti  del  mondo,  spezial- 
mente nel  golfo  di  Vinegia  : e simigliente  fu  in  terra, 
che  in  più  parti  divelse  grandissimi  alberi,  e ruppene 
innumerabile  quantità,  e molle  case  fece  cadere  in 
Toscana,  onde  più  genti  ne  morirò. 

CAPITOLO  CLXXX. 

Come  gli  Scotti  sconflssono  gP  Inghilesi. 

Nel  detto  anno  1322,  all'uscita  del  detto  mese 
d'  ottobre,  essendo  il  re  d' Inghilterra  tornato  di  Sco- 
zia con  sua  oste  con  grande  vergogna  e dammaggio, 
come  addietro  fa  menzione,  e essendo  di  là  da  Ver- 
vich  alla  badia  di  Rivalse,  e i suoi  baroni  erano  di- 
morati più  innanzi  alle  frontiere  della  Scozia  per  con- 
trastare gli  Scolti  che  non  passassono,  ed  erano  in 


numero  di  cinquecento  cavalieri  e tremila  uomini  d’ar- 
me a piede;  gli  Scotti  gli  assalirò,  e gl'  Inghilesi  per 
tema  si  ritrBssono  in  su  uno  monte  per  essere  forti. 
Gli  Scotti  assediarono  il  detto  monte,  e ismonlati  da 
cavallo  assalirono  gl' Inghilesi,  e quegli  misono  in 
isconQtta,  e quasi  la  maggior  parte  furono  tra  morti 
e presi  ; intra'  quali  furono  presi  Gianni  di  Bretta- 
gna, il  conte  di  Riccemonte,  il  signore  di  Sugli  e più 
altri  baroni.  Il  re  d'Inghilterra,  sentita  la  detta  scon- 
fitta, quasi  solo  con  poca  compagnia  si  fuggi  della 
delta  badia  vituperosamente  *. 

CAPITOLO  CLXXXI. 

Come  messer  Gaieasso  Visconti  fu  cacciato 
di  Milano. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  novembre, 
dopo  la  rubellazione  che  quegli  di  Piacenza  aveano 
fatta  di  messer  Gaieasso  Visconti,  i nobili  e 'I  popolo 
di  Milano  veggendosi  scomunicati  e iu  sentenzia  della 
Chiesa  per  la  signoria  di  messer  Maffeo  Visconti  e 
de*  figliuoli,  si  elessono  dodici  de'  migliori  della  città 
grandi  e popolani,  che  trattassono  accordo  dal  co- 
mune di  Milano  al  legato  cardinale,  i quali  più  volte 
furono  al  legato  con  volontà  del  capitano  di  Milano, 
promettendo  di  lasciare  la  signorie,  acciocché  la  città 
di  Milano  avesse  sua  pace  colla  Chiesa.  La  quale  pro- 
messa fatta  infintamente  per  messer  Gaieasso,  uon 
volendo  assentire  all'accordo,  si  levò  a romore  la 
città  di  Milano  a petizione  de’ detti  dodici  caporali, 
volendo  che  messer  Gaieasso  lasciasse  la  sigooria, 
come  aveano  promesso  al  cardinole  ; e recaro  da  lo- 
ro parte  grande  delle  masnade  de'  Tedeschi  per  im- 
promesse e danari  diedono  loro,  e per  cagione  che 
più  tempo  messer  Gaieasso  non  gli  avea  pagati,  e a 
furore  il  popolo  e'  cavalieri  corsono  al  palazzo  gri- 
dando pace  pare,  e eira  la  Chiesa.  Messer  Gaieasso 
credendosi  riparare  co’  soldati  italiani  e altri  che  gli 
erano  rimasi,  si  mise  al  contrasto,  e in  tre  parli  nella 
città  ebbe  battaglia,  e in  ciascuna  parte  ebbe  il  peg- 
giore con  danno  di  sua  gente  e veggendo  die  non 
potea  durare  si  parti  di  Milano  con  poca  di  sua  gente, 
e andossene  a Lodi  a di  8 di  novembre1,  e della  città 
di  Milano  rimasono  signori  i delti  dodici,  i quali  era- 
no messer  Luigi  Visconti  consorto  di  messer  Ga- 
leasso,  messer  Giacomino  da  Postierla,  messer  Si- 
mone  Creveili,  messer  Francesco  da  Barbagnano  e al- 
tri grandi  Cattaui  e varvassori,  che  non  sapemmo  di 
tutti  il  nome.  Di  questa  mutazione  di  Milano  ebbe 
in  Firenze  grande  allegrezza,  e fecesene  grande  fe- 
sta e belle  giostre,  islimando  che  la  guerra  di  Lom- 
bardia avesse  fine.  Ma  se  avessono  saputo  la  muta- 
zione futura  e contraria  che  fu  assai  di  presso,  e 
quello  danno  che  ne  seguì  a*  Fiorentini,  come  innanzi 
si  potrà  vedere,  avrebbouo  non  fatta  festa,  ma  il 
contrario  : e però  di  felicità  mondana  non  ai  dee 

1 E poco  mancò  che  non  cadesse  prigione  degli  Scoi* 
zesi,  che  lo  perseguitarono  fino  a York.  Lingard , Stor.  I»gt. 

7 Ricevutovi  amorevolmente  dai  Vestarinì,  caporali  della 
| sezione  ghibellina  di  quella  città,  «tfar.,  Ann. 
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l’ nomo  troppo  allegrare,  ni  d’  arreniti  troppo  tur- 
bare, perocch'  eli'  è fallace,  e con  direrae  e varie 
mutazioni. 

CAPITOLO  CLXXXIL 

Come  moneta  fu  presa  e corta  per  quegli 
di  Slilano. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  novembre, 
essendo  Galeasso  Visconti  e suoi  seguaci  cacciati  di  Mi- 
lano, quelli  della  terra  di  Honcia  con  seguito  d’ amici 
di  quegli  della  Torre  feciono  raunanza  per  venire  a 
Milano.  Per  gli  dodici  rettori  di  Milano  fu  mandato  a 
quegli  di  Moscia  che  cessessono  la  detta  raunalB,  pe- 
rocché voleano  riformare  prima  la  città  per  gli  patti 
ordinati  colla  Chiesa  ; e di  vero,  tutto  fosse  Galeas- 
so cacciato  di  Milano,  per  gli  detti  dodici  si  reggea 
la  città  a parto  d'imperio  e non  di  Chiesa.  Quegli 
di  Moncia  per  troppa  volontà  disubbedienti,  furono 
assaliti  dalle  masnade  di  Milano  e dal  popolo,  e per 
forza  presono  la  terra  e rubarla  tutta,  e cacciarne  la 
detta  raunanza  con  danno  di  pih  di  dugento  nomini 
morti. 

CAPITOLO  CLXXXIII. 

Come  certi  della  cosa  de'  Tolomei  feciono  grande 
guerra  nel  contado  di  Siena. 

Nel  detto  anno  1322  del  meae  di  dicembre, 
messer  Deo  de'  Tolomei  co 'suoi  seguaci  ribelli  di  Sie- 
na, coll'aiuto  e trattato  del  vescovo  d'Arezzo  e di 
certi  luro  amici  di  Firenze,  con  danari  e impromesse 
corruppono  cinque  conestabiii  oltramontani  con  loro 
masnade  in  quantità  di  dugento  a cavallo,  i quali  e- 
rano  al  soldo  del  comune  di  Firenze,  i quali  sanza 
saputa  del  detto  comune  si  partirono  da  Fucecchio 
e andarne  in  Valdichiane,  e congiunti  col  detto  mes- 
ser Deo  e colla  gente  del  vescovo  d'Arezzo  e con 
cento  cavalieri  d’Orbivieto,  presono  il  castello  d’A- 
sinalunga  e quello  di  Turrita,  e corrono  per  lo  con- 
tado di  Siena  guastando  e rubando  senza  nullo  ripa- 
ro; e facevansi  chiamare  la  compagna,  ed  erano  bene 
cinquecento  cavalieri  e gente  a piè  assai  santa  ordi- 
nato soldo,  vivendo  di  ratto  e di  ruberia;  per  la  qual 
cosa  in  Siena  n’  ebbe  grande  paura  e gelosia:  man- 
darono per  soccorso  a’  Fiorentini,  i quali  vi  manda- 
rono trecento  cavalieri  e mille  pedoni,  e ‘1  capitano 
del  popolo  con  grande  ambasceria  per  trattare  ac- 
cordo, il  quale  da'Sanesi  non  fu  inteso,  temendo  eh 'e' 
Fiorentini  in  servigio  di  quegli  della  casa  de'Tolomei 
non  avessono  fatta  ismuovere  la  detta  gente;  ma  fe- 
ciono più  confinati  della  casa  de'Tolomei  e di  loro 
amici,  e fortificarsi  di  soldati  assai,  e feciono  loro 
capitano  di  guerra  il  conte  Ruggeri  da  Doadola  de’con- 
ti  Guidi.  E stando  la  detta  compagna  nel  contado  di 
Siena,  per  gli  Senesi  furono  contrastati  di  guer- 
ra guerriata  non  assicurandosi  d'abboccarsi  a bat- 
taglia, siccome  a gente  disperata;  e cosi  atettono 
tutto  il  verno.  Alla  fine  la  detta  compagna  per  più 
difetti  oon  possendo  durare  ai  partirono  a di  16  di 
febbraio  1322,  e sbarattarsi  nella  Marca  e in  pih 
parti,  e così  per  buona  sofferenza  i Senesi  rimasero 


liberi  di  quella  afflizione  ; e ai  riconobbono,  che  quella 
ismossa  di  gente  non  fu  con  volontà  del  comune  di 
Firenze,  anzi  gli  sbandirono  come  traditori  i detti 
soldati. 

CAPITOLO  CLXXXIV. 

Come  metter  Galeotto  Vitconti  ritorni  in  Milano. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  dicembre,  es- 
sendo i dodici  rettori  della  città  di  Milano  in  istretto 
trattato  col  legato  cardinale  di  dargli  la  signoria  della 
città  di  Milano,  e d' essere  ricomunicati  dalla  Chiesa, 
e la  maggior  parte  de’ detti  nobili  si  voleano  dare 
liberamente  ; e mandati  loro  ambasciadori  e sindachi 
a Piacenza  al  cardinale  che  venisse  in  Milano,  la  parte 
de'Visconti  ch’era  riraasa  in  Milano,  ond’era  capo  mes- 
ser Lodovico  Visconti,  non  piacendogli  il  detto  ac- 
cordo, mandò  segretamente  a Lodi  per  Galeasso  Vi- 
sconti e per  gli  fratelli,  che  venissono  col  loro  isforzo 
alla  terra;  e in  Milano  corruppe  le  masnade  tedesche, 
i quali  erano  stati  a cacciare  Galeasso,  che  fossono 
in  suo  aiuto,  e loro  promise  diecimila  fiorini  d'oro; 
e ’l  detto  Galeasso  venuto  di  notte,  gli  fu  data  e a- 
perla  la  porta  de’  Sonagli,  e per  quella  entri  in  Mi- 
lano sabato  all’alba  del  giorno  1 1 di  dicembre1,  e corse 
la  terra.  Per  la  qual  cosa  quasi  tutti  i nobili  di  Mila- 
no eh'  erano  stali  contra  Galeasso  e al  trattati  della 
Chiesa,  col  loro  seguito  uscirono  di  Milano,  e poi  il 
detto  Galeasso  ai  fece  fare  signore  della  terra  a grido 
di  popolo,  d)  29  di  dicembre  nel  detto  anno.  E cosi 
in  corto  termine  si  cambiò  la  sua  fortuna  per  accre- 
scimento di  maggiori  mali  in  Milano  e in  Lombar- 
dia per  punizione  de’ peccati,  come  innaozi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  CLXXXV. 

Come  Luit  <f  Vnieerta  fu  fatto  conte  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno  1 322  del  mese  di  gennaio,  Luis 
d’Universa  figliuolo  del  figliuolo  del  conte  di  Fian- 
dra, fu  fatto  conte  di  Fiandra  con  volontà  delle  buo- 
ne ville  di  Fiandra  per  asaegnire  i patti  della  pace  ; 
messer  Ruberto  di  Fiandra  suo  zio,  volendo  esser  con- 
te egli,  perchè  il  padre  di  Luis  era  prima  morto  che  ’1 
conte  suo  avolo,  onde  piato  fu  a Parigi  dinanzi  al 
re  di  Francia,  e per  sentenzia  fu  rendalo  per  osser- 
vazione dei  patti  della  pace,  che  ’1  detto  Luis  fosse 
conte,  e non  messer  Ruberto. 

CAPITOLO  CLXXXVI. 

Del  grande  freddo  che  fu  in  Italia  e carestia. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  novembre,  e 
dicembre,  e gennaio,  fu  in  Italia  la  maggiore  vernata, 
e di  pih  nevi  che  fosse  grande  tempo  passato  ; e in 
Puglia  fu  sì  grande  secco,  che  più  di  mesi  otto  stette 


' La  Giuntina  ha:  del  giorno  12  dicembre. 
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che  non  vi  piovre,  per  le  quel  cose  grandissimo  ilrug- 
gimento  e carestia  di  tutti  i beni  fu  nel  paese;  e cosi 
seguì  quasi  in  tutta  Italia,  spezialmente  in  Pisa  e in 
Lucca  e Pistoia,  grandissima  rame  e carestia,  onde 
tutti  i poveri  di  loro  contado  fuggirono  per  la  fame  a 
Firenze,  e in  Firenze  medesimo  fu  cero;  le  due  e 
mezzo  staia  di  grano  uno  fiorino  d'oro. 

CAPITOLO  CLXXXVU. 

Come  i fiorentini  mandarono  loro  gente  in  Lom- 
bardia sopra  Milano. 

Nel  detto  anno  in  calen  di  febbraio,  a richiesta 
del  detto  papa  Giovanni  i Fiorentini  mandarono  in 
Lombardia  io  aiuto  del  legato  e all'oste  della  Chiesa 
dugento  cavalieri  con  loro  capitani  e ambasciadori,  e 
altrettanti  ne  mandare  i Bolognesi,  e*  Parmigiani  cen- 
to, e i Reggiani  cento,  e*  Romagnuoli  simigliente, 
per  andare  sopra  la  città  di  Milano,  e per  abbattere 
i tiranni  e ribelli  di  Santa  Chiesa  della  casa  de’  Vis- 
conti. 

CAPITOLO  CLXXXVI1I. 


nonne  P altro.  E cosi  mostra,  che  i detti  saracini  ab- 
biano piccola  stabilità  in  loro  signorie,  che  tre  volte 
in  due  anni  mutaro  la  detta  signoria  per  due  re. 

CAPITOLO  CXC. 

Come  la  città  di  Tortona  s’ arrendè  alla  Chiesa 
e al  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno  1322,  dì  19  di  febbraio,  messer 
Ramondo  di  Cardona  con  cinquecento  cavalieri  e eoo 
gli  usciti  guelfi  della  città  di  Tortona  in  Lombardia, 
per  trattato  fatto  per  lo  legato  cardinale  entrò  nella 
detta  città,  la  quale  gli  fu  data  da'  cittadini,  e fatto- 
ne signore;  e la  signoria  e masnade  che  v'erano  per 
lo  capitano  di  Milano,  a pochi  di  appresso  renduta  la 
città  del  poggio  colla  rocca,  a patti  se  n'uscirono 
salve  le  persone,  e più  castella  del  contado  di  Pavia 
si  renderono  a messer  Ramondo. 

CAPITOLO  CXCI. 

Come  T oste  di  Milano  furono  sconfitti  da  quegli 
della  Chiesa  in  sul  fiume  d'  Adda. 


Come  gli  usciti  di  Genota  furono  sconfitti  e levati 
dall'  assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1322  a dì  17  di  febbraio,  es- 
sendo ancora  gli  usciti  di  Genova  ad  assedio  delta 
città  ne'  borghi  di  Prea  (come  addietro  fa  menzione, 
stati  allo  assedio  di  Genova  presso  di  cinque  anni  tra 
due  volte  con  piccolo  intervallo)  quegli  della  città 
feciono  uscire  di  notte  delle  masnade  del  re  Ruberto 
centocinquanta  uomini  a cavallo  e mille  a piè  per 
combattere  la  fortezza  del  monte  di  San  Bernardo,  e 
saliti  al  poggio  combatterò  co'nimici,  e sconfisson- 
gli,  tacciandogli  infino  a' borghi.  Quegli  della  città 
sentendo  la  detta  rotta  uscirono  della  terra  per  la 
porta  delle  Vacche,  e per  forza  entrarono  ne'borghi; 
e seguendo  la  detta  caccia  e sconfitta  racquistarono 
i detti  borghi  con  tutte  le  fortezze.  E degli  usciti  fu- 
rono morti  alquanti,  ma  più  presi,  e guadagnarono 
di  robe  e avere  eh'  era  ne'  detti  borghi,  più  di  lib- 
bre ventimila  di  genovini,  perocché  gli  usciti  stavano 
ne* detti  borghi  con  loro  famiglie,  e fac-eano  Parti 
e mercataozie  come  nella  città,  e quegli  che  scam- 
però, fuggirono  a Saona  e a Voltri;  per  la  qual  co- 
sa la  forza  degli  usciti  molto  affìevolfo , e fu  tenuto 
miracolo  di  Dio,  che  per  piccola  rotta  perderono  I 
quello  che  per  tutta  la  forza  del  re  Ruberto  e del 
comune  di  Genova  prima  per  tanto  tempo  non  si  potè 
acquistare. 

CAPITOLO  CLXXX1X. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  ricoverò 
la  signoria. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  di  Tunisi,  che'l 
giugno  passato  era  stato  cacciato  della  signoria,  co- 
me addietro  fa  menzione,  racquistò  la  signoria  e cac- 


Nel  detto  anno  del  mese  di  febbraio,  essendo 
cavalcata  la  cavalleria  e l'oste  della  Chiesa  da  Pia- 
cenza in  sul  contado  di  Milano  nella  contrada  della 
Ghiaradadda  al  castello  di  Cravazza,  il  quale  si  te- 
neva per  gli  nuovi  usciti  di  Milano,  là  si  trovarono 
tra  soldati  della  Chiesa  e l'amistà  di.  Lombardia  e 
di  Toscana  più  di  duemila  cavalieri  d'  arme  e popolo 
a piè  assai,  ond’  era  capitano  messer  Castrone  nipote 
del  legato  e messer  Vergiù  di  Landa.  Messer  Marco 
Visconti  con  ottocento  cavalieri  delle  masnade  di 
Milano  e popolo  assai  era  venuto  in  su  la  riva  del 
fiume  d'  Adda  alla  villa  di  Trinazzo  e a Bassano  per 
contrastare  il  passo  alla  detta  oste  della  Chiesa:  av- 
venne che  venendo  (25  di  febbraio  1322)  messer 
Vergiù  di  Landa  con  gli  usciti  di  Milano  con  cin- 
quecento cavalieri,  dilungandosi  alquanto  dall’  oste 
su  per  la  riva  d'  Adda  passarono  il  fiume  ; messer 
Marco  con  sua  gente  andò  conira  loro,  e assaligli 
vigorosamente  per  modo,  che  gti  avea  quasi  sconfitti; 
e già  morto  il  fratello  di  messer  Vergiù,  e messer  Si- 
monino  Cravelli,  e messer  Francesco  da  Garbagnana 
usciti  di  Milano  e più  altri  ; I'  altra  oste  della  Chiesa 
eh'  era  in  su  la  riva,  veggendo  la  detta  battaglia  per 
lo  capitano  e conestabili  e insegna  del  comune  di 
Firenze,  ch'era  messer  Filippo  Gabbrielli  d’Agobbio, 
e messer  Urlimbacca  Tedesco,  prima  messi  a passare 
V Adda  e l'altra  gente  appresso,  con  grande  contra- 
sto de*  cimici  nel  fiume,  e alla  riva  combattendo  vit- 
toriosamente passero,  e trovando  la  gente  di  messer 
Marco  sparta  e travagliata,  gli  misono  in  Sconfitta  ; 
ove  grande  quantità  ne  rimasono  morti  e presi,  e 
fuggito  il  detto  messer  Marco  col  rimaso  di  sua 
gente  a Milano,  Toste  della  Chiesa  presono  Trinazzo 
e più  ville  e castella  ; e a dì  27  di  febbraio  pre- 
sono lo  terra  di  Moncia  presso  a Milano  otto  miglia, 
e incontanente  più  gente  cittadini  uscirono  di  Milano 
a cavallo  e a piè,  e vennono  alla  detta  oste. 
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CAPITOLO  CXCII. 

Come  » Padovani  si  pacificavo  insieme  co'  loro 
asciti. 

Nei  detto  anno  1322  e mese  di  febbraio,  i 
Padovani,  i quali  erano  sotto  la  signoria  del  dogio 
di  Chiarentana,  si  pacificaro  insieme,  e rimisono 
in  Padova  tutti  i loro  usciti  ; la  quale  cosa  non  sep- 
pono  fare  innanzi,  quand’  erano  in  migliore  e mag- 
giore stato  e in  loro  libera  signoria. 

CAPITOLO  CXCIII. 

Come  Castruccio  racquietò  certe  castella  di  Garfa- 
gnana  che  gli  erano  latte  tabellare  per  gli  Fio- 
rentini. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  murzo,  Castruccio 
signore  di  Lucca  fece  oste  sopra  il  castello  di  Luc- 
cbio  in  Garfagnona  che  gli  a' era  rubellato,  e sopra 
le  tèrre  della  montagna  di  Pistoia  ; e quegli  abban- 
donati da'  Pistoiesi,  per  tema  che  Castruccio  non 
rompesse  loro  le  triegue,  mandarono  a Firenze  per 
aiuto.  I Fiorentini  per  farlo  spendere  e consumare, 
vi  mandarono  aettantacinque  cavalieri  e quattrocento 
pedoni  per  la  guardia  di  quelle  terre.  Castruccio 
vigorosamente,  non  guardando  alle  nevi  eli*  erano 
grandi  alla  delta  montagna,  assali  in  persona  le  dette 
terre  eli*  erano  sopra  Lucchio  con  suo  seguito  di  ca- 
valieri a piè.  Quegli  che  v*  erano  alla  guardia  ab- 
bandonerò i passi,  e si  ridussono  alle  fortezze,  i 
quali  poco  appresso  s'arrenderono,  e salve  le  per- 
sone se  n'  andarono  ; e partita  la  detta  gente,  il 
detto,  castello  di  Lucchio  fortissimo  si  rendè  a patti, 
di  17  di  marzo.  I Fiorentini  per  lo  soccorso  del  detto 
castello  di  Lucchio  trattato  feciono  d' avere  il  ponte 
e 'I  castello  di  Cappiano  in  su  la  Guisciana  : essen- 
do Castruccio  a oste  in  Garfagnane,  vi  cavalcaro  le 
cavallate  e'  soldati  di  Firenze  infino  a Empoli,  e non 
vegnendo  fornito  il  tradimento,  si  ritornarono  in  Fi- 
renze con  grande  riprensione  dell'  una  impresa  e 
dell'  altra. 

CAPITOLO  CXCIV. 

. Come  pace  fu  tra  V eletto  imperadore  di  Baviera  e 

quello  d Osterich. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Lodovico  di  Ba- 
viera eletto  re  de'  Romani  fece  grande  parlamento 
in  Alamagna  di  tutti  i suoi  baroni,  e in  quello  si 
fece  l' accordo  da  lai  al  duca  d*  Osterich,  e trasselo 
di  pregione  sotto  certi  patti  e saramento  di  non 
chiamarsi  re,  e di  non  esserli  incontro;  ma  poco 
r attenne. 

CAPITOLO  CXCV. 

Come  Alessandria  in  Lombardia  si  rendè  al  legato 
del  papa  e al  re  Ruberto. 

Nell'anno  1323  a di  2 d'aprile,  essendo  stato 
trattato  da  quelli  della  città  di  Alessandria  in  Lom- 
bardia al  legato  cardinale,  si  renderò  alla  signoria 


della  Chiesa  e del  re  Ruberto;  e messer  Ramondo  di 
Cardona  v’  entrò,  e prese  la  signoria  con  quattro- 
cento cavalieri,  e ca^cionne  quegli  che  v’ erano  per 

10  capitano  di  Milano.  E in  quegli  giorni  messer 
Arrigo  di  Fiandra,  maliscalco  che  fu  dello  impera- 
dore  Arrigo,  non  possendo  riavere  la  contea  di  Lo- 
di, che  gli  avea  privilegialo  lo  'mperadore,  e teneala 

11  capitano  di  Milano,  venne  al  servigio  della  Chiesa 
e del  legato,  il  quale  gli  confermò  per  la  Chiesa 
la  detta  signoria,  e privilegiò  e fecelo  capitano  ncl- 
l'oste  di  tutti  gli  oltramontani. 

CAPITOLO  CXCVI. 

Come  il  dogio  di  Baviera  eletto  imperadore  mandò 
al  legato  in  Lombardia  che  non  guerreggiasse  le 

terre  dello  ' mperio . 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile,  Lodovico  e- 
letlo  re  de' Romani,  a richiesta  e sommossa  de'ghi- 
bellini  di  Toscana  e di  Lombardia,  per  soccorrere 
il  signore  di  Milano,  mandò  tre  ambasciadori  in  Lom- 
bardia, Bertoldo  conte  di  Ntferi  e Bertoldo  conte 
di....,  e uno  suo  mastro  scrivano  di  sua  corte,  i quali 
furono  a Piacenza  al  legato  cardinale,  a richiederlo 
e pregarlo  che  non  gravasse  il  signore  nè  la  città 
di  Milano,  peroech' erano  allo  'mperio.  Il  legato  ri- 
6puose,  che  quando  fosse  imperio  legittimo,  nons’in- 
tendea  per  la  Chiesa  d*  occupargli  nulla  sua  ragione, 
ma  di  conservarla  e mantenerla;  ma  che  ai  maravi- 
gliava, che  il  loro  signore  volesse  difendere  e favo- 
rare gli  eretici  ; e domandò  loro  per  iscrìtto  e con 
suggelli  il  mandato  eli*  aveano  dal  loro  signore.  Quc- 
glino  accorgendosi  che  se  per  iscritto  mostrassono 
che  il  loro  re  favorBSse  i ribelli  della  Chiesa,  cadea 
in  indegnazione  di  quella,  incontanente  negaro  che 
di  ciò  eli' aveano  detto  non  aveano  mandalo  dui  loro 
signore,  e chiesono  perdono  al  legalo,  e partirsi  : e 
l' uno  di  loro  venne  a Lucca  c a Pisa,  e gli  altri  an- 
darono a Mantova  e Verona  con  loro  ambasciata. 

CAPITOLO  CXCV  IL 

Come  la  città  d' Orbino  si  rubella  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile,  il  popolo  d'Or- 
bino  si  levò  a romore,  e cacciarono  della  città  la  si- 
gnoria che  v*  era  per  lo  marchese  e per  la  Chiesa, 
per  soperchi  e incarichi  che  faceano  loro. 

CAPITOLO  CXCVI!!. 

Come  giudice  d’ Arborea  di  Sardigna  si  rvbellò  da' 
Pisani  a petizione  del  re  (TAraona. 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile,  faccendo  il  re. 
d'  Araona  grande  apparecchiamento  di  navile  e di 
cavalieri  per  venire  a prendere  l'isola  di  Sardigna, 
la  quale  gli  fu  privilegiata  per  papa  Bonifazio  ot- 
tavo, il  comune  di  Pisa,  che  della  detta  isola  tcnea- 
no  grande  parte,  avendo  fatta  murare  Villa  di  Chiesa 
e più  altre  fortrzze,  e mandatavi  gente  a cavallo  e 
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a piè  al  loro  soldo,  e a soldo  di  giudice  d’ Arborea, 
per  contrastare  al  detto  re  d’ Araona,  avvenne  che  '1 
detto  giudice,  il  quale  tenea  ed  era  signore  d’ Are- 
stano e bene  de!  terzo  di  Sardigna,  a dì  1 1 d'aprile 
tradì  i Pisani,  e si  rubellò  da  loro  per  trattati  fatti 
da  lui  al  re  d*  Araona,  e fece  mettere  a morte  quanti 
Pisani  e loro  soldati  che  si  trovarono  in  sue  terre, 
e eziandio  i Pisani  suoi  familiari  e soldati.  E fatto 
questo  maliflcio,  incontanente  mandò  suoi  ambascia- 
dori  al  re  d' Araona,  che  venisse  per  la  terra.  La 
cagione  del  detto  rubellamenlo  si  disse  che  fece, 
perchè  i Pisani  il  trattavano  male,  e che  quando  il 
detto  giudice  prese  la  signoria,  i Pisani  oppuosono 
ch'egli  era  bastardo,  e convennesi  ricomperare  dal 
cornane  di  Pisa  per  avere  la  signoria  diecimila  fio- 
rini d'  oro  sanza  privato  costo  de'  cittadini  di  Pisa  ; 
per  la  qual  cosa  poi  non  fu  loro  amico  di  cuore. 

CAPITOLO  CXCIX. 

Come  messer  Marco  Visconti  di  Milano  fu  sconfitto 
dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  martedì  a dì  19  d'aprile,  mes- 
ser Marco  de*  Visconti  si  partì  di  Milano  con  mille 
cavalieri  e duemila  pedoni,  molto  buona  gente  d'ar- 
me, per  prendere  e guastare  il  ponte  da  Vaveri  e 
quello  da  Casciano  sopra  il  fiume  d' Adda,  acciocché 
vittnaglia  non  potesse  venire  all'oste  della  Chiesa 
ch'era  a Monda.  Sentendo  ciò  i capitani  della  detta 
oste,  messer  Arrigo  di  Fiandra,  e messer  Gianni 
della  Torre,  e messer  Castrone  nipote  del  legato,  e 
messer  Vergiù  di  Landa,  e messer  Filippo  Gubbrielli 
capitano  do’ soldati  del  comune  di  Firenze,  con  loro 
masnade  in  numero  di  milledugento  cavalieri  e da 
tremila  pedoni,  si  partirono  da  Moncia  per  contra- 
stare il  detto  messer  Marco  Visconti  e suo  gente.  E 
scontratisi  insieme  al  luogo  detto  la  Gargazzuola, 
quasi  in  sul  tramontare  del  sole,  la  battaglia  fu  a- 
spra  e dura  d'una  parte  e d'altra,  perocché  in  cia- 
scuna parte  era  la  migliore  cavalleria  delle  dette  o- 
sti  ; e grande  pezzo  durò  la  battaglia,  che  non  si  sa- 
pea  chi  avesse  il  migliore.  Alla  fine  Marco  Visconti 
e sua  gente  furono  rotti  e sconfitti,  e di  sua  gente 
a cavallo  vi  rimasono  tra  morti  e presi  intorno  quat- 
trocento, e rimasonvi  diciassette  bandiere,  sanza  que- 
gli da  piè  in  gran  quantità  ; e cavalli  vi  rimasono 
morti  tra  dell' una  parte  e dell'altra  ottocento  e più; 
di  quegli  della  Chiesa  vi  rimasono  da  venticinque  a 
cavallo  tra  morti  e presi,  e uno  Tedesco  conestabile 
de*  Fiorentini  con  tre  altri  conestabili  della  Chiesa 
vi  rimasono  presi  nella  lunga  caccia  ; U notte  si 
trovaro  partiti  da' suoi  infra’  nimici,  e furono  ritenuti. 
E così  Marco  Visconti  col  rimanente  di  sua  gente  si 
tornò  a Milano';  ma  se  non  fosse  la  notte,  la  detta 
guerra  era  finita,  che  della  gente  di  Marco  Visconti 
pochi  ne  scampavano. 


1 Vogliono  alcuni  che  ne  avessero  la  peggio  que'  dulia 
Chiesa,  tuttoché  il  Visconti  si  ritraesse. 


CAPITOLO  CC. 

Come  il  conte  di  Gorizia  morì  per  veleno. 

Nel  detto  anno  1323  il  di  di  calen  di  maggio, 
il  conte  di  Gorizia  essendo  io  Trivigi  stato  a nozze 
e a festa,  subitamente  mori  : dissesi,  che  messer  Ca- 
ne di  Verona  il  fece  avvelenare:  fu  uomo  mollo  valo- 
roso in  arme. 

CAPITOLO  CCI. 

Come  il  conte  Rovello  venne  in  Firenze  per  capitano 
di  guerra. 

Nel  detto  anno  a dì  15  di  maggio,  il  conte  di 
Montescheggioso  e d’Andri,  detto  il  conte  Novello, 
venne  da  Napoli  a Firenze  con  dugento  cavalieri  al 
soldo  del  detto  comune,  e per  essere  capitano  di 
guerra  de' Fiorentini. 

CAPITOLO  CCIl. 

Come  grande  scandalo  fu  nelf  oste  della  Chiesa  a 
Moncia. 

Nel  detto  anno  e mese  di  maggio,  grande  scan- 
dalo e zuita  fu  nell'oste  della  Chiesa  ch'era  a Mon- 
cia tra' Tedeschi  e' Latini,  ove  n'ebbe  morti  più  di 
cinquaula  uomini  di  cavallo;  e il  figliuolo  di  messer 
Simouino  Crivelli  con  certi  si  partì  della  detta  oste 
e si  tornò  in  Milano;  per  le  quali  novità,  e per  non 
avere  nell'oste  uno  sovrano  capitano,  grande  sturbo 
fu  alia  detta  oste. 

capitolo  ceni. 

Ancora  di  grande  scandalo  che  fu  in  Piacenza  tra 
la  gente  della  Chiesa. 

Nel  dello  anno  1323  del  mese  di  maggio,  »i- 
miglianle  fu  nella  citta  di  Piacenza  grande  scandalo 
tra*  guelfi  e' ghibellini,  ed  ebbevi  più  micidii  tra*  cit- 
tadini essendo  la  città  in  arme  e a romore;  e ciò 
addivenne  per  sospetto,  che  messer  Vergiù  di  Lan- 
da era  andato  a parlamentare  con  messer  Cane  della 
Scala  e con  messer  Passerino  da  Mantova  sanza  co- 
scienza del  cardinale  legato  ; e tomaio  lui  in  Pia- 
cenza, o eh'  avessa  intenzione  di  rimutare  stato  nella 
terra,  o si  pentesse  per  animo  di  parte  d’  avere  data 
la  terra  alla  Chiesa,  o perchè  gli  paresse  eh' e' guelfi 
avesson o presa  troppa  signoria,  fu  il  cominciamento 
del  detto  scandalo.  E temendo  il  cardinale,  mandò 
a Tortona  per  messer  Ramondo  di  Cardona,  il  quale 
vi  venne  con  cinquecento  cavalieri,  e riformossi  la 
città  a parte  di  Chiesa,  e messer  Vergiù  lasciò  la 
signoria,  e'1  cardinale  il  mandò  a corte  al  papa  per 
ambasciadore,  e messer  Ramondo  mandò  nell'oste  a 
Moncia  per  capitano  generale. 

CAPITOLO  CCIV. 

Come  i Fiorentini  per  lettere  di  papa  feciono  im- 
posta al  chericato. 

Nel  detto  anno  e mese  di  maggio,  per  connes- 
sione di  lettere  di  papa  Giovanni,  tratte  per  omba- 
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•ciadori  del  comune  di  Firenze,  i Fiorentini  irnpuo- 
•ono  al  cliericato  del  vescovado  di  Firenze  venti- 
mila fiorini  d'  oro  per  aiuto  alle  mura  della  città, 
de*  quali  con  grande  scandalo  si  ricolsono  la  metade, 
e per  bisogno  del  comune  si  convertirono  in  altre 
spese;  e poi  per  lettere  di  papa  di  contramandato, 
per  istudio  del  vescovo  e del  chericato,  non  se  ne 
ricolsero  più  danaio  per  lo  comune. 

CAPITOLO  CCV. 

Come  gli  Aretini  feciono  oste  sopra  la  terra  dfVguc- 
cione  da  Faggiuola. 

Nel  detto  anno  e mese  di  maggio,  il  cornane 
d'  Arezzo  e quello  del  borgo  a Sausepolcro  cou  du- 
gento  cavalieri  e tremila  pedoni  feciono  oste  sopra 
le  terre  d’  Uguccione  da  Faggiuola,  perchè  s’  aveano 
fatto  privilegiare  al  re  de' Romani  il  detto  borgo  e 
Casiiglionaretino  e più  castella  ; in  quella  andata  vi 
riceverono  danno  e vergogna.  E poi  i detti  figliuoli 
d’ Uguccione  feciono  lega  co'  guelfi  di  Romagna  e co* 
conti  Guidi  guelfi  incontro  agli  Aretini.  Nel  detto 
anno  a di  20  di  maggio,  la  notte  vegnente  scurò  la 
luna,  quasi  le  due  parti  nel  segno  del  Sagittario. 

CAPITOLO  CCVI. 

Come  lunga  triegua  fu  fatta  dal  re  d Inghilterra 
e quello  di  Scozia. 

Nel  detto  anno  all'uscita  di  maggio,  triegua  fa 
fatta  tra  T re  d’ Inghilterra  e quello  di  Scozia  per 
tredici  anni,  lo  quale  si  fece  per  lo  male  stato  ch’a- 
vea  il  re  d'Inghilterra  che  per  suo  male  reggimento 
quasi  tutti  i baroni  del  paese  1'  aveano  abbandonato  ; 
e come  il  padre  Adottrdo  fu  re  di  graude  senno  e 
prodezza  e temuto,-  cosi  questo  Adoardo  suo  figli- 
uolo fu  il  contrario.  Per  la  qual  cosa  Ruberto  di  Bri- 
sto  cavaliere  di  scudo  fattosi  re  delti  Scotti,  peroc- 
ch'era  nato  d'una  delle  figliuole  d'Alepandro  re  di 
Scozia,  colia  sua  gente  a piè  più  che  a cavallo  lo 
sconfisse,  e prese  dell'  Inghilterra,  e in  più  modi 
gli  fece  danno  e vergogna  ; e per  non  potere  me- 
glio, Lee  il  re  d'  Inghilterra  la  delta  outosa  triegua. 

CAPITOLO  ccvn. 

Come  i Perugini  tornarono  all'assedio  di  Spulcio. 

Nel  detto  anno  all'  uscita  di  maggio,  i Perugini 
per  comune  tornarono  all'  assedio  della  città  di  Spu- 
lcio, ove  aveano  loro  battifolli  ; e tutto  intorno  asse- 
diarono la  detta  città,  sicché  nullo  vi  potea  entrare 
nè  uscire  sanza  grande  pericolo. 

CAPITOLO  ccvin. 

Come  il  capitano  de'  soldati  f nolani,  eh'  erano  co' 
Fiorentini , se  n andò  a Castracelo. 

Nel  detto  anno  1323,  avendo  i Fiorentini  fatta 
ordine  con  loro  amistà  e con  loro  isforzo  di  fare 
oste  sopra  Castruccio  signore  di  Lucca,  e'  Genovesi 


d*  entro  per  terra  e per  mare  doveano  venire  • ri- 
chiesta de'  Fiorentini  in  Lunigiana  sopra  quello  di 
Lucca,  e eoo  trattato  d'avere  il  castello  di  Buggiano 
e altre  castella  di  Yaldinievole  ; il  detto  Castruccio 
non  pigro,  scoperse  i delti  trattali,  e dodici  di  Bug- 
giauo  impiccò,  e cercò  tradimento  con  Iacopo  da 
Fontanabuona  capitano  de'  soldati  friulani,  cb’erano 
al  soldo  do'  Fiorentini,  promettendogli  molti  danari; 
il  quale  traditore  Bonza  nulla  cagione  dalia  parte  de* 
Fiorentini,  se  non  gli  era  scemato  soldo,  e partita  sua 
masnada  a più  bandiere,  e con  le  sue  masnade  in 
numero  di  dugenlo  cavalieri,  essendo  in  Fucecchio,  e 
faccendo  vista  di  cavalcare  sopra  i molici,  a dì  7 
di  giugno  se  n'andò  a Lucca,  il  quale  da  Castruccio 
fu  bene  ricevuto.  Per  lo  quale  tradimento  e partita  i 
Fiorentini  rimasono  molto  sconfortali,  perocch*  era 
la  migliore  masnada  ch'avessono,  e sturbò  loro  tutta 
la  delta  impresa. 

CAPITOLO  CCIX. 

Come  Castruccio  fece  oste  alle  castella  di  Valdamo 
di  ponente. 

Incontanente  il  detto  Castruccio  con  sua  gente 
e co' detti  Friolani,  e con  aiuto  di  certe  masnade  di 
Pisa,  con  quantità  di  ottocento  cavalieri  e ottomila 
pedoni,  a dì  13  del  detto  giugno  passò  la  Guisciana 
al  ponte  a Cappiauo,  e puosesi  a oste  a piè  di  Fu- 
cecchio, e quello  in  parte  guastò  ; e poi  fece  il  si- 
migliante  al  castello  di  Santacroce  e quello  di  Ca- 
stelfranco; e poi  passò  1'  Arno,  e guastò  a piè  di 
Montetopoli,  e poi  tornò  in  su  t' Elsa,  e guastò  a 
piè  di  Samminiato,  e tornossi  a Lucca  eoo  grande 
onore,  dì  23  di  giugno.  I Fiorentini  mandarono  per 
loro  amistà  ; ma  però  non  cavalcarono  contra  il  detto 
Castruccio,  se  non  che  intesono  a fare  guardare  le 
frontiere;  e così  quello  eh' aveano  ordinato  di  fare 
a Castruccio,  per  suo  senno  e prodezza  fece  a'  Fio- 
rentini con  loro  vergogna. 

CAPITOLO  CCX. 

Come  Nanfus  figliuolo  del  re  d' Araona  andò  con 
sua  armata  in  su  f isola  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  1323  a dì  8 giugno,  Nanfus 
figliuolo  primogenito  del  re  d*  Araona  con  armata 
di  settanta  galee,  e con  più  cocche  e legni  grossi  e 
sottili  in  numero  di  dugeuto  vele,  e con  millecin- 
quecento cavalieri  e gente  a piè  grandissima  arrivò 
in  Arestano  in  Sardigna,  il  quale  da  giudice  d' Ar- 
borea fu  ricevuto  onorevolemente,  e da  tutti  i Sardi 
come  loro  signore;  e tutte  le  terre  che  tcneano  i 
Pisani  si  rubellaro,  e s*  arrenderò  al  figliuolo  del  re 
d' Araona,  salvo  Villa  di  Chiesa  e Castello  di  Castro, 
e Terranuova,  e Acquafredda,  e la  Gioiosa  guardia. 
Il  quale  Alfonso  si  mise  all'assedio  a Villa  di  Chiesa 
e a Castello  di  Castro;  e dimorandovi  tutta  la  detta 
stale  e '1  verno,  di  sua  gente  e di  quella  de'  Pisani  vi 
morì  in  grandissima  quantità  di  più  di  dodicimila  uo- 
mini; e però  non  cessò  l'assedio.  I Pisani,  del  mese 
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d*  ottobre  nel  detto  anno,  armarono  trentadne  galee 
per  levare  la  detta  oste,  e andarono  infìno  nel  golfo 
di  Calieri  ; incontanente  la  gente  del  re  d* Araona 
n'armarono  altrettante  e trassonsi  fuori  per  combat- 
tere. I Pisani  non  si  vollono  mettere  alla  battaglia,  ma 
si  tornarono  in  Pisa,  e disarmarono  con  loro  danno 
e vergogna. 

CAPITOLO  CCXI. 

Come  messer  Ramando  di  Cordona  colla  gente  della 


se  oste  alla  città  di  Milano. 


Nel  detto  anno  1323  a di  1 1 del  mese  di 
giugno,  messer  Ramando  di  Cardane,  capitano  ge- 
nerale dell'oste  della  Chiesa,  con  quantità  di  trentotto 
centinaia  di  cavalieri  tra  soldati  della  Chiesa  e del 
re  Roberto,  la  gente  del  comune  di  Firenze,  e di 
Bologna,  e di  Parma,  e di  Reggio,  e usciti  di  Mi- 
lano, e con  più  cavalieri  tedeschi  fuggiti  di  Milano, 
e ancora  de' presi  in  battaglia,  a cui  il  legato  aven 
fatti  francare  e rendere  loro  l'arme  e' cavalli  e doto 
il  soldo,  e con  gente  a piè  innumerabile  si  partì  dalla 
terra  di  Moncia  per  andore  all' assedio  della  città  di 
Milano.  E giunti  alla  villa  di  Sesto  presso  di  Milano, 
Galeasso  c Marco  Visconti  signori  di  Milano  con  lo- 
ro cavalleria  e popolo  uscirono  di  Milano  intorno  di 
duemila  cavalieri,  focendo  segno  di  volere  la  batta- 
glia. Messer  Ramondo  ordinate  sue  schiere  franca- 
mente, non  rifusando  la  battaglia,  si  ristrinse  verso 
la  città;  quegli  di  Milano  per  sospetto  de* cittadini 
rimasi  dentro,  o per  tema  di  soperchi  uimici,  si  ri- 
tornarono in  Milano  con  danno  e vergogna  : messer 
Rimondo  con  sua  gente  pugnando  contro  loro  pre- 
se per  forza  i borghi  di  porta  Nuova,  e quello  di 
porla  Lenza,  e quello  di  porta  Commasiua  ; e arsi  i 
primi  due  borghi,  e quello  di  porla  Commasina  s’ac- 
campò con  sua  oste,  a dì  19  di  giugno,  o quello  af- 
forzando, la  città  molto  strinse,  e tolse  I'  acqua  di 
Tesinello,  con  intendimento  di  lasciare  battifolle  da 
quella  parte,  e al  monastero  di  Santo  Spirito  da 
porta  Vercellina  che  per  lui  si  tenea,  e mutare  l'oste 
tra  porta  Romana  e quella  di*  Pavia  per  chiudere  al 
tutto  la  città  : nel  quale  oste  i Fiorentini,  il  dì  di 
Santo  Giovanni  di  giugno,  feciono  correre  il  palio, 
onde  i Milnnesi  si  recarono  a grande  disdegno,  e 
poi  ne  feciono  bene  vendetta , come  innanzi  farà 
menzione. 

CAPITOLO  CCXH. 

Come  la  città  di  Milano  fu  soccorsa , e come  Coste 
della  Chiesa  se  ne  parti. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  quegli  di 
Milano  veggendosi  a mal  punto,  si  mandarono  per 
soccorso  al  signore  di  Verona,  e a quello  di  Manto- 
va, e all*  altre  terre  ghibelline  di  Lombardia,  e anco- 
ra agli  ombasciadori  del  re  Lodovico  di  Baviera  die 
erano  in  Lombardia,  mandando  a dire,  se  non  dessouo 
loro  subito  aiuto,  clic  renderebbono  la  città  di  Milano 


al  legato  e alla  Chiesa.  1 quali  non  osservando  patti 
nò  sarainenti  fatti  al  legalo,  e promesse  di  non  soc- 
correre i ribelli  della  Chiesa,  sì  vi  mandarono  i detti 
ambasciadori  con  titolo  d' imperio  con  quattrocento 
loro  soldati.  E giunti  in  Milano  i detti  ambasciadori  e 
cavalieri,  quello  Bertoldo  conte  di  Niferi  della  Magna 
si  fece  fìttiziameiite  vicario  d*  imperio , e a messer 
Galeasso  Visconti  fece  lasciare  il  titolo  della  signo- 
ria, e rafforzò  lo  stato  della  città  ; ma  per  ciò  non 
s' ardirò  d' uscire  a campo  contra  1*  oste  della  Chiesa, 
la  quale  era  molto  possente.  Appresso,  a di  20  di 
luglio,  i detti  signori  di  Mantova  e di  Verona,  e’ 
marchesi  da  Esti,  che  allora  erano  di  loro  lega  con- 
ira la  Chiesa,  mandando  ancora  in  aiuto  di  quello 
di  Sfilano  cinquecento  cavalieri  e mille  pedoni  ; e pas- 
sando il  fiume  del  Po,  per  trattoti  fatti,  credettono 
i detti  cavalieri  torre  la  città  di  Parma  a petizione 
dello  parte  di  Gianui  Quirico;  il  quale  trattalo  sco- 
perto con  dauno  di  loro,  non  venne  loro  fatto;  e 
credettono  ancora  prendere  Firenzuola,  e con  danno 
di  loro  si  partirono,  c nudarne  n Milano.  In  quello 
assedio  di  Milano  trattati  avea  assai  da  quegli  di 
Milano  a quegli  dell’oste  della  Chiesa,  lutti  coverti 
di  tradimenti  dall’ una  parte  e dall'altra;  e creden- 
dosi messer  Ramondo  e gli  altri  capitani  dell’  oste 
| della  Chiesa,  con  ispendio  di  moneta  assai  e grandi 
promesse  trattando  co' Tedeschi  eh*  erano  nel  cam- 
i po,  che  facessono  co’  Tedeschi  eh*  erano  nella  città, 

1 che  dessono  loro  l’entrata  della  città,  o almeno  l'ab- 
handonassono  e venissono  nel  campo  dalla  loro  parte, 
avvenne  lutto  il  contrario:  che  dieci  bandiere  di  Te- 
deschi eh’ erano  nell'oste  della  Chiesa  in  quantità 
di  cinquecento  a cavallo,  subitamente  si  partirono 
dell’oste  e entrerò  in  Milano.  Per  la  qual  cagione, 
e ancora  perché  grande  infermeria  si  cominciò  nel- 
I’  oste,  gli  usciti  di  Milano  Sbigottiti  e colla  paura 
del  tradimento,  quasi  lutti  si  partirono  dell'oste  e si 
ritrassono  a loro  castella  e alla  terra  di  Moncia. 
Messer  Ramondo  veggendosi  rimaso  pur  co*  soldati 
del  re  e della  Chiesa  e degli  «Uri  comuni,  in  quan- 
tità di  duemilacinqueccnto  cavalieri,  si  ricolse  con 
sua  oste,  e mise  innanzi  prima  la  salmeria  e popolo 
minuto,  dando  battaglia  alla  città  : colle  schiere  fatto 
si  partì  da  Milano  a dì  28  di  luglio,  e se  n*  andò 
a Moncia  sano  e salvo,  che  per  sua  levala  quegli  di 
Milano  nou  ardirono  d’uscire  loro  dietro  a batta- 
glia, ovvero  per  più  savia  capitaneria.  E così  è da 
notare,  che  in  niuna  forza  umana  si  può  avere  fer- 
ma speranza,  che  in  si  piccolo  tempo  si  possente  © 
vittoriosa  oste,  come  era  quella  della  Chiesa,  per  gli 
sopraddetti  avvenimenti  si  parti  isbarattata  dal  detto 
assedio  di  Milano. 

CAPITOLO  CCXIII. 

Come  quegli  di  Milano  assediaro  Coste  della  Chiesa 
in  Moncia , ma  levarsene  in  {sconfitta . 

Nel  dello  anno  di  8 d’agosto,  quegli  di  Mi- 
lano uscirono  ad  oste  sopra  la  città  di  Moncia  con 
tremila  cavalieri  e popolo  grandissimo.  In  Mon- 
cia era  messer  Ramondo  di  Tardona  coll’oste  della 
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Chiesa  rimaso  con  duemila  uomini  di  cavallo.  Quivi 
ai  puosono  ad  assedio,  c dimoraronvi  infino  al  pri- 
mo di  d' ottobre  ; ed  essendo  nella  della  oste  gran- 
dissima infermeria  e mortalità,  e molta  gente  di 
quella  oste  partila,  uscendo  fuori  la  gente  della  Chie- 
sa a piè  con  balestrieri  venuti  da  Genova  per  assa- 
lire il  campo,  quegli  dell’  oste  sanza  riparo  di  bat- 
taglia si  partirò  a piè  e a cavallo,  chi  meglio  e più 
tosto  si  potè  guarentire;  e così  rimase  il  campo  c 
tutti  i loro  arnes  alla  gente  della  Chiesa.  Poca  gente 
vi  fu  morta  e presa,  se  non  degl*  infermi,  perchè 
l’assalto  fu  sprovveduto  e sanza  la  cavalleria,  sicché 
poca  fu  la  caccia  e tardi,  che  già  i Milanesi  s'e- 
rano  ricolti. 

CAPITOLO  CCXIV. 

Come  Castruccio  renne  ad  oste  a Prato,  e come  i 
Fiorentini  vi  cavalcarono , e le  novità  che  ne  fu- 
rono in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1323,  Castruccio  signore  di 
Lucca  prese  audacia  e baldanza  della  cavalcata  che 
poco  dinanzi  aveva  falla  sopra  le  terre  del  Valdarno 
sanza  contrasto  de’  Fiorentini  : il  di  di  cnleo  di  luglio 
subitamente  cavalcò  in  sul  contado  del  castello  di 
Prato,  perchè  i Pratesi  non  gli  voleano  dare  tributo 
come  i Pistoiesi,  e puosesi  a campo  alla  villa  d’A- 
iuolo  presso  a Prato  a poco  più  d’uno  miglio,  con 
seicentocinquanta  uomini  a cavallo  e con  quattro- 
mila pedoni,  con  tutto  si  credesse  in  Firenze  che 
fossero  presso  a due  cotanti  genti.  1 Fiorentini  in- 
contanente saputa  la  novella,  serrate  le  botteghe  e 
lasciata  ogni  arte  e mestiere,  cavalcarono  a Prato 
popolo  e cavalieri  isforzatamente  : e ciascuna  arte  vi 
mandò  gente  a piede  e a cavallo,  e molte  case  di 
Firenze  grandi  e popolani  vi  mandoro  masnade  a piè 
a loro  spese  ; e per  gli  priori  si  mandò  bando,  che 
qualunque  isbandito  guelfo  si  rassegnasse  nella  delta 
oste  sarebbe  fuori  d*  ogni  bando;  il  quale  bando 
non  saviamente  fatto,  ue  seguì 1 poi  grande  pericolo 
alla  città.  Avvenne  poi  appresso,  che  il  dì  seguente 
si  trovarono  i Fiorentini  in  Prato  millecinquecento 
cavalieri  e ben  ventimila  pedoni,  che  i quattromila 
e più  erano  isbanditi,  molto  fiera  gente  : e ordina- 
rono il  segueute  dì  d’ uscire  a battaglia  conira  Ca- 
stracelo, e spianando  le  vie  il  detto  Castruccio,  la 
mattina  tre  di  luglio  si  levò  da  campo,  e con  grande 
paura  de'  Fiorentini,  e ancora  di  tradimento  de'  Pi- 
stoiesi, si  partì  d’ Aiuolo,  e colla  preda  ch'avea  fatta 
in  sul  contado  di  Prato  passò  1*  Omhrone,  e sanza 
arresto,  e di  buono  andare  di  galoppo,  si  ridusse  a 
Serravallc:  e con  tutto  che  Castruccio  n'andasse  a 
salvamento  per  la  discordia  de' Fiorentini,  fu  tenuta 
la  sua  venuta  folle  condotta.  Che  se  i Fiorentini  a- 
vessono  mandata  di  loro  gente,  come  poleano,  tra 
Serravalle  e l'oste  di  Castruccio,  a certo  Castruccio 
e sua  gente  rimanevano  morti  e presi;  ma  a cui 
Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  senno.  I Fiorentini  rimasi 
jn  Prato  con  poca  ordine  e con  difettueso  capitano, 


1 La  friziona  da*  Giunti  tfgg*;  /«'  fejuiri. 


e per  vizio  de*  nobili,  che  non  voleano  vincere  la 
guerra  in  onore  e stato  di  popolo,  scisma  e discor- 
dia nacque  nella  delta  oste;  che  il  popolo  tutto  vo- 
lea  seguire  dietro  a Castruccio,  o almeno  andare  a 
oste  in  su  quello  di  Lticca,  e*  nobili  quasi  tutti  non 
voleano,  assegnando  loro  ragioni,  ch'era  il  peggio. 
Ma  la  cagiono  era,  perchè  parea  loro  essere  gra- 
vati degli  ordini  della  giustizia,  che  non  voleano 
essere  tenuti  l'uno  per  lo  malificio  dell'altro,  la  qual 
cosa  per  Io  popolo  non  si  accoi  sentia,  e per  questa 
cagione  più  dì  stcltono  in  quello  errore,  e manda- 
rono a Firenze  ambasciadori  per  la  diliveragione  1 
del  cavalcare  o tornare  1*  oste  in  Firenze.  Consiglian- 
do sopra  ciò  in  Firenze  in  sul  palazzo  del  popolo, 
simigliente  errore  nacque  tra'  nobili  e popolani,  o 
addurando  di  pigliare  partito  di  consiglio  in  consi- 
glio, il  popolo  minuto  ch'era  di  fuori,  cominciando 
da'  pargoli  fanciul  i,  mimandosi  io  quantità  innume- 
rabile di  gente,  gridando  battaglia  battaglia,  e muo- 
iano i traditori , e gittando  pietre  alle  finestre  del 
palazzo;  essendo  già  notte,  per  tema  del  detto  ro- 
more  e del  popolo,  i signori  priori  co!  detto  con- 
siglio, quasi  per  necessità  e per  acquetare  il  popolo 
minuto  a romore,  slauziuro  che  l'oste  procedesse. 
Questo  fu  a dì  7 di  luglio.  E fatta  la  detta  dili- 
berazione, tornati  gli  ambasciadori  all'oste  a Prato, 
si  partì  la  della  oste  di  Prato,  dì  9 di  luglio,  con 
mala  voglia  e infinta  per  gli  nobili,  se  n'andarono 
per  la  via  di  Carmignano  a Fucecchio,  e giunti  a 
Fucecchio,  sanza  niuuo  buono  fare,  od  onere  del 
comune  di  Firenze  : ma  se  in  Prato  avea  errore  tra’ 
nobili  e’I  popolo  del  cavalcare,  maggiore  fu  a Fu- 
cecchio di  non  valicare  nè  entrare  in  sul  contado 
di  Lucca.  E si  era  cresciuta  Tosto  e cresce»  tutto 
dì,  che  *1  comune  di  Bologna  vi  mandò  dugento  ca- 
valieri, e *1  comune  di  Siena  altri  dugento  ; e ol- 
tre a quegli  tutti  i nobili  delle  case  di  Siena  a ga- 
ra, chi  meglio  potè,  vennono  in  quantità  di  dugen- 
locinquanta  a cavallo  mollo  bella  gente,  e'Conti  e 
oltre  terre  e amici  ; onde  T oste  era  sì  possente,  se 
vi  fosse  stato  l'accordo,  che  all'assedio  di  Lucca  e 
più  innanzi  poteano  con  salvezza  andare,  che  Castruc- 
cio s'era  ritratto  alla  guardia  di  Lucca  con  grande 
paura,  e poca  di  sua  gente  mandali  a guardare  i 
passi  sopra  la  Guisciana.  Ma  sempre  ov'è  la  discor- 
dia è il  minore  podere,  tutto  sia  più  gente  ; e ancora 
per  difetto  del  non  sufficiente  duca,  il  conte  No- 
vello, che  non  era  capitano  a conducere  si  fatto  c- 
scrcito,  per  necessità  convenne  lornassono  a Firenze 
sanza  nulla  fare,  con  grande  onta  e vergogna  di  loro 
e del  comune  di  Firenze.  E oltre  a questo,  crescen- 
do peggio  al  male,  che  certi  nobili  scommossono 
gli  sbanditi,  che  non  sarehbono  dal  comune  tratti 
di  bando,  onde  a bandiere  levate  veunono  i detti 
Sbroditi  innanzi  alla  città,  credendo  per  forza  entra- 
re dentro,  la  sera  di  14  di  luglio.  Sentendo  ciò  il 
popolo,  a suono  di  campane  s'armò,  e trassono 
allo  guardia  della  città  e del  palazzo  del  popolo  ; e 
tutta  la  notte  guarderò  francamente,  temendo  il  tra- 
dimento dentro  ordinalo  per  gli  detti  certi  de'  mollili. 


1 deliberazione. 
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Gli  sbanditi  perduta  la  speranza,  c la  mattina  ve- 
gnente, dì  20  di  luglio,  tornando  la  cavalleria  e 
T altra  oste,  si  fuggirono  i detti  isbanditi,  eia  città 
si  racquetò.  Avemo  seguito  per  ordine  questo  pro- 
cesso de*  Fiorentini,  perchè  siamo  di  Firenze  e fum- 
mo presenti,  e 'I  caso  fu  nuovo  e con  più  contrarii, 
e per  quello  segui  appresso,  per  dare  esempio  ai 
nostri  successori  per  lo  innanzi  d' essere  piu  franchi 
e più  interi  e di  migliore  consiglio,  vogliendo  o- 
nore  e stato  della  repubblica  e di  loro. 

CAPITOLO  CCXV. 

Come  il  veicolo  d'  Areno  prese  il  castello  di 
Rondine. 

Nel  dello  anno,  a di  17  di  luglio,  s'arrendè 
il  castello  di  Rondine  al  vescovo  d' Arezzo,  e agli 
Aretini  che  v’  erano  stati  ad  assedio  più  mesi.  Stan- 
do que’d'entro  a speranza  eh' e’ Fiorentini  gli  soc- 
corressouo,  non  vollono  fare,  tra  per  non  potere  per 
le  cagioni  di  su  dette,  e per  non  rompere  paco  a- 
gli  Aretini. 

CAPITOLO  CCXVI. 

Come  Castelfranco  si  rubellò  a Bolognesi,  e come 
lo  riabbono. 

Nel  detto  anno,  ad)  19  di  luglio,  si  rubellò 
per  tradimento  del  signore  di  Modona  Castelfranco 
da' Bolognesi,  i quali  Bolognesi  subitamente  vi  tras- 
sono per  comune;  e per  lo  sollecito  soccorso,  e 
perchè  quegli  di  Modona  non  v' erano  ancora  giunti, 
racquistarono  il  castello,  e*  traditori  strussono. 

CAPITOLO  ccxm 

Come  dieci  galee  de ' Genovesi  furono  prese  da' 
Turchi  per  tradimento. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  dieci  galee  di 
Genovesi  guelfi  andarono  in  corso  in  Romania  ru- 
bando amici  e ninnici,  e presono  tanta  roba,  che  si 
stimava  trecentomiin  fiorini  d'oro,  e feciono  compa- 
gnia col  cerabl  di  Sinopia,  uno  grande  ammiraglio 
di  Turchia;  e corseggialo  tutto  il  mare  maggiore, 
tornati  al  porto  di  Sinopia,  per  quello  ammiraglio 
nobilemenle  ricevuti,  c fatta  gran  fola  e conviti  per 
trarli  a terra,  e dato  loro  uno  ricco  desinare,  al  le- 
vare delle  tavole  gli  fere  assalire  a'  suoi  Turchi,  e 
uccidere  e prendere,  e simigliente  le  galee  e la  roba 
eh*  era  in  porto  ; e cosi  perderono  1'  avere  male  ac- 
quistato, e le  persone  : che  delle  dieci  galee  e di  tutta 
la  ciurma  non  Scamparono  che  tre  galee;  e rima- 
sonvi  quaranta  e più  de' maggiori  nobili  di  Genova, 
e bene  millecinquecento  altri  per  lo  tradimento  del 
detto  saracino. 

CAPITOLO  CCXVIIJ. 

Come  Santo  Tommaso  d'  Aquino  fu  canoninato 

da  papa  Giovanni. 

Nel  detto  anno  1323,  all*  uscita  di  luglio,  per 
lo  sopraddetto  papa  Giovanni  e per  gli  suoi  cardi- 


nali appo  Vignone,  fu  canonizzato  per  Santo  frate 
Tommaso  d’  Aquino  dell'  ordine  dì  San  Domenico, 
maestro  in  divinità  e in  filosofia,  e uomo  eccellen- 
tissimo di  tutte  scienze,  e che  più  dichiarò  le  sacro 
scritture  che  uomo  che  fosse  da  Santo  Agostino  in 
qua,  il  quale  vivette  al  tempo  di  Carlo  primo  re  di 
Cicilia.  E andando  lui  a corte  di  papa  al  concilio  a 
Leone,  si  dice,  che  per  uno  fisiziano  del  detto  re, 
per  veleno  gli  mise  in  confetti,  il  fece  morire,  cre- 
dendone piacere  al  re  Carlo,  peroceh'  era  del  lignag- 
gio de'  signori  d'  Aquino  suoi  ribelli,  dubitando  che 
per  lo  suo  senno  e virtù  non  fosse  fatto  cardinale; 
onde  fu  grande  dammaggio  alla  chiesa  di  Dio  : morì 
alla  badia  di  Fossanuova  ^Campagna.  E quando  venne 
alla  sua  fine,  prendendo  corpus  Domini,  fece  questa 
santa  orazione  con  grande  divozione  : Are,  praeiium 
meae  redemptionis ; ore,  r» aticum  mene  peregrina- 
tionis;  are,  praemium  fulurae  ri/ae,  in  cuius  manus 
commendo  anitnam  et  spiritum  meum  : e passò  io 
Cristo. 

CAPITOLO  CCXIX. 

Di  grande  novitade  eh ' ebbe  in  Firenze  per  cagione 
degli  sbanditi. 

Nel  detto  anno  e tempo,  essendo  gli  sbanditi 
di  Firenze,  i quali  erano  stati  nell'  oste  a Prato  e a 
Fucecchio,  in  isperanza  d’ essere  ribanditi  per  la  pro- 
messa loro  fatta  e per  Io  bando  mandato  per  gli 
priori,  non  si  trovò  via  per  gli  forti  ordini  che  po- 
tessono  essere  ribanditi.  Per  la  qual  cosa  otto  di 
loro  caporali,  eli'  erano  in  Fireuze  a sicurtà  per  sol- 
lecitare d'essere  ribanditi,  veggendo  che  la  loro  spe- 
ranza era  filila,  si  ordinaro  congiurazione  e tradi- 
mento nella  città  col  favore  di  certi  nobili  delle  case, 
ond' erano  di  quegli  isbanditi;  e la  notte  di  Santo 
Lorenzo,  di  10  d'agosto  1323,  vennero  alle  porto 
della  città  da  più  parli,  in  quantità  di  sessanta  a ca- 
vallo e più  di  millecinquecento  a piè,  con  iscuri  as- 
sai per  tagliare  la  porta  che  va  verso  Fiesole.  Sen- 
tendosi la  sera  a tardi  lo  venuta,  non  per  certo,  ma 
per  alcuno  indizio,  la  città  fu  ed  arme  c in  grande 
tremore,  dubitandosi  il  popolo  non  tanto  degli  sban- 
diti di  fuori , che  piccolo  podere  era  il  loro  alla 
potenza  della  città,  quanto  di  tradimento  dentro  si 
facesse  per  gli  grandi.  Per  la  qual  cosa  la  città  si 
guardò  la  notte  cou  grande  sollecitudine,  e per  la 
buona  guardia  nullo  s'  ardì  a scuoprirc  dentro  il  tra- 
dimento. Gli  sbanditi  eh'  erano  di  fuori,  veggendo 
la  grande  guardia  e luminare  sopra  le  mura,  e che 
nullo  rispondea  loro  dentro,  si  partirono  in  più  parti, 
e cosi  per  la  grazia  di  Dio  e di  messer  Santo  Loren- 
zo iscampò  la  città  di  Firenze  di  grande  pericolo  e 
rivoluzione  ; che  di  vero  si  trovò,  che  doveano  cor- 
rere la  città  e ardere  in  più  parti,  e rubare  e fare 
micidii  in  assai  buoni  nomini,  e abbattere  1'  ufficio 
de'  signori  priori  e gli  ordini  della  giustizia,  che 
sono  contra  i nobili,  c tutto  il  pacifico  stato  della 
ciflà  sovvertere  ; e cominciato  per  gli  sbandili  il 
male,  qnasi  tutti  i nobili  doveano  essere  con  loro  per 
disfare  il  popolo.  B così  si  trovò;  ma  perchè  l'opera 
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era  grate  a punire,  tanti  n' erano  colpevoli,  ai  ri- 
mase di  fare  giustizia  per  non  peggiorare  stato,  chè1 
l'una  setta  e parte  del  popolo,  i quali  non  reggeano 
la  città,  voleano  pure  che  giustizia  si  facesse,  per- 
chè si  volgesse  stato  nella  città.  Quelli  che  reggeano, 
perchè  scandalo  non  crescesse  onde  nascesse  muta- 
zione nella  città,  al  la  passarono  il  più  temperatamente 
che  poteano.  Ed  essendo  alla  fine  opposto  per  la  fama 
del  popolo  e per  gli  più  caporali  de’ nobili,  ch'a tes- 
sono acconsentito  alla  detta  congiura,  a mcsser  Ame- 
rigo Donati,  a messer  Tegghia  Frescobaldi,  e a mcsser 
Lotteringo  Gherardini,  ma  non  si  trovò  nullo  ch'ac- 
cusasse', ma  nel  consiglio  de’ priori  e del  popolo 
per  dicreto  convenne  ciascuno  in  polizze  scrivesse, 
chi  gli  parca  fosse  colpevole:  Irovossi  per  gli  più  i 
tre  cavalieri  nomati;  che  fu  nuova  legge,  e modo.  I 
quali  tre  cavalieri  dinunziali  per  lo  modo  e sorte  che 
detto  sverno,  essendo  richiesti  per  messer  Manno 
della  Branca  d'  A gobbio,  allora  podestà,  a sicurtà 
privata  di  loro  persone,  comparirò  e confessarono, 
che  sentirono  il  trattato  ma  non  vi  ai  legaro  ; ma 
perchè  noi  palesarono  a'  priori,  furono  condannati 
ciascuno  in  libbre  duemila,  e a'  confini  per  sei  mesi 
fuori  della  città  e contado  quaranta  miglia  Per  molli 
si  lodò  di  passarla  per  questo  mezzo  p r non  cre- 
scere scandalo  nella  città;  e per  molti  si  biasimò,  che 
giustizia  non  si  fece  de'  delti  e di  molti  nobili,  che 
ai  dicea  che  v'aveano  colpa  alla  detta  congiurazione. 
E per  questa  novità  e per  fortificare  il  popolo,  a di 
37  d'agosto  1323  si  diedono  cinquantasei  pennoni 
della  ’nsegna  delle  compagnie,  tre  per  gonfalone  e 
tali  quattro,  e cosi  a quegli  della  setta  che  non  reg- 
geano come  a quegli  che  reggeano,  mischiatnmente; 
e tutti  i popolani  a sesto  a sesto  si  congregarono 
insieme,  e promiaono  d'  essere  a una  concordia  alla 
difensione  del  popolo;  per  la  qual  cagione  poi  nac- 
que mutazione  in  Firenze,  e si  creò  nuovo  stato,  co- 
me innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXX. 

Come  Cnstruccu)  guastò  te  castella  di  Valdarno 
di  sotto. 

Nel  detto  anno,  a d)  24  d'agosto,  essendo  per 
quegli  del  castello  di  Montopoli  fatta  preda  e danno 
■ quegli  del  castello  di  Marti,  Castruccio  signore  di 
Lucca  a richiesta  de'  Pisani  mandò  trecento  cava- 
lieri, c fece  guastare  le  vigne  di  Montopoli  e ciò 
che  v'era  scampato,  eh'  egli  non  area  guasto  quando 
vi  fu  a oste;  e simiglisele  feciono  a Castelfranco  e 
• quello  di  Santa  Croce  sanza  niuno  contrasto  o soc- 
corso delle  masnade  de'  Fiorentini,  eh’  erano  in  mag- 
giore quantità  di  cavalieri  in  Valdarno,  onde  fu  grande 
vergogna  a'  Fiorentini.  E tutto  ciò  avvenia  per  le 
divisioni  della  città. 


' La  edizione  da*  Giunti  legge  : eontultochl. 


CAPITOLO  CCXXL 

Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  presono  e arsono 
il  porlo  delle  Schiuse. 

Nel  detto  anno  e mese  d' agosto,  essendo  qui- 
stione  tra  'I  conte  di  Fiaodra  e quegli  di  Bruggia  col 
conte  di  Namurro  suo  zio,  il  quale  tenea  la  villa  e T 
porto  delle  Schiuse,  e quella  terra  era  molto  cre- 
sciuta e moltiplicata  per  lo  buono  porto;  il  detto 
conte  di  Fiandra,  ciò  fu  il  giovane  Luis,  con  quegli 
di  Bruggia  andarono  ad  oste  sopra  le  dette  Schiuse, 
e per  forza  F acquisterò,  e nccisono  e presono  gente 
assai,  e T conte  di  Namurro  fu  preso  ; e poi  rubarono 
e arsono  la  detta  villa  e porto,  che  v’  avea  più  di 
millecinquecento  abitanti  sanza  i forestieri  navicanti. 

CAPITOLO  CCXXII. 

D' uno  cento  pestilensioso  che  fu  in  Italia 
e in  Francia. 

Nel  detto  anno  1 323 , all'  uscita  d'  agosto  e 
all' entrar  di  settembre,  fu  uno  vento  a favognano, 
per  lo  quale  ammalarono  di  freddo  con  alquanti  di 
con  febbre  e dolore  di  testa  la  maggiore  parte  degli 
uomini  e delle  femmine  in  Firenze:  e qnesta  pesti- 
lenza fu  generale  per  tutte  le  città  d' Italia,  ma  poca 
gente  ne  mori;  ma  in  Francia  ne  morirono  assai. 

CAPITOLO  CCXXIII. 

Come  quegli  di  Bergamo  furono  sconfitti  da  gente 
della  Chiesa.  ' 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  gente  di 
Bergamo  in  buona  quantità  a cavallo  e a piè,  ve- 
gnendo  in  servigio  di  que'  di  Milano  all'oste  e as- 
sedio eh’  era  a Moncia,  per  la  gente  della  Chiesa 
furono  scontrati  e sconfitti,  e rimasonne  tra  morti 
e presi  cinquecento  e più. 

CAPITOLO  CCXXIV. 

Conte  « mercatanti  cintsiatu  sconfissone  gT  Inghilesi 
in  mare. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  essendo 
partite  sette  galee  de*  Viniziani  di  Fiandra  cariche  di 
mercatanzia,  trentaquatlro  cocche  d' Inghilesi  l' assa- 
lirò per  rubare,  le  quali  galee  francamente  difenden- 
dosi, quelle  cocche  sconfisaono,  e presonne  dieci,  e 
uccisomi  molti  Inghilesi. 

CAPITOLO  CCXXV. 

Come  i Fiorentini  perderono  il  castello  della 
Trappola  con  loro  vergogno. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  il  castello 
della  Trappola  in  Valdarno,  il  quale  teneano  i Pazzi, 
si  diede  a'  Fiorentini  : mandovvisi  per  lo  comune  di 
Firenze  gente  e guernimcnto;  e stando  a sicurtà  con 
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malo  guardia  quegli  che  v*  erano  entro  rivolli,  a*  Pazzi 
e libertini,  per  tradimento  diedero  l'entrata  del  castel- 
lo1, e quonti  guelfi  vi  trovarono  in  su  le  letta  gli  uc- 
cisone», in  numero  più  di  quuranla  gagliardi  fanti  di 
Castelfranco.  Sentendo  ciò  i Fiorentini,  vi  mandarono 
dugenlo  cavalieri  e pedoni  assai.  Quegli  eh’  erano 
nella  Trappolo  per  tema  se  ne  partirò,  e rubarono 
il  castello  e misonvi  fuoco,  e ridussonsi  nei  castello 
di  Lanciolina.  La  gente  de'  Fiorentini  seguendogli, 
gli  assediarono  nel  detto  castello  per  più  giorni; 
poi  i Pazzi  e libertini  con  gli  Aretini  isforzatamente 
con  più  di  dugenlo  cavalieri  e popolo  assai  vennono 
al  soccorso;  per  la  qual  cosa  la  gente  de’  Fioren- 
tini sanza  attendere  se  ne  partirono  dall'  assedio,  e 
con  grande  vergogna  se  ne  tornarono  a Firenze. 

CAPITOLO  CCXXVI. 

Come  il  vescovo  d' Arezzo  ebbe  la  città  di  Castello 
per  tradimento. 

Nel  detto  anuo,  a di  2 d'  ottobre,  signoreg- 
giando la  città  di  Castello  messer  Branca  Guelfucci 
a guisa  di  tiranno,  e i più  de*  migliori  guelfi  cacciati 
della  terra,  certi  di  quegli  che  v*  erano  rimasi  popo- 
lani si  fcciono  trattato  col  vescovo  d' Arezzo  per 
cacciare  messer  Branca,  il  quale  vi  mandò  trecento 
uomini  a cawillo  con  Tarlatino  suo  fratello.  E1  delti 
traditori  gli  diedono  la  notte  ui.a  delle  porle,  e come 
gli  Aretini  furono  dentro,  co*  figliuoli  di  Tano  da 
Castello  degli  Lbaldini  e più  altri  ghibellini,  corsono 
la  terra,  e per  forza  ne  cacciarono  il  detto  messer 
Branca,  cd  eziandio  tutti  quegli  guelfi  che  aveano 
loro  data  la  terra,  c ben  quattrocento  altri  guelfi 
caporali,  e in  tutto  si  riformò  a parte  ghibellina. 
Per  la  qual  cosa  i Perugini,  c Agobbini,  e Orbitani, 
e Senesi,  e Bolognesi,  e conti  Guidi  guelfi  mandarono 
ciascuno  a Firenze  loro  ambasceria,  e in  Firenze  fer- 
marono taglia  di  mille  cavalieri,  e capitano  il  mar- 
chese da  Valiana  per  guerreggiare  la  città  di  Castello 
e 'I  vescovo  d'  Arezzo.  E fermarono  compagnia  di 
tremila  cavalieri  per  tre  anni  a richiesta  del  capitano 
della  taglia,  che  *1  terzo  e più  ne  toccò  a*  Fiorentini. 
Piuvicossi  la  detta  compagnia  in  Firenze  in  Santo 
Giovanni  a di  21  di  marzo  1323. 

CAPITOLO  CCXXVII. 

Come  il  papa  scomunicò  Lodovico  di  Baviera  eletto 
imperadore. 

Nel  detto  anno  1323,  a di  8 d'ottobre,  papa 
Giovanni  sopraddetto  oppo  Vignone  in  Proenza,  in 
pubblico  concesloro  diede  sentenza  di  scomunicazio- 
ne contra  Lodovico  dogio  di  Baviera,  il  quale  si  dicea 
re  de'  Romani,  pero c eh*  avea  mandalo  aiuto  di  sua 
gente  a Calcasse»  Visconti  e a’  fratelli  che  tencano 
la  città  di  Milano  e più  altre  città  di  Lombardia  con- 


1 Vo  col  meglio  della  Oiuotina:  il  testo  Davanzali  qui 
legge:  quegli  che  virano  entro,  i Patti  e Ubcrtini,  per  tra- 
dimento fu  turo  data  l'entrata  del  catUllo. 


tra  la  Chiesa,  opponendogli,  che  non  gli  era  licito 
d*  usare  I'  ufficio  dello  imperio  infìnochè  non  Tosse 
appronto  degno  e confermalo  per  le  Chiesa,  dan- 
dogli termine  tre  mesi,  ch'egli  dovesse  avere  ri- 
nunziaU  lo  sua  elezione  dello  imperio,  e personal- 
mente venuto  a scusarsi  di  ciò,  eh*  avea  favoreggiati 
gli  eretici  e scismatici  e ribelli  di  Santa  Chiesa:  e pri- 
vò tutti  i oberici  che  al  detto  Lodovico  dessono  con- 
siglio aiuto  o favore,  se  disubbidisse.  11  quale  Lodo- 
vico  com*  ebbe  il  detto  processo,  con  savio  consiglio 
appellò  al  detto  papa  o suo  successore  e al  concilio 
generale,  quando  egli  fosse  alla  sedia  di  San  Pietro 
a Roma;  e mandò  a corte  grande  ambasceria  di  pre- 
lati e d'altri  signori  scusandosi  al  papa,  e facendo 
promettere  di  non  essere  contra  la  Chiesa  ; onde  gli 
fu  prolungato  il  termine  tre  altri  mesi,  e secondo  che 
adoperasse,  così  si  procederebbe  contra  lui. 

CAPITOLO  CCXXVII1. 

D'una  grande  tempesta  che  fu  nel  mare  maggiore. 

Nel  dello  anno  e mese  d'  ottobre,  fu  sì  grande 
tempesta  nel  mare  maggiore  di  là  da  Costantinopoli 
che  bene  cento  legni  grossi  vi  perirò;  onde  fu  gran 
danno  a*  mercatanti  di  Vinegia  e di  Genova  e di  Pi- 
sa e ancora  de'  Greci,  che  molto  avere  e inercatan- 
zia  e gente  vi  si  perderò. 

CAPITOLO  CCXXIX. 

Di  novità  che  furono  in  Firenze  per  cagione  degli 
tifici  e delle  sette. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  d'  ottobre,  i priori  e 
gonfalonieri  che  ollora  erano  alla  signoria  di  Firen- 
ze, e erano  de'  maggiori  popolani  della  città,  pre- 
sono balia  di  fare  priori  per  lo  tempo  avvenire,  e 
feciongli  per  quarantadue  mesi  avvenire,  e mischia- 
rono della  gente  che  non  avea  retta  la  terra  dal  tem- 
po del  conte  da  Battifolle  infino  alloia,  due  in  tre  per 
ulicio  di  priorato,  per  mostrare  di  raccomunare  la 
terra  per  le  novità  degli  sbanditi  eh' erano  state  l'a- 
gosto dinanzi,  e*  detti  eletti  priori  misono  i bossoli 1 
ordinali  di  trargli  di  due  in  due  mesi  ; onde  poi  nac- 
que novità  innanzi  che  finisse  l' anno,  come  innanzi 
farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXXX. 

Come  Cas/ruccio  volle  pigliare  Pisa  per  tradimento. 

Nel  dello  anno  1323,  a dì  24  d'ottobre,  si 
scoperse  in  Pisa  uno  tradimento  eh*  avea  ordinato 
Castruccio  signore  di  Lucca  con  messer  Bello  Ma- 
lepa  de"  Lan  frane  hi  c con  quattro  co  Desiabili  tede- 
schi di  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e 'I  figliuolo  e più 
altri  clic  reggeauo  la  città,  e correre  la  terra,  e dare 
la  signoria  a Castruccio  : per  la  qual  cosa  fu  tagliata 
la  testa  al  detto  messer  Bello,  e presi  i detti  cone- 


1 lift  ({inulina  legge:  mi  tono  tu  bettoli 
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abbili,  e cacciata  la  loro  gente;  e d'  allora  innanzi  il 
conte  con  quegli  che  reggeano  in  Pisa,  si  palesa- 
rono nimici  di  Castruccio,  e feciono  dicreto  che  chi 
l'uccidesse  avesse  dal  comune  di  Pisa  diecimila  fio- 
rini d’oro,  e tratto  d'ogni  bando.  Questo  tradimento 
scoperse  uno  de' Guidi  e Bonifazio  de’ Cerchi  rubelli 
di  Firenze,  che  dimoravano  in  Lucca  e in  Pisa  ; e 
guadagnarne  danari  da'  Pisani. 

CAPITOLO  CCXXXI. 

Come  la  gente  della  Chiesa  ebbono  danno  a 
Carrara  in  Lombardia. 

Nel  detto  anno  e mese  d*  ottobre,  essendo  nel- 
la villa  di  Carrara  nel  contado  di  Milano  trecento 
cavalieri  di  quegli  della  Chiesa,  messer  Marco  con 
cinquecento  cavalieri  di  Milano  subitamente  assalì  la 
detta  villa  ; quella  poco  forte  e male  fornita,  abban- 
donata da'  soldati  della  Chiesa,  presono  e rubarono 
e arsono  con  alcuno  danno  de*  uimici,  partendosi  la 
gente  della  Chiesa  in  Sconfitta.  E poi  nel  detto  anno 
a di  12  di  novembre,  il  detto  messer  Marco  Vi- 
sconti con  millecinquecento  cavalieri  venne  all'  as- 
sedio alla  rocca  e ponte  di  Basciano  in  su  il  fiume 
d' Adda,  il  quale  era  molto  bene  fornito  di  vittuaglia 
e di  gente  per  la  Chiesa.  Non  avendo  soccorso  da 
messer  liamondo  e dalla  sua  gente  di' erano  a Gar- 
gazzuolo,  vilmente  s'arrendero,  e chi  dice  per  mo- 
neta; ct>6  n'era  capitano  uno  oltramontano.  E torna- 
to messer  Marco  in  Milano,  dissensione  nacque  tra 
la  sua  gente  dagli  Alainann  di  sopra  a quegli  di  sotto, 
cioè  di  Valdireno,  per  invidia  clic  quegli  di  Snada 
erano  più  di  presso  al  signore,  e meglio  pagati  ; e 
ben  cinquecento  a cavallo  se  ne  partirono,  e parte 
se  n'  andarono  in  Alamagna,  e parte  vennono  nel- 
l'oste della  Chiesa  sotto  la  bandiera  di  messer  Ar- 
rigo di  Fiandra.  Di  questo  À fatta  menzione  per  la 
poca  fede  de’ Tedeschi. 

CAPITOLO  CCXXXU. 

Come  il  popolo  minuto  di  Fiandra  si  rubellarono 
contra  * nobili , e distrussongli. 

Nel  detto  anno  e mese  di  novembre,  il  popolo 
minuto  del  Franco  di  Bruggia,  in  Fiandra,  cioè  i pae- 
sani d' intorno  a Bruggia,  si  rubellarono  contra  i 
nobili  della  contrada,  e feciono  uno  capitano,  il  quale 
appellavano  il  Conticiuo,  e a furore  corsono  il  pae- 
se, e arsono  e guastarono  tutti  i manieri  c fortez- 
ze de'  nobili,  e molti  ne*  presono  e incarcererò.  E la 
cagione  fu,  perchè  i nobili  li  gravavano  troppo  della 
taglia  ch'aveano  a pagare  per  la  pace  al  re  di  Fran- 
cia ; e crebbe  tanto  la  detta  congiura,  [che  contami- 
narono tutto  il  paese  di  Fiandra,  e non  ubbidieno  il 
conte  di  Fiandra  loro  signore;  e alla  fine,  a dì  21 
di  febbraio  veguenle  entrarono  in  Bruggia  per  forza 
coll*  aiuto  del  popolo  minuto  di  Bruggia,  e corsono 
la  terra,  e uccisono  a furore  molti  grandi  borgesi, 


e mutarono  lo  stato  e signoria  della  terra  a loro 
volontà 

CAPITOLO  CCXXXIU. 

Come  Castruccio  prese  Fucecchio , e incontanente 
ne  fu  cacciato  in  Sconfitta. 

Nel  detto  anno  1323,  a di  19  di  dicembre, 
Caslruccio  signore  di  Lucca  subitamente  con  suo  is- 
forzo  si  partì  da  Lucca,  e la  notte  vegnente  venne  in- 
torno a Fucecchio  per  prendere  la  terra;  e per  alcuno 
di  quegli  d’entro  di  piccolo  essere  fu  ismurata  una 
piccola  postierla,  la  quale  era  in  luogo  solitario  pres- 
so alla  rocca,  e per  quella  entraro  molti  di  sua  gente 
di  Castruccio,  che  non  furono  sentiti,  perchè  pio- 
vea  diversamente,  e Castruccio  in  persona  v'entrò  con 
più  di  centocinquanta  uomini  a cavallo  e cinquecento 
a piè.  E combattendo  la  notte  la  terra  e*  presene  una 
parte,  e prese  la  rocca  che  v'  aveauo  cominciala  a 
fare  i Fiorentini,  salvo  la  torre  ; e credendosi  avere 
vinta  la  terra,  e già  n'avea  scritto  a Lucca,  quegli 
di  Fucecchio  feciono  la  notte  cenni  di  fuoco  per 
soccorso  alle  castella  vicine,  ov*  era  la  guernigione 
de' soldati  de' Fiorentini;  per  g i quali  cenni  soccorso 
vi  venne  delle  masnade  fiorentine,  eh' erano  a San- 
tacroce, e a Castelfranco,  e a Samminiato,  e vegnen- 
te il  giorno,  vigorosamente  combatterò  con  Castruc- 
cio e sua  gente,  il  quale  era  abbarrato  alle  bocche 
delle  vie  d*  in  su  la  piazza,  e per  forza  gli  scon- 
fìssone e cacciarono  della  terra;  e 1 detto  Castruc- 
cio fu  fedito  nel  volto,  e a grande  pena  s«  anpò,  e 
più  vi  rimasono  morti  e presi  in  quantità  di  cento- 
cinquanta uomini  tra  a cavallo  e a piede,  e quasi 
tutti  i loro  cavalli  eh'  aveano  condotti  dentro  vi  ri- 
musono,  perchè  si  fuggirono  a piè  ; e se  fosBono  sta- 
ti seguili,  era  finita  la  guerra  castruccina  a' Fioren- 
tini. Grande  allegrezza  n*  ebbe  in  Firenze,  perocché 
al  cominciamento  aveano  la  terra  per  perduta,  e più 
bandiere  di  Castruccio  e de*  suoi  conèslabili  co*  ca- 
valli presi  ne  vennono  a Firenze. 

CAPITOLO  CCXXXIV. 

D'uno  grande  miracolo  ch'apparve  in  Proema. 

Nel  detto  anno  1323.  il  giorno  dell' Epifania, 
apparve  in  Proenza  in  una  terra  c'  ha  nome  Alesta  uno 
spirito  d'uno  uomo  di  quella  terra,  il  quale  di  poco 
era  morto,  e con  sentore  quando  venia  scortamente 
parlava , dicendo  grandi  cose  e maravigliose  del- 
l' altra  vita  e delle  pene  di  purgatorio;  e 'I  priore 
de'  frali  predicatori,  uomo  di  sauta  vita,  con  più  de' 
suoi  frali  e con  più  di  cento  buoni  uomini  della 
terra  il  venne  a disaminare,  o a scongiurare,  recando 
seco  privatamente  corpus  Domini , per  tema  non  fosse 
spirito  maligno  e fittizio,  il  quale  incontanente  conob- 
be e confessò  quello  essere  vero  Iddio,  dicendo  al 
priore  : Tu  hai  teco  il  Salvatore  del  mondo  ; e per  la 
virtù  di  Cristo,  scongiurandolo,  più  secreto  cose 
disse,  e come  per  V aiuto  emeriti  del  detto  priore 
e suoi  frati  tosto  avrebbe  requia  eternale. 
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CAPITOLO  CCXXXV. 

Come  il  fesco ro  d"  Areno  ebbe  e prese  la  rocca 
di  Caprese. 

Nel  detto  anno,  a dì  7 di  gennaio,  il  rea  covo 
d'Arezzo  ebbe  la  rocca  di  Caprese  del  conte  da 
Romena,  alla  quale  era  stato  ad  assedio  più  di  tre 
mesi  ; e per  lo  detto  conte  e per  gli  Fiorentini  fu 
tardi  soccorsa,  onde  al  detto  vescovo  crebbe  po- 
dere di  più  di  cinquecento  fedeli  di  Valdicsprese, 
eh' erano  tutti  guelfi. 

CAPITOLO  CCXXXVI. 

Come  gli  usciti  di  Pioemia  furono  sconfini  dalla 
gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  dì  10  di  gennaio,  messer  Man- 
fredi di  Landa  uscito  di  Piacenza,  che  tenea  castello 
Aquaro,  con  dugento  cavalieri  e gente  a piè  venne 
verso  il  borgo  a Sandonnino  per  levare  preda  e mer- 
catanzia  ch'andava  a Piacenza:  sentendosi  in  Pia- 
cenza, quattrocento  cavalieri  di  quegli  del  legato  ca- 
valcarono centra  loro,  e tra  Firenzuola  e Sandonnino 
gli  sconfissono,'  e gran  parte  ne  furono  presi  e me- 
nali in  Piacenza. 

CAPITOLO  CCXXXV1I. 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  «n  Sardigna  dallo  ’n- 
fante  d'Araona. 

Nel  detto  anno  1323,  all'uscita  di  gennaio,  i 
Pisani  feciono  un'armata  di  cinquantadue  tra  galee 
e uscieri,  con  cinquecento  cavalieri  tra  Tedeschi  e 
Italiani,  e con  duemila  balestrieri  pisani,  ond'era  ca- 
pitano messer  Manfredi  figliuolo  del  conte  Nieri,  na- 
turale, e si  partirono  di  Pisa  a di  25  di  gennaio,  per 
andare  in  Sardigna  per  soccorrere  Villadichicsa,  ch'e- 
ra assediata  da  don  Alfonso  figliuolo  del  re  d'Araona, 
il  quale  era  in  su  la  Sardigna  per  conquistarla,  co- 
me addietro  è fatta  menzione.  E per  contrario  tem- 
po soggiornò  la  detta  armata  al  porto  di  Lungone 
in  Elba  infino  a di  13  di  febbraio,  e in  Sardigna 
arrivarono  a di  25  di  febbraio  a Capoditerra  nel 
golfo  di  Calieri,  e trovarono  che  Villadichiesa  s’  era 
renduta  al  detto  don  Alfonso  a di  7 di  febbraio,  il 
quale  v'era  stalo  ad  assedio  otto  mesi,  e venuto  era 
con  sua  oste  ad  assediare  Castellodicastro.  1 Pisani 
scesi  in  terra  con  loro  oste  andando  verso  Castello, 
e la  gente  di  Castello  venieno  per  congiugnersi  con 
loro  ; e n di  29  di  febbraio  a'  affrontarono  a battaglia 
col  detto  don  Alfonso,  e combattendo  aspramente,  alla 
One  la  gente  de'  Pisani  furono  sconfitti  e morto  il 
loro  capitano  e degli  altri,  e morirne  assai  de'  Te- 
deschi a cavallo:  la  maggior  parte  de'  Pisani  che 
poco  Tessono  alla  battaglia  ai  fuggirono  in  Castello- 
dicastro. E dopo  la  detta  sconfitta  e perdita,  le  ga- 
lee di  don  Alfonso,  ch'erano  nel  porto  di  Castello  in- 
catenate per  contrariare  il  porto  e la  scesa  a' Pisani, 
si  scatenerò  c vennouu  contro  all'armata  de' Pisani; 


quegli  incontanente  si  misono  alla  fuga,  e lasciarono 
tutti  i loro  legni  grossi  carichi  di  vittuaglia  e d'ar- 
nese d’oste,  i quali  furono  presi  dalle  galee  de'  Rao- 
nesi.  E ciò  fatto,  il  detto  don  Alfonso  puose  l'asse- 
dio per  terra  e per  tirare  a Castellodicastro.  Per 
questa  sconfitta  e perdita  di  Villadichiesa  fu  grande 
abbassamento  de'  Pisani,  che  più  di  dogentomila 
fiorini  d'  oro  costava  già  loro  la  detta  guerra,  onde 
rimasono  in  male  stato  e in  grande  discordia  dentro 
per  le  sette  che  v'erano  nella  cittè,  e con  grande 
sospetto  di  Caslruecio  eh'  era  loro  contrario,  e al- 
legato col  re  d'Araona. 

CAPITOLO  eexxxvin. 

Come  i Fiorentini  mandarono  in  Francia  per  carotieri. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  i Fioren- 
tini mandarono  in  Francia  ambasciadori  per  cinque- 
cento cavalieri  franceschi,  che  venissono  al  soldo 
del  detto  comune. 

CAPITOLO  CCXXXIX. 

Come  messer  Ramondo  di  Cordona  fu  sconfitto  da 
quegli  di  Milano,  e preso. 

Nel  detto  anno , a di  29  di  febbraio,  messer 
Ramondo  di  Cardona  capitano  dell’  oste  della  Chiesa 
in  Lombardia  si  parti  da  Moncia  con  mille  cavalieri 
e con  gente  a piè  assai,  e venne  e prese  il  castello 
e '1  ponte  di  Vavri  in  sul  fiume  d'Adda.  Galeasso  e 
Marco  Visconti  incontanente  vi  cavalcarono  da  Mi- 
lano con  dodici  centinaia  di  cavalieri  tedeschi  e po- 
polo assai  a piè,  e misonai  all'assedio  del  detto  ca- 
stello di  Vavri.  Messer  Ramondo  non  essendo  fornito 
di  vittuaglia  usci  fuori  al  campo  colla  sua  gente,  e 
afirontossi  a battaglia  con  quegli  di  Milano,  la  quale 
fu  aspra  e forte.  Alla  fine  per  soperchio  di  gente  il 
detto  messer  Ramondo  coll'oste  della  Chiesa  furono 
sconfitti,  e preso  il  detto  messer  Ramondo  e più  al- 
tri connestabili,  intra’  quali  due  di  quegli  che  v'e- 
rano per  lo  cornane  di  Firenze  vi  rimasono,  e me- 
nati presi  in  Milano;  messer  Simonino  di  messer 
Guidotto  della  Torre,  uomo  di  gran  valore,  annegò 
nel  fiume  d'  Adda,  e più  altra  buona  gente  vi  rima- 
sono presi  e morti;  e messer  Arrigo  di  Fiandra  vi 
fu  preso,  ma  riscattossi  da'  Tedeschi  che  l'aveano,  e 
con  loro  insieme  e con  gli  altri  ch'erano  scampati 
della  battaglia  ne  venne  in  Moncia.  E poi  il  detto 
messer  Ramondo  essendo  preso  in  Milano  colle  guar- 
die, del  mese  di  novembre  scampò  e venne  a Moncia. 

CAPITOLO  CCXL. 

Come  il  vicario  del  re  Ruberto  fu  caccialo  da'  Pistoiesi. 

Nel  detto  anno  1323,  di  3 di  marzo,  tornando 
a Pistoia  per  patti  il  vicario  del  re  Ruberto,  che 
n*  era  stato  cacciato  con  trenta  a cavallo  della  ma- 
snada del  conte  Novello,  per  gli  Pistoiesi  fu  assalito 
e sconfino  sotto  a Tizzano,  e fattagli  grande  ver- 
gogna ; e ciò  fu  opera  di  messer  Filippo  Tedici,  che 
volea  per  tirannia  signoreggiare  la  terra. 
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CAPITOLO  CCXLI. 

Come  • Tartari  di  Gazzeria  cortono  Grecia. 

Nel  detto  anno,  del  meso  di  febbraio,  il  Tartaro 
delia  Galleria  e Russia  eoo  esercito  di  trecento  mi- 
gliaia d'  uomini  a cavallo  vennono  in  Grecia  inSno 
a Costantinopoli  e più  qua  più  giornate,  consuman- 
do e guastando  ciò  che  innanzi  si  trovare  ; e dimo- 
rarvi inlino  all'aprile  vegnente  con  grande  consuma- 
mone  e distruzione  de'  Greci  d'avere  e di  persone, 
che  più  di  centocinquanta  migliaia  di  persone,  tra' 
morti  ',  e'  ne  menarono  in  servaggio.  Alla  line  per 
difetto  di  viltuaglia  per  loro  e di  loro  bestiame  fu- 
rono costretti  a dipartirsi,  e tornarono  in  loro  pae- 
se. Per  questo  avvenimento  ancora  ai  mostra  il  fla- 
gello di  Dio  a coloro  che  non  sono  suoi  amici,  che 
gli  fa  perseguitare  a'  peggiori  di  loro.  E non  si 
maravigli  chi  leggerà  di  tanta  quantità  di  gente  a 
cavallo  ; perocché  ciascuno  Tartaro  va  a cavallo,  e’ 
loro  cavalli  sono  piccoli  e sansa  ferri  e con  brat- 
tine 1 sansa  freno,  e la  loro  pastora  é d' erbaggio  e 
di  strame  senza  biada;  e'  detti  Tartari  vivono  di  pe- 
sce e carne  mai  cotta,  con  poco  pane,  e di  latte 
di  loro  bestiame,  che  ne’  loro  eserciti  menano  gran- 
dissima moltitudine;  e sempre  stanno  a campo,  e 
poco  in  cittadi  e in  castelli  o ville  abitano,  se  non 
sono  gli  artefici. 

CAPITOLO  CCXLII. 

Come  papa  Giovanni  ancora  fece  procesto  contro 
Teletto  di  Baviera. 

Nel  dello  anno,  a di  22  del  mese  di  marzo, 
papa  Giovanni  ventesimo  secondo  appo  Avignone  fe- 
ce e pubblicò  nuoti  processi  contro  Lodovico  dogio 
di  Baviera  eletto  re  de' Romani,  per  cagione  dell'a- 
iuto dato  a'  Visconti  di  Milano  contro  la  Chiesa,  e 
scomunicollo  se  personalmente  non  venisse  alla  sua 
misericordia  in  fra  tre  mesi  appresso,  e ordinò  per- 
dono di  croce,  perdonando  colpa  e pena  chi  andasse 
o mandasse  per  tempo  d'uno  anno  al  servigio  della 
Chiesa  in  Lombardia  contra  i Visconti  signori  che 
teneano  Milano. 

CAPITOLO  CCXL1IL 

Come  l'oste  di  Milano  si  parli  dall’assedio  di  Mon- 
da con  loro  danno. 

Nell' anno  1324,  a di  28  del  mese  di  marzo, 
essendo  il  signore  di  Milano  Galeasso  Visconti  a oste 


1 Meglio  forse  la  Oìandoa:  tra  unisono  t menarono  eee. 

9 redini.  Cosi  spiegano  1 dizionari  ; ma  forse  brettina  è 
quello  che  Dante  disse  bredella  o predetta.  Purg.  6,  98: 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella.  Questa  è propriamente 
quella  parte  della  briglia  che  si  gira  alla  guancia  del  ca- 
vallo presso  il  morso,  e dove  si  suol  pronderc  da  chi  vo- 
glia condarlo  a mano  o ratlenterlo.  Da  nn  antico  trattato 
del  conoscere  i cavalli  si  han  queste  parole:  piglialo  per 
la  predella  del  fretto , e sogguardalo  negli  occhi  ecc.  li  vo- 
cabolo antico  brettina,  dice  il  Dragomanni,  è rimasto  nel 
diminutivo  bret  ella,  striscia  dì  panno  o di  cuoio  per  di- 
versi usi  Ora,  la  voce  predella  dcU’Allighierì  quanto  dif- 
fereoaia  da  questa  ancor  viva  dal  popolo  ? non  affermo; 
dico  per  on  apporre. 


a Monda,  e per  più  giorni  data  battaglia  alla  terra, 
quegli  eh'  erano  per  la  Chiesa  in  Monda,  ond'  era 
capitano  messer  Arrigo  di  Fiandra,  uscirono  fuori 
a combattere  le  torri  e altri  ingegni  de'  nimici,  e 
quegli  per  forza  di  battaglia  arsono  e prcsouo  con 
gran  danno  di  quegli  dell'  oste.  Per  la  qual  cosa  tutta 
l'oste  si  ritrasse  dall’assedio  della  terra  per  ispa- 
zio  d’uno  miglio  e più,  lasciando  il  campo  con  gran 
danno  di  loro  ; poi  appresso  a due  di  si  partirono 
e ritornarono  in  Milano.  E intra  l’ altre  cagioni,  pe- 
rocché 'i  campo  della  detta  oste,  che  v'  era  per  lo 
eletto  di  su  detto  re  de'  Romani,  per  lettere  del  suo 
signore,  per  non  fare  contra  la  Chiesa  si  parti,  e tor- 
nossi  con  sue  genti  in  Alamagna. 

CAPITOLO  CCXL1V. 

Come  t Perugini  colf  aiuto  de'  Toscani  ebbono 

la  dttà  di  Spulato. 

Nel  detto  anno,  a di  9 d’aprile,  essendo  la  città 
di  Spulato  assediata  per  gli  Perugini  e per  Io  duca 
di  Spuleto  che  v'era  per  ia  Chiesa,  per  due  anni  o 
più,  e avevavi  intorno  quattordici  battifolli,  per  tale 
moda  l' aveano  afflitta  e distretta  di  viltuaglia,  che 
a' arrenderono  liberamente  alla  Chiesa  e si  comune 
di  Perugia  sanza  nullo  patto  salve  le  persone  ; e i 
primi  per  patti  che  entrarono  nella  città,  acciocché 
non  si  corresse  né  guastasse,  furono  i cavalieri  che 
erano  nella  detta  oste  del  comune  di  Firenze  e quelli 
di  Siena,  eh’  erano  dugentocinquanta,  i quali  gua- 
rentirono la  terra  ; poi  v'  entrarono  i Perugini  sanza 
nullo  maliilcio  fare;  e riformarono  la  terra  a loro 
signoria  in  parte  guelfa,  e siccome  terra  loro  distret- 
tuale, e come  loro  sudditi. 

CAPITOLO  CCXLY. 

Di  certi  ordini  fatti  in  Firenze  contra  gli  orna- 
menti delle  donne,  e di  trarre  di  bando  isbandtli. 

Nel  detto  anno  1324,  del  mese  d'aprile,  ar- 
bitri furono  fatti  in  Firenze,  i quali  feciono  molti 
capitoli  e forti  ordini  contra  i disordinati  ornamenti 
delle  donne  di  Firenze.  Feciono  decreto  ch'ogni 
isbandito  potesse  uscire  di  bando  pagando  certa  pic- 
cola cosa  al  comune,  e rimanendo  il  bando  al  suo 
nimico,  salvo  j rubelli,  e quegli  che  furono  condan- 
nati per  la  venuta  eh' aveano  fatta  alle  porte  l'a- 
gosto dinanzi  per  essere  ribanditi.  Non  fu  per  gli 
più  lodato  il  decreto,  perocché  la  città  non  era  in 
bisogno  nè  iscadimento,  eh'  e'  bisognasse  ribaodire 
i malfattori,  ila  fecesi  per  la  promessa  fatta  loro 
nell’  oste  a Prato,  come  dinanzi  si  fece  menzione. 

CAPITOLO  CCXLVI. 

Come  il  papa  scomunicò  il  vescovo  <f  Arezzo. 

Nel  detto  anno,  di  12  d' aprile,  papa  Giovanni 
appo  Avignone,  in  pubblico  concestoro  scomunicò  e 
privò  il  vescovo  d" Arezzo,  ch'era  di  quegli  delta 
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casa  da  Pielramala  d'  Arezzo,  a condizione,  so  infra 
due  mesi  non  avesse  fatta  ristituire  la  città  di  Ce- 
stello nel  primo  stoto  a porte  di  Chiesa  e guelfa,  e 
lasciata  la  signoria  temporale  d'  Arezzo,  e venuto 
personalmente  in  sua  presenza  in  fra  tre  mesi  ; la 
qual  cosa  non  attenne,  e rimase  in  contumacia  della 
Chiesa. 

CAPITOLO  CCXLVII. 

Come  il  conte  Roteilo  prese  Carmignano. 

Nel  detto  anno,  a dì  21  d'aprile,  il  conte  No- 
vello capitano  di  guerra  de'Fiorentini  colla  sua  gente 
e usciti  di  Pistoia  guelfi  subitamente  prese  Carmi- 
gnano,  salvo  la  rocca,  sanza  saputa  de'Fiorentini; 
e per  vendetta  dell’  onta  che  que'  che  teneano  Pi- 
stoia feciono  al  vicario  del  re  e alla  sua  gente,  e'non 
si  volea  partire  se  non  avesse  la  rocca.  Per  questa 
cagione  Castruccio  signore  di  Lucca,  a richiesta  del- 
l'abate da  Pacciano  che  teuea  Pistoia,  venne  a Ser- 
ravano con  cinquecento  cavalieri  ; e raccendo  segni 
di  volere  rendere  Pistoia  a Castruccio,  i Fiorentini 
feciono  partire  il  conte  da  Carmignano  per  tema  e 
gelosia  di  Pistoia,  e perchè  il  conte  avea  fatta  l'im- 
presa sanza  loro  saputo. 

CAPITOLO  CCXLV111. 

Come  il  re  di  Francia  renne  in  Proenza  per  pre- 
coce iar  e d' essere  imperadore. 

Nel  detto  anno  e mese  d*  aprile,  Carlo  re  di 
Francia  venne  in  Toloaana  colla  reina  su*  moglie,  fi- 
gliuola che  fu  d'Arrigo  imperadore,  e col  re  Gio- 
vanni di  Boemia  suo  cognato,  e più  baroni  e signo- 
ri; e per  gli  più  si  credette  che  venisse  al  papa  ad 
Avignone  per  farsi  eleggere  imperadore.  Tornossi  ad- 
dietro in  Francia,  e tornando,  la  detta  reina  morì 
sopra  partorire,  ella  e la  creatura  ; e per  gli  più  si 
disse,  ch'avvenne  perch'egli  Cavea  tolta  per  mo- 
glie vivendo  la  sua  prima,  ond'  è fatta  menzione. 

CAPITOLO  CCXLIX. 

Come  il  re  Ruberto  si  parti  di  corte  di  papa  e an- 
donne  a Rapo  li. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Ruberto  si  partì 
da  corte  di  papa  e di  Proenza  con  cinquantasei  tra 
galee  e uscieri  e trecento  cavalieri,  e arrivò  in  Ge- 
nova dì  22  d'aprile,  e in  Genova  dimorò  più  giorni, 
e per  gli  Genovesi  gli  fu  fatto  grande  onore,  e cre- 
sciuta la  signoria  di  Genova  per  sei  anni,  oltre  al 
primo  termine  gli  s'  erano  dati.  Poi  rassettata  la  terra 
a sua  signoria  si  parti  di  Genova  del  mese  di  mag- 
gio, e puose  a Porto  pisano,  e fece  uno  cavaliere  di 
casa  i Bardi  di  Firenze,  e da'  Pisani  ebbe  grandi  pre- 
senti e onore,  e poi  si  tornò  a Napoli  colia  moglie 
del  duca  suo  figliuolo,  la  quale  era  figliuola  di  mes- 
ser  Carlo  di  Valois  di  Francia  e a grande  onore  la 
sposò  o Napoli. 


CAPITOLO  CCL. 

Come  gente  di  Milano  furono  sconfitti  da  tnesser 

Arrigo  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno,  a dì  28  d'aprile,  essendo  par- 
tito di  Milano  messer  Vercellino  Visconti  con  tre- 
cento cavalieri  e cinquecento  pedoni,  e presa  la  villa 
di  Decimo,  e quella  intendea  d’afforzare  acciocché 
vittuaglia  non  entrasse  in  Monda,  messer  Arrigo  di 
Fiandra  si  partì  di  Monda  con  cinquecento  cavalieri, 
e subitamente  sorprese  la  det'a  gente  di  Milano  e 
sconfisse,  e pochi  ne  camparono,  che  non  fossono 
morti  o presi. 

CAPITOLO  CCLI. 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  un'  altra  tolta  in 
Sardigna. 

Nel  detto  anno,  oli*  entrante  di  maggio,  i Pisani 
eh' erano  in  Castellodicastro,  con  tutta  loro  cavalle- 
ria e Tedeschi,  uscirono  un'altra  volta  fuori  a bat- 
taglia con  don  Anfus  figliuolo  del  re  d'Araona,  i 
quali  furono  sconfini,  e tra  morti  e presi  più  di  tre- 
cento cavalieri  ; il  rimanente  si  fuggirono  in  Castel- 
lo; e pochi  dì  appresso  il  rimanente  delle  galee  e 
tutto  il  navile  de'  Pisani  si  partirono  di  Sardigna  e 
tornarono  a Pisa,  per  tema  di  venticinque  galee  sot- 
tili, che  ’l  re  d'Araona  avea  mandate  in  Sardigna 
in  aiuto  a don  Anfus  suo  figliuolo,  onde  i Pisani  ri- 
masono  in  Sardigna  disperati  d'ogni  salute.  Nel  detto 
auno,  a dì  9 di  maggio,  scurò  la  luna  in  gran  parte 
in  sulla  sera  nel  seguo  dello  Scorpione. 

CAPITOLO  CCLI!. 

Come  gente  di  Castruccio  ricerettono  danno  a 
Castelfranco. 

Nel  detto  anno,  a di  22  di  maggio,  vegnendo 
la  gente  di  Castracelo  signore  di  Lucca  a Castelfran- 
co in  quantità  di  centocinquanta  a cavallo,  i soldati 
de'  Fiorentini  intorno  di  centoventi  a cavallo  uscirono 
di  Castelfranco,  e vigorosamente  s'  affrontarono  in- 
sieme; e durò  la  battaglia  per  più  di  tre  ore,  che 
poco  avea  vantaggio  dall'  uno  all'  altro.  Alla  fino  so- 
pravvenne da  Fucecchio  in  soccorso  de' soldati  di  Fi- 
renze della  gente  del  conte  Novello  intorno  di  cento 
cavalieri.  Per  la  qual  cosa  i soldati  di  Lucca  si  mi- 
sono  in  rotta,  e rimasonne  morti  dieci  a cavallo.  Della 
gente  del  conte  trascorsero  tra'  nemici  Porcelletto 
d'Arli  e uno  suo  compagno,  e tanto  andarono  in- 
nanzi, che  furono  presi  da' nemici. 

CAPITOLO  CCLIII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  aiuto  a'  Perugini 
sopra  la  città  di  Castello. 

Nel  detto  anno,  a dì  28  di  maggio,  i Fioren- 
tini mandarono  a Perugia  per  fare  guerra  alla  città 
di  Costello  la  porte  loro  della  taglia,  ebo  furono  Ire- 
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centoquaranta  cavalieri  aoldati,  onde  Fu  capitano  mea- 
aer  Amerigo  dei  Donati  ; c aimigliante  ledono  i Sa-  1 
neai,  e'  Bolognesi,  e l' altre  citta  che  tennono  alla 
taglia,  che  furono  mille  cavalieri. 

CAPITOLO  CCUV 

Come  il  conte  Novello  si  tornò  a Napoli. 

Nel  detto  anno,  in  colen  di  giugno,  il  conte 
Novello,  ch’era  a soldo  de* Fiorentini  con  dugento 
cavalieri,  si  tornò  con  sua  gente  a Napoli,  o poco 
onore  e meno  ventorn  di  guerra  ebbe  in  un  anno 
che  dimorò  al  servigio  de*  Fiorentini  e capitano  di 
guerra. 

CAPITOLO  CCLV. 

Come  il  dogio  d' Osterich  e quello  di  Chiarentana 
passarono  in  Lombardia  contro  a messer  Cane. 

Nel  detto  anno,  all’  entrante  di  giugno,  il  do- 
gio di  Chiarentana,  e il  duca  Otto  d*  Osterich,  con 
molti  altri  baroni,  e con  più  di  seimila  cavalieri  con 
più  di  dodicimila  cavalli  e con  arcieri  ungari  ven- 
nono  nella  Marca  di  Trevigi  e a Padove,  per  faro 
guerra  a messer  Cane  della  Scala  signore  di  Vero- 
na, per  cagione  che  tenca  Vicenza  e molte  castello 
de’ Padovani:  ei  Padovani  s’ erano  dati  ni  dogio  di 
Chiarentana.  Ed  erano  tanta  gente  o si  disordinata, 
che  distruggeano  amici  e nimici,  e per  gl’italiani 
erano  chiamati  Barbanicchi.  Messer  Cane  prima  con 
grande  paura  del  detto  esercito  e poi  con  gran  senno 
si  ritenne  alle  fortezze,  e tenne  trattati  co’ delti  Te- 
deschi menandoli  più  tempo  in  isperanza  di  fate  i 
loro  comandamenti,  per  modo  che  a loro  fall)  vii- 
tuaglia,  o cominciò  mortalità  in  loro  oste;  per  la 
qual  cosa  feciono  triegna  con  messer  Cane,  e per 
moneta  che  diede  a*  consiglieri  de’ detti  signori,  infi- 
no alla  seguente  Pasqua  di  Risorresso,  o tornarsi  in 
loro  paese  con  peggioramento  dello  stato  de’Pado- 
vani  e Trevigiani,  e esaltamento  1 del  detto  messer 
Cane. 

CAPITOLO  CCLVI. 

Della  grandetta  ed  edifkatione  della  cillà  di 
Ptrente  alle  nuore  cerchia  e mura. 

Nel  detto  anno  1 324,  si  stanziarono  per  Io  co- 
mune di  Firenze  e si  cominciarono  i barbacani  alle 
mura  nuove  della  città  di  Firenze,  a fargli  a costa 
alle  dette  mura  e al  di  fuori  de’ fossi;  e simigliente 
s*  ordinò,  che  in  ogni  dugento  braccia  di  muro  aves- 
se e si  facesse  una  torre  alta  quaranta  braccia  e lar- 
gii braccia  quattordici,  per  fortezza  e bellezza  della 
città.  E acciocché  sempre  sia  memoria  della  gran- 
dezza della  detta  città,  e ad  rltre  genti  che  non  fosso- 
no  stati  di  Firenze  che  vedessono  questa  Cronica, 
sì  faremo  menzione  ordinata  della  edificazione  delle 
dette  mura,  e la  misura  come  furono  diligentemente 
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'misurate  ad  istanzia  di  noi  autore,  essendo  per  lo 
comune  nficiale  sopra  le  mura.  Prima  in  au  la  fronte 
f di  levante  di  costa  al  fiume  d*  Arno  dalla  parte  di 
' settentrione,  ove  sono  le  cinque  sestora  della  città, 
| ai  ha  una  torre  alta  sessanta  braccia  fondata  sopra 
una  pila  di  ponte  ordinato  a ivi  edificare,  il  quale  si 
dee  chiamare  il  ponte  reale.  Dipresso  o quella  torre 
a novanta  braccia  si  ha  una  porta  con  una  torre  alta 
ottanta  braccia,  che  si  chiama  porta  reale,  e chi  la 
chiama  porta  di  Santo  Francesco,  perchè  ò dietro 
alla  chiesa  de*  frati  minori.  Dalla  detta  porla  reale  a 
qunltrocentoquarantadne  braccia  una  torre  in  mezzo; 
si  ha  poi  un’  altra  grossa  torre  alta  simigliantemen- 
to  sessanta  braccia  e larga  braccia  venlidue,  con 
una  porta,  che  si  chiama  portn  guelfa.  Dalla  detta 
porta  conseguendo  la  detta  frontiera  e linea  di  muro 
a treccntottantaquattro  braccia,  un’altra  torre  in  mez- 
zo, e poi  si  ha  ima  torro  di  simile  altezza  con  uno 
porta  chiamata  della  Croce,  ovvero  di  Santo  Am- 
brogio, porta  mastra,  ondo  si  va  in  Casentino.  Dalla 
delta  porta  conseguendo  la  detta  frontiera  di  levante, 
si  ha  seicentotrenta  braccia,  infra  le  quali  ha  tre 
torri  infino  a una  grossa  torre  con  cinque  faccio  alta 
sessanta  braccia,  sanza  porta;  ivi  fa  il  muro  gom- 
hilo,  ovvero  angolo,  e ai  mostra  verso  tramontana,  e 
da  quella  torre  chiamata  lo  Guardia  del  Massaio , alla 
porta  detta  fìesolana,  e chi  la  chiama  da  Pioti,  che 
si  guarda  in  verso  Fiesole,  con  una  aimigliante  torre 
alla  sessanta  braccia,  si  ha  di  misura  braccia  nove- 
centoventicinque,  e cinque  torri.  E dalla  detta  porta 
e torre  fìesolana  a un1  altra  torre  e porta  detta  per 
nome  de’ Servi  Sante  Marie,  per  uno  monistero  de’ 
frati  così  chiamato,  si  ha  braccia  seicento,  con  una  tor- 
re in  mezzo.  Dalla  detta  portò  e torre  de’  Servi  conse- 
guendo la  linea  del  muro  infino  alla  mastra  porta  e 
torre  della  porta  a San  Gallo,  della  quale  esce  la 
strada  di  Bologna,  e di  Lombardia,  e quella  di  Romagns, 
si  ha  braccia  ottocento  quarantadue,  e quattro  torri 
in  mezzo.  E dalla  detta  porta  fa  gombito  ovvero  an- 
golo alle  dette  mure,  mostrandosi  al  segno  di  mae- 
stro; e dalla  detta  porta  di  Snn  Gallo  a quella  si  dice 
di  Faenza,  per  uno  monistero  di  donne  eh’  è di  fuori 
e si  chiamano  di  Faenza,  si  ha  braccia  milleottocen- 
; toquarantotto,  c nove  torri  ; e ivi  fa  gombito  il  mu- 
ro e discende  al  ponente.  E dalla  delta  porta  e torre 
di  Faenza  infino  a quella  che  va  in  Polverosa,  si  ha 
braccia  trecentoventi,  e una  torre  iu  mezzo.  E dalla 
detta  porta  di  Polverosa  infino  alla  porta  mastra  del 
Prato  d’Ognissanti,  onde  esce  la  strada  che  va  a 
Prato  e a Pistoia  e a Lucca,  si  ha  braccia  milleset- 
lanta,  e cinque  torri  in  mezzo.  E dalla  detta  porta  e 
torre  del  Prato  inflno  a una  torre  eh’  è in  su  la  go- 
ra d’Arno,  ha  braccia  dugentosettautaciuque  e una 
torre  in  mezzo.  E dalla  detta  torre  inflno  alla  riva 
d’Arno,  h quale  gira  l’isola  dalla  gora  al  fiume  che 
si  chiamo  la  Sardigna,  ordinata  di  chiudere  di  mu- 
ra, ha  braccia  da  trecentosettante.  E così  troviamo, 
che  it  detto  spazio  delle  cinque  sestora  della  città  di 
Firenze,  alle  nuove  cerchia  di  mura,  sono  colla  te- 
sta di  Sardigna  settemila  settecento  braccia  sanza  la 
larghezza  dell*  Arno , eh’  è da  braccia  cinquecento, 
dalla  Sardigna  a Verzaia  : e havvi  nove  porte  con 
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torfl  di  (elianti  braccia  alle,  molto  magne,  e cia- 
ccona con  antiporto,  chi  le  quattro  aono  maatre  e 
le  cinque  poatierle;  ed  bevvi  in  tutto  torri  quaran- 
tacinque con  quelle  delle  porte,  murata  la  frontiera  di 
Sardigna.  E dalli  torre  della  Sardigna  au  per  la  riva 
d' Arno  infino  alla  torre  reale,  dove  cominciammo  di 
verao  levante,  ai  ha  braccia  quattromilacinquecento, 
eh’  è miglio  uno  e meno.  Avemo  diterminata  la  città 
di  qua  dal  fiume  d' Arno  ; diremo  appreaao  del  ac- 
ato d' oltrano,  che  per  ae  è di  grandetta  e potente 
come  un’  altra  buona  cittade,  e seguiremo  il  primo 
trattato.  E trovammo,  che  dalla  torre  della  Sardigna, 
ch'è  in  au  la  riva  d'Arno  dàlia  parte  di  ponente,  in- 
fioo  dall’altra  riva  d’Arno  dalla  contrada  detta  Vertaia, 
l’ ampiena  del  fiume  d'  Arno  ai  i braccia  trecento- 
cinquanta.  Bene  non  è la  detta  torre  della  Sardigna 
appunto  allo  'neontro  alla  torre  delle  mura  d’oltraroo, 
cli'à  fondata  in  sul  fiume  d'Arno,  perocché  la  lun- 
ghetta del  sesto  d' Oltrarno,  il  quale  é murato,  non 
è tanto  quanto  quello  delle  cinque  sestora,  anzi  è più 
addietro  da....  braccia;  ma  la  ritondità1  della  città 
e circuito  pigliamo  solamente  alla  latitudine  del  fiu- 
me d' Arno,  come  avemo  detto  di  sopra,  braccia  tre- 
centocinquanla. 

CAPrroLO  cclvii. 

Ancora  della  edificatone  delle  mura  d-  Oltrarno. 

Nel  detto  anno  si  cominciò  il  muro  in  sn  la 
riva  d’Arno  dalla  coscia  del  ponte  alla  Carraia  Ol- 
trarno andando  inaino  a Vertaia,  ove  si  fece  una 
torre  fondata  in  sul  fiume  (la  detta  torre  fece  ro- 
vinare poi  il  fiume  d'  Arno  per  uno  diluvio),  ove  fa 
capo  il  muro  che  chiude  il  aeslo  d'  Oltrarno  ; e da 
quella  torre  alla  porta  da  Vertaia,  ovvero  detta  di 
San  Friano,  la  quale  strada  va  a Pisa,  si  ha  braccia 
di  muro  dugentocinquanta,  e una  torre  in  metto. 
E dilla  detta  porta  andando  al  diritto  verso  metto- 
giorno  infino  a una  torre  a cinque  facce,  ove  fa 
canto,  ovvero  angolo,  il  detto  muro,  si  ba  braccia 
aeicento  e torri  cinque,  computando  la  detta  por- 
ta e la  detta  torre  coll'  altre.  E dalla  detta  torre 
ti  volge  il  muro  verso  il  segno  di  scilocco  assai 
bistorto  e male  ordinato,  e con  più  gomiti;  e ciò 
;si  prese  per  fretta,  e fondossi  in  tu'  fossi  sansa  ad- 
dirissarsi,  ed  havvi  di  misura  infino  alla  porta  Ro- 
mana, ovvero  detta  di  San  Piero  Gattolino,  braccia 
milledogentocinquaota,  e torri  nove.  E per  me'  la 
via  dinansi  alla  chiesa  di  Camaldoli,  si  ha  una  po- 
stierla con  torre;  e quella  porta  Romana  è molto 
magna,  e alta  braccia....  ed  ò in  su  la  strada  che 
va  a Siena  e a Roma.  E dalla  detta  porta  andando 
al  diritto,  quasi  verso  levante  verso  la  villa  di  Bo- 
gole,  salendo  al  poggio  infino  a una  torre  a cinque 
facce,  che  fa  canto  alle  mura,  ba  braccia  millecin- 
quecento, e torri  dieci.  E dalla  delta  torre  andando 
le  mura  su  per  Bogole  infino  alla  vecchia  torre  e 
porta  di  San  Giorgio  al  poggio,  che  va  in  Areetri, 
si  ha  braccia  quattrocento,  e torri ....  E poi  dalla 


detta  porta  di  San  Giorgio  seguono  le  mura  vecchie 
fatte  al  tempo  de’  ghibellini,  scendendo  verso  levante 
alla  postierla  che  va  a San  Miniato,  si  ha  braccia 
mille,  e torri.  E poi  seguono  le  mura  di  aopra  del 
borgo  di  San  Niccolò  infino  allo  ’ncontro  della  torre 
reale  di  qua  dall’  Arno,  ove  dee  essere  una  ricca 
porta,  le  quali  mura  sono  di  spasio  di  braccia  da 
settecentocinquanta,  con  torri...,  quando  fieno  com- 
piute, dalla  porta  di  San  Miniato  a quella  di  fuori 
dal  borgo  di  San  Niccolò  ; sicché  la  parte  d' Oltrar- 
no, si  ha  tre  porte  mastre  e tre  postierle  e....  tor- 
ri; e poi  la  larghetta  del  fiume  d’Arno  dal  detto 
luogo  allo  ’ncontro  della  torre  fondata  sopra  la  pila 
del  ponte  reale  di  qua  dall’  Arno,  si  ba  braccia  tre- 
centoquaranta  : e in  questo  spatio  é slanciato  uno 
ponte.  Sicché  raccogliendo  le  dette  misure,  sono  in 
somma  braccia ....  che  sono  da  cinque  miglia  di  mi- 
sura. E tanto  gira  la  città  dentro,  cioè  le  mura  san- 
ca i fossi  e le  vie  di  fuori;  che  braccia  trentacin- 
que  sono  larghi  i fossi  di  qua  da  Arno,  e trenta 
quelli  di  là  da  Arno,  e la  via  di  fuori  braccia  se- 
dici, e altrettanto  quella  dentro,  e le  mura  di  qua 
dall’Arno  grosse  braccia  tre  e meteo,  sanca  i bar- 
bacani, e alte  braccia  venti  co'  merli,  e quelle  d'  Ol- 
trarno grosse  pur  braccia  tre,  tanza  i barbacani;  ma 
aggiunsevi  per  ammenda  gli  arconcelli  al  corridoio 
di  sopra.  E cosi  gira  la  nostra  città  di  Firence  mi- 
glia quattordici,  e dugentocinquanta  braccia  ; che  le 
tremila  braccia  alla  nostra  misura  fanno  uno  miglio. 
Puossi  ragionare  giri  cinque  miglia  al  di  fuori  ; ma 
rimase  dentro  assai  del  voto  di  casamenti  con  più 
orti  e giardini.  La  larghetta  e croce  della  detta  città 
facemmo  misurare,  e trovammo,  che  dalla  porta  ella 
Croce  ovvero  di  Santo  Ambrogio,  ch’é  da  levante, 
infino  alla  porta  del  Prato  d'Ognissanti  in  sul  Mugnone 
eh’  é dal  ponente,  andando  per  la  via  diritta  onde  si 
corre  il  palio,  ha  braccia  quatlromilatrecentocinquan- 
ta,  e dalla  porta  di  San  Gallo  in  sul  Mugnone  eh'  é di 
verso  tramontana,  infino  alla  porta  Romana  di  San  Piero 
Gattolino  Oltrarno,  eh'  é dal  mezzogiorno,  ai  ha  brac- 
cia cinquemila;  e dalla  sopraddetta  porta  alla  Croce 
a Gorgo  infino  a metto  mercato  vecchio,  ti  ha  brac- 
cia duemiladugento  ; e dal  detto  mercato  infiao  alla 
porta  del  Prato  d'Ognissanti,  si  ha  quaai  altrettante; 
e dalla  porta  di  San  Gallo  infino  in  Mercato  vecchio 
ha  braccia  duemila  dugento,  e dalla  porta  Romana 
di  San  Piero  Galtolino  in  Mercato  vecchio  ai  ha  da 
braccia  duemilaottocento  ; sicché  mostra,  che  ’1  punto 
della  croce  e del  centro  del  giro  della  cittade  si  ha 
in  tu  la  Calimalt,  quasi  ov'  é oggi  la  casa  de'  con- 
soli dell’arte  della  lana,  ch'é  tra  Calimala  e la  piat- 
ta e loggia  d' Orto  San  Michele.  La  detta  città  di  Fi- 
renze ha  sopra  il  fiume  d'Arno  quattro  ponti  di  pie- 
tra : quello  si  chiama  Rubaconte,  e il  ponte  Vecchio, 
e quello  di  Santa  Trinila,  e quello  della  Carraia, 
santa  quello  ordinato  di  fare  alla  fronte  di  levante 
detto  reale.  E nella  detta  città  si  ha  da  cento  chie- 
se, tra  cattedrali,  e badie,  e monisteri  e altre  cap- 
pelle, dentro  alle  dette  mura  ; e all’  uscita  quasi  d'o- 
gni  porta  n'  ha  una  chiesa,  o monistero,  o spedale.  La- 
sceremo  ornai  del  sito  della  cittade  di  Firenze,  ch'as- 
sai n' avemo  detto,  e torneremo  a nostra  materia. 


1 L’ «dizione  de*  Giunti  citata  ha:  lo  ritondato. 
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CAPITOLO  CCLVIII. 

Come  genie  iella  Chiesa  furono  sconfitti  da  quelli 
di  Uilano. 

Nel  detto  anno  1324,  a di  8 di  giugno,  par- 
tendosi della  terra  di  Moncia  in  Lombardia  measer 
Passerino  della  Torre  uscito  di  Milano,  con  seicento 
cavalieri  di  quegli  della  Chiesa,  per  andare  a...,  da 
measer  Marco  Visconti  colla  gente  di  Milano  fu  as- 
salito e sconfitto,  e rimasoune  ben  dogento  a cavallo 
tra  morti  e presi,  di  quegli  della  Chiesa. 

CAPITOLO  CCLIX. 

Come  i Pisani  fecero  pace  con  P infante  d'  Araona 

• in  Sardigna. 

Nel  detto  anno,  ad)  18  di  giugno,  essendo 
la  gente  de' Pisani  strettamente  assediati  in  Castel- 
lodicastro  in  Sardigna  da  don  Alfonso  figliuolo  del 
re  d'  Araona,  come  addietro  fa  menzione,  non  pos- 
sendo  più  durare,  avute  due  sconfitte,  e per  difetto 
di  viltuaglia,  s’  arrenderono,  e pace  feciono  per  lo 
comune  di  Pisa  col  detto  don  Alfonso  in  questo  modo: 
che  riconoscieno  il  detto  re  d' Araona  per  signore 
e re  dell'  isola  di  Sardigna,  e promisongli,  che  ciò 
eh'  e'  Pisani  singulari  e il  comune  avessono  posses- 
sione in  Sardigna,  di  tenerle  da  lui  e largirne  omag- 
gio, e Castellodicsstro  riconoscere  da  lui,  dando- 
gline  I'  anno  libbre  duemila  di  genovini  d‘  omaggio, 
rimanendo  la  terra  a'Pisani;  ma  ciò  attenne  loro  poco 
appresso,  che  al  tutto  volle  la  signoria  del  castello. 
Ed  essendo  all'assedio  il  detto  don  Alfonso  di  Ca- 
slellodicastro,  area  fatta  una  terra  murata  e accasata  in 
su  la  riva  del  porto  di  Calieri  a pii  di  Castellodi- 
castro,  e popolata  di  Raonesi  e Catalani,  alla  quale 
puose  nome  Aragonetta,  e chi  Bonaria.  E per  tanto 
lasciò  loro  la  terra  di  Castello,  perocché  nulla  per- 
sona vi  poteva  entrare  sanza  la  volonti  di  quegli 
della  terra  di  Raonelta  di  sul  porto.  E altri  dissero, 
che  come  i Pisani  erano  a misegio  dentro  al  ca- 
stello, cosi  e più  erano  di  fuori  i Catalani  per  pe- 
slilenria  d'infermità  e di  mortaliti,  e però  ne  prese 
ogni  patto  che  ne  poti  avere.  Ma  con  tutto  il  dan- 
no che  '1  detto  don  Alfonso  vi  sostenesse  di  perdita 
di  sua  gente,  che  per  corruzione  d' aria  vi  moriro- 
no quindicimila  e più  Catalani,  egli  per  forza  d'  arme 
e con  grande  senno  e provedenza  vinse  e conquise 
la  detta  isola  di  Sardigna  sopra  i Pisani  io  uno  anno  ; 
onde  tutti  gl'italiani  si  maravigliarono,  come  ciò  potea 
essere.  Partissi  di  Sardigna  il  detto  don  Alfonso  a d) 
16  di  luglio  con  cinquantasei  tra  galee  e uscieri,  e 
tornossi  in  Catalogna,  lasciando  fornite  le  fortezze 
dell'  isola. 

CAPtTOLO  CCLX. 

Come  il  legato  ebbe  Castellaquaro. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  luglio,  Csstellaquaro 
del  contado  di  Piacenza,  forte  e nobile  castello, 
s'arrendè  al  legato  cardinale  e al  comune  di  Piacenza 
per  difetto  di  vittuaglia,  e non  avea  soccorso.  Eb- 
bene messer  Manfredi  di  Landa,  il  quale  il  tenea, 


cinquemila  fiorini  d' oro  dal  legato  ; ed  erari  stata 
l’ oste  della  Chiesa  e del  comune  di  Piacenza  più  tem- 
po all'  assedio. 

CAPITOLO  CCLXI. 

Come  messer  Filippo  Tedici  di  Pistoia  tolse  la  terra 
alP  abate  da  Pacciano  suo  sio. 

Nel  detto  anno,  a di  23  di  luglio,  messer  Fi- 
lippo de'  Tedici  di  Pistoia  levò  a rumore  la  città  di 
Pistoia  e tolse  la  signoria  all'abate  da  Pacciano 
suo  zio,  e fecesi  chiamare  signore  per  uno  anno.  1 
Fiorentini  mandandovi  i loro  cavalieri,  non  gli  lasciò 
entrare  dentro  alla  terra,  ma  incontanente  riformata 
la  terra  a sua  guisa,  si  rifermò  triegua  con  Castrac- 
ela signore  di  Lucca,  dandogli  l'anno  tremila  fiorini 
d'  oro  di  tributo;  e questa  mutazione  della  signo- 
ria di  Pistoia  per  molti  si  disse  che  fu  di  lecito  con- 
senso dell'abate  da  Pacciano,  perchè  messer  Filippo 
potesse  meglio  fornire  i suoi  conceputi  tradimenti, 
come  innanzi  si  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCLXII. 

Come  il  re  di  Francia  tolse  per  moglie  la  cugina. 

Nel  detto  anno  1321,  a di  cinque  di  luglio, 
Carlo  il  giovane  re  di  Francia  aposò  e tolse  per  mo- 
glie la  figlinola  che  fu  di  messer  Luis  di  Francia, 
fratello  di  padre,  ma  non  di  madre,  che  fu  del  re 
Filippo  suo  padre,  e sua  cugina  carnale,  per  dis- 
pensazione di  papa  Giovanni  ; la  quale  per  tutti  i 
cristiani  fu  tenuta  sconcia  e laida  cosa,  e ancora 
vivendo  la  sua  prima  moglie. 

CAPITOLO  CCLXin. 

Come  si  cominciò  guerra  in  Guascogna  tra  'I  re 
di  Francia  e quello  <T  Inghilterra. 

Nel  detto  tempo,  il  detto  Carlo  re  di  Francia 
cominciò  guerra  in  Guascogna  contra  il  re  d' Inghil- 
terra, per  cagione  che  la  gente  del  re  di  Francia 
avendo  cominciata  una  bastila,  ovvero  una  nuova 
terra  in  su  i confini  della  Guascogna  infra  le  terre 
della  giuridizione  del  re  d'  Inghilterra,  quegli  del 
paese  col  balio  del  re  d' Inghilterra  presono  la  detta 
bastila,  e disfeciono  e guastarono,  e'I  balio  e gli 
sergenti  che  v' erano  per  lo  re  di  Francia  impicca- 
rono in  sol  detto  luogo;  per  la  quale  cosa  il  re  di 
Francia  sdegnato,  vi  mandò  messer  Carlo  di  Valois 
suo  zio  con  più  di  tremila  cavalieri  franceschi  a fare 
guerra,  e per  bisogno  di  danari  peggiorò  la  sua  buona 
moneta  d'  argento  quattordici  e più  per  cento,  e fece 
medaglie  e bianche  d' argento  a guisa  del  re  Filippo 
ano  padre,  e fece  prendere  e ricompererà  tutti  gl’i- 
taliani1 che  prestavano  in  ano  reame,  e fargli  finere* 
per  moneta. 

1 II  testo  della  Crusca  legge:  Catalani. 

1 In  qualche  testo:  fittigli  per  moneta.  Il  senso  è:  fa- 
cendo far  loro  te  fluì  o qnitauxe,  per  moneta  lasciogU  in 
libertà. 
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CAPITOLO  CCLXIV. 

Come  papa  Giovanni  scomunicò  Lodovico  di  Baviera 
eletto  re  de ' Romani. 

Nel  detto  anno,  a dì  13  di  loglio,  papa  Gio- 
vanni appo  Avignone  in  Proenza  diede  l'ultima  sen- 
tenzia contra  Lodovico  dogio  di  Baviera  eletto  re 
de'  Romani,  dispognendolo  d'ogni  beneficio  di  lezio- 
ne d'imperio,  siccome  ribello  di  Santa  Chiesa,  e fau- 
tore e sostenitore  degli  eretici  di  Milano  in  Lom- 
bardia, e di  mastro  Gian  di  Gandoae,  e di  mastro 
Marsilio  di  Padova,  grandi  maestri  in  natura  e a- 
strolagi,  ma  di  certo  eretici  in  più  casi;  e comandò, 
elio  innanzi  calen  d'  ottobre  prossimo  fosse  venuto 
il  detto  Lodovico  personalmente  dinanzi  da  lui  a mi- 
sericordia, e a fare  penitenza  del  misfatto,  o dal  ter- 
mine innanzi  procederà  contra  lui  e suoi  beni,  sic- 
come scismatico  e eretico. 

CAPITOLO  CCLXV. 

Come  i Maialati  da  Rimine  furono  sconfitti  a Orbino. 

Nel  detto  anno,  a dì  1 1 d'agosto,  essendo  i 
signori  Malatesti  da  Rimine  posti  ad  oste  ad  Orbino, 
e fatti  loro  cavalieri  a grande  onore,  e con  loro 
isforzo  e del  comune  da  Rimine  posti  ad  oste  ad  Or- 
bino ponendo  una  fortezza  e ballifolle  in  su  un  pog- 
gelto  chiamato  Cavallino  presso  a Orbino,  i ghibel- 
lini della  Marca  collo  sforzo  del  vescovo  d*  Arezzo 
e di  que'  della  città  di  Castello  subitamente  vi  ca- 
valcarono con  più  di  ottocento  cavalieri  e popolo  as- 
sai, e per  forza  presono  la  della  fortezza  ancora  non 
compiuta  e non  si  prendeano  guardia,  e sconfisson- 
gli  e misono  in  rotta  ; e rimasonne  di  quegli  da  Ri- 
mine tra  morti  e presi  più  di  settecento,  i più  pedoni. 

CAPITOLO  CCLXVI. 

Come  i ghibellini  di  Romagna  collono  pigliare  Cesena. 

Nel  detto  anno,  adì  16  d'  agosto,  i ghibellini 
di  Romagna  coll’aiuto  di  parte  della  delta  gente  che 
levarono  il  baltifolle  ad  Orbino,  per  tradimento  en- 
trarono in  Cesena.  Alla  fine,  combattendo,  da  que- 
gli della  terra  ne  furono  per  forza  cacciati  con  gron- 
rio  danno  di  qnegli  che  v'  erano  entrati. 

CAPITOLO  CCLXVII. 

Come  il  re  di  Francia  si  credette  essere  eletto 
imperadore . 

Nel  detto  anno  1324,  essendo  il  re  Carlo  di 
Francia  stato  in  grande  speranza  e trattato  col  papa 
e con  più  baroni  della  Magna  d' essere  eletto  re  de’ 
Romani  per  le  dissensioni  de' due  eletti  re  d'Alama- 
gna,  e colla  detta  speranza  parlamento  avea  ordinato 
a Bari  sovr'Alba  in  Borgogna  alle  confini  dello'm- 
perio,  ove  dovea  essere  il  re  di  Boemia  suo  co- 
gnato, o gran  parte  degli  elettori  dello 'mperio,  e più 
altri  signori  e prelati  d' Alamagna,  al  detto  Bari  nn- 


I dò  con  molta  di  sua  baronia,  e al  giorno  nomato 
| del  detto  parlamento  del  mese  di  luglio,  al  quale 
parlamento  nullo  de' detti  baroni  vi  venne  se  non  il 
dogio  Lupoldro  d’  Osterich.  Ter  la  qual  cosa  il  re 
si  tornò  in  Francia  molto  aontato,  e con  poco  onore 
della  detta  impresa,  veggendo  la  difTalta  1 che  gli 
aveano  fatta  i baroni  della  Magna. 

CAPITOLO  CCLXVIIL 

Come  messer  Carlo  di  Valois  acquistò  parte  di  Gua- 
scogna. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'  agosto  e di  set- 
tembre, messer  Carlo  di  Valois  ch'era  ito  coll'oste 
del  re  di  Francia  in  Guascogna,  più  terre  dell#  Gua- 
scogna di  sotto  ebbe  a'suoi  comandamenti,  c la  città 
di  Regola  ebbe  a patti,  e fece  triegua  colla  geute 
del  re  d' Inghilterra  sotto  trattato  d' accordo,  e tor- 
nossi  in  Francia  del  mese  d'ottobre. 

CAPITOLO  CCLXtX. 

Come  » Pistoiesi  feciono  triegua  con  Cast  cuccio 
contro  7 colere  de"  Fiorentini, 

Nel  dclto  anno,  a di  31  d'ogosto,  Castruccio 
signore  ili  Lucca  venne  con  suo  isforzo  di  cavalieri 
e pedoni  nel  piano  di  Pistoia  presso  alla  città,  e poi 
si  puose  a campo  a piè  delle  montagne,  e cominciò 
a fare  riporre  il  castello  di  Brandelli,  e puosegli 
nome  Bellosguardo,  perchè  del  luogo  si  vede  nou 
solamente  Pistoia,  ina  Firenze  e tutto  il  piano  di  Fi- 
renze. I Pistoiesi  mandarono  per  soccorso  a’ Fioren- 
tini, i quali  vi  cavalcarono  popolo  e cavalieri,  cd  es- 
sendo a Prato,  mandarono  innanzi  di  loro  gente  per 
entrare  in  Pistoia.  Messer  Filippo  che  n'era  signore, 
non  si  fidò  che  nullo  Fiorentino  entrasse  nella  ter- 
ra, ma  voleva  ch'andassono  di  fuori  contro  a Ca- 
struccio. Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  isdegnali,  si 
tornoro  in  Firenze  sanza  andare  più  innanzi  ; e'  Pi- 
stoiesi rifermarono  la  triegua  con  Castruccio  alla  sua 
volontà,  e con  loro  vergogna  e crescimento  di  tri- 
buto. Per  lo  dclto  isdegno,  i Fiorentini  cercarono  uno 
trattato  coll'abate  da  Pacciano  e con  uno  loro  cone- 
slabile  guascone  di'  era  in  Pistoia  alla  guardia  della 
terra,  e dovea  dare  o*  Fiorentini  una  delle  porle;  ma 
tutto  ciò  era  inganno  c tradimento.  I Fiorentini  a dì 
22  di  settembre,  di  notte,  vi  feciono  cavalcare  di 
loro  soldati,  o come  furono  alle  porte  di  Pistoia,  il 
detto  coaestabile  avendo  rivelato  il  trattalo  al  si- 
gnore di  Pistoia,  la  terra  fa  in  arme,  e fu  preso  il 
detto  abate  dal  nipote  ; e ambascindori  che  v'  avea 
del  comune  di  Firenze,  e tutti  i Fiorentini  che  dentro 
v'  erano,  furono  a gran  periglio.  Riposossi  il  romore, 
e que'  eh'  aveano  cavalcato  si  tornarono  a Firenze 
molto  scornati. 


1 slealtà.  Dante,  Par  ad.  IX:  Piangerà  Feltro  ancora  la 
di jf alt  a Dell'  empio  suo  poster...  La  voce  dijfalta  vien  dal 
verbo  diffaUire,  mancare,  venir  meno,  che  trovasi  usato  da 
Brunetto  Latini. 
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CAPITOLO  CCLXX. 

Come  il  signore  di  Milano  riprese  Monda. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  Galeasso 
Visconti  signore  di  Milano  con  sua  gente  andò  ad 
oste  sopra  la  terra  di  Moncia,  la  quale  si  tenen  per 
la  Chiesa,  ed  eravi  dentro  per  capitano  messer  Ver- 
giti di  Landa  con  trecento  cavalieri  e mille  pedoni, 
strignendo  la  detta  terra  per  modo,  clic  ganzi  gran- 
de scorta  e periglio  non  si  potea  fornire.  Alla  fine 
per  di  (Tal  ta  di  vivanda  s' arrandeo  a quegli  di  Milano 
a patti,  se  non  avcssono  soccorso  dal  legato  cardi- 
nale in  fra  dieci  dì.  Il  quale  cardinale  non  avendo 
forza  di  fargli  soccorrere,  si  renderono  salve  le  per- 
sone e Pavere:  a di  IO  di  dicembre  nel  detto  anno, 
con  grande  vergogna  della  Chiesa  e del  detto  le- 
gato, lasciarono  Moncia  a que'di  Milano. 

CAPITOLO  CCLXXl. 

Come  si  mutò  stalo  di  reggimento  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1324,  del  mese  di  settembre, 
certi  caporali  grandi  e popolani  che  reggeano  la  città 
di  Firenze  (parea  che  tra  loro  medesimi  avea  certi 
di  quelli,  che  nel  reggimento  volessero  più  che  par- 
te, ciò  erano  detti  Serraglini,  eh'  erano  i Bordoni, 
e altri  loro  seguaci)  vennono  in  divisione  ; e la  mag- 
giore parte  di  loro  che  si  tenesno  migliori  popola- 
ni, accostandosi  con  quegli  che  non  aveano  retto 
per  addietro  nè  essuti  di  loro  set'a,  che  n'  avea  al- 
quanti tra*  priori;  e i loro  dodici  consiglieri,  che  al- 
lora erano  alla  signoria  della  città,  copertamente  e 
con  ordine  fatta,  feciono  prendere  bulla  a' detti  priori 
e dodici  consiglieri,  a correggere  e a riformare  a 
loro  volontà  la  lezione  de*  priorati  fatti  P anno  di- 
nanzi, e quelle  lezioni  trovando  assai  bene  fatte, 
non  le  mutarono,  ma  arrosono  gente  nuova  per  sei 
priorati,  e mischiarsi  insieme  con  gli  altri,  e met- 
tendovi dell'altra  setta  che  non  avea  retto,  sotto 
colore  di  raccomunare  la  città,  e dare  parte  a' buoni 
uomiui.  E conseguendo  il  detto  processo,  il  seguente 
priorato,  del  mese  di  novembre  seguente,  feciono 
lezione  per  quarantadue  mesi  di  tutti  gli  uffici  che 
doveano  venire,  sì  de'  gonfalonieri  delle  compagnie, 
e simiglinnte  de'  dodici  consiglieri  segreti  do'  priori, 
e de'  condottieri  delle  masnade  de'  soldati,  a trarli 
all' elezioni,  come  venieno,  di  sei  in  sei  mesi,  e mi- 
schiarono1 * assai  presso  ch'ebbene3  di  ciascuna  setti, 
e misonli  in  bossoli s.  E simigliante  corressono  le 
lezioni  delle  capitudini  dell' arti,  che  ogni  anno  non 
facessono  di  loro  più  eh'  una  lezione.  E cosi  si  rinno- 
vcllò  nuovo  stato  in  Firenze,  sanza  niuna  novità  e 
perìcolo  di  citta,  mischiatamente  della  scita  ch’uvea 
retto  la  città  dal  tempo  del  conte  a Battifolle  infino 
allora,  e di  quella  gente  che  non  avea  retto,  rima- 


1 fecero  pratiche,  brigarono  ; manca  al  Vocabolario. 

3 che  quasi  ebbene.  La  Giuntina  per  errore  legge: 
presto  eh  è bene. 

3 gl*  imborsarono,  posero  lo  polizie  de’  loro  nomi  nel 
vaso  dove  si  raccolgono  i partiti. 


gnendo  quegli  di’  aveano  retto  in  assai  buona  parte 
della  signoria.  Avemo  di  questa  mutazione  fatta  men- 
zione per  esempio  a quegli  che  sono  a venire,  e 
perchè  nullo  viva  in  isperanza  che  le  cose  comuni 
e signorie,  spezialmente  in  Firenze,  abbiano  fermo 
stato,  ma  sempre  siamo  in  mutazioni;  che  faccendo 
ragione,  In  detta  setta  che  si  creò  al  tempo  del  detto 
conte  a Buttifolle,  non  compiè  di  durare  otto  anni 
interi,  vincendo  ancora  delle  loro  opere  assai  il 
meglio. 

CAPITOLO  CCLXX1I. 

Come  il  comune  di  Firenze  acquistò  il  castello 
di  Lanciolina. 

Nel  detto  anno,  in  ralen  d'ottobre,  s' arrendè 
al  comune  di  Firenze  il  castello  di  Lnnciolina  in  Val- 
darno,  per  cagione,  che  guerreggiando  il  contado  di 
Valdarno  Aghinolfo  figliuolo  di  Bettino  Grosso  degli 
libertini  con  sua  masnada  che  dimorava  in  Lancio- 
lina, fu  sconfitto  e preso  da  quegli  di  Castelfranco  e 
di  Loro,  c por  riavere  il  detto  Aghinolfo,  renderono 
il  dello  castello,  e donarne  ogni  ragioue  al  comune 
di  Firenze,  il  quale  avea  avuto  per  retaggio  della 
madre  dal  conte  Alessandro  da  Romeno  suo  zio. 

CAPITOLO  CCLXXHI. 

Come  in  Mugello  si  fece  una  terra. 

Nel  detto  anno  e mese  d*  ottobre,  si  cominciò 
per  Io  comune  di  Firenze  a fare  una  terra  nuova  iu 
Mugello  presso  ove  fu  Ampinane,  c le  terre  che  si 
erano  racquistate  per  lo  detto  comune  dai  Conti,  e 
puosesi  nome  Vico. 

CAPITOLO  CCLXXIV. 

Deir  appello  che  /*  eletto  di  Baviera  fece  contro 
al  papa. 

Nel  detto  auno,  del  mese  d’  ottobre,  Lodovico 
di  Baviera  eletto  re  de'  Romani,  per  cagiouc  del  pro- 
cesso e scomunica  e privazione  che  papa  Giovanni 
avea  fatta  contro  a lui,  si  fece  in  ASamagna  uno 
grande  parlamento,  nel  quale  si  discusù  del  processo 
che  'I  papa  fatto  over  conira  lui,  come  gli  facea 
torlo,  e appellò  alla  detta  sentenzia  al  concilio  ge- 
nerale a Roma,  opponendo  contra  il  detto  papa  tren- 
tasei  capitoli,  come  non  era  degno  papa  ; e ’l  detto 
appello  mandò  del  mese  di  novembre  alla  corte  ad  Avi- 
gnone; onde  il  detto  papa  e tutta  la  Chiesa  ebbe 
grande  lurbazione. 

CAPITOLO  CCLXXV. 

Come  i marchesi  da  Esti  tolsono  Argenta  alla 
Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a di  31  d'ottobre,  ì marchesi 
da  Esti,  che  teneauo  Ferrara,  tolsono  la  terra  d'Ar- 
genta  in  Romagna  alla  Chiesa  di  Roma,  sanza  faro 
danno  o micidio  niuno  nella  terra. 
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CRONICHE 


CAPITOLO  CCLXXVI. 

Della  venuta  de"  cavalieri  franceschi  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1324,  a dì  20  di  novembre, 
giunsono  in  Firenze  cinquecento  cavalieri  franceschi, 
i quali  il  comune  di  Firenze  avea  fatti  soldare  in 
Francia,  e furono  molto  bella  gente  e nobili,  tutti 
gentili  nomini,  intra'quali  avea  più  di  sessanta  cavalieri 
di  corredo1.  I capitarne  conestabili  furono:  il  siri  di 
Basentioo,  il  siri  di  Ciavigni,  il  siri  d'Ipra,  il  siri  di 
Giaconte,  messer  Miles  d'Alzurro,  messer  Guglielmo 
di  Noren,  messer  Gian  di  Curri,  messer  Uttaso  d'Om- 

brieres,  Raolino  Lanieri,  messer  Prenzivalle  di , 

Rinaldo  di  Fontana,  Raolino  di  Rocciaforte;  e ven- 
nono  per  Lombardia  armati  e con  bandiere  levate. 
E messer  Passerino  signore  di  Mantova,  che  tenea  la 
città  di  Modona  per  parte  d' imperio,  a richiesta  dei 
Fiorentini  e Bolognesi  largì  il  passo  per  lo  contado 
di  Modona  presso  alla  città,  pagando  certa  gabella 
per  cavallo,  con  tutto  che  per  forza  d’  arme  fossono 
passati,  sì  erano  ridottati. 

CAPITOLO  CCLXXVII. 

Come  il  legato  cardinale  credette  avere  la  città 
di  Lodiy  e furono  sconfitti. 

Nel  detto  anno,  a dì  8 di  dicembre,  sentendo 
il  legato  cardinale  che  la  terra  di  Monda  non  si  po- 
lca tenere,  cercò  trattato  con  certi  della  città  di  Lo- 
di, che  gli  dovessono  tradire  la  terra,  e doveane 
avere  ottomila  fiorini  d‘oro:  fece  cavalcare  da  Pia- 
cenza cavalieri  e gente  a piè  assai,  e fu  per  gli  tra- 
ditori rotto  del  muro  della  terra,  ed  entrarono  dentro 
parte  della  gente  della  Chiesa.  Sentiti  da  quegli  della 
città,  per  forza  gli  ruppono  e sconfissone  con  grande 
danno  di  quegli  che  v'  erano  entrali,  e vergogna 
delia  Chiesa. 

CAPITOLO  CCLXXV11I. 

Come  il  papa  scomunicò  chi  facesse  contraffare 
il  fiorino  (T  oro. 

Nel  detto  anno  e mese  di  dicembre,  papa  Gio- 
vanni fece  grandi  processi  e scomunica  contra  chiun- 
que facesse  battere  o battesse  fiorini  d'  oro  contraf- 

1  cavalieri  U cu!  divisa  era  una  veste  verde  bruna  e 
una  ghirlanda  dorata  : per  essi  nel  giorno  che  ricevevano 
il  grado  facevasi  un  lauto  e pubblico  convito,  detto  dagli 
antichi  anche  corredo , donde  il  loro  nome:  cavalieri  ba- 
gnati dicevansi  quelli , che  nel  giorno  della  loro  eleziono 
oltre  le  altre  cerimonie  venivano  immersi  in  un  sacro  ba- 
gno preparato  o in  chiesa  o in  una  piazza.  I Cavalieri 
bandenti  o della  banda,  perchè  portavano  per  insegna  una 
banda  rossa  in  campo  verde,  erano  de*  più  pregiati  donzelli 
di  Firenze,  cioè  di  giovani  uobili  educati  a qualche  ordine 
cavalleresco.  Cavalieri  d'armi  dicevansi  quelli  che  facevausl 
sul  campo  di  battaglia;  cavalieri  donare,  quelli  che  ne 
ricevevano  il  titolo  dai  princìpi  o dal  popolo,  ed  eran  do- 
nati all’elezione  d’uno  scudo:  cavalieri  di  caroliate , ca- 
valieri d'elmo , o sonz’  altro  cavalieri  chiamavano!  i sem- 
plici uomini  d'  arme  a cavallo  senza  grado  di  sorta. 


fatti  e falsi  «Jla  forma  di  que'  di  Firenze,  perocché 
per  molti  signori  erano  fatti  falsificare,  com'era  il 
marchese  di  Monferrato  e Spinoli  di  Genova.  Ma  il 
papa  per  sue  scomuniche  corresse  altrui,  ma  in  que- 
sta parte  non  corresse  se  medesimo;  chè  fece  fare 
i fiorini  alla  lega  e conio  di  quegli  di  Firenze,  e non 
v'  avea  altra  differenza,  se  non  che  dal  lato  della  ’m- 
pronta  di  Santo  Giovanni  diceano  le  lettere:  Papa 
Giovanni  : e per  intrasegna,  di  costa  al  San  Gio- 
vanni una  mitra  papale,  e dal  lato  del  giglio  dicea- 
no le  lettere  : Sancto  Petro  et  Paulo. 

CAPITOLO  CCLXXIX. 

Come  Carmignano  si  rendè  al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  13  di  gennaio,  i terraz- 
zani del  castello  di  Carmignano  conoscendo  che  mes- 
ser Filippo  Tedici  lenea  Pistoia  tirannescamente  e a 
pregiudicio  di  parte  guelfa,  si  renderono  di  loro 
buona  volontade  a perpetuo  al  comune  di  Firenze, 
il  castello  e la  rocca  e la  corte,  siccome  distrettuali 
e contadini  di  Firenze:  e furono  fatti  franchi  sette 
anni,  e che  a loro  guisa  chiamassono  loro  podestà 
di  Firenze  che  fosse  popolano,  ne'  detti  sette  anni. 

CAPITOLO  CCLXXX. 

Come  il  re  Ruberto  volle  esser  morto  in  Napoli. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  sentendo 
il  re  Federigo  che  tenea  Cicilia,  che  'I  re  Ruberto 
e T duca  suo  figliuolo  faceano  a Napoli  grande  ap- 
parecchiamento per  fare  armata  per  andare  in  Cici- 
lia, ordinò  con  assassini  catalani  e toscani,  che  in 
Napoli  dovessono  uccidere  il  re  Ruberto  e 'I  duca, 
e mettere  fuoco  alla  Terzana  ov'  era  il  navilio  ; il 
quale  tradimento  scoperto,  gli  assassini  furono  presi 
e giudicati  ad  aspra  morte. 

CAPITOLO  CCLXXXI. 

Come  il  preme  della  Morea  passò  in  Romania. 

Nel  detto  anno  1324,  del  mese  di  gennaio, 
messer  Giaoni  fratello  del  re  Ruberto  prenze  della 
Morea,  si  partì  da  Brandizio,  con  venticinque  galee 
armate  e altri  legni,  per  andare  in  Romania  a rac- 
quistare  il  principato  della  Morea,  e arrivando  al- 
1*  isola  di  Cefalonia  e del  Giacinto,  trovò  che  '1  conte 
di  Cefalonia  era  stato  morto  per  uno  suo  fratello,  e 
avea  rubellata  l'isola.  11  prenze  per  forza  d'arme  com- 
battè co'  ribelli,  e sconfissegli  e preseli,  e le  dette 
isole  recò  a sua  signoria,  disertando  i detti  ribelli; 
e poi  passò  a Cbiarenza,  e fuwi  ricevuto  come  si- 
gnore a grande  onore. 

CAPITOLO  CCLXXXII. 

Come  quelli  della  terra  di  Bruggia  si  rubellarono 
al  conte  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  quegli  della 
terra  di  Bruggia  in  Fiandra  con  quegli  del  Franco  d' in- 
torno, per  cagione  delle  sette  eh'  avea  il  popolo  mi- 
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nulo  co' grandi  borgeai,  si  rnbellarono  al  conte  Luis 
di  Fiandra  ; per  la  qual  cosa  tutti  i mercatanti  ai  par- 
tirono di  Bruggia,  e que'  di  Bruggia  raccendo  guerra 
assediarono  nella  terra  d'Andiborgo  la  gente  del 
conte,  per  buono  tempo  molestando  il  paese.  Alla 
fine  quegli  di  Ganto  e d'Ipro  feciono  accordo  tra 
quegli  di  Bruggia  e '1  conte  per  moneta,  a grande 
vergogna  del  conte  e de'  nobili. 

CAPITOLO  CCLXXXII1. 

Come  in  Fireme  ebbe  mutai  ione  per  cagione 
delle  sette. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  essendo  per 
setta  accusato  Bernardo  Bordoni  e altri  suoi  compagni 
all'esecutore  della  giustizia  ch'avessono  fatta  baratteria 
all’oficio  della  condotta  de' soldati,  i suoi  compagni 
comparirono,  e scusarsi;  ma  il  detto  Bernsrdo  es- 
sendo a Carmignano  per  ambasciadore  del  comune, 
il  detto  esecutore  volendolo  condannare,  e parte  del- 
lo uflcio  de'  priori  il  contrastavano,  che  l'aveano  man- 
dato in  pruova  a Carmignano,  e Chele  Bordoni  suo 
fratello  col  favore  e famiglia  de'  priori  compari  alla 
condannagione,  protestando  all' esecutore  ; zuffa  e ro- 
ssore si  cominciò  tra  la  famiglia  de' priori  e quella 
dell'  esecutore,  onde  tutta  la  città  quasi  romi.  Alla  fine 
l’esecutore  il  condannò  in  libbre  duemila,  e che  non 
avesse  mai  uficio;  e forse  non  senza  giusta  cagione; 
e prese  il  detto  Chele  e più  altri  loro  seguaci,  e con- 
dannogli  grossamente,  e mandogli  a' confini  a torto 
sansa  altra  ragione,  con  tutto  ne  tossono  degni; non 
per  questa  cagione,  ma  per  la  loro  soperchia  arrogan- 
za, eh'  erano  i piò  prosuntuosi  popolani  di  Firenze, 
e aveano  guidata  la  terra  assai  tempo,  àia  per  abbat- 
tere loro  e la  loro  setta,  eh’ erano  chiamati  Serragli- 
ni,  fu  loro  fatto  piò  che  giustizia.  E per  cagione  di 
ciò,  ano  che  allora  era  de'  priori  loro  amico  e vici- 
no, che  gli  aveva  favorati,  uscito  del  priorato,  fu  con- 
dannato dall'esecutore  per  contumacia  sotto  inqui- 
•izione  di  baratteria  in  libbre  millecinquecento,  a tor- 
to e senza  ragione,  in  abbassamento  e disonore  del- 
l' uficio  del  priorato.  E tutto  fu  per  cagione  delle  set- 
te, perocché  '1  detto  esecutore  favoreggiava  coloro 
eh'  erano  tornati  in  istato  in  comune.  Per  la  qual  co- 
sa l’ uficio  del  detto  esecutore,  eh'  avea  nome  Pietro 
Landolfo  da  Roma,  montò  in  tanta  audacia  e traco- 
tanza, che  I'  uficio  de'  priori  avea  per  niente  ; e tan- 
to crebbe,  ch'avrebbe  guasta  la  città  a modo  d’uno 
bargello  ; e già  Cavea  follemente  cominciata,  se  non 
che  poi  ravveduti  i buoni  popolani  che  guidavano  la 
città,  (die  l'opera  andava  male,  vi  misono  freno,  e fe- 
ciono decreto,  eh' e'  priori  potessouo  privare  dello 
nficio,  podestà,  e capitano,  e esecutore,  che  non  si 
porfassono  bene;  perla  qual  cosa  il  detto  esecutore 
■i  ritenne  del  suo  folle  intendimento.  Di  ciò  avemo 
fatta  menzione  non  tanto  per  lo  piccolo  fatto  de' Bor- 
doni, quanto  per  la  mutazione  che  ne  seguì,  e per 
le  sette  di  Firenze,  e per  esempio  per  C avvenire  ; 
perocché  per  la  cagione  di  questa  novità  al  tutto  fu 
atterrata  quella  setta  de'  Serraglini,  e non  fu  piccola 
mutazione  tra’ popolani  di  Firenze. 


CAPITOLO  CCLXXXIV. 

Di  mutaiione  mossa  nella  città  di  Siena. 

NeJ  detto  anno  1324,  a di  18  di  febbraio,  in 
Siena  risurse  la  congiura  de'  giudici  e de’  beccari  e 
altri  popolani  contra  l'uficio  de' nove  che  governava- 
no la  città,  per  rivolgere  lo  stato  della  terra,  la  quale 
giura  scoperta , ne  furono  presi  alquanti  e dicapitati, 
e molti  condannati  e fatti  ribelli. 

CAPITOLO  CCLXXXV. 

Come  Castruccio  prese  la  Sambuca , e’  Pistoiesi 
s' accordarono  co'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a di  25  di  febbraio  ^ Castruc- 
cio signore  di  Lucca  cavalcò  la  montagna  di  Pistoia, 
e piò  tenute  prese;  e poi  andando  al  castello  del- 
la Sambuca,  gli  si  rendeo,  lo  quale  era  fortissimo 
castello.  Ma  per  gli  piò  si  disse,  che  fu  opera  si- 
mulata per  lo  signore  di  Pistoia,  per  quello  che  ne 
segui  appresso.  Rotta  la  detta  Iriegua  per  Castruccio 
a' Pistoiesi,  mandarono  a Firenze,  e feciono  accordo 
co’  Fiorentini,  e prò  misono  d' essere  alla  guerra  co'  Fio- 
rentini contra  Castruccio,  rimanendo  messer-  Filippo 
Tedici  signore  in  Pistoia,  con  piò  altri  patti,  promet- 
tendo i Fiorentini  di  rendere  loro  Carmignano,  e di 
fare  che  'I  papa  promoverebbe  il  vescovo  di  Pistoia 
in  altro  beneficio,  ch'era  contrario  di  messer  Filippo  ; 
e vollono  alla  guardia  di  Pistoia  cento  cavalieri  sol- 
dati di  quegli  di  Firenze  con  capitano,  cui  quegli  di 
Pistoia  aeppono  eleggere.  E tutto  ciò  che  seppono 
domandare  a’  Fiorentini  abbono,  salvo  che  domandava 
moneta  il  detto  messer  Filippo,  ed  era  opera  simu- 
lata; perocché  grossamente  gli  fu  profferta  per  gli 
Fiorentini,  lasciando  la  signoria,  e non  la  vollono  poi 
dare.  I soldati  de'  Fiorentini  entrarono  in  Pistoia  il 
di  di  Risorresso,  a di  sette  d'aprile,  onde  i Fioren- 
tini tenendosi  poi  al  sicuro  di  Pistoia,  si  trovarono 
ingannati,  perocché  tutto  fu  opera  di  tradimento  del 
detto  messer  Filippo  Tedici,  come  innanzi  farà  men- 
zione. 

CAPITOLO  CCLXXXVI. 

Come  la  taglia  de'  caralieri  eh'  erano  a Castello 
cacalcarono  sopra  gli  Aretini. 

Nel  detto  anno,  a di  28  di  febbraio,  il  capitano 
della  taglia  ch'era  sopra  la  città  di  Castello,  il  qual 
era  messer  Ferrante  de’  Malatesti  d’  Arimino,  con  tut- 
ta sua  gente  cavalcò  sopra  Castiglionearetiuo,  che  per 
tradimento  gli  si  dovea  rendere;  il  quale  tradimento 
scoperto,  c perduta  la  speranza,  levarono  gran  preda, 
e feciono  gran  danno  e arsione  intorno,  e per  lo  con- 
tado di  Cortona,  perchè  i Cortonesi  erano  scesi  con- 
tra loro. 

CAPITOLO  CCLXXXVI1. 

Come  si  trassono  de' grandi  certe  schiatte  di  Firense. 

Nel  detto  anno,  all'entrare  di  quaresima,  si  fe- 
ciono in  Firenze  arbitri  sopra  gli  ordini  e statuti  a 
correggere  e fare  di  nuovo.  Intra  l' altre  cose  che  fe- 
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dono,  li  trassono  del  nomerò  de* grandi  e potenti  die- 
ci casati  minimi  e impotenti  di  Firenze,  e venticinque 
schiatte  do’  nobili  di  contado,  e recargli  a popolo.  Per 
certi  fu  lodato  ; ma  per  molti  biasimato,  perocché 
delle  schiatte  di  popolani  possenti  e oltraggiosi  era- 
no degni  di  mettere  tra’  grandi  per  bene  di  popolo. 

CAPITOLO  CCLXXXVIIL 

Come  Ano  Visconti  di  Milano  prese  il  borgo 
San  Donnino. 

Nel  detto  anno,  a dì  15  di  marzo,  essendo  i 
Parmigiani  e’  Piacentini  ad  assedio  ad  uno  castello 
che  si  chiamava  Castiglione,  s'arrendco  loro  a patti. 
E in  quello  stante,  Azzo  figliuolo  di  Galeasso  signo- 
re di  Milano,  passò  il  fiume  di  Po  con  millecinquecen- 
to cavalieri  per  soccorrere  il  detto  castello,  ma  non 
venne  a tempo;  ma  in  quello  trattò  d'  avere  il  bor- 
go a San  Donnino,  il  quale  a dì  18  di  marzo  gli  s'ar- 
rendeo,  e iv’  entro  si  dimorò  colla  maggiore  parte 
di  sua  gente,  faccendo  grande  guerra  a’  Piacentini,  e 
olla  gente  della  Chiesa  e a'  Parmigiani. 

CAPITOLO  CCLXXXIX. 

Come  Castruccio  colle  fare  uccidere  il  conte  Meri 
di  Pisa. 

Nel  detto  anno  1324,  di  20  di  marzo,  Castruc- 
cio  signore  di  Locca  mandò  suoi  assassini  in  Pisa 
per  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e più  altri  maggio- 
renti che  reggrano  lo  città,  perchè  non  si  voleano, 
tenere  a sua  lega  ; i quali  presi,  furono  distrutti  : on- 
de crebbe  maggiormente  la  mala  volontà  da  lui  a que- 
gli che  reggeano  Pisa. 

CAPITOLO  CCXC. 

Come  nuota  moneta  picciola  si  fece  in  Firenze. 

Nell’anno  1325,  io  calen  d'aprile,  si  fece  in 
Firenze  nuova  moneta  picciola  della  lega  e peso  del- 
l'altra, mutando  il  conio  con  San  Giovanni  più  lungo 
e ’l  giglio  mezzo  alla  francesca  sanza  fioretti  : peroc- 
ché 1’  altra  era  molto  falsificata.  Ma  molti  indovina- 
rono, che  non  dovea  bene  avvenire  alla  città,  avendo 
levati  i fioretti  dentro  a'  gigli,  come  sempre  erano  stali. 

CAPITOLO  CCXCI. 

Di  miracolosa  nere  che  renne  in  Toscana. 

Nel  detto  anno,  a dì  1 1 d' aprile,  in  tutta  To- 
scana cadde  una  grande  neve  molto  piena,  e durò  per 
più  di  quattro  ore;  non  si  prese  nella  città,  ma  di  fuo- 
ri per  tutto;  e credettesi  ch’avesse  guaste  tutte  le 
frutta  e tutte  le  vigne,  e non  fece  quasi  danno  niuno. 

capitolo  eexen. 

Come  Castruccio  ordinò  tradimento  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1325,  del  mese  d’aprile,  Castruc- 
cio signore  di  Lucca  sentendo  ch'e' Fiorentini  s'appa- 
recchiavano di  fargli  guerra,  fece  cercare  tradimento 


in  Firenze,  e in  Pistoia,  e in  Prato  per  rompere  l’ordi- 
ne de'  Fiorentini.  In  Firenze  per  uno  suo  famigliare, 
eh'  era  congiunto  di  Tommaso  di  Lippaccio  di  messer 
Lambertuccio  Frcscobaldi,  il  quale  Tommaso  cercò  di 
corrompere  le  masnade  francesche  con  uno  raesser 
Cristiano  monaco,  il  quale  il  papa  avea  dato  a*  Fran- 
ceschi per  loro  penitenziere,  e ch'egli  assolvesse  col- 
pa e pena.  Questi  con  uno  cavaliere  della  bandiera 
di  messer  Guglielmo  di  Noren  seguirono  il  trattato; 
e prometteano  al  detto  messer  Guglielmo  e mes- 
ser Miles  d'Alzurro  conestabili,  e degli  altri,  tornare 
da  Castruccio.  11  quale  trattato  si  scoperse  : e onco- 
ra  che  *1  detto  Tommaso  dovea  rubellare  al  comune  di 
Firenze  Capraia  e Moutelupo.  Furono  presi  il  detto  mo- 
naco, e '1  detto  cavaliere  : Tommaso  si  fuggì.  E ritro- 
vato il  tradimento,  al  detto  cavaliere  fu  tagliato  il  ca- 
po, e ’l  detto  monaco  in  perpetuale  carcere,  e Tom- 
maso condannato  come  traditore,  e disfatti  i beni  suoi, 
e messer  Guglielmo  di  Noren  si  scusò  ch'era  mala- 
to, e disse  che  non  sentì  il  trattato  ; ma  veramente 
ne  fu  colpevole,  come  innanzi  si  scoprì.  Il  trattato  di 
Prato  era  per  messer  Vita  Pugliesi  cavaliere  della 
terra.  Scopersesi,  e furonne  decapitati,  ed  egli  e’  suoi 
cacciarono  di  Prato.  A quello  di  Pistoia  diede  com- 
pimento, come  innanzi  farà  menzione. 

capitolo  coscia. 

Come  alcuno  accordo  fu  tra  gli  eletti  della  Magna. 

Nel  detto  anno  c mese  d’  aprile,  il  dogio  di  Ba- 
viera eletto  re  de’  Romani  trattato  fece  di  pace  con 
Federigo  dogio  d' Osterich  simigliente  eletto,  il  quale 
avea  in  sua  pregione,  e co' suoi  fratelli  sotto  certi 
patti,  faccendogli  rinunziare  alla  sua  lezione  del- 
io ’mperio,  salvo  che'l  duca  Lupoldro  suo  fratello  non 
volle  acconsentire  al  detto  accordo,  ma  s’  allegò  col- 
la Chiesa  e col  re  di  Francia,  e facea  gran  guerra  al 
detto  eletto  di  Baviera  ; e però  non  si  compii  allo- 
ra il  detto  trattato,  ma  poi  per  certo  modo,  come 
diremo  innanzi  nel  capitolo  CCCXYI. 

CAPITOLO  CCXCI V. 

Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ebbe  la  città  di 
Pistoia. 

Nel  dello  anno,  domenica  mattina  anzi  il  gior- 
no, a dì  5 di  maggio  1325,  messer  Filippo  Tedici  che 
tenea  Pistoia  diede  compimento  al  suo  tradimento,  che 
mise  in  Pistoia  Castruccio  signore  di  Lucca  con  tut- 
ta sua  gente,  e corse  la  terra  ; e'  soldati  che  v*  era- 
no alla  guardia  per  gli  Fiorentini,  e altri  guelfi  della 
terra  che  si  levarono  alla  difensione,  furono  presi  e 
morti,  e tolto  loro  l'arme  e’ cavalli.  Sentendosi  la  no- 
vella in  Firenze,  non  però  al  certo,  che  al  tutto  fos- 
se perduta  la  terra,  faccendosi  per  lo  comune  e po- 
polo una  grande  festa  (che  la  mattina  aveano  fatto 
cavaliere  uno  Pietro  Landolfi  da  Roma  esecutore  degli 
ordini  della  giustizia  del  popolo,  e Urlimbacca  cone- 
stabile  tedesco,  per  loro  meriti)  ; ed  essendo  i priori 
co’ detti  cavalieri  novelli  e tutte  signorie,  e buona 
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parie  della  migliore  gente  di  Firenze,  a (avola  a man- 
giare nella  chiesa  di  San  Piero  Sclieraggio,  ove  ai 
faceva  la  corte,  s' abbatterono  le  tavole,  e ogni  gen- 
te fu  all*  arme,  e cavalcossi  ialino  a Prato,  creden- 
do che  parte  dello  terra  si  tenesse,  per  aiutarla  rico- 
verare. Ma  sentendo  il  vero,  coinè  al  tutto  per  lo  det- 
to tradimento  era  perduta,  si  tornarono  in  Firenze 
con  gran  dolore  e tema.  Di  questo  tradimento  ebbe 
il  detto  messer  Filippo  da  Castruccio  diecimila  fio- 
rini d'  oro  *,  e la  figliuola  del  detto  Castruccio  per 
moglie;  e incontauente  Castruccio  vi  fece  cominciare 
a murare  uno  grande  castello  dentro  alla  città  dalla 
porta  Lucchese  in  sul  prato  di  Pistoia.  E intanto  di 
questa  perdita  di  Pistoia  a'ebbono  a riprendere  i Fio- 
rentini, che  più  volte  avrebbono  avuta  la  signoria  della 
terra  dal  detto  messer  Filippo,  dandogli  la  detta  somma 
di  moneta,  o meno;  ma  per  certi  trattatori  fiorenti- 
ni, o volendolo  ingannare,  o della  detta  moneta  per 
loro  proprietà  guadagnare,  non  si  compiè  il  trattato; 
ma  trattando  più  volte  cercarono  via,  e feciono  fare 
cavalcate  inflno  a Pistoia  per  torre  la  terra;  onde  il 
detto  messer  Filippo  con  disperato  tradimento  si  con- 
dusse a darla  a Castruccio;  la  qual  cosa  fucomincia- 
mento  di  molti  mali  e pericoli  che  ne  seguirono  a*  Fio- 
rentini, e a parte  guelfu  in  Toscana.  E il  di  mede- 
simo apparve  iu  aria  due  cerchietti  congiunti  cosi  di 
due  colori,  quasi  a modo  d'arco,  apparenti  molto,  e 
durarono  assai  ; onde  si  disse  per  molti,  che  non  era 
sanza  grande  significazione  di  future  novitadi. 

CAPITOLO  CCXCV. 

Coma  metter  Ramondo  di  Cordona  venne  in  Firenze 
per  capitano  di  guerra. 

Nel  detto  anno  , il  seguente  dì  che  si'  perdè 
Pistoia,  dì  6 di  maggio,  in  su  la  terza  giunse  in 
Firenze  subitamente  messer  Ramondo  di  Cardona  e- 
letto  capitano  di  guerra  per  gli  Fiorentini,  che  ve- 
nia da  corte  per  mare  per  la  via  da  Talamone,  on- 
de i Fiorentini  si  riconfortaro  molto  ; e il  dì  me- 
desimo in  sul  vespro  giurò  V uficio  in  su  la  piazza 
dì  San  Giovanni,  con  grande  trionfo  e parlamento.  E 
incontanente  i Fiorentini  cavalcarono  e puosono  as- 
sedio al  castello  d'Artimino,  ch'era  de' Pistoiesi,  e 
di  poco  tempo  rimurato  e afforzato  per  gli  Pistoiesi J 

CAPITOLO  CCXCVI. 

Come  il  duca  di  Calavra  con  grande  armata  andò 
sopra  la  Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  maggio  1325,  Carlo 
duca  di  Calavra  e figliuolo  primogenito  del  re  Ru- 
berto, apparecchiata  una  grande  armata  di  centoventi 
galee  e uscieri,  e legni  di  carico  in  grande  quanti- 


1  Sei  mila,  a stare  colle  Storie  Pistoleai,  cap.  78  #79, 
dove  leggeai  più  apecificato  il  fatto  del  tradimento.  Tutto 
lo  tradimento  «'  ordinò  per  1 1.  Cremona  ; frate  Qrigore  fu 
quello,  che  fece  lo  trattato;  Mino  di  M Ciao,  e Bartronuo 
Bricciardi  insieme  con  Carlino  di  M.  Filippo  opcrtono  la 
porta  del  tradimento. 


tà,  con  duemilacinqnecento  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, si  parti  di  Napoli  per  andare  ili  Cicilia  ; ma 
per  contrario  tempo  dimorò  all'isola  d' Ischia  infino 
a di  22  di  moggio;  poi  fatta  vela  arrivò  a Palermo, 
il  dì  della  Pentecoste  di  26  di  maggio,  e puose  as- 
sedio alia  dello  città  di  Palermo,  e dievvi  più  bat- 
taglie di  di  e di  notte,  e raccendo  minare  delle  mura, 
ma  niente  v'acquistò  altro  che  di  guastarla  intorno, 
e dimorovvi  all'assedio  infino  a dì  18  di  giugno.  Poi 
partita  l'oste,  al  terzo  di  rovinarono  delle  mura  di 
Palermo  più  di  trecento  braccia,  dalla  parte  dov'e- 
ra  stata  I'  oste.  Nota  a che  pericolosa  fortuna  fu- 
rono i Palermitani,  e come  fu  corta  la  felicità  del 
duca.  E parlilo  il  duca,  fece  la  via  per  terra  da  Co- 
riglione  con  sua  oste,  e ’l  navilio  per  mare,  guastan- 
do Trapali  e tutto  il  paese  d' intorno,  e tutta  Val- 
dimazzara,  e poi  Seragosta  e Cattaoia,  e poi  a di 
7 d’  agosto  si  puose  a Messina  dalla  contrada  detta 
Tavernabianca,  infino  presso  alla  città  a due  miglia, 
guastando  tutto  sanza  riparo  o contrasto  nullo.  E a 
dì  20  d'agosto  si  partì  dell'isola  sano  e salvo  con 
tutta  sua  oste  e navilio,  e arrivò  in  Calavra  ; e adì.... 
di ....  tornò  in  Napoli. 

capitolo  ccxcvn. 

Di  segno  eh * apparve  in  aria. 

Nel  detto  anno,  di  21  di  maggio,  dopo  il  sno- 
no delle  tre,  venne  in  Firenze  uno  grandissimo  tre- 
muolo,  ma  durò  poco,  e la  sera  vegnente  22  di  mag- 
gio uno  grandissimo  raggio  di  vapore  di  fuoco  si 
vide  volare  sopra  la  città,  e chi  sentì  e vide  i detti 
segni  dubitò  di  futuro  pericolo  e novitade. 

CAPITOLO  ccxcvra. 

Come  » Fiorentini  ebbono  il  castello  <f  Artimino. 

Nel  detto  anno,  di  22  di  maggio,  s'  arrendè  il 
castello  d' Animino  all'  oste  de'  Fiorentini,  salve  le  per- 
sone, vedendo  quegli  che  v' erano  dentro  presi  a 
Firenze,  che  furono  dugentosette  tra  terrazzani  e Pi- 
stoiesi: ma  poi  furono  lasciati,  e fecionsi  abbattere 
le  mura  e le  fortezze,  erecosscne  la  campana  del  co- 
mune d' Animino. 

CAPITOLO  CCXCIX. 

Come  la  gente  del  marchese  della  Marca  fu 
sconfitta  ad  Osimo. 

Nel  detto  anno  1325,  a dì  30  di  maggio,  es- 
sendo l'oste  del  marchese  della  Marca  intorno  di  cin- 
quecento cavalieri  e popolo  grande,  d’intorno  guastan- 
do la  città  d' Osimo1,  quegli  di  Fermo  e di  Fabbrinno 
venuti  chiusamele  la  notte  dinanzi  in  Osimo,  e l'oste 
della  Chiesa  essendo  sparti  al  guasto,  assaliti  da  que- 
gli d' Osimo,  furono  sconfitti;  onde  vi  rimasono  di 
quegli  della  Chiesa  più  di  dugento  a cavallo,  e più 
di  mille  a piò  tra  morti  e presi. 


1 Vo  coll»  Giuntina  perchè  il  Testo  Davanzali  ha  una 
frammessa,  che  leva  il  senso  : essendo  P oste  del  marchese 
della  Marca  intorno  di  cinquecento  cavalieri  e popolo  sts  al 
terzo  di  rovinarono  delle  mura  di  Palermo  più  dì  grande 
U intorno  guastando  ccc. 
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CAPITOLO  CCC. 

V apparecchiamento  dell'  otte  de ' Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  giugno,  i Fiorentini  or- 
dinaro  di  fare  oste  sopra  Tistoia  e contro  Castruc- 
cio  signore  di  Lucca  : diedono  loro  insegne  d"  oste, 
e pnosonle  a San  Piero  a Monticelli.  Castruccio  sen- 
tendo ciò,  non  istando  orioso,  a di  11  di  giugno 
usci  di  Pistoia,  e venne  in  sul  castellare  del  Monta- 
le, e quello  con  istodio  fece  riporre  e afforzare.  1 Fio- 
rentini sentendo  ciò,  mercoledì  mattina  a di  12  di 
giugno,  feciono  cavalcare  messer  Ramondo  di  Cor- 
dona capitano  di  guerra  con  tutti  i soldati  a Prato, 
e il  giovedì  vegnente  cavalcarono  tutte  le  cavallaio 
di  Firenze,  e ogni  gente,  popolo  e cavalieri  e sonan- 
do le  campane  del  comune:  intra  l' altre  sonava  una 
campana  che  fu  già  del  castello  del  Montale  recata  per 
gli  Fiorentini  quando  V acquistarono  : cominciando  a 
sonare  si  ruppe;  onde  per  molti  si  dubitò  di  segno 
di  mala  fortuna.  Ma  perchè  cresce  materia  di  grandi 
cose  da' Fiorentini  a Castruccio,  lascieremo  ogni  al- 
tra ricordanza  d'altre  novità  di  diversi  paesi  ialino 
che  sia  tempo  e luogo,  perseguirò  ordinatamente  quel- 
le de' Fiorentini  E prima  faremo  menzione  dell'or- 
dine dell'  oste  che  mai  per  lo  comune  di  Firenze  per 
se  proprio  non  la  fece  maggiore,  sanza  aiuto  d'ami- 
stà ; chè  della  città  v’  andarono  quattrocento  cavalieri 
di  cavallate  de'  migliori  della  città,  grandi  e popola- 
ni, che  con  loro  compagni  furono  più  di  cinquecento 
uomini  a cavallo  d'arme  ben  montati,  che  più  di  cento 
erano  a grandissimi  destrieri.  Soldati  avea,  e vi  furono 
quindici  centinaia  che  bene  seicento  erano  Franceschi, 
con  più  grandi  signori  e gentili  uomini,  e dugento 
Tedeschi,  molto  buona  gente  e isprovata,  e dugen- 
totrenta  ne  avea  messer  Ramondo  di  Cardona,  capita- 
no dell'oste,  tra  lui  e 'I  suo  maliscalco,  eh' avea  no- 
me messer  Bornio  di  Borgogna,  che  i cento  erano 
Borgognoni  e gli  altri  Catalani.  E oltre  a'  delti  soldati 
n'  avea  da  qualtrocentocinqnanta  tra  Franceschi,  e 
Guasconi,  e Fiamminghi,  e Provenzali,  e Italiani,  scelti 
di  tutte  le  masnade  vecchie,  pochi  per  bandiera.  Gen- 
te a piè  furono  tra  cittadini  e contadini  più  di  quin- 
dicimila bene  armati;  ed  ebbono  i Fiorentini  in  lo- 
ro oste  ottocento  e più  trabacche  e padiglioni  e ten- 
de di  panno  lino:  e andavano  con  una  campana  in 
sul  carro,  al  suono  della  quale  si  mutava  l'oste  e s'ar- 
mava: e non  era  nullo  di,  che  non  costasse  a' Fio- 
rentini tremila  fiorini  d'oro  e più. Ed  avea  nella  det- 
ta oste,  tra  cittadini  e signori  forestieri,  più  di  tre- 
cento grandissimi  destrieri  di  vaiata  da  centocinquanta 
fiorini  d'  oro  in  su,  tutti  a briglie,  e tra  ogni  cavallo 
ronzino  e somieri  più  di  seimila,  sanza  quegli  deli'  a- 
mistadi,  ebe  vennono  poi. 

CAPITOLO  CCCL 

Come  t oste  de'  Fiorentini  andò  a Pistoia , e come 
presono  il  passo  della  Guisciana. 

Nel  detto  anno  1325,  lunedi  di  17  di  giugno, 
così  nobile  oste  e cosi  fornita,  aggiuntivi  dugento  ca- 
valieri di  Siens,  si  partirono  di  Prato,  e pnosonsi  ad 


| Agliana  a campo  in  su  quello  di  Pistoia,  guastando- 
| gli  intorno  da  più  parti,  abbattendo  molte  fortezze  e 
con  gran  prede,  e mutandosi  per  sei  campi,  e il  dì 
di  San  Giovanni  feciono  correre  palio  di  sciamilo  vel- 
luto presso  alla  porta  di  Pistoia.  Castruccio  essendo 
dentro  alla  (erra  di  Pistoia  con  settecento  cavalieri 
e popolo  grandissimo,  non  s'  ardi  a uscire  fuori  a 
nulo  avvisa  mento,  ma  intendea  pure  alla  guardia  del- 
la terra.  Poi  a dì  4 di  luglio  si  puose  1'  oste  a Tiz- 
zano,  e a quello  messer  Hamondo  fece  rizzare  dilìcii 
e cominciare  a cavare  da  più  parti,  faccendo  vista  di 
volere  il  castello  ; e cosi  stando,  a di  9 di  luglio  mes- 
ser Ramondo  e 'I  suo  consiglio  de'  capitani  dell'  oste 
feciono  la  notte  dinanzi  cavalcare  il  suo  maliscalco 
con  cinquecento  cavalieri  de'  migliori  dell'  oste  a Fu- 
cecchio ; e acciocché  Castruccio  non  si  prendesse  guar- 
dia, la  notte  medesima  fece  un'altra  cavalcata  pres- 
so a Pistoia,  guastando.  Giunti  i detti  cavalieri  a 
Fucecchio  con  gli  usciti  di  Lucca,  eh'  erano  da  cen- 
tocinquanta a cavallo  e a piè  assai,  e dell' alti  e castel- 
la di  Valdarno  gente  assai,  ond' erano  capitani  mes- 
ser Ottaviano  Brunelleschi  e messer  Bandino  de’  Rossi 
di  Firenze,  apparecchiato  uno  ponte  di  legname,  la 
notte  vegnente  di  furto  per  loro  fu  posto  in  su  la 
Guisciana  al  passo  di  Rosaiuolo,  e chiavato;  e pas- 
sati i detti  cavalieri  e popolo  assai  di  là,  anzi  che 
quegli  di  Cappiano  e di  Montefalcone  se  n'  accorges- 
sono.  E poi  quel  dì  medesimo,  di  IO  di  luglio,  mes- 
ser Ramondo  con  tutta  1'  oste  subitamente  si  parti- 
rò dall'assedio  di  Tizzano  e valicarono  il  poggio  del 
monte  di  sotto,  e la  sera  medesima  furono  accam- 
pati con  gli  altri  cavalieri  prima  andati  di  là  da  Gui- 
sciana intorno  al  castello  di  Cappiano,  che  fu  uno 
bello  e provveduto  e subito  acquisto  di  guerra,  che 
mai  per  forza  nè  per  altro  modo  quel  passo  non  s' era 
potuto  acquistare  per  gli  Fiorentini.  Castruccio  ciò 
sentendo,  e appena  credendolo,  come  stordito  si  par- 
ti di  Pistoia  con  tutti  i Pistoiesi,  lasciando  la  terra 
fornita  di  sua  gente,  e venne  in  Valdinievole,  e si 
puose  in  su  Vivinaia  con  sua  oste;  e mandò  per  soc- 
corso a Lucca  e a Pisa  e a tutti  i suoi  amici,  il  qua- 
le ebbe  dal  vescovo  d' Arezzo  trecento  cavalieri,  e 
della  Marca  e di  Romagna  dugento  cavalieri,  e di 
Maremma  da'  Conti  a Santafiorc  e altri  baroncelii  ghi- 
bellini da  centocinquanta;  sicché  si  trovò  da  quindi- 
ci centinaia  di  cavalieri  e popolo  grandissimo,  e in 
su  Vivinaia,  e Montechiaro,  e in  luogo  detto  il  Cer- 
ruglio  s'afforzò,  e ripuose  Porcari,  e fece  fare  uno 
fosso  dal  poggio  al  padule,  e steccare  e guardare 
con  molla  sollecitudine  di  di  e di  notte.  Ma  da' Pi- 
sani nullo  aiuto  ebbe,  perchè  il  conte  Nieri  e que- 
gli che  reggeano  la  terra  si  teneano  suoi  nimici,  per 
quella  eh'  egli  avea  operato  contra  loro. 

CAPITOLO  CCCII. 

Come  i Fiorentini  ebbono  Cappiano  e 7 ponte}  e poi 
Montefalcone. 

*1  Fiorentini  essendo  ad  oste  a Cappiano,  a dì  13 
di  luglio  s’  arrenderono  a loro  le  torri  e '1  ponte  da 
Cappiano,  ch'era  molto  forte;  e a di  19  di  luglio 
s’  arrendè  Cappiano,  salve  le  persone,  per  tema  di 
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cave  e di  dificii.  E a dì  21  di  luglio  si  puose  To- 
ste a Montefalconc,  e a dì  29  di  luglio  s'arrendè  a 
patti,  salve  le  persone.  Essendo  i Fiorentini  in  vitto- 
ria tutti  gli  amici  mandarono  soccorso:  i Senesi  ol- 
tre a'  dugento  primi  cavalieri,  mandarono  altri  du- 
gento  cavalieri  e seicento  balestrieri,  e cento  cava- 
lieri delle  case  cittadine  di  Siena,  e cento  soldati: 
Perugia  tra  due  volte  dugentosessanta  cavalieri  : Bo- 
logna dugento  cavalieri  : Camerino  cinquanta  cavalieri: 
Agobbio  cinquanta  cavalieri:  Grosseto  trenta  cavalieri: 
Montepulciano  quaranta  cavalieri  : il  conte  Assarriano 
da  Chiusi  quindici  cavalieri:  Colle  quaranta  cavalieri: 
Sangimignano  quaranta  cavalieri  : Samrainiato  quaranta 
cavalieri:  Volterra  trenta  cavalieri:  Faenza  e Imola 
cento  cavalieri  tra  dne  mandate:  quegli  da  Logliano 
quindici  cavalieri  e gente  a piè:  i conti  a Battifolle 
Tenti  cavalieri  e cinquecento  pedoni  : e gli  usciti  di 
Lucca  erano  più  di  cento  cavalieri;  e gli  usciti  di  Pi- 
stoia da  venticinque  : sicché  T oste  de' Fiorentini  creb- 
be in  più  di  tremila  cavalieri.  Si  ritrovarono  a dì  3 
d'agosto,  che  si  puosono  ad  assedio  ad  Altopascio, 
il  quale  era  molto  forte  di  mura  e torri,  e fossi  e stec- 
cati. Bene  avvenne  all'oste  de' Fiorentini  pestilenzia, 
che  per  lo  dimoro  eh*  aveano  fatto  in  su  la  GuisciBna, 
molti  n*  ammalarono  e molti  ne  morirono,  pure  de'  più 
cari  cittadini  di  Firenze  e altri  forestieri  assai,  onde 
l'oste  affievolì  molto.  Stando  Toste  ad  Altopascio, 
Castruccio  fece  cercare  e rinnovare  il  trattato  e tra- 
dimento nell*  oste  de'  Fiorentini  co*  due  conestabili  Fran- 
ceschi, ciò  fu  messer  ftliles  d'Alzurro  e messer  Gu- 
glielmo di  Noren  d'  Artese  poveri  cavalieri,  il  quale 
tradimento  si  scoperse  essendo  malato  il  detto  mes- 
ser Miles,  e vegnendo  a morte;  e fu  preso  per  mes- 
ser Ramondo  il  detto  messer  Guglielmo,  ma  per  te- 
nia degli  altri  Franceschi  non  fu  giustiziato,  ma  da- 
togli commiato:  faccendo  vista  d'andare  a Napoli  al 
re,  da  Montepulciano  per  Maremma  si  tornò  dalla  par- 
te di  Castruccio,  e poi  fece  molto  di  malo  a*  Fioren- 
tini. Ed  essendo  ancora  Toste  ad  Altopascio,  Castrac- 
elo fece  cavalcare  da  Pistoia  dugento  de' suoi  cava- 
lieri e pedoni  in  sul  contado  di  Prato,  e in  su  quello 
di  Firenze  inflno  a Lecole  a dì  10  d*  agosto,  arden- 
do e guastando  sanza  niuno  contrasto,  levando  gran- 
de preda.  E poi  a dì  23  di  agosto  fece  fare  un’  altra 
cavalcata  in  su  Carmignano  di  centocinquanta  cava- 
lieri e mille  pedoni,  credendo  prendere  la  terra  e fa- 
re levare  Toste  d* Altopascio  ;e  già  entrati  nella  vil- 
la, alquanti  Fiorentini  con  quegli  di  Campi  e di  Gan- 
galandi  e’  guelfi  di  Carmignano  vi  cavalcarono,  e co*  ca- 
valieri bolognesi  eh*  erano  in  Firenze,  e sconflsson- 
gli,  e bene  quattrocentocinquanta  ne  furono  morti  e 
presi  assai,  onde  T oste  di  Castracelo  mollo  isbigottio. 

CAPITOLO  CCCIIL 

Come  il  castello  <f Altopascio  s'arrendè 
a'  Fiorentini. 

Sentendo  quegli  di  Altopascio  la  rotta  da  Car- 
mignano, e essendo  di  loro  assai  malati,  e vegnen- 
do tra  loro  a riotla  dentro,  si  a’ arrenderono  a’ Fio- 
rentini a dì  25  d’  agosto  1325,  salve  le  persone, 


chè  v'avea  dentro  cinquecento  fanti,  e fornito  per 
due  anni.  Preso  Altopascio,  nell'oste  de'  Fiorentini 
e ancora  in  Firenze  ebbe  contrasto  ad  andare  più  in- 
nanzi o di  tornare  all'assedio  a Santa  Maria  a Monte,  e 
in  questo  bistentaro  1 , e ristettono  ad  Altopascio, 
poi  che  T ebbono,  inflno  a dì  9 di  settembre,  con 
grande  speudio  e scemamente  dell'oste  de' Fiorenti- 
ni, sì  per  molti  infermi  che  v’avea,  e a' più  era  rin- 
cresciuto T osteggiare  sì  lungamente,  e d*  altra  parte 
per  la  baratteria  che  messer  Ramondo  facea  al  suo 
maliscalco,  di  dare  parola  per  danari  a chi  si  volea 
partire  dell'oste,  onde  molto  scemò  Toste  de*  Fio- 
rentini; e *1  detto  messer  Ramondo  non  v’avea  la  me- 
tà di  sua  gente.  Di  questi  difetti  accorgendosi  i sa- 
vi, e di  Firenze  e ch'erano  nell'oste  capitani,  com’era 
impossibile  di  passare  verso  Lucca  per  le  fortezze  e 
ripari  di  Castruccio,  consigliavano  che  ’l  porsi  a San- 
ta Maria  a Monte,  e T afforzare  il  campo,  e avvicen- 
dare i cittadini  e*  forestieri,  e di  fermo  era  il  migliore, 
e sanza  guari  indugio  s’avea  il  castello  per  difetto 
d’ infermità  che  v'  era  stata  dentro.  Altri  cittadini  gran- 
di e popolani  che  menavano  messer  Ramondo  e T oste 
a loro  guisa  (ciò  fa  per  loro  prosunzione  e vanagloria) 
si  fermarono  s'andasse  infino  a Lucca,  anzi  che  T oste 
tornasse  in  Firenze;  e così  si  prese  partito  de)  piggio- 
re  ; e il  detto  dì  9 di  settembre  ai  partì  d' Altopascio, 
e per  arrota  al  primo  fallo  si  puosono  alia  badia  a Poz- 
zevere in  sul  pantano  di  Sesto,  che  si  poteano  porre 
alla  piaggia  tra  Vivinaia  e Porcari,  e aveano  rotte 
Tosti  de' nemici,  e conquiso  Castruccio;  ma  a cui 
Dio  vuole  male  gli  toglie  il  senno.  E con  questo  creb- 
be giusta  cagione,  che  messer  Ramondo  con  quegli 
caporali  fiorentini  che  'I  guidavano  per  modo  di  set- 
ta, si  credea  essere  signore  di  Firenze,  e non  vo- 
lendo porre  T oste  a Santa  Maria  a Monte,  nè  caval- 
care e porre  Toste  come  potea  io  sul  poggio,  per 
quistioni  ch’avea  mosse  a'Fiorentini  di  volere  balla 
così  nella  città,  tornato  lui,  come  nell’oste,  condus- 
se se  e Toste  de*  Fiorentini  a pericolo  e gran  vergo- 
gna e dammaggio,  come  appresso  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCCIV. 

Come  i Fiorentini  furono  sconfitti  ad  Altopascio 
da  Castruccio. 

Castruccio  d'altra  parte,  con  tutto  che  l'oste 
de*  Fiorentini  fosse  affievolita,  egli  medesimo  e la  sua 
oste  era  mancala  molto,  si  per  infermità,  e sì  per  lunga 
dura,  e che  gli  fallia  lo  spendio,  che  appena  si  potea 
rimediare;  tuttavia  come  franco  duca  ritenea  la  sua 
oste  con  molto  affanno  in  isperanza,  tegnendo  guarniti 
e afforzati  tutti  i poggi  di  Vivinaia  e Montechiaro,  e 
Cerruglio,  e Porcari,  poi  infino  al  pantano  di  Sesto, 
acciocché  l’oste  de'  Fiorentini  non  potesse  valicare  a 
Lucca.  Ma  dottandosi  ancora  che  per  se  non  potesse 
durare,  e ancora  conoscendo  che  T oste  de’  Fiorentini 
era  condotta  in  luogo  dov’egliavea  T avvantaggio  del 
combattere,  s’ avesse  avuto  di  più  gente,  sì  mandò 
al  capitano  di  Milano  messer  Galeasso  che  gli  man- 
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dasse  il  figliuolo  Azzo  eoo  gente  ch'era  nel  borgo 
a San  Donino,  e mnndogli  diecimila  fiorini  d'oro,  pro- 
mettendogli più  moneta.  Il  quale  Azzo  con  comanda- 
mento del  padre  a'  apparecchiò  di  venire  con  otto- 
cento cavalieri,  e per  didatta  del  legato  e dell'oste  della 
Chiesa,  ch'erano  a oste  a Son  Donnino,  che  gli  la- 
sciarono partire,  e ebbe  danari  il  malisculco  del  le- 
gato, si  parli  colla  detta  geute  per  venire  a Lucca,  e 
messer  Passerino  signore  di  Mantova  e di  Modona 
gline  mandò  dugento  cavalieri,  sicché  subito  soccorso 
e aiuto  ebbe  di  mille  cavalieri  tedeschi  e oltramontani. 

CAPITOLO  CCCV. 

Di  quello  medesimo. 

Essendo  l’oste  a Pozzevere,  messer  Ramondo 
volendo  ammendare  il  fallo  che  si  recedi  dovere  por- 
re l'oste  in  su  la  pioggia  tra  Montechiaro  e Porcari, 
raddoppiò  il  fallo  sopra  fallo,  che  mandandovi  il  suo 
maliscalco  e messer  Urlinbacca  Tedesco,  forse  con 
cento  cavalieri  con  gli  spianatori,  per  fare  spianare, 
a di  1 1 settembre,  di  lungi  all'  oste  più  d’  uno  mi- 
glio, Castruccio  che  era  al  disopra  del  poggio,  ordi- 
natamente mandò  gente  in  più  schiere  per  parlile,  a 
cominciare  a’ delti  guardato»  degli  spianato»  bada- 
lucco, ed  egli  poi  con  tutta  sua  gente  e schiere  fat- 
to si  calò  giù  alla  valle.  Cominciato  il  badalucco  si 
cominciò  a ingrossare,  che  dell*  oste  do*  Fiorentini  vi 
trassono  di  volontà  sanza  ordine  più  di  dugento  ca- 
valieri, tra  Franceschi,  e Tedeschi,  e Fiorentini,  de' 
migliori  dell*  oste,  e simigliante  di  quegli  di  Castruc- 
cio, e fu  la  più  bella  e ritenuta  battaglielta  cha  fosse 
anche  in  Toscana,  che  durò  per  ispazio  di.  parecchie 
ore,  e più  di  quattro  volte  fu  rotta  1*  una  parte  e l' al- 
tra, rannodandosi  e tornando  alla  battaglia  a modo  di 
torniamento  ; e la  gente  de'Fiorentini,  che  erano  pochi 
più  di  trecento  a cavallo,  sostennero  e ripinsono  quegli 
di  Castruccio,  che  erano  più  di  seicento;  e avessi 
la  sera  la  vittoria  per  gli  Fiorentini,  se  messer  Ra- 
mondo avesse  mandata  più  gente  in  aiuto  a' suoi,  o 
colle  schiere  grosse  fosse  mosso  contro  a*  nemici; 
ma  condussele  in  capo  del  piano,  che  v*  avea  uno  fos- 
so con  piccolo  spazio  di  spianato,  per  modo  che 
bene  comodamente  le  schiere  fatte  nou  poteano  sanza 
spartirsi  valicare,  e con  periglio.  Castruccio  che  per 
lo  vantaggio  del  poggio  vedea  tutto,  pinse  colla  sua 
schiera  contra  i Fiorentini,  e fu  sostenuto  e ripi  rito 
gran  pezzo,  e scavallato  in  persona,  e fedito  egli  e 
più  de' suoi,  per  virtù  de' buoni  cavalieri,  ch'erano 
dall'altra  parte;  ma  alla  fine  tra  per  lo  soperchio  di 
gente,  e perchè  s'  annottava,  que'  do'  Fiorentini  si 
ritrassono  alle  schiere  loro,  ma  sì  vi  rimasono  di  lo- 
ro da  quaranta  cavalieri  tra  morti  e presi  pure  de' mi- 
gliori, in  tra*  quali  fu  messer  Urlinbacca  cavaliere 
tedesco  preso  con  dodici  di  sua  bandiera,  e messer 
Francesco  Brunellcschi  cavaliere  novello,  e Giovanni  di 
messer  Rosso  della  Tosa,  e de*  Franceschi,  e molti  fe- 
diti nel  volto.  E simigliante  di  quegli  di  Castruccio 
ne  furono  morti  assai,  ma  non  però  presi,  perocché 
Castruccio  alla  Pine  sopraslette  in  luogo  ove  fu  la  bat- 
taglia; ma  più  di  cento  cavalli  de' suoi  vuoti  torna- 


rono nel  campo  de*  Fiorentini,  perocché  tennono  al 
fuggire  tutti  al  piano.  E la  sera  ritratti  Luna  oste  e 
l'altro,  inlino  a notte  stettono  schierati  ciascuno  trom- 
bando appetto  l'uno  dell’altro,  per  sostenere  l'o- 
noro del  campo;  ina  la  notte  diparti,  e ciascuno  tor- 
nò allo  sue  logge.  Ma  di  certo  dal  giorno  innanzi 
que*  dell'  oste  do'  Fiorentini  non  furono  coraggiosi  nè 
avvolonlati  di  combattere,  come  erano  in  prima,  per 
didatta  di  quella  mala  condotta,  e per  lo  danno  che 
riceveltono  ; e Castruccio,  come  quegli  che  non  dor- 
mia,  avendo  presa  baldanza  di  quella  cotanta  vittoria 
ch'avea  avuta,  e attendendo  suo  soccorso  e aiuto  di 
Lombardia,  e conoscendo  il  male  sito  ove  i Fioren- 
tini erano  accampati,  con  sagace  inganno  fece  tene- 
re in  falsi  trattati  messer  Ramondo  e ’l  suo  consiglio 
con  più  di  quelle  castella  di  Valdinievole,  per  fargli 
indugiare  che  non  si  parlissouo  e levassimo  il  cam- 
po, come  tutto  di  erano  infestati  sì  da  Firenze  e da*  sa- 
vi dell'oste,  che  conoscevano  il  male  luogo,  ov"  erano 
accampati  ; e tra  che  fu  tempo  piovoso,  e lo  'ngan- 
no  de'  trattati,  gli  venne  fatto  suo  intendimento. 

CAPITOLO  CCCVI. 

Di  quella  materia  medesima. 

Come  que'  dell'  oste  de'  Fiorentini  sentirono  che 
Azzo  Viscouii  con  sua  gente  era  venuto  di  Lombar- 
dia in  aiuto  a Castruccio,  eh' erano  ottocento  cava- 
lieri tedeschi,  e quegli  di  messer  Ramondo,  domenica 
mattina  dì  22  di  settembre,  si  levarono  da  campo 
dulia  badia  a Pozzevere  schierati  e ordinati,  e puo- 
sonsi  ad  Altopascio  dal  lato  di  qua,  che  agiatamen- 
te polca  venirne  I'  oste  di  qua  da  Guisciana,  o almeno 
si  tossono  posti  in  su  Galieoa,  erano  signori  del  com- 
ba  tere  a loro  volontà;  ristettono  ad  Altopascio  per 
fornirlo.  Castruccio,  che  non  ne  stava  ozioso,  veg- 
gendo  l’oste  de'Fiorentini  levata  per  tema  e paura, 
la  domenica  medesima  venne  in  Lucca  per  sollecitare 
Azzo  che  cavalcasse  con  sua  gente,  e a tutte  le  bel- 
le donne  di  Lucca  colla  moglie  insieme  il  fece  pre- 
gare : egli  per  riposarsi,  e che  volea  la  moneta  che 
gli  fu  promessa,  non  si  volea  partire  di  Lucca,  on- 
de Castruccio  con  grande  fatica  Taccivi1,  tra  di  da- 
nari e di  promesse  di  mercatanti  di  seimila  fiorini 
d' oro,  e promisegli  di  cavalcare  lunedì  mattina.  Ca- 
struccio lasciò  la  donna  sua  coll' altre  donne  che '1 
sollicitassono,  ed  egli  la  domenica  a notte  ritornò 
in  sua  oste,  che  gran  paura  avea  che  l’oste  de' Fio- 
rentini si  partissono  sanza  battaglia,  veggendo  suo 
vantaggio.  Il  lunedì  mattina  I'  oste  de'  Fiorentini  sì 
levò  o misonsi  in  ischiere,  ed  erano  rimasi  intorno 
di  duemila  cavalieri,  e non  più,  per  gli  malati  e par- 
tili dell’  oste,  c gente  a piè  da  ottomila,  e tutti  ad 
agio  si  poteano  partire  e venire  a Gallena  ; ma  per 
arroganza  si  inisono  a roteare  colle  schiere  loro  ver- 
so 1*  oste  di  Castruccio  trombando  e drappellando 
richeggendo  di  battaglia.  Castruccio  incontanente  con 
sua  oste  armata,  eh'  era  con  millequatrocento  cava- 
lieri, cominciò  a scendere  il  poggio  e tenere  a ba- 


1 V.  A.  lo  forni,  lo  provvida. 
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dalucco  i Fiorentini,  tanto  che  Atzo  con  sua  gente 
venisse,  e cosi  gli  venne  fatto,  che  in  aulì'  ora  di 
terxa  Azzo  giunse  colla  sua  gente;  incontanente  che 
fa  venuto  si  calarono  di  Vivinaia  al  piano  alla  bat- 
taglia, i quali  furono  da  duemilatrecento  cavalieri  in 
tutto  que'  dell'  oste  di  Castruccio  ; ma  il  popolo  suo 
lasciò  al  poggio,  che  pochi  ne  scesono  al  piano  alla 
battaglia.  L'oste  de'  Fiorentini  molto  bene  ordinata 
in  ischiere  s'  affrontarono  con  Toste  di  Castruccio, 
e una  piccola  schiera  de*  Franceschi  e de’  Fiorentini 
e d'altri  intorno  di  centocinquanta  a cavallo,  ch'era- 
no  al  dinanzi  alla  schiera  de*  roditori,  fedirono  vigo- 
rosamente, e trapassarono  le  schiere  d' Azzo.  Gli  al- 
tri feditori  eh' erano  ordinati,  eh' erano  da  settecento, 
ond'  era  guidatore  messer  Bornio  maliscalco  di  mes- 
ser  Ramondo,  reggendo  cominciata  la  battaglia,  non 
resse , ma  incontanente  volse  la  sua  bandiera . Gli 
altri  dell'oste  reggendo  volgere  le  'nsegne  de' fedi- 
tori, sbigottiti,  incominciarono  a temere,  e parte  a 
fuggire:  che  se  messer  Ramondo  colla  schiera  gros- 
sa avesse  ancora  pinto  dietro  a'  primi  feditori,  avea 
vinta  la  battaglia  ; ma  stando  fermo,  e la  gente  per 
la  mala  vista  del  maliscalco  cominciando  a fuggire, 
prima  furono  da'nimici  assaliti  che  dessono  colpo, 
ma  porvono  storditi  e ammaliati;  ma  il  popolo  a piè 
cominciaro  a sostenere  francamente,  ma  la  cavalle- 
ria non  resse  quasi  niente,  e cosi  in  poca  d’ora  che 
durò  l'assalto  furono  rotti  e sconfitti-  e ciò  fu  il  lu- 
nedì in  su  la  nona,  a di  23  di  settembre  1325.  La 
quale  sconfitta  di  certo  si  disse,  che  '1  detto  Bornio 
maliscalco  per  tradimento  ordinato  si  mise  prima  a 
fuggire  che  a fedire;  e ciò  si  trovò,  eh*  egli  era  sta- 
to cavaliere  per  mano  di  messer  Galeasso  Visconti 
padre  del  detto  Azzo,  e stato  lungamente  a'  suoi  sol- 
di ; e come  tornò  in  Firenze,  mai  non  si  lasciò  tro- 
vare, anzi  si  parti  di  nascoso.  Il  dammaggio  de'  mor- 
ti all'  affrontata  prima  fu  piccolo,  per  lo  poco  reg- 
gere che  fece  Toste  de'  Fiorentini,  ma  poi  alla  fuga  oe 
furono  morti  e presi  assai,  perocché  Castruccio  man- 
dò incontanente  di  sua  gente  a prendere  il  ponte  a 
Cappiano,  il  quale  sanza  assalto,  per  que*  che  v'  era- 
no dentro  in  su  le  torri,  fu  abbandonato  ; onde  i Fio- 
rentini e loro  amistà  che  fuggieno,  ricevettono  mag- 
giore danno  di  morti  e di  prigioni,  che  non  feciono 
nella  battaglia.  Himasonne  morti  in  tutto  da...  tra  a 
cavallo,  che  furono  pochi,  e a piè,  che  non  furono 
venticinque  delle  cavaliate  di  Firenze:  morti  e presi 
ne  furono  in  tutto  intorno  di...  intra' quali  fu  mes- 
ser Ramondo  di  Cardona  capitano  dell' oste,  e 'I  figli- 
uolo, e più  baroni  franceschi,  che  alquanto  ressono 
la  battaglia;  ebbevi  da  quaranta  de*  migliori  di  Firen- 
ze grandi  e popolani  a cavallo,  e da  cinquanta  oltra- 
montani buona  gente  e di  rinomo,  la  maggior  porte  ca- 
valieri, e da  venti  uomini  di  rinomo  d'altre  terre  di 
Toscana.  Tutti  gli  altri  scamparono,  chi  per  una  via  e 
chi  per  altra;  ma  il  cnmpo  e la  salmeria  di  tende  e 
arnesi  quasi  tutti  si  perderò  : e pochi  di  appresso 
s'arrendè  il  castello  di  Cappiano  e quello  di  Monte- 
falcone;  e poi  a di  6 d'ottobre  s'arrendè  Altopascio; 
e andarne  pregioni  a Lucca,  ch'erano  più  di  cinque- 
cento; ed  era  fornito  per  più  tempo,  e fortissimo.  E 
cosi  ia  poca  d' ora  si  mutò  la  fallace  fortuna  a'  Fio- 


rentini, che  in  prima  con  falso  viso  di  felicità  gii  avea 
lusingati  in  tanta  pompa  e vittoria.  Ma  di  certo  fu  giu- 
dicio  di  Dio  per  soperchi  peccati,  d'  abbattere  tanta 
superbia  potenza;  e cosi  nobile  cavalleria  e valente 
popolo,  come  furono  alla  prima  i Fiorentini  nella  del- 
ta oste,  per  più  vili  di  loro  sconfini;  e così  non  ò 
d'  avere  speranza  in  forza  umana  altro  che  nel  piace- 
re e volontà  di  Dio  e la  sua  disposizione.  Lascercmo 
al  presente  alquanto  delle  sequele  e avversità  che 
per  la  detta  sconfitta  avvennero  a'  Fiorentini,  perchè 
n'è  di  necessità  per  trattare  dell'  altre  novità  stale 
infra  'I  detto  tempo  per  T universo  mondo  in  più  parli  ; 
e raccontate  quelle,  torneremo  a nostra  materia,  in 
seguire  delle  storie  e fatti  de'  Fiorentini,  ch'assai  uè 
cresce  materia  di  dire. 

CAPITOLO  CCCVH. 

Come  a Cortona  fu  ristituito  il  vescovado. 

Nel  detto  anno  1325,  del  mese  di  giugno,  papa 
Giovanni  con  suo  coocesloro  rendè  il  vescovado  suo 
alla  città  di  Cortona,  che  lungamente  era  vacato  pcr- 
cb’aveano  morto  il  loro  vescovo  anticamente,  e sotto- 
miselo  al  vescovado  d*  Arezzo  : e ciò  fatto  per  affie- 
volire la  grandezza  del  vescovo  d'  Arezzo,  che  bene 
il  terzo  di  suo  vescovado  gli  scemò,  e fecenc  ve- 
scovo uno  degli  Uberiini.  Per  la  qual  cosa  il  vesco- 
vo d' Arezzo  fece  in  Arezzo  abbattere  le  case  degli 
Ubertini,  e Montuozzi  loro  castello,  onde  gli  Uber- 
tini  rubellarono  al  vescovo  Laterino,  e di  loro  ven- 
nono  a Firenze  per  allegarsi  co' Fiorentini;  ma  come 
fu  la  sconfitta,  s' accordarono  col  vescovo,  e rende- 
rono Laterino. 

CAPITOLO  CCCVIII. 

Come  il  legato  del  papa  fece  fare  oste  al  borgo 
a San  Donnino. 

Nel  detto  anno,  all*  uscita  di  giugno,  il  legato 
del  papa  che  era  in  Lombardia  coll'oste  della  Chiesa 
e aiuto  de*  Piacentini  e Parmigiani,  vennono  ad  osto 
sopra  il  borgo  a San  Donnino  con  cinquemilacinquc- 
cento  cavalieri  e popolo  assai,  il  quale  s'era  rubel- 
lalo,  ed  eravi  dentro  Azzo  Visconti  con  grande  ca- 
valleria di  ribelli  di  Santa  Chiesa,  e distrinselo  si, 
che  poco  v*  aveano  a mangiare.  La  lega  de' ribelli, 
cioè  messer  Cane  della;  Scala  signore  di  Verona, 
e messer  Passerino  signore  di  Mantova  e di  Modo- 
na,  e*  marchesi  d’  Esti  da  Ferrara,  si  raunarouo  a 
Modona  bene  millecinquecento  cavalieri,  per  soccor- 
rere e fornire  quegli  del  borgo  a San  Donnino,  e 
grande  navilio  con  viltuaglia  e con  gazzarre  armate 
misono  su  per  lo  fiume  di  Po,  le  quali  scontrandosi 
col  navilio  della  Chiesa,  da  loro  furono  sconfitti  e 
presi.  Veggendo  la  lega  de*  ghibellini  di  Lombardia, 
che  non  poteano  fornire  il  borgo  a San  Donnino 
per  quel  modo,  si  puosono  ad  assedio  a Sassuolo, 
uno  forte  castello  del  contado  di  Modona,  ed  eb- 
bonlo  a patii,  e Fiorano  un  altro  castello  di  quei 
signori  da  Sassuolo;  e avuti  i detti  castelli  si  di- 
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parli  di  Modona  la  delta  raunata,  e ciascuno  si  tor- 
nò a casa.  Ver  è,  che  parte  n'andarono  per  la  via 
di  Cremona,  e entrarono  ne!  borgo  a San  Donnino 
con  viituaglia,  perocché  l'assedio  dell'oste  della  Chie- 
sa e de’  l’armigiani  era  molto  dilungato  dal  borgo, 
e però  si  francò  il  borgo,  e Azzo  de'  Visconti  e sua 
gente  per  serbarsi  a soccorrere  Castruccio  e scon- 
figgere 1'  oste  de'  Fiorentini,  come  ne'  passati  ca- 
pitoli avemo  stesamente  fatta  menzione. 

CAPITOLO  CCCIX. 

Come  il  re  cT  Araona  ricominciò  guerra  a'  Pisani. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  il  re  d'Araona 
mondò  in  Sardigna  dodici  galee  armate  con  trecento 
cavalieri,  e trovarono  nel  golfo  di  Calieri  due  coc- 
che di  Pisani  cariche  di  viituaglia,  eh'  andavano  per 
fornire  Cuslellodicastro  ; quelle  presono,  e uccisono 
tutti  i Pisani,  onde  ricominciarono  la  guerra  a'  Pisa- 
ni: per  la  qual  cosa  tutti  i Catalani  mercatanti  e al- 
tri che  furono  trovati  in  Pisa,  furono  presi  con  tutta 
loro  inercatanzia  e roba. 

CAPITOLO  CCCX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  fu  sconfitto  e preso 
a Coltrai  da  quegli  di  Bruggia. 

Nel  detto  anno  1325  a di  13  di  giugno  essen- 
do il  giovane  Luis  conte  di  Fiandra  a Ipro,  ne  fe- 
ce cacciare  tutti  i caporali  de’  tesserandoli  e folloni, 
e popolo  minuto,  perchè  gli  erano  incontro  con  que- 
gli di  Bruggia  ; e poi  n'  andò  a Coltrai  con  più  di 
centocinquanta  gentili  uomini  a cavallo,  e li  facea 
raunata  e s'aflorzava  per  fare  guerra  a que%  di  Brug- 
gia, che  gli  s’  erano  ribellati,  e per  volere  fare  pren- 
dere certi  caporali  di  Bruggia  eh’  erano  venuti  a 
Coltrai  per  fargli  impiccare,  fuggiti  in  una  casa  nel 
borgo  di  verso  Bruggia;  la  gente  del  conte  vi  uni- 
sono fuoco,  e arse  tutto  il  detto  borgo,  e eziandio 
passò  il  fiume  della  Liscia,  e arse  la  metà  e più  della 
terra.  Per  la  qual  cosa  que*  di  Coltrai  veggendosi  co- 
sì arsi  e guasta  la  terra,  si  raunarono  armati  con 
certi  che  v' erano  di  Bruggia,  e combatterono  in  su 
la  piazza  col  conte  e con  sua  gente,  e sconfisson- 
gli,  e presono  il  conte,  e fedirò  e uccisonne  più  di 
quaranta  nobili  uomini,  in  tra' quali  morti  fu  il  siri 
di  Ruella  e quello  di  Terramonda,  figliuolo  di  mes- 
ser  Guglielmo  della  casa  di  Fiandra,  e il  conte  di 
Namurro  fedito  a morte.  E venuti  que*  di  Bruggia  a 
Coltrai,  ce  menaro  il  conte  preso  a Bruggia,  e a 
mezzo  il  cammino  in  sua  presenza  tagliarono  la  testa 
a ventotto  suoi  famigliari  gentili  uomini,  eh' erano 
presi  con  lui,  che  fu  una  grande  crudeltà  per  vili 
genti  e fedeli 1 fare  al  loro  signore  : e menato  in 
pregione  il  conte,  sì  feciono  rubellare  il  popolo  mi- 
nuto d’ Ipro,  e cacciarne  i grandi  borgesi  che  tenea- 
no  col  conte.  Quegli  della  villa  di  Ganto  per  soc-< 


1 sudditi  feudali,  detti  così  anticamente  dal  giuramento 
di  fedeita  « d'  ubbidienza  cLe  prestavano  al  ior  «ignora. 


correre  il  loro  signore  lo  conte,  del  mese  d' agosto 
vegnente,  andarono  ad  oste  coatre  quegli  di  Brug- 
gia, i quali  da  quegli  di  Bruggia  ecooflui  furono,  e 
morti  e presi  assai  ; e tornati  iu  Cauto  que'che  scam- 
parono, il  popolo  minuto  tesserandoli  e folloni,  vol- 
lono  uccidere  tutti  i grandi  borgesi  di  Gseto  a ri- 
chiesta di  quegli  di  Bruggie,  onde  in  Ganto  tra  loro 
ebbe  battaglia;  ma  i gran  borgesi  e le  parte  del 
conte  ai  trovarono  più  forti,  onde  il  popolo  minuto 
furono  sconfitti,  c molti  morti  e presi,  e giustiziati 
di  villana  morte. 

CAPITOLO  CCCXI. 

De  fatti  di  Firenze. 

Nel  detto  tono,  e di  27  di  loglio,  •'  appreae 
fuoco  in  Firenze  in  Parione  di  coati  alla  chieaa  di 
Santa  Trinità,  e arsonvi  quattordici  case,  e morirvi 
cinque  persone.  Il  di  di  calen  d'agosto  del  detto  an- 
no si  pubblicò  iu  Firenze  il  processo  e scomunica 
fatta  per  papa  Giovanni  contra  Castruccio,  siccome 
rubello  e persecutore  della  Chiesa,  e fautore  d'  ere- 
tici per  più  articoli  contro  a fede. 

CAPITOLO  CCCX1L 

Come  il  conte  di  Satoia  fu  t con  fitto  dal  Delfino 
di  Vienna. 

Nel  detto  anno,  a di  7 d‘  agosto,  fu  grande  bat- 
tsglia  in  Vicnnc8e  tra  il  Delfino  di  Vienna  e'i  conia 
di  Savoia  appresso  del  castello  di  Trevi,  che  la  gen- 
te del  conte  v'  era  ad  assedio  con. . . cavalieri  e po- 
polo assai  ; e dopo  la  gran  battaglia  il  conte  di  Sa- 
voia lù  sconfitto,  e faraone  morti  assai,  e preso  il 
conte  d*  Alzano,  e 'I  fratello  del  duca  di  Borgogna, 
e 'I  siri  di  Belgiù,  e più  di  centocinquanta  tra  cavalieri  e 
sergenti  gentili  uomini,  eh' erano  col  conte  di  Savoia. 

CAPITOLO  CCCXtll. 

Come  il  conte  Alberto  da  Stangone  fu  morto, 
e il  ano  contado  rimate  a'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a di  19  del  mese  d'agosto,  il 
coute  Alberto  ds  Mungono  fu  morto  a ghiado  per 
Irsdigione  in  aua  camera  per  Spinello  bastardo  suo 
nipote,  e per  uno  di  quegli  da  Coldaia,  a petizione 
degli  Ubaldini  e di  mesacr  Benuccio  Salimbeni  da 
Siena,  che  tenea  Vernia,  e avea  per  moglie  la  fi- 
glinola che  fu  del  conte  Nerone,  perchè  gli  faceva 
guerra  del  detto  retaggio.  Per  le  qual  cola  il  castel- 
lo di  Maugone,  e le  corte  fu  per  lo  detto  Spinello 
rendalo  al  comune  di  Firenze,  ed  ebbene  per  liacie- 
re  la  rocca  millesettccento  fiorini  d'ora  dal  comune, 
con  latto  che  di  regione  succedea  al  oomune  di  Fi- 
renze e Vernia  e Maugone,  per  testamento  latto  per 
lo  conte  Alessandro  padre  d'  Alberto  e di  Nerone, 
e poi  ratificato  per  lo  detto  Alberto  e Nerone,  che 
se  rimanessoDo  santa  rada  di  figliuoli  màschi  legit- 
timi, ne  fosse  redi  il  comune  di  Firenze.  E ancore 
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il  Minane  di  Piretico  »'  aree  ju  ragione  per  cenai  | 
«celi,  i quali  doveano  per  patii  di  molti  tempi  ad-  | 
dietro.  Nel  detto  anno,  a di  28  d'  agosto,  dugento 
cavalieri  di  quelli  eh’  erano  nel  borgo  a San  Donni-  | 
no,  andando  per  foraggio,  furono  sconfitti  al  ponte . 
a Lensi  da  quegli  di  Parma. 

CAPITOLO  CCCXIV. 

Come  il  Monte  o Sunsatino  fu  distrutto. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  setlembre,  poiché 
fu  la  sconfitta  de'  Fiorentini,  quegli  del  Monte  a San* 
aavino  si  renderono  al  vescovo  d' Areico,  il  quale 
lece  abbattere  le  mura  alla  detta  terra,  perch’era 
molto  guelfi,  e accano  mandato  aiuto  di  loro  gente 
all'oste  de'  Fiorentini.  E poi  a di  11  di  maggio, 
vegnente  vi  cavalcò  il  vescovo  con  sua  genia,  e 
trasse  del  castello  tutti  gli  abitanti,  e arse  e fece 
disfare  tutta  la  terra,  che  non  vi  rimase  pietra  so- 
pra pietra  ; e il  v'  avea  più  di  mille  abitanti,  che 
tutti  gli  disperse  qua  e là,  acciocché  mai  non  po- 
tessono  rifare  la  terra. 

CAPITOLO  CCCXV. 

Come  si  compiè  pace  tra  'l  re  di  Francia  e <f  In- 
ghilterra per  la  guerra  di  Guascogna. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  Adoardo 
figlio  del  re  d' Inghilterra  venne  in  Francia,  e per 
trattato  della  reina  d'  Inghilterra  sua  madre  e sc- 
rocchia del  re  di  Francia,  si  compiè  la  pace  del  re 
di  Francia  a quello  d’ Inghilterra  della  guerra  comin- 
ciata in  Guascogna,  e T detto  figliuolo  del  re  d'In- 
ghilterra ne  fece  omaggio  al  re  di  Francia  in  per- 
aona  del  padre  re  d’ Inghilterra,  e lasciò  al  re  di 
Francia  le  terre  che  mescer  Carlo  di  Valois  d^a 
conquistate  in  Guascogna,  e rimase  in  Francia  colla 
madre,  e non  vollono  tornare  in  Inghilterra,  peroc- 
ché 'I  re  d' Inghilterra  si  reggea  male,  e contro  a 
loro  volere  si  guidava  per  mescer  Ugo  il  dispensiere. 

CAPITOLO  CCCXVI. 

Come  i due  eletti  d' Alamagna  feciono  accordo  in- 
sieme, e Federigo  d' Osterich  fu  trailo  di  pregiane. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d' ottobre  all'uscita, 
il  duca  di  Baviera  eletto  re  de'  Romani  diliberò  di 
sua  prigione  Federigo  duca  d’ Osterich , perch'  era 
altresì  eletto  re  de' Romani,  e fece  pace  con  lui,  e 
promisegli  di  rinunciare  sua  lesione,  e di  dargli  le 
sue  voci.  Poi  furono  a parlamento  all'  ottava  enei 
Natale,  e non  furono  in  accordo,  perocché  Lupoldro 
fratello  del  duca  d’  Osterich  non  volea  che  'I  suo 
fratello  rinunciasse.  E poi  furono  a un  altro  parla- 
mento, e furono  in  accordo,  che  quello  di  Baviera 
dovesse  passare  in  Italia,  e '1  duca  Lupoldro  d'  0- 
sterich  con  lui  e per  suo  generale  vicario,  e quello 
d' Osterich  rimanere  renella  Magna;  e di  questo  si 
promisono  con  lettere  e suggelli.  Gli  elettori  dello'm- 


perio  a peticione  del  papa  e del  re  di  Francia  contra- 
dissono, opponendo  che  1'  uno  e l’altro  avea  per- 
duta la  lesione,  perchè  a loro  non  era  licito  di  ra- 
gione che  1'  uno  potesse  dare  all’  altro  voce,  sansa 
fare  per  gli  elettori  nuova  lesione.  In  questo  mesco 
il  duca  Lupoldro  d’ Osterich,  il  quale  trattava  col  re 
Ruberto,  e con  quello  di  Francia,  e ancora  co'  Fio- 
rentini, e quello  accordo  dissimulava  per  essere  egli 
signore  in  Italia,  si  si  mori  a di  27  di  febbraio  1323 
e dissesi  che  fu  avvelenato  ; per  la  qual  morte  tutto 
quello  esordio  e accordo  rimase  sospeso  e annullato. 

CAPITOLO  CCCXVII. 

Come  Castruccio  con  sua  oste  renne  in  sul  contado 
di  Firense  presso  alla  città,  ardendo  e guastando. 

Nel  detto  anno,  tornando  a nostra  materia  la- 
sciata addietro  de' fatti  di  Castruccio  e de' Fiorentini, 
come  Castruccio  ebbe  la  vittoria  della  battaglia,  man- 
dati i pregioni  e le  spoglie  del  campo  a Lucca, 
non  tornò  a Lucca  iu  persona,  ma  posto  F assedio 
ad  Altopascio,  si  fece  disfare  le  torri  e "1  ponte  a 
Cappiano,  e poi  il  castello  di  Csppiano  e di  Monte- 
falcone  per  non  avere  in  quella  parte  a guardare,  e 
se  ne  venne  a Pistoia  per  guerreggiare  i Fiorentini, 
e per  dilungare  la  tornata  sua  in  Lucca,  perchè  non 
v'  avea  da  sodisfare  i suoi  cavalieri  soldati  di  loro 
paghe  passate  d'assai,  e delle  doppie  per  la  vittoria, 
o per  nutricarli  sopra  le  prede  de'  Fiorentini.  E a di 
27  di  settembre  fece  uscire  ad  oste  a Carmignano 
messer  Filippo  Tedici  co'  Pistoiesi,  e incontanente  fu 
abbandonato  da  coloro  che  v'  erano  per  gli  Fioren- 
tini, salvo  la  rocca.  Poi  a di  29  di  settembre  Ca- 
atruccio  con  tutta  la  sua  oste  venne  a Locare  in  sul 
contado  di  Firense,  e il  di  seguente  puose  il  suo  cam- 
po io  su  i colli  di  Sigua.  I cavalieri  e' pedoni  de' 
Fiorentini  eh' erano  in  Signa,  faccendola  afforzare, 
veduta  l'oste  di  Castruccio  abbandonarono  la  terra, 
e furono  si  vili,  che  non  ardirono  a tagliare  il  pon- 
te sopra  l' Arno.  Poi  il  di  di  calen  d'  ottobre  Ca- 
struccio puose  suo  campo  a San  Moro,  ardendo  e ru- 
bando Campi,  Brocci,  e Quaracchi,  e tutte  le  villa- 
tè  d'intorno;  e a di  2 d'ottobre  venne  in  Peretola, 
e la  sua  gente  scorrendo  infino  presso  alle  mura  di 
Firense,  e là  dimorò  per  tre  di,  faccendo  guastare 
per  fuoco  e ruberia  dal  fiume  d' Arno  infino  alle  mon- 
tagne, e infino  a piè  di  Careggi  in  su  Itifredi,  ch'era 
il  più  bello  paese  di  viilate,  e '1  meglio  accasalo  e 
giardinaio,  e più  nobilemente,  per  diletto  de'  cittadini, 
che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo.  E poi  il 
di  di  San  Francesco , dì  4 d"  ottobre,  fece  in  dis- 
petto e vergogna  de'  Fiorentini  correre  tre  palii  dalle 
nostre  Mosse  infino  a Peretola,  1*  uno  a gente  a ca- 
vallo e l'altro  a piede,  e l'altro  a femmine  meretrici; 
e non  fu  ardito  uomo  d'uscire  della  città  di  Firenze; 
ma  i Fiorentini  molto  inviliti,  e storditi  di  paura  e 
sospetto  che  dentro  alla  città  non  avesse  tradimento, 
con  tutto  avessono  cavalieri  assai  e gente  a piò  in- 
numerabile si  tennono  dentro  in  arme  di  di  e di  notte 
con  grande  affanno  e sollecitudine  a guardare  la 
città  e le  mura  e le  porle,  e sgombrsvasi  tutto  il 
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contado,  recando  dentro  cosi  bene  que’  da  San  Sal- 
vi e da  Hipole  e di  quelle  contrade,  come  delle  vii- 
late  eh' erano  verso  i nimici. 

CAPITOLO  CCCXVI1I. 

Della  materia  medesima. 

Tei  il  sabato  mattina,  di  5 d'ottobre,  si  levò 
da  Peretola,  e arse  tutta  la  villa  e quello  d'intorno, 
e presono  e arsono  il  castello  di  Caprile  e quello 
di  Calenzano  sanza  riparo  niuno,  che  que' che  v'e- 
rano  dentro  gli  abbandonerò.  Ancora  i Fiorcntiui 
dentro  pareano  per  paura  ammaliati;  e ritornatosi 
Castruccio  con  sua  oste  la  sera  in  Signa,  la  dome- 
nica appresso,  di  6 d'ottobre,  fece  correre  e ar- 
dere, siccome  avea  fatto  di  qua,  di  là  da  Arno  Gan- 
galandi,  e San  Martino  la  Palma,  e*l  castello  de'  Pulci, 
e tutto  il  piano  di  Settimo.  E poi  il  martedi,  di  8 
d' ottobre,  venne  con  tutta  sua  oste  infino  a Grieve, 
e*  suoi  scorridori  inflno  a San  Piero  a Monticelli,  e 
salirono  iu  Marignolle  infino  a Colombaio,  rubando 
e levando  grandi  prede  sanza  contrasto  niuno  ; ch'e' 
Fiorentini  torneano  molto  da  quella  parte,  perchè  i 
borghi  di  San  Piero  Gattolino  e quello  di  San  Fria- 
no,  e d'intorno  al  Carmino  e a Camaldoli  non  era- 
no murati:  ma  rimettendo  i fossi  e raccendo  stec- 
cati con  cento  bertesche,  in  quindici  di  lavorando 
di  dì  e di  notte  con  grande  sospetto  e paura.  In 
somma  I'  assedio  e guasto  che  lo  ‘mperadore  Ar- 
rigo avea  fatto  alla  città  di  Firenze,  fa  quasi  niente 
a comparazione  di  questo,  consumando  ciò  eh'  era 
dalle  porte  in  fuori  da  quelle  parti,  con  levando1  ogni 
dì  grandissime  prede  di  gente  e di  bestiame  e di  loro 
arnesi.  E così  feciono  infino  a Torri  in  Valdipesa, 
e infino  a Giogoli,  e poi  infino  a Montelupo,  e ar- 
sono il  borgo,  e così  quello  di  Puntormo,  e la  villa 
di  Quarantola,  e più  altre  villate.  E poi  a dì  1 1 
d'ottobre  s'arrendè  la  rocca  di  Carmigoano,  e poi 
il  castello  degli  Strozzi,  eh'  era  ivi  presso  molto  forte 
e bene  fornito,  chiamato  Torrebecchi  ; e andò  poi  con 
sua  oste  scorrendo  infino  a Prato. 

CAPITOLO  CCCXIX. 

Come  Castruccio  con  Ano  di  Milano  ritornò  con 
loro  oste  alla  città  di  Firenze. 

Come  Azzo  Visconti  di  Milano,  ch’era  a Lucca 
con  sua  gente,  (u  pagato  di  venticinque  migliaia  di 
fiorini  d‘  oro,  che  Castruccio  gli  uvea  promessi  per 
la  vittoria  e per  la  sua  parte  de'pregioni  e preda,  i 
quali  danari  il  comune  di  Lucca  improntarono  a usu- 
ra dagli  usciti  di  Genova  che  dimoravano  in  Pisa, 
sì  ne  venne  il  detto  Azzo  con  sua  gente  a Signa, 
per  fare  la  vendetta  de'  Fiorentini  del  palio  che  fe- 
ciono correre  alle  porte  di  Milano  coll'  oste  di  ines- 
ser Ratnondo,  come  dicemmo  addietro.  E a dì  26 
d'  ottobre  con  Castruccio  insieme,  con  bene  due 
mila  cavalieri,  vennono  infino  a Hifredi,  e di  qua  in 

! La  Giuntina  ha  acmplicemeata  : « levando. 


su  una  isola  d'  Arno,  che  si  vedea  apertamente  di 
Firenze,  fece  correre  uno  palio  di  sciamilo  ; e poi 
la  sera  si  ricolsono  a Signa.  Ma  se  prima  s'  ebbe 
paura  e dotta  in  Firenze,  a questa  ritornata  s'  ebbe 
maggiore,  per  panra  non  avessono  trattato  di  tradi- 
mento dentro  per  gli  amici  e parenti  de'  cittadini 
presi  alla  sconfitta,  il  quale  mai  non  si  sentì  di  ve- 
ro; ma  cercamenti  d'accordo  assai  per  riavere  i 
pregioni,  ma  non  furono  uditi  nè  intesi,  ma  tenuti 
a sospetto  dagli  altri  cittadini;  ma  i buoni  uomini 
di  Firenze,  così  i guelfi  e così 1 i ghibellini  eh'  erano 
in  Firenze,  erano  favorevoli  e solleciti  allo  guardia 
della  città,  eall'entrate  continuamente  di  dìe  di  notte 
per  tema  della  città.  E poi  il  seguente  dì  Azzo  se  n'andò 
con  sua  gente  a Lucca  e poi  a Modona  in  Lombardia.  Il 
contado  di  Firenze  in  verso  il  ponente  ove  Castruc- 
cio guastò  e corse  rimase  tutto  diserto,  e le  genti 
scampate  rifuggiti  in  Firenze,  per  gli  disagi  ricevuti 
v’  addussono  infermità  e mortalità  grande,  la  quale 
s'appiccò  a’  cittadini  ; e tutto  quello  anno  ebbe  nella 
città  grande  mortalità  di  gente  sì  fatta,  che  s' ordinò 
che  banditore  non  andasse  per  morti,  acciocché  la 
gente  inferma  non  sbigottisse  di  tanti  morti  ; e così 
per  le  peccata  de*  Fiorentini  seguì  la  pestilenzia  alla 
disavventurata  foituna,  eh'  egliuo  aveano  nutricata. 

CAPITOLO  CCCXX. 

Dello  stato  di  Firente  medesimo. 

I Fiorentini  essendo  in  tanta  afflizione  di  guer- 
ra e così  «provati  dui  tiranno  Castruccio  loro  nimi- 
co, mandarono  per  soccorso  sì  re  Ruberto  a Napoli 
e a’  vicini  e agli  amici,  ma  da  nullo  n'  ebbono  su- 
bito aiuto,  se  non  da'  Samminiatesi  ottanta  cavalieri 
e da’  Colligiani  venticinque  e cento  fanti.  E feciono, 
^er  paura  ohe  Castruccio  non  valicasse  dall’  altra 
parte  della  città,  afforzare  la  rocca  di  Fiesole,  pe- 
rocché n’  avea  minacciati  i Fiorentini,  e avea  grande 
volontà  di  riporre  Fiesole  per  assediare  meglio  la 
città  ; e avrebbelo  fatto,  s'  e'  signori  Ubaldini  I'  c- 
vessono  seguito,  come  aveano  promesso.  E ancora 
per  paura  di  Castruccio  i Fiorentini  feciono  affor- 
zare la  badia  di  San  Miniato  a Monte,  e in  ciascuno 
luogo  misono  gente  e guernigione;  e ancora  per 
tema  che  gli  sbanditi  non  facessono  raunata  nè  ru- 
beìlazione  dentro  alla  città  o di  fuori  d’  alcuno  ca- 
stello, feciono  ordine  e dicreto,  che  ciascuno  potesse 
uscire  di  bando  cliente2  e per  che  misfatto  si  fosse 
pagando  al  comune  certa  piccola  gabella,  salvo  que- 
gli delle  case  eacettati  3 per  ghibellini  o bianchi  ru- 
belli.  E feciono  capitano  di  guerra  messer  Oddo  da 
Perugia,  eh’  era  venuto  per  lo  suo  comune  capitano, 


1 La  Giuntina  in  luogo  di  e roti  ha  come, 

1 qualunque.  Cosi  Bocc.  Lab.  155  : Chente  la  cagion  ri  eia. 
* accettati,  eccettuati.  I Fiorentini  a crescere  le  fona 
della  repubblica  contro  Arrigo  imperatore,  l'anno  1311 
levaron  di  Laudo  molti  fuorusciti.  — Quelli  che  ne  rimasero 
esclusi,  furon  detti  gli  ec edittali,  con  decreto  che  mai  noo 
fossero  richiamati  di  bando,  nè  proposti  pure  in  consiglio 
i loro  nomi.  Di  qui  la  formula  salve  U famiglie  eccellale 
negli  alti  onde  si  toglieva  il  bando  a qualche  cittadino*. 
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e messer  Guasta  da  Radicofani  alla  guardia  della  cit- 
tà. B cosi  come  gente  ismarrita  e sconfìtta  si  sos- 
tenterò, intendendo  solamente  alla  guardia  della  cit- 
tà, ogni  onore  abbandonando. 

CAPITOLO  CCCXXI. 

Come  il  conte  Ugo  da  Battifolle  ritolse  certo  contado 
a'  Fiorentini  in  Mugello. 

Nel  detto  anno,  in  calcn  di  ottobre,  essendo 
ancora  i Fiorentini  iu  tanto  ofTanno  e pericolo,  il 
conte  Ugo  figliuolo  del  conte  Guido  da  Battifolle  ri- 
prese per  suoi  cinque  popoli  e villate  di  sotto  ad 
Ampinana  in  Mugello,  i quali  s’  erano  renduli  più 
tempo  addietro  al  comune  di  Firenze,  e succedeano 
al  comune  di  ragione  per  compera  fatta  quando  s'eb- 
be Ampinana,  secondo  che  si  diceva.  Onde  il  po- 
polo di  Firenze  forte  si  tennero  gravati  dal  conte 
Ugo,  e maggiormente  perch'  era  stato  il  padre  ed 
egli  amico,  e raccendo  si  fatta  novità  veggendo  i 
Fiorentini  in  tanta  avversità  : con  tutto  che  '1  detto 
conte  dicea  eh*  erano  sooi  per  retaggio  e di  ragione, 
opponendo  che  la  vendila  che  fece  il  conte  Manfre- 
di quando  vendè  Ampinana,  fu  solamente  per  lascia- 
re il  castello  di  fatto  a*  Fiorentini,  e voleala  com- 
mettere di  ragione  in  giudice  comune,  ma  per  lo  modo 
sconcio  non  s'accettò  per  gli  Fiorentini  Ma  ragio- 
ne o non  ragione  che  avesse  il  conte,  fu  condan- 
nato per  r esecutore  degli  ordinamenti  della  g:usli- 
zia  all*  uscita  del  mese  di  decembre  del  detto  anno 
in  libbre  trentamila,  a condizione,  se  non  avesse  ri- 
stituiti  i detti  popoli  nello  stato  primo  in  fra  dieci 
di  ; la  qual  cosa  perciò  non  fece,  e rimase  in  bando 
e in  contumace  del  comune  di  Firenze,  con  tutto  che. 
fosse  sostenuta  sua  parte  in  Firenze  per  suoi  amici 
e parenti  grandi  e popolani.  Ma  poi  alla  venuta  del 
duca  in  Firenze,  il  conte  Ugo  il  venne  a servire  in 
persona  conventi  cavalieri  e dugento  pedoni  per  tre 
mesi;  per  la  qnal  cosa  il  duca  il  fece  cancellare  di 
bando,  ma  i più  de’  Fiorentini  ne  furono  crucciosi. 

CAPITOLO  CCCXXU. 

Come  Cas traccio  renne  a oste  a Prato. 

Nel  detto  anno,  a di  19  d'ottobre,  Castracelo 
con  sua  oste  venne  intorno  a Prato,  istandovi  a cam- 
po per  nove  dì,  guastandolo  intorno  intorno,  e poi 
per  pioggia  non  poteo  per  la  via  diritta  tornare  a Si- 
gna; ma  a dì  28  d'ottobre  si  tornò  in  Pistoia,  e 
poi  l’altro  di  ritornò  in  Signa;  e a dì  30  d*  ottobre 
fece  ancora  da  due  parti  correre  sua  gente  infìno 
a Rifredi,  e di  là  da  Arno  infìno  a Grieve;  e simi- 
gliante  fece  a di  4 di  novembre,  faccendo  ardere  in- 
flno  a Giogoli.  E poi  a dì  5 di  novembre  cavalcò 
con  sua  oste,  forse  con  settecento  cavalieri  e mille 
e cinquecento  pedoni,  in  Valdiinarina  : e albergovvi 
una  notte,  faccendovi  grandissimo  guasto.  I Fioren- 
tini sentendo  come  era  entrato  in  forte  passo,  e che 
i Mugellesi  erano  raunati  alla  croce  a Combiata  per 
ripararlo  che  non  passasse  in  Mugello,  sì  vi  caval- 


carono dugento  cavalieri  e duemila  pedoni  per  ri- 
chiudergli il  passo  dinanzi  di  là  dalla  pieve  a Ca- 
lenzano  ; e fatto  f avrebbono  per  lo  stretto  e forte 
luogo,  se  non  che  per  ispie  infìno  di  Firenze  gli  fu 
fatto  sssapere;  onde  si  ricolse  e uscì  del  passo, 
anzi  che  la  gente  de'  Fiorentini  vi  giugnesse,  e an- 
donne  a Signa  a salvamento,  e con  gran  preda,  e con 
centotrenta  pregioni  ; e a più  dispetto  de'  Fiorentini 
fece  battere  moneta  picciola  in  Signa  colla  impronta 
dello  ’inpcradore  Otto,  e chiamarsi  i castracani. 

CAPITOLO  CCCXXUL 

Come  Castracelo  tornò  in  Lacca  con  grande 
trionfo  per  la  sua  rittoria. 

Nel  detto  anno,  Castruccio  guasto  e arso  si  fat- 
tamente il  contado  di  Firenze  e quello  di  Prato  per 
lo  modo  che  detto  è di  sopra,  avendo  tra  più  volte 
avuti  più  pregioni,  e maggiore  preda  che  non  ebbe 
alla  sconfìtto,  e quasi  inestimabile,  lasciala  gtiernita 
Signa  degli  usciti  di  Firenze  e di  trecento  cavalieri, 
e rimandati  al  vescovo  d’ Arezzo  trecento  suoi  ca- 
valieri eh'  avea  avuti  continui  alla  detta  guerra,  ric- 
chi delle  prede  de’ Fiorentini,  a di  <0  di  novembre 
si  tornò  in  Lucca  per  fare  la  festa  di  San  Martino 
con  grande  trionfo  e gloria,  vegnendoli  incontro  gran- 
de processione,  e tutti  quegli  della  città  uomini  e 
donne  siccome  a uno  re;  e per  più  dispregio  de* 
Fiorentini,  si  fece  andare  innanzi  il  corro  colla  cam- 
pana eh’  e*  Fiorentini  aveano  nell’oste,  coperto  i buoi 
dell'  arme  di  Firenze,  faccendo  sonare  la  campana, 
e dietro  al  carro  i migliori  pregioni  di  Firenze,  e 
messer  Ramondo  con  torchietti  accesi  in  mano  ad 
ofTerere  a San  Martino.  E poi  a tutti  diede  desinare, 
che  furono  da  cinqnanta  de' maggiorenti,  e l' inse- 
gne reali  e del  comune  di  Firenze  a ritroso  in  su  il 
detto  carro:  e poi  gli  fece  rimettere  in  pregione, 
gravandoli  d’incomportabili  taglie,  faccendo  loro  fare 
tormenti  e gravi  misagi  saoza  ninna  umanità;  e al- 
quanti de'  più  ricchi  per  fuggire  i tormenti  si  ricom- 
perarono grande  somma  di  moneta.  E di  certo  Ca- 
stracelo trasse  de’  nostri  pregioni  e de'  Franceschi  e 
forestieri  presso  a centomila  fiorini  d'oro,  onde  forni 
la  guerra. 

CAPITOLO  cccxxrv. 

Come  i Fiorentini  estendo  in  male  stato  si 
prortidono  di  moneta  e di  gente. 

Nel  detto  anno,  intrante  novembre,  i Fioren- 
tini veggendosi  in  gTandi  spese  e in  cosi  pericolo- 
sa guerra,  non  si  disperarono,  ma  francamente  s' ar- 
gomentarono a loro  difensione,  e ordinarono  e fe- 
done nuove  gabelle,  che  montarono  seltantamila 
fiorini  d’oro  l'anno,  oltre  a quelle  che  prima  ovea- 
no,  che  montavano  centotlantamila  fiorini  d'oro,  per 
fornire  la  detta  guerra  caslriiccina  ; e mandarono  per 
cavalieri  nella  Magna  e a Padova,  e feciono  riporre 
e afforzare  il  poggio  di  Combiata  e quello  di  Mon- 
tebuono, acciocché  Castruccio  non  potesse  valicare 
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in  Micelio  nè  in  Valdìgriove;  e mandarono  dugento 
cavalieri  in  aiuto  a'  Bolognesi,  onde  furono  capitani 
messer  Amerigo  Donati  e messer  Biagio  Tornaquin- 
ci;  che  allora  fu  nno  grande  fatto  a' Fiorentini,  es- 
sendo col  nimico  tiranno  all'uscio,  a mandare  soc- 
corso all' amico.  Lasceremo  al  presente  del  male  stato 
de'  Fiorentini,  e diremo  delle  avversità  che  ne'  detti 
tempi  avvennero  a' Bolognesi  per  la  forca  de' tiranni 
di  Lombardia. 

CAPITOLO  CCCXXV. 

Come  i Bolognesi  furono  sconfitti  da  messer 
Passerino  signore  di  Montura  e di  Modona. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  luglio,  i Bolognesi 
fteiono  oste  per  contrastare  la  raunata  di  messer  Pas- 
serino signore  di  Mantova  e di  Modona  e degli  altri 
tiranni  di  Lombardia,  eh' erano  nel  contado  di  Mo- 
dona,  acciocché  non  potessono  mandare  ainto  a Ca- 
struccio  nè  al  borgo  a San  Donnino;  ma  piti  per 
tema  che  non  entrassono  nel  loro  contado  ; e però 
non  mandarono  aiolo  all'oste  de' Fiorentini  che  dn- 
genlo cavalieri.  E sentita  loro  partita,  la  rannata  di 
Modona  si  valicarono  la  Scoltenna,  e intorno  a Mo- 
dona feciono  danno  assai  per  piò  cavalcate,  e tor- 
narsi in  Bologna.  Ma  come  i Fiorentini  furono  scon- 
fìtti ivi  a pochi  di,  cioè  a d)  30  di  settembre,  i ri- 
belli di  Bologna  di  casa  i Galloni,  e' figliuoli  di  Ro- 
meo de'  Feppoli,  colla  forza  di  messer  Passerino 
rubellarono  a'  Bolognesi  il  castello  di  Monteveglio 
alla  montagna.  I Bolognesi  vi  cavalcare  popolo  e ca- 
valieri e puosonvi  l' assedio,  e richiesono  tutti  i lo- 
ro amici  di  Toscana  e di  Romagna,  e rifeciono  il 
fosso  che  si  chiama  la  Muccia,  di  qua  dalla  Scol- 
tenna, che  tiene  dal  monte  al  psntano,  per  loro  si- 
curtade,  ed  erano  l'oste  de' Bolognesi  ben  ventidue 
centinaia  di  cavalieri  colle  loro  cavallaio,  e bene 
trentamila  pedoni,  che  per  comune  v'  erano  quegli 
della  citli.  Messer  Passerino  fece  sna  rannata,  che 
vi  venne  la  gente  di  messer  Cane  da  Verona  con 
sei  cento  cavalieri,  e'  marchesi  d'Esti  con  quattro- 
cento, sicché  v'  avea  bene  diciolto  centinaia  di  cava- 
lieri, ed  erano  a campo  di  là  dal  fosso  e dalla  Scol- 
tenna, badaluccandosi  spesso  per  fornire  il  castello  e 
passare  il  fosso,  c’  Bolognesi  si  teneano  francamen- 
te. All'uscita  d'ottobre,  Ano  Visconti  che  se  n’an- 
dava a Milano  con  sua  gente,  si  dimorò  in  servigio 
di  messer  Passerino,  e ancora  Castracelo  gli  mandò 
dugenlo  cavalieri,  sicché  con  venlotto  centinaia 
di  cavalieri  furono  i tiranni  di  Lombardia,  quasi  i 
più  Tedeschi.  I Bolognesi  veggendosi  cosi  stretti, 
e dall’  assedio  del  castello  non  si  voleano  par- 
ere, ancora  mandarono  per  aiuto  a' Fiorentini.  I 
Fiorentini  non  guardando  al  loro  grande  bisogno 
mandarono  loro  dugento  cavalieri,  e mandarono  pre- 
gando per  ambasciadori,  che  si  ritraessono  e non  si 
mettessono  a battaglia.  Fecionsene  beffe,  rimproc- 
ciando  i Fiorentini  di  loro  viltade.  Poi  a di  3 di  no- 
vembre quegli  di  messer  Passerino  valicarono  la 
Scoltenna,  e in  parte  ruppono  il  fosso,  e valicarne 
di  loro  ; ma  per  forza  dal  popolo  di  Bologna  furono 
ripinli,  e non  poterono  fornire  il  castello. 


CAPITOLO  CCCXXV1. 

Di  quello  medesimo. 

Veggendo  messer  Passerino  e gli  altri  capitani 
che  non  poleano  passare  la  rannata , feciono  vista 
di  partire  I'  oste,  e gran  parte  tornarono  a Modona  ; 
poi  feciono  vista  di  porre  assedio  al  ponte  a Santo 
Ambrogio.  I Bolognesi  lasciarono  alla  rotta  del  fosso 
i Romsgnuoli  e' Fiorentini,  ch'orano  da  cinquecento 
cavalieri,  e vennono  parte  di  loro  cavalieri  verso  il 
ponte.  Messer  Passerino  c sna  gente  avendogli  spar- 
titi, cavalcarono  astivsmente  1 di  là  dalla  Scoltenna 
verso  il  castello,  e'  Bolognesi  dalla  loro  parte  seguen- 
do; ma  prima  de' Bolognesi  giunsono  i loro  nemici 
ov'era  stata  la  rottura  del  fosso  e piò  fievole;  e' 
Romagnuoti  e'  Fiorentini  che  v'  erano  a guardia  man- 
dando alla  cavalleria  di  Bologna  per  aiuto,  lenta- 
mente vi  vennono.  La  gente  di  messer  Passerino  per 
forza  valicarono  il  passo,  e cominciarono  la  batta- 
glia. I Bolognesi  veggendo  l'assalto  poco  reasono, 
ma  incontanente  si  misono  alla  fuga,  e que’  cotanti 
che  Tessono,  che  furono  i Romsgnuoli  e‘ cavalieri 
de'  Fiorentini  e usciti  di  Modona,  furono  malmenati, 
che  piò  di  trecentocinquanta  a cavallo  e piò  di  mil- 
lecinquecento a piè  vi  rimatone  tra  preti  e morti.  I 
Bolognesi  piccolo  danno  v'ebbono  a comparazione 
della  loro  grande  oste,  eh'  e*  cavalieri  ti  fuggirono 
verso  Bologna,  e il  popolo  alle  montagne  e a*  loro 
castelli;  ma  da  ventisette  dei  buoni  della  terra  e la  loro 
podestà  vi  rimasono  presi,  e metter  Malatestino  e 
quattro  de' migliori  usciti  di  Modona  capitani.  E que- 
sta sconfitta  fu  a piè  di  Monteveglio  venerdì  dopo 
nona,  di  15  di  novembre. 

CAPITOLO  CCCXXVII. 

Come  messer  Passerino  signore  di  Manioca  e di 
Modona  renne  a oste  alla  citli  di  Bologna. 

I Bolognesi  tornarono  in  Bologna  con  grande 
vergogna  e con  grande  danno,  e messer  Passerino 
con  gli  altri  Lombardi  valicarono  il  fosso  della  Muc- 
cia, e tutti  vennono  a oste  sopra  Bologna,  e puo- 
sonsi  al  Borgo  a Panicele  in  sul  fiume  del  Reno,  e 
tolsono  l'acqua  alle  loro  mulina,  vegnendo  ialino 
alle  porte  di  Bologna,  e salirono  in  tu  Santa  Maria  a 
Monte  di  sopra  a uno  miglio  alla  città.  Il  popolo  di 
Bologna  a furia  voleano  uscire  fuori,  ma  dal  loro 
capitano  furono  ritenuti,  acciocché  non  compiessono 
la  loro  infortuna  d'essere  alfatto  sconfitti,  e perdes- 
sono  la  terra  ; ma  si  misono  alla  difensione  della  cit- 
tà, e piò  assalti  abbono  alla  città  da' Lombardi  ; e se 
non  fosse  l'aiuto  de'  forestieri  si  perdea  la  terra. 
Alla  fine  vi  feciono  correre  tre  patii , uno  messer 
Passerino,  e uno  Azzo,  e uno  i marchesi.  E sen- 
tendo che  la  gente  della  Chiesa  da  millecinquecento 
cavalieri  erano  venuti  verso  Heggio,  si  levarono  da 


1 V.  A.  prontamente,  con  prestezza,  da  asto  V.  L.  che 
trovasi  usata  nel  modo  avverbiale  ad  ajtlo  da  fra  Gai  itone 
d'Areszo.  Ma  forse  non  torna  meglio  il  senso  leggendo 
qui  colla  Giuntina:  a StivamonUf 
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oste  di  24  di  novembre,  e tornarono  in  Modoni:' 
ma  prima  ebbono  il  castello  di...  E cosi  mostra, 
che  le  infortunate  piancte  di  Saturno  e di  Marte  ci 
atlenessono  la  'mpromessa  delle  loro  congiunzioni 
atate  in  questo  anco  di  tante  battaglie  e pericoli  in 
questo  nostro  paese  e altrove,  come  per  noi  è fatta 
e farà  menzione. 

CAPITOLO  cccxxvin. 

Come  Castruccio  fece  trattare  falsa  pace  co' parenti 
fiorentini  de' tuoi  pregioni. 

Nel  detto  anno  1325,  di  7 di  novembre,  i Fioren- 
tini furono  in  grande  sospetto  dentro  tra  loro,  temendo 
l'uno  dell'altro  di  tradigione,  e spezialmente  di  certi 
grandi  e popolani  possenti,  i quali  aveano  loro  fi- 
gliuoli e fratelli  in  pregione  a Lucca,  sì  feciono  uno 
dicreto  sotto  grande  pena,  che  nullo  cittadino  che 
avesse  pregione  a Lucca  potesse  essere  castellano 
di  nullo  castello,  o vicario  di  lega  o di  gente,  o ri- 
chiesto a nullo  consiglio  di  comune  ; perocché  sotto 
colore  di  pace,  a petizione  e mossa  de'  pregioni, 
teneano  trattati  con  Castruccio  contra  il  volere  de- 
gli altri  cittadini;  e non  fu  senza  gran  pericolo,  se 
non  ehe  per  gli  savi  cittadini  fu  riparato. 

CAPITOLO  CCCXXIX. 

DelP  assedio  e perdita  di  Uontemurlo. 

Nel  detto  tempo,  a di  18  di  novembre,  ancora 
la  gente  di  Castruccio  vennono  scorrendo  e guastan- 
do infino  a Giogoli  sanza  nullo  riparo,  per  Spa- 
ventare i Fiorentini  ; e a dì  24  di  novembre  Ca- 
struccio ritornò  a Signa  con  suo  isforzo;  e a dt  27 
di  novembre  si  puose  all'  assedio  al  castello  di  Mon- 
temurlo,  e fecevi  intorno  piò  battifolU,  e il  di  se- 
guente ebbe  per  patti  la  fortezza  degli  Strozzi  che 
ai  chiama  Chiavello,  e fecela  abbattere  e tagliare  dal 
piè,  o 1*  altro  dì  ebbe  per  forza  la  torre  a Palugia- 
no  eh’  era  de' Pazzi,  e morirvi  piò  di  trenta  uomi- 
ni, e fecela  disfare.  E stando  all'assedio  di  Montc- 
murlo  Io  steccò  tutto  intorno,  e con  piò  dificii  vi 
gittava,  e fece  cavare  il  castello  dalla  parte  della 
rocca,  e fece  cadere  molto  delle  mura.  Dentro  v'e- 
rano  per  castellani  Giovanni  di  messer  Tedici  degli 
Adimari,  e Neri  di  messer  Pazzino  de'  Pazzi  con  cen- 
tocinquanta buoni  fanti  di  masnade  ; il  castello  era 
molto  fornito  di  vittuaglia  ; ma  male  fornito  d'  arme 
e di  gente  a si  grande  circuito  e tanto  affanno  di 
battaglie  e di  dificii  e di  cave;  e piò  volte  manda- 
rono per  soccorso  a Firenze,  almeno  che  fossono 
forniti  di  geute  che  dentro  gli  atasse  alla  guardia. 
Quaglino  che  I'  aveano  a fare,  che  erano  all'  uficio 
della  condotta  de*  soldati,  per  negligenza,  ovvero  per 
miseria  di  spendio,  s' indugiarono  tanto  a fornirlo, 
che  quando  vollono  non  ebbono  il  podere,  nè  altro 
soccorso  non  si  fece  per  gli  Fiorentini  ; e si  potea 
fare,  che  piò  volte  Castruccio  non  vi  avea  trecento 
cavalieri,  e per  le  grandi  nevi  e freddure  molto 
straccata  la  sua  gente;  ma  la  viltà  e la  disavventura 


era  tanta  de’  Fiorentini,  e con  esso  la  discordia,  che 
non  l'ardirono  a aoccorrere  quando  si  potea.  Que- 
gli del  castello  veggendosi  abbandonali  da'  Fioren- 
tini, avendogli  per  piò  volte  richiesti  di  soccorso,  e 
veggendo  per  le  cave  cadere  le  mura,  e per  gli 
molli  difici  flagellati,  si  cercarono  loro  patti  con  Ca- 
struccio, e renderono  il  castello  • di  8 di  gennaio 
1325,  salve  le  persone,  con  ciò  che  ne  potessono 
trarre,  e salvi  i terrazzani  che  vi  volessono  dimora- 
re; con  tutto  che  malvagiamente  trattò  i terrazza- 
ni, che  quasi  tutti  gli  aperse,  e recolla  a gente  di 
masnade  alla  guardia,  rafforzando  il  castello  molto  di 
rocce  e girone  di  mura  e di  torri,  e murò  di  fuori 
la  fronte  : la  quale  perdita  fu  grande  vergogna  e 
sbigottimento  a'  Fiorentini,  e fece  aspra  guerra  al 
contado  di  Firenze  e a quello  di  Prato. 

CAPITOLO  CCCXXX. 

Di  gente  che  mandò  il  re  Ruberto  a ' Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  il  di  di  calen  di  dicembre,  giun- 
sono  in  Firenze  trecento  cavalieri  che  ci  mandò  il 
re  Ruberto  di  Puglia,  la  metà  a nostro  soldo.  Furo- 
no cattiva  gente,  e niente  di  bene  ci  adoperaro.  Che 
se  alla  loro  venuta  Tossono  stati  valorosi,  coll'altro 
aiuto  de' Fiorentini  e loro  masnade,  potrano  di  leg- 
giere levare  1'  assedio  da  Montemurlo,  ma  o per  lo- 
ro viltà,  o per  comandamento  del  re,  conoscendo  la 
infortuna  de'  Fiorentini,  non  vollono  fare  una  ca- 
valcata, ma  is'arsi  in  Firenze  alla  guardia  della  terra. 

CAPITOLO  CCCXXXL 

Della  sconfitta  eh'  e'  Pisani  ebbono  in  mare  in  Sar- 
degna dal  re  d' Araona , e come  feciono  pace. 

Nel  detto  anno  1325,  in  calen  di  dicembre,  si 
partirono  di  Porto  pisano  trentatrè  galee,  le  quali  i 
Pisani  aveano  armate  per  soccorrere  e fornire  Ca- 
stellodicastro  in  Sardigna,  ed  erano  gran  parte  de- 
gli usciti  di  Genova  al  loro  soldo,  e ammiraglio  mes- 
ser Guaspsrre  Dona;  e a dì  29  di  dicembre  si  com- 
batterono coll*  armata  del  re  d' Araona  nel  golfo  di 
Calieri,  eh' erano  trentuua  galea  e quaranta  barche 
imborbottate  *,  e sette  cocche.  Alla  fine  della  dura 
battaglia  l'armata  de.’  Pisani  furono  sconfìtti,  e pre- 
se delle  loro  otto  galee,  e molta  gente  morta  e pre- 
sa. 1 Pisani  avendo  perdute  ogni  speranza  di  potere 
soccorrere  Casteltodicsstro,  cercarono  accorilo  col  re 
d' Araona,  e mandargli  loro  ambasciadori  in  su  una 
galea  con  lettere  e messi  di  nostro  signore  lo  pa- 
pa. Alla  fine  la  pace  ai  compiè,  eh' e'  Pisani  rende- 
rono al  re  d' Araona  Castellodicastro  e ogni  fortez- 
za eh'  aveano  io  Sardigna , c egli  gli  quetò  della 


1 fatte  a guisa  di  borbotta  o barbette , o barche  in 
parto  coperte;  specie  di  fuste  assai  nominate  nello  guerre 
.nere  e negli  annali  Spagnoli.  Forse  barbuta , dice  il  Dra- 
gomanni, in  scuso  di  elmetto,  ha  dato  origine  a quelle 
voci.  Borbotta  è vocabolo  tuttavia  in  uso  di  alcune  barche 
che  solcano  il  Po,  e sono  appunto  specie  di  batti  imbar- 
bo ttati  alle  due  estremità  e scoperti  nel  messo 
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rendita  del  tempo  che  Y aveano  tenuta,  poich'egli  ne 
fu  eletto  signore,  e V uno  all’  altro  renderono  i pre- 
gioni,  e pubblicossi  in  Pisa  la  detta  pace  a dì  10  di 
giugno  1326. 

CAPITOLO  CCCXXXII. 

Come  la  gente  di  Castracelo  eh'  erano  in  Signa 
corsono  infino  alla  città  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1325,  a di  10  di  decembre, 
le  masnade  di  Castracelo  eh' erano  in  Signa,  intor- 
no di  dugento  cavalieri,  corsono  infino  n San  Piero 
a Monticelli,  e vennero  1 infino  alle  porte  di  Firenze  : 
usci  una  masnada  di  Fiamminghi  a combattere  con 
loro  *,  e se  per  lo  capitano  della  guerra  Tossono  se- 
guili, aveanne  la  vittoria;  ma  per  lo  soperchio  di 
gente  furono  rotti  e malmenati  da  quegli  di  Castruc- 
cio.  In  Firenze  si  levò  il  romore,  e sonarono  le  cam- 
pane, e popolo  e cavalieri  furono  in  arme  e usciro- 
no fuori,  e corsono  infino  a Settimo  sanza  ordine 
ninna.  1 nimici  per  lo  specchio  si  ritrassono  a Signa 
sanza  danno  niuno  ; e la  gente  de'  Fiorentini,  cli’e- 
rano  più  di  ottocento  cavalieri  e popolo  innumerabi- 
Ic,  si  tornarono  la  sera  di  notte  io  Firenze.  La  tratta 
fu  gagliarda  e di  volontà,  ma  male  ordinata,  e per 
gli  savi  di  guerra  fu  forte  biasimata  ; che  se  Ca- 
struccio  fosse  stato  in  sguato  pur  con  cinquecento  ca- 
valieri, avea  sconfitti  i Fiorentini,  e presa  combat- 
tendo la  città. 

CAPITOLO  CCCXXXUI. 

Come  i Fiorentini  stanziarono  di  dare  la  signoria 
della  città  e contado  al  duca  di  Calaora  figliuolo 
del  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno,  a di  24  di  dicembre,  i Fioren- 
tini veggendosi  cosi  afflitti  dal  tiranno  e in  male 
stato,  e con  questo  male  ordinati  e peggio  in  con- 
cordia, per  cagione  delle  parti  e sette  tra' cittadini, 
e vivendo  in  paura  grande  di  tradimento,  temendo  di 
coloro  ch'aveano  i loro  figliuoli  e fratelli  pregioni 
in  Lucca,  i quali  erano  possenti  e grandi  in  comu- 
ne, e la  forza  del  nimico  era  ogni  di  alle  porte  per 
lo  battifolte  di  Montemurlo  e di  Signa  ; i popolani 
guelfi,  che  reggeano  la  città  col  consiglio  di  gran 
parte  de'  grandi  e possenti,  non  veggendo  altro  i- 
scampo  per  la  città  di  Firenze,  si  elessono  e ordina- 
rono signore  di  Firenze  e del  contado  Carlo  di  Ca- 
lavra,  primogenito  del  re  Ruberto  re  di  Gerusalem 
e di  Cicilia,  per  tempo  e termine  di  dieci  anni,  a- 
vendo  la  signoria  e amministrazione  della  città  per 
suoi  vicari,  osservando  nostre  leggi  e statuti,  ed  egli 
dimorando  in  persona  a fornire  la  guerra,  tenendo 
fermi  mille  cavalieri,  il  meno,  oltramontani;  dovea 
avere  dugentomigliaia  di  fiorini  d'oro  l'anno,  pa- 
gandosi di  mese  in  mese  sopra  le  gabelle,  e avendo 
un  mese  di  venuta  e uno  di  ritorno.  E fornita  la 
guerra,  per  vittoria  o per  onorata  pace,  potea  la- 


‘ Vo  colla  Giuntina.  Il  T.  Dav.  ha:  rcwìmne. 


sciare  nno  di  bob  casa  o altro  grande  barone  in  suo 
luogo  con  quattrocento  cavalieri  oltramontani,  e a- 
vere  centomila  fiorini  d'oro  l’anno.  In  questa  forma 
con  più  altri  articoli  gli  si  mandò  la  elezione  a Napoli 
per  solenni  ambasciadorì  ; il  quale  duca,  col  consi- 
glio del  re  Ruberto  suo  padre  e de' suoi  zii  e d'al- 
tri de' suoi  baroni,  accettò  la  detta  signoria  a di  13 
gennaio;  e saputa  i* accettagione  in  Firenze  n'ebbe 
grande  allegrezza,  sperando  per  la  sua  venuta  es- 
sere vendicati  e diliberi  dalla  forza  del  tiranno  Ca- 
struccio,  e messi  in  buono  stato.  E partissi  da  Na- 
poli per  venire  a Firenze  a dì  31  di  maggio  1326. 

CAPITOLO  CCCXXXIV. 

Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  furono  sconfitti , 
e trassono  il  loro  conte  di  pregione. 

Nel  detto  anno  1325,  all' uscita  del  mese  di 
novembre,  parte  della  gente  di  Bruggia  io  Fiandra 
avendosi  rubellati  dal  loro  signore,  come  addietro  è 
fatta  menzione,  guerreggiando  il  paese  furono  scon- 
fitti tra  Bruggia  e Canto  dal  conte  di  Namurro  e da 
quegli  di  Ganto,  e morti  più  di  seiceuto.  E poi  a po- 
chi giorni  quegli  del  Franco  di  Bruggia  furono  scon- 
fitti dal  detto  conte  e da  quegli  di  Ganto,  e rimaser- 
ne  morti  più  d'ottocento;  per  le  quali  sconfitte  e 
abbassamento  che  fu  fatto  di  loro,  fu  trattato  accor- 
do, e quegli  di  Bruggia  trassono  di  pregione  Luis  il 
giovane  loro  conte  e loro  signore. 

CAPITOLO  CCCXXXV. 

Come  lo  'afonie  figliuolo  del  re  d' Araona  tolse 
le  decime  del  papa. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'ottobre.  Alfonso  detto 
infante  d' Araona  tolse  a' collettori  del  papa  che  tor- 
navano di  Spagna  tutti  i danari  ricolti  di  decime  e 
di  sovvenzioni;  e difesi,  che  furono  dugento  mi- 
gliaia di  fiorini  d'  oro  la  valuta;  onde  il  papa  si 
crucciò  forte.  II  re  d' Araona  mandò  a corte  suoi 
ambasciadorì,  dicendo,  come  la  detta  moneta  volea 
in  presto  per  la  guerra  di  Sardigna,  e volea  darne  pe- 
gno più  castella  alla  Chiesa,  e accordarsene1  col  papa. 

Del  mese  di  novembre  presente,  sei  galee  del 
re  d' Araona  ch'andavano  in  Sardigna,  ai  combatte- 
rono con  sette  de'  Genovesi,  e quelle  de'  Catalani 
furono  sconfitte,  e presane  Fune,  eoo  grande  danno 
di  loro  gente. 

CAPITOLO  CCCXXXVI. 

Come  i Fiorentini  feciono  loro  capitano  di  guerra 
messer  Piero  di  Nursi. 

Nel  dello  anno  1325,  iu  calen  di  gennaio,  i 
Fiorentini  feciono  loro  capitano  di  guerra  messer 
Piero  di  Narsi  cavaliere  bauderese  della  contea  di 


1 La  Glnntina  ma  : e accordasti. 
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Bari  del  Loreno1,  il  quale  tornando  d' oltre  mare  dal 
sipolcro,  il  settembre  dinanzi  per  sua  prodezza  e va- 
lore volle  essere  alla  battaglia,  ove  i Fiorentini  fu- 
rono sconfitti,  ed  egli  vi  fu  preso,  e ’l  figliuolo  mor- 
to, e di  sua  gente  assai  ; e tornato  lui  di  pregione 
per  sua  redenzione,  fu  eletto  capitano;  e presa  lui 
la  signoria,  con  molta  prodezza  e sollecitudine  si 
resse,  tenendo  Castruccio  assai  corto  della  guerra,  e 
per  suo  senno  fece  trattato  con  certi  conestabili  di 
suo  paese  di'  erano  con  Castruccio,  di  fare  uccidere 
Castruccio  e di  rubellargli  Signa  e Carmignano,  e tor- 
nare dalla  parte  de*  Fiorentini  eoo  più  di  dugenlo 
cavalieri.  Iscoperto  per  Castruccio  il  detto  trattato, 
a di  20  di  gennaio  fece  tagliare  la  testa  a tre  co- 
nestabili, due  Borgognoni  e uno  Inghilese  e sei  Te- 
deschi, che  teneano  mano  al  tradimento,  per  la  qual 
cosa  molto  si  turbarono  i soldati  e masnade  di  Ca- 
atruccio;  e diede  commiato  a tatti  i Franceschi  e 
Borgognoni  ch'avea,  intra  gli  altri  a messer  Gugliel- 
mo di  Noren,  eh'  avea  traditi  i Fiorentini,  ed  era  di 
quella  giura,  onde  mollo  ai  scompigliaro  le  masnade 
di  Castruccio. 

CAPITOLO  CCCXXXVH. 

Come  per  gli  ghibellini  della  Marca  fu  presa  la 
Roccacontrada. 

Nel  detto  anno,  a dì  12  di  gennaio,  quegli  di 
Fabriano  con  gente  ghibellina  della  Marca  e masnade 
d' Arezzo  presono  per  tradimento  e con  forza  il  ca- 
stello della  Roccacontrada,  e uccisonvi  molti  di  que- 
gli ohe  teneano  la  parte  della  Chiesa,  pur  de'  mag- 
giori della  terra,  uomini  e donne  e fanciulli. 

CAPITOLO  CCCXXXVIIl. 

Come  Castruccio  arse  Sancasciano  e renne  in  fino 
a Peretola  e poi  arse  e abbandonò  Signa. 

Nel  detto  anno,  a di  30  di  gennaio,  messer 
Piero  di  Narsi  capitano  di  guerra  in  Firenze  cavalcò 
a Signa  con  quattrocento  cavalieri  subitamente,  e 
tornò  la  sera  ; poi  per  gelosia  di  perdere  la  fortezza 
vi  venne  Castruccio  in  persona  a dì  3 di  febbraio,  e 
menonne  presi  sette  conestabili  tra  a cavallo  e a piò. 
E per  questa  cagione  della  cavalcata  di  messer  Pie- 
ro, e per  dispetto  di  ciò,  avendo  i Fiorentini  per 
niente,  Castruccio  tornò  in  Signa  con  settecento  ca- 
valieri e duemila  pedoni  a di  19  di  febbraio,  e ca- 
valcò a Torri  io  Valdipesa,  e guastò  e arse  tutta  la 
villa  levando  gran  preda;  e poi  a di  22  di  febbraio 
fece  un'altra  cavalcata  inflno  a Sancasciano,  e arse 
il  borgo  e tutta  la  contrada,  e la  sera  tornò  in  Si- 
gua.  11  capitano  de'  Fiorentini  co'  cavalieri  eh'  avea, 
cavalcò  il  di  in  sul  poggio  di  Campaio  ; ma  se  Pos- 
sono iti  alla  Lastra  per  lo  piano,  e preso  il  passo, 
Castruccio  e sua  gente  erano  sconfitti  ; si  tornarono 


1 Fintantoché  Carlo  Duca  di  Calabria  fosse  venuto  in 
persona  a prender  la  signoria  della  città,  ed  11  governo 
della  taira.  D. 


straccali  e male  in  ordine  per  I’  affanno  e lungo  cam- 
mino eh'  aveano  fatto  il  giorno. 

CAPITOLO  CCCXXXIX. 

Di  quello  medesimo , 

Poi,  a di  25  di  febbraio,  Castruccio  per  fare 
più  onta  a' Fiorentini  venne  con  ottocento  cavalieri 
e tremila  pedoni  ialino  a Peretola,  e incontanente  ai 
tornò  in  Signa,  ma  per  ciò  di  Firenze  non  usci  uomo 
alla  difesa.  E poi  a di  28  di  febbraio  ricolta  sua 
gente  fece  ardere  Signa  e tagliare  il  ponte  sopra 
I'  Arno,  e abbandonò  la  terra,  e ridussesi  a Carmi- 
gnano, e quello  fece  crescere  e afforzare,  e riducere 
alla  guardia  de'  rubelli  di  Firenze  e di  Signa  e di 
tutta  la  contrada.  La  cagione  perchè  abbandonò  Si- 
gna, si  disse  perchè  gli  era  di  gran  costo  a mante- 
nerla, e di  grande  rischio,  quando  i Fiorentini  Pos- 
sono stati  valorosi,  essendo  cosi  di  presso  alla  città, 
e sentendo  come  il  duca  s'apparecchiava  di  mandare 
gente  a Firenze,  temendo  che  la  genie  che  tenea  in 
Signa  non  fosse  sorpresa.  Ma  bene  ebbe  tanto  ardire 
Castruccio  e tanto  gran  cuore,  che  istando  in  Signa 
cercò  con  grandi  maestri  se  si  potesse  alzare  con 
mura  il  corso  del  fiume  d'Arno,  «Ilo  stretto  della 
pietra  golfolina  per  faro  allagare  i Fiorentini  ; ma 
trovarono  i maestri,  che  lo  calo  d'  Arno  da  Firenze 
infino  laggiù  era  centocinquanta  braccia,  e però  lasciò 
di  fare  la  'mpresa. 

CAPITOLO  CCCXL. 

Come  i Bolognesi  fcciono  pace  con  messer  Passerino. 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  febbraio,  i Bolo- 
gnesi feciono  pace  con  messer  Passerino  signore  di 
Mantova  e di  Modona,  e per  patti  riebbono  tutti  i 
loro  castelli  e fortezze  e Monteveglio,  perchè  furono 
sconfitti,  e tutti  i loro  pregioni:  e per  sicurtà  della 
pace  diedono  quaranta  stadichi  giovani  garzoni  fi- 
gliuoli di  buoni  uomini  di  Bologna. 

CAPITOLO  CCCXLI. 

Come  certe  masnade  d' Arezzo  furono  sconfitte 
da  quelle  de'  Perugini. 

Nel  detto  anno,  a dì  17  di  febbraio,  trecento 
soldati  del  vescovo  d'  Arezzo  che  erano  alla  Città 
di  Castello,  andando  a guastare  il  costello  della  Frat- 
ta, si  scontrarono  nelle  masnade  de’  Perugini,  e com- 
battérsi  insieme  aspramente  ; e se  noo  fosse  eh’  era 
presso  a notte,  grande  dammaggio  si  faceano  insie- 
me. Alla  fine  quegli  d’ Arezzo  n'  ebbono  il  peggiore. 

CAPITOLO  CCCXLII. 

Come  la  gente  della  Chiesa , capitano  messer  Vergi 4 
di  Landa , cominciò  guerra  a Modona. 

Nel  dello  anno,  a di  10  di  marzo,  messer  Ver- 
gi ù di  Landa  venne  sopra  Modona  con  ottocento  ca- 
valieri di  quegli  della  Chiesa,  e ripuose  Sassuolo:  e 
poi  del  mese  di  maggio  prese  Caatelvecchio,  e più 
castelletti  e villaggi  de’  Modenesi.  B'  Fiorentini  vi 
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mandarono  in  «iato  della  Chiesa  dugento  cavalieri  ; 
« con  questa  gente  e co' figliuoli  di  messer  Ghiberto 
da  Correggia,  messer  Vergili  vinse  per  fona,  a dì 
15  di  giugno  1326,  l'isola  di  Seziona  che  era  stec- 
cata e guernita  di  bertesche,  e avevavi  dugento  cava- 
lieri e tremila  pedoni  a guardia  per  lo  signore  di  Man- 
tova, i quali  furono  sconfitti,  e presa  per  forza  la  for- 
tezza del  ponte  a Borgoforte  di  qua  da  Po,  scorren- 
do il  Mantovano  cou  grande  danno  de' ribelli  della 
Chiesa.  E poi  a di  2 di  luglio  presono  per  forza  gli 
antiporti  e*  borghi  di  Modona,  eh' erano  affossati1  e 
steccati*,  e' cavalieri  de' Fiorentini  furono  de' primari 
ch'entrarono  all'antiporta,  e poco  falli  che  non  eb- 
bono  la  città;  e stettono  tutto  luglio  allo  assedio 
di  Modona  tenendola  molto  stretta.  All'  uscita  di  lu- 
glio messer  Passerino  colla  lega  de'ghibellini  di  Lom- 
bardia per  tema  di  perdere  Modona  si  partirono  dal- 
1*  assedio  d'uno  castello  de' marchesi  Cavalcabò  in 
Cremonese  e feciono  al  Po  ponte  di  navi.  Messer 
Vergiti  e sua  gente  sentendo  il  soperchio  de'  nimici 
misono  fuoco  ne*  borghi  di  Modona  e se  ne  partirò, 
e tornarono  a Reggio,  e guastarla  d'intorno. 

CAPITOLO  CCCXL1I1. 

Come  il  vescovo  (T  Arezzo  fece  disfare  Late.  ino. 

Nell’anno  1326,  del  mese  di  marzo,  il  vescovo 
d'  Arezzo  fece  disfare  il  castello  di  Laterioo,  che  non 
vi  rimase  pietra  sopra  pietra,  e eziandio  fece  tagliare 
il  poggio  in  croce,  acciocché  mai  non  vi  si  potesse 
su  fare  fortezza;  e tutti  gli  abitanti  fece  andare  in 
diverse  parti,  eh' erano  bene  cinquecento  famiglie;  e 
ciò  fece  per  dispetto  degli  Uberiini,  acciocché  noi 
potessono  rubellare,  perchè  senti  che  alcuno  di  loro 
venne  a Firenze  per  trattare  di  dare  il  detto  Inte- 
rino a' Fiorentini  e allegarsi  con  loro,  perocché '1  ve- 
scovo gli  avea  cacciati  d' Arezzo,  perch’elli  cerca- 
vano in  corte  col  papa,  che  'I  proposto  d' Arezzo, 
eh'  era  degli  Ubertiui,  avesse  il  vescovado  d*  Arezzo. 

CAPITOLO  CCCXLIV. 

Come  » ghibellini  della  Marca  corsono  la  città  di 

Fermo , e ruppono  la  pace  ordinata  colla  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a dì  26  di  marzo,  essendo 
trattato  accordo  da  quegli  della  città  di  Fermo  colla 
Chiesa,  e quegli  delta  terra  faccendone  festa  e ballando 
per  la  città  uomini  e donne,  quegli  d' Osimo  con 
certi  caporali  ghibellini  della  Marca,  non  piacendo  loro 
l'accordo,  enttarono  nella  città  c corsoula,  e uc- 
cisonne  de' caporali  che  voleano  l'accordo,  e nel  pa- 
lagio del  comune  misono  fuoco,  essendovi  il  consi- 
glio per  lo  detto  accordo  compiere  ; e molta  buona 
gente  vi  mori,  e furono  arsi  e magagnali. 


1 La  Giuntina  legger  affermiti. 


CAPITOLO  CCCXLV. 

Come  Castracelo  con  sua  gente  cavalcò  in  Crefs  e 
infino  a Empoli. 

Nel  detto  anno,  Castruccio  avendo  di  poco 
avuta  la  Castellina  di  Creti  che  uno  de’ Frescobaldi 
che  Cavea  in  guardia  per  moneta  la  rendè,  al  si  dis- 
tese poi  Castruccio  e sua  gente  per  lo  Creti,  e die- 
de battaglia  a Vinci  e a Cerreto  e a Vitolino,  e 
passò  Arno  infino  a Empoli.  E poi  a di  5 d'  aprile 
ebbe  il  castelletto  di  Petroio  sopra  Empoli,  e quello 
guernl:  e colla  Castellina  gran  danno  feciono  alla 
strada  e a tutto  il  paese.  Ma  poi  a di  25  di  giugno 
abbandonò  Petroio  e disfecelo,  per  tema  della  ve- 
nuta del  duca  d' Atene  e gente  del  re  Ruberto. 

CAPITOLO  CCCXLVI. 

Come  il  vescovo  d' Areno  fu  privato  dello  spirituale 
per  lo  papa , e come  fu  eletto  legato  per  venire  in 
Toscana. 

Nel  detto  anno,  a di  17  d'aprile,  papa  Gio- 
vanni in  coocestoro  di  tutti  i cardinali  appo  Vigno- 
ne  dispuose  il  vescovo  d' Arezzo  de'Tarlati  dello  spi- 
rituale del  vescovado,  e concedendo  in  guardia  al 
proposto  della  chiesa  d' Arezzo,  eh' era  degli  Liber- 
tini; ma  perciò  non  lasciò,  e non  ubbidette  «'mandati 
del  papa.  E in  quello  concestoro  elesse  il  pipi  per 
legato  in  Toscana  e terra  di  Roma,  per  richiesta  e 
petizione  de'  Fiorentini  e del  re  Ruberto,  messer  Gian- 
ni Guatani  degli  Orsini  dal  Monte  cardinale,  e fece- 
lo  paciaro  in  Toscana  acciocché  mettesse  consiglio 
e pace  nelle  discordie  di  Toscana,  dandogli  grande 
autoritade  di  procedere  spiritualmente  a chi  fosse 
disubbidiente  alla  Chiesa. 

CAPITOLO  CCCXLVII. 

Come  si  ricominciò  guerra  in  Romagna. 

Nel  detto  anno  1326,  del  mese  d'aprile,  si  co- 
minciò guerra  in  Romagna  tra  Forlì  e Faenza,  e ro- 
bellossi  per  gli  ghibellini  il  castello  di  Lucchio.  Que- 
gli di  Faenza  e' guelfi  l' assedierò,  e' ghibellini  di 
Romagna  e di  Lombardia  vi  vennono  a fornirlo  con 
gran  forza;  e di  Firenze  e di  Toscana  v'andò  gente 
in  servigio  de*  Guelfi.  Alla  fine  per  accordo  a'  arren- 
dè a' signori  di  Faenza. 

CAPITOLO  CCCXLVIII. 

Come  Castruccio  cavalcò  in  su  quello  di  Prato , e 

fece  fare  una  fortezza  al  ponte  Agitano. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'aprile,  Castruccio 
avendo  molto  molestati  i Pratesi,  e sostenea  uno 
battifolle  fatto  in  Valdibisenzio  chiamato  Serraval- 
lioo,  e un  altro  presso  all'Ombrooe  verso  Carmi- 
gnano,  sì  ne  puose  un  altro  a ponte  Agliana  tra  Pra- 
to e Pistoia  per  guerreggiare  i Pratesi,  e perchè  i 
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Pistoiesi  potessono  lavorare  le  loro  terre:  le  quali 
fortezze  furono  tutte  abbandonate  e disfatte  alla  ve- 
nuta  del  duca  d' Atene  luogotenente  del  duca  di 
Calavra. 

CAPITOLO  CCCXL1X. 

Come  Aito  Visconti  fece  guerra  a' Bresciani,  e 
tolse  loro  più  castella. 

Nel  detto  tempo,  del  mese  di  marzo  e d'aprile. 
Azzo  Visconti  colla  masnada  di  Milano  fece  gran 
guerra  a*  Bresciani,  e tolse  loro  più  castella  e fortezze. 

CAPITOLO  CCCL. 

Come  messer  Piero  di  Narsi  capitano  de ’ Fiorentini 
fu  sconfitto  dalla  gente  di  Castruccio , e poi  motto 
il  capo. 

Nel  detto  tempo,  a dì  14  di  maggio,  messer 
Piero  di  Narsi,  capitano  di  guerra  de'  Fiorentini,  per 
fare  alcuna  valenzia  innanzi  che  la  gente  del  duca 
venisse,  si  cercò  1 uno  trattato  con  certi  conestabili 
borgognoni,  di  ano  paese,  eh*  erano  con  Castruccio, 
d'avere  il  castello  di  Carmignano,  e segretamente, 
senza  sentirlo  niuno  Fiorentino,  si  rannò  di  tutte  le 
masnade  dugenlo  de'  migliori  cavalieri  e con  geute 
a piè  da  cinquecento,  e subitamente  si  parti  di  Prato, 
e passò  l' Ombrone  scorrendo  la  contrada*,  il  quale 
da' detti  conestabili  fu  tradito,  ch'eglino  colla  gente  di 
Castruccio  aveano  messo  in  aguato  in  due  luogora  quat- 
trocento cavalieri  e popolo  assai,  e uscirono  addosso 
al  detto  messer  Piero  e sua  gente,  il  quale  co'  primi 
combattendo  vigorosamente,  gli  ruppe  ; ma  poi  so- 
pravvegnendo  l' altro  aguato , fa  rotto  e sconfitto 
e preso,  egli  e messer  Amò  di  Guberto  e messer 
Vicisso,  conestabili  franreschi,  e bene  undici  cava- 
lieri di  corredo,  e quaranta  scudieri  franceschi  e gente 
a piè  assai;  onde  in  Firenze  n'ebbe  gran  dolore, 
con  tatto  se  n'avesse  colpa  per  la  sua  troppa  sicurtà 
e non  volere  consiglio.  Avuta  questa  vittoria  Ca- 
struccio,  venne  in  Pistoia  e fece  tagliare  la  testa  al 
detto  messer  Piero,  opponendogli  come  gli  avea  giu- 
rato, quando  si  ricomperò  di  sua  pregione,  di  non 
essergli  incontro  ; ma  non  fu  vero,  che  messer  Piero 
era  leale  e prò*  cavaliere,  e di  lui  fu  gran  dam- 
maggio;  ma  fecelo  morire  Castruccio  per  crescere 
più  l’onta  de* Fiorentini,  e per  ispaurire  i France- 
schi loro  soldati. 

CAPITOLO  CCCL1. 

Come  il  duca  (f  Alene  tenne  in  Firente  t icario  del 
duca  di  Calavra. 

Nel  detto  anno  1326,  a dì  17  di  maggio,  giun- 
se io  Firenze  il  duca  d'  Atene-  e conte  di  Brenna  con 


1 La  Giuntina  legge  forse  megli o:  feci. 

* Gualtieri  Duca  d’Atene,  era  nato  in  Grecia  ed  appar- 
teneva a quella  tralignata  stirpo  eh’  era  Ih  Levante  suc- 
ceduta ai  primi  crociati,  indicata  perciò  coll’  incurioso  so- 
prannome di  pulitini,  cioè  villosi.  Era  costui  di  bassa 
statura  e di  aspetto  deforme,  ed  accoppiava  ad  un  animo 
sospettoso  e falso,  un  cuore  perfido  e costumi  corrottiasi- 
mi.  V.  Iugb.  Slor.  Tose.,  tgm.  VIL 


qnaltrocento  cavalieri,  per  vicario  del  duca  di  Cala- 
vra, e tulle  le  signorìe  fece  giurare  sotto  la  signoria 
del  duca  di  Calavra  e sua;  e cassò  tutte  reiezioni 
fatte  de'  priori  per  lo  innanzi,  ©’  primi  priori  a mezzo 
giugno  fece  a sua  volontà.  Il  detto  signore  mandò 
il  re  Ruberto  ionanzi,  perchè  il  granduca  indugiava 
più  sua  venuta,  per  cagione  dell'  armata  eh'  apparec- 
chiava per  mandare  in  Cicilia  ; e i detti  cavalieri  ven- 
nono  a mezzo  aoldo  del  re,  e 1*  altro  mezzo  per 
comune  di  Firenze.  E quello  tanto  tempo  che  '1 
detto  duca  d' Atene  tenne  la  signorìa,  ciò  fu  infino 
olla  venuta  del  duca  di  Calavra  figliuolo  del  re,  la 
seppe  reggere  saviamente,  e fu  signore  savio  e di 
gentile  aspelto,  e menò  seco  la  moglie  figliuola  del 
prence  di  Taranto  e nipote  del  re  Ruberto  : albergò 
a casa  de'  Mozzi  Oltrarno  ; e a di  22  di  maggio  fece 
pubblicare  in  Firenze  lettere  papali,  come  la  Chiesa 
avea  fatto  il  re  Ruberto  vicario  d’ imperio  in  Italia 
vacante  imperio. 

CAPITOLO  CCCLIL 

Come  V armata  del  re  Ruberto  andò  in  Cicilia , e 
poi  come  tornò  m Maremma  e nella  Riviera 
di  Genova. 

Nel  detto  anno,  a di  22  di  maggio,  si  parti 
di  Napoli  F armata  del  re  Ruberto,  la  quale  furono 
novanta  tra  galee  e uscieri  e più  altri  legni  passeg- 
geri con  mille  cavalieri  ; della  quale  armata  fu  ammi- 
raglio e capitano  il  conte  Novello  conte  d' Andri  e 
di  Montescheggioso  della  casa  del  Balzo  ; e a di  13 
di  giugno  arrivarono  in  Cicilia  nella  contrada  di  Pat- 
ti, e guastarono  infino  a Palermo,  e poi  nel  piano 
di  Melazzo  ; e poi  si  ricolsono  a galee,  e valicarono 
per  lo  faro,  e guastarono  intorno  a Cattana  e A- 
gosta  e Scragosa,  e tornarono  ialino  alle  mura  di 
Messina  ; e poi  si  ricolsono  in  galee,  e rivalicarono 
per  lo  faro  aanza  contrasto  niuno,  e ripuosonsi  an- 
cora nel  piano  di  Melazzo.  Allora  il  figliuolo  di  don 
Federigo,  che  si  chiamava  il  re  Imperio,  vi  cavalcò 
con  settecento  cavalieri  ; ma  il  conte  s' era  già  ricolto 
con  tutto  il  suo  stuolo  a galee,  aicchè  non  v'  ebbe  bat- 
taglia, ma  grandissimo  guasto  c danno  feciono  all'i- 
sola di  Cicilia.  Poi,  a di  14  di  luglio,  tornati  all'i- 
sola di  Ponzo,  e rinfrescali  di  vìUuaglia,  ai  parti- 
rono e come  era  ordinato  di  venire  nella  Riviera 
di  Genova  e io  Lunigiana,  la  delta  armata  per  guer- 
reggiare gli  usciti  di  Genova  e Castruccio  da  quel- 
la parte,  e *1  duca  verso  Firenze;  e partendosi,  ar- 
rivarono in  Maremma,  e a dì  20  di  luglio  acesono 
in  terra,  e presono  per  forza  il  castello  di  Magliano 
c quello  di  Collecclìio,  e più  altre  viilato  de'  conti 
da  Santafiore,  levando  grandi  prede  con  grande  dan- 
no de' detti  conti.  Poi  si  partirono  di  Maremma,  e la- 
sciarono guarnito  Magliano  di  cento  cavalieri  per  guer- 
reggiare i detti  conti;  ai  partirono  e arrivarono  a 
Portoveneri,  e là  s’ accozzarono  1 coll'oste  de’  Geno- 
vesi per  racquistsre  le  terre  della  Riviera  e fare 


i by  Google 


1 Forse  la  Giuntina  dice  meglio  : a’  acccHaro. 
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guerra  a Castruccio,  ma  poco  v' approderò1  di  rac- 
quietare  fortezza  niuna,  se  non  che  arsono  per  forza 
combattendo  i borghi  di  Levonto  e poi  quegli  di  Le- 
rici:  e Ostentando  nel  golfo  della  Spezia,  non  a*  ar- 
dirono di  scendere  in  Lunigiana,  perocché  Castrac- 
elo v1  era  guernito  di  molti  cavalieri  e pedoni,  e 'I 
duca  di  Calavra  non  era  ancora  nscito  ad  oste  so- 
pra quello  di  Lacca,  com'era  fatta  1* ordine;  sicché 
stando  e operando  invano,  all'uscita  di  settembre 
si  partì  la  detta  armata,  e'  Genovesi  tornarono  in 
Genova,  e'  Provenzali  in  Proenza,  e V altre  a*  Napoli; 
ma  il  conte  Novello  scese  in  Maremma,  e con  cento 
cavalieri  venne  al  duca  di  Calavra  eh'  era  in  Firenze. 

CAPITOLO  CCCLlll. 

Come  il  legalo  del  papa  arrivò  in  Toscana  e venne 
in  Firenze. 

Nel  detto  anno  132G,  messer  Gianni  degli  Or- 
sini, cardinale  e legato  per  la  Chiesa,  arrivò  a Pisa 
in  su  cinque  galee  de'  Pisani  a dì  23  di  giugno,  e 
da’  Pisani  gli  fu  fatto  grande  onore,  contuttoché  in 
grande  guardia  e gelosia  erano,  sentendo  in  Firen- 
ze il  d ica  d‘  Atene.  E in  quegli  giorni  quattrocento 
cavalieri  provenzali  gentili  uomini,  vennono  per  ma- 
ro in  su  dieci  galee  di  Proenza  a Telamone  per  ve- 
nire in  Firenze.  Stando  il  legato  in  Pisa,  Castruccio 
gii  mandò  lettere  dicendo  in  tenore:  che  contutto- 
ché la  fortuna  I'  avesse  fatto  ridere  s' acconciava  di 
volere  pace  co'  Fiorentini  ; ma  furono  parole  vane 
e infinte,  a quello  che  seguì  poi.  Dimorato  il  legato 
in  Pisa  alquanti  giorni,  si  venne  in  Firenze  a dì  31  9 
di  giugno , e da'  Fiorentini  fu  ricevuto  onorevole- 
mente  quasi  come  papa,  e fattogli  dono  di  mille  fio- 
rini d'oro  in  una  coppa.  Albergò  a Santa  Croce  al 
luogo  dei  frali  minori,  e a dì  4 di  luglio  pubblicò  la 
sua  legazione,  e coni'  era  legato  e paciaro  in  To- 
scana, e nel  Ducato,  e nella  Marca  d’Ancona,  e in 
Campagna  e terra  di  Roma,  e uell*  isola  di  Sardi- 
gna,  faccendo  per  sue  lettere  ammonizione  a tutte 
le  città  e signori  di  sua  legazione,  che  'I  dovessono 
ubbidire  e dare  aiuto  e favore. 

CAPITOLO  CCCLIV. 

Come  trecento  cavalieri  di  quegli  del  signore  di  Mi- 
lano furono  sconfitti  a Tortona. 

Nel  detto  tempo,  a di  29  di  giugno,  trecento 
cavalieri  di  quelli  di  Galeasso  Visconti  signore  di 
Milano  con  popolo  assai  uscirono  di  Pavia,  e ven- 
nono per  guastare  Tortona  ; e guastando  la  contrada, 
e sparti  d’intorno  di  Tortona,  uscirono  centocin- 
quanta cavalieri  di  quegli  del  re  Ruberto  e della 
Chiesa,  e tutti  quegli  della  terra  per  comune,  e 
scontìssongli  con  danno  di  loro,  e assai  morti  e 
presi. 


1 approfittarono,  riuscirono.  Alcuni  stampati  leggono 
male:  poco  ri  adoperalo/»  di  raopiislart  ecc. 

* La  Giuntina  nota  il  giorno  30  di  giugno. 


CAPITOLO  CCCLV, 

Come  Tono  da  Iesi  sconfisse  la  gente  de'  ghibellini 
della  Marca , e come  in  Rimino  fu  fatto  uno 

grande  tradimento. 

Nel  detto  tempo,  all'  entrante  di  luglio,  gente 
di  Fabriano  e altri  ghibellini  della  Marca,  intorno  di 
trecentocinquanta  cavalieri  e popolo  assai,  essendo 
cavalcoti  per  prendere  o guastare  il  castello  di  Hur- 
ro,  Tono  signore  di  lesi  coll'aiuto  de'Malatesti  di 
Rimino  vennono  a)  soccorso  di  Murro  subitamente,  e 
trovando  sparti  e sprovveduti  gl'  inimici,  gli  misono 
in  isconfltta  con  grande  danno  di  loro.  Essendo  ines- 
ser Malatest8  con  sua  gente  al  detto  Murro,  messer 
Lamberto,  figliuolo  di  Gianniciotto  suo  cugino,  per 
signoreggiare  Rimino,  si  ordinò  uno  laido  tradimento, 
siccome  pare  costume  de'  Romagnoli  ; che  fece  invi- 
tare messer  Ferrantino  e 'I  suo  figliuolo  suoi  consor- 
ti, e a tavola  mangiando  con  lui  gli  fece  assalire  con 
arme,  e prendere  e ritenere,  e quale  di  loro  fami- 
glia si  mise  alla  difeosione  di  loro  signori,  fu  morto 
e tagliato  ; e poi  ciò  fatto,  corse  la  terra  facceudo- 
senc  signore.  Sentendo  ciò  messer  Malatesta  eh'  era 
a Murro,  subitamente  cavalcò  con  sua  gente  e con 
sua  amistà  alla  città  di  Rimino,  e là  giugnendo  fece 
tagliare  una  porta  coll'aiuto  de*  suoi  ornici  d'entro,  e 
corse  la  terra,  e riscosse  i pregiooi  suoi  cugini.  Il 
traditore  messer  Lamberto  veggendo  la  forza  di  mes- 
ser Malatesta  non  si  mise  a difensione,  ma  fuggen- 
do a gran  pena  iscampò  nel  castello  di  Santangiolo 
io  loro  contrada. 

CAPITOLO  CCCLVL 

Come  il  duca  di  Calavra  venne  in  Siena , ed  ebbe 
la  signoria  cinque  anni . 

Nel  detto  anno,  a dì  10  di  luglio,  il  duca  di 
Calavra  con  sua  baronia  e cavalieri  entrò  nella  città 
di  Siena , e da'  Senesi  fu  ricevuto  onorevolemente. 
Trovò  la  terra  molto  partila  per  la  guerra  eh’  era 
intra'  Tolomei  e*  Salimbeni,  che  quasi  tutti  i cittadini 
chi  tenea  coll'uno  e chi  coll'altro;  ©'Fiorentini  te- 
mendo per  quella  discordia  che  la  terra  non  si  gua- 
stasse, e parte  guelfa  non  prendesse  altra  volta  per 
la  detta  discordia,  sì  mandarono  per  loro  ambascia- 
dori  pregando  il  duca,  che  per  Dio  non  si  partisse 
dalla  terra  infino  che  non  gli  avesse  acconci  insie- 
me, e avesse  la  signoria  della  città  ; e 'I  duca  così 
fece,  che  tra  le  due  case  Tolomei  e Salimbeni  fece 
fare  triegua  con  sofflciente  sicurtà  cinque  anni,  e fa- 
cevi molti  cavalieri  novelli,  e dimorovvi  infino  a dì 
28  di  luglio  ; e in  questa  dimoranza  tanto  s'  adope- 
rò tra  per  paura  e per  amore,  come  sono  le  parti 
nella  città  divise,  gli  fu  data  la  signoria  di  Siena  per 
cinque  anni  sotto  certo  modo  e ordine,  e per  que- 
sta stanza  del  doca  in  Siena,  volle  da’  Fiorentini  ol- 
! tre  a' palli  sedicimila  fiorini  d'oro,  onde  i Fiorentini 
I si  lennono  male  appagati. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Qui  comincia  il  decimo  libro  ; il  quale  conia  della 
tenuta  in  Ferente  di  Carlo  duca  di  Calatra  fi- 
gliuolo del  re  Ruberto , per  la  cui  tentila  fu  ca- 
gione, che  lo  re  eletto  de ' Romani  renne  della 
Magna  in  Italia. 

Carlo  duca  di  Calavra  e primogenito  del  re  Ku- 
berto  re  di  Gerusalem  e di  Cicilia  entrò  nella  città 
di  Firenze  mercoledì  all'ora  di  mezzodì,  di  30 1 di  lu- 
glio 1326  colla  duchessa  sua  moglie  e figliuola  di 
messer  Carlo  di  Valois  di  Francia,  e con  gl'  infra- 
scritti signori  e baroni:  cioè,  messer  Gianni  fratello 
del  re  Ruberto  e prenze  della  Morea  colla  donna  sua, 
messer  Filippo  dispoto  di  Romania  e figlinolo  del 
prenze  di  Taranto  nipote  del  re,  il  conte  di  Squilla- 
ci, messer  Tommaso  di  Marzano,  il  conte  di  Sanse- 
verino,  il  conte  di  Chiermonte,  il  conte  di  Catanzaro 
e quello  di  Sangineto  in  Calavra,  il  conte  da  Riano  8, 
il  conte  Romano  di  Nola,  il  conte  di  Fondi  nipote 
di  papa  Bonifazio,  il  conte  di  Minerbino,  messer  Gu- 
glielmo lostendardo,  messer  Amelio  dal  Balzo,  il 
signore  di  Berrà  e quello  di  Merlo,  messer  GiufTrè 
di  Gianvilla,  e messer  Jacomo  di  Cantelmo,  e Carlo 
d’Artugio  di  Proenza,  e 'I  signore  del  Sanguino,  e 
messer  Berardo  de*  Signori  Gori  d' Aquino,  e messer 
Guglielmo  signore  d' Ebole,  e più  altri  signori  e cava- 
lieri e baroni  francescbi  e provenzali,  e catalani  e del 
Regno  e napoletani,  i quali  furono  in  quantità,  co*  Pro- 
venzali che  veunono  per  mare,  da  millecinquecento  ca- 
valieri, santa  quegli  del  duca  d' Atene,  ch'arano  quat- 
trocento; intra'  quali  tutti  avea  bene  dugento  cava- 
lieri a sproni  d’oro,  molto  bella  gente  e nobile,  e 
bene  a cavallo,  e in  arme,  e in  arnesi,  che  bene 
millecinquecento  some  a moli  a campanelle  aveano. 
Da' Fiorentini  fu  ricevuto  con  grande  onore  e pro- 
cessione; albergò  nel  palagio  del  comune  di  costa 
alla  Badia,  ove  solea  stare  la  podestà,  e si  tenea 
ragione;  e la  signoria  e le  corti  della  ragione  andò 
a stare  in  Orto  San  Michele  nelle  case  che  furono 
de’Macci.  E nota  la  grande  impresa  de' Fiorentini, 
che  avendo  avute  tante  afflizioni  e dammaggi  di  per- 
sone e d*  avere,  e cosi  rotti  insieme,  in  meno  d'uno 
anno  col  loro  studio  e danari  feciono  venire  in  Fi- 
renze uno  sì  fatto  signore,  e con  tanta  cavalleria  e 
baronia,  e il  legato  del  papa,  che  fu  tenuta  grande 
cosa  da  tutti  gl'  Italiani,  e dove  si  seppe  per  l'uni- 
verso mondo.  E dimorato  il  duca  in  Firenze  alquanti 
di,  si  mandò  per  l'amistà.  I Sanesi  gli  mandarono 
trecentocinquanta  cavalieri,  i Perugini  trecento  cava- 
lieri, i Bolognesi  dugento  cavalieri,  gli  Orbifani  cento 


1 La  edizione  de’  Giunti  ha  : 25  di  luglio. 

7 La  suddetta  edizione  logge  d‘ Armano. 
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cavalieri,  i signori  Manfredi  da  Faenza  cento  ca- 
valieri, il  conte  Ruggeri  mandò  trecento  fanti,  e '1 
conte  Ugo  in  persona  con  trecento  fanti,  e la  cerna 
de*  pedoni  del  nostro  contado  ; e per  tutti  si  cre- 
dette che  facesse  oste  ; e P apparecchiamento  fu 
grande,  e fece  imporre  a'  cittadini  ricchi  sessanta- 
nni fiorini  d'oro.  Poi,  quale  si  fosse  la  cagione, 
non  procedette  Poste:  chi  disse  perchò  il  re  suo 
padre  non  volle,  sentendo  che  tutti  i tiranni  di  Lom- 
bardia e di  Toscana  s'  apparecchiavano  di  venire  in 
aiuto  a Castruccio  per  combattere  col  duca;  e chi 
disse,  che  l'ordine  fu  fatto  per  Io  duca  si  delParmnta 
e si  d’altri  trattati,  e ancora  i Fiorentini  molto  stan- 
chi delle  spese,  non  era  bene  disposta  la  materia  : 
e per  alcuno  si  disse,  che  Castruccio  era  stalo  in 
trattalo  di  pace  col  legato  e col  duca,  e sotto  il  trat- 
tato trasse  suoi  vantaggi  dalla  lega  de'  ghibellini  di 
Lombardia,  e si  forni;  e cosi  ingannò  il  duca,  e tornò 
invano  la  'mpresa;  e a questo  diamo  più  fede,  che 
fummo  presenti;  con  tutto  che  molti  dissono,  che  so'! 
duca  fosse  stato  franco  signore,  avendo  tanta  ba- 
ronia e cavalleria,  aanza  porsi  a soggiornare  nella 
sua  venuta  nè  a Siena  nè  a Firenze,  e del  mese  di 
luglio  e d'agosto  che  Castruccio  fu  forte  malato, 
avendo  cavalcato  verso  Lucca,  avea  vinta  la  guerra 
a certo. 


CAPITOLO  II. 


Di  questioni  che  7 duca  mosse  a Fiorentini  per 
i stendere  sua  signoria. 

Poi  a di  29  d'agosto  seguente,  il  duca  volle 
dichiarare  co’ Fiorentini  la  sua  signoria,  e allargare 
i patti,  spezialmente  di  potere  liberamente  fare  priori 
a sua  volontò,  e simile  ogni  signoria  e ufici  e guardia 
di  castella  e in  città  e in  contado,  e a potere  a sua 
volontà  fare  guerra  e pace,  e rimettere  in  Firenze 
isbanditi  e ribelli,  non  istante  altri  capitoli  ; e fecesi 
riconfermare  la  signoria  per  dieci  anni,  comincian- 
dosi in  calen  di  settembre,  anno  1326.  E in  questa 
mutazione  ebbe  grande  gelosia  in  Firenze,  perocché 
e' grandi  e' potenti  per  rompere  gli  ordini  della  giu- 
stizia del  popolo  si  raunarono  insieme,  e vollono 
dare  la  signoria  libera  al  duca  sanza  termine,  e niu- 
no  salvo  1 ; e ciò  non  faceano  nè  per  amore  nò  fede 
eh'  al  duca  avessooo,  nè  ebe  a loro  piacesse  sua  si- 
gnoria per  si  fatto  modo,  ma  solamente  per  disfare 
il  popolo  e gli  ordini  delia  giustizie.  Il  duca  sopra 
ciò  ebbe  savio  consiglio,  e tenne  col  popolo,  il  quale 
gli  avea  data  la  signoria,  e cosi  s'  acquetò  la  città, 
e'  grandi  rimasono  di  ciò  mollo  ispagati2. 

1 senza  eccezione,  senza  sziro  , facendo  dell1  avverbio 
salvo  nn  sostantivo.  s 

* scontenti:  H contrario  di  appagati.  Alcune  stampe 
leggono  : sbigottiti. 
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capitolo  m. 

Come  il  cardinale  pubblicò  processo  contro  Castrac- 
elo e *1  vescoro  (f  Areno. 

Nel  detto  tempo,  ■ di  30  d'agosto,  il  legato 
cardioale  reggendo  che  Castruccio  e T vescovo  d'A- 
rexzo  Caveano  tenuto  in  parole  dell'accordo  e fare 
isuoi  comandamenti,  sì  pubblicò  nella  piana  di  Santa 
Croce,  ove  fu  il  duca  e tutta  sua  gente  e' Fiorentini 
e'  forestieri  contro  detti  *,  aspri  processi  conira  Ca- 
struccio,  siccome  scomunicato  per  più  casi,  e soma- 
tico e fautore  degli  eretici,  e persecutore  della  Chie- 
sa, privandolo  d' ogni  sua  dignità,  e che  ogni  uo- 
mo lui  e sua  gente  potesse  offendere  in  avere  e 
persone  sanza  peccato,  scomunicando  chi  gli  desse 
aiuto  o favore,  e il  vescovo  d'  Arezzo  da' Tarlati  sco- 
municò per  simile  modo,  e T privò  del  vescovado 
dello  spirituale  e temporale. 

CAPITOLO  IV. 

Del  fallimento  della  compagnia  degli  Scali  in  Firenze. 

Nel  detto  tempo,  a dì  4 d'agosto,  fallì  la  com- 
pagnia degli  Scali  e Amieri  e figliuoli  Petri  di  Fi- 
renze, la  quale  era  durata  più  di  centoventi  anni,  e 
trovarsi  a dare  tra  cittadini  e foreslieii  più  di  quat- 
trocento migliaia  di  fiorini  d'oro;  e fu  a' Fiorentini 
maggiore  sconfitta,  sanza  danno  di  persone,  che 
quella  d' Allopiscio,  perocché  chi  avea  danari  in  Fi- 
renze perdè  con  loro;  sicché  da  ogni  parte  il  detto 
anno  i Fiorentini  sì  di  sconfitte,  sì  di  mortalità,  si 
di  perdita  di  possessioni  arse  e guaste,  e sì  di  pe- 
cunia, ebbono  grande  persecuzione;  e molte  d'altre 
buone  compagnie  di  Firenze  per  lo  fallimento  di 
quella  furono  sospette  con  grande  danno  di  loro. 

CAPITOLO  V. 

Come  si  murò  il  castello  di  Signa  per  gli  Fiorentini 

Nel  detto  anno  1326,  a dì  14  del  mese  di  set- 
tembre, i Fiorentini  veggendo  che  'I  duca  loro  si- 
gnore non  era  acconcio  di  fare  oste  nè  cavalcata 
contra  Castracelo  signore  di  Lucca  in  quello  anno, 
sì  ordinarono  di  riporre  ed  afforzare  Signa  e Gan- 
galandi,  acciocché  '1  piano  c contado  da  quella  parte 
•i  potesse  lavorare;  e così  fu  fatto,  e Signa  fu  mu- 
rata di  belle  mura  e alte,  e con  belle  torri  e forti, 
de' danari  del  comune  di  Firenze,  e fu  fatta  certa 
immunità  e grazia  a quale  terrazzano  vi  rifacesae  le 
case  ; e Gangalandi  a' ordinò  di  riporre  per  me'  la 
pieve  scendendo  verso  l'Arno  sopra  capo  al  ponte: 
fecionsi  i fossi,  ma  non  si  compiè  allora. 

CAPITOLO  VI. 

Conta  della  prima  impresa  di  guerra  che  7 duca 
di  Calatra  fece  contra  Castruccio. 

Nel  detto  anno,  all’  entrante  d'  ottobre,  il  duca 
di  Calavra  signore  di  Firenze  oMinò  con  lspinelta 
marchese  Malispina,  ch'egli  entrasse  nelle  sue  terre 


1 detti,  nominati  a dietro  nello  pagine  di  contro,  di- 
rimpetto a questa.  Così,  dice  il  Dragomanni,  ne’  libri  dei 

conti  de’  mercanti  trovasi:  il  dtcontro  deve  dorè  o avere 
eoe.  Ma  la  Giuntins,  evitando  ogni  dubbio,  legge:  contro 
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di  Lunigiana  a guerreggiare  da  quella  parte  Castrac- 
elo, e soldogli  in  Lombardia  trecento  cavalieri,  e il 
legato  di  Lombardia  gli  ne  diè  dugenlo  di  quegli  della 
Chiesa,  e cento  ne  menò  da  Verona  di  quegli  di 
messer  Cane  suo  signore,  e valicò  da  Tarma  ft* Alpi 
e venne  nelle  sue  terre,  e puos:  si  ad  assedio  del 
castello  di  Verruca  Buosi,  che  Castruccio  gli  avea 
tolto.  Dall*  altra  parie  in  quello  medesimo  tempo  gli 
usciti  di  Pistoia  a petizione  del  duca,  senza  saputa 
e consiglio  di  niuno  Fiorentino,  rubellarono  a Ca- 
stracelo nell'alpe  e montagne  di  Pistoia  due  castella, 
Ravignano  e Mammiano.  Castracelo  veggendosi  assa- 
lire persi  fatto  modo,  con  tutto  che  l'agosto  di- 
nanzi fosse  stato  malato  a morte  d'  una  sua  gamba, 
come  valente  signore,  vigorosamente  e con  grande 
sollecitudine  s' argomentò  a riparo,  che  incontanente 
fece  porre  campo  e batti  folli,  ovvero  bastile,  mollo 
forti  alle  dette  due  castella,  ed  egli  con  gli  più  della 
sua  cavallerìa  venne  a Pistoia  per  fornire  la  sai 
oste,  e per  tatare  a petto  al  duca  e a'  Fiorentini,  ac- 
ciocché non  potessono  soccorrere  le  detta  castella. 
Al  duca  e al  suo  consiglio  non  parve  avere  fatta 
savia  impresa,  ma  perchè  avea  promesso  a quelle  ca- 
stella il  suo  soccorso,  si  vi  mandò  la  masnada  de'Te- 
deschi;  eh' erano  dugento  cavalieri,  i quali  teneano  i 
Fiorentini,  e cento  altri  soldati  con  cinquecento  pedoni, 
e capitano  di  loro  messer  Biagio  de'  Tornaquinci  di 
Firenze,  i quali  salirono  alla  montagna  ; ma  per  forti 
passi  e per  grandi  nevi  che  vennono  in  quegli  giorni 
non  «'ardirono  di  scendere  a fornire  le  castella;  e 
sentendo  l'assedio  della  gente  di  Castruccio,  ch'era 
grosso,  il  duca  fece  cavalcare  a Prato  quasi  tutta 
sua  gente  e l'amistadi,  che  furono  intorno  di  due- 
mila cavalieri,  e pedoni  assai.  E da  Prato  ai  partì  di1 
questa  gente  messer  Tommaso  conte  di  Squillaci  con 
trecento  cavalieri  scelti,  e con  lui  messer  Amerigo 
Donali,  e messer  Giannotzo  Cavalcanti  con  mille  pe- 
doni, e salirono  alla  montagna  per  pugnare  di  for- 
nire per  forza  le  dette  castella  ; e l'altra  cavalleria  e 
popolo  ch'era  in  Prato  cavalcarono  inflno  alle  porte 
di  Pistoia,  e poi  ai  puosono  a campo  in  sul  castel- 
lare del  Montale,  e stettonvi  tre  dì  attendati  ; e in 
questa  stanza  fu  il  più  forte  tempo  di  vento  e d'ac- 
qua, e alla  montagua  di  nevi  che  ai  ricordi  di  gran 
tempo;  che  per  necessilade  quegli  eh' erano  al  Mon- 
tale, non  possendo  tenere  le  tende  tese,  convenne 
che  si  levassono  e tornassono  in  Prato;  e levali, 
tornaro  sanza  niuna  buona  ordine  di  guerra  per  tal 
modo,  che  se  Castruccio  fosse  stalo  in  Pistoia,  avreb- 
bono  avuto  assai  a fare.  E la  gente  nostra  eh'  era 
alle  montagne,  per  lo  grande  freddo  e nevi  appena 
poteano  vivere,  e falliva  loro  la  viltuaglia  sì,  che 
per  necessità,  e ancora  perché  Castruccio  con  tutta 
sua  gente  vi  cavalcò  da  Pistoia  e rafforzò  1'  oste  e 
prese  i passi  che  venieoo  alle  dette  castella,  sicché 
la  gente  del  duca  in  nulla  guisa  poterono  fornire  le 
dette  castella,  e furono  in  avventura  d’ essere  sor- 
presi; e se  poco  aveasono  atteso,  che  la  gente  di 
Castruccio  ai  fossono  ingrossati  e stesi2  sopra  i passi 


1 La  Giuntina,  variando  il  senso  legge:  con. 
1 Erratamente  h-gge  U Giuntina:  «uei. 
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delle  montagne,  non  ne  scampava  mal  uno.  Eppur 
così  ebbono  assai  a fare,  e lasciarono  per  le  monta- 
lagne  assai  cavalli  e somieri  islraccali,  e convenne 
loro  per  forra  tornare  per  lo  contado  di  Bologna.  E 
partita  la  gente  del  duca,  i detti  due  castelli,  e quelli 
che  v' erano  dentro  di  notte  si  fuggirono;  ma  gli  più 
di  loro  farono  morti  e presi,  e la  nostra  gente  tor- 
narono in  Firenze  a di  20  d'  ottobre,  con  onta  e 
con  vergogna.  Avute  Castruccio  ledette  castella,  san- 
sa tornare  in  Pistoia  o andarne  a Lucca,  come  sol- 
lecito e valoroso  signore  sì  traversò  colla  sua  oste  per 
le  montagne  di  Garfagnana  e di  Lunigiana,  per  torre 
il  passo  e la  vittuaglia  a Spinetta  e alla  sua  oste.  Il 
detto  Spinetta  sentendo  la  venuta  di  Castruccio,  e 
adendo  com'egli  avea  prese  le  dette  castella,  e più, 
che  le  spie  non  vere  rapportarono,  come  la  gente 
del  duca  era  stata  scoulltta  alla  montagna,  si  ritrasse 
con  sua  gente  o lasciò  la  ’mpress,  e ripassò  l'alpe, 
e ritornò  in  Parma.  E di  vero,  ae  poco  più  vi  fosse 
dimorato,  sì  v'era  preso  con  tutta  sua  gente.  E così 
la  prima  impresa  del  duca  per  non  provveduto  con- 
siglio tornò  invano,  e con  vergogna.  E ciò  fatto, 
Castruccio  fece  disfare  in  Lunigiana  le  più  delle  for- 
tezze ebe  v' erano,  perché  non  gli  si  rubellassono, 
e tornò  in  Lucca  con  gran  trionfo,  e fece  ardere  e 
guastare  il  ano  castello  di  Mootefalcone  in  su  la 
Guiscisna,  e quello  del  Montale  di  Pistoia  per  avere 
meno  a guardare,  e perchè  la  gente  del  duca  non 
gli  potessono  prendere.  Avemo  sì  lungamente  detto 
sopra  la  materia,  imperciocché  furono  nuovi  e di- 
verti avvertimenti  di  guerra  in  pochi  giorni.  Lasce- 
remo  alquanto  de'  falli  della  nostra  gnerra,  e dire- 
mo di  graodi  e nuove  cose  ch'avvenuono  in  Inghil- 
terra in  quegli  medesimi  tempi. 

CAPITOLO  VII. 

Coma  la  reina  <T  Inghilterra  fece  oste  sopra  il  re 
suo  marito , e preselo. 

Egli  avvenne,  come  addietro  ai  fece  in  alcuna 
parte  menzione,  che  la  reina  Isabella  d'Inghilterra, 
aerocchia  del  re  di  Francia,  passò  col  suo  maggior 
figliuolo  io  Francia  per  compiere  la  pace  dal  marito 
.1  re  di  Francia  della  guerra  di  Guascogna,  e per 
suo  studio  vi  si  diede  compimento  ; e ciò  fatto,  ai 
dolse  a]  re  suo  fratello  e agli  altri  suoi  parenti,  del 
portamento  disonesto  e cattivo  che  lenea  il  re  A. 
doerdo  secondo  d' Inghilterra  suo  marito,  il  quale 
con  lei  non  volea  stare;  ma  tegnendo  vita  in  avol- 
terio  e in  lussuria  in  più  disonesti  modi,  alfa  sod- 
dotta  d’  uno  mesaer  Ugo  il  Diapenaiere  ano  barone, 
e guidatore  del  reame,  e lasciandogli  usare  tua  mo- 
glie», la  quale  era  nipote  del  re,  e altre  donne, 
acciocché  la  reina  non  degnasse  vedere  ; e al  era 
delle  piò  belle  donne  del  mondo  la  reina.  Il  quale 
mesaer  Ugo  Dispensiere  il  nutricavo  in  questa  misera 
vita,  e del  tutto  avea  rovesciato  in  lui  il  governo  di  se 
e di  tutto  il  renine,  mettendo  eddielro  quegli  di  suo 
lignaggio  e tutti  gli  altri  gran  baroni,  e la  reina  e 'I 
figlinolo  recati  a niente.  Questo  mesaer  Ugo  era  di 
piccolo  lignaggio  d' loghilteira,  e Dispensiere  avea 


nome,  perocché  l'avolo  fu  dispensiere  del  re  Arri- 
go d' Inghilterra,  e poi  mesaer  Ugo  il  padre  fu  di- 
spensiere del  re  Arlosrdo  primo,  padre  di  questo  re; 
ma  per  lo  grande  uflcio  e cattività  del  re,  era  que- 
sto Riesser  Ugo  montato  io  grande  signorie,  e avea 
l'anno  più  di  trentamila  marchi  di  steriini  di  ren- 
dita, e tutto  il  governo  del  reame  in  mano,  e per 
moglie  una  nipote  del  re  nata  di  sua  suora  ; e per 
la  sua  disordinata  trascotanza  era  montato  in  tanta 
superbia  che  ai  credea  essere  re,  e le  reina  e' figliuoli 
del  re  non  volea  eh'  aveasono  nulla  signoria  né  alato. 
Per  la  qual  cosa  la  donna  non  volendo  tornare  in  In- 
ghilterra, se  *1  re  non  cessasse  da  se  il  governo  del 
detto  messer  Ugo  il  Dispensiere  e de'  snoi  seguaci, 
e di  ciò  fece  scrivere  e mandare  ambasciatori  del 
re  di  Francia  ; ma  però  niente  valse,  e della  moglie 
e figliuolo  ai  mise  a non  calere:  si  era  ammaliato 
del  consiglio  del  detto  messer  Ugo.  Per  la  qual  co- 
sa la  valente  reina,  data  per  moglie  al  figliuolo  la 
figliuola  del  conte  d*  Anald  >,  e con  aiuto  di  moneta 
del  re  di  Francia  suo  fratello  e d'  altri  suoi  amici, 
ordinò  in  Olanda  nella  terre  del  detto  conte  d'  A- 
naldo  una  armala  d' ottanta  tra  navi  e cocche  pic- 
cole e grandi,  e soldò  tra  d'Analdo  e di  Brattante 
e di  Fiandra  otlocento  cavalieri  ; e ricolti  in  su  la 
della  armala,  ella  e 'I  fialiuolo  colla  detta  gente, 
onde  fece  capitano  messer  Gianni  fratello  del  conte 
d'Analdo,  e partissi  d' Olanda  del  mese  di  settem- 
bre gli  anni  di  Cristo  1326,  raccendo  disfidare  il 
marito  e chi '1  seguisse;  e fece  intendere  e dare  voce 
in  Inghilterra  eh'  ella  fosse  allegata  con  gli  Scotti 
e inumi  del  re,  e lò  alle  confioi  d'Inghilterra  e di 
Scozia  farebbe  porto  colla  sua  armata  per  accoz- 
zarti con  gli  Scolli. 

CAPITOLO  Vili. 

Di  quello  medesimo. 

Lo  re  Adoardo  sentendo  l'apparecchiamento  del 
oavilio  e dei  cavalieri  che  gli  venia  addosso  colla 
moglie  e col  figliuolo,  ool  consiglio  del  detto  mes- 
ser Ugo  si  ritrasse  con  sua  gente  d'erme  verso  le 
marce  e'  confini  di  Scozia,  per  non  lanciare  la  detta 
armata  porre  in  terra.  Ha,  il  capitano  della  detta  ar- 
mata maestrevolemente  procedendo,  non  andarono  al 
luogo,  ove  aveano  data  la  voce,  ma  puosono  a Giep- 
aivi 1 presso  di  Londra  a settanta  miglia,  a di  15 
d'ottobre  1326.  Incontanente  eh' ebbono  posto  in 
terra,  il  popolo  di  Londra  ai  levò  a romore,  e cor- 
eano la  terra,  gridando  viva  la  reina  e 'I  giovane 
re,  e muoi.no  i Dispensieri  e’  loro  seguaci  ; e pro- 
sano il  vescovo  di  Sìlcestri , eh'  era  aguzzetta  del 
detto  messer  Ugo,  e tagliargli  la  testa;  e lotti  i Fa- 
migliaci e fi-gusci  de'  Dispensieri  che  trovsrono  uc- 
cisono  ; e le  esse  delle  compsgnit  de'  Bardi  loro  mer- 
catanti rubarono  e arsono,  e piò  giorni  durò  la  città 
ad  erme  a disciolta  infino  alla  venula  della  rema  ; e 
simile  quasi  tutti  i baroni  d' Inghilterra  si  ridnssono 
colla  reina,  e abbandonarono  lo  re.  E giunta  la  rei— 


1 La  Giuntina  legga  : olii  Parsivi. 
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oa  in  Londra  fa  ricavata  a grande  onore,  e rifor- 
mata la  terra,  non  a' intese  ad  altro  cbe  persegui- 
tare i Dispensieri  e lo  re.  E in  questo  mese  fu  pre- 
so messer  Ugo  il  vecchio,  padre  di  messer  Ugo  il 
giovane  il  Dispensiere  che  guidava  il  re,  e fu  tra- 
nato colle  sue  armi  in  dosso,  e poi  impiccato.  E ciò 
fatto,  la  reina  e *1  figliuolo  con  sua  oste  seguirono 
il  re  e messer  Ugo  ialino  in  Guales,  eh' erano  nel 
castello  chiamalo  Carfagli,  gli  assediarono  più  tem- 
po, il  quale  era  molto  forte  di  selve  e di  marosi.  Alla 
line  s'accordò  il  re  col  detto  messer  Ugo  e comu- 
nicarsi insieme  di  mai  non  abbandonarsi,  e armarono 
uno  battello,  e di  notte  uscirono  del  castello  per 
andarsene  in  Irlanda  con  uno  loro  seguace  cbe  avea 
nome  il  Baldolto,  prete  e ruffiano,  e più  altri  fami- 
gliare Ma  come  piacque  a Dio,  non  erano  si  tosto 
infra  mare  venti  miglia,  che  ‘1  vento  e tempesta  di 
fortuna  e la  corrente  gli  recava  a terra,  e questo  fu 
per  più  volle  ; e veggendo  che  non  poteano  passare, 
si  scesouo  in  terra  nel  profondo  e selvatico  di  Gua- 
les  per  venire  al  castello  di  Carfagli  ov'era  il  figliuolo 
del  detto  messer  Ugo,  quasi  con  poca  1 compagnia 
e sconosciuti.  Il  conte  di  Lancnstro  cugino  del  re,  e 
fratello  di  colui  a cui  fece  tagliare  la  testa  con  gli 
altri  baroni,  come  in  altra  parte  facemmo  menzio- 
ne, si  gli  faceva  a sua  gente  perseguitare  il  re  e 
messer  Ugo  tanto,  che  gli  trovarono  presso  di  Meti 
in  Guales:  gli  sorpresono"2 ; 6 '1  re  domandando  s'e- 
rano  amici,  dissono  di  si,  e che  1'  aveano  per  loro 
signore,  e inginocchiarsi  a lui,  ma  che  voleano  mes- 
ser  Ugo;  allora  disse  il  re:  non  siete  con  meco,  se 
voi  siete  contea  costai;  e lo  re  tenendo  messer  Ugo 
accostato  a lui,  e il  braccio  in  collo  per  guarentir- 
lo, nullo  gli  ardia  a porre  mano  addosso  per  pren- 
derlo; ma  il  capitano  di  quella  gente  sagacemente 
richiese  il  re  di  parlargli  in  segreto  per  suo  grande 
bene.  Il  re  scostandosi  da  messer  Ugo  per  parlare 
a colui,  un  altro  della  compagnia  disse  al  detto  mes- 
ser Ugo,  se  volea  scampare  il  seguisse  ; e cosi  fece. 
Incontanente  dal  Guales  il  traviarono  per  boschi  di 
lungi  bene  trenta  miglia;  e lo  re  veggendosi  cosi  in- 
gannato si  dolse  molto,  ma  poco  gli  valse  ; che  cor- 
tesemente fu  menato  egli  e '1  Baldotto  e gli  altri 
eh'  erano  eoo  loro  presi.  Come  il  conte  senti  come 
lo  re  e sua  compagnia  erano  presi,  si  cavalcò  in 
quella  parte,  e trovando  traviato  messer  Ugo,  andò 
inverso  la  casa  di  colui  che  l' avea  preso  ; tro- 
vandolo, lo  menò;  e partito  da* compagni  prese 
la  moglie  e' figliuoli,  e minacciolli  d’uccidere,  o 
gl’  insegnassimo  quegli  eh’ aveano  messer  Ugo.  Qui- 
vi patteggiò  e vo'dene  il  Gualese  libbre  mille  di  ster- 
lini.  Incontanente  il  coute  lo  fece  pagare  per  aver- 
lo. E ciò  fatto,  furono  menati  messer  Ugo,  e '1  Bal- 
dolto suo  prete,  e Simè  di  Radioghe  presi  con  grandi 
grida  e molti  corni  dinanzi  alla  reina,  eh'  era  a De- 
riforte:  e poco  appresso  messer  Ugo  coll’ armi  sue 
n ritroso  fu  tranalo3,  e poi  impiccato  e poi  tagliata 
la  testa  e squartato,  e mandato  ciascuno  quartiere 


1 Meglio  la  Giuntina:  quasi  tenta  compagnia. 

1 Con  meno  efficacia  la  Giuntina:  e gli  presero. 

* Fu  strascinato  per  terra  capovolto. 


in  diverse  parti  del  reame,  e ivi  penduti,  e le  ’nle- 
riora  arse.  E ciò  fu  del  mese  di  novembre  1326,  a 
di  24.  E per  questo  modo  la  valente  reina  si  ven- 
dicò del  suo  nimico  eh’  avea  guasto  il  re  suo  ma- 
rito, e tutto  il  reame.  Lo  re  fu  menato  per  lo  conte 
di  Lanrastro  a Gndistocco,  e in  quello  castello  fu 
tenuto  cortesemente  pregione;  poi  i baroni  raunati 
a parlamento  richiesono  lo  re,  egli  perdonasse  alla 
reina  e al  figlinolo  e a chiunque  l’avea  perseguito, 
e giurasse  e promettesse  di  guidare  il  reame  per 
consiglio  de'  suoi  baroni  ; e se  ciò  non  volesse  fare, 
e'  farebbono  re  Adoardo  suo  figliuolo.  Lo  re  adontato 
della  vergogna  a lui  fatta,  in  nulla  guisa  volle  ve- 
dere la  moglie  nè  1 figliuolo,  nè  dimettere,  nè  per- 
donare; innanzi  volle  essere  disposto  re  ed  essere 
pregione.  Per  la  qual  cosa  i baroni  feciono  coro- 
nare re  Adoardo  il  terzo  suo  figlinolo,  e ciò  fu  il  di 
della  Candelara  1326  *.  E la  reina  veggendo  che  *1 
re  non  le  volle  perdonare,  nè  tornare  a essere  re, 
mai  poi  non  fu  allegra  ; ma  come  vedova  si  con- 
tenne in  dolore,  e volentieri  avrebbe  ritratto  oiò 
ch’ella  avea  fatto.  E poi  il  detto  re  Adoardo  stan- 
do in  pregione,  per  dolore  infermò,  e mono  del  mese 
di  settembre  gli  anni  di  Cristo  1327,  e per  molti  si 
disse  che  fu  fatto  morire;  e disiavi  fede.  E cosi  i 
laidi  peccati,  chi  gli  segue  contra  Iddio,  hanno  mali 
cominciamenti,  e mali  mezzi,  e dolorosa  fine.  La- 
scereino  de'  fatti  d' Inghilterra,  che  assai  n'  ■ vento 
detto,  e torneremo  alquanto  a’ nostri  di  Firenze  e 
d' Italia. 

CAPITOLO  IX. 

Come  » Parmigiani  e poi  i Bolognesi  diedono  la  si- 
gnoria ai  legato  del  papa. 

Nel  detto  anno  1326,  in  calen  di  ottobre,  il 
comune  di  Parma  diede  la  signoria  al  legato  del  pa- 
pa messer  Ramondo  dal  Paggetto  cardinale,  il  qual 
era  in  Lombardia  per  la  Chiesa  di  Roma,  e in  Par- 
ma dimorò  alquanto  con  sua  corte,  e avea  a suo 
comandamento  le  masnade  de*  cavalieri  della  Chiesa, 
eh'  erano  bene  trecento  cavalieri,  la  maggiore  parte 
oltramontani,  buona  gente  d'arme,  ma  poco  d'onore 
o di  stato  feciono  a Santa  Chiesa  o a sua  parte  in 
acquisto  di  terre,  o danno  di  nimici  ribelli  della  Chie- 
sa : e di  ciò  tutta  la  colpa  si  dava  al  detto  legato, 
che  ’l  papa  vi  mandava  moneta  infinita,  e male  erano 
pagate  le  masnade,  e nullo  bene  poteano  fare.  Poi 
per  iscandalo  eh'  e’  Bolognesi  aveano  tra  loro,  per 
simile  modo  diedono  la  signoria  alla  Chiesa  e «1 
detto  legato,  il  quale  venne  in  Bologna  a di... 

CAPITOLO  X. 

Come  il  re  Ruberto  e 7 duca  mosse  i primi  patti 

a*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  dicembre,  Io  re 
Ruberto  mandò  al  comune  di  Firenze,  che  oltre  al 
primo  patto  eh'  e’  Fiorentini  aveano  fatto  al  dace. 


1 8econdo  David  fiume  rinunciò  alla  corona  vìnto  dalle 
minacce  del  Parlamento,  il  18  gennaio  1887.  . 
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come  addietro  è fatta  menzione,  volea  eh'  e'  Fioren- 
tini stessono  a pagare  la  taglia  di  ottocento  cavalieri 
oltramontani;  per  gli  quali  avea  mandati  in  Procnza 
e in  Valentinese  e in  Francia,  e Paltre  città  di  amici  di 
Toscana,  come  sono  Perugini  e’  Sanesi  e Paltre  ter- 
re d' intorno,  acciocché  '1  duca  in  su  la  guerra  fosse 
meglio  accompagnato,  e se  ciò  non  si  facesse  per 
gli  Fiorentiui,  mandò  al  duca  che  si  partisse  di  Fi- 
renze e tornasse  a Napoli.  Per  la  quale  richiesta  i 
Fiorentini  si  turbarono  molto,  imperciocché  assai 
parea  loro  essere  caricati  di  spese,  e parea  loro, 
ed  era  vero,  che  'I  re  rompea  loro  i patti  ; e mal 
partito  aveano  di  lasciare  partire  il  duca  di  Firenze, 
e le  terre  vicine  male  voleano  concorrere  alla  spe- 
sa, onde  il  più  del  carico  tornava  sopra  il  comune 
di  Firenze.  Per  la  qual  cosa  per  lo  meno  reo  par- 
tito i Fiorentini  feciono  composizione  col  duca  di 
dargli  trenta  mila  fiorini  d'oro  per  gli  detti  cavalie- 
ri, e' Sanesi  ne  diedono  anche  parte,  e Paltre  pic- 
cole terre  d'intorno,  ma  i Perugini  non  vollono  sta- 
re alla  spesa.  Ma  come  s'  andasse  la  spesa,  infra  uno 
anno  che  il  duca  era  venuto  in  Firenze,  tra  per  lo 
suo  salario  e Paltre  spese  opportune  che  fece  por- 
tare a'  Fiorentini,  più  di  quattrocentocinquanta  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro  si  trovò  speso  il  comune  di 
Firenze,  usciti  di  gabelle  e d'imposte  e libbre  e 
altre  entrate  di  comune;  che  fu  tenuta  grande  cosa 
e meravigliosa,  e molto  se  ne  doleano  i Fiorentini. 
E oltre  a questo,  per  Io  consiglio  de'  suoi  aguzzetti, 
savi  del  regno  di  Puglia,  si  recò  al  tutto  la  signo- 
ria dalla  piccola  cosa  alla  grande  di  Firenze,  e av- 
vili si  Puficio  de' priori,  che  non  osavano  fare  niu- 
na  cosa  quauto  si  fosse  piccola,  eziandio  chiamare 
uno  messo;  e sempre  stava  con  loro  uno  de' savi 
del  duca,  onde  a’ cittadini,  eh*  erano  usati  di  signo- 
reggiare la  città,  ne  parea  loro  molto  male;  ma 
grande  sentenzia  di  Dio  fu,  che  per  le  loro  sette 
passate  fosse  avvilita  la  loro  giuridiziooe  e signoria 
per  più  vile  gente  e men  savi  di  loro. 

CAPITOLO  XI. 

Come  alle  donne  di  Firenze  fu  renduto  certo 
ornamento. 

Nel  detto  anno  1326,  e del  detto  mese  di  di- 
cembre, il  duca  a priego  che  le  donne  di  Firenze 
aveano  fatto  alla  duchessa  sua  moglie,  si  rendè  al- 
le dette  donne  uno  loro  spiacevole  e disonesto  or- 
namento di  trecce  grosse  di  seta  gialla  e bianca,  le 
quali  portavano  in  luogo  di  trecce  di  capelli  dinanzi 
al  viso,  lo  quale  ornamento  perchè  spiacea  «'Fio- 
rentini, perchè  era  disonesto  e trasnaturato,  uveano 
tolto  alle  donne,  e fatti  capitoli  contro  a ciò  e al- 
tri disordinati  ornamenti,  come  addietro  è fatta  men- 
zione : e così  il  disordinato  appetito  delle  donne  vince 
la  ragione  e il  senno  degli  uomini. 

CAPITOLO  XII. 

Come  il  papa  fece  nuoto  vescovo  d'  Areno. 

Nel  detto  anno  e mese  di  dicembre,  papR  Gio- 
vanni fece  vescovo  d’ Arezzo  uno  degli  Uberiini,  pos- 


senti e gentili  uoniiui  del  contado  d' Arezzo,  accioc- 
ché co' suoi  fosse  contro  a Guido  Tarlati  disposto  per 
lui  del  vescovado  d’ Arezzo  ; ma  però  poco  approdò, 
che  'I  nuovo  eletto  con  lutto  l'aiuto  del  papa  e del 
legato  cardinale  ch'era  in  Firenze,  non  avea  uno 
danaio  di  rendita,  cliè  tuffo  il  temporale  e spiritua- 
le d' Arezzo  tenea  per  forza  il  detlto  Guido  Tarlati, 
ed  erane  tiranno  e signore. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  Castruccio  volle  torre  a'  Pisani  Vico  loro 
castello. 

Nel  detto  anno  1326,  a di  5 di  gennaio,  Ca- 
struccio signore  di  Lucca  essendo  nimico  di  quelli  che 
reggeano  Pisa,  si  ordinò  di  torre  a' Pisani  il  castel- 
lo di  Vicopisano,  e mandovvi  messer  Benedetto  Mac- 
caioni  de'  Laufraochi  rubidio  di  Pisa  con  centocin- 
quanta cavalieri  di  sue  masnade,  e Castruccio  con 
gran  gente  venne  ad  Altopascio  per  soccorrere,  se  bi- 
sognasse. II  quale  messer  Benedetto  entrato  la  mat- 
tina per  tempo  per  tradimento  in  Vico,  corse  la  ter- 
ra ; ma  i terrazzani  levati,  presono  1'  arme,  e comin- 
ciarsi a difendere,  e per  forza  ne  cacciarono  il  detto 
inesser  Benedetto  e la  gente  di  Castruccio,  e più  di 
cinquanta  ve  ne  rimasono  tra  presi  e morti,  onde 
i Pisani  maggiormente  s'  inanimarono  contra  Ca- 
struccio. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  più  terre  di  Toscana  si  diedono  al  duca. 

Nel  detto  anno  1326,  del  mese  di  gennaio  e 
di  febbraio,  i Pratesi  e'  Samminiatesi  e quegli  di 
Sangimignano  e di  Colle  diedono  la  signoria  al  du- 
ca di  Calavra  figliuolo  del  re  Ruberto  in  certo  tem- 
po e sotto  certi  patti,  salvo  eli' e' Pratesi  per  loro 
discordia  si  diedono  a perpetuo  al  duca  e a sue  rodo. 

CAPITOLO  XV. 

Di  cavalcata  fatta  sopra  Pistoia. 

Nel  detto  anno,  a dì  2 1 di  gennaio,  il  conte  No- 
vello colla  gente  del  duca,  in  quantità  di  ottocento 
cavalieri  della  migliore  gente,  cavalcarono  infino  alle 
porte  di  Pistoia  e ruppono  l' antiporto,  e poi  gua- 
starono, e arsono  tutta  Valdibura,  e guastarono  le 
mulina  con  grande  danno  di  preda  de'  Pistoiesi. 

CAPITOLO  XVI. 

De'  fatti  degli  usciti  di  Genova. 

Nel  detto  anno,  all'entrante  di  febbraio,  gli 
usciti  di  Genova  con  gente  di  Castruccio  presono 
il  castello  di  Siestri  ; e poi  a di  3 d*  agosto  vegnen- 
te, anni  1327,  i detti  usciti  per  inganno  presono  il 
forte  castello  di  Monaco,  e tolsonlo  al  comune  di 
Genova. 
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CAPITOLO  XVII. 

Dell'  etimo  fallo  in  Firenze. 

Nell'anno  1327,  del  mete  d'aprile,  si  trasse  in 
Pireue  ano  onoro  estimo  ordinato  per  lo  duca,  e 
fatto  con  ordine  per  uno  giudice  forestiere  per  sesto, 
sii'  eaaminazione  di  sette  testimoni  segreti  e ricini, 
stimando  ciò  che  ciascuno  area  di  stabile  e di  mo- 
bile e di  guadagno,  pagando  certa  cosa  per  centi- 
naio del  mobile,  e certa  cosa  per  centinaio  lo  stabile, 
e cosi  del  procaccio  e guadagno.  L'  ordine  si  co- 
minciò bene;  ma  gli  detti  giudici  corrotti,  coi  impo- 
sono 1 a ragione,  e a cui  fuori  di  ragione,  onde  gran- 
de rammarico  n'ebbe  in  Firenze;  e cosi  mal  fatto, 
se  ne  ricolse  ottantamila  fiorini  d’oro. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  la  parie  ghibellina  feeiono  tenire  in  Italia 
Lodotico  duca  di  Borierà  eletto  re  de’ Romani. 

Negli  anni  di  Cristo  1326,  del  mese  di  gen- 
naio, per  cagione  della  renota  del  duca  di  Calarra 
in  Firenie  i ghibellini  e'  tiranni  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia di  parte  d’ imperio  mandarono  loro  ambascia- 
dori  in  Alamagna  e sommuovere  Lodovico  duca  di 
Baviera  eletto  re  de'  Romani,  acciocché  potessono 
resistere  e contrastare  alla  fona  del  detto  duca  e 
della  gente  della  Chiesa,  ch'era  in  Lombardia;  e 
con  grandi  impromesse  il  detto  Lodovico  con  poca 
gente  condnasono  col  duca  di  Chiarentana  insieme 
a nno  parlamento  a Trento  a'  confini  della  Magna 
di  là  da  Verona;  e al  detto  parlamento  fu  messer 
Cane  signore  di  Verona  con  ottocento  cavalieri,  e 
andovvi  cosi  guernito  di  gente  d'  arme  per  tema  del 
detto  duca  di  Chiarentana,  con  coi  avea  avuta  briga 
per  la  signoria  di  Padova  ; e fuvvi  messer  Passerino 
signore  di  Mentore,  e uno  de'  marchesi  d'  fisti,  e 
messer  Aito  e messer  Marco  Visconti  di  Milano,  e 
fuvvi  Guido  de'  Tarlali,  che  si  chiamava  vescovo  d’A- 
reuo,  e ambssciadori  di  Castruccio  e de’  Pisani  e de- 
gli usciti  di  Genova  e di  don  Federigo  di  Cicilia,  e 
d'ogni  caporale  di  parte  d'imperio  e ghibellini  d'I  - 
talia.  Nel  quale  parlamento  prima  ai  fece  l'accordo 
di  triegua  dal  detto  duca  di  Chiarentana  a messer 
Cane  di  Verona.  Appresso,  a di  16  di  febbraio,  il 
detto  eletto  re  de'  Romani,  il  quale  volgarmente  Ba- 
vero era  chiamato  da  cotoro  che  non  voleano  es- 
sere scomunicati,  si  promise  e giurò  nel  detto  par- 
lamento di  passare  in  Italia,  e venire  a Roma  santa 
tornare  in  suo  paese  ; e'  detti  tiranni  e ambasciadori 
de’  Romani  * ghibellini  gli  promisono  di  dare  cento- 
cinquantamila fiorini  d'oro  come  fosse  a Milano,  salvo 
ch'alia  delta  lega  non  si  legarono  i Pisani,  ma  cer- 
carono da  parte  di  dargli  danari  assai,  acciocché 
promettesse  di  non  entrare  in  Pisa.  G nel  detto  par- 
lamento pubblicò  non  dovutamente  papa  Giovanni  ven- 
tiduesimo essere  eretico  e non  degno  papa,  appo- 


nendogli sedici  articoli  incontro  ; e ciò  fece  con 
consiglio  di  piò  vescovi  e altri  prelati  e frati  mi- 
nori e predicatori  e agostini,  i quali  erano  smina- 
tici e ribelli  di  Santa  Chiesa  per  piò  diversi  casi,  e 
con  loro  era  il  maestro  della  magione  degli  Alamanni, 
e tutta  la  sentina  degli  apostati  e sismatici  di  cri- 
stianilè.  E intra  gli  altri  piò  forte  e maggiore  capi- 
tolo eh'  apponesse  contro  al  detto  papa,  si  rinnovò 
la  questione  mossa  io  corte,  che  Cristo  non  ebbe 
propio,  dicendo  come  il  papa  e la  chericia  amavano 
propio,  ed  erano  nimici  della  santa  povertà  di  Cristo, 
e intorno  a ciò  piò  articoli  di  scandalo  in  fede  ; e 
pubblicamente  egli  scomunicato,  e simile  i suoi  pre- 
lati, continuo  facea  celebrare  l'nficio  sacro,  e sco- 
municare papa  Giovanni  ; e per  diligione  il  chiama- 
vano il  papa  prete  Giovanni,  onde  grande  errore  se 
ne  commosse  in  cristianità.  E ciò  fatto,  a d)  1 3 di 
marzo  si  partì  da  Trento  con  poca  di  sua  gente  e 
poveramente  e bisognoso  di  danari,  che  in  tutto 
non  avea  seicento  cavalieri:  per  le  montagne  ne 
venne  alla  città  di  Como,  e poi  di  là  venne  e entrò 
in  Milano,  l'anno  1327. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  r eletto  di  Bacierò  detto  Bacato  ti  fece 
coronare  in  Milano. 

Dipoi,  a di  13  di  maggio,  anni  di  Cristo  1327, 
il  di  della  Pentecosta,  quasi  all'ora  di  nona,  si  fece 
coronare  in  Milano  il  detto  Bavaro  della  corona  del 
ferro  nella  Chiesa  di  Santo  Ambrogio  per  mano  di 
Guido  de' Tarlati  disposto  vescovo  d' Areno,  e per 
mano  di...  di  quegli  di  casa  Maggio  disposto  vesco- 
vo di  Brescia,  e scomunicati  ; e già  l'arcivescovo  di 
Milano,  a cui  pertenea  la  coronazione,  non  vi  volle 
essere  in  Milano.  E alla  detta  coronazione  fu  messer 
Cane  signore  di  Verona  con  settecento  cavalieri,  e' 
marchesi  ds  Esti  ribelli  della  Chiesa  con  trecento 
cavalieri,  e 'I  figliuolo  di  messer  Passerino  signore 
di  Mantova  con  trecento  cavalieri,  e piò  altri  capo- 
rali di  parte  d’imperio  e ghibellini  d'Italia  vi  furono; 
ma  però  piccola  festa  v’  ebbe.  E rimase  in  Milano 
infino  a di  12  d' agosto  per  avere  moneta  e gente 
Lasceremo  alquanto  di  lui,  incidendo  lo  suo  avven- 
to, per  dire  delle  sequele  e novitadi  che  s'  apparec- 
chiarono in  Italia  per  la  delta  sua  venuta. 

CAPITOLO  XX. 

Di  n oeitadi  che  fece  il  popolo  di  Roma  per  f at- 
tento del  Bataro  che  si  chiamata  loro  re. 

Per  la  venuta  del  detto  Bavaro  eletto  re  deno- 
mini, incontanente,  e in  quello  medesimo  tempo,  si 
commosse  quasi  tutta  Italia  a novitade  ; e*  Romani 
ai  levarono  a romore  e feeiono  popolo,  perché  non 
aveano  la  corte  del  papa  né  dello  'mperadore,  e 
tolsono  la  signoria  a tutti  i nobili  e grandi  di  Roma 


1 II  re  partì  dì  Milano  per  Roma  il  5 agosto  dopo  aver 
buscati  nella  olita  50000  fiorini  d'oro.  V-rrì , Star.  Hit. 


1 II  testo  TVivansati  lue  : coi  potano. 

1 La  Giunrina  varia  leggendo:  ttc  Comuni. 
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e le  loro  forteue  ; e tali  mandarono  a'  confini  : ciò 
fu  meaaer  Napoleone  Oraini  e messer  Stefano  delta 
Colonna,  i quali  dj  poco  per  lo  re  Ruberto  erano  fatti 
cavalieri  a Napoli,  per  tema  che  non  desaono  la  si- 
gnoria di  Roma  al  re  Ruberto  re  di  Puglia  ; e chiama- 
to capitano  del  popolo  di  Roma  Sciarra  della  Colon- 
na che  reggesse  la  cittade  col  consiglio  di  cinquanta- 
due  popolani,  quattro  per  rione  ; e mandarono  loro 
ambasciadori  ad  Avignone  in  Proenia  a papa  Giovanni, 
pregandolo  che  venisse  colla  corte  a Roma,  come 
dee  stare  per  ragione;  e se  ciò  non  facesse  riceve- 
rebbono  a signore  il  loro  re  de'  Romani,  detto  Lo- 
dovico di  Baviera  ; e simile  mandarono  loro  amba- 
sciadori  a sommuovere  il  detto  Lodovico  chiamato 
Bavaro  ; e la  mossa  loro  fu  simulata  sotto  quella  ca- 
gione di  rivolere  la  corte  del  papa  per  trarne  gra- 
scia1, come  per  antico  erano  usati;  ma  poi  riuscì  con 
maggiori  sequele  come  innanzi  ai  farà  menzione. 
Il  papa  rispuose  a'  Romani  per  suoi  ambasciadori, 
ammonendoli  e confortandoli  che  non  ricevessono  il 
Bavero  per  loro  re,  perocrh’egli  era  eretico  e scomu- 
nicato e perseguitatore  di  Santa  Chiesa,  e ch'egli 
a tempo  convenevole,  e tosto,  verrebbe  a Roma.  Ha 
però  non  lasciarono  i Romani  il  loro  errore,  trattan- 
do col  papa  e col  Bavaro  e col  re  Ruberto,  dando 
a ciascuno  intendimento  di  tenere  la  città  di  Roma 
per  loro,  reggendosi  a signoria  di  popolo,  e dis- 
simulando quasi  a parte  ghibellina  e d' imperio. 

CAPITOLO  XXL 

Come  il  re  Ruberto  mandò  il  preme  della  Morea 
tuo  fratello  con  mille  cavalieri  nelle  terre 
di  Roma. 

Lo  re  Roberto  sentendo  la  venuta  del  detto 
Bavaro  in  Lombardie,  mandò  messer  Gianni  preme 
della  Morea  suo  fratello  con  mille  cavalieri  all'A- 
qnila,  per  avere  a sua  signoria  le  terre  eh' erano 
in  su  i passi,  e dell'  entrare  nel  Regno;  ed  ebbe 
Norcia  del  ducato  a sna  guardia,  e poi  la  città  di 
Rieti,  nella  quale  lasciò  il  duca  d'  Atene  con  gente 
d'  arme  ; e poi  forni  tutte  le  terre  di  Campagna  con 
rettore  che  v'  era  per  lo  papa,  a sua  guardia  e della 
Chiesa.  E poi  credette  potere  entrare  in  Roma  colla 
forza  de'  nobili  ; ma  da’  Romani  non  volle  essere  ri- 
cevuto. Per  la  qual  cosa  venne  a oste  a Viterbo,  e 
guastogli  intorno  e prese  assai  del  loro  contado, 
perché  non  gli  vollono  dare  la  terra.  B infra  ’l  detto 
tempo  che  ’l  preme  della  Horea  guerreggiava  le  terre 
di  Roma,  lo  re  Ruberto  mandò  in  Cicilia  contra  don 
Federigo  settanta  galee  con  cinquecento  cavalieri, 
la  quale  armata  parti  di  Napoli  a di  8 di  luglio  anni 
1327,  e all'  isola  di  Cicilia  in  più  parti  feciono 
danno  assai,  e presono  piò  legni  de' cimici.  In  que- 
sta stanza  cinque  galee  di  Genovesi  della  detta  ar- 
mata per  mandato  del  re  Ruberto  vennono  alla  guar- 


dia della  foce  del  fiume  del  Tevero,  acciocché  gra- 
scia né  vittuaglia  non  entrasse  per  la  via  di  mare 
nella  città  di  Roma  ; le  quali  galee  presono  la  citta- 
della d'  Ostia  a di  5 d"  agosto  nel  detto  anno,  e 
rubarla  tutta.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  di  Roma  fu- 
riosamente e non  ordinati  vi  corsone  parte  di  loro  a 
Ostia,  e assalendo  la  terra  molti  ne  furono  fediti  e 
morti  di  moschetti 1 di  balestri  di  Genovesi,  e ritor- 
narsi in  Roma.  E ciò  fatto,  i Genovesi  misono  fuoco 
nella  terra  e partirsi,  e tornavo  a loro  galee;  della 
qual  cosa  il  popolo  dì  Roma  molto  si  turbò  contra 
il  re  Ruberto,  e certi  trattati  che  aveano  con  lui  d’ac- 
cordo, ruppono  ; onde  il  legato  cardinale  eh’  era  in 
Firenze  n'andò  verso  Roma  a d)  30  d'agosto  nel 
detto  anno  per  riconciliare  i Romani  col  re  Ruberto  ; 
e per  entrare  in  Roma  con  messer  Gianni  preme 
della  Horea  e co’ nobili  di  Roma,  che  n' erano  Tuori 
a' confini;  ma  il  popolo  di  Roma  nulla  ne  volle  u- 
dire.  Onde  veggendo  che  per  accordo  non  poteano 
entrare  in  Roma,  si  ordinarono  d'  entrarvi  per  in- 
ganno  e forza  ; onde  lunedi  notte  a di  28  di  set- 
tembre nel  detto  anno,  il  detto  prence,  il  legato  car- 
dinale degli  Orsini,  e messer  Napoleone  Orsini,  fe- 
ciono rompere  le  mura  del  giardino  di  San  Fiero 
della  città  detta  Leonina,  e entrarono  in  Roma  con 
cinquecento  cavalieri  e altrettanti  pedoni  ; ma  messer 
Stefano  della  Colonna  non  vi  volle  entrare  ; e la  detta 
gente  presono  la  Chiesa  di  San  Piero,  e la  piazza 
e 'I  borgo  de'  rigattieri,  e uccisono  tutti  i Romani 
che  la  notte  v' erano  alla  guardia,  e feciono  barre 
al  detto  borgo  verso  castello  Santangiolo.  Ha  far- 
cendosi giorno,  la  parte  de'  Romani  eh'  aveano  pro- 
messo di  cominciare  battaglia  nella  terra  a petizione 
degli  Orsini,  non  ne  feciono  niente,  né  la  gente  del 
prence  e del  legato  non  si  trovarono  nullo  seguilo 
da’  Romani,  ma  il  contrario.  Il  popolo  di  Roma  so- 
nando la  campana  di  Campidoglio  a stormo,  la  notte 
furono  all'arme,  e vennero  ad  assalire  il  detto  prence 
e ’l  legato  e loro  gente,  e alle  sbarre  fatte  ebbe 
gran  battaglia,  e fuvvi  morto  uno  degli  Anibatdesclii, 
e altri  assai  Romani  ; ma  alla  fine  sopraslando  il  po- 
polo, e crescendo  in  forca  da  tutte  parti,  la  gente 
del  prence,  eh'  erano  da  cento  cavalieri  e pedoni  as- 
sai a difendere  le  sbarre,  furono  sconfitti  e rotti,  e 
morirvi  messer  GiulTrè  di  Gianvitle,  e altri  cavalieri 
intorno  di  venti,  e a piò  assai.  E ciò  veggendo  il 
prence  e 'I  legato  eh'  erano  schierati  coll'  altra  ca- 
valleria nella  piazza  di  San  Piero,  feciono  mettere 
fuoco  nel  detto  borgo,  acciocché  T popolo  non  pre- 
messe loro  addosso,  eh' altrimenti  tutti  erano  morti 
e presi,  e si  ricolsooo  salvamente,  e partirsi  di  Ro- 
ma con  danno  e disonore,  e si  tornarono  ad  Orli; 
e ciò  fu  a dì  28  di  settembre.  Lasceremo  de'  falli  del 
re  Ruberto  e del  prence  e de’  Romani,  e torneremo 
addietro  a raccontare  de’ nostri  fatti  di  Firenze  e di 
Toscana  e di  Lombardia,  che  furono  nell'  avvento 
del  detto  Bavaro. 


1 utile,  guadagno.  Così  al  capo  X di  questo  libro:  da' 
Romani  che  n appettavano  la  grascia.  S'  odo  par  dire  tut- 
todì al  volgo:  ivi,  che  ne  diverrai  grasso,  che  te  ne  rifarai. 


1 Dardi  da  balestra,  o più  grandi  de’  comuni. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  al  dura  di  Calaera  nacque  uno  figliuolo 
in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1327,  a dì  13  d'aprile,  nac- 
que in  Firenze  uno  figliuolo  al  duca  di  Cslavra  del- 
la sua  donna  figliuola  di  messcr  Carlo  di  Valois  di 
Francia  ; il  quale  fa  fatto  cristiano  per  messer  Si- 
mone  della  Tosa  e per  Salvestro  Manetti  de’  Bnron- 
celii  sindachi  fatti  per  lo  comune  e popolo  di  Firenze, 
e fu  chiamato  Martino,  e grande  festa  e armeggiare 
se  ne  fece  per  gli  Fiorentini  ; ma  all*  ottavo  dì  di 
sua  natività  si  morì  e seppellì  a Santa  Croce,  onde 
grande  cordoglio  n'  ebbe  in  Firenze. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  la  città  di  Modona  si  rubellò  dalla  signoria 
di  messere  Passerino  di  Mantova. 

Nel  detto  anno,  a dì  4 di  giugno,  il  popolo  della 
città  di  Modona  per  trattato  del  legato  di  Lombar- 
dia si  levò  n romore  gridando  pace,  e cacciarne  fuori 
lu  signoria  e*  soldati  che  v'  erano  per  messer  Passe- 
rino signore  di  Siantovn,  e acconciarsi  col  detto  le- 
gato, rimagnendo  la  terra  a loro  a parte  ghibellina, 
prendendo  signorio  dal  legato,  e rendendo  i loro 
beni  agli  usciti  loro  guelfi,  istandone  certi  caporali 
a'  confini,  e avendo  gli  amici  della  Chiesa  per  amici, 
e'  cimici  perniinici.  B di  questo  accordo  si  disse  che 
vi  spese  la  Chiesa  a certi  cittadini  quindicimila  fio- 
rini d’oro:  sicché  con  senno  e con  danari  si  reca- 
rono in  pacifico  stato  i Modenesi,  eh' erano  molto 
afflitti  d' assedio  e di  guerra  e di  tirannica  signoria. 

CAPITOLO  XXIV. 

Di  novità  fatte  in  Pisa  per  la  coronazione 
del  Davuro. 

Nel  detto  tempo,  all'  entrare  di  giugno,  venuta 
io  Pisa  la  novella  e 1'  olivo  della  coronazione  del 
Bavaro  in  Milano,  se  ne  fece  falò  e festa  per  certi 
asciti  di  Firenze  e d'altre  città,  e alcuno  popolano 
minuto  pisano  gridando  : muoia  il  papa  e l re  Ru- 
berto Fiorentini,  e viva  lo  'mperadore  ; per  la 
qual  cosa  coloro  che  allora  reggeano  Pisa,  eh'  era- 
no i migliori  e' più  possenti  e ricchi  popolani  della 
città,  e per  setta  nimici  di  Castruccio,  e non  volca- 
no  la  venuta  del  Davuro,  ma  al  continuo  trattavano 
col  papa  e col  re  Ruberto,  sì  cacciarono  di  Pisa 
quasi  tutt\  i forestieri  usciti  di  loro  ciltadi,  e man- 
darono a' confini  de' maggiori  cittadini  sospetti  al  lo- 
ro stato,  e eh’  amavano  la  venuta  del  Bavaro  e la 
signoria  di  Castruccio;  e tulli  i soldati  tedeschi  man- 
darono via  e tolsono  loro  i cavalli  per  sospetto;  e 
quasi  si  tencano  più  al  reggimento  di  parte  di  Chie- 
sa che  ghibellina,  onde  grande  novità  1 ne  seguì  in 
Pisa  alla  venuta  del  Bavaro,  siccome  innanzi  faremo 
menzione. 


1 Ln  ciiiiouo  de’ Giunti  l^gge:  nequìzia. 


CAPITOLO  XXV. 

D' uno  trattato  che  7 duca  ordinò  per  torre  la 
città  di  Lucca  a Castruccio , è fu  discoperto. 

Nel  detto  anno  1327,  il  duca  di  Calavra  si- 
gnore di  Firenze  avendo  menato  segretamente  uno 
trattato  con  certi  de  lla  casa  de*  Quartiginni  di  Lucca, 
rlf  eglino  con  loro  seguaci  rubellerebbono  la  città 
di  Lucca  a Castruccio,  per  soperchi  ricevuti  della  sua 
tirannesca  signoria,  © pi  r molta  moneta  che  vi  spen- 
dea  il  duca  e ’1  comune  di  Firenze  ; e ciò  fu  ordi- 
nato in  questo  modo  : che  la  gente  del  duca  dovea- 
no  cavalcare  in  sul  terreno  e all'assedio  di  Pistoia, 
e come  Castruccio  usrisse  della  città  colla  sua  ca- 
valleria per  soccorrere  Pistoia,  doveano  trarre  ban- 
diere e pennoni  dell'arme  della  Chiesa  © del  duca 
da  più  parti  della  terra,  le  quali  insegne  erano  man- 
date di  Firenze  segretamente  ; e levato  il  romore  in 
Lucca  e presa  alcuna  porta,  la  gente  del  duca  e de’ 
Fiorentini,  che  in  buona  quantità  n’  avea  s Fucec- 
chio e nelle  terre  di  Valdaruo,  incontanente  per  cen- 
no doveano  cavalcare  a Lucca,  e prendere  la  terra. 
E veniva  fatto,  se  non  che  lo  'ndugio  della  caval- 
cata della  gente  del  ducn  si  tardò,  e in  questo  mez- 
zo alcuno  della  casa  medesima  de’  Quartigiani  per 
viltà  e paura  lo  scoperse  a Castruccio.  Per  la  qual 
cosa  Castruccio  subitamente  fece  serrare  le  porle  di 
Lucca,  e corse  la  terra  con  sue  genti,  e fece  pi- 
gliare venlidue  di  casa  i Quartigiani  e più  altri  ; e 
trovate  le  delle  insegne,  messer  Guerruecio  Quorli- 
giani  con  tre  suoi  figliuoli  fece  impiccare  colle  dette 
insegne  a ritroso,  e altri  di  loro  fece  propagginare  *, 
c ludi  gli  altri  dello  casa  de*  Quartigiani,  eh'  era- 
no più  di  cento,  gli  cacciò  della  città  di  Lucca  e 
del  contado.  E questo  fu  a dì  12  di  giugno  nel 
sopraddetto  anno.  E ciò  fu  grande  sentenzia  c giudi- 
ciò  di  Dio,  che  gli  detti  della  casa  de'  Quartigiani, 
anticamente  guelfi,  furono  caporali  a dorè  la  città  e 
signoria  di  Lucca  a Castruccio,  c tradendo  i guelfi, 
per  lui  furono  morti  e disertati  per  lo  simile  peccato 
di  tradimento.  E trovato  Castruccio  il  detto  tradi- 
mento, il  quale  era  con  tanti  seguaci  buoni  cittadini 
di  Luccs  e del  contado,  non  s' ordì  a scuoprirlo 
più  innanzi,  ma  vivendo  in  tanta  paura  e gelosia,  che 
non  s’ardia  uscire  della  città.  E di  certo  per  lo  male 
volere  de*  suoi  cittadini,  e per  la  forza  del  duca  e 
de*  Fiorentini,  tosto  avrebbe  perduta  la  terra,  se  non 
fosse  il  soccorso  brieve  e la  venuta  del  Bavaro,  co- 
me innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  il  legalo  cardinale  pubblicò  in  Firenze  i pro- 
cessi falli  per  lo  papa  sopra  il  Bavaro. 

Nel  dello  anno  1327,  il  di  della  festa  di  Santo 
Giovanni  di  giugno,  messer  Gianni  Guatani  degli  Or- 
sini cardinale,  legato  in  Toscana,  alla  detta  festa 
nella  piazza  di  San  Giovanni  pubblicò  nuovi  processi 


1 sotterrar  vivi  co!  capo  all’ ingiù:  sappitelo  antico, che 
dice  vasi  anche  piantare. 
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venati  dui  papa  cantra  Lodovico  duca  di  Baviera 
eletto  re  de’  Domani,  siccome  rontra  eretico  e per- 
secutore di  Santa  Chiesa:  e poco  appresso  dimorò 
in  Firenze,  che  n'  andò  verso  Doma  per  rimuovere  i 
Domani  per  lo  modo  che  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  XXVII. 

Della  rubcllazione  di  Faenza  in  Romagna , 
il  figliuolo  al  padre. 

Nel  detto  anno,  a di  S di  luglio,  Alberghetti- 
uo  figliuolo  di  Francesco  de*  Manfredi  signore  di 
Faenza  rubeliò  c tolse  In  signoria  della  delta  città 
di  Faenza  al  padre  e a*  fratelli,  e cacciogline  fuori, 
e egli  se  ne  fece  signore  ; e così  mostrò  che  non 
volesse  tralignare  e del  nome  e del  fatto  di  frate 
Alberigo  suo  zio,  che  diede  le  male  frutta  a'  suoi 
consorti,  facceudogli  tagliare  e uccidere  al  suo  con- 
vito, sicché  Francesco  Manfredi,  che  fu  a ciò  fare, 
ricevette  in  parte  del  detto  peccato  guiderdone  dal 
figliuolo. 

CAPITOLO  XXVIII. 

De  fatti  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  11  di  luglio,  la  notte  ve- 
gnente s’  apprese  fuoco  in  Firenze  in  borgo  Santo 
Apostolo  nel  chiasso  Ira'  15 uncinili  e gli  Acciaiuoli, 
e arsonvi  sei  case  e *1  palagio  de’ Gioiti  sanza  dan- 
no di  persona. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  il  duca  e'  Fiorentini  feciono  oste  sopra  Ca- 
slruccio,  e presono  per  forza  il  castello  di  Santa 
Sla  ria  a Sion  te. 

Nel  detto  anno,  a dì  25  di  luglio,  si  parti  l'o- 
ste di  Firenze  ordinata  per  lo  duca  e per  lo  detto 
comune,  e rassega  ronsi  e fercrne  mostra  la  cavalle- 
ria nella  piazza  di  Santa  Croce;  c furono  la  gente 
del  duca  milletrecento  a cavallo,  e'  Fiorentini  cento 
caporali  con  due  o tre  compagni  ciascuno,  molto  no- 
bile gente  e bene  in  arnie  e a cavallo;  e nell'isola 
dietro  a Santa  Croce  si  rassegnarono  i pedoni,  che 
furono  più  di  ottomila.  E avuta  la  benedizione  dal 
legato  cardinale  e date  le  'esegue  per  lo  duca,  si 
mossono,  e andarono  la  sera  e puosonsi  a campo  a 
piè  di  Signa  in  su  F Ombrone,  e stettonvi  tre  dì, 
che  niuno  non  sapeva  dove  F oste  si  dovesse  anda- 
re, onde  molto  si  maravigliavano  i Fiorentini  : ma 
ciò  fu  fatto  cautamente,  acciocché  Castruccio  non  si 
prendesse  guardia  ove  Foste  si  dovesse  porre,  o a 
Pistoia,  o andare  in  sul  conludo  di  Lucca,  e accioc- 
ché gli  convenisse  partire  la  gente  sua  in  due  parti. 
E ciò  fatto,  subitamente  di  notte  sì  levarono,  e lascia- 
rono tutte  le  tende  tese  ialino  la  mattina  a terza,  ac- 
ciocclT  e'  uimici  non  s'  uccorgessono  che  F oste  fosse 
levata,  e tutta  la  notte  cavalcarono  per  lo  cummino 
di  Monlclupo,  e l'altro  giorno  anzi  1'  ora  di  nona 
passarono  la  Guisciana  a uno  ponte  che  fu  posto  la 


detta  notte  al  passo  di  Rosaiuolo  ; e passati  innanzi 
quattrocento  cavalieri  di'  erano  in  Valdarno,  subita- 
mente si-  puosono  all*  assedio  al  castello  di  Santa 
3Iaria  a Monte.  E poi  s'  aggiuuse  alla  detta  oste 
messer  Vergiù  di  Landa  con  treccnlocinquauta  ca- 
valieri che  mandò  il  comuue  di  Bologna,  e ’t  legato 
cd  altre  amistà,  sicché  '1  giorno  appresso  v'  ebbe 
intorno  dueniilacinquecento  cavalieri,  e più  di  dodi- 
cimila pedoni,  della  quale  oste  era  capitano  il  conte 
Novello  di  Montescheggioso  e d*  Audri,  thè  il  duca 
era  rimaso  in  Firenze  con  cinquecento  cavalieri,  pe- 
rocché non  fu  oste  generale,  e non  era  onore  del 
duca  di  porsi  a oste  a uno  castello.  Il  detto  castello 
eru  molto  forte  di  tre  giroui  di  mura  colla  rocca,  o 
di  vittuagiia  assai  fornito,  e gente  v'  aveu  da  cin- 
quecento uomiui.  e non  più  ; perocché  temendo  Ca- 
struccio che  F uste  non  ululasse  a Carniigiiano,  vi 
mandò  dugculo  de’  migliori  masnadieri  che  fossono 
in  Santa  Moria  a Monte.  E duto  termine  a quegli  del 
castello  d'arrendersi,  non  obbedendo,  domenica  a di 
2 d'  agosto  si  diede  per  la  detta  oste  la  battaglia 
da  più  parti  al  primo  girone  di  sotto  da'  borghi  ; 
e*  maggiori  baroni  e cavalieri  dell'  oste  Smontarono 
da  cavallo,  e col  pavese  in  braccio  e elmi  in  capo 
si  misono  sotto  le  mura,  e ptr  gli  fossi  rizzando 
scale  alle  mura  ; e 'I  popolo  a piò  veggendo  ciò  fare 
a'  cavalieri,  Teciono  maraviglie  di  combattere  ; e fu 
sì  aspra  battaglia  da  ogui  parie,  clic  di  sacttamento 
per  gli  balestrieri  genovesi  eh' erano  all'assedio,  sì 
dei  FioreNtini  e d'  ogni  altro  assalto,  che  que’ den- 
tro non  poterono  durate  ; e uno  scudiere  proenzale 
fu  il  primario  che  salì  in  su  le  mura  colle  'nsegne, 
e poi  molli  appresso,  il  quale  dal  duca  fa  fatto  ca- 
valiere, e douogli  rendita  in  suo  paese.  E ciò  veg- 
gendo i terrazzani,  isbigottili  abbandonarono  i bor- 
ghi, e entrarono  nel  secondo  girone.  Ma  i Fiorentini 
e la  gente  del  duca  entrati  net  primo  girone,  sanza 
riposo  o indugio  incontanente  si  misono  a combattere 
F altro  girone,  e simile  per  forza  e con  iscale  c con 
fuoco  che  misono,  con  grande  nflanno  il  dì  medesi- 
mo il  vinsono,  c quanta  gente  vi  trovarono  dentro 
piccioli  e grandi  misono  al  taglio  delle  spade,  se. 
non  alquanti  che  ricoverarono  nella  rocca,  e '1  ca- 
stello ardendo  da  più  parti  per  lo  fuoco  prima  mes- 
so per  gli  nostri  alta  battaglia,  e poi  la  gente  no- 
stra rubando  la  preda,  e togliendola  gli  oltramonta- 
ni a'  nostri,  acciocché  non  F avessono  salva,  innanzi 
metteano  i nostri  fuoco  nelle  case  e nella  preda.  E 
per  questo  modo  non  vi  rimase  casa  piccola  nè  gran- 
de che  non  ardesse  ; e'  terrazzani  uomini  e femmine 
e fanciulli  eh'  erano  scampati  c nascosi,  non  scam- 
parono del  fuoco,  imperciocché  molti  se  ne  trova- 
rono morti  e arsi.  E ciò  fu  grande  giudicio  di  Dio 
c non  sanza  cagione,  imperciocché  quegli  di  Santa 
Maria  a Munte  sempre  erano  stati  di  parte  guelfa, 
e aveano  tradita  la  terra  e data  a Castruccio  : e gli 
usciti  di  Lucca  e di  loro  parte  assai,  e de'  migliori 
eh*  allora  erano  nel  castello,  per  lo  detto  tradimento 
furono  dati  presi  nelle  mani  di  Castruccio.  E oltre 
a ciò,  dappoiché  si  rendè  a Castruccio  era  stata 
spcluoca  di  tutte  le  ruberie  e micidi  e presure  e vil- 
lani peccali  falli  in  Valdarno  c nel  paese  nella  delta 
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guerra.  E poiché  la  gente  nostra  ebbe  il  castello, 
ai  tenne  la  rocca  otto  di  aspettando  soccorso  da  Ca- 
struccio,  il  quale  non  s'ardl  con  sua  gente  d'  uscire 
di  Vivinaia  ov'  era  a campo,  e ciò  fu  a di  10  d'ago- 
sto nel  detto  anno  ; e quegli  eh’  erano  nella  rocca, 
n'  uscirono  salve  le  persone.  E avuta  la  rocca,  l’oste 
nostra  vi  dimorò  di  fuori  a campo  otto  giorni,  per 
rafforzare  la  terra  e rifare  le  bertesche  e torri  e case, 
e lasciarla  poi  guernita  di  cento  cavalieri  e di  cin- 
quecento pedoni.  Avemo  al  lungamente  detto  della 
presura  del  detto  castello,  perocché  era  il  più  forte 
castello  di  Toscana  e meglio  fornito,  ed  ebbesi  per 
forca  di  battaglia,  per  la  virtù  e vigoria  della  buo- 
na gente  eh'  era  nella  nostra  oste,  la  quale  simile 
vigoria  non  si  ricorda  fosse  in  Toscana  a' nostri  tem- 
pi; per  la  qual  cosa  Castracelo  e sua  gente  forte 
isbigottiro,  e in  nulla  parte  a' ardivano  a mettere 
né  avvisare  poi  colla  nostra  gente  e con  quella  del 
duca. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  r olle  de'  Fiorentini  e del  duca  ebbono  per 
fona  il  castello  tT  Artimino. 

Avuto  il  castello  di  Santa  Maria  a Monte,  si 
parti  1'  oste  de' Fiorentini  di  lì  a di  18  d'agosto,  a 
passarono  la  Guisciana,  e accamparsi  a pié  di  Fucec- 
chio, e quivi  dimorarono  due  giorni,  acciocché  Ca- 
struccio  non  si  potesse  avvisare  ove  l'oate  dovesse 
fedire,  o nel  contado  di  Lucca,  o in  quello  di  Pisto- 
ia ; e ciò  fatto,  subitamente  ripassarono  la  Guisciana, 
e andarono  a campo  a pié  del  Cerruglio  appresso  di 
Vivinaia,  e ivi  e a Gallena  dimorarono  per  tre  di, 
schierandosi  e trombando  e richeggendo  di  battaglia 
Castracelo,  il  quale  era  in  sul  Cerruglio  e Monte- 
chiaro  con  ottocento  cavalieri  e più  di  diecimila  pe- 
doni, e sarebbonsi  messi  a passare  e andare  in  verso 
Lucca  per  fona,  se  non  che  la  starna  bisognava 
grande  ispendio  e fornimento,  e aveasi  novelle,  che  'I 
Bavero  detto  re  de’  Romani  di  corto  dovei  passare 
in  Toscana,  sicché  per  lo  migliore  consiglio  si  ri- 
tornarono di  qua  dalla  Guisciana,  e sansa  restare  la 
detta  oste  passò  Monlalbano,  e puosonsi  ad  assedio 
del  castello  d' Artimino,  il  quale  era  rimurato  e molto 
Biforcato  per  Castruccio,  e bene  fornito  di  vitluaglia 
e di  gente;  e sleltonvi  ad  assedio  tre  giorni.  Al 
terzo  d)  vi  diedono  la  più  forte  battaglia  tutto  intorno 
intorno  che  mai  si  desse  a castello,  e per  gli  mi- 
gliori cavalieri  dell'  oste  ; e durò  da  mezzo  di  iofluo 
al  primo  sonno  della  notte,  ardendo  gli  steccati  e la 
porta  del  castello  ; per  la  qual  cosa  quegli  d' entro 
mollo  impauriti,  e di  saetlamento  i più  fediti,  si  di- 
mandarono misericordia,  e che  si  voleano  arrendere, 
salve  le  persone.  E cosi  fu  fatto;  e la  mattina  a di 
27  d'agosto  si  partirono,  e renderono  il  castello; 
ma  con  tutti  i patti,  parliti  do  loro  i cavalieri  che 
gli  scorgeano,  molli  ne  furono  morti.  E con  quella 
vittoria  I'  oste  inteodea  di  seguire  e combattere  Car- 
tnignano  e Ticzano,  e sansa  dubbio  gli  avrebbono 
presi  per  lo  sbigottimento  della  battaglia  di  Santa 
Maria  a Monte  e d’  Artimino  ; ma  il  duca  ebbe  fer- 
me novelle,  come  il  Bavero  con  sua  gente  era  a 


Pontremoli  ; sicché  acciocché  la  sua  gente  non  tro- 
vasse a campo,  si  mandò  che  l'oste  tornasse  in  Fi- 
renze ; e cosi  tornò  bene  avventurosamente  a di  28 
d’  agosto  del  detto  anno.  E nota,  che  poiché  'I  duca 
venne  in  Firenze,  che  fu  uno  di  anzi  calen  d'agosto 
1326,  inflno  alla  tornata  della  detta  oste  in  Firen- 
ze, che  fu  pochi  di  più  d’uno  anno,  si  trovò  speso 
il  comune  di  Firenze,  con  gli  danari  del  salerò  del 
duca,  più  di  cinquecento  migliaia  di  fiorini  d' oro,  che 
sarebbe  grande  cosa  a uno  ricco  reame.  B tutti  u- 
scirono  delle  borse  de'  Fiorentini,  onde  ciascuno  cit- 
tadino forte  si  dolea.  Lasccremo  alquanto  de' nostri 
fatti  di  Firenze  ritornando  addietro,  dicendo  di  quello 
che  'I  Bavero,  lui  coronato  a Milano,  fece  in  Lom- 
bardia e poi  in  Toscana. 

CAPITOLO  XXXI. 

Conia  il  Bataro  dispuose  della  signoria  di  I filano 
t Visconti  e misegli  in  pregione. 

Coronato  in  Milano  Lodovico  detto  Bavero  e- 
letto  re  de'  Romani,  come  addietro  lasciammo,  es- 
sendo in  Milano  e'  volea  moneta  come  promessa  gli  fu 
al  parlamento  a Trento.  Galeaaso  Visconti  sigoore 
di  Milano,  il  quale  per  sua  superbia  e signoria  ai 
tenea  maggiore  del  detto  Bavero  in  Milano,  e avea  a 
suo  soldo  ben  dodici  centinaia  di  cavalieri  tedeschi, 
essendogli  domandate  la  delta  moneta  per  lo  Bave- 
ro, rispuose  arrogantemente  al  signore,  dicendo  co- 
me imporrebbe  la  moneta,  quando  gli  paresse  luogo 
e tempo.  E ciò  non  dicea  senza  cagione,  impercioe- 
ché  tutti  i nobili  di  Milano,  e eziandio  mescer  Marco 
suo  fratello  e gli  altri  suoi  consorti,  e quasi  tutto 
il  popolo  di  Milano  odiavano  la  sua  tirannesca  si- 
gnoria per  gli  soperchi  incarichi  e gravezze  a loro 
fatte,  e volea  tutto  e non  parte,  si  non  s'ardia  d'im- 
porre i danari  al  popolo;  e se  fatto  lo  avesse  non 
sarebbe  ubbidito;  e già  molti  de' maggiorenti  della 
sua  signoria  s' erano  compianti  al  Bavaro,  per  la  qual 
cosa  il  detto  signore  rimandò  per  lo  suo  maliscalco 
e sua  gente,  eh' erano  andati  al  soccorso  di  Voghie- 
ra,  e fece  parlare  a tutti  i conestabili  tedeschi  che 
erano  a inesser  Galeaaso,  e giurare  segretamente  a 
lui  ; e venuto  il  suo  maliscalco,  il  Bavaro  raunò  uno 
grande  consiglio,  ove  fu  Galeaaso  e' suoi  e tutti  i 
migliori  di  Milano,  e in  quello  dogliendoai  del  detto 
Galeaaso  e de'  suoi,  in  prima  gli  fece  rifiutare  la  si- 
gnoria, e poi  nel  detto  consiglio  al  detto  suo  ma- 
liscalco fece  pigliare  Galeasso  e Azzo  suo  figliuolo, 
e Marco  e Luchino  suoi  fratelli  ; e ciò  fu  a di  6 del 
mese  di  luglio,  gli  anni  di  Cristo  1327;  per  la  qual 
cosa  i nobili  e '1  popolo  di  Milano  furono  molto  al- 
legri e contenti.  E ciò  fatto,  riformò  la  terra  di  si- 
gnoria d'uno  suo  barone  vicario  1 col  consiglio  di 
ventiquattro  de'  migliori  di  Milano,  i quali  inconta- 
nente impuoaono  e ricolsono  cinquantamila  fiorini  d'o- 
ro, e diedongli  al  detto  Bavaro.  E per  questo  modo 
la  Chiesa  di  Dio  fu  vendicata  della  superbia  de'suoi 
nimici  Visconti  per  lo  suo  nimico  Lodovico  di  Ba- 


1 Fu  questi  il  conta  Guglielmo  di  Monitori. 
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viera  suo  persecutore;  sicché  veramente  a' adempiè 
la  parola  di  Cristo  nel  suo  Santo  Vangelio  ove  dice: 

10  ucciderò  il  nimico  mio  col  nimico  mio  ecc. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  il  Bavaro , fatto  suo  parlamento  in  Lombardia, 

passò  in  Toscana. 

Per  la  detta  presura  di  Galeasso  e de'  suoi  si 
maravigliarono  e impaurirono  tutti  i tiranni  ghibel- 
lini di  Lombardia  e di  Toscana,  imperciocché,  pro- 
prio lo  studio  e dispendio  e podere  di  Galeasso, 
e per  suo  consiglio,  il  detto  Bavero  s'era  mosso  d'A- 
lamagna  e venato  in  Lombardia;  ed  egli  prima  Cavea 
abbattuto  di  signoria  e messo  in  pregione.  Per  la 
qual  cosa  il  detto  Bavaro  ordinò  di  fare  uno  parla- 
mento generale  a uno  castello  di  Bresciana,  che  si 
chiama  Liorci,  e fece  sommuovere  e richiedere  tutti 
i caporali  di  parte  d'imperio  di  Lombardia  e di  To- 
scana al  detto  parlamento*  e Galeasso  mandò  legato 
in  pregione  nel  castello  di  Moncia  ; e Marco  lasciò, 
perchè  noi  trovò  in  nulla  colpa  ; e Luchino  e Azzo 
gli  tagliò 1 in  venticinque  migliaia  di  fiorini  d'oro  per 
loro  redenzione,  de' quali  pagaro  sedicimila*,  e menò 
seco  presi  cortesemente  al  detto  parlamento.  E par- 
tissi di  Milano  a dì  1 2 d'  agosto  nel  detto  anno.  E 
al  detto  parlamento  fu  messer  Cane  signore  di  Ve- 
rona, e messer  Passerino  signore  di  Mantova,  e Ri- 
naldo de'  Marchesi  da  Esti,  e Guido  Tarlali  disposto 
vescovo  d' Arezzo,  e ambasciadori  di  Castruccio  e 
di  tutte  le  terre  di  parte  d'imperio,  nel  quale  parla- 
mento palesò  lettere  di  trattato,  che  Galeasso  man- 
dava al  legato  del  pspa  conira  'I  detto  Bavaro,  per 
mostrare  la  cagione  perchè  preso  l'avea.  Chi  disse 
che  furono  vere,  e chi  che  furono  false.  E nel  detto 
parlamento  in  dispetto  di  Santa  Chiesa  fece  tre  ve- 
scovi, uno  in  Cremona  e I’  altro  in  Como  e 1*  altro 
uno  de'  Tarlati  alla  ciltii  di  Castello.  E ciò  fatto,  or- 
dinò suo  passaggio  in  Toscana  ; e trovasi,  eh'  ebbe 
infìuo  allora  da' Milanesi  e tiranni  e terre  ghibelline 
d'Italia  dugentomila  fiorini  d'oro;  e bisognavangli, 
perocch'  egli  e sua  gente  erano  molto  poveri  di  da- 
nari. E partito  il  detto  parlamento,  Marco  e Luchino 
e Azzo  Visconti  si  fuggirono  e entrarono  nel  ca- 
stello di  Liseo,  e poi  feciono  guerra  a Milano.  Il 
Bavaro  venne  a Cremona,  e di  là  passò  per  lo  ponte 

11  fiume  del  Pò,  a di  23  d'agosto  gli  anni  di  Cristo 
1327,  e venne  al  borgo  a San  Donnino  con  mille- 
cinquecento  cavalieri  de'  suoi,  con  quegli  eh'  avea 
trovati  in  Milano,  e dugentocinquanta  di  quegli  di 
inesser  Cane,  e centocinquanta  di  messer  Passerino, 
e cento  di  quegli  de’  marchesi  da  Esti  ; e ganza  nullo 
contrasto  passò  per  lo  contado  di  Parma  le  montagne 
appennine,  e capitò  a Pontremoli  in  calen  di  settembre 
nel  detto  anno.  E sì  avea  il  legato  che  in  Lombardia 
era  per  la  Chiesa  più  di  tremila  cavalieri  soldati,  e 


1 impose  loro  la  taglia,  cioè  una  pena  pecuniaria  a ri- 
scattarsene. 

* La  Giuntina  qui  dà  in  eccesso,  leggendo  cento  ses- 
santa mila. 


non  si  mise  a contrastarlo,  eh'  assai  era  leggiere  per 
gli  forti  passi;  onde  il  detto  legato  molto  fu  abbo- 
minato  di  tradimento  da'  fedeli  di  Santa  Chiesa  di 
Toscana,  ed  iscusavasi,  come  non  avea  dal  papa  i 
danari  di  loro  paghe,  e però  non  poteva  fare  caval- 
care la  sua  gente. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  il  Bavaro  si  puose  ad  assediare  la  città 
di  Pisa. 

Come  il  Bavaro  e la  donna  sua,  la  quale  era 
figliuola  del  conte  d'  Amido,  furono  passati  in  To- 
scana* Castruccio  con  grande  compagnia  e grandi 
doni  e presenti  e rinfrescamento  di  vittuaglia  andò 
loro  incontro  infino  a Pontremoli,  e accompagnogli 
in  più  giorni  infino  a Pietrasanta  nel  contado  di  Luc- 
ca, e là  s'  arrestò,  e non  volle  entrare  in  Lucca,  se 
prima  non  avesse  la  città  di  Pisa,  la  quale  da  certi 
che  la  reggeano,  i quali  erano  i più  ricchi  e pos- 
senti di  Pisa  e avversari  di  Castruccio,  in  nulla  guisa 
voleano  ubbidire  il  detto  Bavaro  per  tema  di  Ca- 
struccio e delle  gravezze  delle  spese,  dando  cagio- 
ne di  non  voler  fare  coutra  la  Chiesa,  imperciocché  T 
Bavaro  era  scomunicato,  e non  era  imperadore  con 
autorità  di  Santa  Chiesa  ; e ancora  non  voleano  i Pi- 
sani rompere  pace  al  re  Ruberto  e a' Fiorentini.  E 
mandato  il  Bavaro  suoi  ambasciadori,  non  gli  lascia- 
rono entrare  in  Pisa,  ma  si  fornirono  di  gente  e di 
vittuaglia,  e afforzarono  la  città,  e cacciarne  i sol- 
dati tedeschi  ch'aveano,  e tolsono  loro  i cavalli; 
onde  il  detto  Bavaro  molto  s'aontò,  e fermossi  di 
non  passare  più  innanzi,  se  prima  non  avesse  Pisa  a sno 
comandamento.  E io  questo  intervallo  di  tempo  Gui- 
do Tarlati  dispuosto  vescovo  d’ Arezzo  si  mise  mez- 
zano, e venne  a Ripafratta,  e mandò  eh'  e’  Pisani  gli 
mandassono  loro  ambasciadori,  i quali  vi  mandarono 
tre  de'  maggiori  di  Pisa,  ciò  fu  messer  Lemmo  Goìq- 
nizzeli,  Sismondi,  e messer  Albizzo  da  Vico,  e ser 
Iacopo  da  Calci  ; e stati  più  giorni  in  trattato,  e ac- 
cordandosi i Pisani  di  dare  al  Bavaro  sessantamila 
fiorini  d'  oro,  e s*  andasse  a suo  viaggio  sansa  en- 
trare in  Pisa;  il  quale  accordo  in  nulla  guisa  volle 
accettare.  E partendosi  i ditti  ambasciadori  a rolla 
del  trattato,  Castruccio  passò  il  fiume  di  Serchio  con 
gente  d’arme,  e prese  i delti  ambasciadori;  e poi 
il  Bavaro  con  sua  gente  passò  simigliante,  e 'I  suo 
maliscalco  con  anche  gente  venne  da  Lucca,  e puo- 
sono  oste  alla  città  di  Pisa  a di  6 di  settembre  gli 
anni  di  Cristo  1327,  e la  persona  del  signore  si 
mise  a San  Michele  degli  Scalzi. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  Bavaro  ebbe  la  città  di  Pisa. 

I Pisani  veggen  !osi  Inditi  dalla  presa  de’  loro 
ambasciadori,  e cosi  subitamente  venire  il  Bavaro  e 
Castruccio  all'  assedio  della  città,  {sbigottirono  assai  ; 
che  se  ciò  avessono  creduto,  di  certo  avrebbono 
prima  mandato  -per  soccorso  in  Firenze  al  duca  di 
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cavalieri  6 di  genie,  con  tolto  ch'alia  ’nfìnta  stes- 
aono  in  trallato  con  lai,  e ebbono  da*  Fiorentini  ar- 
me e aaeltemento  assai.  Ma  veggendosi  cosi  assaliti 
francamente,  ripresono  vigore  e buono  or  (Ti  ne  di  guar- 
dia della  città,  rimurando  tutte  le  porte,  e guar- 
dando le  mura.  Il  secondo  dì  il  Bavero  passò  Arno, 
e puosesi  nel  borgo  di  San  Marco,  e Castracelo  ri- 
mase dal  lato  della  città  di  verso  Lucca  con  sua  o- 
ste,  e poi  si  stese  V oste  alla  porta  di  San  Donnino 
e a quella  della  Legazia  sanza  contrasto  niuno,  e in 
pochi  di  feciono  uno  ponte  di  legname  dal  borgo  a 
San  Marco  a San  Michele  de*  Prati,  e un  altro  ne 
fece  fare  in  su  barche  dal  lato  di  sotto  alla  Lega- 
zia,  sicché  in  pochi  giorni  tutta  ebbono  assediata  la 
città  intorno  intorno  ; nella  quale  oste  avea  il  Ba- 
varo,  tra  di  sua  gente  e di  quella  di  Castracelo  e 
d'  altri  ghibellini  di  Toscana  e di  Lombardia,  tremila 
cavalieri  o più,  male  a cavallo,  e popolo  grandissi- 
mo del  contado  di  Lucca  e di  Pisa  medesima,  e di 
quello  di  Luni  e dello  riviera  di  Genova  ; e di  pre- 
sente ebbono  Porto  pisano  ; e poi  raccendo  caval- 
care per  lo  contado  co'  caporali  degli  usciti  di  Pisa, 
in  pochi  giorni  ebbe  a suo  comandamento  tutte  le 
castello  e terre  di  Pisa.  Onde  ciò  sapendo  i Pisani 
che  tenenno  la  città,  molto  isbigottiro:  nè  già  però 
non  mandarono  per  soccorso  al  duca,  se  non  di  mo- 
neta, per  pagare  i loro  soldati  eh*  erano  alla  guardia 
della  terra,  perchè  non  s’ordivano  a fare  gravezza 
a’  cittadini,  perchè  il  popolo  minuto  non  si  levasse 
contro  a loro,  e *1  duca  vi  mandò  moneta  per  let- 
tere di  compagnie  di  Firenze  eh*  erano  dentro,  e più 
ve  ne  avrebbe  mandati,  se  non  eh*  egli  senti  ch’egli- 
no stavano  in  trattato  col  Bavaro,  avvegnaché  alla 
difensa  fossono  uniti  e feroci.  E più  assalti  e batta- 
glie diede  alle  porte,  c fece  cavare  sotto  le  mura, 
e più  dilìcii  stralli  levare  per  dare  battaglia  alla  cit- 
tà; ma  tutto  era  niente,  si  era  forte  e ben  guernita. 
E così  vi  stette  il  Bavero  all'  assedio  con  grande  af- 
fanno e con  più  difTalte  1 più  d*  uno  mese.  Ma  come 
piacque  a Dio,  per  punire  i peccati  dei  Pisani,  dis- 
sensione nacque  tra  coloro  che  governavano  la  terra, 
e de'  primi  fu  il  conte  Fazio  figliuolo  del  conte  Gad- 
do,  giovane  uomo,  e Vanni  di  Banduccio  Bonconti, 
che  per  lettere  e promesse  di  Castracelo  dissono  di 
volere  pace,  e gli  altri  che  con  loro  reggeano  la 
terra,  temendo,  dissono  il  simigliente;  e feciono 
trattatori  d*  accordo,  e di  dargli  la  città,  sessantamila 
fiorini  d'  oro,  rimanendo  in  loro  giuridizione  e stato, 
e che  Castracelo  nò  i loro  usciti  non  potessono  en- 
trare in  Pisa  sanza  loro  volontà,  stando  a*  confini. 
E compiuto  e giurato  per  lo  Bavaro  il  detto  falso 
accordo,  gli  diedono  la  terra  a di  8 d’  ottobre,  gli 
anni  della  incarnazione  di  Cristo  1327  al  nostro 
corso2;  e la  domenica,  dì  11  d’ottobre,  appresso 
v’  entrò  il  Bavaro  e la  donna  sua  con  tutta  sua  gen- 


1  con  grande  difetto  di  cose  necessarie. 

* secondo  il  computo,  allo  stile  de' Fiorentini.  Essi  ed 

i Sancsi  cominciavano  l' anno  dal  25  marzo,  giorno  del* 

P Incarnazione:  i Pisani  s'allungavano  più  innanzi  ancora, 
talché  la  loro  èra  vantaggiava  sempre  d'un  anno  le  altre. 
Francesco  I,  granduca,  tolse  questa  confusione  facendo 
che  tutti  contassero  gli  anni  dal  primo  gennaio. 


te  pacificamente  ganza  nulla  novità  fare;  e Castrac- 
elo e sua  gente  e gli  usciti  di  Pisa  rimasono  di  fuo- 
ri. Ma  al  terzo  giorno  i Pisani  medesimi  per  piacere 
al  signore,  e per  paura,  non  potendo  altro  per  lo 
popolo  minuto,  arsono  i patti  scritti  del  loro  trat- 
tato, e liberamente  sanza  niuno  msi 1 da  capo  gli 
diedono  la  signoria  della  città,  e invocarono  Castrac- 
elo e tutti  i loro  usciti,  i quali  di  presente  tornarono 
in  Pisa.  E nulla  novità  v’ebbe,  se  non  che  uno  ser 
Guglielmo  da  Colonnata,  il  qual  era  stato  bargello 
in  Pisa,  menandolo  al  Bavaro  uno  suo  conestabile, 
e il  popolo  miuuto  gli  venia  gridando  dietro,  il 
detto  conestabile  1*  uccise  nella  piazza  in  presenza 
del  signore,  credendogli  piacere  ; per  la  qual  cosa  il 
detto  Bavaro  per  mostrare  giustizia  fece  prendere  il 
detto,  eh'  avea  nome  messer  Currado  della  Scala  te- 
desco, e fecegli  tagliare  il  capo,  e fece  mandare 
bando  che  ogni  maniera  di  gente  potesse  andare  e 
venire  sano  e salvo  per  Pisa  e per  lo  contado,  pa- 
gando la  gabella  di  danari  otto  per  libbra  d'  ogni 
mercatanzia  : e ciò  fece  ^rchè  i mercatanti  non  si 
partissono  di  Pisa,  e per  avere  maggiore  entrata,  e' 
Pisani  civenza  di  moneta  2.  E ciò  fatto,  fece  una  col- 
ta 3 sopra  ì Pisani  di  sessantamila  fiorini  d'  oro  per 
pagare  i suoi  cavalieri,  e appena  fu  cominciate  di  pa- 
gare, che  se  ne  puose  sopra  quella  una  di  centomila 
fiorini  d*  oro  per  fornire  suo  viaggio  a Roma  ; onde 
i Pisani  si  tennono  morti  e consumati,  imperciocché 
per  la  perdita  di  Sardigna,  e per  quella  guerra,  era- 
no molto  assottigliati  d'  avere  ; e chiunque  avea 
niente  in  Pisa,  ai  pentea  forte  dell'  accordo,  che  di 
certo  se  ai  fossono  sostenuti  un  altro  mese,  come 
poteano,  erano  deliberi  del  Bavaro,  loro  • tutta  Ita- 
lia, ma  dopo  volta4  si  ravviddono  con  loro  danno 
e struggimento.  Del  detto  accordo  da'  Pisani  al  Ba- 
varo s'  ebbe  grande  dolore  per  gli  Fiorentini  e per 
tutti  coloro  che  teneano  alla  parte  della  Chiesa,  im- 
perciocché come  il  Bavaro  era  per  istraccarai  durando 
l’ assedio  per  la  presa  di  Pisa,  fu  esaltato  e ridottalo 
da  tutte  genti. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  quegli  che  fu  vescovo  d'Arezxo  si  parli  male 
in  accordo  dal  Bavaro,  e tornando  ad  Areno  mori 
in  Maremma. 

Nel  detto  auno,  Guido  Tarlati  signore  d'Arezzo, 
e stato  disposto  vescovo,  sì  partì  di  Pisa  dal  Bava- 
ro assai  male  contento,  per  grosse  parole  e rimproc- 
ci  avuti  da  Castruccio  dinanzi  al  detto  signore;  in- 
tra gli  altri  rimprocci,  che  Castruccio  il  chiamò  tra- 
ditore ; dicendo,  che  quand'  egli  sconfìsse  i Fioren- 
tini ad  Altopascio,  e venne  con  Azzo  Visconti  a Pe- 
retola,  se  ’l  vescovo  d' Arezzo  fosse  venuto  colle  sue 
forze  verso  Firenze  per  la  via  di  Valdarno,  la  città 
di  Firenze  non  si  potea  tenere  ; e io  parte  si  potei 
appressare  al  vero.  Il  vescovo  rispuose,  che  tradi- 

1 senza  eccezione  di  sorte. 

1 La  Giuntina:  te  i Pisani  civanzasscro  di  moneta. 

3 imposizione. 

* dopo  il  fatto. 
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tore  era  egli,  eh'  aveva  cacciato  di  Pisa  e di  Lucca 
Ugucciooe  da  Faggiuola  e tutti  i grandi  ghibellini  di 
Lucca,  che  gli  avevano  data  la  signoria,  siccome  ti- 
ranno, e ch'egli  non  dovei  rompere  la  pace  a’ Fio- 
rentini, se  non  la  rompessero  a lui,  come  avea  fatto 
egli,  rimproverandogli,  che  se  non  Tossono  i suoi  ca- 
valieri e danari  che  gli  mandò,  non  potea  sostenere 
l'oste  contra  i Fiorentini,  e per  lui  avea  vinto.  Per 
questi  rimprocci  il  Bavero  non  gli  avea  fatto  onore, 
nò  ripreso  Castracelo,  onde  molto  dispetto  prese,  c 
si  partì  di  Pisa  ; e quando  fu  in  Maremma,  cadde  ma- 
lato al  castello  diMoutcncro,  nel  quale  passò  jìì  questa 
vita  a dì  21  del  mese  d'ottobre.  E innanzi  che  mo- 
risse, in  presenza  di  più  genti  frati  e cherici  e seco- 
lari, o per  isdegno  preso  o per  buona  coscenzia,  si 
riconobbe  se  avere  errato  contro  al  papa  e Santa 
Chiesa,  e confessò  come  papa  Giovanni  era  giusto  e 
santo,  e '1  Bavaro,  che  si  facca  chiamare  imperado- 
re,  era  eretico  e fautore  d'  eretici,  e sostenitore  di 
tiranni,  e non  giusto  nè  degno  siguore,  promettendo 
e giurando  (e  di  ciò  a più  uotai  fece  fare  solenni 
carte),  che  se  Dio  gli  rendesse  sanitade  che  sempre 
sarebbe  obbediente  a Santa  Chiesa  e al  papa,  e ni- 
mico de’  suoi  ribelli  ; e con  molte  lacrime  domandò 
penitenzia  e misericordia  ; ebbe  i sagramenti  di  San- 
ta Chiesa,  e colla  detta  contrizione  morì  ; onde  fu 
tenuto  gran  fatto  in  Toscana.  E lui  morto,  per  gli 
suoi  ne  fu  portato  il  corpo  ad  Arezzo,  e là  sepolto 
a grande  onore,  come  quegli  eh'  avea  molto  accre- 
sciuta la  città  d*  Arezzo  e 'I  suo  vescovado.  Per  la 
sua  morte  l'oste  d' Arezzo  e di  quegli  di  Castello 
eh'  erano  con  battifolli  all’  assedio  a Castello  di 
Monte  Santa  Maria,  se  ne  partirono  come  in  iscon- 
fitta,  e tornarono  ad  Arezzo  : e feciono  gli  Aretini 
signori  della  terra  per  uno  anno  Dolfo  e Piero  Sac- 
cone da  Pietramala. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  il  papa  diede  alcuna  sentenzia  contro 
al  Bataro. 

Nel  detto  anno  1327,  a dì  20  d'ottobre,  pa- 
pa Giovanni  appo  Avignone  diede  ultima  sentenzia  di 
scomunica  contro  al  Bavaro,  siccome  a persecutore 
di  Santa  Chiesa  e fautore  degli  eretici,  privandolo 
d'ogni  dignità  temporale  e spirituale. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  il  Bataro  fece  Castracelo  duca  di  Lucca 
e (T  altre  terre. 

Nel  detto  anno,  a dì  4 di  novembre  *,  il  Bavaro 
per  meritare  Castruccio  del  servigio  fattogli  d'avere 
avuta  per  suo  senno  e prodezza  la  città  di  Pisa,  n'an- 
dò alla  città  di  Lucca  con  Castruccio  insieme,  e lu- 
gli fatto  da'  Lucchesi  grande  festa  e onore  : e poi 
il  menò  Castruccio  in  Pistoia  per  mostrargli  la  città 
e contado  di  Firenze,  com'  era  alla  frontiera  e pres- 


1 La  Giuntina  : a'  di  3 di  novembre. 


so  a guerreggiare  la  città  di  Firenze.  E tornarono 
in  Lucca  per  la  festa  di  San  Martino,  per  la  quale 
con  grande  trioufo  e onore  il  detto  Bavaro  fece  Ca- 
struccio duca  della  città  e distretto  di  Lucra,  e del 
vescovado  di  Luni,  e della  città  e vescovado  di  Pi- 
stoia e di  Volterra  ; e mutò  arme  a Castruccio,  la- 
sciando la  sua  propria  della  casa  degl’ Interminelli 
col  cane  di  sopra,  e faccio  armare  a cavallo  coverta- 
lo, e bandiere  a modo  di  duca,  col  campo  ad  oro, 
e al  traverso  uria  banda  a scucchi  pendenti  azzurri 
e argento,  siccome  I*  arme  propria  al  tutto,  co'  delti 
scacchi  del  ducato  di  Baviera.  E fatta  la  delta  fe- 
sta, si  tornarono  in  Pisa  a dì  18  di  novembre.  E 
in  quello  biieve  tempo  che  Cavea  presa,  trasse  il 
Bavaro  della  città  di  risa  e del  coulado,  che  di  lib- 
bre e che  d' imposte,  centocinquantamila  fiorini  d’  0- 
ro,  e de'  cherici  di  quella  diocesia  ventimila  fiorini 
d’ oro,  con  grande  dolore  e torzione  de'  Pisani,  san- 
za  quelli  eh'  ebbe  da  Castruccio  quando  il  fece  du- 
ca, che  si  dice  che  furono  cinquantamila  fiorini  d'o- 
ro. Lasceremo  alquanto  del  processo  del  detto  Ba- 
varo, che  si  riposa  in  Pisa  e iu  Lucca,  e rauna  da- 
nari per  fornire  suo  viaggio  a Roma  ; e faremo  in- 
cidenza d*  altre  cose  che  furono  in  Firenze  e in  altre 
parti  del  mondo  iu  questi  tempi,  tornando  poi  a 
nostra  materia  per  seguire  il  corso  e andamento  del 
detto  Bavaro. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  il  re  di  Scozia  corse  in  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1327,  del  mese  d'agosto  il  re 
di  Scozia  con  più  di  quarantamila  Scotti  passò  in 
fra  l'Inghilterra  per  guastare  il  paese  più  giornate. 
Il  giovane  Adoardo,  terzo  re  d' Inghilterra,  con  tutta 
sua  cavalleria  e forza  di  gente  a piè  gli  andò  in- 
contro, e rinchiuse  tutti  i delti  Scotti  in  uno  parco 
del  vescovo  di  Duren,  e tutti  gli  avrebbe  in  quello 
morti  o presi,  se  non  fosse  la  viltà  e tradimento 
de'  suoi  Ingbilesi,  che  non  faceano  fa  guardia  come 
si  cunvenia,  onde  i detti  Scotti  di  notte  si  partirono, 
c tutti  n' sudarono  sani  e salvi  sanza  battaglia  o caccia 
ni  una. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  il  popolo  della  città  <f  Imola  fu  sconfitto 
dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a dì  8 di  settembre,  messer 
Ricciardo  dei  Manfredi  di  Faenza  con  gente  a ca- 
vallo, di  quegli  del  legato  cardinale  eh'  era  a Bolo- 
gna, essendo  venuti  nella  città  d' Imola,  perchè  que- 
gli della  terra,  per  trattalo  fatto  con  Albergheltino  suo 
fratello  che  avea  rubellata  Faenza,  ed  egli  con  sua 
gente  cavalcarono  per  avere  Imola  ; il  popolo  d'  1- 
mola  si  levò  a remore  per  cacciarne  il  detto  messer 
Ricciardo  c la  gente  della  Chiesa,  onde  si  cominciò 
fa  battaglia  in  su  la  piazza  d' Imola  ; e per  forza 
d'  arme  il  detto  messer  Ricciardo  con  gli  Alidogi  e 
loro  fedeli,  e colla  detta  cavalleria  della  Chiesa,  cb'e- 
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reno  da  cinquecento  cavalieri,  nconflssono  e ruppo- 
do  il  popolo  d' Imola,  e ucciaonne  più  di  quattro- 
cento, che  non  v'ebbe  buona  caaa  che  uomo  non 
vi  rimanerne  morto;  e poi  coreono  la  terra  e ru- 
barla tutta,  onde  la  piccola  città  d' Imola  quasi  ri- 
mase distrutta  di  buona  gente,  e desolata  di  preda. 

CAPITOLO  XL. 


astrologo,  per  cagione  di  resia. 


CAPITOLO  XIII. 

Come  messer  Cane  della  Scala  ricominciò  guerra 
a'  Padovani. 

Nel  detto  tempo,  messer  Cane  della  Scala  si- 
gnore di  Verona  ricominciò  guerra  a'  Padovani  col 
figliuolo  di  messer  Ricciardo  da  Cammino  di  Trevi- 

Come  in  Urente  fu  arso  maestro  Cecco  d' Ascoli' ^ e Presono  i!  c,s,ell°  d'  E,,i  che  tenean0  1 e*~ 

Idovani,  e grande  danno  feciono  col  loro  oste  in- 
torno a Padova;  per  la  qual  cosa  i Padovani  man- 
ici uotiu  auuu,  a ai  io  ai  aeuemore,  tu  arso  darono  per  aiuto  al  duca  di  Chiarentana,  alla  cui  ai- 
in  Firenze  per  lo  'nquisitore  de'  paterini  uuo  mae-  ' gnuria  a'  erano  dati,  il  quale  mandò  in  loro  aiuto 

mille  cavalieri  tedeschi,  per  la  qual  cosa  messer  Ca- 
ne si  levò  da  oste  e tornassi  a Verona. 


atro  Cecco  d' Ascoli,  il  quale  era  stato  astrolago  del 
duca,  e avea  dette  e rivelate  per  la  scienza  d'astro- 
nomia, ovvero  di  nigromanzia,  molte  cose  future, 
le  quali  si  trovarono  poi  vere,  degli  andamenti  del 
Bavaro  e de' fatti  di  Castruccio  e di  quegli  del  duca. 
La  cagione  perchè  fu  arso  sì  fu,  perchè  essendo  in 
Bologna,  fece  uno  trattato  sopra  la  spera,  mettendo 
che  nelle  spere  di  sopra  erano  generazioni  di  spi- 
riti maligni,  i quali  si  poteano  costrignere  per  in 


CAPITOLO  XLIU. 

Come  i conti  da  Santa  Fiore  riebbono  Sfagliano. 

Nel  detto  anno  1327,  i Pancecchieschi  di  Ma- 
remma, eh'  aveano  in  guardia  il  castello  di  Magliano 


cantamenti  sotto  certe  costellazioni  a poter  fare  molte  per  lo  duca  di  Calavra,  per  paura  del  maliscalco  del 
meravigliose  cose,  mettendo  ancora  in  quello  trat-  j Bavaro,  che  cavalcò  con  grossa  gente  da  Pisa  in  Ma- 
remma per  andare  verso  Roma,  temendo  che  i conti 
da  SantaGore  con  quella  gente  nongli  assediasse,  mi- 
re di  Dio  colla  necessità  del  corso  di  storlomia,  e do-  ’ sono  fuoco  nel  detto  castello,  e vilmente  se  n'  usci- 
vea  per  la  sua  natività  essere  e vivere  co'  suoi  di-  j rono  fuori,  e abbandonarono,  e’  conti  il  si  ripresono 
scepoli  come  poltrone,  e morire  della  morte  ch'egli | e racconciarono;  e' loro  mallevadori  furono  presi  in 


tato  necessità  alle  influenze  del  corso,  del  cielo,  e di- 
cendo, come  Cristo  venne  in  terra  accordandosi  il  volo 


mono;  e come  Anticristo  dovea  venire  per  corso  di 
pianete  in  abito  ricco  e potente  ; e più  altre  cose  vane 
e contra  fede.  Il  quale  suo  libello  in  Bologna  ripro- 
vato,e ammonito  per  lo  'nquisitore  che  non  lo  usas 
se,  gli  fu  opposto  che  1'  usava  in  Firenze  ; la  qual 
cosa  si  dice  che  mai  non  confessò,  ma  contradisse 
alla  sua  sentenzia,  che  poi  che  ne  fu  ammonito  in 
Bologna,  mai  non  lo  usò  ; ma  che  il  cancelliere  del 


Firenze  per  lo  du -a,  e messi  in  pregione  nelle  stinche. 
CAPITOLO  XLIV. 

Come  la  gente  della  Chiesa  osteggiarono  Faenza. 

Nel  detto  tempo,  la  gente  della  Chiesa  eh*  era 
col  legato  di  Bologna,  cavalcarono  con  messer  Rie- 


duca ch'era  frate  minore  vescovo  d'A versa,  paren-  Ciardo  Manfredi  sopra  la  città  di  Faenza  per  racqui- 
dogli  abominevole  a tenerlo  il  duca  in  sua  corte,  il  starla,  la  qnale  avea  rubellata  Alberghettino  suo  fra- 
fece  prendere.  Bla  con  tutto  che  fosse  grande  astro-  tello,  e guastarla  intorno  con  grandissimo  danno  dei- 
lago,  era  uomo  vano  e di  mondana  vita,  ed  erasi . la  contrada,  ma  però  non  potè  avere  la  terra, 
steso  per  audacia  di  quella  sua  scienza  in  cose  proibite 


e non  vere,  perocché  le  'nfluenze  delle  stelle  non 
costringono  necessità,  nè  possono  essere  contra  il 
libero  arbitrio  dell'animo  dell' nomo,  nè  maggior- 
mente alla  prescienzia  di  Dio,  che  tutto  guida,  go- 
verna e dispone  alla  sua  volontà. 

CAPITOLO  XLI. 

Della  morte  del  gran  tnedico  maestro  Dino 
di  Firenze. 

Nel  detto  tempo , a dì  30  di  settembre,  morì 
in  Firenze  maestro  Dino  del  Garbo  grandissimo  dot- 
tore in  fisica  e in  più  scienze  naturali  e filosofiche, 
il  quale  al  suo  tempo  fu  il  migliore  e sovrano  me- 
dico che  fosse  in  Italia,  e più  nobili  libri  fece  a ri- 
chiesta e intitolati  per  lo  re  Ruberto.  E questo  mae- 
stro Dino  fu  grande  cagione  della  morte  del  soprad- 


CAP1TOLO  XLV. 

Quando  mori  il  re  Giamo  di'  Araona. 

Nel  detto  anno,  dei  mese  d*  ottobre,  morì  lo  re 
Giamo  d*  Araona  di  suo  male,  e fu  soppellito  in  Bar- 
zellona  ; e lo  'nfante  Alfonso  suo  figliuolo,  il  quale  con- 
quistò la  Sardigna,  ne  fu  fatto  e coronato  re  d'  Arao- 
na e di  Sardigna.  Il  detto  re  Giamo  fu  savio  e va- 
loroso signore  e di  grandi  opere  e imprese,  come  per 
addietro  la  nostra  cronica  in  più  parti  fa  menzione. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  il  Bavaro  diede  a Castruccio  più  castella 
de'  Pisani. 

Nel  detto  anno,  a di  3 di  dicembre,  i Pisani  per 


detto  maestro  Cecco,  riprovando  per  falso  il  detto 
suo  libello,  il  quale  avea  letto  in  Bologna,  e molti  comandamento  del  Bavaro  renderono  a Castruccio  det- 
dissono  che  'I  fece  per  invidia.  lo  duca  di  Lucca,  per  guiderdone  del  suo  servigio. 
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il  castello  di  Serrezzano  e di  Rotina  in  Versilia,  e 
Montec-alvoli  e Pietracassa,  onde  i Pisani  si  tennono 
forte  gravati. 

CAPITOLO  XLV1L 

Come  il  duca  fece  cacciare  uno  popolano  di  Firenze, 
perchè  aringo  contro  a lui. 

Nel  detto  anno,  a di  7 di  dicembre,  ano  po- 
polano di  Firenze  chiamato  Gianni  Alfani,  per  cagio- 
ne che  io  uno  consiglio  di  dare  aiuto  al  re  Ruberto 
a richiesta  de' suoi  ambasciadori  il  detto  Gianni  con- 
tradisse, il  fece  il  duca  condannare  nell'avere  e per- 
sona e guastare  i suoi  beni  ; e con  tutto  che  '1  detto 
Gianni  fosse  per  sue  ree  opere  degno  di  quello,  e 
peggio,  si  spiacque  a tutti  i popolani  di  Firenze  per 
esemplo  di  loro,  e perocch'  egli  avea  pure  detto  be- 
ne per  lo  comune,  e ragionevolemente  ; ma  diaselo 
con  troppa  audacia  e presunzione,  e con  tra  il  si- 
gnore. Avemne  fatta  menzione,  non  per  lo  detto  Gian- 
ni, che  non  era  degno  di  scrivere  in  cronica,  ma  per 
esemplo,  e perchè  a' Fiorentini  parve  essere  troppo 
fedeli  del  signore,  e per  questa  cagione  recando  in 
loro  esemplo,  che  chi  a uno  offende  a molti  minaccia. 

CAPITOLO  XLYlil. 

Come  il  Bataro  si  partì  di  Pisa  per  andare  a Roma. 

Nel  detto  anno  1327,  il  Bavsro  essendo  stato 
in  Pisa,  poiché  la  vinse,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, non  intese  a fare  guerra  niuna  contro  i Fio- 
rentini, nè  contra  il  loro  signore  messer  Io  duca, 
ma  solamente  a raunare  moneta  per  fornire  suo  cam- 
mino verso  Roma,  e dall* ottobre  ch'egli  prese  Pisa 
infino  alla  sua  partita,  trasse  da’  Pisani,  con  ventimi- 
la fiorini  d*  oro  che  impuose  al  chericato  di  Pisa, 
che  di  libbre  e d'imposte  e di  loro  rendite  e gabelle, 
dugentomila  fiorini  d’oro,  con  molti  guai  de’ Pisani, 
che  alla  loro  difensione  contra  al  detto  Bavaro  non 
ardirono  imporne  cinquemila.  E ciò  fatto,  a dì  15  di 
dicembre  nel  detto  anno,  con  sua  gente  in  numero 
di  tremila  cavalieri,  e con  più  di  diecimila  bestie  uscì 
della  città  di  Pisa,  e accampossi  alla  badia  di  San- 
to Remedio  presso  a Pisa  a tre  miglia,  e di  là  man- 
dò innanzi  per  la  via  di  Maremma  il  suo  maliscalco 
co'  conti  a Santafiore  e con  Ugolinuccio  da  Baschio 
con  settecento  cavalieri  e duemila  pedoni,  acciocché 
prendessono  i passi  di  Maremma,  e fornissono  il  cam- 
mino di  vettuaglia.  E nel  detto  luogo  soggiornò  il 
Bavaro  sei  di,  per  attendere  Castracelo  duca  di  Luc- 
ca, il  quale  mal  volentieri  andava  con  lui  a Roma, 
temendo  di  lasciare  ìsguernita  la  città  di  Lucca  e di 
Pistoia.  Alla  fine  non  vegnendo  il  detto  Castruccio, 
e ’l  Bavaro  avendo  lettere  e messaggi  da' Romani, 
che  avacciasse  sua  andata  a Roma  se  volesse  la  ter- 
ra, acciocché  la  parte  degli  Orsini  e della  Chiesa  non 
vi  mettessero  prima  la  forza  e gente  pel  re  Ruberto, 
si  partì  a dì  21  di  dicembre,  e fece  la  pasqua  di  Natale 
a Castiglione  della  Pescaia;  e poi  di  là  passò  il  fiume 
d’  Ombrane  alla  foce  di  Grosseto  con  grande  affanno, 
perchè  per  le  gravi  pioggie  il  detto  fiume  era  molto 


grosso,  e uno  ponte  apposticcio  ch’aveano  fatto  fare  il 
suo  maliscalco  co' detti  Maremmani,  per  soperchio 
incarico  di  sua  gente  si  ruppe,  e assai  di  sua  gente 
e loro  cavalli  annegarono,  e convenne  che  *1  signore 
passasse  alla  foce  alla  marina  con  due  galee  e più  bar- 
che, che  fece  venire  da  Piombino.  Il  quale  passaggio, 
se  ’1  duce  di  Calavra  colla  sua  gente  e co'  Sanesi 
avesse  voluto  impedire,  assai  era  loro  leggiere  e sicuro; 
ma  poiché  '1  Bavaro  fu  in  Toscana,  il  detto  duca 
non  volle  vedere  nè  lui  nè  sua  gente,  o per  viltà  di 
cuore,  o per  senno  o comandamento  del  padre  lo  re 
Ruberto,  per  non  venire  alla  zuffa  co’  Tedeschi,  che 
('andavano  caendo1.  E così  passò  il  Bavaro  la  Marem- 
ma con  grande  affanno  e con  male  tempo  e grande 
soffratta  di  vittuaglia,  albergando  per  necessità  i più 
della  sua  gente  a campo  nel  cuore  del  verno.  E po- 
chi giorni  appresso,  Castruccio  con  trecento  cavalieri 
della  miglior  gente  ch'egli  avea,  e con  mille  bale  - 
strieri tra  Genovesi  e Toscani,  seguì  il  Bavaro  e giun- 
selo  a Viterbo,  e lasciò  in  Lucca  e in  Pistoia  e in  Pi- 
sa da  mille  cavalieri  per  guardia  con  buoni  capi- 
tani. II  detto  Bavero  faccendo  la  via  di  Santaflo- 
re,  e poi  da  Corneto  e da  Toscanella,  giunse 
nella  città  di  Viterbo  a dì  2 del  mese  di  gennaio  del 
detto  anno  ; nella  quale  fu  ricevuto  a grande  onore, 
siccome  loro  signore,  perocché  Viterbo  si  tenea  a 
parte  d'imperio,  ed  erane  signore  e tiranno  di  quel- 
la uno  eh' avea  nome  Silvestro  de’ Gatti  loro  citta- 
dino. Lasceremo  alquanto  gli  andamenti  del  Bavaro, 
e torneremo  a ciò  che  fece  il  duca  di  Calavra. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  U duca  di  Calavra  si  partì  della  città  di  Fi- 
renze, e andonne  nel  Regno  per  contrariare 
al  Bataro. 

Sentendo  il  duca  di  Calavra  ch'era  in  Firenze  la 
partita  del  Bavero  dalla  città  di  Pisa,  e come  già  era 
entrato  in  Maremma,  a dì  24  di  dicembre  nel  det- 
to anno  fece  uno  grande  parlamento  in  sul  palagio 
del  comune  ove  abitava,  ove  furano  i priori  e'  gon- 
falonieri e' capitani  della  parte  guelfa,  e tutti  i col- 
legi degli  uficiali  di  Firenze,  e gran  parte  della  buona 
gente  della  cittade,  grandi  e popolani;  e quivi  perii 
suoi  savi  solennemente  e con  belle  dicerie  annun- 
ziò la  sua  partita,  la  quale  a lui  era  di  necessità  per 
guardare  il  suo  regno  e per  contrastare  le  forze  del 
Bavaro,  confortando  i Fiorentini  che  rimanessono  in 
costanza  e fedeli  e con  buono  animo  a parte  di  Santa 
Chiesa  e al  padre  e a lui,  e che  egli  lasciava  loro 
capitano  e suo  luogotenente  messer  Filippo  di  San- 
gineto,  figliuolo  del  conte  di  Catanzaro  di  Calavra, 
e per  suo  consiglio  messer  Giovanni  di  Giovannazzo 
e messer  Giovanni  da  Civita  di  Tieti,  grandi  savi  io 
ragione  e in  pratica,  e gente  d’ arme  da  mille  cavalieri, 
pagandoli  dugentomila  fiorini  d'  oro  Panno,  come  egli 
ci  fosse,  per  soldo  de’  detti  cavalieri,  promettendo 
che  quando  bisognasse  egli  in  persona  o altri  di  suo 
lignaggio  verrebbe  con  tutte  sue  forze  all’  aiuto  e 
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difcnsionc  di  Firenze.  A ciò  che  fu  proposto  e det- 
to per  gli  sa\i  del  duca,  saviamente  e con  belle  arin- 
gherie fornite  di  molte  autoritadi  fu  fatta  la  rispo- 
sta per  gli  Fiorentini  per  certi  loro  savi,  mostran- 
do doglia  c pcsanza  di  sua  partita,  perocché  con 
tutto  non  fosso  stalo  vivo  signore  nè  guerriere,  co- 
me molti  Fiorentini  avrchbono  voluto,  e come  po- 
tea  colle  sue  forze,  sì  fu  pure  dolce  signore  e di 
buono  aiere1  a' cittadini,  e nella  sua  stanza  addiriz- 
zò mollo  il  male  stato  di  Fireuze,  e spense  le  sette 
eh' erauo  tra'  cittadini,  e con  tutto  che  costasse  gros- 
samente la  sua  stanza  in  Firenze,  chè  di  \cro  si  tro- 
varono spesi  per  lo  comune,  in  diciannove  mesi  che 
il  detto  duca  fu  in  Firenze,  collo  moneta  ch'egli  avea 
de'goggi,  più  di  novecento  migliaia  di  fiotiui  d’oro  ; 
e io  il  posso  testimoniare  con  verità,  che  per  lo  co- 
mune lui  a farne  ragione,  con  tutto  che  i cittadini 
e tutti  artefici  guadagnarono  assai  da  lui  e da  sua 
gente.  E dilibero  il  detto  parlamento,  il  di  appresso 
del  Natale  fece  il  duca  grande  corredo,  e diè  man- 
giare a multi  buoni  cittadini,  e gran  corte  di  donne, 
e con  grande  festa  e danze  e allegrezza  \ e poi  il 
lunedi  vegneute  dopo  terza,  di  28  di  dicembre,  si 
parti  il  detto  duca  di  Firenze  colla  donna  sua,  c con 
tutt'i  suoi  baroni,  e con  ben  mille  cinquecento  cava- 
lieri della  migliore  gente  eh' avesse,  e seguì  suo  cam- 
mino soggiornando  in  Siena  e in  Perugia  e a Hit  ti; 
e a di  16  di  gennaio  anno  detto  giunse  all'Aquila,  e 
là  si  fermò  con  sua  geute.  Luscercino  alquanto  del 
Bavaro  e del  duca  raccendo  incidenza,  per  dire  d' al- 
tre novità  infra  *1  detto  tempo. 

CAPITOLO  L. 

Come  il  borgo  a Sun  Donnino  $' arrendè  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1327,  del  mese  di  dicembre, 
il  borgo  di  San  Donnino  in  Lombardia,  che  Unto  a- 
vea  fatto  di  guerra  e di  danno  alla  parte  della  Chie- 
sa, partitane  la  cavalleria  di  Milano  per  T altre  guer- 
re cominciate  per  la  venula  del  Bavaro  in  Toscaua, 
per  certo  trattato  tra' terrazzani  s'nrreudco  u' figli- 
uoli di  messer  Giliberto  du  Correggio  di  Parma,  per 
lo  legato  del  papa  ch'era  in  Lombardia,  e costò  da- 
nari assai  al  detto  legato. 

CAPITOLO  LI. 

Come  fu  fatto  accordo  tra'  Perugini  e la  Città  di 
Castello. 

Nel  detto  anno  e mese,  si  fece  accordo  da'  Pc- 
rugini  alla  Città  di  Castello,  rimagnendo  la  signoria 
di  Castello  a' Tarlati  d' Arezzo  c a' figliuoli  di  Tano 
degli  llbaldini  che  if  erano  signori,  e alla  parte  ghi- 
bellina, rimettendo  nella  città  certi  ascili  guelfi  e par- 
te rimanendo  a'  confini,  riavendo  il  frutto  di  loro  pos- 
sessioni, e prendendo  podestà  e capitano  di  Peru- 
gia di  parte  ghibellina  a loro  volontà.  E ciò  feciouo 
i Pcrugiui  perch'  erano  mollo  affannati  della  delta  guer- 
ra, o per  la  venuta  del  Bavaro  male  potuti  alare  da' 
Fiorcutiui  e dagli  altri  Toscani. 

1 di  buon  aere,  aria,  aspetto;  affabile  ed  uinauo. 


CAPITOLO  L1I. 

Come  il  papa  fece  dieci  ca  dinali. 

Nel  detto  anno,  n dì  18  di  dicembre,  per  le 
digiune  quattro  tempora , papa  Giovanni  per  rifor- 
mare e rafforzare  lo  stato  suo  c della  Chiesa  per  la 
venuta  del  Bavaro,  e per  la  nimistà  che  la  Chiesa 
avea  presa  con  lui,  appo  Atignoue  in  Proenza  fece 
dicci  cardinali,  i nomi  de* quali  furono  questi:  Ries- 
ser l'arcivescovo  di  Tolosa,  che  l' arcivescovo  di  Na- 
poli, che  messer  Auuibablo  di  quegli  di  Ccccano  in 
Campagna,  lo  vescovo  di  Siponto,  cioè  fra  Matteo 
degli  Orsini  di  Campo  di  Fiore,  lo  vescovo  d' Abzur- 
ro  eh*  è di  Francia,  io  vescovo  di  C'iarteri  anche 
francesco,  lo  vescovo  di  Curtaiua  di  Spagna,  Io  ve- 
scovo di  Mirapesce  di  Tolosana,  e il  vescovo  di  S. 
Paolo  anche  di  Tolosana,  messer  Giovanni  figliuolo 
di  messer  Stefano  della  Colonna  di  Homu,  messer 
imbotto  di  Ponzo  di  Caorsa  pareule  del  detto  papa. 

CAPITOLO  L1II. 

Dì  cecie  notila  che  il  legalo  del  papa  fece 
in  Utenze. 

Nel  detto  anno,  il  di  appresso  l*  Epifania,  per 
mandato  del  cardinale  degli  Orsini  legato  in  Toscana, 
il  quale  era  iu  Terra  di  Doma,  in  Firenze  si  celebrò 
tre  di  comune  processione  per  tulli  i religiosi  e seco- 
lari maschi  e femmine  che  la  vollono  seguire,  pre- 
gando Iddio  che  desse  il  suo  aiuto  a Santa  Chiesa 
alla  dirensione  del  Bavaro,  e lui  recasse  all* obbe- 
dienza della  Chiesa,  c pace:  e però  diede  grandi  in- 
dulgenze e perdoni.  E in  questo  tempo  il  papa  die- 
de al  detto  legato  per  sua  uieusa  la  rendila  della  Ba- 
dia di  Firenze,  eh'  era  morto  Tubale,  e vacavo,  il 
quale  la  prese,  e poi  non  vi  fu  abate  ; e per  gli  mo- 
naci eh' erano  dieci,  con  ogni  fornimento  di  cappel- 
lani e della  Chiesa,  lasciò  fiorini  cinquecento  d'  oro 
all*  anno  ; e fu  grande  ragione,  che  la  Badia  avea  di 
rendita  presso  a duemila  fiorini  d' oro  ed  ispendeansi 
fra  dieci  monaci  e uno  abate. 

CAPITOLO  L1V. 

Come  il  Bataro  si  parti  di  Viterbo  e andonne 
a Roma. 

Nel  detto  anno  1327,  essendo  il  Bavaro  giunto 
in  Viterbo,  in  Iìoma  nacque  grande  quistione  tra  *1 
popolo,  c spezialmente  tra  cinquantndue  buoni  uomini, 
chiamati  quattro  per  rione  u!la  guardia  del  popolo  ro- 
mano, che  parte  di  loro  vulcano  liberamente  la  venuta 
del  Bavaro  siccome  loro  siguore,  e parte  di  loro  paren- 
do tuoi  fare  e conira  Sunta  Chiesa,  e parte  \oIeatio 
patteggiare  con  lui  anzi  che  si  ricevesse  in  Koina  ; 
e a questo  terzo  coniglio  s’ appresone  nel  palese 
per  coutcnlarc  il  popolo,  e mandargli  solenni  ambn- 
sciadori  a ciò  trattare.  Ma  Sciurra  della  Colonna  e 
Iacopo  Sa\elli,  eh' erano  capitani  del  popolo,  col- 
l'aiuto di  ribaldo  di  quegli  di  Santo  Stazio,  grandi 
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e possenti  Romani,  i quali  tre  esponili  erano  stati 
cagione  della  rivoluzione  di  Roma,  e cacciali  n*  ocea- 
no gli  Orsini  e messere  Stefano  della  Colonna,  e*  fi- 
gliuoli, tutto  fosse  fratello  carnale  del  detto  Sriarra, 
peroccb'era  cavaliere  del  re  Roberto  e tenrasi  a sua 
parte;  per  In  qual  cosa  lutti  gli  ornici  del  re  Ru- 
berto per  tenia  si  partirono  di  Roma  e tolto  fu  a- 
gli  Orsini  caste!  Sant' Angelo,  e tutte  le  forze  di 
Roma  a loro  e «'loro  seguaci,  sotto  la  forza  e guar- 
dia del  popolo:  i sopraddetti  (re  capitani  del  popolo 
sempro  nel  segreto,  dissimulando  il  popolo,  ordina- 
vano e trattavano  la  venuta  del  Ravnro  e di  farlo 
re  de' Romani,  per  animo  di  parte  ghibellina,  e per 
molta  moneta  eh'  ebbono  da  Castruccio  duca  di  Luc- 
ca, e dalla  parie  ghibellina  di  Toscana  e di  Lombar- 
dia. Incontanente  mandarono  segreti  messi  e lettere 
a Viterbo  al  Bavaro,  che  lasciasse  ogni  diinoronza, 
e venisse  a Roma,  e non  guardasse  a mandalo  o detto 
degli  ambasciadori  del  popolo  di  Roma.  I quali  am- 
basciadori  giunti  a Viterbo,  ed  ispnsta  solennemente 
la  loro  ambasciata  colle  condizioni  e patti  loro  im- 
posti per  lo  popolo  di  Roma,  commise  il  Ruvaro  la 
risposta  dell' ambasciala  a Castruccio  signore  di  Luc- 
ca, il  quale,  com'era  per  lo  segreto  ordinato,  fece 
sonare  trombo  e trombette,  e mandò  bando  ch'ogni 
uomo  cavalcasse  verso  Roma  ; e questa,  disse  agli 
ainbnsciaduri  di  Roma,  è la  risposta  del  signore  im- 
peradore.  1 detti  ambasciadori  cortesemente  ritenne, 
e fece  ordinare  e mandò  scorridori  innanzi  prenden- 
do ogni  passo,  acciocché  ogni  messaggio  o persona 
eh'  andasse  verso  Roma  fosse  arrestato  e ritenuto.  E 
così  si  parti  il  detto  Bavero  con  sua  gente  della  città 
di  Viterbo  martedì  a di  5 di  gennaio,  o giunse  in 
Roma  il  giovedì  vegnente,  dì  7 di  gennaio  1327, 
nell'ora  di  nona,  e con  sua  compagnia  bene  quat- 
tromila cavalieri,  sanza  contrasto  niuno,  com'era  or- 
dinato per  gli  dell!  capitani,  e da'  Romani  fu  ricevuto 
graziosamente  ed  ismontò  ne'  palazzi  di  Santo  Pietro, 
e là  dimorò  quattro  giorni  ; poi  passò  il  fiume  del 
Tevero  per  venire  ad  abitare  a Santo  Maria  maggio- 
re ; e il  lunedì  vegnente  sali  in  Campidoglio,  e fece 
ano  grande  parlamento,  ove  fu  tutto  il  popolo  di 
Roma,  eli'  amava  la  sua  signoria,  c degli  altri  ; e in 
quello  il  vescovo  d‘  Filerà  dell'ordine  degli  Agostini 
disse  la  parola  per  lui  con  belle  autoritadi,  ringra- 
ziando il  popolo  di  Roma  dell*  onore  che  gli  ovenno 
fallo,  dicendo  e promettendo,  com'  egli  avea  inten- 
zione di  mantenerli  c innalzarli,  c di  mettere  il  po- 
polo di  Roma  in  ogni  buono  stalo,  onde  a’  Romnni 
piacque  motto,  gridando:  l'ira  vira  il  nostro  signore 
e re  de'  Romani.  E nel  dello  parlamento  s'ordinò  la  sua 
coronazione  la  domenica  vegnente,  e nel  detto  par- 
lamento il  popolo  di  Roma  il  fcciouo  sanatore  e 
capitano  del  popolo  per  un  anno.  E nota,  che  col 
detto  Bavaro  vcunono  in  Roma  molli  cherici  e prelati 
c frati  di  tutte  le  ordini,  i qunli  erano  ribelli  e sisma- 
tic  i di  Santa  Chiesa,  e tutta  la  seni  ina  degli  eretici 
de'  cristiani  per  contrario  di  papa  Giovanni:  per  lo 
qual  cosa  molti  de'  cattolici  cherici  e frati  si  parti- 
rono di  Roma,  e fu  la  terra  c la  santa  citta  inter- 
detta, e non  vi  si  cantava  officio  sacro  nò  sonava 
campani,  se  non  che  s'  uficiava  per  gli  suoi  cherici 


sismatici  c scomunicati.  E 'I  detto  Bavaro  commise  a 
Sciarra  della  Colonna,  eh'  egli  costrigncsso  i catto- 
lici cherici  che  dicessono  il  divino  oficio;  ma  per 
tutto  ciò  niente  ne  voliono  fare  : c il  Santo  Suda- 
rio di  Cristo  fu  nascoso  per  uno  culonaeo  di  San 
Piero,  clic  lo  avea  in  guardia,  perchè  non  gli  parea 
degno  si  vedesse  per  gli  detti  sismatici,  onde  in  Ro- 
ma n'  ebbe  grande  turbazione. 


CAPITOLO  LV. 

Come  Lodovico  di  Baviera  si  fece  coronare  per  lo 

popolo  di  Roma  per  loro  re  e imperadore. 

Nel  dello  anno  1327,  domenica  dì  17  genna- 
io, Lodovico  duca  di  Baviera  eletto  re  de'  Romani 
fu  coronato  a Santo  Pietro  di  Roma  con  grandissimo 
onore  e trionfo,  come  diremo  appresso;  cioè  ch’egli  e la 
moglie  con  tutta  sub  gente  armala  si  partirono  la  mat- 
tina di  Santa  Maria  Maggiore,  o*e  allora  abitava  ve- 
gnendo  a Santo  Pietro,  armeggiandoli  innanzi  quattro 
Romani  per  rione  con  bandiere,  coverti  di  zendado 
i loro  cavalli,  e molta  altra  gente  forestiera,  essendo 
le  vie  tutte  spazzate  e piene  di  mortella  e d'alloro, 
c di  sopra  a ciascuna  casa  tese  o parate  le  più 
belle  gioie  e drappi  c ornamenti  eh'  avessono  in 
cosa.  Il  modo  come  fu  coronato,  e chi  'I  coronò,  fu- 
rono gli  infrascritti:  Sciarra  della  Colonna,  ch’era 
stato  capitano  di  popolo,  Buccio  di  Proresso  *,  c Or- 
sino degli  Orsini  stali  sanatori,  e Pietro  di  Monte- 
nero  cavaliere  di  Roma,  tulli  vestili  a drappi  ad  oro; 
e co' detti  a coronarlo  si  furono  de*  cinquantaduc  del 
popolo,  e ’l  prefetto  di  Roma  sempre  ondandogli 
innanzi  come  dice  il  titolo  suo,  cd  era  addestrato 
da'  sopraddetti  quattro  capitani,  sanatori  e cavalieri, 
c da  Giacopo  Savelli,  e Tibaido  di  Santo  Stazio,  e 
molti  altri  baroni  di  Roma;  e tult'ora  si  facea  an- 
dare innanzi  uno  giudice  di  legge,  il  quale  avea  per 
jslratto  1’  ordine  dello  'mperio.  E col  detto  ordine 
si  guidò  alla  suo  coronazione.  E non  trovando  niuno 
difetto,  fuori  la  benedizione  e conlìrmazionc  del  papa, 
che  non  v'era,  e del  conto  del  palazzo  di  Lalerano, 
il  quale  s era  cessato  di  Roma,  che  secondo  l'ordine 
delio  ’ mperio  il  doveva  tenere  quando  prende  la  cre- 
sima all'  altare  maggiore  di  Santo  Pietro,  e ricevere 
la  corona  quando  la  si  trae,  si  provvidde,  innanzi  si 
coronasse,  di  fare  conte  del  detto  titolo  Castruccio 
detto  duca  di  Lucca.  E prima  con  grandissima  sol- 
lecitudine il  fece  cavaliere  cignendoii  la  spada  collo 
sue  mani,  e dandogli  la  cullata  2 e molti  altri  ne  fece 
poi  cavalieri  pur  laccandoli  colla  bacchetta  dell’  oro, 
e Castruccio  ne  fece  in  sua  compagnia  sette.  E ciò 
fatto,  si  fece  consecrare  il  detto  Bavaro  come  ira- 
pe rodere,  in  luogo  delpopa  o de' suoi  legati  cardinali, 
a sismatici  e scomunicati,  al  vescovo  che  fu  di  Vi- 
negia  nipote  che  fu  del  cardinale  da  Prato,  e al  ve- 
scovo d' Elitra;  e per  simile  modo  fu  coronata  la 


1 La  edizione  de* Giunti  dice:  di  Proctite. 
a colpo  leggcriitaiino  d’una  bacchetta  d’oro,  o di  spada 
piatta  o di  mano  sul  collo  di  chi  veniva  fatto  cavaliere. 
Dep.  Ami.  Dee. 
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sua  donna  come  imperadrìce.  E coinè  il  Bavaro  fu 
coronato,  si  fece  leggere  tre  decreti  imperiali,  primo 
della  cattolica  fede,  il  secondo  d'  onorare  e reverire 
i oberici,  il  terzo  di  conservare  le  ragioni  delle  vedo- 
ve e do'  pupilli,  la  quale  ipocrita  dissimulazione  piac- 
que molto  a*  Romani.  E ciò  fatto  fece  dire  la  mes- 
sa; e compiuta  la  detta  solennitnde,  si  partirono 
di  Santo  Pietro,  e vcnnono  nella  piazza  di  Santa 
Maria  dell'Ariacelo  dov'  era  apparecchiato  il  man- 
giare ; e per  la  molta  e lunga  solennità  fu  sera  in- 
nanzi che  si  mangiasse  : e la  notte  rimasono  a dor- 
mire in  Campidoglio.  E la  mattina  appresso  fece  sa- 
natore e suo  luogotenente  Castracelo  duca  di  Lucca, 
e lasciollo  in  Campidoglio  ; ed  egli  e la  moglie  se 
n’  andarono  in  San  Giovanni  Laterano.  In  questo  mo- 
do fu  coronato  a imperadore  e re  de'  Romani  Lo- 
dovico detto  Bavaro  per  lo  popolo  di  Roma,  a 
grande  onta  e dispetto  del  papa  e della  Chiesa  di 
Roma,  non  guardando  niuna  reverenza  di  Santa  Chie- 
sa. E nota  che  presunzione  fu  quella  del  detto  dan- 
nato Bavaro,  che  non  troverai  per  nulla  cronica 
antica  o novella  che  nullo  imperadore  cristiano  mai 
•i  facesse  coronare  se  non  al  papa  o a suo  legato, 
tutto  fossono  molto  contrari  della  Chiesa,  o prima 
0 poi,  se  non  questo  Bavaro  ; la  qual  cosa  fu  molto 
da  maravigliare.  Lnsceremo  alquanto  di  dire  ora  più 
del  Bavaro,  facccndo  alcuna  incidenza,  perocché  ri- 
mane in  Roma  per  ordinare  e fare  maggiori  e più 
maravigliose  cose.  Ma  com’  egli  fu  coronato,  sanza 
soggiorno  se  fosse  andato  colla  sua  gente  verso  il 
regno  di  Puglia,  nullo  ritegno  nè  difensione  v'avea, 
con  tutto  che  il  duca  di  Calami  fosse  alla  frontiera 
all'  Aquila  con  millecinquecento  cavalieri,  e guernito 
Rieti  e Cepperano,  e ponte  Corbolo,  e San  Germano 
di  gente  d'arme  ; ma  il  detto  Bavaro  si  trovò  in  Roma 
alla  delta  sua  coronazione  più  di  cinquemila  cavalieri, 
tra  Tedeschi,  e Latini,  buona  gente  d'arme  e volon- 
terosi di  battaglia  ; ma  cui  Iddio  vuole  male  gli  to- 
glie il  buono  consiglio,  e cosi  avvenne  a lui,  come 
innanzi  nel  suo  processo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  quelli  da  Fabbriano  furono  sconfitti  dalla 
gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1327  , di  gennaio,  essendo 
l'oste  della  Chiesa  sopra  il  castello  di  Foraoli  nella 
Marca  d'Ancona,  quegli  da  Fabbriano  ribelli  della  Chie- 
sa son  quattrocento  cavalieri  e duemila  pedoni  per  le- 
vare il  detto  assedio  vennono  e pnosonsi  ivi  presso 
a un  altro  castello  che  tenesno  quei  della  Chiesa. 
Tino  da  Iesi  capitano  della  gente  della  Chiesa  gli 
assali  con  sua  gente  e miseli  in  isconfìlta,  e rimasonvi 
sette  bandiere  di  cavalieri,  e da  centoseltanla  cavalli 
e bene  trecento  aomini  morti  e quattrocento  presi. 

CAPITOLO  LVII. 

Conta  de'  fatti  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  22  di  gennaio,  si  comin- 
ciò o fondare  in  Firenze  la  grande  porta  della  cit- 


tade  sopra  le  mura  che  va  verso  Siena  e verso  Ro- 
ma, presso  al  monistero  delle  donne  di  Monticelli 
Oltrarno  ; e in  quelli  tempi  si  difìcarono  quelle  mura 
nuove  della  cittade  intorno  olla  della  porta  verso  il 
poggio  di  Bogoli.  Domenica  notte  vegnente,  a dì  24 
di  gennaio,  s'  apprese  il  fuoco  in  Firenze  nel  sesto 
di  Borgo  presso  alla  loggia  de'  Bondelmonti,  • ar- 
sonvi  due  case  sansa  altro  danno. 

CAPITOLO  LYUL 

Come  la  città  di  Pistoia  fu  presa  per  lo  càpitano 
del  duca  e de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1327,  all' uscita  di  gennaio, 
essendo  messo  innanzi  segretamente  a messere  Fi- 
lippo di  San  Giaeto,  capitano  di  guerra  per  Io  duca 
rimaso  in  Firenze,  per  uno  Baldo  Cecchi  e Iacopo 
di  messer  Braccio  Bandini  guelfi  usciti  di  Pistoia  co- 
me poteano  avere  la  città  di  Pistoia  per  imbolio  1 e 
forza,  se  si  volesse  assicurare,  H detto  messer  Filip- 
po cautamente  intese  al  trattato,  e segretamente  fece 
fare  nel  castello  dello 'mperadore  di  Prato  ponti  di 
legname,  e scale  e bolcioni 9 e altri  dificii  da  com- 
battere terre;  e mercoledì  sera,  di  27  di  gennaio, 
serrate  le  porte,  si  parti  il  detto  messer  Filippo  di 
Firenze  con  seicento  uomini  di  cavallo  di  sua  gente, 
e non  menò  seco  nullo  Fiorentino,  se  non  messer 
Simone  di  messer  Rosso  della  Tosa,  che  ordinò  il 
trattato  col  detto  messer  Filippo.  E anzi  a mezza  notte 
giunsono  a Prato,  dov’  erano  apparecchiati  i detti 
dificii  di  legname,  e caricandogli  in  muli  e apporta- 
tori mandali  di  Firenze,  si  mise  in  via  menando  seco 
duemila  fanti  a piè  tra  Pratesi  e soldati  de*  Fioren- 
tini che  erano  ordinati  in  Prato;  e giunse  a Pistoia 
anzi  il  giorno,  di  costa  alla  porta  di  San  Marco,  dal- 
la parie  ov’  era  il  fosso  con  meno  acqua,  e il  luogo 
della  terra  più  solitario  e peggio  guardato.  I detti 
Baldo  e Iacopo  passaro  il  fosso  su  per  lo  ghiaccio,  e 
con  iscala  salirono  in  sulle  mura  che  non  furono  da 
nulli  sentili,  e ivi  su  misono  le  bandiere  del  duca  e 
del  comune  di  Firenze,  e per  simile  modo  ne  miso- 
no dentro  da  cento  fanti  ; e trovandoli  l' ufficiale  che 
andava  ricercando  le  guardie,  levò  il  romore,  e egli 
e sua  compagnia  furono  morti  di  presente,  e la  terra 
fu  tutta  ad  arme.  In  quello,  la  gente  di  messer  Fi- 
lippo puosono  il  ponte  sopra  il  fosso,  e con  più 
scale  messe  alle  mura  molta  gente  vi  misono  dentro, 
e co' bolcioni  dentro  e di  fuori  pertugiarono  il  muro 
in  due  parti  per  modo,  che  vi  poteano  mettere  il 
cavallo,  onde  menando  a mano  più  ve  ne  furono 
messi  ; e messer  Filippo  in  persona  con  alquanti  di 
sua  gente  v*  entrò  dentro,  e incontanente  semina- 
rono triboli  di  ferro s,  eh'  aveano  portati,  per  le 


1 furtivamente,  di  sorpresa.  Ditesi  anche  imbolare  una 
/arietta,  per  prenderla  di  /urto,  di  topra*  tatto.] 

’ Macelline  militare,  un  po' più  piccola  dell’altra  chia- 
mata ariete,  ma  su  quel  fare,  per  abbattere  le  mura.  Fu 
eost  chiamata  forse  dai  bottoni  o bottoni,  che  presto  ai 
macellai  aono  certi  agnelli  castrati,  più  piccoli  dei  montoni. 

3 Ferri  a quattro  punte  che  si  spargevano  per  le  strade 
per  tribolare  o indugiare  la  cavalleria  nemUa. 
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vie  d'onde  i nemici  poleano  loro  venire  addosso, 
per  impedire  loro  e' loro  cavalli.  B come  vi  furono 
ingrossati  dentro,  la  cavalleria  e genie  di  fuori  e que- 
gli entrati  dentro  combatterono  la  torre  della  porta 
San  Marco,  e misono  fuoco  nel  ponte  e porta  del- 
l'antiporta. La  gente  di  Castruccio  che  v' erano  den- 
tro da  cento  cinquanta  cavalieri  e cinquecento  pe- 
doni soldati  alla  guardia,  sansa  i cittadini,  franca- 
mente parte  di  loro  rimagnendo  armati  in  su  la  piaz- 
za, e parte  ne  vennono  a combattere  la  gente  ch'era 
entrata  dalle  mura,  e per  forza  gli  ripinsono  allo 
stretto  e rottura  della  mura,  e molti  se  ne  giltava- 
no  fuori,  se  non  fosse  la  virtù  e sollecitudine,  del 
detto  messer  Filippo  e di  sua  compagnia,  eh'  erano 
dentro  già  con  centocinquanta  cavalieri,  i quali  mon- 
tando in  su*  loro  cavalli  con  grande  vigore  percos- 
sono  a*  nemici,  e per  due  riprese  gli  misono  in  rot- 
ta: e in  tanto  arse  l’antiporta;  e per  quelli  ch’e- 
rano  dentro  tagliala  la  porta,  e le  guardie  della 
torre  morte  e fuggite,  tutta  la  cavalleria  e gente  di 
fuori  con  grande  vigore  e grida  e spavento  di  trom- 
be e di  nacchere  entrarono  nella  terra.  B ciò  sen- 
tendo la  gente  di  Castruccio,  con  due  suoi  figliuoli 
piccoli  che  dentro  v' erano,  Arrigo  e Vallerano,  si 
ridussono  al  Prato  nel  castello  fatto  per  Castruccio 
chiamato  Bellaspera,  il  quale  tutto  non  fosse  com- 
piuto era  molto  meraviglioso  e forte.  Gli  spaventati 
cittadini  uomini  e femmine  di  Pistoia,  della  subita 
presa  non  provveduti,  e ancora  non  era  giorno,  a 
nulla  difesa  della  città  intesono  se  non  allo  scampo 
di  loro  e di  loro  cose,  correndo  come  ismarriti  qua 
e là  per  la  terra.  La  cavalleria  e gente  del  capitano, 
e' Fiorentini  e' Pratesi  la  maggior  parte,  si  sparsono 
per  la  terra  alla  preda  e ruberìa,  chò  quasi  il  capi- 
tano e messer  Simone  non  rìmasono  con  ottanta  a 
cavallo  colle  bandiere  ducali  e del  comune  di  Firen- 
ze, i quali  traendo  dietro  a’  nimici  nel  Prato,  i Te- 
deschi di  Castruccio  vigorosamente  percossono  al  ca- 
pitano e a sua  gente,  e diedono  loro  molto  a fare 
per  più  assalti  : e furono  in  pericolo  d’essere  scon- 
fitti e cacciati  i nostri  della  terra  per  mala  condot- 
ta de' Borgognoni  soldati,  che  si  erano  sparti  per 
la  città  alla  ruberìa,  e lasciate  le  bandiere  e '1  capi- 
tano; ma  {schiarando  il  giorno,  la  gente  cominciò  ad 
andare  si  Prato  al  soccorso  del  capitano.  I nimici 
veggendo  la  gente  nostra  ingrossare,  e già  di  loro 
morti  e presi,  si  rinchiusone  nei  castello,  e intesono 
di  quello  per  la  porta  lucchese  co'  detti  figliuoli  di 
Castruccio  sanza  ritegno  scampare,  e fuggendo  verso 
Serravalle,  e lasciando  molti  l'arme  e' cavalli,  e pre- 
sine e morti  alquanti.  Ma  se  per  lo  capitano  fosse 
stato  meglio  provveduto,  o da' suoi  cavalieri  meglio 
obbedito,  che  parte  di  loro  fossono  cavalcali  di  fuori 
alla  porta  lucchese,  i figliuoli  di  Castruccio  e tutta 
sua  gente  erano  morti  e presi.  In  questo  modo  fu 
presa  la  città  di  Pistoia,  giovedì  a dì  28  di  gennaio 
anni  1327,  e tutta  fu  corsa  e rubata  sanza  nullo 
ritegno,  e darò  la  ruberia  più  di  dieci  d),  rubando 
guelfi  e ghibellini,  onde  molto  fu  ripreso  il  capitano; 
che  se  a ciò  avesse  riparato,  e colla  sua  gente  e 
con  cinquecento  cavalieri  della  Chiesa,  eh' allora  e- 
rnno  in  Prato,  fosse  di  presente  cavalcato,  avrebbe 


avuto  Serravalle,  Carmigoano,  Monlemurlo,  e lizzano, 
o alcuno  de'  detti  castelli.  Ma  il  vizio  della  cupidi- 
gia guasta  ogni  buono  consiglio.  Racquctata  la  ru- 
beria, il  capitano  riformò  la  terra  per  lo  re  Ruberto 
e .per  lo  duca,  e lasciovvi  per  capitano  il  detto  mes- 
ser Simone  della  Tosa  con  dugento  cinquanta  sol- 
dati e mille  pedoni  al  soldo  del  comune  di  Firenze, 
e il  detto  messer  Filippo  tornò  in  Firenze,  domeni- 
ca a dì  27  di  febbraio,  con  grande  onore  e trionfo  fatto- 
gli per  gli  Fiorentini  d’armeggiatori  con  bandiere  e co- 
verti di  zendadi,  e andargli  incontro  colla  cavalleria 
e popolani  a piè,  ciascuna  compagnia  col  suo  gon- 
falone, e fattogli  palio  per  mettere  sopra  capo, 
ma  ciò  non  volle  acconsentire,  ma  fecevi  mandare 
sotto  innanzi  a lui  il  pennone  dell'  arme  del  duca, 
ch'egli  usava  portare  sopra  capo,  che  li  fu  posto  in 
gran  senno  e conoscenza,  e menonne  seco  molti  pre- 
gioni  pistoiesi  e altri,  e uno  figliuolo  del  traditore 
messere  Filippo  Tedici  e uno  suo  nipote  piccoli  gar- 
zoni, e più  altri  cari  figliuoli  de'  ghibellini  di  Pi- 
stoia, e molta  roba,  drappi,  arnesi,  e gioielli.  Avemo 
sì  distesamente  innarrata  la  presura  della  città  di  Pi- 
stoia, perocché  per  si  fatto  modo  e cosi  forte  città 
di  mura  e di  fossi  e guernita  di  gente  d'arme  non 
fu  presa  in  Toscana  già  fa  grandissimo  tempo,  e 
ancora  per  la  sequela  ch'avvenne  poi  della  detta 
presura,  come  diremo  appresso.  B per  l' acquisto  di 
Pistoia,  a di  6 di  febbraio  s'arrendè  la  Castellina  ch'è 
sopra  Puntormo,  la  quale  molla  guerra  avea  fatta 
alla  strada  che  va  a Pisa. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  Castruccio  si  parti  di  Roma  dal  Bacaro  si 
tosto  come  seppe  la  perdila  di  Pistoia. 

Essendo  Castruccio  in  Roma  col  Bavero  io 
tanta  gloria  e trionfo,  come  detto  avemo,  d' esser 
fatto  cavaliere  a tanto  onore;  e confermato  duca,  e 
fatto  conte  di  palazzo  e sanatore  di  Roma,  e più 
ch'ai  tutto,  era  signore  e maestro  della  corte  del 
detto  imperadore,  e più  era  temuto  e ubbidito  che  '1 
Bavero,  per  leggiadrìa  e grandigia  fece  una  roba 
di  sciamilo  cremesl,  e dinanzi  al  petto  con  lettere  di 
oro  che  diceano,  egli  è quello  che  Iddio  euo/e,  e nelle 
spalle  di  dietro  simili  lettere  che  diceano,  e ’ sì  sarà 
quello  che  Iddio  corrà.  E così  egli  medesimo  pro- 
fetizzò in  se  le  future  sentenze  di  Dio.  E stando  Ini 
in  tanta  gloria,  come  piacque  a Dio,  prima  perdè  la 
città  di  Pistoia  per  Io  modo  che  detto  avemo.  Come 
la  gente  di  Castrnccio  ebbono  perduta  Pistoia,  in- 
contanente per  terra  e per  mare  mandarono  mes- 
saggi e barchette1  armate,  sicché  per  la  via  di  mare 
Castruccio  seppe  la  novella  a Roma  in  tre  dì.  Incon- 
tanente Castruccio  fu  al  Bavaro  e re  de*  Romani  detto 
imperadore,  e dolsesi  forte  della  perdita  di  Pistoia, 
rimprocciando,  che  se  non  V avesse  menato  seco, 
Pistoia  non  sarebbe  perduta,  mostrando  grande  ge- 
losia della  città  di  Pisa,  e di  quella  di  Lucca,  che 
non  avessono  mutazione  ; e incontanente  prese  con- 


1 Yo  colla  edizione  da’  Giunti.  Il  T.  P.  ha  : t 'accheti*. 
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gio  da  lui,  e partissi  di  Roma  il  primo  di  di  feb- 
braio con  sua  gente.  Ma  Custruccio  lasciò  sua  gente 
in  cammino,  ed  egli  con  pochi  con  grande  solleci- 
tudine e rischio  per  gli  passi  di  Maremma  cavalcò 
innanzi,  e giunse  in  Fisa  con  dodici  a cavallo  a di 
9 di  febbraio,  anni  1327.  E la  sua  gente,  eh' erano 
cinquecento  cavalieri  c mille  pedoni  a balestra,  giun- 
gono più  giorni  appresso.  E nota,  che  per  In  par- 
tita di  Castruccio  tutto  I*  esordio  e imprese  del  Ba- 
voro  eh’  aveva  ordinate  per  passare  nel  Regno,  gli 
vennono  poi  corte  e follile,  come  innanzi  faremo 
menzione  ; perocché  Castruccio  era  di  grande  consi- 
glio in  guerra  e bene  avventuroso,  ed  egli  solo  più 
temuto  dal  re  Ruberto  e dal  duca  e da  quegli  del 
Regno,  che  '1  Bavaro  con  tutta  sua  gente.  Sicché 
per  l’ acquisto  di  Pistoia  Castruccio  si  partì  di  Ro- 
ma, onde  allora  il  Ravnro  prolungò  l'andare  nel  Re- 
gno, che  se  ito  vi  fosse  sanza  indugio  e col  senno 
di  Castruccio  e con  sua  gente,  di  ceito  il  re  Ru- 
berto era  in  pericolo  di  potersi  difendere,  perchè 
male  s' era  ancora  provveduto  alla  difesa.  Come  Ca- 
struccio iu  in  Pisa,  al  tulio  prese  la  signoria  della 
terra,  e recò  a se  tutte  I*  entrate  e le  gabelle  de’PÌ- 
ssni  •,  e oltre  a ciò  gli  gravò  di  più  incarichi  di  mo- 
neta. E poco  appresso  per  alcun  trattato  credette 
avere  Montelopoli  per  imbolio,  e cavalcovvi  con  sua 
gente  una  notte,  e di  sua  gente  per  condotta  del 
traditore  entrarono  infìno  a 1*  antiporta.  La  mattina 
per  tempo  quegli  della  terra,  e'sold  ti  a cavallo  e 
a piè  che  v*  erano  per  Io  comune  di  Firenze,  senti- 
rono il  tradimento,  c vigorosamente  difesono  la  por- 
la. e uccisono  il  traditore,  e coloro  cui  egli  avea 
già  condotti  dentro.  Per  la  qual  cosa  si  tornò  Ca- 
struccio a Pisa.  E poi  in  calco  di  marzo  fece  fare 
una  grande  cavalcata  nel  piano  di  Pistoia,  cd  egli 
medesimo  venne  a provvedere  Pistoia,  come  quegli 
che  tutto  suo  animo  era  disposto  in  recquislarla  ; e 
fece  fornire  Montemurlo,  e toruossi  iu  Lucca  sanza 
contrasto  niuno  da'Fiordhtini  o dal  capitano  del  du- 
ca. Lnscercmo  alquanto  de'  processi  di  Caslroccio, 
e diremo  d’altre  cose  mirane  di’ awcnnono  nc'detli 
tempi. 

CAPITOLO  LX. 

Come  e quando  morì  Carlo  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  1327,  il  di  di  calen  di  febbra- 
io, morì  Carlo  re  di  Francia  di  sua  malattia,  e con 
gli  altri  re  fu  seppellito  a San  Denis  a grande  ono- 
re. Questi  non  lasciò  nullo  figliuolo,  ma  la  reina  sua 
moglie,  la  quale,  come  addietro  facemmo  menzione, 
era  sua  cugina  carnale,  rimase  grossa,  e fu  fallo  go- 
vernatore del  reame  messer  Filippo  di  Valois,  sno  cu- 
gino, e figliuolo  che  fu  di  messer  Carlo  di  Valois. 
Al  detto  termine  la  detta  reina  fece  una  figliuola  fem- 
mina, sicché  della  signoria  del  reame  fu  fuori  e di 
quistione.  e il  dello  messer  Filippo  ne  fu  re,  come 
innanzi  faremo  menzione.  Questo  re  Carlo  fu  di  pic- 
cola bontà,  c al  suo  tempo  non  face  cosa  notabile, 
e in  lui  finì  I* diteggio  del  reame  del  suo  padre  il 
re  Filippo,  e de'suoi  fratelli,  che  con  lui  furono  quat- 
tro re:  Luis  c Giovanni  suo  piccolo  figliuolo  nato  della 


reina  Clemenza  poi  che  morì  il  padre,  che  non  vivette 
che  venti  dì,  ina  pur  fa  nel  numero  de* re;  e morto 
il  detto  fanciullo  succedette  e fu  re  il  zio,  ciò  fu  il 
re  Filippo,  e poi  il  detto  Carlo,  e di  ninno  rimase 
reda  maschio;  ciò  avvenne  loro  la  sentenzia,  che  ’l 
vescovo  d' Ansiona  profetizzò  loro,  come  dicemmo 
addietro  nel  capitolo  della  presura  e morte  di  papa 
Bonifazio,  come  per  Io  detto  peccalo  commesso  per 
lo  re  Filippo  loro  padre  egli  e’ suoi  figliuoli  avreb- 
bono  gran  vergogna  e abbassamento  di  loro  stato,  e 
in  loro  fallirebbe  la  signoria  del  reame.  E così  av- 
venne, che  come  addietro  facemmo  menzione,  viven- 
do il  detto  re  Filippo  padre,  le  donne  deT  suoi  detti 
tre  figliuoli  furono  trovate  in  avolterio  con  grande 
vergogna  della  casa  reale,  e in  loro  fallì  la  signoria 
del  reame,  che  di  nullo  di  loro  rimase  reda  maschio. 
E però  è da  guardare  d'offendere  chi  è in  luogo- 
tenente di  Cristo,  nè  a Santa  Chiesa  a diritto  nè  a 
torto,  che  con  tutto  eh*  e*  suoi  pastori  per  loro  di- 
fetti non  sieno  degni,  l'offesa  a loro  fatta  è dell'on- 
nipotente Iddio. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  in  tutta  Italia  fu  corruzione  di  febbre. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio,  fu  per  tutta 
Italia  una  generale  corruzione  di  febbre  mossa  per 
freddo,  onde  i più  delle  genti  ne  sentirono,  ma  po- 
chi no  morirono.  Dissono  gli  astrologhi  naturali, 
che  di  ciò  fu  cagione  l'avversione  di  Marte  e di 
Saturno. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  il  conte  Guglielmo  Spadalunga  prese  Romena 

e poi  la  lasciò. 

Nel  detto  anno,  a di  26  di  febbraio,  Gugliel- 
mo Spadalunga,  de* conti  Guidi  ghibellini,  coll'aiuto 
di  trecento  cavalieri  tedeschi  di'  ebbe  dogli  Aretioi, 
prese  il  castello  di  Romena,  salvo  la  rocca,  il  quale 
era  de' suoi  consorti  guelfi  figliuoli  del  conte  Aghi- 
nolfo  ; onde  in  Firenze  per  cagione  dell'  essere  del 
Bavaro  n‘  ebbe  grande  gelosia  e paura  ; e cavalcarvi 
le  masnade  de'  cavalieri,  e gli  altri  conti  Guidi  guelfi 
si  Tannarono  con  loro  isforzo  per  contrariare  il  detto 
conte  Guglielmo,  il  quale  veggendo  sì  subito  soc- 
corso, cd  egli  mal  provveduto  di  vittuaglia,  lasciò  la 
terra  con  alcuno  danno  di  sua  gente. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  i Genovesi  ripresono  il  castello  di  Volteri 

Nel  detto  anno  1327,  all' entrante  di  marzo,  i 
Genovesi  d' entro  ripresono  per  forza  e ingegno  il 
castello  di  Volteri  con  grande  danno  di  loro  usciti 
che  dentro  v'  erano,  che  molti  ne  furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  si  cominciò  guerra  tra'  Finizioni  e gli  usciti 
di  Onora  e que  di  Suona. 

Nel  detto  tempo  si  cominciò  guerra  in  mire 
tra*  Viniziani  e quegli  di  Saona  e gli  usciti  di  Ge- 
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nova,  per  ragione  eh' e' detti  ascili  di  Genova  cor- 
seggiando in  mare  in  Soria  e in  Romania,  più  coc- 
che e galee  cariche  d'avere  de' mercatanti  di  Vine- 
gia  preaono  tra  più  volte  nel  detto  anno,  io  quantità 
di  vaiata  di  più  di  settantamila  donni  d'oro,  e più 
di  trecento  Viniziani  per  più  riprese,  e in  più  legni 
affrontandosi  con  loro  a battaglia  furono  morti.  Alla 
dne  volendo  gli  Viniziani  pigliare  la  guerra  per  co- 
mune, e ordinato,  e già  armate  sessanta  galee,  Ca- 
atruccio  signore  di  Lacca  per  animo  di  parte,  chè 
T una  parte  e l'altra  erano  ghibellini,  prese  iu  mano  1 
la  differenza,  e accordogli  insieme  con  ammenda 
a'Viniziani  di  libbre  mille  di  viniziani  grosai,  a gran- 
de danno  e vergogna  de'  Viniziani  ; ma  fecionlo  per 
non  perdere  il  navicare,  e per  tema  di  soperchia 
spesa;  ma  più  gli  vinse  animo  di  parte  e la  loro 
viltade. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  il  Bavaro  fece  cominciare  guerra  alla  città 
d' Orbicieto. 

Nel  detto  anno,  il  Bavero  che  ai  facea  chiamare 
imperadore,  essendo  rimaso  in  Roma  dopo  la  partita 
di  Castracelo,  mandò  de' suoi  cavalieri  da  millecin- 
quecento a Viterbo,  e fece  cominciare  guerra  alla 
città  d'  Orbivieto,  perché  si  tcneano  alla  parte  della 
Chiesa,  e molte  ville  e castella  di  loro  contado  ar- 
sono  e guastarono,  e maggior  danno  avrebbono  fatto, 
se  non  che  a dì  4 di  marzo  in  Roma  nacque  una 
grande  zuffa  tra' Romani  o‘ Tedeschi,  per  cagione  che 
di  vittuaglia  clic  prcndeano  e non  ne  voleano  dare 
danaio,  ondo  molti  Tedeschi  furono  morti,  e furonno 
i Romani  sotto  l’arme,  e abbarrarsi  in  più  parti  in 
Roma.  Per  la  qual  cosa  il  Bavero  ebbe  sospetto  di 
tradimento;  §' afforzò  in  castello  Sant'  Angiolo,  e tutta 
sua  gente  fece  tornare  ad  abitare  nella  contrada  si  I 
chiama  portico  di  San  Piero,  e per  la  sua  gente  che 
era  sopra  Orbivieto  rimandò,  e fece  ritornare  in  Ro- 
ma. Alla  fine  s'acquetò  la  zuffa,  e più  Romani  furo- 
no condannati,  onde  §'  accrebbe  la  loro  mala  volontà 
contra  il  Bavero  e sua  gente. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  il  Bar  aro  fece  torre  la  signoria  di  Viterbo  e il 
suo  tesoro  a Saleestro  de' datti  che  i % era  signore. 

Nel  detto  anno  1327,  del  mese  di  marzo,  il 
Bavaro,  essendogli  detto  che  '1  signore  di  Viterbo 
avea  grande  tesoro  di  moneta,  e egli  di  ciò  molto 
bisognoso,  mandò  il  suo  maliscalco  e 'I  cancelliere 
con  mille  uomini  a cavallo  alla  città  dì  Viterbo,  e 
giunti  nella  terra,  subitamente  feciono  pigliare  Sil- 
vestro de' Gatti  e 'I  figliuolo,  ch'era  signore  di  Vi- 
terbo, e quegli  che  gli  avea  data  l’entrata  della  terra 
e la  signoria,  opponendogli,  ch'egli  stava  in  trat- 
tato col  re  Ruberto  di  dare  a sua  gente  Viterbo,  e 
fecelo  martoriare  per  farlo  confessare  ove  avea  suo 

1 prese  sopra  di  se,  prese  a trattare  la  differenza,  a 
porvi  rimedio.  Manca  ho! [inaimi  maniera  alla  Crusca. 


tesoro;  il  quale  confessalo  ch’era  nella  sagrestia  de' 
frati  minori,  vi  mandò,  e vi  trovarono  trentamila  fio- 
rini d'oro;  e quegli  presi,  con  essi  n'andarono  a 
Roma,  menandone  preso  il  detto  Salvestro  e 'I  fi- 
gliuolo; sicché  il  piccolo  tiranno  dai  maggiore  fu 
sanza  colpa  di  quel  peccato  degnamente  pulito,  e 
toltagli  la  signoria  della  terra,  e il  suo  tesoro. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  il  cancelliere  di  Roma  si  rubellò  al  Bataro. 

Nel  detto  anno,  a di  20  di  marzo,  il  cancel- 
liere di  Roma,  eh'  era  nato  degli  Orsini,  rubellò  con- 
tra  al  Bavaro  la  terra  d'Aaturi  in  su  la  marina,  che 
era  aua,  e miscvi  le  genti  del  re  Ruberto,  acciocchò 
facessouo  guerra  a Roma  ; per  la  qual  cosa  i Romaui 
a furore  corsono  a disfare  le  case  sue,  e la  bella  e 
nobile  torre  ch'era  sopra  la  mercatanzia  appiè  di 
Campidoglio,  che  ai  chiamava  la  torre  del  Cancel- 
liere. E in  questo  tempo  il  Bavaro  fece  in  Roma  una 
imposta  di  trentamila  fiorini  d'  oro,  per  gran  fame 
eh'  avea  di  moneta  ; i diecimila  ne  fece  pagare  ai 
giudei,  e gli  altri  diecimila  a’ iberici  di  Roma,  e gli 
nitri  a* laici  romani;  onde  il  popolo  si  turbò  forte, 
perchè  non  erano  usati  di  così  fatti  incarichi,  e at- 
tendeano  dell'essere  in  Roma  il  Bavaro  avere  gra- 
scia e non  spesa;  perla  qual  cosa  a' Romani  comin- 
ciò a rincrescere  e a crescere  la  loro  mala  volontà  o 
iudegnazione  conira  il  detto  Bavaro. 

CAPITOLO  LXVI1I. 

Di  certe  leggi  che  fece  in  Roma  Lodativo  di  Ba- 
cierà siccome  imperadore. 

Negli  anni  di  Cristo  1328,  a dì  14  del  mese 
d'  aprilo,  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  si  facea  chia- 
mare imperadore  e re  de'  Romani  congregalo  par- 
lamento nella  piazza  dinanzi  a Santo  Pietro  io  Ro- 
ma, ove  avea  grandi  pergami  in  su  i gradi  della  detta 
chiese,  dove  stava  il  detto  Lodovico  parato  come 
imperadore,  accompagnato  da  molti  eherici  e prelati 
e religiosi  romani,  e altri  di  sua  setta  che  V aveano 
seguito  e di  molti  giudici  e avogadi,  in  presenza  del 
popolo  di  Roma  fece  pubblicare  e confermò  le  'n- 
frascritte  nuove  leggi  per  Ini  nuovamente  fatte,  la 
sustanzia  in  brieve  delle  quali  è questa  : Che  qua- 
lunque cristiano  fosse  trovato  in  eresia  contro  a Dio 
e contra  alla  ’mperiale  maestà,  che  secondo  eh' è 
anticamente  per  le  leggi,  dovesse  essere  morto,  così 
confermò  che  fosse  ; e di  ciò  potesse  essere  giudi- 
cato e sentenziato  per  ciascuno  giudice  competente, 
o fosse  stalo  richiesto  o non  richiesto  ; incontoncnto 
trovato  iu  quello  peccato  dell'  eretica  pravità  o della 
lesa  maestà,  fosse  e dovesse  essere  morto,  non  o- 
stante  le  leggi  fatte  per  gli  predecessori  suoi,  le 
quali  negli  altri  casi  rimnnessono  in  loro  fermezza. 
E questa  legge  volle  s' intendesse  alle  cose  passate  o 
alle  presenti,  e a quelle  che  Tossono  pendenti,  c che 
debbono  avvenire.  Ancora  fece  comandare,  che  cia- 
scuno notaio  dovesse  mettere  in  ciascuua  carta  die 
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egli  Tacesse,  posti  gli  anni  domini,  e indizione,  e ! 
il  di  “ fatta  al  tempo  dell'  eccellente  e magnifico  do-  | 
mino  nostro  Ludovico  imperadure  de'  Romani , anno 
suo  ecc.fl  e che  altrimenti  non  valesse  la  carta,  //ero,  ; 
che  ciascuno  si  guardasse  di  dare  aiuto  e consiglio 
ad  alcuno  ribello  e contumace  del  sacro  imperadore  j 

0 del  popolo  di  Roma  sotto  la  pena  de*  suoi  beni, 
e che  piacesse  alla  sua  corte.  Queste  leggi  furono 
pensatamente  fatte  e ordinate  per  lo  detto  Bavaro  e 
per  lo  suo  maculato  consiglio,  a fine  che  sotto  que- 
ste volle  partorire  e partorì  lo  suo  iniquo  e pravo 
intendimento  contra  papa  Giovanni  e la  diritta  Chie- 
sa, come  appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LX1X. 

Sì  come  il  detto  Lodovico  diede  sentenzia , e come 
poteo  dispuose  papa  Giovanni  ventesimosecondo. 

Appresso,  il  lunedì  vegnente,  a dì  18  d*  apri- 
le del  detto  anno,  il  detto  Lodovico,  per  simile  mo- 
do eh*  uvea  fatto  il  giovedì  dinanzi,  fece  parlamen- 
to, e congregare  il  popolo  di  Roma,  oberici  e laici, 
nella  piazza  di  San  Piero,  e in  sui  sopraddetti  per- 
gami venne  vestito  di  porpora,  e colla  corona  in 
capo  e la  verga  dell*  oro  nella  mano  diritta , e la 
poma  ovvero  mela  d'oro  nella  manca,  siccome  im- 
peradore ; e puosesi  a sedere  sopra  uno  ricco  trono 
rilevato,  sicché  tutto  il  popolo  il  potea  vedere,  in- 
torniato di  prelati  e baroni  e di  cavalieri  armati.  E 
come  fu  posto  a sedere,  fece  fare  silenzio;  e uno 
frate  Niccola  di  Fabbriano  dell*  ordine  de*  romitani  si 
fece  al  perbio  1 , e gridò  ad  alte  voci  : Ecci  alcuno 
procuratore  che  voglia  difendere  prete  Iacopo  di 
Caorsa , il  quale  si  fa  chiamare  papa  Giovanni  ven- 
tiduesimo? E così  gridò  tre  volte,  e nullo  rispuose. 
E ciò  fatto  si  fece  al  perbio  uno  abate  della  Magna 
molto  letterato,  e propuose  in  latino  queste  parole  : 
Haec  est  dies  boni  nuntii  etc.  allegando  sopra  questa 
autori  tade  molto  belle  parole  scrmonando;  e poi  si 
lesse  una  sentenzia  molto  lunga  e ornata  di  molte 
parole  e falsi  argomenti,  in  effetto  di  questo  tenore. 
Prima  nel  proemio,  come  il  presente  santo  impera- 
dore, essendo  avido  dell’onore  e di  ricoverare  lo 
stato  del  popolo  di  Roma,  si  mosse  d*  Alamagna 
lasciando  il  regno  suo  e*  suoi  figliuoli  piccoli  in  ado- 
lescente etade,  e sanza  alcuna  dimoranza  era  venu- 
to a Roma,  sapendo  coinè  Roma  era  capo  del  mon- 
do e della  fede  cristiana,  e ch’ella  era  vacua  della 
sedia  spirituale  e temporale  ; e stando  a Roma,  di- 
nanzi a lui  pervenne  che  Iacopo  di  Caorsa,  il  quale 
si  faceva  abusivamente  dire  papa  Giovanni  ventidue- 
simo, avea  voluto  mutare  il  titolo  de’cardinalitichi, 

1 quali  sono  a Roma,  nella  citlà  di  Avignone,  e non 
lasciò,  se  non  perchè  i suoi  cardinali  non  1*  assen- 
tirono. E poi  sentì  che  quello  Iacopo  di  Caorsa  avea 
fatto  bandire  la  croce  contro  a*  Romani,  e queste 
cose  fece  assapere  agli  cinquantadue  rettori  del  po- 
polo di  Roma  e ad  altri  savi,  come  gli  pane  che  si 
convenisse.  Per  la  qual  cosa  per  il  sindaco  della 


chericia  di  Roma,  e per  quello  del  popolo  di  Roma, 
costituiti  da  coloro  che  n'avcano  balia,  fu  isposto  di- 
nanzi a lui  e supplicato  ch'egli  procedesse  sopra  il  det- 
to Iacopo  di  Caorsa  secondo  eretico,  e provedesse  la 
Chiesa  e ’l  popolo  di  Roma  di  santo  pastore  e di 
fedele  cristiano,  siccome  altra  volta  fu  fatto  per  Otto 
terzo  imperadore.  Onde  volendo  attendere  alla  pietà 
de*  Romani  e della  Santa  Chiesa  di  Roma,  che  rap- 
presenta tutto  il  mondo  e la  fede  cristiana,  proce- 
dette sopra  il  detto  Iacopo  di  Caorsa,  trovandolo  in 
cuso  di  resia  per  gl'infrascritti  modi;  cioè,  prima, 
che  essendo  il  regno  d'Ermiuia  assalito  da'saraci- 
ni,  e volendo  lo  re  di  Francia  mandarvi  soccorso 
di  galee  armate,  egli  avea  quella  andata  fatta  con- 
vertire sopra  i cristiani,  cioè  sopra  i Siciliani.  An- 
cora, che  essendo  egli  pregato  da’  frieri  di  Santa 
Maria  degli  Alamanni,  eh*  egli  mandasse  oste  sopra 
i saracini,  avea  risposto:  Noi  atemo  in  casa  « sa - 
rnrini.  Anche  avea  detto,  che  Cristo  aveva  avuto 
proprio  in  comune  co*  suoi  discepoli,  il  quale  sem- 
pre amò  povertade.  E appresso  trovatolo  in  altri 
grandi  peccati  di  resia,  massimamente  eh*  egli  s'avea 
voluto  appropiare  Io  spirituale  e ’I  temporale  do- 
minio, di  consiglio  di  Ioab,  cioè  di  Ruberto  conte 
di  Proenza,  farcendo  contro  al  santo  Yangelio,  ove 
dice,  che  Cristo  vogliendo  fare  distinzione  dello  spi- 
rituale dal  temporale,  disse  : Id  quod  est  Caesarisf 
Caesari , et  quod  est  Dei , Deo.  E in  altra  parte  del 
Yangelio  disse  : Regnum  meutn  non  est  de  hoc  mun - 
do  : et  si  de  hoc  mundo  esset  regnum  menu»,  mini- 
stri  mei  eie.  e seguentemente  : Regnum  meum  non 
est  hic.  Sicché  i detti  e altri  diversi  e grandi  pec- 
cati di  resia  avea  commessi,  e anche  eh*  avea  pro- 
sumito  e avuto  ardire  contro  la  'mperiale  maestade, 
disponendo  e cassando  la  sua  elezione,  la  quale  in- 
contanente fatta,  per  quella  medesima  ragione  è con- 
fermata, e non  abbisogna  di  confermagione  alcuna, 
con  ciò  sia  cosa  che  non  sia  sottoposto  ad  alcuno, 
ma  ogni  uomo  e tutto  il  mondo  è sottoposto  a lui. 
Onde  avendo  il  detto  Iacopo  commessi  colali  pec- 
cali, si  di  resia  e sì  della  lesa  maestade,  non  ostante 
ch’egli  non  sia  stato  citato,  che  non  bisogna  per  la 
nuova  legge  fatta  per  lo  detto  imperadore,  e per 
altre  leggi  canoniche  e civili,  rimovea,  privava,  e 
cassava  il  detto  Iacopo  di  Caorsa  dall'oftcio  del  pa- 
pato, e d*  ogni  oficio  e beneficio  temporale  e spiri- 
tuale, e sommettendolo  a ciascuno  eh*  avesse  giuri- 
dizione  temporale,  che  T potesse  punire  d’ animav- 
versione,  secondo  che  eretico  e commettitore  della 
lesa  maestade;  e che  nullo  re,  prencipe,  o barone, 
e comunità  gli  dovesse  dare  aiuto,  consiglio,  o fa- 
vore, nè  averlo  nè  tenerlo  per  papa,  in  pena  di  pri- 
vazione d'  ogni  dignità,  cherici  o laici  di  chiunque 
stato  fosse,  e a pena  d’essere  condannalo  come  fau- 
tore d’  eretico,  e di  commettere  peccato  della  lesa 
maestà;  e la  metà  della  pena  e condannagione  fosse 
applicata  alla  camera  dello  'mperadorc,  e 1*  altra  me- 
tade  al  popolo  di  Roma,  e chiunque  gli  avesse  dato 
aiuto  o consiglio  o favore,  da  indi  addietro  cadesse 
in  simile  sentenzia,  assegnando  termine  a scusarsi  a 
chi  contro  a ciò  avesse  fatto,  a quegli  d*  Italia  uno 
mese,  c a lutti  gli  altri  dell*  universo  mondo  infra  due 
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mesi,  che  si  venissono  a scusare.  E data  e confer- 
mata la  detta  sentenzia,  disse  il  detto  Lodovico  Ba- 
varo, che  in  fra  pochi  giorni  provvedercbbe  di  dare 
buono  papa  e buono  pastore,  sicché  grande  conso- 
lazione n'avrebbe  il  popolo  di  Roma  e tutti  i cri- 
stiani. E queste  cose  disse  eh'  avea  fatte  di  consi- 
glio di  grandi  savi  cherici  e laici  fedeli  cristiani,  e 
de' suoi  baroni  e prencipi.  Della  delta  sentenzia  i 
savi  uomini  di  Roma  molto  si  turbarono  ; V altro 
semplice  popolo  ne  fece  gran  festa. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  il  figliuolo  di  messer  Stefano  della  Colonna 
entrò  in  Roma,  e pubblicò  il  processo  del  papa 
contro  al  B avaro. 

Appresso  la  detta  sentenzia  data  per  lo  Bavero 
contro  a papa  Giovanni  ventiduesimo,  il  venerdì  a dì 
22  del  detto  mese  d'aprile  e della  detta  indizione, 
messer  Iacopo  figliuolo  di  messer  Stefano  della  Co- 
lonna venne  in  Roma  nella  contrada  di  Santo  Mar- 
cello, e nella  piazza  della  detta  chiesa,  in  presenza 
di  più  di  mille  Romani  ivi  raunati,  trasse  fuori  uno 
processo  scritto,  fatto  per  papa  Giovanni  contra  Lo- 
dovico di  Baviera,  e nullo  era  stato  ardito  di  re- 
carlo e pubblicarlo  in  Roma,  e quello  diligentemente 
lesse  ; e disse  che  agli  orecchi  del  chericato  di  Ro- 
ma era  pervenuto,  che  certo  sindaco  era  comparito 
dinanzi  a Lodovico  di  Baviera,  il  quale  abusivamente 
si  fa  dire  imperadore,  e sposto  contra  il  santo  papa 
Giovanni  ventiduesimo,  e ancora  il  sindaco  del  po- 
polo di  Roma,  il  quale  sindaco,  cioè  quello  del  che- 
ricato di  Roma,  mai  non  ispuose;  e so  alcuno  fosse 
venuto  come  sindaco  vero,  non  era,  con  ciò  sia 
cosa  che  il  chericato,  cioè  i cotonaci  di  Santo  Pie- 
tro, e quegli  di  Santo  Giovanni  Laterano,  e di  San- 
ta Maria  Maggiore,  i quali  sono  i primi  nel  cberi- 
cato  di  Roma,  e gli  altri  maggiori  cherici  seguente 
loro,  e'  religiosi  abati  e frati  minori  e predicatori,  e gli 
altri  savi  degli  ordini,  erano,  già  sono  più  mesi,  partiti 
di  Roma  per  cagione  della  gente  scomunicata  ch'era 
entrata  in  Roma;  e chi  v’era  rimaso  e avea  cele- 
brato era  scomunicato,  sicché  di  ragione  non  po- 
teano  fare  sindaco;  e se  alcuno  fusse  stato  sindaco 
innanzi,  e fosse  rimaso  in  Roma,  ancora  era  scomuni- 
cato; ond' egli  contraddicendo  a quello  ch'era  stato 
fatto  per  lo  detto  Lodovico,  dicendo  che  papa  Gio- 
vanni era  cattolico  e giusto  papa,  e ragionevolemente 
fatto  per  gli  cardinali  di  Santa  Chiesa,  e questo 
che  si  dice  imperadore , imperadore  non  essere , 
ma  essere  eretico  e scomunicato,  e'  sanatori  di  Ro- 
ma, e'  cinquantadue  del  popolo,  e tutti  coloro  che 
consentivano  a lui,  e dessono,  o avessono  dato  aiuto 
e consiglio  o favore,  similemente  erano  eretici  e sco- 
municati. E intorno  alla  materia  molte  altre  parole  dis- 
se, profferendo  di  ciò  provare  di  ragione,  e se  bi- 
sognasse, colla  spada  in  mano  in  luogo  comune.  E 
appresso,  diligentemente  il  detto  processo  scritto  con- 
ficcò con  sue  mani  nella  porta  della  detta  chiesa  di 
Santo  Marcello  sanza  nullo  contrasto  ; e ciò  fatto,  mon- 
tò a cavallo  con  quattro  compagni,  e partissi  di  Ro- 
ma, e andonne  a Pilestrino.  Delle  quali  cose  grande 


mormorio  fu  per  tutta  Roma  ; e fatto  assapere  al  Ba- 
vero eh’  era  a Santo  Pietro,  gli  mandò  dietro  genti 
d'arme  a cavallo  per  prenderlo,  ma  già  era  assai  dilun- 
gato. Per  la  detta  boutade  e ardire  del  detto  mes- 
ser Iacopo,  come  il  papa  il  seppe,  il  fece  vescovo 
di...,  e mandò  ch'egli  andasse  a lui,  e così  fece. 

CAPITOLO  LXXI. 

Come  il  Bataro  e 7 popolo  di  Roma  feciono  legge 
contra  qualunque  papa  si  partisse  di  Roma. 

Il  dì  seguente,  ciò  fu  sabato,  dì  23  del  detto 
mese  d'  aprile,  richiesti  per  bando  i sanatori  di  Ro- 
ma, e'  cinquantadue  del  popolo,  e'  capitani  de'  ven- 
ticinque, e'  consoli,  e'  tredici  buoni  uomini,  uno  per 
rione,  che  fossono  dinanzi  allo  'mperadore,  e così 
fu  fatto;  e consigliarono  assai  sopra  la  novità  fatta, 
come  detto  avetno,  per  messer  Iacopo  della  Colon- 
na. E poi  fu  tratta  fuori  e pubblicata  una  nuova  leg- 
ge in  questo  tenore  : che  il  papa,  il  quale  lo  'mpe- 
radore e '1  popolo  di  Roma  intendea  di  chiamare, 
e ogni  altro  che  papa  fosse,  debbia  stare  nella  città 
di  Roma,  e non  partirsi  se  non  tre  mesi  dell'anno, 
e non  dilungarsi  da  Roma  da  due  giornate  in  su,  e 
allora  colla  licenza  del  popolo  di  Roma  ; e quando 
fosse  assente  da  Roma,  e fosse  richiesto  per  lo  po- 
polo di  Roma,  ch'egli  tornasse  in  Roma;  e se  allo 
tre  richieste  non  tornasse,  s' intendesse  essere  cas- 
so del  papato,  e potessene  chiamare  un  altro.  E ciò 
fatto,  si  perdonò  il  Bavaro  a tutti  i Romani  ch’era- 
uo  stati  e tratti  a uccidere  la  sua  gente  alla  zuffa  e 
battaglia  che  fu  al  ponte  dell*  isola  ; e queste  leggi 
e perdono  fece  il  Bavaro  per  contentare  il  popolo  di 
Roma.  E nota,  ingiusta  e non  provveduta  legge,  a 
imporre  al  pastore  di  Santa  Chiesa  costituzioni  o 
modi  di  stare  o andare  contra  la  libertà  di  Santa  Chie- 
sa, e contra  la  somma  podestà  che  deono  avere,  o 
sempre  hanno  avuta  i sommi  pontefici. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  Lodovico  di  Baviera  col  popolo  di  Roma  e tes- 
sono antipapa  contra  al  cero  papa. 

Negli  [anni  di  Cristo  1328,  a dì  12  di  mag- 
gio, il  dì  dell'Ascensione  la  mattina  per  tempo,  con- 
gregato il  popolo  di  Roma,  uomini  e femmine  che 
vi  vollono  andare,  dinanzi  a Santo  Pietro,  Lodovico 
di  Baviera  che  si  facea  chiamare  imperadore,  venne 
incoronato  e parato  coll'  abito  imperiale  in  su  il  per- 
gamo, il  quale  era  sopra  le  gradora  di  San  Piero, 
con  molti  cherici  e religiosi,  e co'  capitoni  del  po- 
polo di  Roma,  e intorno  di  lui  molti  de' suoi  baro- 
ni; e fece  venire  dinanzi  a se  uno  frate  Pietro  da 
Corvara,  nato  de'  confini  tra  '1  contado  di  Tiboli  e 
Abruzzi,  il  quale  era  dell'ordine  do' frati  minori,  in 
addietro  tenuto  buono  uomo  e di  santa  vita.  E lui 
venuto,  il  detto  Bavaro  si  rizzò  in  su  la  sedia,  e *1 
detto  frate  Piero  fece  sedere  sotto  il  soliccbio  *.  E 
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ciò  Talto,  (i  leTò  frate  Niccolo  da  Fabbriano  dell'or- 
dine de'  romitani,  e propuose  in  ano  sermone  que- 
ste parole:  Recersus  Petrus  ad  se,  dixit:  venti  an- 
gelus Domini , et  liberarti  nos  de  manu  Herodis  et  de 
omnibus  [actionibus  Iudaeorum:  appropriando  il  det- 
to Bavaro  per  I'  angelo,  e papa  Giovanni  per  Ero- 
de; e intorno  a ciò  disse  molte  parole.  E fatto  il 
detto  sermone,  venne  incanti  il  vescovo  che  fu  di 
Vinegit;  e gridò  tre  volte  al  popolo,  se  voleano  per 
papa  il  detto  frate  Pietro  ; e con  tntto  cbe  'I  popo- 
lo assai  se  ne  turbasse,  credendosi  avere  papa  ro- 
mano, per  tema  rispnosono  in  gridando,  che  al.  E 
poi  si  levò  ritto  il  Bavaro,  e letto  per  lo  detto  ve- 
scovo in  una  carta  il  decreto  che  a confermatione 
del  pspa  si  costuma,  I'  appellò  il  detto  Bavaro  Nic- 
cola  papa  quinto,  e diedegli  l'anello,  e misegli  ad- 
dosso il  manto,  e puoselo  a sedere  dalla  mano  di- 
ritta di  costa  a se  ; e poi  si  levarono,  e con  grande 
trionfo  entrarono  nella  chiesa  di  Santo  Pietro;  e 
detta  la  messa,  con  grande  festa  n’  andarono  a man- 
giare. Di  questa  elezione  e confermagione  del  detto 
antipapa,  la  buona  gente  di  Roma  forte  si  turbarono, 
parendo  loro  che  'I  detto  Bavaro  facesse  conira  fede 
e la  Santa  Chiesa;  e sapemmo  poi  di  vero  dalla  sua 
gente  medesima,  che  a quegli  eh' erano  savi,  parve 
ch'egli  non  facesse  bene;  e molli  per  la  detta  cagione 
mai  poi  non  gii  furono  fedeli  come  prima,  spezial- 
mente quegli  della  bassa  Alamagna,  eh' erano  con  lui. 

CAPITOLO  LXXII1. 

Come  la  etili  d' Ostia  fu  presa  per  le  galee 
del  re  Ruberto. 

Il  segocnte  di  che  fu  fatto  T antipapa,  quattor- 
dici galee  armate  del  re  Ruberto  entrarono  in  Te- 
vero,  e presono  la  città  d'  Ostia  con  grande  danno 
de'  Romani  ; e alquanti  delle  dette  galee  vennono  su 
per  lo  detto  fiume  del  Tevero  infino  a Santo  Paolo, 
scendendo  in  terra,  e ardendo  case  e casali,  e le- 
vando grande  preda  di  gente  e di  bestiame  ; onde  i 
Romani  molto  ishigottirono,  gittando  molte  rampogne 
al  signore.  Per  la  qual  cosa  vi  fece  cavalcare  alla 
detta  Ostia  ottocento  cavalieri  di  sua  gente  e molti 
Romani  a piò  a soldo,  i quali  assalendo  la  terra, 
molti  ne  furono  morti  e più  fediti,  per  gli  molti  ba- 
lestrieri delle  galee  eh'  erano  in  Ostia,  e cosi  si  tor- 
narono a Roma  con  danno  e con  vergogna. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  V antipapa  fece  sette  cardinali. 

Al  di  5 del  mese  di  maggio,  del  detto  anno,  l'an- 
tipapa fatto  per  Lodovico  di  Baviera  fece  sette  car- 
dinali, i nomi  de'  quali  furono  questi:  il  vescovo  che 
fu  disposto  di  Vinegia  per  papa  Giovanni,  il  quale 
fu  nipote  del  cardinale  da  Prato  ; T abate  di  Santo 
Ambrogio  di  Milauo,  il  quale  anche  fu  disposto  ; uno 
abaie  d'  Alamagna,  il  quale  lesse  la  sentenzia  con- 
tra  papa  Giovanni  ; frate  Niccola  da  Fabbriano  de'  To- 
rnitaci, il  qaale  ò stato  nominalo  in  questo,  che  ser- 


monò  centra  papa  Giovanni  ; l' altro  fb  messer  Piero 
Orrighi  e messer  Gianni  d'  Arlotto  popolani  di  Ro- 
ma; l'altro,  l'arcivescovo  che  fu  di  Modona ; e al- 
cuno altro  Romano  n'  elesse,  i quali  non  vollono 
accettare,  avendo  di  ciò  coscienza,  eh'  era  contea 
Dio  e contra  fede.  Tutti  questi  detti  di  sopra  furono 
disposti  di  loro  benefici!  per  pspa  Giovanni,  per- 
di'erano  scismatici  e ribelli  di  Santa  Chiesa,  i quali 
furono  confermati  per  lo  detto  Lodovico,  siccome 
fosse  imperadore;  ed  egli  forni  di  cavalli  e d‘  ar- 
nesi l'antipapa  e' detti  suoi  scismatici  cardinali.  E con 
tutto  che  '1  sopraddetto  aotipapa  biasimava  per  via 
di  spirito  le  ricchezze  e onori,  eh'  usava  il  diritto 
papa  e' suoi  cardinali  e gli  altri  prelati  della  Chie- 
sa, e tenea  l'opinione,  che  Cristo  fu  tutto  povero  e 
non  ebbe  propio  comune,  e cosi  doveano  fare  i suc- 
cessori di  Santo  Pietro  ; egli  pur  sofferse  e voile  co' 
suoi  cardinali  avere  cavalli  e famiglie  vestite  e cava- 
lieri e donzelli  e forniti  d'  arnesi  e usare  larga  men- 
sa e mangiare  siccome  gli  altri  ; e rimosse  e diede 
molti  beneficii  ecclesiastici  siccome  papa,  annullando 
quegli  dati  per  papa  Giovanni,  e dando  larghi  privi- 
legi con  falsa  bolla  e per  moneta,  perocché  con 
tutto  che  'I  Bavaro  l'avesse  fornito,  come  avea  po- 
tuto, egli  da  se  era  al  povero  di  moneta,  che  per 
necessiti  convenne  che  'I  sno  papa  e' suoi  cardinali 
e loro  corte  fosse  povera,  e per  moneta  desse  pri- 
vilegi e digoiti  o beneficii.  E fatte  le  dette  cose,  il 
detto  Bavaro  lasciò  il  suo  papa  ne'  palagi  di  San 
Piero  in  Roma,  ed  egli  con  gli  piò  di  sua  gente  si 
parti  di  Roma,  e andonne  a Tivoli,  a di  17  del  detto 
mese  di  maggio. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  Lodovico  di  Baviera  si  fece  ricoronare  e con- 
fermare imperadore  al  suo  antipapa. 

Sabato,  a di  21  del  sopraddetto  mese  di  maggio, 
il  detto  Bavaro  si  parti  da  Tiboli,  e venne  a Sin 
Lorenzo  fuori  le  mura,  e ivi  albergò,  e tutta  sua  gente 
intorno  accampata.  Poi  la  domenica  mattina  il  di  della 
Pentecoste  entrò  in  Roma,  e 'I  suo  antipapa  co'suoi 
scismatici  cardinali  gli  vennono  incontro  inaino  a San 
Giovanni  Laterano,  e poi  ne  vennono  per  Roma  in- 
sieme col  detto  Bavaro;  e ismootati  a San  Pietro, 
il  Bavaro  mise  all'  antipapa  la  berriuola  1 dello  scar- 
latto in  capo,  e poi  I’  antipapa  coronò  da  capo  Lo- 
dovico di  Baviera,  confermandolo,  siccome  papa,  a 
essere  degno  imperadore.  E ciò  fatto,  il  detto  Ba- 
vero confermò  la  sentenzia  data  per  Arrigo  impe- 
radore contra  Io  re  Ruberto  e contra  i Fiorentini  e 
altri.  E il  detto  antipapa  in  quegli  giorni  fece  mar- 
chesi della  Marca,  e conte  di  Romagna,  e conte  ia 
Campagna,  e duca  di  Spuleto,  e fece  più  legati  ne' 
detti  luoghi  e in  Lombardia.  E poi  il  Bavaro  si  parti 
di  Roma  e andonne  a Velletri,  e lasciò  sanatore  in 
Roma  Rinieri  figliuolo  che  fu  d'  L'guccione  da  Fag- 
giuola, il  quale  martorizzò  e fece  ardere  due  buoni 
uomini,  F uno  Lombardo  e l' altro  Toscano,  perchè 
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diceano  che  *1  delto  frate  Piero  da  Corvara  non  era 
nè  potè*  essere  degno  papa,  ma  era  papa  Giovanni 
ventiduesimo  degno  e santo. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  gente  del  Bavaro  furono  sconfitti  presso 
a Nomi.  ' . 

Nel  detto  anno  1328,  a di  4 di  giugno,  quat- 
trocento cavalieri  di  quegli  del  Bavaro,  venuti  da 
Roma  con  millecinquecento  pedoni,  s'  erano  partiti 
da  Todi  per  torre  il  castello  di  Santo  Gemini.  Sen- 
tendo ciò  gli  Spuletini,  con  loro  isforzo  e con  du- 
gento  cavalieri  di  Perugia,  eh*  erano  in  Spuleto, 
eh'  andavano  in  Abruzzi  in  servigio  del  re  Ruberto, 
ni  misono  in  aguato  presso  di  Narni,  e ivi  ebbe 
grande  battaglia  e ritenuta  per  gli  Tedeschi,  ma  per 
lo  forte  passo  la  gente  del  Bavaro  rimasono  scon- 
fitti e morti,  e presi  gran  parte. 

CAPITOLO  LXXVI1. 

Come  il  Bavaro  adoperò  con  sua  oste  in  Campa- 
gna per  passare  nel  Regno . e come  si  tornò  a Roma . 

Nel  detto  auno,  a di  1 1 di  giugno,  il  popolo  di 
Roma  colla  gente  del  Bavaro  stati  più  tempo  ad  as- 
sedio al  castello  della  Mulara,  nel  quale  era  la  gente 
del  re  Ruberto,  per  diffalta  di  vittuaglia  si  arrendè 
al  popolo  di  Roma,  andandone  sani  e salvi  la  gente 
del  re,  eh' erano  trecento  cavalieri  e cinquecento 
pedoni.  E ciò  latto,  il  Bavaro  colla  detta  oste  andò 
a Cisterna,  e arrendessi  a lui,  e1  Tedeschi  la  rubarono 
tutta  e arsono  ; e per  caro  di  vittuaglia  eh'  ebbe 
nel  campo  del  Bavaro,  che  valse  danari  diciotto  pe- 
rugini il  pane,  e non  ve  n'  avea,  i Romani  si  parti- 
rono tutti  e tornarsi  in  Roma;  e'1  Bavaro  tornando 
a Velletri,  qua'  della  terra  non  ve  lo  lasciarono  en- 
trare per  paura  non  rubassono  la  terra  e ardessono, 
come  aveauo  latto  a Cisterna  ; per  la  qual  cosa  gli 
convenne  stare  di  fuori  a campo  a grande  misagio. 
E in  quella  stanza  la  gente  del  re  Ruberto  eh’  e- 
rano  in  Ostia,  per  teina  non  v'  andasse  l'oste  del 
Bavaro,  la  rubarono  tutta  e arsono,  e abbandonarla. 
Ancora  nel  detto  dimoro  a campo,  tra  la  genie  del 
Bavaro  ebbe  grande  dissensione,  da' Tedeschi  del- 
l'alta Alamagna  a quegli  della  basso,  per  cagio- 
ne della  preda  di  Cisterna  e per  lo  caro  della  vit- 
tuaglia ; e armarsi  in  campo  l' una  parto  o l' altra 
per  combattersi  ; onde  il  Bavaro  con  gran  fatica 
e promesse  gli  diparti,  mandandone  a Roma  que' 
della  bassa  Alamagna,  ed  egli  con  gli  altri  si  tornò 
a Tiboli  dì  20  di  giugno,  e là  dimorò  intorno  di  uno 
mese  per  cercare  via  e modo  d' entrare  nel  Regno  ; 
ma  per  povertà  di  moneta,  e per  la  carestia  grande 
eh'  era  al  paese,  e'  passi  forti  e guardati  dal  duca 
di  Calavra  e da  sua  gente,  non  s' ardì  a mettere 
e tornossi  a Roma  a dì  20  di  luglio.  Lascererao 
alquanto  degli  andamenti  del  Bavaro,  e torneremo 


1 mettervi  il  piede,  mettersi  dentro,  entrarvi. 


addietro  a raccontare  d’ altre  novità  avvenute  in  que- 
sto tempo  in  Toscana  e per  1'  universo  mondo,  che 
no  sursono  assai. 

CAPITOLO  LXXVin. 

Come  papa  Giovanni  anatemizzò  di  scomunica 
il  Bavaro  e ’ suoi  seguavi. 

Nel  detto  anno  1328,  di  30  di  marzo,  papa 
Giovanni  appo  Avignone  anatemizzò  di  scomunica  il 
Bavaro  e'  suoi  seguaci,  e dispuose  Castruccio  del  du- 
cato di  Lucca  c di  Luni,  e Piero  Saccone  della  si- 
gnoria d’ Arezzo,  ed  ogni  privilegio  ricevuto  dal  Ba- 
vero per  sentenzia  cassò  e annullò. 

CAPITOLO  LXX1X. 

Come  fu  pace  tra  7 re  (f  Inghilterra  e quello 
di  Scozia. 

Nel  detto  anno  e mese  di  marzo,  si  compiè 
l'accordo  e pace  tra  ’1  re  d'Inghilterra  e quello  di 
Scozia,  ch'era  durata  la  guerra...  anni,  con  grande 
danno  e abbassamento  degl'  Inghilesi  ; e ledono  pa- 
rentado insieme,  che  il  giovane  re  d' Inghilterra  diè 
per  moglie  la  scrocchia  al  figliuolo  del  re  di  Scozia. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  Castruccio  fece  tabellare  Montemassi  a' Sane  si. 

Nel  detto  anno  a di  10  d'aprile,  Castruccio 
prima  fatto  rubellare,  e poi  il  fece  fornire,  Monte- 
massi  in  Maremma,  il  quale  certi  gentili  uomini  ma- 
remmani, che  v’aveano  ragione,  col  favore  di  Ca- 
struccio, l aveauo  rubellato  a dispetto  de'  Sanesi  che 
v'andarono  ad  oste  e vi  posero  certi  battifolli,  e' Fio- 
rentini vi  mandarono  in  loro  soccorso  dugenlocin- 
quanta  cavalieri  ; ma  giunsono  tardi,  sicché  non  pote- 
rono riparare  alla  forza  della  cavalleria  di  Castruccio. 
Per  la  qual  cosa  i Sanesi  mandarono  ambasciadori  a 
Pisa  a Castruccio  a dimandargli  che  non  si  travaglias- 
se contro  a loro.  Castruccio  per  ischemie  de*  Sanesi 
non  fece  loro  nuli'  altra  risposta,  se  non  per  una  let- 
tera bianca  ; eh'  altro  non  dicea,  se  non  levate  via 
chelchellOy  in  sanese,  cioè,  il  battifolle  ; onde  i Sa- 
nesi forte  ingrecaro,  e rinforzarvi  l'assedio  coll'a- 
iuto de’  Fiorentini,  che  vi  mandarono  trccentocin- 
quanta  cavalieri,  e per  patti  ebbono  il  delto  Monte- 
massi,  a di...  d'agosto  1328. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  fu  preso  e disfatto  il  castello  del  Pozzo 

sopra  la  Uuisciana. 

Nel  detto  anno,  a di  26  d'aprile  le  masnade 
de'  Fiorentini  eh'  erano  in  Santa  Maria  a Monte,  pre- 
sono il  castelletto  del  Pozzo  in  su  Guisciana,  il  qua- 
: le  era  molto  rafforzato.  Veguendo  la  gente  di  Castruc- 
I ciò  per  fornirlo,  e que’ del  castello  uscendo  incontro 
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per  loro  ricevere,  le  masnade  de’  Fiorentini  entraro- 
no in  metto  tra  ’1  castello  e loro,  e misongli  in 
isconStta,  ed  ebbono  il  Pozzo,  il  quale  i Fiorentini 
feciono  di  presente  diroccare  inlino  alle  fondamenta. 
Questo  Potzo,  Castrnccio  avea  mollo  fatto  alfortare 
e murare  e tenealo  per  suo  luogo  propio. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  Castruccio  corte  la  cillà  di  Pisa  e fecesene 
fare  signore. 

Io  questi  tempi  e mese  d'  aprile,  Castrnccio 
essendo  in  Pisa,  e non  parendogli  che  la  terra  ai 
reggesse  bene  a sua  guisa,  e convitando’  d'esserne  al 
lutto  signore,  e certi  grandi  e popolani  di  Pisa,  i 
quali  alla  venuta  del  Bavero  erano  della  setta  di  Ca- 
atruccio,  allora  erano  contra  lui  per  non  volerlo  per 
signore,  e aveano  fatto  trattato  in  Roma  col  Bavaro 
ch'egli  donasse  la  signoria  alla  'mperadrice,  acciocché 
Castruccio  non  avesse  la  signoria  ; e cosi  fece  per  da- 
nari eh'  ebbe  da'  Pisani  (la  quale  donna  mandò  a Pisa 
per  suo  vicario  il  conte  d'Ortinghe  d'  Alamagna,  il 
quale  da'  Castruccio  infintamente  fu  ricevuto),  ma  due 
di  appresso  Castruccio  con  sua  cavalleria  e con  gen- 
te a piè  assai  del  contado  di  Lucca  corse  la  città 
di  Pisa  due  volte,  non  riguardando  reverenza  a si- 
gnoria del  Bavaro  o della  moglie,  e prese  messcr  Ba- 
vosone  d'  Agobbio,  il  quale  il  Bavaro  v'  avea  lascia- 
to per  suo  vicario,  e messcr  Filippo  da  Caprona  e 
più  altri  grandi  e popolani  di  Pisa,  e per  forza  si  fece 
eleggere  signore  libero  di  Pisa  per  due  anni  ; e ciò 
fu  a di  29  d’aprile  1328;  per  la  qual  cosa  il  so- 
praddetto conte  d' Ortinghe  si  tornò  a Roma  con  on  - 
ta  e vergogna.  Ban  si  disse  che  Castrnccio  il  con- 
tentò di  moneta,  acciocché  non  si  dolesse  di  lui  al 
Bavaro  nè  alla  donna  sua  ; ma  di  certo  di  questa  no- 
vità nacque  grande  isdeguo  coperto  dal  Bavaro  a 
Castruccio,  del  qnale  sarebbe  nato  novità  assai  e 
diverse,  se  Castruccio  fosse  lungamente  tivuto,  come 
innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXXXI1I. 

Come  i Fiorentini  renderono  il  castello  di  Mangone 

a messcr  Benuccio  Salimbeni  di  Siena. 

Nel  detto  anno,  a di  30  d'  aprile,  i Fiorentini 
per  volontà  e comandamento  del  duca  loro  signore, 
e per  certe  rappresagKe  e roba  de' Fiorentini  soste- 
nute da' Senesi,  renderono  contra  loro  buona  voglia 
il  castello  di  Mangone  a messcr  Benuccio  de’ Salim- 
beni di  Siena,  che  vi  cosava  ragione  per  la  moglie, 
la  quale  fu  figliuola  del  conte  Nerone  da  Vernia,  e 
nipote  del  conte  Alberto  da  Mangone  ; ma  per  certe 


Mangone,  chi  di  loro  rimanesse  senza  reda  maschio 
legittimo,  rimanesse  e Vernia  e Mangone  al  comune 


1 aspirando,  bramando.  Pule  del  francese  comvoUer.  a 
quel  modo  che  del  conrodi»  ebbe  vita  il  conviligia  deb 
1'  antico  volgarizzatore  di  Livio. 


di  Firenze,  e morto  Alberto  nullo  ve  ne  rimanes, 
e ’1  comune  di  Firenze  n’  avea  ragione  e n'  era  in 
possessione.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  di  Firenze 
motto  si  turbò  di  renderlo  ; ma  per  lo  male  stalo  del 
nostro  comune,  e per  non  recarne  i Senesi  a cimici, 
e non  potere  contrastare  alla  volontà  del  duca,  si 
rendè  per  lo  meno  reo,  con  patti  che  messer  Be- 
nuccio ne  dovesse  con  cento  fanti  fare  oste  e caval- 
cate col  comune  di  Firenze,  e mandare  uno  palio  di 
drappo  ed  oro  per  la  festa  del  Beato  Giovanni. 

CAPITOLO  LXXX1V. 

Come  Castruccio  puose  f assedio  alla  città  di  Pistoia. 

Ne’detti  tempi,  grande  quistione  nacque  dal  co- 
mune di  Firenze  a messer  Filippo  di  Sangineto,  il 
quale  il  duca  di  Calavra  avea  lasciato  in  suo  luogo  e 
capitano  di  guerra  in  Firenze  per  cagione  che  oltre 
a’  patti  di  dugentomila  fiorini  d'  oro  che  ’1  duca  a- 
vea  l’ anno  per  la  sua  signoria  e per  tenere  mille 
cavalieri,  (che  non  ne  tenea  allora  ottocento)  si  vo- 
lea  eh’  e’  Fiorentini  fornissono  a loro  spese  la  città 
di  Pistoia  e Santa  Maria  a Monte,  e non  bastava  il 
costo  de'  soldati,  che  oltre  alle  masnade  a cavallo 
pagati  de'  danari  de'  Fiorentini,  teneano  i Fiorentini 
in  Pistoia  mille  pedoni,  e nel  castello  di  Santa  Ma- 
ria a Monte  cinquecento  al  loro  soldo,  si  volea  il 
detto  messer  Filippo  si  fornissero  di  vittuaglia  della 
moneta  del  comune  le  dette  terre,  e il  duca  ne  volea 
e avea  la  signoria  e dominazione  Ubera  della  detta 
città  di  Pistoia  e di  Santa  Maria  a Monte.  Onde  is- 
degno  e gara  nacque  grande  tra'  rettori  in  Firenze 
e il  detto  messer  Filippo  e"  suoi  consiglieri  ; e non 
sanza  giusta  cagione  de'  Fiorentini,  perché  ’1  detto 
messer  Filippo  quando  prese  Pistoia  I'  avea  colla  sua 
gente  rubata  e vuota  d’ ogni  sostanza,  e non  la  vo- 
lea fornire  di  vittuaglia  della  pecunia  che  gli  rima- 
nea,  pagati  i suoi  cavalieri,  di  dugentomila  fiorini 
d'oro,  che  bene  lo  potea  fare  largamente,  anzi  gli  ri- 
mandava al  duca  nel  Regno.  Onde  i Fiorentini  ingre- 
cati e imbizzarriti  per  lo  detto  indegno,  s'  accrebbe 
danno  sopra  danno  grossamente,  e pericolo  sopra 
vergogna,  come  innanzi  faremo  menzione  ; che  per 
ispesa  di  quattromila  llorini  d’oro  si  trovavo  chi  tor- 
niva lo  città  di  Pistoia,  che  costò  poi  a'  Fiorentini 
più  di  centomila,  con  danno  e vergogna  del  comune 
di  Firenze  e del  duca  che  n'  era  signore.  Questa 
discordia  sentendo  Castruccio  e come  Pistoia  non 
era  fornita  per  più  di  due  mesi,  colla  grande  vo- 
lontà eh’  egli  non  avea  di  riprenderla,  e di  vendi- 
carsi di  messer  Filippo  e de' Fiorentini  dell' onta  che 
ne  gli  parca  avere  ricevuta  della  perdita  di  quella, 

| come  sollecito  e valoroso  signore  vi  mandò  la  sua 
gente,  in  quantità  di  mille  cavalieri  e popolo  assai, 
all'assedio,  a di  13  di  maggio  1328,  ed  egli  rimase 
in  Pisa  a sollecitare  di  fornire  la  delta  oste.  B mau- 
dovvi  i Pisani  per  comune,  e col  loro  carroccio  e i 
più  contra  loro  volontà,  ed  egli  poi  venne  in  per- 
( sona  nella  detta  oste  a di  30  di  maggio  con  tutto 
il  rimaso  di  sua  gente,  e trovossi  con  diciassette  cen- 
I tinaia  di  cavalieri  e popolo  innumerabile,  sicch'  egli 
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cinse  la  città  d'  intorno  intorno  di  sua  oste  e con 
più  battifolli,  sicché  nullo  vi  polca  entrare  nè  uscire, 
avendo  tagliate  le  vie  e fatti  i fossi  e isbarre  e stec- 
cati di  meravigliosa  opera,  acciocché  nullo  potesse 
uscire  di  Pistoia,  nè  e'  Fiorentini  impedire  uè  as- 
salire sua  oste  da  niuna  parte  di  fuori. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  • Fiorentini  feciono  grande  oste  per  soccor- 
rere la  città  di  Pistoia , e come  Castruccio  l'ebbe 
a patti. 

Stando  Castruccio  all'  assedio  di  Pistoia  per  lo 
modo  che  avemo  detto  di  sopra,  dando  alla  città 
sovente  battaglie  con  gatti  e grilli  1 e torri  di  legna- 
me armate,  e riempiendo  in  alcuna  parte  de'  fossi, 
ma  poco  o niente  vi  potè  fare,  perocché  la  terra  ero 
fortissima  di  mura  con  ispesse  torricelle  e bertesche, 
e poi  steccata  con  duplicati  fossi,  come  Castruccio 
medesimo  l’avea  fatta  afforzare,  e dentro  avea  per 
Io  comune  di  Firenze  trecento  cavalieri  e mille  pe- 
doni, buona  gente  d'arme,  alla  guardia  e difensione, 
sanza  i cittadini  guelfi,  i quali  sovente  uscivano  fuo- 
ri assalendo  il  campo  con  danno  de'  nemici  ; e le 
masnade  de' Fiorentini  eh' erano  in  Prato  spesso  as- 
salivano l'oste;  ma  poco  levava,  si  avea  Castruccio 
afforzato  il  campo.  In  questa  stanza,  i Fiorentini 
feciono  disfare  e tagliare  co*  picconi  la  rocca  e le 
mura  e tutte  case  e fortezze  del  castello  di  Santa 
Maria  a Monte,  e misonvi  fuoco,  e fecionla  rovinare 
a di  15  di  giugno  del  detto  anno,  per  non  avere 
a fornire  tante  guardie  di  castella,  e per  la  tenza 
ch'aveano  della  detta  guardia  colla  gente  del  duca, 
siccome  dicemmo  dinanzi,  e per  fare  partire  Castruc- 
cio dall'  assedio  di  Pistoia,  o assottigliare  sua  oste, 
per  venire  a difendere  Santa  Maria  a Monte.  Ma  egli, 
come  costante  e valoroso,  niente  si  mosse  da  Pi- 
stoia, ma  rafforzò  l'assedio.  1 Fiorentini  veggendo 
che  Pistoia  era  con  diffalta  di  vittuaglia,  e non  si 
potea  fornire  sanza  possente  oste  o per  battaglia  con 
Castruccio,  si  raunarono  tutta  loro  amistà,  ed  eb- 
bono  dal  legato  di  Lombardia,  il  quale  era  in  Bolo- 
gna, cinquecento  cavalieri,  prestando  loro  per  paga 
diecimila  fiorini  d'oro,  e quattrocento  cavalieri  del 
comune  di  Bologna,  e dugento  cavalieri  del  comune 
di  Siena,  e gente  di  loro  a piè  con  balestra,  e da 
trecento  cavalieri  tra  di  Volterra,  e Sangimignano, 
e Colle,  e Prato,  e'conti  Guidi  guelfi  ed  altri  amici,  e 
messer  Filippo  di  Sangineto  capitano  per  lo  duca 
ottocento  cavalieri,  che  ne  dovea  avere  mille,  per 
la  qual  diffalta,  oltre  a quegli,  il  comune  di  Firenze 
ne  soldo  quattrocentosessanta  sotto  bandiere  del  co- 
mune, onde  furono  capitani  messer  Gian  di  Bovilla 
di  Francia,  e messer  Vergiù  di  Landa  di  Piacenza.  E 
ratinata  la  delta  cavalleria,  la  quale  furono  da  ven- 
tisei  centinaia  di  cavalieri,  molto  bella  e buona  gente, 
la  maggiore  parte  oltramontani,  e popolo  a piè  gran- 
dissimo, e preso  il  gonfalone  della  Chiesa,  e la  cro- 


1  strumenti  militari  di  legname  da  accostare  alle  mura, 
percuoterle  e rovinarle. 


ce  dal  legato  cardinale  nella  piazza  di  Santa  Croce, 
si  mosse  di  Firenze  il  capitano  con  parte  dell'oste 
martedì  13  di  luglio,  e andonne  a Prato  ; e il  se- 
guente e il  terzo  di  appresso  si  mosse  di  Firenze  tutta 
l'altra  cavalleria  e gente.  E poi  il  lunedi,  di  19  di 
luglio,  usci  tutta  Foste  de’ Fiorentini  di  Prato  ordi- 
nata e schierata,  e puosonsi  a campo  di  là  dal  ponte 
Agliana,  e 'I  seguente  dì  si  puosono  alle  Campanelle, 
e quivi  assai  presso  all'oste  di  Castruccio,  Spianando 
di  concordia  intra  te  due  osti,  avendo  Castruccio 
promessa  e ingaggiata  la  battaglia.  Tutto  un  giorno 
stette  F oste  de’  Fiorentini  ischierata  in  sul  campo 
per  combattere  ; ma  Castruccio  veggendo  tanta  buo- 
na gente  a' Fiorentini,  e volonterosa  di  combattere, 
ed  egli  si  sentia  con  assai  meno  cavalleria,  non  si 
volle  mettere  alla  fortuna  della  battaglia;  ma  con 
grandissima  sollecitudine  e studio  personalmente  in- 
tendea  a fare  imbarrare  con  alberi  tagliati  e fossi  e 
steccati  intorno  alla  sua  oste,  e spezialmente  verso 
la  parte  ove  avvisava  che  l'oste  de'Fiorentini  si  do- 
vea porre.  E così  ingannati  i Fiorentini  da  Castruc- 
cio di  non  volere  la  battaglia,  mossono  loro  schiere, 
e teonono  a mano  diritta  verso  tramontana,  e accam- 
parsi al  ponte  alla  Bura  ; che  se  avessimo  tenuto  di 
costa  al  fiume  dell'Ombrone  dalla  mauo  sinistra,  di 
necessità  convenia  che  Castruccio  venisse  alla  batta- 
glia, o i Fiorentini  fornissono  per  forza  Pistoia,  e 
entrassono  tra  la  terra  e Serravalle,  onde  venia  la 
vittuaglia  all' oste  di  Castruccio.  Ma  a cui  Iddio  vuo- 
le male  gli  toglie  il  senno;  e che  presono  pure  il 
peggiore,  e strinsonsi  a'poggetti  di  Ripalta,  ove 
Foste  di  Castruccio  era  più  forte  per  lo  sito  del 
terreno,  e dove  avea  più  battifolli,  e gente  a piè 
innumerabile  alla  difesa.  E stando  nel  detto  luogo  da 
otto  giorni  badaluccandosi  sovente  le  genti  delle  due 
osti  insieme,  ma  poco  poteano  avanzare  i Fiorentini; 
che  s'  acquistavano  il  giorno  terreno,  la  notte  era 
ripreso  e afforzato  di  steccati  per  la  gente  di  Ca- 
struccio. E sturbò  ancora  molto  la  'mpresa,  che  mes- 
ser Filippo  capitano  per  lo  duca  de'Fiorentini  alquanto 
ammalò,  e non  era  bene  io  accordo  col  maliscalco 
che  v'era  colla  cavalleria  della  Chiesa  e di  Bolo- 
gna, che  F uno  volea  tenere  una  via,  e F altro  un'al- 
tra; e de' soldati  della  Chiesa,  che  v' avea  assai  Te- 
deschi, spesso  passavano  con  fidanza  all’  oste  di  Ca- 
struccio, onde  si  prese  alquanta  sospezione,  e dis- 
seti che  Castruccio  avea  fatti  corrompere  più  co- 
nestabili  tedeschi  della  gente  della  Chiesa.  E per  le 
dette  cagioni,  e ancora  che  '1  legato  da  Bologna 
studiava  di  riavere  la  sua  cavallerìa  per  sue  imprese 
di  Romagna,  sì  si  prese  partito  in  Firenze,  per  lo 
men  reo,  di  fare  tornar  Foste,  e cavalcare  in  su 
quello  di  Pisa,  e lasciare  guernimento  in  Prato  di 
gente  e di  vittuaglia,  sicché,  se  Castruccio  si  le- 
vasse dall'  assedio  di  Pistoia,  si  fornisse  la  terra.  E 
così  levato  il  campo  e Foste  de*  Fiorentini,  e schie- 
rati, a di  28  di  luglio,  trombato  e richiesto  Castruc- 
cio di  battaglia,  non  comparendo,  sì  partì  V oste  e 
tornò  in  Prato,  e con  gran  parte  cavalcarono  per  la 
via  di  Signa  in  Valdarno  di  sotto;  e faccendo  vista 
di  passare  Guisciana  per  andare  verso  Lucca,  e par- 
te ne  passarono,  il  maliscalco  della  Chiesa  con  gran- 
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de  cavalleria  e pedoni  eorsono  sopra  quello  di  Pisa, 
e presono  e arsono  il  Pontadera  ; e poi  per  forza 
combattendo  presono  il  fosso  Arnonico,  e uccisonvi 
e presono  molte  genti.  E simile  presouo  Casciana,  e 
eorsono  a Sansovino,  e inlino  presso  al  borgo  di 
San  Marco  di  Pisa,  avendo  molti  pregioni  e grandis- 
sima preda,  perocch'  e’  Pisani  non  si  prendeano  guar- 
dia, trovandogli  a mangiare  colle  tavole  messe,  e 
non  v'avea  cavalieri  nè  genti  alla  difesa,  che  tulli 
erano  all'  oste  di  Pistoia  ; sicché  ialino  alle  porte 
di  Pisa  poteano  cavalcare  senza  contrario.  Castruc- 
cio  per  cavalcala  che  la  gente  de' Fiorentini  faces- 
sono  in  su  quello  di  Lucca  o di  Pisa,  uou  si  mosse 
dall’assedio  di  Pistoia,  sentendo  ch'era  stretta  di 
vittuaglia,  e (pie' dentro,  d'onde  era  capitano  tnes- 
ser  Sitnoue  delia  Tosa  Sbigottiti,  veggendo  partila 
l'oste  de’ Fiorentini,  e non  aveano  potuto  fornirgli, 
ed  era  loro  fallita  la  vittuaglia,  cercarono  trattalo 
con  Caslruccio  di  rendere  la  terra,  salve  le  persone 
con  ciò  che  se  ne  potessono  portare,  e chi  volesse 
essere  cittadino  di  Pistoia  rimanesse.  E cosi  fu  fatto  ; 
e arrendessi  Pistoia  a Castruccio,  mercoledì  matti- 
na a dì  3 d'agosto,  negli  aoni  di  Cristo  1328.  E 
nota,  se  questa  impresa  fu  con  grande  vergogna  e 
danno  e spesa  de’ Fiorentini,  e quasi  incredibile  a 
dovere  potere  essere,  che  Castruccio  tenesse  l'asse- 
dio con  sedici  centinaia  di  cavalieri  o là  intorno, 
e' Fiorentini,  che  n*  aveano  tra  nell' oste  e in  Pistoia 
tremila  cavalieri  o più,  molto  buona  gente  e popo- 
lo grandissimo,  non  poterlo  levare  da  campo.  Ma 
quello  che  per  Dio  è permesso,  nulla  forza  nè  senno 
umano  può  contrastare. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  morì  il  duca  Caslruccio  signore  di  Pisa  e di 
Lucca  e di  Pistoia , e messer  ( ìaleasso  de  1 iscon/» 
di  Milano. 

Come  Castruccio  ebbe  racquietata  Pistoia  per 
suo  grande  senno  e studio  e prodezza  per  lo  modo 
che  detto  avemo,  si  riformò  e rifornì  la  terra  di  gente 
e di  vittuaglia,  e rimisevi  i ghibellini  e tornò  alla 
citta  di  Lucca  con  grande  trionfo  e gloria  a modo  di 
trionfante  imperadore,  e trovossi  in  sul  colmo  d'es- 
sere temuto  e ridottalo,  e bene  avventuroso  di  sue 
imprese,  più  che  fosse  stalo  nullo  signore  o tiran- 
no italiano,  passati  trecento  anni,  ritrovandone  il  ve- 
ro per  le  croniche;  e con  questo  si  trovò  signore  della 
città  di  Pisa  e di  Lucca,  e di  Pistoia  e di  Lunigiana, 
e di  gran  parte  della  Riviera  di  Genova  di  levante, 
e trovossi  signore  di  più  di  trecento  castella  mu- 
rate. Ma  come  piacque  a Dio,  il  quale  per  lo  debito 
di  natura  ragguaglia  il  grande  col  piccolo,  e ’1  ric- 
co col  povero,  per  soperchio  di  disordinata  fatica 
presa  nell’oste  a Pistoia,  stando  armato,  andando 
a cavallo  e talora  a piò  a sollecitare  lo  guardie  e’ ri- 
pari di  sua  oste,  (accendo  faro  fortezze  e tagliate,  e 
talora  cominciava  colle  sue  mani  acciocchò  ciascuno 
lavorasse  al  caldo  del  solleone,  si  gli  prese  una  feb- 
bre continua,  onde  cadde  forte  malato.  E per  simile 
modo  partendosi  1'  oste  da  Pistoia,  molta  buona  gen- 


te di  quella  di  Castruccio  ammalerò  e morirne  assai. 
Intra  gli  altri  notabili  uomini,  messer  Galeasso  de' Vis- 
conti di  Milano,  il  quale  era  in  servigio  di  Ca- 
struccio, ammalò  al  castello  di  Pescia,  e in  quello  in 
corto  termine  mori  scomunicato  assai  poveramente, 
ch'era  stato  cosi  grande  signore  e tiranno,  che  in- 
nanzi che  I Bavero  gli  togliesse  lo  stato  era  signore 
di  Milano,  e di  sette  altre  città  vicine  al  suo  segui- 
to, com'era  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Como,  Bergamo, 
Noara,  e Vercelli,  e mori  vilmente  soldato  alla  mercò 
di  Castruccio.  E cosi  mostra  che  i giudicii  di  Dio 
possono  indugiare,  ma  non  preterire.  Castruccio  in- 
nanzi ch'egli  ammalasse,  sentendo  che  'l  Bavero 
tornava  da  Roma,  e parendogli  averlo  offeso  in  stur- 
bargli la  sua  impresa  del  regno  per  lo  suo  dimoro 
in  Toscana,  e presa  la  città  di  Pisa  a sua  signoria 
contra  sua  volontà  e mandamento,  temette  di  lui,  e 
eh'  egli  noi  levasse  di  signoria  e di  stato,  come  a- 
vea  fatto  Galeasso  di  Milano,  per  la  qual  cosa  si  fece 
cercare  trattato  d'accordo  segretamente  co'  Fiorentini; 
ma,  come  piacque  a Dio,  gli  sopravvenne  la  malattia, 
sicché  si  rimase,  e,  lui  aggravato,  ordinò  suo  testa- 
mento, lasciando  Arrigo  suo  primo  figliuolo  duca  di 
Lucca:  e che  si  tosto  come  fosse  morto,  sanza  fare 
lamento,  dovesse  andare  in  Pisa  colla  sua  cavalleria  e 
correre  la  città,  e recarla  a sua  signoria.  E ciò  fatto, 
passò  di  questa  vita,  sabato  a di  3 di  settembre  1328. 
Questo  Castruccio  fu  della  persona  molto  destro,  gran- 
de, d'assai  avvenente  forma,  schietto,  e non  gros- 
so, bianco,  e pendea  in  pallido,  i capelli  diritti  e 
biondi  con  assai  grazioso  viso:  era  d'etade  di  qua- 
ranlasette  anni  quando  morì.  E poco  innanzi  alia  sua 
morte  conoscendosi  morire,  disse  a’  più  de’  suoi  di- 
stretti amici:  lo  mi  reggo  morire , e morto  mey  vedrete 
disasseroccato  *,  in  suo  volgare  lucchese,  che  viene 
a dire  in  più  aperto  volgare:  vedrete  rivoluzione , 
ovvero  in  sentenzia  lucchese,  vedrai  mondo  andare. 
E bene  profetizzò,  come  innanzi  potrete  compren- 
dere. E per  quello  che  poi  sapemmo  da*  suoi  più 
privali  parenti,  egli  si  confessò  e prese  il  segamen- 
to e F olio  santo  divotamente;  ina  rimase  con  grande 
errore,  che  mai  non  riconobbe  se  avere  ofTeso  a Dio 
per  ofTensione  fatta  contra  Santa  Chiesa,  faecendosi 
coscienza  che  giustamente  avesse  operato  per  lo'm- 
perio  e suo  comune.  E poi  che  in  questo  stato  pas- 
sò, e tenuosi  celatala  sua  morte  infino  a dì  10  di 
settembre,  tanto  che  com'egli  avea  lasciato,  corse 
Arrigo  suo  figliuolo  colla  suo  cavalleria  la  città  di 
Lucca  e quella  di  Pisa,  e ruppono  il  popolo  di  Pisa 
combattendo  ovunque  trovarono  riparo.  E ciò  fatto, 
tornarono  in  Lucca  e feciono  il  lamento,  vestendosi 
tutta  sua  gente  a nero,  e con  dieci  cavalli  coverti 
di  drappi  di  seta,  e con  dieci  bandiere  ; dell'  arme 
dello  'mperio  due,  e di  quelle  del  ducato  due,  e della 
sua  propia  due,  e una  del  comune  di  Pisa,  e simile 
di  quello  di  Lucca  e di  Pistoia  e di  Luni.  E seppel- 
lissi a grande  onore  in  Lucca  al  luogo  de' frati  mi- 
nori di  San  Francesco,  a di  14  di  settembre.  Questo 
Castruccio  fu  uno  valoroso  e magnanimo  tiranno, 
savio  e accorto,  e sollicito  e faticante,  e prode 
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io  arme,  e bene  provveduto  io  guerra,  e molto  av- 
venturoso di  sue  imprese,  e molto  temuto  e ridottato, 
e al  suo  tempo  fece  dì  belle  e notabili  cose,  e fu  uno 
grande  flagello  «'suoi  cittadini  e a' Fiorentini  e a’ 
Fisani  e a'  Pistoiesi  e a tutti  i Toscani  in  quindici 
anni  eh'  egli  signoreggiò  Lucca  : assai  fu  crudele  in 
fare  morire  e tormentare  uomini:  ingrato  de" servigi 
ricevuti  in  suoi  bisogni  e necessitadi,  e vago  di  gen- 
te e amici  nuovi,  e vanaglorioso  molto  per  avere 
stato  e signoria  ; e al  tutto  si  credete  essere  signore 
di  Firenze  e re  in  Toscana.  Della  sua  morte  si  ral- 
legrarono e rassicurarono  molto  i Fiorentini,  e ap- 
pena poteano  credere  che  fosse  morto.  Di  questa 
morte  di  Castruccio  ci  cade  di  fare  memoria  a noi 
autore,  a cui  avvenne  il  caso.  Essendo  noi  in  grande 
lUTbazione  della  persecuzione  che  facea  al  nostro  co- 
mune, la  quale  ci  parca  quasi  impossibile,  doglien- 
done  per  nostra  lettera  a maestro  Dionigo  dal  borgo 
a San  Sepolcro,  nostro  amico  e divoto,  dell’  ordine 
degli  agostini,  maestro  in  Parigi  in  divinità  e filosofia, 
pregando  m'avvisasse  quando  avrebbe  fine  la  nostra 
avversità,  mi  rispuose  per  sua  lettera  in  brieve  e 
disse  : Io  veggio  Castruccio  morto  ; e alla  fine  della 
guerra  voi  avrete  la  signoria  di  Lucca  per  mano 
d * uno  eh'  avrà  l ' arme  nera  e rossa , con  grande  af- 
fanno, ispendw,  e vergogna  del  vostro  comune , e 
poco  tempo  la  gioirete.  Avemmo  la  detta  lettera  da 
Parigi  in  quegli  giorni  che  Castruccio  aveva  avuta 
la  vittoria  di  Pistoia  di  su  delta,  e riscrivendo  al 
maestro,  come  Castruccio  era  nella  maggiore  pompa 
e stato  che  fosse  mai,  di  presente  rispuosemi  : lo  raf- 
fermo ciò  ti  scrissi  per  l'  altra  lettera  ; e se  Iddio 
non  ha  mutato  il  suo  giudicio  e il  corso  del  cielo , 

10  veggio  Castruccio  morto  e sotterrato.  E cura’  io 
ebbi  questa  lettera,  la  mostrai  a*  miei  amici  compagni 
priori,  ch'era  allora  di  quello  collegio,  che  pochi  dì 
innanzi  era  morto  Castruccio,  e in  tutte  le  sue  parti 

11  giudicio  del  maestro  Dionigio  fu  profezia.  Lascc- 
remo  alquanto  delle  novità  di  Toscana,  e faremo  in- 
cidenza faccendo  menzione  d' altre  cose  che  in  que- 
sti tempi  furono  in  più  parti  del  mondo,  e degli  an- 
damenti del  fiavaro,  il  quale  era  rimaso  a Roma,  tor- 
nando poi  a nostra  materia  de' fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVn. 

Come  Filippo  di  Volois  fu  coronato  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  1328  di  inaggio,  all'ottava  di 
Pentecoste,  messer  Filippo  di  Valois  figliuolo  che  fu 
di  messer  Carlo  di  Valois,  a cui  succedette  il  rea- 
me di  Francia,  perocché  di  niuno  de'  tre  suoi  cugi- 
ni, eh’  erano  stati  re  di  Francia,  o figliuoli  del  re  Fi- 
lippo il  Sello,  non  rimase  niuno  figliuolo  maschio,  fu 
coronato  re  di  Francia  alla  città  di  Rems  colla  mo- 
glie a grande  festa  e onore;  e ciò  fatto,  restituì  il 
reame  di  Navarra  al  figliuolo  che  fu  di  messer  Luis 
di  Francia  suo  cugiuo,  facendogline  omaggio,  che 
gli  succedea  per  dote  della  moglie,  che  fu  figliuola 
del  re  Lui*  che  fu  re  di  Francia,  per  successione 
del  re  Filippo  suo  padre,  e re  di  Navarra  per  lo  re- 
taggio della  reina  Giovanna  sua  madre,  e per  ac- 


quetarlo della  quistiooe  eh’  egli  avea  mossa,  dicendo 
ch’era  vero  reda  del  reame  di  Francia  per  la  mo- 
glie, eh’  era  figliuola  dei  re  Luis  maggiore  de’  fra- 
telli, figliuolo  del  re  Filippo  il  Bello,  e così  suo  cu- 
gino com’  egli.  E in  quella  coronazione,  ordinato 
saviamente  lo  stato  del  reame,  ordinò  d'  andare  con 
tutto  suo  podere  sopra  i Fiamminghi,  i quali  s’  era- 
no rubellati  dalla  signoria  del  reame,  e cacciato  il 
loro  conte  e signore. 

CAPITOLO  LXXXVU1. 

Come  tl  detto  re  di  Francia  sconfisse  i Fiamminghi 
a Castella. 

Ne' detti  tempi,  essendo  quegli  di  firuggia  e di 
tutte  le  terre  della  marina  dì  Fiandra  rubellati  a Luis 
conte  di  Fiandra  loro  signore,  come  addietro  in  al- 
cuna parte  facemmo  menzione,  e Luis  uscito  di  loro 
pregione,  stando  nella  villa  di  Gan>o,  più  volte  gli 
fcciono  oste  addosso,  e I'  assalirono,  e cacciarono 
del  paese  tutti  i nobili  e i grandi  borgesi  : onde  il 
detto  conte  andò  in  Francia  al  suo  sovrano  signore, 
cioè  a Filippo  di  Valois  nuovo  re  di  Francia,  do- 
lendosi di  quello  che  gli  faceano  i Fiamminghi  suoi 
vassalli,  a'  quali  il  detto  re  di  Francia  mandò  coman- 
dando, che  dovessono  tenere  il  conte  per  loro  si- 
gnore e rimetterlo  in  suo  stato:  i quali  disobbe- 
dienti, e con  orgoglio  rispondendo  che  non  erano 
acconci  d’  ubbidire  nò  I conte  nò  lui,  lo  re  ricor- 
dandosi delle  ’ngiurìe  e vergogne  fatte  per  gli  Fiam- 
minghi a'  suoi  antecessori  e alla  casa  di  Francia,  si 
s'apparecchiò  d'andare  ad  oste  sopra  loro;  e con 
grande  esercito  si  mosso  con  tutta  la  baronia  di 
Francia,  e oltre  a' Franceschi  menò  seco  il  conte  di 
Savoia,  e ’l  Delfino  di  Vienna,  e ’l  conte  d'  Anal- 
do,  e quello  di  Bari,  e quello  di  Namurro,  e più  al- 
tri baroni  di  Brabanto  e de’ confini  della  Magna,  i 
quali  erano  i suoi  amici  e al  suo  servigio,  e con 
numero  di  più  di  dodicimila  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo a piè,  e colla  delta  oste  si  mosse  di  Fran- 
cia, e andonue  in  Fiandra.  I Fiamminghi  non  Spa- 
ventati sentendosi  venire  addosso  si  grande  eserci- 
to, ma  come  valorosi  e franchi  lasciando  ogni  loro 
arte  e mestiere,  per  comune  vennono  tutti  a piede 
alle  froutiere  di  Fiandra,  e puosonsi  a campo  in  sul 
poggio  di  Cassella  per  contrariare  il  re  di  Francia 
che  non  entrasse  in  loro  paese.  Lo  re  di  Francia 
s’  accampò  con  sua  oste  appiè  del  detto  poggio,  e 
quivi  stetlono  più  giorni  senza  assalire  l'una  oste 
1'  altra,  se  non  di  scaramucci  e badalucchi,  perocché 
ciascuna  osto  era  in  luogo  forte.  Alla  fine  tanto  s'as- 
sicurarono le  due  osti,  che  quasi  nullo  stava  armato 
per  lo  aoperchio  caldo  eh’  era  allora.  E’  Fiamminghi 
sagacemente,  per  sapere  lo  stato  e essere  dell*  oste 
de’  Franceschi,  vi  mandarono  uno  pesciaiuolo  di  Brug- 
gia  a vendere  pesci,  molto  savio  e avveduto,  e che 
sapeva  bene  il  francesco,  il  quale  avea  nome  Gial- 
lucola,  ed  era  de’ maggiori  maestri  dell'oste,  il  quale 
per  la  sua  patria  si  mise  a pericolo  di  morte,  e piu 
giorni  vendendo  i suoi  pesci,  usò  e stette  neU'oste 
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de'  Franceschi,  e ride  e conobbe  loro  condizione  e 
stato;  e tornato  a'snoì,  disse  tutto  com'era  a loro 
leggiere  di  prendere  il  re  di  Francia  e sconfìggere 
tutta  sua  oste,  se  volessono  essere  valenti,  perocché 
per  lo  caldo  non  istavano  armati  nè  in  nulla  guar- 
dia. E fé’  ordinare  di  fare  richiedere  il  re  di  batta- 
glia ordinata  il  dì  di  Santo  Bartolommeo  d'agosto, 
che  è a dì  24  del  mese;  la  qual  cosa  per  lo  re  e 
per  tutta  sua  gente  fu  accettata  allegramente.  E poi 
disse  a' suoi:  A noi  conviene  usare  inganno  con 
prodezza  ; il  re  attende  la  giornata  ordinata  di  bat- 
taglia, e in  questo  mezzo  non  fa  quasi  guardia , e 
spezialmente  il  meriggio  per  lo  caldo  si  spogliano 
e dormono  tutti.  Armiamoci  segretamente , e subi- 
tamente assaliamo  P oste , e io  con  certi  eletti  ne 
onderò  diritto  alla  tenda  del  re , che  la  so  bene. 
E com’  ebbe  detto  e ordinato,  cosi  fu  fatto,  eh  è a di 
23  d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1328,  due  dì  in- 
nanzi il  giorno  della  battaglia  ordinata,  i Fiamminghi 
armati  di  corazze  in  sul  pieno  meriggio,  sanza  fare 
nullo  romore  nè  di  trombe  nè  d’altro  strumento, 
scesono  del  poggio  di  Cossella,  e assalirono  il  cam- 
po e 1'  oste  del  re  di  Francia,  che  non  se  ne  pren- 
deano  nulla  guardia,  con  grande  danno  c mortalità 
de’  Franceschi  per  modo,  che  come  aveano  ordinato 
i Fiamminghi  venia  fatto  di  mettere  in  isconlilta  il 
re  di  Francia  e sua  oste.  E già  il  sopraddetto  pe- 
sciaiuolo con  sua  compagnia  era  venuto  sanza  con- 
trasto niuno  infino  alla  tenda  del  re,  il  quale  re  dai 
detti  assalitori  fu  a condizione  di  morte,  e con  gran- 
de fatica  e rischio  a pena  potè  ricoverare  a cavallo. 
Uà  che  impedì  i Fiamminghi?  Come  piacque  a Dio, 
il  venire  soperchio  armati  di  corazze,  e 'I  caldo  era 
grande,  non  si  poteano  per  istanchezza  del  corso 
eh*  aveano  fatto  reggere,  ma  molti  ne  trafelaro,  e 
d'altra  parte  il  conte  d'Analdo  e quello  di  Bari  e 
quello  di  Namurro  con  loro  gente,  i quali  erano 
con  loro  tende  all' estremità  dell'oste,  e non  istava- 
no nell'agio  nè  morbidezze  de'  Franceschi,  ma  sanza 
dormire  stavano  armati  alla  tedesca,  come  s’ avvido- 
no  della  scesa  de'  Fiamminghi,  montarono  a cavallo 
e misonsi  al  contrasto,  onde  i Franceschi  ebbono 
alcuno  riparo,  e vennonsi  armando  e montando  a 
cavallo.  Per  la  qual  cosa  la  battaglia  de'  Franceschi 
rinforzò,  e i Fiamminghi  per  istraccamento  di  loro 
soperchio  armi  aflleboliro,  onde  in  quello  giorno, 
come  piacque  a Dio,  furono  sconfitti  i Fiamminghi, 
e morirne  in  sul  campo  più  di  dodicimila,  c gli  al- 
tri si  fuggirono  chi  qua  e chi  là  per  lo  paese.  E 
ciò  fatto,  il  re  con  sua  oste  ebbe  incontanente  Popo- 
linghe,  e poi  la  buona  villa  d’Ipro,  e venne  verso 
Bruggia.  Quegli  eh'  erano  rimasi  in  Bniggia  contrarii 
del  re  e del  conte,  si  teneano  forte,  credendo  gua- 
rentire la  terra  ; ma  come  piacque  a Dio,  e quasi  fu 
uno  miracolo,  le  donne  e femmine  di  Bruggia  con- 
gregate insieme,  presono  bandiere  detrarrne  del  conte 
correndo  in  su  la  piazza  dell’ Alla  di  Bruggia,  gri- 
dando in  loro  lingua  ; riva  il  conte,  e muoiano  i 
traditori ; per  la  quale  sommozione,  i detti  caporali 
per  paura  si  partirono,  e le  donne  mandarono  per 
lo  conte,  il  qual  era  ad  Andriborgo,  e diedongli  la 
signorìa  della  terra  : e poi  vi  venne  il  re  di  Fran- 


cia con  grande  festa,  e risagì1  signore  il  detto  conte 
della  contea  di  Fiandra  dal  fiume  della  Liscia  in  là, 
acquetandolo  d'ogni  spesa  eh’  avea  fatta  nella  detta 
oste,  e ammonendolo  che  fosse  buono  signore,  e si 
guardasse  che  per  stia  difTalta  non  perdesse  la  con- 
tea più;  chè  se  ciò  gli  avvenisse,  gli  torrebbe  la  ter- 
ra. E ciò  fatto,  si  tornò  Io  re  in  Francia  con  grande 
vittoria  e trionfo,  e '1  conte  rimase  in  Fiandra,  e 
fece  abbattere  tutte  le  fortezze  di  Bruggia  e d’Ipro, 
e fece  morire  tra  più  volte  di  mala  morte  più  di  die- 
cimila Fiamminghi  della  comune,  i quali  erano  stali 
caporali  e cominciatori  della  dissensione  e rubeila- 
zione.  Questa  fu  notabile  e grande  vendetta  e muta- 
zione di  stato,  che  Iddio  permise  de’  Fiamminghi  per 
abbattere  l' orgoglio  e ingratitudine,  che  'I  detto  sco- 
municato popolo  aveano  presa  sopra  i Franceschi  per 
la  vittoria  eh' aveano  avuta  sopra  loro  l'anno  del 
1301  a Coltrai,  e più  altre,  come  in  que’  tempi  fa- 
cemmo menzione,  e però  n'avemo  fatta  più  distesa 
memoria. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  fu  canonizzato  Santo  Pietro  di  Marrone  papa 
Celestino. 

Nel  detto  anno  1328,  papa  Giovanni  co' suoi 
cardinali  appo  la  città  di  Avignone  in  Proenza  ov'era 
la  corte,  canonizzò  Santo  Pietro  di  Murrone,  il  quale 
fu  papa  Celestino  quinto,  onde  a suo  tempo,  che  fu 
gli  anni  di  Cristo  1294,  facemmo  addietro  compiu- 
tamente menzione;  il  quale  rinunziò  il  papato  per 
utile  di  sua  anima,  e tornossi  al  suo  romitaggio  al 
Murrone  a fare  penilenzia  ; e in  sua  vita,  e poi  do- 
po la  sua  morte,  fece  Iddio  per  lui  nel  paese  d'A- 
bruzzi molti  miracoli,  e la  sua  festa  si  celebrò  a dì  18 
di  maggio,  e il  corpo  suo  imvolato  del  castello  di 
Fummone  in  Campagna,  reverentemente  fu  portato 
nella  città  dell'  Aquila. 

CAPITOLO  XC. 

Come  gli  usciti  di  Genova  presono  Voi  Ieri  e 'l 
riperdero. 

Nel  detto  anno,  a dì  6 di  giugno,  gli  usciti 
di  Genova  eh*  erano  in  Saona,  presono  per  forzi  il 
castello  di  Volteri  presso  a Genova,  mettendo  a 
morte  chiunque  vi  trovarono  dentro;  ma  poco  il  ten- 
nono,  eh’  e'  Genovesi  v'  andarono  ad  oste  per  terra 
e per  mare,  e riebbonlo  a patti. 

CAPITOLO  XCI. 

Come  quegli  di  Pavia  rubarono  la  moneta  eh  7 papa 
mandava  a ' suoi  cara/ieri. 

Nel  detto  anno,  all'  entrante  di  luglio,  vegnendo 
da  corte  da  Avignone  la  paga  de'  soldati  della  Chiesa 
che  tenea  col  suo  legato  in  Lombardia,  i quali  da- 


V.  A.  di  nuovo  sugi,  rimise  in  possessi.  Vedi  quel 
che  e'  à detto  alla  parola  tagxna,  p.  80,  c.  1,  cap.  xvi. 
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nari  erano  in  quantità  di  sessantamila  fiorini  d1  oro 
alla  guardia  di  centocinquanta  caratteri,  passando  per 

10  contado  di  Pavia  di  qua  dal  fiume  di  Po,  le  ma- 
snade di  Pavia  ribelli  della  Chiesa,  fatta  posta  della 
venuta  della  detta  moneta,  e messisi  in  aguato,  es- 
sendo passati  parte  della  detta  scorta,  si  assalirono 

11  rimanente  e misongli  in  rotta,  e presono  parte  del 
tesoro,  che  furono  più  di  trentamila  fiorini  d'oro, 
sansa  i pregioni  e cavalli  e somieri  e arnesi. 

CAPITOLO  XCIL 

Come  la  gente  del  re  Rubeito  presono  Alagna. 

Nel  detto  anno,  all’  entrante  di  luglio,  la  gente 
del  re  Ruberto  in  quantità  di  ottocento  cavalieri, 
on d'era  capitano  il  dispoto  di  Romania  nipote  del 
detto  re,  e il  conte  Novello  di  quegli  del  Balzo,  pre- 
sono  e entrarono  per  forza  nella  città  d'  Alagna  in 
Campagna  col  favore  de' nipoti  che  furono  di  papa 
Bonifazio,  e cacciarne  con  battaglia  tutti  i seguaci 
del  Bavero,  il  quale  si  facea  chiamare  imperadore, 
onde  fu  grande  favore  al  re  Ruberto,  e il  contra- 
dio al  detto  Bavero. 

CAPITOLO  XCIII. 

Come  t ghibellini  della  Marca  furono  cacciati 
da  quelli  di  Rimini. 

Nel  detto  anno,  a dì  1 7 di  luglio,  i ghibellini 
della  Marca  con  cavalieri  d'Arezzo  vennono  in  quan- 
tità di  cinquecento  cavalieri  subitamente  sopra  la 
città  di  Rimine,  per  condotta  dell’  arciprete  de’  Mala- 
testi  ribello  di  Rimine,  e presono  i borghi,  ma  poi 
per  forza  ne  furono  cacciati  con  danno  c vergogna 
di  quegli  usciti  di  Rimine. 

CAPITOLO  XC1V. 

Come  nella  ciltà  d ’ Avignone  fu  grande  diluvio 
d’  acqua. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  nella  città  di 
Avignone  in  Proenza,  ove  era  la  corte  di  Roma,  fu 
grandissimo  diluvio  d'acqua  per  crescimento  del  Ro- 
dano ; che  per  diverse  pioggie  cadute  in  Borgogna, 
e nevi  strutte  alle  montagne,  il  Rodano  crebbe  sì 
disordinatamente,  che  uscì  de' suoi  termini,  e infi- 
nito danno  fece  in  Valdirodano,  e in  Avignone  gua- 
stò più  di  mille  case  lungo  la  riva,  e molte  genti  an- 
negarono. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  Alberghettino  di  Faenza  renne  ad  accordo 
col  legato. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  Alberghel- 
tino  che  tenea  Faenza,  venne  ad  accordo  e coman- 
damento del  papa,  cioè  del  legato  del  papa  a Bo- 
logna. 


CAPITOLO  XCVL 

Come  i Parmigiani  e"  Reggiani  si  rubellarono  dal 
legato  e dalla  Chiesa  di  Roma. 

Nel  detto  anno,  il  primo  dì  d'agosto,  quegli 
della  città  di  Parma,  con  trattato  de' Rossi  che  n'e- 
rano  signori,  rubellarono  Parma  alla  signoria  della 
Chiesa,  e cacciarne  la  gente  e uficiali  del  legato, 
opponendo  che  gli  oppressavano  troppo,  ed  era  pur 
vero,  con  tutto  ch'eglino  pure  aveano  male  in  ani- 
mo, e in  più  casi  erano  stati  mali  guelfi  e non  fe- 
deli a parto  di  Chiesa.  E per  simile  modo  il  seguente 
di  si  rubellarono  i Reggiani,  e ledono  lega  con 
messer  Cane  signore  di  Verona  e con  Castruccio, 
onde  i Fiorentini  e gli  altri  guelfi  di  Toscana  ne  sbi- 
gottirono assai. 

CAPITOLO  XCV1I. 

Come  il  Bavaro,  che  si  facea  chiamare  imperadore , 
col  suo  antipapa  si  parti  di  Roma  e renne 
a Viterbo. 

Nel  detto  tempo,  gli  anni  di  Cristo  1328,  es- 
sendo il  sopraddetto  Bavaro  in  Boma  in  povero  stato 
di  moneta  perchè  gli  aveano  fallalo  il  re  Federigo 
di  Cicilia  e que'  di  Saona  usciti  di  Genova,  e gli  al- 
tri ghibellini  d' Italia  di  venire  con  loro  armata  e 
con  moneta  al  tempo  promesso;  e la  sua  gente  già 
per  difetti  venuta  in  discordia  e da’  Romani  male  ve- 
duti, e la  gente  del  re  Ruberto  già  presa  per  forzo 
in  Campagna  e in  Terra  di  Roma,  sì  s' avvisò  il  detto 
Bavaro  che  in  Roma  non  potea  più  dimorare  sanza 
pericolo  di  so  e di  sua  gente,  o mandò  il  suo  ma- 
liscolco  a Viterbo  con  ottocento  cavalieri,  ed  egli 
appresso  si  parti  di  Roma  col  suo  antipapa  e suoi 
cardinali,  a di  4 d*  agosto  del  detto  anno,  e giunse  a 
Viterbo  a di  6 d' agosto.  E alla  sua  partita  i Romani 
gli  feciono  molta  ligione  *,  sgridando  lui  e T falso 
papa  e loro  gente,  e chiamandogli  eretici  e scomu- 
nicati, e gridando  muoiano  muoiano , e cita  la  San- 
ta Chiesa  : e fedirono  co’ sassi,  e uccisono  di  loro 
gente;  e Io  ’ngrato  popolo  gli  fece  la  coda  romana*, 
onde  il  Bavaro  ebbe  grande  paura,  e andonne  in 
caccia  e con  vergogna.  E la  notte  medesima  ch'egli 
s'era  il  dì  dinanzi  partito,  entrò  iu  Roma  Bertoldo 
Orsini  nipote  del  legato  cardinale  con  sua  gente,  e 
la  mattina  v’  entrò  messer  Stefano  della  Colonna,  e 
furono  fatti  sanatori  del  popolo  di  Roma.  A dì  8 di 
agosto  vennono  il  legato  cardinale  e messer  Napo- 
leone Orsini  con  loro  seguaci  con  grande  festa  e 
onore  ; e riformata  la  santa  città  di  Roma  della  si- 
gnoria di  Santa  Chiesa,  feciono  molti  processi  con- 
tra  il  dannato  Bavaro  e contro  al  falso  papa,  e su 
la  piazza  di  Campidoglio  arsono  tutti  i loro  ordini  e 

1 dUigione,  disprezzo.  La  Giuntina  legge  eenz’ altro, 
dUigione. 

1 gli  andò  dietro  beffandolo.  Far  la  coda  romana  In 
senso  proprio  è un  gioco  che  fanno  i fanciulli  ruzzando, 
nel  quale  corrono  attorno  appiccati  colle  mani  a’  vesti- 
menti T uno  dietro  ali’  altro. 
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privilegi  ; ed  eziandio  i fanciulli  di  Roma  andavano 
a*  mortorii,  ov' erano  sotterrati  i corpi  de' morti  Te- 
deschi e d'  altri  eh'  aveano  seguitato  il  Bavaro,  e 
iscavati  delle  monimcnta  gli  trunavano  per  Roma  e 
gittavangli  in  Tevero.  Le  quali  cose  per  giusta  sen- 
tenzia di  Dio  furono  al  Bavaro  o al  suo  antipapa  e 
a'  loro  seguaci  grande  brobkio  e abbominazione,  e 
segni  di  loro  rovina  e abbassamento.  E per  la  loro 
partita  si  fuggirono  di  Roma  e Sciarra  della  Colon- 
na, e Iacopo  Savelli,  e i loro  seguaci,  i quali  erano 
stati  caporali  di  dare  la  signoria  di  Roma  al  Bavaro, 
e di  molti  furono  abbattuti  e guasti  i loro  palazzi  e 
beni,  e condannati.  E poi  a dì  181  d’agosto  entrò  iu 
Roma  messer  Guglielmo  d’  Ebole  con  ottocento  ca- 
valieri del  re  Ruberto  e gente  a piò  assai  con  gran- 
de onore:  onde  la  città  fu  fatta  sicura,  e riformata 
all'ubbidienza  di  Santa  Chiesa  e del  re  Ruberto. 

CAPITOLO  XCVIIL 

Come  il  Bavaro  andò  a oste  a Bui  sena  con  trattato 
<f  avere  la  città  d' Orbivieto. 

Come  il  Bavaro  fu  in  Viterbo  con  sua  gente, 
il  quale  avea  ancora  più  di  duemilacinquecento  <À  ca- 
valieri tedeschi,  sanza  gl'  Italiani,  si  venne  a oste  so- 
pra il  contado  d‘ Orbivieto,  e prese  più  loro  castella 
e viilate,  faccendo  grande  danno.  A dì  10  d'ago- 
sto, anno  detto,  si  puose  a oste  al  castello  di  Boi- 
sena,  al  quale  fece  dare  continue  battaglie  . ma  la  sua 
stanza  era  in  quello  luogo  per  uno  trattato  eh' avea 
in  Orbivieto,  che  gli  duvea  essere  data  la  terra  lo 
vigilia  di  Santa  Maria  d'  agosto,  eh'  è loro  priucipal 
festa  : andando  i cittadini  all'  offerta,  i traditori  den- 
tro doveauo  dare  la  terra  per  la  porta  che  va  verso 
Bagnora . E già  v'  era  cavalcato  il  suo  maliscalco 
con  mille  cavalieri,  ma  come  piacque  a Nostra  Don- 
na, si  scoperse  il  detto  trattato  e tradimento  in  sul 
punto  che  giunse  il  maliscalco,  e'  traditori  presi  e 
giustiziati.  E quando  fu  fallito  al  Bavaro  il  suo  in- 
tendimento, il  di  appresso  si  parti  coll’oste  da  Boi- 
sena  e tornossi  a Viterbo,  e poi  a dì  17  d'  agosto 
si  partì  di  Viterbo  col  suo  falso  papa  e suoi  cardi- 
nali e tutta  sua  gente,  e venne  alla  città  di  Todi, 
non  osservando  i patti  a'  Todini  che  gli  aveano  dati 
quattromila  fiorini  d'  oro,  acciocché  non  entrasse  in 
loro  terra  ; e venuto  iu  Todi,  impuoso  a*  Todini  die- 
cimila fiorini  d'oro3,  e caccionne  i guelfi,  o l'anti- 
papa per  bisogno  di  danari  spogliò  Santo  Fortunato 
di  tutti  i gioielli  e santuarie  iu  fino  alle  lampone,  che 
v’ erano  d'ariento,  che  valea  grande  tesoro.  E stando 
il  Bavaro  in  Todi,  sì  mandò  il  conte  d'  Ortinghe  con 
cinquecento  cavalieri  per  conte  iu  Romagna,  il  quale 
colla  forza  de' ghibellini  di  Romagna  cavalcarono  in- 
fino  alle  porte  d'  Imola,  ardeudo  c guastando;  c 
d'altra  parte  il  detto  Bavaro  fece  cavalcare  il  suo 
maliscalco  con  mille  cavalieri  a Fuliguo,  credendo 
avere  la  terra  per  tradimento;  ma  come  piacque  a 

* La  edizione  de’  Giunti  citata  data  addi  23. 

* La  Giuntina  citata  dice:  due  mila. 

* Quattordici  mila  dice  il  Muratori,  contando  i quattro 
mila  dati  prima. 


Dio,  non  renne  fatto,  onde  si  tornarono  a Todi, 
ardendo  ed  abbruciando  e levando  prede  per  le  ter- 
re del  Ducato 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  il  Bavaro  essendo  a Todi  ordinò  di  venire  so- 
pra la  città  di  Firenze,  e T apparecchiamento  che 
feciono  i Fiorentini. 

Ne' detti  tempi  essendo  il  Bavaro  in  Todi,  e 
perseguitando  con  tanta  rovina  e Romagna  e 1 Du- 
cato, ed  essendo  mollo  infestato  da  ghibellini  usciti 
di  Firenze  e dagli  Aretini  e gli  altri  Toscaui  di  parte 
d'imperio,  che  dovesse  venire  d'  Arezzo  per  venire 
da  quella  parte  a oste  sopra  la  città  di  Firenze,  con 
ordine  fatto,  che  Castruccio  che  ancora  vivea  e era 
molto  montato  per  la  vittoria  avuta  sopra  i Fioren- 
tini dello  città  di  Pistoia,  con  sua  oste  dovesse  ve- 
nire per  lo  piano  di  verso  Prato,  e gli  Ubaldioi  colla 
forza  del  conte  d*  Oi  tinghe  e de*  ghibellini  di  Roma- 
gna rubellare  il  Mugello,  e da  tutte  parti  chiudere 
le  strade  a' Fiorentini,  mostrando  al  dello  Bavaro, 
che  vinta  la  città  di  Firenze  (che  assai  gli  era  pos- 
sibile) ero  signore  di  Toscana  e di  Lombardia,  e poi 
assai  leggiermente  potea  conquistare  il  regno  di  Pu- 
glia sopra  il  re  Ruberto,  onde  il  detto  Bavaro  s ac- 
cordò, e già  avea  preso  questo  per  consiglio,  c fece 
cominciare  l'apparecchiamento  per  la  sua  venuta  ad 
Arezzo.  1 Fiorentini  ebbono  grandissima  paura,  e bi- 
sognava bene , eh'  egli  era  in  sul  tempo  della  ri- 
colta, e era  carestia  e scarso  di  viltuaglia,  onde  se 
fosse  seguita  la  delta  venuta  del  Bavaro,  e il  detto 
ordine  preso  per  gli  ghibellini,  i Fiorentini  erano  in 
grande  pericolo  di  potere  guarentire  la  ciilade,  © 
da  molte  parli  erano  spaventati,  veggendosi  circun- 
dati  di  sì  possenti  tiranni  e cimici.  Ma  però  non  ai 
dispererò  nè  si  gittarono  tra  vili  e cattivi,  perocché 
vile  perisce  chi  a viltà  $'  appoggiai  e piccolo  ri- 
poro  e rispUlo  molti  casi  fortuiti  passa.  Onde  i 
Fiorentini  presono  conforto  e vigore,  e con  grande 
consiglio  e aollecitudine  feciono  rafforzare  le  castella 
di  Valdarno,  cioè  Montevarchi,  e castello  Sangio- 
vanni,  e Castelfranco,  e 1'  Anciso,  e gueruire  di  vit- 
luaglia  e d'  ogni  guernimenlo  da  difensione  e guer- 
ra ; e mandarvi  in  ciascuna  terra  due  capitani  de 
maggiori  cittadini,  uno  graude  e uno  popolano,  con 
masnade  a cavallo  e con  quantità  di  buoni  balestrie- 
ri. E per  simile  modo  feciono  guernire  Prato  e Si- 
gila e Artimino,  e tulle  le  castella  di  Valdarno  di 
sotto,  e feciono  isgombraro  di  viltuaglia  e strame 
tutto  il  contado,  e recare  alla  città  o a terre  forti  e 
murate,  acciocché  i nimici  non  trovassono  di  che  vi- 
vere per  loro  c per  loro  bestie.  E mandarono  per 
loro  amistadi,  e grande  guardia  si  facea  di  di  e di 
notte  nella  città  e alle  porte  e alle  torri  e mura,  e 
faccendo  rafforzare  ovunque  la  città  era  debole;  e 
come  franchi  uomini  erano  disposti  a sostenere  ogni 
passione  o distretta  per  mantenere  coll'  aiuto  di  Dio 
la  cittade.  E ordinarono  di  mandare  al  re  Ruberto 


• Qui  colla  Giuutina  puoi  laggare:  le  terre  del  Legato. 
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e al  duca,  e così  feciono,  che,  rimossa  ogni  cagione, 
il  duca  personalmente  colle  sue  forze  venisse  alla 
difensione  della  città  di  Firenze;  e se  non  venisse, 
il  comune  era  fermo,  che  le  dugento  migliaia  di  fio- 
rini d'oro  che  davano  al  duca  per  suoi  gaggi  se- 
condo i patti,  di  non  pagargli,  se  non  tanti  solamente 
quanto  montassono  i gaggi  de'  cavalieri,  che  tenea 
messer  Filippo  di  Sangineto  suo  capitano,  che  po- 
teano  montare  l'anno  centodieci  migliaia  di  fiorini 
d'  oro  ; e il  rimanente  voleano  per  lo  comune  per 
fornire  la  guerra.  Della  quale  richiesta  il  re  e '1  du- 
ca molto  si  turbarono;  ma  veggendo  il  bisogno  de' 
Fiorentini,  però  non  volle  mettere  in  avventura  la 
persona  del  duca  contra  il  Bavero,  ma  ordinarono 
di  mandare  messer  Beitrsmon  dal  Balzo  con  quattro- 
cento  cavalieri  a suo  soldo  per  contentare  i Fioren- 
tini. Ma  tardi  era  il  soccorso;  ma  come  piacque  a 
Dio,  che  mai  non  venne  meno  la  sua  misericordia 
alle  strette  necessitadi  del  nostro  comune,  in  bre- 
vissimo tempo  ci  deliberò  del  tiranno  Castruccio  per 
sua  morte,  come  addietro  facemmo  menzione,  e poi 
di  diverse  e varie  mutazioni  e novità  che  avvennono 
al  dannato  Bavero,  come  innanzi  faremo  menzione  ; 
e non  solamente  iddio  ci  guarenti,  ma  ci  addirizzò 
in  vittorie,  prosperità,  e buono  stato. 

CAPITOLO  C. 

Come  fu  motto  il  tiranno  messer  Passerino  signore 
di  Mantova. 

Nel  detto  anno,  a di  14  d'agosto,  Luigi  da 
Gonzaga  di  Mantova,  con  trattato  fatto  con  messer 
Cane  signore  di  Verona  e coll'aiuto  de' suoi  cava- 
lieri venuti  segretamente  a Mantova,  tradi  messer 
Passerino,  e corse  la  città  di  Mautova  gridando  viva 
il  popolo , e muoia  messer  Passerino  e le  sue  ga- 
belle: e con  questa  furia  vegnendo  in  su  la  piazza, 
trovando  il  detto  messer  Passerino  sprovveduto  e dis- 
armato vegnendo  a cavallo  alla  detta  gente  per  sa- 
pere perchè  il  romore  fosse,  il  detto  Luigi  gli  die- 
de d'  una  spada  in  testa,  ond'  egli  mori  di  presente  ; 
e poi  prese  il  figliuolo  e '1  nipote  del  detto  messer 
Passerino,  il  quale  suo  figliuolo  era  fellone  e reo, 
e degnamente  gli  fece  morire  per  mano  del  figliuo- 
lo di  messer  Francesco  della  Mirandola,  cui  messer 
Passerino  per  tradimento  e a torto  avea  fatto  mo- 
rire il  padre  ; e poi  si  fece  signore  della  terra.  E 
cosi  si  mostra  il  giudicio  di  Dio  per  la  parola  del 
ano  santo  Vangclio,  io  ucciderò  il  nimico  mio  col 
nimico  mio,  abbattendo  V uno  tiranno  per  I'  altro. 
Questo  messer  Passerino  fu  della  casa  de’  Bonacosi 
di  Mantova,  e gli  antichi  furono  guelfi  ; ma  per  es- 
sere signore  e tiranno  si  fece  ghibellino,  cacciando 
i suoi  medesimi  e ogni  possente  di  Mantova.  Fu  pic- 
colo della  persona,  ma  molto  savio  e provveduto  e 
ricco,  e fu  signore  di  Mantova  lungo  tempo  e di 
Modona,  e sconfisse  i Bolognesi,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  l’anno  1325;  ma  dopo  il  colmo 
della  detta  sua  gloria  e vittoria,  ogni  dì  venne  ab- 
bassando suo  staio,  come  piacque  ■ Dio. 


CAPITOLO  CI. 

Come  quegli  di  Fermo  della  Marca  presono 
Sanlupidio. 

Nel  detto  anno  e mese  d’  agosto,  quegli  della 
città  di  Fermo  della  Marca  presono  per  tradimento 
il  castello  di  Sanlupidio,  e corsonlo  e rubarlo  tutto, 
e cacciarne  i guelfi  con  molta  uccisione,  e quasi  la 
detta  terra  fu  distrutta  e spogliata  tutta. 

CAPITOLO  CU. 

Come  i Sanesi  ebbono  Montemassi  colla  forza 
de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  e mese  d'agosto,  i Fiorentini, 
non  istanchi  nè  sbigottiti  per  la  tornata  del  Bavaro 
in  Toscana,  mandarono  in  aiuto  de*  Sanesi  cinquecento 
cavalieri,  onde  fu  capitano  messer  Testa  Tornaquinci, 
per  difendergli  dalla  forza  di  Castruccio,  il  quale 
avea  mandati  in  Maremma  seicento  de' suoi  cavalieri 
per  levare  i Sanesi  da  oste  dal  castello  di  Monte- 
massi,  e già  aveano  preso  e arso  e rubato  il  ca- 
stello di  Pavanico;  e di  certo  i Sanesi  non  aveano 
podere  di  tenere  campo,  se  non  fosse  la  forza  e il 
soccorso  de'  Fiorentini,  che  incontanente  la  gente  di 
Castruccio  si  ritrasse,  e*  Sanesi  ebbono  il  castello  a 
patti,  rendendosi  a sicurtà  nelle  mani  do'  Fiorentini 
a dì  27  d'  agosto.  Lasceremo  de*  fatti  universali  de- 
gli strani,  e torneremo  al  processo  e andamenti  del 
Bavaro. 

CAPITOLO  CIII. 

Come  don  Piero  di  Cicilia  colla  sua  armata  e di 
quegli  di  Saona  vennono  in  aiuto  del  Bavaro , e come 
arrivarono  a Pisa  là  dov ' era  il  detto  Bavaro. 

Nel  detto  anno  1328,  del  mese  d'agosto,  don 
Piero,  che  re  Piero  si  facea  chiamare,  figliuolo  di 
Federigo  signore  di  Cicilia,  con  ottantaquattro  tra 
galee  e uscieri,  e con  tre  navi  grosse  e più  legni 
sottili,  tra  di  Cicilia  e degli  usciti  di  Genova  eh'  a- 
bitavano  in  Saona,  vennono  al  soccorso  del  Bavaro 
detto  imperadore  con  seicento  cavalieri  tra  Catalani  e 
Ciciliani  e Latini  ; e tutto  che  secondo  1'  ordine  e 
promessa  giugnessono  tardi  al  suo  soccorso,  puoso- 
no  io  più  parli  nel  Kegno,  prima  in  Calavra,  e poi 
ad  Ischia,  e poi  sopra  Gaeta,  seguendo  la  stiena1  della 
mariua,  raccendo  danno  e correrie  alle  terre  del  re 
Huberto  sanza  contrasto  niuno.  E poi  in  terra  di  Ro- 
ma presono  Àsturi  e vennero  in  foce  di  Tevero, 
credendo  che  '1  Bavaro  fosse  a Roma  ; e non  tro- 
vandolo, guastarono  intorno  a Orbitello,  e arriva- 
rono a Coroeto;  e di  là  sentendo  novelle  che  '1  Ba- 
vero era  a Todi,  gli  mandarono  ambasciadori  che 
venisse  alla  marina  a parlamentare  con  toro,  il  quale 

1 schiena,  costa,  spiaggia.  Cosi  ottimamente  corregge 
il  Dragomanni  invece  de*  vocaboli  ttinca  e tanca,  che  ai 
leggono  ne’mss.,  di  affatto  ignota  etimologia.  D Bembo  disse 
puro  negli  Asolaci  2,  127:  la  contcntientt  tehuna  dama- 
rmi liti. 
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Bavaro  avendo  le  dette  novelle,  mutò  consiglio  del 
venire  verso  Firenze  per  la  via  d'  Arezzo,  e par- 
tissi da  Todi  a di  31  d'agosto  col  suo  antipapa  e 
tutta  sua  corte  e gente,  e venne  a Viterbo,  e là 
lasciò  il  detto  antipapa  e la  'mperadrice  e V altra 
gente,  e con  ottocento  cavalieri  andò  a Corneto  a 
don  Piero  ; e In  scendendo  que'  signori  in  terra,  stet- 
tono  in  parlamento  alquanti  giorni  con  grandi  con- 
trasti e riprensioni,  perchè  1'  armata  non  era  venuta 
al  tempo  promesso,  e domandava  il  Bavaro  i da- 
nari promessi  per  gli  patti.  Don  Piero  e suo  consi- 
glio il  richiede»  che  venisse  sopra  le  terre  del  re 
Kuberto,  e egli  verrebbe  coll'armata  per  mare  e da- 
rebbegli  la  moneta  promessa,  ch’erano  ventimila  once 
d'oro.  In  questo  contrasto  ebbono  novelle  e amba- 
sciadori  da'  Pisani,  come  la  gente  di  Castruccio  a- 
veano  corsa  la  città  di  Pisa  e cacciatane  la  signo- 
ria del  Bavaro,  e d'altra  parte  il  detto  Bavaro  non 
si  senlia  in  podere,  nè  in  disposizione  la  sua  gente 
di  volere  andare  nel  Regno,  sentendo  i passi  guer- 
niti,  e la  carestia  di  vittuaglia  grande  in  tutte  par- 
ti : sì  prese  consiglio  di  venire  verso  Pisa  colla  don- 
na sua  e con  tutta  sua  gente  per  terra,  e 1’  armata 
per  mare.  E cosi  fu  fatto;  che  a di  10  di  settem- 
bre si  partirono  di  Corneto,  e vegnendo,  morì  a 
Montalto  il  perfido  eretico  e maestro  e conducitore 
del  Bavaro  maestro  Marsilio  di  Padova  ; e giunse  il 
Bavaro  e l' oste  sua  a Grosseto  a di  1 5 di  settem- 
bre ; e 1'  armata  di  don  Piero  presono  Talawone  c 
guastarlo,  e scesono  a Grosseto,  e col  Bavaro  in- 
sieme vi  puosono  F oste  a petizione  degli  usciti  di 
Genova  e de’ conti  da  SantaOore  per  torre  il  porto 
e '1  passo  della  mercatonzia  a' Fiorentini  e a'Sanesi 
e agli  altri  Toscani,  che  per  ischifare  Pisa  faceano 
quella  via  ; e stettonvi  quattro  di  all'  assedio  dan- 
dovi graudi  battaglie  co'  balestrieri  eh'  erano  in  su 
1'  armata,  e salirono  piò  volte  in  su  le  mura  di  Gros- 
seto, e furonne  cacciati  per  forza,  e rimasonvene 
morti  più  di  quattrocento  de'  migliori  ; ma  per  soper- 
chia gente  e battaglie  non  si  potea  la  terra  guari  te- 
nere. Ma  in  questa  stanza  venne  novella  e ambascia- 
dori  di  certi  imperiali  di  Pisa  al  Bavaro,  come  Ca- 
struccio  signore  di  Lucca  era  morto,  e eh' e* figliuoli 
con  loro  masnade  aveano  corsa  la  terra,  e che  per 
Dio  si  studiasse  d'  andare  a Pisa,  se  non  che  temea- 
no  che  non  dessono  la  terra  a'Fiorentini.  Per  la  qual 
cosa  il  Bavaro  si  parti  da  Grosseto  a di  18  di  set- 
tembre, e con  sollecito  cavalcare  entrò  in  Pisa  a dì  21 
di  settembre , e da'  Pisani  fu  ricevuto  con  grande 
allegrezza  per  essere  fuori  della  signoria  de'  figlinoli 
di  Castruccio  e de’  Lucchesi;  i quali  sentendo  la  sua 
venuta,  si  partirono  di  Pisa  e ritornarono  a Lucca, 
e il  Bavaro  riformò  la  terra  di  Pisa  e sua  signorìa, 
e fece  suo  vicario  Tarlatino  de'  Tarlati  d' Arezzo,  il 
quale  fece  cavaliere,  e diede  il  gonfalone  del  popo- 
lo, ondo  i Pisani  furono  molto  contenti,  e parve  loro 
tornare  in  loro  libertade  per  la  signoria  tirannesca 
avuta  da  Castruccio  e da'  figliuoli.  E ciò  fatto,  dou 
Piero  di  Cicilia,  avuti  molli  parlamenti  col  Bavaro  e 
coll'  altra  lega  de'  ghibellini,  si  parti  di  Pisa  colla 
sua  armata  a di  28  di  settembre,  e simile  feciono 
gli  usciti  di  Genova.  Ma  a don  Piero  male  avvenne, 


che  essendo  col  suo  navilio  già  presso  all'  isoli  di 
Cicilia,  fortuna  gli  venne  alla  'ncontra,  e tutto  sdo 
navilio  aciarrò  1 in  più  parti  alle  piagge  di  terra  di 
Roma  e di  Maremma,  onde  furono  in  grande  peri- 
colo e condizione  di  scampare  ; e perirono  in  mare 
da  quindici  delle  suo  galee  colla  gente  che  v'ert 
suso,  e molte  altre  ruppono  e straccarono  2 in  diver- 
se parli  ; e don  Piero  con  grande  pericolo  arrivò  a 
Messina  con  quattro  galee  solamente;  il  rimaoente 
dell'altro  arrivarono  in  diversi  porti  di  Cicilia  sce- 
mati di  gente  e d'  arnesi,  onde  i Ciciliani  ricevelto- 
no  una  grande  sconfitta.  Lasceremo  alquanto  di  que- 
sta materia,  e torneremo  a'  fatti  di  Firenze  e del- 
I'  altra  Italia. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  messer  Cane  della  Scala  ebbe  la  signoria 
della  città  di  Padoca. 

Nel  detto  anno  1328,  essendo  la  città  di  Pa- 
dova molto  afflitta  e annullata  di  podere  e di  signo- 
ria e di  gente,  e perduto  la  maggior  parte  di  suo 
contado  per  la  discordia  di  grandi  cittadini,  e per 
lo  persecuzione  della  guerra  avuta  con  messer  Cane 
della  Scala  signore  di  Verona,  quegli  della  casa  da 
Carrara  di  Padova,  cacciati  i loro  vicini,  e guasta  lo- 
ro parte  guelfa  per  volere  essere  signori  e tiran- 
nare,  quasi  per  necessità  non  potendo  bene  tenere 
ta  terra,  a'  accordarono  con  messer  Cane,  e impa- 
rentarsi con  lui,  e diedongli  la  signoria  di  Padova 
a di  8 del  mese  di  settembre,  la  quale  ai  lunga- 
mente avea  bramata;  e a dì  10  del  mese  v’entrò 
con  grande  trionfo  e signorìa.  E come  fu  in  Pado- 
va, 1'  ordinò  e compuose  in  assai  giusto  e convene- 
vole stato  secondo  la  terra  ch'era  guasta,  sanzi  far 
vendetta  di  niuno,  e rimettendo  nella  città  chiunque 
volle  tornare  sotto  la  sua  signorìa.  E bene  a'  adem- 
piè la  profezia  di  maestro  Michele  Scotto  de'  fitti 
di  Padova,  ove  disse  mollo  tempo  dinanzi  : Paduae 
magnatum  plorabunt  filii  necem  dir  am  et  horrendam 
datam  Catuloque  Veronae. 

CAPITOLO  CV. 

Come  i Fiorentini  presono  il  castello  di  Carminano 
per  fona. 

Nel  detto  tempo,  sentendo  messer  Filippo  di 
Sangineto  con  gli  altri  capitani  della  guerra  di  Fi- 
renze e col  consiglio  de'  priori , che  ci  trovammo 
allora  di  quello  collegio,  sentendo  che  '1  castello  di 
Carmignano  non  era  ben  fornito,  ed  erano  isbigottiti 
della  morte  di  Castruccio,  sì  ordinarono  segreta- 
mente d'  assalirlo  e di  combatterlo  e prenderlo  per 
forza  ; e cosi  si  misono  a seguizione,  che  '1  detto 
capitano  con  certi  Fiorentini  e con  parte  della  caval- 
leria e popolo  a piè  ai  partirono  una  notte  ordinata  di 


1 ai  aciarrò,  si  sbandò,  al  disperse. 

* Meglio  forso  legge  la  Giuntina  : «tracciarono,  dopo  11 
rappono;  laddove  nel  libro  VII,  c.  CIV,  pag.  154,  «truccar* 
torna  a cappello.  Sentendo  ette  ’l  naviglio  del  re  di  /V Ba- 
cia era  nel  porto  di  Rosei  « aitai  scemato  « straccato , *1 
l’assalto. 
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Samminiato  e dell' altre  terre  di  Valdarno,  e feciono  la 
via  del  moote,  e la  mattina  furono  intorno  % Car- 
minano; e per  simile  modo,  e a uno  punto,  vi  ven- 
ne la  cavalleria  de' Fiorentini  ch'era  in  Prato,  co' 
Pratesi  e gente  a piò  assai,  sicché  si  trovarono  in- 
torno a Carniignano  ottocento  cavalieri  oltramontani, 
e cinquemila  pedoni.  Il  castello  era  assai  forte  di 
sito,  e parte  murato  per  Castruccio  e parte  steccato 
e affossato,  con  torri  e bertesche  di  legname;  ma 
era  d'uno  grande  giro,  e porpreso  1 e dentro  v*  a- 
vea  cinquanta  cavalieri  e da  settecento  nomini  a piè, 
che  bisognava  alla  guardia  due  cotanti  gente,  ries- 
ser Filippo,  capitano  de'  Fiorentini,  fece  tutti  i cava- 
lieri scendere  a piè,  e a ciascuno  conestabile  ag- 
giunse pedoni  con  pavesi  e balestra  e raffi  e stipa 
e fuoco,  e a ciascuno  diede  la  sua  posta  intorno  al 
castello;  e da  più  di  venti  parti  a uno  suono  di 
trombe  e nacchere  il  fece  assalire  e combattere;  la 
quale  battaglia  fu  aspra  e dura,  e sostenne  dalla  mat- 
tina a ora  di  nona.  Ma  alla  fine  per  lo  grande  por- 
preso  e per  la  prodezza  de'  nostri  cavalieri,  in  più 
parti  vinsono  la  battaglia  con  grande  danno  di  que' 
d’ entro,  e entrarono  per  forza  dentro  alla  terra  e 
puosono  le  bandiere.  Gli  altri  della  terra  veggendo 
entrati  i nimici  dentro,  abbandonarono  le  loro  po- 
ste e la  terra,  e fuggirono,  chi  potè,  nel  girone  dello 
rocca,  e l'altra  gente  entrò  poi  nella  torre,  e cor- 
sola e rubarla  tutta,  e di  gran  preda  la  spoglia- 
rono : e ciò  fu  a dì  16  del  mese  di  settembre  del 
detto  anno.  E la  rocca  si  tenne  poi  otto  giorni,  a- 
vendovi  ritti  mangani  e dificii,  i quali  gli  consuma- 
vano dì  e notte,  ed  eranvi  con  grande  fame  e di- 
fetto di  vittuaglia  per  la  molta  gente  che  v' erano 
rifuggiti  de'  terrazzani.  Alla  fine  s'  arrendè  la  rocca 
e 'I  girone  a patti,  salve  le  persone  e ciò  che  se 
ne  potessono  portare.  Ebbono  i soldati  che  v'erano 
dentro  per  menda  di  loro  cavalli  milledugento  fiorini 
d’  oro.  Questi  patti  così  larghi  si  feciooo  loro  peroc- 
ché '1  Bavero  era  giunto  in  Pisa,  e di  sua  gente  già 
venuta  in  Pistoia,  ond'era  alla  nostra  gente  grande  pe- 
ricolo a soprastarvi.  Di  questo  acquisto  di  Carmig  na- 
no ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  sperando  che 
la  fortuna  prospera  fosse  addirizzata  a' Fiorentini,  ma 
più  consigli  si  tennono  di  disfare  la  terra  e la  roc- 
ca per  dubbio  del  Bavaro  o di  ritenerla  ; alla  fine  si 
vinse  che  si  ritenesse  e si  recasse  a minor  giro,  e 
si  murasse  tutta  con  torri  di  pietre  e calcina,  e raf- 
forzare la  rocca  e '1  girone,  e che  mai  non  si  la- 
sciasse per  gli  Fiorentini,  ma  che  si  confiscasse  a 
perpetuo  al  nostro  contado;  e così  fu  fatto  di  pre- 
sente lutto. 

CAPITOLO  CVI. 

Come  il  re  di  Francia  fece  fare  pace  Ira  'l  conte 
di  Savoia  e 7 Delfino  di  Vienna. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  di  settembre,  lo  re 
Filippo  di  Francia  a preghiera  e stadio  della  reina 
dementa,  la  quale  era  stata  moglie  del  re  Luis  di 


1 O per  isbaglio  cosi  si  trascrisse  in  luogo  di  compreso , 
circuito,  giro , o à il  pourpri*  de*  francesi. 


Francia  e figliuola  di  Carlo  Martello  re  d*  Ungheria, 
e nipote  del  re  Ruberto,  si  fece  fare  pace  tra  '1  conte 
di  Savoia  e ’l  Delfino  di  Vienna  nipote  della  detta 
reina,  intra'  quali  era  stata  lunga  e mortale  guerra  ; 
cd  essendo  la  detta  reina  malata  a morte,  per  darle 
consolazione  lo  re  in  sua  presenza  la  fece  fare,  e 
basciare  in  bocca  i detti  signori,  la  quale  poco  ap- 
presso passò  di  questa  vita,  onde  fu  grande  dam- 
maggio,  siccome  di  savia  e valente  donna  e rema. 

CAPITOLO  CVU. 

Come  il  Bacar o andò  a Lucra,  e dispuose  della 
signoria  i figliuoli  di  Castruccio. 

Essendo  il  sopraddetto  Bavaro  in  Pisa,  i figliuoli 
di  Castruccio  gli  furono  molto  abominati  da*  Pisani, 
e eh*  eglino  e il  loro  padre  Castruccio  avevano  te- 
nuto trattato  co' Fiorentini  contra  l'onore  della  co- 
rona ; e ciò  fu  in  porte  verità.  Onde  il  Bavaro  era 
molto  indignato  contra  loro,  e per  lo  correre  eh'  a- 
veano  fatto  in  Pisa,  e la  sua  gente  non  lasciavano 
entrare  in  Lucca.  Per  la  qual  cosa  la  moglie  che  fu 
di  Castruccio,  per  raumiliarlo  contra  i figlinoli,  sì 
venne  in  Pisa,  e donógli1  il  valore  di  diecimila  fio- 
rini d*oro,  tra  in  danari  e gioielli  e ricchi  destrieri, 
e rimisesi  in  lui,  lei  e'  figlinoli.  Per  la  qual  cosa,  e 
per  consiglio  de'  Pisani  e di  certi  Lucchesi,  il  Ba- 
vero andò  a Lucca  a di  5 d'  ottobre,  e fagli  fatto 
grande  onore;  ma  per  gli  sombugli  eh' avea  nella 
città  per  gli  cittadini,  che  non  voleano  eh*  e'  figliuoli 
di  Castruccio  rimsnessono  signori,  si  levò  la  città  a 
rumore  « di  7 d’ ottobre,  e s’  asserragliò  e abborrò 
da  casa  gli  Onesti  e in  più  parti.  Alla  fine  fu  corsa 
per  gli  Tedeschi,  e riformò  la  terra  a sua  signoria, 
e lasciò  per  signore  il  Porcaro  suo  barone,  che  tanto 
è a dire  Porcaro  in  tedesco  come  conte  castellano  ; ma 
in  nostra  lingua  era  chiamato  Porcaro.  E impuose  a 
Lucca  e al  contado  centocinquanta  migliaia  di  fiorini 
d'  oro,  tagliandogli  per  uno  anno,  promettendo  di 
lasciargli  franchi.  E trasse  di  pregione  messer  Ra- 
mondo  di  Cardona  e 7 figliuolo,  che  fa  capitano  de* 
Fiorentini,  e pagogli  per  sua  redenzione  quattromila 
fiorini  d'  oro,  e fecelo  giurare  alla  sua  signoria,  e 
ritennelo  al  suo  soldo  con  cento  cavalieri;  e ciò  fu 
a priego  del  re  d'  Araona:  e tornò  in  Pisa  a dà  1 5 
d'ottobre,  e a'  Pisani  impuose  centomila  fiorini  d'o- 
ro; per  le  quali  imposte  in  Pisa  e in  Lucca  n'ebbe 
grandi  rammarichii  e dolori  per  gli  cittadini  per  la 
soperchia  gravezza,  e il  loro  male  stato,  e macerati 
dalle  guerre.  In  questa  stanza  il  Porcaro,  che  '1  Ba- 
varo avea  lasciato  in  Lucca,  s'imparentò  co' figliuoli 
di  Castruccio,  e rimiseli  in  istalo  e in  signoria,  e mo- 
strava di  volersi  tenere  con  loro  insieme  la  signoria 
di  Lucca  e del  contado  ; per  la  qual  cagione  per 
certi  Lucchesi  e Pisani  furono  fatti  sospetti  della  co- 
rona, onde  per  gelosia  della  ’mpresa  del  Porcaro  de' 
fatti  di  Lucca  e de'  Tedeschi  della  bassa  Alamagna 
partiti  da  lui  e andati  al  Cerruglio,  come  appresso 
faremo  menzione,  il  Bavaro  tornò  a Lucca  a dì  8 di 


1 11  testo  Dav.  Avviluppandosi  leggo  : dandogli. 
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novembre,  e dispnose  di  signoria  il  detto  Porcaro 
(il  quale  so  o'  andò  per  disdegno  in  Lombardia,  e 
poi  in  Alamagna)  e a*  figliuoli  di  Cagnaccio  tolse 
ogni  titolo  del  ducato,  e mandò  loro  e la  madre  a' 
confini  a Pontremoli,  e il  comune  di  Pisa  con  as- 
senso del  Bavaro  condannarono  i figliuoli  di  Castruc- 
cio,  e Nieri  Saggina  loro  tutore,  e tutti  gli  usciti  di 
Firenze,  e chi  furono  caporali  con  loro  a rompere  il 
popolo  di  Pisa  e correre  la  terra,  nell'  avere  e nella 
persona,  siccome  trad  tori. 

CAPITOLO  CVUL 

Come  certi  della  gente  del  Bavaro  si  ribellarono 
da  lui , e rcnnono  in  sul  Cerruglio  di  Vicinala. 

In  questo  presente  tempo,  i Tedeschi  della  bassa 
Alamagua  i quali  erano  col  Bavaro,  conceputo  il 
disdegno,  cominciata  la  discordia  tra  'I  Bavaro  e loro 
infino  a Cistelena  in  Campagna,  siccome  addietro  fa- 
cemmo menzione,  e istando  in  Pisa,  e non  potendo 
avere  le  loro  paghe  e gaggi  dal  Bavaro,  sì  feciono 
infra  loro  cospirazione  e congiura,  e furono  da  otto- 
cento uomini  a cavallo,  e i più  de*  migliori  di  sua 
gente,  seguendogli  più  altri  gentili  uomini  rimasi  a 
piò  per  povertà;  e partirai  di  Pisa  a di  29  d'ottobre 
del  detto  anno,  e credeltono  prendere  e rubellare 
la  città  di  Lucca  o tenerlasi  per  loro;  e venia  loro 
fatto,  se  non  che  *1  Bavaro  sentendo  loro  folle  par- 
tita, per  messaggi  battendo  mandò  a Lucca,  che  non 
fossono  ricettati  nella  città  ; e così  fu  fatto.  Per  la 
qual  cosa  albergando  ne'  borghi  di  Lucca,  gli  ruba- 
rono d*  ogni  Bustaoza,  e vennono  in  Valdinievole,  e 
non  potendo  entrare  in  niuna  fortezza  murata,  sì  si 
misono  in  sul  Cerruglio,  il  qnale  è in  su  la  monta- 
gna di  Vivinaia  e di  Montechiaro,  il  quale  luogo 
Castracelo  avea  afforzato  quando  avea  la  guerra  co' 
Fiorentini,  e quello  rafforzarono  e tennono,  faccen- 
dosi  dare  tributo  e vittuaglia  a tutte  le  terre  vicine. 
E in  questa  loro  stanza  più  trattati  feciono  cercare 
cu*  Fiorentini,  e venne  in  Firenze  il  duca  di  Cam- 
benic1  della  casa  di  quegli  di  Sassogna,  e messer 
Arnaldo  di....  loro  caporali,  ma  poco  effetto  ebbono 
allora  i loro  trattati,  perchè  voleano  troppo  larghi 
patti  e molta  moneta,  e*  Fiorentini  si  poteano  male 
fidare  di  loro  ; e con  questo  tuttora  erano  in  trat- 
tato col  Bavaro  per  riconciliarsi  con  lui,  per  avere 
i loro  gaggi,  e parte  n'  ebbono,  più  por  tema  che 
non  s’  accordassono  co*  Fiorentini  che  per  amore. 
Avvenne  che  in  questi  trattati  da  loro  al  Bavaro, 
egli  mandò  a loro  per  ambasciadore  e trattatore  mes- 
ser Marco  de'  Visconti  di  Milano,  il  quale  ad  istanzia 
del  Bavaro  fece  loro  certa  impromessa  di  moneta 
per  levargli  del  luogo  e menargli  in  Lombardia  ; i 
quali  passato  il  termine,  e non  fornito  per  lo  Bavaro 
come  avea  promesso,  ritennono  il  detto  messer  Marco 
cortesemente  per  loro  pregione  per  sessanlamila  fio- 
rini d’oro;  e dissesi  che  'I  Bavaro  il  vi  mandò  vi- 
ziatamente per  farlo  ritenere  per  levariosi  d'intorno, 
non  fidandosi  di  lui  per  quello  eh'  avea  fatto  a mes- 


1 La  Giuntina  qui  dica  : Brambenno. 


ser  Galeasso  suo  fratello  di  torgli  la  signoria  di  Mi- 
lano. Di  questa  compagna  dal  Cerruglio  seguirono 
poi  grandi  novitadi  e mutazioni  nella  città  di  Lucca, 
come  innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  il  re  Ruberto  e 'l  duca  suo  figliuolo  manda- 
rono in  aiuto  de'  Fiorentini  cinquecento  cavalieri. 

Nel  detto  anno,  il  di  d'  Ognissanti,  giunse  in 
Firenze  messer  Beltramono  del  Balzo  con  cinque- 
cento cavalieri,  i quali  il  re  Ruberto  e '1  duca  suo 
figliuolo  mandò  io  Puglia  al  servigio  de'  Fiorentini 
e al  suo  soldo  per  contrastare  al  Bavaro;  e ciò  fu 
per  sodisfare  in  parte  la  richiesta  che  aveano  fatta 
i Fiorentini  di  volere  la  persona  del  duca,  siccome 
dovea  venire  a difendere  la  città  di  Firenze,  dap- 
poiché prendea  dugentomila  fiorini  d*  oro,  com*  era 
in  patti:  della  quale  venuta  de' cavalieri  i Fiorentini 
furono  altrettanto  coutenti  come  se  fosse  venuto  il 
duca  in  persona,  perciocché  già  rincresceva  loro  la 
sua  signoria,  e cercavano  modo  di  oon  volergli  dare 
I’  anno  i detti  danari,  dappoiché  non  istava  in  Fi- 
renze personalmente  ; ma  tosto  si  quetò  la  detta 
questione,  come  diremo  qui  appresso. 

CAPITOLO  CX. 

Come  mori  Carlo  duca  di  Calarra  e signore 
di  Firente. 

Nel  detto  anno,  a di  9 del  mese  di  novembre, 
come  piacque  n Dio,  messer  Carlo  figliuolo  del  re 
Ruberto  duca  di  Calavra,  e signore  de'  Fiorentini, 
passò  di  questa  vita  nella  città  di  Napoli  d' infermità 
di  febbre  presa  a uccellare  nel  Gualdo  ; onde  in  Na- 
poli n*  ebbe  grande  dolore  e in  tutto  il  regno , e 
soppellissi  al  monistero  di  Santa  Chiara  in  Napoli, 
a di  14  di  novembre,  a grande  onore,  siccome  re; 
e poi  se  ne  fece  1’  esequio  in  Firenze  a dì  2 di  di- 
cembre alla  chiesa  de'  frati  minori,  molto  grande  e 
onorevole  di  cera  in  grandissima  quantità,  per  lo 
comune  e per  la  parte  guelfa  e per  tutte  V arti  ; e 
furonvi  le  signorie  e ’l  capitano  eh'  era  del  duca, 
e uomiui  e donne  e tutta  la  buona  gente  delta  città 
di  Firenze,  che  a pena  poteano  capere  nella  piazza 
di  Santa  Croce  non  che  nella  chiesa.  Di  questo  duca 
non  rimase  reda  nulla  maschio,  ma  due  figliuole  fem- 
mine, una  nata,  e d*  una  rimase  grossa  la  duchessa; 
onde  allo  re  Ruberto  suo  padre  e a tutto  il  regno 
n’ebbe  gran  dolore,  perocché 'I  re  Ruberto  non 
avea  altro  figliuolo  maschio.  Questo  duca  Carlo  fu 
uomo  assai  bello  del  corpo,  e informato  innanzi 
grosso  e non  troppo  grande  ; andava  in  capelli  sparti, 
essai  era  grazioso,  di  bella  faccia  ritonda,  con  piena 
barba  e nera,  ma  non  fu  di  gran  valore  a quello 
che  polca  essere,  nè  troppo  savio  ; dilettavasi  io 
dilicatamenle  vivere  e della  donna,  e più  in  ozio  che 
in  fatica  d*  arme,  con  tatto  che  'I  padre  lo  re  Ro- 
berto il  tenea  molto  corto  per  gelosia  della  sua  per- 
sona, perchè  non  avea  più  figliuoli:  assai  fu  calto- 
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lico  e onesto,  e amava  giustizia.  Della  morte  di  questo 
signore  i cittadini  di  Firenze  ch'amavano  parte  guelfa 
ne  furono  crucciosi,  quanto  per  parte  ; ma  in  genere 
i cittadini  ne  furono  contenti  per  la  gravezza  della 
spesa  e moneta  che  traeva  de*  cittadini,  e per  rima- 
nere liberi  e franchi,  che  già  cominciava  a dispia- 
cere forte  a'  cittadini  la  signoria  de*  Pugliesi,  i quali 
avea  lasciati  suoi  uficiali  e governatori,  che  a nulla 
altra  cosa  intendeano  con  ogni  sottigliezza  se  non 
dì  fare  venire  danari  in  comune,  e di  tenere  corti  i 
cittadini  di  loro  onori  e franchigia,  e tutto  si  volea- 
no  per  loro  ; e di  certo,  se  *1  duca  non  fosse  morto, 
non  potea  guari  durare,  eh'  e'  Fiorentini  avrebbono 
fatta  novità  contra  la  sua  signoria,  e rubellati  da  lui. 

CAPITOLO  CXI. 

Come  i Fiorentini  riformarono  la  città  di  signoria 
dopo  la  morie  del  duca. 

DappoichVFiorentini  ebbono  novelle  della  mor- 
te del  duca,  ebbono  più  consigli  e ragionamenti  e 
avvisi  come  dovessono  riformare  la  città  di  reggi- 
mento e signoria  per  modo  comune,  acciocché  si  le- 
vassono  le  sette  tra* cittadini;  e come  piacque  a Dio 
quegli  che  allora  erano  priori,  con  consiglio  d*uno 
buono  uomo  per  sesto,  di  concordia  trovarono  que- 
sto modo  nella  elezione  de' priori  e gonfalonieri,  cioè 
eh'  e'  priori  eoo  due  arroti  popolani  facessono  scelta 
e rapporto  di  tutti  i cittadini  popolani  guelfi  degni 
dell'uficio  del  priorato,  d'età  da  trenta  anni  in  suso; 
e per  simile  modo  feciono  i gonfalonieri  delle  com- 
pagnie con  due  popolani  arroti  per  gonfalone  ; e si- 
mile recata  facessono  i capitani  di  parte  guelfa  col 
loro  consiglio  ; e simile  i cinque  uficiali  della  mer- 
catanzia  col  consiglio  di  sette  capitudini  delle  mag- 
giori arti,  due  consoli  per  arte.  E,  fatte  le  dette  recate 
nella  sala  de’  priori,  si  congregarono  i priori  e*  gon- 
falonieri all'entrante  del  mese  di  dicembre,  e con  loro  i 
dodici  buoni  uomini  consiglieri , o con  cui  i priori 
facevano  le  gravi  deliberazioni,  e con  diciannove 
gonfalonieri  delle  compagnie  e due  consoli  di  ciascuna 
delle  dodici  arti  maggiori,  e sei  arroti  fatti  per  gli 
priori  e per  gli  detti  dodici  consiglieri  per  ciascuno 
sesto,  sicché  in  tutto  furono  in  numero  di  novantotto; 
e,  messo  ciascuno  uomo  recato  a scrutino  segreto  di 
fave  bianche  e nere,  ricolte  per  due  frati  minori  e due 
predicatori  e due  romitani  forestieri  savi  e discreti, 
e parte  di  loro  stavano  a vicenda  nella  camera  a 
ricogliere  le  fave  e a noverarle;  e chiunque  avea  ses- 
santotto voci,  cioè  sessantotto  fave  nere,  era  appro- 
vato per  priore  e messo  in  segreto  registro  scritto,  il 
quale  rimase  appo  i frati  predicatori,  e in  una  pic- 
cola cedola  sottile  iscritto  il  nome  e soprannome  suo,  | 
e messo  in  una  borsa  a sesto  a sesto,  come  venia; 
e quelle  borse  messe  in  uno  forziere  serrato  a tre 
chiavi  e mandato  nella  sagrestia  de'  frati  minori  ; e 
l'una  chiave  teneano  i frali  conversi  di  Settimo,  che 
stavano  alla  camera  dell'  arme  de'  priori,  e 1*  altra 
il  capitano  del  popolo,  e l'altra  il  ministro  de'  frati. 

* E quando  finiva  Puficio  do*  priori  di  due  in  due  mesi, 
anzi  loro  uscita,  il  meno  per  tre  dì,  i vecchi  priori  col 


capitano  sonando  e raccogliendo  il  consiglio  facevano 
venire  il  detto  forziere,  e in  presenza  del  consiglio 
s' apriva,  e a sesto  a sesto  s'  aprieno  le  dette  borse, 
mischiando  le  bollette,  e poi  traendole  in  avventura  ; 
e quegli  che  era  tratto  era  priore,  osservando  il  di- 
vieto nella  persona  di  quegli  eh*  era  due  anni,  che 
più  non  potea  essere  infra  '1  tempo  ; e '1  figliuolo 
padre  o fratello  di  quegli  avea  divieto  uno  anno  ; e 
la  casa  ond’era  sei  mesi.  E quest'ordine  si  fermò 
prima  per  gli  opportuni  consigli,  e poi  in  pieno  par- 
lamento nella  piazza  de’  priori  ove  fu  congregato 
molto  popolo,  ov'ebbe  molti  dicitori,  e lodando  l'or- 
dine c confermandolo,  a di  11  di  dicembre  1328, 
sotto  gravi  pene  chi  contro  facesse,  e che  di  due 
in  due  anni  del  mese  di  gennaio  si  dovesse  rifare 
da  capo  per  simile  modo,  e chi  vi  si  trovasse  in 
registro  che  non  fosse  uscito  o tratto  vi  rimanesse; 
e chi  di  nuovo  fosse  approvato  per  lo  detto  squil- 
lino fosse  rimescolato  con  quegli  che  non  fossono 
tratti  ; e quegli  che  tratti  fossono  si  rimettessono  a 
sesto  a sesto  in  un'  altra  borsa  infino  che  fossono 
gli  altri  tutti  tratti.  Per  simile  modo  e squitlino  s' ap- 
provarono i dodici  buoni  uomini  consiglieri  de'  pri- 
ori; e chi  era,  durava  il  loro  uflcio  quattro  mesi, 
e qual  era  dell'  uno  collegio,  era  dell*  altro.  1 gon- 
falonieri delle  compagnie  si  feciono  per  simile  modo, 
salvo  che  poteano  essere  giovani  di  venticinque  anni 
o da  indi  in  suso;  e durava  il  loro  uficio  quattro 
mesi,  che  in  prima  durava  sei  mesi.  E per  simile 
modo  ciascuna  delle  dodici  arti  maggiori  feciono  i 
loro  consoli;  e rimutossi  il  consiglio  del  Cento , e Cre- 
denza e il  Novanta  e generale , che  soleano  essere 
per  antico  : e fecesi  uno  consiglio  di  popolo  di  tre- 
cento uomini  popolani  scelti  e approvati  sufficienti  e 
guelfi  ; e simile  uno  consiglio  di  comune,  ove  avea 
grandi  uomini  de' casati  e popolani  di  dugentocin- 
qnanta  uomini  approvati,  e furono  recati  a termine 
di  quattro  mesi,  ove  soleano  esser  per  sei  mesi,  per 
avvicendare  i cittadini,  e dare  parte  degli  ufici.  Per 
questo  modo  fu  riformata  la  città  di  Firenze  de’  suoi 
reggimenti  e uficiali,  e poco  tempo  appresso  per  fug- 
gire le  preghiere  si  feciono  per  borse  ovvero  sacchi 
approvati  per  squitlino  le  podestadi  forestiere.  Ave- 
mo  così  stesamente  fatta  memoria  di  questa  rifor- 
mazione, perchè  fu  con  bello  ordine  e comune;  e 
seguinne  assoi  tranquillo  c pacifico  stato  al  nostro  co- 
mune uno  tempo,  perchè  sia  esemplo  a coloro  che 
sono  a venire  ; ma,  com'  è 1*  usanza  de*  Fiorentini  di 
spesso  volere  fare  mutazioni,1  gli  detti  buoni  ordini 
assai  tosto  si  corruppono  e viziaro  per  le  sette  de’ 
malvagi  cittadini,  che  al  tutto  voleano  reggere  sopra 
gli  altri,  mettendo  con  frode  alle  riformazioni  a loro 
seguaci  non  degni  a*  detti  ufici,  e lasciare  addietro 
de'  buoni  e sufficienti  ; onde  seguì  poi  molti  danni 
e pericoli  alla  nostra  città , come  innanzi  faremo 
menziono  perchè  sia  esemplo  a coloro  che  sono  a 
venire. 


1 II  testo  Davnnxati  qui  frammette  un  per  la  quale  co*at 
che  toglie  il  senso. 
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CAPITOLO  cxn. 

Come  in  Virente  fu  fatta  una  importa  topra 
il  chericato. 

In  questi  tempi  si  fece  in  Firenze  per  autorità 
d'ima  vecchia  lettera  di  papa  una  imposta  sopra  il 
chericato  di  dodici  mila  fiorini  d’ oro  (bench’  ella 
fesse  ordinata  innanzi  per  lo  priorato  ch’era  stato 
al  tempo  che  *1  Bavero  dovei  venire  verso  Firenze 
per  la  via  d' Arezzo,  e Castracelo  era  vivo,  e dovea 
venire  dalla  parte  di  Pistoia),  acciocché  elli  stessono 
per  li  loro  benefici!  la  difensione  della  città  e del 
contado  conira  i rubelli  e persecutori  di  Santa  Chiesa, 
della  quale  imposta  il  detto  chericato  ingrato  e sco- 
noscente non  volea  pagare,  e convenne  che  pagas- 
sono  per  forza  ; per  la  qual  cosa  appellarono  al  papa, 
e misono  lo  ’nterdetto  in  Firenze  a di  18  di  novem- 
bre, e poi  il  levarono  all' Epifania,  e poi  il  ripuo- 
sono  infino  che  T vescovo  di  Firenze  ch'era  nella 
Marca  tornò,  e levollo  con  loro  grande  vergogna, 
perocché  s'ordinava  di  trarre  i cherici  della  guardia 
del  comune;  e ciò  fu  a di  5 di  febbraio  anni  1328. 
Lascercmo  alquanto  de' fatti  di  Firenze,  e diremo  del— 

1'  altre  novità  degli  strani  che  furono  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  exin. 

Come  sobissò  per  tremuoti  gran  parte  della  città  di 
Norcia  del  Ducato  con  più  cartella  tei  intorno. 

Nel  detto  anno  1328,  all'entrante  di  dicembre 
furono  diversi  tremnoti  nella  Marca  nelle  contrade 
di  Norcia,  per  modo  che  quasi  la  maggior  parte 
della  detta  città  di  Norcia  sobissò,  e caddono  le 
mura  della  terra  e le  torri,  case,  e palazzi,  e chiesa 
e della  detta  rovina,  perchè  fu  subita  e di  notte, 
morirono  più  di  cinquemila  persone.  E per  simile 
modo  rovinò  uno  castello  presso  a Norcis,  che  si 
chiama  le  Precchie,  che  non  vi  rimase  persona  nè  a- 
nimale  vivo  ; c per  simile  modo  il  castello  di  Monte- 
santo, e parte  di  Montesanmartino,  e di  Cerreto,  e | 
del  castello  di  Visso. 

CAPITOLO  CXIV. 

Come  il  Bavaro  nella  città  di  Pisa  condannò  papa 
( iioranni,  e papa  Gioranni  appo  Avignone  diè  sen- 
tenzia contro  al  B acaro. 

Nel  detto  anno,  a di  13  del  mese  di  dicembre, 
il  Bavaro,  il  quale  si  dicea  essere  imperadore,  si 
congregò  uno  grande  parlamento,  ove  furono  tutti  i 
suoi  baroni  e maggiori  di  Pisa  laici  e cherici  che  te- 
ncano  quella  setta,  nel  quale  parlamento  frate  Miche- 
lino di  Cesena,  il  quale  era  stato  ministro  generale 
de*  frati  minori,  sermonò  in  quello  contro  a papa 
Giovanni,  opponendogli  per  più  falsi  articoli  e con 
molte  autoritadi  eh'  egli  era  eretico  e non  degno 
papa;  e ciò  fatto,  il  detto  Bavaro  a modo  d’ impera- 
dore diè  sentenzia  contra  il  detto  papa  Giovanni  di 
privazione.  E in  questi  medesimi  tempi  e mesa  di 


dicembre  per  le  digiune  Quattrotempora,  il  detto  papa 
Giovanni  appo  Avignone  in  concestoro  de' suoi  car- 
dinali e de' prelati  di  corte  pubblicò  e fece  gran  pro- 
cessi centra  il  detto  Bavaro,  siccome  eretico  e per- 
secutore di  Santa  Chiesa  e de'  suoi  fedeli,  e per  sen- 
tenzia il  privò  edispuose  d'ogni  dignità  e stato  e 
signoria,  e commise  a tutti  gl' inquisitori  della  eretica 
pravità,  che  procedessono  contra  a lui  e chi  gli  desse 
aiuto  o conforto  o favore. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  l'antipapa  con  suoi  cardinali  entrò  nella  città 
di  Pisa  e predicò  contro  a papa  Giovanni. 

Nel  detto  anno,  a dì  3 di  gennaio,  l'antipapa 
di  su  detto,  frate  Piero  di  Corvara,  entrò  in  Pisa, 
a modo  di  papa  con  suoi  sette  cardinali  fatti  per 
lui,  al  quale  per  lo  Bavaro  detto  imperadore  e da  sua 
gente  e da'  Pisani  fu  ricevuto  con  gran  festa  e o- 
nore,  andandogli  incontro  il  chericato  e'  religiosi 
di  Pisa  e*  laici  col  detto  Bavaro  con  grande  pro- 
cessione a piè  e a cavallo,  con  tutto  che  quegli 
che  '1  vidono,  dissono  che  parea  loro  opera  sfor- 
zata e non  degna,  e la  buona  gente  e'  savi  di  Pisa 
molto  si  turbarono,  non  parendo  loro  ben  fare  sos- 
tenendo tanta  abominazione.  E poi  a dì  8 del  detto 
mese  di  gennaio,  il  detto  antipapa  predicò  in  Pisa 
e diede  perdono,  come  potea,  di  colpa  e di  pena, 
chi  rinnegasse  papa  Giovanni,  e tegnendolo  per  non 
degno  papa,  confessandosi  de'  suoi  peccati  infra  gli 
otto  dì,  e confermando  la  sentenzia  che  T detto  Ba- 
varo avea  data  contro  a papa  Giovanni  per  la  pre- 
dica di  frate  Michelino,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  CXVI. 

Di  certe  cavalcate  che  la  gente  del  capitano  del  re 
Ruberto  colla  gente  de'  Fiorentini  feciono  sopra  il 
contado  di  Pisa. 

Nel  detto  anno,  a dì  10  di  gennaio,  essendo 
il  Bavaro  in  Pisa  con  tutta  sua  forza,  messer  Beltra- 
mone  del  Balzo  capitano  della  gente  del  re  Ruberto 
essendo  in  Samminiato  alle  frontiere  colla  sua  gente 
e con  quella  de'  Fiorentini,  in  numero  di  mille  a ca- 
vallo e gente  a piè  assai,  cavalcarono  in  sul  conta- 
do di  Pisa  per  la  Valdera  infino  a ponte  di  Sacco, 
e levarono  grande  preda  di  gente,  e di  bestiame,  e 
arsono  tutto  il  paese  e stettonvi  due  dì  e una  notte, 
nè  però  la  gente  del  Bavaro  non  uscirono  di  Pisa 
per  soccorrere  il  loro  contado,  dicendo  il  Bavaro 
a'  Pisani , se  volessono  che  cavelcassono,  dessono 
danari  a'  suoi  cavalieri,  onde  molto  fu  ripreso  e te- 
nuto a vile  dalla  buona  gente  di  Toscana.  E poi  a 
dì  21  di  febbraio  il  detto  messer  Beltramone  con  sua 
gente  e con  quella  de'  Fiorentini  cavalcarono  sopra 
il  contado  di  Pisa,  e simile  levarono  grande  preda, 
ma  fu  con  danno  d'alquanti  di  sua  gente  a piè,  i 
quali  per  ghiottornia  della  preda  s'erano  dilatati  per 
lo  paese,  e alla  ritratta  ve  ne  rimasono  de'  morti  a 
da'  presi  più  di  centocinquanta. 
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CAPITOLO  cxvn. 

D'urto  cerio  tradimento  che  fu  scoperto  che  n 
dotta  [are  io  Urente. 

Nel  detto  inno,  in  meno  gennaio,  fu  menato 
ano  trattato  per  Ugolino  di  Teno  degli  Ubaldini 
con  certi  uomini  di  piccolo  tifare  di  Firente  di  tra- 
dire la  città  di  Firenze  in  questo  modo:  che  dovrà 
mettere  di  aegreto  in  Firente  dngenlo  de’ cuoi  fanti, 
e quegli  stare  nel  borgo  d'Ogniasanti  e di  San  Paolo, 
e una  notte  ordinata  fare  mettere  fuoco  in  quattro 
case,  in  diverte  parti  di  Firente  in  San  Piero  Sche- 
raggio  e Oltrarno , ' le  quali  ai  trovarono  allogate  a 
pigione  e atipate  di  scope;  e appresi  i detti  fuochi’, 
quando  la  gente  fossono  tratti  al  soccorso  del  fuo- 
co, i detti  fanti,  onde  dovea  essere  capo  uno  Gio- 
vanni del  Sega  da  Cartone,  oso  fante  e ardito,  si 
doveano  raunare  in  sul  prato  d’ Ognissanti  con  più 
altri  loro  seguaci  e ghibellini,  gridando:  cica  lo 
imperadore;  e imbarrare  le  vie,  e fare  tagliare  la 
porta  del  Prato  e quella  della  Mulina;  e da  Pistoia, 
per  cenno  di  fuoco  ordinato,  doveano  venire  la  notte 
mille  cavalieri  di  quegli  del  Bavero  con  mille  fanti 
in  groppa  a guida  del  detto  Ugolino  e altri  usciti  di 
Firente,  ed  entrare  in  sul  Prato  e correre  e com- 
battere la  terra.  E da  Pisa  dovea  simigliaste  quella 
notte  muovere  il  maliscalco  del  Bavero  con  molla 
gente  e venire  a Firente.  Ma,  come  piacque  a Dio, 
il  detto  trattato  si  scoperse  per  certi  compagni  del 
detto  Giovanni  del  Sega,  e liberò  Iddio  la  città  di 
Firenze  di  tanto  pericolo,  con  tutto  che  per  molti 
cittadini  si  fece  quistione,  se  potesse  essere  venuto 
fornito  il  detto  tradimento,  non  essendo  nella  città 
possenti  uomini  ch’avessono  risposto  al  tradimento, 
che  non  si  trovò  di  vero 9 ; e in  Firente  avea  gente 
a cavallo  assai,  e a piè  innumerabile  quantità  alla  di- 
renatone, e la  città  grande,  e in  molle  parti  ripari 
e fortezze  da  difendere.  Ma,  s’avessono  proceduto, 
non  era  senza  grande  rischio  e pericolo,  essendo  il 
ramose  di  notte  e improvviso,  onde  i cittadini  sa- 
rebbono  stati  sbigottiti  e in  sospetto  l'uno  dell’ al- 
tro per  tema  di  maggiore  ordine  di  tradimento,  sic- 
ché ci  è il  prò  e il  contro.  Ma,  come  si  fosse,  il 
detto  Giovanni  fu  menato  in  su  uno  carro  per  tutta 
la  città  attanagliato , e levategli  le  carni  di  dosso 
colle  tanaglie  calde  in  fuoco,  e poi  piantato;  e tre 
altri  ch’aveano  cerco  e sentito  il  trattato,  e non  re- 
velato, furono  impiccati  in  sul  prato  d'Ognissanti;  e 
Ugolino  di  Tsno  e più  suoi  seguaci  condannati  co- 
me traditori.  E quegli  che  scopersono  il  trattato  eb- 
bono  duemila  ilorini  d’oro  dal  comuoe,  e privilegiali 
che  polcssooo  sempre  portare  ogni  arme  da  offen- 
dere e da  difendere  per  guardia  di  loro  persone. 
Ma  per  molti  cittadini  e forestieri  si  disse,  che  la 
detta  cerca  e trattato  si  pur  fece,  ma  parendo  al  con- 
siglio del  Bavero  impossibile  a poterlo  fornire  e 
recarlo  a fine  santa  loro  gran  pericolo,  si  il  lascia- 

1 La  Giuntina  va  qui  sulla  gruccia  : stipate  di  scope  ap- 
presso i detti  fuochi.  Quando  ce  e 

1 La  Giuntina  meglio:  che  si  trovò  di  vero. 


rono,  e il  detto  Ugolino  degli  Ubaldini  e’  suoi  con- 
sorti a più  loro  amici  e parenti  fiorentini  se  ne  scu- 
sarono, che  non  v’  aveano  colpa. 

CAPITOLO  CXVIII. 

Come  l'antipapa  fece  tuo  cardinale  metter  Giovan- 
nino Visconti  di  Milano. 

Nel  detto  anno,  a di  29  di  gennaio,  l'antipapa 
a richiesta  del  Bavero  e di  messer  Atto  Visconti  di 
Milano  fece  suo  cardinale  messer  Giovannino  di  mes- 
ser Maffeo  Visconti,  e mandollo  in  Lombardia  per 
suo  legato,  e il  detto  Bavero  confermò  siccome  im- 
peradore la  signoria  di  Milano  a messer  Atto  Vis- 
conti, promettendogli  il  detto  messer  Atto  in  certe 
paghe  centoventicinque  migliaia  di  fiorini  d’oro  per 
soddisfare  i suoi  cavalieri,  i quali  erano  al  Cerru- 
glio;  onde  ordinò  loro  capitano  messer  Marco  Vis- 
conti, e licentiollo  si  tornasse  a Milano.  Il  quale 
messer  Atto  se  ne  andò  in  Lombardia  con  uno  ba- 
rone del  Bavero  che  ai  chiamava  il  Porcaro,  con  certi 
de’  cavalieri  dal  Cerruglio,  e giunto  in  Milano  il  detto 
Porcaro,  ebbe  da  messer  Atto  venticinque  migliaia 
di  fiorini  d’oro;  e andossene  con  essi  in  Alamagna 
santa  risponaione  al  detto  Bavaro  o a’  cavalieri  dal 
Cerruglio.  La  qual  cosa  saputa  in  Lucca,  il  Bavaro 
si  tenne  male  contento  e ingannato  dal  Porcaro  e 
da  messer  Atto  Visconti  ; e i cavalieri  della  compagna 
dal  Cerruglio  ritennono  messer  Marco  Visconti  loro 
capitano  per  pegno  e come  loro  pregione,  e per  gli 
loro  gaggi  promessi  per  messer  Atto.  In  questi  in- 
ganni e dissimulationi  vivea  in  Lucca  e in  Pisa  il 
detto  antipapa  e quegli  che  si  chiamava  imperadore. 
E in  questi  di  quegli  della  città  di  Volterra  e di  San- 
gìmignsno  feciono  una  tacita  triegua  col  Bavaro  e 
co’  Pisani,  acciocché  non  gli  cavalcassono  ; onde  i 
Fiorentini  furono  molto  crucciosi,  e mandarvi  loro 
ambasciadori  forte  riprendendogli. 

CAPITOLO  CXIX. 

Come  il  capitano  de I Patrimonio  e gli  Orbilani  fu- 
rono sconfitti  in  Viterbo  credendo  onere  presa  la  terra. 

Nel  detto  anno,  a di  2 di  febbraio,  il  capitano 
del  Patrimonio  che  v’era  per  lo  papa,  colla  forza 
degli  Orbitani,  avendo  certo  trattato  con  certi  citta- 
dini di  Viterbo  di  dare  loro  l’entrata  della  terra  si 
entrarono  in  Viterbo  per  una  porta  con  trecento  ca- 
valieri e settecento  pedoni,  e corsono  fa  terra  infino 
alla  piatta,  e per  mala  capitaneria  si  comincierò  a 
sporgere  per  la  città  rubando,  credendo  aver  vinta 
la  terra.  Il  signore  di  Viterbo  con  molli  de'  cittadini 
si  cominciarono  a difendere  e abbarrare  le  vie;  e 
combattendo,  vinsono  coloro  eh’ erano  rimasi  in  su 
la  piatta,  onde  furono  sconfitti  e cacciati  ; e rima- 
solivi  tra  morti  e presi  più  di  cento  a cavallo,  e più 
di  dugento  a piè.  B in  questi  medesimi  di  qua’  d’Or- 
bivieto  lasciarono  la  signoria  di  Chiusi  a’  signori  di 
Montepulciano,  perocché  di  loro  era  il  vescovo  di 
Chiusi,  e rimisono  in  Chiusi  ogni  parte  o usciti. 
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CAPITOLO  CXX. 

Come  i Romani  per  carestia  lolsono  la  signoria 
di  Roma  al  re  Ruberto. 

la  questi  tempi,  a di  4 di  febbraio,  essendo 
in  Roma  sanatore  per  Io  re  Ruberto  messer  Gugliel- 
mo d'Eboli  suo  barone  con  trecento  cavalieri  alla 
guardia  della  terra,  i Romani  avendo  grande  carestia 
di  villuaglia  per  lo  grande  caro  che  generalmente 
era  per  tutta  Italia,  dogliendosi  del  re  Ruberto  che 
non  gli  forniva  del  Regno,  a remore  si  levò  il  po- 
polo, gridando  : muoia  muoia  il  sanatore  ; e corsonlo 
in  Campidoglio  assalendolo  aspramente,  il  quale  con 
tutta  sua  gente  non  potè  resistere;  si  s'  arrendè  e 
usci  della  signoria  con  grande  danno  e vergogna, 
e'  Romani  feciono  loro  sanatori  messer  Stefano  delta 
Colonna  e messer  Poneello  Orsini,  i quali  del  loro 
grano  e di  quello  degli  altri  possenti  romani  feciono 
venire  in  piana,  e racquetarono  il  popolo. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  il  detto  anno,  e più  il  seguente,  fu  grande 
caro  di  cittuaglia  in  Urente  e quasi  in  tutta  Italia. 

Nel  detto  anno  1328  si  cominciò  e fu  ialino 
nel  1 330  grande  caro  di  grano  e di  vittuaglia  in  Fi- 
renze, chè  di  soldi  diciassette  lo  staio  eh’  era  valuto 
di  ricolta,  il  detto  anno  valse  ventotto,  e subitamente 
in  pochi  di  montò  in  trenta  soldi  ; e poi  entrando 
il  seguente  anno  1329,  ogni  di  venne  montando  si, 
cho  per  la  pasqua  del  Risurreaso  del  29  valse  soldi 
quarantadue,  e innanzi  che  fosse  il  novello  per  lo 
contado  in  piò  parli  valse  uno  fiorino  d' oro  lo  sta- 
io, e non  avea  pregio  il  grano,  possendosene  avere 
per  danari  la  gente  ricca  ebe  a'  avea  bisogno,  onde 
fu  grande  stento  e dolore  alla  povera  gente.  E non 
fu  solamente  in  Firenze,  ma  per  tutta  Toscana  e in 
gran  parte  d*  Italia  ; e fu  al  crudele  la  careatia,  che 
e'  Perugini,  e'  Sanesi,  e’  Lucchesi,  e'  Pistoiesi,  e piò 
altre  terre  in  Toscana  per  non  potere  sostentare  cac- 
ciarono di  loro  terre  tutti  i poveri  mendicanti.  Il  co- 
mune di  Firenze  con  savio  consiglio  e buona  proce- 
denza, riguardando  alla  pietà  di  Dio,  ciò  non  sof- 
ferse, ma  quasi  gran  parte  de'  poveri  di  Toscana 
mendicanti  sostenne,  e forni  di  grossa  quantità  di 
moneta  la  Canova 1 ; mandando  per  grano  in  Cicilia, 
farcendolo  venire  per  mare  a Telamone  in  Maremma, 
e poi  condurlo  in  Firenze  con  grande  rischio  e i- 
spendio;  e cosi  di  Romagna  e del  contado  d'Arezzo, 
e non  guardando  al  grave  costo,  sempre  ch'era  la 
grave  carestia,  il  tenne  a mezzo  fiorino  d'oro  lo  staio 
in  piazza,  tuttora  col  quarto  orzo  mescolato.  E con 
questo  era  sì  grande  rabbia  del  popolo  in  Orto  San 
Michele,  che  convenia  vi  stesse  a guardia  degli  un- 
ciali le  famiglie  delle  signorie  armate  col  ceppo  e 
mannaia  per  fare  giustizia,  e fecionsene  intagliare 
membri.  E perdervi  il  comune  di  Firenze  in  quegli 
dne  anni  più  di  sessatamila  fiorini  d’  oro  per  sosten- 
tare il  popolo  ; e lutto  questo  era  niente  ; se  non  che 
infine  si  provvide  per  gli  uflciali  del  comune  di  non 


1 Magistrato  doli’  Abbondanza  in  Firenze. 


vendere  grano  in  piazza,  ma  di  fare  pane  per  lo  co- 
rnane a tatti  i forni,  e poi  ogni  mattina  si  vendea 
in  tre  o quattro  canove1  per  sesto  di  peso  d'once  sei 
il  pane  mischiato  per  danari  quattro  I'  uno.  Onesto 
argomento  sostenne  e contentò  la  furia  del  popolo 
e della  povera  gente,  eh'  almeno  ciascuno  potea  a- 
vere  pane  per  vivere,  e tale  svea  danari  otto  o do- 
dici per  sua  vita  il  d),  che  non  potea  raunare  i da- 
nari di  comperare  lo  staio.  E tutto  ch’io  scrittore 
non  fossi  degno  di  tanto  uflcio,  per  lo  nostro  co- 
mune mi  trovai  uficiale  con  altri  a questo  amaro  tem- 
po, e colla  grazia  di  Dio  fummo  de' trovatori  di 
questo  rimedio  e argomento,  onde  s‘  appaciò  il  po- 
polo, e fuggi  la  furia,  e si  contentò  la  povera  gente 
sansa  ninno  scandalo  o remore  di  popolo  o di  città. 
E con  questo  testimonio  di  verità,  che  anche  in 
niuna  terra  si  fece  per  gli  possenti  e pietosi  citta- 
dini tante  limosina  a*  poveri,  quanto  in  quella  disor- 
dinata carestia  ai  fece  per  gli  buoni  Fiorentini;  on- 
d' io  sansa  fallo  stimo  e credo,  che  per  le  dette  li- 
mosine  e provedenza  fatta  per  lo  povero  popolo,  Id- 
dio abbia  guardata  e guarderà  la  nostra  città  di  grandi 
avversitadi.  Avemo  fatto  si  lungo  parlare  sopra  que- 
sta materia  per  dare  esemplo  a’  nostri  cittadini,  che 
verranno,  d’ avere  argomento  e riparo,  quando  in  cosi 
pericolosa  carestia  incorresse  la  nostra  città,  accioc- 
ché si  salvi  il  popolo  al  piacere  e reverenza  di  Dio, 
e alla  città  non  incorra  in  pericolo  di  furore  o ru- 
bellazione.  E nota,  che  sempre  che  la  pianeta  di  Sa- 
turno sarà  nella  fine  del  segno  del  Cancro  e infino 
al  ventre  dei  Leone,  carestia  ila  in  questo  nostro 
paese  d’Italia,  e massimamente  nella  nostra  città  di 
Firenze,  perocché  pare  attribuita  a parte  di  quello 
segno.  Onesto  non  diciamo  però  sia  necessitade,  che 
Iddio  può  fare  del  caro  vile,  e del  vile  caro  secon- 
do sua  volontà,  e per  grazia  de'  meriti  di  sante  per- 
sone o per  punizione  de’  peccati  ; ma,  naturalmente 
parlando,  Saturno,  secondo  il  detto  de'  poeti  e astro- 
lagi,  è lo  Dio  de’  lavoratori,  ma  più  vero  la  sua  in- 
fluenza porta  molto  all'  operaggio  e semente  delle 
terre;  e quand’egli  ai  trnova  nelle  case  e segni  suoi 
avversi  e contrari  come  il  Cancro  e più  il  Leone, 
adopera  male  le  sue  virtù  nella  terra,  perocch'  egli 
è di  naturale  sterile,  e il  segno  di  Leone,  sterile; 
sicché  dà  caro  e sterilità,  e non  ubertà  e abbondan- 
za. E questo  per  isperienza  avemo  veduto  per  gli  tem- 
pi passati,  e basti  a chi  s'intende  di  queste  ragioni, 
chè  cosi  fn  in  questi  tempi,  il  qual  è di  trenta  in 
treni' anni,  e talora  nelle  sne  quarte,  secondo  le  con- 
giunzioni di  buone  o ree  piacete. 

CAPITOLO  CXX1L 

Come  l' antipapa  del  Bararo  fece  in  Pisa  processi 
contro  a papa  Giovanni  e lo  re  Ruberto  c' Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1328,  a di  19  di  febbraio,  l'an- 
tipapa del  Bavaro,  il  quale  era  nella  città  di  Pisa, 
in  pieno  parlamento  e sermone,  ove  fn  il  detto  Ba- 


1 Qui  canova  vaia:  luogo  dove  si  vende  il  pane.  Io  ge- 
nero cosi  chiamava*!  ta  stanza  dello  grasce , e il  celliere 
del  vino,  e il  deposito  d'ogni  fatta  di  viveri. 
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viro  e tatti  sui  baronia  e parte  della  buona  gente 
di  Piai,  fece  proceiao  e diè  aentemia  di  scomunica 
contro  a papa  Giovanni  e contro  al  re  Ruberto,  e 
contro  al  comune  di  Pirenae  e chi  loro  aeguiaae, 
opponendo  contro  a'  detti  falli  articoli.  Avvenne  in  ciò 
grande  maraviglia,  e visibile  e aperta  che  riunen- 
doli il  detto  parlamento,  aubitamente  venne  da  cielo 
la  maggiore  temprata  di  gragouola  e d'acqua  con 
terribile  veoto,  che  per  poco  mai  veniale  in  Pila;  e 
perchè  agli  più  de' Pisani  pareva  mal  fare  andando 
al  detto  aermone,  e per  lo  forte  tempo  pochi  ve  n'an- 
davano, per  la  qual  coaa  il  fiavaro  mandò  il  ano  ma- 
liacalco  a cavallo  con  gente  d’arme  e con  fanti  a 
piede  per  la  città  a coatrignere,  che  la  buona  gente 
andasse  al  detto  parlamento  e sermone,  e con  tutta 
la  fona  pochi  ve  n'  andarono.  E in  quello  cavalcare 
per  la  terra  il  detto  maliacalco,  essendo  la  detta  for- 
tuna, e tempesta,  prese  freddo  alla  persona,  onde 
per  guarire  la  sera  fece  uno  bagno,  ove  fece  met- 
tere acqua  stillata,  e in  quello  bagnandosi  vi  a'  ap- 
prese fuoco,  e aubitamente  il  detto  maliacalco  nel 
detto  bagno  arse  e mori  aanza  altro  male  di  persona, 
la  qual  coaa  fu  tenuto  gran  miracolo  di  Dio  e legno 
contrario  a)  Bavaro  e allo  antipapa,  eh' e' loro  in- 
degni processi  non  piacesaono  a Dio.  E poi  a di  23 
di  febbraio  il  detto  Bavaro  palesò  a’  Piaani  di  par- 
tirai di  Toscana,  e per  sue  grandi  bisogne  gli  con- 
venia ire  in  Lombardia,  onde  i Piaani  per  la  sua  op- 
pressione furono  molto  allegri. 

CAPITOLO  CXXIll. 

Come  la  parie  ghibellina  della  Marca  pretono  la 
città  di  lesi,  e tagliarono  il  capo  a Tono  che  n'era 
tignare. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  marzo,  i ghibellini 
della  Marca,  ond’  era  capitano  di  guerra  il  conte 
di  Chieramonte  di  Cicilia,  con  gente  del  Bavaro  su- 
bitamente entrarono  ne'borghi  della  città  di  Iesi  col 
favore  e trattato  di  quegli  della  cittade,  della  quale 
era  capo  e signore  Tano  da  Ieai,  uno  grande  capi- 
tano di  parte  guelfa  e molto  ridottato  in  tutta  la  Mar- 
ca, il  quale  tirannescamente  lungo  tempo  l’ avea  sog- 
giogata, e molto  temuto  e disamato  da' suoi  cittadini, 
e presi  i borghi  e la  terra,  assediarono  i palazzi  e 
rocca  ov'  era  il  detto  Tano  e sua  famiglia,  e quella 
combatterono  ; e perchè  il  detto  Tano  era  non  prov- 
veduto nè  fornito,  non  potendosi  difendere  s'arrendè; 
al  quale  il  detto  conte  di  Chieramonte  infra  il  terzo 
di  gli  fece  tagliare  la  teste,  siccome  a nimico  e ri- 
bello dello  'mperio.  E coal  gli  fece  confessare,  e di- 
cesi che  di  sua  libertà  confessò,  e si  rendè  colpevole 
non  di  quello  peccato  che  gli  parea  avere  fatto  mercè 
in  servigio  di  Santa  Chiesa  essere  rnbello  dello  ’m- 
perio,  ma  che  in  quello  tempo,  essendo  eletto  capitano 
di  guerra  de'  Fiorentini,  e s'apparecchiava  di  venire, 
era  disposto  a petizione  di  certi  grandi  e popolani 
di  Firenze,  per  cagione  di  sette,  di  guastare  il  no- 
stro tranquillo  stato,  e farvi  nuova  parte,  e siccome 
tiranno  cacciare  gente  della  nostra  città  di  Firenze. 
Se  questo  s'  avesse  potuto  fare  o no  egli  di  vero  il 


confessò  alia  morte , onde  per  la  grazia  di  Dio  la  no- 
stra città  fu  libera  del  male  volere  del  tiranno  per 
mano  de’  nostri  nimici  non  provedutamente. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Come  gli  Aretini  ebbero  il  borgo  a Sansepolcro 
per  attedio. 

Nel  detto  anno  avendo  i signori  da  Pietramala  d’A- 
rezzo  impetrato  dal  Bavaro  titolo  della  signoria  d'A- 
rezzo  e della  Città  di  Castello,  le  quali  teneano,  e 
della  terra  del  Borgo  a Sansepolcro,  la  quale  nou 
era  sotto  loro  suggezione,  volendola  signoreggiare 
quegli  del  Borgo,  si  misono  alla  difensione  i guelfi  e’ 
ghibellini  per  essere  liberi  ; onde  i detti  Tarlati  si- 
gnori di  Pietramala  colla  forza  degli  Aretini  e con 
loro  amistà  misono  assedio  con  oste  alla  terra  del 
Borgo  a Sansepolcro,  la  quale  era  molto  forte  e 
di  mura  e de' fossi,  e intorno  a quella  stettono  più 
d'  otto  mesi  ad  assedio  con  più  battifolli  non  avendo 
contrasto  niuno.  Ben  mandarono  que’del  borgo  loro 
ambasciadori  a'  Fiorentini  per  darsi  loro  liberamente, 
se  gli  diliberassono  dell'  assedio  e gli  difendessono 
dagli  Aretini.  Per  gli  Fiorentini  si  diliberò  di  non 
fare  quella  impresa  per  l'essere  del  Bavaro,  cb'allo- 
ra  era  in  Pisa,  e perchè  il  Borgo  era  di  lungi  e 
fuori  di  nostre  marce  e impossibile  a fornirlo.  Alla 
fine  i borghigiani  veggendosi  abbandonati  dagli  ami- 
ci guelfi  di  Toscana,  e certi  de' migliori  della  terra 
presi  degli  Aretini  in  loro  cavalcate,  a'  arrenderono 
agli  Aretini  sotto  certi  patti  all’uscita  del  mese  di 
mano  ; rimanendo  la  dominazione  della  terra  n’  detti 
signori  di  Fietramala  d' Arezzo. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  il  Bacaro  andò  a Lucca,  e fece  correre  la 
terra,  e ditpuote  della  tignoria  ■ figliuoli 
di  Castracelo. 

Nel  detto  anno,  a di  16  1 di  mano,  il  Bavaro 
si  parti  di  Fisa  e andonne  a Lucca  per  certa  dis- 
sensione cominciala  in  Lucca  tra  quegli  della  casa 
de'  Pogginghi  con  segnilo  di  loro  amici  grandi  e 
popolani  e quegli  degl'  Interminelli  e'  figliuoli  di  Ca- 
slruccio  e loro  seguaci,  i quali  ciascuna  parte  avea 
abbarcata  la  terra,  e si  combatteano  per  non  avere 
signoria  di  tiranni,  cioè  de'  figliuoli  di  Castruccio  e 
loro  seguaci,  o d’  altri  degl'  Interminelli.  Ivi  al  terzo 
di  che  'I  Bavaro  vi  fu  venuto,  foce  correre  la  terra 
al  ano  maliacalco  colla  sua  cavalleria,  ove  fu  gran- 
de pugna  e battaglia,  e misesi  fuoco,  ond’  arsono  la 
maggior  parte  delle  case  de'  Pogginghi , e intorno 
a San  Michele,  e in  Filnngo  infino  a cantone  Bretto, 
nel  migliore  e più  caro  della  cittade,  con  grandis- 
simo danno  de'  casamenti  e d' avere.  Alla  fine  de' 
Pogginghi  e di  loro  seguaci  molti  furono  cacciati 
fuori  della  terra  ; e ciò  fatto  il  Bavaro  riformò  la  ter- 
ra, e prese  mezzo,  e fece  suo  vicario  in  Lucca  Frnn- 


1 La  edizione  de'  Giunti  data:  a di  IO. 
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cesco  Castracene  degl'  Interminelli  per  ventidue  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro,  ch'ebbe  da  Ini  tra  danari  e 
promesse;  e dispnose  d’ogni  signoria  i figlinoli  di 
Castracelo,  i quali,  tutto  Tossono  congiunti  del  detto 
messer  Francesco,  s' astiavano  e voleano  male  in- 
sieme, perchè  ciascuno  volea  essere  signore.  E ri- 
formata la  terra,  il  Bavero  si  tornò  in  Pisa  a di  3 
d’aprile,  anno  1329. 

CAPITOLO  CXXVI. 

Come  i seguaci  de'  figliuoli  di  Castruceio  con  met- 
ter Filippo  Tedici  cartono  la  città  di  Pistoia, 
e come  ne  furo  cacciati. 

In  quegli  giorni  entrarono  nella  città  di  Pi- 
stoia i figliuoli  di  messer  Filippo  Tedici  colla  fona 
de'  figliuoli  di  Castracelo  loro  cognati,  e con  Ser- 
zari  Sagins,  che  si  chiamava  signore  d'  Attopaacio, 
e loro  seguaci  e masnade  di  loro  amici  tedeschi  a 
cavallo  e a piè,  e corsono  la  terra,  gridando  : cita- 
no s duchini , cioè  i figliuoli  di  Castracelo , senza 
contrasto  niuno;  e credendosi  avere  vinta  la  terra, 
quegli  della  casa  de’Panciatichi  e de' Muli,  Goalfre- 
ducci,  e Vergei  lesi,  antichi  ghibellini  e nimici  de' 
Tedici,  con  loro  amici  e coll'  appoggio  del  vicario 
che  v'  era  per  lo  Bavero,  con  armata  mano  e con 
seguito  del  popolo  e di  molti  loro  amici  cittadini  ri- 
corsono  la  terra  la  loro  volta  gridando  : eira  lo  ’m- 
peradore  ; e ruppono  e sconflssono  e cacciarono 
della  terra  i Tedici  e ’l  signore  d’Altopascio  e loro 
seguaci,  e assai  ne  furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  CXXVII. 

Come  la  gente  del  legato  tallono  prendere  Reggio, 
e come  Forl't  e Ravenna  feciono  le  comandamento 
del  legato. 

Nel  detto  tempo  e mese  per  certo  trattato  do- 
vè essere  data  l’ entrata  della  terra  di  Reggio  al  le- 
gato del  papa  eh'  era  in  Bologna,  onde  ri  cavalcò 
il  suo  malia  calco  con  più  di  ottocento  cavalieri  e 
gente  a piede  assai,  e furono  infino  ne'  borghi  della 
terra;  ma  vennono  si  tardi,  che  già  era  scoperto  il 
tradimento  ; onde  furono  presi  e guasti  da  coloro 
che  l'aveano  ordinato,  e la  gente  della  Chiesa  vi 
ricevettono  danno  e vergogna,  e tornarsi  a Bologna. 
E nel  detto  mese,  a di  27  di  marzo,  i Forlivesi  e 
qne'  di  Ravenna  per  certo  ordine  di  pace  vennono 
a’  comandamenti  del  legato  a Bologna. 

CAPITOLO  CXXV1II. 

Come  la  gente  di  metter  Cane  di  Verona  furono 

sconfitti  nel  castello  di  Salò  in  Bresciana, 

Nel  detto  anno,  faccendo  messer  Cane  della 
Scala  grande  guerra  a'  Bresciani,  fece  fare  una  gran- 
de armata  di  gazzarre  e d’altro  navilio,  e con  molta 
gente  d’ arme,  a di  24  di  marzo,  fece  assalire  il 
castello  di  Salò  in  Bresciana,  e per  gente  della  terra 


eh'  erano  al  tradimento  fu  data  loro  l'entrata,  e cor- 
sono e rubarono  la  terra.  Alla  fine  i Bresciani  av- 
visati di  questa  cavalcata  giunsono  a Salò,  e com- 
batterono co' nemici  e econfissongli  e cacciarono  della 
tem,  e rimasonne  più  di  cinquecento  morti. 

CAPITOLO  CXX1X. 

Come  il  Bacato  ti  parti  di  Pisa  e andonne  in  Lom- 
bardia e fece  oste  sopra  Milano. 

Nell’anno  1829,  a di  11  d'aprile*  si  parti  di 
Pisa  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  si  facea  chiamare 
imperadore,  per  andare  in  Lombardia,  per  cagione 
eh'  e’  Visconti  che  teneano  la  signoria  di  Milaoo  non 
gli  rispondeano,  come  voleva,  per  la  quistione  già 
mossa  contra  a messer  Marco,  e perchè  il  Bavero  mo- 
strava d'abbattere  lo  stato  de'  figlinoli  di  Castracelo, 
i quali  erano  a setta  co' detti  Visconti.  E partendosi  il 
Bavero  di  Toscana,  diede  speranza  a.suo'  segnaci  di 
Pisa  e di  Lucca  e dell'altra  Toscana  di  tosto  ritor- 
nare, con  tutto  che  a’  Pisani  paresse  mille  anni  la  sua 
partita  per  le  ’ncomportabili  gravezze  ricevute  da  lui, 
e con  poco  suo  onore  e stato  de'  Pisani  o de'  Lucche- 
si; e lasciò  in  Pisa  suo  vicario  messer  Tarlatino  d' A- 
rezzo  con  seicento  cavalieri  tedeschi,  e in  Lucca  Fran- 
cesco Castracene  degli  Interminelli  con  quattrocento 
cavalieri.  E giunto  il  detto  Bavero  in  Lombardia,  fece 
richiedere  a parlamento  a Marcheria  tutti  i tiranni  e 
grandi  Lombardi,  i quali  la  maggior  parte  vi  furo- 
no : ciò  fu  messer  Cane  della  Scala,  e il  signore  di 
Mantova,  e quello  di  Como  e di  Cremona,  salvo  che 
non  vi  furono  i Visconti  di  Milano.  E tenuto  parla- 
mento inflno  a venerdì  santo,  inflno  a di  26  d’ apri- 
le, s'  ordinò  co’  detti  Lombardi  di  fare  oste  sopra 
Milano,  per  cagione  che  messer  Atzo  Visconti  e'  suoi 
noi  voleano  ubbidire  nè  dare  la  signoria  libera  di 
Milano,  e sentiva  che  teneano  trattato  d'accordo  col 
papa  e colla  Chiesa.  E ciò  fatto,  si  tornò  a Cremo- 
na per  ordinare  la  detta  oste,  e poco  appresso,  del 
mese  di  maggio,  colla  lega  di  Lombardia  il  detto 
Bavaro  andò  sopra  Milano  con  duemila  cavalieri  e 
puosesi  a Moncia,  e ivi  e nel  contado  di  Milano  stette 
più  tempo  guastando  il  paese;  ma  non  v’acquistò 
terra  niuna  del  contado  di  Milano,  salvo  che  all'  u- 
scita  del  mese  di  giugno,  per  via  di  trattati,  con 
certi  patti  il  Bavaro  ebbe  la  città  di  Pavia,  e poi 
con  sua  gente  si  tornò  a Cremona  per  le  novitadi 
già  cominciate  nella  città  di  Parma  e di  Reggio  e di 
Modona  contro  al  legato  e la  Chiesa,  come  innanzi 
faremo  menzione. 

CAPITOLO  CXXX. 

Come  la  compagnia  de'  Tedeschi  dal  Cerruglio 
cannono  a Lucca  e furono  signori  della  terra. 

Nel  detto  anno,  quattro  dì  appresso  partito  il 
Bavaro  di  Pisa,  ciò  fu  a di  15  ò'  aprile,  i suoi  ru- 
belli  Tedeschi  eh'  erano  in  sul  Cerruglio  in  Valdi- 


1 La  Giuntine  data:  addi  S /. 


Digitized  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


343 


Diavole,  come  addietro  facemmo  menzione,  i quali 
erano  intorno  aeicento  uomini  a cavallo,  molto  a- 
apra  e buona  gente  d'arme,  con  trattato  di  certi 
Fiorentini,  ond-  era  caporale  e menatore  mesaer  Pino 
della  Tona  e il  veacovo  di  Firenze,  con  certi  altri 
cittadini  aegreti , infino  che  'I  Bavaro  era  in  Piaa,  rac- 
cendo loro  grandi  promesse  di  danari  per  lo  comune 
di  Firenze,  e ancora  con  certo  trattato,  con  certe  ma- 
snade vecchie  di  Tedeschi,  stati  al  servigio  di  Ca- 
stracelo, i quali  erano  alla  gnardia  del  castello  del- 
l'Agosta  di  Lucca,  si  feciono  loro  capitano  mescer 
Marco  Visconti  di  Milano,  stato  per  loro  gaggi  pro- 
messi loro  pregione.  E partirsi  di  notte  tempore  di 
Valdiuievole  e vennono  a Lucca  ; e com’  era  ordi- 
nato, fu  data  loro  I'  entrata  del  castello  dell'  Agosti; 
e incontanente  mandarono  per  Arrigo  figliuolo  di 
Castruccio  e per  gli  suoi  fratelli,  i quali  erano 
per  confini  del  Bavaro  al  castello  loro  di  Mon- 
teggioli  ; e loro  giunti,  e entrati  nel  castello  di  Luc- 
ca, vollono  correre  la  terra.  I Lucchesi  per  tema 
d'essere  rubati  e arsi  con  Francesco  Interminelli  in- 
sieme, eh’  era  signore  di  Lucca  per  lo  Bavaro,  s’ar- 
renderono, e diedono  la  signoria  dell'altra  terra  a 
mescer  Marco  e a’ suoi  seguaci  del  Cerruglio  la  do- 
menica appresso.  E poi  in  questo  stante  corsono  il 
paese  d' intorno,  e chi  non  facea  le  comandamenta 
si  rubavano  e uccidevano  come  gente  aalvaggia  e 
bisognosa  che  viveano  di  ratto.  E perchè  quegli  della 
terra  di  Camaiore  si  contesono,  furono  arsi  e ru- 
bati, e arsa  e guasta  la  terra,  e morti  più  di  quat- 
trocento di  toro  terrazzani,  a di  6 di  maggio  : e poi 
corsono  e guastarono  intorno  a Pescia.  E in  quella 
mutazione  di  Lucca,  il  detto  mescer  Marco  e suoi  segua- 
ci mandarono  a Firenze  loro  ambasciadori  frati  Ago- 
alioi  a richiedere  i Fiorentini  ch’atteneasono  loro  i patti 
della  moneta  promessa,  offerendosi  di  dare  la  signoria 
di  Lucca  e T castello  libero  a'  Fiorentini,  pagando 
le  masnade  di  loro  gaggi  sostenuti,  ch'era  l'estimo  e 
loro  domanda  intorno  di  ottantamila  fiorini  d*  oro,  e 
promettendo  di  perdonare  e di  lasciare  i figliuoli  di 
Castruccio  in  alcuno  stato  cittadinesco,  e non  si- 
gnori. Di  ciò  si  tennono  molti  e più  consigli  in  Fi- 
renze ; e come  la  ’nvidia  che  guasta  ogni  bene,  ov- 
vero eh’  ancora  non  fosse  tempo  di  nostro  felice 
stato,  ovvero  che  paresse  loro  ben  fare,  contrasta- 
tori ebbe  in  Firenze  assai.  Principale  fu  messer  Si- 
mone  della  Tosa  contrario  per  setta,  o per  lignag- 
gio consorto  di  messer  Pino,  e più  suoi  seguaci 
grandi  e popolani,  mostrando  con  belle  ragioni  e 
colorate  la  sconfidante1  di  messer  Marco  ede'Tedeschi 
stati  nostri  contrari  e nimici,  e come  non  era  o- 
nore  del  comune  di  Firenze  a perdonare  a'  figliuoli 
di  Castruccio  di  tante  offese  ricevute  dal  padre;  e 
coai  il  beneficio  trattato  per  lo  comune  di  Firenze 
d'avere  la  signoria  di  Lucca,  per  invidia  cittadina 
rimase,  e presesi  il  peggiore  con  grande  interesso  * 


' Il  testo  Davaniati  per  errore  ha:  co* /Idonea. 

* scapilo,  debito,  danno.  Interesse,  dice  il  Voe.,  è propr. 
1’  utile  che  si  ritrae  dal  denaro  prestato.  Ma  siccome  ehi 
paga  no  ha  danno,  chi  riscuote  utile,  cosi  la  parola  tate- 
resse  presso  gli  antichi  ha  il  doppio  senso  di  utile  e di 
danno. 


« dammaggio  del  nostro  comune,  come  innanzi  per 
lo  tempo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CXXXI. 

Come  fu  fatta  pace  tra'  Fiorentini  e'  Pistoiesi. 

Per  le  delta  mutazione  di  Lucca  i grandi  ghibel- 
lini caporali  che  teneano  la  città  di  Pistoia,  ciò  erano, 
come  dicemmo  addietro,  Fancialichi,  e Muli,  o Guai— 
freducci,  e Vergelleai,  i quali  erano  contrari  e ni- 
mici di  mesaer  Filippo  Tedici  e de’  Buoi,  e sospetti 
de'  figliuoli  di  Castracelo  e toro  segnaci  per  lo  pa- 
rentado di  meaaer  Filippo,  conoscendo  che  bene  non 
poteano  tenere  la  città  di  Pistoia  saura  grande  pe- 
ricolo, ae  non  ai  facessono  amici  de'  Fiorentini,  per 
la  qual  cosa  feciono  cercare  trattato  di  pace  col  co- 
mune di  Firenze,  del  quale  trattato  fu  menatore  e 
fattore  messer  Francesco  di  messer  Pazzino  de'  Paz- 
zi, perocché  avea  parentado  co'  Panciatichi  del  lato 
guelfo,  onde  degli  altri  Panciatichi  si  fidarono  con 
gli  altri  loro  seguaci  eh’  erano  signori  di  Pistoia  : 
lo  quale  trattato  ebbe  tosto  buon  compimento,  pe- 
rocché facea  cosi  bene  per  gli  Fiorentini  corno  per 
gli  Pistoiesi,  e dievvisi  fine  a di  24  di  maggio  1 321), 
in  questo  modo:  che  e' Pistoiesi  renderono  «’ Fioren- 
tini Montemurlo,  pagando  dodici  centinaia  di  fiorini 
d'  oro  aite  masnade  che  v'  erano  dentro,  e quetaro- 
no  in  perpetuo  a'  Fiorentini  Carmignano  o Artimino 
e Yitolino  e più  altre  terre  del  monte  di  sotto,  le 
quali  aveano  prese  e teneano  i Fiorentini  ; e promi- 
sono  di  rimettere  tutti  i guelfi  iu  Pistoia  iufra  certo 
tempo  salvo  i Tedici,  e raccomunare  gli  tifici  co' 
guelfi,  e d'  avere  gli  amici  per  amici  e’  nimici  per 
nimici  dei  comune  di  Firenze.  E per  pegno  diedo- 
no a'  Fiorentini  la  guardia  della  rocca  di  Tizzano, 
la  quale  rimessa  de' guelfi  osservarono  in  prima  che  T 
termine  ordinalo  ; e vollono  eh’  e'  Fiorentini  aves- 
aono  la  guardia  della  città  di  Pistoia,  e vi  tcnessono 
uno  capitano  popolano  di  Firenze  con  gente  d'arme  ; 
e cosi  fu  fatto.  E'  Fioreatini  per  più  fermezza  di  pa- 
ce feciono  fare  per  sindaco  di  comune,  che  fu  mes- 
sere Jacopo  Strozzi,  cavalieri  due  de'  Panciatichi,  e 
uno  de'  Muli,  e uno  de*  Gualfreducci,  e donarono  lo- 
ro duemila  fiorini  d' oro,  e feciono  in  Pistoia  trenta- 
lei  cavillate  a soldo  de*  Fiorentini.  E’  detti  ghibel- 
lini di  Pistoia  feciono  ordine,  che  a'  abbattesse  ogni 
insegna  d’  sguglia  e di  Bavaro  e di  Castrnccio  e di 
parte  ghibellina,  e feciono  per  soprausegna  a loro 
bandiere  i nicchi  dell'  oro  e San  Iacopo.  Di  queata 
pace  si  fece  gran  festa  in  Pistoia  d'armeggiare  e 
d’  altri  giuochi,  e ancora  in  Firenze  il  di  dell' Ascen- 
sione appresso  ai  feciono  nella  piazza  di  Santa  Croce 
ricche  e belle  giostre,  tenendosi  tavola  ferma  per  tre 
di  per  sei  cavalieri,  dando  giostra  ad  ogni  maniera 
di  gente  a cavallo,  perdere  e guadagnare,  ov'ebbc 
di  molto  belli  colpi  e d' abbattere  di  cavalieri,  e al 
continuo  v'era  pieno  di  belle  donne  a’  balconi,  e di 
molto  buona  gente. 
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Capitolo  cxxxii. 

Come  il  legalo  di  Lombardia  fece  fare  otte  sopra 
Parma , Reggio  e 4f odono,  e come  feciono  le  sue 
comandamento. 

Nel  detto  anno,  all'uscita  di  maggio,  il  legato 
cardinale  del  papa  di  Lombardia  eh'  era  in  Bologna, 
fece  fare  oste  sopra  la  città  di  Parma,  e quella  di 
Reggio  di  più  di  duemila  cavalieri  e popolo  assai, 
perchè  a'  erano  imballati  alla  Chiesa  e non  voleano 
ubbidire  il  legato.  Poi  con  certo  trattato  in  corte 
col  papa  di  dissimulata  pace,  Parma  e Reggio  fecio- 
no le  comandamenta  a di  25  di  giugno,  mettendovi 
il  legato  suoi  rettori  e ufìciali  con  poca  gente,  si 
che  la  signoria  e fona  delle  dette  terre  si  rimase 
pure  a'  signori  di  quelle.  E ciò  fatto,  a di  5 di  lu- 
glio vegnente  la  detta  oste  della  Chiesa  venne  so- 
pra la  città  di  Modona,  per  la  qual  cosa,  come  a- 
vea  fatto  Parma  e Reggio,  e in  quella  forma,  i Mo- 
denesi s'  arrenderono  al  legato. 

CAPITOLO  CXXXUL 

Come  il  legato  di  Toscana  co' Romani  fece  oste 
sopra  Viterbo. 

In  quello  medesimo  tempo  il  legato  di  Tosca- 
na, il  quale  era  a Roma,  fece  co'  Romani  e con  al- 
tro suo  podere  oste  sopra  la  città  di  Viterbo,  per- 
di’ era  ribella  a'  Romani  e alla  Chiesa,  e signoreg- 
giavasi  per  tiranno,  e quella  guastarono  intorno,  e 
presono  piu  castella  delle  loro,  ma  la  città  non  po- 
terono avere. 

CAPITOLO  CXXX1V. 

Come  i Pisani  cacciarono  di  Pisa  il  cicario  del 
Bacaro  e le  sue  masnade. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  giugno,  i Pisani 
sentendo  che  '1  Bavaro  era  rimano  in  Lombardia  per 
non  tornare  al  presente  in  Toscana,  e dispiacendo 
loro  la  sua  signoria,  e ancora  per  le  novità  e muta- 
sioni  della  città  di  Lucca,  si  ordinarono  col  conte 
Patio  il  giovane  di  cacciare  il  vicario  del  Bavero, 
eh'  era  messer  Tarlatioo  di  quegli  da  Pietramala  d'A- 
retto,  e tutti  i suoi  ufficiali,  e feciono  venire  in  Pi- 
sa dalla  città  di  Locca  messer  Marco  Visconti  con 
certe  masnade  di  cavalieri  della  compagnia  del  Cer- 
ruglio  nimici  del  Bavero,  e nno  sabato  sera  feciono 
levare  la  terra  a romore  e armare  il  popolo  e’  cava- 
lieri di  messer  Marco,  e tutti  trassono  a casa  il 
conte  Patio,  e tagliarono  il  ponte  alla  Spina,  e mi- 
sono  fuoco  nel  ponte  nuovo,  e armarono  e barra- 
rono il  ponte  vecchio  che  è sotto  le  case  del  conte, 
acciocché  le  masnade  del  Bavaro,  le  quali  erano  in 
Pisa,  a pelitione  del  sno  vicario  non  potessono  pas- 
sare nè  correre  il  quartiere  di  Chintica  dov’  era 
il  conte  colla  fona  sua  e del  popolo.  La  dome- 
nica mattina  vegnente,  di  18  di  giugno,  creaciuta 
la  fona  del  conte  e del  popolo,  e volendo  passare 


il  ponte  vecchio  per  assalire  e combattere  il  vica- 
rio al  palagio,  egli  veggendosi  mal  parato  a tanta 
fona,  si  parti  con  sua  famiglia  di  Pisa,  e fu  rubato 
il  palagio  di  tutti  i suo'  arnesi  ; e poi,  riposato  il 
romore,  riformarono  la  terra  di  loro  podestà,  e man- 
darne le  masnade  del  Bavaro  gran  parte. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Come  messer  Marco  Visconti  renne  in  fi  reme  per 
certi  trattati  e poi  tornato  in  Milano  fu  morto 

da'  fratelli  e nipote. 

Rivolto  lo  stato  di  Pisa  per  lo  modo  scritto 
nel  passato  capitolo,  i Pisani  e 'I  conte  Fatio  prov- 
vidono  messer  Marco  Visconti  riccamente  del  ser- 
vigio ricevuto  da  Ini.  Il  detto  messer  Marco  non 
volle  tornare  a Lucca  peroccb'  era  in  gaggio  per  lo 
Bavaro  a’  cavalieri  del  Cerruglio  per  loro  soldi,  co- 
me addietro  facemmo  menzione  ; cercò,  e mandò  let- 
tere al  comune  di  Firenze  che  volea  venire  e pas- 
sere per  Firenze  per  ondarsene  in  Lombardia  con  in- 
tendimento di  parlare  a’  priori  e con  coloro  che  reg- 
gevano la  terra,  cose  utili  per  potere  avere  la  città 
di  Lucca.  Fogli  data  licenza  del  venire  sicuramente  ; 
il  quale  venne  in  Firenze  a di  30  di  giugno  nel 
detto  anno  con  trenta  a cavallo  di  sua  famiglia  *,  e 
da'  Fiorentini  fu  veduto  graziosamente  e fattogli  o- 
nore  assai,  ed  egli  da  se,  mentre  che  dimorò  in  Fi- 
renze, al  continuo  mettea  tavola,  convitando  cava- 
lieri e buona  gente , e fece  nel  palagio  de'  priori 
l'obbedienza  di  Santa  Chiesa  dinanzi  a priori  e dinanzi 
all' altre  signorie  e del  vescovo  di  Firenze  e di  quel- 
lo di  Fiesole  e di  quello  di  Spoleto,  eh'  era  Fioren- 
tino, e dinanzi  allo  ‘nquisitore  e di  certi  legati  che 
erano  in  Firenze  per  Io  papa.  E promise  d'andare  alla 
misericordia  del  legato  di  Lombardia  e poi  al  papa, 
e d'  essere  sempre  figliuolo  e difenditore  di  Santa 
Chiesa.  In  Firenze  tenne  trattato  co'  cavalieri  dal  Cer- 
ruglio che  leneano  il  castello  di  Lucca,  di  dare  al  co- 
mune di  Firenze  il  detto  castello  e tutta  la  città, 
dando  loro  ottantamila  fiorini  d'oro;  e de' maggiori 
caporali  e connestabili  vennono  in  Firenze  per  lo 
detto  trattato,  profferendo  di  dare  per  sicurtà  molti 
de' loro  caporali  per  istadichi  per  osservare  la  pro- 
messa. In  Firenze  si  tennono  più  consigli,  e gli  più 
a’  accordarono  al  trattato,  e spezialmente  la  comu- 
ne gente  e quegli  della  setta  di  messer  Pino  delle 
Tosa,  il  quale,  come  dicemmo  addietro,  avea  mena- 
to il  trattato  di  fare  torre  Lucca  a messer  Marco  e 
a'  cavalieri  dal  Cerruglio.  L’  altra  aetta,  ond'  era  ca- 
porale messer  Simone  della  Tosa  suo  consorto,  per 
invidia,  o forse  perchè  per  loro  non  era  mosso  il  detto 
trattato  e non  aspettavano  I'  onore , o forse  utole, 
a'  oppuose  contro,  mostrando  più  dubitazioni  e pe- 
ricoli, come  si  poteano  perdere  i danari,  e la  gente 
si  mettesse  per  gli  Fiorentini  alla  guardia  del  ca- 
stello dell'  Agosta.  B cosi  per  mala  concordia  de’ 
nostri  non  diritti  cittadini  alla  repubblica  rimase  il 
trattato,  e messer  Marco  si  parti  di  Firenze  a di  29 


' La  edizione  de’  Giunti  legge  : compagnia. 
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di  luglio,  e furongli  donati  per  lo  comune  di  Fi- 
renze mille  fiorini  d'oro  per  aiuto  alle  sue  spese. 
Il  detto  messer  Marco  se  n’  andò  a Milano,  e da’ 
suoi  cittadini  fu  ricevuto  a grande  onore,  e avea  da' 
Milanesi  grande  seguito,  maggiore  che  neuoo  de'suoi 
fratelli,  o che  messer  Alzo  Visconti  suo  nipote,  ch'e- 
ra signore  di  Milano.  Per  la  qual  cosa  montò  la  'n- 
vidia  e la  gelosia,  che  messer  Marco  non  togliesse 
la  signoria  a messer  Azzo  per  gli  trattati  fatti  in  Fi- 
renze coi  guelfi,  e fosse  messer  Marco  per  tornare 
in  grazia  del  papa  ed  essere  signore  di  Milano, 
chò  ’l  potea  e n'  avea  per  avventura  la  intenzione 
guardando  suo  tempo,  avvenne  che  a di  4 di  set- 
tembre nel  detto  anno,  fatto  messer  Azzo  uno  gran- 
de convito  ove  fu  messer  Marco  e messer  Luchino 
e messer  Giovannino  Visconti  suoi  zii,  e altri  de’  Vi- 
sconti e più  buona  gente  di  Milano,  compiuto  il  man- 
giare, e partendosi  messer  Marco  e l'altra  buona 
gente,  fu  fatto  chiamare  per  parte  di  messer  Azzo 
che  tornasse  al  palazzo,  che  volea  egli  e’  fratelli  par- 
lare con  lui  al  segreto.  Il  detto  messer  Marco  non 
prendendosi  guardia,  e non  avendo  armo  , andò  a 
loro,  e entrato  con  loro  in  una  camera,  come  i tra- 
ditori cani  aveano  ordinato,  con  loro  masnadieri  ar- 
mati uscirono  addosso  a messer  Marco,  e sanza  fedirlo 
il  presono  e strangolarlo,  si  che  affogò,  e morto  il  ge- 
larono dalle  finestre  del  palazzo  in  terra  *.  Di  questa 
disonesta  morte  di  messer  Marco  i Milanesi  per  co- 
mune ne  furono  molto  turbati,  ma  nullo  n'  osò  parlare 
per  paura.  Questo  messer  Marco  fu  bello  cavaliere  e 
grande  della  persona,  fiero  e ardito,  e prode  in  ar- 
me, e bene  avventuroso  in  battaglia  più  che  ninno 
Lombardo  a'  suoi  di:  savio  non  fu  troppo,  ma  se 
fosse  vivuto  avrebbe  fatto  di  grandi  novitadi  in  Mi- 
lano e in  Lombardia. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

Come  le  castella  di  Valdinievole  feciono  pace 
e accordo  co'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  la  lega  delle  castella  di  Valdi- 
nievole,  come  sono  Montecatini,  Pescia,  Buggiano, 
lizzano,  il  Colle,  il  Cozzile,  Massa,  e Montesomma- 
no,  e Montevettolino,  veggendo  il  male  stato  di  Luc- 
ca, e come  i Pistoiesi  »’  erano  pacificati  co*  Fioren- 
tini, e seguivano  loro  utile  e bene,  e per  consiglio 
di  loro  amici  ghibellini  di  Pistoia,  spezialmente  de' 
cavalieri  novelli  fatti  per  lo  comune  di  Firenze,  e 
per  riposarsi  ìq  pacifico  stalo  delle  loro  lunghe  guer- 
re e pericoli  passati,  cercavano  pace  co'  Fiorentini, 
e compiessi  a di  21  di  giugno  del  detto  anno,  per- 
donando e dimettendo  il  comune  di  Firenze  ogni 
offesa  ricevuta  da  loro  nella  guerra  castruccina,  ed 
eglino  promisono  a’  Fiorentini  d'  avere  gli  amici  loro 
per  amici  e'  nimici  per  nimici,  e feciono  lega  co'  Fio- 
rentini, e vollono  un  capitano  di  Firenze. 


1 Ciò  fa  a’ di  8 settembre  dell'anno  1329.  Il  Verri  nella 
Storia  di  Milano , mostra  dubitare  della  verità  di  questo 
assassinio. 


CAPITOLO  cxxxvn. 

Come  i Pisani  trattarono  di  comperare  Lucca , e 
come  la  gente  de'  Fiorentini  cavalcarono  in  su  le 
porte  di  Pisa,  e come  s»  fece  pace  trai ’ Fiorentini 
e'  Pisani. 

Nel  detto  anno,  all' entrata  del  mese  di  luglio, 
i Pisani  sentendo  i trattati  menati  per  messer  Marco 
Visconti  co'  Fiorentini  e’  cavalieri  tedeschi  del  Cer- 
rnglio  che  teneano  Lucca,  per  tema  eh*  a'  Fiorenti- 
ni non  crescesse  la  forza  e *1  podere  avendo  Lucca, 
e tornarla  a parte  guelfa,  e non  fossono  loro  più 
presso  vicini,  sì  s’  intraversarono,  e cercarono  co* 
detti  Tedeschi  il  detto  trattato  d’ avere  Lucca  per 
sessantamila  fiorini  d'  oro.  E fatto  il  patto,  diedono 
caparra  tredicimila  fiorini  d'  oro,  i quali  si  perdero- 
do  per  la  fretta  che  ebbono,  e non  ne  presono  sta- 
dichi  nè  cautela  ; e ciò  avvenne  per  le  varie  novità 
e mutazioni  eh*  avvennono  poi  in  Lucca.  Per  la  qual 
cosa  sentendolo  i Fiorentini,  di  ciò  mollo  crucciati 
feciono  cavalcare  sopra  i Pisani  messer  Belia- 
mone del  Balzo  maliacalco  della  gente  del  re  Ru- 
berto, eh'  era  in  Snmminiato  colle  masnade  de'  sol- 
dati de*  Fiorentini,  in  quantità  di  più  di  mille  a ca- 
vallo e gente  a piede  assai,  e corsono  infino  al  bor- 
go di  San  Marco  di  Pisa,  e infino  all' antiporto  sanza 
contrasto  niuno,  ardendo  e guastando,  menandone 
grande  preda  di  pregioni,  di  bestie  e d'  arnesi.  E 
poi  si  volsono  per  Valdera  rubando  e ordendo  ciò 
che  si  trovarono  innanzi  ; ed  ebbono  per  forza  com- 
battendo il  castello  di  Pratiglione  e quello  di  Cam- 
porena  che  *1  tenevano  i Pisani,  e fecionlo  disfare. 
I Pisani  veggendosi  così  oppressati  da’  Fiorentini,  ed 
eransi  rubellati  dal  Bavero,  ed  essendo  in  assai  male 
stato,  cercarono  pace  co*  Fiorentini.  I Fiorentini  l’as- 
sentirono per  potere  meglio  fornire  la  guerra  di 
Lucca,  e compiessi  la  detta  pace  a Montetopoli  per 
gli  nostri  e loro  sindachi  e ambasciadori,  a di  12  1 
del  mese  d'  agosto  del  detto  anno,  con  patti  e fran- 
chigie della  pace  vecchia,  e eli*  eglino  sarebbono  ni- 
mici del  Bavero  e di  chiunque  fosse  nimico  de’  Fio- 
rentini. Il  settembre  seguente  certi  ghibellini  di  Pisa, 
dispiacendo  loro  la  pace  fatta  co*  Fiorentini,  cercarono 
con  quegli  di  Lucca  di  tradire  Pisa  ; ma  fu  scoperto 
il  tradimento,  e certi  ne  furono  presi  e guasti,  e 
molti  ne  furono  fatti  rubelli  e isbanditi. 

CAPITOLO  CXXXV1U. 

Come  i Fiorentini  ripresono  il  castello  d' Ampinana 
che  'l  tenea  U conte  Ugo. 

Nel  detto  anno,  a di  15  di  luglio,  i Fiorenti- 
ni mandarono  di  loro  masnade  in  Mugello  e feciono 
riprendere  i popoli  e contado  del  castello  che  fu 
d*  Ampinana,  il  quale  a*  avea  ripreso  il  conte  Ugo 
da  Batti folle  per  lo  modo  detto  addietro  al  tempo 
della  sconfitta  d’  Altopascio. 


1 La  «distane  de’  Gianti  dst«  a’  di  22. 
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CAPITOLO  CXXXIX. 

Come  ti  rubellò  il  castello  di  Montecatini  dalla  lega 
de ’ Fiorentini. 

Nel  dello  anno,  a di  17  di  luglio,  gli  amici 
ghibellini  de'  figliuoli  di  Castruccio,  i quali  erano  in 
Montecatini,  coll'aiuto  delle  masnade  de'Lucchesi  che 
erano  in  Altopascio,  rubellarono  la  terra  dall'  accordo 
della  lega  de'  Fiorentini,  e cacciarne  fuori  i guelfi, 
e fornissi  per  gli  Lucchesi.  Per  la  qual  cosa  le  ma- 
snade de'  Fiorentini  cavalcarono  in  Valdinievole,  e 
presono  e arsono  il  borgo  di  Montecatini,  e rimatevi 
per  capitano  metter  Amerigo  Donati  per  gli  Fioren- 
tini, con  gente  d’  arme  a cavallo  e a piede  assai  alla 
guardia  di  Buggiano  e dell’  altre  terre  della  lega  di 
Valdinievole,  e per  fare  guerra  a Montecatini.  E in 
questa  stanza  da  dodici  caporali  e grandi  ghibellini  del 
castello  di  Montevettolino  andarono  segretamente  in 
Montecatini  per  ordinare  di  rubellare  Montevettolino. 
E ispiandolo  messer  Amerigo,  all'  uscita  che  feciono 
del  castello  gli  fece  prendere,  e per  la  loro  presura 
ebbe  il  castello  di  Montevettolino  in  signoria  per  lo 
comune  di  Firenze,  che  innanzi  non  vi  lasciavano 
entrare  dentro  le  loro  masnade.  E infino  allora  si  co- 
minciò l'assedio  di  Montecatini  per  gli  Fiorentini,  non 
però  stretto,  come  seguirono  poi,  come  innanzi  si 
farà  menzione;  ma  erano  le  loro  guemigioni  di  gente 
a cavallo  e a piede  nelle  castella  d'intorno,  e non  vi 
potea  entrare  vittuaglia  se  non  di  furto,  o con  gros- 
sa scorta. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  messer  Cane  della  Scala  ebbe  la  città  di 
Trevigi  e incontanente  di  malattia  ci  mori. 

Nel  detto  anno,  a dì  4 di  luglio,  messer  Cane 
della  Scala  di  Verona  andò  ad  oste  sopra  la  città 
di  Trevigi  con  tutto  suo  podere,  e furono  più  di  due- 
mila cavalieri  e popolo  grandissimo,  la  quale  città 
di  Trevigi  era  in  comunità,  ma  il  maggiore  n'  era 
I'  avogaro  di  Trevigi  : al  quale  assedio  stette  quindici 
dì,  e poi  l'ebbe  liberamente  a patti,  salvi  tutti  avere 
e persone,  ciascuno  in  suo  grado.  E a dì  18  1 del 
detto  mese  v'  entrò  messer  Cane  colla  sua  gente  con 
grande  festa  e trionfo,  e fu  adempiuta  la  profezia 
di  maestro  Michele  Scotto,  che  disse:  che  '1  Cane 
di  Verona  sarebbe  signore  di  Padova  e di  tutta  la 
Marca  di  Trevigi.  Ma  come  piacque  a Dio,  e le  più 
volte  pare  eh'  awegna  per  lo  piacere  di  Dio  e per 
mostrare  la  sua  potenzia,  e perchè  ninno  si  fidi  in 
ninna  felicitade  umana,  che  dopo  la  grande  allegrez- 
za di  messer  Cane,  adempiuti  gli  suoi  intendimenti, 
venne  il  grande  dolore,  che  giunto  lui  in  Trevigi,  e 
mangiato  in  tanta  festa,  incontanente  cadde  malato, 
e il  dì  della  Maddalena,  dì  22  di  luglio,  morì  in  Tre- 
vigi, e funne  portato  morto  a soppellire  a Verona, 
e di  lui  non  rimase  nè  figlio  nè  figlia  legittimo,  al- 
tro che  due  bastardi,  i quali  poi  da' loro  rii  fratelli 


1 La  ediaione  de’  Giunti  data:  a'  di  t9. 


di  messer  Cane,  perchè  non  regnassono  furono  scac- 
ciati, e alcuno  di  loro  fatto  morire.  E nota,  che 
questi  fu  il  maggiore  tiranno  e T più  possente  e ric- 
co che  fosse  in  Lombardia  da  Azzolino  di  Romano 
infino  allora,  e chi  dice  di  più  ; e nella  sua  maggiore 
gloria  venne  meno  della  vita  e di  sue  rade,  e rima- 
sono  signori  appresso  lui  messer  Alberto  e messer 
Mastino  suoi  nipoti. 

CAPITOLO  CXLI. 

Come  il  legato  di  Lombardia  ebbe  la  città 

di  Faenza  a patti. 

Nel  detto  anno  b dì  6 di  luglio,  il  legato  di 
Lombardia  da  Bologna  mandò  grande  oste  sopra  la 
città  di  Faenza,  la  quale  aveva  rubellata  e tenea  Al- 
berghettino  di  Francesco  Manfredi,  e stettevi  all'as- 
sedio venticinque  di.  Alla  fine  per  consiglio  del  pa- 
dre e di  messer  Ricciardo  suo  fratello,  eh'  erano  di 
fuori  col  legato,  s' arrendè  a patti  con  grandi  impro- 
messe al  detto  Alberghettino  1'  ultimo  dì  di  luglio,  e 
Alberghettino.  ne  venne  a Bologna  al  legato,  e le- 
ccio di  sua  famiglia,  e dandogli  robe  e gaggi  con 
sua  compagnia,  mostrandogli  grande  onore.  A dì  25 
del  detto  mese  di  luglio  essendo  I*  oste  della  Chiesa 
sopra  Mattelica  nella  Marca,  da' ghibellini  e rubelli 
della  Chiesa  furono  sconfitti. 

CAPITOLO  CXLII. 

Come  le  città  di  Parma  e di  Modona  e di  Reggio 
s»  rubellarono  al  legato. 

Nel  detto  anno,  a dì  15  d'agosto,  avendo  il 
legato  di  Lombardia  fatti  venire  in  Bologna  i figlinoli 
di  messer  Ghiberto  da  Correggio  e Orlando  de'Rossi 
sotto  sua  confidanza  (il  quale  Orlando  era  stato  si- 
gnore di  Parma)  per  tema  non  gli  facesse  rubellare 
la  terra,  sotto  pretesto  eh'  egli  non  volea  far  pace 
co'  detti  figliuoli  di  messer  Ghiberto,  il  ritenne  in 
Bologna,  e fecelo  mettere  in  pregione.  Per  la  qual 
cosa  i fratelli  e'  consorti  del  detto  Orlando  col  po- 
polo della  città,  che  l'amava  molto,  rubellarono  al 
legato  e alla  Chiesa  la  città  di  Parma,  e presono 
tutti  gli  uficiali  del  legato  e quanta  di  sua  gente  v’a- 
vea.  E per  simile  modo  si  rubellò  la  città  di  Reggio 
e quella  di  Modona,  temendo  di  loro,  e ispiacendo 
lo  inganno  e tradimento  fatto  al  detto  Orlando  sotto 
la  detta  confidanza. 

CAPITOLO  CXLHI. 

Ancora  come  i Tedeschi  eh*  erano  in  Lucca  r ollono 
tenderla  per  danari  a ' Fiorentini,  e non  la  seppono 
prendere. 

Ne'  detti  tempi,  essendo  la  città  di  Lucca  in 
grande  variazione  e in  male  stato  e ganza  nullo  or- 
dine di  signore  o reggimento,  se  non  al  corso  dei 
conestabili  de'  Tedeschi  dal  Cerruglio  che  se  n'  erano 
signori  e guidavanlasi  come  preda  guadagnata,  i quali 
Tedeschi  tennono  con  più  genti  e comuni  e signori 
d'intorno  trattati  per  avere  danari  e dare  la  signo- 
ria di  Lucca,  vedendo  che  per  loro  non  la  poteano 
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bene  tenere,  e ancora  ne  richiesono  da  capo  il  co- 
mune di  Firenze,  il  quale,  come  detto  è addietro  nel 
capitolo  del  trattato  che  ne  fece  messer  Marco  Vi- 
sconti di  Milano,  per  le  ’nvidie  de'cittadini  non  s'eb- 
be ancora  per  gli  rettori  del  comune  di  Firenze 
di  ciò  concordia.  Ma  certi  valenti  e ricchi  cittadini 
di  Firenze  la  vollono  comperare  per  lo  comune  ot- 
tantamila fiorini  d*  oro  per  loro  vantaggio,  e creden- 
done fare  al  comune  di  Firenze  grande  onore  e gran- 
de loro  guadagno,  e fornire  le  spese,  rimanendo  in 
loro  mano  le  gabella  e l' entrate  di  Lucca  con  certo 
ordine  e patti.  E a ciò  teneano  con  loro  i merca- 
tanti usciti  di  Lucca,  e metteanvi  diecimila  fiorini 
d’  oro,  e voleano  che  T comune  di  Firenze  vi  met- 
tesse innanzi  solamente  quattordicimila  fiorini  d'oro, 
e prendesse  la  guardia  del  castello  dell'  Agosta  con 
venti  de'  maggiori  e migliori  conestabili  per  istadichi 
per  osservare  i patti;  e gli  primi  danari  si  ritraes- 
sono  fossono  quegli  del  comune  di  Firenze,  e tutti 
gli  altri  inaino  cinquantaaei  migliaia  di  fiorini  d’oro 
metteano  di  loro  volontà  singolari  cittadini  di  Firen- 
ze. E di  ciò  potemo  rendere  piena  fede  noi  autore, 
perocché  fummo  di  quegli.  Ma  la  guercia  e disleale 
sempre  invidia  de'cittadini  di  Firenze,  e massima- 
mente  di  coloro  ch’erano  al  governamento  della  città, 
non  vollono  acconsentire,  dando  scusa  di  falsa  ipo- 
crisia, dicendo  come  oppuosono  l’altra  volta  sotto 
colore  d' onestò,  che  fama  correa  per  l’ universo 
mondo,  che  i Fiorentini  per  covidigia  di  guadagno 
di  moneta  hanno  comperata  la  città  di  Lucca.  Ma  al 
nostro  parere,  e di  piò  savi  che  poi  1'  hanno  disa- 
minata quistionando,  che  compensando  le  sconfitte 
e’  danni  ricevuti  e ispendii  fatti  per  lo  comune  di 
Firenze  per  cagione  de'  Lucchesi  per  la  guerra  ca- 
struccina,  niuna  più  alta  vendetta  si  potea  fare  per 
gli  Fiorentini,  nè  maggiore  laude  e gloriosa  fama 
potea  andare  per  lo  mondo,  che  potersi  dire:  i mer- 
catanti e'  singulari  cittadini  di  Firenze  colla  loro  pe- 
cunia hanno  comperata  Lucca,  e gli  suoi  cittadini 
e contadini,  stati  loro  nimici,  come  servi.  Ma  a cui 
Dio  vuole  male  gli  toglie  il  senno,  e non  gli  lascia 
prendere  i buoni  partiti;  o forse,  o sanza  forse,  an- 
cora non  erano  purgati  i peccati,  nè  domata  la  su- 
perbia nè  V usure,  e’ malabbiati1  guadagni  de’ Fioren- 
tini, per  fare  loro  spendere  e consumare  in  guerra 
seguendo  la  discordia  co'  Lucchesi,  che  per  ognuno 
danaio  che  Lucca  si  comperava,  cento  o più,  ma  dire 
potremo  infiniti,  spesi  poi  per  gli  Fiorentini  nella 
detta  guerra,  come  innanzi  leggendo  faremo  per  gli 
tempi  menzione  ; che  si  potea  colla  sopraddetta  pre- 
stanza di  moneta,  e non  ispesa  nè  perduta,  fare  cosi 
onorata  e alta  vendetta  de’  Lucchesi,  avendoli  com- 
perati come  seni,  e sopra  servi  i loro  beni,  e allo 
loro  spese,  e sotto  il  nostro  giogo  rendere  loro  pace 
e perdonare,  e fargli  liberi  e compagni,  come  per 
r antico  solcano  essere  co’  Fiorentini 9 


1 che  abbiano  in  sa  dal  mala;  ingiusti.  11  testo  Dav. 
legge  : maliablaù.  Noi  andiam  eolia  Giuntina. 

1 Questa  onorata  6 alta  vendetta  non  avrebbe  isc  usato 
U delitto  di  aver  fatto  schiavo,  un'  ora  sola,  quel  popolo, 
nè  di  averlo  comperato  come  un  branoo  di  bestie. 


CAPITOLO  CXLIV. 

Come  measer  Gherardino  Spinoli  di  Genota  ebbe  poi 
per  danari  la  signoria  della  città  di  Lucca. 

Essendo  rotto  il  detto  trattato  da’ Tedeschi  di 
Lucca  a’  Fiorentini,  perocch’  e'  rettori  del  comune  di 
Firenze  non  lasciarono  ciò  compiere,  come  nel  pas- 
sato capitolo  è fatta  menzione,  ma  minacciato  chinn- 
que  se  ne  travagliasse,  e alcuno  eh'  avea  menato  il 
trattato  fatto  mettere  in  carcere  ; messer  Gherardino 
degli  Spinoli  di  Genova  s’accordò  co*  detti  Tedeschi, 
e dando  loro  trentamila  fiorini  d’oro;  e ritenendone 
alquanti  di  loro,  chi  volle  con  lui  rimanere  a*  suoi 
gaggi;  gli  diedono  la  città  di  Lucca  e feciolne  si- 
gnore, il  quale  vigorosamente  la  prese  : a di  2 di 
settembre  del  detto  auno  venne  in  Lucca,  ed  ebbe 
la  signoria  della  città  libera  e sanza  nullo  contrasto  ; 
e poi  ordinò  le  sue  masnade,  e richiese  i Fiorentini 
di  pace  o di  triegua,  i quali  nulla  ne  vollono  inten- 
dere, anzi  feciono  rubellare  il  castello  di  Collodi 
presso  di  Lucca  all'entrante  d’ottobre;  il  quale  mes- 
scr  Gherardino  colla  cavalleria  sua  e popolo  dì  Lucca 
vennono  all’assedio  del  detto  Collodi,  il  quale,  non 
soccorso  a tempo  da'  Fiorentini,  com'  era  promesso, 
s’  arrendè  a messer  Gherardino  e al  comune  di  Luc- 
ca, a dì  20  del  detto  mese  d’ ottobre,  con  poco  onore 
de*  Fiorentini.  Onde  io  Firenze  ebbe  molti  ripitii  e 
biasimi  dati  a coloro  che  non  aveano  lasciato  pren- 
dere l'accordo  co*  Tedeschi,  nò  saputo  fare  la  guerra 
e impresa  cominciata  ; e T detto  messer  Gherardino 
avuto  il  castello  di  Collodi  con  ogni  sollecitudine 
procacciò  di  raunare  moneta,  e d'avere  gente  d’arme 
per  levare  i Fiorentini  dall’  assedio,  il  quale  già  a- 
veano  cominciato,  e posto  al  castello  di  Montecatini 
in  Valdinievole. 

CAPITOLO  CXIV. 

Come  i Milanesi  a’  Pisani  si  riconciliarono  col  papa 
e colla  Chiesa , e furono  ricomunicati  per  V offese 
fatte  per  lo  Bavaro  e antipapa. 

Del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  appo  la 
città  di  Avignone  ov’era  la  corte  di  Roma,  i Mila- 
nesi e messer  Azzo  Visconti  che  n'  era  signore  fu- 
rono riconciliati  e ricomunicati  da  papa  Giovanni,  e 
con  patti  ordinati  co’  loro  ambasciadori  si  rimisono 
dell’ offeso  fatte  alla  Chiesa  nel  detto  papa;  e messer 
Giovanni  figliuolo  che  fu  di  messer  Maffeo  Visconti, 
il  quale  il  Bavaro  avea  fatto  fare  cardinale  al  suo 
antipapa,  come  addietro  è fatta  menzione,  si  rinunziò 
al  detto  cardinalato;  e T papa  il  fece  vescovo  di 
Noara,  e levò  lo  'nterdetto  di  Milano  e del  contado. 
E per  simile  modo  il  detto  papa  riconciliò  e assol- 
vette i Pisani,  perocch' eglino  aveano  tanto  adope- 
rato col  conte  Fazio  da  Doneratico  loro  grande  cit- 
tadino, il  quale  avea  la  guardia,  come  gli  avea  la- 
sciato segretamente  il  Bavaro  quando  si  partì  divisa, 
il  suo  antipapa  in  uno  suo  castello  in  Maremma,  il 
quale  antipapa  da’  detti  fu  ingannato  e tradito,  e poi 
mandato  preso  ad  Avignone  a papa  Giovanni,  come 
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innanzi  faremo  menzione.  E fatta  per  gli  ambascia- 
dori  de'  Pisani  eh'  erano  a corte  la  detta  convegna 
con  grandi  vantaggi  del  detto  conte  Fazio,  chè  'I 
papa  gli  donò  il  castello  di  Montemassi,  eh'  era  del- 
l’ arcivescovado,  e altri  ricchi  doni  e benefìcii  eccle- 
siastici, e cosi  ad  alcuni  altri  grandi  cittadini  di  Pisa 
che  seguirono  la  'mpresa,  e fattine  assai  cavalieri  pa- 
pali con  ricchi  doni.  E tornati  i detti  ambasciadori  in 
Pisa,  il  gennaio  appresso  si  pubblicò  in  Pisa  il  trat- 
tato e raccordo,  e in  pieno  parlamento,  e in  mano 
d'  uno  legato  cherico  oltramontano  mandato  per  lo 
papa,  tutti  i Pisani  giurarono  nella  chiesa  maggiore 
d' essere  sempre  ubbidienti  e fedeli  di  Santa  Chiesa 
e nimici  del  Bavaro,  e d' ogni  altro  signore  che  ve- 
nisse in  Italia  sanza  la  volontà  della  Chiesa. 

CAPITOLO  CXLVI. 

Come  il  legato  di  Toscana  ebbe  Viterbo , e mise 
in  pace  tutto  il  Patrimonio , e simile  la'  Marca, 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  Salvestro 
de' Gatti  il  quale  tenea  per  tirannia  la  signoria  della 
città  di  Viterbo,  e contra  la  Chiesa,  fu  a tradimento 
morto  io  Viterbo  da  uno  figliuolo  del  prefetto,  e 
corse  la  terra  e rìdussela  all'  obbedienza  della  Chiesa. 
E poi  all'entrante  di  novembre  vegnente  messer 
Gianni  Guatani  degli  Orsini  cardinale  e legato  in  To- 
scana venne  a Viterbo,  e fece  riformare  la  città  e 
tutte  le  terre  del  Patrimonio  in  pace  e in  buono 
stato  sotto  la  signoria  della  Chiesa.  E in  questo 
tempo  medesimo  tutte  le  terre  della  Marca  si  paci- 
ficarono e tornerò  all’ ubbidienza  di  Santa  Chiesa, 
rimanendo  le  parti  delle  terre  ciascuna  in  suo  stato. 

CAPITOLO  CXLVII. 

Come  il  Baravo  raunò  sua  gente  in  Parma  creden- 
dosi avere  la  città  di  Bologna , e poi  come  si  partì 
d’ Italia  e andonne  in  Alamagna. 

Nel  detto  anno,  all'entrante  del  mese  d'otto- 
bre, il  Bavaro  che  si  tenea  imperadore,  il  quale  era 
alla  città  di  Pavia,  venne  a Cremona,  e poi  a dì  17 
di  novembre  venne  a Panna,  e la  si  trovò  con  ca- 
valieri che  gli  mandò  il  vicario  suo  da  Lucca,  con 
più  di  duemila  cavalieri  oltramontani,  con  intendi- 
mento d'avere  la  città  di  Bologna,  e di  torta  al  le- 
gato del  papa  messer  Beltrando  dal  Poggetto  che 
v’era  dentro  per  la  Chiesa.  E ciò  si  cercavo  per 
certo  trattato  fatto  per  certi  Bolognesi  e altri;  il 
quale  trattato  fu  scoperto,  e fatta  giustizia  di  certi 
traditori,  come  innanzi  nel  seguente  capitolo  si  fa- 
rà menzione.  E vedendo  il  detto  Bavaro  che  '1  suo 
proponimento  non  gli  era  venuto  fatto,  a dì  9 di 
dicembre  seguente  si  parti  di  Parma  con  ambascia- 
dori  de' maggiori  caporali  di  Parma  e di  Reggio  e 
di  Modena,  e andonne  a Trento  per  parlamentare 
con.  certi  baroni  della  Magna  e co' tiranni  e signori 
di  Lombardia,  per  ordinare  al  primo  tempo  d’avere 
nuova  gente  c forte  braccio  per  venire  sopra  la  città 
di  Bologna,  e per  torre  il  contado  di  Romagna  alla 


Chiesa.  E stando  al  detto  parlamento,  ebbe  novelle 
della  Magna,  com'  era  morto  il  dogio  d'  Osterich,  e- 
letto  che  fu  a re  della  Magna  e stato  suo  avversa- 
rio, incontanente  lasciò  tutto  il  suo  esordio  d' Italia 
e andonne  in  Alamagna,  e poi  non  passò  più  di  qua 
da’  monti. 

CAPITOLO  CXLVni. 

Come  la  città  di  Bologna  volle  essere  tradita  e tolta 
al  legato  cardinale  per  lo  Bavaro. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'ottobre,  conspira- 
zione  fu  fatta  nella  città  di  Bologna  per  torta  e ru- 
beliarla  al  detto  legato  cardinale,  che  dentro  v'  era 
per  la  Chiesa  ; e a ciò  era  capo  Ettore  de’  conti  da 
Panigo  con  ordine  de*  Rossi  da  Parma,  perchè  'I 
detto  legato  tenea  in  pregione  Orlando  Rosso,  per 

10  modo  che  dicemmo  addietro.  E a questo  trattato 
teneano  l'arciprete  di  Bologna  della  casa  de'Galluz- 
zi,  e messer  Guido  Sabatini,  e più  altri  grandi  e po- 
polari di  Bologna,  dispiacendo  loro  la  signoria  del 
legato.  E con  loro  tenea  mano  Alberghetlino  dei 
Manfredi,  il  qual  era  per  lo  legato  levato  di  sua  si- 
gnoria di  Faenza,  e tenealo  in  Bologna  intorno  di 
se  a’  suoi  gaggi.  Ed  era  l’ ordine  che  *1  Bavaro 
detto  imperadore,  il  quale  era  venuto  da  Pavia  a Par- 
ma colle  sue  forze,  come  nel  capitolo  dinanzi  di- 
cemmo, dovea  venire  a Modona  e fare  cavalcare  parte 
di  sua  gente  in  Homagna  ; per  la  qual  cavalcata  con 
ordine  del  detto  Alberghettino  doveano  fare  rubel- 
lare  Faenza  e mettervi  la  detta  cavalleria;  e come 
le  masnade  della  Chiesa  per  la  detta  venuta  del  Ba- 
varo e cavalcata  di  sua  gente  Tossono  uscite  di  Bo- 
logna per  andare  alle  frontiere,  come  per  lo  legato 
era  ordinato,  si  dovea  levare  la  città  di  Bologna 
a romore  per  quegli  caporali  che  guidavano  il  trat- 
tato, e loro  seguaci;  e il  detto  Ettor  da  Panigo  con 
Guidinolo  da  Montecuccheri  con  grande  quantità  di 
fanti  e masnadieri  a piò  doveano  al  giorno  nomato 
venire  delle  montagne  in  Bologna  con  quegli  citta- 
dini ch'avevano  fatta  la  congiura,  e con  loro  segui- 
to, eh*  erano  molti,  cacciarne  il  legato  e sua  gente, 
e mettervi  dentro  il  Bavaro  colle  sue  genti.  La  quale 
congiurazione  fu  scoperta  segretamente  al  legalo  per 
alcnno  seguace  de’  congiurati,  credendosene  valere 
di  meglio;  per  la  qual  cosa  il  legato  fece  pigliare 

11  detto  Alberghettino,  e Y arciprete  de'  Galluzzi,  e 'I 
detto  messer  Guido,  e Nanni  de’  Dotti  cognato  d’Et- 
tor  da  Panigo,  e più  altri  grandi  cittadini  e popo- 
lani di  Bologna.  Ma  il  detto  Ettor  non  potè  avere, 
perchè  già  era  alla  montagna  a ratinare  suo  isforxo. 
R disaminata  la  detta  congiura,  e confessalo  per  gli 
detti  traditori,  il  legato  trovò  che  la  congiura  era 
sì  grossa,  e tanti  e tali  cittadini  vi  teneano  mano, 
eh'  egli  non  s’  ardia  a farne  fare  giustizia,  con  tutta 
la  forza  delle  sue  masnade,  dubitando  forte  che  la 
città  di  Bologna  non  si  levasse  a furore  contra  lui; 
e bisognatagli  bene,  avendo  cosi  di  presso  il  Bava- 
ro e le  sue  forze.  Per  la  qual  cosa  il  legato  mandò 
per  aiuto  di  gente  al  comune  di  Firenze  perchè  Tos- 
sono alla  sua  guardia  ; onde  i Fiorentini  gli  man- 
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darono  di  presente  trecento  cavalieri  delle  migliori 
masnade  eh'  nvessono,  e quattrocento  balestrieri  tatti 
soprassegnati  di  soprasberghe,  il  campo  bianco  e ’l 
giglio  vermiglio,  molto  bella  e buona  gente,  de'quali 
avea  la  ’nsegna  del  comune  di  Firenze  messer  Gio- 
vanni di  messer  Rosso  della  Tosa.  E come  la  detta 
gente  fu  venuta  in  Bologna,  il  legato  fu  rassicurato 
e forte,  e al  terzo  di  fece  al  suo  mtliscalco,  annata 
tutta  sua  gente  e quella  de'Fiorentini,  in  su  la  piazza 
di  Bologna  mozzare  il  capo  a'  aopradetti  presi  ca- 
porali della  congiura,  salvo  che  I'  arciprete,  perch'e- 
ra  sacro,  fece  morire  d’ inopia  e io  orribile  carcere. 
E di  queste  cose  io  posso  rendere  testimonio,  che 

10  era  allora  in  Bologna  per  ambasciadore  del  nostro 
comune  al  legato.  B se  non  fosse  il  soccorso  cheT  no- 
stro comune  vi  mandò  oosl  subito,  la  città  di  Bo- 
logna era  perduta  per  la  Chiesa,  e prendea  stato  d'im- 
perio e ghibellino  ; e il  legato  e sua  gente  in  peri- 
colo di  morte,  o d’ esserne  cacciati,  si  era  la  terra 
di  grande  gelosia,  e pregna  di  mal  talento  contra 

11  legato  e sua  gente:  e per  cagione  di  ciò  ritenne 
il  legato  più  mesi  la  detta  gente  de'  Fiorentini  al  suo 
servigio  e guardia  a' gaggi  de’  Fiorentini  ; ma  male 
fu  gradito  per  lo  legato  s)  fatto  e tale  servigio  de'Fio- 
rentini,  come  innanzi  si  potrà  vedere,  ove  tratteremo 
de'  suoi  processi. 

CAPITOLO  CXLIX. 

Come  i Piatoteli  diedono  il  loro  castello  di  Serra- 

ralle  in  guardia  al  comune  di  Firenze, 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 di  novembre,  il  comune 
di  Pistoia  diedono  in  guardia  il  loro  caro  e forte  ca- 
stello di  Serravalle  al  comune  di  Firenze  per  tre  anni 
liberamente  ; e ciò  fu  procaccio  de'  Panciatichi,  e 
de' Muli,  e de'  Gualfreducci,  e Vergellesi,  con  anche 
case  ghibelline,  i quali  amavano  pace  co’  Fiorentini 
e buono  stato  della  loro  città,  e furono  quegli  che 
prima  ordinarono  la  pace  co'  Fiorentini,  e diedono 
loro  la  terra  di  Pistoia  a guardia,  come  addietro 
facemmo  menzione.  La  qnale  dazione  di  Serravalle 
fu  molto  cara  e gradita  per  gli  Fiorentini,  e d'  allo- 
ra innanzi  parve  loro  stare  sicari  della  città  di  Pi- 
stoia, perocch’  era  ed  è gran  fortezza,  e quasi  la 
chiave  e porla  del  nostro  piano  e di  quello  di  Pisto- 
ia; e ancora  si  può  dire  la  rocca  di  Pistoia  è 1’  en- 
trata in  Valdinievole,  e di  quello  potere  difendere  le 
nostre  castella  e frontiere,  e guerreggiare  il  contado 
di  Lucca.  E poi  più  tempo  appresso  stette  sotto  la 
guardia  e signoria  de'  Fiorentini  con  grande  pace  e 
buono  stato  della  città  di  Pistoia,  e d’ allora  innanzi 
i Fiorentini  cominciarono  a strignere  più  l'assedio 
di  Montecatini. 

CAPITOLO  CL. 

Come  i figliuoli  di  Castruccio  rollano  torre  la  città 

di  Lucca  a Riesser  Gherardino  Spinoli. 

Nel  detto  tempo  per  feste  di  Natale,  a di  27 
di  dicembre,  i figliuoli  di  Castruccio  con  loro  amici 
e colle  masnade  vecchie  de' Tedeschi  eli' erano  stati 
al  soldo  e amici  di  Castruccio,  credetlono  torre  la 


signoria  di  Lucca  a messer  Gherardino,  e con  ar- 
mata mano  a cavallo  e a piè  coraono  la  città  di 
Lucca  gridando  : virano  > duchini  : dalla  mattina  in- 
fino all'ora  di  terza  saura  contrasto  alcune.  Onde 
messer  Gherardino  temette  forte,  e se  non  fosse 
eh’  egli  era  nel  castello  dell'  Agosta,  egli  perdeva 
la  terra  ; ma  rassicurato  per  lo  conforto  de'  buoni 
uomini  di  Lucca  eh’  amavano  la  sua  signoria,  a’  af- 
forzò e fece  armare  sua  gente,  e appresso  mangiare 
uacl  dell'  Agosta  e corse  la  città  di  Lucca  infino  a 
sera  gridando  : muoiano  • traditori  e riva  Riesser 
Gherardino.  Per  la  qual  cosa  i figliuoli  di  Castruc- 
cio e'  caporali  di  loro  seguaci  uscirono  di  Lucca  e 
andarsene  a loro  castella,  e messer  Gherardino  ri- 
mase signore,  e molti  Lucchesi  della  setta  castruc- 
cina  mandò  a' confini,  e cassò  e cacciò  via  le  ma- 
snade vecchie,  e rinnovossi  di  soldati  tedeschi  di 
Lombardia  ; e molti  de'  suoi  amici  e consorti  e pa- 
renti fece  venire  da  Suona  in  Lucca  per  sicurtà  di 
lui.  E per  le  dette  novità  di  Lucca,  i Fiorentini  creb- 
bono  gente  all’assedio  di  Montecatini,  e credettonlo 
avere  con  poca  fatica  e per  loro  gagliardia,  la  qual 
cosa  venne  allora  manco  il  loro  avviso  ; che  a di  17 
di  febbraio  alquanti  dell'  oste  de'  Fiorentini,  eh*  e- 
rano  allo  assedio  di  Montecatini,  di  notte  tempore 
con  iscale  e diflcii  di  legname  assalirono  il  castello 
e scalarono  le  mura,  e parte  di  loro  entrarono  den- 
tro valentemente  ; ma  quelli  della  terra  erano  si  forti 
e si  avvisati,  e di  guerresche  masnade,  che  ruppono 
gli  assalitori,  e quanti  dentro  n'  erano  entrati  rima- 
sono  presi  e morti. 

CAPITOLO  CLI. 

Come  t Turchi  e’  Tartari  tconfissono  i Greci 
di  Costantinopoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1330,  essendo  la  forza  e 
oste  dello  ’mperadore  di  Costantinopoli  passato  la 
bocca  d*  Avida  in  su  la  Turchia  per  guerreggiare  i 
Turchi,  i quali  Turchi  mandarono  per  aiuto  a'  Tar- 
tari della  Turchia  ; e venuti  con  grande  esercito  as- 
salirono 1'  oste  de'  cristiani  e Greci,  e misongli  in  i- 
sconlllto,  e pochi  ne  scamparono  che  non  fossono 
presi  o morti  ; e prenderono  tutta  la  terra  di  là  dei 
braccio  San  Giorgio,  che  poi  non  v'ebbono  i Greci 
nullo  podere  o signoria.  Ed  eziandio  i detti  Turchi  con 
loro  legni  armati  corsono  per  mare,  e presono  e ru- 
barono più  isole  d'  Arcipelago;  per  la  qual  cosa 
molto  abbassò  lo  stato  e T podere  dello  'mperadore 
di  Costantinopoli.  E poi  continuamente  ogni  anno 
feciono  loro  armate  quando  di  cinquecento  e otto- 
cento legni  grossi  e sottili,  e correano  tutte  risole 
d'  Arcipelago  rubandole  e consumandole,  e menan- 
done gli  uomini  e le  femmine  per  ischiavi,  e molti 
ancora  ne  feciono  loro  tributari. 

CAPITOLO  CHI. 

Come  il  re  d' Inghilterra  fece  tagliare  la  testa  al 

conte  di  Cantibiera  suo  zio  e al  Kortimiere. 

Nel  detto  anno  1330,  del  mese  di  marzo,  il 
giovane  Adoardo  re  d'Inghilterra  fece  prendere  il 
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conte  di  Cantibiera  suo  sio,  fratello  carnale  del  pa- 
dre, e oppuosegli  cagione  eh’  egli  ordinava  congiura 
con  tra  lai  per  rubellargli  l’ isola  d’Inghilterra  e per 
torgli  la  signoria,  per  la  qual  cosa  gli  fece  mozzare 
la  testa  ; onde  fu  molto  ripreso,  e detto  gli  fece 
torto,  e che  non  era  colpevole.  Ben  si  trovò  che  ’l 
detto  conte  per  consiglio  d'indovini  entrò  in  fanta- 
sia, e fecionlo  intendente,  che  Adoardo  suo  fratello, 
e eh'  era  stato  re  d' Inghilterra,  e fatto  morire,  come 
addietro  de'  fatti  d’Inghilterra  facemmo  menzione, 
dovea  essere  vivo  e sano  ; per  la  qual  cosa  il  detto 
conte  suo  fratello  facea  cercare  di  ritrovarlo,  e met- 
tevasene  inchiesta,  onde  avea  molto  sommosso  il 
paese.  E poi  del  mese  d’ottobre  vegnente  fece  co- 
gliere cagione  al  Mortimiere,  il  quale  era  stato  gover- 
natore del  reame  e della  reina  sua  madre  quand’eb- 
be la  guerra  col  marito  e co’  Dispensieri , oppo- 
nendogli tradigione,  e fecelo  impiccare;  si  disse 
sanza  colpa.  E tali  sono  i guiderdoni  a chi  s'im- 
paccia tra'  signori,  o si  rivolge  negli  inormi  pec- 
cat;  chè  si  dicea  che  ’I  detto  Montimiere  si  giacea 
colla  reina  madre  del  detto  re,  e d’  allora  innanzi 
il  re  abbassò  molto  lo  stato  e la  signorìa  della  rei- 
na sua  madre. 

CAPITOLO  CLUI. 

Come  i Fiorentini  per  loro  ordini  tolgono  tutti 
gli  ornamenti  alle  loro  donne . 

Nel  detto  anno,  per  celen  d’aprile,  essendo  le 
donne  di  Firenze  molto  trascorse  in  soperchi  orna- 
menti di  corone  e ghirlande  d' oro  e d’ argento,  e 
di  perle  e pietre  preziose,  e reti  e intrecciatoi  di 
perle,  e altri  divisati  ornamenti  di  testa  di  grande 
costo,  e simile  di  vestiti  intagliati  di  diversi  panni  e 
di  drappi  rilevati  di  seta  e di  più  maniere,  con  fre- 
gi e di  perle  e di  bottoni  d'  argento  dorato  ispessi 
a quattro  e sei  fila  accoppiati  insieme,  e fibbiali  di 
perle  e di  pietre  preziose  al  petto  con  diversi  se- 
gni e lettere;  e per  simile  modo  si  facevano  conviti 
disordinati  per  le  nozze  delle  spose,  ed  altri  con  più 
soperchio  o disordinate  vivande;  fu  sopra  ciò  prov- 
veduto, e fatti  per  certi  nffciali  certi  ordini  molto 
forti,  che  niuna  donna  non  potesse  portare  nulla  coro- 
na nè  ghirlanda  nè  d'oro  nè  d'ariento  nè  di  perle  nè 
di  pietre  nè  di  seta  nè  di  niuna  similitudine  di  co- 
rona nè  di  ghirlanda,  eziandio  di  carta  dipinta,  nè 
rete  nè  treciere  di  nulla  spezio  se  non  semplici,  nò 
nullo  vestimento  intagliato  nè  dipinto  con  niuna  fi- 
gura, se  non  fosse  tessuto,  nè  nullo  addogato  nè  tra- 
verso se  non  semplice  partita  di  dae  colorì  ; nè  nulla 
fregiatura  nè  d’oro  nò  d'  ariento,  nè  di  seta,  nè 
niuna  pietra  preziosa,  nè  eziandio  ismalto  nè  vetro; 
nè  potere  portare  più  di  due  snella  in  dito,  nè  nullo 
scheggiale  nè  cintura  di  più  di  dodici  spranghe  d'ar- 
gento ; e che  d’allora  innanzi  nulla  si  potesse  vestire 
di  sciamito,  e quelle  che  F aveano  il  dovessono  mar- 
care, acciocché  1'  altra  noi  potesse  fare;  e tutti  i 
vestiri  di  drappi  di  seta  rilevati  furono  tolti  e di- 
fesi ; e che  nulla  donna  potesse  portare  panni  lun- 
ghi dietro  più  di  due  braccia,  nè  iscollato  di  più  di 


braccia  uno  e quarto  il  capezzale  *;  e per  simile  mo- 
do furono  dilese  le  gonnelle  e robe  divisate  a'  fan- 
ciulli e fanciulle,  e tatti  i fregi,  ed  eziandio  ermel- 
lini, se  non  a’  cavalieri  e loro  donne  ; e agli  uomini 
tolto  ogni  ornamento  e cintura  d’argento,  e’  giub- 
betti di  zendado  o di  drappo  o di  ciambellotto.  E 
fu  fatto  ordine  che  nnllo  convito  si  potesse  fare  di 
più  di  tre  vivande,  e a nozze  avere  più  di  venti  ta- 
glieri e la  sposa  menare  sei  donne  seco  e non  più  ; 
e a’  corredi2  di  cavalieri  novelli  più  di  cento  ta- 
glieri di  tre  vivande;  e che  a corte  de’  cavalieri 
novelli  non  si  potcssono  vestire  per  donare  robe 
a’ buffoni,  chè  io  prima  assai  se  ne  donavano.  Sopra 
i detti  capitoli  feciono  nficiale  forestiere  a cercare  e 
donne  e uomini  e fanciulli  delle  dette  cose  diviete 
con  grandi  pene.  Ancora  feciono  ordioe  sopra  tutte 
1*  arti  in  correggere  loro  ordini  e monipolii  e po- 
sture e che  ogni  carne  e pesce  si  vendesse  a peso  per 
certo  pregio  la  libbra.  Per  gli  quali  ordini  la  città  di 
Firenze  ammendò  molto  delle  disordinate  spese  e or- 
namenti a grande  profitto  de’ cittadini,  ma  a grande 
danno  de' setaiuoli  e orafi,  che  per  loro  profitto  o- 
gni  dì  trovavano  ornamenti  nuovi  e diversi.  I quali 
divieti  fatti,  furono  molto  commendati  e lodati  da  tutti 
gl'italiani;  e se  le  donne  usavano  soperchi  ornamenti, 
furono  recate  al  convenevole  ; onde  forte  si  dolsono 
tutte,  ma  per  gli  forti  ordini  tatto  si  rimasono  de- 
gli oltraggi;  e per  non  potere  avere  panni  intagliati, 
vollono  panni  divisati  e istragi  * , i più  eh’  elle  po- 
teano  avere,  mandandogli  a fare  infino  in  Fiandra 
e in  Brabante,  non  guardando  a costo;  ma  però 
molto  fu  grande  vantaggio  a tatti  i cittadini  in  non 
faro  le  disordinate  spese  nelle  loro  donne  e conviti 
e nozze,  come  prima  faceano  ; e molto  furono  com- 
mendati i detti  ordini,  perocché  furono  utili  e o- 
nesti;  e quasi  tutte  le  città  di  Toscana  e molte  al- 
tre d’ Italia  mandarono  a Firenze  per  esempio  de' 
detti  ordini,  e confermargli  nelle  loro  città. 

CAPITOLO  CL1V. 

Come  messer  Gherardino  Spinola  signore  di  Lucca 
cavalcò  con  suo  isforto  per  fornire  Montecatini^  e 
noi  potè  fornire. 

Nel  detto  anno,  a dì  23  d'aprile4,  Spinetta  de' 
marchesi  Malispini  venne  di  Lombardia  in  Lucca  con 
gente  d'arme;  per  la  qual  cosa  messer  Gherardino 
Spinola  signore  di  Lucca  con  sue  masnade  a cavallo 
e a piè  e col  detto  Spinetta  cavalcarono  per  fornire 
Montecatini,  e presono  la  rocca  Uzzanese,  e ivi  en- 
tro due  degli  Obizzi  asciti  di  Lacca,  e cinquanta  fanti, 
che  con  loro  erano  per  lo  comune  di  Firenze  alla 
guardia  di  quella.  Ma  però  non  poterono  fornire  Mon- 
tecatini nè  appressarsi  ad  esso,  perocché  i Fioren- 
tini aveano  afforzato  l'assedio  e fatte  per  loro  fosse 


1 collarotto,  ornamento  femminile. 

* conviti. 

1 T.  Dav.  i$trang%  : la  Giuntina  ùtragi  voci  che  van  lorde 
del  francese  élrangc . 

* La  Giuntina  legge  : a di  ti  d aprile. 
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e tagliate  in  verso  la  parte  di  Lucca,  e volto  in  quelle 
il  fiume  della  Pescia  e della  Borra;  e tornarsi  in 
Lucca  con  poco  onore.  E poi  a dì  2 di  maggio  ve- 
gnente il  detto  messer  Gherardino  rannata  più  gente 
e avuto  da’  Pisani  aiuto,  come  sono  usati  per  ad- 
dietro, con  seicento  cavalieri  e trecento  balestrieri, 
fece  ancora  punga  di  fornire  Montecatini,  e venne  con 
sue  genti  infino  a'  palizzati 1 e oste  de*  Fiorentini,  e 
di  ciò  gli  avvenne  come  all* altra  volta;  e per  simile 
modo,  e per  le  dette  fosse  e tagliate,  non  vi  potè 
appressare  nò  quelle  passare,  perchè  nell*  oste  de* 
Fiorentini  avea  più  di  mille  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo. E nota,  lettore,  che  dappiè  di  Serravalle 
infino  a Buggiano  per  gli  Fiorentini  era  affossato  e 
steccato  e imbertcscato  spesso  tutta  la  detta  bastila, 
e il  campo  e V assedio  de*  Fiorentini  con  guardie 
per  tutto,  e i detti  fossi  pieni  d’ acqua  e accozzati 
insieme,  e messi  in  quegli  il  fiume  della  Nievola  e 
quello  della  Borra  ; la  quale  bastita  tenea  più  di  sei 
miglia  nel  piano  ; e dalla  parte  del  monte  tra  lo  ca- 
stelletto d’intorno  e altri  battifolli  per  gli  poggi  e 
tagliate  fatte  e barre  di  legname  messi,  dove  stavano 
di  di  e di  notte  guardie  con  grossa  gente  a piè, 
erano  più  di  dodici  poste  di  battifolli,  sicché  di  Mon- 
tecatini non  potea  uscire  nè  entrare  gente  nè  vittua- 
glio,  se  non  quello  che  si  prendeano  in  preda  nelle 
pendici  e circostanze  del  poggio.  E girava  la  detta 
impresa  e guardia  de*  Fiorentini  da  quattordici  mi- 
glia, che  fu  tenuta  grande  cosa  e ricca  impresa  a 
chi  la  vide,  che  fummo  noi  di  quelli.  Che  certo 
la  bastita  e la  cinta  de*  fossi  e di  steccati  che  si  leg- 
ge fece  Giulio  Cesare  al  castello  d*  Aliso  in  Borgo- 
gna, ch'ancora  si  vede  il  porpreso,  non  fu  maggiore 
nò  cosi  grande,  come  quello  eh’ e*  Fiorentini  feciono 
intorno  a Montecatini.  Lasceremo  alquanto  de’  fatti 
de*  Fiorentini  e dell’ assedio  di  Montecatini  per  rac- 
contare altre  novità  state  in  questi  tempi  in  altri 
paesi,  ritornando  poi  assai  tosto  a nostra  materia, 
come  i Fiorentini  ebbono  per  fame  il  detto  Monte- 
catini. 

CAPITOLO  CLV. 

Come  il  maliscalco  della  Chiesa  e gente  del  re  Ru- 
berto furono  sconfitti  presso  alla  città  di  Modona 
da'  Uodonesi. 

Nel  detto  anno  1330,  a di  24  d’aprile,  tor- 
nando da  Reggio  messer  Beltramone  e messer  Ra- 
mondo  del  Balzo,  e messer  Galeasso  fratello  del  re 
Ruberto  bastardo,  ch'erano  in  Lombardia  per  lo  detto 
re  al  servigio  della  Chiesa  e del  legato,  con  molta 
buona  gente  d*arme  in  quantità  di  seicento  cavalieri, 
i quali  erano  al  servigio  del  legato  eh*  era  in  Bolo- 
gna, credendo  avere  la  villa  di  Formigine  presso  a 
Modona  a sei  miglia,  com*  era  loro  promessa  per 
tradimento,  sentendo  ciò  il  signore  di  Modona,  la 
notte  dinanzi  cavalcò  col  popolo  di  Modona,  e con 
trecento  cavalieri  alla  detta  terra  di  Formigine.  E la 
mattina  trovandosi  ingannati  la  detta  gente  della  Chie- 
sa, e sentendo  la  venuta  di  quegli  di  Modona,  te- 


1 a Film  tao,  loggt  la  Giuntina. 


mettono  che  non  fosse  aguato  di  più  grossa  gente 
The  non  erano,  e ridussonsi  schierati  in  su  uno  prato 
assai  presso  della  terra  ; e non  s*  awidono  che  *1 
detto  prato  era  affossato  e impadulato  d’ intorno. 
Quegli  di  Modona  conoscendo  il  luogo,  uscirono  fuori 
francamente;  e presono  l'entrata  del  detto  prato,  e 
rinchiusone  i detti  cavalieri,  i quali  non  poteano 
combattere  nò  si  poteano  partire  per  gli  pantani  e 
fossi  d'intorno;  e quale  si  mise  per  combattere  ri- 
mase morto  da'  pedoni  eh*  erano  in  su  le  ripe  de’ 
fossi,  chò  tutti  i cavalli  scontravano  colle  lance,  e 
meglio  e più  potea  uno  pedone  che  uno  cavaliere  ; 
e per  questo  modo  la  detta  gente  furono  la  mag- 
giore parte  presi  e menati  in  Modona,  che  pochi  ne 
scamparono.  La  quale  fu  tenuta  una  grande  disav- 
ventura, e fu  grande  isbigottimento  al  legato  cardi- 
nale ch’era  in  Bologna,  e a tutta  la  parte  della  Chiesa 
di  Lombardia  e di  Toscana. 

CAPITOLO  CLVI. 

Come  papa  Giovanni  per  paura  non  lasciò  passare 
in  Proensa  il  conte  (fAnoldo. 

Nel  detto  mese  d’ aprile,  vegnendo  il  conte  d’A- 
naldo  alla  corte  del  papa  ad  Avignone  con  sua  gente 
intorno  d’  ottocento  cavalieri  per  avere  la  benedi- 
zione del  papa , e per  andare  sopra  i Saracini  di 
Granata  per  uno  suo  voto  e pellegrinaggio,  ed  es- 
sendo già  in  Ricordana1,  papa  Giovanni  prese  di  sua 
venuta  il  maggiore  sospetto  del  mondo,  perchè  *1 
detto  conte  era  suocero  del  Bavero  detto  impera- 
dore  suo  nimico  ; e mandò  per  lo  siniscalco  in  Pro- 
enza  e per  tutti  i cavalieri  e baroni  del  paese  che 
fossono  in  Avignone  con  arme  o cavalli,  e tutte  le 
sue  famiglie  e de*  cardinali  e prelati  fece  armare,  e 
tutti  i cortigiani  per  sua  guardia  : e trovarsi  i Fio- 
rentini da  cento  in  arme  a cavalli  coverti,  motto  bella 
gente,  sanr,a  i Fiorentini  a piè  che  furono  più  di 
trecento  armati.  E ciò  fatto,  il  papa  mandò  coman- 
dando al  conte  d*  Ànaldo  che  non  dovesse  venire  in 
Proenza  sotto  pena  di  scomunicazione,  assolvendolo 
del  suo  voto  se  tornasse  addietro,  il  quale  conte  per 
non  disubbidire  il  papa  si  tornò  in  Analdo. 

CAPITOLO  CLV1I. 

Come  il  legato  fece  oste  sopra  Modona , e tornò  con 
poco  onore. 

All'entrante  del  mese  di  giugno  nel  detto  anno, 
i Parmigiani  rubelli  del  legato  e della  Chiesa  ebbono 
il  borgo  a San  Donnino,  il  quale  tenea  la  gente  del 
legato  : per  la  qual  cosa , e ancora  per  la  sconfitta, 
ricevuta  la  sua  gente  da’  Modonesi,  il  detto  legato 
fece  fare  sua  oste  e cavalcata  sopra  Modona  di 
più  di  millecinquecento  cavalieri,  e andarono  infino 
presso  alla  terra  guastando  ; e poi  tornando  i Modo- 
nesi, coll’aiuto  de’ Parmigiani  e Reggiani  cavalcarono 
appresso  l’oste  della  Chiesa  presso  di  Bologna  a 


1 La  «dizione  d«'  Giunti  legge  : in  Cordova. 
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gei  miglia,  iofino  in  sul  fosso  della  Mancia  con  otto- 
cento cavalieri  e tremila  pedoni,  e affrontarsi,  il  detto 
fosso  in  meno; ma  non  s'ardl  l'oste  della  Chiesa  a 
combattere,  chè  essendo  tanta  cavalleria  più  di  loro 
nimici,  fu  tenuta  grande  viltade.  Lasceremo  delle  ’m- 
prese  del  legato  di  Lombardia,  e torneremo  a'  fatti 
dell*  oste  de'  Fiorentini,  c com'  ebbono  il  castello  di 
Montecatini. 

CAPITOLO  CLVIII. 

Come  i Fiorentini  per  lungo  assedio  ebbono  il  forte 
castello  di  Montecatini. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 di  giugno,  venuto  soc- 
corso da'  Lombardi  a messer  Gberardino  Spinola 
signore  di  Lacca  di  quattrocencinquanta  cavalieri 
tedeschi  (onde  si  trovò  colle  sue  masnade  e'  Pisani 
e altri  amici  con  più  di  milletrecento  cavalieri  e po- 
polo grandissimo),  usci  fuori  a otte  per  soccorrere 
Montecatini,  il  quale  era  molto  allo  stremo  di  vit- 
tuaglia  per  l'assedio  de’  Fiorentini,  e puosesi  a campo 
nel  luogo  detto...  E come  furono  accampati,  scanda- 
lo nacque  tra  messer  Gherardino  e messer  Francesco 
Castracani,  e fu  fedito  messer  Gherardino  da  ano  de- 
gl'Interminelli,  e fuggissi  quegli  in  Bugginno,  onde 
fu  preso  messer  Francesco  e’  suoi  seguaci  e alcuno 
«mesta bile  e mandati  a Lucca,  e alcuno  giustiziato *. 
I Fiorentini  rinforiata  loro  oste  di  quantità  di  mil- 
lecinquecento cavalieri,  con  loro  amistà  e popolo  gran- 
dissimo, e' s'accamparono  il  grosso  dell'oste  in  sul 
Brusceto,  quasi  allo  ’ncontro  dell'  oste  de'  Lucchesi, 
il  fosso  e steccato  in  messo,  e nondimeno  fornite 
di  guardie  il  procinto  e la  pieve  sotto  Montecatini. 
E dell'oste  de' Fiorentini  era  capitano  messer  Ala- 
manno degli  Obizzi  uscito  di  Lucca,  con  certi  cava- 
lieri di  Firense  grandi  e popolani  pur  de'  maggiori 
e più  savi  e esperti  in  guerra,  i nomi  de’  quali  sono 
questi  ; messer  Biagio  Tornaquinci,  messer  Gian- 
norr.0  Cavalcanti,  messer  Francesco  de'  Patii,  messer 
Gerozzo  de’  Bardi,  messer  Talento  Bucelli,  e altri  don- 
zelli, grandi  o popolani  capitani  delle  masnade  de' 
pedoni.  Messer  Gherardino  c sua  gente  feciono  più 
assalti  al  fosso  de’ Fiorentini  e in  più  parti;  me  poco 
poterono  accedere,  che  in  tntte  parti  furono  riparati. 
E richiesono  i Fiorentini  di  battaglia,  ma  gli  Fio- 
rentini per  loro  vantaggio  non  la  vollouo  prendere. 
Alla  line,  a di  22  di  giugno  anzi  il  giorno,  armata 
1'  oste  de’  Lucchesi  e schierati,  e mandati  privata- 
mente  la  notte  dinanzi  trccencinquanta  cavalieri  e 
cinquecento  pedoni  delle  migliori  masnade  ch'avesso- 
no,  ond'  era  capitano  il  Gobbole  Tedesco  molto  mae- 
stro di  guerra,  con  Buratto  de' conti  da  Gangalan- 
di,  e altri  usciti  di  Firenze,  e con  Lnzimborgo  fratel- 
lo di  messer  Gherardino,  e'  cavalcarono  infinti  presso 
a Serravano  dirimpetto  al  luogo  detto  la  Magione, 
ove  avea  meno  guardia,  e passarono  per  forzo  il  pon- 
te alla  Gora5  sopra  la  Nicvole,  o vennono  alla  Pieve, 


1 alcuni  giusticinti,  dica  il  lesto  de'  Giunti.  Appresso 
invoco  di  rinforzata,  la  Qiuntina  leggo  inforzata, 

* alla  Borra , dico  la  edizione  do’  Giunti. 


e a quella  combatterono  colla  guernigione  e guardie 
di  quella,  che  v'  avea  da  cento  cavalieri  e popolo 
assai  per  gli  Fiorentini  ; e sconfissougli,  e presono 
e menarono  in  Montecatini  messer  Iacopo  de'  Me- 
dici e messer  Tebaldo  di  Ciastilio  conestabile  fran- 
cesco  e più  altri.  E l'oste  de’  Lucchesi,  veduto  per  gli 
loro  preso  il  passo,  si  ritrassono  verso  quella  parte 
schierati  per  rompere  l’ oste  de'  Fiorentini  e fornire 
il  cestello.  Ma  ciò  veggendo  l' oste  de'  Fiorentini,  vi 
mandarono  soccorso  di  cinquecento  cavalieri  e pe- 
dani assai,  i quali  vi  furono  vigorosamente  e ai  pre- 
sti, che  non  lasciarono  passare  più  delia  gente  de' 
Lucchesi,  e quegli  eh'  erano  passati  non  poterono  ri- 
tornare addietro  aanza  pericolo  dì  loro,  onde  ai  ri- 
colsono  si  poggio  di  Montecatini,  e lassù  istaodo, 
feciono  molti  assalti  all'oste  e alle  bastile  de’ Fio- 
rentini di  di  e di  notte  ; e dall'altra  parto  iacea  il  si- 
mile messer  Gherardino  col  rimanente  dell'  oste  de’ 
Lucchesi  dalla  parte  di  fuori.  E ciò  veggendo  i Fio- 
rentini e capitani  di  Firenze,  e considerando  il  gran- 
de porpreso  che  la  loro  oste  aveano  • guardare,  si 
rifornirono  l'oste  di  molte  genti  a piè,  cittadini  di  vo- 
lontà, e per  l'ordioe  di  tutte  Farti  che  vi  mandaro- 
no, e la  parte  guelfa  e altri  possenti  singulsri,  e il  co- 
mune le  masnade  di  forestieri  al  soldo;  onde  si  rad- 
doppiò l'oste  di  gente  a piè  ; e mandovvisi  la  podestà 
e altri  cittadini,  perchè  '1  capitano  dell'  oste  era  ma- 
lato. E stalo  messer  Gherardino  alla  punga  per  for- 
nire il  castello,  o per  ricoverare  quegli  eh' erano  di 
là  passati  per  ispazio  d' otto  giorni,  e veggendo  che 
la  sua  potenzia  non  potea  resistere  a quella  de'  Fio- 
rentini, e la  sua  oste  era  diminuita  per  quegli  ch’e- 
rano  inchiusi  in  Montecatini,  e col  rimanente  di 
sua  oste  stava  a grande  rischio,  si  parti  del  campo, 
e ritrasseai  con  sua  oste  parte  a Feseit  e parte  a Vi- 
vinaia;  e poi  si  tornò  in  Lucca  con  poco  onore  e 
con  grande  sospetto,  abbandonando  al  tulio  Monte- 
catini.  I Fiorentini  appresso  slrinsono  l' aasedio,  po- 
nendo uno  batiìfolle  al  luogo  detto  le  Quarantole  al 
presso  al  castello,  che  tolsono  le  fontane  di  fuori 
per  modo,  che  que'  d’ entro  non  avendo  più  di  ebe 
vivere  di  vittuaglia,  e male  acque  per  bere,  patteg- 
giarono di  rendere  il  castello  liberamente  al  comune 
di  Firenze,  salve  le  loro  persone  e arme  e cavalli. 
E ciò  fu  a di  19  di  luglio  del  detto  anno:  e cosi  fu 
fatto,  e uscitine  le  masnade  a piè  e a cavallo  de’Luc- 
ebesi,  i Fiorentini  v'  entrarono  con  grande  allegrez- 
za, che  v' erano  stati  ad  assedio  per  più  di  undici 
mesi,  e non  vi  si  trovò  dentro  vittuaglia  per  tre  di. 

CAPITOLO  CL1X. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  quattone  di  disfare 
Montecatini. 

Ter  la  detta  punga  e presa  di  Montecatini,  fu 
grande  abbassamento  dello  stato  di  messer  Gherardi- 
no signore  di  Lacca  e de'  Lucchesi,  e esaltazione  e 
grandezza  de' Fiorentini,  siccome  d'una  grande  vit- 
toria. E preso  Montecatini,  in  Firenzo  n'  ebbe  grande 
quistione,  e più  consigli  se  ne  tennono  di  disfarlo  al 
tutto  o di  lasciarlo  in  piede.  A molti  parea  di  disfarlo 
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per  iscemare  speaa  di  guardia  e di  guerra  al  comu- 
ne, e perpetuo  segno  e memoria  di  vendette  per  la 
sconfitta  eh’  e’  Fiorentini  v’  ebbono  a piede  per  ca- 
gione di  quello,  T anno  1315,  da  Uguccione  da 
Faggiuola  e Pisani  e Lucchesi,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione.  Altri  consigliarono  che  non  si  dis- 
facesse, perocché  i Montecatinesi  erano  naturalmente 
guelfi  e amatori  del  comune  di  Firenze,  e per  no- 
vello e per  antico  : ricordandosi  che  al  tempo  che 
gli  usciti  guelfi  di  Firenze  furono  cacciati  di  Lucca 
per  la  forza  del  re  Manfredi  e de'  ghibellini  di  To- 
scana, come  in  questa  cronica  al  detto  tempo  si 
fece  menzione,  nulla  terra  di  Toscana,  città,  o ca- 
stello gli  volle  ritenere,  altro  che  quegli  di  Monte- 
catini,  eh*  al  tutto  a loro  si  proflersono  e si  vollo- 
no  dare,  per  la  qual  cosa  mai  non  furono  amici  de' 
Lucchesi,  ma  gli  perseguirono  infino  che  gli  ebbo- 
no messi  per  forza  sotto  loro  soggezione,  che  pri- 
ma erano  esenti,  e comunità  per  loro.  Per  questa 
cagione,  e ancora  perchè  non  era  finita  la  guerra  de' 
Fiorentini  a*  Lucchesi,  e Montecatini  è una  forte  terra 
e grande  di  frontiera,  e quasi  in  corpo  del  contado  di 
Lucca,  per  potere  fare  guerra  a Lucca  si  diliberò  di 
lasciarlo  in  piede,  e rimisonvisi  i guelfi  usciti,  e giu- 
rarono la  fedeltà  perpetua  del  comune  di  Firenze,  e 
promisono  le  fazioni  reali  e personali  siccome  pro- 
pia terra  del  contado  di  Firenze,  e sempre  per  la 
festa  -di  Santo  Giovanni  di  giugno  offerere  in  Firen- 
ze alla  sua  chiesa  uno  ricco  cero  colla  figura  del 
detto  castello  ; e"  Fiorentini  gli  presono  a loro  guar- 
dia e libertà  e difensionc,  come  loro  amati  sudditi. 
E nota,  che  'I  detto  nome  di  Montecatino  si  è Mon- 
tecatellino,  perocché  Catellina  uscito  di  Roma  di  pri- 
ma il  puose  per  sua  fortezza,  e là  si  ridusse  quan- 
do uscì  di  Fiesole,  innanzi  che  da'  Romani  fosse 
a confitto  nel  piano  di  Piceno,  detto  oggi  Piteccio, 
assai  ivi  di  presso  vicino.  E questo  troviamo  per  au- 
tentica cronica  ; ma  per  lo  acorso  e corrotto  volgare 
è mutato  il  nome  di  C-ateilino  in  Catino  ; e non  è da 
maravigliare  se  quello  sito  ha  avnte  molte  mutazioni 
e battaglie,  perocché  di  certo  c delle  reliquie  di 
Catellina. 

CAPITOLO  CLX. 

Come  in  questi  tempi  scurò  il  sole  e la  luna. 

Nel  detto  anno,  a dì  16  del  mese  di  luglio, 
alquanto  dopo  T ora  di  vespro,  iscurò  il  sole  quasi 
la  metade  nella  fine  del  segno  del  Cancro,  e Top- 
posizione  andata  dinanzi  della  luna  e del  sole,  scurò 
la  luna  nel  Sagittario.  E poi  a di  26  di  dicembre 
vegnente  scurò  tutta  la  luna  nel  segno  del  Cancro  ; 
per  la  qual  cosa  per  certi  savi  astrolagi  si  disse  di- 
nanzi, intra  V altre  cose,  significava,  che  con  ciò  sia 
cosa  che  '1  segno  del  Cancro  si8  attribuito  per  T a- 
scendente  della  città  di  Lucca,  ch'eglino  doveano  ave- 
re molte  dilazioni  e abbassamento,  come  ebbono  per 
Io  innanzi  eh'  a loro  avvenne  per  T assedio  eh*  e* 
Fiorentini  feciono  alla  città  di  Lucca,  c altre  muta- 
zioni e avversità  eh' ebbono  poi,  come  appresso  fa- 
remo menzione.  Lasceremo  alquanto  de'  fatti  e guer- 
ra de'  Fiorentini  a'  Lucchesi,  e diremo  d' altre  novità 
state  ne'  detti  tempi  per  altri  paesi. 


CAPITOLO  CLXI. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  venne  ad  Avignone 
al  papa  a parlamentare  con  lui. 

Nel  detto  anno,  all'entrante  del  mese  di  luglio, 
il  re  Filippo  di  Francia  venne  in  Proenza  sotto  ti- 
tolo di  pellegrinaggio  a Santa  Maria  di  Vaiverde  e 
a Marsilia  a vicitare  il  corpo  di  Santo  Lodovico  ve- 
scovo che  fu  di  Tolosa,  e figliuolo  che  fu  del  re 
Carlo  secondo,  e venne  con  poca  compagnia,  se  non 
con  sua  privata  famiglia.  E fornito  il  suo  pellegri- 
naggio venne  ad  Avignone,  e con  papa  Giovanni  stette 
più  d’  otto  di  a segreto  consiglio  da  lui  al  papa  san- 
za  altra  persona,  ragionando  di  più  cose  e trattati, 
che  non  si  potè  sapere.  Dissesi  sopra  il  passaggio 
per  Ini  ordinato  oltremare  e altre  mene1  d' Italia,  che 
poi  per  le  esecuzioni  si  scopersono,  come  innanzi 
faremo  menzione.  E ciò  fatto,  sanza  soggiorno  il  re 
si  tornò  in  Francia. 

CAPITOLO  CLXII. 

Di  certe  osti  che  furono  in  Lombardia. 

Nel  dello  anno  e mese  di  luglio,  i signori 
della  Scala  di  Verona  feciono  oste  sopra  la  città  di 
Broscia,  e tolsono  loro  più  castella  in  Bresciana  ; e 
il  legato  di  Lombardia  fece  fare  oste  sopra  la  città 
di  Modona  infino  a'  borghi,  e guastarla  intorno  in- 
torno, e tornarsi  a Bologna. 

CAPITOLO  CLX UI. 

Di  certo  tradimento  ordinalo  in  Fisa,  e come  i Pi- 
sani mandarono  preso  /'  antipapa  a papa  Giovanni 
ad  Avignone. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  nella  città  di 
Pisa  era  ordinala  cospirazione,  ond'era  capo  messer 
Gherardo  del  Pellaio  de'  Lanfranchi,  per  cagione  che 
a lui  e alla  sua  setta  perea  che  quegli  che  reggea- 
no  la  terra  tossono  contra  parte  imperiale,  e tenes- 
sono  troppo  colla  Chiesa  e co'  Fiorentini,  ovvero  per 
invidia  della  siguoria.  La  quale  congiura  scoperta,  il 
detto  messer  Gherardo  e più  suoi  seguaci  si  parti- 
rono di  Pisa,  e furono  condannali  per  rubelli,  e 
quattro  popolani  che  ne  furono  presi,  come  traditori 
furono  impiccati.  E ciò  fatto,  a di  4 d'agosto  ve- 
gnente, il  comune  di  Pisa  in  accordo  col  conte  Fa- 
zio  mandarono  l'antipapa  preso  ad  Avignone  in  su 
due  galee  provenzali  armate  con  certo  ordine  e patti 
trattati  per  loro  ambasciadori  col  papa.  Il  quale  an- 
tipapa giunse  ad  Avignone  a dì  24  d'  agosto,  e poi 
il  di  seguente  in  pubblico  concestoro  dinanzi  al  pa- 
pa e'  cardinali  e tutti  i prelati  di  corte  il  detto  an- 
tipapa col  capestro  in  collo  si  gittò  a'  piè  del  papa 
cheggendo  misericordia;  e con  bello  sermone  e au- 
torità si  confessò  peccatore  ed  eretico  col  Bavero 
insieme  che  fatto  Tavea,  mettendosi  alla  mercè  del 
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papa  o della  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  il  papa  rispo- 
sto ai  suo  sermone  saviamente,  con  lagrime,  più  per 
soperchia  allegrezza,  si  disse,  che  per  altra  pielade, 
il  levò  colle  sue  mani  di  terra  e basciollo  iu  bocca 
e perdonogli,  e fecegli  dare  una  camera  sotto  la  sua 
tesoreria  e libri  da  leggere  e studiare;  e vivea  della 
vivanda  del  papa,  faccendolo  tenere  sotto  cortese 
guardia,  non  lasciandogli  parlare  ad  alcuna  persona. 
E in  questo  modo  vivette  poi  tre  anni  e ano  mese  ; e 
lui  morto,  fu  soppellito  onorevolemcnte  alla  chiesa 
de"  frati  minori  in  Avignone  in  abito  di  frate.  Di  que- 
sto inganno  e tradimento  fatto  per  gli  Pisani  dell'an- 
tipapa, il  comune  di  Pisa  e "1  conte  Fazio  ne  furono 
in  grande  grazia  di  papa  Giovanni,  e ciò  che  vo- 
leano  aveano  in  sua  corte,  e mandò  in  Pisa  da  venti 
robe  da  cavalieri;  onde  i Fiorentini  e gli  altri  comuni 
di  Toscana  istati  sempre  fedeli  e amatori  di  Santa 
Chiesa  molto  ne  sdegnarono. 

CAPITOLO  CLXIV. 

Come  il  re  di  Spagna  sconfisse  < saracinidi  Granata. 

Nel  detto  anno , del  mese  d’ agosto,  il  re  di  ; 
Castella  e di  Spagna  essendo  ad  assedio  d'uno  ca-  j 
stello  del  re  di  Granata,  l'oste  de'saracini  di  Grana- 
ta vegnendolo  per  soccorrere  furono  sconfitti  e morti 
e presi  piò  di  quindicimila  saracini,  e lo  re  di  Spa- 
gna ebbe  la  terra. 

CAPITOLO  CLXV. 

2>’  una  nuota  e bella  limosina  che  uno  nostro  citta- 
dino lasciò  a*  poteri  di  Cristo. 

Del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  morì  in 
Firenze  uno  nostro  cittadino  di  piccolo  aliare,  che 
non  avea  figliuolo  nè  figliuola,  e ciò  eh'  arca  lasciò 
per  Dio  per  ordinato  testamento;  e intra  gli  altri 
legati  che  feoe,  lasciò  eh' a lutti  i poveri  di  Firenze, 
i quali  audassono  per  limosinc,  fossono  dati  danari 
sei  per  uno.  E per  gli  suoi  esecutori  fu  ordinato  per 
bando  che  in  ciascuno  sesto,  nelle  maggiori  chiese 
di  quegli  sesti,  in  una  mattina  si  raunassono  tutti  i 
poveri,  e in  quello  rinchiusi,  perchè  non  andassono 
dall*  una  chiesa  all'  altra  ; e dando  a ciascuno  pove- 
ro, come  n'usciva,  danari  sei,  si  trovò  che  montò 
libbre  quattrocentotrenta  di  piccioli,  chò  furono  per 
numero  più  di  diciassette  migliaia  di  persone  tra  ma- 
schi e femmine  piccioli  e grandi,  sanza  i poveri  ver- 
gognosi e quegli  degli  spedali  e pregioni  e religiosi 
mendicanti,  che  disparte  ebbono  la  loro  limosina  a 
danari  dodici  l’uno,  che  furono  più  di  quattromila. 
La  quale  cosa  fu  tenuto  gran  fatto,  e grandissimo 
numero  di  poveri  ; ma  di  ciò  non  è da  maravigliare, 
perocché  non  solamente  furono  di  Firenze,  ma  per 
le  limosino  che  vi  si  fanno,  traggono  di  tutta  To- 
scana e più  di  lungi  a Firenze.  Per  lo  gran  fatto  che 
allora  fu  tenuto  n'  avemo  fatta  memoria,  e per  dare 
buono  esemplo  n chi  per  P anima  sua  vorrò  fare  li- 
mosino u*  roveri  di  Cristo. 


CAPITOLO  CLXVI. 

Di  certe  noritadi  clt ’ ebbe  in  Lucca  e come  per 
tradimento  riebbono  il  castello  di  Baggiano. 

Nel  detto  anno,  a dì  10  di  settembre,  aven- 
do messer  Gherardino  Spinoli  signore  di  Lucca  ri- 
messi in  Lucca  per  accordo  quegli  della  casa  de* 
Quarligiani , e' Pogginghi,  egli  Avogadi,  e altri 
quando  prese  la  signoria,  che  per  Castruccio  e gli 
suoi  n'erauo  stati  cacciati,  come  addietro  facemmo 
menzione,  il  detto  messer  Gherardino  per  gelosia 
corse  la  terra  con  sua  cavallerìa,  e fece  prendere 
messer  Pagano  Quarligiani  e uno  suo  nipote  e altri, 
opponendo  loro  che  trattavano  col  signore  d’Altopa- 
scio  e co'  Fiorentini  di  dare  loro  la  terra.  E di  vero, 
vi  si  mandaro  bandiere  a'  delti  per  gli  Fiorentini,  e 
certo  trattato  era  : per  la  qual  cosa  fece  loro  taglia- 
re le  teste.  E poi,  a dì  19  di  settembre,  per  trattato 
e tradimento  quegli  del  castello  di  sopra  di  Bug- 
giano  si  rubellarono  a'  Fiorentini,  e presono  la  loro 
podestà  di'  era  Tegghia  di  messer  Bindo  Bondel- 
monti,  e renderlo  a'  Lucchesi;  e venutavi  la  caval- 
leria di  Lucca  a due  di  appresso,  combatterono  i 
borghi  di  Buggiano,  ne*  quali  erano  le  guarnigioni 
delle  masnade  de'  Fiorentini  ; i quali  Lucchesi  vi  ri- 
cevettono  grande  danno,  chò  le  dette  masnade  u- 
scirono  fuori  e combatterongli  e ruppono  e rjpin- 
songli  nel  castello.  Per  la  qual  rubellazione  i Fio- 
rentini molto  turbati,  ordinarono  di  fare  oste  a Lucca 
per  lo  modo  che  seguirò  appresso,  onde  assai  ne 
cresce  materia. 

CAPITOLO  CLXV1L 

Come  i Fiorentini  puosono  oste  e assedio 

alla  città  di  Lucca. 

Come  i Fiorentini  ebbono  perduto  il  castello  di 
Buggiano,  si  ordinarono  d'andare  a oste  sopra  la 
città  di  Lucca,  sentendola  molto  affievolita;  e par- 
tite le  masnade  di  Pistoia  o di  Valdinievole,  salirono 
in  sul  poggio  del  Cerruglio  di  notte,  e quello,  da- 
tovi assalto  di  battaglia,  ebbono  a patti  a dì  5 di 
ottobre  del  detto  anno.  E per  simile  modo  ebbono 
il  castello  di  Vivinaia,  e Montechiaro,  e San  Martino 
in  Colle,  e Porcari.  E poi  a di  B d'ottobre  scesono 
al  piano  e accamparsi  a Lunata;  e a dì  10  d'otto- 
bre si  ristrinsono  all'assedio  della  città  a mezzo  mi- 
glio, prendendo  il  campo  dalla  strada  che  va  a Pi- 
stoia, a quella  che  va  ad  Altopascio  ; e quello  campo 
affossaro  e steccaro  con  bertesche  e porte,  e fac- 
cendovi  molte  case  d’ assi  o coperte  di  lastre  e te- 
goli per  potervi  vernare.  E della  delta  oste,  al  co- 
minciamento , fu  capitano  messer  Alamanno  degli 
Obizzi  uscito  di  Lucca  con  consiglio  di  sei  cavalieri 
di  Firenze,  ed  avevavi  al  soldo  do'  Fiorentini  undici 
centinaia  di  soldati  a cavallo  al  cominciamento  del- 
l'oste; e in  Lucca  non  ne  avea  che  cinquecento  ca- 
valieri, e poi  vennono  nell'  oste  de'  Fiorentini  della 
gente  del  re  Ruberto  c di  Siena  e di  Penigia  da 
quattrocento  cavalieri  e popolo  grandissimo.  E a 
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dì  12  d'ottobre  i Fiorentini  vi  feciono  correre  tre 
palli  per  vendetta  di  quelli  che  fece  correre  Castruc- 
cio  a Firenze  ; il  primo  di  quelli  da  cavallo  fu  una 
melagranata  fitta  in  una  lancia,  e iv' entro  fitti  venti- 
cinque fiorini  d'oro  nuovi  ; e l'altro  fu  di  panno  san- 
guigno , che  '1  corsono  i fanti  a piò  ; e 1*  altro  di 
baracene  bambagino  1 11 , che  'I  corsono  le  meretrici 
dell'oste.  E gli  detti  patii  si  feciono  tenere  presso 
alla  porta  di  Lucca  quanto  potea  trarre  uno  balestro, 
armata  tutta  l'oste;  e mandarono  bando,  che  chi  di 
Lucca  volesse  uscire  a correre , o vedere  correre 
detti  palii,  potesse  venire  e tornare  salvamente;  on- 
de molti  n'uscirono  a vedere  la  festa.  Intra  gli  altri 
n'  uscirono  dugento  cavalieri  tedeschi  armati,  i quali 
erano  usciti  di  Montecatini  quando  fu  assediato,  che 
per  trattato  fatto  per  gli  Fiorentini  si  rimasono  nel 
campo  al  soldo  de’  Fiorentini,  ond'era  capo  il  Gob- 
bole  Tedesco,  il  quale  poi  fece  molta  guerra  a’Luc- 
chesi.  Della  quale  uscita  de'  detti  dugento  cavalieri 
grande  isbigottimento  ne  presono  i Lucchesi,  e grande 
favore  l'oste  de’  Fiorentini.  Ma  la  peggiore  capita- 
neria che  nella  detta  oste  fossq.  adoperata  di  guerra 
per  gli  Fiorentini,  si  fu,  che  '1  capitano  col  suo  con- 
siglio non  lasciarono  fare  guasto  nullo,  ma  lascia- 
rono seminare  il  piano  delle  sei  miglia  d' intorno  a 
Lucca,  sotto  cagione  di  dare  esemplo  a' Lucchesi  di 
bene  trattargli,  acciocchò  si  rendessono  a' Fiorentini. 
Ma  il  capitano  e gli  altri  usciti  di  Lucca,  n’  arricchi- 
rono per  le  dette  difensioni,  faccendo  ricomperare  i 
contadini  di  Lucca2,  e per  lo  detto  modo  corrup- 
pono  e guastarono  la  detta  oste.  E per  questa  ca- 
gione i Fiorentini  elessono  per  loro  capitano  Can- 
tuccio di  messer  Bino  de'  Gabbrielli  d'Agobbio,  la 
quale  elezione  fu  fatta  più  per  ispezialità  di  setta, 
che  ragionevole,  a fare  capitano  uno  scudiere  non 
uso  di  guerra  a guidare  tanti  gentili  uomini  e ca- 
valieri e baroni,  onde  male  n’avvenne,  che  se  di- 
fetto fu  nella  detta  oste  nella  capitaneria  di  messer 
Alamanno  degli  Obizzi,  maggiore  avvenne  per  quella 
del  detto  Cantuccio  ; ma  fu  per  altra  forma  e caso  più 
pericoloso,  come  innanzi  faremo  menzione.  Lasce- 
remo  alquanto  del  detto  assedio  di  Lucca,  che  vi 
dimoraro  più  mesi,  per  raccontare  d’ altre  cose  che 
furono  ne'  detti  tempi;  e poi  ritorneremo  a nostra 
materia  a raccontare  del  fine  della  detta  oste. 

CAPITOLO  CLXYI1I. 

Come  le  castella  di  Fucecchio  e di  Santacroce  e 
Castelfranco  di  Valdarno  si  diedono  liberi  al  co- 
mune di  Firenze.  ' 

Nel  detto  anno  e mese  d'ottobre,  osteggiando 
i Fiorentini  la  città  di  Lucca,  il  castello  di  Fucecchio, 
e di  Castelfranco,  e di  Santacroce,  i quali  erano  al- 
la guardin  del  comune  di  Firenze  istati,  dappoi  si 
rivolse  lo  stato  di  parte  guelfa  in  Lucca,  di  loro  li- 

1  Sorte  di  panno  o stoffa  per  lo  più  di  pelo  di  capra. 

11  T.  Dav.  ha  baraccarne,  ma  panni  corruzione  della  voce 
cornano  baratane.  La  Giuntina  legge:  bucherarne,  che  è 
aorta  di  panno  a trama  di  lana  e col  ripieno  di  cannpa. 

a La  Giuntina  legge  : i cittadini. 


bera  volontà  e a loro  stanza  e mossa,  si  diedono  o 
sottomisono  al  comune  di  Firenze,  siccome  loro  di- 
strittuali  e contadini  con  mero  e misto  imperio,  es- 
sendo eglino  trattati  in  Firenze  come  contadini  e po- 
polani; e faccendo  ogni  fazione  di  comune  reale  e 
personale,  con  giusto  estimo  ordinato  di  libbra,  e dan- 
do ciascuna  delle  dette  terre  uno  cero  grande  colla 
figura  di  quello  castello  alla  festa  del  beato  santo 
Giovanni  Battista  di  giugno  ; e gli  detti  patti  si  com- 
pierono e fermarono  e accettarono  in  Firenze  a dì  4 
di  dicembre  anni  1330. 

CAPITOLO  CLXIX. 

Come  di  prima  il  re  Giovanni  di  Boemia  passò  in 
Italia  ed  ebbe  la  città  di  Brescia  e quella  di  Bergamo. 

Nel  detto  anno,  essendo  il  re  Giovanni  di  Boe- 
mia, figliuolo  che  fu  dello  ’mperadore  Arrigo  di  Lu- 
zimborgo,  venuto  in  Chiarentana  per  certe  bisogne 
che  avea  a fare  col  duca  di  Chiarentana  suo  cogna- 
to, e quegli  della  città  di  Brescia  in  Lombardia  es- 
sendo in  male  stato,  e molto  oppremuti  da  loro  usciti 
e dal  signore  di  Milano  e da  quegli  di  Verona  ; o dal 
re  Ruberto,  a cui  i Bresciani  s’ erano  dati,  non  erano 
soccorsi  nè  atati  (e  male  il  potea  fare  per  la  forza 
de'  ghibellini  di  Lombardia),  si  mandarono  loro  se- 
greti ambasciadori  con  pieno  sindacato  al  detto  ro 
Giovanni,  e diedonglisi  liberamente.  Il  Boemino,  po- 
vero di  moneta  e cupido  di  signorìa,  accettò  e pre- 
se la  detta  signorie,  e senza  altro  consiglio,  e co'  det- 
ti ambasciadori  yì  mandò  trecento  cavalieri,  e poi  in- 
contanente appresso  si  mise  al  cammino,  e giunse 
in  Brescia  con  quattrocento  cavalieri  a dì  31  d'ot- 
tobre 1330,  e da' Bresciani  fu  ricevuto  a grande  o- 
□ore  come  loro  signore.  E poco  stante  lui  in  Brescia, 
la  città  di  Bergamo  era  in  grande  divisione,  e com- 
battiensi  insieme  i cittadini;  una  delle  parti  che  si 
chiamavano  i Collioni,  mandò  al  detto  re  Giovanni 
eh'  egli  mandasse  per  la  terra,  il  quale  vi  mandò  il 
suo  maliscalco  con  trecento  cavalieri,  e fugli  data 
l' entrata  della  terra,  e caccionne  la  parte  di....,  e ri- 
mase al  re  Giovanni  la  signoria.  La  quale  venuta  in 
Italia  del  detto  re  Giovanni  fece  grande  mutazione 
e rivoluzione,  come  per  innanzi  leggendo  di  suoi 
processi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CLXX. 

D'  uno  grande  diluvio  d'  acqua  che  fu  in  Cipri  e 
in  Ispagna. 

Nel  detto  anno  1330,  del  mese  di  novembre, 
nell'Isola  di  Cipri  piovve  quasi  al  continuo  veulotto 
dì  e le  notti  ; la  qual  cosa  stata  disusata  e (sforma- 
ta, nè  mai  ricordata  in  quello  paese,  per  l' abbondanza 
di  quella  piova  crebbono  si  le  riviere  scendendo  dal- 
le montagne,  che  giunte  olla  città  di  Nicosia  e a quel- 
la di  Limisa,  tutto  che  di  loro  natura  siano  di  poca 
acqua,  crebbono  tanto  che  quelle  città  tulle  Dilagarono 
diversamente,  e molte  case  di  quelle  rovinarono,  e 
tra  in  quelle  due  città  e coste1!»  c masserie  dell'  iso- 
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la  vi  morirono  per  la  sommersione  del  diluvio  più  di 
ottomila  persone.  Nel  detto  anno  per  simile  modo 
fu  disordinato  diluvio  nelle  parli  di  Spagna,  e crob- 
be  si  (Eversamente  il  fiume  della  grande  città  di  Si- 
vilia,  che  quasi  pareggiò  d*  altezza  le  mura  della  det- 
ta città  ; se  il  riparo  delle  dette  mura  non  fosse  sta- 
to, la  città  profondava  tutta;  e di  fuori  della  terra 
fece  ^numerabile  danno  di  casali  profondare,  e di 
genti  annegare  in  grande  quantità.  Nel  detto  sono,  a 
dì  16  di  gennaio,  fu  morto  Matteo  de'...  tiranno  e si- 
gnore di  Corneto  con  più  suoi  seguaci  ghibellini  da' 
guelfi  di  quella  teira  a romore  di  popolo,  e*  guelfi 
no  rimasono  signori. 

CAPITOLO  CLXXL 

Come  si  trovò  il  corpo  di  Santo  Zenobio. 

A mezzo  il  detto  mese  di  gennaio  V arcivescovo 
di  Pisa  fiorentino,  il  vescovo  di  Firenze,  e quello 
di  Fiesole,  e quello  di  Spulcto  fiorentino,  coi  calo- 
naci  di  Firenze  e molti  cherici  e prelati,  feciono 
scoprire  l'altare  di  Santo  Zenobio  di  sotto  alle  volte 
di  Santa  Reparata  per  trovare  il  corpo  del  beato  Ze- 
nobio, e convenne  fare  cavare  sotterra  per  dieci 
braccia  anzi  che  si  trovasse  ; e trovatolo  in  una 
cassa  commessa  in  una  arca  di  marmo,  di  quello  le- 
vato alquanto  del  suo  teschio  del  capo,  nobilemente 
il  feciono  legare  in  una  testa  d'argento  a similitu- 
dine del  viso  e testa  detto  Santo,  per  poterlo  an- 
nualmente per  la  sua  festa  con  grande  solennità  mo- 
strare al  popolo;  e l'altro  corpo  rimisono  in  suo 
luogo  con  grande  devozione  d’  orazione  e canti,  e 
sonando  le  campane  del  duomo  di  dì  e di  notte  per 
dieci  dì  quasi  al  continuo,  dando  per  gli  vescovi  per- 
dono al  popolo  che  '1  vicitasse.  Per  la  qual  trasla- 
zione e indulgenzia  quasi  tutto  il  popolo  e persone 
di  Firenze,  devote,  uomini  e donne,  piccoli  e gran- 
di, v'andarono  a vicitarlo  con  grande  devozione  e 
offerta. 

CAPITOLO  CLXXI1. 

Come  si  levò  V oste  de'  Fiorentini  da  Lucca , e come 
i Lucchesi  si  diedono  al  re  Giovanni  di  Boemia. 

Tornando  a nostra  materia  dell'assedio  della 
città  di  Lucca  per  gli  Fiorentini,  come  lasciammo 
nel  quinto  capitolo  scritto  addietro,  per  la  partita  dei  j 
cavalieri  tedeschi  che  n'uscirono,  e della  venula  della 
gente  del  re  Ruberto  e de' Senesi  e de' Perugini  e al- 
tre amistà,  che  mandarono  aiuto  a' Fiorentini,  la  detta 
oste  crebbe  assai  di  gente  d’ arme  a piè  e a cavallo, 
e quegli  di  Lucca  scemando  isbigottirono  molto.  Per 
la  qual  cosa  i Fiorentini  ordinarono  eh'  al  tutto  l'o- 
ste accircondasse  la  terra  intorno  intorno,  acciocché 
viltuaglia  nè  altro  aiuto  non  vi  potesse  entrate;  che 
al  continuo  per  gli  Pisani  nascosamente  era  fornita 
di  gente  d'arme  per  la  guardia  della  terra  e di  vit- 
luaglia  contra'  patti  della  pace.  E ciò  fu  fatto,  a dì 
19  del  meso  di  dicembre,  che  una  parte  dell'oste 
valicarono  gii  O.-icri  rfip  vanno  da  Pontotetto,  e fe- 


ciouvi  su  più  ponti  e valichi,  e puosonsi  alla  villa  di 
Gattaiuola  1 alquanto  di  là  dal  detto  Pontetelto,  verso 
la  parte  di  Pisa,  ove  avea  ricchi  e belli  casamenti  e 
giardini  fatti  per  Castruccio;  e *1  sopraddetto  Gob- 
bole  Tedesco  con  sue  masnade  e con  molti  briganti 
a piè  c fanti  di  volontà  si  puosono  nel  borgo  del 
ponte  a San  Piero,  e in  capo  del  prato  io  su  la  stra- 
da che  va  a Ripafralts,  feciono  una  bastila,  ovvero 
batlifolle  guernito  di  gente  d'  arme,  per  lo  quale 
circuito  d'assedio  i Lucchesi  d' entro  furono  molto 
ristretti  e afflitti,  e cominciò  loro  a mancare  la  vii— 
tuaglia  e vino  e molte  altre  cose  necessarie;  e con- 
venne loro  ogni  viltuaglia  e vino  raccomunare  e fare 
taverne  di  vino  inacquato  per  lo  comune,  e darne  2 
poveramente;  e simile  canova  di  pane,  dandolo  per 
peso  alle  masnade  e alle  famiglie.  Per  la  quale  stre- 
mitè,  quegli  che  reggeano  Lucca,  per  loro  feciono 
cercare  accordo  co'  Fiorentini,  mandendo  uno  di  loro 
maggiori  più  segreto  in  Firenze  sotto  sulvocondolto 
e segretamente  con  certi  patti  d*  arrendere  la  terra 
(e  fu  1*  opera  assai  di  presso  all'  accordo  per  diversi 
patti  e modi,  partendosi  messer  Gherardino  della  si- 
gnoria) e dargli  danari  disfacendosi  il  castello  del- 
1'  Agosta,  rimanendo  i ghibellini  in  Lucca  co' guelfi 
insieme,  e raccomunando  gli  ufici  alla  guardia  e si- 
gnoria de'  Fiorentini,  e facendo  certi  gentili  uomini 
ghibellini  in  numero  di  ventiquattro  de' più  caporali 
cavalieri  per  lo  comune  e popolo  di  Firenze  per  loro 
sicurtà,  al  modo  di  que'di  Pistoia,  donaedo  a cia- 
scuno cinquecento  fiorini  d' oro  de'  danari  del  co- 
mune di  Firenze,  rimanendo  le  gabelle  e l'entrate 
del  comune  di  Lucca  al  comune  di  Firenze  per  fornire 
la  spesa  della  guardia  di  Lucca,  e '1  rimanente  scon- 
tare del  dono  che  si  facesse  a' detti  cavalieri;  e oltre 
a ciò  in  termine  di  cinque  anni  soddisfare  tutti  i cit- 
tadini di  Firenze  che  furono  presi  da  Castruccio  di 
ciò  che  si  ricomperarono  da  lui,  che  montavano  fio- 
rini centomila  d'oro  e più.  E di  certo  sarebbe  venuto 
fatto;  ma  per  V invidia  e avarizia,  le  quali  guastano 
ogni  bene,  parte  di  quegli  Fiorentini  che  sentivano 
e guidavano  il  detto  trattato  co’ caporali  cittadini  di 
Lucca,  per  volerne  l'onore  e '1  profitto  tutto  a loro 
proprietà,  lo  scopersono  a messer  Gherardino,  e con 
lui  tennono  nuovo  trattato,  e andaronne  chiusamente 
in  Lucca  a parlargli  certi  di  loro;  per  la  qual  ca- 
gione si  guastò  l' uno  trattato  per  l’ altro,  rimanen- 
do in  grande  sospetto  i cittadini  di  Lucca  con  mes- 
ser Gherardino.  E io  autore,  con  tutto  non  fossi  de- 
gno di  sì  grandi  cose  menare,  posso  essere  vero  te- 
stimonio perocché  fui  di  quello  numero  con  pochi 
diputato  per  Io  nostro  comune  a menare  il  primo 
trattato,  il  quale  fu  guasto  per  lo  modo  detto.  Ma 
la  giustizia  divina,  la  quale  non  perdona  alla  punizio- 
ne degl*  inormi  peccati,  come  a Dio  piacque,  tosto 
vi  mise  penitenza,  che  con  vergogna  del  nostro  co- 
mune per  gli  modi  duplicati  e improvvisi  e non  pen- 
sati, che  diremo  qui  appresso:  in  prima,  che  mu- 
tando i Fiorentini  il  capitano  dell'oste  Cantuccio  dei 
Gabbrielli  d’Agobbio,  di  cui  dinanzi  facemmo  men- 
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rione,  giunse  nell*  oste  con  sua  compagnia  di  cin-  , 
quanta  cavalieri  e cento  sergenti  a piè  a dì  15  di 
gennaio  ; e come  uomo  poco  iscorto  e uso  a guidare 
sì  fatta  oste,  che  v*  avea  trecento  gentili  uomini  più 
graudi  e più  maestri  e degni  di  lui,  avvenne  di’  al- 
cuno Borgognone  di  piccolo  affare  fece  alcuna  fol- 
lia; e la  famiglia  di  Cantuccio  prendendolo,  e alla 
guisa  come  fosse  podestà  in  Firenze,  il  volesse  giu- 
stiziare, i Borgognoni,  per  isdegno  che  n’  avea  nel- 
1'  oste,  più  di  seicento  a cavallo  al  soldo  de'  Fioren- 
tini, fiera  gente  e aspra,  s'  armarono,  c tolsono  il 
malfattore  alla  famiglia  del  capitano,  e fedirgli  e uc- 
cisonne;  e a furore  corsono  alla  casa  e loggia  del 
capitano,  c rubarono  tutto,  e uccisono  cui  poterono 
di  sua  famiglia,  e misono  fuoco  nell*  albergo,  e però 
arse  il  quarto1  de!  campo  con  grande  danno  e peri- 
colo ; onde  il  campo  e osle  de’  Fiorentini  fu  a grande 
rischio,  se  non  fosse  per  gli  savi  capitani  consiglieri 
che  v*  erano  di  Firenze,  che  attutarono  il  furore  col- 
r aiuto  de*  cavalieri  tedeschi,  che  gli  ubbidirono  e 
seguirono,  e nascosono  il  capitano  e cui  poterono  di 
sua  famiglia,  e rimase  a loro  al  tutto  la  guardia  del- 
l'oste  ; e se  non  fosse  la  fievolezza  di  que’di  Lucca. 
1*  oste  de'  Fiorentini  slava  in  grande  pericolo  per  la 
detta  novità  e discordia.  In  questo  stante  messer 
Gherardino  riconfortatosi  della  discordia  deU*osle  dei 
Fiorentini  lasciò  il  trattato  con  loro,  e mandò  incon- 
tanente suoi  amhasciadnrì  con  sindachi  di  pieno  man- 
dato in  Lombardia  al  re  Giovanni,  e diedongli  la  si- 
gnoria di  Lucca  con  certi  patti,  ed  egli  la  promise 
di  difendere;  e a dì  12  di  febbraio  mandò  in  Firen- 
ze il  detto  re  tre  suoi  ambasciadori,  i quali  con  belle 
parole  e promesse  di  pace  c d'amore  richiesono  per 
sua  parte  i Fiorentini,  pregandogli  si  dovessono  par- 
tire dall'  assedio  di  Lucca,  siccome  di  sua  terra,  e 
fare  trìegue  eoo  lui;  e loro  in  pieno  consiglio  fu 
risposto  : coni*  era  la  detta  osle  sopra  Lucca  a peti- 
zione della  Chiesa  e del  re  Huberto,  e che  però  non 
si  leverebbe.  Pnrtirsi  i delti  ambasciadori,  e andarne 
a Pisa.  Pochi  dì  appresso  avnta  la  detta  risposta,  il 
re  Giovanni  mandò  il  suo  maliscalco  in  Parma  con 
ottocento  cavalieri  per  soccorrere  Lucca  : e ciò  sen- 
tendo i Fiorentini,  presono  al  loro  soldo  messer 
Beltrsmone  del  Balzo,  che  tornava  di  pregione  di 
Lombardia,  Scambiato  per  lo  legato  con  Orlando  Ros- 
so di  Parma,  e focionlo  capitano  di  gnerra;  e ito  Ini 
nell*  oste  da  Lucca,  parendogli  folle  la  stanza  per  le 
novità  state  nella  dotta  oste,  che  molto  l’ avea  scom- 
pigliata, e di  pochi  giorni  dinanzi  ano  messere  Ar- 
noldo tedesco  conestabile  de*  Fiorentini,  si  partì  del 
campo  con  cento  cavalieri,  e entrò  in  Lucca,  e per 
lo  maliscalco  del  re  Giovanni  che  venia  a Lucca,  gli 
parve  il  migliore  di  levare  I'  oste.  E così  fece  a dì 
25  del  detto  mese  di  febbraio  1330;  e ricolsonsi 
sani  e salvi  in  sul  poggio  di  Vivinaia,  e di  quello 
partendosi,  rubarono  la  terra  e misonvi  fuoco.  E così 
tornò  in  vano  la  ’mpresa  dell’  oste  de’  Fiorentini,  che 
nel  cominciamento  e poi  fu  così  prospera,  e Lucca 
così  affinità.  K però  noa  si  dee  nullo  disperare  nè 
d’ alcuna  impresa  fare  gloria,  nè  avere  troppa  spe- 
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ranza,  se  prima  non  si  vede  la  fine,  chè  sovente  rie- 
scono l’imprese  ad  altro  segno  che  non  sono  co- 
minciate, per  lo  piacere  di  Dio.  E poi  il  primo  di 
marzo,  appresso  il  maliscalco  del  re  Giovanni  venne 
di  Lombardia,  e entrò  in  Lucca  con  ottocento  ca- 
valieri tedeschi,  e prese  la  signoria  della  terra  per 
lo  re,  e partasene  messer  Gherardino  male  contento 
dal  re  Giovanni  e da'Lucchesi,  e con  suo  dammaggio 
di  più  di  trentamila  fiorini  d’oro  messi  de'suoi  danari 
nella  detta  signoria  e guerra  de'  Lucchesi,  e non  gli 
potè  riavere.  E dogliendosene  il  detto  inesser  Ghe- 
rardino al  re  Giovanni,  gli  fu  rimprocciato  ch'egli  era 
stato  traditore,  ch’egli  avea  tenuto  trattalo  co’  Fio- 
rentini di  dare  loro  Lucca;  e mostrata  gli  fu  innanzi 
al  re  Giovanni  una  lettera  del  comnne  di  Firenze, 
la  quale  messer  Gherardino  s'avea  fatta  fare  a sua 
cautela  del  trattato. 

CAPITOLO  CLXXIII. 

Come  la  gente  del  re  Gioranm  caratarono  in  su 
il  contado  di  Firenze  nella  contrada  di  Greti . 

Per  la  della  venuta  della  gente  del  re  Giovanui 
in  Lucca  i Fiorentini  abbandonarono  il  borgo  di  Biig- 
giano  che  teneano,  e misonvi  fuoco;  e simile  lascia- 
rono il  castelletto  del  Cozzile  e quello  della  Costa 
sopra  Buggiano,  a dì  19  di  marzo  del  detto  anno; 
e poi  a di  15  del  dello  mese  di  marzo,  il  soprad- 
detto maliscalco  del  re  Giovanni  eh*  era  in  Lucca 
con  mille  cavalieri  e duemila  pedoni  si  partirono  di 
Baggiano  e passarono  sotto  Montevettolino,  Spia- 
nando le  tagliate,  entrarono  in  Greti  in  snl  contado 
di  Firenze  ganza  contrasto  ninno,  e presono  e er- 
gono il  borgo  di  Cerreto  Guidi,  e combatterono  il 
castello;  e presono  e arsono  Collegonzi  e Agliana, 
e corsono  il  paese  per  tre  di,  e menarne  preda  di 
cento  pregioni  e quattrocento  bestie  grosse  e due- 
mila minute  ; e feciono  danno  assai  con  grande  ver- 
gogna de*  Fiorentini,  ch'aveano  altrettanti  cavalieri  e 
più  al  loro  soldo,  che  per  loro  non  fu  fatto  contra- 
sto ninno.  Che  se  pure  dugento  cavalieri  avessono 
difesa  la  tagliata  da  Montevettolino  alla  Guisciana, 
ch’assai  era  leggiere  a difendere,  non  ne  tornava  mai 
ninno  addietro,  che  tutti  rimaneauo  o presi  o morti; 
perocché  la  cavalcata,  tutto  fosse  per  loro  ardita  e 
franca,  sì  fu  folle  e con  mala  provvidenza  di  non  la- 
sciare guardia  al  passo.  Ma  dissesi  che  certi  cone- 
stabili  de'  Fiorentini,  eh*  erano  alla  guardia  delle  ca- 
stella di  Valdinievole,  seppono  la  cavalcata,  e stet- 
tono  al  tradimento,  e lasciarono  valicare  i nimici 
sanza  volergli  cotraslare,  i quali  ciò  saputo,  furono 
accomiatati  da' Fiorentini  e cassi  di  loro  soldi. 

CAPITOLO  CLXXIV. 

Come  al  re  Giovanni  fu  data  la  signoria  di  Parma , 
di  Reggio , e di  J I odono. 

Nel  detto  anno,  a dì  2 di  marzo,  Giovanni  re 
di  Boemia  entrò  nella  città  di  Parma  io  Lombardia 
con  grande  onore,  la  quale  gli  fu  data  per  Orlando 
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Rosso  e quegli  della  sua  casa  de'  Rossi,  per  contra- 
rio del  legato  cardinale  ch'era  in  Bologna  per  la 
Chiesa  loro  contrario.  E per  simile  modo  si  diede 
poco  appresso  al  detto  re  la  città  di  Reggio  e quella 
di  Modona  per  certi  patti,  per  non  tornare  alla  si- 
gnoria della  Chiesa  e de* suoi  legali  e unciali  Caor- 
sini  ; per  la  qual  cosa  il  papa  si  mostrò  molto  tur- 
balo, e mandò  sue  lettere  bollate  in  Firenze,  le  quali 
coram  populo  si  tessono,  e pubblicaro,  come  di  suo 
volere  nè  della  Chiesa  il  re  Giovanni  non  era  pas- 
sato in  Italia,  nè  presa  la  signoria  di  Lucca  e delle 
sopraddette  terre  di  Lombardia,  ma  tutto  fu  dissi- 
mulazione del  papa  e del  legato,  come  per  lo  in- 
nanzi per  loro  processi  si  potrà  comprendere. 

CAPITOLO  CLXXV. 

Come  si  cominciò  grande  guerra  in  mare  tra ' Cata- 
lani e ’ Genoresi. 

Nel  detto  anno  e mese  di  marzo,  si  cominciò 
la  guerra  da'  Catalani  a'  Genovesi  e'  Viniziani  molto 
aspra  e dura,  per  cagione  di  più  ruberie  fatte  in  mare 
per  gli  Genovesi  andando  in  corso  sopra'  Catalani 
e'  Viniziani.  E per  cagione  di  ciò  i Genovesi  co'loro 
usciti  e que'di  Saona  feciono  triegua,  onde  poi  nac- 
que pace  tra  loro,  come  per  innanzi  faremo  men- 
zione. I Viniziani  per  loro  viltà  e tema  de'  Genovesi 
fcciono  pace  assai  tosto  con  loro,  per  piccola  am- 
menda di  meno  di  diecimila  donni  d'oro;  chè  il  va- 
lore di  più  di  cento  mila  dorini  d'  oro  aveano  per- 
duti, sanza  più  buona  gente  di  Vinegia  morti  da'Ge- 
novesi  in  mare.  E quella  guerra  de'  Catalani  durò  poi 
più  tempo  con  grande  uccisione  e dainmaggio  del- 
l' una  parte  e dell'altra,  come  per  gli  tempi  si  troverà. 

CAPITOLO  CLXXVI. 

Come  il  popolo  di  Colle  di  Valdesa  uccisono  il 
loro  capitano  e signore , e diedonsi  alla  guardia 
de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  marzo,  essendo  si- 
gnore di  Colle  di  Valdesa  messer  Albizzo  eh'  era 
arciprete  di  Colle,  che  s' era  fatto  capitano  di  po- 
polo, co*  snoi  fratelli  messer  Desso  e Agnolo  della 
casa  de' Tancredi,  che  teneano  la  terra  a modo  di  ti- 
ranni, soppressando  1 disordinatamente  il  popolo  e 
chiunque  avea  podere  nella  terra  ; per  la  qual  cosa 
il  popolo  di  Colle,  dispiacendo  loro  si  fatta  signoria 
e tirannia,  con  ordine  di  tradimento  coll*  aiuto  di 
quegli  da  Montegabri  e da  Picchiena,  de*  detti  si- 
gnori loro  cugini  e parenti,  in  su  la  piazza  di  Colle, 
usciti  coloro  da  mangiare,  uccisono  il  detto  capitano 
arciprete  e Àgnolo  suo  fratello;  e messer  Desso  si  di- 
fese gran  pezza  francamente,  ma  alla  fine  per  lo  soper- 
chio de'  nimici  fu  fedito,  e poi  preso  per  tradimento 
da  Agnolino  Granelli  de'Tolomei,  e poi  in  pregio- 
no  lo  strangolerò  ; e uno  fanciullo  di  quello  Agnolo 
d'età  di  dieci  anni  presono,  e per  paura  il  tennono 
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pregione  e tengono  ancora,  acciocché  nullo  di  quella 
progenia  scampasse,  con  tutto  eh*  un  altro  suo  fra- 
tello era  a Firenze.  E ciò  fatto,  per  tema  di  loro  pa- 
renti, eh'  erano  i Rossi 1 di  Firenze  e altri  possenti 
grandi  di  Firenze,  feciono  popolo,  e diedono  poi  la 
guardia  della  torre  di  Colle  al  comune  e popolo  di 
Firenze  per  più  anni,  chiamando  podestà  e capitano 
fiorentino.  Della  qual  cosa  i Fiorentini  furono  con- 
tenti, perocché  'I  detto  capitano  tiranneggiava  in  Fi- 
renze con  certi  grandi,  e al  tempo  del  caro  fu  mo- 
lesto al  popolo  di  Firenze  di  fare  divieto  e non  la- 
sciare venire  viltuaglia  a Firenze,  eh'  era  amico  di 
Caslruccio  tutto  si  tenesse  guelfo. 

CAPITOLO  CLXXVII. 

Quando  si  cominciarono  le  porte  del  metallo  di 
Santo  Giovanni , e si  compiè  il  campanile  della 
badia  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1330  si  cominciarono  a fare 
le  porte  del  metallo  di  Santo  Giovanni  molto  belle  e 
di  meravigliosa  opera  e costo,  e furono  formate  in 
cera*,  e poi  pulire  e dorare  le  figure  per  uno  mae- 
stro Andrea  Pisano,  e gittate  furono  a fuoco  di  for- 
nello per  maestri  viniziani'1.  E noi  autore  per  l' arte 
de'mercatanti  di  Calimala,  guardiani  dell'  Opera  di 
San  Giovanni,  fui  ufficiale  a far  fare  il  detto  lavorio. 
E il  detto  anno  s'  alzò  e compiè  il  campanile  delta 
badia  di  Firenze,  e per  noi  fu  fatto  fare  a priego  e 
a istanzia  di  messer  Giovanni  degli  Orsini  di  Roma, 
cardinale  e legato  in  Toscana  e signore  della  detta 
badia,  e della  sua  entrala  di  quella  badia. 

CAPITOLO  CLXXVUI. 

Di  certi  miracoli  che  furono  in  Firenze. 

L'anno  1331  morirono  in  Firenze  due  buoni 
e giusti  uomini  e di  santa  vita  e conversazione  e di 
grandi  limosioe,  tutto  che  fossono  laici.  L' uno  ebbe 
nome  Barduccio  e seppellissi  in  Santo  Spirilo  al  luo- 
go de'  frati  romitani  ; e l'altro  ebbe  nome  Giovanni 
da  Vispignano,  e seppellissi  a San  Piero  maggiore.  E 
per  ciascuno  mostrò  Iddio  aperti  miracoli  di  sanare 
infermi  e attratti  e di  più  diverse  maniere,  e per 
ciascuno  fu  fatta  solenne  sepoltura  ; e poste  più  im- 
magini di  cera  per  voti  fatti. 

CAPITOLO  CLXXIX. 

D' uno  parlamento  che  fu  fatto  intra  7 re  Giovanni 
e 7 legato  di  Lombardia. 

Nel  detto  anno,  a di  1 6 d’  aprile4,  fu  fatto  uno 
parlamento  segreto  in  sul  fiume  della  Scoltenna  tra 
Bologna  e Modona  intra  'I  re  Giovanni  di  Boemia, 


’ che  erano  mossi  di  Firenze,  dice  la  G iantina. 

’ Più  probabilmente  dice  la  Giuntina:  i*  terra. 

3 Giorgio  Vasari  dice  che  la  porta  verso  il  Bigallo,  o* 
pera  di  Andrea  Pisano,  fu  fatta  sul  modello  di  Giotto.  La 
gittò  maestro  Leonardo  di  Avanzo  da  Venezia  campanaio. 
Lippo  Dini  o Piero  Iacopo  orafi  aiutarono  Andrea  in  quello 
stupendo  lavoro. 

* La  Giuntina  data:  a di  26  d'aprile. 
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figliuolo  che  fu  dello  'nipcradoro  Arrigo,  e T legato 
di  Lombardia  cardinale,  che  dimorava  per  la  Chiesa 
in  Bologna;  e furono  in  accordo  insieme,  e al  di- 
partire ai  Lasciarono  in  bocca  ; e poi  il  dì  seguente 
con  grande  festa  mangiarono  insieme  al  castello  di 
Piumaccio.  Per  la  qual  cosa  tutti  signori  e tiranni 
di  Lombardia  e ancora  il  cornane  di  Firenze,  il  quale 
si  tenea  nimico  del  detto  re  Giovanni  per  la  nimi- 
stà antica  d’  Arrigo  imperadorc  suo  padre,  c per  la 
sua  impresa  di  Lucca  c di  Brescia,  presono  grande 
sospetto  e isdegno  contro  il  cardinale  legato,  pa- 
rendo loro  che  dissimulatamente  egli  e la  Chiesa 
avessono  fatto  venire  il  detto  re  Giovanni  in  Ita- 
lia ; e che  colla  forza  del  detto  re  e per  trattato 
del  papa  Giovanni  e del  re  di  Francia  e col  loro  fa- 
vore volesse  occupare  In  signoria  di  Lombardia  e di 
Toscana;  onde  a riparare  ciò  si  trattò  di  fare  com- 
pagnia e lega  e giura  col  re  Ruberto  insieme  contro 
al  detto  re  Giovanni  e conira  chiunque  gli  desse  aiuto 
o favore  ; e della  detta  lega  il  papa  dissimulando  co* 
Fiorentini,  per  sue  lettere  che  mandò  loro,  si  mostrò 
contento;  onde  poi  segui  l' abbassamento  del  detto 
re  e del  legato,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CLXXX. 

Come  si  divise  e parti  la  casa  de'  Molai  est  i da  Rimino. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  maggio,  essendo 
la  casa  de'Malatesli  da  Rimino  in  Romagna  nel  mag- 
giore stato  c colmo  che  tossono  stati  mai,  e di  loro 
fatti  poco  tempo  dinanzi  ad  un'ora  sei  cavalieri  con 
grande  onore,  e trionfavano  non  solamente  la  città  di 
Rimino,  ma  quasi  tutta  la  Romagna;  ma  per  la  cupidigia 
della  tirannica  signoria  messer  Malatesta  il  giovine  fi- 
gliuolo di  messer  Pnndolfo  a tradimento  cacciò  di  Ri- 
m no  tutti  i suoi  consorti,  e loro  perseguendo  con  ar- 
me per  uccidergli,  e alquanti  ne  prese,  e morirono  poi 
in  pregione,  opponendo  loro  che  volevano  cacciare 
lui,  per  la  qual  cosa  fu  guasta  la  detta  essa,  e com- 
mossesene quasi  tutta  la  Romagna.  E pare  una  ma- 
ledizione in  quello  paese,  e ancora  di  quella  casa  e 
pessima  usanza  de'  Romagnuoli,  che  volontari  sono 
traditori  tra  loro.  E nota,  che  pare  eh'  avvenga  nelle 
signorie  e istato  delle  dignità  mondane,  che  come 
sono  in  maggiore  colmo,  hanno  di  presente  la  loro 
discesa  e rovina,  e non  sanza  provvidenza  del  divino 
giudicio  per  punire  le  peccata,  e perchè  niuno  si  con- 
fidi della  fallace  prospera  ventura. 

CAPITOLO  CLXXXI. 

Come  to  città  di  Firenze  fu  lungamente  inler della. 

Nel  detto  anno,  a dì  10  di  maggio  1331,  il 
legalo  di  Toscana  mise  lo  'nlerdetto  alla  città  di 
Firenze  per  cagione  ch'egli  avea  impetrata  dal  papa 
a sua  mensa  la  pieve  di  Santa  Maria  in  Pineta  che 
vacava,  al  modo  eh'  avea  fatta  la  badia  di  Firenze, 
della  quale  pieve  erano  padroni  la  casa  de'Bondel- 
monti,  e a loro  istanza,  e perchè  pareva  a’  cittadini 
che  *1  detto  legato  volesse  occupare  tatti  i buoni  be- 


nefici di  Firenze,  e aurora  quello  benefìcio  preso  a 
inganno  contro  a'Bondelmonti,  perla  qual  cosa  non 
gli  lasciarono  avere  la  rendita  nò  i fruiti  di  quella 
pieve  ; e innanzi  ne  sostennono  lo  'nterdetto  dician- 
nove mesi,  con  grande  sconcio  e fatica  de'  cittadini 
in  ogni  atto  spirituale,  tanto  che  i detti  Bondelmouli 
s'  accordarono  col  legato,  per  la  qual  cosa  i delti 
Bondelmonti  molto  furono  obbligati  al  popolo  di  Fi- 
renze. 

CAPITOLO  CLXXXIL 

Come  il  re  Giovanni  si  parti  di  Lombardia , e 

andatine  oltremonti. 

Nel  dello  anno,  avendo  il  re  Giovanni  ordinato 
col  legato  insieme  una  dissimulata  pace  e trottato  di 
rimettere  gli  usciti  guelfi  in  Lucca,  alquanti  ve  ne 
tornarono  contro  volere  de'  Fiorentini.  E intra  gli 
altri  che  cercò  '1  detto  trattato  fu  messer  Manno  de- 
gli Obizzi:  perla  qual  cosa  molto  venne  in  disgra- 
zia de’  Fiorentini  ; e poi  quegli  guelfi  cb*  erano  tor- 
nati in  Lucca,  per  la  mala  signoria  se  ne  partirono.  Poi 
il  detto  re  Giovanni  riformata  Lucca  e Parma  e Modona  e 
Reggio  alla  sua  signoria,  vi  lasciò  Carlo  suo  figliuolo 
con  ottocento  cavalieri  ; ed  egli  si  partì  di  Parma  a 
di  2 di  giugno  per  andare  a corte  e in  Francia  e in 
Alamagna,  per  ordinare  maggiori  cose  col  papa  e col 
re  di  Francia  pér  sottomettere  la  libertà  deglTtaliani, 
come  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CLXXXIII. 

Come  delle  masnade  de"1  Fiorentini  furono  sconfìtti 
a Raggiano. 

Nel  detto  anno  messer  Simone  Filippi  di  Pi- 
stoia vicario  in  Lucca  del  re  Giovanni  fece  porre 
oste  e battifolli  al  castello  di  Barga  in  Garfagnana 
che  si  tenea  per  gli  Fiorentini,  sentendo  ch'era  male 
tornilo;  per  la  qual  cosa  i Fiorentini  feciono  caval- 
care messer  Amerigo  de'  Donati  capitano  di  Valdi- 
nievole  con  quattrocento  cavalieri  sopra  Buggiano 
per  fare  levare  il  detto  assedio  da  Barga.  Ma  le  ma- 
snade di  Lucca  di  notte  vennono  a Buggiano  da  cin- 
quecento cavalieri.  Messer  Amerigo  e sua  gente  is- 
provveduti  di  tale  avvenimento,  e non  prendendosi 
guardia,  furono  assaliti  subitamente  in  sul  Brusceto 
sotto  Montecatini,  e rotti  e sconfìtti  n dì  6 di  giu- 
gno, e rimasonne  da  cento  a cavallo  tra  morti  e 
presi,  e messer  Amerigo  e gli  altri  fuggirò  in  Mon- 
tecatini; e il  luglio  appresso  si  perdè  lizzano  per 
tradimento,  che  'I  teneano  i Fiorentini. 

CAPITOLO  CLXXX1V. 

Come  papa  Giovanni  ricomunicò  i Milanesi  é ' 
Marchigiani. 

Nel  detto  anno,  a dì  4 di  giugno,  pepa  Giovanni 
appo  Avignone  ricomunicò  i Milanesi  e' Marchigiani, 
i quali  erano  stati  sì  lungamente  scomunicati  e in 
contumacia  di  Santa  Chiesa  per  molti  falli  falli  con- 
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tro  alla  Chiesi,  come  addietro  è fatta  menzione  ; e 
ciò  fece  il  papa  a petizione  del  legato  di  Lombardia, 
1*  una  per  rompere  la  lega  già  cominciata  tra'  Lom- 
bardi, e l’ altra  perchè  i Marchigiani  Tossono  riverenti 
al  legato,  che  ’1  n'  avea  fatto  marchese  e signore. 

CAPITOLO  CLXXXV. 

De'  fuochi  eh'  a'  apprestino  netta  città  di  tirane 
in  questo  anno. 

Nel  detto  anno,  a di  23  di  giugno,  la  notte  della 
vigilia  di  Santo  Giovanni  s'apprese  fuoco  in  sol  Ponte 
vecchio  dal  lato  di  là,  e arsone  tutte  le  botteghe,  che 
v*  erano  da  venti,  con  grande  danno  di  molti  arte- 
fici, e morirvi  due  garzoni,  e in  parte  arsono  delle 
case  di  Santo  Sepolcro  della  magione  dello  spedale.  E 
poi  a di  1 2 di  settembre  la  notte  vegnente  s’  apprese 
fuoco  a casa  Soldanieri  da  Santa  Trinità  in  certe  case 
basse  di  legnaiuoli  e di  maliscalco,  le  quali  case  e- 
rano  all'  incontro  della  via  di  Porta  rossa,  e morirvi 
sei  persone,  che  per  lo  'mpeluoso  fuoco  del  molto 
legname  e stalle  non  poterono  scampare.  E poi  a di 
28  di  febbraio  la  notte  vegnente  a'aprese  fuoco  nel 
palagio  del  comune  ove  abita  la  podestà,  e arse  tutto 
il  tetto  del  vecchio  palano 1 e le  due  parti  del  nuovo 
dalle  prime  volte  in  su.  Per  la  qual  cosa  s'ordinò 
per  lo  comune  che  si  rifacesse  tutto  in  volte  infino 
a' tetti.  E poi  a di  16  di  luglio  vegnente  a' apprese 
nel  palano  dell'arte  della  lana  d'Orto  San' Michele, 
e arse  tutto  dalla  prima  volta  in  su,  e morirvi  uno 
pregione,  che  'I  vi  mise  credendo  scampare,  e la 
sua  guardia;  poi  per  l'arte  della  lana  si  rifece  più 
nobile  e tutto  in  volte  infino  al  tetto. 

CAPITOLO  CLXXXVI. 

Come  in  Firenze  naequono  due  leoncelli. 

Nel  detto  anno,  a di  25  di  loglio,  il  d)  di  Santo 
Iacopo,  naequono  in  Firenze  due  leoncini  del  leone 
e leonessa  del  comune,  che  stavano  in  istla  incontro 
a San  Pietro  Scheraggìo;  e vivettono,  e fecionsi  gran- 
di poi  : e' naequono  vivi  e non  morti  come  dicono  gli 
autori  ne’ libri  della  natura  delle  bestie,  e noi  ne 
rendiamo  testimonianza,  che  con  più  altri  cittadini 
gli  vidi  nascere,  e incontanente  andare  e poppare  la 
leonessa,  e fu  tenuta  grande  maraviglia,  cha  di  qua 
da  mare  nascessono  leoni  che  Yivessono,  e non  si 
ricorda  a'  nostri  tempi.  Bene  ne  naequono  a Vinegia 
due,  ma  di  presente  morirono.  Dissesi  per  molti 
eh'  era  segno  di  buona  fortuna  e prospera  per  lo 
comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CLXXXV1I. 

Come  « Fiorentini  presono  la  signoria  di  Pistoia. 

Nel  detto  anno,  il  di  seguente  la  festa  di  San 
Iacopo,  essendo  in  Pistoia  in  grande  aospetto  e ge- 
losia della  signoria  della  terra,  che  parte  de'  cittadini 


ch'amavano  di  ben  vivere,  voleano  la  signoria  de'Fio- 
rentini,  e parte  voleano  rimanere  liberi  ; i Fiorentini 
avendo  ciò  sentito,  di  que'  di  per  lo  detto  sospetto 
mandata  di  loro  gente  in  Pistoia,  in  quantità  di*  cin- 
quecento cavalieri  e millecinquecento  pedoni,  e’  le- 
dono correre  la  terra  gridando  Tirano  i Fiorentini , 
sanza  fare  nulla  ruberia  nè  altro  malificio.  Per  la 
qual  cosa  i Pistoiesi  per  solenne  consiglio,  non  poten- 
do altro,  diedono  la  signoria  al  comune  e popolo  di 
Firenze  per  uno  anno  ; e riformata  la  terra  ne  man- 
darono fuori  più  di  cento  confinati,  e gran  parte  de' 
guelfi  ritornarono  in  Pistoia,  eh'  e'  più  erano  contrarii 
alla  signoria  de'  Fiorentini,  per  volere  tiranneggiare 
le  terree  torre  lo  stato  a’ cavalieri  de'  Panciatichi  e 
Muli  e Gualfreducci  ghibellini,  fatti  cavalieri  per  lo 
popolo  di  Firenze,  e a'  loro  segnaci,  parendo  loro 
che  i Fiorentini  gli  mantenessero  in  maggiore  stato 
per  le  promesse  fatte,  che  non  parea  agl’  ingrati 
guelfi  rimessi  in  Pistoia  per  gli  Fiorentini.  E poi  ap- 
presso, innanzi  che  fosse  mezzo  I' anno,  parendo  a' 
Pistoiesi  chV  Fiorentini  gli  trattassono  benignamente 
e manteneangli  in  pacifico  alato  e sanza  gravezze,  di 
loro  buona  volontà  feciono  sindachi  due  di  loro  priori 
anziani,  e mandargli  a Firenze  a dare  la  guardia  e si- 
gnoria della  terra  liberamente  a’  Fiorentini  per  due 
anni,  olire  alla  prima  dazione  ; e’  Fiorentini  la  pre- 
aono  e solennemente  l'ordinarono,  eleggendo  loro  le 
podestadi  forealiere  di  sei  in  sei  mesi,  e uno  capi- 
tano della  guardia  grande  popolano  di  Firenze  di  tre 
in  tre  mesi,  con  sei  cavalli  e cinquanta  fanti,  e uno 
conservadore  di  pace  forestiere  con  dieci  cavalli  e 
cento  fanti  e la  podestà  di  Serravalle  e due  castel- 
lani delle  rocche  Fiorentini.  E in  Firenze  eleasono 
dodici  buoni  popolani  di  tre  in  tre  mesi,  a cui  die- 
dono  piena  balia  della  governazione  di  Pistoia,  e 
delle  riformagioni  delle  signorie  co*  priori  di  Fi- 
renze insieme,  ciò  fu  in  mezzo  gennaio  ; e poi  al- 
1'  uscita  del  febbraio  seguente  i Fiorentini  vi  feciono 
cominciare  uno  bello  e forte  castello  dalla  parte 
della  terra  di  verso  Firenze,  per  più  sicurtà  della  terra  ; 
il  quale  si  compiè,  e misonvi  guardie  e castellano 
con  cento  fanti  alle  spese  de'  Pistoiesi  ; e oltre  a ciò 
trecento  fanti  alla  guardia  della  terra. 

• CAPITOLO  CLXXXV1H. 

Come  > Senesi  osteggiarono  e sconfissono  s confa' 
da  Santaflore,  e' Pisani  abbono  Sassa. 

Nella  detta  state  i Sanesi  feciono  oste  sopra 
i conti  da  Santaflore,  e gli  Orbitani  sopra  quegli  da 
Baschia  in  àlaremma,  e feciono  loro  grande  danno. 
Ed  essendo  i detti  Sanesi  all'  assedio  d' Arcidosso,  i 
conti  da  Santaflore  con  dugento  cavalieri  tedeschi 
avuti  da  Lucca,  e con  tutto  loro  inforzo,  venoono 
per  soccorrere  il  detto  castello,  e furono  sconfitti 
da'  detti  Sanesi,  e poi  ebbono  il  detto  castello  i Sa- 
nesi. E in  questo  stante  dell'oste  de' Sanesi,  i Mas- 
setani  si  rubellarono  dalla  loro  signoria,  e cacciarono 
di  Massa  la  podestà  di  Siena,  e la  casa  de’  Ghiozzi 
e loro  seguaci  e parte,  e dieronsi  a’ Pisani. 


1 La  Gì  unti  us  ; tutto  il  detto  patapio  vecchio. 


1 La  Giuntina:  m Pistoia  da  cinquecento  ava. 
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CAPITOLO  CLXXXIX. 

Come  i Catalani  con  loro  armata  vennono  sopra 
Canova,  per  la  qual  cosa  i Genovesi  co'  loro  usciti 

feciono  pace. 

Nel  detto  anno  all'entrante  d1  agosto,  i Catalani 
con  armata  di  quarantadue  galee  e trenta  legni  ar- 
mati vennono  nella  Riviera  di  Genova  e di  Saona, 
e arsono  più  castelli  e ville  e manieri,  e feciono 
grande  danno  ; nè  però  i Genovesi  nò  que’  di  Sa- 
ona non  a’  ardirono  di  contrastargli,  per  cagione 
eh'  erano  male  in  ordine  e peggio  in  accordo  i guelfi 
d'  entro  co'  ghibellini  di  fuori,  eh'  erano  in  Saona. 
B fatto  per  gli  Catalani  la  detta  vergogna  e doni- 
maggio  a’ Genovesi  e a*  loro  usciti,  se  n'andarono 
sani  e salvi  in  Sardigna.  Per  la  detta  venuta  de' Ca- 
talani i Genovesi  d' entro  e que'  di  fuori  parendo  loro 
avere  di  ciò  grande  vergogna,  cercarono  di  fare 
pace  tra  loro;  e l’ una  parte  e l'altra  mandarono 
grande  e ricca  ambasceria  a Napoli  al  re  Ruberto, 
commettendogli  le  loro  quistioni,  e pregandolo  gli 
pacificasse  insieme;  il  quale  re  Roberto  diede  la  fine 
alla  detta  pace  a d)  8 di  settembre  1331,  con  patti 
che  gli  asciti  tornerebbono  tutti  in  Genova,  e rende- 
rebbono  tutte  le  fortezze  di  Saona  e delia  Riviera  che 
teneano  al  comune  ; e feciono  loro  signore  il  detto 
re  Roberto  di  concordia  di  tutti  que’  dentro  e que’ 
di  fuori  oltre  al  termine  ch'egli  Cavea  in  signoria 
dai  guelQ  (Centro  per  tre  anni,  e dandogli  alle  spese 
del  comune  trecento  cavalieri  e cinquecento  ser- 
genti alla  guardia  della  terra  e del  suo  vicario, 
e '1  castello  di  Peraldo  sopra  Genov  a,  e promisono 
d'essere  contro  al  Bavero  e contro  al  re  Giovanni, 
e contro  a ogni  8ltro  signore  che  passasse  in  Ita- 
lia contra  il  volere  del  papa  e della  Chiesa  e del  re 
Ruberto,  rimanendo  liberi  Orii  e Spinoli  della  guerra 
del  re  Ruberto  a don  Federigo  che  tenea  Cicilia, 
d' aoperarne  a loro  volontà  d'atare  d’  una  parte  e 
l'altra,  come  a loro  piacesse;  perocché  uno  d'Oria 
era  ammiraglio  di  quello  di  Cicilia,  e uno  Spinola 
del  re  Ruberto.  E i Fiorentini  mise  il  re  Ruberto 
nella  detta  pace,  che  gli  usciti  si  tenenno  per  nimici  de' 
Fiorentini,  per  l'aiuto  ch'eglino  aveano  fatto  al  detto 
re  contra  loro , quand'  erano  allo  assedio  di  Genova. 
La  quale  pace  poco  piacque  al  re  Ruberto,  dubitando 
forte  della  potenzia  de' ghibellini  tornando  nella  città, 
e assai  il  mostrò  a’ guelfi;  ma  eglino  pur  la  vollono.  E 
poi  di  gennaio  1333  prolungarono  la  signoria  di 
Genova  al  re  Ruberto  per  cinque  anni,  la  qual  pace 
e signoria  per  lo  re  poco  tempo  durò,  oh'  e'  ghibel- 
lini la  ruppono,  e cacciarne  fuori  i guelfi  e la  signo- 
ria deire,  come  innanzi  per  gli  tempi  si  farà  menzione. 

CAPITOLO  CXC. 

Come  il  legato  di  Lombardia  fece  assediare  la  città 
di  Forlì  e s'arrendè  a lui. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’agosto,  il  legnto 
del  papa  ch'era  in  Bologna  fece  fare  oste  alla  città 
di  Forlì  in  Romagna,  la  quale  oste  fece  con  forza 
di  millecinquecento  cavalieri  e popolo  grandissimo; 


e fecevi  porre  battifolli,  perchè  non  faceano  le  sue 
comandamela,  e aveano  cacciato  il  suo  vicario  e 
tesoriere.  E'  Fiorentini  con  tutto  fossono  indegnati 
contro  al  legato  per  l'amistà  e compagnia  ch'avea 
presa  col  re  Giovanni,  si  pur  mandarono  in  aiuto 
della  Chiesa  nella  detta  oste  cento  cavalieri,  e istet- 
tevi  la  delta  oste  infino  all'uscita  d'ottobre.  E poi 
partita  l'oste  per  patti  s'arrenderono  al  legato  a di 
21  di  novembre  sotto  certi  patti  e convenzioni, 
cioè  di  torre  suo  vicario  e tesoriere,  e pagare  il 
censo  solamente;  ma  te  masnade  de' loro  cavalieri 
alla  guardia  della  terra  vollono  eleggere  que'  della 
terra  di  Forlì  a loro  volontà,  giurando  l'ubbedienza 
del  detto  legato. 

CAPITOLO  CXCI. 

Come  il  duca  d' Atene  passò  in  Romania  con  gente 

d'arme  e non  potè  acquistare  niente. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'ogosto  all'  uscita, 
il  duco  d*  Atene  cioè  conte  di  Brenna,  si  parti  da 
Brondizio,  e passò  in  Romania  con  ottocento  cava- 
lieri Franceschi  menati  di  Francia  gentili  uomini,  e 
cinquecento  pedoni  toscani  a soldo  vestiti  insieme, 
la  quale  fu  molta  buona  e bella  gente  d'arme,  per 
acquistare  sua  terra  che  gli  occupavano  que’  della 
compagna.  E co'  detti  cavalieri  il  seguirono  molta 
gente  del  regno  di  Puglia.  E come  fu  di  là,  prese  la 
terra  dell'  Arta,  e molto  del  paese,  casali  e ville  ; 
e se  i suoi  nimici  fossono  venuti  a battaglia  di  campo 
con  lui,  di  certo  avrebbe  racquistato  suo  paese  e 
avuta  vittoria,  eh'  egli  avea  seco  molta  buona  caval- 
leria da  tenere  campo  attuiti  quegli  di  quella  Romania, 
Latini  e Greci.  Ha  que'  della  compogna  maestrevole- 
mente  si  tennono  alla  guardia  delle  fortezze,  e non 
Yollono  uscire  a battaglia.  Per  la  qual  cosa  la  caval- 
leria e gente  del  duce  usi  a grandi  apese  per  lo  bi- 
stento e lungo  dimoro  non  potendo  avere  battaglia, 
sciarrarono1  e non  poterono  durare;  e tornò  in  vano 
la  'mpresa  del  duca,  die  gli  era  costata  grande  te- 
soro, e per  necessità  si  partirono  lutti  del  paese  col 
duce  insieme.  Dissesi  per  gli  savi  ialino  che  si  mos- 
se, che  se  vi  fosse  ito  con  meno  gente  e di  meno 
costo  tegneodosi  a guerra  guerriata  e rinfrescata 
gente,  vincea  suo  paese  e avea  onore  della  'mpresa. 

CAPITOLO  exen. 

D' avvenimenti  di  guerra  da  noi  a que ’ di  Lucca, 
onde  morì  messer  Filippo  Tedici  di  Pistoia. 

Nel  detto  anno,  a dì  14  di  settembre,  essen- 
do qnegli  di  Buggiano  a fare  loro  vendemmie  con 
guardia  di  settanta  cavalieri  di  que' di  Lucca,  la  no- 
stra gente  di  Vaidinievole,  intorno  di  centocinquanta 
cavalieri  e pedoni  assai,  uscirono  loro  addosso  e 
sconfissongli  e cacciarono  infino  al  borgo  di  Bug- 
giano. In  questa  caccia,  com'  era  ordinato,  vennono 
da  dugento  de'  loro  cavalieri  da  Pescia,  e trovando 


1 straccarono  dica  U edizione  de*  Giunti. 
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i nostri  sparti  e seguendo  i nimici,  percossono  loro 
addosso  e sconfissongli,  e rimnsono  de'  nostri  presi 
cinque  conestahili,  e da  cinquanta  e più  cavalieri.  E 
poi  a di  21  del  detto  mese,  partendosi  di  Lucca 
dugento  cavalieri  e mille  pedoni  alla  condotta  di 
messer  Filippo  de'  Tedici  di  Pistoia  per  pigliare  il 
castello  di  Popiglio  della  montagna  di  Pistoia,  che 
dovea  loro  essere  dato,  e scesi  i cavalieri  a piè, 
perch'era  stretto  luogo,  entrarono  nel  castello  la- 
sciando di  fuori  i cavalli.  Quegli  del  castello  che 
non  sentirono  il  trattato  francamente  gli  rispinsono 
fuori  ; quei  del  paese  d"  intorno  trassono  a'  valichi 
e a'  forti  passi  delle  montagne , c prcsouo  i lo- 
ro cavalli  e misongli  in  isconflttn  ; c fuwi  morto 
da' villani,  com’era  degno,  il  detto  «esser  Filippo 
traditore  di  Pistoia  e più  altra  buona  gente,  e pre- 
si più  di  cento  cavalli.  E poi  il  marzo  vegnente  que' 
di  Lucca  eh*  erano  in  Buggiano  misono  aguato  per 
pigliare  Massa  in  Valdinicvole.  Per  la  geute  de' Fio- 
rentini eh'  erano  in  Montecatini,  sentito,  uscirono  lo- 
ro addosso  e sconflssongli,  e rimasono  di  loro  assai 
presi  e morti,  e quattro  bandiere  da  cavallo  ne  ven- 
nono  prese  a Firenze.  E eosl  va  di  guerra  guerria- 
ta,  che  talora  nell'uno  luogo  si  perde  e nell'altro 
si  guadagna. 

CAPITOLO  CXCIII. 

Come  il  marchese  di  Sion  ferralo  lo! se  Tot  fona 
al  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  il  mar- 
chese di  Monferrato  con  sua  forza  entrò  ne'  borghi 
e terra  di  Tortona  in  Piemonte,  la  quale  gli  fu  data 
da'  cittadini  ; e la  gente  che  v'  era  dentro  per  Io  re 
Ruberto,  ond*  era  capitano  messer  Galeasso  fratello 
bastardo  del  detto  re,  e'  si  ridussono  nella  città  e 
rocca  di  sopra,  e poi  non  potendo  tenere  la  città 
di  sopra,  che  non  era  bene  fornita,  si  I'  abbando- 
narono con  loro  vergogna,  e rimase  alla  signoria  del 
marchese. 

CAPITOLO  CXCIV. 

Come  il  fittme  del  Po  ruppe  gli  argini 
dei  Mantovani. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d' ottobre  crebbe  il 
fiume  del  Po  in  Lombardia  sì  diversamente,  che 
ruppe  in  più  parti  degli  argini  di  Mantova  e di  Fer- 
rarese, e guastò  molto  paese,  e morirvi  annegando 
diecimila  persone  tra  piccoli  e grandi. 

CAPITOLO  CXCV. 

Quando  si  ricominciò  a lavorare  la  chiesa  di  Santa 

Reparala  di  Firenze , e fu  grande  dovizia 
quello  anno. 

Nel  detto  anno  e mese  d'  ottobre,  essendo  la 
città  di  Firenze  in  assai  tranquillo  e buono  stato,  si 
ricominciò  a lavorare  la  chiesa  maggiore  di  Sauté 
Reparata  di  Firenze,  di'  era  stata  lungo  tempo  vacuo 
e senza  nulla  operazione  per  le  varie  e diverse  guer- 
re e ispese  avute  la  nostra  città,  come  addietro  è 


fatta  menzione,  e diessi  iu  guardia  per  lo  cornane 
la  delta  opera  all'arte  della  lana,  acciocché  più  l'a- 
vnnzassono,  e istanziovvi  il  comune  gabella  di  da- 
nari due  per  libbra  d' ogni  danaro  eh'  uscisse  di  ca- 
mera del  comune,  come  anticamente  era  usato,  e 
oltre  a ciò  ordinarono  una  gabella  di  danari  quattro 
per  libbra  sopra  ogni  gabelliere  della  somma  che 
comperasse  gabella  dal  comune,  le  quali  due  ga- 
belle montavano  I'  anno  libbre  dodicimila  di  piccioli. 
E*  lanaiuoli  ordinarono,  eh'  ogni  fondaco  e bottega 
di  tutti  gli  artefici  di  Firenze  tenessono  una  casset- 
tina  ove  si  mettcssono  il  danaro  di  Dio,  di  ciò  che 
si  vendesse  o comperasse  ; e montava  l'anno  al  co- 
minciamento  libbre  duemila.  E di  queste  entrate  si 
forniva  la  detta  opera.  E in  questo  anno  fu  in  Fi- 
renze grando  dovizia  e ubertà  di  vittuaglia;  e valse 

10  staio  del  grano  colmo  soldi  otto  di  piccioli  di 
lire  tre  il  fiorino  d’oro,  che  fu  tenuto  gran  mara- 
viglia alla  disordinata  carestia  stata  1'  anno  1329  e 
1330,  come  dicemmo  addietro.  E in  questi  tempi  si 
feciono  in  Firenze  molti  buoni  ordini  e addirizza- 
mcnto  sopra  ogni  vittuaglia,  e ogni  carne  e pesce  si 
dovesse  vendere  a peso,  e ogni  volatio  certo  pregio 
convenevole  ; e sopra  ciò  vi  feciono  uficiale,  e mi- 
sono pene  chi  non  l' osservasse. 

CAPITOLO  CXCVI. 

Dì  guerra  che  fu  mossa  in  Boemia  al  re  Giovanni. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  novembre,  essen- 
do il  re  Giovanni  andato  in  Boemia,  raunò  suo  isfor- 
zo  coll'  aiuto  dell*  arcivescovo  di  Trievi  suo  zio  e 
del  dogio  di  Chiarentana  suo  cognato,  e trovossi 
con  più  di  cinquemila  cavalieri,  per  cagione  che  'I 
re  di  Pollonia  e lo  re  d*  Ungheria  e *1  dogio  d' O- 
aterich  suoi  nimici,  e ancora  con  ordine  del  Bave- 
ro, che  per  le  'mprese  sue  d' Italia  gli  voleva  male, 
e ’l  re  d'  Ungheria  a petizione  del  re  Ruberto  e suo 
zio,  e genero  del  re  di  Pollonia,  aveano  raunato 
grande  esercito  di  più  di  quindicimila  cavalieri  tra 
Tedeschi  e Ungheri  per  cavalcare  in  sul  reame  di 
Boemia  e guastarlo.  Le  quali  osti  stettono  affron- 
tati più  giorni  sopra  In  riviera  di...  ciascuno  dalla 
sua  parte;  e poi  per  le  'mprese  del  re  Giovanni  gli 
convenne  partire  per  andare  in  Francia.  Per  la  qual 
cosa  il  re  Giovanni  da' savi  fu  tenuto  folle  di  cer- 
care nuove  imprese  in  Italia  per  lasciare  in  periglio 

11  suo  reame.  Ma  tutto  ciò  facea  a petizione  del 
re  di  Francia  per  certi  grandi  intendimenti,  come 
per  lo  innanzi  leggendo  si  potrà  comprendere.  E 
partito  lui  di  Boemia,  i suoi  nimici  valicarono  in  suo 
reame,  e per  due  volte  sconfissono  la  gente  del  detto 
re  Giovanni  con  grande  guastamente  di  suo  paese  ; 
e più  l' avrebbono  guasto,  se  non  fosse  la  forte  ver- 
nata che  gli  fece  partire. 

CAPITOLO  CXCV1I. 

Come  il  re  di  Francia  promise  di  fare  il  passaggio 
oltremare. 

Nel  detto  anno  per  la  pasqua  della  Natività  di 
Cristo  il  re  Filippo  di  Francia  pubblicò  in  Parigi  di- 
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naoti  a*  suoi  baroni  e prelati,  com'  egli  imprendea 
di  fare  il  passaggio  d’ oltremare  per  racquistare  lo 
Terra  Santa  dal  marzo  vegnente  a due  onoi,  doman- 
dando a' prelati  e comunanze  di  suo  reame  aiuto  e 
sassidio  di  moneta,  e richiese  i ducili  e*  conti  e’ 
baroni  che  s' ordinassono  d'  andare  con  lui  ; e man- 
dò snoi  ambasciadori  ad  Avignone  a papa  Giovanni 
a notificare  a lui  e a'  suoi  cardinali  la  sua  impresa, 
richieggendo  la  Chiesa  per  ventisette  capitoli  grandi 
sussidi  e grazie  o vantaggi,  in  tra’  quali  ebbe  di 
molti  sconvenienti  e oltraggiosi.  Intra  gli  altri  vo- 
lea  tutto  il  tesoro  della  Chiesa  e le  decime  di  tutta 
cristianità  per  sei  anni,  pagando  in  tre,  e in  suo 
reame  le  investiture  e permutazioni  d’  ogni  benefi- 
cio ecclesiastico  ; e domandava  titolo  del  reame  d'Arli 
e di  Vienna  per  lo  figliuolo;  e che  d'Italia  volea 
la  signoria  per  messcr  Carlotto  suo  fratello.  Perchè 
il  papa  nè  i suoi  cardinali  la  maggiore  parte  non  gli 
vollono  accettare,  rispondendo  che  passati  erano 
quaranta  anni,  che  i suoi  antecessori  aveano  ricevute 
le  decime  del  reame  per  lo  passaggio,  e consuma- 
tele in  altre  guerre  conira  i cristiani,  ma  che  il  re 
seguisse  sua  impresa,  e alla  sua  mossa  la  Chiesa  gli 
darebbe  ogni  aiuto  che  si  convenisse  temporale  e 
spirituale  al  sussidio  del  santo  passaggio  ; perle  quali 
domande  e risposte  si  cominciò  alcuno  isdegno  tra 
la  Chiesa  e ’I  re  di  Francia. 

capitolo  cxcvni. 

Come  gli  Aretini  tollono  prendere  Cortona. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  di  gennaio,  messer 
Piero  Saccone  de*  Tarlati  signore  d' Arezzo  per  ave- 
re la  città  di  Cortona,  certo  trattato  e tradimento 
ordinò  con  messer  Guccio  fratello  di  messer  Rinieri 
di ...  che  n'  era  signore,  promettendogli  più  vantag- 
gi ; e il  detto  per  discordia  eh'  avea  col  fratello, 
perchè  noi  trattava  come  volea,  acconsenti  al  detto 
tradimento.  E cavalcarvi  gli  Aretioi  di  notte,  ma,  dis- 
coperto il  tradimento,  il  detto  messer  Goccio  dal 
fratello  fu  preso,  e de'  suoi  seguaci  cittadini  che  con 
lui  intendeano  al  tradimento,  in  quantità  di  più  di 
trenta,  furono  impiccati  a' merli  delle  mura  della 
terra  al  di  fuori,  e il  detto  messer  Guccio  fu  messo 
in  oscura  pregione,  nella  quale  con  grande  stento, 
eom*  era  degno,  finì  sua  vita. 

CAPITOLO  CXCIX. 

Come  gli  usciti  di  Pisa  rennono  sopra  Pisaì  e come 
i Fiorentini  mandarono  loro  soccorso. 

Nel  detto  anno,  a di  9 di  gennaio,  avendo  gli 
usciti  di  Pisa,  ond'  era  capo  il  vescovo  che  fu  d'El- 
lera  in  Corsica,  fatta  lega  co'  Parmigiani  e con  certi 
ghibellini  di  Genova,  ond'  era  capo  Manfredi  de'  Vi- 
valdi, che  tenne  il  castello  di  Lerici,  e ancora  con 
gente  di  Lacca,  i quali  furono  in  quantità  di  cin- 
quecento cavalieri  e popolo  assai,  presono  più  terre 
de'  Pisani  di  là  dal  fiume  della  Magra,  c corsono  so- 
pra Serrezzano,  e poi  venuono  iscorrendo  infino 


presso  di  Pisa.  Onde  i Pisani  furono  in  grande  ge- 
losia e paura  di  loro  cittadini  dentro,  amici  e pa- 
renti di  loro  usciti  ; e di  e notte  stavano  sotto  l'ar- 
me, e chiuse  le  porte,  dubitando  di  perdere  la  ter- 
ra. Mandarono  per  più  ambasciadori  l'uno  appresso 
r altro  al  comune  di  Firenze  pregando,  che  per  Dio 
gli  soccorressono,  e mandassono  di  loro  cavalieri 
alla  guardia  della  terra,  promettendo  d'essere  sem- 
pre fratelli  c amici  del  comune  di  Firenze.  Per  la 
qual  cosa  i Fiorentini  mandarono  loro  dugento  ca- 
valieri, e a Montelopoli,  e all*  oltre  castella  di  Val- 
darno  de*  Fiorentini  nc  mandarono  più  dì  cinque- 
cento, che  a richiesta  de*  Pisani  andassono  a Pisa  o 
dove  a loro  bisognasse  ; e giunti  in  Pisa  i detti  ca- 
valieri, i loro  usciti  si  ritrassono,  e' Pisani  manda- 
rono fuori  certi  confinati,  di  cui  dubitavano,  e la 
città  rimase  in  pace  e sanza  sospetto.  Il  quale  ser- 
vigio de'  Fiorentini  venne  a'  quo’  che  reggeano  Pi- 
sa a grande  bisogno;  che  se  ciò  non  fosse  stato, 
di  certo  si  mbetlava  loro  la  terra,  e mutava  stato. 

CAPITOLO  CC. 

Come  i Bolognesi  sidiedono  liberamente  alla  Chiesa , 
e come  il  legato  fece  uno  castello  in  Bologna. 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  gennaio,  per  pro- 
caccio e sagacità  del  legato  di  Lombardia  che  dimo- 
rava in  Bologna,  fece  tanto,  che  i Bolognesi  si  die— 
dono  per  loro  solenni  consigli  a perpetuo  privile- 
giati e liberi  sanza  alcuno  patto  o salvo,  al  papa  e 
alla  Chiesa  di  Roma,  promettendo  loro,  e con  simu- 
late lettere  di  papa  Giovanni,  che  infra  uno  anno  il 
papa  colla  corte  verrebbe  a stare  in  Bologna;  e 
sotto  questo  inganno  cominciò  a far  fare  uno  forte 
e magno  castello  in  Bologna  alla  fine  del  loro  prato 
in  su  le  mura,  dicendo  che  ciò  facea  per  I*  abituro 
del  papa,  ordinandolo  a ogni  atto  d' abituro  nobile- 
mente  a ciò.  E per  se  fece  fare  quasi  un  altro  com- 
preso di  castello  più  infra  la  terra,  pigliando  più 
case  di  cittadini,  dicendo  I'  abiterebbe  egli,  venuto 
il  papa.  E fece  segnare  tutte  le  livree  dove  dovea- 
sono  abitare  tutti  gli  altri  cardinali.  E tutto  ciò  fu  fatto 
ad  arte  e simulatamente  per  fore  la  detta  fortezza 
per  meglio  dominare  i Bolognesi.  I Bolognesi  per 
lo  vantaggio  che  s'  aspettavano  vegnendo  in  Bologoa 
la  corte,  che  lutti  speravano  di  essere  ricchi,  si  la- 
sciarono ingannare,  e assentirono  che  si  facessono 
la  detta  fortezza  e castello  in  Bologna,  e mandaro- 
no'loro  solenni  ambasciadori  de' maggiori  cittadini 
e sindachi  appo  Avignone  al  papa,  dandogli  per  so- 
lenne obbligazione  liberamente  la  signoria,  e pre- 
gandolo da  parte  del  loro  comune  l' evacuamento 
della  sua  venuts  alla  sua  città  di  Bologna.  I quali 
ambasciadori  e sindachi  del  papa  furono  ricevuti 
graziosamente,  e accettata  per  la  Chiesa  la  loro  ob- 
bligazione, promettendo  loro  più  volte  il  papa  in 
pubblici  concestori  di  venire  infra  l'anno  a Bologna 
fermamente.  La  quale  promessa  fu  dissimulata  e in- 
finta, e non  s*  attenne  per  Io  papa,  onde  fu  ripreso 
da  tutti  i cristiani  che  'I  seppono,  che  già  promessa 
di  papa  non  dee  essere  mendace  sanza  necessaria 
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cagione,  la  quale  non  fu  in  lui.  Ha  la  divina  prov- 
videnza non  dimette  la  giustizia  della  sua  pulizio- 
ne  a chi  manca  di  fede  e con  frode  e inganno; 
chè  poco  tempo  appresso  il  sopraddetto  legato  com- 
piuto il  detto  castello , e quando  più  gloriava  e 
trionfava,  la  sua  oste  fu  sconfìtta  a Ferrara,  e i Bo- 
lognesi si  rubellarono  dalla  Chiesa,  e lui  cacciaro- 
no di  Bologoa  e ’l  detto  castello  tutto  disfeciono  e 
abbatterono,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CCI. 

Come  il  legato  fu  fatto  conte  di  Romagna  ed  ebbe 
libera  la  città  di  Forlì. 

Nell'anno  1332,  papa  Giovanni  fece  conte  di 
Romagna  il  legato,  e que'di  Forlì  gli  diedono  libe- 
ramente la  signoria  della  terra,  e entrovvi  dentro 
il  detto  legato  con  più  di  millecinquecento  cava- 
lieri di  sua  gente  a grande  trionfo  e onore,  con  in- 
tenzione di  vicitnre  tutte  le  terre  di  Romagna,  e poi 
andare  nella  Marca  ; ma  rimase  dubitando  di  Bolo- 
gna per  certe  novità  eh'  apparvono  in  Lombardia.  1 
come  poco  appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CCI1. 

Come  il  comune  di  Firenze  ordinò  dt  fare  la  terra 
di  Firenzuola  oltre  Alpe. 

Nel  detto  anno,  avendo  i signori  Ubaldini  grande 
dissensione  e guerra  insieme,  ciascuna  parte  a gara 
mundan  ?o  al  comune  di  Firenze  di  volere  tornare 
all'  ubbidienza  e alla  signoria  del  comune,  tracndo- 
gli  di  bando,  per  gli  Fiorentini  fu  accettato  ; ma  ri- 
cordandosi che  per  molte  volte  s' erano  riconciliati 
per  simile  modo  col  comune  di  Firenze,  e poi  ru- 
bellatisi  a loro  posta  e vantaggio,  come  si  può  tro- 
vare per  addietro,  si  provvide  per  lo  detto  comune 
di  fare  una  grossa  e forte  terra  di  là  dal  giogo 
dell'Alpe  in  sul  fiume  del  Sonterno,  acciocché  i detti 
Ubaldini  più  non  si  potessono  ribellare , e*  distril- 
tuali  contadini  di  Firenze  d' oltre  l’Alpe  fossono  li- 
beri e franchi,  eh' erano  servi  e fedeli  de’ detti  U- 
baldini  ; e chiamarono  a far  fare  la  detta  terra  sei  ; 
grandi  popolani  di  Firenze  con  grande  balia  intor- 
no a ciò.  Ed  essendo  i detti  unciali  in  sul  palazzo 
del  popolo  co'  signori  priori  insieme  in  grande  con- 
trasto, come  si  dovesse  nominare  la  detta  terra,  e 
chi  dicea  uno  nome  e chi  un  altro,  noi  autore  di 
questa  opera  trovandomi  tra  loro,  dissi  : Io  vi  dirò 
uno  nome  molto  bello  e utile,  e che  si  confà  al- 
la 'mpresa.  Perocché  questa  Pia  terra  nuova  e nel  cuore 
dell'Alpe,  e nella  forza  degli  Ubaldini  e presso  elle 
confini  di  Bologna  e di  Romagna;  e s'ella  non  ha 
uno  nome  che  a!  comune  di  Firenze  ne  caglia  e ab- 
biala cara,  a'  tempi  avversi  di  guerra  che  possono 
avvenire,  ella  Ila  tolta  e ribellata  spesso;  ma  se  le 
porrete  il  nome  eh'  io  vi  dirò,  il  comune  ne  sarà 
più  geloso  e più  sollecito  alla  guardia  : perdi'  io  la 
nominerei,  quando  a voi  piacesse , Firenzuola.  A 
questo  nome  tutti  in  accordo  sanza  alcuno  contrasto 


furono  contenti,  e il  confermarono,  e per  più  au- 
mentare e favorare  il  suo  stato  e potenza  le  die- 
dono per  insegna  e gonfalone  mezza  l'arme  del  co- 
munc,  e mezza  quella  del  popolo  di  Firenze  ; e or- 
dinarono, che  la  maggiore  chiesa  di  quella  terra, 
conseguendo  al  nome,  si  chiamasse  San  Firenze  : e 
feciono  franco  chi  I’  abitasse  dieci  anni,  recando 
tutte  le  genti  vicine  e ville  d’intorno  ad  abitarla,  e 
trae ndogli  d’ ogni  bando  di  comune  ; e ordinarvi 
mercato  uoo  di  della  semmana.  E cominciossi  a fon- 
dare al  nome  di  Dio  a di  8 d’  aprile  del  detto  an- 
no quasi  alle  otto  ore  del  di,  provvedutamente  per 
islrolagi,  essendo  ascendente  il  segno  del  Leone, 
acciocché  la  sua  edificazione  fosse  più  ferma  e forte, 
stabile  e potente.  Ma  il  seppero  procedere,  come  si 
troverà  non  guari  tempo  appresso. 

CAPITOLO  CCUI. 

Come  i Turchi  per  mare  guastarono  gran  parte 
di  (ìrecia. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  maggio  e di  gio- 
[ gno,  i Turchi  armarono  trecentottanta  1 tra  barche 
grosse  e legni  con  più  di  quarantamila  Torchi,  e 
vennono  per  mare  sopra  Costantinopoli,  e combat- 
teroulo,  c avrebboolo  avuto,  se  non  fosse  l' tinto 
de’  Latini  e Genovesi  e Viniziani.  E poi  guastarono 
più  isole  d*  Arcipelago,  e menarne  in  servaggio  più 
di  diecimila  Greci  ; e que’  di  Negroponte  per  paura 
si  feciono  tributarti,  onde  venne  in  ponente  grande 
clamore  al  papa  e al  re  di  Frauda  e agli  altri  si- 
gnori de' cristiani;  per  la  qual  cosa  s*  ordinò  per  loro, 
che  I'  anno  seguente  si  facesse  armata  sopra  i Tur- 
chi, e così  si  fece. 

CAPITOLO  CCIV. 

Come  que'  della  Scala  lolsono  al  re  Giovanni  la  città 
di  Brescia  e di  Bergamo , e come  s’ ordinò  lega  da 
noi  a'  Lombardi. 

Nel  detto  anno,  parendo  a' guelfi  della  città  di 
Brescia  male  stare  sotto  la  signoria  del  re  Giovanni, 
per  l' antica  nimistà  avuta  col)'  imperadore  Arrigo 
suo  padre,  e per  dispetto  d'uno  forte  castello  che 
egli  avea  fatto  fare  al  disopra  della  terra  per  te- 
nergli più  suggetti,  si  trattarono  cospirazione  e di 
dare  la  terra  a'  signori  della  Scala  da  Verona,  pro- 
mettendo loro  di  mantenergli  in  loro  stato,  e di  cac- 
ciarne la  parte  ghibellina,  che  toneano  col  re  Gio- 
vanni, e così  asseguiro:  che  a dt  14  del  mese  di 
giugno  cavalcato  là  messer  Mastino  della  Scala  con 
quattordici  centinaia  di  cavalieri  e popolo  grandis- 
simo, e i guelfi  della  terra  cominciarono  il  romore 
con  armata  mano,  gridando  : muoiano  i ghibellini  e 
il  re  Giovanni , e virano  i signori  della  Scala;  e 
combattendo  centra  loro,  apersono  alcuna  porta  della 
terra,  eh*  era  in  loro  podere,  e per  quella  vi  misono 
messer  Mastino  e sua  gente,  e cacciarne  i ghibellini 


1 La  Giuntina:  dtigenl ottanta  tra  tee. 
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e la  gente  del  re  Giovanni;  e assai  ne  furono  preti 
e morti,  salvo  quelli  che  scamparono  nel  castello,  o 
ai  fuggirono  della  terra.  Al  quale  castello  si  puose 
1'  assedio,  e fu  lutto  affossato  e steccalo  intorno,  e 
lennesi  per  la  gente  del  re  Giovanui  infìtto  a di  4 
del  mese  di  luglio,  di'  aspettavano  soccorso  dal  fi- 
gliuolo del  re  Giovanni  eh'  era  a Parma,  il  quale 
non  s'  ardì  di  venire  sentendo  la  potenza  di  messer 
Mastino,  e ch'egli  avea  la  terra  ; per  la  qual  cosa 
s'arrenderono,  salve  le  persoue.  E poi  il  detto  mes- 
ser Mestino,  il  settembre  vegnente,  per  simile  modo 
tolse  la  città  di  Bergamo  alla  gente  del  re  Giovan- 
ni, e fecesi  la  lega  eh'  era  trattata  da'  detti  signori 
della  Scala,  e quello  di  Milano,  e quello  di  Mantova, 
e'  marchesi  da  Ferrara  col  re  Ruberto,  e col  comu- 
ne di  Firenze  conira  al  Bavero  e al  re  Giovanni,  o 
chi  gli  desse  aiuto  o favore;  e avere  gli  amici  per 
amici,  e*  nimici  di  ciascuno  per  Mimici,  non  traendo- 
ne imperio  nè  Chiesa.  La  quale  lega  fu  ordinata  di 
tremila  cavalieri  ; seicento  al  re  Ruberto,  e seicento 
cavalieri  al  comune  di  Firenze,  e ottocento  cava- 
lieri a'  signori  della  Scala,  e seicento  cavalieri  al  si- 
gnore di  Milano,  e dugento  cavalieri  al  signore  di 
Mantova,  e dugento  cavalieri  a’  Marchesi  da  Ferrara, 
e confermossi  per  ambasciadori  e sindachi  con  so- 
lenni contratti  e sarameuti.  E fu  in  patti  che  la  le- 
ga alerebbe  conquistare  a messer  Azzo  di  Milano  la 
città  di  Cremona  e 'I  borgo  a San  Donnino,  e a 
quo'  della  Scala  la  città  di  Parma,  e al  signore  di 
Mantova  la  città  di  Reggio,  e a*  marchesi  di  Ferrara 
la  città  di  Modona,  e a'  Fiorentini  la  città  di  Lucca. 
E nota,  lettore,  nuova  mutazione  di  secolo,  che  il  re 
Ruberto  capo  di  parte  di  Chiesa  e de'  guelfi,  e si- 
mile il  comune  di  Firenze,  allegarsi  in  compagnia 
co'  maggiori  tiranni  e ghibellini  d'Italia,  e spezial- 
mente con  messer  Azzo  Visconti  di  Milano,  il  quale 
fu  al  servigio  di  Castracelo  a sconfìggere  i Fioren- 
tini ad  Altopascio,  e poi  venire  a oste  infìno  alla 
città  di  Firenze,  come  addietro  facemmo  menzione: 
ma  a ciò  condusse  il  re  Ruberto  e' Fiorentini  la  du- 
bitazione del  Bavaro  e del  re  Giovanni,  e lo  sdegno 
preso  col  legato  per  la  compagnia  fatta  col  re  Gio- 
vanni. La  quale  lega  da  cui  fu  lodata  e da  cui  bia- 
simata, ma  a certo  ella  fu  allora  Io  scampo  della 
città  di  Firenze  e la  confusione  del  re  Giovanni  e 
del  legato,  come  innanzi  leggendo  si  troverà. 

CAPITOLO  CCV. 

D' una  grande  punga  fatta  sopra  Barga , e come 
• Fiorentini  la  perderò. 

Nel  detto  anno,  essendo  i Lucchesi  colla  gente 
del  re  Giovanni  all'assedio  di  Barga  in  Garfagnona, 
la  quale  si  tenea  per  gli  Fiorentini,  e aveavi  intorno 
più  battifolli  e bastile  con  quantità  di  ottocento  ca- 
valieri e popolo  grandissimo,  i Fiorentini  sentendo 
eh'  a quelli  della  terra  falliva  la  vittuaglia,  feciouvi 
cavalcare  il  loro  capitano  della  guerra  con  tutta  la 
loro  cavalleria  ; e partirsi  di  Pistoia  a dì  7 di  luglio, 
e cavalcarono  per  la  via  della  montagna  ; e giunti 


sopra  Barga  in  nulla  guisa  poterono  fornire  la  terra 
per  le  (agliate  e fortezze  che  v'  aveano  fatte  intorno 
i Lucchesi,  e tornarsene  addietro  con  poco  onore. 
Ma  poi  i Fiorentini  volendo  vincere  la  punga  feciono 
compagnia  con  Spioetta  marchese,  tutto  fosse  ghi- 
bellino, ma  nimico  era  di  que'  di  Lucca,  e feciongli 
grandi  vantaggi  di  moneta,  e mandargli  dugento  ca- 
valieri, ed  egli  nu  menò  di  Lombardia  de'  signori 
della  Scala  e di  Mantova  altri  dugento,  sicché  con 
quattrocento  cavalieri  o popolo  assai  giunse  in  Gar- 
fagnana  sopra  Barga  a di  12  di  settembre,  promet- 
tendo a'  Fiorentini  di  fornirla  per  forza.  I Fiorentini 
d'altra  parte  si  mossono  di  Pistoia  a dì  7 di  set- 
tembre in  quantità  di  ottocento  cavalieri  e popolo 
assai,  e prcsono  il  Cerruglio,  e Vivinaia,  e Monte- 
chiaro  co  j intendimento  eh'  o'  Lucchesi  si  levassono 
da  Barga  ; e se  a quegli  fossono  rimasi,  e afforza- 
tigli e forniti,  a certo  aveano  vinta  la  guerra  di  Luc- 
ca, perocché  sono  si  sopra  a Lucca  che  ogni  di  gli 
poteano  correre  infìno  alle  porte.  Ma  veggendo  che 
e' Lucchesi  non  si  partivano  dall'assedio,  anzi  quello 
rinforzare,  e cavalcatovi  inesser  Simone  Filippi  vicario 
del  re  Giovanni  con  tutta  la  forza  rimasa  in  Lucca, 
e fatto  venire  cavalieri  da  Parma,  i Fiorentini  ab- 
bandonarono il  Cerruglio  e quell'  altre  fortezze  di 
sopra  Lucca,  e cavalcarono  io  Garfagnana  al  soc- 
corso di  Barga,  e a quello  pugnarono  dall'  una  parte 
e Spinetta  dall’altra  con  ogni  forza  e ingegno;  e 
richicggendo  di  battaglia  messer  Simone  Filippi  il 
quale  colla  sua  gente  era  sì  afforzato,  che  i Fioren- 
tini nè  Spinetta  si  poteano  loro  appressare  ; e veg- 
gendo che  la  terra  non  si  potea  più  tenere,  non  volle 
combattere;  onde  i Fiorentini  perderono  la  punga,  e 
partirsi  e tornarsi  in  Pistoia,  e Spinetta  nelle  sue 
terre,  e Barga  s'  arrendè  a'  Lucchesi  salve  le  perso- 
ne, a di  15  d'ottobre.  Di  questa  impresa  i Lucchesi 
montarono  assai  nella  guerra,  e'  Fiorentini  ne  cala- 
rono ; e grande  ripitio  n'  ebbe  in  Firenze  contro  a 
coloro  che  reggeano  la  terra  ; 1’  una  che  la  'mpresa 
fu  folle  a tenere  terra  così  di  lungi  e come  poco 
utile,  e spiacque  infìno  al  cominciamento  a'  più  dei 
Fiorentini,  e al  principio  si  poteva  fornire  per  ispcsa 
di  trecento  fiorini  d'oro,  e quegli  eh' allora  erano  a! 
priorato  noi  seppono  fare,  e poi  costò  al  comune  di 
Firenze  più  di  centomila  fiorini  d'oro  sanza  la  ver- 
gogna. E nota,  che  sempre  è riuscito  male  al  co- 
mune di  Firenze  a fare  1'  imprese  isformate  e da 
lungi;  e leggendo  questa  per  addietro  si  troverà 
manifesto, 

CAPITOLO  CCVI. 

Come  • Genovesi  con  loro  armala  corsono 
la  Catalogna . 

Nel  detto  anno,  a dì  20  d'agosto,  si  partirono  di 
Genova  cinquanta  galee  armate  e sei  legni  di  Geno- 
vesi per  andare  sopra  i Catalani,  per  fare  vendetta 
della  venula  che  feciono  l'anno  dinanzi  sopra  la  Ri- 
viera di  Genova;  e giunti  in  Catalogna  la  corsono 
tutta  e le  loro  riviere,  e simile  l' isola  di  Maiolica  e 
di  Minorità,  e feciono  grandi  guasti  e ruberie  in  più 


y Google 


366 


CRONICHE 


parti  sanza  nullo  contrasto,  o presono  cinque  galee  ! 
di  Catalani,  le  quali  per  paura  pcrcorsono  la  terra, 
e gran  parte  della  gente  scamparono,  e le  galee  ar- 
sono,  e tornarono  a Genova  aaui  e salvi,  a dì  13 
d'ottobre  1332,  con  grande  onore. 

CAPITOLO  CCVII. 

Come  e perchè  tl  comune  di  Firenze  condannò 
il  comune  di  Sangimignano. 

Nel  detto  anno,  a dì  10  di  settembre,  avendo 
la  podestà  di  Sangimignano  con  più  gente  della  terra 
a bandiere  levate  corso  sopra  i loro  usciti  alla  villa 
di  campo  Urbiano  del  contado  di  Firenze,  e quella 
villa  combatterono  e arsono,  perchè  riteneano  i loro 
usciti,  per  la  qual  cosa  indeguato  il  comune  di  Fi- 
renze feciono  citare  la  detta  podestà,  ovvero  capi- 
tano, con  piu  terrazzani  di  Sangimignano  che  furono 
nella  detta  cavalcata  : non  comparirono;  onde  fu  con- 
dannato in  Firenze  il  comune  di  Sangimignano  in 
libbre  cinquantamila,  e la  detta  podestà,  eh'  era  di 
Siena,  e centoquarantasette  uomini  di  Sangimignano 
a essere  arsi.  E volendo  il  comune  di  Firenze  far 
fare  V eseguizione  alle  loro  masnade,  il  comune  di 
Sangimignano  chiesono  misericordia  e perdono,  ri- 
mettendosi alla  mercè  del  popolo  e comune  di  Fi- 
renze liberamente;  per  la  qusl  cosa  fu  loro  fatta 
grazia  e perdono  a dì  10  d'ottobre,  ribandendo  i 
loro  usciti,  e rendendo  i loro  beni,  e ammendando 
a que*  di  campo  Urbiano  ogni  loro  dammaggio  a 
loro  stimo  e degli  aiubasciadori  di  Firenze,  eh'  an- 
darono a vedere  il  guasto;  e così  fu  fatto. 

CAPITOLO  CCVIII. 

Come  il  capitano  di  Milano  ricominciò  guerra 

al  legato  di  Lombardia  e al  re  Giovanni. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’ ottobre,  messer 
Azzo  di  Milano  avendo  trattato  d'avere  la  città  di 
Crema,  che  si  tenea  per  la  Chiesa,  e cavalcatavi  sua 
gente,  ed  entratine  parte  dentro  alla  terra  per  una 
porta  eh’  a loro  fu  data  per  gli  traditori,  per  forza 
combattendo,  dalle  masnade  della  Chiesa  che  v*  era- 
no ne  furono  cacciati  fuori,  e rimasono  presi  e morti. 

E poi  per  questa  cagione  messer  Azzo  col  signore 
di  Mantova  con  più  di  mille  cinquecento  cavalieri 
venne  sopra  la  città  di  Modona,  e elettevi  intorno 
per  venti  dì  guastandola  d’ intorno.  Per  la  qual  cosa 
in  Bologna  ebbe  gran  paura  e sospetto,  e il  legato 
ch’era  in  Romagna  per  andare  nella  Marca  tornò 
con  sua  gente  a Bologna  in  grande  fretta,  e con 
grande  gelosia  e paura  di  perdere  Bologna. 

CAPITOLO  CC1X. 

Di  più  fuochi  appresi  nella  città  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  13  di  novembre,  s'ap- 
prese fuoco  a San  Martino  nella  via  che  va  in  Orto 
San  Michele,  e arsono  tre  case  e la  torre  ovvero  pa- 


lazzo de’  Giugni  con  grande  danno  de'  lanaiuoli,  che 
in  quelle  aveano  loro  botteghe,  e morirvi  quattro 
tra  uomini  e garzoni.  E la  sera  appresso  s'  apprese 
Oltrarno  da  casa  i Bardi,  e arsono  due  case.  E quella 
medesima  sera  s' apprese  al  canto  di  borgo  San  Lo- 
renzo, ma  poco  arse.  E poi  a dì  19  di  novembre  si 
apprese  al  borgo  al  Ciriegio,  e arse  una  casa.  E a 
dì  26  di  gennaio  di  mezzodì  s'apprese  fuoco  con- 
tra  il  campanile  vecchio  di  Santa  Reparata  dalla  via 
di  Ralla,  e arse  una  casa.  E nota,  che  bene  si  mo- 
stra in  Firenze  l' influenza  del  pianelo  di  Marte,  ebe 
in  quella  ha  potenza,  che  essendo  nel  segno  del  Leo- 
ne sua  triplicitade,  è segno  di  fuoco,  che  in  poco 
più  d’uno  anno  tanti  fuochi  s'accesono  nella  nostra 
cittade,  come  appare  qui,  e poco  addietro  e innanzi; 
ovvero  che  s'  appresomi  per  mola  prowedenza  e 
guardia;  e a questo  si  dee  dare  più  fede.  E non  vi 
maravigliate  perchè  in  questo  nostro  trattato  faccia- 
mo ricordo  d'  ogni  fuoco  appreso  nella  città  di  Fi- 
renze, che  all'  altre  novità  paiono  piccolo  fatto  ; ma 
niuna  volta  vi  s'apprende  fuoco,  che  tutta  la  città 
non  si  commuova,  e tutta  gente  sia  sotto  1'  arme  e 
io  grande  guardia. 

CAPITOLO  CCX. 

Come  l'oste  de' marchesi  da  Ferrara  fu  sconfitta 
dal  figliuolo  del  re  Giovanni  a San  Felice. 

Nel  detto  anno,  essendo  a oste  la  gente  dei 
marchesi  da  Ferrara  coll'  aiuto  della  lega  di  Lom- 
bardia in  quantità  di  millecento  cavalieri  e popolo 
assai  sopra  il  castello  di  San  Felice  nel  contado  di 
Modona,  della  quale  oste  era  capitano  messer  Gio- 
vanni da  Camposampiero  di  Padova,  e avendo  il  detto 
castello  molto  stretto  con  battifolli,  Carlo  figliuolo 
del  re  Giovanni  si  partì  di  Parma  con  sua  gente,  e 
venne  a Modona  per  soccorrere  il  detto  castello,  e il 
legato  di  Bologna  mandò  la  sua  cavalleria  intorno 
di  ottocento  cavalieri  alle  frontiere  di  Modona,  co- 
mandando loro  che  a richiesta  del  detto  Carlo  fos- 
sono  contro  i marchesi.  11  detto  Carlo  avendo  no- 
velle come  1’  oste  de’  marchesi  era  molto  sparta  e 
male  ordinata,  come  franco  duca,  sanza  attendere 
l'aiuto  dalla  gente  del  legato,  ma  tutt'ora  gliene 
crebbe  vigore  e baldanza,  uscì  di  Modona  con  otto- 
cento cavalieri  molto  buono  cavalleria  e tatto  il  po- 
polo di  Modona;  o giunto  all'oste  de'nimici  subi- 
tamente gli  assalì,  e durò  la  battaglia  dall'ora  di 
nona  infino  passato  vespro  molto  ritenuta.  Alla  fine 
la  gente  del  re  Giovanni  ebbono  la  vittoria,  e di 
que'  della  lega  de’  Lombardi  vi  rimasono  tra  morti  e 
presi  più  di  cinquecento  cavalieri  e popolo  assai  ; e 
rimasevi  preso  il  detto  messer  Giovanni  e molti  co- 
nestabili;  e ciò  fu  a dì  25  di  novembre  dei  detto 
anno  ; onde  montò  molto  la  grandezza  del  re  Giovanni, 
e ancora  il  legato  ne  prese  vigore  ; e perché  disa- 
mava i marchesi,  perchè  liberamente  non  gli  aveano 
voluto  dare  la  signoria  di  Ferrara,  e incontanente 
fece  loro  muovere  guerra,  e ardere  la  villa  di  Con- 
sandoli  ; e’  marchesi  tutto  fossero  sconfitti  corsono 
in  sul  bolognese,  c arsono  la  villa  di  Cerrelo. 
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CAPITOLO  CCXI. 

Come  messer  Azzo  Visconti  tolse  la  viltà  di  Paria 
al  re  Giovanni. 

Nel  detto  anno,  ail'  uscita  di  novembre,  messer 
Azzo  Visconti  capitano  di  Milano  prese  la  città  di 
Pavia,  che  gli  fu  data  da  certa  parto  de'  cittadini,  la 
quale  tenea  la  gente  del  re  Giovanni,  e corsa  la  terra 
combattendo,  le  masnade  del  re  Giovanni  non  po- 
tendo resistere  per  la  grande  potenza  di  que'  di  Mi- 
lano, si  ridussono  nel  forte  castello  il  quale  avea 
fatto  fare  Messer  Malico  Visconti  anticamente  quando 
signoreggiava  Pavia,  e quello  tennono  francamente 
più  di  quattro  mesi,  attendendo  soccorso  da  Pia- 
cenza e da  Parma  dal  figliuolo  del  re  Giovanni  e 
dalla  gente  della  Chiesa,  e ancora  la  venuta  del  re 
Giovanni  in  Lombardia,  come  avea  promesso.  Ma  il 
detto  castello  era  tutto  affossato  e steccato  al  di  fuori 
per  que'  di  Milano,  e con  forti  baltifulli  e bastie  for- 
nite di  grande  cavalleria  o grandissimo  popolo.  Ma 
venuto  il  re  Giovanni  in  Lombardia  con  grande  po- 
tenza di  cavalleria,  come  innanzi  faremo  menzione, 
venne  all'entrata  di  marzo  con  più  di  millecinque- 
cento cavalieri  al  soccorso  del  detto  castello,  e per 
forza  d'arme  ruppe  alcuno  battifolle  e isteccato,  ma 
per  la  forza  del  luogo  pochissima  quantità  di  vit- 
tusglia  vi  potè  mettere  dentro.  C lui  partito,  poco 
tempo  appresso  falli  a quegli  del  castello  la  vivanda; 
per  la  qual  cosa  uno  conte  tedesco  che  v'era  den- 
tro per  lo  re  Giovanni  a'  arrendè  possendosi  partire 
con  sua  gente  sano  e salvo  ; e così  fece.  Della  detta 
punga  molto  esaltò  il  capitano  di  Milano,  e *1  re 
Giovanni  n'abbassò. 

CAPITOLO  CCXII. 

Come  il  re  Giovanni  ondò  ad  Avignone  a papa 
Giovanni. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  novembre,  il  re 
Giovanni  venne  di  Francia  ad  Avignone  in  Proenza 
per  parlamentare  con  papa  Giovanni,  e in  sua  com- 
pagnia menò  più  baroni  e signori  di  Yaldirodano  per 
farsi  fare  salvo  condotto,  perchè  dubitava  di  venire 
nelle  terre  del  re  Ruberto;  e bisognavagli  bene, 
che  per  contrastare  la  sua  venuta  il  maliscalco  di 
Proenza  messer  Filippo  di  Sangineto  raunò  in  Avi- 
gnone più  di  sei  cento  cavalieri  gentili  uomini  di 
Proenza,  e que'  di  Avignone  erano  apparecchiati  in 
arme  a suo  comandamento,  ma  il  papa  a priego  de' 
detti  signori  gli  diè  licenza  del  venire  sicuro,  e co- 
mandò al  siniscalco  che  non  gli  dovesse  offendere. 
E venuto  il  re  Giovanni  in  Avignone  dinanzi  al  papa, 
il  papa  gli  fece  grande  assalto  di  parole  e minac- 
ce, riprendendolo  delle  sue  imprese  delle  terre  di 
Lombardia  e di  Lucca,  eh' apparteneano  alia  Chiesa; 
ma  tutto  fu  opera  dissimulata,  perocché  tutte  sue 
imprese  erano  con  ordine  del  re  di  Francia  e del 
legato  di  Bologna  per  abbattere  i tiranni  di  Lom- 
bardia, e perchè  il  re  di  Francia  per  se,  ovvero  per 
messer  L'arlotto  suo  fratello,  il  quale  era  senza  reame, 
cercavano  segretamente  col  papa  d'  essere  1'  uno  di 


loro  re  d'Italia.  Il  re  Giovanni  con  infinite  scuse  si 
rimise  alla  mercè  del  papa  e riconciliollo  il  papa 
con  seco  com'  era  ordinato,  e ristette  in  corte  più  di 
quindici  di,  ciascuno  giorno  a consiglio  segreto  col 
papa;  ove  ordinarono  più  cose  segrete,  che  poco 
tempo  appresso  partorirono,  eie  congiure1  ordinato 
furono  palesi,  come  innanzi  leggendo  faremo  men- 
zione. E partitosi  il  re  Giovanni  di  corte  se  n’andò 
io  Francia  per  seguire  la  traccia.  Lasceremo  alquanto 
degli  andamenti  del  re  Giovanni  per  dire  d' altre  no- 
vità di  Toscana,  ma  tosto  torneremo  a sua  materia, 
eh’  assai  ne  cresce  tra  mano. 

CAPITOLO  CCXIil. 

Come  i Sanesi  sconfissono  i Pisani , e poi  i Pisani 
cavalcarono  infìno  presso  a Siena. 

Nel  detto  anno,  avendo  i Pisani  tolta  la  signo- 
ria di  Massa  in  Maremma,  come  addietro  facemmo 
menzione,  i Sanesi  con  loro  capitano,  in  quantità  di 
trecento  cavalieri  e popolo  assai,  cavalcarono  al  soc- 
corso d’uno  castello  ch'e'Pisaui  co’Massetani  avea- 
uo  assediato,  ond'  era  capitano  messer  Dino  della 
Rocca  di  Maremma  con  dugeuto  cavalieri  c mille‘J  pe- 
doni. Trovandoli  i Sanesi  male  ordinati,  sì  gli  scon- 
fissono a dì  16  di  dicembre  nel  detto  anno  con  loro 
grande  danno,  e furonne  assai  presi  e morti,  e fu 
preso  il  detto  capitano.  E poi  i Sanesi  corsono  la 
Valdera  infino  a Folcole  con  grande  danno  de' Pi- 
sani. Per  la  quale  sconfitta  i Pisani  adirati  mandarono 
per  soccorso  a Lucca  c a Parma,  e soldarono  quanta 
gente  poterono  avere,  onde  in  poco  tempo  ebbono 
ottocento  buoni  cavalieri  oltramontani,  e feciono  loro 
capitano  di  guerra  Ciapo  degli  Scolari  uscito  di  Fi- 
renze, il  quale  del  mese  di  febbraio  vegnente  ca- 
valcò in  sul  contado  di  Siena  infino  al  piano  di  Fi- 
letta, guastando  e ardendo  quanto  innanzi  si  trova- 
rono sanza  nullo  contrasto,  o arsono  il  bagno  a 
Macereto,  e poi  tornarono  in  ValJedistrova  e alla 
badia  a Spugnole,  e in  quelle  contrade  feciono  il 
simigliente,  e gli  scorridori  corsono  infìno  a Campo- 
santo presso  a due  miglia  a Siena,  levando  grandi 
prede  e raccendo  danno  assai  ; e più  avrebbono  fatto, 
se  non  che  i Fiorentini  mandarono  delle  loro  ma- 
snade dugento  cavalieri  .alla  guardia  del  castello  di 
Colle,  onde  i Pisani  dubitando  si  ritrassono,  e tor- 
narsi a Pisa  con  grande  onore.  I Sanesi  richiesono 
i Fiorentini  d*  aiuto,  e ch’eglino  maudassono  a Siena 
le  loro  masnade  per  volere  combattere  co'  Pisani 
quand*  erano  sopra  loro.  1 Fiorentini  noi  vollono 
loro  dare  por  non  rompere  pace  a’  Pisani,  e per 
dubbio  de'  Fiorentini  e di  loro  mercatanzie  ch’orano 
in  Pisa  ; onde  i Sanesi  presooo  grande  isdegno  con- 
tro i Fiorentini,  e tutta  l'onta  e vergogna  e danno 
ricevuto  da’  Pisani  si  riputarono  avere  ricevuto  da' 
Fiorentini,  perchè  non  gli  aveano  soccorsi. 


1 La  Giuntina  meglio:  le  convegni;  ma  fora*  mcn  chia- 
ramente dupone  la  sentenza:  che  poco  tempo  appresso  jw- 
torirono  le  convenne  ordinate , e furono  palese,  ccc. 

1 dvmiln,  dica  la  edizion*  de*  Giunti. 


Dìgitized  by  Googl 


368 


CRONICHE 


CAPITOLO  CCXIV. 

Come  il  figliuolo  del  re  Giovanni  venne  a Lucca , 
e come  il  detto  re  Giovanni  tornò  in  Lombardia. 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  gennaio,  Carlo  fi- 
glinolo del  re  Giovanni  venne  di  Parma  a Lucca,  e 
da*  Lucchesi  gli  fu  Tatto  grande  onore  siccome  a re 
e a loro  signore,  n.a  poco  vi  dimorò  in  Lucca  : ma 
innanzi  eh*  egli  si  partisse  volle  da*  Lucchesi  quaran- 
tamila fiorini  d oro,  ma  alla  fine  con  grande  fatica  e 
temione  de’  cittadini  n*  ebbe  venticinque  mila  ; sic- 
ché la  festa  eh*  e*  Lucchesi  feciono  della  sua  venuta 
tornò  loro  in  amarore  e danno.  E ciò  fatto  il  detto, 
Carlo  si  tornò  in  Lombardia  per  vedere  il  re  Gio- 
vanni suo  padre,  il  quale  tornava  di  Francia,  ed  era 
venuto  a Torino  all*  uscita  di  gennaio  col  conesta- 
bile  del  re  di  Francia,  e col  conte  d*  Armignacca,  e 
con  quello  di  Forese,  e col  maliscalco  di  Mirapesce, 
e più  altri  signori  e baroni,  e con  un  fioretto  di  ot- 
tocento cavalieri  eletti  di  Francia  e di  Borgogna  e 
di  Valdirodano.  E dissesi,  eh*  uvea  avuto  dal  re  di 
Francia  o io  dono  ovvero  in  presto  centomila  fiorini 
d'oro.  E giunse  in  Parma  a di  26  di  febbraio,  e là 
si  trovò  col  figliuolo  con  più  di  duemila  buoni  cava- 
lieri, sanza  cinquecento  che  di  sua  gente  avea  nella 
città  di  Lucca.  E per  soccorrere  il  castello  di  Pavia 
e ricoverare  la  terra,  si  partì  di  Parma  a di  10  di 
marzo  con  millecinquecento  cavalieri,  e fece  la  pun- 
ga a Pavia  per  lo  modo  che  dicemmo  addietro  nel 
capitolo  della  perdita  che  egli  fece  della  città  di  Pa- 
via. E non  potendo  fornire  suo  intendimento  cavalcò 
in  sul  contado  di  Milano,  e poi  in  su  quello  di  Ber- 
gamo, faccendo  grande  dammaggio  ; ma  però  il  ca- 
pitano di  Milano  non  si  volle  partire  da  oste  dal 
castello  di  Pavia,  nè  affrontarsi  a battaglia  col  re 
Giovanni,  il  quale  non  potendo  avere  battaglia  si 
tornò  a Parma  a di  27  di  marzo. 

CAPITOLO  CCXV. 

Come  il  legato  mandò  a'  Fiorentini  che  si  partirono 
dalla  lega  de'  lombardi. 

Nel  detto  anno,  di  primo  di  febbraio,  venuono 
in  Firenze  ambasciadori  del  legato,  pregando  il  no- 
stro comune  che  si  dovessoao  partire  dalla  lega  de* 
signori  di  Lombardia,  dicendo,  ch'erano  tiranni  e suoi 
nimici  e di  Santa  Chiesa,  e allegando  molte  autorità 
e ragioni,  che  la  nostra  città  non  era  con  loro  con- 
venevole nè  bella  compagnia  ; e eh*  elti  erano  stati 
co*  nostri  nimici  a sconfiggerne.  Fu  loro  risposto,  che 
ciò  non  poteva  essere  che  la  lega  rimanesse,  peroc- 
ché eli*  era  fatta  con  assentimento  di  papa  Giovanni 
e del  re  Ruberto,  e contro  al  Bavero  e contro  al 
re  Giovanni  nostri  nimici  e di  Santa  Chiesa  ; e che 
il  legato  non  facca  bene  a tenere  lega  o conversa- 
zione col  re  Giovanni.  E per  la  detta  richiesta  del 
legato  maggiormente  si  confermò  la  detta  lega  per 
('avvenimento  del  re  Giovanni,  e di  tanta  forza  di  ca- 
valleria quanta  menava  d*  oltramonti,  avendo  di  lui 
e del  legalo  gTande  sospetto  ; e videsi  per  opera,  co- 
me per  gli  seguenti  capitoli  seguirà.  E di  certo,  se 


la  detta  lega  non  fosse  fatta  e mantenuta,  la  nostra 
città  portava  grande  pericolo,  perocché  il  legato  col 
re  Giovanni  avea  ordinalo  di  cominciarne  guerra  da 
più  parti  per  sottomettere  a loro  la  nostra  repub- 
blica, eh*  a certo  la  maggiore  volontà  che  ‘1  legato 
avesse,  era  eli*  e*  Fiorentini  gli  si  dessono  come  i 
Bolognesi,  e ciò  eh*  egli  adoperava  col  re  Giovanni 
era  a questo  fine  ; e ciò  si  trovò  veramente  per  let- 
tere trovate,  e per  gli  loro  esordi  e trattati  ; e però 
non  fu  follia  s*  e*  Fiorentini  a*  allegarono  col  minore 
nimico,  per  contrastare  al  maggiore  e più  possente. 

CAPITOLO  CCXVI. 

Come  r oste  del  legalo  sconfissono  i Marchesi  a 
Consando/i.  e poi  puosono  /’  oste  a Ferrara , e • 
Fiorentini  ti  mandarono  soccorso. 

Nel  detto  anno,  a dì  6 di  febbraio,  la  cavalle- 
ria e gente  del  legato  ch'era  in  Argenta  subitamente 
cavalcarono  a Consandoli,  ov*  era  la  gente  de'  Mar- 
chesi, e coloro  virilmente  assalirono  e sconfissono, 
e presono  la  villa  e il  porto  e tutto  il  loro  nivilio; 
e fu  preso  Niccolò  Marchese  con  quaranta  buoni  uo- 
mini caporali  con  grande  dammaggio  e perdita  de* 
Marchesi.  Per  la  quale  sconfitta  molto  abbassò  lo 
stato  de*  Marchesi,  e montò  la  signoria  e potenzia 
del  legato  in  tale  modo,  che  di  presente  sanza  in- 
dugio, per  comandamento  del  legato,  la  sua  caval- 
leria in  quantità  di  millecinquecento  cavalieri  e po- 
polo e navilio  grandissimo,  si  puose  ad  oste  sopra 
la  città  di  Ferrara.  E di  presente  presono  il  borgo 
di  contro  all*  isola  di  San  Gioso,  e poi  di  giorno  io 
giorno  crebbe  l’oste,  e mandovvi  il  legalo  lutti  i 
caporali  di  Romagna,  e al  continovo  erano  nella  delta 
oste  i due  quartieri  del  popolo  di  Bologna  e tutti 
la  loro  cavalleria;  e aveano  compresa  e quasi  chiusa 
la  città  di  Ferrara  e di  qua  e di  là  da  Po,  sicché 
sanza  grande  pericolo  non  vi  potea  entrare  né  uscire 
persona.  Onde  a'  Marchesi  e a que*  della  terra  di 
Ferrara  parea  male  stare,  e molto  isbigoltirono  per 
lo  subito  ed  improvviso  assedio,  che  nou  a*  erano  for- 
niti e non  si  credeano  avere  guerra  dal  legato,  e per 
la  sconfitta  ricevuta  a San  Felice  erano  molto  affie- 
voliti. Ed  era  per  perdersi  la  terra  certamente,  se 
non  clic  mandarono  per  soccorso  a*  signori  di  Lom- 
bardia ch'erano  tenuti  stia  lega,  e al  comune  di  Fi- 
renze. Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  vi  mandarono 
quattrocento  cavalieri  della  migliore  cavalleria  ch'eli» 
avessono,  onde  fcciono  capitano  messer  Francesco 
degli  Strozzi,  e Ugo  degli  Scali  colla  'nsegna  del 
comune  di  Firenze,  il  campo  bianco  e *1  giglio  ver- 
miglio, e di  sopra  l'arme  del  ro  Ruberto  ; e parti- 
rono di  Firenze  a dì  2 di  marzo,  e convenne  che 
facessono  per  necessitò,  non  potendo  andare  nè  da 
Parma,  nè  da  Bologua,  nè  per  Romagna,  la  via  per 
mare  a Genova  con  grande  fatica  e ispcndio,  e poi 
da  Genove  a Milano , e poi  a Verona  ; e là  furono 
ricevuti  da  que'  signori  a grande  onore.  E la  parte 
de'  cavalieri  elio  toccavano  della  taglia  al  re  Ruberto, 
per  non  andare  incontro  alle  nsegne  della  Chiesi  e 
del  legato,  per  grazia  rimasono  alle  frontiere  di  noi 
a Lucca. 
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CAPITOLO  CCXVII. 

Come  il  re  Giovanni  renne  in  Bologna  al  legalo. 

Nell'anno  1333,  a di  3 d'aprile,  il  re  Giovanni 
venne  in  Bologna  al  legalo,  e pasquò  con  Ini  con 
grande  festa  ; delia  quale  venuta  in  Bologna  del  re 
Giovanni  molto  ai  turbarono  i Bolognesi,  e male  ne 
parve  loro  ; ma  ciò  non  poterono  riparare  contro  la 
volontà  del  legato,  anzi  convenne  loro  pagare  per 
comaodamento  del  legato  al  detto  re  Giovanni  con* 
tro  al  loro  volere  quindicimila  fiorini  d'oro.  E pro- 
mise al  legato  d'andare  con  sua  cavalleria  nell'oste 
di  Ferrara,  sentendo  che  la  lega  venia  al  soccorso, 
e mandowi  innanzi  il  conte  d'Armignacca  con  tre- 
cento de' suoi  cavalieri  e le  sue  insegne,  o poi  tornò 
a Parma  per  ordinare  sua  mossa.  I Fiorentini  reggen- 
do scopertamente  la  lega  fatta  tra  I re  Giovanni  e 
il  legalo,  mandarono  segretamente  a'  loro  cavalieri, 
che  non  si  guardasse  per  loro  reverenza  del  legalo, 
che  l'aveano  per  loro  nimico,  dappoicli*  era  venuto 
il  re  Giovanni  in  Bologna,  e presi  gaggi  da  lui,  e 
mandata  sua  gente  e sue  insegne  nell*  oste  a Ferrara. 

CAPITOLO  CCXVIII. 

Come  l'oste  del  legato  ch'era  all'assedio  di  Ferrara 
fu  sconfitta. 

Essendo  l'oste  del  legalo  intorno  a Ferrara 
molto  ingrossata,  e più  era  per  essere  giungendovi 
il  re  Giovanni  colle  sue  forze  come  dovea,  quegli 
della  lega  di  Lombardia  dubitando  che  la  terra  non 
si  perdesse  per  lo  loro  indugio  del  soccorso,  dili- 
berarono di  soccorrerla  innanzi  che  vi  venisse  il  re 
Giovanni;  e mandarvi  subitamente  diciassette  centi- 
naia di  cavalieri,  seicento  de'  signori  della  Scala, 
cinquecento  cavalieri  di  que'  di  Milano,  dugento  ca- 
valieri del  signore  di  Mantova,  e venticinque  gaz- 
larre  armate  in  Po,  e quattrocento  cavalieri  del  co- 
mune di  Firenze.  R venuta  la  detta  cavalleria  io  Fer- 
rara quasi  segreta  a que' dell'oste,  subitamente  pre- 
sono consiglio  d'assalire  l'oste;  ma  quella  essendo 
molto  afforzata  di  fossi  e di  palizzi,  ciascuna  masna- 
da rifiutava  d' assalire  da  quella  parte,  e in  ciò  ebbe 
tra  loro  grande  contesa.  Alla  fine  i capitani  che 
v* erano  per  gli  Fiorentini  francamente  promisono  di 
farne  la  'ropresa  coll' avogaro  di  Trevigi,  e Spinetta 
marchese,  insieme  con  uno  fioretto  di  centocinquanta 
cavalieri  delle  masnade  de*  Signori  della  Scela,  in- 
tra'quali  avea  più  di  quaranta  usciti  di  Firenze  gen- 
tili uomini,  i quali  tutti  di  grande  e buono  volere 
sotto  la  bandiera  del  nostro  comune  si  ridussono, 
e non  lasciando,  perchè  in  quella  fosse  al  disopra  il 
rastrello  e V arme  del  re  Ruberto  E uscirono  per  la 
porla  che  va  a Francolino,  per  assalire  I*  oste  dalla 
parte  ov'cra  più  forte  di  fossi  e di  steccati.  Tutta  l'al- 
tra gente  della  terra  a cavallo  o a piè  uscirono  per 
. le  porta  del  Leone,  a uno  cenno  di  campano,  e si- 
mile il  navilio  per  Po  per  assalire  il  ponte  da  San 
Gioso.  L' assalto  fu  forte  e subito,  ma  niente  appro- 
dava per  le  barre  e tagliate  e fosse  eh'  crouo  tra  la 


terra  e l'oste,  se  nou  che  la  gente  de' Fiorentini  con 
gli  altri  detti  di  sopra  assalirono  al  di  dietro  del- 
l' oste  o per  la  forza  li  spianatoci  feciono  uno  stretto 
valico  al  fosso  e rnppono  alquanto  dello  steccato; 
il  quale  per  lo  subito  e improvviso  assalto  da  tante 
parti  eoo  grida  e suono  di  campane  e di  stromenti 

0 quasi  come  Sbalorditi  qoe’  dell*  oste,  male  fu  di- 
feso sicché  con  grande  affanno  quasi  uno  anzi  l'al- 
tro salirono  in  su  lo  spianato  del  campo,  i quali 
schierati  in  sul  detto  campo  trovarono  ivi  presso  il 
conto  d'Armignacca,  con  quasi  tutta  la  cavalleria  di 
Linguadoca  e colle  insegne  del  re  Giovanni  in  quan- 
tità di  seicento  cavalieri,  i quali  francamente  i no- 
stri gli  assalirono  *,  e '1  conte  e Bua  gente  si  dife- 
sono  e sostennono  vigorosamente  con  ritenuta  bat- 
taglia più  di  spazio  d'  una  ora,  non  sapendo  qual 
parte  s*  avesse  il  migliore  ; e in  tolta  la  detta  oste 
non  ebbe  altra  gente  che  punto  reggesse  o combat- 
tesse. Alla  fine  per  la  nostra  buona  gente  e buoni 
capitaui,  i quali  ciascuno  fece  il  di  maraviglia  in  ar- 
me, ebbono  la  vittoria,  e que'  dell'  oste  della  schiera 
del  conte  furono  sconfitti  e rotti.  E ciò  fatto  tutta 
1'  altra  oste  si  mise  in  volta  e in  fuga  ; ma  poco  valse 
il  fuggire  che  per  lo  fiume  del  Po,  e per  le  gazzarre 
e legni  armati  che  v'  erano  all'  assalto  quasi  non  ne 
scamparono  se  non  pochi  che  si  misono  a nuoto, 
chè  tutti  furono  o presi  o morti  o annegati  in  Po; 
e cadde  il  ponte  di  San  Gioso  per  lo  carico  grande 
della  gente  che  fuggia,  onde  molti  n'annegarono,  e 
rimescvi  preso  il  conte  d'Armignacca,  e l'abate  di 
Granselva,  e tatti  i baroni  di  Linguadoca  e'  signori 
di  Romagna,  e la  cavalleria  di  Bologna,  che  non  fu- 
rono morti  alla  battaglia.  La  detta  dolorosa  sconfitta 
fu  a di  14  d'  aprile  1333,  per  la  qual  sconfitta  mol- 
to abbassò  la  potenzia  e signoria  dei  legato,  e lo 
stato  del  re  Giovanni  molto  u'affiebolio.  1 signori  di 
Ferrara  e le  masnade  della  lega  tutti  furono  ricchi 
di  pregioni  e di  preda.  Ma  pochi  di  appresso  i Mar- 
chesi per  avere  l'amore  de' Bolognesi  lasciarono  tutti 

1 popolani  di  Bologna,  e poco  appresso  la  cavalle- 
ria e' signori  di  Romagna  per  recarglisi  ad  amici  e 
torgli  al  legato. 

CAPITOLO  CCXIX. 

Di  fuochi  e altre  norità  state  nella  città  di  Firenze. 

Nel  dello  anno  1333  a' apprese  fuoco  in  Fi- 
renze di  19  d'aprile  di  notte  dalla  porta  dell'alloro 
da  Santa  Maria  Maggiore,  e arsevi  una  casa.  E poi 
a di  17  di  luglio  a' apprese  in  Parione  e arsene 
un'altra.  E in  questo  anno  si  cominciò  s fondare 
la  grande  porta  da  San  Friano  ovvero  da  Yerzaia,  e 
fu  molto  «formata  a comparazione  dell*  altre  della 
città  ; e furonne  assai  ripresi  gli  uficiali  ebe  la  ledo- 
no cominciare.  E in  questo  anno,  uno  mese  innanzi 
la  festa  di  San  Giovanni,  ai  feciono  iu  Firenze  due 
brigate  d'artefici,  l'uria  nella  via  ghibellina,  tutti 
vestiti  a giallo  e furono  bene  trecento.  E nel  corso 
de'  Tintori  dal  ponte  Rubaconte  fu  V altra  brigala 
vestili  a bianco,  e furono  da  cinquecento  : e durò 
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da  uno  mese  continuo  giuochi  e sollazzi  per  la  cit- 
tà, andando  a due  a due  per  la  terra  con  trombe  e 
più  strumenti,  e colle  ghirlande  in  capo  danzando, 
col  loro  re  molto  onorevolemente  coronato  e con 
drappo  ad  oro  sopra  capo,  e alla  loro  corte  faccendo 
al  continuo  e cene  e desinari  con  grandi  e belle 
spese.  Ma  la  detta  allegrezza  poco  tempo  appres- 
so tornò  in  pianto  e dolore,  spezialmente  in  quelle 
contrade,  per  cagiono  del  diluvio  che  venne  in  Firen- 
ze, e più  gravò  là  che  io  altra  parte  della  città,  come 
innanzi  faremo  menzione;  e parve  segno  per  contra- 
rio della  futura  avversità,  siccome  le  più  volte  av- 
viene delle  false  e fallaci  felicità  temporali,  che  do- 
po la  soperchia  allegrezza  segua  soperchio  amarore. 
E ciò  è bene  da  notare  per  esempio  di  noi  e di  chi 
appresso  di  noi  verrà. 

CAPITOLO  CCXX. 

Di  certi  andamenti  del  re  Giovanni  a Bologna 
a richiesta  del  legato. 

Nel  detto  anno,  a dì  15  di  maggio,  dopo  la 
detta  sconfìtta  da  Ferrara,  il  legato  dubitando  di  suo 
stato  mandò  per  lo  re  Giovanni,  il  quale  venne  di 
Parma  a Bologna  a parlamentare  con  lui  con  poca 
compagnia,  e tosto  si  parli  con  moneta  che  ebbe  dal 
legato.  Ma  poi  a dì  8 di  giugno  ritornò  a Bologna 
con  duemila  cavalieri  per  andare  in  Romagna,  e fare 
soccorrere  il  castello  di  Mercatello  in  Massa  Tra- 
bara eh'  era  assediata  dagli  Aretini.  Della  quale  ve- 
nula i Bolognesi  ebbono  grande  paura  e sospetto, 
che  ’l  re  Giovanni  non  gli  volesse  signoreggiare  e ri- 
mettervi i ghibellini.  Ma  dimorando  lui  in  Bologna, 
gli  Aretini  riebbono  per  patti  il  detto  castello  per 
T indugio  del  soccocso  del  re  Giovanni.  Dissesi  pa- 
lese, che  '1  re  Giovanni  siccome  amico  degli  Are- 
tini, e a loro  preghiera  e per  animo  di  parte  ghi- 
bellina, indugiò  il  soccorso.  Per  la  qual  cosa  il  legato 
s’  indegnò  con  lui,  e partissi  da  Bologna  sanza  suo 
congio1  a dì  15  di  giugno,  e tornossi  a Parma.  E poi 
a dì  16  di  luglio  il  detto  re  Giovanni  venne  alla 
città  di  Lucca,  e fecevi  fare  a'  Lucchesi  una  imposta  di 
fiorini  quindicimila  d*  oro  per  pagare  sua  gente;  e 
quella  ricolta  a dì  13  d'agosto,  si  partì  di  Lucca  e- 
gli  e ’l  figliuolo,  e andonne  a Parma. 

CAPITOLO  CCXXI. 

Come  furono  morti  il  conte  deir  Anguillara 
§ Bertoldo  degli  Orsini  da'  Colonnesi. 

Nel  detto  anno,  a dì  6 di  maggio,  essendo  stata 
lungamente  briga  tra’  Colonnesi  e gli  Orsini  di  Ro- 
ma, essendo  il  conte  dell*  Anguillara  con  Bertoldo 
degli  Orsioi  suo  cognato,  vegnendo  per  certo  trat- 
talo d’  accordo  per  accozzarsi  con  messer  Stefano 
della  Colonna  e con  gli  altri,  Stefanuccio  di  Sciami 
della  Colonna  con  sua  compagnia  di  gente  d'  arme 


1 coDgedo,  voce  da  lasciar*  tra  Is  sferra  vecchi*. 


a cavallo  mise  uno  aguato  fuori  del  castello  di  Ce- 
serò, e improvviso  assalirono  i detti  Bertoldo  Orsini 
e il  detto  conte,  i quali  di  ciò  non  si  guardavano 
cd  erano  meno  gente  di  loro.  Veggendosi  assalire 
si  difesono  vigorosamente,  ma  per  lo  soperchio  fu- 
rono rotti,  e*  detti  Bertoldo  e il  conte  morti,  il  quale 
Bertoldo  era  il  più  ridottalo  uomo  di  Koma  e il  più 
valente  ; e di  lui  fu  grande  danno  e molto  ne  furo- 
no ripresi  i Colonnesi  ; si  per  lo  tradimento,  e an- 
cora perchè  quante  guerre  erano  state  tra  gli  Or- 
sini e*  Colonnesi,  insieme,  mai  in  loro  persone  non 
s’  erano  nè  morti  nè  fediti,  e questo  fu  comincia- 
menlo  di  molto  male,  eperòn'avemo  fatta  menzione. 

CAPITOLO  CCXXII. 

Cotne  i saracini  presono  il  forte  castello 
di  Giubeltaro  in  Ispagna. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  giugno,  i saracini 
di  Marrocco  e quegli  di  Granata,  sentendo  che  T forte 
castello  di  Giubeltaro  in  Ispagna,  che  anticamente 
fu  loro,  era  male  fornito  di  vittuaglia  per  la  care- 
stia eh*  era  al  paese,  e per  certo  trattato  subitamente 
con  grande  navilio  e esercito  di  gente  a cavallo  e 
a. piè  vi  vennono  per  mare  e per  terra,  e quello  in 
pochi  giorni  per  tradimento  del  castellano  ebbono  a 
patti  per  molti  danari  gli  dindono  *,  e tutto  fosse  mal 
fornito,  si  potea  tenere  tanto  che  fusse  soccorso. 
Come  il  re  di  Spagna  il  seppe,  incontanente  v’andò 
a oste  con  tutto  suo  podere,  e avrebbelo  riavuto 
assai  tosto,  perchè  ancora  non  era  ben  fornito  per 
lo  subito  soccorso  de]  re  di  Spagna;  se  non  che, 
come  piacque  • Dio,  per  fortuna  di  mare  il  navilio 
del  re  di  Spagna,  partito  di  Sivilia  col  foraggio  e for- 
nimento dell’oste,  soprastette  più  giorni,  onde  1’  o- 
ste  de*  cristiani  ebbono  grande  solTratta  di  vittua- 
glia, e per  necessità  gli  convenne  partire;  • se  i 
saracini  di  Granata  V nvessono  saputo,  non  ne  cam- 
pava uomo,  che  non  fosse  morto  o preso.  E partita 
la  detta  oste,  tre  dì  appresso  vi  giunse  il  detto  na- 
vilio  con  fornimento,  ma  il  soccorso  fu  invano.  E 
cosi  avviene  sovente  de’ casi  della  guerra,  come  dis- 
pone Iddio  per  le  peccata. 

CAPITOLO  CCXXI1I. 

Come  il  re  Adoardo  il  giovane  sconfisse 
gli  Scotti  a V et  ricche. 

Nel  detto  anno,  a dì  18  di  luglio,  essendo  il 
re  Adoardo  il  giovane  d’Inghilterra  con  grande  gente 
d'Inghilesi  e d’altra  gente  a oste  sopra  la  città  ov- 
vero terra  di  Vervicche,  eh’  è a’  confini  tra  l’ Inghil- 
terra e la  Scozia,  gli  Scotti  per  soccorrere  la  terra 
vi  vennono  col  loro  re,  eh’  aveva  nome  Dani,  fi- 
gliuolo che  fu  del  valente  Ruberto  di  Bros  re  di 
Scozia,  onde  addietro  è fatta  menzione,  e con  tutto 
loro  isforzo  degli  Scotti,  i quali  senza  indugio  s‘af- 
frontarono  a battaglia  con  gl’  Inghilesi.  E per  la  buo- 
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db  cavalleria  che  avea  il  re  d'Inghilterra,  e di  Fian- 
dra e di  Brabante  e d’ Analdo,  onde  fu  capitano 
inesser  Amerigo  di  Bielmonte,  mise  gli  Scotti  in 
isconfitla  ; e rimasoovi  tra  morti  e presi  più  di  ven- 
ticioquemUa  uomini  di’  erano  quasi  tutti  a piè.  E 
avuta  il  re  d’ Inghilterra  la  detta  vittoria,  pochi  di 
appresso  gli  s'arrendè  la  terra  di  Vervicche  libera- 
mente. La  detta  guerra  ricominciò  in  questo  modo, 
come  facemmo  menziono  al  tempo  del  buono  Ado- 
ardo  il  vecchio,  avolo  di  questo  giovane  Adoardo: 
grandi  guerre  c battaglie  furono  intra  lui  e I re  Ru- 
berto di  Brus,  onde  poi  fu  pace;  e morto  il  re  Ru- 
berto di  Brus  rimase  suo  figliuolo  il  detto  I)avit  pic- 
colo fanciullo  ; e lui  cresciuto  in  età,  il  detto  Ado- 
ardo il  giovane  gli  diede  per  moglie  la  scrocchia,  e 
coronollo  del  reame  di  Scozia  faccendolo  ugnere  re, 
che  mai  più  niuno  in  Iscozia  fu  unto  e sagrato,  ri- 
conoscendo da  Ini  il  reame  con  certo  omaggio.  Il 
detto  Davit  per  sodduzione  di  Filippo  di  Valois  re 
di  Francia  si  rubellò  dal  re  d’ Inghilterra,  e colla 
moglie  passò  in  Francia;  per  la  qual  cosa  si  rinno- 
vellò  l'antica  guerra  tra  gl’  Inghilesi  e gli  Scotti  ; onde  il 
re  d'Inghilterra  cassò  il  detto  Davit  del  reame  di  Sco- 
zia, e fecelo  suo  ribello,  ed  elesse  e coronò  per  re 
di  Scozia  Ruberto  di  Bagliuolo  consorto  per  nazione 
di  Ruberto  di  Brus,  e imprese  la  dotta  guerra,  onde 
nacque  la  detta  aconfitta.  B tutto  che  ’l  re  d' Inghil- 
terra avesse  la  vittoria  nella  detta  guerra,  morirono 
il  conte  d'  Briforte  e dne  altri  suoi  cugini  e più  altri 
grandi  baroni  d' Inghilterra.  Avemo  steso  la  detta 
ricominciata  guerra,  perchè  ne  surse  e nacque  poi  la 
grande  guerra  tra  '1  re  di  Francia  o quello  d' Inghil- 
terra, come  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXXIV. 

Come  il  Delfino  di  Vienna  fu  morto  dalla  gente 

del  conte  di  Savoia. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  del  mese  di  luglio, 
essendo  il  Delfino  di  Vienna  ad  assedio  della  Pene- 
rà, castello  del  coole  di  Savoia,  con  millecinquecento 
cavalieri  tra  di  sua  gente  e d'  amici,  volendo  il  detto 
Delfino  fare  dare  battaglia  al  detto  castello,  e an- 
dando in  persona  disarmalo  jprovveggendo  intorno 
n quello,  gli  venne  uno  quadrello  di  balestro  grosso 
per  tale  modo,  che  lui  recato  al  padiglione  e sfer- 
rato, passò  di  questa  vita.  B però  è follia  a'pren- 
cipi  di  mettersi  a sì  fatte  cerche  disarmati,  che  met- 
tono a pericolo  loro  e tutta  loro  oste.  Ma  per  la 
morte  del  Delfino  i suoi  baroni  e cavalieri  uon  ab- 
bandonarono 1'  assedio,  ma  come  franchi  e valenti, 
tanto  vi  steltono  ch'ebbono  il  castelletto  per  forzo, 
e quanti  dentro  vi  trovarono  tatti  gli  manganarono 
fuori  delle  mura  ; e poi  corsono  il  paese  e terre  di 
Savoia  sanza  contrasto  niuno.  Appresso  lui  fu  fatto 
Delfino  inesser  Uberto  suo  fratello,  il  quale  era  a 
Napoli  col  re  Ruberto  suo  zio,  il  quale  venuto  in 
auo  paese  per  consiglio  di  papa  Giovanni  e del  re 
Ruberto,  per  cagione  che  '1  re  di  Francia  domandava 


1 La  <k1ì*ìoi)«  Giunti  ha:  tmiacimgvevii/*. 


•I  papa  di  volere  il  reame  di  Vienna  e d'Arli,  si  si 
pacificò  col  conte  di  Savoia,  perchè  il  re  di  Francia 
non  gli  signoreggiasse. 

CAPITOLO  CCXXV. 

Come  il  re  <f  Ungheria  renne  a Napoli,  e il  figliuolo 
isposò  la  figlia  del  duca  di  Calatra. 

Nel  detto  anno,  l'ultimo  di  di  luglio,  Carlo  Um- 
berto re  d' Ungheria  con  Andreasso  suo  secondo  fi- 
gliuolo con  molta  baronia  arrivarono  alla  terra  di 
Bastia  di  Puglia,  e loro  venuti  a Manfredonia,  da 
messer  Gianni  duca  di  Durazzo  e fratello  del  re  Ru- 
berto con  molta  baronia  furono  ricevuti  a grande 
onore,  e conviali  inflno  a Napoli; e là  vegnendo,  il 
re  Ruberto  gli  si  fece  incontro  infino  a*  prati  di  No- 
la, Lasciandosi  in  bocca  con  grandi  accoglienze,  e 
ordinossi  e fecesi  fare  per  lo  re  una  chiesa  a onore 
dì  Nostra  Donna  per  perpetua  memoria  di  loro  con- 
giunzione. E poi  giunti  in  Napoli,  si  cominciò  la 
festa  grande,  e fu  molto  onorato  il  re  d'  Ungheria 
dal  re  Ruberto,  il  quale  era  suo  uipote,  figliuolo 
che  fu  di  Carlo  Martello  primogenito  del  re  Carlo 
secondo,  il  quale  per  molti  si  dicea  eh' a lui  succe- 
dea  il  reame  di  Cicilia  e di  Puglia;  e per  questa 
cagione  parendone  al  re  Ruberto  avere  coscienza,  e 
ancora  pereti'  era  morto  il  duca  di  Calavra  figliuolo 
del  re  Ruberto;  e non  era  rimaso  di  lui  altro  che 
due  figliuole  femmine,  nè  il  re  Ruberto  non  aveva 
altro  figliuolo  maschio,  innanzi  che  *1  reame  toruasie 
ad  altro  lignaggio  si  volle  il  re  Ruberto  che  dopo 
lui  succedesse  il  reame  al  figliuolo  del  detto  re  d'Un- 
gheria suo  nipote.  E per  dispeniagione  e volontà  di 
papa  Giovanni  e de'  suoi  cardinali  ai  fece  sposare  al 
detto  Aodreass o,  eh*  era  d’ età  di  sette  auni,  la  fi- 
gliuola maggiore  che  fu  del  duoe  di  Calavra  eh'  era 
d'età  di  cinque  anni,  e lui  fece  duca  di  Calavra  a 
d)  26  di  settembre  del  detto  anuo  con  grande  fe- 
sta, alla  quale  il  comune  di  Firenze  mandò  otto  am- 
basciadori  de'  maggiori  cavalieri  e popolani  di  Fi- 
renze, con  cinquanta  familiari  vestiti  tutti  d'una  as- 
sisa per  fare  onore  a*  delti  re,  i quali  molto  gradirò. 
E compiuta  la  detta  festa,  poco  appresso  si  parti  il 
re  d’ Ungheria  e tornò  in  suo  paese,  e lasciò  a Na- 
poli il  figliuolo  colla  moglie  alla  guardia  del  re  Ru- 
berto con  ricca  compagina. 

CAPITOLO  CCXXV1. 

Come  fu  fatta  pace  tra'  Pisani  e'  Sanai. 

Nel  detto  anno,  a di  2 di  settembre,  essendo 
stato  lungo  trattato  d' accordo  da'  Pisani  a'  Senesi 
della  guerra  avuta  insieme  per  cagione  della  città 
di  Massa,  menato  per  lo  comune  e vescovo  di  Fi- 
renze, i quali  in  ciò  molto  s' adopererò,  vi  ai  diò 
compimento  nella  città  di  Firenze,  ov'era  grande  am- 
basceria dell’  uno  comune  e dell'  altro,  in  questo» 
modo  : che  Massa  rimanesse  libera  rimettendo  dentro 
ogni  parte  che  n’era  fuori,  e non  v'avessono  af- 
ferò nò  i Pisaai,  uà  i Sanasi,  ma  che  il  detto  ve- 
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•covo  di  Firenze  vi  mettesse  la  signoria  per  tre  anni 
a sua  volontà,  il  quale  al  continuo  vi  mettea  signo- 
ria di  Firenze.  Di  questa  pace  furono  mallevadori 
per  f uno  comune  e per  I'  altro  il  comune  di  Firenze, 
con  pena  di  diecimila  marchi  d*  argento  a pagare  per 
la  parte  che  la  pace  rompesse  all' altra.  La  quale  pa- 
ce poco  tempo  s'attenne  per  gli  Senesi,  come  in- 
nanzi farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXXVII. 

Come  la  città  di  Forlì  e quella  d"  Arimino  e di 
Cesena  in  Romagna  si  rubellarono  al  legato. 

Nel  detto  anno  1333,  domenica  a di  19  di 
settembre,  Francesco  di  Sinibaldo  Ordilafiì,  il  quale 
era  cacciato  di  Forli  per  lo  legato,  entrò  in  Forlì 
nascosamente  in  uno  carro  di  fieno  ; e come  fu  nella 
città  mandò  per  tutti  i suoi  amici,  caporali  dello  ter- 
ra, da'  quali  molto  era  amato  per  gli  suoi  antichi;  e 
saputa  la  sua  venula,  furono  molto  allegri,  perchè 
parea  loro  male  stare  alla  signoria  de'  Caorsini  e di 
Linguadoco.  E incontanente  feciono  armare  lutto  il 
popolo,  e corsono  alla  piazza  gridando  : tira  Fran- 
cesco, e muoia  il  legato , e chi  è di  Linguadoca,  e 
corsono  la  terra,  e rubarono  gli  uflciali  del  legato, 
e alquanti  ne  furono  morti,  e gli  altri  c!ie  scampa- 
rono si  fuggirono  a Faenza.  E poi  il  mercoledì  ap- 
presso, a di  22  di  settembre,  messer  Melatesi®  d'A- 
rimino  con  suoi  seguaci  entrò  in  Rimino  con  du- 
genlo  cavalieri  e pedoni  assai  per  una  porta  che  gli 
fu  data  da  que*  della  terra,  e corsono  la  terra,  e ru- 
barono e uccisono  e presono  quanta  gente  v'  era 
dentro  del  legato,  eh'  erano  piò  di  cinquecento  tra  a 
cavallo  e a piè,  che  non  ne  potò  fuggire  niuno.  E 
simile  in  que' di  si  rubellò  la  città  di  Cesena  per  gli 
cittadini  medesimi,  salvo  il  castello  ch'era  molto 
forte;  in  quello  si  ridussono  le  masnade  del  legato, 
ma  quello  assediato  d'  entro  e di  fuori  per  que'  di 
Cesena  e per  gli  altri  Romagnuoli,  affossandolo  e stec- 
candolo d'intorno,  il  quale  non  avendo  soccorso  dal 
legato,  s' arrenderò  poi  all' entrante  di  gennaio  salve 
le  persone.  E nota,  che  non  fu  senza  cagione  la  detta 
rubellazione.  Intra  V altre  maggiori  fu,  perchè  tutti 
i signori  e caporali  di  Romagna  furono  presi  alla 
sconfìtta  di  Ferrara  in  servigio  delle  Chiesa  e del  le- 
gato, e convennonsi  ricomperare,  per  loro  reden- 
zione, e il  legato  come  ingrato  signore  non  gli  volle 
sovvenire  di  niente,  nò  solamente  prestare  loro  di 
sua  moneta. 

CAPITOLO  CCXXVIII. 

Come  » figliuoli  che  furono  di  Costntccio  tollonv 
torre  Lucca  al  re  Giovanni,  e com'  egli  si  parti 
<f  Italia , e lasciò  Lacca  a ' Rossi  di  Parma. 

Nel  detto  anno  avendo  il  re  Giovanni  di  Boe- 
mia intendimento  di  partirsi  d'Italia,  reggendo  che 
le  sue  imprese  non  gli  riuscivano  prospere  com'e- 
gli s'avvisava,  esaeodo  in  Parma  cercò  per  più  trat- 
teli di  vendere  lu  fiMò  «li  Lucra,  e co*  Fiorentini  e 


co' Pisani  e con  altri.  Ma  alla  fine  parendogli  ver- 
gogna di  ciò  fare,  non  vi  diè  compimento.  Senten- 
do questo  i figliuoli  che  furono  di  Castracelo,  du- 
bitando di  non  perdere  loro  stato,  i quali  il  re  Gio- 
vanni tenea  seco  istadichi  iu  Parma  per  sospetto  di 
loro,  nascosamente  si  partirono  di  Parma  e vennono 
in  Garfagnana  ; e ton  loro  seguaci  di  Lucci  e di 
fuori  ordinarono  di  torre  e di  rubellare  la  città  di 
Lucca  al  re  Giovanni.  E a dì  25  di  settembre  del 
detto  anno  la  notte  entrarono  in  Lucca  con  grande 
seguilo  di  gente  a cavallo  e a piè,  e corsono  la 
terra,  e furonne  signori  quello  dì  e V altro  seguente, 
sal>o  del  castello  dell'  Àgosta,  nel  quale  si  ridusso- 
no le  masnade  del  re  Giovanni  eh'  ersno  in  Lucca. 
Sentendo  il  re  Giovanni  la  partita  de' figliuoli  di  Ca- 
slruccio  e la  delta  cospirazione,  subitamente  si  partì 
di  Parma  con  parte  di  sua  gente,  e in  meno  di  due 
dì  fu  venuto  in  Lucca  : ciò  fu  lunedì  sera  a dì  27 
di  settembre  ; e per  lo  subito  avvenimento  di  lui, 
che  appena  si  potea  credere  per  gli  Lucchesi  se  non 
quando  il  vidono,  e giunto  in  Lucca,  la  sua  gente 
corsouo  la  terra;  e la  notte  medesima  i figliuoli  di 
Castruccio  con  loro  seguaci  si  partirono  di  Lucca  e 
andarne  in  Garfagnana;  i quali  il  re  Giovanni  fece 
sbandire  come  traditori.  E alquanti  giorni  appresso 
dimorò  in  Lucca;  ma  innanzi  che  si  partisse  trasse 
da'  Lucchesi  quanta  moneta  potè  avere,  e poi  lasciò 
a' Rossi  di  Parma  la  guardia  e la  signoria  della  citi* 
di  Lucca,  e impegnolla  loro  per  trentacinquemila  fio- 
rini d' oro,  eh’  ebbe  da  loro  contanti,  e tornati  in 
Parma,  incontanente  si  partì  col  figliuolo  e con  certi 
caporali  di  sua  gente  a di  15  d'  ottobre  del  detto 
anno,  e andossene  iu  Alamjgna  lasciando  Parma  e 
Lucca  alla  signoria  de*  Rossi,  e Reggio  ella  signoria 
di  quegli  da  Fogliano,  e Modona  alla  signoria  di 
que'  di  casa  i Pii,  e da  ciascuno  ebbe  moneta  assai. 
Tale  e così  onorevole  fu  la  partita  di  Lombardia  e 
di  Toscana  del  re  Giovanni,  che  al  cominciamcnto 
ch'egli  venne  in  Italia  ebbe  dalla  fallace  fortuna  tanta 
prosperità  con  poca  fatica,  avendo  ferma  speranza 
d*  essere  in  poco  tempo  al  tutto  re  e signore  d' Ita- 
lia coll'  aiuto  della  Chiesa  e del  suo  legato,  e col 
favore  del  re  di  Francia,  la  quale  a tutto  gli  tornò 
invano. 

CAPITOLO  CCXX1X. 

/>’  una  grande  quistione  che  mosse  papa  Giovanni , 
che  Vanirne  beate  non  poteano  cedere  Iddio  per- 
fettamente infino  al  di  del  giudicio. 

Nel  detto  anno  1333,  si  pubblicò  per  papa 
Giovanni  appo  Avignone,  con  tutto  che  più  di  due 
anni  dinanzi  l'avesse  concepnto  e trovato,  l'opinio- 
ne della  visione  dell' anime  quando  sono  passate  di 
questa  vita,  cioè  eh*  egli  sermonò  in  pubblico  con- 
cestoro  per  più  volte  dinanzi  a'  suoi  cardinali  e pre- 
lati di  corte,  che  niuno  santo,  eziandio  Santa  Ma- 
ria, non  può  perfettamente  vedere  la  beata  speme, 
cioè  Iddio  in  trinitade,  la  quale  è la  vera  deitade, 
ma  dicea,  che  solo  possono  vedere  l'umanità  di  Cri- 
sto la  quale  prese  della  vergine  Maria  ; e la  detta 
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visione  dicea  che  dorerebbe  iufìno  al  chiamare  del— 
r angelica  tromba,  ciò  fia  quando  il  figlinolo  d'iddio 
verrà  • giudicare  i vivi  e'  morti,  dicendo  a' beati: 
Venite  benedirti  patri»  rnei\  percepite  regnum  : e a’ 
dannati  : Ite  maledirti  in  ignem  aeternum  ; d'  allora 
innanzi  per  gli  beati  perfettamente  sarà  in  loro  la 
visione  chiara  della  vera  e infinita  deità,  e cosi  sarà 
il  contrario  delle  pene  de*  dannati,  che  siccome  per 

10  merito  del  bene  fare  infino  al  detto  giorno  la 
loro  beatitudine  fia  impei fetta  e non  compiuta:  cosi, 
dicea,  s’ intendea  del  male  avere  fatto  la  punizione,  e 
la  pena  e ! supplirlo  essere  imperfetti.  Onde  nota, 
che  non  mostrava  per  la  sua  opinione  che  inferno 
aia  infino  a)  dire  della  parola,  Ite  maledirti  etc. 
Questa  sua  opinione  provava  e argomentata  per 
molte  autorità  e delti  di  santi;  la  quale  quistione 
dispiaceva  alla  maggior  parte  de*  cardinali  ; nondi' 
meno  e*  comandò  loro  e a lutti  i maestri  e prelati 
di  corte  sotto  pena  di  scomunicazione,  che  ciascuno 
studiasse  sopra  la  detta  quistione  della  visione  de' 
santi,  e facessene  a lui  relazione  secondo  che  cia- 
scuno sentisse  o del  prò  o del  contro,  luti*  ora  pro- 
testando, che  insino  allora  non  a\ea  determinato  ad 
alcuna  delle  parli,  ma  ciò,  che  uè  dicea  e propo- 
nea , era  per  via  di  deputazione  e d*  esercizio  di 
trovare  il  vero.  Ma  con  tutte  le  sue  proteitagioni 
di  certo  ai  dicea  e vedea  per  opera,  eh*  egli  senti- 
va e credeva  alla  delta  sua  opinione  ; perocché  qua- 
lunque maestro  o prelato  gli  recava  rlcuna  autorità 
o detto  di  santi,  che  in  alcuna  parte  favorasse  la 
detta  sua  opinione  *,  il  vedea  volentieri,  e gli  faceva 
grazia  d* alcuno  beneficio.  La  quale  opinione  aer- 
monandolo  a Parigi  il  ministro  generale  de*  frali 
minori,  il  quale  era  del  paese  del  papa  e sua  cria- 
tura,  fu  riprovata  per  tutti  i maestri  di  divinità  di 
Parigi,  e per  gli  frati  predicatori  e romitani  e car- 
meliti,  e per  lo  re  Filippo  di  Francia  il  detto  mini- 
stro fu  forte  ripreso  dicendogli,  eh*  egli  era  eretico, 
e che  a*  egli  non  si  riconoscesse  del  detto  errore, 

11  farebbe  morire  come  paterino,  perocché  *1  suo  rea- 
me non  aostenea  nulla  resia  ; ed  eziandio  se  *1  papa 
medesimo  eh*  avea  mosso  la  detta  falsa  opinione,  il 
volesse  sostenere,  il  riproverebbe  per  eretico,  dicen- 
do laicamente  come  fedele  cristiano,  che  invano  si 
pregherebbono  i santi,  o avrebbesi  speranza  di  sa- 


late per  gli  loro  meriti,  se  Nostra  Donna  Santa  Ma- 
ria e Santo  Giovanni  e Santo  Piero  e Paolo,  e gli 
altri  santi  non  potessono  vedere  la  deità  infino  al 
di  del  gindicio,  e avere  perfetta  beatitudine  in  vita 
eterna  ; e che  per  quella  opinione  ogni  indulgenza 
e perdonanza  data  per  antico  per  Santa  Chiesa,  o che 
ti  desse,  era  vana  ; la  qual  cosa  sarebbe  grande  er- 
rore e guastamelo  della  fede  cattolica.  E convenne 
che  innanzi  ai  partisse  il  detto  ministro  sermonasse 
il  contrario,  dicendo,  che  ciò  eh' avea  detto  era  in 
quistionando,  ma  la  sua  credenza  era  quella  che  Santa 
Chiesa  era  consueta  di  credere  e predicare.  E sopra 
ciò  il  re  di  Francia  e lo  re  Ruberto  ne  scrissono  a 
papa  Giovanni  riprendendolo  cortesemente,  che  con 
tutto  che  la  detta  opinione  sostenesse  in  quislionar.- 
do  per  trovare  il  vero,  non  si  convenia  a papa  di 
muovere  le  quistioni  sospette  contri  la  fede  cattoli- 
ca, ma  chi  le  movesse  dicidere  e istirpare.  Della  qual 
cosa  molto  furono  conienti  la  maggiore  parte  de' 
cardinali,  i quali  ripugnavano  In  detta  opinione.  E 
per  questa  cagione  il  re  di  Francia  prese  grande 
audacia  sopra  papa  Giovauni,  e uon  lo  richiedea  di 
quella  grazia  ocosa  ch’eg’i  domandasse,  ch'egli  osasse 
disdire.  E fu  grande  cagione  perchè  papa  Giovanni 
condiscese  al  re  di  Francia  in  dargli  intendimen- 
to della  signoria  d’Italia  e dello  Imperio  di  Roma 
per  gli  trattali  mossi  per  lo  re  Giovanni,  come  in  al- 
cuna parte  «verno  falla  menzione,  e faremo  per  lo 
innanzi.  La  sopraddetta  opinione  si  quislionò  in  cor- 
te, mentre  che  papa  Giovanni  vivette,  e poi  per  piu 
d*  uno  anno  ; alla  fine  si  dichiarò  e fu  riprovata,  co- 
me innanzi  leggendo  si  potrà  trovare.  Lasceremo  della 
detta  quistione,  eh'  assai  n'  sverno  detto,  e tornere- 
mo a nostra  materia  do' fatti  della  nostra  città  di  Fi- 
renze, per  contare  d'  una  grande  avversità  e pericolo 
di  diluvio  d'  acqua,  che  venne  in  quegli  tempi  in 
quella,  la  quale  è bene  da  farne  distesa  memoria,  che 
fu  delle  maggiori  novità  e pericolo  che  mai  ricevesse 
la  città  di  Firenze  dappoi  ch’ella  fu  rifatta.  E però 
cominceremo  in  raccontando  quello  diluvio  l'undeci- 
mo  libro,  perocché  ne  pare  che  si  convenga,  peroc- 
ché fu  quasi  uno  rimutamento  di  secolo  della  nostra 
città,  e faremo  nuovo  volume  per  lo  innanzi  e di 
qnesto  Referemus  gratiam  Christo.  Amen. 


LIBRO  UNDECIMO 


CAPITOLO  r. 

(>«»  comincia  il  libro  under  imo.  Nel  suo  comincia - 
mento  faremo  memoria  d'uno  grande  dilucio  d'acqua 
che  tenne  in  Firenze  e quasi  in  tutta  Toscana. 
Negli  anni  di  Cristo  1333,  il  dì  di  calen  di  no- 
vembre, essendo  la  città  di  Firenze  in  grande  po- 
tenzia, e in  felice  e buono  stato,  piò  eh'  ella  fosse 

1 il  detto  sho  oppi* ione,  dice  qui  ed  in  parecchi  altri  luoghi 
il  T.  D.  Gli  antichi  usarono  t s’ora  oppiatone  in  g.  ni. 


stata  dagli  anni  1300  in  qua,  piacque  a Dio,  come 
disse  per  la  bocca  di  Cristo  nel  suo  Evangelio,  Vi- 
gilate, che  non  sapete  il  di  nè  Fora  del  giudicio 
di  Dio,  il  quale  volle  mandare  sopra  la  nostra  città; 
onde  quel  dì  della  Tassanti  cominciò  a piovere  di- 
versamente in  Firenze  ed  intorno  al  paese  e Dell* Al- 
pi e montagne,  e così  segui  al  continuo  quattro  dì 
e quattro  notti,  crescendo  la  piova  isformatamente  e 
oltre  al  modo  usato,  che  pareano  aperte  la  cateratte 
del  cielo,  e colla  detta  pioggia  conlinuan  lo  spesi-i 
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• grandi  e spaventatoli  kaoni  e baleni,  e caggendo  ce.  B al  palagio  del  comune  ove  sta  la  podestà  salì 
Folgori  assai  ; onde  tutta  gente  vivea  in  grande  paura,  nella  corte  di  sotto  dove  si  tiene  la  ragione  braccia 
sonando  al  continuo  per  la  città  tutte  le  campane  delle  sei.  Alla  badia  di  Firenze,  inGno  a piè  dell'altare 
chiese  infino  che  non  alzò  l' acqua  ; e in  ciascuna  casa  maggiore,  e simile  sali  a Santa  Croce  al  luogo  de' 
bacini  o paiuoli,  con  grandi  strida  gridandosi  a Dio  frati  minori  infìno  a piè  dell’  aitar  maggiore  ; e io 
misericordia  misericordia  per  le  genti  eh*  erano  in  Orto  San  Michele  e in  Mercato  nuovo  sali  braccia 
pericolo,  fuggendo  le  genti  di  casa  in  casa  e di  tetto  in  due  ; e io  Mercato  vecchio  broccia  due,  e per  tutta 
tetto,  faccendo  ponti  da  casa  a casa,  oud’  era  si  gran-  la  terra.  E salio  Oltrarno  nelle  rughe  lungo  l'Arno 
de  il  romore  e 'I  tumulto,  eh*  appena  si  potea  unire  in  grande  altezza,  e spezialmente  da  San  Niccolò,  e 
il  suono  del  tuono.  Per  la  detta  pioggia  il  fiume  in  borgo  Pidiglioso,  e in  borgo  San  Friano,  e da 
d'Arno  crebbe  in  tanta  abbondanza  d'acqua,  che  pri-  Camaldoli,  con  grande  disertamelo  delle  povere  e 
ma  onde  si  muove  scendendo  dell'Alpi  con  grande  minute  genti  ch'abitavano  in  terreni.  In  piazza  infi- 
rovina  ed  empito,  sicché  sommerse  molto  del  piano  no  alla  via  traversa,  e iu  via  Maggio  infino  presso  a 
di  Casentino,  c poi  tutto  il  piano  d’ Arezzo,  e del  San  Felice.  E il  detto  giovedì  nell'  ora  del  vespro  la 
Valdarno  di  sopra  per  modo,  che  tutto  il  coperse  e forza  ed  empito  dell'  acqua  del  corso  d' Arno  ruppe 
scorse  d'  acqua,  e consumò  ogni  sementa  fatta,  ab-  la  pescaia  d'  Ognissanti  e gran  parte  del  muro  del 
battendo  e divellendo  gli  alberi,  e mettendosi  in-  «cornane,  eh*  è allo  *nconlro  e dietro  al  borgo  a San 
nanzi  e menandone  ogni  molino  e gualchiere  ch'erano  Friano,  in  due  parti,  per  ispazio  di  braccia  più  di 
in  Arno,  e ogni  edificio  e casa  appresso  all'  Arno  cinquecento.  E la  torre  della  guardia,  eh'  era  in  ca- 
che fosse  non  forte  ; onde  perirono  molte  genti.  E po  del  detto  muro,  per  due  folgori  fu  quasi  tutta 
poi  scendendo  nel  nostro  piano  presso  a Firenze,  abbattuta.  E rotta  la  detta  pescaia  d'Ognissanti  io- 
•ccozzandosi  il  fiume  della  Sieve  coll'Arno,  la  quale  contenente  rovinò  e cadde  il  ponte  alla  Carraia,  sai- 
era  per  simile  modo  sformala  e grandissima,  e avea  vo  due  archi  dal  lato  di  qna  l.  E incontanente  ap- 
allagato  tutto  il  piano  di  Mugello,  non  pertanto  che  presso  per  simile  modo  cadde  il  ponte  da  Santa  Tri- 
ogni  fossato  che  mettea  in  Arno  pareo  uno  fiume,  nita,  salvo  una  pilo  e imo  arco  verso  la  detta  chie- 
pcr  la  quale  cosa  il  giovedì  a nona  a dì  4 di  novem-  sa,  e poi  il  ponte  vecchio  stipato  per  la  preda  del- 
bre  l' Arno  giunse  sì  grosso  alla  città  di  Firenze,  l'Amo  di  molto  legname,  sicché  per  istrettezza  del  cor- 
ch’  egli  coperse  tutto  il  piano  di  San  Salvi  e di  Bi-  so  dell'Arno,  che  v’è,  salì  e valicò  l'arcora  del  ponte, 
sarno  fuori  di  suo  corso,  in  altezza  io  più  parti  so-  e per  le  case  e botteghe  che  v*  erano  suso,  e per  so- 
pra i campi  ove  braccia  sei  e dove  otto  e dove  più  perchio  dell* acqua  l'abbattè  e rovinò  tutto,  che  non 
di  dieci  braccia;  e fu  si  grande  l'empito  dell'acqua,  vi  rimase  che  due  pile  di  mezzo.  E al  ponte  Ruba- 
non  potendola  lo  spazio  ove  corre  I*  Arno  per  la  conte  l' Arno  valicò  l'arcora  dal  lato,  e rnppe  le  spon- 
citlà  ricevere,  o per  cagione  di  difetto  di  molte  pe-  de  io  parte,  e intamolò9  in  più  luogora  ; e ruppe  e 
scaie  fatte  infra  la  città  per  le  moline,  onde  l'Arno  mise  in  terra  il  palagio  del  castello  Altafronte,  e gran 
per  le  dette  pescaie  era  alzato  oltre  l*  antico  letto  parte  delle  case  del  comune  sopri  Arno  dal  detto 
di  più  di  braccia  selte  ; e però  sali  F altezza  dell'ac-  castello  al  ponte  Vecchio.  E cadde  in  Arno  la  ata- 
qna  alla  porta  della  Croce  a gorgo  e a quella  del  tua  di  Marte,  ch'era  in  sul  pilastro  a piè  del  detto 
Renaio  per  altezza  di  braccia  sei  o più  ; e ruppe  e ponte  Vecchio  di  qua.  E nota  di  Marte,  che  gli  anli- 
mise  in  terra  l'antiporto  della  delta  porta,  e ciascu-  chi  diceano  e lasciarono  in  iscritto,  che  quando  la 
na  delle  dette  porto  per  forza  ruppe  e mise  in  terra,  statua  di  Marte  cadesse  o fosse  mossa,  la  città  di 

E nel  primo  sonno  di  quella  notte  ruppe  il  muro  Firenze  avebbe  gran  pericolo  o mutazione.  E non 

del  comune  di  sopra  al  corso  de*  Tintori  incontro  sanza  cagione  fu  detto,  che  per  isperienza  a*  è pro- 
sila fronte  del  dormentorio  de'  frati  minori  per  ispa-  veto,  come  in  questa  cronica  farà  menzione.  E ce- 
lio di  braccia  centotrenta  ; per  la  quale  rottura  ven-  dulo  Marte,  e quante  case  avea  dal  ponte  Vecchio 
ne  l'Arno  più  a pieno  nella  città,  e addusse  tanta  a quello  della  Carraia,  e infino  alla  gora  lungo  l'Ar- 
abbondanza  d'  acquo,  che  prima  ruppe  e guastò  i!  no  rovinato,  e in  borgo  San  Iacopo,  eziandìo  tutte 

luogo  de’  frati  minori,  e poi  tutta  la  città  di  qna  le  vie  lung'  Arno  di  qua  e di  là  rovinaro,  che  a ri- 

dall'Arno  ; generalmente  le  rughe  coperse  molto,  e guardare  le  dette  rovine  parea  quasi  uno  caos  ; e 
allagò,  ove  più  e ove  meno  ; ma  più  nel  sesto  di  simile  rovinarono  molte  case  mal  fondate  per  la  città 
San  Piero  Scheraggio  o porta  San  Piero  e porta  del  in  più  parti.  E se  non  fosse  che  la  notte  vegnente 
Duomo,  per  lo  modo  che  chi  leggerà  per  lo  tempo  rovinò  del  moro  del  comune  dal  prato  d'  Ognissanti 
avvenire,  potrà  comprendere  i termini  fermi  e no-  da  braccia  quattrocencinquanta  per  la  forza  dell'ac- 
tabili  onde  faremo^  menzione  appresso.  Nella  chiesa  e qua,  la  quale  rottura  sfogò  l'abbondanza  della  rac- 

Duomo  di  San  Giovanni  sali  I'  acqua  inlino  al  piano  colta  acqua,  onde  la  città  era  piena  o tuttora  cre- 

di sopra  dell'  altare,  piu  alto  che  mezze  le  colonne  scea,  di  certo  la  città  era  in  grande  pericolo,  e per 
del  profferito  dinanzi  alla  porta.  E in  Santa  Reparata  montare  l'acqua  io  tutte  parti  della  città  il  doppio 
infino  all'  arcora  delle  volte  vecchie  di  sotto  al  co-  che  non  fece  ; ma  rotto  il  detto  muro,  tutta  l'acqua 
ro,  e abbattè  in  terra  la  colonna  colla  croce  del  se-  ch'era  nella  città  ricorse  con  grande  foga  all'Arno, 

gno  di  San  Zanobi  eh'  era  nella  piazza.  E al  pala-  e fu  venuta  quasi  meno  c nella  città  fuori  del  corso 

gio  del  popolo  ove  stanno  i priori  sali  il  primo 

grado  della  aralo  ove  a’ entra,  incontro  alla  via  di  , olnntìM  rec..  talv0  du,  pUe  dll  muu. 
Vacchereccia,  eh' è quasi  il  più  alto  luogo  di  Firen-  * penetrò,  entri  : voce  (U  laaciare  tra  le  anticaglie. 
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d’Arno  il  venerdì  ad  ora  di  nona,  lasciando  la  città 
e tutte  le  vie  e case  e botteghe  terrene  e volte  sot- 
terra, che  molte  n'  avea  a Firenze,  piene  d’acqua  e 
di  puzzolente  mota,  che  non  si  sgombrò  in  sei  me- 
si ; e quasi  tutti  i pozzi  di  Firenze  guastò , e si 
convennero  rifondare  per  lo  calo  del  letto  d'Arno. 
E seguendo  il  detto  diluvio  appresso  la  città  verso 
ponente,  tutto  il  piauo  di  Legnaia,  e d Ognano,  e di 
Settimo,  d'Ormannoro,  Campi,  Brozzi,  Sommoro,  Pe- 
retola,  e Micciole  ialino  a Signa,  e del  contado  di 
Proto  coperse  P Arno  diversamente  io  grande  altez- 
za, guastando  i campi  e vigne,  menandone  masseri- 
zie, e lo  case  e mulino  e molte  genti  c quasi  tutte 
le  bestie;  e poi  passato  Mootelupoe  Capraia,  e per  la 
giunta  di  più  fiumi  che  di  sotto  a Firenze  mettono 
in  Arno,  i quali  ciascuno  venne  rabbiosamente  ro- 
vinando tutti  i loro  ponti.  Per  simile  modo  e mag- 
giormente coperse  l'Arno  e guastò  il  Yaldarno  di 
sotto,  e Pontormo  e Empoli  e Santa  Croce  e Castel- 
franco, e gran  parte  delle  mura  di  quelle  terre  ro- 
vinane, e tutto  il  piano  di  Samminiato  e di  Fucecchio 
e Montetopoli  e di  Marti  al  Pontadern.  E giungendo 
a Pisa  sarehbe  tutta  sommersa,  se  non  che  l’Amo 
sboccò  dal  fosso  Àrnonico  e dal  borgo  allo  Capan- 
ne nello  stagno;  il  qnal  stagno  poi  fece  un  grande 
e profondo  canale  infìno  in  mare,  che  prima  non 
v’ era;  e d’altro  lato  di  Pisa  isgorgò  negli  Osoli  e 
mise  nel  fiume  del  Serchio  ; ma  con  tutto  ciò  molto 
allagò  di  Pisa,  e fecevi  gran  danno,  e guastò  tutto 
il  piano  di  Valdiserchio  e intorno  a Pisa,  ma  poi  vi 
lasciò  tanto  terreno,  che  alzò  in  più  parti  due  brac- 
cia con  grande  utile  del  paese.  Questo  diluvio  fece 
alla  città  e contado  di  Firenze  infinito  danno.  Di  per- 
sone intorno  di  trecento,  tra  maschi  e femmine,  pic- 
cioli e grandi,  eh1  al  principio,  si  credea  più  di  tre- 
mila, e di  bestiame  grande  quantità,  di  rovina  di 
ponti  e di  case  e molino  c gualchiere  in  grande 
numero,  che  nel  contado  non  rimase  ponte  sopra 
nullo  fiume  o fossato  che  non  rovinasse;  di  perdita 
di  mercatanzie,  panni  lani  di  lanaiuoli  per  lo  con- 
tado, e d’arnesi,  e di  masserizie,  e del  vino,  che 
ne  menò  le  botti  piene,  assai  ne  guastò  ; e simile  di 
grano  e biade  eli' erano  per  le  case,  senza  la  per- 
dita di  quello  eh’  era  seminato,  e il  guastrmento 
e rovina  delle  terre  e de'  cinipi  ; che  se  li  piani 
T acqua  coperse  e guastò,  i monti  e le  piaggie  rup- 
pe c dilaniò,  e menò  via  tutta  la  buona  terra.  Sic- 
ché a stimare  a valuta  di  moneta  il  danno  de*  Fio- 
rentini, io  che  vidi  queste  cose  per  nullo  nume- 
ro le  potrei  nè  saprei  adequare,  nè  porrcivi  som- 
ma di  stima  ; ma  solo  il  comune  di  Firenze  si  peg- 
giorò di  rovina  di  ponti  e mura  di  cornane  e vie, 
che  più  di  centocinquanta  migliaia  di  fiorini  d'oro 
costarono  a rifare.  E questo  pericolo  non  fa  sola- 
mente in  Firenze  e nel  distretto,  con  tutto  che  l’Ar- 
no per  la  sua  disordinata  abbondanza  <V  acqua  in 
quella  peggio  facesse,  ma  dovunque  ha  fiumi  o fos- 
sati in  Toscana  e in  Romagna,  crehbono  per  modo, 
che  tutti  i loro  ponti  ne  menaro  e uscirò  di  loro 
termini,  e massimamente  il  fiume  del  Tevero,  e co- 
persono  le  loro  pianure  d' intorno  con  grandissimo 
dammaggio  del  contado  del  borgo  a San  Sepolcro, 


e di  Castello,  di  Perugia,  di  Todi,  d'  Orbivieto,  e di 
Roma;  e 'I  contado  di  Siena  e d'Arezzo  e la  Marem- 
ma gravò  molto.  E nota,  che  ne'  dì  che  fu  il  detto 
diluvio  e più  dì  appresso  in  Firenze  ebbe  grande 
difetto  di  farina  e di  pane  per  lo  guasto  delle  raoli- 
na  e de'  forni  ; ma  i Pistoiesi,  Pratesi,  Colle,  e Pog- 
gibonizzi,  e V oltre  terre  del  contado  e d'intorno, 
soccorsolo  con  grande  abbondanza  di  pane  e di  fa- 
rina la  città  di  Firenze,  che  venne  a grande  biso- 
gno. Fecesi  questione  per  gli  savi  Fiorentini  antichi, 
che  allora  viveano  in  buona  memoria,  qual  era  stato 
maggior  diluvio,  o questo,  o quello  che  fu  gli  anni 
Domini  1269.  I più  dissono,  che  l’antico  non  fu 
quasi  molto  meno  acqua,  ma  per  l’alzamento  fatto 
del  letto  d’ Arno,  per  la  mala  provvedenza  del  co  - 
mune  di  lasciare  alzare  le  pescaie  a coloro  ch’aven- 
no  le  molina  in  Arno,  ch’era  montato  più  di  sette 
braccia  dall’  antico  corso,  la  città  fu  più  allagata  e 
con  ^maggior  dommaggio  che  per  l’antico  diluvio; 
ma  a cui  Iddio  vuole  male  g'i  toglie  il  senno.  Per  lo 
quale  difetto  avvenuto  delle  pescaie,  incontanente  fu 
fatto  dicreto  per  lo  comune  di  Firenze,  che  infra* 
ponti  nulla  pescaia  nè  molino  fosse,  nè  di  sopra  a 
Rubaconte  per  ispazio  di  duemila  braccia , nè  di 
sotto  a quello  della  Carraia  per  ispazio  di  quattro- 
mila braccia,  sotto  gravi  pene;  e dalo  ordine,  e 
chiamati  uficiali  a fare  rifare  i ponti  e le  mura  ca- 
dute. Ma  tornando  al  proposito  alla  quislione  di  so- 
pra, crediamo  che  questo  diluvio  fosse  troppo  mag- 
giore che  r antico,  che  solamente  non  fu  tanto  il 
crescimenlo  per  piova,  come  fa  per  terremuoto.  Di 
certo  che  1*  acqua  chiara  surgea  d’abisso  con  gran- 
di zampilli  sopra  più  terreni  ; e questo  vedemmo  in 
più  parti,  e eziandio  in  sulle  montagne;  e però  più 
a pieno  avemo  messo  in  nota  io  questa  cronica  di 
questo  disordinato  diluvio  a perpetua  memoria,  per- 
di’ è stata  grande  novità  da  notare,  che  dappoiché 
la  città  di  Firenze  fu  distrutta  per  Totile  flagellum 
Dei , non  ebbe  sì  grande  avversità  e dammaggio  co- 
me fu  questo. 

CAPITOLO  IL 

D' una  grande  questione  fatta  in  Firenze,  se  7 detto 
diluvio  venne  per  giudicio  di  Dio  o per  corso 
naturale. 

In  Firenze  ebbe  del  detto  diluvio  grande  am- 
mirazione e tremore  per  tutte  genti,  dubitando  non 
fosse  giudicio  di  Dio  per  le  nostre  peccata,  che  poi- 
ché bnssò  il  diluvio  più  dì  appresso  non  finav’a  di 
piovere  con  continui  tuoni  e baleni  molto  spaven- 
tevoli ; per  la  qual  cosa  le  più  delle  genti  di  Firenze 
ricorsono  alla  penitenzia  e comunicazione,  e fu  bcue 
fatto  per  appaciare  l’ ira  di  Dio.  R di  ciò  fu  fatta 
quistione  a*  savi  religiosi  e maestri  in  teologia,  e 
simile  a’  filosofi  in  natura  e ad  astrolaghi,  se  ’l  detto 
diinvio  fosse  venuto  per  corso  di  natura  o per  giu- 
dicio di  Dio.  Per  gli  astrolaghi  naturali  fu  risposto, 
ponendo  innanzi  la  volontà  di  Dio,  che  gran  parte 
della  cagione  fu  per  lo  corso  celeste  e forti  congiun- 
zioni di  pianete,  assegnandone  più  ragioni,  le  quali 
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in  parte  racconteremo  in  brieve  e ai  grosso,  per  me- 
glio fare  intendere,  in  questo  modo,  cioè:  che  a di 
14  del  maggio  passato  fu  eclissi,  o vuogli  oscura- 
zione di  grande  parte  del  sole  nel  segno  della  line 
del  Tauro  casa  dì  Venu»  con  caput  Draconi s,  per 
la  quale  scurazione  infino  allora  per  savi  religiosi  e 
per  moslramento  d’ astrologhi  fu  sermonato  in  per- 
gamo in  Firenze,  il  quale  noi  udimmo,  che  ciò  si- 
gnificava grande  secco  nella  presente  state  vegnente, 
e poi  nell'  opposizione  di  quello  eclissi  grande  so- 
perchio d' acque,  e tremuoti  e grandi  pericoli  e mor- 
talitade  di  genti  e di  bestie;  ammonendo  le  genti  a 
penitenzia.  E poi  appresso  all'  entrante  di  luglio  fu 
congiunzione  a grado  di  Saturno  con  Marte  alla  line 
del  segno  della  Vergine,  casa  di  Mercurio;  il  quale! 
significa  soperchio  d'acque  e sommersione  per  gli 
due  detti  pianeti  infortuni  *.  Ma  quello  che  dissono 
che  gravò  piò,  seguendo  1' una  congiunzione  l'altra, 
si  fu,  che  il  di  del  diluvio  il  sole  si  trovò  nell' oppo- 
sizione del  suo  eclissi  a gradi  diciannove  dello  Scor- 
pione in  congiunzione  con  cauda  Draconi»  e colla 
•iella  che  si  chiama  cuore  dello  Scorpione,  che  sem- 
pre sono  inforlune  e fanno  grandi  pericoli  in  mare 
e in  terra  ; e Venus  piando  acquosa,  si  trovò  nella 
fine  del  detto  Scorpione,  e per  aggiunta  il  sole  in 
tal  congiunzione  si  trovò  assediato  intra  le  due  in- 
fortunate, cioè,  Saturno  e Marte,  congiunte  insieme 
per  sestile  aspetto  ; Saturno  nella  Libra  in  sua  esal- 
tazione congiunta  con  lui  la  Luna,  la  qual'  è porta- 
trice del  tempo  futuro;  e a lui  venne  con  segni  e 
ascendenti  acquatici  stata  nella  sua  congiunzione  di- 
nanzi, cioè  nella  Libra  medesima  con  Saturno  e con 
VeDus  e Mercurio  pianeti  acquatici;  e l'ascendente 
della  sua  congiunzione  fu  Tauro  sua  esaltazione  e 
casa  di  Venus  ov'  era  stato  l'eclissi  del  sole,  e nella 
sua  opposizione  di  quello  lunare  dinanzi  al  diluvio 
(q  il  suo  ascendente  il  Cancro  sua  casa,  che  signi- 
fica abbondanza  d' acquo;  e i detti  pianeti  acquatici, 
Venus  e Mercurio,  erano  in  lacorpione,  segno  acqua- 
tico e casa  di  Marte,  con  cauda  Draconi».  E nel 
cominciamento  e grande  parte  di  quello  lunare  di- 
nanzi al  diluvio  furono  grandi  piogge  in  Firenze  • 
in  molte  parti,  e questo  fu  segno  del  futuro  diluvio. 
E dall'  altra  parte  la  pianeta  di  Marte  alla  venuta 
del  diluvio  ai  trovò  nel  segno  del  Sagittario  in  sua 
proprietà  caldo  e aecco,  e che  volentieri  saetta,  in- 
viluppato nel  detto  segno  con  Mercnrio  pianeta  con- 
vertivole2  e reo  co’  rei,  freddo  e umido  e acquatico, 
e contra  la  complessione  di  Marte  e del  detto  se- 
gno ; il  quale  Marte  combattendosi  co'  raggi  di  Sa- 
turno, mandarono  in  terra  le  loro  influenze,  cioè, 
soperchi  di  tuoni  e di  piove,  e baleni  con  folgori, 
e sommersioni  e tremuoti.  E per  aggiunta  al  fatto, 
la  pianeta  di  Giove,  la  qual'  è fortunata,  dolce  e buona, 
in  quell'ora  si  trovò  nel  segno  dell'Acquario  casa  di 
Saturno  e con  Saturno  congiunta  in  trino  aspetto, 
e con  Marte  in  sestile  aspetto,  sicché  la  sua  virtù 
fu  vinta  degli  detti  due  infortuni,  e con  neente  di 


1 infortunati,  che  recano  infortunio,  malaugurati. 

’ elio  converto,  muta  influssi  secondo  gli  altri  pianeti 
con  coi  vi  viene  costellando. 


podere  ; ina  convenne  eh'  aggiuguesse  alla  infortuna 
de’ rei  per  lo  segno  d’Acquario  ov’era.  E nota,  let- 
tore, e raccogli,  se  neente  intenderai  della  detta 
scienza,  tu  troverai  al  punto  e giorno  che  venne  il 
diluvio  congiunte  qnasi  tutte  e sette  le  piauete  del 
cielo  insieme  corporalmente,  o per  diversi  aspetti  e 
in  case  e termini  di  segni,  da  commuovere  l'aria  e* 
cieli  e gli  elementi  a darne  le  sopraddette  influenze. 
Domandati  ancora  i detti  astrologhi,  perchè  il  detto 
diluvio  avvenne  più  a Firenze  che  o Pisa,  eh'  era  in 
sull' Arno  medesimo,  e laggiù  dove»  essere  e fu  più 
grosso,  o ad  altre  terre  di  Toscana,  fu  risposto,  che 
prima  ci  fu  la  cagione  della  mata  provvederne  de' 
Fiorentini,  come  detto  è,  per  I*  altezze  delle  pescaie; 

1*  altra  secondo  istorlomia,  Saturno,  il  quole  dà  io- 
fortuna,  e sommersione,  e mine,  e diluvio  nella  sua 
opposizione,  era  nel  segno  della  Libra,  in  sua  esal- 
tazione; la  quale  Libra  a' attribuisce  alla  città  di  Pisa, 
e all'opposito  del  segno  dell'Ariete,  il  quale  Ariete 
pare  s'attribuisca  alla  città  di  Firenze,  e 1* ascendente 
dell' entrare  del  sole  nell’  Ariete  nello  detto  anno 
fu  signore;  la  Libro  e l'Ariete  si  trovò  nelln  . . . 
di  ponente  col  sole  in  cadimento;  il  quale  (di  cui 
l'Ariete  è esaltazione)  si  trovò  congiunto  e asse- 
diato al  tempo  del  diluvio  in  malo  parte  e infortuna, 
come  detto  è.  E Marte,  il  quale  è signore  del  segno 
dell’  Ariete,  si  trovò  congiunto  con  Saturno  e vinto 
da  lui  per  lo  modo  che  di  sopra  è fatta  menzione. 
E queste  contrarietà  e congiunzioni  paiono  cagiona 
del  soperchio  diluvio  e dammaggio  alla  città  di  Fi- 
renze più  che  a Piaa.  E basti  quello  che  in  questo 
sverno  raccolto  di  più  lunghe  deposizioni  degli  astro- 
laghi  sopra  questa  questione. 'Sopra  la  detta  que- 
stione i savi  religiosi  e maestri  di  teologia  rispuo- 
sono  santamente  e ragionevolmente,  dicendo,  che  le 
ragioni  dette  dagli  astrolaghi  poteano  in  parte  es- 
sere vere,  ma  non  di  necessità,  se  non  in  quanto 
piacesse  a Dio;  perocché  Iddio  è sopra  ogni  corso 
celeste,  e egli  il  fa  muovere  e regge  e governa;  e 
il  corso  di  natura  è appo  Dio,  quasi  come  al  fabbro 
è il  martello,  che  con  esso  può  foggiare  diverte  spe- 
zie di  cose,  come  aveva  immaginato  nella  sua  mente. 
Per  simile  modo  e maggiormente  il  corso  di  natura 
e degli  elementi,  e eziandio  le  demonia,  per  lo  co- 
mandamento  di  Dio  sono  flagella  e martella  a'  popoli 
per  punire  le  peccata  ; e alla  nostra  fragile  natura 
non  è possibile  d* antivedere  l’abisso  e eterno  con- 
siglio del  predestino  e prescienza  dell'  Altissimo,  ma 
eziandio  male  si  conoscono  per  noi  l' opere  sue  fatte 
e a noi  visibili.  E acciocché  di  questa  questione  ntile 
si  tragga  per  gli  lettori,  diciamo  che  Iddio  ha  si- 
gnoria di  mandare  e permettere  i suoi  giudici!  al 
mondo,  e secondo  corso  di  natura,  e quando  a lui 
piace  sopra  natura,  e ancora  coutra  natura,  siccome 
onnipotente  signore  dell'universo;  e fallo  a due  fini, 
o per  graziola  misericordia,  o per  seguizione  di 
giustizia.  Ed  acciocché  per  chi  leggerà  sia  più  chiaro 
e aperto  ad  intendere,  di  molte  e lunghe  ragioni  e 
sottili  allegagioni  de’ detti  savi,  ritrarremo  al  grosso, 
e ricoglieremo  dicendo  alquanti  veri  e chiari  esempli 
e miracoli  della  Sacra  Scrittura  sopra  la  detta  ma- 
teria; e cominceremo  dal  principio  del  Genesi,  ove 
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dice:  In  principio  creò  Iddio  ii  dolo  e la  terra; 
et  disiti  et  facta  sunt  etc.  Questo  fu  grazia  e sopra 
natura  a fare  per  la  sua  influita  potenzia  il  corso  del 
cielo  e di  Datura  per  una  sola  parola,  chè  prima  era 
niente  ; e chi  ha  podere  di  fare  la  cosa,  pur  mate- 
rialmente parlando,  la  può  mutare  e disfare;  mag- 
giormente Iddio  può  tutto  fare,  e alterare,  mutare, 
e disfare.  Appresso  in  quello  medesimo  Genesi,  ca- 
pitolo ottavo,  disse  Iddio  a Noè:  fa  Varca , ch'io 
toglio  mandare  il  dilurio  dell' acque  sopra  terra , 
perchè  muoiano  tutte  creature  per  le  peccata  delle 
genti  ecc.  K questo  fu  per  la  sua  giustizia.  Appresso 
si  legge  nel  ventesimo  terzo  capitolo  del  detto  Ge- 
nesi degli  angeli  che  vennero  ed  Abraam  e a Lot, 
i quali  per  lo  peccato  contra  natura  distrussono  le 
cinque  città  di  Sodoma  e Gomorra  e 1*  altre,  e que- 
sto fu  eseguizione  di  giustizia,  e sopra  corso  di  na- 
tura. R se  pur  dieci  uomini  giusti  e saura  il  detto 
peccato  si  fossono  trovati,  disse  Iddio  ad  Abraam, 
ch'avrebbe  perdonato  agli  altri;  tanta  è la  sua  cle- 
menza e misericordia  infinita.  K nel  ventesimo  ca- 
pitolo del  Genesi  Iddio  annunziò  ad  Abraam,  ch'a- 
vea  cento  anni,  e a Sara  sua  moglie,  eh*  avea  anni 
novanta  ed  era  sterile,  eh'  ella  conceperebbe  Isaac 
padre  d* Israel,  e cosi  fu  ; e ancora  questo  fu  sopra 
natura,  e per  grazia  di  Dio,  acciocché  di  quello  na- 
scesse il  suo  popolo  e il  suo  unigenito  figliuolo  Gesù 
Cristo.  E che  leggiamo  aocora  nel  libro  dell'Esodo 
cominciando  al  decimo  capitolo,  delle  pestilenzie  che 
Iddio  mandò  sopra  Faraone  e il  suo  popolo  d'E- 
gitto per  gli  prieghi  di  Moisè  e d'Aronne,  e per  ls 
crudeltà  che  faceano  al  popolo  di  Dio?  e alla  fine 
per  grazia  al  popolo  d*  Israel  aperse  il  mare,  ove 
passarono  salvi,  e Faraone  colla  cavalleria  e popo- 
lo suo  in  quello  mare  lo  sommerse.  E la  detta  gra- 
zia del  popolo  dTsracl,  e le  dette  pestilenzie  sopra 
Faraone,  furo  per  operazioni  e gindicio  divino  e so- 
pra natura,  e non  per  corso  di  stelle.  Ancora  al  det- 
to suo  popolo  per  grazia  e sopra  natura,  e contra 
natura,  Iddio  gli  nutricò  quaranta  anni  nel  deserto 
di  manna,  e colla  guida  della  colonna  della  nuvola 
e dei  fuoco.  E parte  di  quello  popolo  per  lo  peccato 
della  infedeltà  gli  consumò  per  ferro;  e parte  per  lo 
peccato  della  golosità  gli  perseguitò  colle  trafitte  de* 
serpenti  ; e parte  di  loro  por  superbia  e ribellazione 
gl*  inghiottì  la  terra  ; ciò  fu  Abiron  e Data»  a loro 
seguaci;  e parte  di  loro  per  lo  peccato  di  usare 
il  fare  in  sacrificio  indegnamente,  per  fuoco  gli  punì 
e distrusse;  e tutte  queste  pestilenzie  furo  sopra 
natnra  e per  giudicio  di  Dio  perle  peccata  del  po- 
polo. La  grande  città  di  Ninive  era  giudicata  da  Dio 
a pericolare  per  gli  loro  peccati,  e per  gli  sermoni 
di  Giona  profeta  mandato  da  Dio  si  correasono  e 
tornirò  a penitenzia,  e ebbono  grazia  e misericordia 
da  Dio,  onde  ai  manifesta  chiaramente,  che  Iddio 
rimuove  per  gli  prieghi,  e penitenzia  i suoi  giudicii 
e però  maggiormente  può  e dee  seguire  il  corso  di 
natura  il  volere  di  Dio,  e adoperare  sopra  natura 
come  a lui  piace,  perocché  la  fece,  con»'  è detto  di- 
nanzi. Che  diremo  della  grazia  e miracolo  che  Iddio 
fece  sopra  natura  e coutra  'I  corso  di  natura  per 
gli  prieghi  di  Giosuè  suo  servo,  e capitano  e re  del 


suo  popolo,  di  lare  tornare  il  sole  braccia  dieci 
addietro  del  suo  corso  ? e*  libri  de*  Re  intri  gli  altri 
miracoli,  per  lo  peccato  della  vanagloria  che  com- 
mise David  a fare  numerare  il  suo  popolo,  molto  del 
popolo  di  Dio  per  pestilenzia  morirò  contra  corso 
di  loro  natura.  E quante  diverse  perseenzioni  di  bat- 
taglie si  leggono  in  quelli  libri  de'  Re,  e negli  altri 
libri,  che  Iddio  permise  quando  in  prò  e quando  in- 
contro al  suo  popolo  per  gli  loro  peccali  o meriti? 
Che  Nabucodonosor  distrusse  la  prima  volta  la  città 
di  Gerusaleni,  e tulli  i Giudei  menò  in  servaggio, 
quelli  che  srarnparo  di  morte  ; e poi  Nabucodono- 
sor per  gli  suoi  peccati  d’ uomo  fu  bestia  per  sette 
anni,  e poi  per  simile  modo  distrusse  la  seconda 
volta  Gerusalem  Antioco  re;  e tutto  fu  per  gli  pec- 
cati dei  figliuoli  d' Israel  e per  le  loro  abominazioni. 
E quando  si  riconobbono  a Dio,  con  piccolo  pode- 
re e cominciamento,  Giuda  Maccabeo  il  padre  e'fra- 
lelti  fcciono  la  vendetta,  e distrussono  il  regno  d‘Àn- 
lioco,  e tutti  i detti  giudicii  di  Dio  furono  per  gli 
peccati,  e sopra  a ogni  corso  di  natura.  E però 
disse  Iddio  ni  suo  popolo:  Io  sono  lo  Iddio  Sabaoth 
cioè  a dire  in  latino,  lo  Iddio  dell'oste  e delle 
battaglie  ; e do  tinto  e perduto  a cui  mi  piace , se- 
condo i meriti  e peccati,  e la  rittoria  delle  balta - 
glie  è nella  mia  destra.  E tatto  questo  é per  la 
divina  potenzia  e sopra  'I  corso  d'  ogni  natura.  As- 
sai é detto  sopra  i miracoli  che  sono  sopra  natura 
e contro  natura  che  Iddio  fece  nel  vecchio  Teata- 
mento.  Del  nuovo  alquanto  diremo.  Può  easere,  o 
fu  mai,  o sarà  maggiore  grazia,  che  la  divina  po- 
tenzia degnò  d’incarnare  nella  graziosa  vergine  Ma- 
ria, ed  essere  Iddio  e uomo  nato  di  vergine,  e sof- 
ferse passione  e morte?  e nella  passione  scurò  tutto 
il  sole  nel  mezzodi,  ed  era  la  luna  in  suo  opposito, 
che  secondo  corso  di  natura  non  pelea  scurare;  ma 
fu  sopra  natura,  perchè  il  fattore  della  natura  sof- 
feria  pena.  R così  grande  a sì  fatto  misterio  fu  so- 
pra ogni  potenzia  naturale,  e ciò  piacque  «d'Al- 
tissimo per  osservare  giustizia  per  lo  peccato  del 
primo  uomo,  e per  fare  grazia  e misericordia  per 
ricomperare  l'umana  generazione;  e nullo  verbo  è 
impossibile  a Dio.  I miracoli  che  fece  Gesù  Cristo 
vangelizzando  in  terra,  e poi  i auo’  apostoli  e gli  al- 
tri Santi  e martiri  e vergini  per  lo  suo  nome,  sono 
ancora  tatto  di  ; i quali  sono  sopri  ogtai  natura  e 
corso  celeste;  sopra  le  quali  dette  vere  ragioni  e ar- 
gomenti principalmente  la  soluzione  della  nostra  que- 
stione è molto  chiara.  Che  diremo  della  rovina  della 
città  di  Gerusalem  la  terza  volta,  e per  la  persecu- 
zione e sciarramento  de'  Giudei  fatto  per  Tito  e per 
Vespasiano  imperadori  di  Roms,  per  la  vendetta  del 
peccato  commesso  della  giusta  e non  giusta  morte 
di  Cristo  figliuolo  di  Dio1?  Certo  questo  fu  chiaro 
ed  evidente  giudicio  di  Dio,  e non  per  corso  di  na- 
tura, che  mai  poi  non  ebbero  i Giudei  stato  nè  ri- 
cetto di  loro  signoria,  e sono  passati  più  di  mille- 
trecento anni  che  è durato  di  loro  esilio.  Dell'altro 
molte  persecuzioni,  rovine,  pestilenzie,  diluvi,  e bat- 
taglie, e naufragi,  avvenute  al  tempo  de*  Romani  e 
de' pagani  per  giudicio  di  Dio  e punimento  de' pec- 
cati oltre  al  corso  di  natura,  prima  e poi  che  venne 


878 


CRONICHE 


Cristo,  a raccontarle  sarebbero  infinite  e confusione 
del  nostro  trattato  ; e simile  poi  al  tempo  de'  cri- 
stiani per  la  venata  de'  Goti,  e Vandali,  e Saracini,  e 
de' Longobardi,  degli  Ungari,  de’ Teutonici,  Spagnuoli, 
e Catalani,  e Franceschi,  e Guaschi,  che  sono  ve- 
nuti in  Italia,  e tutto  di  vengono  ; delle  quali  pesti— 
lenzie  assai  chiaramente  da' buoni  intenditori  si  pos- 
sono comprendere  per  questa  cronica,  e per  altri 
libri  che  di  ciò  fanno  menzione,  le  quali  tutte  sono 
state  e sono  per  lo  giudicio  di  Dio  per  punire  gli 
peccati.  E però  tornando  al  proposito  della  nostra 
questione  e a sentenzia,  e raccogliendo  i sopraddetti 
esempli  veri  e chiari,  tutte  le  pestilenzie  e battaglie, 
mine  e diluvi,  arsioni  e persecuzioni,  naufragi  e e- 
aili,  avvengono  al  mondo  per  permissione  della  di- 
vina giustizia  per  punire  i peccati,  e quando  per 
corso  di  natura,  e quando  sopra  natura,  come  pia- 
ce e dispone  la  divina  potenzia.  E nr*ta  ancora,  let- 
tore, che  la  notte  che  cominciò  il  detto  diluvio,  uno 
santo  eremita,  eh*  era  nel  suo  solitario  romitorio  di 
sopra  alla  badia  di  Vallombrosa,  stando  in  orazione 
•enti,  e visibilcmcnte  udì  un  fracasso  di  demonia  di 
sembianza  di  schiere  di  cavalieri  armati,  che  caval- 
cassero a furore.  B ciò  senteudo  il  detto  romito, 
fece&i  il  segno  della  croce,  e si  fece  al  suo  spor- 
tello, e vide  la  moltitudine  de'  delti  cavalieri  ter- 
ribili e neri;  e scongiurando  alcuno  dalla  parte  di 

Dio  che  gli  dicesse  che  ciò  significava,  egli  disse: 
Noi  andiamo  a sommergere  la  città  di  Firenze  per 
gli  loro  peccati i se  Iddio  il  concederà.  E questo  io 
autore  per  saperne  il  vero  ebbi  dall'abate  di  Vallom- 
brosa,  uomo  religioso  e degno  di  fede,  che  disami- 
nando l'ebbe  dal  detto  suo  romito.  E però  non  cre- 
deano  i Fiorentini  che  la  presente  pestilenza  or.d’  è 
fatta  questione,  sia  loro  avvenuta  altro  che  per  giu- 
dicio di  Dio,  bene  che  in  parte  il  coreo  del  sole 

s’accordasse  a ciò  per  punire  i nostri  peccati,  i quali 
sono  soperchi  e dispiacevoli  a Dio,  si  di  superbia 
l’uno  vicino  coll'  altro  in  volere  signoreggiare  e 
tiranneggiare  c rapire;  e per  la  infinita  avarizia  e mali 
guadagni  di  comune,  di  fare  frodolenti  mercatanzie 
e usure,  recati  da  tutte  parti  dalla  ardente  invidia 
l'uno  fratello  e vicino  coll'altro;  sì  della  vanagloria 
delle  donne  e di  disordinate  spese  e ornamenti;  sì 
della  golosità  nostra  di  mangiare  e bere  disordina- 
to, chè  più  vino  ai  logorerà  oggi  io  uno  popolo  di 
Firenze  a taverne,  che  non  aoleano  logorare  li  no- 
stri antichi  in  tutta  la  ci'tà  ; sì  per  le  disordinate 
lussurie  degli  uomini  e delle  donne  ; e sì  per  lo  pes- 
simo peccato  della  ingratitudine  di  non  conoscere  da 
Dio  i nostri  grandi  benefico  e il  nostro  potente  sta- 
to, soperchiando  i vicini  d' intorno.  Ha  ò grande  ma- 
raviglia come  Dio  ci  sostiene  (e  forse  parrà  a molti 
ch'io  dica  troppo,  e a me  peccatore  non  sia  lecito 
di  dire),  ma  se  non  ci  volemo  ingannare  noi  Fio- 
rentini, tutto  è il  vero;  di  quante  battiture  e disci- 
pline ci  ha  date  Iddio  al  nostro  presente  tempo,  pur 
dagli  anni  1300  in  qua,  sanza  le  passate,  che  scrit- 
te sono  in  questa  cronica;  prima  la  nostra  divisione 
di  parte  nera  e bianca  ; poi  la  venuta  di  messer  Carlo 
di  Francia,  • 'I  cacciamoti  te  che  fece  di  parte  bianca 
e le  sequele  e rovina  che  furono  per  quella  ; poi  il 


giudicio  e pericolo  del  grande  fuoco  che  fu  nel  1S04, 
e poi  di  più  altri  appresso  stati  nella  città  di  Firen- 
ze per  gli  tempi  con  grande  dammaggio  di  molti 
cittadini  ; appresso  della  venula  d’Arrigo  di  Luzim- 
borgo  imperadore  nel  1312,  e il  suo  assedio  a Fi- 
renze e guastamente  del  nostro  contado,  e conse- 
guente la  mortalità  e corruzione  che  poi  fu  in  cit- 
tnde  e in  contado  ; appresso  la  sconfitta  da  Monte- 
catini  nel  1315  ; appresso  la  persecuzione  e guerra 
castruccina , e la  sconfitta  l’ Altopascio  nel  1325 
e la  sequela  della  sua  rovina,  e la  sformala  spesa 
fatta  per  lo  comune  di  Firenze  per  le  dette  guerre 
fornire;  appresso  il  curo  e la  fame  l'anno  1329,  e 
la  venuta  del  Bavero  che  si  dicea  imperadore  ; ap- 
presso la  venuta  del  re  Giovanni  di  Boemia,  e poi 
il  presente  diluvio;  ond'  è nata  la  questione,  che 
raccogliendo  tutte  l' altre  dette  avvereitadi  in  una, 
non  furono  maggiori  di  questa.  E però  istimate,  Fio- 
rentini, che  queste  tante  minacce  di  Dio  e battiture, 
non  sono  sanza  cagione  di  soperchi  peccati,  e paio- 
no alle  avvereitadi  i detti  giudico,  più  che  di  nostri 
antichi.  Ed  io  autore  sodo  di  questa  sentenzia  so- 
pra quearo  diluvio,  che  per  gli  oltraggiosi  nostri  pec- 
cati Iddio  mandò  questo  giudicio  mediante  il  coreo 
del  cielo,  e appresso  la  sua  misericordia,  perocché 
poco  durò  la  rovina  per  non  lasciarne  al  tutto  pe- 
rire p»*r  gli  prieghi  delle  Sauté  persone  e religiose 
abitanti  nella  nostra  città  e d’ intorno  e per  le  grandi 
limosino  che  si  fanno  io  Firenze.' E però,  carissimi 
fratelli,  e cittadini,  che  al  presente  sono  e che  sa- 
ranno chi  leggerà  e intenderà,  dee  avere  assai  gran 
materia  di  correggerei  e lasciare  ì vizi  e’  peccati  per 
lo  tremore  e minacce  della  giustizia  di  Dio,  per  lo 
presente  e per  lo  tempo  a venire;  e acciocché  I*  ira 
d' Iddio  piu  non  si  spanda  sopra  noi,  e che  pazien- 
temente e con  forte  animo  sostegnamo  1'  avver- 
sità riconoscendo  Iddio  onipotente,  e ciò  faccendo, 
e con  virtù  bene  adoperando  meritiamo  misericordia 
e grazia  da  lui,  la  quale  fia  duplicata,  ed  esaltazione 
e magnificenza  della  nostra  città.'' Di  questo  diluvio 
e subito  avvenimento  alla  nostra  città  di  Firenze  cor- 
se la  fama  c novella  tra  tolti  i cristiani,  e ancora  più 
grave  e pericolosa  che  non  fu,  con  tutto  fosse  quasi 
inestimabile.  E vegnendo  al  cospetto  della  maestà  del 
re  Ruberto,  amico,  e per  fede  e devozione  di  noi  si- 
gnore nostro,  si  dolse  di  noi  di  tutto  suo  cuore,  e 
come  il  padre  fa  al  figliuolo,  per  suo  sermone  per 
lui  dittalo  ci  mandò  ammonendo  o confortando,  e il 
suo  podere  profferendo  per  la  forma  e modo  che 
conterà  il  detto  suo  sermone,  ovvero  pistola  ; la 
quale  in  questa  nostra  opera  ci  pare  degna  di  met- 
tere in  nota  verbo  a verbo  a perpetua  memoria,  fc- 
ciocchè  i nostri  successori  cittadini  che  verranno  e 
leggeranno  quella,  sia  manifesta  la  sua  clemenza  e 
sincero  amore  che  'I  detto  re  portava  al  nostro  co- 
mune, e di  ciò  possano  trarre  utilità  di  buoni  e santi 
esempli  e ammonizioni  o conforto,  perocché  tutta  è 
piena  d'autoritadi  della  divina  Scrittura,  siccome  que- 
gli eh'  era  sommo  filosofo  e maestro,  più  che  re  che 
portasse  corona  già  fa  mille  e più  anni  ; e con  tutto 
che  in  latino,  come  la  mandò,  fosse  più  nobile  e 
di  più  alti  verbi  e intendimenti  per  li  belli  latini  di 
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quella,  ei  parte  di  farla  volgarizzare,  acciocché  se- 
guisse la  nostra  materia  volgare  e fosse  utile  a' laici 
come  agli  alletterati. 

CAPITOLO  ni. 

Questa  è la  lettera  e sermone  che  il  re  Ruberto  mandò 
a ' Fiorentini  per  cagione  del  detto  diluvio. 

* Alli  nobili  e savi  uomini  priori  dcll'arti,  e gon- 
u falonieri  di  giustizia,  consiglio  e comune  della  città 
11  di  Firenze,  amici  diletti  e devoti  suoi,  Ruberto  per 
u la  grazia  di  Dio  di  Gerusalem  e di  Cicilia  re,  sb- 
“ Iute  e amore  sincero.  — Intendemmo  con  amaritudi- 
" ne  di  tutto  il  cuore,  e con  piena  compassione  d'a- 
u nimo,  Io  piangevole  caso  e avvenimento  di  molta 
u tristizia,  cioè  il  disavveduto,  e subito  accidente, 
u e molto  dannoso  cadimento,  il  quale  per  soprab- 
“ bon  lanza  di  piene  d'acque,  per  divino  consenti- 
“ mento  in  parte  aperte  le  cataratta  del  cielo,  venne 
“ nella  vostra  cittade  ; i quali  casi  nè  a noi  convie- 

* ne  altrimenti  isporli,  nò  da  voi  altrimenti  impu- 

* tarli,  se  non  come  la  Scrittura  divina  dice,  colali 
w cose  a caso  avvenire.  Non  si  conviene  a noi,  il 

* quale  per  la  reale  condizione  la  veritade  ha  a con- 

* servare,  d'essere  amico  lusinghiere,  nè  di  ripren- 

* dere  la  giustizia  di  Dio,  dicendo  che  voi  siate  in- 
u nocenti.  La  dottrina  dell'  Apostolo  dice  : Se  noi 

* diremo  che  noi  non  abbiamo  peccato , no»  tngon- 
41  niamo  noi  medesimi , e non  fia  in  noi  veritade. 
u Adunque  i nostri  peccati  richieggiono  che  non  so- 

* lamente  noi  incorriamo  in  questi  perìcoli,  ma  e- 

* ziandio  in  maggiori.  Noi  dovemo  appropriare  il 
u singolare  diluvio  a'  particolari  peccati,  siccome  lo 

* universale  diluvio  fu  mandato  da  Dio  per  gli  uni- 
~ versali  peccati,  per  i quali  ogni  carne  avea  abbre- 

* vieta  la  via  sua  dell'umana  generazione.  Noi  cono- 
u sciamo  l'ordine  di  queste  pestilenze  per  la  scrittura 
a del  Yangelio,  perocché  poi  la  verità  di  Dio  anti- 

* mise  le  sconfitte  date  da’  oimici,  soggiunse  li  dilavi 
“ e le  tempesto,  per  le  quali  parla  San  Gregorio  di- 
u cendo  cosi  sopra  il  Yangelio,  dov’  è scritto  : Sa- 
a ranno  segni  nel  sole  e nella  luna.  Noi  sosiene- 

* «no,  dice  San  Gregorio,  pestilente  sansa  cessa - 
a mento , avvegnaché  prima  che  Italia  fosse  conceduta 
u ad  esser  fedita  dal  coltello  de'  pagani , io  vidi  in 
u cielo  schiere  di  fuoco,  e vidi  colui  medesimo  splen- 
u diente  di  splendori  al  modo  del  balenare , il  quale 
K poi  isparse  il  sangue  umano.  La  confusione  del 
u mare  e delle  tempeste  non  è solamente  nuora  le - 
u rata,  ma  con  ciò  sia  cosa  che  molti  .pericoli  già 
u annunziali  e compiuti  sieno , non  è dubbio , che 
u non  seguitino  eziandio  pochi , • quali  restano  a 
u cotale  imputatone , di  passare  a nostra  correzio- 
u ne,  non  a stravolgimento  di  disperatone.  E noi 
w crediamo  intra  queste  cose  non  solamente  la  gin* 
u etisia  di  Dio  essere  nutrice  di  costoro,  ma  credia- 
u mo  la  bontà  divina  essere  siccome  madre  pietosa- 
w mente  correggente  e in  meglio  commutante,  di- 
u cente  Santo  Agostino  nel  sermone  deU'abhassamento 
a della  città  di  Roma:  Iddio  ansi  il  giudicio  opera 
a disciplina  molte  volte  non  eleggendo  colui  cui  egli 


* batta,  non  volendo  trovare  cui  egli  condanni.  E 
“ egli  medesimo  dice  sopra  quello  verso  del  salmo: 
w Siccome  viene  meno  il  fumo , vengano  meno  egli - 
“ no  : tutto  ciò  che  di  tribulazioni  noi  patiamo  in 
“ questa  vita , è battitura  di  Dio , il  quale  ne  vuole 

* correggere , acciocché  nella  fine  non  ne  condanni. 
“ Imperciò  Santo  Agostino  medesimo  nel  predetto 

* sermone  delle  tribolazioni  e pressure  del  mondo 
11  dice  : Quante  volte  alcuna  cosa  di  tribulazioni  di 
u pressure  noi  sofferiamo , le  tribulasioni  sono  in- 
u siememente  nostre  correzioni.  Ma  in  queste  cose 
“ con  mollo  studio  è da  guardarci,  che  noi  alcuna 
“ cosa  notabilmente  non  meritiamo  de*  nostri  meriti, 
“e  che  noi  non  ci  maravigliamo,  quasi  a*  elle  non 
“ fossono  cagioni  di  queste  tribulazioni  quelle  cose 

* che  noi  dicemmo  ; perocché  Agostino  medesimo 
44  dice  nel  sermone  dell’  abbassamento  di  Roma  : Itìa- 
“ ravigliansi  gli  uomini ; orsi  maravigliassono  e- 
“ glino  solamente  e non  bestemmiassero.  Ancora  è 
u da  schifare  per  queste  cose  il  mormorare  contro 
" Dio,  siccome  la  nostra  iniquitade  biasimasse  In  di- 

* vina  dirittura,  e siccome  se  le  nostre  innumerabili 
“ t grandissime  colpe  riprendessono  la  somma  giu- 
4 alitili  ; siccome  n'ammonisce  Agostino  nel  predetto 

* sermone  delle  tribolazioni  del  mondo,  dicendo:  O 
“ fratelli , non  è da  mormorare , siccome  alcuni  di 
“ coloro  mormorano  : e l'Apostolo  dice:  E furono 
u ras»  di  serpenti.  Or  che  cosa  disusata  sostiene  ora 
u l'umana  generazione,  la  qual  non  patissono  i no- 
“ stri  padri?  Ancora  c’è  un'altra  cosa  : poco  sarebbe 
w riconoscere  i peccali,  se  quello  non  si  propone  a 

* schifare  per  innanzi  quelli..  In  quello  caso  non  è 

* da  dubitare,  che  colui  che  pregherà  per  perdonan- 

* za,  quella  con  orazioni  impetri,  e così  acquisti  la 

* divina  grazia,  e schiferà  la  rigidezza  del  giudizio, 
“siccome  per  lo  savio  Salamone  si  dice:  Figliuolo , 

* tu  peccasti , or  non  ri  arrogere  più  ; ma  priega 
“ de'  passali  peccati , eh' citi  ti  sieno  dimessi.  Noi 

* leggiamo  d'altre  cittadi,  le  quali  per  i loro  gravi 

* peccali  con  ampia  vendetta  dottano  essere  disfatte, 

* essere  riserbate,  e rivocata  la  sentenzia  per  peni- 

* teoria  e per  orazioni.  Al  tempo  d'Arcadio  impera- 
“ dorè  volendo  Iddio  fere  paura  alla  città  di  Costan- 
‘ tinopoli,  e spaurendola  per  aminendurla,  revelò  a 

* uno  fedele  uomo  che  quella  città  dovea  perire  per 

* fuoco  da  cielo.  Costui  lo  manifestò  al  vescovo  e ’1 
u vescovo  il  predicò  al  popolo.  La  città  si  converti 

* in  pianto  di  penitenzia , siccome  già  feco  l' antica 

* Ninive.  Venne  il  di  che  Iddio  avea  minacciato,  ed 
“ ecco  di  verso  levante  una  nuvola  con  puzzo  di  zolfo 
“ e stette  sopra  la  cittade,  acciocché  gli  uomini  non 
“ pcnsassono,  che  colui  eh' avea  così  detto,  fosse  per 
“ fnlsitade  ingannato  ; e fuggendo  gli  uomini  alla 
“ Chiesa,  la  nuvola  cominciò  a scemare,  e a poco  a 
u poco  si  disfece,  e il  popolo  fu  fatto  sicuro.  Siccome 
“Agostino  nel  detto  sermone  introduce:  Secondo 
u questo  Iddio  per  bocca  di  profeta  avea  aranti  detto , 
“ che  la  smisurata  città  di  Ninive  si  dorea  disfare  ; 
ue  troviamo , che  essa  fu  diliberata  per  asprezza 
“ di  penitenzia,  e per  grido  d'orazione , ni  dalla 
“ penitenzia  e da  adorare  non  siano” dilungi  le  li- 
u musine  loro  salutevoli  compagne,  secondo  il  con - 
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" tiglio  di  Daniello  dato  a Nabucodonosor  re.  che 

* con  elemosine  ricomperasse  le  sue  peccala . e rat- 
w temperasse  la  sentenzia  di  Dio  contro  a Ivi  pro- 
u nunziata.  Guardiamo  insieme  dunque  lo  apavente- 
u 'ole  giudirio,  e pensiamo  di  cercare  il  rimedio,  mn 
" schifiamo  il  rimanente  che  è da  temere;  per  le  quali 

* coso  non  le  nostre  parole,  ma  quelle  del  Salvatore, 

* proferiamo  in  mezzo  ; e egli  disse  : Or  pensate  voi, 

* che  quelli  diciatto , sopra  i quali  cadde  la  torre 
u in  Sitoe  e ucciseli,  f assono  colpevoli  sansa  tulli 
u gli  altri  abitanti  in  Gerusalemme  ? No , io  dice  a 
u coi ; ma  se  voi  non  farete  penitenzia , somiglian- 

* temente  perirete.  Dove  Tito  dice  : t'na  torre  è 
u agguagliata  alla  cittade , acciocché  la  parte  spa - 
“ r enti  il  tutto  ; quasi  dica  tutta  la  cittade  poco 
“ poi  fia  occupata , se  gli  abitanti  persevereranno 
a nella  infedelitade.  Li  qual  cosa  mostra  Beda,  di- 
cendo: Perocch' ellino  non  fecero  penitenzia,  nel 
u quarantesimo  anno  della  passione  dì  Cristo,  i Ro- 
“ mani , cominciando  da  Galilea  onci'  era  cominciata 

* la  predicazione  del  Signore,  l'empia  genie  infitto 
u alle  radici  distrussero.  Ma  acciocché  per  quelle 

* parole  eh’  avemo  dette  di  sopra,  non  siamo  giudi- 
“ cato  grave  amico,  e acciocché'  noi  non  ingannia- 
u nu>  i meriti  delle  vostre  virtudi,  le  quali  ci  confl- 
**  diamo  essere  accette  nella  benignitade  di  Dio,  at- 
“ tendendo  alla  divina  Scrittura,  la  quale  non  pur  ri- 
u prende  li  presontuosi  per  ammaestrargli,  ma  nd- 
’4  dolcisce  gli  afflitti,  acciocché  per  rimedio  di  con- 
solazione gli  conforti  ispesse  volte  in  suoi  luoghi; 

“ queste  cotali  passioni  e pressure  confessiamo  che 
“vengono  per  provarei;  perocché  in  quello  che  Id- 
“ dio  esamina,  si  loda  la  virtude  della  pazienza  in 
M noi.  L'Apostolo  testimoniò  : La  sua  pietosa  prò - 
a redenza  non  ci  /ascia  tentare  olire  la  nostra  pos- 
u sa,  ma  colla  tentazione  fa  frutto.  Quale  nlilitade 
u cerchiamo  noi  fedeli  maggiore,  che  cotali  miserie 
u noi  prendiamo  efficace  argomento  dell’  amore  di 
u Dio  che  ne  approva,  perchè  al  proponimento  a voi 
u santo  e religioso  cherico  Iudit  femmina  per  esem- 
u pio  dirizza  e manda  la  seguente  parola:  E ora  o 
u fratelli , perocché  coi  che  siete  preti  net  popolo 
u di  Dio , da  voi  dipende  V anima  di  coloro  al  ro- 
u *tro  parlare , dirizzate  i cuori  loro , sicché  si  ri - 

* cordino  coloro  che  sono  tentati , che  • nostri  pa- 
“ dri  furono  tentati , acciocché  fossono  provati  se 
“ eglino  adoravano  veramente  Iddio  suo  : ricordare 
u si  debbono  come  il  padrr  nostro  Abraam  fu  ten - 
u tato , e provato  per  molte  ttibulazioni  fatto  é ami- 

* co  di  Dio  ; cosi  fu  Isaac , cosi  fu  ìacob , cosi 
u Jffotsè,  e tutti  quelli  che  piacquero  a Dio , per 
u molte  tribulazioni  passarono  fedeli.  Onde  a Tobia 
" disse  P Angelo  : Perocché  tu  eri  caro  a Dio , fu 
u necessario  che  la  tentazione  ti  provasse.  Or  cre- 
“ diamo  noi  e voi  essere  migliori  e più  innocenti 
“ che  i nostri  padri  patriarchi,  i quali  per  tante  mi- 

* serie  di  battiture  o mandate  o concedute  da  Dio 
u trapassaro  in  santi  ? 0 disdegnamo,  o maggior- 
u mente  indegnamo  noi  indegni  membri  di  patire 
“ quelle  cose,  le  quali  nou  ischifarono  gli  Apostoli,  ' 
“nostro  corpo  la  Chiesa,  nost  o capo  Cristo,  cioè 
a il  fuoco,  il  ferro,  i martini  villani,  noi  quasi  di-  ; 


“schiattati,  e come  non  appartenessimo  loro,  s 
“ come  non  partefici  di  loro  fortuna,  o forse  più  unti, 
a con  impazienza  portiamo  cotali  cose  ? Ma  se  per 

* impazienza,  eh'  è in  noi,  egli  ci  pare  troppo  m»l- 
“ agevole  seguitare  i padri  di  ciascuno  testamento, 

“ almeno  non  disdegnamo  per  pazienza  di  virtodi 
u prendere  esempli  dagl’  infedeli  principi  e filosofi, 

“ i quali  furono  ; come  scrive  Seneca  libro  primo  del- 
“ l' ira,  di  Fabio,  che  prima  vinse  l' ira  sua,  che  Ao- 
u nibale  ; e Giulio  Cesare  nel  libro  della  vita  de'Ce- 

* sari  ; e d' Ottaviano  Augusto  nel  Policrato  libro 
“terzo,  capitolo  decimoqnarto ; di  Domiziano,  aiceo- 
“me  testimonia  il  hello  parlatore  Licinio;  o Antigo- 
no re,  secondo  Seneca,  libro  terzo  dell’  ira;  e della 
■ pazienza  de'  filosofi,  cioè  di  Sacrate  libro  terzo  di 
“ Seneca  dell'  ira,  e di  Diogene  libro  terzo  dell’  irs, 
“ anzi  il  fine,  acciocché  non  passi  il  manifesto  od 
“occulto  lamentamento  d’ alcuno  o d’ alcuni,  sicco- 
me è contrario.  Ancora  per  i mormoramenti  degli 
“ credenti,  che  dicono,  che  questi  tempi  sono  peg- 
“ glori  che  gli  antichi  tempi,  e che  Iddio  Ira  riserbsto 
“la  indignazione  dell'ira  sua  infino  ad  ora,  e ch'egli 
“ha  serbati  i presenti  di  a spandere  quella.  Leggi- 
“ no  ovvero  odano  i leggenti  da  Adamo  fatiche  • 
“sudore,  spòio  e triboli,  diluvio,  dicadimento;  Irs- 
“ passarono  tempi  pieni  di  fatica,  di  fame  e di  gner- 

* re,  e però  sono  scritte,  acciocché  noi  non  marmo- 
“ riamo  del  presente  tempo  contra  Dio.  Passò  quel 
“ tempo  appo  gli  padri  nostri,  remotissimi  molto  da' 
“ nostri  temporali,  quando  il  capo  dell*  asino  morto 
“ai  ven  leo  altrettanto  auro;  quando  lo  sterco  co- 
“ tombino  si  comperò  non  poco  argento;  quando  le 
“ femmine  patteggiarono  insieme  di  manicare  i loro 
“fantolini.  Or  non  sverno  noi  in  orrore  udire  quelle 
“cose?  Tutte  quelle  cose  leggiutele  spaventiamoee- 
“ ne  si,  che  noi  avemo  maggiormente  onde  ci  alle- 
“ grare,  che  onde  mormorare  delli  nostri  tempi.  Qoan- 
“ do  fu  dunque  bene  aM’ umana  generazione?  quin- 
“ do  non  paura?  quando  non  dolore?  quando  certa 
“felicitade?  quando  non  vera  felicitade?  dove  fta  la 
“ vita  sicura  ? Or  non  é questa  terra  quasi  una  grtn- 
“ de  nave  portanto  uomini  tempestanti,  pericolanti, 
“ soggiacenti  a tanti  marosi,  a tante  tempeste,  tementi 
“ il  pericolare,  sospiranti  il  porto,  e di  compensare 
44  la  conoscente  e grata  ragione  della  nostra  consi- 
“ derazione,  e il  pensamento  della  diritta  bilancia, 
“ quanto  in  ricchezze  in  morbidezze  in  potenzia,  e, 
“ cittadini,  Iddio  la  vostra  cittade  nobilitò,  acampò, 
“ e «opra  tutte  le  vicine,  anzi  remote  cittadi,  san- 

- za  comparazione  esaltò,  sicch’ella  puote  essere  as- 
“ somigliata  ad  adornato  arbore  fronzuto  e fiorito  di- 
latante i rami  suoi  infino  a’ termini  del  mondo.  Per 

- tanti  e si  grandi  benefici  temporali,  non  vi  divieti 
“ I*  awersitade  di  dire  le  vostre  lingue  col  santo 
“ Gioh  : Se  noi  riceriamo  i beni  dalla  mano  del  Si- 
a gnore , perchè  non  sosteniamo  i mali  ? Ancora  que- 
“ ste  afflizioni  alcuna  volta  salutevolmente  ne  sono 
“ mandate,  e avvegnonci  a spirituale  profitto,  peroc- 
“ chè  se  alcuna  volta  non  ne  Tossono  mandate  o per- 
“ messe  da  Dio,  noi  ci  crederemmo  qui  avere  citta- 
“ di  stabili  e dimoranti,  e poco  cureremmo  di  cer- 
" care  dell' eterna,  con  San  Piero  dicendo:  Buono 
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* è a noi  esser  qui.  Ha  i mali  che  più  ne  premono 
u ci  fanno  pensare  al  cielo,  e intendere  alla  futura 
“ gloria.  E se  per  avventura  alcuno  svergognato  o 
~ arrogante  presumesse  di  storcersi  contro  all'opera 
"dell'eterno  artefice,  intenda  rispondere  a lui  la 
“ bontade  delle  creature,  la  quale  il  fabbricatore  di 
44  tutte  le  cose  dal  principio  riguardò  nelle  sue  crea- 
“ ture.  Se  il  fiume,  il  quale  amministrò  tauti  dilet- 
u lamenti  e tante  grandi  utiiitadi  dal  cominciamento 
“ della  tua  cittade,  perchè  gravemente  porli  se  una 
44  volta  con  disusalo  allagare  ti  fere  alcuni  danni  ? 
“ Ma  dirà  un  altro  calunniatore,  perocché  noi  dicem- 
u mo  dinanzi  che  le  tribolazioni  ne  sono  ammoni- 
u menti  e correzioni,  dicono,  acciocché  io  diventi 
“ migliore  sono  puniti  quelli,  perchè  io  viva  quelli 
41  muoiono,  perch'  io  sia  serbato  quelli  sono  perduti. 
“ JS’on  perciò , dice  Santo  Giovanni  Crisostomo,  ma 
44  sono  puniti  per  ti  loro  peccali  propi,  ma  fossi  di 
44  questo  a quelli  che  reggono  materia  di  saltarsi. 
u Or  forse  si  leveranno  contro  invidiosi,  giudicando 
“ voi  per  lo  paramento  del  detto  cadimento  essere  ia 
**  maggiori  peccati  intigrati  di  loro,  e per  questo  essere 

* più  odiosi  a Dio?  anzi  si  crederanno  essere  più  giu- 
u sti  di  voi,  e meno  colpevoli  e più  graziosi  al  giusto 
44  giudice?  Questi  di  vero  per  quello  medesimo  errore 

* antimetleranno  per  suoi  meriti  il  re  Salomone  corta- 
u mente  pacifico,  a cui  fu  riserbato  lo  edificare  del  tem- 
44  pio,  e nei  cui  tempi  sottorise  la  tranquillitade  della  pa- 
44  ce,  e il  cui  regno  non  conobbe  guerra,  al  suo  padre  Da- 
“ vid  santissimo,  a cui  fu  interdetto  l'edificare  di  quello 
u medesimo  tempio,  lo  quale  fu  nominato  ds  Dio  uo- 
u mo  spanditore  di  sangue,  il  quale  sotto  essere 
w provocato  da  continui  perìcoli  di  guerre,  due  volte 
“ da  Dio  manifestamente  e pubblicamente  fu  corretto. 
“ In  quello  medesimo  modo,  coloro  che  non  sanno 
“i  santi  libri,  diranno  che  gli  amici  di  Giob  fossono 
u più  innocenti  di  lui,  antimetteranno  loro  nel  ri- 
u guiderdonamento  ; imperciocché  noi  non  leggia- 

* mo  eh'  elli  fossono  esaminati  da  Dio  nelle  pesti- 
“ lenzie  siccome  Giob,  perocché  di  vero  elli  non 

* erano  auro  0 argento  da  provare  nella  fornace  del 
u fuoco,  nè  ds  riporre  nel  tesauro  del  sommo  re, 
~ ma  erano  maggiormente  piglia  o letame,  le  quali 
u messe  in  sul  fuoco  gettano  puzzo  spiacente  a Dio 
u e abominevole  agli  uomini.  Or  giudicheremo  noi 
“ per  simile  cechitade  che  li  marinari  fossono  mi- 
gliori che  Giona  il  profeta,  per  lo  quale  si  prova 
u che  si  levò  la  tempesta,  e però  fu  sommerso  io 

* mare  e tranghiottito  dal  pesce,  il  quale  fu  messag- 
“ gio  di  Dio  banditore  di  penitenzia,  e figura  di  Cri- 
u sto  passuro,  e i marinari  furono  pagani  e adora- 

* tori  d'idoli  ? Non  maraviglia,  se  le  grazie  e prero- 
u gative  di  virtudi,  che  noi  dicemmo.  Iddio  riguardò 
44  in  voi,  li  quali  egli  esamini  *,  e provati,  guiderdo- 
ni e coroni  voi,  i quali  siete  conosciuti  sempre  es- 
44  sere  stali  in  Italia  chiaro  braccio  della  Chiesa  e 
“ nobile  fondamento  di  tutta  la  fede.  Non  si  raara- 

* viglino  dunque  i rimproveranti  invidiosi,  se  un  poco 
a innanzi  colle  premesse  seotenzie  della  Santa  Scrit- 
u tura  noi  mostriamo  per  la  prova  delle  vostre  vir- 
44  tudi  voi  essere  accetti  a Dio,  approvati  al  suo  be- 
44  neplacimento.  Se  intanto  voi  vi  riconoscerete  u- 


" mitemente  che  per  i vostri  peccati  voi  incorreste  ne' 
" predetti  danni,  e comportateli  con  virtù  di  pazienza, 
i u con  pagamenti  per  ciò  di  divote  voci  rendets 
u grazie.  Dice  il  sapientissimo  re  : Figliuolo  mio, 
“no»  gittate  la  disciplina  del  Signor  e,  e non  fallare 
u quando  da  lui  se * corretto  ; colui  cui  il  Signore , 
" amaì  si  7 gastiga  e come  padre  in  figliuolo  si  com- 
'•  piace.  La  quale  sentenzia  Don  isdegna  d'  allegare 
u l'Apostolo  nelle  sue  pistole,  dicendo  : Figlitiol  mio , 
u non  mettere  in  non  calere  la  disciplina  del  Si - 
“ gnore , nè  li  sia  fatica , quando  da  lui  sarai  ri- 
“ preso  : colui  cut  il  Signore  ama  si  'l  gastiga;  e- 
“ gli  batte  chiunque  egli  riceve  in  figliuolo.  Ecco 
u adunque  perle  soprascritte  cose  avete  chiaramente 
che  per  le  pressure  delle  predette  passioni  si  di- 
44  mostrano  in  voi  essere  virtudi  e meriti,  che  non 
“ solamente  voi  siete  ricevuti  io  amici  da  Dio,  ma 
44  spezialmente  siete  da  lui  io  figliuoli  adottali.  A' 
“ figliuoli  a' quali  si  pone  la  disciplina  non  sulamen- 
- te  remunerazione  si  promette,  ma  ai  serba  loro 
44  certa  ereditade.  Appare  dunque  per  la  veritade 

* della  Santa  Scrittura,  che  le  virtudi  e i meriti  so- 
**  uo  remunerali  dal  giustissimo  re  de' re,  eziandio 
uin  alcuni  di  vero,  ne' quali  pibblicamente,  e ranni- 
“ fellamente  eziandio  rilucono  temporalmente,  ad  e- 
44  tempio  del  mutamento  de' buoni,  siccome  è scrit- 
41  io  del  beato  Giob,  al  quale  furono  restituiti  dupli- 
B cali  per  li  perduti  beni  ; ma  negli  altri  più  pre- 

* ziosi,  e migliori  sanza  comparazione,  si  serba  il 
u meritamento  nella  futura  gloria.  1 predetti  ammo- 
u nimenli,  i quali  noi  stimiamo  non  essere  alla  vo- 
4 stri  prudenzia  tanto  soperchi  quanto  necessari,  prov- 
“ vedemmo  di  mandare  per  debito  di  caritade  alla 
44  vostra  dilezione,  e ancora  le  compassioni  alle 
u quali  ci  condogliamo  con  tutte  le  interiora  dell'a- 
“ miaiade,  e le  consolazioni  dei  veri  libri  vi  sog- 

* giugueinmo,  alle  quali  noi  di  abbondante  offeriamo 

* d'  aggiugnero  quelle  consolazioni  di  fatto  che  noi 
44  fare  possiamo,  altre  volte  offerte  ; ma  la  promessa 
u noatra  lettera,  pochi  di  poiché  a noi  fu  manifesto 

* il  vostro  sopraddetto  caso,  ordinammo  di  mandar- 

* vi,  ma  perocché  il  presente  ridicimento  di  più  per- 
44  sone  contenea  molto  meno,  ritenne  quella  più  to- 
k statuente  essere  venuta,  e il  mandare  d'essa  sos- 
14  pendemmo.  Ma  ora  più  deliheratamenlo  provve- 

* dendo  e estimando,  in  ogni  caso  che  si  apparte- 
rei a vostra  informazione  e a vostra  cautela,  vi 

* mandiamo  \ nè  alla  vostra  amistà  rincresca  di  bene 

* leggere  la  lunghezza  della  presente  lettera,  la  qua- 
u le  non  rincrebbe  a noi  di  compilare  intra  tante  e 

* sì  faticose  sollecitudini.  Data  a Napoli  sotto  il 

* nostro  segreto  anello,  di  2 di  dicembre 1 seconda 
“ indizione,  anni  ld33r. 

CAPITOLO  IV. 

Ancora  di  certe  noritadi  che  furono  in  Firenze  per 
cagione  del  diluvio. 

Il  di  appresso  che  fu  cessato  il  diluvio,  essendo 
rotti  i sopraddetti  tre  ponti  in  Firenze,  e tutta  la 
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citi*  aperta  e chiusa  luogo  il  fiume  d’  Arno,  certi 
grandi  di  Pireuze  cercaro  di  fare  novità  contro  •' 
popolani,  avvisandosi  di  poterlo  fare,  perocché  so- 
pra T Arno  non  avea  che  uno  ponte,  e quello  era  in 
forza  de’ grandi,  e la  città  scompigliata  e tutta  chiusa, 
e le  genti  tutte  sbigottite.  Onde  uno  di  casa  i Rossi 
ferì  uno  de'  Magli  loro  vicino,  per  la  qual  cosa  tut- 
to il  popolo  fu  sotto  l' arme,  e più  dì  si  fece  grande 
guardia  di  dì  e di  notte  in  Firenze , e alia  fine  i 
grandi  e possenti  ricchi,  che  aveano  a perdere,  non 
acconsentirono  alla  follia  de'  malvagi,  e ancora  il 
popolo  aveano  preso  vigore  e forza  ; onde  non  s’ar- 
diro  di  cominciare  novità  ; e ancora  se  l’ avessono 
cominciata  n'avrebbono  avuto  il  peggiore.  E per- 
tanto si  riposò  la  città,  e quello  de*  Rossi  che  fece 
il  malificio  fu  condannato  ; e fecesi  fare  incontanente 
per  Io  comune  certi  ponticelli  di  legname  sopra  l'Ar- 
no, e uno  grande  sopra  piatte  e navi  incatenate.  Ma 
al  cominciamento,  innanzi  che  i detti  ponti  fossono 
fatti,  si  passava  l'Arno  per  navi.  E avvenne  poi,  a dì 
6 di  dicembre,  essendo  venata  una  grande  piena  in 
Arno,  si  rivolse  una  nave  ove  avea  da  trentadue  uo- 
mini, de*  quali  auuegaro  quindici  uomini  cittadini,  e 
gli  altri  per  l' aiuto  di  Dio  scamparo.  Lasceremo  al- 
quanto de'  fatti  di  Firenze  o del  diluvio,  che  assai 
n'avemo  detto,  e diremo  alquanto  de' fatti  di  Lom- 
bardia e della  nostra  lega.  Ma  non  è da  lasciare  di  di- 
re, che  quando  il  legato,  eh'  era  a Bologna,  seppe 
T avversità  eh'  era  avvenuta  a'  Fiorentini , ne  fece 
grande  allegrezza,  dicendo  che  ciò  ara  loro  avve- 
nuto perch’  erano  stati  contro  a lui  e contro  a Santa 
Chiesa  a Ferrara  ; a forse  in  parta  disse  il  vero  ; 
ma  non  giudicava  se  de' suoi  difetti  e futuro  avve- 
nimento, uè  eredea  che  il  suo  giudicio  e sentenzia 
di  Dio  gli  fosse  così  d*  appresso,  come  tosto  leggen- 
do si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  V. 

Come  fallirò  le  triegue , e ricominciossi  guerra 
dalla  lega  al  legato , e le  terre  che  tenta 
il  re  Ui  or  anni. 

Nel  detto  anno  1333,  per  calcn  di  gennaio, 
fallendo  le  triegue  della  gente  del  re  Giovanni  e del 
legato  alla  nostra  lega,  si  fece  per  i collegati  uno 
parlamento  a Lerici,  per  consigliare  se  fosse  da  se- 
guire le  triegue  o ricominciare  la  guerra.  Accorda- 
vansi  i collegati  a prolungare  le  triegue,  salvo  Ries- 
ser Mastino  o '1  comune  di  Firenze;  e questo  si  fece 
per  lo  migliore  per  non  lasciare  prendere  forza  al 
legato  e al  re  Giovanni  ; e ordinoro  si  ricominciasse 
la  guerra,  e confermarono  in  quello  parlamento  la 
divisa  del  conquisto  per  lo  modo  detto,  cioè,  che  '1 
signore  di  Milano  avesse  Cremona,  e messer  Masti- 
no Parma,  c que’da  Mantova  Reggio,  e'Marchesi  Mo- 
dona,  e’ Fiorentini  Lucca.  Per  la  qual  cosa  que'da 
Milano  cavalcaro  sopra  la  citta  di  Piacenza  ; e quelli 
di  Verona  e di  Mantova  sopra  Panna  e Reggio  ; e' 
Marchesi  da  Ferrara  sopra  Modona  ; e la  nostra  gente 
eh' erano  in  Valdinievole,  corsono  sopra  Buggiano. 
E poi  a di  8 di  gennaio  quelli  di  I.uoca  corsono  so- 


pra Fucecchio  e Santa  Croce,  e levaro  grande  preda 
di  bestie  grosse,  e ricominciossi  Is  guerra.  E poi  a 
di  23  del  mese  di  febbraio  appresso,  essendo  caval- 
cali quattrocento  cavalieri  di  quelli  della  lega  di  Lom- 
bardia sopra  Parma  e Reggio  furono  sconfitti  presso 
al  castello  di  Correggio  da  quelli  di  Parma  e dalla 
gente  del  legato,  e rimasevi  preso  Ettor  de' conti 
da  Panago  e più  ultri  concstabili. 

CAPITOLO  VI. 

Come  il  legato  perdéo  Argenta , e poco  appresso  fu 
cacciato  di  Bologna. 

Nel  detto  anno,  a dì  7 di  marzo,  essendo  i 
Marchesi  da  Ferrara  con  loro  oste  stati  alì'  assedio 
della  terra  d'  Argenta  più  mesi,  nella  quale  era  la 
gente  della  Chiesa  e del  legato,  l' arcivescovo  d*  Om- 
bruno  mandato  per  lo  papa  in  Lombardia,  volle  es- 
sere a parlamento  co' collegati  di  Lombardia  a Pe- 
schiera, e in  quello  richiese  per  lo  papa  tre  cose. 
Che  lega  più  non  fosse,  promettendo  pace  onorevole 
per  i collegati.  La  seconda,  che  si  levasse  1*  oste 
d' Argenta.  La  terza,  eh' ©'Marchesi  dovessono  li- 
berare il  conte  d'Armignacca  e gli  altri  pregioni  san- 
ta costo.  Fu  risposto  per  messer  Mastino  per  bocca 
d' uno  degli  ambasciadori  di  Firenze,  che  la  lega  non 
ai  potea  partire;  ma  iu  caso  che  Parma  rimanesse 
libera  alla  Chiesa,  si  cesserebbe  l’oste  ordinata.  Ouella 
d' Argenta  e de' pregioni,  fa  risposto  peri  detti  am- 
basciadori  di  Firenze,  che  in  quanto  Ferrara  rima- 
nesse a'  Marcheii  per  lo  censo  usato,  e Argenta  per 
uno  piccolo  censo  s' accorderebbono  col  legato  car- 
dinale. L'  arcivescovo  prese  termine  di  rispondere,  e 
partissi  e venne  a Bologna  >1  legato.  In  questa  stanza 
Argenta  essendo  forte  stretta  dall'  assedio,  e non 
possendo  essere  soccorsi,  fallendo  loro  la  vittuaglia, 
s’ arrenderò;  perocché,  dappoiché  la  gente  della  Chie- 
sa furo  sconfìtti  a Ferrara,  non  ardirò  di  tenere  cam- 
po conira  la  gente  della  lega,  onde  molto  abbassò 
la  potenzia  del  legato.  E avuta  i Marchesi  la  vittoria 
d' Argenta,  pochi  di  appresso  cavalcaro  in  sul  con- 
tado di  Bologna  col  loro  sforzo.  Il  legato  del  papa 
cardinale  ch'era  in  Bologna  mandò  al  riparo  quasi 
tutta  sua  cavalleria,  e volca  mandare  fuori  nella  detta 
cavalcata  i due  quartieri  del  popolo  di  Bologna;  e 
già  erano  armati  in  sulla  piazza,  con  tutto  che  mal 
volentieri  andavano,  e male  parca  loro  essere  trat- 
tati. Ondo  avvenne,  come  piacque  a Dio,  e di  vero 
sanza  ordine  provveduta,  uno  messer  Brandaligi  de' 
Goggiadini  con...  de'  Beccadelli,  uomini  poveri  al  bi- 
sogno del  loro  stato  e vaghi  di  mutazioni  c di  no- 
viladi,  perendo  loro  malo  stare  sotto  la  signoria  del 
legato,  e veggendo  abbassato  Io  stato  suo  per  la  scon- 
fitta di  Ferrara  e per  la  perdila  d’Argenta,  essendo  sa- 
liti in  sulla  ringhiera  del  palazzo  di  Bologna  colle  spade 
ignude  in  mano,  si  cominciaro  a gridare;  popolo  popolo , 
e muoia  il  legato , e chi  è di  I.inguadoca.  Alle  quali 
grida  e romore  il  popolo  armato  fu  scommosso  seguen- 
do il  romore  cominciato,  e si  partirò  di  au  la  piazza 
scorrendo  perla  terra:  e combatterò  il  palagio  del  gra- 
no e il  vescovado,  dova  stavano  il  maliscalco  e gli 
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altri  uficiali  del  legalo  ; e in  quelli  tnisono  fuoco,  e 
ruberò  e uccisono  tutti  gli  oltramontani  che  trovaro 
per  la  terra,  e ciò  fatto  assalirò  e combatterò  il  nuo- 
vo castello  or' era  il  legoto,  per  uccider  lui  e sua 
gente  che  v' erano  fuggiti  dentro,  e misonvi  l'asse- 
dio di  dì  e di  notte;  e questa  rubellazioue  fu  fatta 
a dì  17  del  detto  mese  di  marzo  1333.  E nota,  che 
tutta  questa  rovina  avvenne  al  legato  perch'era  malo 
co'  Fiorentini,  che  se  fosse  stalo  bene  di  loro,  la 
sconfìtta  eh'  ebbe  a Perrara  la  sua  gente  non  avrebbe 
avuta,  nè  perduta  Argenta,  nè  il  popolo  di  Bologna 
si  sarebbe  rubellato  per  dotta  de' Fiorentini,  nè  la 
Romagna;  ma  la  disordinata  cupidità  di  volere  si- 
gnoria fa  montare  in  superbia  e in  iogratitudine  con- 
ira all’ amico,  spezialmente  i oberici;  e questo  prin- 
cipalmente il  fece  cadere  in  questo  errore,  e di  som- 
ma prosperità  in  poco  di  tempo  cadere  in  grande 
pericolo  e abbassamento.  Sentendosi  la  novella  in 
Firenze,  i Fiorentini  la  maggior  parte  ne  furo  lieti, 
e non  crucciosi,  per  la  lega  che  il  legato  area  fatta 
col  re  Giovanni;  ma  per  tema  di  sua  persona  e re- 
verenza della  Chiesa  vi  maudaro  incontaneute  quat- 
tro ambasciadori,  de'  maggiori  cittadini  di  Firenze,  con 
loro  trecento  cavalieri  di  loro  masnade  e delle  Viche- 
rie  a piè  di  Mugello,  por  guarentire  il  legato  e sua 
gente;  e giunti  a Bologua  con  molta  fatica,  e prieghi 
e lusinghe  raccendo  al  popolo  di  Bologna  per  parte 
del  comune  di  Firenze,  trassono  del  castello  il  le- 
gato e sua  gente  e suoi  arnesi,  il  lunedì  d'  Alba1  dì 
28  di  marzo  1334,  perla  porta  di  fuori  del  castello, 
fasciato  intorno  co’  detti  ambasciadori  • colla  nostra 
gente  armata;  e con  tutto  questo  fu  in  grande  peri- 
colo il  legato  di  perder  la  vita,  che  lo  sfrenato  po- 
polo di  Bologna  gli  vennero  dietro  Sgridandolo  con 
villane  parole,  e con  armata  mano  per  offendere  e 
rubare  lui  e sua  gente,  infino  al  ponte  a San  Ruf- 
felio;  e poi  i loro  contadini  correndo  alle  strade 
infìno  a Lurignano  in  sull'Alpe.  E di  certo,  se  il 
soccorso  de'  Fiorentini  non  fosse  stato,  e il  loro 
provveduto  argomento,  il  legato  rimanea  morto  e 
rubato  con  tutta  sua  gente.  E partito  lui  di  Bologna, 
il  popolo  a furore  abballerò  e disfeciono  il  castello 
in  modo,  che  in  pochi  dì  non  vi  rimase  pietra  so- 
pra pietra,  eh'  era  uno  nobile  o ricco  lavorio.  I Fio- 
rentini condnssono  il  legalo  in  Firenze  a di  26  di 
marzo,  e fu  ricevuto-  a grande  onore  e processione, 
e presentatogli  per  lo  comune  duemila  fiorini  d'oro 
per  ispese,  non  gli  volle  ricevere,  ringraziando  mol- 
to il  comune  del  grande  e onorevole  servigio  a lui 
fatto,  riconoscendo  per  loro  la  vita  e lo  stato.  E 
di  Firenze  si  partì  a dì  2 d'aprile;  e fu  accompa- 
gnato per  ambasciadori  e gente  d'arme  de' Fioren- 
tini infino  presso  a Pisa;  e di  là  n'andò  a corte,  e 
giunse  ad  Avignone  a di  26  d'aprile.  E come  fu  di- 
nanzi al  papa  e a' cardinali  si  dolse  molto  in  pub- 
blico concistoro  della  fortuna  a lui  incorsa,  e ver- 
gogna e danno  fattogli  per  i Bolognesi,  dimandando 
vendetta  per  se  e per  la  Chiesa,  lodandosi  in  palese 
del  soccorso  e onore  ricevuto  da’  Fiorentini  ; ma  in 


1 Gli  antiehi  dissero  settimana  (f  Alba  quella  *he  noi 
settimana  in  albit. 


segreto  al  papa  disse,  che  ogni  disavventura  si  re- 
putava avere  avuta  per  la  gente  eh' e'  Fiorentini  man- 
daro  al  soccorso  di  Ferrara,  onde  la  sua  oste  fu 
sconfitta.  Per  la  qual  cosa  il  papa  non  volle  poi  ve- 
dere nè  udire  i Fiorentini,  con  tutto  che  prima  avea 
cominciato  a disamarli  per  la  mala  informazione  fat- 
tagli dal  detto  legato  per  lettere  contro  a' Fioren- 
tini per  la  ’mpresa  della  lega.  E di  certo  se  papa 
Giovanni  fosse  più  lungamente  vivuto,  egli  avrebbe 
adoperato  ogni  abbassamento  e dammaggio  de'  Fio- 
rentini, e già  l'avea  ordito,  perocché  sopra  tutti  i 
cardinali  amava  messer  Beltramo  dal  Poggetto  car- 
dinale d'  Ostia  suo  nipote,  ma  per  li  più  si  dicea 
pubblicamente  eh'  egli  era  suo  figliuolo,  e di  molto 
cose  il  somigliava. 

CAPITOLO  VII. 

Di  novità  eh'  ebbe  in  Bologna  dopo  la  cacciala 
del  legato. 

Appresso  la  cacciata  del  legato  di  Bologna, 
la  terra  rimase  in  graude  scandalo  tra'  cittadini,  che 
ciascuno  de'maggiorenti  volea  essere  signore,  e quelli 
cittadini  eh'  erano  stati  amioi  del  legato  v' erano 
sospetti.  E se  non  fosse  che  i Fiorentini  vi  mande- 
rò di  presente  dugento  cavalieri  con  due  savi  e gran- 
di cittadini  per  ambasciadori  e consiglieri  dello  sta- 
to della  terra,  e per  guardia  di  quella,  di  certo  i 
Bolognesi  ai  aarebbono  stracciati  insieme,  e datisi 
per  loro  discordia  a messer  Mastino  della  Scala,  o 
a'  Marchesi,  o ad  altri  tiranni;  a elettevi  la  gente 
de' Fiorentini  per  due  mesi,  avendo  dirizzata  la  ter- 
ra ili  assai  buono  stato  secondo  la  loro  furtuna,  con 
tutto  che  assai  fossero  pregni  di  male  volonladi  tra 
lino.  Incontanente  che  gli  ambasciadori  e'  cavalieri 
da' Fiorentini  si  furono  parliti  di  Bologna,  partorirò 
le  loro  iniquitadi ; ai  figliuoli  di  Romeo  de’Peppoli, 
e'  Goggiadiui,  e'  loro  seguaci  che  aveauo  Ribellata 
la  terra  al  legato,  a romoro  e a furore  ne  cacciaro- 
no i Sabatini,  e'  Rodaldi,  •'  Bovattieri,  e parto  dei 
Beccadelli,  e più  altre  case  e famiglie  de'  grandi  e 
di  popolo,  e arsono  loro  le  case,  e tali  disfeciono, 
e più  confinati  fecero  uella  terra  : onde  tra  cacciati 
e confinanti  n' uscirono  più  di  millecinquecento  cit- 
tadini. E ciò  fu  a di  2 di  giugno  1334.  E se  non 
fosse  eh'  e'  Fiorentini  vi  rimsndaro  incontanente  loro 
ambasciadori  e cavalieri  a riparo  della  loro  fortuna, 
Bologna  era  al  tatto  guasta  e diserta,  o venuta  in  mano 
di  tiranno.  E nota,  che  questo  giudicio  di  Dio  non 
fu  sanza  cagiono  e giustizia,  che  con  tutto  che  fosse 
giusta  la  cacciala  del  legato  di  Bologna  per  la  sua 
superbia  e tirannia,  lo  'ograto  popolo  di  Bologna 
non  1'  avea  a fare,  sì  per  reverenza  di  Santa  Chiesa, 
e sì  per  l'utile  eh'  e'  Bolognesi  traevano  della  stanza 
del  legato  in  Bologna,  che  tutti  n'  arricchiano  ; ma 
la  parola  di  Dio  non  puote  preterire,  cioè:  lo  «cci- 
derò  il  nimico  mio  col  nimico  imo. 
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CAPITOLO  Vili. 

Come  la  lega  di  Lombardia  ebbe  Cremona , e altre 

notiladi  eh'  attennero  per  quella  in  Lombardia 

e in  Toscana. 

Nell* anno  1334,  del  mese  d’ aprile,  Coste  della 
lega  di  Lombardia  co'  loro  sigoori,  in  quantità  di 
tremila  cavalieri,  furo  sopra  la  città  di  Cremona.  E 
poi  in  calen  di  maggio  patteggiò  il  signore  di  Cre- 
mona di  render  la  terra  si  signore  di  Milano,  co- 
in'  erano  le  eonvenenze  giurate  della  lega  con  certi 
patti  e ordini,  intra  gli  altri,  che  se  per  lo  re  Gio- 
vanni, a cui  s' erano  dati,  non  fossero  soccorsi  con 
oste  campale  infiuo  a mezzo  luglio,  darebbooo  la 
terra  per  lo  modo  patteggialo,  e cosi  feciono,  pe- 
rocché 'I  soccorso  non  fu  fatto:  perocché  il  re  Gio- 
vanni e 'l  figliuolo  s'  erano  partiti  di  Lombardia,  e 
la  sua  gente  non  era  possente  a resistere  alla  forza 
della  lega.  lofra  questo  tempo  all'  uscita  di  maggio 
la  detta  oste  venne  sopra  la  città  di  Reggio  e poi 
sopra  Modona,  e guastarle  d' intorno.  E poi  volendo 
andare  sopra  la  città  di  Tarma  e porvi  T assedio, 
essendo  già  tra  Reggio  e Tarma,  avvenne  per  ordine 
fatto,  e ordinato  infiuo  in  corte  di  papa  per  lo  car- 
dinale dal  Toggetto  in  qua  addietro  legalo  io  Lom- 
bardia, onde  ri  spendea,  e fatto  era  diposito  di  cin- 
quantamila fiorini  d'  oro  per  dare  a'  conestabili  te- 
deschi della  bassa  Magna,  i quali  doveano  prendere 
messer  Mastino  della  Scala  principalmente  e gli  altri 
signori,  e cominciare  la  zuffa  nell'  oste,  come  era 
ordinato  per  fornire  loro  tradimento.  Ls  quale  cosa 
fu  revelata  a messer  Mastino  per  uno  suo  antico  co- 
nestabile  eh'  era  di  quella  giura;  per  la  qual  cosa 
il  tradimento  non  venne  fatto,  e furonne  alquanti 
presi  e guasti  ; e partirsi  dell'  oste  ventisette  ban- 
diere de'  detti  Tedeschi,  e andarne  io  Parma  ; onde 
T oste  fu  tutta  sciarrata,  e quei  tiranni  e signori  si 
tornirono  in  loro  terre  con  grande  sospetto  e paura 
di  loro  persone  di  non  essere  o presi  o morti  da' 
loro  soldati.  E ciò  fu  a di  7 di  giugoo  del  detto 
anno.  Per  la  detta  cavalcata  della  lega  di  Lombardia, 
com'era  ordinato,  messer  Beltramoue  dal  Balzo  ca- 
pitano di  guerra  de'  Fiorentini  con  ottocento  cava- 
lieri cavalcò  sopra  il  contado  di  Lucca,  e guastò 
Buggiano  e Pescia  con  intendimento  d'  andare  in- 
fino  a Lucca  ; e dovevavisi  fermare  1'  oste,  c cre- 
scervi gente  a cavallo  e a piede  per  li  Fiorentini  ; 
e la  lega  di  Lombardia  ferina  a Parma  doveano  man- 
dare alla  detta  oste  di  Lucca  in  aiuto  de'  Fiorentini 
cinquecento  cavalieri.  Ma  le  genti  ordinano  le  cose, 
e Iddio  le  dispone  : che  per  la  detta  novità  de' Te- 
deschi fatta  in  Lombardia  ogni  ordine  dell'  assedio 
di  Parma  e di  Lucca  tornò  in  vano,  e la  nostra  gento 
d'arme  col  capitano  si  tornò  in  Pistoia. 

CAPITOLO  IX. 

Di  certe  sante  reliquie  che  rennero  in  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  1 3 d*  aprile,  furo  mandale 
in  Firenze  delle  reliquie  di  Santo  Jacopo  e di  Santo 
Alesso.  e alquanto  del  drappo  che  vestì  Cristo,  per 


procaccio  d'  uno  monaco  Fiorentino  di  Vallombrosa 
di  santa  vita,  il  quale  le  procacciò  in  Roma  da'snoi 
signori.  E venute  in  Firenze  furono  ricevute  a grande 
processione  di  cherici,  e furonvi  i priori  e 1'  altre 
signorie  e molta  buona  gente  di  Firenze,  e con 
grande  divozione  furono  messe  nell'altare  di  Santo 
Giovanni. 

CAPITOLO  X. 

Di  notifà  che  furono  nella  città  <T  Orbivielo. 

Nel  dello  anno,  all'uscita  d'aprile,  battaglia 
cittadina  si  cominciò,  in  Orbivieto,  e fu  morto  Ne- 
poleuccio  de'  Monaldeschi  che  n'  era  signore,  per 
Manno1  di  messer  Currado  suo  consorto;  e corsa  la 
terra,  ne  caccierò  fuori  tutta  la  setta  e seguaci  del 
detto  Napoleuccio,  onde  la  detta  città  fu  guasta  e 
partita,  e'  il  dello  Manno  se  ne  fece  signore. 

CAPITOLO  XI. 

Di  certo  fuoco  che  s apprese  in  Firenze. 

A dì  IO  di  giugno  del  detto  anno,  la  mattina 
alla  campana  del  giorno,  s' apprese  fuoco  nel  popolo 
di  San  Simone  alla  fiae  del  Parlagio  antico  verso 
Santa  Croce,  e arsomi  due  case  e tre  femmine. 

CAPITOLO  XII. 

Quando  sì  cominciò  a fondare  il  campanile  di  Santa 
Reparata,  e 'l  ponte  alla  Carraia. 

Nel  detto  anno,  a dì  18  di  luglio,  si  comiociò 
a fondare  il  campanile  nuovo  di  Santa  Reparata,  di 
costa  alla  faccia  della  chiesa  in  sulla  piazza  di  Santo 
Giovanni.  E a ciò  fare  e benedicere  la  prima  pietra 
fu  il  vesco’vo  di  Firenze  con  lutto  il  cbericato  e 
co'  signori  priori  e V altre  signorie  con  molto  popolo 
a grande  processione;  e fecesi  il  fondamento  infìno 
all'  acqua  lutto  sodo  ; e soprastante,  e provveditore 
della  detta  opera  di  Santa  Reparata  fu  fatto  per  lo 
comune  maestro  Giotto  nostro  cittadino,  il  più  so- 
vrano maestro  stato  in  dipintura  che  si  trovasse  al 
suo  tempo,  e quegli  che  più  trasse  ogni  figura  e 
atti  al  naturale;  e fugli  dato  salario  dal  comune  per 
remunerazione  della  sua  virtù  c bontà.  11  quale  mae- 
stro Giotto  tornato  da  Milano,  che  'I  nostro  cornane 
ve  1*  avea  mandato  al  servigio  del  signore  di  Milano, 
passò  di  questa  vita  a di  8 di  gennaio  133G,  e fu 
seppellito  per  Io  comune  a Santa  Reparala  con  grande 
onore.  F.  in  questo  tempo  e istante  si  cominciò  o 
fondare  il  nnovo  ponte  alla  Carraia,  il  qual  era  ca- 
duto per  lo  diluvio,  e fu  compiuto  di  fare  in  calen 
di  gennaio  1336,  c costò  più  di  venticinquemila 
fiorini  d'  oro,  e ristrinscsi  due  pile  al  vecchio  ; e 
fecionsi  di  nuovo  le  mura  sopra  la  riva  d'Arno  dal- 
l'un lato  e dall'  altro,  per  addirizzare  il  corso  del 
fiume,  e per  più  bellezza  e fortezza  della  città. 


1 ptr  molle,  dio*  !*  edizione  d*‘  Giunti. 
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capitolo  xni. 

Come  metter  Mastino  ebbe  il  castello  di  Colornio 
in  Parmigiana. 

Nel  detto  anno , del  mese  d'agosto,  messer 
Mastino  della  Scala  colla  lega  di  Lombardia  renne 
ad  assedio  del  castello  di  Colornio  in  sul  contado  di 
Parma , e ’1  comune  di  Firenze  vi  mandarono  tre- 
cencinquanta  cavalieri,  molto  bella  e buona  gente, 
onde  fu  capitano  Ugo  degli  Scali;  cicchi  mescer 
Mastino  vi  si  trovò  con  tremila  cavalieri,  e bisogna- 
vagli  bene,  eh' e'  Parmigiani  collo  cavalleria  che  a- 
vea  loro  lasciata  il  re  Giovanni,  coll' aiuto  di  Lucca 
e di  Reggio  e di  Modona,  si  trovarono  più  di  due- 
mila buoni  cavalieri,  i quali  per  più  volte  feciono 
punga  per  romper  I'  oste  e per  combatter  con  mes- 
aer  Mastino  ; ma  I’  oste  era  si  forte  di  fossi  e di 
steccati,  che  non  ebbono  podere,  nò  messer  Mastino 
non  ai  volle  mettere  a battaglia  campale.  Per  la  qual 
cosa  i Parmigiani  non  poterono  fornire  Colornio,  e 
quello  abbandonato,  a’ arrandeo  a messer  Mastino  a 
di  24  di  settembre  del  detto  anno.  La  quale  vittoria 
fu  cagione  a messer  Mastino  d'avere  poco  appresso 
la  città  di  Parma,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  > Fiorentini  riebbono  il  castello  tP  ( siano 
in  Valdinietolc. 

Nel  detto  anno,  a di  12  di  settembre,  per  trat- 
tato di  messer  Beltramone  dal  Balzo  capitano  di 
guerra  de'  Fiorentini,  e per  tradimento  e costo  di 
fiorini  duemila  d’ oro,  il  castello  d' Uzzano  di  sopra 
a Peacia  in  Valdinievole  s'arrendeo  al  comune  di  Fi- 
renze ; e ciò  fatto,  il  detto  messer  Beltramone  dal 
Balzo  capitano  di  guerra  de'  Fiorentini  cavalcò  con 
cinquecento  cavalieri  e popolo  assai  per  due  volte 
infino  alle  porte  di  Lucca,  ardendo  e guastando  e 
levando  gran  preda  con  grave  danno  de'  Lucchesi. 
Ma  ciò  potea  fare  sicuramente  per  l'oste  della  lega 
eh’  era  a Colornio  in  Lombardia , e la  cavalleria  di 
Lncoa  era  a Parma,  sicché  la  città  di  Lucca  era  sfor- 
nita di  genti  d'arme. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  re  Giovanni  simulatamente  doni  la  città 
di  Lucca  al  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  a di  13  d'ottobre,  essendo  il 
re  Giovanni  a Parigi  simulatamente  e per  favore  de' 
Lucchesi  e a loro  richiesta  donò  al  re  Filippo  di 
Francia  tutte  le  ragioni  ch’egli  avea  in  Lucca  e nel 
contado  ; e il  detto  re  di  Francia  significò  a tutti  i 
mercatanti  di  Firenze  eh'  erano  in  Parigi,  come  a lui 
appartenea  la  signoria  di  Lucca,  e ch'eglino  scri- 
vessono  al  nostro  comune,  che  alla  città  di  Lucca 
nè  al  contado  non  si  facesse  guerra  ; ma  però  non 
si  lasciò.  E lo  re  Ruberto  per  sue  lettere  e amba- 
sciadori  della  detta  impresa  di  Lucca  molto  si  dolse 


al  re  di  Francia  suo  nipote,  e pregandolo  eh*  egli 
lasciasse  la  detta  impresa  di  Lucca,  perocché  la  si- 
gnoria non  era  sua  di  ragione,  ed  eragli  stata  tolta 
per  tradimento,  e rubellata  per  Uguccione  da  Fag- 
giuola e poi  per  Castruccio  Interminelli,  per  la  qual 
cosa  il  re  di  Francia  non  vi  mandò  sua  gente  né  ne 
prese  possessione. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  i Fiorentini  per  guardia  della  terra  fecero 
sette  bargellini  in  Firenie. 

Nei  detto  anno,  per  calen  di  novembre,  coloro 
che  reggeano  la  città  di  Firenze  crearono  uno  nuo- 
vo uficio  in  Firenze  ; ciò  furono  sette  capitani  di 
guardia  della  città,  ciascuno  con  venticinque  fanti  ar- 
mati, e in  ogni  sesto  della  città  ne  stava  ano,  e nel 
sesto  d'Oltrarno  due;  i quali  guardavano  la  città  di 
d)  e di  notte,  di  sbanditi  e di  zuffe  e ofiensioni  e di 
ginoco  e d'arme,  a furo  chiamati  bargelli.  L' ufi- 
cio de'  detti  ebbe  bello  colore  e buona  mossa  ; ma 
quelli  che  reggeano  la  città  il  feciono  più  per  loro 
guardia  e francamente  di  loro  stato , perchè  dubita- 
vano ch'alia  nuova  riformazione  della  elezione  de' 
priori,  che  si  dovea  fare  il  gennaio  appresso,  non 
avesse  contesa,  perchè  certi  popolani,  ch’eraoo  degni 
d'essere  al  detto  uficio,  per  sette  n' erano  esclusi. 
Durò  il  detto  uficio  uno  anno  e non  più,  fornita  la 
detta  elezione;  e poi  ne  surse  un  altro  ufficio  di 
maggiore  lieve,  ebe  si  chiamò  Conservatore,  come 
innanzi  al  tempo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XVII. 

Conta  di  guerra  tra'  Genovesi  e'  Catalani. 

Nel  detto  anno  i Genovesi  con  loro  galee  ar- 
mate feciono  grande  danno  a'  Catalani,  che  presono 
di  loro  quattro  grandi  cocche  in  Cipri,  ed  altre 
quattro  in  Cicilia,  6 quattro  galee  in  Sardigna,  tutte 
cariche  di  ricco  avere,  e gli  uomini  tutti  misono  alle 
spade  e annegarono  in  mare,  e seicento  ne  'mpicca- 
ro  a uno  colpo  in  Sardigna,  la  qual  fu  una  gran- 
de crudeltà  ; ma  non  fu  sanza  merito  in  parte  di 
giudicio  di  Dio  alla  loro  città,  come  seguendo  io 
questo  usai  tosto  faremo  menziooe. 

CAPITOLO  XVUI. 

Come  i Turchi  furo  sconciti  in  mare  da  galee 
della  Chiesa  e del  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  l'armata  della  Chiesa  di  Roma 
e del  re  di  Francia  e'  Viniziani,  in  quantità  di  tren- 
tadue  galee  mandate  in  Grecia  per  difenderla  dai 
Turchi  che  tutta  la  correano  e guastavano,  scon- 
trandosi col  navilio  de’  Turchi  eh'  era  infinito,  com- 
batterò con  loro.  I Torchi  fuggendo  a terra  ne  mo- 
rirono più  di  cinquemila,  e arsono  di  loro  naviglio 
centocinquanta  1 legni  grossi  sanza  i sottili  e piccioli, 


1 Le  Giuntina  ha  due  c ente  •inguanta. 
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e poi  coriono  tutte  le  loro  marine  e alquanto  fra 
terra,  levando  grande  preda  di  echiavi  e di  coae  con 
grande  danno  di  loro. 

CAPITOLO  XIX. 

Della  morie  di  papa  Giordani  ventiduesimo. 

Nel  detto  anno,  a di  4 di  dicembre,  mori  papa 
Giovanni  appo  la  città  di  Vigoooe  io  Procura,  ov'era 
la  corte,  d'infermità  di  fluaao,  che  tutto  il  ano  cor- 
po ai  dissolvette',  e per  quello  si  sapesse,  morì  con- 
venevolmente assai  ben  disposto  appo  Iddio,  revo- 
cando il  suo  opinione  mosso  della  visione  dell' ani- 
me de'  santi.  E ciò  fece,  secondo  ai  disse,  piò  per 
infestamento  del  cardinale  Dal  Poggetto  suo  nipote 
e degli  altri  suoi  parenti,  acciocchà  non  morisse  con 
quella  sospeaionoaa  fama,  che  da  suo  movimento, 
non  credendo  al  tosto  morire,  e egli  morì  il  di  se- 
guente. E acciocché  aia  manifesto  a chi  per  gli  tempi 
leggerà  questa  cronica,  e non  possa  avere  preso 
errore  per  quella  opinione,  ai  metteremo  appresso 
verbo  a verbo  la  delta  dichiarazione  fatta  fedel- 
mente volgaritaare,  come  avemmo  la  copia  del  no- 
stro fratello  eh'  allora  era  in  corte  di  Roma. 

“ Giovanni  vescovo  servo  de’ servi  di  Dio  a 
“perpetua  memoria.  Sopra  quelle  cose  dell' anime 
“ purgate  partite  da  corpi,  se  alla  risurrezione  de' 
“ corpi  la  divina  essenzia  con  quella  visione,  la  quale 
“ l' Apostolo  chiama  fiaccole , reggiamo,  al  per  noi 
“ come  per  molli  altri,  in  nostra  presenzia  recitando 
“ e allegando  la  sacra  Scrittura  e gli  originali  detti 
“ de'  santi,  o per  altro  modo  ragionando,  spesse 
“ volte  dette  sono  altrimenti  che  per  noi  dette  e in- 
“ tese  fossono,  e intendane!  e dicansi,  possano  ne- 
“ gli  orecchi  de'  fedeli  dubbio  e oscurità  generare  : 
“ ecco  la  nostra  intenzione  la  quale  colla  Santa  Chiesa 
“ cattolica  intorno  a queste  cose  abbiamo,  e abbia- 
“ mo  avuto,  per  lo  tenore  delle  presenti,  come  se- 
“ guita  : dichiariamo,  confessiamo  certamente  e cre- 
“ diamo,  che  l' anime  purgate  partite  da'  corpi  sono 
“ ne’  cieli  de' cieli  e in  paradiso  con  Cristo,  e in 
“ compagnia  degli  angioli  raunate,  e veggiono  Iddio 
“ e la  divina  essenzia  faccia  a faccia  chiaramente, 
“ in  quanto  lo  stato  e la  condizione  dell'anima  par- 
“ tita  dal  corpo  comporta.  E se  altre  cose  o per 
“ altro  modo  intorno  a questa  materia  per  noi  dette, 
* predicate,  ovvero  scritte  fossono,  par  alcuno  modo 
“ quelle  cose  abbiamo  dette,  predicate,  ovvero  scritte, 
“ recitando  e disputando  i detti  della  sacra  Scrittura 
“ e de'  Santi,  e cosi  vogliamo  essere  dette,  predica- 
le e scritte.  Anche  se  alcune  altre  cose  sermonan- 
“ do,  disputando,  domatriando",  ammaestrando,  ov- 
“ vero  per  alcuno  altro  modo  dicemmo,  predicammo, 
“ o scrivemmo  intorno  alle  predette  cose,  ovvero  altre 
“ cose  che  ragguardano  la  fede  cattolica,  la  Sacra 


1 Colla  Giuntina  potremmo  leggere:  ti  ritolvetU.  Più 
sotto  la  ate&sa  edizione  ha  con  quella  totptcione  e /ama, 
in  luogo  di  con  quella  totptcùmota  fama. 

1 Vocabolo  antico  mancante  al  T.  Davanzali  e che  vale  : 
decretando 


“ Scrittura,  ovvero’ a' buoni  costumi,  in  quanto  sono 
“ consone  alla  fede  cattolica  e alla  determinazione 
“ della  Chiesa  e alla  sacra  Scrìttnra  e a’  buoni  eo- 
“ stami,  le  sponiamo;  altrimenti  per  altro  modoqnelle 
“ coae  abbiamo  avute,  e vogliamo  per  non  dette, 

“ predicate  e scritte,  e quelle  revochiamo  espressa- 
“ mente  ; e le  predette  tutte  cote,  e qualunque  el- 
“ Ire  predette  scritte  per  noi  di  qualunque  mai  fatti 
“ in  ogni  laogo,  e in  qualunque  luogo  o in  qoa- 
“ lanque  alato,  che  abbiamo,  e abbiamo  avnto  da 
“ quinci  addietro,  aommettiamo  alla  determiosziose 
* della  Chiesa  e de'  nostri  successori.  Data  ad  Avi- 
“ gnone  a di  3 di  dicembre  anno  decimo  nono  del 
“ nostro  pontificato,,.  E poi  annullò  le  reservazioni 
per  Ini  fatte,  ebe  dalla  sua  morte  innanzi  non  avea- 
sono  vigore. 

CAPITOLO  XX. 

Del  letoro  che  ti  troni  la  Chiesa  dopo  la  marie 
di  papa  dotami,  e di  tua  vita  e costumi. 

Disseti  che  I'  ecliasi  del  sole,  che  fu  del  me- 
te di  maggio  l'anno  dinanzi,  significò  la  sua  morte 
dovere  essere  qnando  il  sole  verrebbe  all’  opposi- 
zione del  ano  mezzo  corto  ; e cosi  parve  che  fosse. 
Della  morte  del  detto  papa  se  ne  fece  l' esequie  in 
Firenze  a di  16  di  dicembre  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni con  grande  e ricca  luminaria,  e con  grande  so- 
lennità e celebrazione  d' uficio  per  lo  chericato  e 
per  tutti  i cittadini.  E noia,  che  dopo  la  sua  morte 
ti  trovò  nel  tesoro  della  chiesa  in  Avignone  in  mo- 
nete d'oro  coniate  il  valore  e computo  di  diciotto 
milioni  di  fiorini  d'oro  e più;  e il  vasellamento, 
croci,  corone,  e mitre,  e altri  gioielli  d'oro  con 
pietre  preziose  1'  estimo  a larga  valuta  di  tette  mi- 
lioni di  fiorini  d'oro.  Sicché  in  tutto  fu  il  tesoro 
di  valuta  di  più  di  venticinque  milioni  di  fiorini  d'o- 
ro, che  ogni  milione  è mille  migliaia  di  fiorini 
d' oro  la  valuta.  E noi  ne  potsiamo  di  ciò  fare  pieaa 
fede  e testimonianza  vera,  che  il  nostro  fratello 
carnale,  uomo  degno  di  fede,  che  allora  era  in  corte 
mercatante  di  papa,  che  da'  tesorieri  e da  altri  che 
furo  deputati  a contare  e pesare  il  detto  tesoro  gli 
fu  detto  e accertato,  e in  somma  recato  per  farne 
relazione  al  collegio  de'  cardinali  per  mettere  in  in- 
ventario, e eoa)  il  trovaro.  Il  detto  tesoro  la  mag- 
gior parte  fu  raunato  per  lo  detto  papa  Giovanni  per 
sua  industri#  e sagacità,  che  infino  l'anno  1319 
puoae  la  reservazione  di  tatti  i beaeficii  collegiali 
di  cristianità,  e tatti  gli  volea  dare  egli,  dicendo  il 
iacea  per  levare  le  simonie.  B di  questo  trasse  e 
raunò  infinito  tesoro.  E oltre  a ciò  per  la  detta  re- 
servazione qnasi  mai  non  confermò  elezione  di  nollo 
prelato,  ma  promovea  uno  veicovo  in  ono  arcive- 
scovado vacato,  ed  al  vescovado  del  vescovo  promosso 
promovea  uno  minore  vescovo,  e talora  avvenia  bene 
sovente  ebe  d una  vacazione  d'uno  grande  vesco- 
vado o arcivescovado  o patriarcato  facea  sei  o più 
promozioni;  e simile  d'altri  benefica  ; onde  molte 
e grandi  provvisioni  di  moneta  tornavano  alla  ca- 
mera del  papa.  Ha  non  ai  ricordava  il  buono  uomo 
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del  vangelo  di  Cristo,  dicendo  a'saoi  discepoli:  Il 
vostro  tesoro  sia  in  cielo,  e non  lesaurittale  in 
terra;  nè  del  tesoro  che  Piero  e gli  altri  apostoli 
chiesero  a Mattia,  quando  l'assortirono  in  loro  col- 
lega in  luogo  di  Giuda  Sceriotto.  E questo  basti,  e 
forse  è detto  piè  eh' a noi  non  si  conviene,  peroc- 
ché 'I  dello  tesoro,  diceva  papa  Giovanni,  Tannava 
per  fornire  il  santo  passaggio  d'oltremare;  e forse 
avea  quella  intensione.  Mollo  tesoro  coosnmò  in  Lom- 
bardia per  abbattere  i tiranni,  e mantenere  grande  il 
suo  nipote,  ovvero  figliuolo,  legato  di  Lombardia, 
come  addietro  è fatti  menzione,  e talora  contro  ai 
Turchi.  Altegravasi  oltre  modo  d’  uccisione  e morte 
de' nemici;  molto  amò  il  nostro  comune  di  Firente 
mentre  fummo  favorevoli  e aiutatori  del  detto  suo 
legato  ; e più  grazie  al  comune  e ai  singolari  citta- 
dini fece,  che  dieci  vescovadi  diede  al  suo  tempo 
a' Fiorentini  e molti  altri  benefizi  ecclesiastici;  ma 
poiché  T nostro  comune  fue  contro  al  detto  legato, 
ne  fu  nimico,  e cercava  ogni  nostro  abbassamento. 
Modesto  fa  e sobrio  in  suo  virere,  e più  amava  vi- 
vande grosse  che  dilicate,  e in  se  proprio  poco 
apendea  ; quasi  ogni  notte  ai  levava  a dire  l' officio 
e studiare;  e le  più  mattine  dieea  la  messa,  e assai 
era  latino  di  dare  udienza,  e tosto  spediva.  Piccolo 
fa  di  persona,  prosperoso  e collerico,  e tosto  si 
movea  a ira.  Savio  in  {scienza,  e d’un  acuto  spirito, 
e magnanimo  fa  alle  grandi  cose.  Assai  fece  grandi 
e ricchi  i suoi  parenti,  e vivette  da  novant’  anni,  e 
seppellito  fu  in  Avignone;  ma  poii  suoi  parenti  ne 
portaro  o tutto  o parte  del  suo  corpo  a Caorsa  : e 
nel  papato  regnò  anni  diciolto  e mesi.  Lasciamo 
ornai  di  questa  materia,  eh'  assai  sverno  detto,  e 
de'  suoi  modi  e costumi,  e diremo  della  elezione  di 
papa  Benedetto  che  succedette  appresso  lai. 

CAPITOLO  XXL 

Della  elettone  di  papa  Benedetto  decimosecondo. 

Dopo  la  morte  e sepoltura  di  papa  Giovanni,  i 
cardinali,  eh'  erano  allora  ventiquattro,  e tutti  ri- 
trovandosi in  Avignone,  per  lo  siniscalco  di  Proenza 
del  re  Ruberto  furono  messi  nel  conclave  per  bene 
guardati  e distretti,  acciocché  tosto  facessono  ele- 
zione di  papa.  E avendo  tra  loro  tira  e discordia 
della  elezione,  perchè  dell'una  maggiore  setta,  della 
quale  era  capo  il  cardinale  di  Pelagorgo,  ciò 
era  fratello  del  conte  di  Pelagorgo,  con  seguito 
grande  di  cardinali  caorsini  e franceschi,  e 'I  car- 
dinale della  Colonna,  si  tratterò  d'eleggere  papa 
il  cardinale  fratello  del  conte  di  Comingio,  nomo 
savio  e valoroso  e di  buona  vita.  Cosi  furono  a lui, 
e profTersongli  le  loro  voci,  con  patto  cb'  egli  pro- 
mettesse loro  di  non  venir  a Roma;  la  qual  cosa 
non  volle  promettere,  dicendo  che  innanzi  rinuncie- 
rebbe il  cardinalato  ch’egli  avea  certo,  che  'I  papato 
eh’  era  in  avventura.  Per  la  qnal  cosa  rimescolata  la 
divisione  della  elezione  tra'  collegi  quasi  per  gara, 
non  credendo  venisse  fatto,  misono  a squittinio  que- 
gli di  loro  collegio  ch'era  tenuto  il  più  minimo  de’ 
cardinali;  ciò  fu  U cardinale  Bianco  di  piccola  na- 


zione di  Tolosana,  il  quale  era  stato  monaco  e poi 
abate  di  Cestella,  però  uomo  di  buona  vita.  Sansa 
osservazione  d' ordinato  squittinio,  parve  opera  di- 
vina, che  ciascuna  setta  di  cardinali  a gara  gli 
dindono  le  loro  voci,  e coll  fu  eletto  papa  la  vigilia 
di  Santo  Tommè  apostolo  dopo  vespero,  a di  20 
di  dicembre  1 331.  E eletto  papa,  ciascuno  s'  am- 
mirò, ed  egli  medesimo  ch'era  presente,  disse: 
Acete  eletto  un  asino  , 0 per  grande  umiltà  non  co- 
noscendosi degno,  o profetizzando  il  ano  slato,  pe- 
rocché fa  uomo  di  grosso  intelletto  quanto  nella  pra- 
tica cortigiana,  ma  sofficiente  assai  in  iscrittura.  B 
poi  si  coronò  papa  a di  3 di  gennaio  al  luogo  dei 
frati  predicatori  ad  Avignone,  e chiamossi  papa  Bene- 
detto dodicesimo.  E come  fu  eletto,  levò  le  com- 
mende a tutti  i prelati  ',  salvo  a'  cardinali,  e donò  al 
collegio  de' cardinali  della  camera  centomila  fiorini 
d'oro  per  ispese. 

CAPITOLO  xxn. 

Di  certo  diluvio  d' acque  che  fu  in  Firente 
» in  Fiandra, 

Nel  detto  anno,  a di  5 di  dicembre,  fu  tanta 
piova,  che  il  fiume  d'Arno  crebbe  isforma lamenta 
per  modo,  che  se  le  pescaie  ch'erano  nel  fiume  innanzi 
al  gran  diluvio  fossono  state  in  piede,  gran  parte 
della  città  sarebbe  allagata;  ma  per  lo  diluvio  il  letto 
d’Arno  era  abbassato  più  di  sei  braccia;  ma  pur 
cosi  ruppe  e ne  menò  ano  ponte  di  legname  fatto 
a grossi  pali,  il  quale  era  fatto  tra  T ponte  vecchio  e 
quello  di  Santa  Trinità,  e uno  ponte  di  piatte  grosse 
incatenato,  eh'  era  fatto  tra  ’1  ponte  a Santa  Tri- 
nità e quello  della  Carraia,  con  danno  assai.  In 
Fiandra  e in  Olanda  e lailanda  in  queato  tempo  furo 
tanto  soperchia  piove,  e gonfiamento  del  fiotto  del 
aure,  che  latte  case  e terre  di  quelle  marine  si 
disertarono. 

CAPITOLO  xxin. 

Come  imo  frale  Venturóso  da  Bergamo  commosse 

molti  Lombardi  e Toscani  o penilenta. 

Nel  detto  anno,  per  le  feste  della  Natività  di 
Cristo,  nno  frate  Venturino  da  Bergamo  dell’ordine 
de'  predicatori  d*  età  di  trentacinque  anni,  di  picciola 
nazione,  per  sue  prediche  recò  a penitenzia  molti 
peccatori  micidiali  e rubatoci,  ed  altri  cattivi  uomini 
della  sua  città  e di  Lombardia.  E per  le  sue  effi- 
caci prediche  commosse  ad  andare  alla  quarantina  a 
Roma  e al  perdono  più  di  diecimila  Lombardi  gen- 
tili nomini  ed  altri,  i quali  latti  vestiti  quasi  del- 
l’abito di  S.  Domenico,  cioè  con  cotta  bianca  e man- 
tello cileatro  o perso,  e in  sul  mantello  una  colom- 
ba bianca  intagliata  con  tre  foglie  d’ulivo  in  becco  ; 
e venieno  per  le  città  di  Lombardia  e di  Toscana 
a schiere  di  venticinque  o trenta,  e ogni  brigata 


i La  Giuntina  qui  svaria  d'  assai  : E com4  fu  li otto 
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con  sua  croce  innanzi  gridando  paco  e misericordia; 
e giungendo  nelle  ciltadi  ai  rassegnavano  prima  alla 
chiesa  de’ frati  predicatori,  e io  quella  dinanzi  al- 
l' altare  ai  spogliavano  dalla  cintola  in  su,  o si  bat- 
tilano un  pezzo  umilmente.  E nella  nostra  città  di 
Firenze  fu  loro  fatte  grandi  elemosine,  che  per  le 
divote  genti  uomini  e donno  ogni  dì  erano  messe 
tavole,  e piena  tutta  la  piazza  vecchia  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  ove  ne  mangiavano  per  volta  cinque- 
cento o più  ben  serviti;  e così  durò  quindici  dì 
continui,  come  passavano  a Roma.  Infra  '1  detto 
tempo  fu  io  Firenze  il  detto  frale  Venturioo,  e 
predicò  più  volte;  e alle  sue  prediche  traeva  tutto 
il  popolo  di  Firenze  quasi  come  a uno  profeta.  I.e 
dette  sue  prediche  non  erano  però  di  sottili  ser- 
moni nò  di  profonda  scienza,  ma  erano  molto  effi- 
caci e d' una  buona  loquela  e di  sante  parole,  di- 
cendole molto  dubbiose  e accentive1  a commuovere 
genti,  quasi  affermando  e dicendo.  Quello  ch'io  vi 
dico  sarà,  e non  altro;  che  Iddio  così  vuole.  An- 
donne  a Roma  co’ detti  pellegrini,  e con  molti  altri 
di  Toscana  che  ’l  seguirò,  che  fu  innumerabile  po- 
polo con  molta  onestà  e pazienza.  B poi  da  Roma 
andò  a Avignone  al  papa  il  detto  frate  Venturino 
per  impetrare  grazia  di  perdono  a chi  l'avca  seguito. 
In  corte,  o per  invidia  o per  altra  sua  presunzione, 
fu  accusato  al  papa,  e appostigli  più  articoli  di 
peccati  e di  resia,  dei  quali  fu  disaminato,  c falla 
inquisizione,  e fu  trovato  buono  cristiano  e di  santa 
vita;  ma  per  la  sua  presunzione,  o perchè  diceva 
che  non  era  ninno  degno  papa  se  non  istesse  a 
Roma  alla  sedia  di  San  Piero,  o per  tema  ch'ebbe 
il  papa  che  per  le  suo  prediche  non  commovesso  il 
popolo  cristiano,  sì  gli  diè  i confini  a dimorare  a 
Frisacca,  una  terra  nelle  montagne  di  Ricordaoa,  e 
cornandogli  che  non  confessasse  persona,  nè  pre- 
dicasse a popolo.  E questi  sono  i buoni  meriti 
c’  hanno  le  santo  persone  da' prelati  di  Santa  Chie- 
sa ; ovvero  che  fu  giusto  per  temperare  la  soper- 
chia ambizione  del  frate,  tutto  eh’  adoperasse  con 
buona  intenzione. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  i ghibellini  di  Genova  ne  cacciavo  * guelfi  e 
la  signoria  del  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno,  essendo  nella  città  di  Genova 
tornati  per  pace  fatta  per  lo  Ruberto  tutti  i ghibel- 
lini di  Genova,  come  addietro  in  alcuna  parte  fa- 
cemmo menzione,  e mandando  a Genova  il  re  uno 
messer  Bolgro  da  Tolentino  suo  ufficiale  per  ordi- 
nare la  guardia  della  terra,  e che  'I  termino  della 
aignoria  del  re  si  prolungasse,  e essendovi  per  po- 
destà per  Io  re  messer  Giannozzo  Cavalcanti  di  Fi- 
renze, sombuglio  e commozione  nacque  in  Genova 
tra'  guelfi  e’  ghibellini  ; perchè  alla  maggior  parte 
de’  Genovesi  eh’  erano  d' animo  imperiale , e natu- 
ralmente sono  altieri  e disdegnosi,  rincrescea  la  si- 


1 La  Giuntina:  accettavo?’,  cioè  acconce.  Altre  stampe 
hanno  : accendevo!  i. 
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’ gnoria  del  re,  e non  volendo  prolungare  più  la  ih 
gnoria  al  re;  per  la  quale  dissensione  comincia») 
tra  loro  battaglia  cittadina,  e asserragliaro  tutta  la 
terra  e imbarraro.  Alla  prima  ebbono  il  migliore  i 
guelfi,  ma  poi  si  partirò  tra  loro;  che  i Salvatici 
per  cagione  che  ad  ano  di  loro  per  lo  sopraddetto  1 
messer  Bolgro,  quando  fu  podestà  di  Genova,  per 
mandato  del  re  Ruberto  fece  tagliare  il  capo  a uno 
de’  maggiori  della  casa,  perchè  era  gran  pirato  e 
rubatore  in  mare,  per  lo  quale  sdegno  s'  accordano 
co’  ghibellini  e co'  loro  seguaci  a torre  la  signoria 
al  re,  accordati  a ciò  fare  con  gli  Orii  e Spinoli.  B 
avuto  gran  soccorso  di  genti  da  Saona,  e dalla  Ri- 
viera per  terra  e per  mare  cresciuto  loro  podere  e 
forza,  per  battaglia  ne  cacciarono  i guelfi  e le  si- 
gnorie del  re  Ruberto,  a dì  28  di  febbraio  del 
detto  anno,  con  gran  vergogna  del  re  Roberto;  e 
funne  data  colpa  alla  podestà  di  troppa  negligenza. 

E cacciati  i guelfi  di  Genova  andarsene  a Monaco,  e 
poi  col  favore  del  re  Ruberto  armarono  galee,  e 
furono  signori  del  mare,  rubando  chi  meno  potea 
di  loro,  e tenendo  la  città  di  Genova  molto  stretta. 

I ghibellini  che  rimasono  signori  in  Genova  fecio- 
no  due  capitani,  uno  di  casa  d'  Oria  e uno  di  casa 
Spinola.  Per  questa  mutazione  molto  si  sconciò  8 | 

buono  stato  di  Genova  e di  mercatanzia,  e malo  ri 
si  tenea  ragione,  onde  molto  abbassò  il  podere  de' 
Genovesi  ; e'  guelfi  medesimi  che  tennero  co’  ghi- 
bellini furono  poi  cacciati  di  Genova. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  cominciò  /'  abbassamento  de'  Tarlai*  d’orezzo, 
c come  fu  tolto  loro  il  borgo  a Sansepolcro. 

Nell'anno  di  Cristo  1335,  essendo  messer  Pie- 
ro Sacconi  de'  Tarlati  d'  Arezzo,  fratello  che  fu  del 
valente  vescovo  d’ Arezzo,  di  cui  addietro  in  più 
luogora  avemo  fatta  menziono,  co' suoi  fratelli  e con- 
sorti signori  al  tutto  d’ Arezzo  e della  città  di  Ca- 
stello, e del  borgo  a Sansepolcro,  e di  lotte  loro 
castella,  e di  quelle  di  Massa  Trìbara,  dominando 
come  tiranni  infino  nella  Marca,  e avendo  disertato 
Niori  d'Ugnccione  da  Faggiuola,  e i conti  da  Mon- 
tefeltro,  e quelli  da  Montedoglio,  e la  casa  degli 
libertini,  e 'I  vescovo  d’  Arezzo  degli  libertini,  e i 
figliuoli  di  Tano  da  Castello,  e più  altri  baroncelli 
del  paeso,  ghibellini  e guelfi,  per  signoreggiare  tutto; 
e per  loro  presunzione,  presa  la  città  di  Cagli,  oelli 
quale  i Porogini  cusavano  alcuna  ragione,  e perchè 
contro  a'  Perugini  tencano  la  città  di  Castello,  i Pe- 
rugini co'  detti  ghibellini  segretamente  feciono  le- 
ga e compagnia  con  messer  Guglielmo  signore  di 
Cortona,  e dando  a Nieri  da  Faggiuola  di  loro  genti, 
e per  trattato  fallo  con  Ribaldo  da  Montedoglio  co- 
gnato de’Tartati,  che  per  loro  tenea  il  borgo  a Sanse- 
polcro, entrò  il  detto  Nieri  nel  detto  borgo  con  dugenlo 
cavalieri  e cinquecento  pedoni  a dì  8 d'aprile  del 
detto  anno,  e prese  la  terra,  salvo  la  rocca,  che  li 
tenne  iofino  a di  20  d’aprile,  nella  qaale  era  messer 
Uberto  di  Mago  de’  Tarlati  ; e venendo  gli  Aretini 
con  toro  sforzo  per  «occorrerla,  i Perugini  non  latta 
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loro  lega  e forza  vi  furo  più  grossi  e possenti, 
sicché  al  tutto  rimasono  signori  della  terra  e della 
rocca,  la  quale  s’  arrendè  loro,  salve  le  persone.  E 
questo  fu  il  cominciamento  della  loro  rovina  e ab- 
bassamento. 

CAPITOLO  XXVI. 

D' una  rovina  che  fece  parte  della  montagna 
di  Fallervna. 

Nel  detto  anno,  a 15  di  maggio,  una  falda  della 
montagna  di  Faiterona  dalla  parte  che  discendo  verso 
il  Dicomano  in  Mugello,  per  tremuoto  e rovina  sco- 
scese più  di  quattro  miglia  infino  alla  villa  elio  si 
chiama  il  Castagno,  e quella  con  lutto  le  caso  <• 
persone  e bestie  selvatiche  e dimestiche  e alberi 
subissò,  e assai  di  terreno  intorno,  gittando  abbon- 
danza d'acqua  ritenuta,  oltre  all'usato  modo  torbidi 
come  acqua  di  lavatura  di  cenere;  e giltò  infiniti 
quantità  di  serpi,  e due  serpenti  con  quattro  'piedi  j 
grandi  come  uno  cane,  li  quali  l'uno  vivo  e l'altro 
morto  furon  presi  a Dicomano.  La  quale  torbida 
acqua  discese  nel  Dicomano,  e tinse  il  fiume  della 
Sieve;  e la  Sieve  tinse  l'acqua  del  fiume  d'Arno 
inflno  a Pisa;  e durò  cosi  torbido  per  più  di  due 
mesi  per  modo , che  dall'  acqua  d' Arno  a neuno 
buono  servigio  si  poteva  operare,  nè  i cavalli  ne 
voleano  bere;  e fu  ora  eh'  e'  Fiorentini  dubitare  forte 
di  non  poterla  mai  guarire,  nè  poterne  lavare  o pur- 
gare panni  lini  o lani,  e che  però  I'  arte  della  lana 
non  se  ne  perdesse  in  Firenze,  poi  a poco  a poco 
venne  rischiarando,  e tornando  in  suo  stato. 

CAPITOLO  XXVII. 

Di  certi  scontrai li  che  furo  tra  fa  nostra  gente 
e quella  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  a di  G di  giugno,  avendo  il  capi- 
tano della  guerra  de'  Fiorentini,  mescer  Beltramone 
dal  Balzo,  posto  un  battifolle,  ovvero  bastila  tra  liz- 
zano e Buggiano  in  Valdioievole  per  guerreggiare 
Buggiano  e Pescia,  tornando  da  quelle  la  nostra 
gente  in  quantità  di  centocinquanta  cavalieri,  certi 
de'  nemici  per  ordine  d' aguato  uscirono  loro  ad- 
dosso e combatterono,  e furon  rotti  i nemici  e pre- 
sine ventidue  cavalieri,  e uno  conestabile  morto 
Intanto,  com'era  ordinato  per  li  nemici,  vennero  da 
Pescia  a Buggiano  dugento  cavalieri  di  quelli  di  Luc- 
ca e assalirono  i nostri,  che  si  credeano  aver  vinto, 
e misongli  in  sconfitta,  e rimasonvi  de'  nostri  quat- 
tro conestabiii  presi  e uno  morto,  con  più  cavalieri 
presi  e morti. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  i Perugini  furono  sconfitti  dagli  Aretini. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  giugno,  avendo  i Pe- 
rugini e i loro  collegati  presa  grande  baldanza  sopra 
gli  Aretini  per  la  rubellazione  del  borgo  a Sansc- 


polcro,  col  signore  di  Cortona  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  e cinquemila  pedoni  erano  partiti  di 
Cortona  e entrati  in  sul  contado  d'Arezzo  guastando 
la  contrada  di  Valdichiana.  Messer  Piero  Sacconi 

signore  d'Arezzo  uscito  di  Castiglione  aretino  con 
cinquecento  cavalieri  di  sue  masnade  e pedoni  as- 
sai, venne  arditamente  contro  a'  Perugini,  i quali 
reggendo  gli  Aretini,  si  cominciarono  a ricoglie- 
re verso  Cortona  male  ordinati  e peggio  capitana- 
ti. Gli  Aretini,  intra'  quali  avea  di  buoni  capitani  di 
guerra,  veggendo  il  loro  male  reggimento,  assalirò 
vigorosamente  i cavalieri  di  Perugia  ch'erano  schierati 
in  sulla  strada  alla  guardia  de' guastatori,  e dopo  la 
prima  affrontata  alquanto  ritenuta,  i cavalieri  perngini 
furono  rotti  e sconfìtti,  o rimascrvi  de'  cavalieri  pur 
de'  migliori  cittadini  e forestieri  da  cento  tra  presi  e 
morti,  e più  di  dugento  pedoni,  o seguendo  la  cac- 
cia infìno  alle  porto  di  Cortona  ; e se  non  fosse  il 
refugio  della  (erra,  pochi  ne  sarebbono  scampati.  E 
ciò  fatto,  gli  Aretini  cavalcaro  guastando  e arden- 
do in  sul  contado  di  Perugia,  per  cinque  di,  e fu- 
rono iofino  allo  forche  di  Perugia  presso  alla  città 
per  duo  miglia;  e per  diligioue  de* Perugini  v'im- 
piccarono de’  Perugini  presi  collo  gotto  o vero  mu- 
scia 1 ni  lato,  colle  lasche2  del  lago  infilzate  peudenti 
dal  hraghiere  degl'  impiccati.  Per  la  qual  cosa  i Pe- 
rugini molto  aontati,  non  feciono  come  gente  sbi- 
gottiti nò  scoulltti  ; ma  subitamente  raunaro  danari,  e 
mondalo  in  Lombardia  per  mille  cavalieri  tedeschi, 
i quali  erano  stati  delle  masnade  del  re  Giovanni, 
molto  buona  gente,  i quali  erano  di  poco  parliti  di 
Parma,  quando  si  rendè  a messer  Alberto  e a messcr 
Mastino,  e chiamavansi  i cavalieri  della  colomba  ; 
perocché  s’ erano  ridotti  alla  badia  della  Colomba  in 
Lombardia  e nella  contrada,  Avendo  di  ratto  e senza 
soldo.  E quelli  soldati  vennero  a Perugia,  co'  quali, 
co' Perugini,  o coll'aiuto  do' Fiorentini,  che  incon- 
tanoote  saputa  la  sconfitta  mandarono  a Perugia  cen- 
tocinquanta cavalieri  colla 'nsegna  del  comune  di  Fi- 
renze, feciono  appresso  di  gran  cose  contro  gli  Are- 
tini, come  per  lo  innanzi  leggendo  si  potrà  trova- 
re. E in  questo  tempo,  a dì  15  di  giugno,  passando 
per  Firenze  da  centocinquanta  balestrieri  genovesi, 
i quali  andavano  ad  Arezzo  in  servigio  di  messer 
Piero  Sacconi,  che  gli  mandavano  i parenti  della 
moglio  ch'era  degli  Spinoli  di  Genova,  andando  al 
dilungo  '1  per  la  terra  con  bandiere  levate,  e colle 
sopransegne  imperiali  e ghibelline,  i fanciulli  e*  gar- 
zoni o popolo  minuto  di  Firenze  a grido  gli  segui- 
rono fuori  dalla  porta,  e tutti  gli  rubaro  e preso- 
no c fedirò,  sicché  non  poterò  andare  al  servigio 
degli  Aretini,  e tornarsi  a Genova  ; e convenne  che 
i mercatanti  di  Firenze  che  aveano  a fare  in  Ge- 
nova, mondassero  loro  il  danno  ricevnto.  Della  qual 
cosa,  e de'  cavalieri  eh'  e'  Fiorentini  mandarono  lo- 
ro subitamente  ganza  richiesta,  i Perugini  ebbono 
molto  a grado  da' Fiorentini,  che  per  lo  subito  av- 
venimento della  sconfitta  erano  molto  sbigottiti;  e 


1 Un»  specie  di  rete  da  pesca. 

2 Specie  di  pesce  d'acqua  dolce. 

3 tirando  di  lungo  per  la  terra,  scusa  fermarsi. 
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per  questo  piccolo  (occorso  presono  vigore  e con- 
forto per  lo  modo  detto  di  (opre,  e 'I  consiglio  de* 
Perugini  ordinò  di  trovare  moneta  per  via  di  ga- 
belle al  modo  di  Firenie,  onde  soldaro  i detti  mille 
cavalieri. 

CAPITOLO  XXIX. 

D'uno  armala  che  'l  re  Ruberto  fece  sopra 
Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a d)  13  di  giugno,  si  parti 
del  porto  della  cittì  di  Napoli  una  armata  di  ses- 
santa galee  e più  altri  legni,  che  il  re  Ruberto  man- 
dò sopra  l' isola  di  Cicilia  con  mille  cavalieri,  onde 
fu  capitano  il  conte  Curiliano  di  Calavra  e 'I  conte 
di  Chiermonte  rubello  di  quello  di  Cicilia.  E i Fio- 
rentini gli  manderò  ainto  al  re  per  quella  armila 
cento  cavalieri  ; di  più  non  poterò  servire  il  re  per 
la  gente  de'  Fiorentini  eh'  era  in  Lombardia  in  ser- 
vigio della  lega,  e sopra  la  cittì  di  Lucca  e al  ser- 
vigio de' Perugini,  come  addietro  è detto.  La  detta 
armata  stettono  in  sull'isola  di  Cicilia  il  luglio  e 
l'agosto  (accendo  grande  danno,  ma  nulla  terra  mu- 
rata v’acquistarono;  perocché  e' parenti  e fedeli  del 
conte  di  Chiermonte  non  gli  rispuosono  come  area- 
no  promesso;  e chi  disse  che  '1  dotto  conte  non 
volle,  perchè  il  re  non  gli  fece  quello  onore  quan- 
do venne  a lui,  come  si  credette,  e per  animo  im- 
periale; e a ciò  diamo  fede,  che  tornata  la  detta 
armata  a Napoli,  il  detto  conte  si  parti  dal  re  e an- 
donne  in  Alamsgna  al  Bavaro,  e poi  tornò  al  ser- 
vigio di  messer  Mastino  della  Scala , onde  s'  era 
mosso. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  le  città  di  Parma  e di  Reggio  s' arrenderò 
a,’  signori  della  Scala,  e quello  che  di  ciò  seguitò. 

Nel  detto  anno,  avendo  la  lega  di  Lombardia 
co' cavalieri  di  Firente  (che  al  continuo  n’avea  al 
loro  servigio  quattrocentocinquanta)  molto  afflitta  la 
cittì  di  Parma,  dappoi  eh* abbono  il  castello  di  Co- 
loralo, come  addietro  facemmo  mansione,  Orlando 
e messer  Marsilio  de'  Rossi  di  Parma,  che  tcneano 
la  signoria  della  terra,  trattato  feciono  con  messer 
Azzo  Visconti  di  Milano  di  dargli  Parma  e Lucca; 
per  la  qual  cosa  messer  Mastino  e gli  altri  signori 
della  lega  e'  Fiorentini  si  lurbaro  molto,  e ordinaro 
parlamento  a.-.,  e tutti  vi  furo,  e messer  Azzo  a Sol- 
cino,  e molto  isdegno  si  scoperse  allora  tra  messer 
Azzo  e messer  Mastino,  che  messer  Azzo  pur  volea 
seguire  la  ’mpresa.  I Fiorentini  temendo  di  Lucca, 
che  non  venisse  alle  mani  di  messer  Azzo,  e con- 
fidandosi più  di  messer  Mastino  per  le  impromesse 
fatte  a loro  di  reader  loro  Lucca,  antipuosono  con 
ogni  opera  e coll'aiuto  degli  altri  allegati  di  levare 
messer  Azzo  dal  suo  proponimento,  e di  paciarlo 
con  messer  Mastino,  e dopo  molti  trattati  s' accoz- 
zare insieme  in  snl  Ruma  del  Loglio,  e rimisesi  la 
questione  negli  ambasciadori  di  Firenze,  i quali  ac- 


cordare che  Parma  fosse  di  messer  Mulino , e la 
lega  atasse  a messer  Azzo  acquistare  Piacenza  e il 
borgo  a San  Donnino.  E ciò  fatto,  e confermato  per 
solenni  strumenti,  i Rossi  di  Parma,  non  aspettando 
soccorso  dal  re  Giovanni,  trattare  concordia  con 
messer  Mastino  e colla  lega,  mosso  prima  il  trattato 
per  Ispinetta  marchese,  e poi  seguito  e tratto  a line 
per  mano  di  messer  Marsilio  da  Carrara  di  Padova 
loro  zio;  e in  tutto  si  rimisono  in  lui,  e renderò  la 
cittì  di  Parma  a messer  Mastino  e a messer  Al- 
berto della  Scala  con  promesse  di  larghi  e grandi 
patti,  lasciando  loro  Pontremoli  e più  castella  in  Par- 
migiana, e promissione  di  lasciarli  i maggiori  citta- 
dini di  Parma,  e che  avessono  dal  comune  annuiti- 
mente  per  loro  provvisione  grande  quantitì  di  mo- 
neta, in  quantitì  di  cinquantamila  fiorini  d'oro.  E 
eglino  promisono  a messer  Martino  d' aoperare  eoe 
effetto  con  messer  riero  Rosso  loro  fratello,  il  quale 
tenea  la  cittì  di  Lucca  per  lo  re  Giovanni,  di  fargliele 
rendere  ; accordandosene  per  certa  quantitì  di  moneta 
col  detto  re.  E questi  patti  di  Lucca,  dieta  messer  Ma- 
rtino, facea  a petizione  del  comune  di  Firenze,  per 
osservare  i patti  della  lega,  e cosi  ne  scrisse  al  detto 
comune  di  Firenze,  e continuo  dicea  agli  ambascia- 
dori  de’ Fiorentini  eh' erano  intorno  di  lui  a Vero- 
na, che  quando  di  ciò  mancasse  messer  Piero  Rosso, 
sarebbono  di  sua  gente  al  servigio  de'  Fiorentini  ad 
stare  acquistare  Lucca  cinquecento  cavalieri  ; e tutte 
queste  promesse  erano  inganno.  Ebbono  la  posses- 
sione della  cittì  di  Parma  i signori  della  Scala  di 
Verona  a dì  21  di  giugno  il  detto  anno  1335,  e 
entrovvi  messere  Alberto  della  Scala  con  seicento 
cavalieri  ; perocché  messer  Mastino  per  alcuno  disa- 
gio di  sua  persona  preso  a Colornio  se  n'era  ito 
a Verona  ; e al  cominciamento  quelli  della  Scala  os- 
servare largamente  i patti  a'  Rossi  di  Parma  inflno 
eh' ebbono  la  possessione  di  Lucca.  Essendo  rendala 
la  cittì  di  Parma  a messer  Mastino,  poco  appresso 
i signori  da  Fogliano,  che  teneano  la  cittì  di  Reg- 
gio, per  non  avere  addosso  l' oste  della  lega,  cer- 
carono trattato  con  messer  Mastino,  e con  certi 
patti  renderono  la  cittì  di  Reggio  a di  4 di  luglio 
del  detto  auno  a messer  Mastino,  il  quale  inconta- 
nente la  rinvesti  e diede  a quelli  da  Gonzaga  signori 
di  Mantova,  com'  era  in  patti  della  lega,  riconoscen- 
dola da  lui  per  omaggio , dandogliene  ogni  anno 
uno  falcone  pellegrino,  il  quale  gli  doveano  man- 
dare a Verona. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  messer  Asso  signore  di  Sfilano  ebbe  a patti 
la  città  di  Piacensa  e di  Lodi , e'  Marchesi  Modoms. 

E poi  per  simile  modo,  a di  27  di  loglio  del 
detto  anno,  si  rendè  la  cit'ì  di  Piacenza  a messer 
Azzo  signore  di  Milano;  ma  poi  gli  Scotti  di  Pia- 
cenza la  rubellarono  con  certi  altri  a messer  Aito  ; 
e per  più  tempo  stettono  in  trattato  col  re  Ruberto 
di  dargli  la  terra.  Il  re  per  sua  lunghezza,  ovvero 
per  tema  di  far  si  grande  impresa  contra  messer 
Asso,  non  gli  soccorse  ; per  la  qual  cosa  sotto  certi 
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pitti  a'  arrenderono  a meaaer  Ano  a dì  1 5 di  di- 
cembre 13)5.  E poi  all' entrante  di  aettembre  1335, 
s'arrendè  la  cittì  di  Lodi  al  detto  meaaer  Amo;  e 
cosi  fu  a ciascuno  de’  collegati  della  lega  di  Lom- 
bardia osservato  i patti  del  conquisto  fatto,  cbe  a* 
marchesi  da  Ferrara,  dopo  molto  stento  avutasi  la 
cittì  di  Modana  per  meaaer  Mastino,  la  diede  loro  a 
dì  8 di  maggio  1336,  salvo  che  al  comune  di  Fi- 
reme  non  furo  attenute  le  conveneme  della  cittì  di 
Lucca,  onde  poi  tra  I comune  di  Fireme  e meaaer 
Mastino  ne  seguirò  grandi  novità,  siccome  appresso 
per  gli  tempi  faremo  menzione.  Lasceremo  alquanto 
de'  fatti  di  Lombardia,  e diremo  di  quelli  di  Firenze 
e d'  altre  parti  che  furono  in  que'  tempi. 

CAPITOLO  XXX!!. 

Come  a’  f iorentini  presono  in  guardia  il  castello  di 

Pietrasanta,  e con  rergogna  il  lasciaro. 

Net  detto  anno,  a dì  9 di  luglio,  tenendosi  il 
castello  di  Pietrasanta  del  contado  di  Lucca  per  Nic- 
colaio  de' Poggi oglii,  cbe  Cavea  avuto  in  pegno  dal 
coneatabile  di  Fraocia,  al  tempo  che  veuoe  in  Lucca 
col  re  Giovanni,  per  diecimila  fiorini  d’  oro  che  gli 
uvea  prestati,  non  potendo  il  suo  podere  guardare  la 
terra,  la  diede  in  guardia  al  comune  di  Firenze,  sal- 
vo ai  ritenne  la  rocca  ; i quali  vi  mandavo  cento  ca- 
valieri e trecento  pedoni,  capitano  meaaer  Gerozzo 
de'  Bardi.  Per  la  qual  folle  baldanza  due  di  appres- 
so certi  usciti  di  Lucca,  in  quantità  di  dogento  pe- 
doni, presono  il  poggio  della  Pedona  di’  è tra  Pie- 
trasanta  e Camaiore,  e quello  intendeano  d'ufforza- 
re  : incontanente  vi  cavalcò  meaaer  Piero  Rosso  colle 
masnade  di  Lacca  a cavallo  e a piede,  e quello  pog- 
gio assedierò  ; e non  essendo  forniti  di  vittuaglia 
nè  soccorsi,  s'arrendero,  e furo  menati  a Lucca 
presi  ; de'  quali  caporali  ne  furo  impiccati  diciotto,  in 
tra'  quali  ebbe  due  de'  Poggiighi.  Ma  poi  F aprile 
vegnente  il  detto  Niccolaio  de'  Pogginghi  rendè  Pic- 
trasanta  a measer  Mastino  della  Scala,  cbe  tenea  già 
Lucca,  per  undicimila  fiorini  d' oro,  mandandone  fuo- 
ri le  masnade  de’  Fiorentini  ; ma  non  compiè  l'anno 
appresso,  che  measer  Mastino  fece  pigliare  il  detto 
Niccolaio  in  Lucca,  opponendogli  che  trattava  co'Fio- 
rentini,  e Urlargli  i detti  danari  e più  ; e così  il  tra- 
ditore dal  traditore  fu  tradito  giustamente. 

CAPITOLO  XXXIU. 

Di  grande  cornatone  di  oaiuolo  che  fu 
in  fireme. 

Nel  detto  anno  e iatate,  fu  in  Firenze  una  gran- 
de corruzione  di  male  di  vaiuolo,  cbe  tutti  i fan- 
ciulli di  Firenze  e del  contado  ne  furo  maculati  di- 
versamente ; per  la  qual  malattia  più  di  duemila  ne  fal- 
lirò per  morte  in  Firenze  tra  maschi  e femmine.  Die- 
sasi per  alcuni  atrolagi  e naturali,  cbe  la  congiunzione 
di  Marte  e di  Saturno  nel  segao  della  Libra,  e il  Giove 
n loro  opposizione  nell'  Ariete,  ne  fu  cagione. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Come  si  rubellò  Grosseto  a'  Sancsi,  e poi  il 
riebbono  per  danari. 

Nel  detto  anno,  a di  38  di  luglio,  essendo 
Bstino  signore  di  Grosseto,  per  tirannia,  siccome  il 
più  possente  cittadino  di  quella,  stato  più  tempo  in 
Siena  a' confini  e quasi  in  cortese  pregione  (perocché 
i Sancsi  gli  aveano  tolto  Grosseto  tortevolemcnte  e 
a inganno,  e in  Siena  il  teneano  per  paura)  il  detto 
Ratino  si  parti  colatamente  di  Siena,  e rubellò  Gros- 
seto. Per  la  qual  cosa  a' Senesi  surse  assai  guerra 
in  picciol  tempo,  che  incontanente  feciono  oste  a 
Grosseto  con  molto  dispendio  e mortalità  di  loro  gente 
per  lo  pestili  ozioso  luogo.  Ed  essendo  ad  oste  iali- 
no a dì  8 di  novembre,  per  certo  falso  trattato  di 
que’  d’ entro,  fu  data  a' Sanasi  una  porta  della  città, 
e rotto  alquanto  del  muro  ; e entrato  dentro  il  conte 
Marcovaldo  de’  conti  Guidi  loro  capitano  di  guerra 
con  più  di  trecento  uomini,  com'era  ordinato,  furo 
rinchiusi  e quasi  tutti  presi  ; e di  grande  avventura 
scampò  il  conte.  B rafforzata  l'oste  de’ Sanesi,  Batino 
esaendo  andato  a Pisa  per  soccorso,  da'  Pisani  ebbe 
aiuto  di  cavalieri,  e ancora  per  suoi  danari  soldò 
cavalieri,  sicché  menò  in  Maremma  cinquecento  ca- 
valieri, e francamente  levò  da  oste  i Sanesi  e vil- 
lanamente, che  lascierò  tutto  il  loro  campo  e arnesi, 
e misonsi  in  fuga.  E poi  co'  detti  cavalieri  corse  Bati- 
no tutte  le  terre  do’  Senesi  di  Maremma  infino  al  ba- 
gno a Pelriuolo,  levando  grandi  prede;  e ciò  fu  a di 
36  di  noiembre  del  detto  anno.  Ma  poi  i Sanesi  trat- 
tarono accordo  col  detto  Batino,  e promisongli  dieci- 
mila fiorini  d'oro  ',  ed  egli  rendesse  loro  Grosseto  ; 
a di  36  di  luglio  1336  lasciò  la  signoria,  ma  rup- 
pongli  dislealmente  la  impromesaa,  che  non  gli  pa- 
garo  che  la  prima  paga  di  cinquemila  fiorini  d'  oro  ; 
e cosi  fu  ingannato  il  tiranno  tirannescamente. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  i Sanesi  per  inganno  presono  la  città  di 
Slassa,  e rttppono  pace  a’  Pisani. 

Ancora  nel  dotto  anno  tegnendo  i Fiorentini 
la  cittì  di  Massa  in  Maremma  per  F accordo  fatto  da’ 
Pisani  a'Saneai  per  lo  vescovo  di  Firenze,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione  l'anno  1333,  ed  essen- 
dovi per  podestà  Tegghia  di  measer  Biodo  de'  Bon- 
delmonti  e per  capitano  Zampagliene  de'  Tornaquin- 
ci,  la  setta  de' cittadini  ch'amavano  i Senesi,  e per 
loro  trattato,  cominciarono  il  romore  e battaglia  nella 
città,  e abbarcarsi  nella  terra  ; e la  parte  de’  Sanesi 
s'accostaro  col  detto  Zampaglione  loro  capitano,  e 
disseai  per  corruzione  di  moneta.  Incontanente  ri 
cavalcaro  i Sanesi  popolo  e cavalieri,  e entraro  nella 
terra  dalla  parte  di  sopra  ov’  era  la  forza  della  loro 
setta.  1 Fiorentini  vi  mandarono  allora  il  loro  vesco- 
vo e altri  ambasciadori  per  racquetare  la  terra,  ma 
niente  v’  adopererò  per  la  forza  de'  Sanesi  eh'  tvet- 


1 Quindici  mila  dice  In  adizione  de'  Giunti. 
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no  presa  gran  ptrle  delle  Cortesie  della  eiltè,  e con- 
venne per  fona  eh'  al  tutto  Tossono  signori  della 
terra,  e cacciarne  i caporali  amici  de'  Pisani  ; e ciò 
Cu  a di  24  d'agosto  del  detto  anno.  Per  la  qual  co- 
sa i Pisani  si  torbaro  molto  contro  a'  Sanesi,  perchè 
aveano  loro  rotta  pace;  e però  diedono  il  loro  soc- 
corso di  cavalieri  a Baliso  di  Grosseto  contro  a'Sanosi, 
come  detto  sverno.  Ma  piò  si  dolsono  de’  Fiorentini, 
perchè  a'  erano  fidati  di  loro,  e data  in  guardia  la 
città  di  Massa,  ed  erano  mallevadori  della  pace  sotto 
pena  di  diecimila  marchi  d’  argento,  con  tutto  che 
noi  sapemmo  di  vero,  eh’  e’  Fiorentini  non  ci  usaro- 
no frode  nè  inganno  contro  a'  Pisani,  ma  fallirono 
in  negligensa  di  non  mandare  la  fona  de’ loro  ca- 
valieri al  soccorso  della  podestà  di  Massa,  e non 
pulirò  il  espilano  loro  cittadino,  il  quale  si  disse  che 
fa  colpevole  della  rivolnsione  della  cittè. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Di  certi  fuochi  appresi  in  Firense. 

Nel  detto  anno,  a di  25  d'agosto’,  s’apprese 
fuoco  in  Fireose  da  San  Gilio,  e arse  una  casa  de' 
tintori.  E poi  a di  7 di  settembre  s'apprese  nella 
piana  di  San  Giovanni  verso  il  corso  degli  Adimari, 
e arsono  cinque  case. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  i Perugini  e'  loro  collegati  ebbono  la  città 
di  Castello. 

Nel  detto  anno,  sabato  notte  ultimo  di  settem- 
bre, il  marchese  di  Vatliana  avendo  tenuto  segreto 
trattato  con  tre  fratelli  di  Monterchi  anticamente  suoi 
fedeli,  i quali  erano  alla  guardia  della  cittè  di  Ca- 
stello sopra  una  porta,  per  rapporto  d’una  loro  ma- 
dre, subitamente  e di  notte  si  parti  dal  Monte  Sante 
Marie  e cavalcò  co'  figliuoli  di  Tano  da  Castello,  e 
con  Nieri  da  Faggiuola,  e con  messer  Branca  da  Ca- 
stello, con  cinquecento  cavalieri  de' Pisani  e pedoni 
assai  ; e ansi  di  giunsono  alle  porte  di  Castello,  e a 
quella  che  dovea  essere  loro  data  per  li  detti  tra- 
ditori: fu  loro  risposto.  E quando  messer  Ridolfo 
Tarlati,  ch'era  in  Castello  signore  con  cento  cavalieri, 
senti  i nemici,  fu  all'arme  per  difendere  la  terra;  e 
vegnendo  alla  porta  ov'crano  i traditori,  gli  fu  gittato 
da  loro  della  torre  d’entro:  incontanente  sbigottito 
abbarcò  la  via  dinanzi  per  difensione;  ma  il  marchese 
e*  suoi  compagni  e'  maestri  di  guerra  incontanente 
feciono  aggirare  la  loro  gente  dall'altra  parte  della 
terra,  raccendo  vista  con  grande  tumulto  di  grida  e 
di  suono  di  trombe  e di  nacchere  d'assalire  altra  por- 
ta, e il  marchese  rimase  con  pochi  a tagliare  la  detta 
porta.  One'  d' entro  storditi  per  lo  subito  assalto,  e male 
provveduti,  corsono  per  la  terra  per  paura  all'altro 
porte.  Intanto  fa  tagliala  e aperta  quella  ov'  erano  i 
traditori  ; e tagliato  il  ponte,  e entrati  dentro,  grandi 
battaglie  ebbono  alle  sbarre  della  via,  e per  forza  le 


1 Quindici  di  agosto  dica  la  adislone  de’  Giunti. 


vinsono,  perocché  messer  Ridolfo  e’ figlinoli  veden- 
do i nemici  dentro  ai  fuggirò  con  parte  di  sua  gente 
nella  rocca  ; che  se  fosse  stato  fermo  alla  difesa, 
non  perdea  la  terra.  E la  cittè  per  i Tedeschi  fa  latte 
corsa  e rubata,  e'1  castello  della  rocca  assediato  den- 
tro e di  fuori  ; e per  la  troppa  gente  in  quella  ri- 
fuggiti, non  essendo  fornita  al  bisogno  di  vittuaglia, 
a'  arrenderò  pregioni  a di  5 d'ottobre.  E messer  Ri- 
dolfo con  due  suoi  figliuoli  e gli  altri  della  rocca 
n’andaro  presi  a Perugia.  E poco  appresso  i Peru- 
gini ebbono  il  forte  castello  di  Citerna,  e piò  altri 
della  contrada.  Avemo  detto  si  distesa  questa  presa 
di  Castello  perchè  fu  d' avventuroso  avvenimento,! 
con  bello  accorgimento  e prodezza  di  guerra.  B nota, 
che  se  questa  vittoria  non  fosso  avvenuta  a'Perngiaì, 
dii  erano  per  disertarsi  della  guerra  con  gli  Aretini; 
perocché  già  cominciava  loro  a rincrescere  la  grossa 
spesa  de’  cavalieri  soldati,  siccome  popolo  e citta- 
dini male  provveduti  a guerra,  e poco  mobolati1  di 
moneta  comunemente. 

CAPITOLO  XXXVI11. 

Come  il  re  d' Inghilterra  sconfisse  gli  Scotti. 

Nel  detto  anno,  la  state  1335,  il  giovane  A- 
doardo  re  d' Inghilterra  con  sua  baronia  ancora  pas- 
sò in  lacozia  con  Ruberto  di  Ballinolo,  il  quale  n’a- 
vea  fatto  nuovo  re,  e conira  Davit  re  nato  di  Rober- 
to di  Brus,  e combattè  con  lui  e con  gli  Scotti  e 
sconfissegli.  Ben  vi  rimase  morto  il  conte  di  Corno- 
vaglia  per  soperchio  afTanno,  fratello  carnale  del  re 
d' Inghilterra  ; e prese  il  re  Adoardo  quasi  tatto  il 
paese  di  Scozia,  salvo  le  fortezze  delle  montagne,  e 
de'  boschi  e marosi.  E il  detto  re  Davit  di  Bros  ai 
tornò  in  Francia  al  re  Filippo  di  Vaiola  ano  colle- 
gato, avendo  quasi  perduto  il  reame.  Lesceremo  al- 
quanto degli  strani,  e torneremo  a nostra  materia 
de' fatti  di  Firenze  e dello  pertinenze. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  i Fiorentini  crearono  di  nuovo  l'uccio  del 
conservadore  e quello  ne  seguì. 

Nel  detto  anno,  per  calen  di  novembre,  i Fio- 
rentini che  reggeano  la  cittè  feciono  un  nuovo  reg- 
gimento di  signoria,  il  quale  chiamarono  il  capitano 
della  guardia  e conservadore  di  pace  e di  stato  dells 
città.  E il  primo  fu  messer  Iacopo  Gabbrielli  d’A- 
gobbio  ; e il  detto  di  entrò  io  signoria  con  cinquan- 
ta cavalieri  e cento  fanti  a piè,  con  salario  di  die- 
cimila fiorini  d'  oro  1'  anno  con  grande  arbitrio  e 
balia  sopra  gli  abanditi  ; e sotto  il  suo  titolo  della 
guardia,  stendea  il  suo  nficio  di  regione  e di  fatto 
a modo  di  bargello  e sopra  ogni  altra  signoria,  e 
raccendo  giustizia  di  sangue  come  gli  piacea,  saura 
ordine  di  statuti.  E tornò  a stare  ne'  palagi  che  fa- 


1 forniti , provveduti , da  mobolc , che  vale  piotile,  fa- 
coltà. Al  cap.  L Scoverai  maialato,  usato  assolutamente 
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ro  do’ figliuoli  Petri  dietro  e di  costa  alla  chiesa  di 
San  Piero  Scheraggio,  i quali  in  quelli  tempi  si  com- 
perarono per  lo  comune  di  Firenze  da*  creditori  della 
compagnia  degli  Scali  fiorini  settemila  d'oro.  E que- 
sto uficio  feciono  e crearono  quegli  cittadini  popo- 
lari che  reggeano  la  terra,  per  fortificare  loro  stato 
e per  paura  rii  non  perderlo  quasi  al  modo  dcll’nn- 
no  dinanzi,  che  aveano  fatti  i sette  bargellini,  come 
addietro  facemmo  menzione.  Il  detto  messer  Iacopo 
stette  in  signoria  uno  anno  faccendo  aspro  uficio, 
faccendosi  molto  temere  a*  cittadini  grandi  e popo- 
lani; e gli  sbanditi  si  cessarono  quasi  tutti  di  città 
o di  contado;  perocché  prese  Rosso  figliuolo  di  Ghe- 
rarduccio  de’  Bondelmonti,  il  quale  avea  bando  di 
contumace  della  testa  per  certa  riformagione,  e non 
per  istntuto  nò  micidio  per  lui  latto,  ma  per  una  ca- 
valcata ch’egli  concerti  avea  fatta  a Montanino  io 
servigio  de'Tolomei  di  Siena;  e fecegli  tagliare 
il  capo  contro  al  volere  della  maggiore  parte  de’  Fio- 
rentini, perocché  non  avea  fatta  offensione  a nullo 
cittadino  nè  in  nostro  distretto,  ma  per  farsi  teme- 
re: perocché  chi  a uno  offende  molti  minaccia.  E poi 
più  altri  per  simile  modo  giudicò  a morte,  e con- 
dannò quasi  tatti  i comuni  e popoli  di  contado  pér 
cagione  di  ritenere  sbandili  a diritto  e a torto,  co- 
me gli  piacque.  E così  menando  rìgido  e crudo  il 
suo  uficio,  molte  cose  illicite  e di  fatto  fece  in  Fi- 
renze, a petizione  di  coloro  che  1*  aveano  chiamato 
e reggeano  la  città,  e ancora  per  non  licito  guada- 
gno. Poi  compiuto  l’anno  se  n’  andò  ad  Agobbio 
ricco  di  molti  danari.  E in  suo  luogo  ci  venne  io  ca- 
le» di  novembre  1336,  par  uno  anno  appresso,  mes- 
ser Accorrìmbono  da  Tolentino,  uomo  d’età  di  più 
di  settautacinque  anni,  il  quale  altra  volta  stato  io 
Firenze  per  podestà  fu  buono  rettore.  Al  comincia- 
mento  di  suo  uficio  cominciò  bene  ; ma  poco  appres- 
so dilatando  auo  uficio,  che  l'avea  di  fatto,  infino 
a*  piati  minuti  intese  per  guadagneria  di  se  e di  sua 
corte.  E infra ’l  suo  tempo,  a dì  13  di  luglio  1337» 
essendo  a sindicato  uno  messer  Niccolo  della  Serra 
d'  Agobbio  stato  podestà  di  Firenze,  e trovandosi  in 
difetto,  e per  lo  esecutore  degli  ordinamenti  della 
giustizia  suo  parente,  il  quale  era  del  contado  d’A- 
gobbio,  col  favore  del  detto  messer  Accorrìmbono 
e della  nuova  podestà,  eh’  era  nipote  del  detto  mes- 
ser Accorrìmbono,  non  lasciando  a’ sindachi  in  ciò 
fare  loro  uficio,  gente  minuta  si  commosse,  e fu  in 
parte  la  città  a romore  io  su  le  piazze  delle  signorìe, 
perchè  non  si  facea  giustizia  della  podestà  e di  sua 
famiglia;  e co' tassi  cacciati  furo  e fediti,  e alquanti 
morti  delle  famiglie  delle  dette  signorie  a loro  gran- 
de difetto,  spezialmente  quella  del  detto  messere 
Accorrìmbono,  onde  tutta  la  città  ai  commosse.  E 
volendo  il  detto  messere  Accorrìmbono  fare  giusti- 
zia in  persone  di  certi  eh’  avea  presi  per  lo  detto 
romore,  per  paura  del  popolo  minuto  non  ebbe  l’ar- 
dire, e non  V avrebbe  potuto  fare  per  la  furia  del 
popolo;  e’ convenne  fosse  condannata  la 'podestà  vec- 
chia, e certi  de’  detti,  che  feciono  il  romore,  in  pe- 
cunia. Per  la  quale  cosa  e cagioni  si  fece  decreto, 
che  in  fra  dieci  anni  oullo  rettore  di  Firenze  potesse 
esser  d’ Agobbio  o del  contado.  Conseguendo  l'uno 


errore  sopra  l' altro,  il  detto  messer  Accorrìmbono, 
a petizione  di  certi  caporali  che  reggeano  la  città, 
per  cagione  di  setta  fece  una  inquisizione  del  me- 
se di  settembre  contra  messer  Pino  della  Tosa  ch’e- 
ra morto  il  giugno  dinanzi,  ch'egli  e Feo  di  mes- 
ser Odaldo  della  Tosa  e Maghinardo  degli  Ubaldini 
aveano  tenuto  trattato  con  messer  Mastino  della  Scala 
di  tradire  Firenze;  e funne  costretto  e martoriato  il 
figliuolo  di  messer  Pino  per  farlo  confessare  ciò,  ed 
altri  gentili  uomini  di  Firenze  amici  di  messer  Pino, 
per  disfare  la  sua  memoria  e distruggere  i suoi 
amici;  e ciò  fu  fatto  per  invidia,  e chi  disse  per 
operazione  d' alcuno  consorto  del  detto  messer  Pino. 
La  qual  cosa  non  fu  nè  si  trovò  vero  ; e il  detto 
Maghinardo  se  ne  venne  personalmente  a scusare. 
Ben  fu  vero  che  messer  Pino  per  mandato  del  re  Ru- 
berto, da  cui  tenea  la  terra,  cercò  con  messer  Ma- 
stino concordia  con  lui  e col  nostro  comune,  dan- 
done la  città  di  Lucca  libera.  E per  la  detta  cagione 
parendo  al  detto  messer  Accorrìmbono  avere  male 
impreso,  per  sua  ricoperta  condannò  parte  della  casa 
di  messer  Pino  a disfare,  perchè  cominciò  il  trattato 
senza  parola  de’ priori;  e'1  detto  Feo  per  contuma- 
cia; la  qual  cosa  fu  molto  biasimata  da  più  cittadiai, 
perocché  messer  Pino  era  stato  il  più  sufficiente  e 
valoroso  cavaliere  di  Firenze,  e il  più  leale  a par- 
te guelfa  popolo  e comune.  Ben  fu  un  grande  im- 
prenditore di  gran  cose  per  avanzarsi  ; per  la  qual 
cosa  il  detto  uficio  di  capitano  di  guardia  e conser- 
vatore venne  sì  in  orrore  de’  cittadini  di  Firenze,  che 
por  nullo  modo  o procaccio  di  certi  caporali  che 
reggeano  la  città,  non  poterò  avere  balia  di  raffer- 
mare il  detto  messere  Accorrìmbono  nè  altri  in  suo 
luogo  ; e venne  meno  il  detto  uficio,  il  quale  era  ar- 
bitrario e di  fatto,  sansa  ordiue,  legge  o statuto 
osservare,  per  potere  per  lo  detto  uficio  disfare  e 
cacciare  di  Firenze  cui  fosse  piaciuto  a certi  che 
reggeauo  la  città,  che  aveano  creato  il  detto  ufi- 
cio, e per  teucre  in  tremore  i cittadini.  Avemo  sì 
lungo  fatta  memoria  di  questo  uficio  e dei  suoi  pro- 
cessi per  lasciarne  esemplo  a’  cittadini  che  saranno, 
acciocché  per  bene  della  nostra  citta  non  siano  mai 
vaghi  di  fare  uficiali  arbitrari,  che  perchè  si  creino 
sotto  colore  e titolo  di  bene  di  comune,  sempre  mai 
fanno  dolorosa  uscita  1 per  le  cittadi,  e nascene  ti- 
rannica signoria. 

CAPITOLO  XL. 

Come  messer  Mastino  della  Scala  ebbe  la  città 
di  Lucca. 

Nel  detto  anno  1335,  in  calen  di  novembre, 
dopo  molti  trattati  fatti  per  Orlando  Rosso  con  mes- 
ser Mastino  de’  fatti  di  Lucca,  sempre  con  parole  e 
promesse  di  farlo  ad  istanza  de’  Fiorentini,  tanto  si 
menò  il  trattato,  che  messer  Piero  Rosso,  il  quale 
n’avea  la  possessione,  non  si  poteo  più  difendere 
da’  fratelli,  e mal  volentieri  andò  a Verona,  e ac- 
consentì di  dare  a messer  Mastino  la  signoria  di 


1 esito,  riuscita. 
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Lacca.  E cosi  ebbe  messer  Mastino  della  Scala  la 
possessione  e la  signoria  della  città  di  Lacca  e del 
contado  per  mano  d’  Orlando  e di  messer  Piero  de’ 
Rossi  di  Parma,  com’erano  state  fatte  le  convenenze1 
quando  renderono  Parma,  come  dicemmo  addietro. 
E partissi  messer  Piero  Rosso  a di  20  di  dicembre 
del  detto  anno  della  città  di  Lacca,  e andossene  a 
Pontremoli,  che  di  patti  rimase  a'  Rossi  con  più  al- 
tre castella  in  Parmigiana  per  lo  modo  detto;  e in 
Lucca  poi  rimase  vicario  per  messer  Mastino  mes- 
ser Giliberto  Tedesco  con  cinquecento  cavalieri,  e 
sempre  dando  messer  Mastino  falsa  speranza  a’Fio- 
rentini  per  sue  lettere,  e dicendolo  e promettendolo 
e giurandolo  a' loro  ambaaciadori,  ch’ai  continuo  il 
seguivano  per  cagione  di  ciò,  di  rendere  al  comune 
di  Firenze  la  città  e contado  di  Lucca  com'erano  i 
patti  della  lega,  quando  avesse  riformata  la  terra  in 
buono  stato  ; della  qual  promessa  fallì  siccome  fel- 
lone e traditore,  e i Rossi  di  Parma  tradì  e diser- 
tò,  come  innanzi  faremo  menzione,  siccome  falso  e 
disleale  tiranno,  che  s'avca  conceputo  con  disordi- 
nata e folle  covidigia  e malvagio  consiglio  che  per 
la  città  di  Lucca  e per  la  sua  forza  avere  la  signoria 
di  tutta  Toscana,  come  innanzi  per  gli  suoi  esordi  e 
processi  si  potrà  trovare;  per  lo  qual  tradimento  nac- 
quero diverse  e meravigliose  novità  e mutazioni  io 
Lombardia  e in  Toscana  ordinate  per  gli  Fiorentini. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  le  ten  e del  r iscontado  in  Valdamlrra 
si  diedono  al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  essendo  già  la  signoria  de’  Tar- 
lati d*  Arezzo  molto  abbassata  per  la  perdita  del 
Borgo  a Sansepolcro  e per  qnella  della  città  di  Co- 
stello, come  dicemmo  addietro,  e per  la  forza  de’ 
Perugini  eh’  era  col  loro  ordine  montata  coni’ aiuto 
de’  Fiorentini, 'che  speaso  colle  loro  masnade  correa- 
no  insino  in  so  le  porte  d'  Arezzo,  e aveano  ri- 
posto il  monte  Saosavino,  e di  quello  i Perugini  fa- 
ceano  guerra  al  continuo,  e più  volte  vi  sconfìssono 
di  loro  masnade  ; per  la  qual  cosa  quelli  del  vi- 
scoittado,  cioè  il  castello  del  Bucino  in  Valdambra, 
e quello  di  Cenine,  Calutrone,  Rondine,  e la  Torri- 
cella,  i quali  teneano  i Tarlati,  e di  gran  parte  v*a- 
veeno  au  ragione  per  certe  compere  per  loro  fatte 
da  certi  de’  conti  Gnidi,  temendo  della  guerra,  e co- 
noscendo che  gli  Aretini  non  gli  poteano  difendere 
nè  soccorrere,  si  diedono  al  cornane  di  Firenze  a 
di  2 di  novembre,  faccendogli  franchi  per  cinque 
anni,  dando  i detti  castelli  uno  cero  alla  festa  di  San 
Giovanni  ciascuno  anno.  Il  quale  fu  un  bello  acqui- 
sto a’  Fiorentini , e un  grande  allargamento  e ac- 
concio di  loro  contado  per  quello  che  ne  seguio 
appresto. 


CAPITOLO  XLII. 

Come  nella  città  di  Pisa  ebbe  battaglia , e furonne 
cacciati  certa  parte. 

Nel  detto  anno  e tempo,  essendo  la  città  di 
Pisa  in  grande  setta  e divisione,  che  1’  una  parte  era 
il  conte  Fazio  colla  maggior  parte  de'  popolani  che 
reggeano  gli  uflci  della  città,  1'  altra  setta  erano  i 
non  reggenti;  ond'  erano  capo  messer  Benedetto  e 
messer  Ceo  Maccaioni  de' Gualandi,  e certi  de'Lan- 
franchi  e più  altri  grandi,  e Cola  di  Piero  Bonconti 
e più  altri  popolani,  i quali  ordinarono  cospirazione 
in  Pisa  per  abbattere  il  conte  e i reggenti  suoi  se- 
guaci, eoo  trattato  di  messer  Mastino  della  Scala, 
che  gli  aveano  promessa  la  signoria  di  Pisa,  ed  e— 
gli  dovea  loro  mandare  le  sue  forze  de’ cavalieri  da 
Lucca.  La  quale  cospirazione  partorì  romoro  e bat- 
taglia cittadina,  che  a di  11  di  novembre  del  detto 
anno  i detti  de'  Gualandi  e loro  seguati  con  armala 
mano  assalirono  la  podestà  di  Pisa  e cacciarlo  di  Pisa 
e rubarlo,  e arsono  tutti  gli  atti  e scritture  di  co- 
mune, e ruppono  le  pregioni  e libererò  i presi.  E 
pòi  nella  piazza  di  San  Siati  tutto  il  di  combatterò 
gli  anziani  e il  conte  e il  popolo  di  Pisa,  eh’  erano 
rannati  armali  io  au  la  piazza  degli  anziani.  E non 
potendo  resistere  al  popolo  si  ridussero  la  sera  al 
capo  del  ponte  alla  Spina  alla  porta  delie  Piagge,  e 
| quivi  «'afforzerò  con  barre  e serragli  aspettando  il 
loro  soccorso  da  Lucca  da  messer  Piero  Rosso,  il 
quale  mandava  loro  quattrocento  cavalieri  e popolo 
i ssai  ; e già  erano  presso  del  castello  d'  Asciano; 
sentendolo  il  conte  e il  popolo  dubitando  fli  loro  ve- 
nuta affrettaro  la  battaglia  la  notte  con  fuoco  met- 
tendo e con  molto  saettameuto,  e promettendo  ni 
loro  soldati  tedeschi  e italiani  paga  doppia;  i quali 
gran  parte  acesi  de'  cavalli  manescamente  combat- 
tiro,  e per  forza  d'  arme  la  notte  medesima  cac- 
ciarono i rubclli  della  città  ; che  a'  avessero  in- 
dugiato il  romore,  o sostenuto  la  notte  infino  alla 
mattina  che  il  loro  soccorso  da  Lucca  fosse  giunto  a 
Pisa,  eglino  avrobbono  vinta  la  città,  e messer  Ma- 
stino n*  era  signore.  Sentendosi  la  novella  in  Firen- 
ze, i Fiorentini  mandaro  incontanente  trecento  cava- 
lieri di  loro  masnade  a Montetopoli  in  servigio  del 
conto  e degli  anziani  di  Pisa  per  soccorrerla  : per 
lo  subito  riparo  non  bisognarono,  ringraziandone  per 
loro  ambasciadori  molto  i Fiorentini;  con  tatto  che 
per  la  loro  ingratitudine  poco  tempo  il  tennero  a 
mente  i Pisani,  come  per  innanzi  leggendo  si  trove- 
rà. Poi  a di  1 5 di  dicembre  i Pisani  fecero  il  conte 
Fazio  loro  capitano  di  guerra,  e crebbono  le  ma- 
snade de’ soldati  infino  millecinquecento  a piè  alla 
guardia  della  terra,  e isbaoditi  per  ribelli  i loro  ne- 
mici, e disfeciono  i beni  loro,  i quali  ae  n’andaro 
a Lucca,  e afforzerò  i Pisani  di  fossi  e di  steccati 
Quinzica  e '1  borgo  di  San  Marco,  e la  porta  alle 
Piagge  e il  ponte  alla  Spina  di  ponti  e catene,  e ta- 
gliarono le  vie  di  Lucca,  e fecionvi  bertesche  e ponti 
levatoi  assai. 


1 la  convenzioni,  come  legga  qualche  stampa. 
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CAPITOLO  XLI1I. 

Come  il  marchese  Spinetta  ebbe  Serrenano. 

Conseguendo  inesser  Mastino  della  Scala  il  suo 
proponimento  d'avere  la  signoria  di  Pisa  a suo  po- 
dere, si  ordinò  con  Ispinetta  marchese  Malespina  e 
col  vescovo  di  Luni  suo  consorto  di  fare  rubellare 
a*  Pisani  la  terra  di  Serrezzano  ; e così  fa  fatto;  che 
a dì  4 di  dicembre  del  detto  anno  i detti  vescovo 
e Spinetta,  essendo  per  certi  terrazzani  di  loro  porte 
data  una  porta  della  terra,  v*  entrarono  con  mille 
fanti,  e presero  la  signoria  sanza  nullo  contrasto,  onde 
i Pisani  si  tennero  forte  gravati  da  messer  Mastino 

0 da  Spinetta,  e entrerò  in  grande  sospetto  e paura 
di  loro  usciti  e di  loro  seguito,  faccendo  di  dì  e di 
notto  guardare  la  città  di  Pisa  con  gente  d’  arine  s 
cavallo  e a piede. 

CAPITOLO  XLIV. 

Del  tradimento  che  messer  Mastino  della  Scala 

fece  a'  Fiorentini  della  città  di  Lucca . 

Nel  detto  anno,  per  calco  di  dicembre,  parendo 
a' Fiorentini  che  messer  Mastino  e Alberto  della  Scala 
g1»  menassono  per  lunga  di  dare  loro  lo  signoria 
della  città  di  Lucca,  com'  era  l'ordino  e *1  patto  dello 
lega,  come  addietro  è fatta  menzione;  e tenendo  in 
parole  e io  vana  speranza  certi  ambasciodori  e sin- 
dachi del  comune  di  Firenze,  eh'  al  continuo  gli  se- 
guivano per  la  detta  cagione,  sì  ordinarono  di  man- 
dare a Verona,  oltre  a quelli,  una  solenne  e grande 
ambasceria  da  sei  de' maggiori  cittadini  grandi  e po- 
polani di  Firenze  per  sapere  il  fine  di  loro  intendi- 
mento. I quali  essendo  a Yerona  co*  detti  tiranni,  e 
nel  paese  a più  parlamenti  con  loro  e con  gli  altri 
caporali  lombardi,  con  cui  i Fiorentini  aveauo  fatta 
la  lega,  dimandando  la  possessione  di  Lucca  e che 
fossero  attenuti  i patti,  i detti  della  Scala  con  belle 
parole  e false  promesse  menando  per  lunga  di  gior- 
nata in  giornata  i detti  nostri  ambasciadori,  alla  fine 
faccendo  trattare  ad  Orlando  Rosso  di  Parma,  doman- 
darono di  Lucca  grossa  quantità  di  moneta,  dicendo 
n*  aveano  speso,  e convenia  spendere  al  re  Giovanni 
di  Boemia  per  avere  sua  pace  della  presa  di  Locca. 

1 detti  ambasciadori  scrivendolo  a Firenze,  i Fio- 
rentini diliberaro,  che  dappoiché  per  altro  modo  non 
si  potea  avere  Lucca,  non  lasciassono  per  numero  di 
pecunia,  rimettendola  ne'  detti  ambasciadori.  I quali 
dopo  lungo  trattato  di  parole  furono  con  dissimu- 
lata concordia  dalla  parte  de' detti  messer  Mastino  e 
messer  Alberto  di  darne  loro  trecentosessanta  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro,  parte  contanti  e parte  a certi 
termini,  sparandoli  nella  città  di  Yinegia  a loro  vo- 
lontà. E nota,  lettore,  I*  errore  e fallo  de'  Fiorentini, 
che  nel  1329  poterono  avere  Lucca  da' soldati  del 
Cerruglio  per  ottantamila  fiorini  d'oro,  e poi  nel  1330 
per  patti  de*  cittadini  e di  messer  Gherardino  Spi- 
nola per  minore  quantità,  siccome  addietro  facem- 
mo menzione  ; e poi  vi  spesono  e vollono  spendere 


disordinate  somma  di  moneta.  Io  atimo  che  Iddio  noi 
permettesse  per  purgare  i peccati  e mali  guadagni 
de1  Fiorentini  e de'  Lucchesi,  e eziandio  de*  Lombardi. 
Torniamo  a nostra  materia  : che  quando  fa  data  l'or- 
dine, e trovati  i danari  e fatti  sindachi  per  li  Fio- 
rentini, il  disleale  Mastino  e traditore  per  malvagio 
consiglio  del  marchese  Spinetta  e d'altri  ghibellini, 
ed  eziandio  con  sodduzione  del  signore  di  Milano  e 
degli  nitri  signori  lombardi  per  farli  nimici  del  co- 
mune di  Firenze,  perocché  parea  loro  che  messer 
Mastino  fosse  appo  loro  troppo  grande,  mostrandoli 
con  vana  speranza,  che  tenendo  per  se  Lucca,  a- 
vrebbe  di  leggiere  la  città  di  Pisa  per  la  loro  divi- 
sione; e area  la  città  d*  Arezzo  a sua  volontà,  e 
colle  sue  forze  leggiere  gli  era  d'  avere  tosto  la  Ro- 
magna e Bologna  per  le  divisioni  e mutazioni  di 
quelle,  per  la  portila  e cacciata  del  legato  ; e ciò  a- 
vuto,  i Fiorentini  non  potrebbono  resistere  alle  suo 
forze,  ma  avrebbeli  come  circondati  e assediati;  fac- 
cendogli  vedere,  che  per  le  divisioni  di  Firenze  tra* 
grandi  e'  popolani  e il  popolo  minuto  per  le  soper- 
chio gravezze,  e i non  reggenti  delle  signorie  degli 
tifici  della  città,  agevole  gli  era  d’ avere  la  città  di 
Fireuze  alla  aua  signoria,  e poi  tutta  Toscana,  e più 
a lungo;  il  traditore  Mastino  giovane  d'età,  e più 
di  senno  e fellonia,  e trasentito  e ambizioso  per  la 
felicità  dove  1'  avea  messo  la  fallace  fortuna,  fu  de- 
sideroso come  tiranno  d'acquistare  terra  e signoria, 
e di  farsi  re  in  Lombardia  e in  Toscana,  non  guar- 
dando a fede  promessa  e giurata  a*  Fiorentini,  nò 
considerando  che  la  potenzia  di  Dio  é più  che  forza 
umana,  mosse  nuova  questione  a' detti  ambesciadori, 
dicendo  : noi  non  vogliamo  di  Lucca  danari,  che  n’a- 
vemo  assai  ; ma  volemo,  eh'  e’  Fiorentini,  se  voglio- 
no Lucca,  colle  loro  forze  ci  aiutino  acquistare  la 
città  di  Bologna,  o almeno  non  ci  fossero  incontro 
volendola  acquistare,  come  ci  promisono  per  i patti 
della  lega,  quando  la  signoreggiava  il  legato.  Sa- 
pendo ciò  i Fiorentini,  e av vergendosi  però  tardi 
della  fellonesca  intenzione  del  Mastino  e della  non 
vera  e sofistica  dimanda  di  Bologna,  che  colle  loro 
forze  aveano  sconfitta  l'oste  del  legato  a Ferrara, 
per  la  qual  cagione  i Bolognesi  aveauo  cacciato  il 
legato  e tornati  alla  lega  de*  Fiorentini  e Lombardi, 
come  è detto  addietro,  delibererò  che  innanzi  si  la- 
sciasse Lucca,  che  si  fosse  contro  a* Bolognesi;  e 
però  mandaro,  che  i detti  ambasciadori  protestato  e 
richiesto  di  loro  ragioni  il  Mastino  si  partissono  ; e 
così  feciono:  i qnali  tornarono  in  Firenze  a dì  23 
di  febbraio  del  detto  enno.  E innanzi  che  fossero 
giunti  in  Firenze,  o appena  partiti  da  Verona,  par- 
torì il  Mastino  la  sua  prava  intenzione;  ciò  fu,  che 
a dì  14  di  febbraio  dei  detto  anno,  le  sue  masnade 
ch'erano  in  Lucca,  sanza  richiesta  o isfidamento  al- 
cuno, corsono  Vaìdinievole  e '1  Valdarno  di  sotto, 
che  teueano  i Fiorentini,  e levando  grandi  prede.  E 
in  quelli  giorni  aim'gliantemente  le  sue  masnade  ch'e- 
rano in  Modona  corsono  in  sul  contado  di  Bologna. 
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CAPITOLO  XLV. 

Dell'ordine  che  pretono  i Fiorentini  al  riparo 
del  Slattino. 

I Fiorentini,  tornati  i loro  ambasciadori  da  Ve- 
rona, o avvedendosi  come  erano  stati  gabbati  e tra- 
diti villanamente  dal  Mastino,  tutti  di  concordia  or- 
dinaro  sei  de'  maggiori  cittadini  uno  per  sesto,  due 
de’  grandi  e quattro  popolani  sopra  la  guerra  col 
Bastino,  e quattordici  popolani  a trovare  moneta  con 
grandissima  balia,  ciascuno  uficio  per  termine  d' uno 
anno  ; il  quale  ordine  fu  allora  Io  scampo  di  Fircoze 
per  F eseguiiioni  che  feciono  in  loro  riparo  e in 
guerreggiare  i tiranni  della  Scala,  siccome  innanzi 
leggendo  potrete  trovare.  Che  il  Mastino  avea  mi- 
nacciato, che  innanzi  il  mezzo  maggio  prossimo  ver- 
rebbe a vedere  le  porte  di  Firenze  con  quattromila 
armadure  a cavallo,  per  abbattere  l' orgoglio  de'Fio- 
rentini  ; ed  eragli  possibile,  eh'  egli  era  signore  di 
Verona,  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Trevigi,  di  Bre- 
scia, di  Feltro,  di  Civita  Belluno,  di  Parma,  di  Mo- 
dena, e di  Lucca;  e avevano  di  rendita  l'anno  di 
gabelle  delle  dette  dieci  cittadi  e di  loro  castella  più  di 
settecento  migliaia  di  Boriili  d'  oro,  che  non  ha  re 
tra’  cristiani  che  gli  abbia  se  non  il  re  di  Francia  ; 
senza  1‘  altro  loro  seguito  e amicizia  de'  ghibellini, 
che  mai  non  furo  tiranni  in  Italia  di  (anta  potenzia  ; 
onde  a'  Fiorentini  parea  avere  Torte  partito  alle  ma- 
ni; ma  come  franchi  e virtudiosi,  quasi  ninno  discor- 
dante, recandosi  ciascuno  in  se  la  ’ngiuria  del  tra- 
dimento del  Mastino,  si  diliberaro  di  seguire  magni- 
ficamente la  'mpresa.  Onde  poi  i Fiorentini,  come 
piacque  a Dio,  poco  tempo  appresso  osteggierò  loro 
più  volte  inilno  a Vorona  villanamente,  come  innanzi 
leggendo  si  potrà  trovare,  faccendo  di  magnifiche 
imprese  centra  i detti  tiranni.  E in  quelli  medesimi 
giorni  per  li  loro  danari  avrebbono  fatto  rubellare  al 
Mastino  la  città  di  Modona,  ed  era  già  fornita  per 
gli  soldati  suoi  eh' erano  in  Modona,  se  non  che  i 
Bolognesi  non  vollono  in  servigio  de'  marchesi  da 
Ferrara  loro  amici,  di  cui  per  i patti  della  lega  do- 
vea  essere  Modona.  E poi  i Fiorentini  per  loro  am- 
basciadori  si  dolsono  a tutti  gli  altri  collegati  lom- 
bardi del  tradimento  de'  tiranni  della  Scala,  per  loro 
scusa  richeggendogli  d’  aiuto,  e fecero  nuova  lega 
col  re  Ruberto,  co’  Perugini,  Sancsi  e altre  terre  guel- 
fe di  Toscana,  e coi  Bolognesi  e co'  guelfi  di  Roma- 
gna, con  grandi  ordiui  e aperti  per  riparare  la  loro 
potenzia.  Lasceremo  alquanto  della  guerra  comin- 
ciata col  Mastino  per  dire  d’altre  novità  state  in 
questi  tempi,  ritornando  poi  a quelle;  perocché  in 
ciò  molto  ne  cresce  grande  materia  e meravigliosa  e 
quasi  incredibile,  come  leggendo  per  innanzi  il  pro- 
cesso della  detta  guerra  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  i Colligiani  si  diedono  da  capo  alla  guardia 
de'  Fiorentini  e feciomi  la  rocca. 

Nel  detto  anno  1335,  all'uscita  del  mese  di 
gennaio,  compiuto  o per  compiere  il  primo  termine  ch'e' 


Colligiani  s'erano  dati  alla  guardia  del  comune  di  Fi- 
renze, si  si  diedono  da  capo  per  tre  anni  oltre  al  primo 
termine  e ancora  con  più  liberi  patti;  per  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  per  volontà  de'  Colligiani,  e per  essere 
più  sicuri  della  guardia  e con  meno  spesa,  sì  ordi- 
nerò c feciono  fare  in  Colle  alle  spese  de’  Colligiani 
una  Torta  rocca  al  disopra  della  terra  in  su  la  piazza 
del  comune  presso  alla  pieve,  con  ali  di  mura  e en- 
trata per  se,  e ordinandovi  uno  castellano  fiorentino 
con  quaranta  fanti  al  continuo  alla  guardia,  de'quali 
Cuna  metade  delle  spese  pagavano  i Fiorentini  e l’al- 
tra i Colligiani. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  papa  Benedetto  determinò  l' opinione  di  papa 
Giovanni  suo  anticessore  della  visione  dell'  anime 
beate. 

Nel  detto  anno,  essendo  per  papa  Benedetto 
tenuti  più  consislori  co'  suoi  cardinali  appo  Avigno- 
ne, e con  molti  maestri  in  divinità  fetta  per  più  tem- 
po solenne  esaminazione  sopra  l'opinione  di  papa 
Giovanni  nella  visione  dell'animo  beate,  se  dopo  il 
dì  del  giudicio  crescerebbe  loro  beatitudine  o no, 
onde  in  qua  dietro  in  più  capitoli  è fatta  per  noi 
memoria  sopra  la  detta  questione,  e spezialmente  per 
la  dichiarazione  che  ultimamente  area  fatta  papa  Gio- 
vanni alla  sua  fine;  parendo  al  papa  e agli  altri 
maestri,  cho  in  quella  parte  ove  conchiuse,  che  l'a- 
nime  beale  vedeano  lo  divina  esseozìa  faccia  a faccia 
chiaramente  in  quanto  lo  stato  e la  condizione  del- 
l'anima partita  dal  corpo  comporta,  non  fosse  per- 
fettamente dichiarato,  ma  lasciato  ancora  in  nube  il 
detto  opinione,  si  'I  volle  dichiarare.  E a di  29  di 
gennaio  per  lo  detto  papa  in  pubblico  consistoro  fu 
determinata  o dato  fine  e silenzio  santamente  alla 
detta  questione,  cioè  : che  la  gloria  de'  beati  è per- 
fetta, e come  i santi  sono  in  vita  eterna  e veggono 
la  beala  speme  della  Trinità  ; e che  dopo  il  giudi- 
cio la  detta  gloria  sarebbe  intensiva  nell'  anima  e 
nel  corpo,  ma  però  non  crescerebbe  all’anima  sen- 
sivamente  più  che  si  fosse  prima  nell’ anime  beate. 
E sopra  ciò  fece  decreto,  che  chi  altro  credesse 
fosse  eretico.  Lasceremo  della  detta  materia,  che  as- 
sai n’è  detto,  e torneremo  a’ nostri  fatti  di  Firenze. 

CAPÌTOLO  XI Vili. 

Come  il  comune  di  Firenze  ricominciò  guerra 
a’  signori  d’ Areno. 

Negli  anni  di  Cristo  1336,  a dì  14  d'aprile, 
sentendo  i Fiorentini  che  messcr  Piero  Saccone  de’ 
Tarlati  signore  d’ Arezzo  tenca  trattato  eoo  messcr 
Mastino  della  Scala  di  fare  con  lai  lega  e compa- 
gnia, e di  ricevere  in  Arezzo  la  sua  gente  e caval- 
leria per  difenderai,  e fare  guerra  a' Fiorentini  e a' 
Perugini,  e al  continuo  arano  in  Arezzo  suoi  amba- 
sciadori,  sì  si  diliberò  in  Firenze  di  cominciare  a- 
perta  guerra  alla  città  d* Arezzo;  e il  detto  di  si 
sbandirò  le  strade.  Chi  disse  che  i Fiorentini  rup- 
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pono  la  pace  agli  Aretini  (atta  l'anno  1316  per  lo 
re  Ruberto  indebitamente,  e non  ai  convenia  alla 
magnili  cerna  del  comune  di  Firenze  rompere  pace  a- 
gli  Aretini,  ae  prima  per  loro  non  foase  mossa  guer- 
ra apertamente  ; e chi  diane  che  non  era  rompimento 
di  pace  all’  offeso  (atte  per  loro  a’  Fiorentini  in  da- 
re aempro  aiuto  a Castrnccio  e agli  altri  nemici  del 
comune  di  Firenze,  e al  presente  legarsi  con  ines- 
ser Mastino  (alto  loro  nemico,  e datagli  la  signoria 
d’ Arezzo.  Vedendo  gli  Aretini  che  'I  comune  di  Fi- 
renze volea  cominciare  loro  apertamente  guerra,  per 
levarsi  il  furore  d'addosso  si  cercarono  per  più  trattati 
d'avere  concordia  co 'Fiorentini  e co’  Perugini;  i quali 
trattati  tornaro  tutti  in  vano,  perocch'crano  con  ingan- 
no; che  i signori  d‘  Arezzo  al  continuo  attendeano 
grossa  gente  da  messer  Mastino,  e vennono  inftno  a 
Forti  in  Romagna  più  di  ottocento  cavalieri;  perla 
qnal  cagione  i Fiorentini  manderò  in  Romagna  di 
loro  masnade  seicento  cavalieri,  e coll'  aiuto  de'Bo- 
lognesi  e degli  altri  guelfi  romagnuoli  furono  più  di 
dodici  centinaia  di  cavalieri;  e tutta  lo  detta  stale 
stettono  in  Romagna  alla  guardia  de'  passi  per  mo- 
do, che  la  gente  di  messer  Mastino  per  nullo  modo 
poterò  psssare  ad  Arezzo.  E in  fra  questo  tempo  i 
Fiorentini  feciono  cavalcata  sopra  la  cittì  d' Arezzo 
di  settecento  cavalieri  e popolo  assai  a dì  3 di  lu- 
glio del  detto  anno.  E i Perugini  dall'  altra  parte  col 
loro  sforzo  infino  alle  porte  d' Arezzo,  accozzandosi 
le  dette  due  osti,  faccendo  grande  guasto  di  bisde, 
arsione  di  possessioni  nel  contado  d' Arezzo  e in- 
torno alla  cittì,  dimorandovi  ad  oste  sanza  alcuno 
contrasto  iofino  a dì  8 d' agosto  con  grande  danno 
degli  Aretini.  E in  questo  anno,  il  maggio  passato, 
a petizione  de'  Perugini  e colla  loro  forza,  i guelfi 
di  Spuleto  cacciaro  i ghibellini  della  cittì  di  Spulcio. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  « Fiorentini  feciono  compagnia  e lega  col 

comune  di  Vinegia,  e l'ordine  di  quella. 

Vedendo  i savi  nomioi  di  Firenze  che  gover- 
navano la  cittì,  com’erano  entrati  in  grande  impresa 
per  la  guerra  incominciata,  e che  s'  apparecchiava 
maggiore  co'  tiranni  della  Scala  di  Verona  per  Io 
fatto  di  Lacca,  e considerando  che  per  loro  poco  si 
potea  fare  guerra,  se  non  dalla  parte  di  Lucca,  sanza 
aiuto  0 compagnia  di  signore  o d' altro  comune  di 
Lombardia  per  offendere  il  Mastino,  e cessarsi  la 
guerra  d'  appresso  e recarla  da  lungi,  più  trattati 
cercaro  col  signore  di  Milano  e con  altri  tiranni  e 
grandi  lombardi.  E sentendo  che  ’l  comune  di  Vine- 
gia avea  grande  quistione  e isdegno  preso  col  Ma- 
stino di  Verona  per  lo  saline  da  Chioggia  a Pado- 
va, che  per  sua  forza  tenea  occupate,  e più  altri  di- 
vieti di  mercatanzie  e cose  aveano  fatte  contra  loro 
libertà  in  Padovana  e in  Trevigiana,  si  fecero  cer- 
care per  trattato  de' nostri  mercatanti  usanti  a Vi- 
negia, di  fare  col  detto  comune  di  Vicegia  lega  e 
compagnia  contro  a'  detti  tiranni  della  Scala.  II  quale 
trattato  con  molte  arti  e lusinghe  fatte  a’  Yiniziani 
per  i Fiorentini  per  inducerli  a dò,  a' detti  Vini- 


ciani  piacque  ; e poi  segretamente  mandati  a Vine- 
gia savi  e discreti  ambasciadori  per  lo  comune  di 
Firenze,  vi  si  diè  compimento  io  Vinegia  per  la  for- 
ma e capitoli  specificati  qui  appresso. 

CAPITOLO  L. 

Lega  tra  'l  comune  di  Vinegia  e di  Firenze. 

MCCCXXXVI.  Indizione  IV.  a dì  21  di  giugno, 
la  lega  tra  ’l  cornane  di  Vinegia  e di  Firenze  hi  fatta 
a Vinegia  per  li  sindachi  de'  detti  comuni  in  questi 
patti.  In  prima  fecero  tra  loro  lega,  compagnia  e 
uniti,  la  quale  duri  dal  detto  dì  infino  alla  festa  di 
San  Michele  di  settembre  che  viene,  e dalla  detta 
festa  ad  un  anno;  e che  per  li  detti  comuni  si  sol- 
dino duemila  cavalieri  e duemila  pedoni  al  presente, 
i quali  sleano  a far  guerra  in  Trevigiana  e Veronese; 
o quando  parrà  a’  detti  comuni,  se  ne  soldino  mag- 
giore quantità  : e che  tutte  le  mende  de'  cavalli  e 
ogni  spesa  che  occorresse  si  debbiano  pagare  co- 
munemente: e che  per  la  detta  guerra  fare,  si  deb- 
bia tenere  uno  capitano  di  guerra  a comuni  spese: 
e che  per  lo  comune  di  Fireoze  si  mandino  uno  o 
due  cittadini  a stare  a Vinegia  o dove  bisognerà,  e 
abbiano  balia  con  quelli  che  si  eleggeranno  per  lo 
comune  di  Vinegia,  di  crescere  e menomare  i detti 
soldati  come  a loro  parrà,  e a potere  spendere  per 
fare  rubellare  lo  terre  che  si  tengooo  sotto  la  si- 
gnoria di  quegli  della  Scala  : e che  sia  tacito  al  co- 
mune di  Firenze  e di  Vinegia  poter  tenere  per  fare 
la  dotta  guerra  due  cittadini  e sue  bandiere,  come 
a'  detti  comuni  piacerà  ; e abbia  il  capitano  della 
guerra  pieno  arbitrio  : e che  per  tempo  di  tre  mesi, 
anzi  la  fine  della  detta  lega,  si  convegnano  insieme  am- 
basciadori de' detti  comuni  a prolungare  o non  pro- 
lungare la  lega  predetta  : e che  il  comune  di  Firen- 
ze faccia  una  guerra  alla  città  di  Lucca  ; e a'  ella 
s' avesse,  facciano  guerra  a Tarma  : e che  i detti 
comuni,  o alcuno  di  quelli,  non  faranno  pace,  (ne- 
gus, o terranno  alcuno  trattato  con  quelli  della  Sca- 
la, se  non  fosse  di  coscienza  e di  volontà  di  cia- 
scuno di  detti  comuni.  Questi  patti  traemmo  degli  atti 
del  nostro  comune.  E ferma  la  detta  lega,  fu  pubbli- 
cata in  Vinegia  e in  Firenze  in  uno  medesimo  dì,  1 5 
di  luglio  della  detta  indizione,  in  pieni  parlamenti 
con  grande  festa  e allegrezza  in  ciascuna  delta  dette 
cittadi.  E nota,  lettore,  che  questa  fu  la  più  alta  im- 
presa che  mai  facesse  o avesse  fatta  il  comune  di  Fi- 
renze, come  si  potrà  trovare  appresto  ; e ancora  che 
ciò  fu  una  grande  maraviglia  per  più  ragioni,  a le- 
garsi il  comune  di  Vinegia  con  quello  di  Firenze:  prima, 
che  non  si  truova  che  'I  comune  di  Vinegia  s'allegas- 
se mai  con  ninno  comune  o signore,  per  la  loro  gran- 
de eccellenza  e signoria,  se  non  l'antico  conquisto  di 
Costantinopoli  e di  Romania,  e dall’altra  parte  i Vinizit- 
ni  sono  stati  naturalmente  d'animo  imperiata  e ghibellini, 
e’Fiorentini  d'animo  di  Santa  Chiesa  e guelfi.  Ancora, 
stati  i Fiorentini  contro  a'  Viniziani  in  servigio  della 
Chiesa,  quando  furo  sconfitti  a Ferrara,  com'  è fatto 
menzione  addietro,  l’anno  1308.  Onde  apertamente 
si  manifesta,  che  ciò  fu  permissione  divina  per  ab- 
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battere  la  superbia  e tirannia  di  quelli  della  Scala, 
i quali  erano  i più  trascotanti  due  fratelli,  Alberto  e 
Mastino,  felli  e dileggiati  con  ogni  abominevole  vi- 
zio, che  tossono  io  tutta  Italia;  montati  per  la  fal- 
lace e ingannevole  felicità  mondaua  in  poco  tempo 
in  si  alto  foglio,  e in  si  alto  stato  e signoria,  non 
degna  a loro  nè  per  senno  nè  per  meriti;  onde  s'ad- 
empiè in  loro  le  parole  del  Santo  Vangelo  dette 
per  lo  Santo  Spirito  per  la  bocca  e in  persona  di 
Nostra  Donna  : Fecit  potentini»  in  brachi o imo,  di- 
spersi/ superbos  mente  cordi s sui.  Deposuit  poten- 
tes  de  sede , et  esaltarti  kumiles:  e per  certo  così 
avvenne,  come  leggendo  si  potrà  trovare.  E pubblicata 
la  detta  leg*,  i Viniziani  fecero  loro  ordini  sopra  la 
detto  guerra,  come  pane  loro  si  convenisse;  e'Fio- 
rentini  elessono  dieci  savi  cittadini  mercatanti,  e delle 
maggiori  compagnie  di  Firenze,  con  piena  balia  a 
trovare  moneta  e fornire  la  detta  guerra  ; e asse- 
goarono  loro  trecentomila  fiorini  d'oro  l'anno  so- 
pra certe  gabelle,  raddoppiandole  gran  parte.  E per 
cagione  che  '1  nostro  comune  in  questo  tempo,  per 
le  guerre  e spese  fatte  per  addietro,  si  trovò  inde- 
bitate le  gabelle  e 1 entrate  del  comune  per  lo  tem- 
po a venire  in  più  di  fiorini  centomila  d'oro,  e da- 
nari bisognavano  maneschi  per  fornire  la  detta  im- 
presa; i detti  dieci  ofìciali  sopra  i fatti  di  Vinegia, 
col  consiglio  d'  altri  mercatanti  savi  e sottili  a ciò 
fare,  e in  tra' quali  noi  fummo  di  quelli,  si  trovò 
modo,  che  le  compagnie  e*  mercatanti  di  Firenze 
prendessono  sopra  loro  lo  'ncarico  di  fornire  di  mo- 
neta per  la  detta  impresa,  infino  a guerra  finita,  in 
questo  modo:  eh'  eglioo  ordinarono  fra  loro  una  ta- 
glia di  centomila  fiorini  d'oro,  il  terzo  prestare  le 
dette  compagnie  a comune,  e le  due  parti  distribuiti 
tra  altre  fiochezze  e cittadini  a prestare  sopra  le 
dette  gabelle  assegnate  a certi  termini  innanzi,  quali 
d'  uno  anno,  e quali  io  più,  come  veniano  i paga- 
menti delle  dette  gabelle;  e chiunque  prestasse  so- 
pr'  esse  al  comune,  avesse  di  guiderdone  libero  e 
sansa  lenimento  di  restituzione  a ragione  di  quin- 
dici per  cento  l' anno  ; e chi  non  volesse  credere  al 
comune  sopra  le  dette  gabelle,  prendesse  la  sicurtà 
e scritta  libera  delle  dette  compagnie  e mercatanti, 
e avesse  di  guiderdone  a ragione  di  otto  per  cento 
I*  anno  ; e quelli  che  faceano  la  sicurtà  per  lo  co- 
mune Bopra  loro  aveano  della  detta  scritta  e pro- 
messa cinque  per  ceuto  l’anno;  e qual  uomo  avea 
della  detta  prestanza  e non  era  mobolato,  sicché  non 
polca  prestare  nè  al  comune  nè  alla  scritta  delle 
compagnie,  trovava  chi  prendea  il  debito  sopra  se, 
avendo  a ragione  di  venti  per  cento;  e così  si  ci- 
vìa  ciascuno  : per  lo  detto  modo  si  fornì  la  spesa 
onoratamente  per  lo  nostro  comune.  E quando  furo 
spesi  i detti  centomila  fiorini  d' oro  della  prima  ta- 
glia, si  ricominciavano  da  capo  per  simile  modo, 
mandando  a Vinegia  ciascuno  mese,  come  bisognava 
per  li  soldi  de'  cavalieri  e pedoni  che  foroiano  la 
guerra.  E a Vinegia  dimoravano  al  continuo  due  savi 
e discreti  cittadini  a fornire  le  delle  paghe,  e prov- 
vedere le  condotte  de'soldati;  e simile  por  lo  co- 
rnane di  Vinegia  ; e due  altri  ambasciadori,  uno  ca- 
valiere  e ano  giudice,  a stare  contieni  in  Yinegia  col 


dogio  e col  suo  consiglio  a dare  ordine  alla  guer- 
ra ; e due  altri  cavalieri  militanti  stare  per  ciascuno 
do' detti  comuni  nell'oste,  col  consiglio  del  capitano 
della  guerra.  Questo  io  somma  fu  l’ordine  del  for- 
uire  della  guerra  ordinata  per  la  detta  lega,  e altro 
modo  non  ci  avea.  E questo  per  li  savi  fu  molto 
commendato.  E di  presente,  piovicela  la  lega,  v'an- 
daro  di  Firenze  mille  pedoni  tulli  soprassegnati  di 
soprasberga  bianca  col  segno  di  San  Marco  e del 
giglio  vermiglio  ; e di  Romagna  v'  andò  la  nostra 
cavalleria,  che  v'  era  stala  alla  guardia  del  passo 
com'  è detto  addietro,  che  furo  da  seicento  cavalieri 
ond'  era  capitano  inesser  Pino  della  Tosa,  e messer 
Gerozzo  de' Bardi:  e io  Vinegia  se  ne  sol  darò  di 
presente  per  li  detti  comuni  millecinquecento  tra 
Tedeschi  e altri  oltramontani,  e pedoni  assai,  e mi- 
segli  in  sulla  Trevigiana  a cominciare  la  guerra.  E 
di  quelli  giorni  si  rubellò  a quelli  della  Scala  per 
quelli  da  Cornino  il  castello  d‘  Ovreggio,  non  essen- 
dovi ancora  la  nostra  gente,  nè  avendovi  ordine 
d'oste  o di  capitano  di  guerra.  Messer  Alberto  della 
Scala  di  subito  vi  cavalcò  da  Trevigi  con  mille  cava- 
lieri, e combattendo  il  racquistò  con  grande  danno 
di  coloro  che  l' aveano  rubcllato.  Lasceremo  alquanto 
della  guerra  cominciata  in  Trevigiana,  e diremo  de' 
fatti  di  Toscana  conseguenti  per  la  detta  guerra. 

CAPITOLO  LI. 

Come  le  masnade  di  messer  Mastino  eh*  erano  in 
Lucca  cara  Icaro  in  sul  contado  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a dì  25  di  loglio,  le  masnade 
di  messer  Mastino  eh' erano  in  Lucca,  in  quantità 
di  quattrocento  cavalieri  e popolo  assai,  uscirono  di 
cotte  da  Buggiano  e vennero  subitamente  a Cerre- 
toguidi in  Greti,  e quello  sprovveduto,  combatterò 
il  borgo  ed  ebberlo,  e feciono  grande  danno  di 
preda  e d'  arsione  di  case  e di  biade  senza  alcun 
contrasto;  perocché '1  capitano  e cavalleria  de’ Fio- 
rentini erano  gran  parte  in  Pistoia  per  cagione  della 
festa  di  Santo  Iacopo.  E poi  a dì  5 d'  agosto  se- 
guente la  gente  di  messer  Mastino,  in  quantità  di  ot- 
tocento cavalieri  e molti  pedoni,  onde  fu  capitano 
e conducitore  Ciupo  degli  Scolari  rubello  di  Firen- 
ze, uscì  di  Lucca  e guadò  Arno  e guastò  il  borgo 
a Santafiore  e altre  viilate  di  Samminiato,  e alberga- 
ro  due  notti  alla  villa  di  Malignano  sotto  Sa  cn mi- 
niato. La  gente  de  Forentioi  cb'  erano  in  Empoli  e 
nelle  castella  del  Valdarnoe  di  Voldinievolc,  gli  se- 
guirò francamente  ; per  la  qual  cosa  i nemici  temen- 
do la  stanza  d'  essere  sorpresi,  perchè  non  erano 
venuti  provveduti  di  vittuaglia,  si  partirò  a di  7 d'  a- 
gosto  con  isconcia  levata,  e passando  per  lo  borgo 
di  Santagonda  per  paura  de'  Samminiatesi,  scesi  per 
comune  a' balzi  e alle  tagliate  e sbarro  fatte,  non 
ardirò  di  mettervi  fuoco  ; e molti  ve  ne  rimasono  e 
gli  altri  fuggendo  senza  ordine  in  più  parti  si  ricol- 
sono,  alquanti  passando  Guisciana,  ma  i più  per  lo  con- 
tado di  Pisa  straccati,  e molti  per  sete  spasimare» 
e aunegaro  in  Guisciana.  E se  la  nostra  cavalleria 
avesse  più  studiato  il  cavalcare,  non  ne  campava  uo- 
' mo  per  la  mala  condotta.  E per  le  dette  cavalcate 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


399 


il  parse  di  Valliamo  e di  Greti  le  terre  non  murato 
etareuo  in  grande  tremore  ; per  la  qual  cosa  il  co- 
mune di  Firenze  ordinò  che  subitamente  lusserò  ri- 
fatte le  mora  d' Empoli  e di  Pontormo,  che  alquanto 
n'  erano  cadute  per  cagione  del  grande  diluvio,  e 
ordinarono  che  'I  borgo  di  Hontelupo  si  compiesse 
di  murare  in  sulla  riva  d’Arno  e del  fiume  di  Pesa; 
e che  fosse  rifatto  e murato  il  borgo  di  Cerreto- 
guidi; e cosi  fu  fatto  in  poco  di  tempo,  faccendo 
loro  alcuna  franchigia  e immunità.  E ordinossi  di  fa- 
re in  Firente  grossa  cavalcata  a Lucca  per  vendetta 
di  quella,  per  osservare  la  promessa  fatta  per  la  lega 
de'  Viniziani,  come  faremo  menzione  nel  seguente 
capitolo. 

CAPITOLO  LIL 

Come  i Rossi  di  Parma  tornarono  amici  de'  Fio- 
rentini, e come  metter  Pietro  Rosso  sconfisse  il 
maliscalco  di  metter  Mastino  della  Scala  sotto  il 
Cerruglio. 

Come  dinanzi  promettemmo  di  dire  di  meravi- 
gliosi avvenimenti  e cosi  improvvisi,  eh'  avvennero 
per  la  guerra,  intendiamo  appresso  di  narrare  e segui- 
re, perocché  per  cagione  di  nimico  apesso  si  fa  ami- 
co, e dell'amico  nimico.  Prima  sverno  detto  di  messer 
Mastino,  che  essendo  grsnde  amico  del  nostro  comune, 
e fatto  perverso  nimico  per  li  suoi  vizi  e falli  e tradi- 
menti fatti  al  nostro  comune  della  città  di  Locca,  come 
addietro  abbiamo  fatta  menzione,  e cosi  per  converso 
diremo  de'  Rossi  da  Parma,  i quali  in  questi  presenti 
tempi  sono  stati  grandi  avversari  e nemici  nostri, 
come  addietro  è fatta  menzione,  in  picco!  tempo  sono 
divenuti  amici  e confidentissimi,  perocché  nelle  cose 
del  secolo,  spezialmente  ne’  casi  della  guerra,  non 
si  dee  avere  ninna  stabile  confidenza,  perocché  per 
gli  oltraggi  ricevuti  si  fa  spesso  dell'  amico  nimico, 
e cosi  per  converto,  o per  bisogno  o per  servizio 
ricevuto,  o per  speranza  di  riceverne,  si  fa  del 
nemico  amico.  Onde  essendo  in  Pontremoli  metter 
Piero  e messer  Marsiglio  e Orlando  de'  Rossi  da 
Parma  e loro  contorti,  i quali  tanti  onori  e benefici 
fatti  aveauo  a messer  Mastino  di  dargli  la  città  di 
Parma  e quella  di  Lucca,  il  detto  messer  Mastino  a 
petizione  di  quelli  della  casa  di  Correggio  da  Par- 
ma tuoi  cugini,  stati  nemici  e avversari  de'  detti 
Rossi,  ma  maggiormente,  siccome  fanno  sovente  i 
tiranni,  che  promesse  che  facciano  non  le  osserva- 
no te  non  a loro  vantaggio,  coti  a'  detti  Roasi 
messer  Mastino  gli  tradì  e ingannò,  e in  picciol 
tempo  tolse  e fece  torre  loro  tutte  le.  fortezze  e 
possessioni  ch'aveano  in  Lombardia,  e fecegli  asse- 
diare nel  detto  castello  di  Pontremoli,  ov’ erano  ri- 
dotti con  tutte  loro  donne  e famiglia.  1 quali  Rossi 
veggendosi  cosi  trattati  da  messer  Mastino,  e dalle 
tue  forse  male  ti  poteano  riparare  sansa  l'altrui 
tinto,  feciono  trattato  col  comune  di  Firenze  d' es- 
tere di  loro  parte  e lega,  i quali  dal  noatro  comu- 
ne, siccome  mare  eh'  ogni  fiume  riceve,  furon  rice- 
vati e accettati  grazioaamente,  dimettendo  ogni  in- 
giuria ricevuta  da  messer  Piero  de’Rotai,  mentre  che 


tenne  la  città  di  Lacca  ; ma  maggiormente  ricordan- 
doti i Fiorentini  deU'tntica  amistà  di  messer  Ugo- 
lino Rosso  stato  nostro  podestà,  e coll'  oste  del  no- 
stro comune  alla  battaglia  a Certomondo  contro  agli 
Aretini.  Perla  qual  cosa  il  detto  messer  Piero  per- 
sonalmente venne  in  Firenze  a di  23  d'agosto  del 
detto  anno,  il  quale  da’ Fiorentini  fu  veduto  e ri- 
cevuto onoratamente,  e di  presente  fatto  pe’  Fioren- 
tini loro  capitano  di  guerra.  Il  quale,  come  valente 
cavaliere,  con  quantità  di  ottocento  cavalieri  e con 
certi  masnadieri  a pié  de' Fiorentini,  a di  30  del  detto 
mese  d'agosto  bene  avventuratamente  cavalcò  sopra 
alla  città  di  Lucca  per  guastare  le  vigne,  e per  fare 
levare  l'assedio  da  Pontremoli.  II  primo  di  si  puose 
a Cepannole  guastando  d' intorno  alle  sei  miglia,  e 
poi  valicò  Lucca  e pnosesi  al  ponte  a San  Qui  ri  co. 
In  quello  luogo  stette  per  tre  di,  correndo  senza 
alcun  riparo  ciascuno  giorno  infino  alle  porte  di  Luc- 
ca. Le  masnade  di  Lucca  in  quantità  di  seicento  ca- 
valieri e popolo  assai,  ond'era  capitano  il  marescalco 
di  messer  Mastino,  per  savia  maestria  di  guerra  tutti 
uscirono  di  Lucca,  e ridusserai  in  sul  Cerruglio  per 
impedire  la  vittuaglia  e la  rendita  alla  nostra  gente. 
Messer  Piero  per  non  esser  sorpreso  tornò  addietro 
schieralo  ordinatamente,  e guastando  fu  presso  al 
Cerruglio  1 al  luogo  dov’era  il  fosso,  eh’  avea  fatto 
messer  Ramondo  di  Cardons,  quando  con  la  nostra 
gente  fu  sconfitto  ad  Altopascio,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione.  Quello  per  i nemici  alquanto  ri- 
mosso, e posti  in  su  quello  alla  guardia  otto  ban- 
diere di  cavalieri  di  messer  Mastino  con  certo  po- 
polo per  contrastare  il  passo  a messer  Piero,  i no- 
stri scorridori  e feditori,  in  quantità  di  centocinquanta 
cavalieri,  il  detto  passo  combatterono,  e per  forza 
d'arme  vinsero  e sconfissero  i nimici,  cacciatagli 
infino  al  castello  del  Cerruglio,  credendosi  avere  il 
castello  contra  la  volontà  di  messer  Piero,  ch'ai  con- 
tinuo facea  gridare  e sonare  alia  ritratta  per  tema 
d'  aguato.  Ma  i nostri  volonterosi  di  vincere,  più  che 
s coorti  di  guerra,  io  tra  gli  altri  messer  Gherardo 
da  Verimbergo  tedesco  eh'  avea  il  pennone  de’ fe- 
ditori del  nostro  comune,  follemente  entrò  combat- 
tendo dentro  alla  porta  del  Cerruglio,  perchè  da'ne- 
mici,  i quali  erano  provveduti  e riposti  d'aguato  den- 
tro e di  fuori,  fu  abbattuto  e morto,  e tutti  i no- 
stri che  con  Ini  erano  dentro  saliti  al  Cerruglio  fu- 
rono morti  e sconfitti,  e presi  quattro  conestabili  e 
altri  assai.  11  marescalco  di  messer  Mastino,  avuto 
la  vittoria,  con  grande  audacia  con  tutta  sua  gen- 
te venne  discendendo  il  poggio,  tuttora  cacciando  i 
nostri.  Messer  Piero  come  savio  e franco  capita- 
no, e niente  sbigottito  per  la  rotta  de'suoi,  fece 
schiera  e capo  grosso  di  sua  gente,  confortan- 
do i suoi  e attendendo  a' nemici  vigorosamente,  i 
quali  per  l'avvantaggio  della  scesa  e per  la  vittoria 
avuto,  con  grande  impeto  percossone  i nostri  e assai 
gli  ripiovono  addietro  ; ma  per  buona  capitaneria  di 
messer  Piero,  e per  la  franca  gente  eh'  era  con  lui, 
sostennono  combattendo  vigorosamente  per  modo, 

1 L*  Giuntina  : E quando  fittene  presso  di  tolto  al  Ctr- 
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che  io  poco  d’ ora  la  gente  di  messer  Mastino  fu  mes- 
sa in  isconfltta,  e rimasono  assai  morti,  e presi  tre- 
dici conestabili  e cavalieri  assai.  Il  marescalco  di  mes- 
ser Mastino  con  la  sua  insegna  e con  più  altri  ven- 
nero a Firenze;  e la  detta  sconfitta  fu  a di  5 di 
settembre  1336.  E ciò  fatto,  messer  Piero  raccolse 
sua  gente;  infino  a notte  trombando  dimorò  con  i 
torchi  accesi  in  sul  campo,  e la  notte  albergò  a Gal- 
lieoa, e poi  1*  altro  di  con  grande  onore  tornò  a 
Fucecchio.  Avemo  sì  disteso  questo  capitolo,  per- 
chè in  sì  poco  di  tempo  d'una  giornata,  di  tanta 
gente  furono  tre  sì  fatti  avvenimenti  di  battaglie  e 
di  guerre  recate  a onorevole  fine  di  vittoria  per  la 
valentria  di  messer  Piero  Rosso.  E poi  poco  ap- 
presso messer  Piero  partito  da  Fucecchio,  ne  ven- 
ne a Fireoze  con  poca  gente  subitamente  san- 
za  volere  alcuno  trionfo  da' Fiorentini.  Per  richie- 
sta o mandata  da' Veneziani  convenne  ch'andasse  a 
Venezia  per  essero  capitano  e duca  dell’  oste  della 
lega  ch'era  in  Trevigiana;  e così  n’  andò  a Vinegia 
ali'  uscita  di  settembre,  e di  là  fece  di  magnifiche  co- 
se di  guerra  contra  messer  Mastino,  conio  innanzi  leg- 
gendo si  potrà  trovare.  E Orlando  Rosso  suo  fra- 
tello rimase  in  Firenze  per  capitano  di  guerra  de’ 
Fiorentini. 

CAPITOLO  LIII. 

Di  novità  di  Firenze,  e come  i Fiorentini  tolsono 
a*  conti  Guidi  certe  terre  di  Vaidarno  e di  Chianti , 
e feciono  costei  Santa  Maria. 

Nel  detto  anno,  a dì  15  d'agosto,  la  notte  ve- 
gnente s’apprese  il  fuoco  a casa  de' Toschi  in  Mor- 
cat#  vecchio  in  sul  canto  incontro  alla  chiesa  di  San 
Piero  buon  consiglio,  e arsonvi  quattro  case  con  gran 
danno  di  certi  pizzicagnoli  ch'abitavano  in  quelle.  E 
in  estendo  di  settembre  nel  detto  anno  fu  riposto  e 
afforzato  il  castello  di  Latori  na  per  contrario  degli 
Aretini,  e incontanente  vi  tornaro  ad  abitare  la  gente 
di  quel  castello,  ch'arano  dentro  a' borghi  recati  al 
piano  di  sotto,  il  quale  avea  fatto  disfare  il  vescovo 
d’ Arezzo  de' Tarlati,  come  addietro  avemo  fatta  men- 
zione. E all’  entrata  d’ottobre  si  rubellò  al  conte  Gui- 
do figliuolo  che  fu  del  conte  Ugo  da  Bsttifollo,  il 
castello  del  Terraio,  e tatti  i borghi  di  Gangherato, 
e le  Conie,  e le  Cave,  e Barbischio,  e Moncione  del 
Viscontado  in  Chianti,  per  male  reggimento  che  ’1 
giovane  facea  a' suoi  fedeli  d'opera  di  femmine,  e an- 
cora per  sodducimento  e conforto  di  certi  grandi 
popolari  di  Firenze  reggenti  e nemici  de' conti.  E per 
simile  modo  si  rubellò  Viesca  in  Vaidarno  a’figliuoli 
che  furono  del  conte  Ruggeri  di  Doadola  : o volen- 
dosi dare  le  dette  terre  al  comune  di  Firenze,  le 
quali  prese  poi  a certo  tempo  appresso  per  certe  ra- 
gioni che  vi  cusava  suso  il  comune,  come  facemmo 
menzione  in  questa  addietro,  ove  trattammo  di  ciò. 
Intanto  i detti  conti  avendo  col  loro  isforzo  voluto 
racquistare  le  dette  terre,  non  ebbono  il  podere; 
perocché  tutte  le  terre  del  Vaidarno  per  mandato 
del  nostro  comune  v’andarono  a soccorrere,  fatto 
pe' rettori  di  Firenze  tacitamente;  onde  non  poten- 


do a ciò  contradire,  si  compromisono  in  sei  popo- 
lani di  Firenze,  i quali  elessono  i priori,  e diero 
loro  la  rocca  di  Gangherato  in  guardia  del  comune 
di  Firenze  ; i quali  sentenziarono  a dì  22  di  novem- 
bre, che  le  dette  terre  fossono  del  comune  di  Firen- 
ze, dando  al  sopraddetto  Guido  delle  sue  ragioni  fio- 
rini ottomila  d' oro  ; e penogli  ad  avere  gran  tempo, 
e poi  non  gli  ebbe  interamente.  E ciò  fu  grande  in- 
gratitudine, che  fu  fatta  del  popolo  di  Firenze  e poco 
si  ricordarono  de’ servigi  fatti  per  loro  anticessori 
al  comune  e popolo  di  Firenze  e a porte  guelfa  ; che 
secondo  giusto  prezzo,  alle  ragioni  che  moveano  i 
conti,  valeano  più  di  fiorini  ventimila  d'oro,  con  tutto 
che  fossono  terre  di  giuridizione  d*  imperio,  che  male 
si  poteano  vendere  o comperare.  Come  che  si  fosse 
i detti  conti  e i loro  consorti  na  rimasono  mal  con  • 
tenti.  Ma  ciò  fece  il  popolo  di  Firenze,  ricordandosi 
di  quello  che  il  conte  Ugo  avea  adoperato  a suo 
torto  contro  al  comune  di  Firenze,  quando  fu  la  scon- 
fitta d*  Altopascio,  in  prendere  le  ville  d'Ampinana 
in  Mugello  l’anno  1325.  E poi  appresso,  in  calen  di 
settembre  1337,  il  comune  di  Firenze  ordinò  e fece 
cominciare  in  Vaidarno  in  fra  quelle  terre  nel  piano 
di  GiulTrena  in  luogo  proprio  del  comune  di  Fireoze 
una  terra,  e puosele  nome  castel  Santa  Maria,  fac- 
cendovi  tornaro  dentro  uomini  di  tutte  le  ville  e ter- 
rò d'intorno  con  certa  franchigia  e immunità  per  tor- 
re in  perpetuo  ogni  giuridizione  e fedeltà  a’ detti 
conti.  E poi,  in  colende  di  novembre  1336,  quegli 
della  detta  Santa  Maria  andarono  e presono  la  roc- 
ca di  Ganghereto,  eh'  era  data  per  gli  conti  a guar- 
dia del  comune  di  Firenze,  ed  eranvi  alla  gnardia 
quegli  da  Montevarchi,  e per  inganno  al  loro  con- 
trario quella  misono  in  puntelli  e fecionla  rovinare. 
Credettesi  che  fosse  di  consentimento  di  certi  rettori 
di  Firenze,  onde  ne  fu  fatta  accusa  per  quelli  da 
Montevarchi,  e fu  condannato  il  comune  della  nuo- 
va terra,  e pagarono  a'conli  fiorini  ottomila  d'  oro 
per  lo  forfatto1,  rimanendo  a loro  la  proprietà  della 
terra  de' conti  di  quell’acquisto,  che  valea  da  fiorini 
quattromila  d’oro  e più.  Lasceremo  alquanto  de'fatti 
di  Firenze,  e diremo  di  quelli  della  nostra  lega  e 
de’  Veneziani,  come  operarono  contra  ’l  Mastino. 

CAPITOLO  L1V. 

Come  C oste  de'  Veneziani  e da’  Fiorentini  ond'  era 
capitano  messer  Piero  Rosso , si  puosono  a Boro- 
lento  sopra  la  città  di  Padova. 

Nel  detto  anno  1336,  all' entrata  d'ottobre  i 
conti  da  Collato  in  Trevigiana  si  ribellarono  con- 
tro a quegli  della  Scala,  e dierono  la  Motta  e al- 
tre loro  castella  8l  comune  di  Vinegia  ; e alla  Mot- 
ta fece  raunata  e capo  la  gente  della  nostra  lega 
o de' Veneziani.  E in  quegli  giorni,  a dì  15  d'ot- 
tobre, credendosi  i Veneziani  avere  per  trattato  di 
moneta  il  castello  di  Mestri,  furono  ingannati  e tra- 
diti dal  castellano  che  v'  era  per  messer  Mastino, 
credendo  prendere  de’ maggiori  di  Venezia  che  v’an- 


1 Alcuni  codici  e stampati  leggono  : ptr  lor  fatto. 
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davano;  ma  non  vi  giunsono  al  termine  dato;  ma 
di  loro  masnade  a piedi  vi  rimasono  presi  più  di 
dugentocinquanta  ; ondo  i Veneziani  rimasono  molto 
aontati.  Poi  a dì  20  d’  ottobre  si  partirono  dalla 
Motta  messer  Piero  e messer  Marsiglio  de*  Rossi  ca- 
pitani della  gente  della  lega  con  millecinquecento 
cavalieri  e tremila  pedoni,  vegnendo  francamente  per 
Trevigiana  ardendo  e guastando  il  paese:  e senza 
alcun  contrasto  vennero  infino  alle  porte  di  Trevigi, 
e di  là  vennono  a Mostri  e arsono  tutti  i borghi, 
e poi  si  misono  a gran  perìcolo  vegnendo  in  Pado- 
vana per  le  molte  fiumane  e canali,  che  aveano  a 
passare,  onde  n’  erano  tagliati  i ponti  ; per  le  quali 
cagioni  si  misono  a grandi  affanni  e rischio  ; e ab- 
bandonandosi alla  fortuna,  come  ardita  e valente 
gente,  come  piacque  a Dio  giunsono  alla  pieve  di 
Sacco  in  calen  di  novembre,  la  qual  cosa  appena  si 
potea  credere.  Messer  Alberto  e messer  Mastino  della 
Scala  ch'orano  in  Padova  con  quattromila  cavalieri, 
o più,  i quali  uscirono  fuori  insino  al  ponte,  e so  Tos- 
sono cavalcati  innanzi,  delta  nostra  gente  non  ritna- 
nea  uomo  che  non  fosse  morto  o preso,  in  tal  luo- 
go s'  erano  condotti,  che  innanzi  non  poteano  an- 
dare nè  indietro  tornare;  ma  il  senno  e l'argomento 
di  messer  Marsiglio  Rosso  colla  grazia  di  Dio  gli 
acampò,  che  incontanente  mandò  lettere  e messaggi 
nel  campo  di  quelli  della  Scala  a messer  Mastino  e 
a più  baronie  e coneatabili  richeggendoli  di  volere 
battaglia.  Messer  Mastino,  che  di  natura  era  vile  di 
mettersi  a fortuna  di  battaglio,  e ancora  dubitando 
de'  suoi  medesimi  per  le  molte  lettere  nel  campo  ve- 
nute, credendosi  sanza  mettersi  a battaglia  sorpren- 
dergli tutti  per  forza  d'assedio,  taglioro  loro  i ponti 
innanzi  e dietro  per  torre  loro  la  vittuaglia  ; e ciò 
fatto  si  tornò  in  Padova  con  tutta  sua  cavalleria.  Ma 
cui  Iddio  vuole  male,  gli  toglie  il  senno  e la  pro- 
vedenza,  e al  ano  nimico  dà  il  senno  e provedimen- 
to  e argomento.  Così  avvenne  alla  nostra  bene  av- 
venturosa oste,  che  senza  indugio  spogliarono  d'o- 
gni  sustanza  le  ville  di  Pieve  di  Sacco  e d'intorno. 
E di  là  si  partirono  con  grande  afTanno,  raccendo 
fare  più  ponti  di  graticce,  e dove  di  legname,  ao- 
pra più  riviere  e canali  salvamento  passarono.  E a 
dì  5 novembre  arrivarono  alla  terra  e viilata  di  Bo- 
volento  presso  di  Padova  a sette  miglia,  infioo  al 
grande  canale  del  fiume  dell'Adige  che  va  a Chioggia, 
per  avere  da'  Veneziani  e da  Cbioggia  continuo  vit- 
tuaglia e libero  cammino  e andamento,  e quello  Bo- 
volento  chiusono  e afforzarono  di  fossi  e di  steccati, 
e fecionvi  molte  case  di  legname  per  potervi  vernare. 
La  quale  bastia  e terra  di  Bovolento  fu  cagione 
dell*  abbassamento  di  quelli  della  Scala,  e la  loro 
perdita  della  città  di  Padova,  come  innanzi  leggendo 
•i  potrà  trovare.  Lasceremo  alquanto  di  questa  no- 
stra guerra  di  Lombardia,  e diremo  d'una  grande 
guerra  cha  si  cominciò  tra  T re  di  Francia  e quel 
d' Inghilterra. 


CAPITOLO  LV. 

D’uno  grande  guerra  che  s»  cominciò  in  tra  il  re 
di  Francia  e quello  d*  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1336,  si  cominciò  gran  guer- 
ra intra  Filippo  di  Valois  re  di  Francia  e Adoardo 
il  terzo  re  d' Inghilterra,  e le  cagioni,  tutto  Tossono 
assai  di  casi  vecchi  di  loro  padri  e antecessori,  e 
infra  gli  altri  fu  che  il  detto  Adoardo  il  giovane  re 
d' Inghilterra  raddomandò  al  re  di  Francia  la  contea 
di  Ginese  in  Gnascogna,  la  qoale  messer  Carlo  di 
Valois,  padre  del  detto  re  Filippo  e fratello  del  re 
Filippo  il  Bello,  avean  tolto  per  forza  e a inganno 
ad  Adoardo  secondo,  padre  dal  detto  Adoardo  il 
giovine,  opponendo  ch’era  caduta  per  ammenda  al 
re  di  Francia  per  fallimenti  d'  omaggi,  ch'il  re  d'In- 
ghilterra dovei  faro  al  re  di  Francia  per  la  Guasco- 
gna. Ma  mBggiormcnte  per  la  cupidigia  della  casa 
di  Francia  per  volere  occupare  e sottomettere  la  du- 
chea di  Guascogna  e torla  alla  casa  d' Inghilterra, 
la  qual  contea  di  Ginese  infìno  al  tempo  di  Carlo  il 
giovane  re  di  Francia  avea  promesso  di  renderla  a 
quello  d’ Inghilterra.  E poi  non  potendola  riavere, 
s'acconciava  Adoardo  il  giovane  di  lasciarla  indole 
alla  serocchia,  maritandola  al  figliuolo  del  detto  re 
Filippo  di  Valois,  il  quale  a ciò  non  volle  assentire, 
ma  diegli  per  moglie  la  figliuola  del  re  Giovanni  di 
Boemia,  oudo  crebbe  lo  sdegno.  E maggiormente 
perchè  il  detto  re  di  Francia  avea  ricevuto  Davit  in 
qua  addietro  re  di  Scozia  suo  rubello,  e datogli  a- 
iuto  e favore  di  gente  o di  moneta  alla  guerra  di 
Scozia  contro  al  detto  Adoardo,  per  la  qual  cosa  il 
detto  re  Adoardo  ritenne  poi  messer  Ruberto  d’Ar- 
tese  delia  casa  di  Francia  rubello  e nimico  del  dello 
Filippo.  Ondo  al  re  di  Francia  maggiormente  montò 
lo  sdegno  diponendo  il  suo  saramento  e impromes- 
sa del  santo  passaggio  d'  oltra  mare,  come  addie- 
tro facemmo  menzione.  Cominciò  il  re  di  Francia  ul 
detto  re  d’ Inghilterra  gran  guerra  in  Guascogna;  e 
facendogli  ricominciare  guerra  in  Scozia  e in  mare, 
raccendo  venire  galee  di  Genovesi  a suo  soldo,  ru- 
bando ogni  lnghilese  e Guascone,  e ogni  maniera  di 
gente  che  andasse  o venisse  d'Inghilterra.  Della  quale 
cosa  molto  fu  ripreso  e biasimato  il  re  di  Frauda 
dn  tutti  i cristiani  e dal  papa  e dalla  Chiesa  di  Roma, 
lasciando  \a  grande  e alta  impresa  e promessa,  com'e- 
ra il  santo  passaggio,  per  cominciare  guerra  a suo 
torto  a'  suoi  vicini  e subietti  cristiani.  Per  la  qual 
cosa  il  papa  rivocò  e gli  levò  tutto  il  sussidio  delle, 
decime  di  cristianità  a Ini  concedute,  salvo  quelle  del 
reame  di  Francia,  le  quali  avea  in  sua  balia,  il  valente 
Adoardo  per  dò  non  isbigottì,  ma  francamente  prese 
sua  difesa,  allegandosi  col  re  della  Magna  detto  Bave- 
ro, il  quale  in  questi  tempi  avea  mandato  suoi  amba- 
sciadori  al  papa  per  venire  a misericordia  e ammenda 
della  Chiesa  per  avere  sua  pace;  e già  era  otriata  1 


1 concessa,  donata;  dal  verbo  antico  otriare,  che  secon- 
do la  Giuntina  avremmo  incontrato  anche  al  capitolo  CL 
del  lib.  VH  alle  parole:  dal  prenci  fu  otriato , nella  cui 
voce  leggemmo  meglio  col  T.  Davanzali:  accettalo. 
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per  la  Chiesa,  andando  al  conquisto  oltre  mare,  o 
quietando  le  terre  della  Chiesa,  cioè  Cicilia,  il  Pa- 
trimonio, il  Ducato,  e la  Marca,  e la  Romagna,  e 
di  grazia  Firenze  e lutto  il  suo  distretto.  Il  re  di 
Francia  per  sua  lettera  e ambasciata  mandò  al  papa 
e a'  cardinali,  e sturbò  V accordo,  perchè  votea  per 
lo  fratello  il  reame  d’  Arli  e di  Vienna  ; per  la  qual 
cosa  il  Bavaro  indegnato  s'  allegò  col  ro  d'Inghilter- 
ra contro  al  re  di  Francia,  e col  duca  di  Brabanle 
suo  cugino,  e col  conte  d'Analdo,  e con  messcr  Gian- 
ni d'  Annido  signore  di  Bclmonte  e zio  del  conto, 
e col  duca  di  Ghelleri  o col  marchese  di  Giulieri 
suoi  cognati,  e col  siri  di  Falc&monte,  o con  più 
altri  baroni  della  Magna,  domandando  ancora  Adoar- 
do  a Filippo  di  Valois  il  reame  di  Francia,  il  quale 
diceva  dovea  succedere  a lui  per  ragione  di  retag- 
gio per  la  madre  d’Adoardo,  elio  fu  figliuola  del  re 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  di  cui  non  rimase  al- , 
tra  reda  per  linea  reale.  E cosi  dovea  egli  succe- 
dere al  reame,  coni*  egli  giudicò  la  contea  d'Arlese 
alla  contessa  figliuola  del  conte  d’ Artese,  perchè 
succedesse  alla  corona  di  Francia  per  retaggio  delle 
figliuole  della  detta  contessa  maritate  a*  reali,  e tol- 
sela  al  detto  messcr  Ruberto,  che  fu  figliuolo  del 
figliuolo  del  conte  d*  Artese,  ciò  fu  messcr  Filippo 
d’  Artese,  il  quale  era  fratello  della  delta  contessa; 
perchè  morì  prima  che  *1  conto  suo  padre,  e il  re 
no  disertò  messer  Ruberto  detto  suo  figliuolo.  Della 
quale  richiesta  il  re  di  Francia  forte  dispettoso  creb- 
be lo  sdegno  e la  guerra.  Ma  il  re  Adoardo  comin- 
ciò poi  appresso  per  maro  o per  terra  con  suoi  col- 
legati aspra  guerra  al  re  di  Francia,  come  innanzi 
leggendo  si  potrà  trovare.  Lascereino  alquanto  di 
falli  d’oltremare,  e torneremo  a’ processi  della  no- 
stra guerra  col  Mastino  di  Verona. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  messer  Mariino  tolse  il  castello  di  Pontremoli 
a ' Rossi  da  Parma. 

Nel  detto  anno,  essendo  il  castello  di  Pontre- 
moli,  che  teneano  i Rossi  da  Tarma,  molto  stretto 
di  assedio  da  quelli  di  Lucca  e da' marchesi  Mali- 
spini colla  forza  di  messer  Mastino,  Orlando  Rosso 
colla  cavalleria  c masnade  do'  Fiorentini,  in  quantità 
di  milletrecento  cavalieri  e di  tremila  pedoni  do’ quali 
era  capitano,  si  parti  di  Firenze  a di  1 7 di  novem- 
bre, e cavalcaro  sopra  Locca  per  soccorrere  Pon- 
tremoli e levare  il  detto  assedio;  ma  fu  tardi,  che 
quelli  eh’  erano  iu  Pontremoli  s'  arrenderono  a patti, 
salvo  lo  persone  e le  loro  cose,  per  molli  difetti 
che  pativano,  e così  tornò  la  detta  cavalcata  a Fu- 
cecchio a dì  25  di  novembre,  avendo  fatto  poco  dan- 
no a Lucca.  E lo  famiglie  e donne  do' detti  Rossi, 
che  uscirono  di  Pontremoli,  vennero  tutti  a Firenze; 
i quali  furo  ricevuti  graziosamente. 

CAPITOLO  LVIL 

Come  i Veneziani  tolsono  le  saline  di  Padova 
a messer  Mastino  della  Scala. 

In  questo  anno,  essendo  la  nostra  oste  e de1 
Veneziani,  eh’  era  accampata  alla  bastila  nuova  olla 


terra  di  Bovolento,  cresciuta  in  quantità  di  tremila- 
cinquecento  cavalieri,  quasi  tutti  Tedeschi  al  soldo 
de' detti  due  comuni,  e più  di  cinquemila  pedoni,  i 
Veneziani  mandarono  loro  oste  con  grande  navitio 

0 barche  imborboltate  e molti  dificii  da  battaglia, 
da  Chioggia  alle  saline  di  Padova,  le  quali  teneva 
messer  Mastino,  e aveavi  fatte  suso  due  fortezze, 
ovvero  duo  bastie,  quasi  come  due  castella  di  le- 
gname con  molto  gucrnimento  e gente  d'  arme  alla 
difesa.  Sentendo  ciò  messer  Mastino  e messer  Al- 
berto eh'  erano  in  Padova  con  più  di  tremila  cava- 
lieri e popolo  grandissimo,  uscirono  di  Padova  per 
venire  alla  difesa  delle  dette  saline;  messer  Piero 
Rosso  con  tutta  la  nostra  gente  e de'  Veneziani  gli 
si  fece  incontra  schieralo,  per  combattere,  e cce- 
dettesi  che  si  combattesse,  e per  tre  dì  se  ne  fece 
iu  Firenze  e in  Vinegia  solenne  processione  con 
grandi  orazioni  e prieghi  a Dio,  che  ci  desse  la 
vittoria.  11  Mastino  non  si  volle  recare  alla  battaglia  : 
ondo  i Veneziani  a cui  toccava  la  delia  causa  delle 
saliue,  ed  ora  la  priucipal  cagione  della  detta  im- 
presa, vigorosamente  combatterono  le  dette  bastie, 
e per  forza  1’  ebbono  a dì  22  di  novembre  del  detto 
anno  ; onde  abbassò  molto  1'  orgoglio  di  messer  Ma- 
stino e de'  suoi.  E poi  a dì  17  di  dicembre  ve- 
gnente quattrocento  cavalieri  di  quelli  di  messer  Ma- 
stino eh'  andavano  a Monselicc,  furono  rotti  e scon- 
fitti da’  nostri  eh'  erano  usciti  di  Bovolento,  e fecersi 
loro  incontro. 

CAPITOLO  LV11L 

Ancora  della  guerra  da'  Fiorentini  e’  Viuitiaui 

a messer  Mastino. 

Nel  detto  anno,  a dì  29  di  gennaio,  messer 
Piero  Rosso  si  partì  da  Bovolento  con  duemila  ca- 
valieri e gente  a piè  assai,  e andò  a Padova,  e as- 
salì la  porta  del  borgo  a Ognissanti,  ch'era  in  trat- 
tato d' avere  il  detto  borgo  per  tenervi  F oste,  e af- 
focarono la  porta  per  entrare  dentro,  e parte  di  sua 
gcute  ve  n'  entrarono.  La  gente  di  messcr  Alberto, 
eh' erano  in  Padova,  furono  accorti,  e misono  fuoco 
nel  borgo;  per  la  qual  cosa  veggendo  messer  Piero 
che  noi  potova  acquistare,  si  parti  e tornò  a Bo- 
volento. Ma  poco  appresso,  a dì  17  di  febbraio,  il 
detto  messer  Piero  si  partì  di  notte  dal  campo  di 
Bovolento  con  trecento  cavalieri  scelti  e con  alquanti 
pedoni,  e ordinò  che  milledugento  cavalieri  richiesti 
il  seguissono  appresso,  o giunse  di  notte  at  borgo 
dì  San  Marco  di  Tadova;  e quello,  come  ordinato 
era,  gli  fu  dato,  e dentro  v’  entrò  colla  sua  gente. 

1 milledugento  cavalieri  e pedoni  che  veniano  ap- 
presso fallirono  la  notte  il  cammino,  e per  soperchia 
freddura  e fiumi  o canali  eh'  aveano  a passare  non 
poterono  giungere  a Padova;  ma  poi  che  furono 
mollo  ravvolti,  si  tornarono  a Bovolento  : alcuno 
disse,  che  per  inganno  furono  traviati.  Messer  Piero 
essendo  nel  detto  borgo  infìno  all’ora  di  nona,  e 
non  giungendo  la  sua  gente,  dubitò  delia  stanza;  e 
bisognava  che  messer  Alberto  e la  sua  gente  aves- 
sono  saputo  il  voro,  che  messcr  riero  e tutta  sua 


D 


gì 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


•103 


compagnia  erano  morti  e presi,  perocché  in  Pado- 
va avea  piu  di  duemila  cavalieri  e popolo  grandis- 
simo. Il  valente  messer  Piero  reggendosi  a tal  par- 
tito, come  savio  e avveduto  capitano,  con  tutta  sua 
gente  armata  fece  sembianza  d’  assalire  la  porla  della 
città  e quella  combattere,  farcendo  vista  d’ avere 
presso  i!  sno  soccorso  della  sua  gente  che  gli  era 
fallita.  Messer  Alberto  temendo  della  città  fece  chiu- 
dere le  porte  e levare  i ponti:  messer  Piero  e sua 
gente  si  ritrasse,  e uscirò  de1  borgi,  facccndo  al  line 
in  quelli  mettere  fuoco,  acciocché  i nemici  per  quello 
non  gli  potcssono  seguire,  o con  tutta  sua  gente  si 
ritrasse  la  sera  medesima  sano  e salvo  all’ oste  di 
Bovolento.  E nota,  che  messer  Piero  andava  sì  spes- 
so a Padova,  perocché  al  continuo  era  in  trattato 
con  messer  Marsilio  da  Carrara  suo  zio  e co'  suoi 
consorti,  i quali,  come  dicemmo  addietro  più  tempo 
passato,  per  gara  de1  loro  vicini  e cittadini  aveano 
data  la  signoria  di  Padova  a messer  Cane  della  Sca- 
la -,  e messer  Alberto  e Mastino  gli  trattavano  male, 
maggiormente  per  Io  ’nganno  e tradimento  fatti  a' 
detti  Rossi  da  Parma  loro  nipoti  sotto  la  confidan- 
za, quando  fecero  rendere  Parms;  come  addietro 
facemmo  menzione.  Poi  a di  20  di  febbraio  essendo 
partiti  del  campo  da  Bovolento  da  cinquecentocin- 
quanta  cavalieri,  e cavalcati  in  sul  Padovano,  le- 
vata gran  preda,  que’  di  Padova  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  si  pararono  loro  dinanzi,  e combat- 
terongli  a uno  passo,  e' nostri  furono  sconfitti,  e 
rimasonvi  tra  morti  e presi  intorno  di  cento,  e più 
che  mezza  la  preda.  Per  questa  cagione,  a di  23  di 
febbraio,  messer  Piero  cavalcò  con  millecinquecento 
cavalieri  fino  alle  porte  di  Padova,  e prese  il  borgo 
e misevi  fuoco,  e arsevi  più  di  quattrocento  case. 
In  questa  cavalcata  di  inesser  Piero,  messer  Masti- 
no ordinò  co*  ribaldi,  e fece  mettere  fuoco  nel  cam- 
po di  Bovolento,  e arse  bene  il  quarto,  e tutta  la 
camera  dell*  oste.  E se  non  fosse  il  buon  soccorso 
di  quelli  che  v*  erano  rimasi  a guardare,  ardeva 
tutto;  e cosi  vanno  i casi  della  guerra  per  punire 
i peccati  de*  popoli.  Tornalo  messer  Piero  al  campo, 
io  poehi  dì  fa  ristoralo  e rifatto  il  campo  dell*  ar- 
sione, che  i Veneziani  di  presente  vi  mandarono 
ogni  gnernimento  che  bisognava  per  acconciare  la 
bastia.  E pochi  dì  appresso  all' entrare  di  marzo  si 
rubellarono  a messer  Mastino  tre  ville,  ciò  furono 
Collegrano  in  Trevigiana,  e Cittadella  e campo  San 
Piero  in  Padovana.  Lasceremo  alquanto  della  guerra 
del  Mastino,  e torneremo  a*  nostri  fatti  di  Toscana 
o d’altre  parti. 

4 CAPITOLO  LIX. 

Come  sotto  trattalo  d'  accordo  con  gli  Aretini 
collono  i Perugini  pigliare  Arezzo . 

Net  detto  anno,  all*  entrata  del  mese  di  feb- 
braio, non  lasciando  il  nostro  comune  per  la  grande 
impresa  di  Lombardia  di  guerreggiare  la  città  di 
Lucca  e quella  d*  Arezzo,  essendo  la  città  d’ Arezzo 
mollo  afflitta  da*  Perugini  e da'  Fiorentini,  perocché 
da  messer  Mastino  non  aveano  potuto  aver  soccorso 
perch’  egli  era  assediato  nella  città  di  Padova,  co- 


ni* è detto  dinanzi;  nè  d’altra  parie  da  neuno  ghi- 
bellino d'Italia  non  poteano  avere  soccorso,  e per 
loro  male  si  poteano  difendere  da*  detti  due  comuni  ; 
più  trattali  di  paco  furono  da  loro  a’  detti  due  co- 
muni, ma  più  co*  Perugini,  perchè  gli  teueano  più 
stretti,  e aveano  di  loro  pregioni.  Alla  fine  i Pe- 
rugini voleano  si  larghi  patti  e vantaggi,  e di  ca- 
stella e della  signoria  della  città  di  Arezzo,  che  i 
Tarlali  che  n’erano  signori  in  nulla  guisa  si  volea- 
no accordare  nè  fidare  de’  Perugini,  perocché  in  que' 
di,  stando  nel  detto  trattato  d’  accordo  co'  Perugi- 
ni, i detti  Perugini  di  notte  con  grande  forza  di 
gente  a cavallo  o a piedi  vennono  fino  alle  mura 
d'Arezzo.  E per  alcuno  della  terra  fu  loro  insognato 
d’ entrare  per  la  fossa  ov*  erano  la  cateratte  della 
gora  dello  mulina  che  corro  per  Arezzo;  o alcuni 
di  loro  v*  entrarono.  Ma  ciò  sentito  nella  terra,  cor- 
sono  si  riparo.  I Perugini  la  mattina  si  partirono  o 
tornaronsi  a Cortona;  e per  questa  cagione  si  rup- 
pe il  trattato  tra  gli  Aretini  e’  Perugini.  Ma  do'  Fio- 
rentini si  voleano  hen  fidare  i Tarlati  d*  Arezzo,  e 
dar  loro  la  guardia  della  terra,  perocché  messer 
Piero  Saccone  e messer  Tarlato  erano  nati  per  mo- 
rirò della  casa  de’  Frescobaldi  di  Firenze,  e aveanvi 
più  singolari  amici  e parenti,  e da' Fiorentini  si  tc- 
neano  meno  gravati  che  da' Perugini.  E così  per  la 
detta  cagione  de’ Perugini  si  ruppe  il  trattalo,  e si 
ricominciò  guerra  contra  gli  Aretini,  con  tutto  che 
nel  segreto  ancora  rimasono  gli  Aretini  in  trattato 
d'accordo  co*  Fiorentini.  Erotto  il  detto  trattato  co* 
Perugini,  quelli  di  Lucignano  d'Arezzo  eh1  erano 
molto  oppressati  da*  Perugini  per  le  loro  masnade 
che  stavano  al  monte  a San  Savino,  si  mandarono 
a Firenze  loro  ambnsciadori  e sindachi  con  pieno 
mandato  per  darsi  ni  comune  di  Firenze.  I Fioren- 
tini non  gli  vollouo  prenderò  per  non  dispiacere  a’ 
Perugini,  nò  rompere  i patti  della  lega  ; che  intra 
gli  altri  patti  era,  che  ogni  conquisto  di  terra  o di 
castella  che  si  facesse  sopra  ’l  comuno  d*  Arezzo, 
fosse  a comune  de’ detti  due  comuni.  E ancora  v'era 
Io  'nfrascritto  patto  che  i collegati  della  lega  du- 
rante la  detta  lega,  per  se  o per  attrai  non  possa- 
no faro  pace  o tricgua  o altra  composiziono  ovvero 
trattato,  nè  tenero  con  neuno  nimico  de*  detti  al- 
legati sanza  espressa  volontà  e consentimento  do’ 
delti  collegati  insieme,  che  allora  era  gin  spirato  il 
termino  della  detta  lega;  per  la  qual  cosa  così  i 
detti  sindachi  o ambasciadori  di  Lucignano  se  ^nu- 
darono poi  a Perugia,  e dicronsi  liberi  a loro  ; e* 
Perugini  ti  prcsono  sanza  farne  nulla  richiesta  al  co- 
mune di  Firenze.  Per  simile  modo  il  vescovo  d’  A- 
rezzo,  ch’era  de’detti  collegati,  prese  Montcfocap- 
pio,  uno  forte  castello  degli  Aretini.  Onde  i Fio- 
rentini sdegnarono  molto,  e seguirono  appresso  il 
trattato  segreto  co*  Tarlati  d’Arezzo,  © misero  a se- 
guizione,  come  diremo  appresso  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  LX. 

Come  i Fiorentini  ebbono  per  patti  la  città  d'Arezzo 
e il  suo  contado. 

Nel  detto  anno,  a dì  7 di  marzo  1336,  si  com- 
piè il  trattato  e accordo  dal  comune  di  Fircuzc  a* 
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•ignori  Tarlali  d'Arezzo  io  queato  modo,  cioè,  ch'ol- 
ii ebbono  dal  comune  di  Firenze  venticinque  mi- 
gliaia di  (orini  d'  oro  per  la  dazione  della  terra  e 
riouucisgione  della  aignoria  di  quella  ; e quattordici 
migliaia  di  fiorini  d’oro  per  la  loro  ragione  e par- 
te, che  i detti  meaacr  Piero  e meaaer  Tarlato  arca- 
no nel  viacontado  comperato  per  lo  veacovo  d' A- 
rezto  loro  fratello  da’  conti  Guidi,  il  quale,  come 
dicemmo  addietro,  a’ era  renduto  prima  al  comune 
di  Pirente,  e (orini  tremilaottocento  d’  oro  n'  ebbe 
per  patti  Guido  Alberti  conte  per  la  aua  quarta  parte 
del  detto  viacontado,  e veoderonla  colla  aolenniUi 
che  ai  conveaia  al  comune  di  Firenze  ; e fu  al 
comune  di  Firenze,  uno  nobile  e bello  acquieto, 
tutto  che  fotte  terra  d’ imperio.  E oltre  a ciò  il  co- 
mune d' Arezzo  ebbe  in  preatito  dal  comune  di  Fi- 
renze diciotto  migliaia  di  fiorini  d’ oro  per  pagare 
le  loro  maanade  a cavallo  e a piede  ; eh*  erano  a 
pagare  per  presso  a sei  mesi  ; ed  eglino  dierono 
con  solenni  sindachi  d’ accordo  quasi  tutti  gli  Are- 
tini eh'  erano  ad  Arezzo,  la  aignoria  e guardia  della 
città  d’ Arezzo  e del  contado  al  comune  e popolo 
di  Firenze  per  tempo  e termine  di  dieci  anni  a ve- 
nire, con  mero  e misto  imperio,  rimanendo  a' Tar- 
lati tutte  loro  posseaaioni  a castella,  e lasciando  loro 
ogni  signoria,  rimanendo  sempre  cittadini  d'Arezzo 
alla  guardia  del  comune  di  Firenze,  farcendogli  i 
Fiorentini  cittadini  e popolani  di  Firenze,  e altri 
vantaggi  per  guardia  de'  detti  Tarlati.  E a di  IO  del 
detto  mese  di  marzo  a ora  di  oona  i Fiorentini  eb- 
bono la  possessione  della  città  d'  Arezzo  per  lo  mo- 
do che  diremo  appresso.  Che  v’andarono  a pren- 
derla dodici  de’  maggiori  cittadini  grandi  e popola- 
ni di  Firenze  con  sindacato  e pieno  mandato,  con 
cinquecento  cavalieri  e più  di  tremila  pedoni  del  Val- 
darno  di  sopra,  lutti  armati  v'andarono  con  loro 
compagnia.  A’  quali,  gli  Aretini,  nomini  e donne,  pic- 
cioli e grandi,  con  solenne  processione  e grande 
allegrezza  e buona  voglia  con  rami  d'ulive  in  mano 
gridando,  pace  pace,  e viva  il  comune  e popolo  di 
Firenze,  vennero  incontro  presso  a due  miglia;  e 
giunti  alla  città,  con  grande  onore  e magnificenza  fu- 
rono ricevati  nella  città  d'Arezzo,  e per  measer  Fiero 
Saccone,  che  n'era  stato  signore,  fu  dato  gonfalone  del 
popolo,  e al  sindaco  del  cornane  di  Firenze  le  chiavi 
delle  porte  con  nobile  diceria  e grandi  autorità,  magni- 
ficando il  popolo  e comune  di  Firenze  '.  I detti  nostri 
cittadini  riformarono  la  città  di  podestà  per  i patti  pro- 
messi, ciò  fu  measer  Corrado  de’  Panciatichi  da  Pistoia 
dal  lato  guelfo,  e gli  altri  seguenti  sei  mesi  messer 
Giovanni  Panciatichi  auo  fratello.  Dall'anno  innanzi 
doveano  esser  podestà  fiorentini  alla  elezione  del 
comune  di  Firenze;  e per  simile  modo  riformarono 
la  città  d'Arezzo  di  nuovi  anziani  cittadini  d'Arez- 
zo di  goelfl  e di  ghibellini,  quegli  che  a loro  piac- 
que. E capitano  di  guardia  e conservi  dorè  di  pace 
fu  Bonifazio  de'  Pernzzi  di  Firenze  grande  popolano, 
e fu  il  primo  per  termine  di  sei  mesi  con  venticinque 
cavalieri  e cento  fanti  ; e poi  conseguendo  di  sei  mesi 
in  sei  mesi,  uno  popolano  guelfo  di  Firenze  alla  elezio- 


ne del  detto  comune  di  Firenze;  e rifeciono  popolo 
in  Arezzo,  e dierono  i gonfaloni  delle  compagnie  del 
popolo.  Ed  ebbono  gli  Aretini  per  lo  comune  di  Fi- 
rente  perpetua  pace,  dimettendo  e perdonando  osai 
ingiuria,  interessi,  e danni  ricevati  tra  uno  comu- 
ne e l’altro,  rimettendo  i guelA  in  Arezzo,  e ogni 
altro  uscito  che  vi  volesse  tornare,  cancellando  ogni 
bando,  n levando  ogni  rappresaglia  e divieto  dal- 
1' uno  comune  all’altro,  e singulari  persone  e loro 
seguaci  E poi  a di  IO  d'aprile  vegnente  measer 
Piero  8acconi  venne  in  Firenze  con  certi  de’  suoi 
consorti  e altri  buoni  cittadini  d' Arezzo,  con  più  di 
cento  a cavallo:  da’ Fiorentini  fa  ricevuto  onorevole- 
mente  come  gran  signore,  e dimorò  in  Firenze  sei 
di  ; alla  fine  ricevati  più  corredi  dati  da’  cittadini, 
e dati  continui  desinari  e cene,  alla  sua  partita  gli 
feciono  uno  corredo  in  Santa  Croce  molto  nobile, 
or’  ebbe  mille  e più  cittadini  alla  prima  mensa  de' 
migliori,  con  cinque  messe  di  pesce,  molto  onora- 
tamente serviti  da  donzelli  di  Firenze,  fornendo  tutta 
la  corte  di  capolelti  franceschi  mollo  nobili1 * 3.  E in 
questa  stanza,  a di  16  d'aprile,  i marchesi  del  monte 
Santa  Maria  e castellani  col  favore  e masnade  de' 
Perugini  per  tradimento  presono  il  castello  di  Monter- 
ehi,  salvo  la  rocca,  che  v'era  dentro  ano  de'  Tarlati. 
Per  la  qual  cosa  messer  Piero  e sua  gente  si  parti  di 
Firenze  subito;  ma  il  capitano  della  guardia  d'Arez- 
zo senza  attesa,  avuta  la  novella  subito  cavalcò  co’ 
cavalieri  eh’ erano  in  Arezzo,  e con  popolo  assai 
di  volontà  colle  ’nsegne  del  comune  di  Firenze,  e 
venuto  a Monterchi  il  dì  di  venerdì  santo , trova- 
rono i nemici  accampati  di  fuori  dal  castello  e par- 
te dentro  : più  prieghi  furon  fatti  a'  detti  marchesi  e 
a'  castellani  e a quelli  coneslabili  che  v'  erano  per 
lo  comune  di  Perugia,  che  per  amore  del  comune 
di  Firenze  si  dovessono  partire  e lasciare  il  castello 
eh'  era  alla  loro  guardia  ; dopo  molte  parole  oscu- 
landosi che  non  faceano  contro  al  comune  di  Fi- 
renze, ma  contro  a'  Tarlati  loro  nimici,  e dilatando 
per  parole,  attendendo  la  gente  de' Perugini  che  ve- 
nivano al  soccorso,  quelli  che  v' erano  per  lo  co- 
mune di  Firenze  ciò  sentendo  per  loro  spie,  assali- 
rono il  campo  de’  castellani  e de'  marchesi  eh’  era- 
no iscevereli",  e forte  combatterono  con  loro,  e io 
poco  d’ ora  gli  sconfissooo  ; e poi  combattendo  en- 
trerò nella  terra,  e per  forza  d'  arme  la  racquiata- 
rono  con  gran  danno  de' castellani  e de' loro  se- 
guaci; e più  ne  sarebbono  stati  morti,  se  non  fosse 
la  devozione  del  santo  di  ch'era.  Di  questo  racqui- 
eto di  Monterchi  i Tarlati  e tatti  gli  Aretini  si  ten- 
nero molto  contenti  de' Fiorentini,  e presono  di  lo- 
ro maggiore  confidanza.  E poco  appresso  i Fioren- 
tini ordinarono  in  Firenze  dodici  consiglieri  popo- 
lani due  per  sesto  di  tre  in  tre  mesi,  con  grande 
balia  co'  priori  insieme  a provvedere  continuo  sopra 
al  pacifico  stato  e guardia  d'Arezzo.  E di  presenta 
per  ciò  seguire  ordinarono  e feciono  cominciare  e 


1 I capoletti  erano  drappi  o panni  Imbottiti  a incorni, 

ciati,  che  a’  appiccavano  propriamente  a capo  dal  tatto. 

3 schierati  in  armo,  secondo  la  Giuntina  : ma  per  quel- 
lo che  qui  si  dioa,  11  T.  Dav.  legge  maglio  sceverati,  eioà 
disgiunti,  stilati 


1 Bo  rabberciato  questo  guasto  periodo  colla  Glandoli. 
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compiere  uno  gran  castello  e molto  Torte  al  di  so- 
pra della  piana  di  Perci  della  città  d' Areno,  il 
quale  costò  più  di  dodicimila  fiorini  d’ oro  pagali 
per  li  Fiorentini  ; e ordinaronvi  due  castellani  con 
cento  fanti  alla  guardia,  e Tornito  per  sei  mesi  di 
viltuaglia  e d’  arme  e di  guernimento  grandissimo  ; 
e al  continuo  ai  tenea  in  Arazzo  per  li  Fiorentini 
il  meno  trecento  cavalieri  dì  loro  masnade  alla  guar- 
dia, e più  come  bisognava.  Di  questo  castello  parte 
degli  Aretini  ne  furono  contenti,  spezialmente  i 
Tarlati  e i loro  segnaci,  per  sicurtà  di  loro,  che 
disposti  loro  della  signorìa  quasi  tutto  il  popolo 
gli  odiavano,  e massimamente  i guelfi,  perch’orano 
loro  nimici,  e i ghibellini  perchè  erano  mal  con- 
tenti perchè  gli  aveano  data  la  terra  ; ma  nel  vero 
i più  degli  Aretini  ne  furono  mal  contenti.  Poi  vi 
feciono  fare  r Fiorentini  in  Arezzo  nn  altro  piccolo 
castello  sopra  la  porta  del  piano  che  va  a Laterina, 
per  più  sicurtà  ed  entrate,  con  corridoio  di  fuori  tra  'I 
muro  grande  e ’l  parapetto  per  i cavalieri,  e su  per 
le  mura  per  i pedoni  per  correre  dall'uno  castello 
all'  altro.  In  somma  i Fiorentini  misono  in  Arez- 
zo in  nn  anno  tra  di  presto  e di  dono  più  di  cento- 
mila fiorini  d' oro , sanza  quello  che  vi  spesono 
poi,  che  fu  ano  gran  fatto,  compensando  la  spesa  di 
Lombardia  e l’ altre  spese  faceva  il  cornane  di  Fi- 
renze a mantenere  la  guerra  del  continuo  contra 
Lacca.  Del  detto  acquisto  della  città  d' Arezzo,  tutto 
«die  costasse  a’  Fiorentini  danari  assai,  n’  aggran- 
dì e montò  molto  la  magniOcenza  del  comune  di  Fi- 
renze, e da  lungi  di  gran  fama  per  tutti  i cristiani 
che  T sentirono,  e d'  appresso  più  onorati  e ridot- 
tati dalle  comuni  vicinanze.  11  detto  acquisto,  tutto- 
ché fosse  mediante  costo  di  moneta,  è d'industria 
di  certi  nostri  Fiorentini  che  T trattarono,  che  non 
ne  valsone  di  peggio  al  modo  usato  di  corrotti  cit- 
tadini; ma  di  certo  se  non  fosse  stato  la  nobile  e 
alta  impresa  di  Lombardia,  e resistenza  fatta  contra 
mesaer  Mastino  per  lo  comune  di  Firenze  e per  quello 
di  Vinegia,  non  vonia  fatto,  cho  i signori  Tarlati 
non  v’ avrebbono  mai  acconsentito;  ma  fecionlo  per 
le  cagioni  dette  per  non  perdere  l’ altro  rimanente, 
pordata  ogni  speranza  di  soccorso.  E nota,  che  più 
di  sessanta  anni  era  stata  retta  la  città  d’Arezzo  per 
parte  ghibellina  e imperiale,  e quasi  in  guerra  col 
comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXI. 

Ancora  delle  seguale  de'  falli  d’  Are  sso 
da'  P toreri  luti  a'  Perugini, 

Dappoiché  i Fiorentini  ebbono  la  città  d’Arez- 
zo per  lo  modo  detto  nel  passato  capitolo,  i Peru- 
gini sdegnare  forte  contra  i Fiorentini,  tenendosi  da 
loro  ingannati  e traditi  per  li  patti  che  aveano  a- 
vuti  insieme  della  lega  fatta  tra  loro  col  re  Ruberto 
e co'  Bolognesi,  e mandarono  in  Firenze  loro  am- 
basciadori  a dolersi  di  ciò  in  pubblico  consiglio, 
ove  fu  loro  risposto  saviamente  a tutti  i loro  ca- 
pitoli, come  per  ragione  e secondo  i patti  eh'  erano 
tra  loro  non  s' erano  falliti  in  ncuno  articolo;  pe- 
rocché la  lega  non  conteneva  niente,  che  dandosi  la 


città  d’Arezzo  ad  alcuno  de' delti  comuni,  l’uno  al- 
l' altro  fosse  tenuto,  o si  rompesse  lega  ; e gin  era  il 
termine  della  lega  spirato  ; mostrando  ancora  a'Pe- 
rugini,  come  gli  Aretini  in  nulla  guisa  si  volevano 
accordare  o fidare  de' detti  Perugini  per  cagione  de' 
loro  collegati  ghibellini,  e il  vescovo  d'Arezzo,  Pazzi 
del  Valdarno,  libertini,  conti  da  Montefeltro,  Nieri  da 
Faggiuola,  conti  da  Hontedoglio,  i figlinoli  di  Tano 
da  Castello,  e i signori  di  Cortona1,  e tutti  i loro 
usciti  i quali  erano  nimici  caporali  a' Tarlati.  B se 
i Fiorentini  non  avessono  preso  Arezzo  sanza  indu- 
gio, come  feciono,  di  certo  poteano  uscire  in  mal 
luogo  per  parte  guelfa,  e per  l'uno  cornane  e per 
l' altro.  Ancora  allegando,  come  prima  aveano  fallito 
i Perugini  e rotti  i patti  a’  Fiorentini,  quando  pre- 
sono Lucignano  d'Arezzo  per  lo  modo  detto  per  noi 
nel  terzo  capitolo  innanzi  a questo.  Ma  secondo  buo- 
na e caritatevole  compagnia  non  era  però  licito  di  fa- 
re ciò  per  li  Fiorentini,  che  come  dice  il  Proven- 
zale in  ano  vocabolo  a : l'uomo  saggio  non  dee  fallire 
per  l'altrui  fallire.  B bene  dice  la  legge  in  alcuna 
parte  : frangenti  fiderà,  fiies  frangatur  eidem  ; ma 
ciò  non  basta  alla  magnificenza  del  nostro  comune. 
Ha  come  si  fosse,  o ragione  o torto  dell'  ano  co- 
mune o dell'altro,  o d'amendui,  i Perugini  rimaso- 
no  malcontenti.  Alla  fine  dibattala  la  questione  per 
ambasciadori  dell'uno  comune  e dell'  altro,  si  trovò 
un  mezzo  d'accordo,  che  i Perugini  avessono  in  A- 
rezzo  un  giudice  d’ appellegione  in  termine  di  cin- 
que anni  sotto  titolo  di  conservadore  di  pace  con 
salario  di  cinquecento  fiorini  d'oro  in  sei  mesi  con 
sua  famiglia.  Onesto  nflcio  fu  in  nome  più  che  in 
fatto,  perocché  al  tutto  erano  gli  alici  e la  signoria 
d’Arezzo  de'  Fiorentini.  E dopo  il  termine  di  cinque 
anni  dovesse  rimanere  a’  Perugini  il  castello  d'An- 
ghiarì,  e Foiano,  e Lucignano,  e il  monte  a Sansa- 
vino,  eh’  essi  avevano  presi  e teneangli  in  pace  ; 
faccendo  che  i Perugini  lasciarono  mesaer  Ridolfo 
Tarlali  e'  figliuoli  e più  altri  pregioni  d'Arezzo  che 
gli  aveano  in  pregione  i Perugini,  presi  nella  città 
di  Castello  quando  l'ebbono,  come  contammo  addie- 
tro. Lascieremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze  e d'A- 
rezzo e de’ Perugini,  ch'assai  n'è  detto,  e torne- 
remo a nostra  materia  a seguire  II  processo  della 
guerra  di  Lombardia  con  messer  Mastino. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  per  ordine  di  messer  Mastino  colle  essere 
morto  messer  Piero  Rosso  a Borolenlo  per  rom- 
pere l'  oste  della  lega. 

All'  uscita  del  mese  di  marzo,  cominciando  l'an- 
no 1337,  essendo  messer  Piero  Rosso  capitano  del- 


1 il  signor  di  Cortona,  dice  la  Giuntina. 

3 Dico  la  Giuntina:  sua  gobola : l’uomo  saggio  non  dee 
faglia,  perchè  altri  faglia.  La  Qohola , o Cobola  è una  spe- 
cie di  breve  componimento  lirico  di  versi  per  lo  piè  ot- 
tonari e settenari  accoppiati  per  rima  a due  a due.  Questo 
nome  ci  venue  dui  provensale  cablar , che  sinaitica  appunto 
coppia.  Francesco  da  Barberino  ne  scrisse  di  molto  graziose. 
L'antico  poeta  francese  Guglielmo  de  Lotìa  scrisse  in  tal 
metro  tatto  11  sno  Romanzo  della  Rosa. 
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Tosto  de' Fioroniini  e de*  Veneziani  all' assedio  di 
Padove  a Bovolento,  per  trattato  di  inesser  Mastino 
e di  certi  conestabili  tedeschi  ch'orano  nell* oste, 
con  seguito  di  mille  cavalieri,  volle  esser  tradito  e 
morto  messer  Piero  Rosso,  ma,  come  piacque  a Dio, 
si  scoperse  il  trattato,  o non  venendo  loro  fatto,  si 
partirono  e misono  fuoco  nel  campo,  e arsene  pran 
parie,  per  la  qual  novità  fu  grande  scompiglio  alla 
nostra  oste.  Ma  il  valente  messer  Piero  per  Tacci- 
dente  occorso,  poco  ismosso  dagli  «guati  della  fortu- 
na, non  dubitando  punto,  a di  5 d'aprile  appresso, 
con  tremila  cavalieri  cavalcò  subitamente  inQoo  alle 
porte  di  Trevigi,  e fece  loro  gran  danno  di  preda  e di 
pregioni,  lasciando  a guardia  del  campo  a Bovolento 
mille  cavalieri.  E nota,  che  in  quei  tempi  all'  assedio 
di  Padova  aveva  al  soldo  de' Fiorentini  e de' Vene- 
ziani cinquemila  uomini  a cavallo  con  barbute1,  sen- 
za quegli  a piedi  eh*  erano  grande  quantità,  sanza 
T oste  che  in  quei  tempi  il  comune  di  Firenze  fece 
sopra  la  città  di  Lucca,  come  faremo  menzione  nel 
seguente  capitolo;  cho  considerato  Io  stato  d'Italia, 
la  città  di  Firenze  mostrò  con  effetti  gran  potenzia 
in  questi  tempi.  E a di  14  di  maggio  si  riformò  la 
lega  tra  noi  e'  Veneziani  e gli  altri  Lombardi  contro 
a messer  Mastino  ; e T avogaro  di  Trevigi  per  so- 
perchi ricevati  si  rubellò  da  messer  Bfastino  col  suo 
forte  Casteluuovo,  e venne  in  persona  a Yincgia  por 
legarsi  con  gli  altri  collegati. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  • Fiorentini  feciono  oste  sopra  la  città 
^ di  Lucca. 

A dì  16  di  maggio,  del  detto  anno  1337,  mes- 
ser Azzo  da  Correggio,  sentendosi  in  Lombardia  che 
i Fiorentini  voleano  fare  oste  sopra  la  città  di  Lucca, 
>cuuo  per  vicario  di  messer  Mastino  a Lucca  con 
trecento  cavalieri  alla  guardia  della  città.  I Fiorentini 
per  la  sua  venuta,  e per  osservare  i patti  della  lega 
avendo  ordinato  oste  sopra  Lucca,  e la  lega  di  Lom- 
bardia sopra  a Verona,  a dì  30  di  maggio  si  die- 
rouo  le  ’iisegne,  e mosse  Toste,  e furono  i Fioren- 
tini con  loro  soldati  800  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo,  onde  fu  capitano  Orlando  de' Rossi  uomo 
grosso  e materiale,  ma  per  amore  di  messer  Piero 
e di  messer  Marsilio  do*  Rossi  da  Parma,  eh*  erano 
in  Lombardia  al  servigio  do*  Fiorentini  e do*  Vene- 
ziani gli  feciono  quello  onore.  E di  Bologna  furono 
al  servigio  de'  Fiorentini  centocinquanta  cavalieri,  e 
da  messer  Malatesta  d' Arimino  cento  cavalieri,  e da 
Ravenna  trenta,  e da  Perugia  cento  cavalieri,  o d'A- 
rezzo  da  messer  Piero  Saccone  quaranta  cavalieri 
e cento  fanti,  del  comune  d'  Arezzo  trecento  fanti, 
d'  Orbivieto  quaranta  cavalieri,  dal  re  Ruberto  cen- 
tottanta  cavalieri,  dalla  città  di  Castello  trentacioque 
cavalieri,  c da  Cortona  cento  fanti;  da  Siena  cento 
cavalieri,  ma  non  vollono  andare  in  su  quello  di 
Lucca,  ma  stellono  alla  guardia  di  Samminiato,  pe- 
rocché nou  vollono  cssero  alla  lega.  E poi,  partita 
l'oste,  addarono  i Fiorentini  trecentocinquanta  ca- 


valieri di  quelli  della  compagna  della  Colomba,  ch'o- 
rano stati  co* Perugini,  e mandargli  nella  detta  oste: 
sicch'ella  fu  di  presso  di  duemila  cavalieri  e popolo 
assai;  e guastarono  Poscia,  Raggiano,  e T altre  ca- 
stella di  Valdioievole,  e andarono  infino  a Lucca  e 
di  là  dal  Serchio  sanza  contrasto  alcuno,  raccendo 
gran  guasto.  Tornò  P oste  in  Firenze  a dì  30  di 
luglio  male  ordinata,  perocché  fu  sauza  ordine  e mal 
capitanata. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  Foste  delia  lega  cavalcarono  sopra  la  città 
di  Verona  e partirtene  con  poco  onore. 
Tornando  alta  nostra  materia  della  gacrra  da 
noi  a messer  Mastino,  com'  era  dato  T ordine  della 
lega,  essendo  la  nostra  propria  oste  sopra  la  città 
di  Lucca,  come  detto  a verno,  messer  Marsilio  de' Rossi, 
uomo  di  grande  senno  e valore,  si  partì  dell'  oste 
di  Bovolento  a dì  0 di  giugno  del  detto  anno  con 
duemilaquattroccnto  cavalieri  de' nostri  e de* Venezia- 
ni, rimanendo  al  campo  di  Bovolento  messer  Piero 
Rosso  con  milleseicento  cavalieri  e popolo  assai  ; e 
audonne  a Mantova  messer  Marsilio  per  cavalcare 
sopra  Verona,  e a di  20  di  giugno  detto  giunse  in 
Mantova  messer  Luchino  Visconti  di  Milano  con  gli 
altri  collegati  di  Lombardia,  o co'  marchesi  da  Esti, 
e con  quelli  da  Gonzaga  di  Mantova,  e furono  in 
somma  co' nostri  cavalieri  e co’Veneziani  più  di  quat- 
tromila, onde  fu  fatto  capitano  generalo  il  detto  mes- 
ser Luchino;  e di  presente  cavalcaro  infino  presso 
alla  città  di  Verona.  E messer  Carlo  figliuolo  del  re 
Giovanni,  ch'era  alla  lega  nostra  di  Lombardia  con- 
ira messer  Mastino,  veuno  di  Chiarentana  con  suo 
sforzo.  E in  quei  giorni  che  venne  ebbe  la  città  di 
Belluno  e poi  quella  di  Peltro,  che  si  teneano  per 
messer  Mastino.  II  tiranno  messer  Mastino  veggendosi 
così  accanato  dalla  forza  della  lega  da  tutte  parti, 
come  disperato,  ma  però  francamente,  uscì  di  Verona 
con  tremila  cavalieri  o popolo  grande,  e richiese  di 
battaglia  messer  Luchino  c gli  altri  collegati.  Messer 
Luchino,  che  che  si  fosse  la  cagione,  o per  sua  viltà, 
che  così  si  disse,  ovvero  per  tema  di  se,  ovvero 
che  T uno  tiranno  al  tutto  non  vuole  abbattere  l'altro, 
ma  qual  che  si  fosse  la  cagione,  reggendo  che  mes- 
ser Mastino  colle  sue  forze  veniva  al  campo  per 
combattere,  la  notte  a dì  27  di  giugno  si  sbaragliò 
T oste  delia  nostra  lega,  e villanamente  si  partirono 
chi  da  una  parte  e chi  da  un'altra,  onde  messer 
Luchino  fu  molto  spregiato.  Messer  Mastino  avendo 
vinta  quella  pugna  prese  vigore,  o lasciata  fornite 
Verona,  si  partì  con  duemilacinquecento  cavalieri,  e 
vennenc  presso  a Mantova  a sette  miglia  sanza  alcuno 
contrasto.  E poi  sentendo  che  i Padovani  teneano  trat- 
tato come  messer  Piero  c messer  Marsilio  Rosso 
colla  loro  cavalleria  non  potessono  tornare  al  campo 
di  Rovolento,  subitamente  si  mosse  il  primo  dì  di 
luglio,  e in  due  giorni  fu  posto  in  sul  canale  tra 
Bovolento  e Chioggia,  acciocché  vittuaglia  nè  altro 
fornimento  non  potesse  venire  da  Vinegia  nè  da 
Chioggia  all'  oste  di  Bovolento,  per  impedire  che 
messer  Marsilio  eh'  era  ivi  presso  a cinque  miglia 
colla  sua  cavalleria  e gente,  per  la  subita  venuta  di 


1 con  elmo  ; onde  si  dicevano  anche  cavalieri  a cimo. 
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messer  Mastino  non  potessono  andare  più  innanzi 
ganza  grande  pericolo  di  lui  e di  sua  gente.  E ve- 
nia fatto  a messer  Mastino  di  rompere  tutta  questa 
oste,  se  non  fosso  la  provedenza  di  messer  Piero 
Bossi  eh*  era  al  campo  di  Bovolento,  e ssppiendo 
che  messer  Mastino  era  in  parte  che  non  potea  aver 
acqua  per  la  sua  oste,  se  non  di  quella  del  canale, 
ordinò  che  tutta  f ordura  ! dell'oste  di  Bovolento  al 
continuo  si  gittasse  nel  canale;  e oltre  a ciò  in 
quella-  contrada  ha  molla  erba  che  si  chiama  cicuta, 
della  quale  del  sugo  si  fa  vcoeno,  e feccia  cogliere 
a*  ribaldi  eh*  erano  nell' oste,  o tagliarla  e pestarli) 
e gettarla  per  lo  canale;  per  la  qual  cosa  l’ acqui) 
del  canaio  venne  si  corrotta  all'oste  di  messer  Ma- 
stino, che  y'  era  presso  a tre  miglia,  che  nè  nomini 
nè  bestie  non  ne  poterono  nè  ardivano  di  bere,  c 
quale  uomo  o bestia  no  beveano  era  a pericolo 
di  morte.  Per  la  qual  cosa  convenne  che  messer 
Mastino  colla  sua  oste  si  levasse  e partisse,  e tor- 
nossi  a Verona  a di  13  di  luglio.  Il  di  appresso 
messer  Marsilio  Rosso  passò  colla  sua  cavalleria.  E 
nota,  lettore,  Sventurate  vicende  e casi  che  fa  la  for- 
tuna del  secolo,  o spezialmente  nelle  guerre,  che  in 
pochi  di  la  guerra  da  noi  a messer  Mastino  fu  in 
stretti  partiti  d' esser  vinta  e perduta  da  ciascuna  par- 
te, come  n'abbiamo  fatta  menzione. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  la  città  di  Padova  s*  arrendè  a messer  Piero 
Rossoì  e fu  preso  messer  Alberto  della  Scala. 

Partitosi  messer  Mastino  c perdutala  pugna  della 
sua  impresa  e messer  Marsilio  Bosso  colla  nostra  ca- 
valleria tornato  al  campo  di  Bovolento  nell’oste  come 
detto  è,  e la  nostra  oste  molto  rinvigorita,  inconta- 
nente messer  Piero  Rosso  con  tutta  l’oste  ai  partì  dal 
campo  di  Bovolento,  ove  tanto  era  dimorato,  e puo- 
sesi  presso  allo  mura  di  Padova  : e a dì  22  del  me- 
se di  (aglio  del  detto  anno,  i Padovani  a'  quali  pa- 
reva male  ataro  per  la  tirannia  di  quegli  della  Scala, 
e spezialmente  a messer  Ubertino  da  Carrara  e a' suoi 
consorti  ch'aveano  data  la  terra  a messer  Mastino, 
ed  egli  gli  trattava  come  servi  e come  schiavi,  spezial- 
mente il  matto  e scellerato  messer  Alberto  della  Sca- 
la ch'era  alla  guardia  di  Padova,  e sentendo  quegli  da 
Carrara  partito  messer  Mastino  collo  sue  forzo,  e 
sentendo  l'oste  nostra  e de'Vcnoziani  così  possente 
e di  costa  alla  città  di  Padova,  dond' erano  capitani 
messer  Piero  e messer  Marsilio  Rosso  loro  parenti, 
ordinarono  di  tradire  e di  pigliare  messer  Alberto 
della  Scala  con  tutti  i suoi  consiglieri  e caporali  e 
conestabili  eh' erano  in  Padova;  e così  venne  loro 
fatto,  e levata  la  città  a roniore,  quelli  del  campo  con 
ordine  fatto  assalirono  la  terra  da  più  parti  : quelli 
da  Carrara  col  popolo,  e cou  ordine  a furore  cor- 
vono  alla  piazza  c presono  messer  Alberto  e tutti 
i suoi  seguaci,  e a perso  no  la  porta  verso  il  campo 
e misouo  nella  città  messer  Piero  e messer  Marsilio 
de'  Rossi  con  tutta  la  cavalleria  ; i quali  entrarono 
nella  città  con  piti  di  quattromila  cavalieri,  sanza  j 


pedoni;  e a dì  3 di  agosto  1337  corsonola  città  sanza 
faro  nullo  male  o ruberia,  se  non  asoldati  eh'  erano 
con  messer  Alberto  della  Scala.  Il  detto  messer  Al- 
berto coi  caporali  ch’eran  con  lui  furono  mandati 
presi  a Vinegia  : e messer  Ubertino  da  Carrara  fu 
fatto  signore  di  Padova,  e messo  alla  lega  con  ta- 
glia di  quattrocento  cavalieri.  Dell'  acquisto  di  Padova 
si  fece  grande  allegrezza  in  Vineggia  e in  Firenze  e 
in  tutte  le  terre  guelfe  di  Toscana. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  mori  il  valente  capitano  messer  Piero  Rosso , 
e poco  appresso  mori  messer  Marsilio  suo  fratello. 

Per  la  perdita  di  Padova  o presura  di  messer 
Alberto  della  Scala  e de'  suoi  seguaci  e consiglieri 
molto  abbassò  la  potenzia  e lo  stato  di  messer  Ma- 
stino e de'suoi,  e così  ne  montò  la  grandezza  de’Fio- 
rcntini  c de'Vcncziani  e degli  altri  collegati  di  Lom- 
bardia, e massimamente  de' Rossi  da  Parma,  avendo 
fatta  sì  alta  vendetta  di  messer  Mastino  e di  messer 
Alberto  della  Scalo,  colla  speranza  della  loro  vitto- 
ria e sialo  di  racquistare  la  signoria  della  loro  città 
di  Parma  ; e sarebbe  loro  venuto  fatto  assai  tosto 
coll'aiuto  e potenza  de' Fiorentini  e de*  Veneziani  e 
degli  altri  della  lega.  Ma  la  fortuna  fallace  delle  co- 
se mondane  le  più  volte,  dopo  la  grande  allegrezza 
e vana  facilità  per  lei  dimostrata,  si  volge  tosto  a 
mutamenti  miseri  o dolorosi;  così  avvenne  molto 
poco  appresso,  che  tenendosi  per  messer  Mastino  il 
forte  e bello  castello  di  Honselice  ben  guernito,  di 
presente  avuto  Padova,  messer  Piero  vi  cavalcò  con 
sua  osto  a cavallo  e a piedi,  e faccendo  dare  conti- 
novi e solleciti  assalti  o battaglie  da  più  parti  a' 
borghi  di  sotto,  quasi  vinti  per  lui  parte  de'  fossi 
o degli  steccati,  e per  avere  piuttosto  i borghi  per 
forz»,  messer  Piero  per  dare  più  vigore  di  combat- 
tere alle  sue  genti,  ismonlò  da  cavallo  con  più  al- 
tri cavalieri,  la  quale  capitaneria  già  non  fu  lodala, 
ma  ripresa.  E combattendo  dunque  messer  Piero 
Fanliporto,  gli  fu  lanciata  una  corta  lancia  manesca 
la  quale  il  percosse  olla  giuntura  della  corazza  e 
Accoglisi  per  lo  fianco.  Il  valente  capitano  però  non 
essendo  ismagato  di  niente  1 si  trasse  il  troncone  del 
fianco,  e gittosi  nel  fosso  di  costa  all'  antiporto  per 
passare  alla  terra,  credendola  avere  vinta.  Per  la 
qual  cosa  V acqua  gli  entrò  per  la  ferita,  e quella 
incrudelita,  e per  aver  perduto  molto  sangue,  il  no- 
bile e valoroso  duca  spasimò,  e per  li  suoi  tratto 
del  fosso  fu  portato  per  lo  canale  in  burchio  cosi 
fedito  a Padova,  il  quale  passò  di  questa  vita  a dì  7V 
d’agosto  1337:  della  cui  morte  fu  grandissimo  danno 
a tutta  quauta  la  lega,  imperocché  egli  era  il  più 
sofiìciente  e il  più  savio  capitano  di  guerra  e ardito 
di  sua  persona  che  niuno  altro  eh'  al  suo  tempo 
fosse  non  che  in  Lombardia,  ma  io  tutta  Italia.  Fu 
soppollito  alla  chiosa  di  San  Francesco  in  Padova 
con  grande  corrotto,  e il  suo  corpo  fu  onorato  co- 
me a gran  signore  si  convcnia;  e in  Firenze  e in 
Vinegia  avnta  la  novella  se  nc  mostrò  gran  dolore. 


1 V.  A.  lo  stosso  che  lordura,  sporcizia. 


1 per  nulla  smarrito,  nè  caduto  d’animo. 
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E poi  fatto  per  la  sua  anima  grande  eiequio  con  gran- 
de solennità,  messcr  Marsilio  suo  fratello  per  lo  so- 
perchio aiTanno  per  lui  durato  nell’  aspre  cavalcate, 
come  n’  è detto  addietro,  innanzi  che  tnesser  Piero 
fosse  morto,  era  caduto  iu  infermità,  ed  era  amma- 
lalo in  Padova,  e colla  giunta  del  dolore  della  morte 
di  messer  Piero  a'  accorò  duramente  nell’  animo  e 
come  piacque  a Dio,  passò  di  questa  vita  a di  17 
d’ agosto  del  detto  anno,  e fu  aoppellito  di  costa  al 
fratello  a grande  onore.  Onesto  messer  Marsilio  era 
de'  più  savi  e valenti  cavalieri  di  Lombardia,  e di 
migliore  consiglio.  E cosi  in  pochi  dì  fu  quasi  an- 
nullata quasi  tutta  la  casa  de'Rossi  da  Parma,  quan- 
d'  erano  per  ricoverare  loro  stato.  Lineeremo  al- 
quanto de’ latti  di  Lombardia,  e diremo  d'altre  novità 
fatte  in  que’ tempi. 

CAPITOLO  LXVIL 

Di  notili  fatte  in  questi  tempi  in  Firenze , e di  grande 
dorino  che  ti  fu  di  citluagUa. 

Ritornando  alquanto  addietro  per  seguire  l' or- 
dine del  nostro  trattato,  all'  uscita  di  giugno  del 
detto  anno  1337  nacquero  in  Firenze  sei  leoncini 
della  leonessa  vecchia  o delle  due  giovani  sue  fi- 
gliuole, la  qual  cosa,  secondo  l'auguro  degli  antichi 
pagani,  fu  segno  di  grande  magniti  cenci  della  nostra 
città  di  Firenze.  E certo  in  questo  tempo  e poco  ap- 
presso fu  in  grande  colmo  e potenzia,  come  leggendo 
si  potrà  trovare.  De'  detti  piccoli  leoni  alquanto  cre- 
sciuti il  comune  dì  Firenze  ne  fece  presenti  a più 
comuni  e signori  loro  amici.  E nel  detto  anno  a di 
29.  di  luglio  si  cominciò  a fondare  i pilastri  della 
loggia  del  palagio  d'Orto  S.  Michele  di  pietre  conce, 
grosse,  e ben  formate,  eh'  erano  prima  sottili  e di 
mattoni,  e mal  fondati.  B furono  a ciò  i priori  e il 
podestà  e capitano  oon  tutti  gli  ordini  delle  signorie 
di  Firense  con  grande  solennità;  e ordinarono  che  di 
sopra  fosse  uno  magnifico  e gran  palagio  con  due 
volte,  ove  si  governasse  e guardasse  la  provvisione 
del  grano  per  lo  popolo.  E la  detta  opera  e fabbri- 
ca fu  data  in  guardia  all'  arte  di  porta  Santa  Maria, 
e deputassi  al  lavoro  la  gabella  della  piazza  e il 
mercato  del  grano  e altre  gabelle  di  piccole  entrale 
a tale  impresa,  a volerla  tasto  compiere.  E ordi- 
nossi,  che  ciascuna  arte  di  Firenze  prendesse  il  suo 
pilastro,  e iu  quello  facesse  fare  la  figura  di  quel 
santo,  in  cui  l'arte  ha  reverenzia  ; e ogni  anno  per  la 
festa  del  detta  santo  i consoli  della  detta  arte  co' 
suoi  artefici  facessono  offerta,  e quella  fosso  della 
compagnia  di  madonna  Santa  Maria  d’Orto  San  Mi- 
chele per  dispensare  a'  poveri  di  Dio  ; che  fu  bello 
ordine  e divota  e onorevole  a tutta  la  città.  In  quel 
tempo,  la  notte  del  di  30  di  luglio,  che  il  di  era 
tornala  l' oste  da  Lucca,  s' apprese  il  fuoco  Oltrarno 
in  via  quattro  leoni,  e arsevi  Ire  case  con  gran  dan- 
no. E la  notte  medesima  s' apprese  il  fuoco  nel  mo- 
nistero  delle  donne  della  Trinità  in  campo  Corbolini 
e arse  il  loro  dormitorio.  In  quest’  anno  in  Firenze 
e d"  intorno  in  Toscana  fu  grande  dovizia  e abbon- 
danza, e in  Firenze  valse  lo  staio  del  grano  colmo  I che 


soldi  otto  a ragione  di  lire  tre,  soldi  due,  il  fiorino 
dell'  oro  ',  che  fu  disordinala  dovìzia  al  corso  usato, 
e a interesse  di  coloro  eh'  aveano  le  possessioni,  ed 
eziandio  de'  lavoratori  di  quelle:  ma  poco  tempo 
appresso  ne  fu  vendetta  di  grande  carestia,  come  in- 
nanzi laremone  menzione. 

CAPITOLO  LXVI1I. 

Come  in  questo  anno  apparterò  in  cielo  due  stelle 
comete. 

Nel  detto  anno  all'  entrata  del  mese  di  giugno 
apparve  in  cielo  la  stalla  cometa,  chiamata  Ancone, 
con  gran  chioma,  cominciandosi  la  vista  sotto  la 
Tramontana  quasi  nella  regione  del  segno  del  Tau- 
ro, durando  più  di  quattro  mesi  e attraversando  l’e- 
misperio  infino  al  mezzogiorno,  e là  ebbe  fine.  E poi 
appresso,  innanzi  ch'ella  venisse  manco  n'apparve 
un'altra  nella  regione  del  segno  del  Canoro  chiamata 
Ilossia,  e durò  due  mesi.  Queste  stelle  comete  non 
sono  stelle  fisse,  benché  stelle  paiono  co'  raggi  o 
chiome,  o nebulose  ; ma  dicono  i filosofi  che  ciò  sono 
vapori  secchi,  e talora  misti,  che  si  creano  entro 
l'aria  del  fuoco  sotto  il  cielo  della  luna  per  grande 
corruzione  di  corpi  celesti,  ciò  sono  i pianeti;  e 
sono  di  nove  maniere,  quella  per  la  potenza  di  Satur- 
no, e quella  per  la  potenza  di  Giove  o di  Marte,  e 
cosi  degli  altri  pianeti,  e tali  miste  di  due  pianeta 
o di  più.  Ma  quali  che  si  sieno,  ciascuna  è segno 
di  futura  novità  al  secolo  il  più  delle  volta  in  male, 
e talora  è segno  di  morte  e grandi  signori,  o tra- 
mutazione di  regni  o di  genti,  e massimamente  nel 
climato  del  pianeta  che  l' ha  criata,  e dove  stende  sua 
signoria  significa  più  mali,  cioè  fame,  mortalità,  novi- 
tà, e altre  gran  cose,  come  leggendo  poco  appresso 
si  potrà  vedere  per  buono  e discreto  intenditore. 

CAPITOLO  LXIX. 

Di  battaglie  che  furono  in  mare  tra'  Genovesi  »' 
Venusiani. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  dieci  galee 
degli  usciti  guelfi  di  Genova  armale  a Monaco  tro- 
vandosi in  Romania  in  corso  si  combatterono  insie- 
me con  dieci  galee  de’  Vioiziani,  e le  Viniziane  fu- 
rono sconfitte  e prese  la  maggior  parte  con  grande 
loro  danno  d’ avere  e di  persone  ; ma  però  i Vini- 
ziani  non  s'ardirono  di  cominciare  guerra  scoperta 
co’  Genovesi  eh'  eran  dentro  o con  quelli  di  fuori. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  la  città  di  Bologna  tenne  alla  signoria  di 
messer  Taddeo  de'  Peppole. 

Nel  detta  anno  a di  7 di  luglio  essendo  i Bo- 
lognesi in  male  ordine  e peggiore  disposizione  di 
sette  e di  parti,  dappoi  che  uscirono  delta  signoria 


La  Giuntina:  Soldi  8 di  soldi  62,  il  /tarino  dell'oro, 
ecc. 
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della  Chiesa  e del  ledalo,  volendo  ciascuna  casa  di 
quelle  che  il  cacciarono  essere  signori,  i Peppoli  con 
loro  seguito  di  popolo  furono  ad  arme,  e cacciarono 
di  Bologna  messer  Brandaligo  Gozzadini,  quegli  pro- 
prio che  fu  principale  a cacciare  il  legato  co’ suoi 
consorti  eseguaci.  E poi  appresso  a dì  28  d'ago- 
sto messer  Taddeo  figliuolo  che  fu  di  Romeo  de’ 
Peppoli  coll’aiuto  de’ marchesi  da  Ferrara  suoi  pa- 
renti si  fece  fare  capitano  di  popolo  e signore  di 
Bologna.  E poi  a di  2 di  gennaio  seguente  il  papa 
presso  ad  Avignone  fece  aspri  processi  contra  messer 
Taddeo  e contra  il  comune  di  Bologna,  perchè  non 
voleano  ubbidire  alla  Chiesa,  nè  ammendare  il  danno 
fatto  al  legato,  quando  il  cacciarono  di  Bologna.  E 
poi  appresso  all’  uscita  del  mese  di  marzo  si  sco- 
perse uno  tradimento  d' una  congiura  nella  quale  a- 
veano  ordinato  d'uccidere  il  capitauo  e togliere  la 
signoria  : e di  ciò  era  caporale  Macerello  de'  conti  da 
Panigo  segretale1  e stretto  parente  del  detto  capitano, 
di  cui  più  si  fidava,  con  suo  seguito  e con  alcuno 
de’  Ghisolieri  e altri  Bolognesi.  Il  quale  trattato  sco- 
perto, alcuno  ne  fu  preso  e tagliatogli  la  testa.  Ma 
quello  Macerello  con  più  uscirono  di  Bologna  e fu- 
rono rubelli.  E messer  Taddeo  al  tutto  rimase  signo- 
re, e fortifico8si  di  stato  e di  gente  d’arme,  tenen- 
do ottocento  cavalieri  alle  speso  del  comune  di  Bo- 
logna, e col legosai  co*  Fiorentini.  E nota,  lettore,  se 
la  cometa,  onde  dinanzi  facemmo  menzione,  che  ap- 
parì nel  seguo  del  Tauro,  il  quale  troviamo  iu  tra 
T altre  città  e paesi  esser  attribuito  alla  città  di  Bo- 
logna, mostrò  assai  tosto  le  sue  influenze  di  tanta 
mutazione  di  signoria  alla  città  di  Bologna.  Come 
più  addietro  facemmo  menzione,  quando  il  legato 
cardinale  ne  fu  cacciato,  e poco  dinanzi  iscurò  la  lu- 
na nel  6egno  del  Tauro,  e per  alquanti  intendenti  di 
quella  scienza  fu  pronosticato  dinanzi  la  mutazione 
della  città  di  Bologna  contro  il  legato  ; e noi  fummo 
di  quelli  che  lo  ’uteudemmo,  con  tutto  che  ('opera- 
zioni di  lui  e di  sua  gente  e uficiali  assai  apparec- 
chierò 1'  opera  e la  materia  e costellazione,  onde  si 
sperava  quella  riuscita.  Assai  sverno  detto  de’ fatti 
di  Bologna,  ma  ènne  paruto  necessità,  come  di  ter- 
ra vicina  e amica  della  città  di  Firenze,  considerando 
I’  antica  unione  e libertà  e stato  e potenzia  del  buono 
popolo  di  Bologna,  tornato  a'  nostri  tempi  per  loro 
discordie  a signoria  tirannica  di  singolari  cittadini, 
per  dare  esemplo  alla  nostra  città  e popolo  di  Fi- 
renze a sapere  i nostri  cittadini  guardare  la  re- 
pubblica e libertà  della  nostra  città  di  Firenze,  per 
non  cadere  a tirannia  di  signore  per  le  discordie  e 
mal  reggimento  de'  nostri  cittadini  : e questo  basti 
«'buoni  intenditori. 

CAPITOLO  LXXI. 

Della  morte  del  re  Federigo  di  Cicilia , e di  novità 
che  rimasono  e seguirono  nelV  isola  di  Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a dì  24  di  giugno,  morì  di 
sua  morte  don  Federigo  re,  che  tenea  l'isola  di  Ci- 
cilia, e lasciò  più  figliuoli  ; ma  il  suo  maggiore,  don 


1 confidente,  intimo  segretario. 


Piero,  cui  egli  aveva  a sua  vita  coronato  re,  come 
addietro  in  alcuno  capitolo  si  fece  menzione,  era  quasi 
uno  mentecatto;  per  Ih  qual  cosa  dopo  la  morte  del 
padre  ebbe  molte  mutazioni  nell’  isola  : che  *1  conte 
Francesco  di  Ventimiglia,  de’  maggiori  baroni  del- 
l’ isola,  per  soperchio  ricevuto  dal  detto  Federigo, 
prendendo  parte  conira  lui  per  lo  conte  di  Chiar- 
monte  suo  cognato,  si  rubellò  da  Ini  con  tutte  le  sue 
castella,  e cercò  trattato  col  re  Ruberto  di  Puglia,  di 
cui  di  ragione  era  1’  isola,  e mandò  a Napoli  ono 
suo  figliuolo.  Ma  per  suo  poco  senno  aspettandosi 
troppo  innanzi  che  cavasse  soccorso  del  Regno, 
male  gli  ne  venne  ; che  cavalcando  l'oste  del  re  Piero, 
subitamente  per  iscontrazzi  presono  due  suoi  figliuoli, 
e per  simile  modo  presono  lui  con  uno  altro  suo  fi- 
gliuolo scontrandosi  co'  nimici,  e combattendo  furono 
morti.  E così  fu  quasi  distrutto  quello  lignaggio, 
e perderono  tutte  loro  castella  che  n'  aveano  assai, 
e forti-,  ma  porò  l'isola  rimase  in  grande  tribola- 
zione e sospetto  come  innanzi  faremo  menzione.  La- 
tteremo di  ciò,  e diremo  alquanto  della  guerra  del 
re  di  Francia  a quello  d' Inghilterra. 

CAPITOLO  LXXIL 

Come  il  re  di  Francia  fece  prendere  tutti  gl * Ita- 
liani ck'  erano  in  suo  paese , e peggiorò  la  sua 
moneta ; e come  formata  del  re  (f  Inghilterra 
renne  in  Fiandra. 

Nel  detto  anno  1337,  Filippo  di  Valois  re  di 
Francia,  lasciando  il  suo  buono  proponimento  e giu- 
ramento del  santo  passaggio  d’  oltremare  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  per  seguire  la  guerra  co- 
minciata col  re  d’Inghilterra,  per  la  sua  avarizia  co- 
minciò a seguire  male  sopra  male  : che  in  una  gior- 
nata, a dì  10  d’aprile  per  tutto  suo  reame  subita- 
mente fece  prendere  tutti  gl’italiani,  così  merca- 
tanti e le  compagnie  di  Firenze  e d’altre  parti,  co- 
me i prestatori  a usura , e tutti  gli  fece  rimedire, 
ponendo  a ciascuno  certa  grave  taglia  di  moneta,  e 
couvennela  a ciascuno  pagare.  E fece  fare  nuova  mo- 
neta d’oro,  che  si  chiamavano  scudi  d’ oro,  peggio- 
rando la  lega  della  buona  moneta  venticinque  per 
centinaio,  e la  moneta  d’argento  all’avvenante *.  E poi 
fece  un’altra  moneta  d’oro,  che  chiamava  leoni,  e 
poi  un’altra  che  chiamava  padiglioni  peggiorandola 
ciascuna  di  lega  e di  corso  per  modo,  che  dove  il 
nostro  fiorino,  eh’ è ferma  e legai  moneta  e di  fino 
oro,  valeva  alla  buona  moneta  eh'  era  prima  in  Fran- 
cia soldi  dieci  di  parigini,  innanzi  che  fossono  gli 
auni  1339,  valse  il  fiorino  dell’oro  in  Francia  sol- 
di ventiquattro  danari  sei  di  parigini;  il  quarto  più 
a torneai  piccioli.  E poi  l’anno  1340  fece  un’altra  nuo- 
va moneta  d’oro  chiamata  aogeli,  e peggiorolla  tanto, 
e così  quella  dell'argento,  e i piccioli,  che  ’i  nostro 
fiorino  valse  a quella  moneta  soldi  trenta  di  parigini. 
Lasceremo  alquanto  della  corrotta  moneta  del  re  di 
Francia,  e seguiremo  a nostra  materia  dell'ordine  della 
guerra,  cioè:  che  poi  del  mese  di  luglio,  vegnente 
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la  festa  di  Sanla  Maria  Maddalena,  com'era  ordinalo  per 
la  lega  e congiura  falla  contro  al  re  di  Francia,  il  Bave- 
ro, il  quale  ai  Tacca  chiamare  imperadore  venne  a Co- 
lonia, che  vi  dovea  essere  il  re  d' Inghilterra,  il  quale 
per  molto  affare  dell'isola  e per  la  guerra  eh'  avea  di 
Guascogna  fallì  la  giornata.  Fuvvi  il  duca  di  Brabante, 
quello  di  Ghelleri  e quello  di  Giulieri,  e il  conte  d'A- 
naldo,  e altri  signori  allegati,  e gli  ambasciadori 
del  re  d’ Inghilterra,  e a quella  assemblea  si  rifermò 
la  lega,  e gli  ambasciadori  del  re  d'Inghilterra  pro- 
misono  per  Io  loro  re  gaggi  e soldi  agli  Alamanni  e 
agli  altri  allegati,  e la  venuti  del  re  in  persona  alla 
scttembrìa1.  Perla  qual  cosa  il  detto  Bavero  e gli  altri 
allegati  mandarono  disfidando  il  re  di  Francia,  di- 
cendo di  venirlo  a vedere  ialino  alla  città  di  Cant- 
bragio  alla  frontiera  del  reame  di  Francia  e tenerne 
campo  in  sul  reame,  e combattere  con  lui  ; del  quale 
isfidamento  il  re  di  Francia,  prese  grande  sdegno 
e onta,  o provvidesi  il  presente  di  tesoro  o d'  or- 
dine di  cavalieri  e di  gente  d’  arme.  E poi  conse- 
guentemente non  potendo  il  re  d'Inghilterra  passa- 
re di  qua  da  mare,  come  promesso  avea  agli  allegati 
per  molti  alTari  di  là,  e perchè  venia  il  verno,  vo- 
lendo fornire  la  promessa  do’ gaggi,  mondò  trecento 
cocche  e centoventi  batti  a remi  armati  ; in  sulla  quale 
armata  fu  il  vescovo  di  Niccolo,  il  conto  di  Monta- 
guto  e quello  di  Sofolco,  e messer  Gianni  d'Ares,  si- 
gnori di  gran  valore  ; e con  molta  altra  buona  gente 
d'arme  e con  danari  assai,  o con  dodicimila  sacco 
di  lana  del  re,  istimandosi  Irò  moneta  e le  lane  cir- 
ca seicento  migliaia  di  fiorini  d'oro  o più-,  e an- 
donne  alla  Summa  in  Fiandra  all'entrare  di  novem- 
bre, e puosesi  all'isola  di  Gaggiante  alla  bocca  del 
porto  della  Summa  detto  le  Schiuse,  e in  sull'  isola 
ascesono  parte  di  loro  gente,  e combatterono  co' 
Fiamminghi  che  v*  erano  per  lo  conte  di  Fiandra, 
i quali  ubbidivano  il  re  di  Francia;  o al  principio 
furono  morti  degl'  Inghilesi  ch'erano  scesi  sprovve- 
duti in  sull'isola  del  Gaggiante,  ed  eravi  il  fratello 
bastardo  del  conte  di  Fiandra  con  gente  d' arme  alla 
difesa.  Sentendo  ciò  la  gente  dello  stuolo,  scorsono 
in  grande  abbondanza,  e quanti  Fiamminghi  vi  tro- 
varono messere  a morte  ; e prcsono  il  fratello  del  j 
conte,  e tutta  V isola  misono  a fuoco  e a Damma.  E | 
poi  la  detta  armata  non  potendo  porre  alle  Schiuse, 
perchè  i Fiamminghi  ubbidivano  il  conte  e il  re  di 
Francia,  se  n' andarono  a Dordette  in  Olanda,  e là 
scaricarono,  e vennero  in  Brabante,  e tennero  par- 
lamento co'  collegati,  e diedono  ordine  alla  guerra. 
Sentendo  papa  Benedetto  e'suoi  cardinali  F impresa 
della  sopraddetta  guerra,  mandò  due  legati  cardinali 
in  Francia  al  re,  per  mettere  accordo  tra  lui  e '1  re 
d' Inghilterra  ; e parlamentalo  con  lui  assai  a Parigi 
andarono  verso  Inghilterra,  e passarono  il  mare  a dì 
27  di  novembre;  ma  niente  v' adopererò.  Lasc eremo 
alquanto  di  dire  di  questa  guerra,  che  assai  tosto  ce 
ne  converrà  dire  maggiori  cose,  e torneremo  a dire 
della  nostra  guerra  col  Mastino  di  Lombardia. 


1 alla  settemhreccia,  ulta  leUembretca,  maniere  antiche 
che  valgono  aWantunno. 


CAPITOLO  LXXUL 

Come  la  città  di  Brescia  si  rubeUò  a messer  Ma- 
stino, e f tiessi  alla  nostra  lega  con  altre  castella . 

Nel  detto  anno,  all'  entrata  di  settembre,  a*  ar- 
rendè alla  nostra  lega  il  castello  di  Mestri  o quello 
degli  Orci  e quello  di  Canneto  in  Bresciana.  E poi 
a dì  8 d’ ottobre  por  trattato  della  detta  lega  i Bre- 
sciani ch'erano  sotto  la  tirannia  di  messer  Mastino,  e 
parendo  loro  male  stare,  reggendo  che  messer  Ma- 
stino era  molto  abbassalo  di  suo  stato  e di  podere 
e perdute  le  dette  castella,  levarono  la  città  a romore 
e rubellarono  parte  della  città  vecchia  di  Brescia.  la 
Brescia  era  capitano  per  messer  Mastino  uno  messer 
Benedetto...  con  seicento  cavalieri  tedeschi,  il  quale 
si  ridusse  in  parte  della  citta  nuova  di  verso  Verona, 
e mandò  per  soccorso  a messer  Mastino.  E certi 
cittadini  di  Brescia  gentili  nomini  e de’  più  possenti, 
i quali  erano  cortesemente  stadichi  a Yerona,  a quel 
medesimo  di  che  quegli  di  Brescia  levarono  la  città 
a romore,  con  ordine  fatto,  e subitamente  se  ne 
partirono  per  diverse  vie,  e veononsene  a Brescia. 
Per  la  qual  cosa  i Bresciani  veggendosi  a quel  partito 
e temendo  della  forza  di  messer  Mastino,  si  man- 
darono por  la  nostra  gente  della  lega;  e di  presente 
vi  giunsono  da  millecinquecento  cavalieri , com’  e- 
ra  ordinato,  e fu  data  loro  la  porta  di  San  Giovanni. 
Ed  entrati  nella  città,  di  presente  misono  fuoco 
nella  porta  di  San  Giuntino  per  assalire  nella  città 
nuova  la  gente  di  messer  Mastino.  Messer  Benedetto 
e sua  gente  veggendosi  al  pericolo,  dubitando  d'es- 
ser  soppresi  per  la  forza  della  nostra  cavalleria  ch'o- 
rano nella  città,  si  partì  di  Brescia  per  porla  Tor- 
ralla  e andosscne  a Verona.  E poi  quelli  della  lego 
colla  volontà  e procaccio  de'  Fiorentini  ciechi,  che 
so  ne  feciono  capo,  diedono  la  signoria  di  Brescia 
a messer  Azzo  Visconti  signore  di  Milano,  che  n’eri 
gran  quistione  tra'  Lombardi,  che  ciascuno  di  quelli 
signori  la  voleva.  E certo  i Fiorentini  1’  aveano  « 
procacciar  quella  grazia  a messer  Azzo,  perciocché 
: oon  Castruccio  ci  fu  a sconfiggere  ad  Altopascio,  a 
poi  alle  porte  di  Firenze.  Messer  Mastino  veggendosi 
perduta  la  città  di  Padova  o preso  il  fratello,  e poi 
quella  di  Brescia  e più  altre  terre  eh'  egli  tenea,  co- 
rno per  noi  è fatta  menzione,  e fallitogli  e venuto 
meno  suo  tesoro,  isbigottl  molto,  e mandò  suoi  am- 
basciadori  a Yinegia  per  trattato  di  messer  Alberto 
eh'  era  pregione,  del  mese  di  dicembre  ; e cercarono 
co'  Yioiziani  certo  accordo  senza  saputa  della  lega. 
Onde  i Fiorentini  e gli  altri  collegati  presono  grande 
sospetto.  I Vinizisni  si  scusarono  che  ciò  che  faceva- 
no era  a onore  della  lega,  o però  i Viniziani  addo- 
mandarono  e voleuno  tali  patti  e sì  larghi,  che  mes- 
ser Mastino  non  li  volle  osservare  ; e ricominciossi 
la  guerra  più  aspra  che  prima.  E appresso  all'  entrare 
di  marzo  la  nostra  gonte  cavalcò  in  sui  Veronese 
sanza  trovare  alcuno  contrasto,  e passarono  il  fiume 
dell'Adige,  e guastarono  sedici  grosse  ville  con  gran- 
de danno  del  paese. 
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CAPITOLO  LXX1V. 

Di  certe  novità  fatte  nella  città  di  Firenze 
in  questi  tempi. 

Nel  detto  anno  1337,  essendosi  pacificati  insie- 
me la  casa  de*  Malatesti  d’  Arimino,  i Fiorentini 
elessono  per  loro  capitano  di  guerra  messor  Malate- 
sta  il  giovane,  uomo  assai  valoroso,  e venne  in  Fi- 
renze molto  onorevolemente  a di  13  d’ottobre,  te- 
gnendo  molto  onorata  vita,  sonza  prendere  setta  al- 
cuna nella  città,  o farsi  bargello,  perocché  ci  amava 
per  comune:  nè  al  suo  tempo  non  si  fece  nè  oste 
nè  cavalcata  sopra  la  città  di  Lucca,  perocché  al  con- 
tinuo i Fiorentini  stavano  nella  speranza  d’averla 
per  trattato,  eh*  e’  Veneziani  tenevano  per  accordo 
con  messer  Alberto  e con  messer  Mastino  ; la  quale 
riuscì  vana  speranza  per  Io  disleale  tradimento  de’ 
Viniziani,  come  innanzi  faremo  menzione.  In  questo 
anno,  a di  7 di  gennaio,  messer  Benedetto  Macca- 
ione  de’  Lonfranchi  ribello  di  Pisa  avendo  segreta- 
mente  soldato  in  Firenze  trecento  cavalieri  subita- 
mente cavalcò  in  Maremma  il  di  o la  notte  che  gli 
dovea  essere  dato  Castiglione  della  Pescaia,  e fugli 
data  una  porta;  ma  la  gente  della  terra  subitamente 
furono  allo  difese,  e cacciaronlo  fuori.  Della  detta 
cavalcata  si  dolsono  molto  i Pisani  do'  Fiorentini,  ed 
ebbono  gran  paura  di  perdere  Castiglione  e Piom- 
bino. Il  vero  fu,  ch’olcuno  de'  reggenti  di  Firenze 
aeppono  il  detto  trattato,  ma  i priori  non  ne  sep- 
pono  nulla  ; ma  per  toma  di  peggio  i Pisani  furono 
più  cortesi  contro  a' Fiorentini,  che  prima  tutto  di 
cercavano  cavillazoni  in  Pisa  contro  a’  nostri  mer- 
catanti per  abbattere  la  nostra  franchigia  per  indi- 
rette sofistiche  *.  E in  fra  questo  tempo,  all’entrata 
di  febbraio,  i Fiorentini  ebbono  io  guardia  dal  ve- 
scovo d’ Arezzo  eh*  era  degli  Ubertini,  la  forte  roc- 
ca del  castello  di  Civitella  e Castiglione  degli  liber- 
tini in  Valdambra,  e pacificarono  il  vescovo  e'  suoi 
consorti  colla  famiglia  de’  Tarlati,  per  fortificamento 
della  signoria  presa  per  li  Fiorentini  della  città  d’A- 
rezzo,  e fcccsi  legge  e docreto  in  Firenze  a di  14 
di  marzo,  che  nullo  cittadino  comperasse  castello 
alcuno  alle  frontiere  del  distretto  di  Firenze.  E ciò 
si  fece,  perchè  quelli  della  casa  de' Bardi,  per  loro 
grande  potenzia  e ricchezza,  aveano  in  quelli  tempi 
comperato  il  castello  di  Verni»  e quello  di  Stangona 
da  messer  Benuctio  do’  Salimbeui  da  Siena,  e quello 
del  pozzo  da  Dicomano  da'  Conti,  dubitando  il  po- 
polo di  Firenze,  che  non  montassono  eglino  o gli 
altri  grandi  in  potenzia  e in  superbia  per  abbattere 
il  popolo,  come  feciono  appresso  non  è gran  tem- 
po, come  si  farà  menzione.  In  quei  giorni  s'  appre- 
se il  fuoco  nel  popolo  di  San  Procolo  nella  .casa 
al  lato  de'  Riccomanni  presso  alla  Badia,  e arse  tutta 
di  mezzogiorno  di  aopra  alla  volto,  non  potendo  es- 
sere difesa.  E dopo  I’  ufficio  di  messer  Malatesta, 
c lui  partito,  quelli  che  reggevano  Firenze  feciono 
venire  sotto  titolo  di  capitano  di  guerra,  ovvero  per 
bargello,  messer  Iacopo  de’  Gabbrielli  d’Agobbio, 


1 soffiatene,  soffisticlicrie. 


il  quale  entrò  in  uficio  in  calende  di  febbraio  133S, 
e stette  due  anni  con  grande  balia:  il  quale  per  la 
sua  asprezza  fece  in  Firenze  e nel  contado  di  sconce 
cose  arbitrarie  senza  ordine  di  ragione,  onde  nac- 
que novità  e sconcio  della  città  come  innanzi  fare- 
mo menzione. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  la  città  d' Orbicieto  fece  popolo , e simile 
y quella  di  Fabriano. 

Alla  fine  del  detto  anno  1337,  adì  24  del  me- 
se di  marzo,  la  città  d' Orbivieto  si  levò  a romore 
e in  amie  per  soperchio  di  quelli  della  casa  de’Mo- 
naldcschi,  che  tirannescamente  la  signoreggiavano; 
e feciono  popolo  e cacciaronne  i detti  Monaldeschi 
e loro  seguaci.  Por  simile  modo  si  fece  in  que’  di 
popolo  nella  terra  di  Fabriano  nella  Marca,  e caccia- 
rono i loro  tiranni  e potenti  che  signoreggiavano  la 
terra. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  certa  gente  di  Lucca  fu  sconfitta  da' 
Marchesi  Malespini  guelfi. 

Negli  anni  di  Cristo  1338,  a dì  27  di  marzo 
essendo  cavalcati  dugento  soldati  a cavallo  della  cit- 
tà di  Lucca  e popolo  a piedi  assai  nelle  contrade 
di  Lunigiana  addosso  a'  marchesi  Malespini  da  Vil- 
lafranca, da’  detti  marchesi  e di  loro  gente  furono 
sconfitti  e ricevettono  grande  danno  di  pregioni  e 
di  morti,  e le  gente  di  messer  Mastino,  secondo  la 
quantità,  pochi  no  tornarono  in  Lucca.  Lasceremo 
alquanto  dulie  novità  di  Fireuze  e di  Toscana  e d’ al- 
tre parti,  e torneremo  a diro  della  guerra  da  noi 
a messer  Mastino,  che  ne  cresco  materia. 

CAPITOLO  LXXV1L 

Come  la  nostra  oste  di  Lombardia  andò  infino  atte 
porte  di  Verona , e corsonri  il  palio , ed  ebbono 
Monlecchio. 

Nel  detto  anno,  rotto  ogni  trattato  d'accordo 
da  noi  e da*  Viniziani1  con  messer  Mastino,  la  no- 
stra gente  intorno  di  tremila  cavalieri  eavalcaro  so- 
pra la  città  di  Verona  a di  18  d'aprile,  e per  forza 
combatterono  cd  ebbono  la  terra  di  Soave  presso  a 
Verona,  ch’era  gueruita  per  messer  Mastino,  e mo- 
rivvi  di  sua  gente  più  di  qaattrocento  uomini.  E poi 
a di  21  d'aprile  si  strinsouo  presso  alle  porte  di 
Veroua  al  trarre  d’uno  balestro,  e i nostri  capitani 
dell’oste,  che  tuttora  ve  n*  avea  uno  cavaliere  de’no- 
bili  e uno  popolano  de*  maggiori  di  Firenze,  e si- 
mile di  Yinegia  durf  gentiluomini,  per  dispetto  e 
vergogna  di  messer  Mastino  feciono  correre  uno  palio 
> di  sciamito  dinanzi  alle  porte  di  Verona,  e mandarono 


‘ da  noi  a’  Finisiani  con  ecc.  dice  stortamente  la  Giun- 
tina. 
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ano  bando  che  ciascuno  di  Verona  che  voleste  venire 
potesse  sicuramente  venire  a vedere  il  triuoco  e cor- 
rere il  palio,  ma  pochi  ve  ne  vennero  e partisti  l’oste 
della  lega  da  Verona.  E a di  3 di  maggio  ti  rendè 
a loro  il  grande  e forte  castello  di  Montecchio,  il 
quale  è la  chiave  tra  Verona  e Vicensa  ; e quello 
fornito  di  vittnaglia  e di  gente  d'arme,  la  detta  otte 
ai  tornò  al  castello  di  Lnngara,  il  quale  era  a quelle 
frontiere  ben  disposto  a far  guerra  al  Mastino.  E 
nota,  lettore,  come  adopera  la  fortuna  nei  eccolo,  e 
maggiormente  ne'processi  della  guerra,  che  poco 
tempo  dinanci  master  Mastino,  era  in  tento  stato 
o signoria  che  signoreggiava  Verona,  Padova,  Tre- 
vigi,  Vicensa,  Parma,  Lacca,  e la  ciudi  di  Feltro,  e la 
città  di  Belluno,  a la  città  di  Brescia,  c molte  altre 
grandi  e forti  castella,  e avea  molto  grande  tesoro 
raunato,  e assai  gaggi,  e al  continovo  tenea  più  di 
cinquemila  cavalieri  alle  spese  delle  dette  nove  cit- 
tadi  ; ed  era  uno  possente  e gran  tiranno,  il  maggio- 
re di  tutta  Italia,  e che  foste  stato  infra  cento  anni; 
e pochi  di  dinansi  avea  minacciato  i Fiorentini  di 
venirli  a vedere  ialino  alle  porte  di  Firense  con 
cinquemila  uomini  a cavallo  armati  di  barbute  di  fer- 
ro, e fatta  fare  nna  rioca  corona  di  pietre  presiote 
per  farsi  coronare  re  di  Toscana  e di  Lombardia;  e 
poi  intendere  ad  andare  nel  regno  di  Puglia  e torlo 
per  fona  d’arme  al  re  Ruberto;  e sarebbegli  venuto 
fatto,  se  non  foste  il  gindicio  di  Rio  per  anmiliare 
la  sua  superbia,  e la  potensia  del  comune  di  Firense 
e di  quello  di  Vinegia,  che  ripugnarono  e recaronlo 
a poca  potensa  e a basso  stato  con  loro  operasioni 
e danari,  per  lo  modo  che  Irggendo  avete  inteso,  e 
ancora  come  intenderete;  e recaronlo  a al  grande 
rtremità,  che  convenne  che  ’ngaggiasse  1 a usura  la 
sua  corona  e lotti  i suoi  gioielli  per  avere  danari 
per  resistere  alla  guerra  ; perocché  per  guardare  le 
sue  terre  e forte  ree  gli  convenia  a ciascuna  mettere 
grossamente,  salvo  che  di  Lucca  e di  Verona,  tiran- 
noggiandole  con  grandi  atorsioni  ne  traeva  alcuna 
cosa.  E però  nullo  signore  o tiranno  o comune  si 
può  fidare  nella  sua  potensa,  imperocché  nulla  po- 
tensiu  umana  non  ha  fermessa,  ed  è vana  e falla». 
E I’  onnipotente  Iddio  Sabaot  dà  vinto  e perduto  a 
chi  gli  piace  ascondo  i meriti  e i peccati  suoi.  La- 
sceremo  alquanto  della  guerra  della  lega  e di  mes- 
cer Mastino  per  dire  d' altre  novità  occorse  in  Italia 
e oltramonti  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  LXXVI1I. 

Come  il  duca  di  Brabante  co'  suoi  collegati  f, edo- 
tto grande  oste  sopra  U vescovo  di  Legge,  e poi 
feciono  pace. 

Nel  detto  anno  1338,  a di  9 d'aprile,  il  du- 
ca di  Brabante  cogli  altri  allegati  e giurati  contro 
al  re  di  Francia,  e col  figliuolo  del  figliuolo  del  Ba- 
vero, con  ottocento9  cavalieri  e più  di  sessantamila 
pedoni  brabanioni3  e d' intorno  al  paese,  quasi  tatti 

1 che  desse  In  pegno  a usura  la  corona. 

1 ottomila,  dico  la  edisione  citata  dalla  Crusca. 

J del  brabante. 


armati  a corasze  e a barbate  come  cavalieri,  anda- 
rono sopra  il  vescovo  di  Legge  per  la  questiono 
che  ’l  duca  avea  con  lui  per  la  terra  1 di  Mellina  ; e 
maggiormente  perché  il  detto  vescovo  era  collegato 
col  re  di  Francia,  e per  levarlo  di  messo  al  loro  pae- 
se, acciocché  ’l  re  di  Francia  non  avesse  podere 
né  potesse  fare  resialenta  all'  impresa  della  guerra 
iacominciata  fra  loro.  Il  vescovo  reggendosi  subito 
assalire  da  tante  potensia,  ed  egli  mal  provveduto  al 
riparo  della  detta  oste,  e del  re  di  Francia  non  avuto 
nè  aiuto  nè  soccorso,  s'accordò  col  duca  e con  gli 
altri  collegati,  come  seppono  dimandare 2 giurando 
loro  di  non  esser  più  degli  allegati  del  re  di  Francia, 

CAPITOLO  LXXIX. 

D una  grande  armata  che  il  re  Ruberto  mandò 
sopra  l'isola  di  Cicilia,  con  poco  acquisto. 

Nel  detto  anno,  sentendo  il  re  Ruberto,  che 
l'isola  di  Cicilia  era  in  mala  disposisione  per  lo  nuovo 
re  Piero,  e per  la  ribellione  del  conte  Francesco  da 
Venlimiglia  e de’  suoi  seguaci,  ordinò  una  grande 
armata  per  passare  in  Cicilia,  e partissi  la  detta  ar- 
mata da  Napoli  a di  & di  maggio  con  settanta  tra 
galee  e uscieri,  con  milledugento  cavalieri,  e di  là 
arrivarono  a di  7 di  maggio  nella  contrada  di  Tremo- 
la, ed  abbono  di  presente  tre  castella  ivi  d' intorno, 
e pnosonti  ad  assedio  a Tremola.  E poi  a di  10  di 
giugno  si  parti  da  Napoli  la  seconda  armata  con  mag- 
gior navilio,  e con  grande  gente  de'  baroni  del  regno 
e Provensali,  onde  fu  capitano  Carlo  duca  di  Duras- 
so  nipote  del  re  e figliuolo  d'uno  suo  fratello,  e 
con  lui  messer  Gianni,  e il  conte  novello  di  quegli 
del  Balco;  e puosonsi  al  detto  assedio  di  Tremoie, 
ed  ebbonla  a patti  all'  uscita  d' agosto,  salvo  che  la 
rocca.  Dopo  molte  battaglie  e fracasso  di  dificii, 
arsono  tutta  la  terra,  e poi  si  rubellò  si  re  Piero  il 
conte  Buggeri  da  Lentino  con  tutte  le  sue  castella, 
ohe  era  uno  de'  maggiori  baroni  dell'  isola  e de'di- 
scendenli  de’  baroni,  che  furono  principali  a rubellare 
l' isola  al  re  Carlo  primo  ; e cosi  si  volge  il  mondo. 
La  detta  armata  per  infermità  si  parti  e tornò  a Na- 
poli con  poco  acquisto  e onore  ; che  essendo  più  di 
duerailacinquecento  cavalieri,  potevano  cavalcare  tut- 
ta T isola  sansa  contrasto  niuno,  ed  eglino  non  si 
mossono  mai  da  Tremola,  onde  infracidò  1'  oste,  e 
corrotta,  ingenerò  pestilensia  d'infermità  e di  mortalità. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  molle  città  del  regno  di  Puglia  ebbono 
discordie  e divisioni  tra  loro  Cittadini. 

Nel  detto  anno  1338  si  cominciò  nel  regno  di 
Puglia,  che  signoreggiava  il  re  Ruberto,  una  grande 
dicordia  e maledizione,  cioè  nella  città  di  Sertuoaa, 
e in  quella  dell'  Aquila,  e in  Gaeta , e in  Salerno,  e 
io  Barletta,  che  in  ciascuna  delie  dette  terre  si  cric 


1 II  T.  Davanzali  ha  qui:  per  le  lettere,  guastando  il 
seneo. 

1 divisare,  dica  (forse  meglio)  la  Giuntina. 
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parte  e divisione,  e combatteanai  insieme;  e l'nna  parte 
cacciò  l’altra,  e guastarsi  quasi  le  dette  terre,  e d'in- 
torno a quelle;  e il  paese  per  cagione  delle  dette 
discordie  tatto  s'empiè  di  malandrini  e di  ladroni, 
rubando  per  tutto  ; e a queste  discordie  tenevano  ma- 
no molti  baroni  del  Regno,  chi  coll’  una  parte  e cbi 
coll'altra.  E la  maggiore  fu  quella  di  Barletta,  e du- 
rò piò  con  maggiore  battaglia.  Dell'  una  parte  era 
capo  casa  di  Marra,  e con  loro  il  conte  di  Sanseve- 
rino  e tutti  i suoi  seguaci  ; dall’  altra  parte  casa  de' 
Gatti  e con  loro  il  conte  di  Minerbino  chiamato  il 
Paladino,  e tutti  i Buoi  seguaci,  i quali  feciono  molto 
di  male,  e guastarono  la  terra  di  Barletta  e tutto  il 
paese  d'intorno.  Dello  quali  discordie  il  re  ne  fu 
molto  ripreso,  e doveane  essere  ragionevolmente  a 
tanto  signore  com’  egli  era,  di  senno  naturale  e di 
scienza;  che  per  propria  avarizia  delle  pene  e com- 
posizioni de'  misfatti  do’  suoi  sudditi  sotferiva  il  gua- 
stamento  del  suo  regno,  possendolo  correggere  e 
salvare  con  alquanta  giustizia.  E di  niente  si  ricor- 
dava delle  parole  del  santo  re  Salomone,  Diligile 
justitiam,  qui  judicatis  lerram.  Poiché  le  dette 
terre  furono  ben  guaste,  il  re  vi  mandò  le  sue  forzo 
assediando  Minerbino  e il  conte  e le  sue  terre  ; e i 
suoi  fratelli  veonono  a Napoli  alla  misericordia  del 
re,  e tutti  i loro  beni  pubblicali  alla  corona,  e ven- 
duti e barattati,  ed  eglino  pregioni  a Napoli;  e faro- 
no  diserti  con  mala  line  e disfatti.  Questi  conti  di  Mi- 
nerbino furono  stratti  di  vile  condizione,  che  furono 
figliuoli  d'  uno  figliuolo  di  messer  Giovanni  Pipino, 
il  quale  fu  nato  d'ano  piccolo  e vile  notaiuolo  di  Bar- 
letta ; ma  per  sua  industria  fu  molto  grande  al  tempo 
del  re  Carlo  secondo,  e guidava  tutto  il  regno  e 
guadagnava  d' ogni  cosa  e arricchì  per  modo  che 
lasciò  i suoi  figliuoli  conti;  i quali  poi  per  loro  su- 
perbia e stracotanza,  come  è detto,  vennono  tosto  a 
mal  fine.  E nota,  che  molte  volte  i subiti  avveni- 
menti di  grandi  stati  hanno  tosto  dolorosa  fine,  e 
9 male  acquisto  non  passa  le  piò  volte  terza  redo  ; 
e cosi  avvenne  di  costoro.  Lnsceremo  alquanto  del 
regno  di  Cicilia,  e diremo  alquanto  de'  fatti  di  Firen- 
ze stati  nel  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  il  comune  di  Colle  ti  diedono  al  comune  di 
Firenze;  e di  noeifd  che  furono  in  Furente  nel 
dello  anno. 

Nel  detto  anno  1338,  il  di  di  San  Giovanni 
di  giugno,  cavalcando  quattro  bandiere  di  gente  di 
arme  a cavallo  da  cento  de'  nostri  soldati,  verso  Bag- 
giano per  levare  preda,  messo  loro  aguato,  furono 
sconfitti,  e presi  duo  conestabili  e la  maggior  parte 
di  loro  gente.  Nei  detto  anno,  a di  1 2 di  luglio,  es- 
sendo i Colligiani  in  grande  divisione  tra  loro  e per 
guastarsi  la  terra  e cacciarne  parte,  di  concordia  die- 
dono la  signoria  nella  terra  e loro  distretto  alla  guar- 
dia del  comune  di  Firenze  per  quindici  anni,  chia- 
mando al  continovo  podestà  e capitano  cittadini  di 
Firenze,  e la  guardia  della  rocca  alle  loro  spese;  e 
cosi  s'  acqueterò  le  loro  discordia  sotto  il  bastone 


del  comune  e popolo  di  Firenze,  rimanendo  in  pace 
e in  buono  stato.  E nel  detto  anno,  a dì  1 5 di  dicem- 
bre s'  apprese  il  fuoco  Oltrarno  in  via  Quattro  pa- 
goni,  e arsevi  due  case.  E poi  a di  7 di  febbraio 
a*  apprese  il  fuoco  alle  case  de'  Cerretani  alla  porta 
del  vescovo,  e arse  il  loro  palagio  con  piò  di  dieci 
case  dall’  una  via  all'  altra  con  grande  dammaggio, 
sanza  potervisi  riparare  o difendere.  E nota,  che  ap- 
punto in  cinquanta  anni  s'  apprese  un'  altra  volta  il 
fuoco  e arse  il  detto  palagio  de'  Cerretani,  come  in 
questo  addietro  si  troverà,  che  fu  grande  maladizione 
a quella  schiatta  non  santa  cagione. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Ancora  della  guerra  della  lega  a messer  Mastino 
della  Scala. 

Nel  detto  anno,  tornando  l' oste  nostra  e de' 
Veneziani  al  castello  di  Lungara,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  messer  Mastino  con  suo  sforzo  ven- 
ne ad  oste  sopra  al  castello  di  Montecchio  per  rac- 
quietarlo, non  sentendolo  bene  fornito  per  la  su- 
bita rubellazione,  e perchè  dubitava,  tenendosi  Mon- 
tecchio per  la  nostra  gente  ch'era  a Lungara,  di 
non  perdere  la  città  di  Vicenza.  La  nostra  gente  per 
soccorrere  Montecchio  e fornirlo  si  partirono  da  Lun- 
gara, duemila  cavalieri  e popolo  e fornimento  assai, 
a di  15  di  giugno,  giugneudo  colle  schiere  fatte  per 
combattere  con  messer  Mastino  e sua  gente,  ch’e- 
rano  milledugento  cavalieri:  messer  Mastino  non 
attese  la  nostra  gente,  e non  volle  venire  alla  bat- 
taglia, ma  si  levò  da  campo  con  danno  e vergo- 
gna che  gli  fu  fatta  da  quelli  del  castello;  e per  la 
subita  levata,  innanzi  che  la  nostra  gente  vi  s' ap- 
pressasse, lasciò  tutto  il  campo  fornito  ; e giungen- 
dovi poi  la  nostra  gente,  fornirò  Montecchio  ricca- 
mente. Come  messer  Mastino  si  parti  con  sua  gente 
da  Montecchio,  se  ne  venne  diritto  a Lungara  a di 
1 7 di  giugno,  credendola  avere  per  battaglia,  aven- 
dosi avvisato  ch'ella  fosse  guarnita  per  la  cavalcata 
fatta  a Montecchio  per  li  nostri  Ma  dentro  v'erano 
rimasi  alla  guadia  cinquecento  cavalieri  de' nostri  e 
de'  Veneziani,  i quali  difesono  la  terra  con  danno 
d' alquanti  di  quelli  di  messer  Mastino.  E partilo  da 
Lungara,  e lui  tornato  a Verona  con  poco  onore,  ri- 
mandò parte  della  cavalleria  che  gli  era  rimase  alla 
guardia  e guarnigione  delle  sue  terre,  e con  poca 
gente  a cavallo  si  ritenne  a Verona.  E poi  trecento 
cavalieri  de' nostri  da  Lungara  cavalcarono  a Vero- 
na infino  alle  porte  sanza  alcuno  contrasto,  si  era  as- 
sottigliata la  potenza  del  Mastino.  E in  questi  tempi, 
a di  19  d'agosto,  si  rendè  a' Padovani  il  castello  di 
Monselice,  salvo  la  rocca,  la  quale  poi  per  difetto  di 
vittnsglia  s'arrendè  a di  25  di  novembre  appresso, 
salve  le  persone.  E a dì  26  1 di  settembre  nel  detto 
anno,  avendo  messer  Mastino  uno  falso  trattato  d’es- 
sergli  dato  il  castello  di  Mootsgnana,  menato  per 
Ispinetta  marchese  e per  due  suoi  fsmigliari,  ch’a- 
rano al  soldo  della  lega,  fu  scoperto  a messer  Uber- 


1 La  edizione  da'  Giunti  data  a'  20. 
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tino  da  Carrara,  ed  egli  notificandolo  alla  noilra  otte 
da  [.ungerà  cho  stessono  apparecchiati  al  soccorso  di 
Montagnana,  mcsser  Mastino  seguendo  il  tao  trat- 
tato vi  fece  cavalcare  Spinetta  marchese  con  cin- 
quecento cavalieri  e con  mille  cinquecento  pedoni. 
La  nostra  gente,  ch'aveauo  ordinato  lo  'nganno  del 
trattato,  in  quantità  di  cinquecento  cavalieri  si  par- 
tirono dal  nostro  campo  di  Lungara,  e andaronno  di 
furto  a Montagnana,  e simile  v'  andò  dngento  cava- 
lieri di  quelli  di  Padova.  Vegnendo  la  gente  di  ines- 
ser Mastino  a Montagnana,  per  uno  agnato  messo, 
gli  ttsalirono  i nostri  e mitongli  in  itconDUa;  eri- 
masonne  tra  annegati  e morti  ben  trecento  tra  a ca- 
vallo e a piedi,  e presi  vcntidue  conestabili  tra  a 
cavallo  e a piedi,  de'  migliori  Italiani  che  messcr  Ma- 
stino avesse  a suo  soldo,  e da  dodici  di  quelli  da 
Correggio,  e di  quelli  da  Fogliano,  o altri  Lom- 
bardi gentili  uomini,  onde  fu  grande  rotta  allo  stato 
di  messrr  Mastino,  e nel  suo  dechinamento.  I.asce- 
remo  alquanto  della  guerra  da  noi  al  Mattino,  che 
tosto  vi  torneremo  a darvi  fine,  e torneremo  al- 
quanto addietro  a dire  della  ’mpresa  e della  guerra 
del  re  di  Francia  e del  re  d' Inghilterra,  e dei  suoi 
allegati,  e Fiamminghi. 

CAPITOLO  LXXXin. 

Come  i Fiamminghi  cacciarono  il  loro  conte , e 
rubtllaronsi  dal  re  di  Francia. 

Estendo  la  contea  di  Fiandra  in  grande  trava- 
gliamento 1 per  la  guerra  cominciata  tra  ’l  re  di  Fran- 
cia e 'I  re  di  Inghilterra,  il  duca  di  Brabanto  c gli 
altri  allegati,  con  parte  de'  Fiamminghi,  aarebbono 
atati  conienti  di  rubellarai  al  conte  di  Fiandra  e al 
re  di  Francia,  e parlo  ne  tenevano  col  conte,  per 
la  qual  cosa  più  diacordie  ebbono  coi  conte  loro 
aignore  perchè  teneva  col  re  di  Francia,  e cauiaronlo 
di  Fiandra  alcuna  volta  alla  cortese  a modo  di  confine, 
e poi  rimandarono  per  lui,  come  popola  eh'  erano  in 
su  le  bilance”,  e non  aveano  fermo  stato.  Alla  fine  ai 
levò  in  Genio  uno  di  picciola  nazione,  e di  vile  me- 
itiere,  che  faceva  e vendeva  il  melichino,  cioè  cer- 
vogia fatta  con  mele,  eh’  svea  nome  Giacomo  Dar- 
tivello,  e faceti  maestro  della  comunanza  di  Ganto. 
E questo  fu  l'anno  1337;  e per  suo  bel  parlare  e 
franchezza  montò  in  brievo  tempo  in  tanto  alato  e 
signoria  col  favore  del  comune  di  Ganto,  che  cacciò 
di  Genio  al  tutto  il  conte  e tutti  i suoi  seguaci,  e 
come  di  Genio  cosi  di  Brnggin  c d' lpro  e d'altro 
villo  di  Fiandra  cavarono  il  conte,  e prcsono  qua- 
lunque facevano  resistenza.  E si  partirono  di  Ganto 
con  seicento  uomini  e più,  e vennono  conira  que- 
gli degli  altri  comuni  che  tenesno  col  conte,  e bat- 
terongli  e cacciarongli  ; e coi!  in  poco  di  tempo  fu 
al  tutto  signore  di  Fiandra.  Ben  ai  disse  di  vero,  cìie'l 
vescovo  di  Niccoli,  ch'era  in  Brattante  per  lo  re  d’ In- 
ghilterra, col  favore  e consiglio  do'  Brabanzoni  ispese 


1 Mlimnto  si  leicifo  uella  Giuntina, 
z che  era  in  vacillare , dica  la  Giuntina,  tna  con  minor 
bellezza  ed  efficacia  di  espressione. 


molti  danari  di  quelli  del  re  d'Inghilterra  nel  paese 
di  Fiandra,  e fece  lutto  questo  rivolgimento  ; onde 
poi  appresso  segni  grande  favore  al  re  d' Inghilter- 
re, come  innanzi  seguendo  si  troverò. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  re  d' Inghilterra  passò  in  Brabante. 

Essendo  Fiandra  quasi  rubellata  al  re  di  Fran- 
cia, come  detto  sverno,  il  buono  re  Adoardo  il  gio- 
vane andò  ad  Anversa  io  Brabante  con  più  di  tre- 
cento navi  e con  molla  baronia  e gente  d' erme  di 
suo  paese,  e con  molta  lana  e danari  colla  moglie, 
e con  due  sue  figliuole  : ciò  fu  a di  33  di  luglio 
gli  anni  1338,  e in  Anversa  fece  sna  stanza  ferma 
infino  all'uscita  di  settembre;  benché  io  queste  stanca 
con  gli  allegati  fu  a più  parlamenti  a più  ville  del 
paese,  e infra  le  altre  nella  contea  di  Los  a'  con- 
fini della  Magna  con  gli  ambasciadori  del  Bavero.  E 
in  quello  parlamento  si  pubblicò  con  privilegi  impe- 
riali essere  il  ro  d'Inghilterra  vicario  dello  ’mpera- 
dore,  salvo  che  in  Italia  ; o poi  ne  venne  a Boritila, 
e In  fermò  parentado  col  dace  di  Brabante  ; ciò  fu  la 
figliuola  del  duca  al  figliuolo  maggiore  del  re  d’ In- 
ghilterra. E allora  il  duca  da  capo  giurò  lega  e pro- 
missione d'essere  contra 'I  re  di  Francia,  amandogli 
rinunziando  ogni  omaggio  1 che  teneva  da  lui  nel 
reame  di  Francia,  mandandolo  sfidando  infino  a Parigi 
par  uno  franco  e ardito  cavaliere;  e beo  parlò  e 
forni  bene  la  bisogna. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  re  d' Inghilterra  e' suoi  collegati  rendono 
ad  oste  in  su  'I  reame  di  Francia. 

E ciò  fallo,  si  mosse  il  re  d' Inghilterra  e Q du- 
ca di  Brabanto  da  Bonella  con  loro  otte,  e anda- 
ronne  a Valenza”  in  Annido;  e ivi  come  vicario  del- 
l’ imperio  fece  richiedere  il  vescovo  di  Csmbrsgio 
che  dovesse  rendere  la  città  di  Cambragio  ch'era  dello 
imperio,  il  quale  npn  vi  compari.  Per  la  qual  rota 
a di  30  di  settembre  si  mosse  di  Valenza  innanzi 
messcr  Gianni  d’Analdo  zio  del  conte  con  duemila 
cavalieri  Ira  d'Analdo  e della  Magna  soldati,  e il  airi 
di  Falcamonte  con  cinquecento  cavalieri,  e puosonsi 
dinanzi  alla  città  di  Cambragio  a piè  della  villa  d'Apre. 
E benché  Cambragio  sia  terra  d' imperio  e tencssela 
I'  arcivescovo,  il  re  di  Francia  P avet  guernita  di  sna 
gente,  che  v’era  dentro  il  concstabile  di  Francia 
con  tremila  armaduro.  Il  re  d' Inghilterra  venne  ella 
delta  città  con  sua  osto  con  ducmilacinqueccnto  ca- 
valieri tra  Iughileai  e altri  suoi  amici.  Il  duca  di  Bra- 
bante con  quattromila  cavalieri,  tra  di  Brabanto  e di 
Legge  e Alamanni  al  soldo,  e il  popolo  di  Brabante  e 
d'Analdo  per  comune,  grandissima  quantità;  e ven- 
nevi  il  conte  ovvero  duca  di  tihelleri  per  simile  modo 
con  duemila  cavalieri,  e quello  di  Giulieri  con  millecin- 


' onorificenza;  nou  ir. luto,  conte  interpretano  alcuni. 
2 Kalenztiuz,  dice  la  Giuntina  c così  più  innanzi. 
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quecento  cavalieri.  Tutta  questa  gente,  ò la  maggiore 
parte,  furono  a gaggio  e a provvisione  del  re  d’ In- 
ghilterre. Vennevi  il  marchese  di  Brandimborgo  fi- 
gliuolo del  Bavero  con  duemila  armadure  sansa  sol- 
do; e più  di  millecinquecento  cavalieri  tedeschi  li 
seguirono  di  volontà  e non  richiesti;  sicché  l'oste 
furono  più  di  quattordici  migliaia  di  cavalieri  e più 
di  sessantamila  armati  a piedi,  di  corar.ee  e di  bar- 
bute la  maggior  parte  ; e stette  l' oste  di  eesta  a Com- 
brsgio  da  nove  giorni,  e corsono  fino  ad  Aia  ',  e 
corsono  guastando  e rubaudo  il  aire  di  Laicamente 
votino  a Bs  palma*,  e assono  inllno  in  Vermandos,  pe- 
rocché ’l  re  di  Francia  era  ancora  a Compigno.  Ed 
indi  si  partì  la  detta  nate  e puosesi  al  Monte  San  Mar- 
tino presso  a San  Quentino  a due  leghe:  e poi  a 
d)  1 4 d'ottobre  mutarono  campo  e passarono  il  Da- 
me dell'Osa,  e mutarono  su  per  la  riviera  tre  campi; 
e poi  puoaono  campo  a tre  leghe  presso  a Orignì 3 
di  Francia.  B poi  sentendo  la  venuta  del  re  di  Fran- 
cia ai  ritornarono  addietro  alla  Cappella,  e poi  ven- 
nono  a San  Michele  in  Francia4.  E di  questi  campi 
corsono  presso  appiè  di  Laona  e d' Area  in  Francia, 
raccendo  infinito  danno  di  ruberia  e d' arsione,  pe- 
rocché ’1  paese  è molto  pieno  di  ricche  e buone  ville, 
e d'assai.  E dappoich'  e'  Romani  si  partirono  del 
paese,  quando  il  signoreggiarono,  non  aveano  mai 
sentito  che  guerra  si  fosse. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  il  re  di  Francia  con  sua  oste  renne  contro 

al  re  d' Inghilterra. 

Il  re  di  Francia  sentendo  che  'I  re  Adoardo  era 
passato  io  Brabante,  e il  gran  danno  ch'avea  fatto 
con  gli  altri  allegali  a Cambragio,  incontanente  si 
provvide.  E prima  avendo  richiesti  tutti  i suoi  ba- 
roni del  reame,  e il  re  di  Navarra  suo  cugino,  e il 
re  Giovanni  di  Boemia,  e il  conte  di  Savoia,  e il 
Delfino  di  Vienna,  ciascuno  gli  venne  in  aiuto  con 
gente  d’ arme  assai  s cavallo  e a piedi.  Sentendo 
che  i nemici  erano  entrati  nel  reame,  si  parti  da 
Parigi  subitamente,  perocché  non  pensava  che  i suoi 
nemici  fossono  arditi  d' entrare  nel  reame:  e in  que- 
sto prese  fallo.  E sansa  attendere  tutta  sua  oste, 
venne  di  presente  a Compigno,  e poi  di  là  venne 
a Perona  in  Vermandos.  E là  si  trovò  tra  della 
gente  del  sno  reame  e degli  altri  delti  signori  con 
venticinque  migliaia  di  buona  gente  d‘  arme  a caval- 
lo e popolo  a piedi  infinito,  e partissi  da  Perone,  e 
puosesi  a campo  di  costa  al  fiume  dell'Osa,  a petto 
all'  oste  dei  re  d'Inghilterra  a una  lega  e messo,  es- 


' ifniiìo  a Doagìo,  cosi  leggi  col  Testo  de*  Giunti. 

1 inlino  a Doario  guattendo  e rubando,  lì  lire  di  Fal- 
conante coree  inaino  a Bapalma  e Arai  in  Vermandoe  ecc. 
Così  recita  la  Giuntina  con  altro  senso  o ailri  particolari 
storici. 

s alfa  Cina  in  Francia,  dice  la  Giuntina,  cioè  presso 
la  Senna. 

* alla  cappella,  e poi  vennero  atta  Samingheria  in  Ti- 
raccia. Sono  parole  della  edizione  de'  Giunti.  Alcune  edi- 
zioni moderne  raffazzonate  in  Inogo  di  alta  coppetta  leg- 
gono ad  Aqnisgrana. 


sondo  intra  le  dette  osti  la  riviera  d’ Osa  : e cosi 
siedono  i (frontali  più  giorni. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  r oste  del  re  di  Francia  e del  re  <f  Inghil- 
terra s'  affrontarono , e poi  si  partirono  di  cam- 
po sanca  combattere  insieme. 

Essendo  i delti  due  eserciti  di  presso,  ch'e- 
rano  tanta  gente,  e cavalli,  e somieri  e carreggio, 
che  la  minore  oste  tenevi  più  d’uns  lega  e messo,  e 
comprendendo  tutto  il  paese,  lo  re  d'Inghilterra  e’suoi 
allegati  richiesono  di  battaglia  il  re  di  Francia,  pe- 
rocché la  stanca  non  facea  più  per  loro,  perché  a- 
veano  guasto  e rubato  tutto  il  paese,  e la  vittuaglia 
venia  alla  loro  oste  molto  da  lungi  con  grande  scor- 
ta, e in  quei  giorni  vi  vaine  il  pane  uno  grosso  tor- 
nese  d'  argento  nell’  oste.  Lo  re  di  Francia  accettò 
la  battaglia,  e prese  il  guanto  ',  il  sabato  a di  22 
d'ottobre  1338.  E alla  giornata  ciascuno  dall'oste 
s'  armò  e acconciò  sua  schiera,  e ’l  re  d' Inghilterra 
venne  con  sua  gente  schierala  nel  luogo  ordinato,  e 
alette  in  aul  campo  inllno  a vespro.  11  re  di  Fran- 
cia e sua  oste  s'  armò,  ma  però  non  si  mosse  gente 
di  suo  campo,  ma  con  inganno  e maestria  di  guer- 
ra si  credette  vincere  i nemici.  E mandò  a uno  pas- 
so d' una  riviera,  onde  all'  oste  del  re  d' Inghilter- 
ra venia  la  viltuaglja,  da  tremila  cavalieri  e sergenti 
a piò  e balestrieri  assai  per  impedire  il  detto  pas- 
so. Ma  il  ro  d' Inghilterra  e' suoi  allegati  prima  s’e- 
rano  di  ciò  provveduti  e gucruito  il  passo  ; ma  reg- 
gendosi in  stremo  luogo  per  la  vittusglis  che  man- 
cava, e che  il  re  di  Francia  non  venia  alla  battaglia, 
trombando  e ritornando  se  n'  andarono  ad  Arenea  in 
Tiraccia,  e poi  a Mabrugam  in  Analdo,  e di  là  n'andaro 
a Borsella.  E là  fatto  loro  parlamento,  ordinarono 
d' esaere  colle  forze  a primo  tempo  in  Brabante.  E 
diero  congio  a tutti  gli  Alamanni,  i quali  n'andarono 
tutti  ricchi  tra  di  gaggi  ricevuti  dal  re  d' Inghilterra,  e 
delle  ruberie  fatte  sopra  i Franceschi.  Lo  redi  Francia 
ai  tornò  sano  e salvo,  mo  con  poco  onore,  a Parigi. 
E per  simile  modo  diede  oongio  alle  sua  gente,  e 
ordinò  che  fossono  tornati  al  primo  tempo.  Avemo 
fatto  si  luogo  conio  delio  dette  duo  osti  sanza  ave- 
re falla  battaglia,  perocché  già  lungo  tempo  non  si 
assembrò  tanta  baronia  di  presso  per  combattere, 
quanta  fu  quella:  che  si  può  dire  di  vero  che  fosso 
il  fiore  e la  forza  della  cavallerìa  de'  crialiani.  E di 
certo  fu  grazia  e operazione  di  Dio  (beuohè  ai  puo- 
se  in  viltà  del  re  di  Francia  e de'  Frtnccaehi)  che 
battaglia  non  fu  tra  loro  nò  ai  spirg esse  tanto  aaogue 
cristiano.  Lo  re  Ruberto  suo  zio  iofino  da  Napoli 
continuo  gli  mandò  lottare  e messaggi,  confortando 
il  re  di  Francia,  che  per  lo  migliore  non  si  mettes- 
se alla  battaglia  co'  Brabanzoni,  Tedeschi,  e Fiam- 
minghi, gente  disperata  e crudele.  E per  alcuno  si 
disse,  che  '1  re  di  Francia  dubitò  di  tradimento,  o 
però  non  si  mise  alia  battaglia;  ma  qual  che  si  fos- 
se, e’  provvide  ni  migliore  e 'I  più  sicuro  per  lui. 
Lasccremo  alquanto  della  guerra  de'  detti  due  re,  che 


1 gaggio,  dice  la  Giontina,  cioè  il  pegno. 
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assai  tosto  ci  converrà  raccontare  come  feciono  altresì 
grande  assembramento  o maggiore,  e torneremo  a 
nostra  materia  a dire  degli  avvenimenti  e fine  della 
nostra  guerra  col  Mastino,  e dell'  altre  novità  di  Fi- 
reme  e d' Italia  e d' altri  paesi  avvenute  in  questi 
tempi. 

CAPITOLO  LXXXYI1I. 

Del  male  stato  ck'  ebbono  la  compagnia  de'  Bardi  e 
quella  de'  Peruzzi  per  la  detta  guerra , e tutta  la 
città  di  Firenze. 

Nel  tempo  eh’  era  la  detta  guerra  dal  re  di 
Francia  a quello  d’Inghilterra  sì  erano  mercatanti 
del  re  d' Inghilterra  la  compagnia  de'  Bardi  e la  com- 
pagnia de’  Peruzzi  di  Firenze,  e per  le  loro  mani 
vernano  tutte  le  rendite,  e lane  e cose  del  re  d'In- 
ghilterra; ed  eglino  fornivano  tutte  sue  spese,  gaggi  e 
bisogni  i quali  occorrevano,  e soprammontarono  tanto 
le  spese  e'  bisogni  al  detto  re,  oltra  le  rendite  e 
cose  ricevute  di  suo,  che  i Bardi  si  trovarono,  tor- 
nato il  re  dell'  oste,  ad  avere  da  lui  tra  di  capitale 
e di  provvisione  e riguardi  fatti  loro  piti  di  centot- 
tanta  migliaia  di  marchi  di  stertini:  e i Peruzzi  più 
di  centotrentacinque  migliaia  di  marchi  di  steriini, 
ch’ogni  marco  valea  più  di  fiorini  quattro  e terzo1 
d’oro,  che  montava  più  d’  uno  milione  e trecento- 
sessantacinque  migliaia  di  fiorini  d'oro,  che  valea 
uno  reame.  Bene  aveva  in  questa  somma  assai  quan- 
tità di  provvisioni  fatte  a loro  per  lo  detto  re  per  li 
tempi  passati  ; ma  come  che  si  fosse,  fu  a loro  grande 
follia  e cupidigia  di  guadagno  a acquistare  follemen- 
te, mettere  e prestare  così  in  grosso  il  loro  e l’al- 
trui in  uno  signore.  E nota,  che  i detti  danari  erano 
la  maggior  parto  di  gente  che  gli  aveano  dati  loro 
in  accomandigia  e in  deposito,  e di  più  cittadini  e 
forestieri.  E di  ciò  fu  grande  pericolo  q loro  e alla 
nostra  città,  come  poco  appresso  leggendo  si  potrà 
trovare.  Perchè  n’  avvenne,  che  per  cagione  di  ciò 
non  potendo  eglino  rispondere  a chi  dovea  avere  da 
loro  in  Inghilterra,  in  Firenze,  e in  altre  parti  ove 
doveano  dare,  del  tutto  perderono  la  credenza,  e 
fallirono  di  pagare,  e spezialmente  i Peruzzi,  con 
tutto  che  non  si  cessassono  per  le  loro  grandi  pos- 
sessioni eh' aveano  in  Firenze  e nel  contado,  e per  In 
loro  grande  potenza  e stato  eh' aveano  in  comune. 
Ma  per  questa  ditTalta  e per  lo  grandi  spese  del 
comune  per  la  guerra  di  Lombardia,  molto  mancò 
la  polenta  e stato  de’  mercatanti  di  Firenze  e però  di 
tutto  il  comune,  e la  mercatanzia  e ogni  arte  n'ab- 
bassò, e venne  in  pessimo  stato,  come  innanzi  si 
farà  menzione;  perocché  fallite  le  dette  duo  compa- 
gnie, eh'  erano  due  colonne,  e per  la  loro  potenzia 
quando  erano  in  buono  stato,  condirono  con  i loro 
traffichi  grande  parte  della  mercatanzia  «'traffichi 
de'  cristiani,  ed  eran  quasi  alimento  di  tutto  il  mondo, 
ogn'  altro  mercatante  ne  fu  sospetto  e mal  creduto. 
E per  le  dette  cagioni  e per  altre,  come  si  dirà  to- 
sto la  nostra  città  di  Firenze  ricevette  grande  crollo, 


1 inteso,  ha  la  edizione  de*  Qiunti. 


e male  stato  universale  e avversitadi  non  guari  tempo 
appresso.  F per  aggiunta  del  male  stato  delle  dette 
compagnie,  il  re  di  Francia  fece  pigliare  in  Parigi  e 
per  tutto  il  reame  i loro  compagni  e cose  e merca- 
tante, o più  Fiorentini  per  la  detta  cagione,  e per  li 
molti  danari  che  ’l  comune  avea  presi  per  forza  in 
presto  da  cittadini,  e spesi  nella 'mpresa  di  Lombardia 
e di  Locca,  onde  poi  del  rimbalzo  e del  mancamento 
della  credenza  più  altre  minori  compagnie  di  Firenze 
poco  tempo  appresso  ne  fallirono,  come  innanzi  ne 
faremo  menzione.  Lasceremo  di  questa  materia,  e 
torneremo  a seguire  il  trattato  della  guerra  con 
inesser  Mastino  della  Scala. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  la  nostra  gente  e de'  Veneziani  entrarono 
ne'  borghi  di  Vicenza. 

Tornando  a nostra  materia,  e della  guerra  da 
noi  a racsser  Mastino,  le  cui  forze  erano  molto  in- 
fievolite, avvenne  chea  dì  16  d'ottobre  1338,  sen- 
tendo messer  Mastino  che  la  città  di  Vicenza  era 
molto  stretta  e stava  malo,  mandò  per  loro  soccor- 
so e conforto  centocinquanta  cavalieri  e confortogli 
assai,  i quali  passando,  dalla  nostra  gente  eh'  erano 
in  Montecchio  furono  assaliti  e sconfitti,  e presi 
cinque  coneilabili,  e la  maggior  parte  di  quelle  ma- 
snade. E di  presente,  com'  era  stato  trattato,  la  no- 
stra oste  a cavallo  entrò  ne'  .tre  borghi  di  Vicenza 
a dì  18  d’ottobre  nel  detto  anno,  e quasi  tutta  la 
terra  aveano,  se  non  la  parte  eh'  era  col  castello  ; e 
questa  poco  tempo  si  sarebbe  potuta  tenere,  avendo 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso. 

CAPITOLO  XC. 

Come  i Veneziani  tradirono  i Fiorentini , e feciono 
pace  con  messer  Mastino,  e conrennela  fare  al  no- 
stro comune. 

Messer  Mastino  voggendo  ch'egli  era  per  per- 
dere la  città  di  Vicenza,  e se  quella  fosse  perduta 
era  assediato  in  Verona,  di  presente  fece  segreta- 
mente  trattare  sua  pace  co’  V inizia  dì  sanza  saputa 
de’ Fiorentini,  e spese  per  li  suoi  ambasciadori  assai 
moneta  in  Vinegia  a certi  cittadini  maggiorenti,  ch'a- 
veano  stato  e podere  in  comune,  e rimisesi  libera- 
mente in  loro,  pregandoli  che  noi  volessono  al  tutto 
disfare  ; che  ciò  faccendo,  guastavano  e abbattevano 
parte  d' imperio  e ghibellina  in  Italia,  e i Viniziani 
sono  per  antico  naturalmente  di  parte  imperiale.  E 
por  prendere  loro  vantaggio,  col  conforto  di  quei  cit- 
tadini che  ne  guadagnavano,  e ancora  per  prìeghi 
de'  Pisani  e di  quelli  ghibellini  che  teucano  Lucca, 
per  loro  ambasciadori  segreti  e lettere  con  gTande 
istanzia  pregarono  i Veneziani  per  Dio  e per  amore 
di  parte,  che  non  assontissono  che  i Fiorentini  aves- 
sono  la  città  di  Lucca,  e che  ai  accordassono  con 
messer  Mastino.  Per  la  qual  cosa  i Veneziani  ingan- 
narono e tradirono  i Fiorentini  e gli  altri  allegati, 
che  aveano  giurato  e promesso  di  non  far  mai  niuno 
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accordo  sanza  volontà  di  tutti  gli  allegati,  se  i Fio- 
rentini non  avessono  prima  liberamente  la  città  di 
Lucca  e il  suo  distretto  ; ma  ciò  non  osservarono, 
ma  feciono  1’  accordo  a loro  volontà,  e vollono  ed 
ebbono  la  città  di  Trcvigi  a dì  2 di  dicembre  del 
detto  anno,  e Castelfranco  e Basciano,  e ciò  ch'era 
acquistato  per  la  nostra  gente  e per  la  loro.  E ciò 
fatto,  mandarono  loro  ambaseiadori  a Firenze  a dì 
18  di  dicembre,  e dierono  il  partito  a' Fiorentini  in 
pieno  consiglio,  che  so  noi  volessimo  paco  eh'  e- 
glino  aveano  fatta  con  messer  Mastino,  eh*  eglino  ci 
farehbono  confermare  a messer  Mastino  o al  romuno 
di  Lucca  le  terre  e castella  elio  noi  tenevamo  del 
comune  di  Lucca  ; e ciò  erano  Fucecchio,  Castel- 
franco, Santa  Croco,  Santa  Maria  a Monte,  e Mon- 
tetopoli  in  Valdarno,  e Montecatini,  e Montesommano, 

0 Montevcttoliuo,  e la  Massa  e 'I  Tozzile,  e Uzzano 
in  Valdiniovole,  e Avellano,  e Borano  e Sorana,  e Ca- 
stelvecchio  in  Valdiluna , arrotondo  loro  per  la  ditta 
pace  il  castello  di  Poscia  e quello  di  Baggiano  e loro 
tenitorio,  e Altopascio,  raccendo  la  pace.  E se  ciò  non 
volessono  prendere,  eglino  aveano  fatta  la  loro  pace, 
e quella  osserverebbono,  prendessouo  i Fiorentini 
il  partito  o no  con  inesser  Mastino.  A*  Fiorentini  del 
detto  partito  parve  loro  troppo  male  ; perocché  si 
stimavano  d'  avere  a fare  co’  Veneziani,  come  con 
loro  medesimi,  e che  per  loro  fosse  osservata  leale 
compagnia,  perocché  fermamente  si  credeano  i Fio- 
rentini avere  la  città  di  Lucca  secondo  i patti  giu- 
rati per  li  Viuiziani,  e gli  altri  Lombardi  della  lega 
dovoano  aver  Parma.  Per  lo  detto  partito  più  con- 
sigli segreti  si  tenoono  in  Firenze,  o di  prendere  o 
di  lasciare  la  detta  pace  ; e fuvvi  il  prò  e il  contro: 
che  molti  cittadini  per  lo  disdeguo  e tradimento  de' 
Veneziani  allegavano  ch’era  pericolo  della  città  fare 
pace  col  nimico  tiranpo,  rimanendo  vicino  colla  forza 
e riparo  di  Lucca,  e per  paura  e dottanza  de'  saoi 
tradimenti  non  s'accordavano  alla  detta  pace;  o ch'era 
meglio  a rimanere  con  lui  in  Scoperta  guerra,  e più 
sicuro  partito.  Altri  consigliavano,  che  considerando 

1 molti  danari  spesi  per  Io  comune  nella  detta  guerra, 
onde  il  comune  era  in  debito  a*  suoi  cittadini  ben 
di  quattrocentocinquanta  migliaia  di  fiorini  d'  oro  e 
più  sopra  le  gabelle  ed  entrate  del  comune,  che 
ben  di  più  di  sei  anui  a venire  erano  assegnato,  pre- 
sesi per  lo  meno  reo  partito  che  si  mandassono  so- 
lenni ambaseiadori  a Vinegia  a pregare  quel  comune, 
che  ci  osservasse  i patti  della  lego  giurati,  o miglio-' 
rassono  i patti  profTerti  a loro  potere;  e se  meglio 
non  potessono,  fu  commesso  loro  che  non  si  partis- 
sono  dal  mercato  per  lo  migliore  del  comune  nostro 
(e  questo  fu  segreto),  acciocché  per  lo  detto  accordo 
il  comune  prendesse  lena  e uscisse  di  debito,  e a- 
vanzassesi  le  delta  castella,  che  sono  nel  cuore  di 
Lucca,  da  potersi  difendere,  e guerreggiare  il  tiranno 
se  bisognasse.  Questo  partito  a’  ottenne1  a di  1 1 di 
gennaio.  E andarono  a Vinegia  messer  Francesco 
di  messer  Pazzino  de’  Pazzi,  e messer  Alesso  Rinucci 
giudice,  e Iacopo  degli  Alberti,  e il  sindaco  con 
pieno  mandato.  E in  Vinegia  stettono  alquanti  dì  per 


prendere  vantaggio  co’  Veneziani.  Ma  i perfidi,  estratti 
del  sangue  d'Antenore  traditore  della  sua  patria  di 
Troia,  seguendo  il  loro  pertinace  proponimento,  non 
si  vollono  ismuovere;  se  non  ch'arrosono1  Acciano  e 
il  Colle  che  era  sopra  Buggisno,  i quali,  avendo  noi 
Buggiano,  non  poteano  tenere.  E così  si  fermò  la 
sforzata  e non  volontaria  pace  in  Vinegia  con  gli 
ambaseiadori  di  Firenze  e di  messer  Mastino,  a dì 
24  di  gennaio  1338.  E uscì  di  pregione  messer  Al- 
berto della  Scala  e gli  altri  eh'  erano  presi  con  lui 
in  Vinegia.  E fu  la  pena  di  centomila  fiorini  d'oro 
per  osservare  la  detta  pace  sanza  altra  mallevane, 
potendo  i guelfi  ribelli  di  Lucca  ritornare  in  Lucca  e 
riavere  i beni  loro,  salvo  trenta  caporali  doveano 
stare  a'  confini.  Per  la  qual  pace  pochi  guelfi  s'  as- 
sicurarono di  tornare  in  Lucca.  E poi  toroati  i no- 
stri ambaseiadori  in  Firenze,  a dì  7 di  febbraio  del 
detto  anno  furono  date  le  dette  castella  a'  Fiorentini. 
E poi  a dì  11  di  febbraio  si  bandì  la  pace,  ma  però 
che  nullo  andasse  a Lucca  senza  licenza.  E notate, 
e siavi  a perpetua  memoria * chi  questo  leggerà,  il 
villano  tradimento  fatto  al  nostro  comune  per  li  Ve- 
neziani, essendo  per  noi  cotanto  adoperato  e con 
tanto  ispendio,  il  quale  troviamo  che  fa  in  mesi 
trentuno  e mezzo  più  di  seicento  migliaia  di  fiorini 
d'  oro,  sempre  adoperandosi  per  lo  nostro  comune 
con  fede  e fervore  per  fargli  grandi,  e abbassa- 
re la  superbia  del  loro  vicino  nemico  e tiranno  ; e 
oltre  a ciò  per  aggiunta  al  loro  fallire,  avendo  egli- 
no ad  avere  intorno  di  venticinque  migliaia  di  fio- 
rini d'oro,  e meno,  facceodo  ragione,  per  residui 
delle  paghe  de' cavalieri  nostri  e d'arnesi  mandali 
nell'  oste  pri  stati  per  loro,  perchè  talora  indugiava 
alquanto  d'andare  la  moneta  a Vinegia  perle  nostre 
paghe,  i Veneziani  ne  domandavano  trentasei  migliaia 
di  fiorini  d'oro,  avendo  avanzato  il  quarto  danaio  di 
tutta  la  spesa  fatta  per  loro  nella  detta  guerra  sopra 
i nostii  e'  loro  cavallerie  pedoni  per  gabelle  e gag- 
gi e imposte  fatte  per  loro  sopra  ciò  a chi  an- 
dava nell' oste;  e non  volendo  isbà  Itero  la  parte  no- 
stra del  conquisto  di  Mestri  e del  ponte  di  Praga, 
eh'  erano  e sono  di  grande  entrata  di  passaggi  ; e 
volendo  il  nostro  comune  contare  con  loro  e pa- 
gargli di  ciò  che  restavano  a avere,  e però  vi  man- 
darono ambaseiadori,  ma  non  ne  vollono  mostrare 
ragione,  nò  commetterla  in  amici  comuni  fuori  di 
Vinegia,  se  non  ego  toloy  ego  jubeoy  cioè  così  vuole 
messer  lo  doge  e il  comune  di  Vinegia.  E sopra  ciò 
feciono  rappresaglia  sopra  i Fiorent  ni  con  forti  e 
aspre  leggi,  onde  tutti  i Fiorentini  se  ne  partirono 
all' uscita  di  gennaio  1339.  E simili  leggi  e più 
forti  furono  fatte  per  li  Fiorentini  sopra  i Venezia- 
ni, e sopra  a qual  Fiorentino  vi  alesse  o v*  avesse 
affare.  Cotale  fu  la  partita  della  dislealtà  del  comune 
di  Vinegia  contro  al  nostro  comune  di  Firenze. 


ti  cinta,  ha  la  «diafana  ditata. 


aggiunterò;  daH’antico  verbo  difettivo  arrogere. 

A voi  Fiorentini  oh*  guaite  leggerne.  Ed.  G. 
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CRONICHE 


CAPITOLO  XCL 

Del  potere  e entrata  di  area  il  comune  di  Firenze 
in  questi  tempi. 

Acciocch’e'nostri  discendenti  possano  compren- 
derò lo  stato  eh*  avea  il  nostro  comune  di  Firenze 
in  questi  tempi,  e come  si  fornì  la  spesa  della  detta 
guerra  del  Mastino,  la  quale  valeva  il  mese  più  di 1 
venticioquemila  fiorini  d’oro  ch'andavano  a Vincgia, 
sanie  le  spese  opportune  che  bisognavano  di  qua  al 
nostro  comune,  che  le  più  volte  sanza  quelli  di  Lom- 
bardia avevano  al  soldo  più  di  mille  cavalieri,  sanza 
quelli  ch’erano  alla  guardia  dello  terre  c castella  che 
si  tenevano  per  lo  nostro  cornane,  in  brieve  narreremo 
appresso  del  podere  del  nostro  comune  Centrata  e co- 
ll Cuscita  e mesiione  2 dall’anno  1336  al  1338,  che 
durò  la  guerra  da  noi  a messer  Mastino.  Il  comune 
di  Firenze  in  questi  tempi  signoreggiava  la  città  d’A- 
rezzo  e I suo  contado,  Pistoia  e ’l  suo  contado,  Colle 
di  Valdelsa  e la  sua  corte,  e in  ciascuna  di  questo 
terre  avea  fatto  fare  uno  castello,  e teneva  diciotto'1 
castella  murate  del  distretto  e contadi  di  Lucca,  e del 
nostro  contado  e distretto  quarantasei  castella  forti  e 
murate,  /sanza  quelli  di  propri  cittadini,  e più  terre 
e ville  senza  mura,  che  erano  in  grandissima  quantità. 

/ 

. / CAPITOLO  XCII. 

Entrata  ch'area  il  comune  di  Firenze 
in  questi  tempi. 

Il  comune  di  Firenze  di  suo  readito  assise4  ha 
piccola  entrata,  come  si  potrà  vedere,  ma  reggovasi 
in  questi  tempi  per  gabelle;  e quando  bisognava, 
come  dicemmo  addietro,  al  cominciamento  della  guer- 
ra di  messer  Mastino,  si  reggeva  per  prestanze  o 
imposte  sopra  le  ricchezze  do’ mercatanti  e d’altri 
singulari  cittadini  con  guiderdoni  sopra  le  gabelle. 
E in  questi  tempi  queste  infrascritte  gabelle  erano 
levate  per  noi  diligentemente  de’  registri  del  comu- 
ne, e,  come  potrete  vedere,  montarono  V anno  circa 
a trecento  mila  fiorini  d'oro,  talora  più,  e talora 
meno,  secondo  i tempi,  che  sarebbe  gran  cosa  a 
uno  reame.  E nota  pure,  il  re  Ruberto  non  ha  d’en- 
trata tanti,  nò  tanti  d’assai  quello  di  Cicilia,  nò  quello 
d’ Araona,  vendendosi  l'anno  le  gabelle  delle  porte  di 
mercatanzia  o vitluaglia  e cose  eli’  entravano  e usci- 
vano della  città,  fiorini  novantamiladugento  d’oro  ; la 
gabella  del  viuo  a minuto  5 6 fiorini  cinquantottomila- 
trcccnto  d’oro;  l'estimo  del  contado,  pagando  l’anno 
soldi  dieci  per  libbra,  fiorini  trentamila  cento  d’oro; 
la  gabella  del  sale,  vendendo  a’ cittadini,  soldi  quaran- 
ta0 lo  staio  di  piccioli,  e a'  contadini  soldi  venti  lo 

1 il  metto,  dice  la  edizione  citata  in  luogo  di  più  dì. 

3 tnessione  ò voce  antica  che  significa  ciò  che  sì  mando, 
o qui  larghezza,  liberalità.  Il  T.  Davan.  no  manca. 

1 diciannove  colla  edizione  de*  Giunti,  la  quale 

nel  resto  del  periodo  è monca  e sformata. 

4 in  balzelli,  in  imposizioni.  Assiso,  qui  usato  come  ag- 

giunto, manca  al  Vocabolario. 

6 si  cendea  a minuto  pagando  il  terzo  fiorini  oec.  dice 
la  edizione  de’  Giunti. 

* trenta,  ba  la  citata  edizione. 


staio  di  piccioli,  montava  fiorini  quattordicimilaqust- 
trocentocinquanla  d’oro.  Queste  quattro  gabelle  era- 
no diputate  alla  spesa  della  guerra  di  Lombardia.  1 
beni  de’  rubelli  sbanditi  e condannati  valeano  1'  anno 
fiorini  settemila  d'oro.  La  gabella  sopra  i prestatori 
e usurieri  fiorini  tremila  d' oro.  I nobili  del  contado 
pagavano  l’anno  fiorini  duemila  d’oro.  La  gabella  de’ 
contralti  valeva  l'anno  fiorini  ventimila 1 d’oro.  La  ga- 
bella delle  bestie  e del  macello  della  città  valeva  l’anno 
fiorini  quindicimila  d’oro:  quella  del  macello  del  con- 
tado quattromilaquatlrocento  d'oro;  quella  delle  pi- 
gioni valeva  l'anno  fiorini  quattromilaccntocinquanU 
d'oro.  La  gabella  della  farina  e macinatura  valeva  l'an- 
no fiorini  quattromiladugentociuquanta  d'oro.  La  ga- 
bella de’cittadini  che  vanno  di  fuori  in  signoria,  valeva 
I'  anno  fiorini  tremilacinquecento  d*  oro.  La  gabella 
dell*  accuse  e scuse  fiorini  millcquatlrocento  d'  oro. 
Il  guadagno  delle  monete  dell'  oro,  fatte  le  spese, 
valeva  1*  anno  fiorini  duemilatrecento  d' oro  ; il  gua- 
dagno della  moneta  de’  quattrini  e piccioli,  pagato 
1'  ovraggio,  valeva  1*  anno  fiorini  millecinquecento 
d'oro.  1 beni  propri  del  comune  e passaggi  valeva- 
no l'anno  fiorini  milleseicento  d'oro.  I mercati  delia 
città  delle  bestie  vive  valevano  fiorini  duemila  d'o- 
ro. La  gabella  di  segnare  pesi,  misure,  e paci  e beai 
in  pagamento  valeva  l'anno  fiorini  seicento  d'oro. 
La  gabella  della  spazzatura  d'  Orto  San  Michele  e 
prestare  bigonce  fiorioi  setteccntocinquanta  d'oro. 
La  gabella  delle  pigioni  del  contado  valeva  Tanno 
fiorini  cinquecentocinquanta  d'oro.  La  gabella  de'roer- 
cati  del  contado  valeva  Tanuo  fiorini  duemila  d'oro.  Le 
condannagioni  ebe  si  riscuotono,  si  ragiona,  vagliono 
l’anno  fiorini  ventimila  d’ oro,  e li  più  auni  montano 
troppo  più.  L’entrata  de’ difetti  de' soldati  da  cavallo 
e da  piò,  non  contando  quelli  ch'erauo  in  Lombar- 
dia, valeva  Tanno  fiorini  settemila  d'  oro.  La  ga- 
bella degli  sporti  delle  case  valeva  T anno  fiorini 
settemila  d'oro*.  La  gabella  delle  trecche  e trecconi 
fiorini  quattrocentocinquanta  d*  oro.  La  gabella  del 
sodamento3  di  portare  T arme  valeva  T anno  fiorini 
milletrecento  d' oro,  e soldi  venti  di  piccioli  per  uno. 
L’entrata  delle  prigioni  fiorini  mille  d'oro.  La  ga- 
bella de'  messi  fiorini  cento  d'  oro  valeva  T anno.  La 
gabella  de’  foderi  del  legname  che  viene  per  Arno 
valeva  Tanno  fiorini  cinquanta  d’oro.  La  gabella 
degli  approvalori  de’  sodamcnli  che  si  fanno  valeva 
l’anno  fiorini  dugentocinquanta  d'oro.  La  gabella  de’ 
'richiami  a’ consoli  dell’ arti,  la  parte  del  cornane  si 
fa  Tanno  valere  fiorini  trecento  d’oro.  La  gabella 
sopra  le  possessioni  del  contado  fiorini...  d’oro.  La 
gabella  delle  zuffe  a mani  vote  si  fa  l’anno  fiorini. .. 
d'oro.  La  gabella  da  Fironzuola  fiorini...  d'oro.  La 
gabella  di  coloro  che  non  hanno  case  in  Firenze,  e 
vale  il  loro  da  fiorini  mille  in  su,  fiorini..,,  d’  oro 
T anno.  La  gabella  delle  mulina,  entrata  o pescaie 
fiorini....  d’  oro.  Somma  da  trecentomigliaia  di  fio- 
rini d'oro,  e più.  0 signori  Fiorentini,  che  mala  pro- 


* undici  mila,  leggo  1*  edizione  della  Crusca. 

8 cinquemila  cinquecento  cinquanta,  ha  la  citata  edizione. 

* concessione,  mallevato  : in  questo  senso  mancherebbe 
alla  Crusca, 
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vertenza  e ria  accrescerò  V entrata  del  contrae  della 
snstanzn  o povertà  do1 *  cittadini  colle  sforzate  gabelle 
per  fornire  le  folli  imprese  1 Or  non  sapete  voi,  che 
come  ò grande  il  mare  ò grande  la  tempesta,  come 
cresce  l'entrata  è apparecchiata  la  mala  spesa?  Tem- 
perate, carissimi,  i disordinati  desideri,  e piacerete  a 
Dio,  e non  graverete  il  popolo  innocente. 

CAPITOLO  XCI1I. 

Della  spesa  eh ' area  il  comune  di  Firenze 

in  quegli  tempi. 

Le  spese  ferme  del  comune  di  Firenze  e di  ne- 
cessità per  anno  ;~e>  valeva  lire  tre  e soldi  duo  il  Go- 
rino  delToro.  Il  salario  del  podestà  e di  sua  fami- 
glia Tanno  lire  quindicimila  dngentoquaranta  di  pic- 
cioli. Il  salano  del  capitano  del  popolo  e di  sua 
famiglia  lire  cinquemifaottoccntottanta  piccioli.  Il  sa- 
lario dell'  eseguitore  degli  ordini  della  giustizia  con- 
tro a*  grandi  colla  sua  famiglia  lire  quattromilanove- 
cento  di  piccioli.  11  salario  del  conseiradoro  del 
popolo  e sopra  gli  sbanditi  con  cinquanta  cavalieri 
e cento  fanti  fiorini  ottomilsquattrocento  d'oro  Tan- 
no: questo  ulìcio  non  è stanziale,  se  non  come  oc- 
corrono i tempi  di  bisogno.  Il  giudice  dell’  appella- 
gioni  sopra  le  ragioni  del  comune  lire  millecento  di 
piccioli.  L'  oGciale  sopra  gli  ornamenti  delle  donno 
e altri  divieti  lire  mille  di  piccioli.  L' uGciale  sopra 
la  piazza  d1  Orto  San  Michele  è della  biada 1 lire 
milletrecento  di  piccioli.  L'uficiale  sopra  la  con- 
dotta de'  soldati,  notai  e loro  messi  lire  mille  di 
piccioli.  Gli  nficiali  e notai  e messi  sopra  i difetti 
de' soldati  lire  dugentocinquanta  di  piccioli.  I ca- 
marlinghi della  camera  del  comune,  e loro  uficiali 
e massari  e loro  notai  e frati  che  guardano  gli  atti 
del  comune,  lire  millequattrocento  di  piccioli.  Gli  u- 
ficioli  sopra  le  rendite  proprie  del  comune  lire  du- 
gento  di  piccioli.  I soprastanti  e guardie  delle  pri- 
gioni lire  ottocento  di  piccioli.  Le  spese  del  man- 
giare e bere  de' signori  priori  o di  loro  famiglia  co- 
sta T anno  lire  tremilasecento  di  piccioli.  I salari  dei 
donzelli  e servidori  del  comune  e campanai  delle  duo 
torri,  cioè  quella  de'  priori  e quella  del  podestà,  liro 
cinquecentocinquanta.  Il  capitano  con  sessanta  fanti8 1 
che  stanno  al  servigio  e guardia  de'signori  priori  lire  | 
cinquemiladugento  di  piccioli.  Il  notaio  forestiere  so- 
pra le  riformagioni  e il  suo  compagno  lire  quattro- 
centocioqu&nta  di  piccioli.  Il  cancelliere  del  cornane3 
e il  suo  compagno  lire  quatlrocentocinquanta  di  pic- 
cioli T anno.  Per  lo  pasto  de'  lioni,  torchi,  e can- 
dele, e panelli  per  lire  duemilaqualtrocento  di  pic- 
cioli. Il  notaio  che  registra  nel  palagio  de' priori  i 
fatti  del  comune,  lire  cento  di  piccioli.  I messi  che 
servono  tutte  le  signorie,  per  loro  salario  T anno 
lire  millecinquecento  di  piccioli.  I trombatori,  sei 
banditori  del  comune,  naccherini,  sveglia,  cornamu- 
sa, cennamelle  e trombette,  in  tatto  dieci,  con  trombe 

1 Badia  dice,  non  so  quanto  bene,  Il  Tonto  Davanzali. 

* berrovieri,  dice  la  Giuntina;  eli)  sono  donzelli,  birri  e. 
simili  ministri  della  giustizia. 

3 II  cancelliere  e dittatore  delle  lettere  lire  ecc.  Ed.  G. 


e trombette  d'  argento,  per  loro  salario  T anno  lire 
mille  di  piccioli.  Per  limosino  a' religiosi  e spedali 
Tanno  lire  duemila  di  piccioli.  Di  poi  seicento  guardie, 
che  guardavano  di  notte  alle  poste  della  città  lire  die- 
cimilaottocento  di  piccioli.  Il  palio  di  sciamilo  cho 
si  corre  T anno  per  San  Giovanni,  e quelli  di  panno 
per  San  Barnaba  e per  Santa  Reparata  costano  Tan- 
no Gorini  cento  d'oro.  Per  ispese  in  apie  e messi 
che  vanno  fuori  per  lo  comune,  Tanno  lire  milledu- 
cento  di  piccioli  Per  ambasciadori  che  vanno  per  lo 
comune,  stimati  T anno  Boriai  cinquemila  d'oro  e più. 
Per  castellani  e guardie  di  rocche  si  tengono  per  lo 
comune  di  Firenze  fiorini  quattromila  d'oro.  Per  for- 
nire la  camera  dell'anno  di  balestra,  88gittamento  o 
palvesi,  Gorini  millecinquecento  d’  oro.  Somma  i'op- 
portuno  spese  sanza  i soldati  a cavallo  e a piedi, 
fiorini  quarantamila  d' oro  o più  T anno.  A'  soldati  a 
cavallo  e a piedi  non  ci  ha  regola  nò  numero  fer- 
mo, eh' erano  talora  più  e talora  meno  secondo  i bi- 
sogni che  occorrevano  al  comune;  ma  al  continuo  si 
può  ragionare,  sanza  quelli  della  guerra  di  Lombar- 
dia, non  faccendo  oste,  da  settecento  in  mille  cava- 
lieri, e altrettanti  pedoni  continuamente.  Non  fac- 
ciamo conto  delle  spese  delle  mura  e de'  ponti,  e di 
Santa  Reparata,  e di  più  altri  lavori  di  comune,  che 
non  si  possono  mettere  in  numero  ordinario. 

CAPITOLO  XCIV. 

Ancora  della  grandezza  e stato  e magnificenza 
del  comune  di  Firenze. 

Dappoich'  avemo  detto  dell*  entrate  e spese  del 
comune  di  Firenze  in  questi  tempi,  mi  pare  si  con- 
venga di  fare  menzione  di  quello  e dell' altro  grandi 
coso  della  nostra  città:  che  i nostri  successori  che 
verranno  per  li  tempi,  s’  avveggano  del  montare  e 
abbassare  dello  stato  e potenzia  che  facesse  la  no- 
stra città,  acciocché  per  li  savi  e valenti  cittadini, 
che  per  li  tempi  saranno  al  governo  di  quella,  per 
lo  nostro  ricordo  e esemplo  di  questa  cronica,  pro- 
curino d' avanzarla  in  istato  e in  maggiore  potere. 
Troviamo  diligentemente  che  in  questi  tempi  avea  in 
Firenze  circa  venticinquemila  nomini  da  portare  ar- 
me da'  quiudici  anni  iufìno  in  settanta,  tutti  cittadini, 
intra'  quali  avea  millecinquecento  cittadini  nobili  e 
potenti  cho  sodavano  1 per  grandi  al  comune.  Aveva 
allora  in  Firenze  da  settantacinque  cavalieri  di  cor- 
redo. Bene  troviamo  che  innanzi  che  fosse  fatto  il 
secondo  popolo,  che  regge  al  presente,  erano  i ca- 
valieri più  di  dugentocinquanta,  che  poiché  '1  popolo 
fu,  i grandi  non  ebbono  stato  nè  signoria  come  pri- 
ma, e però  pochi  si  facevano  cavalieri.  Stimavasi  di 
avere  in  Firenze  da  novantamila  bocche  tra  uomini 
o femmine  e fanciulli,  per  T avviso  del  pane  che  bi- 
sognava al  continuo  alla  città,  come  si  potrà  com- 
prendere; ragionavasi  avere  continui  nella  città  da 
millecinquecento  uomini  forestieri  e viandanti  e sol- 

1 davano  sicurtà.  Grandi  si  diceva»  nella  repubblica  di 
Firenze,  coloro  che  per  nobiltà  c riediozze  eccedevano  gli 
altri,  e perciò  (vedi  ragionata  giustizia  !_)  erano  privi  per  lo 
più  do’  magistrati. 
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dati;  non  contando  nella  somma  de' cittadini  religiosi, 
e frati  e monache  rinchiusi,  onde  faremo  menzione 
appresso.  Ragionavasi  avere  in  questi  tempi  nel  con- 
tado e distretto  di  Firenze  da  ottantamila  uomini. 
Troviamo  dal  piovano  che  battezzava  i fanciulli  (im- 
perocché ogni  maschio  che  si  battezzava  io  San  Gio- 
vanni, per  averne  il  novero  metteva  una  fava  nera, 
e per  ogni  femmina  una  fava  bianca)  che  crauo  l'an- 
no in  questi  tempi  dalie  cinquantacinquo  alle  ses- 
santa centinaia,  avanzando  più  il  sesso  maaculino 
che  'I  femminino  da  trecento  in  cinquecento  per  an- 
no. Troviamo,  eh'  e'  fanciulli  e fanciulle  che  stanno 
a leggere,  da  otto  a dieci  mila.  I fanciulli  che  stauno 
ad  imparare  l'abbaco  e algorismo  in  aei  scuole,  da 
mille  in  milledugento.  E quegli  che  stanno  ad  ap- 
prendere la  grammatica  e loica  in  quattro  grandi 
scuole,  da  cinquecentocinquanta  in  seicento.  Le  chio- 
so eh' erano  allora  in  Firenze  e ne’  borghi,  coutando 
le  badie  e le  chiese  de' frati  religiosi,  troviamo  che 
sono  centodieci,  tra  le  quali  sono  cinquantaselte  par- 
rocchie con  popolo,  cinque  badie  con  due  priori  con 
da  ottanta  monaci,  ventiquattro  monisteri  di  mona- 
che con  da  cinquecento  donne,  dieci  regole  di  frati, 
trenta  spedali  con  più  di  mila  letta  ad  allogare  i 
poveri  e infermi,  e da  dugentocinquanta  in  trecento 
cappellani  preti.  Le  botteghe  dell'arte  della  lana  e- 
rano  dugento  o più,  e facevano  da  settanta  in  ot- 
tantamila panni,  che  valevano  da  uno  milione  e du- 
gento migliaia  di  fiorini  d’oro;  che  bene  il  terzo 
più  rimaneva  nella  terra  per  ovraggio,  scusa  il  gua- 
dagno de’ lanaiuoli  del  detto  ovraggio,  e viveauue 
più  di  trentamila  persone.  Ben  troviamo,  che  da  trenta 
anni  addietro  erano  trecento  botteghe  o circa,  e fa- 
cevano per  anno  più  di  cento  migliaia  di  panni;  ma 
erano  più  grossi  e della  metà  valuta,  perocché  al- 
lora non  ci  entrava  e non  sapeano  lavorare  lana  d'In- 
ghilterra, come  hanno  fatto  poi.  I fondachi  dell'  ar- 
te di  Calimala  de'  panni  franceschi  e oltramontani 
erano  da  venti,  che  faceano  venire  per  anno  più  di 
diecimila  panni  di  valuta  di  trecento  migliaia  di  fio- 
rini d'oro,  che  tutti  si  veudeano  in  Firenze  sanza 
quelli  che  mandavano  fuori  di  Firenze.  I banchi  dei 
cambiatori  erano  da  ottanta.  La  moneta  dell'oro  che 
si  batteva  era  da  trecentociuquanta  migliaia  di  fiorini 
d’ oro  e talora  quattroeentomila  ; e di  danari  da  quat- 
tro piccioli  l'uno  si  batteva  fanuo  circa  ventimila 
libbre.  Il  collegio  do’ giudici  era  da  ottanta.  I notai 
da  seicento;  medici  fisici  e cerusichi  da  sessanta; 
botteghe  di  speziali  erano  da  cento.  Mercatanti  e 
mereiai  erano  grande  numero;  da  non  potere  sti- 
mare lo  botteghe  de* calzolai,  piauellai  o zoccolai; 
erano,  da  trecento  e più  quegli  eh’  andavano  fuori  di 
Firanze  a negoziare,  e molti  altri  maestri  di  più  me- 
stieri, e maestri  di  pietra  e di  legname.  Aveva  al- 
lora in  Firenze  centoquarantasei  forni,  e troviamo 
per  la  gabella  della  macinatura  e per  li  fornai,  che 
ogni  di  bisognava  alla  città  dentro  centoquaranta  mog- 
gia di  grano,  onde  si  può  estimare  quello  che  biso- 
gnava 1'  anno  ; non  contando,  che  la  maggior  parte 
de*  ricchi  e nobili  e agiati  cittadini  con  loro  fami- 
glie stavano  quattro  mesi  l’ anno  in  contado,  e tali 
più.  Troviamo, nell’ anno  ISSO,  ch’era  la  città  infe- 


lice o buono  stato,  che  volea  la  settimana  da  otto- 
cento moggia.  Troviamo  per  la  gabella  delle  porte 
che  c’entrava  l'anno  in  Firenze  da  cinquantacinqoe 
migliaia  di  cogna  di  vino,  e quando  n'  era  abbon- 
danza circa  diecimila  cogna  più.  Bisognava  1'  anno 
nella  città  tra  buoi  e vitelle  circa  quattromila  ; ca- 
stroni e pecore  sessantamila;  capre  e becchi  venti- 
mila ; porci  trentamila.  Entrava  del  mese  di  luglio 
per  la  porla  San  Friano  quattromila  some  di  popo- 
ni, che  tutti  si  distribuivano  nella  città.  Io  questi 
(empi  avea  in  Firenze  le  infrascritte  signorie  fore- 
1 stieri,  che  ciascuno  teneva  ragione,  e avea  colla  da 
tormentare,  cioè  il  podestà,  capitano,  e '1  difensore 
del  popolo  e dell'  arti  ; I*  esecutore  degli  ordinamenti 
della  giustizia,  il  capitano  della  guardia  ovvero  con- 
servadore  del  popolo,  il  quale  avea  più  balia  che 
gli  altri  ; tutte  queste  quattro  signorie  aveano  arbi- 
trio di  puuire  personalmente  il  giudice  della  ragione 
e delfappellagione.il  giudice  sopra  legabelle,  l’u- 
ficiale  sopra  gli  ornamenti  delle  donne;  l'tificiale 
della  mercatanzia  ; f uficiale  dell’  arte  della  lana;  gli 
uflciali  ecclesiaslichi  ; la  corte  del  vescovo  di  Firen- 
ze; la  corte  del  vescovo  di  Fiesole  ; ['inquisitore  del- 
l'eretica pravit%te  altre  dignità  e magnificenze  della 
nostra  città  di  Firenze  non  sono  da  lasciare  di  metterle 
in  memoria  per  dare  avviso  a quelli  che  verranno  die- 
tro a noi.  Bifora  dentro  bene  situata  e albergata 
di  molto  belle  case,  e al  continovo  in  questi  tempi 
s’edificava  migliorando  i lavorìi  di  fargli  agiati  e 
ricchi,  recando  di  fuori  belli  esempi  d'  ogni  miglio- 
ramento. Chiese  cattedrali  e di  frati  d’  ogni  regola, 
e magnillchi  monasteri  ; e oltre  a ciò  non  v’era  cit- 
tadino popolano  o grande  che  non  avesse  edificato  o 
che  non  edificasse  io  contado  grande  e ricca  pos- 
sessione, e ahitura  1 molto  ricca,  e con  begli  edificii 
e molto  meglio  che  in  città:  e in  questo  ciascuno 
ci  peccava,  e per  le  disordinate  spese  erano  tenuti 
matti.  E si  magnifica  cosa  era  a vedere,  che  i fore- 
stieri non  usati  a Firenze  venendo  di  fuore,  i più 
credevano  per  li  ricchi  edificii  e belli  palagi  eh'  era- 
no di  fuori  alla  città  d’ intorno  a tre  miglia,  che 
tutti  fossono  della  città  a modo  di  Roma,  sanza  i 
ricchi  palagi,  torri,  cortili,  e giardini  murati  più  di 
lungi  alla  città,  cito  in  altre  contrade  sarebbono  chia- 
mate castella.  In  somma  si  slimava,  che  intorno  alla 
città  a sei  miglia  aveva  tanti  ricchi  e nobili  abituri 
che  due  Firenze  non  avrebbono  tanti:  basta  assai 
avere  detto  de'  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCV. 

Di  che  progenia  furono  quelli  della  Scala 
di  Verona. 

Ancora  pare  che  si  convenga,  dappoiché  assai 
avemo  detto  de' fatti  di  Firenze,  fare  menzione  del 
cominciamento  di  quelli  della  Scala  di  Verona,  che 
tanto  hanno  fatta  risonare  Lombardia  e Toscana  di 
loro  guerre  e tirannie,  corno  addietro  é fatta  men- 
zione. Che  pare  che  Dio  permetta  sovente  di  fare  na~ 


1 Vece  fuor!  d’uso  per  a&ÌHftioar, 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 
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scere  di  piccola  progenia  tiranni  possenti  per  ab- 
battere l'orgoglio  e superbia  de' popoli  e de* nobili 
per  li  loro  peccati.  Troviamo  che  al  tempo  del  grande 
tiranno  Azzolino  da  Romano , onde  addietro  facem- 
mo menzione,  il  quale  disertò  tatti  ì nobili  della 
Marca  Trevigiana,  e di  Padova  e di  Verona,  e intor- 
no di  novanta  anni,  che  in  Verona  avea  uno  vile 
uomo  chiamato  Iacopo  Fico;  che  ai  dice  faceva  scale 
e vendovale,  e da  questo  principio  presono  l'arme, 
e chi  dice  fu  mercatante  di  moutagna;  costui  ebbe 
due  figliuoli,  Alberto  e Mastino.  Questa  Mastino  era 
grande  e forte  della  persona  e azzuffato»  e gio- 
catore, ed  era  prò’,  valoroso  e savio  nel  suo  me- 
stiere. E alla  prima  fu  capitauo  di  ribaldi,  seguendo 
Azzolino  a piedi  nelle  sue  cavalcate.  Poi  per  lo  suo 
franco  adoperare  piacendo  al  tiranno,  il  fece  capi- 
tano delle  sue  masnade  a piè;  poi  gli  venne  iu  tanta 
grazia,  che  'I  fece  quasi  provveditore  e dispensatore 
di  tutte  le  sue  masnade  da  cavallo  e da  piede.  E 
quando  Azzolino  fu  morto,  trovandosi  in  quello  ufi— 
ciò  con  seguito  di  soldati  si  fece  fare  capitano  di 
Verona,  e poi  fece  fare  cavaliere  se  e Alberto  suo 
fratello,  il  quale  fu  savio,  e valoroso,  e da  bene;  e 
cosi  la  fortuna  gli  montò  in  istato,  che  il  Mastino 
era  signor  di  Verona,  e messer  Alberto  podestà  di 
Mantova,  e il  figlinolo  del  signore  di  Mantova  mes- 
ser Botticello  ora  podestà  di  Verona.  Avvenne  che 
certi  gentiti  uomini  rimasi  io  Verona  avendo  incre- 
pore  e invidia  del  signore  tiranno  messer  Mastino, 
essendo  di  vile  condizione  e nascimento,  e per  forza 
di  tirannia  fatto  loro  signore,  feciono  loro  congiura 
d' ucciderlo,  e furono  venticinque;  e ciascuno  pro- 
mise e giurò  di  farlo.  E cosi  seguirono,  che  ce- 
rnendo uno  giorno  al  palagio  del  comune  sane' ar- 
me a modo  di  signore  che  non  ai  prendea  guardia, 
e giugnendo  in  sulla  piazza,  tutti  i detti  collegati 
l’ assalirono,  e ciascuno  colle  coltella  in  mano  il  fe- 
dirono aaaza  contrasto  ninno,  e nullo  fu  ardito  di  le- 
varlo di  terra.  Il  podestà,  cioè  messer  Botticello,  di 
presente  il  fece  sentire  a messer  Alberto  suo  fratello 
a Mantova,  il  quale  tutta  la  notte  appresso  che  l'eb- 
be saputo  cavalcò  segretamente  e venne  in  Verona, 
e entrò  nel  palagio,  lasciando  tutta  la  sua  cavalle- 
ria di  Mantova  che  ’1  seguisse  appresso;  e cosi  il 
seguirono.  E il  podestà  la  mattina  vegnente  fece  ri- 
chiedere lutti  i buoni  uomini  di  Verona  a consiglio, 
e quegli  medesimi,  che  avean  morto  messer  Masti- 
no, promettendo  che  voleva  che  la  terra  si  rifor- 
masse a reggimento  comune.  Rauoato  il  consiglio, 
messer  Alberto  usci  della  camera  disarmato  e venne 
nel  consiglio,  e sali  nella  ringhiera,  donde  tutti  quelli 
del  consiglio  si  maravigliarono.  Messer  Alberto  con 
allegro  viso  cominciò  dissimulatamente  le  tirannie  e 
rie  opere  di  suo  fratello  a biasimare,  e lodava  ciò 
che  di  lui  era  fatto,  onde  il  consiglio  era  tutto  con- 
tento, ma  come  seppe  eh' erano  venute  le  masnade 
da  Mantova,  com*  era  ordinato  il  tradimento  per  lui 
e per  lo  podestà,  fece  serrare  il  palagio  e uscire 
fuori  i fanti  armati,  e nccisono  tutti  coloro  eh’  a- 
veano  morto  messer  Mastino,  e gittatigli  morti  dalie 
finestre  del  palagio,  messer  Alberto  corse  la  terra 
e fecesene  signore  ; e perseguitò  tutte  le  schiatte  di 


coloro  ch’aveano  morto  messer  Mastino,  e caccio- 
gli  di  Verona.  Questa  fu  la  morte  e Yendetta  del  pri- 
mo messer  Mastino.  Il  detto  messer  Alberto  ebbe 
pii  figliuoli,  i quali  fece  tutti  cavalieri  essendo  quasi 
garzoni.  Rimase  dopo  la  morte  di  messer  Alberto  in 
vita  tre  suoi  figliuoli  : messer  Bartolomraeo,  questi 
regnò  signore  di  Verona  appresso  la  morte  del  pa- 
dre e non  lasciò  figliuoli;  il  secondo  fn  messer 
Checcbiuo,  che  regnò  appresso  ; il  terzo  fu  messer 
Cane,  che  fu  valente  tiranno  e signore  dabbene,  di 
cui  addietro  facemmo  menzione,  e fu  amico  del  no- 
stro comune;  di  costui  non  rimase  ninno  figliuolo 
madornale.  Dopo  Ini  regnarono  i nipoti  e' figlinoli  di 
messer  Cbecchino,  ciò  furono  messer  Alberto  e mes- 
ser Mastino,  di  cui  lungamente  avemo  fatta  menzio- 
ne. E assai  sia  detto  di  quelli  della  Scala,  tornando 
a nostra  materia. 

CAPITOLO  XCV1. 

Come  i Romani  fedo  no  pace  Ira  loro,  grandi  e il 
popolo  e mandarono  a tir  eia  e per  avere  leggi 
e statati. 

Nel  detto  anno  1338,  in  calen  di  novembre,  i 
Romani  per  certa  revelazione  di  sante  persone,  e fu 
quasi  ispirazione  divina,  si  convertirono  a generale 
paco  insieme  i nobili  co’  popolani,  dimettendo  per 
l'amore  d'iddio  l’uno  all'altro  ogni  ofTesa,  che  fu 
una  mirabile  cosa.  E poi  l'agosto  vegnente  feciono 
popolo,  e manderò  loro  ambasciadori  a Firenze  a 
pregare  il  nostro  comune,  che  mandasse  loro  gli  or- 
dini della  giustizia,  che  sono  contea  i grandi  e po- 
tenti in  difensione  da'  popolani  e meno  possenti,  e 
altri  buoni  ordini  che  noi  avevamo.  Il  comune  di  Fi- 
reuze  mandò  a Roma  suoi  ambasciadori  co' detti  or- 
dini, i quali  da’  Romani  furono  onorevolmente  rice- 
vati e graditi.  E nota,  come  ai  mutano  le  condi- 
zioni e gli  stati  de'  secoli,  che  i Romani  anticamente 
feciono  la  città  di  Firenze  e dierono  loro  legge,  e 
in  questi  nostri  tempi  manda»  per  le  leggi  a' Fio- 
rentini. 

CAPITOLO  XCVII. 

Di  più  battaglie  e sconfìtte  che  furono  uno  giorno 
in  sul  contado  di  Milano,  e per  che  modo  elleno 
riuscirono. 

Nel  detto  anno,  essendo  rimasi  ne'  borghi  di  Vi- 
cenni gran  parte  delle  masnade  a cavallo  state  in  Lom- 
bardia al  nostro  servigio  e de'  Veneziani,  come  detto 
avemo  addietro,  dappoiché  fu  fatta  la  pace  con  messer 
Mastino,  e pagali  cortesemente  per  la  nostra  lega, 
eglino  feciono  una  compagna,  e furono  bene  due- 
milacinquecento  cavalieri;  e non  ai  vollono  partire 
da  Vicenza,  se  non  svestono  moneta  da  messer  Ma- 
stino. Messer  Loderigo  Visconti,  consorto  e rubello 
di  master  Azzo  Visconti  di  Milano,  andò  a Vicenza 
con  aua  moneta,  e col  fav.ore  e moneta  di  messer 
Mastino,  il  quale  per  levare  dalle  sue  terre  la  detta 
gente  alati  suoi  avversari,  e per  mandargli  addosso 
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a messor  Azzo  suo  nimico,  fece  conducero  al  detto 
messer  Loderigo  la  detta  compagna.  E all'eutrarc  del 
mese  di  febbraio  gli  condusse  in  sul  Milanese  pas- 
sando il  dumo  dell'  Adda  ; e sopra  quello  di  Milano 
stette  dodici  dì  facccndo  gran  danno  di  ruberie,  ma 
non  d’  arsione.  Alla  line  s' accamparono  alla  villa  di 
Lignano  presso  alla  città  di  Milano  dieci  miglia.  Sa- 
pendosi la  novella  in  Milano  n'ebbono  grande  tur- 
nazione, e uscirono  di  Milano  popolo  e cavalieri  a 
dì  15  di  febbraio  con  ordine  di  loro  astrolago,  pro- 
mettendo loro  di  vincere  i oimici,  ma  malo  provve- 
do, che  provvidde  la  dolorosa  vittoria  che  a loro 
ne  segui;  della  quale  oste  ne  fu  capitano  messer  Lu- 
chino Visconti  zio  di  messer  Azzo,  ed  era  gravato 
di  gotte,  e furono  tremila  cavalieri  e bene  diecimila 
pedoni.  Ed  essendo  una  parte  della  geule  di  Milano 
da  mille  cavalieri  e da  tremila  podoui  nella  villa  d’A- 
rò,  e di  quella  poi  andaro  alla  villa  di  Parabico,  la 
schiera,  ond*  era  capitano  Giovauncllo  Visconti  c 
messer  Giovanni  dal  Fiesco,  e più  di  venti  gentili 
uomini  di  Brescia;  e il  maliscalco  dell'oste,  ch'era 
Tedesco,  e messer  Luchino  coll'altra  gente  s'  accam- 
pò nella  villa  d'Arreriva.  Sentendo  ciò  messer  Lo- 
derigo,  uno  sabato  notte  a di  19  di  febbraio  in  su 
l' ora  del  mattutino  cavalcò  alla  detta  villa  di  Para- 
bico, e di  notte  assalì  i nimici,  i quali  accampali 
di  fresco,  e non  provveduti  per  lo  subito  assalto 
della  notte,  alla  detta  villa  di  Parabico  furono  scon- 
fitti in  poco  d'ora,  e mortine  grande  quantità  spe- 
zialmente di  pedoni  per  Io  scuro  della  notte,  e mo- 
rirvi messer  Giovanni  dal  Fiesco  di  Genova  capitano 
di  quella  gente,  e più  altri  Lombardi  o Tedeschi.  La 
domenica  mattina,  a dì  20  del  meso  di  febbraio,  a- 
vendo  messer  Loderigo  avuta  la  detta  vittoria  mandò 
settecento  cavalieri  verso  Milano  al  passo  d'uno  fiu- 
me per  torlo  a'  Milanesi,  i quali  feciooo  uno  grande 
danno  al  popolo  di  Milano  che  foggia  in  Milano  per 
la  detta  sconfitta;  e lasciò  a Parabico  quattrocento  ca- 
valieri co'  prigioni  e colla  preda,  e poi  col  rimanente 
di  sua  oste,  eh' erano  millecinquecento  cavalieri,  si 
tenne  schierato  al  campo  di  fuori  della  villa  uno  miglio. 
Messer  Luchino  sentendo  la  novella  dell'assalto  fatto 
lo  notte  alla  sua  gente  a Parabico  osci  di  Milano  e 
fece  due  schiere,  ed  egli  con  millecinquecento  cavalieri 
tedeschi,  ed  Ettore  da  Pauigo  con  settecento  cavalieri 
italiani,  infra'  quali  aveva  dugento  cavalieri  del  co- 
mune di  Bologna  al  servigio  di  quelli  di  Milano,  e 
veniva  per  soccorrere  la  sua  gente,  e trovolli  scon- 
fitti. Ettore  entrò  in  Parabico  ove  aveva  quattrocento 
cavalieri  di  messer  Loderigo  che  guardavano  la  preda, 
e quegli  assalirono,  e dopo  lunga  battaglia  Ettore 
gli  sconfisse.  Messer  Luchino  s' affrontò  con  messer 
Loderigo  la  domenica  in  su  l' ora  di  terza,  e fu  tra 
loro  aspra  battaglia  che  durò  iufino  passata  nona. 
Alla  fine  fu  scavallato  e fedito  o preso  messer  Lu- 
chino, e rotta  la  sua  gente  e messa  in  caccia.  In 
questo  sopravvenne  Ettore  da  Pauigo  alla  detta  bat- 
taglia co' suoi  Italiani,  ch'aveano  sconfitto  quelli  quat- 
trocento cavalieri  che  messer  Loderigo  avea  lasciati 
a Parabico,  e percossonp  sopra  la  gente  di  messer 
Loderigo,  i quali  credendosi  avere  vinto  il  campo 
erano  sciamiti  cacciando  gli  sconfitti;  per  la  qual 


cosa  furono  di  presente  rotti  e sconfitti,  e riscosso 
messer  Luchino  e gli  altri  presi;  di  prima  fu  preso 
messer  Loderigo  e la  maggiore  parte  di  sua  gente, 
e menato  a Milano.  E così  furono  morti  e presi  quasi 
tutta  la  detta  infortunata  compagna;  e tornando  mes- 
ser Luchino  verso  Milano,  per  la  via  al  sopraddetto 
passo  vi  fu  sconfitto  Malerba  Tedesco  capitano  de* 
detti  settecento  cavalieri  che  messer  Loderigo  avea 
mandati  al  passo  verso  Milano.  Ma  le  dette  vittorie 
del  siguore  di  Milano  furono  con  grande  dammaggio 
di  sua  genl$,  che  vi  morirono  più  di  cinquecento 
uomini  a cavallo,  e più  di  tremila  uomini  a piede 
del  popolo  di  Milano.  Avemo  fallo  sì  lungo  conto 
per  le  svariate  battaglie  e rotte  che  furono  tra  le 
dette  genti;  che  in  uno  giorno  furono  date  cinque 
sconfitte  tra  dall'  una  parte  e dall'  altra,  che  non  av- 
venne mai  più  jn  Italia  sì  fatta  cosa.  Di  questo  sa- 
pemmo il  vero  da  più  genti  degne  di  fede  che  vi 
furono  presenti.  Lasccremo  di  questa  materia  e tor- 
neremo a nostro  proposito. 

CAPITOLO  XCVHL 

Come  messer  Mastino  della  Scala  renne  alla  città 
di  Lucca. 

L'anno  1339,  fatta  la  pace  da  noi  a messer 
Mastino,  come  addietro  è fatta  menzione,  messer 
Mastino  venne  a Parma,  e riformò  la  terra,  e fo- 
cene signori  i suoi  cugini  figliuoli  di  messer  Azzo 
da  Correggio,  volendone  essere  tuttavia  sovrano  ; ma 
poco  appresso  la  tolsono  tutta  a lui,  come  innanzi 
assai  tosto  si  farà  menzione.  Poi  a dì  1 1 d'  aprile 
inesser  Mastino  venne  a Lucca,  c fece  a*  Lucchesi  una 
imposta  di  ventimila  fiorini  d'oro,  che  n'avea  gran 
bisogno.  E poco  stette  in  Lucca,  che  come  l'ebbe 
riformata,  vi  lasciò  per  suo  vicario  Guglielmo  Sca- 
nacci  degli  Scannabecchi  di  Bologna,  antico  ghibel- 
lino e uscito  di  Bologna  per  parte;  e tornossi  poi 
a Verona.  E Della  sua  stanza  di  Lucca,  in  Pisa  o in 
Firenze  n'  ebbe  grandi  sospetti  per  li  suoi  trattati  e 
tradimenti,  e fecesi  gran  guardia  in  Firenze  e nelle 
castella  delle  frontiere.  Lasceremo  alquanto  de'  no- 
stri fatti  d'Italia,  e diremo  come  il  re  di  Spagna 
sconfisse  una  grande  oste  di  saracini. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  i Saracini  furono  sconfitti  dal  re  di  Spagna 
in  Granata. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  giugno,  il  figliuo- 
lo del  re  di  Marocco  saracino  passò  in  Granata  con 
molti  navilii,  e con  innumerabile  gente  di  Mori  detti 
saracini  per  andare  sopra  il  reame  di  Spagna.  Sen- 
tendo ciò  il  re  di  Spagna  fece  armare  trenta  galee 
e dodici  legni  di  corso  e veuli  navi  ovvero  cocche 
per  contrastare  il  detto  passaggio  ; ma  fu  tardi,  che 
i Mori  del  Garbo,  che  sono  vicini  alla  'ncontra  di 
Granata,  presono  tempo  fatto,  e passarono  sanza 
contrasto  neuno  innanzi  che  venisse  I'  armata  del  re 
di  Spagna.  Poi  venuto  il  re  di  Spagna  iscese  in 
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terra  e puosesi  ad  assedio  alla  città  di  Linda.  I sa- 
racini  veunono  per  comune  alla  ’ncontra  de'  cristiani 
per  guarentire  la  terra.  Allora  il  re  di  Spagna  per  mae- 
stria di  guerra  e per  sottrarre  i snracini  si  levò  dall'as- 
sedio a dì  21  di  luglio,  faccendo  sembianza  di  dubitare 
e di  fuggire;  e prima  mise  in  aguato  della  migliore 
gente  a cavallo  o a piedi  ch'egli  avesse  nella  sua  oste. 
1 saracini  veggendo  che  i cristiani  quasi  si  partiva- 
no a modo  di  gente  rotta,  gli  seguirono  sansa  ve- 
runo ordine  in  grandissima  moltitudine;  e passati 
gli  aguati,  i cristiani  corsono1 *  sopra  loro,  e io  poco 
d'ora  gli  misouo  in  ('sconfitta,  nella  quale  rimasono 
de'.  Mori  tra  morti  e presi  più  di  ventimila.  E nota, 
come  noi  cristiani  solevamo  tenere  la  Terra  Santa  in 
Soria,  che  chi  andava  o mandava  o dava  sussidio 
avea  grande  perdonane  da  Santa  Chiesa,  così  i sa- 
racini dell'universo  i tifino  in  Arabia  mantengono  il 
reame  di  Granata  in  Ispagna,  e al  contiuuo  mandano 
gente  e moneta,  e talora  fanno  generali  e grandi 
passaggi  a oltraggi  ) 9 della  Chiesa  di  Roma  e del  re 
di  Francia  e degli  altri  cristiani,  avendo  il  reame  di 
Granata  intorneggiato  tra  le  terre  de'cristiani,  ed  es- 
sendo sì  presso  dov*  è oggi  la  sedia  apostolica,  san- 
sa avere  a passare  mare,  a grande  vergona  dei  cri- 
stiani ; ma  inteudosi  solo  a tesaurizzare  sanza  vo- 
lerlo spendere  in  servigio  della  cristianità,  ma  sos- 
tenere e nutricare  le  guerre  dall'uno  re  de' cristiani 
contro  1'  altro  ; ma  tal  peccato  non  passerà  guari 
impunito. 

CAPITOLO  C. 

Di  certi  segni  eh'  apparto  no  in  Firenze  e altrove , 
onde  poco  appresso  ne  seguì  assai  di  male . 

Nel  detto  anno  1339,  a dì  7 di  luglio,  tra  la 
nona  e il  vespro  scurò  il  sole  noi  segno  del  cancro 
più  chele  due  parti;  ma  perchè  fu  dopo  il  merig- 
gio al  declinare  del  sole,  non  si  mostrò  la  scurità 
come  se  fosse  notte,  ma  pure  si  vide  assai  tene- 
broso. E nota,  secondo  che  scrivono  gli  antichi 
dottori  di  strologia,  che  ogni  scurazione  del  sole  nel 
segno  del  cancro,  che  viene  quasi  di  cento  anni  u- 
na  volta,  dimostra  grande  significazione  di  male  do- 
vere avvenire  al  secolo  ; imperocché  '1  cancro  è 
ascendente  del  mondo,  e più  significa  dove  è in  quella 
parte  dell’emisperio  dove  fa  tenebra,  cioè  essendo 
il  sole  al  meriggio,  che  noi  volgarmente  diciamo  o- 
ra  di  nona;  ma  pure  all'ora  che  venne  significò  in 
Firenze  e d'intorno  fame  e mortalità,  come  innanzi 
leggendo  si  troverà.  E aggiunto  a questo  venne  in 
Firenze  il  primo  dì  d'agosto  seguente  grandie  dis- 
ordinati tuoni  e baleui,  gittando  più  folgori  nella 
città  e nel  contado  di  Firenze;  intra  P altre  una  ne 
cadde  in  sulla  torre  della  città  di  contro  a San  Gallo, 
e abbattè  parte  d’uno  merlo,  e poi  percosse  nella 
porta,  e arse  dell'uscio  e uccise  tre  uomini.  E poi 
a di  4 di  settembre  similemente  furono  tuoni  e fol- 
gori divergi,  e uno  ne  cadde  in  sulla  torre  del  pa- 


1 percouono , leggo  la  odiatone  de'  Giunti. 

1 a obbrobrio , sta  nella  suddetta  edizione. 


lsgio  dol  popolo,  e abbattè  parte  d’  uno  merlo,  e 
tutti  furono  segno  di  futuri  mali  alla  nostra  città, 
come  tosto  appresso  seguirono;  che  nel  detto  anno 
in  sulla  ricolta  valse  lo  staio  del  grano  soldi  ven- 
tuno, e poi  montò  in  soldi  cinquanta  innanzi  che 
fosse  l'altra  ricolta;  e se  non  fosse  la  provedenza 
del  comune  di  fame  venire  per  mare,  il  popolo  mo- 
riva di  fame,  che  costò  al  comune  lo  'nteresio  più 
di  cinquantamila  fiorini  d'oro,  tatto  che  certi  ufi-* 
ciati  cittadini  ne  feciono  baratteria  assai  con  mes- 
ser  Iacopo  Gabbrielli  d*  Agobbio  insieme,  ch'era 
capitano  della  guardia  del  popolo,  ovvero  tiranno 
de' popolani  reggenti,  e condannò  gl’  innocenti  in- 
giustamente, perdi’  aveano  grano  per  loro  vivere  e 
per  loro  famiglie,  e lasciando  i possenti  colle  grandi 
cndiche1,  onde  seguì  assai  di  male  appresso.  E si- 
milemente fu  il  detto  anno  grande  caro  di  vino,  che 
di  vendemmia  valse  il  cogno  di  comunale  vino  fio- 
rini sei  d'oro,  e ciascuna  arte  di  Firenze  fu  in  male 
stato  per  guadagnare. 

CAPITOLO  CI. 

Come  morì  messer  Azzo  Visconti  signore  di  Milano, 
e fu  fatto  signore  messer  Luchino  Visconti  suo  zio. 

Nel  detto  anno  1339,  a dì  16  d'agosto,  morì 
messer  Àzzo  Visconti  signore  di  Milano,  e 'I  dì  ap- 
presso furono  fatti  signori  il  vescovo  di  Noara  mes- 
ser Giovanni  che  fu  cardinale  dell'  antipapa,  e mes- 
ser Luchino  suo  fratello  figliuoli  di  messer  Malfeo 
Visconti;  ma  a messer  Luchino  rimase  la  signoria. 
E poi  a di  2 1 «del  mese  appresso  s’ accordò  con  pa- 
pa Benedetto  e colla  Chiesa,  per  lo  misfatto  d'essere 
stato  cardinale  dell*  antipapa  e favorito  il  Bavaro  per 
procaccio  di  cinquantamila  fiorini  d'oro  contanti.  E 
poi  ogni  anno  fiorini  diecimila  d'  oro  per  censo.  E 
per  simile  modo  s'accordò  messer  Mastino  della  Scala 
colla  Chiesa  per  cinquemila  fiorini  d' oro  per  anno.  0 
Chiesa  pecuniosa  e vendereccia,  come  i tuoi  pastori 
t'hanno  sviata  dal  tuo  buono  o umile  e povero  stato, 
e comieciamento  di  Cristo? 

CAPITOLO  GII. 

Come  la  città  di  Genova  e quella  di  Saona  feciono 
popolo  e chiamarono  nuovo  dogio. 

Nel  detto  anno  1 339,  a dì  24  9 di  settembre, 
quegli  della  città  di  Saona  feciono  popolo;  e tol- 
gono le  due  castella  eh' erano  nella  torre  a quegli 
di  casa  Doria  e di  casa  Spinoli  di  Genova,  che  te- 
neano  le  dette  castella,  e gli  ne  cacciarono  fuori.  E 
poi  tre  dì  appresso  i cittadini  di  Genova  si  levarono 
a romore  e dispuosono  i capitani,  ch'era  l'uno  de- 
gli Spinoli  e l'altro  Doria,  e cacciarono  della  terra 
loro  e loro  consorti  e altri  possenti  ; e feciono  po- 
polo, e chiamarono  dogio  al  modo  de'Veneziani  uno 


1 magazzini,  o maglio,  grandi  ammassi  di  grano  in- 
cettato. 

7 a dì  19 ; dica  la  Giuntina. 
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Simone  Boccanera  de' mediani  del  popolo.  Questo 
dogio  fu  franco  e valente.  E poi  l'anno  appresso, 
per  cospirazione  di  certi  grandi  fatta  contro  a lui, 
fece  prendere  e tagliare  la  testa  b due  degli  Spinoli 
e a più  altri  loro  seguaci.  E' fu  aspro  in  giustizia,  e 
aperse  i corsali  di  Genova  c della  Riviera,  tuttora  ri- 
tenendo la  sua  signorìa  a parte  ghibellina,  e tenne 
in  mare  più  galee  armate  per  lo  comune  alla  guar- 
dia della  Riviera. 

CAPITOLO  CHI. 

Di  discordie  che  furono  in  Romagna , e poi  fu  pace 
tra  loro. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  es- 
sendo la  gente  del  capitano  di  Forlì  a oste  sopra 
Calvoli,  il  capitano  di  Faenza  colla  forza  de’ Bolo- 
gnesi e d'  altri  di  loro  parte  gii  levaron  d’  assedio 
quasi  sconfitti *.  E poi  l' ottobre  appresso  per  procac- 
cio de’  Fiorentini  fu  trattato  di  pace  tra'  signori  o 
comuni  di  Romagna.  L’  una  parte  erano  quegli  di 
Forlì  e Cesena,  messer  Malatesta  d' Arimino  c que' 
da  Polenta  di  Ravenna,  tutto  che  Tossono  guelfi  e 
ghibellini  collegati.  SCaltra  parte  era  Faenza,  Imola, 
i conti  Guidi,  e altri  loro  seguaci.  E per  sindachi  e 
ambasciadori  delle  parti  si  rimisono  nel  comune  di 
Firenze.  E in  sul  palagio  de' priori  si  diede  senten- 
zia, e si  basciarono  in  bocca  pace  farcendo. 

CAPITOLO  C1V. 

Come  il  marchese  di  Monferrato  tolse  Asti  al  re 
Ruberto. 

Nel  detto  anno,  a dì  26  di  settembre,  il  mar- 
chese di  Monferrato  tolse  la  città  d'Asti,  e feccia 
rubellare  al  re  Ruberto,  per  cui  si  teneva,  e furon- 
ne  cacciati  quelli  dal  Soliere  di  sua  parte  e i guelfi. 
E furonna  signori  i Gottineri  e i ghibellini.  E la 
ragione  fu  perchè  il  re  Ruberto  per  sua  avarìzia  non 
pagava  le  sue  masnada  che  vi  teneva,  onde  al  biso- 
gno non  fecciono  retta  nè  difesa,  perchè  aveano  pe- 
gno l' arme  e i cavalli.  La  quale  perdita  fu  grande 
danno  al  re  Ruberto  per  le  sue  terre  di  Piemonte  e 
a tutta  parte  guelfa  di  Lombardia. 

CAPITOLO  CV. 

D'  accordo  e lega  fatta  da'  Fiorentini  a ' Perugini. 

Nel  detto  anno  1339,  a dì  C di  novembre,  i 
Fiorentini  feciono  lega  e compagnia  co'  Perugini  per 
mano  del  nostro  vescovo  e d'  altri  ambasciadori  pe- 
rugini, e ordinossi  a Lucignano  di  Valdambra,  e 
quietarono  i Perugini  a' Fiorentini  ogni  ragione  della 
questione  d'Arezzo,  rimanendo  a' Perugini  libero  Lu- 
cignano  d' Arezzo,  e il  Monte  a San  Savino,  e altre 
castella  d'Arezzo  che  si  teneano. 


1 gli  levaron  d assedio  in  sconfitta,  dice  senza  riserbo 
la  Giustina. 


CAPITOLO  CVI. 

Di  certi  ordini  delP  elezione  de' priori  di  Firenze , 
t quali  furono  corretti  per  lo  migliore. 

Nel  detto  anno,  a dì  24  1 di  dicembre,  si  fece 
parlamento  in  Firenze,  ove  si  corresse  l'ordine  della 
lezione  de' priori  e de' dodici  loro  consiglieri  e de* 
gonfalonieri  dello  compagnie,  i quali  in  prima  co- 
m'erano eletti,  erano  i loro  nomi  scritti  in  polizze, 
e messe  le  dette  polizze  in  borsa  per  sesti.  A'  tempi, 
quando  si  traevano  per  i detti  ufici,  si  rimettevano 
in  altre  borse,  infino  che  tutti  n’ erano  tratti;  e poi 
si  ricominciava  di  nuovo  a trarre,  sicché  si  può 
dire  quelli  tali  erano  a vita,  eh*  era  sconcia  cosa  e 
disonesta  a volere  eglino  signoreggiare  la  repubblica, 
sanza  darne  parte  agli  altri  cosi  o più  degni  di  loro. 
E corrcssesi,  che  come  Tossono  tratti  la  prima  volta, 
si  stracciasse  la  polizza  del  loro  nome,  e alla  ri- 
formazione  degli  ufici  si  rimctlessouo  da  capo  allo 
squittino  con  gli  altri  iusicme;  e chi  ottenesse  il 
partito  vi  rimanesse  ; e fu  ben  fatto  per  levare  la 
superbia  o tirannia  a' cittadini  reggenti. 

CAPITOLO  CVII. 

Come  le  città  delta  Marca  uccisono  e cacciarono 
i loro  tiranni  e feciono  popolo . 

In  questo  anno,  del  mese  di  febbraio,  quasi  tutte 
le  terre  della  Marca  d’ Ancona  feciono  popolo,  e ucci- 
sono Marcennaio  cho  signoreggiava  Fermo,  e messer 
Accorrimbono  da  Tolentino,  e quello  da  Matetica,  e il 
Marchese;  e quelli  tiranni  che  que' popoli  non  pote- 
rono uccidere,  cacciarono  in  esilio. 

CAPITOLO  CVUI. 

Come  la  pente  del  re  Ruberto  prese  f isola  di  Lipari , 
e sconfisse  » Messinesi. 

Nel  detto  anno  1339,  a dì  17  di  novembre, 
avendo  la  gente  del  re  Ruberto  presa  l'isolett*  di 
Lipari  in  Cicilia  e assalito  il  castello  di  quella,  molto 
strettolo  il  conto  di  Chiaramonte  di  Cicilia  colla  for- 
za de'  Messinesi  armò  in  Cicilia  otto  galee  e sette 
uscieri  e quaranta  legni  con  gente  assai,  e venne  a 
soccorrere  Lipari.  L'ammiraglio  del  re  Ruberto,  ch'era 
messer  Giuflrcdi  di  Marrano  conte  di  Squillaci,  mae- 
strevolmente fece  ritirare  sua  oste  dal  castello  e ridur- 
la al  suo  navilio  da  una  parte  del  golfo,  e armò  diciotto 
galee  o sei  uscieri  e una  cocca  che  egli  avea,  e die- 
de luogo  a'  Ciciliani.  sicché  fornirono  il  castello  con 
gran  festa  e gavazzo3.  La  mattiua  appresso  volen- 
dosi partire  il  conte  di  Chiaramonte  per  tornare  a 
Messina,  1T  ammiraglio  del  re  Ruberto  1'  assalì,  e la 
battaglia  fu  in  mare  aspra  e dura.  Alla  fine  i Cici- 
ciliani  furono  sconfitti  e morti,  e preso  il  conte  di 
Chiaramonte  con  molta  buona  gente  di  Messina,  che 


1 Leggi  colia  Giuntina:  a di  23. 
3 gabarra,  dice  la  Giontina. 
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pochi  ne  scamparono.  E rendessi  il  castello  alla  gen- 
te del  re  Ruberto.  Tornando  V ammiraglio  a Napoli, 
essendo  sopra  1'  isola  d' Ischia,  fortuna  forte  gli  pre- 
se e menolli  infino  in  Corsica,  e ruppono  quattro 
galee  fedendo  1 * iu  terra  cariche  di  pregioni,  che  i 
più  scamparono.  Lasccremo  alquanto  de’  fatti  di  Fi- 
renze c d’ altre  novità  d’ Italia,  e diremo  della  guer- 
ra del  re  di  Francia  e del  re  d'Inghilterra  e de'suoi 
collegati  Fiamminghi  e Brubanzoni  e Anoieri. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  ricominciò  la  guerra  dal  re  di  Francia  al  re 
(T  Inghilterra. 

Nel  detto  anno,  a dì  9 di  dicembre,  i Fiam- 
minghi e'  Brabanzoni  con  gli  Anoieri  riformarono  le- 
ga insieme  contro  al  re  di  Francia.  E poi  a dì  23 
di  gennaio  Adonrdo  terzo  re  d’  Inghilterra  venne 
d’  Annido  a^Ganto,  e giurò  la  detta  lega,  faccendosi 
nominare  re  di  Francia  per  lo  retaggio  della  madre, 
portando  per  insegne  e io  suggello  l’arme  di  Fran- 
cia e d'Inghilterra  dimezzata.  E poi  a dì  20  di  feb- 
braio si  partì  da  Bruggia,  o andonne  in  Inghilterra, 
promettendo  di  tornare  assai  tosto  con  tutto  suo 
isforzo.  Partito  il  re  d’ Inghilterra,  la  gente  di  Fran- 
cia eh'  era  in  Tornai  corsono  iofino  ad  Odioardo  in 
Fiandra  all'entrare  d'aprile  1340,  faccendo  arsione 
e gran  danno  al  paese.  Per  la  qual  cosa  quelli  di 
Bruggia  e quelli  di  Gauto  per  comune  con  gli  altri 
Fiamminghi  vennono  ad  oste  sopra  Tornai,  e slet- 
tonvi  più  di  cinque  giorni  guastando  d’iutorno.  Quel- 
li d’ Ipro  col  conte  di  SofTolco  e con  quegli  di  Sa- 
lisbiera  e altra  gente  del  re  d' Inghilterra  cavalca- 
rono sopra  Lilla,  e per  agnato  furono  sconfitti,  e 
presi  i detti  conti.  Per  la  qual  cosa  i Fiamminghi, 
eh’ erano  ad  oste  sopra  Tornai,  se  ne  partirono  scon- 
ciamente. E poi  in  quelli  giorni  del  mese  d’aprile 
il  conte,  e messer  Gianni  d' Analdo,  e il  sire  di 
Falcaraonte  cavalcarono  in  sul  reame  di  Francia  in- 
fine) a Remso,  faccendo  grande  uccisione  e incendio 
di  case;  faccendo  grande  danno,  e levando  grande 
preda  sanza  contrasto  alcuno.  Poi  a dì  7 8 di  mag 
gio  il  coneitabile  di  Francia  con  gente  assai  a ca- 
vallo e a piede  venne  sopra  Valenziena  in  Analdo, 
e stelt  nvi  tre  settimane  faccendo  al  paese  gran- 
dissimo danno.  E così  per  guerra  guerriats  si  con- 
sumarono gran  parte  di  quel  paese  a danno  di  cia- 
scuna parte. 

CAPITOLO  CX. 

Come  il  re  d ' Inghilterra  sconfisse  in  mare  l'armato 
del  re  di  Francia. 

Gli  anni  di  Cristo  1340,  il  dì  di  San  Giovanni 
Battista,  a dì  24  di  giugno,  il  buon  Adoardo  terzo  re 
d’ Inghilterra  arrivò  in  Fiandra  al  porto  della  Suina 
con  centoventi3 *  cocche  armate,  cho  v’  era  suso  duc- 

1 ferendo,  colla  edizione  de' Giunti;  e tanto  fiedere  quanto 

ferire  hanno,  tra  gli  altri,  il  (lignificato  di  ferire,  urtare. 

3 a di  quattro,  legge  la  edizione  citata. 

3 E quivi:  due  cento  venti. 


mila  cavalieri  gentili  nomini  e popolo  infinito  con 
molti  arcieri  inghilesi  ; e trovovvi  1*  armata  del  re 
di  Francia,  eh’  erano  dugento  cocche  con  trenta  ga- 
lee e barche  armale,  delle  quali  era  ammiraglio  Bar- 
banero di  Portoveneri  grande  corsale,  il  quale  ave- 
va fatto  gran  danno  in  mare  sopra  gl’  Inghilesi  e 
Guasconi  e Fiamminghi  alle  loro  riviere,  e presa 
l’ isola  del  Gaggiante,  eh'  è alla  ’ncontra  della  detta 
Suina,  e rubata  e arsa,  e morti  più  di  trecento  Piani- 
ininghi.  Quelli  di  Bruggia  come  sentirono  la  venuta 
del  re  d' Inghilterra,  gli  inandarono  loro  ambascia- 
dori  alle  Schiuse,  pregandolo  e per  Dio  e per  loro 
amore,  che  non  si  mettesse  a battaglia  contra  l’ar- 
mata del  re  dì  Francia,  pcrocch*  erano  altrettante  1 
quanto  la  sua,  e più  erano  lo  galee  genovesi  ; e 
eh'  egli  attendesse  due  giorni  e riposasse  sua  gente, 
perocché  di  presente  armerebbono  cento  cocche  di 
buoua  gente  io  suo  aiuto,  e poteva  avere  sicura  vit- 
toria. Il  valente  re  non  volle  attendere,  ma  fece  ar- 
mare suoi  cavalieri  e sergenti,  e compartì  per  le 
navi,  oltre  a’ marinai,  di  quella  gente,  e cominciò 
la  battaglia  francamente;  la  qual  fu  a«pra,  e darò 
tutto  il  giorno,  che  non  si  sapeva  chi  avesse  il  mi- 
gliore, iufino  alla  notte,  li  franco  re  Adoardo  colle 
cocche  bene  armato  di  suoi  baroni,  e riposato  che 
fu,  percosse  la  sera  con  piena  marea  c a piene  vele 
sopra  i nimici  sparti  e stanchi  del  comba'tere,  e mi- 
segli  in  rotta  e iu  sconfitta  ; cho  tutti  furo  tra  presi 
e morti,  e non  ne  campò  che  due  galee  e venti 
barello,  e ciò  fu  perch'  era  di  notte,  e i Fiamminghi 
v*  erano  tratti  delle  marine  d' intorno  co'  loro  legni 
e barche,  e chiusono  le  duo  bocche  della  Suina  eh'  è 
tra  l' isola  del  Gaggiante  eh’  6 alla  bocca  del  porto, 
e alla  terra  ferma,  aierhè  tutti  rimasono  rinchiusi 
siccome  in  una  gabbia.  E rimasonvi  tra  morti  e an- 
negati più  di  diecimila  uomini,  e più  d'  altrettanti 
presi  dell’ armata  del  re  di  Francia.  E tutto  il  suo 
navilio  e loro  arnesi  rimasono  in  preda  agl'  Ioghi- 
lesi  e a' Fiamminghi. 

CAPITOLO  CXL 

Come  parte  da’  Fiamminghi  furono  sconfitti 
a Santo  Èlicri. 

Nel  caldo  della  sopraddetta  vittoria,  quegli  di 
Bruggia  e d' Ipro  con  messer  Ruberto  d’ Artese  ven- 
nono sopra  Santo  Mieri  con  diecimila  a piedi,  e do- 
vea  essere  loro  dato.  In  Santo  Mieri  v'era  il  duca 
di  Borgogna  e '1  conte  d’Armignacca  con  milledu- 
gento  cavalieri.  Quegli  di  Bruggia  assalirono  una 
porta,  che  doveva  essere  loro  data,  e già  presa 
quella,  quegli  d' Ipro  rimasono  addietro  male  ordi- 
nati. Il  conte  d'Armignacca  uscì  fuori  colla  cavalle- 
ria per  un'altra  porta,  e assali  quegli  d'Ipro;  ma 
quegli  non  Tessono,  ma  si  misono  in  fuga;  e poi 
sanza  seguire  la  caccia  assalirono  que'  di  Bruggia,  i 
quali  feciono  alcuna  retta,  o morironvi  più  di  cinque- 
cento uomini.  E veggendo  in  fuga  quegli  d' Ipro,  ed 
era  già  notte,  si  fuggirono  al  loro  campo  quegli  di 

1 La  Giuntina:  eh' erano  altrettanti  e più  della  sua. 
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Bruggia  ganza  seguito  di  nemici;  e la  notte  per  pan* 
ra  si  fuggirono  verso  Cassolla,  e lasciarono  tutto  il 
loro  campo,  e ciò  fa  a di  28  di  luglio. 

CAPITOLO  CXII. 

Come  il  re  d'  Inghilterra  co*  suoi  collegati  si  puoso- 
no  ad  assedio  alla  città  di  Tornai,  e poi  fu  triegua 
da  loro  al  re  di  Francia. 

Lo  re  Adoardo  avuta  la  detta  vittoria  di  mare, 
come  dicemmo  addietro,  non  stette  ozioso  ; ma  in- 
contanente scese  in  terra  con  sua  gente,  e venne  a 
Bruggia  e poi  a Canto,  e da'  Fiamminghi  gli  fu  fatto 
onore,  come  a loro  signore,  farcendogli  omaggio 
come  al  re  di  Francia.  E là  fece  parlamento,  che 
vi  fu  il  duca  di  Brabantc  e 'I  conte  d*  Analdo  e tutti 
i collegati  e quivi  ordinarono  generale  oste  sopra 
la  città  di  Tornai;  e sanza  indugio  vi  cavalcarono 
e accamparsi  intorno  il  detto  re  d"  Inghilterra,  e il 
duca  di  Brabante,  e il  conte  d' Analdo,  e il  duca  di 
Giulieri,  e quello  di  Ghclleri,  e il  conte  di  Los,  e 
il  sire  di  Falcamonte,  con  più  baroni  di  Valdireno 
della  Magna  ia  quantità  di  più  di  ottomila  cavalie- 
ri; e le  ville  di  Fiandra,  e di  Brabante  e d'  Analdo 
per  comune  con  più  di  ottantamila  uomini  bene  ar- 
mati i più  a corazze  e barbate,  e fecionvi  quattro 
campi  ; nò  già  per  quella  piccola  rotta  avuta  a Santo 
Mieri  non  lasciarono,  ma  vigorosamente  seguirono 
l'oste  del  re  d'Inghilterra.  I due  campi  furono  di 
qua  dal  fiume  dello  Scalto,  e i due  di  là  dal  fiume, 
raccendo  grandi  ponti  in  sulla  riviera  per  passare 
dall'  una  oste  all'altra  per  potere  avere  spedita  la 
vittuaglia  e guarnigione  dell'oste.  In  Tornai  era  il 
conestabile  di  Francia  con  bene  quattromila  cava- 
lieri e diecimila  sergeuli  a piè  sanza  i cittadini, 
eh*  erano  più  di  quindicimila  ; e tra  quegli  d*  entro 
e quei  di  fuori  ebbe  molti  assalti  e punghe  e ba- 
dalucchi a cavallo  e a piedi  ; e per  la  moltitudine 
eh*  era  nella  città  di  bestie,  non  provveduta  di  vit- 
tuaglia  a sufficienza,  n'  avea  assai  difetti.  Onde  i cit- 
tadini si  cominciarono  a dolere  al  conestabile,  che 
levasse  loro  1*  assedio,  o eglino  cercherebbono  loro 
accordo.  Il  conestabile  mandò  per  soccorso  al  re  di 
Francia,  mostrandogli  che  la  terra  era  per  perder- 
si. II  re  Filippo  di  Valois  vi  venne  al  soccorso  in 
persona  con  più  di  diecimila  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, e accampossi  presso  alla  città  a una  lega. 
Ma  però  l'oste  del  re  d'Inghilterra  e degli  altri  col- 
legati non  si  mosse,  che  erano  molto  afforzati  i loro 
campi,  ed  erano  signori  di  combattere  o di  schifare 
la  battaglia  a loro  piacere.  Il  re  di  Francia  non  po- 
tendo combattere  co'nimici,  nè  impedire  la  vittua- 
glia  a'  loro  campi,  nè  fornire  Tornai  sanza  grande  pe- 
ricolo, dubitò  forte  di  perdere  la  terra.  E incontanente 
incominciò  a cercare  trattato  d' accordo  per  mano  del 
duca  di  Brabante  con  grosso  spendio  a'  caporali  dello 
comuni  di  Brabante,  che  non  erano  cosi  costritti 1 
alla  guerra  come  i Fiamminghi  e gli  Anoieri.  II  re 
d' Inghilterra  non  volea  intendere  a trattato,  cono- 


1  costretti. 


scendo  che  la  terra  non  si  potea  difendere  nè  te- 
nero per  diletto  di  vittuaglia  ; e avendo  egli  la  città 
di  Tornai,  che  è sì  forte  e possente  e accostata  a 
Fiandra  e ad  Analdo  e al  Brabante  e all' altre  terre 
dell-  imperio,  ed  è la  chiave  del  reame  di  Francia, 
avea  per  vinta  la  guerra;  che  ’1  re  di  Francia  non 
avrebbe  teuuta  terra  da  Compiegne  in  là.  Ma  i Bra- 
banzoni  sentendo  il  trattato  che  menava  il  loro  du- 
ca, e per  la  corruzione  della  moneta  del  re  di  Fran- 
cia, come  dicemmo  innanzi,  feciono  punta  falsa1,  e 
subitamente  si  levarono  da  campo  e tornarono  in 
loro  paese.  Il  re  d'Inghilterra  'e  gli  altri  allegati 
reggendosi  ingannati  e falliti  da  Brabanzoni,  e al  re 
falliva  la  moneta,  che  i suo»  uftciali  di  là  ne  *1  te- 
neano  a dieta  e scarso,  sì  compiè  il  trattato  il  me- 
glio che  potè,  faccendo  triegua  infino  alla  festa  di 
San  Giovanni  avvenire,  rimettendosi  della  pace  nel 
papa  e nella  Chiesa  di  Roma.  E se  infra  *1  termine 
non  fosse  fatto  l’accordo,  si  dovea  riporre  la  città 
di  Tornai  nello  stato  ch’eli'  era,  che  non  vi  si  tro- 
vò da  vivere  por  otto  giorni.  E così  si  giurarono 
le  triegue  per  i due  re  e gli  altri  collegati,  e le- 
varonsi  da  oste  a di  26  di  settembre  1340.  Ma  Io 
re  di  Francia  non  tenne  fede,  ma  com'egli  ebbe  li- 
bero Tornai,  il  fece  fornire  per  due  anni;  e poi 
andò  di  triegua  io  triegua,  e altre  mutazioni  di 
guerra,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo  menzione. 
Lo  re  d'Inghilterra  stette  in  Fiandra  infino  a mezzo 
novembre,  e poi  si  partì  dalle  Schiuse  e andonne 
in  Inghilterra.  E incontanente  foce  pigliare  i suoi  te- 
sorieri e uficiali,  che  neuno  l'avea  ben  fornito  di 
moneta,  e tolse  loro  di  molti  danari. 

■CAPITOLO  CXIIL 

Come  C armata  del  re  di  Spagna  quasi  peri 
per  fortuna . 

Nel  detto  anno  1340,  del  mese  d'aprile,  man- 
dò il  re  di  Spagna  sua  armata  di  ottanta  galee  sopra 
i saracini  di  Granata  che  teneano  il  monte  Giobelta- 
ro,  acciocché  i saracini  di  Setta  non  potessono  ve- 
nire a fornirlo  : ma  gran  fortuna  di  mare  gli  soprap- 
prese, eh'  eglino  percossono  a terra,  e ruppono 
ventiquattro  galee  con  grande  danno  de’  cristiani.  La- 
sceremo  alquanto  de'  fatti  de'  cristiani  d'oltremare, 
e torneremo  alquanto  addietro  a raccontare  delle  no- 
vità in  questi  tempi  occorse  alla  nostra  città  di  Fi- 
renze, e per  l' altra  Italia. 

CAPITOLO  CXIV. 

Di  grande  mortalità  e carestia  che  ftt  in  Firente 
e (T  intorno , e <f  una  cometa  che  apparve  in  cielo. 

Nel  dello  anno,  all'  uscita  di  marzo,  apparve 
in  aere  una  stella  cometa  in  verso  il  levante  nel  fine 
del  segno  di  Vergine  e cominciamento  della  Libra,  i 
quali  sodo  segni  umani,  e mostrano  i segni  2 sopra  i 


1 Far  punta  falsa  è termina  militare  antico  e vale:  far 
falsa  schiera,  mancare  nella  schiera,  retrocedere  improvviso. 
* » beni,  dice  la  edizione  de’  Giunti  spropositando. 
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corpi  umani  di  grande  distrazione  e morte,  come  di- 
remo appresso  ; e durò  la  detta  cometa  poco,  ma  i 
mali  essai,  che  ne  seguirono  di  male  signifìcanze 
sopra  le  genti  e spezialmente  alla  nostra  città  di 
Firenze.  Che  incontanente  incominciò  gran  mortali- 
tà,'che  quale  si  poneva  ammalato  quasi  nenno  ne 
campava  ; e morinne  più  che  'I  sesto  de’  cittadini 
pure  de*  migliori  e i più  cari,  maschi  e femmine, 
che  non  rimase  famiglia  eh*  alcuno  non  ne  mo- 
risse, o dove  due  o tre  o più  ; e durò  questa  pe- 
stilcnzia  infìno  al  verno  vegnente.  R più  di  quindici- 
mila  corpi  tra  maschi  e femmine  e fanciulli  se  ne 
seppellirono  pure  nella  città,  onde  la  città  era  tutta 
piena  di  pianto  e di  dolore,  e non  s*  intendea  appe- 
na ad  altro  che  a seppellirò  morti.  E però  si  fece 
ordine,  che  come  il  morto  fosse  recato  alla  chiesa  la 
gente  si  partisse;  che  prima  stavan  tanto  che  si  fa- 
cesse I*  esequie,  e a tali  la  predica  con  solenni  ufici 
a*  maggiorenti  : e ordinossi  che  non  andasse  bandi- 
tore di  morti.  In  contado  non  fu  si  grande  la  morta- 
lità, ma  pure  ve  ne  morirono  assai,  e con  questa  pe- 
stilenza ne  segui  la  fame  o il  caro,  aggiunta  con 
quello  dell*  anno  passato;  che  con  tutto  lo  scemo  de* 
morti  valse  lo  staio  del  grano  più  di  soldi  trenta,  e 
più  sarebbe  assai  valuto,  so  non  che  'I  comune  ne 
fece  provvedenza  di  farne  venire  di  pelago.  Ancora 
apparve  un  altro  nuovo  segno  ; che  a dì  ! 6 di  mag- 
gio nei  detto  anno,  di  mezzo  giorno,  cadde  in  Fi- 
renze e d'intorno  una  gragnuola  grossa  e spessa, 
che  coperse  le  teltoro  e la  terra  e le  vie,  ed  era  alla 
come  grande  neve,  e guastò  quasi  tutti  i frutti.  Per 
questa  mortalità,  a di  18  di  giugno,  per  consiglio 
del  vescovo  co*  religiosi  si  fece  in  Firenze  grande 
processione,  ove  furono  quasi  tutti  i cittadini  maschi 
e femmine  colla  reliquia  del  corpo  di  Cristo  che  sta 
a Santo  Ambrogio,  e sndossi  con  essa  per  tutta  la 
terra  infìno  a ora  di  nona,  con  più  di  centocinquanta 
torchi  accesi.  E poi  appresso  s*aggiunsono  i mali 
segni,  che  la  mattina  di  San  Giovanni  essendo  uno 
grande  e ricco  cero  in  sn  uno  grande  e ricco  corro 
fatto  per  i signori  della  moneta  per  offerirlo  a San 
Giovanni,  sì  si  stravolse  sprovvedutamente  con  tutto 
il  carro,  e cadde  in  su'  gradini  delia  porta  de*  prio- 
ri, e tatto  si  spezzò  ; e ben  fa  segno  che  dovea  ca- 
dere la  moneta  de*  Fiorentini  c rompere  quelle  com- 
pagnie1, come  segui  appresso  poco  tempo  con  grande 
danno  de*  Fiorentini;  e in  quella  mattina  in  San  Gio- 
vanni cadde  un  palchetto  che  v'era  fatto  di  costa  al 
coro,  ohe  v’  erano  suso  tutti  i cantatori  cherici  che 
uRciavano  alla  festa,  e molti  se  ne  magagnarono  della 
persona.  E poi  s'aggiunse  male  sopra  male,  che  a 
dì  20  di  luglio  e appresso  la  notte  seguente  s'ap- 
prese uno  grande  fuoco  in  Parione,  e valicò  nella 
grande  ruga  di  San  Brancazio,  ove  ai  faceva  Parte 
della  lana,  infìno  presso  alla  chiesa,  ove  arsono  qua- 
rantaquattro case  con  grande  danno  di  mercatanzie, 
di  panni,  lane  e masserizie,  e di  case  e palazzi.  I 
Fiorentini  sbigottiti  e impauriti  per  li  detti  segni  e 
danni  all’ arti  e alle  mercatanzie,  non  stettono  mai 


’ e rompere  quelli  che  la  guidavano , dica  meglio  la 
Giuntina. 


peggio  per  guadagnare  ; quelli  che  reggeano  il  co- 
mune, per  conforto  de'  religiosi  per  mostrare  alcuna 
pietà,  ordinarono  che  si  traesse  certi  sbanditi  di  ban- 
do, pagando  al  comune  una  certa  gabella,  e che  i 
beni  de  rubelli,  eh'  erano  in  comune,  fossono  renduti 
alle  vedove  c a'  pupilli,  a cui  succedeano  ; ma  non  fu 
perfetta  la  grazia  e la  misericordia  che  dovesse  pia- 
cere a Dio,  perocché  si  doveano  restituire  il  prez- 
zo che  prima  gli  aveano,  per  certi  ordini,  fatti  ri- 
comperare dal  comune  alle  dette  vedove  e pupilli,  e 
non  si  fece;  onde  non  ristetiono  a tanto  le  nostre 
pestilenze,  che  per  lo  nostro  peccato  ne  seguirono 
assai  appresso,  come  innanzi  leggendo  si  troveranno, 
che  avvenne  poi  più  casi,  che  i vivi  ebbono  astio 
de’ morti  per  le  soperchio  tribolazioni  occorse  alla 
nostra  città.  Lascieremo  alquanto  de*  fatti  di  Firenze, 
e diremo  d'  altre  novità  d'  intorno,  tornando  assai 
tosto  a seguire  delle  avversità  eh*  evvennono  alla  no- 
stra città  di  Firenze. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  gli  Spulcimi  levarono  da  oste  in  iscon fitta 
quelli  di  Rieti. 

Nel  detto  anno  1340,  all*  uscita  di  giugno,  il 
conte  di  Triveoti  del  reame  di  Puglia,  essendo  per 

10  re  Ruberto  vicario  nella  città  di  Rieti,  ed  essen- 
do posto  ad  oste  sopra  il  castello  di  Loco  co*  cit- 
tadini di  Rieti  insieme  con  lui,  gli  Spuletini  con  loro 
amistà  vennero  al  soccorso  di  quello,  c sconfìssero 

11  detto  conto  con  quegli  di  Rieti,  con  grande  dam- 
maggio  di  presi  e di  morti. 

CAPITOLO  CXVI. 

Come  messer  Ottaviano  de ’ Bel  forti  si  fece  signore 
di  Volterra. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  settembre,  nella  città 
di  Volterra  si  levò  romore,  e fu  ad  arme  e a batta- 
glia cittadinesca.  Dell' una  parte  era  capo  messer  Ot- 
taviano di  Beiforte,  che  se  De  voleva  fare  signore, 
e dall'altra  parte  il  vescovo  ch'era  suo  nipote  nato 
per  femmina,  con  certi  popolani  che  volevano  vive- 
re in  libertà;  ma  la  tirannia  colla  forza  de*  forestieri 
invitati  per  messere  Ottaviano  furono  vincitori,  e cac- 
ciarono il  vescovo  e suoi  seguaci,  i quali  si  ridus- 
sono  in  Berigoone  suo  castello,  e messer  Ottaviano 
si  fece  signore  della  città,  e poi  seguitandoli,  onde 
segui  assai  di  male;  e fece  il  detto  messer  Ottavia- 
no uccidere  due  fratelli  del  vescovo  a tradimento, 
avendoli  sicurati1,  costringendoli  per  avere  il  detto 
castello  di  Berignone  ch'egli  avea  assediato;  il  ve- 
scovo che  v’era  dentro  sofferse  innanzi  di  vederli 
morire  che  di  rendere  il  castello. 


1 affidati  di  sicurezza  ; avendo  loro  data  promessa  di 
salvezza. 
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CAPITOLO  CXVII. 

Co  ite  certe  galee  de' Genovesi  sconfissono  i Turchi 
in  mare. 

Nel  detto  anno  dodici  galee  di  Genovesi  ch'e- 
rano  ite  in  Romania  per  loro  mercatanzia , ritro- 
vandosi nel  mare  Maggiore  di  là  da  Coatautinopoli  con 
centocinquanta  legni  o più  tra  grossi  e piccoli  ar- 
mati di  Turchi  saracini,  i Genovesi  francamente  gli 
assalirono  e misougli  in  isconfitta,  farcendo  di  loro 
grande  molestia  d uccidergli  e denegargli  in  mare 
dove  ne  rimasono  morti  più  di  seimila,  e guadagna- 
rono i Genovesi  molta  roba  e danari.  In  quest'anno 
sei  altre  galee  di  Genovesi  eh’  andavano  in  Fiandra, 
furono  prese  dall’  armata  dcgl’lnghilcsi  a Sanmari  in 
Brettagna,  e perderonvi  il  valore  di  dugento  mi- 
gliaia di  fiorini  d'  oro  ; e cosi  va  la  fortuna  della 
guerra  di  mare. 

CAPITOLO  CX  VI  li. 

Come  in  Firenze  fu  fatta  una  grande  congiurazio- 
ne, e la  città  fu  tutta  a rumore  e ad  arme. 

Tornando  a nostra  materia  a raccontare  Cav- 
ver^itadi  occorse  alla  nostra  città  di  Firenze  in  que- 
sti tempi  per  lo  suo  mal  reggimento,  mi  fa  molto 
turbare  lamento  sperando  peggio  per  l’avvenire.  Con- 
siderando elio  per  li  s«*gni  del  cielo,  nè  per  pestilonzia 
di  diluvio,  nè  per  mortalità,  nè  per  fame,  i cittadini 
non  pare  che  temano  Iddio,  nò  che  si  riconoscano 
di  loro  difetti  e peccati;  ma  al  tutto  hanno  abban- 
donata la  santa  carità  umana  e civile,  e solo  a baratteria 
e tirannia  con  grande  avarizia  reggono  la  repubblica 
Onde  mi  fa  temere  forte  del  giudicio  d* Iddio.  K ac- 
ciocché meglio  si  possano  intendere  le  motivo  delle 
dissensioni  e delle  novità  occorse,  e perchè  sia  e- 
semplo  a quegli  che  sono  a venire  acciocché  eglino 
mettano  riparo  e piglino  esemplo  a simili  casi,  si 
narreremo  brievemente  il  difetto  del  male  reggimen- 
to ch’allora  era  in  Firenze,  e quello  che  ne  segui 
di  male,  benché  non  sia  però  scusa  de*  mali  opera- 
tori centra  il  comune.  Per  difetto  de' mali  uliciali  c 
reggenti,  la  città  di  Firenze  si  rrggea  allora  e poi 
un  tempo  per  due  e per  sesto  de’ maggiori  e più 
possenti  popolani  grassi.  Questi  non  voleano  a reg- 
gimento pari  nè  compagnia,  nè  all’ uflcio  del  prio- 
ratico  nè  agli  altri  conseguenti  ufici  mettere  se  non 
chi  a loro  piaceva,  e che  facessono  loro  volontà, 
scadendone  molto  più  degni  di  loro  per  senno  e 
per  virtù,  non  dando  parte  a'  grandi  nè  a'  mezzani 
nè  a*  minori,  come  si  convenia  a buono  reggimento 
di  comune.  E oltre  a questo  non  bastando  loro  la 
signoria  del  podestà,  e quella  del  capitano  del  popolo 
e quella  dell'esecutore  degli  ordinamenti  della  giusti- 
zia contro  i grandi  e possenti,  ch’erano  ancora  di  so- 
perchio al  buono  reggimento  comune,  si  crearono  l'u- 
ficio  del  capitano  della  guardia  ; cioè  elessono  e le- 
dono ritornare  in  Firenze  messer  Iacopo  de’Gab- 
brielli  d'  Agobbio,  uomo  subito  e crudele  e carne- 
fice, con  cento  nomini  a cavallo  e dugento  a piedi 
al  soldo  del  comune,  ed  egli  con  grosso  salario,  ac- 
ciocché facesse  a senno  de*  detti  reggenti.  Il  quale 


a guisa  di  tiranno,  o come  esecutore  di  tiranno,  pro- 
cedea  di  fatto  in  civile  e in  criminale  a sua  volontà, 
come  gli  era  posto  in  mano  per  gli  detti  reggenti, 
sanza  seguire  leggi  o statuti,  onde  molti  innocenti 
condannò  in  avere  e in  persona,  e teneva  i cittadini 
grandi  e piccioli  io  grande  tremore,  salvo  che  i suoi 
reggenti  che  col  suo  bastone  facevano  le  loro  ven- 
dette e talora  l' offese  e le  baratterie  -,  non  ricordan- 
doci noi  Fiorentini  ciechi,  ovvero  insegnandoci  egli 
di  ricordare  di  quello  male  eh*  avea  operato  il  ditto 
inesser  Iacopo  in  simile  uflcio  nell'anno  1335,  e 
poi  mosser  Accorrimbono  : ondo  per  loro  difetto  era 
fatto  divieto  diecianni,  e non  l'osservarono.  Di  que- 
sto iniquo  uflcio  o reggimento  erano  mal  contenti  i 
più  de’ cittadini,  e massimamente  i grandie  possenti; 
e però  certi  grandi  cercarono  cospirazioni  nella  città 
per  abattere  il  detto  messer  Iacopo,  e il  suo  uflcio  c 
i suoi  seguaci  reggenti.  E più  tosto  gli  fece  muo- 
vere che  in  qae’  tempi  fu  condannato  per  lo  detto 
messer  Iacopo  messer  Piero  de*  Bardi  in  lire  sei- 
mila, perch'  avea  offeso  un  suo  fedele  da  Vernio, 
non  istrettuale  di  Firenze,  onde  gli  parve  ricevere 
torto.  E messer  Andrea  de'  Bardi  era  costretto  di 
rendere  al  comune  il  suo  castello  di  Mangona,  ch’egli 
l'avea  comperato.  Questi  Bardi  erano  de'  più  possenti 
cittadini  di  Firenze  d'  avere  e di  persone,  e di  loro 
danari  aveauo  comperato  dalla  figliuola  d*  Alberto 
conte,  Vernia  e Mangoua,  e il  castello  del  Pozzo 
da'  conti  da  Porciano,  onde  il  popolo  di  Firenze  n’era 
mal  contento,  pcrocchò  il  comune  vi  cusava  sua  ra- 
gione, come  in  addietro  io  alcuna  parto  facemmo 
menzione.  Per  lo  detto  sdegno  e superbia  de’  Bar- 
di e simile  de*  Frescobaldi,  per  una  condannagione 
fatta  o messer  Baldo  de'  Frescobaldi  di  lire  tremila- 
settecento  per  la  pieve  di  San  Vincenzo,  dicevano 
che  fu  fatto  a torto,  e però  fu  capo  della  detta  con- 
giura e cospirazione,  con  tutto  eh*  assai  diaanzi  fosse 
conceputa  per  lo  malo  reggimento,  come  detto  è ad- 
dietro. Co’  detti  Bardi  teoeano  parte  de'  Frescobaldi 
e de'  Rossi,  e di  più  case  di  grandi,  e d'  alcuna  pos- 
sente di  popolani  di  qua  d’Aroo;  e rispondea  loro  il 
conte  Marcovaldo,  e più  suoi  consorti  da'  conti  Gui- 
di, i Tarlati  d' Arezzo,  Pazzi  di  Valdarno,  libertini, 
Ubaldini,  Guazzalotti  da  Prato,  Beiforti  di  Volterra  e 
più  altri,  e ciascuno  dovea  venire  con  gente  a ca- 
vallo e a piedi  in  grande  quantità,  e mandare  la  notte 
di  tutti  i Santi  le  dette  brigate  ; e la  mattina  vegnen- 
te, come  le  genti  tossono  all'  esequio  de'  morti,  do- 
vevano levare  il  romore  e correre  la  città,  e uccidere 
messer  Iacopo  Gabbriclli  e i caporali  de'  reggenti,  e 
abbattere  l' uflcio  de'  priori  e rifare  in  Firenze  nuovo 
stato,  e chi  disse  che  voleano  disfare  il  popolo.  E sa- 
rebbe loro  venuto  fatto  certamente  per  la  loro  for- 
za e seguito,  se  non  fosse  il  sopraddetlo  messer  An- 
drea do' Bardi,  o che  gli  paresse  mal  fare,  o per  al- 
tra cagione  o quistione  ch'egli  avesse  co' suoi  con- 
sorti, egli  manifestò  la  detta  congiura  a Iacopo  de- 
gli Alberti  ch'era  de'caporali  reggenti.  Inoootanente  il 
detto  Iacopo  il  rivelò  a' priori  e ogli  altri  suoi  compagni 
reggenti,  e subito  si  guarentirono  d’arme  e di  gente, 
essendo  la  città  in  grande  paura  e sospetto,  e ciascuna 
parte  temeva  di  cominciare.  Ma  acciocché,  a*  congiurati 
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non  giungesse  loro  isforzo,  il  di  d' Ognissanti  1340, 
in  sa  P ora  de)  vespro,  i caporali  de'  reggenti  sali- 
rono in  sai  palagio  de'  priori,  e quasi  per  forza  le- 
dono sonare  a stormo  la  campana  del  popolo  ; c 
alcuni  de*  priori  amici  de’ Bardi  la  contesono,  e ciò 
fu  messer  Francesco  Salviati  e Taldo  Valori,  l'uno  era 
priore  e l’altro  gonfaloniere  di  giustizia  per  il  sesto  di 
porla  San  Piero;  onde  molto  furono  ripresi  di  presun- 
zione, e che  sentirono  il  trattato.  Come  la  campana 
cominciò  a sonare,  tutta  la  città  fu  commossa  ad 
arme,  e tutti  i cittadini  a cavallo  e a piedi  furono  in 
su  la  piazza  de' priori  co’  gonfaloni  delle  compagnie 
gridando  viva  il  popolo  e muoiano  i traditori . E 
incontanente  feciono  serrare  le  porte  della  città,  ac- 
ciocché gli  amici  e il  soccorso  de*  congiurati  non 
potcssono  entrare  nella  città,  i quali  erano  in  via 
presso  alla  terra  per  entrare  la  notte  con  grande  is- 
forzo  di  gente.  1 congiurati  veggendo  scoperto  il 
trattato  e fallito  il  loro  soccorso,  che  quasi  nullo  di 
loro  congiurati  di  qua  dall'  Arno  rifpuose  loro  nè  si 
scopersono  per  paura  del  popolo,  e il  popolo  com- 
mosso a furore  contro  a’  congiurati  si  tennero  per 
morti,  e intesono  solo  al  loro  scampo  e riparo,  guar- 
dando tutti  i detti  casali  d' Oltrarno  i capi  de'  ponti 
saettando  e uccidendo  chi  gli  volesse  passare  : e mi- 
sono  fuoco  a capo  de’  due  ponti  di  legname,  eh*  al- 
lora era  l'uno  contro  alle  case  de'  Canigiani  e l’altro 
de*  Frescobaldi,  acciocché  il  popolo  non  gli  assalis- 
se, credendosi  tenere  il  sesto  d' Oltrarno  tanto  che  il 
soccorso  venisse.  Ma  ciò  venne  loro  fallito,  che  i po- 
polani d'Oltrarno  francamente  gli  ripugnarono,  e tol— 
sono  loro  i ponti  coll'aiuto  de’ popolani  de* cinque 
sesti1 *,  ch'andarono  in  loro  aiuto  per  lo  ponte  alla 
Carraia.  Messer  Iacopo  Gabbrielli  capitano  si  stava 
armato  in  sulla  piazza  colla  cavalleria,  con  grande 
paura  e sospetto,  sanza  usare  alcuno  argomonto  o 
riparo  di  savio  e valente  capitano,  e stette  inftno  alla 
notte  come  quasi  stupefatto  ; onde  molto  ne  fu  bia- 
simato. Ma  il  valente  cavaliere  messer  Maffeo  da  ponte 
Caredi,  allora  podestà  di  Firenze,  francamente  con  sua 
compagnia  armato  a cavallo  passò  il  ponte  Kubaconte 
con  grande  pericolo  e rischio  di  sua  persona,  e par- 
lò a*  congiurati  con  savie  parole,  e con  cortesi  mi- 
nacce gli  condusse  la  notte  sotto  la  sua  sicurtà  e 
guardia  a partirsi,  e an  faron  fuori  della  città  per  la 
porta  a San  Giorgio,  quasi  sanza  romore  d'  uomini 
o spargimento  di  sangue,  o incendi  o ruberie,  onde 
molto  ne  fu  commendato,  ch'ogni  altro  modo  era  con 
grande  pericolo  alla  città.  E come  furono  partiti,  il 
popolo  s'acchetò,  e l'altro  di  appresso  fatta  di  loro 
condannagione  si  disarmarono  i popolani,  e ciascuno 
fece  i suoi  fatti  come  prima.  E per  si  fatto  modo 
guarenti  Dio  la  nostra  città  di  grande  pericolo  non 
guardando  a*  nostri  peccati  e al  male  reggimento  del 
comune;  ma  per  non  essere  di  tanto  beneficio  grati 
a Dio,  la  detta  congiura  gittò  a presso  tanto  di  ma- 
le 9 a danno  della  nostra  città,  come  innanzi  si  farà 
menzione. 


1 <U'  popolani  di  gita  dall'Arno,  dica  più  chiaramente 

la  Giuntina. 

1 sbbs  appresto  di  maU  sequèle  a danno  eco.  Ed.  G. 


CAPITOLO  CXIX. 

Chi  furono  $ congiurati  che  furono  condannati . 

Partiti  i delti  congiurati,  il  dì  appresso  si  tenne 
consiglio  come  si  dovesse  procedere  contra  loro; 
per  lo  migliore  del  comune  si  prese  di  non  faro 
grande  fascio1,  perchè  a troppi  cittadini  sarebbe  toc- 
co, che  sentendo  della  detta  congiura  a'  apparec- 
chiavano eoo  armi  e con  cavalli,  ma  non  si  mostra- 
rono; ma  solamente  si  procedesse  contra  quelli  che 
si  mostrarono  e furono  in  arme,  i quali  furono  cit- 
tadini, e richiesti  non  comparirono  e subitamente  fu- 
rono condannati  nell*  avere  e nelle  persone,  siccome 
ribelli  e traditori  di  loro  comune.  1 quali  furono  la 
prima  volta  questi  eh’  appresso  diremo  : inesser  Pie- 
ro di  messer  Gualterolto  de*  Bardi,  Agioolfo  suo 
fratello,  Andrea  e Francesco  e Gualterolto  di  Filip— 
puzzo  de’  Bardi,  Biodo  d' Andrea  di  messer  Guaite- 
rotto  , messer  Nepo  e Piero  di  Ciampi  sno  ni- 
pote, messer  Gerozzo  di  messer  Francesco,  Barto- 
lommeo  e Angiolo  suoi  fratelli,  messer  Iacopo  di 
messer  Guido  Accolti  de*  Bardi,  messer  Simone  di 
Gerozzo,  ma  non  ebbe  colpa  di  certo;  Simone  e 
Cipriano  di  Gerì,  Biodo  di  Benghi  tutti  della  ca- 
sa de’  Bardi;  messer  Iacopo  priore  di  San  Iacopo, 
messer  Albano,  messer  Agnolo  Girainonto  e Lapo 
suo  nipote,  messer  Baldo  di  Lamberto,  Niccolò  e 
Frescobaldo  di  Guido,  Giovanni  e Bartolo  di  messer 
Fresco  Bosso  di  Guido,  Iacopo  di  Biodo  e Gerì  di 
Bonaguida,  Mangeri  di  messer  Lapo,  tutti  della  casa 
de*  Frescobaldi  ; Andrea  e Ubertino  e Giovanni  de* 
Merli,  ser  Tomaguo  degli  Angiotieri,  coppellano  del 
detto  priore  di  san  Iacopo,  Salvestrino  e Buberto  di 
messer  Barone  de'  Rossi,  e non  più  de*  loro  consorti 
che  non  si  mostrarono;  di  qua  dall* acqua  non  se 
ne  scoperse  neuno.  1 loro  palazzi  e beni  in  città  e 
in  contado  a furore  furono  messi  in  puntelli3,  e disfatti 
e guasti  infino  a'  fondamenti.  E ordinossi  che  in  tutte 
le  terre  vicine  guelfe  o quelle  della  lega  di  Lombar- 
dia, che  non  ritcnessono  i nuovi  ribelli  sopraddetti. 
E di  ciò  feciono  il  peggiore,  per  la  qual  cosa  i più 
de'  sopraddetti  n'andarono  a Pisa,  e il  priore  di  San 
Iacopo  n*  andò  a corte  di  papa  a procurare  quanto 
potè  in  drtto  e in  fatto  contro  al  comune  di  Firenze. 
Per  la  detta  liberazione  e pericolo  della  nostra  città 
per  Io  cornane  a dì  2G  di  novembre  si  fece  un  gran- 
de processione  e offerta  a San  Giovanni,  e per  tutte 
I'  arti  si  ordinò  che  ogni  anno  per  1*  Ognissanti  si 
facesse  la  detta  offerta  ; e ordinossi  di  trarre  di 
bando  gli  sbanditi  pagando  certa  gabella  per  fortifi- 
care il  popolo;  che  fu  grande  male  a recare  in  città 
molti  rei  uomini  e malfattori.  Ma  altro  rimedio  ci  vo- 
leva per  appacificarci  con  Dio  che  a lui  rendere  le 
gratitudini,  e usare  carità  tra' prossimani  cittadini3; 
ma  ad  altro  s*  intendè;  e ordinossi  che  ogni  popolano 


1 carico  di  accuse:  manca  questo  senso  della  parola 
fascio  al  Vocabolario. 

3 scalzati  e affossati  d’intorno  per  atterrargli. 

* per  appariate  Iddio,  « lui  la  gratitudine  e tra  prassi» 
mi  cittadini  la  carità,  ma  ecc. 
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che  potesse  fosse  armato  di  corazza  e di  barbuta 
alla  fiamminga,  e impuoscseno  seimila  e molto  bale- 
stra per  fortificare  il  popolo.  E del  mese  di  gennaio 
seguente  il  comune  comperò  Mangona  da  messer 
Andrea  de*  Bardi  settcmilasettccento  fiorini  d*  oro, 
Scontandone  millesettocento  che  '1  comune  v*  avea 
spesi  io  racconciarlo  innanzi  che  si  rendesse  a mes- 
ser Bennccio  Salimbeni  marito  della  contessa  di  Man- 
gona. E il  castello  di  Vernia  s'  arrendè  al  comune 
di  Firenze  pagandone  a messer  Piero  de*  Bardi  che 
v*  era  dentro  assediato  fiorini  quattromilanovecento- 
sessanta  d'  oro.  E fecesi  decreto  per  lo  comune,  che 
nullo  cittadino  potesse  acquistare  o tenere  castello 
di  fuori  dal  nostro  contado  o distretto  il  meno  di 
lungi  venti  miglia.  Del  detto  mese  di  gennaio  furono 
condannati  nove  de'  conti  Guidi  eh*  aveano  tenuta 
mano  alla  sopraddetta  congiura  e furono  quasi  tutti  i 
loro  caporali,  salvo  il  conto  Simone  e Guido  suo  ni- 
pote da  Battifolle  che  non  assentirono  alla  detta  con- 
giura. Di  ciò  furono  ripresi  molti  da*  savi  quelli  che 
governavano  la  città,  di  condannare  i nostri  possenti 
vicini  conti  Gnidi,  a recarglisi  a scoperti  nimici,  e di 
qnesto  peccato  non  condannerò  i nostri  cittadini  che 
erano  colpevoli,  come  con  loro  alla  detta  congiura; 
ma  bene  s*  apparecchiarono  in  arme  co*  loro  fedeli 
per  venire  a Firenze.  E poi  a più  d'uno  anno  appresso 
fu  scoperto  un  altro  trattato  che  i detti  ribelli  face- 
vano, onde  fu  preso  Schiatta  di  Frcscobaldo  do' Fre- 
scobaldi, il  quale  menava  il  detto  trottato,  e fogli  ta- 
gliata la  testa  ; e fa  condannato  Paniccia  di  Bernardino 
e Iacopo  de*  Freacobaldi,  e Biordo  di  messer  Yieri 
e Giovanni  Ricchi  de' Bardi,  Antonio  degli  Adimari  e 
Biodo  de' Pazzi,  tutti  come  rubelli.  Lasceremo  alquanto 
de’  nostri  fatti  di  Firenze,  eh'  assai  ce  n'  è convenuto 
dire  a questa  volta,  facceodo  incidouzia  per  dire  al- 
quanto d'altre  novità  state  in  questi  tempi  per  l'uni- 
verso : ma  tosto  vi  torneremo,  ch'assai  ci  cresce  ma- 
teria a'  nostri  fatti. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  il  re  di  Spagna  sconfisse  i Saracini 
in  Granata. 

Nel  detto  anno  1340,  in  calen  di  novembre, 
furono  sconfitti  i saracini  di  Setta  e dell'altro  paga- 
nesimo, e quegli  di  Barberia  e di  Levante  che  erano 
passati  di  qua  da  mare,  innumerabile  quantità,  al  soc- 
corso di  quelli  di  Granata,  per  lo  buono  re  di  Spa- 
gna ; e rimasene  tra  morti  e presi  più  di  ventimila, 
con  molto  tesoro  e arnesi  di  saracini. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  arse  Porloceneri. 

Nel  detto  anno,  il  di  di  colende  di  gennaio, 
s’apprese  il  fuoco  in  Portoveneri  nella  Riviera  di  Ge- 
nova, e fu  si  impetuoso,  che  non  vi  rimase  ad  ardere 
casa  uè  piccola  nè  grande,  salvo  che  due  castella 
ovvero  rocche  che  v*  aveano  i Genovesi,  con  infinito 
danno  d’avere  e di  persone;  e non  sauza  giudicio 
di  Dio,  che  quelli  di  Portoveneri  erano  tutti  corsali, 
e pirati  di  mare  e ritenitori  di  corsali. 


CAPITOLO  CXXII. 

Come  la  casa  de’  Pugliesi  e i loro  seguaci  furono 
cacciati  di  Prato . 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  febbraio,  i Guaz- 
zatiti da  Prato  col  caldo  e favore  di  certi  Fioren- 
tini, levarono  a rumore  la  terra  di  Prato  per  sospetto 
de’  Pugliesi,  e de'  Riualdeschi  loro  vicini,  ovvero  per 
rimanere  signori,  e nella  terra  ebbe  battaglia,  e mo- 
rirvi alquanti  dall' una  parte  e dall' altra;  alla  fine  i 
detti  Pugliesi  e Rinaldesclii  co'  loro  seguaci  furono 
cacciati  della  terrR,  e molti  altri  fatti  confinare. 

CAPITOLO  CXXUI. 

Come  in  Firenze  si  feciono  due  capitani  di  guardia . 

Nel  detto  anno,  in  calca  di  febbraio,  si  partì 
di  Firenze  il  tiranno,  cioè  messer  Iacopo  de'  Gab- 
briolli  d' Agobbio,  ricco  del  sangue  de'  Fiorentini 
ciechi,  che  più  di  trentamila  fiorini  d'  oro  si  disse 
che  ne  portò  contanti.  Yero  è che  per  la  sua  partita  i 
savi  rettori  di  Firenze  corressono  il  loro  errore  del 
suo  tirannico  uflcio,  e scemarono  le  spese  del  co- 
mune ovvero  le  raddoppiarono,  che  là  dove  n'  aveva 
prima  uno  bargello  per  l'esecuzione  ne  elessono  due, 
I'  uno  a petizione  del  detto  messer  Iacopo  e suo  pa- 
rente (ciò  fu  messer  Currado  della  Branca,  capitano 
della  guardia  in  città  per  arricchire  la  povertà  de’Mar- 
chigiani);  l'altro  alla  guardia  del  contado  sopra  gii 
sbanditi  messer  Malico  da  ponto  Caradi  da  Brescia 
stato  nostro  podestà  : questi  □'  era  più  degno  per  le 
sue  virtudi  e operazioni;  ma  l'uno  e l’altro  uficio 
era  di  oltraggio  e di  grande  spesa  e danno  del  co- 
mune. Ma  i reggenti  cittadini  per  mantenere  il  comu- 
ne, ovvero  la  loro  tirannia,  e tali  di  loro  baratterie, 
come  dicemmo  addietro,  li  sosteneano  a tanto  danno 
del  comune  e gravezza  de’  cittadini  per  essere  te- 
muti e farsi  grondi.  Ma  poco  appresso  Iddio  ne  mo- 
strò giudicio  assai  aperto  per  le  loro  prave  opera- 
zioni a gran  danno  e vergogna  e abbassamento  del 
nostro  comune,  come  innanzi  faremo  menzione.  Ma 
gravami  che  non  fu  sopra  le  loro  persone,  com'e- 
rano degni  i mali  operatori,  come  che  toccò  ad  al- 
quanti di  loro.  Ma  Iddio  si  riserva  e non  lascia  nullo 
male  impunito,  benché  non  sia  a'  tempi  e al  pia- 
cerò de’  disideranti  ; e spesso  punisce  il  popolo  per 
li  peccati  de*  rettori,  e non  sauza  giusto  giudicio, 
perocché  '1  popolo  è bene  colpevole  a sostenere  le 
male  operazioni  de* loro  reggenti;  e questo  basti  a 
tanto. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Come  la  città  di  Lucca  colle  essere  tolta 
a messer  Mastino  della  Scala. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio  messer 
Francecco  Castracani  degl’  Intcrminelli  di  Lucca  or- 
dinò col  favore  de'  Pisani  di  torre  la  città  di  Lucca  a 
messer  Mastino  con  alcuno  trattato  d' entro,  vegnen- 
do  di  fuore  con  gente  assai  a cavallo  o a piedi.  Gn- 
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glieimo  Canacci,  vicario  in  Lucca  per  messer  Mastino, 
scoperto  il  trattato  prese  il  Ritrilla  degli  Uberti  e 
tredici  cittadini,  che  tatti  tencano  mano  al  trattato, 
e «orse  e guarentì  la  terra,  come  piacque  a Dio  per 
riservarla  a*  Fiorentini  per  loro  grande  danno  e ver- 
gogna, come  in  poco  tempo  oppresso  si  potrà  tro- 
vare. B poi  il  detto  Guglielmo  fece  oste  in  Gar- 
fagnana,  e tolse  più  terre  che  tenea  il  detto  mes- 
ser Francesco  Castracani. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  il  castello  di  San  Barello  s'arrendè  al  comune 
di  Firenze. 

Nell’anno  1341,  a dì  15  d’aprile,  i Fioren- 
tini avendo  fatto  porre  I'  oste  al  castello  di  San  Ba- 
vello,  eh’  era  di  Guido  de’  conti  Guidi  che  fu  con- 
dannato con  gli  altri  conti,  come  dicemmo  poco  ad- 
dietro, per  cominciare  I’  esecuzioni  delle  loro  con- 
dannagioui,  essendo  molto  stretto,  e non  attendendo 
soccorso, arrendè  al  comune  di  Firenze  salve  le 
persone.  Il  quale  feciono  tutto  abbattere  e diroccare 
per  ricordo  e vendetta  contra  al  detto  Guido:  che 
più  tempo  dinanzi  avea  il  comune  di  Firenze  per 
suo  lettere  richiesto  e citato  il  detto  Guido,  per  al- 
cuna cagione,  e il  detto  Guido,  essendo  nel  detto 
castello  di  Barello,  per  dispetto  del  comune  di  Fi- 
renze dinanzi  a'  suoi  piedi  fece  manicare  al  messo 
del  comune  la  lettera  con  tutto  il  suggello,  e poi 
accommiatollo  villanamente,  dicendo  per  dispetto  del 
comune  di  Firenze,  che  se  più  vi  tornasse,  o egli 
o altri,  gli  farebbe  impiccare  per  la  gola;  onde  sen- 
tendosi in  Firenze,  grande  sdegno  ne  venne  quasi  a 
tutti  i cittadini. 

CAPITOLO  CXXVI. 

Di  uno  grande  fuoco  che  si  apprese  in  Firenze. 

Nel  detto  anno,  la  notte  seguente  di  calen  di 
maggio,  s’apprese  il  fuoco  in  Tcrma  in  una  casa  che 
abitava  Francesco  di  messer  Rinieri  de’Buondelmonti, 
e arsonvi  quattro  suoi  figlinoli  maschi  con  ciò  che 
egli  v’avea  dentro,  non  potendone  scampare  niente; 
onde  fu  una  grande  pietade;  e non  fu  sanza  giu- 
dicio  di  Dio,  che  il  detto  Francesco  aveva  ocrapata  la 
detta  casa  e toltala  a una  donna  vedova  di  cui  ella  era, 
ma  la  pietade1  fu  degl'innocenti  figlinoli,  che  portaro 
la  pena  ne'  loro  corpi  della  colpa  e peccato  del  padre. 

CAPITOLO  CXXVII. 

Come  messer  Azzo  da  Correggio  rubellò  e tolse 
Parma  a messer  Maslino. 

Nel  detto  anno,  tornando  da  Napoli  dal  re  Ru- 
berto messer  Azzo  da  Correggio  da  Parma,  avendo 
trattato  col  re  e con  gli  ambasciadori  di  messer  Lo- 
chino Visconte  eh’  erano  a Napoli,  feciono  lega  e 


1 il  peccalo,  dice  con  dubbio  senso  la  Giuntina, 


compagnia  di  rubellare  Parma  a messer  Mastino.  Va- 
licò per  Firenze  chiusamente,  che  non  volle  essere 
cuuosciuto,  e poi  ristette  alla  Scarperia  in  Mugello 
per  spazio  di  otto  giorni,  attendendo  e tenendo  trat- 
tato e ragionamento  con  certi  nostri  cittadini  reg- 
genti, di  torre  e rubellare  Parma  a messer  Mastino 
suo  nipote  e benefattore  per  esserne  al  tutto  signore  : 
che  messer  Mastino  l' avea  tolta  a’  Rossi  e a Gianni 
Onirico,  e rimesso  quello  da  Correggio  suo  zio  in  Pag- 
ina, ma  al  tutto  ne  volle  egli  esser  signore  e sovrano.  I 
Fioreatini  intesono  al  trattato  e favoreggiaronlo,  spe- 
rando, come  Parma  fosse  tolta  a messer  Mastino,  di 
potere  avere  agevolmente  la  città  di  Lucca  ; il  detto 
messer  Azzo  ci  tradì  e ingannò,  come  si  vedrà  per  i 
suoi  processi.  E com*  egli  fu  in  Lombardia  diede  com- 
pimento all’ opero  coll’aiuto  e forza  di  quelli  da  Gon- 
zaga signori  di  Mantova  e di  Reggio,  e fatti  inimici 
di  quegli  della  Scala.  E a di  22  di  maggio  datagli 
l'entrata  do  quegli  della  sua  parte  eh' erano  dentro 
corse  la  terra,  e con  tradimento  no  cacciò  la  gente 
di  messer  Mastino  che  di  lui  non  si  prendeano  guar- 
dia, e fecesene  signore.  Per  la  quale  mutazione  di 
Parma  si  può  dire  fosse  assediata  la  città  di  Lucra 
e quasi  perduta  per  messer  Mastino,  che  non  la  po- 
teva fornire  sanza  grande  costo;  onde  i Fiorentini 
si  mostrarono  molto  allegri  : ma  non  sapeano  il  fu- 
turo che  ne  dovea  a loro  avvenire.  Messer  Mastino 
veggeodosi  tolta  Parms,  la  quale  a lui  era  la  chiave 
da  potere  entrare  a sua  posta  in  Toscana,  e per 
quella  forma  manteneva  la  città  di  Lucca,  veggendo 
che  non  la  potea  tenere  sanza  grande  costo  e peri- 
colo, incontanente  con  savi  e sagaci  patti  cercò  di 
venderla  o a'  Pisani  o a' Fiorentini,  che  a gara  cia- 
scuno ne  voleva  essere  signore,  e con  ciascuno  ne 
teneva  trottato.  I Pisani  per  paura  di  non  volere  i 
Fiorentini  per  vicini,  nè  così  di  presso  colla  forza 
di  Lucca,  temeano  di  loro  stato,  e cercarono  prima 
di  torla  a mezzo  co*  Fiorentini;  ma  tutto  era  con 
frode  e con  vizio.  Ancora  sentendo  questo  ragiona- 
mento messer  Lachino  Visconti  signore  di  Milano, 
che  si  facea  nimico  di  messer  Mastino,  proferse  ai 
Fiorentini,  s’ eglino  volessono  assediare  la  città  di 
Lacca  e torla  a messer  Mastino,  di  dare  aiuto  all’as- 
sedio mille  cavalieri  di  sua  gente,  e volerne  da  loro 
certa  somma  di  moneta;  ed  era  il  meglio  a farlo 
per  vendicarsi  del  tradimento  del  Mastino  ; e venia 
tosto  fatto  con  poco  diranno  e piccola  spesa,  a com- 
parazione di  quello  che  ne  seguì  poi.  Ma  i Fioren- 
tini non  fidandosi  di  Ini  perchè  era  antico  nimico, 
non  si  vollono  accordare  con  lui,  ovvero  noi  permise 
il  destino  o la  divina  provvidenza.  Ma  i Fiorentini 
come  grandi  e larghi  e sicari  mercatanti,  e più  pra 
tichi  d'  altra  mercatanzia  che  di  guerra,  vollono  faro 
a loro  senno,  e i Pisani  il  somigliante,  onde  ne  se- 
guì molto  di  male  per  l'uno  comune  e per  P altro, 
ma  più  per  i Fiorentini  in  questo  anno  medesimo  e 
appresso,  come  assai  tosto  faremo  menzione,  spedite 
prima  di  raccontare  altre  novità  state  d'intorno  in 
questi  tempi 
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CAPITOLO  CXXVIII. 

Come  il  re  Ruberto  ebbe  per  assedio  Melano 
in  Cicilia. 

Noi  detto  tempo,  avendo  il  re  Ruberto  presa 
l’ isola  di  Lipari  io  Cicilia,  come  addietro  facemmo 
menzione,  e vergendo  che  per  Io  detto  acquisto  as- 
sai gli  era  possibile  d'  avere  Melozzo  che  v'è  al- 
lo 'ncontro,  e quello  avuto,  potere  più  striglierò  Mes- 
sina ; e*  fece  armare  a Napoli  quarantacinque  tra  ga- 
lee e uscieri,  e più  altri  navigli  grossi  e minuti  da 
portare  foraggio  o altro  fornimento  da  guerra,  con 
seicento  cavalieri  e mille  pedoni  oltre  a'  marinai.  Col 
suo  ammiraglio  partì  da  Napoli  la  detta  armata  a di 
1 1 di  giugno  del  detto  anno,  e per  terra  mandò  il  re 
in  Calavra  messcr  Ruggeri  da  San  Severino  con  gente 
d' arme  a cavallo  e a piè  per  rinfrescare  1'  armata, 
come  avessono  presa  terra.  La  quale  armata  giunse  in 
Cicilia  a di  15  di  giugno,  e bene  avventurosamente 
si  puosono  all'assedio  alla  terra  di  Melazzo  per  terra 
e per  maro,  chiudendola  dal  lato  fra  terra  ove  si 
ricoglie  quasi  come  una  isola  per  spazio  d'  no  mi- 
glio, con  grande  fosso  e steccato  e con  molte  ber- 
tesche *,  e simile  feciono  verso  la  terra  di  Melazzo  con 
grande  fosso  e steccato,  sicché  non  ne  potea  uscire 
nè  entrare  persona,  se  non  per  furto,  sauza  grondo 
pericolo.  E il  navilio  era  d'intorno  alla  guardia  del 
porto  e della  piaggia.  Melazzo  era  ben  fornito  di 
gente  d'arme  e di  vittuaglia  per  più  d'uno  anno,  e 
poco  curavano  l'assedio;  ma  lo  re  Ruberto  l'assediò 
continuamente  con  molto  affanno  e con  ispendio,  e fe- 
ce cominciare  a far  fare  uno  grosso  muro  dentro  al 
fosso  e lo  steccato  detto  dinanzi,  sicché  il  campo  era 
molto  forte.  E veggendo  don  Pietro  signore  dell'isola 
che  l'assedio  pure  continuava,  e a quegli  di  Melazzo 
venia  mancando  la  vittuaglia,  tre  volte  vi  venne  con 
lutto  lo  sforzo  di  Cicilia  e assalì  il  campo,  e simile 
feciono  que’ della  terra  dal  lato  d*  entro;  ma  invano 
furo  gli  assalti  e con  gran  danno  de'  Ciciliaoi,  per 
la  forza  del  campo  e rinfresca  mento  che  Tacca  fare 
al  continuo  il  re  Ruberto  all'oste.  Fallendo  la  vittua- 
glia  alla  terra  per  Io  lungo  assedio  e per  l'affanno  del 
detto  osteggiare,  don  Pietro,  che  si  facce  re  di  Ci- 
cilia, ammalò  e morì.  Per  la  qual  cosa  Melazzo  si 
rendè  all' ammiraglio  del  re  Ruberto  a dì  15  di  set- 
tembre 1341  *,  salvo  T avere  e le  persone,  e di  ter- 
razzani e di  forestieri.  Il  quale  fu  uno  bello  acqui- 
sto al  re  Ruberto,  tutto  che  gli  costasse  più  di  cin- 
quantamila once  d'oro,  e fece  lasciare  guernita  la 
terra  di  gente  d'arme  o di  vittuaglia. 

CAPITOLO  CXX1X. 

Come  messer  Alberto  della  Scala  andò  sopra 
Mantova  e tornò  in  iscon fitta. 

Nel  detto  anco  1341,  a dì  11  di  giugno,  mes- 
ser Alberto  della  Scala  venne  ad  oste  sopra  il  Man- 
tovano con  mille  cavalieri  e.  con  millecinquecento  pe- 
doni di  masnade  senza  i paesani,  per  V aiuto  che 
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quelli  da  Gonzaga  signori  di  Mantova  aveano  dato 
a messer  Azzo  da  Correggio,  quando  rnbellò  Parma 
a messer  Masliuo,  mandato  loro  soccorso.  1 detti 
signori  di  Mautova,  coll'aiuto  di  quelli  di  Milano,  fu- 
rono loro  alla  'ncontra  con  ottocento  cavalieri  e 
popolo  assai,  e ingaggiamosi  di  combattere.  Alla 
(Ine,  messer  Alberto  rifiutò  la  battaglia,  e partissi 
quasi  in  Sconfìtta,  lasciando  ciò  eh'  avea  nel  campo 
suo  con  gron  danno  e vergogna. 

CAPITOLO  CXXX. 

Come  i Fiorentini  patteggiarono  di  comperare  Lucca 
da  messer  Ma  si  ino , e mandarono  loro  stadie  hi 
a Ferrara. 

Tornando  a nostra  materia,  mi  conviene  rac- 
contare della  folle  impresa  fatta  per  lo  nostro  co- 
mune di  Firenze  della  città  di  Lucca,  come  comin- 
ciammo nel  fine  del  terzo  capitolo  scrìtto  addietro. 
Avendo  i caporali  rettori  di  Firenze  a mano  il  trat- 
tato con  messer  Mastino  della  Scala  di  comperare  da 
lui  la  città  di  Lucca  e 'I  suo  distretto,  eh'  egli  te- 
neva libera  e spedita,  la  quale,  come  dicemmo  ad- 
dietro, tenea  bargagnnndo 1 co- Pisani  e col  nostro  co- 
mune di  darla  a chi  più  gliene  desse,  sì  si  criò  io 
Firenze,  del  mese  di  luglio  1341,  uno  uficio  di  venti 
cittadini  popolani  a seguire  il  detto  trattato  con  pie- 
na balia  di  ciò  fare,  e di  far  venire  danari  in  comu- 
ne per  ogni  via  e modo  cho  a loro  paresse,  e di  fare 
guerra,  e oste,  e pace,  cavclcat»,  e lega,  e compagnia, 
come  e con  cui  a loro  paresse  e piacesse;  e darò 
il  loro  uficio  per  termine  d'uno  anno,  non  possendo 
essere  sindacati  di  cosa  che  faccssono.  La  qaal  cosa 
fu  confusione  e perìcolo  del  nostro  comune,  come  si 
mostrerà  appresso  per  i loro  processi.  1 nomi  dei  detti 
venti  non  gli  registreremo  in  questa,  imperciocché  non 
sono  degni  di  memoria  di  loro  virtù  o buone  ope- 
razioni per  lo  uostro  comune  fatte  per  loro,  ma  del 
contrario,  come  per  innanzi  per  le  loro  operazioni 
si  farà  menzione  e si  potrà  vedere,  acciocché  i no- 
stri successori  si  guardino  di  dare  le  grandi  balie  a' 
nostri  cittadini  per  lunghi  tempi.  Le  quali  per  ispe- 
rienza  si  manifestano  per  antico  e per  novello  es- 
sere la  morte  e abbassamento  del  nostro  comune, 
perocché  nulls  fede  o carità  era  rimasa  ne' cittadini,  e 
specialmente  ne' reggenti,  a conservare  la  repubblica; 
ma  ciascheduno  alla  sua  singolarità  e de'  suoi  amici 
parecchi  per  diversi  studi  e modi  intendea.  E però  co- 
minciò a andare  al  dichino  il  nostro  comune  al  mo- 
do de*  Romani,  quando  intesono  alle  loro  singolarità 
e lasciarono  il  beoe  comune.  E non  sanza  cagione, 
quando  dei  maggiori  e de' più  possenti  popolani  di 
Firenze  diputati  al  detto  uficio  ne  furono  capi  ed 
esecutori.  Bene  ve  n'  ebbe  alcuno  tra  loro  innocente, 
secondo  che  si  disse.  Confermato  il  detto  uficio  per 
consigli,  incontanente  seguirono  il  trattato  con  mes- 
ser Mastino,  e per  ingannare  i Pisani,  ovvero  2 fare 


1 trattando,  stando  in  pratica,  o meglio,  alla  dora,  sul 
tirato.  La  edizione  de’  Giunti  ha  bargagno,  V.  A.  che  vale 
appunto  pratica,  trattato. 
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■ loro  il  simigliente,  si  promisono  e fermaro  co’suoi 
procuratori  di  dare  dugentocinquantamila  fiorini  d'o- 
ro  in  certe  paghe;  avendo  il  nostro  comune  debito 
e a dare  a'  cittadini  per  la  guerra  del  Mastino  più 
di  qoeUrocentomila  fiorini  d'  oro  ; e potendo  avere 
Lucca  da' Tedeschi  dal  Uerroglio  T anno  1329,  come 
dicemmo  addietro,  per  ottantamila  fiorini  d'oro,  che 
fu  savio  provvedimento,  ovvero  molto  folle  per  lo  no- 
stro comune; e più  ancora,  essendo  in  quisliooee  in 
bargagno  co'  Pisani,  e quasi  come  tutta  guasta  e as- 
sediata. E per  osservare  i patti  a messe r Mastino  a 
di  9 d'agosto  1341  mandarono  a Ferrara  sotto  la 
guardia  de'  marchesi,  siccome  ad  amici  e mezzani  del 
nostro  comune,  a messer  Mastino  cinquanta  cittadini 
per  isladichi,  fra'  quali  n’  andò  due  del  detto  uficio 
de*  venti,  e diciotto  figliuoli  o fratelli  o nipoti  degli 
altri  venti,  e trenta  altri  cittadini  ; de'  quali  cinquanta 
stadichi  v'  ebbe  sette  cavalieri  e dieci  donzelli  delle 
maggiori  case  di  Firenze,  e gli  altri  de'  maggiori  e 
de'  più  ricchi  popolani  e mercatanti  della  nostra  città. 
E noi  autore  di  questa  oprra,  tutto  eh' a noi  non 
si  convenisse1  e fosse  cootro  a nostra  volontà,  fum- 
mo del  detto  collegio  e numero  per  Io  sesto  di  Porta 
San  Piero,  e stemmo  in  Ferrara  due  mesi  e mezzo  con 
più  di  centocinquanta  cavalli  al  continuo,  e ciascuno 
con  famigli  restiti  d’sssiae,  con  grandi  e onorate  spe- 
se, sperando  d'avere  gran  vittoria  della  detta  impresa, 
e ricevendo  grande  onore  da'signori  marchesi  di  con- 
viti al  continuo.  E messer  Mastino  vi  mandò  uno  suo 
figliuolo  bastardo  con  sessanta  stadichi  gentili  uomini 
di  Verona  e di  Vicenza  e del  ano  distretto,  0 i loro 
figliuoli.  Ma  non  comparivano  in  Ferrara  d'assai  di 
nobiltà  e d’  orrevolezza  appo  i Fiorentini.  I detti 
venti,  fatta  la  detta  impresa,  leciono  al  continuo 
molto  disordinate  spese  e gravezze  a’  singolari  cit- 
tadini di  prestanze  e d*  imposte  per  ceserò  forniti 
di  moneta,  reggendosi  venire  in  aspra  guerra  co’Pi- 
anni  per  la  detta  compera  di  Lucca,  e soldarono  di 
nuova  gente  d'arme  da  cavallo  e da  piò  in  grande 
quantità,  e spendesno  ogni  mese  più  di  trentamila 
fiorini  d'  oro.  E richiesono  d’ aiuto  i vicini  e gli  a- 
mici.  E nota,  lettore,  se  messer  Mastino  seppe  fare 
saviamente  vendetta  della  guerra  e ingiuria  ricevuta 
da'  Fiorentini  della  sua  tenuta  di  Lucca,  vendendola 
loro  per  ingordo  pregio,  e cosi  fatto,  la  lasciò  con 
questa  azione,  cioè  che  la  diede  assediata,  e messa 
io  guerra  co' Pisani  e con  gli  altri  loro  vicini,  e 
co'  Lombardi  suoi  nimici,  come  appresso  faremo  men- 
zione, tornando  alquanto  addietro. 

CAPITOLO  CXXX1. 

Come  • Pitoni  ti  possono  ad  attedio  alla  città 
di  Lucca. 

1 Pisani  sentendo  al  continuo  il  trattato  ch'e' 
Fiorentini  teneano  con  messer  Mastino  d' avere  la 
città  di  Lucca,  ed  eglino  non  potendosi  accordare 
con  messer  Mastino,  riserbando  la  fortuna  a'  Fio- 
rentini la  mala  derrata  di  Lucca  colle  sue  sequele, 


1 ti  con/acesti  ha  ta  Giuntina. 


non  istettono  i Pisani  oziosi,  ma  innanzi  che  i Fio- 
rentini compieasono  la  folle  compera  di  Lucca,  di 
più  mesi  ai  provvedono,  e incontanente  soldarooo 
gente,  di  che  da  loro  feciono  mdledugento  cavalieri 
e trecento  cavallste  di  cittadini.  E ciò  poteano  bene 
fare,  che  il  loro  romune  avea  di  mobile  ragunati 
più  di  centocinquantamila  fiorini  d' oro,  e mandarono 
ambasciadori  a Milano,  e feciono  lega  e compagnia 
con  messer  Luchino  Visconti  sigoore  di  Milano  e 
fatto  nimico  di  messer  Mastino.  E non  è da  dimen- 
ticare di  mettere  in  nota  uno  crudele  tradimento  com- 
messo per  li  Pisani  per  recarsi  ad  amico  messer  Lu- 
chino Uno  messer  Francesco  da  Postierla  de' nobili 
di  Milano,  cui  messer  Luchino  n'  avea  cacciato,  il 
quale  essendosene  gito  a corte  a lamentarsene  al 
papa,  e volendo  tornare  in  Toscana,  essendo  amico 
a suo  parere  de'  Pisani,  mandò  a loro  per  oavilio,  e 
che  'I  levassono  di  Marsilia,  e per  aalvocondotto  per 
sicurtà  di  lui  il  comune  di  Pisa  gli  mandò  una  loro 
galea  armata  passeggierà,  e lettere  di  salvocondotto, 
io  su  che  ai  ricolae  e arrivò  a Pisa.  Com’  era  ordi- 
nato il  tradimento  con  messer  Luchino,  incontanente 
i Pisani  presono  il  detto  messer  Francesco,  uomo 
di  grande  autorità  e valore,  con  due  suoi  figliuoli, 
quando  scese  in  Porto  pisano,  e feciongli  venire  in 
Pisa,  e miscugli  nella  torre  della  fame  in  prigione, 
e ivi  tenutigli  più  di  presi,  ai  li  mandarono  legati  a 
Milano  ; a cui  messer  Luchino  fece  tagliare  le  teate. 
E per  tale  vittima  si  feciono  lega  e compagnia  i Pi- 
sani con  messer  Luchino,  e poco  appresso  fu  aperta 
vendetta  fatta  contro  a'  Pisani,  come  si  troverà  leg- 
gendo. Ma  il  detto  messer  Lochioo  oltre  a ciò  volle 
promissione  da’ Pisani  di  cinquantamila  fiorini  d'oro 
in  certo  termine,  e dierongli  dodici  stadichi  de'  fi- 
gliuoli de' loro  conti  e de' migliori  o più  cari  citta- 
dini di  Pisa  per  osservare  i patti  ; e messer  Luchino 
mandò  loro  mille  cavalieri  colle  sue  insegne  a soldo 
de*  Pisani,  e fanne  capitano  messer  Giovanni  Visconti 
suo  nipote.  E' signori  di  Mantova  e di  Reggio  man- 
derò loro  dogento  cavalieri,  e quelli  da  Correggio 
da  Parma  mandarono  loro  centocinquanta  cavalieri; 
e messer  Ubertino  da  Carrara  signore  di  Padova  du- 
gento  cavalieri  per  contrario  di  messer  Mastino  ; e 
feciono  lega  con  tutti  i conti  Guidi,  salvo  col  conte 
Simoufl*  e col  nipote,  e con  gli  Ubaldini,  e col  si- 
gnore di  Forlì,  e con  gli  altri  ghibellini  di  Roma- 
gna, e col  dogio  di  Genova,  che  tutti  diedono  aiuto 
di  cavalieri  e di  balestrieri;  e tali  colle  loro  forze 
mossono  guerra  e ruppooo  le  strade  a'  Fiorentini;  e 
ciò  fu  per  procaccio  e trattato  de’ nostri  nuovi  ri- 
belli. I Pisani  come  aeppono  che  i Fiorentini  aveano 
fermi  i patti  con  messer  Mastino,  e mandati  gli  sta- 
dichi a Ferrara,  di  preaente  a di  12  d’agosto  ab- 
bono il  castello  del  Cerruglio  e quello  di  Muntecbiero 
per  tremila  fiorini  d’oro,  che  ne  apeaouo  a' masna- 
dieri che  l' aveano  in  guardia  per  messer  Mastino  ; e 
guernirongli  di  loro  gente,  per  impedire  gli  anda- 
menti de'  Fiorentini  al  soccorso  di  Lucca.  E ciò  fatto, 
con  tutta  la  loro  cavalleria  e popolo  per  comune  su- 
bitamente a di  22  d'  agosto  del  detto  anuo  vin- 
cono alla  città  di  Lucca,  e puosouvi  l’assedio  d'in- 
torno, e in  poco  tempo  appresso  l' sdossarono  e 
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•laccarono  con  bertesche  dall*  Guiscianella,  che  va 
a punto  Tolto,  indoo  al  fiume  del  Serchio,  che  fu 
per  iipniio  di  più  di  aei  miglia.  E simile  tennouo  il 
procinto  della  (juiscianella  ìbGuo  al  Serchio  gueroito 
di  sopra  di  fortezze  e di  genti,  eh'  era  altresì  grande 
•palio  o più.  B poi  appresto  alla  città  feciono  un 
altro  (otto  con  isteccato,  che  fu  una  maravigliosa 
cosa  fatta  in  poco  tempo,  per  modo  che  nullo  po- 
tea  entrare  nè  uscire  di  Lucca  saura  grande  perico- 
lo; e al  conlinovo  v’  erano  per  comune  due  quar- 
tieri di  Pisa  e scambiavansi  a muta,  e talora  tre 
quartieri,  e cosi  di  loro  molti  contadini  e balestrieri 
genovesi;  e bisognava  bene,  si  era  lungo  il  procinto. 
E in  meuo  dei  detti  due  procinti  era  accampata  l'oste 
de'  Pisani  e de'  Lombardi  in  tre  campi  spianati  dal- 
1' uno  campo  all'altro.  E ciò  poterono  fare  libera- 
mente e sansa  contrasto,  perciocché  i Fiorentini  per 
improvvisa  impresa  e assalto  de’  Pisani  non  erano 
ancora  apparecchiati  al  contrasto,  e io  Lucca  non  a- 
vea  altro  che  centocinquanta  cavalieri  di  messcr  Ma- 
stino o cinquecento  pedoni  di  soldo,  onde  orano 
capitani  Guglielmo  Scannscci,  e Frignano  da  Sesso, 
o Ciupo  degli  Scolari,  o messer  Benedetto  Tedesco, 
eli'  aveauo  assai  affare  di  guardare  la  citta.  Ma  il 
dotto  Guglielmo  Scannarci  al  continuo  procacciava 
Lucca  per  li  Pisani.  E partissi  di  Lucca  e andò  però 
a messer  Mastino,  e lasciò  la  guardia  a gli  altri  tre 
capitani.  Lasceremo  alquanto  de'  Pisani  e del  loro 
assedio,  e diremo  quello  che  i Fiorentini  feciono 
per  la  detta  guerra  di  Lucca  mossa  per  i Pisani. 

CAPITOLO  C.XXXII. 

tome  i Fiorentini  ti  fornirono  ctsendo  i Pisani  al- 
P assedio  di  Lacco,  c carolasi  ano  sopra  quello  di 
risa. 

Sentendo  i Fiorentini  1'  apparecchiamento  del- 
l'oste  che  faceano  i Pisani,  innanzi  che  ponessono 
l’ assedio  alla  cittì  di  Lncca  incontanente  crebbo- 
no  la  loro  cavalleria,  sicché  eglino  aveano  due  mila 1 
cavalieri  al  soldo  loro,  e mandarono  per  le  ami- 
stà loro,  per  essere  apparecchiati,  se  i Pisani  rao- 
vessono  a loro  guerra.  1 Senesi  mandarono  loro 
dugento  cavalieri,  cioè  il  comune  cento  cavalieri,  e 
le  caso  guelfe  di  Siena,  e gli  altri,  cento  e dugento 
balestrieri,  e i Perugini  centocinquanta  cavalieri, 
quegli  d'Agobbio  con  messer  Iacopo  Gabbrielli  cin- 
quanta cavalieri,  il  signore  di  Bologna  trecento  ca- 
valieri, il  marchese  da  Ferrara  dugento  cavalieri, 
messer  Mastino  della  Scala  trecento  cavalieri,  e dalle 
terre  guelfe  di  liomagna  centocinquanta  cavalieri, 
dal  signore  di  Volterra  il  figliuolo  con  cinquanta 
cavalieri  e dugento  pedoni,  messcr  Tarlalo  d’ Arez- 
zo con  cinquanta  cavalieri  e dugento  pedoni.  Prato 
venticinque  cavalieri  e centocinquanta  pedoni,  Sam- 
minialo  trecento  pedoni,  Sangimignano  e Colie  cia- 
scuno con  centocinquanta  pedoni.  Come  i Fioren- 
tini ebbono  rannata  loro  gente  e amistà  eiessono 
per  loro  capitano  di  guerra  messer  Malico  da  Ponte 

1 duffentomila,  dico  il  T.  Davanzali  sbalestrando. 


Carradi  di  Brescia,  eh'  era  loro  capitano  di  guardia 
in  contado.  E questo  fu  il  secondo  grande  fallo  de' 
Fiorentini  appresso  al  primo  della  folle  compera  di 
Lucca,  che  con  tutto  che  messer  Maffeo  fosse  valente 
e buono  cavaliere,  non  era  sufficiente  duca  a gui- 
dare si  grande  esercito.  Che  nella  nostra  caval- 
leria aveva  cinquanta  e più  coneslabili  di  maggiore 
affare  di  lui;  ma  I'  ambizione  delI'uBcio  de'  venti 
della  balia  reggenti,  ebbono  a schifo  il  savio  con- 
siglio del  re  Ruberto,  che  al  tutto  biasimava  l'im- 
presa di  Lucca.  E però  non  vollono  per  capitano 
niuno  de'  regali  suoi  nipoti,  nè  altri  grandi  baroni, 
per  guidare  l'impresa  più  a loro  senno.  E ciò  fatto 
feciono  cavalcare  il  loro  capitano  con  tutta  la  cavalleria 
e popolo  grandissimo  a Fucecchio  e all'  altre  terre 
del  Valdarno.  E mandarono  loro  ambasciadori  a Pisa 
a richiedere  e protestare  a' Pisani,  che  non  si  tra- 
vagliassouo  dell'impresa  di  Lucca,  com'era  ne’  patti 
della  pace  espressamente  tra  loro.  I Pisani  diedono 
loro  infinite  e false  scuse,  e di  presente  prcsono  il 
Cerruglio  c Montechiaro,  e puosono  F assedio  con 
tutta  loro  oste  alla  città  di  Lucca.  E,  come  dicemmo 
nel  passato  capitolo,  i Fiorentini  avveggendosi  della 
impresa  e tradimento  de'  Pisani,  incontanente  fecio- 
no cavalcare  il  loro  oste,  eh'  era  nel  Valdarno  di 
sotto  in  sul  contado  di  Pisa,  e furono  tremila  sei- 
cento cavalieri  e più  di  diecimila  pedoni  di  soldo.  E 
di  presente  presono  il  Pontadera  e il  fosso  Arnonico, 
e guastarono  c arsone  tutto  il  borgo  di  Cascina,  e 
la  villa  di  Sandonnino  e quella  di  Suncaaciano,  e in- 
fino al  borgo  delle  Capanne 1 presso  a Pisa  a due  mi- 
glia. E poi  si  rivolsono  per  la  via  che  va  in  Valdera, 
c andaro  fino  a Ponte  di  Sacco,  levando  grande  pre- 
de e raccendo  grandi  arsioni  senza  contrasto  niuno, 
istando  sopra  il  contado  di  Pisa  più  di  ; e più  sa- 
rebbono  stati,  se  non  che  gran  fortuna  di  pioggia  li 
sopprese;  onde  avendo  arse  e guaste  le  ville  non  vi 
poterono  dimorare  nè  andare  più  innanzi,  e torna- 
ronzi  addietro  a Fucecchio  e nell' altre  castella  del 
Valdarno  di  sotto.  E nota,  che  questo  è il  terzo 
gran  fallo  dell'  impresa  di  Lucca  e mala  capitanerìa, 
e ciò  non  si  riprendo  dopo  il  fatto.  Ch'assai  si  vi- 
de chiaro,  e si  disse  dinanzi  per  li  savi  e intendenti 
cavalieri  di  guerra,  che  a levare  l'assedio  da  Lncca 
e disertare  ì Pisani  l'oste  de'  Fiorentini  si  dovea  porre 
ai  fosso  Arnonico  ch'era  bene  albergato,  e quello 
afforzare  verso  Pisa  di  fossi  e steccali  e alTorzare  Pon- 
ladera,  e fare  uno  picciolo  baltifolie  a piè  di  Marti  in 
sul  Castello  di  Bosco  e in  quegli  lasciare  guardia 
e guernigione  dì  gente  d' arme  per  avere  ispedito 
il  cammino  e la  villuaglia.  E poi  al  continuo  faro 
grosse  cavalcale  in  Valdera,  e in  Valdicaprese,  e in 
Vada,  e a Porto  pisano,  e a Livorno,  e alle  porte 
di  Pisa  intorno  intorno , e poteano  fare  ponti  di  le- 
gname sopra  l'Arno,  e cavalcare  di  là  co'  loro  pen- 
noni9, e passare  in  Valdiserchio,  e impedire  la  vit- 
tuaglia  che  andava  da  Pisa  all'  oste  di  Lucca  ; onde 
convenia  che  per  necessità  si  levasse  l' oste  da  Luc- 


1 campa»!,  ha  la  Giuntìua  citata. 

1 sopi  ti  l'Arno,  poteano  di  continuo  cavalcare  il  loro  l'ìe- 
inontc  e Valdiecrchio,  c impedire  ecc.  Ed.  U. 
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ca.  E ciò  sentimmo  poi  da'  detti  Pisani,  che  di  qne- 
sto  stavano  in  grande  o continua  paura,  o conve- 
nia per  forza  venissono  a battaglia  co' Fiorentini,  e la 
battaglia  era  all'elezione  e con  vantaggio  de’  Fioren- 
tini. Ma  il  destino  ordinato  da  Dio  per  punire  le  pec- 
cata non  poò  preterire,  che  accieca  l’animo  de* po- 
poli e de' loro  duchi  e rettori  o non  lasciare  pren- 
dere il  migliore  partito.  E così  avvenne  al  nostro 
comune. 

CAPITOLO  CXXXIII. 

Come  i Fiorentini  conchiuso  il  mercato  della  città 
di  Lucca  con  messer  Mastino,  presono  la  possessio- 
ne essendo  assediata  dai  Pisani. 

Intra  la  dotta  stanza  messer  Mastino  non  dor- 
miva, ma  sagacemente  preso  suo  tempo  e mandò  suoi 
ambasciadori  a Firenze,  e richicsono  e protestarono 
al  comune  che  prendesse  la  possessione  della  città 
di  Lucca  e dello  castella  ch'egli  teneva;  e se  ciò 
non  facesso  il  detto  comuno,  s' accordcrebbono  co* 
Pisani  e darcbhonla  loro.  E per  alzare  la  sua  mor- 
catanzia  e fare  la  sua  vendetta  ronira  i Fiorentini, 
come  dicemmo  addietro,  al  continuo  stava  in  bar- 
gagno  co’ Pisani  per  trattato  di  Guglielmo  Scannac- 
ci,  rubcllo  di  Bologua,  stato  suo  capitano  in  Lucca. 
Sopra  ciò  si  tennono  in  Firenze  più  consigli,  o per 
li  più  savi  si  consigliava  per  lo  miglioro  che  l’ im- 
presa si  lasciasse,  e che  si  guerreggiasse  sopra  il 
contado  di  Pisa,  e com'  era  grande  fallo  a prender 
la  possessione  di  una  terra  assediata  ; e che  molto 
pencolo  c spesa  nc  polca  avvenire,  e potessi  lasciare 
rogionevolcmentc  coll’onore  del  comune,  perocché  il 
frimaio  patto  era  per  lo  prezzo  detto  di  dugento- 
c inquanto  migliaia  di  fiorini  d’oro,  messer  Mastino 
dovea  dare  la  città  e le  castella  libere  e spedite.  Ma 
l'ambizione  dell' ufficio  de' venti  e de' loro  seguaci, 
eh'  accano  fatta  l' impresa,  vinse  il  savio  e buono  con- 
siglio, e deliberarono  pure  di  volerla,  dicendo  che  a 
lasciarla  era  troppo  grande  vergogua  e abbassaineuto 
del  comune  di  Firenze:  o questo  fu  il  quarto  grande 
fallo  sopra  fallo  fatto  per  l' uficio  de'  venti.  E incon- 
tanente mandarono  due  altri  di  loro  compagni  e altri 
ambasciadori  insieme  con  quelli  di  messer  Mastino  al 
marchese  di  Ferrara , eh'  era  mezzano  a traltaro  i 
patti.  E giunti  a Ferrara  tosto  s'accordò  la  bisogna, 
scemando  della  prima  somma  scllantamila  fiorini  d’oro 
per  t’assedio  di  Lucca  e per  la  perdita  del  Cerru- 
glio  e di  Montecbiaro,  sicché  rimase  il  prezzo  del 
patto  a centottantamila  fiorini  d'oro.  I centomila  si 
doveano  pagare  infra  Icrmiuo  d’  uno  anno,  avendo 
ventisette  nuovi  giudichi  per  sicurtà  di  ciò,  e gli  ot- 
tantamila fiorini  d'oro  in  cinque  anni  appresso  *,  de’ 
quali  si  dovea  pagare  ogui  anno  sedicimila  fiorini  d’o- 
ro; e di  ciò  fu  mallevadore  il  marchese  da  Ferrara  e'I 
signore  di  Bologna  ; e dovea  tenere  messer  Mastino 

1 Più  riciso  à il  dettato  della  Giuntina  : in  cinque  anni 
appresto,  ogni  anno  tedici  mila  fiorini  d'oro , mallevadori 
di  ciò  il  marchese  e ’l  signore  di  Bologna,  e tenere  metter 
JUa.it  in  a al  suo  soldo  ccc. 


al  suo  soldi)  cinquecento  cavalieri  infino  che  fosse 
levato  1*  assedio  da  Lucca.  Innanzi  che  messer  Ma- 
stino si  fosse  partito  dal  mercato  si  sarebbe  accor- 
dato per  fiorini  centomila  d'oro,  siccome  possessio- 
ne diserta  e che  l'avea  per  perduta,  e ai  Pisani  in 
nulla  guisa  la  volea  dare,  tutto  che  ne  facesse  il  sem- 
biante, e questo  era  per  dispetto  di  messer  Luchi- 
no, che  eoo  loro  insieme  l'aveva  assediata  in  sua  ver- 
gogna ; e questo  sapemmo  di  certo,  perocché  eravamo 
presenti  al  trattato  del  numero  degli  stadichi.  Ma  la 
fretta  e la  troppa  volontà  di  chi  1’  avea  a fare,  o al- 
tra privata  cagione,  e bene  si  disse  per  molti  citta- 
dini che  baratteria  era  stata  commessa  per  i tratta- 
tori  del  primo  mercato  dall*  una  parte  e dall' altra,  e 
noi  ne  sentimmo  tanto  in  Ferrara,  quando  si  recò  il 
mercato  a centottantamila  fiorini  d'oro,  che  quelli 
che  v'  erano  per  messer  Mastino  dissono,  eh'  eglino 
non  aveao  mai  sentilo  che  la  prima  somma  fosse  più 
di  dugcntomila  fiorini  d'oro.  E cosi,  sé  vero  fu,  i 
nostri  cittadini  savi  ingannerò  l'osto  ovvero  il  no- 
stro comune  cicco;  e fermalo  il  secondo  patto,  in- 
contanente tornarono  da  Ferrara  i nostri  ambascia- 
dori  co’ sindachi  di  messer  Mastiuo.  E di  presente 
freiono  i nostri  rettori  muovere  P oste  ch'era  iu 
Valliamo  col  capitano,  e aggiunsono  al  consiglio  del 
eapitauo  della  guerra  due  cittadini  per  sesto;  e an- 
darono iu  arme  con  nobile  compagnia  a gaggio  del 
comune,  e andarono  in  sul  contado  di  Lucca,  parte 
per  la  via  d'Altopascio  e parte  dell' oste  n'.andò  per 
Valdiuicvole;  e accampossi  tutta  la  nostra  oste  al 
Collo  delle  Donne  a di  15  di  settembre;  e poi  cb- 
bono  la  possessione  di  Fietrasauta  e di  Barga  da'pro- 
c ira  lori  di  messer  Mastino.  Come  l'oste  de' Fioren- 
tini fu  accampata,  iucoutanente  l'oste  de' Pisani  che 
aveauo  fatti  tre  campi,  si  recarono  a uno  : tegnen- 
dosi  ancora  per  quelli  di  Lucca  la  fortezza  di  Pon- 
tetetto,  che  impedia  mollo  la  scorta  de'  Pisani,  e pe- 
rò v’andò  gronde  parte  dell'oste  de’  Pisani  e stettonvi 
più  di  ad  assedio,  c per  forza  combattendola  l’ebho- 
no.  In  quella  dimorauza  la  gente  di  messer  Mastiuo 
co'  suoi  siodachi  e co*  nostri,  e colla  gente  che  6i 
volea  mettere  in  Lucca,  che  furon  trecento  cavalieri 

0 cinquecento  pedoni,  con  diecimila  fiorini  d'oro  por 
pagare  le  masnade  che  n'  uscivano,  e poi  con  loro 
Ciupo  degli  Scolari  e tutti  i ghibellini,  che  v'  erano 
io  Lucca  per  messer  Mastiuo,  e con  cenni  di  fuoco 
ordinati,  quelli  di  Lucca  a una  ora  uscirono  fuori  e 

1 nostri  v'  andarono  e ruppero  parte  dello  steccato 
a uno  luogo  ordinato,  e appianarci  i fossi,  e sani 
e salvi  sanza  contrasto  entrarono  in  Lucca.  E di  ve- 
ro, se  grossa  gente  fosse  cavalcata  con  loro,  era 
rotta  la  gente  de*  Pisani,  che  in  quel  punto  non  eran 
rimasi  alla  guardia  del  campo  più  che  cinquecento 
cavalieri.  Entrata  la  gente  in  Lucca  v'  ebbe  gronde 
allegrezza  e i nostri  sindachi,  ciòè  Giovanni  di  Ber- 
nardino de' Medici,  e Naddo  di  Cenni  degli  Oricellai, 
e Rosso  di  Ricciardo  de'  Ricci,  riceventi  per  lo  co- 
mune di  Firenze,  presono  lo  possessione  e la  tenuta 
della  città  di  Lucca  del  castello  dell'  Agosta  dal  sin- 
daco di  messer  Mastino,  ch'era  Arriguccio  Pegolotti 
nostro  antico  cittadino  di  Firenze  ghibellino,  a d) 
21  di  settembre.  E il  detto  Giovanni  di  Bernardino 
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de’ Medici,  ch’ere  ordinalo  che  ne  fosse  capitano,  il  nostro  capitano  mcsser  Maffeo  con  que' Fiorentini 
ai  fece  fare  cavaliere,  e Naddo  e Rosso  rimasono  ca-  che  v’  erano,  con  scelta  delle  migliori  masnade  che 
meriinghi  per  lo  comune  della  moneta  che  vi  si  man-  tossono  nel  campo  nostro,  e co’ Senesi  e con  piò  don- 
dava  per  pagare  le  masnade  a cavallo  e a piedi,  selli  che  v'  erano  delle  case  guelfe  di  Siene,  e fece- 
e fornire  l'ordine  della  vittuaglia.  E fecionlo  sì  he-  visi  de’ cavalieri,  eportaronsi  francamente.  B in  quella 
ne  ciascuno  de' detti  come  innanzi  si  (roveri  leggendo,  schiera  fu  messer  Ghihcrto  da  Fogliano,  c Frignano  da 

Srsso,  e uno  conte  d'  Alamagna,  e mcsser  Benedetto 
CAPITOLO  CXXXIV.  Tedesco  eh’  era  colla  gente  di  messer  Mastino,  che 

in  quella  giornata  feciono  con  gli  altri  inaiente  cose 
Come  F oste  de’ Fiorentini  fu  sconfitta  da  i/uetla  meravigliose  e di  grondi  prodezze  d'arme,  essendo 
de’ Pisani.  fasciati  di  costa  con  trecento  balestrieri.  Le  schiera 

grossa  con  tutta  l’altra  cavallerìa  e popolo  e colla 
Essendo  la  delta  nostra  oste  io  sul  Colle  delle 1 salmcris  cerca,  che  fu  follia,  guidavano  gli  altri 
Donne  e in  au  quello  di  Grignano,  più  scaramucci 1 capitani.  E messer  Giovanni  della  Veliina  di  Borgo - 


ebbono  la  nostra  gente  con  quella  de'  nemici,  ch'e- 
rsno  a San  Gremigno  e a San  Gennaio,  quando  s 
danno  deli'  una  parte  e quando  dell'  oltre  ; e for- 
nendo Lucca  di  continuo  di  moneta,  che  altro  non 
bisognava  loro,  perocché  per  danari  i Tedeschi  del- 
l'oste da’ Pisani  di  di  e di  notte  fornivano  Locca  di 
ciò  die  bisognava.  Ma  la  ingannevole  fortuna,  ma 
più  la  mala  provvedente  dell’  aficio  de’  venti  della  ba- 
lla e del  loro  consiglio  de’  reggenti  eh’  erano  in  Fi- 
renze, che  a ciascheduno  per  la  loro  ambiziose  pa- 
rea  estere  il  buono  Alardo  di  Valieri,  o il  coste 
Guido  da  Hontefeitro  mastri  di  guerra,  si  dìlibera- 
rouo  che  la  detta  nostra  oste  iscendesso  al  piano 
inverso  Lucca,  e prendesse  le  battaglia  co'  Pisani.  E 
questo  mandarono,  aspramente  comandando  al  ca- 
pitano defi’  otte.  B questo  fu  il  quinto  fallo,  e san- 
ta rimedio,  perocché  Lucca  era  foroita  ancora  per  più 
d’otto  mesi;  e ciò  sapemmo  di  certo,  e tulio  di  si 
forniva  per  lo  modo  detto  ; perocché  stando  a bada 
co'  Piaani  e fermi,  gti  straccavano  e consumavano  di 
spese  in  poco  di  tempo.  E di  vero  si  sentì,  ebe  indu- 
giandosi pure  quindici  di  di  non  combattere,  messer 
Giovanni  Visconti  ti  partiva  con  tutta  la  cavalleria  del 
signore  di  Milano,  perché  i Pisani  non  gli  osserva- 
vano i patti  promessi,  e ciò  ai  disse  in  Firenze  poi, 
quando  vi  fu  prigione,  palesemente.  L'altro  grande 
fallo  e pazzia  fu  ad  andare  a combattere  a posta  e 
a vantaggio  de' unnici,  di' erano  dentro  alla  fortez- 
za del  fosco  o dello  steccato  «li  toro  campo,  e po- 
tcsno  prendere  e Isscisre  la  battaglia,  e rinfrescarsi 
a loro  posta  e a loro  vantaggio;  e oltre  a ciò  non 
erano  meno,  ma  molta  più  gente  de'  nostri  a cavallo 
e a piedi;  ma  al  fallo  della  guerra  ne  seguì  incon- 
tanente la  diaciptioa.  I capitani  dell'  oste  obbeden- 
do il  comandamento  che  venne  da  Firenze,  ovvero 
per  punire  i nostri  peccati,  il  destino  di  Dio  ve  li 
condusse.  Il  di  di  colende  d'ottobre  secsono  al  pia- 
no di  Lucca,  e accamparousi  la  notte  al  luogo  detto 
la  Ghiaia  al  greto  del  Sarchio,  presso  al  campo 
de'  nimiei  a meno  d’  uno  miglio,  e Fune  parte  e 
f eltra  feciono  le  spianata  ; e quelli  del  campo  di  Piaa 
abbatterò  verso  la  spianata  una  parte  dello  stecca- 
to, e richiesono  i nostri  di  battaglia  ; i nostri  Fac- 
cettarono per  lo  giorno  appresso,  E così  il  martedì, 
a dì  2 d’ottobre  1341,  le  due  osti  s’ affrontarono. 
I nostri  eh’ anno  rimasi  duemifaottocento  cavalieri  e 
popolo  grandissimo  feciono  due  schiere , F una  di 
milledugento  cavalieri  per  feditoti,  la  qual  conducevi 


gna  avea  l'insegna  reale,  che  per  bontà  de’ nostri 
cittadini  non  vi  fa  nonno  che  chiedesse  volerla  por- 
tare. 1 Pisani  ch'orano  tremila  cavalieri  feciono  tre 
schiere  ; F nna  di  roditori  da  ottocento  cavalieri,  e 
conducevala  il  conte  Nolfo  da  Montefeltro  loro  ca- 
pitano, fasciata  con  molti  baleatrìeri  genovesi  e pi- 
sani, che  n’avevano  più  di  noi  e migliori.  L’altra 
grossa  schiera  co’  cavalieri  del  signore  di  Milano 
guidava  messer  Giovanni  Visconti  di  Milano  coll'  in- 
segna della  vipera.  Un'altra  achiera  di  quattrocento 
cavalieri  era  posta  addietro  presso  alla  bocca  de’  lo- 
ro steccati  alla  guardia  di  quella,  perchè  i nostri 
di  Lucca  eli' erano  usciti  della  città  non  assalissono 
il  campo.  Quella  terza  schiera  de'  Pisani  guidava  mes- 
ser Ciupo  degli  Scolari  nostro  cittadino,  ghibellino 
e rubello,  e il  dì  si  fece  cavaliere,  e messer  Fran- 
cesco Castracani.  Fatte  le  dette  schiere,  le  due  osti 
s'  sffrontarono  insieme  in  su  F ora  della  terza  ; e 
prima  s'  affrontarono  i roditori  dall'  una  parte  e dal- 
F eltra.  La  battaglia  fu  aspra  e forte,  perocché  da 
ciascuna  parte  de' feditoli  era  il  fiore  della  cavalle- 
ria dell'  oste  ; e per  la  forte  percossa  de*  feditorì 
de’  Pisani,  tutto  clic  fosse  meno  gente  che  la  no- 
stra, fece  ripiguere  addietro  la  schiera  de’ nostri  Ce- 
ditori ; ma  poco  appresso  i feditorì  de’  Pisani  furo- 
no rotti  e sconfitti;  e fuggendo  parte  se  ne  tornò 
addietro  agliateccati  e parie  all'altra  schiera  grossa. 
I nostri  feditorì  avendo  avuta  la  vittoria  coatra  i fe- 
ti ilo  ri  de'  Pisani,  francamente  assalirono  la  loro 
schiera  grossa;  e quella  fu  una  ritenuta  e aspra  bat- 
taglia, e durò  ialino  dopo  aoaa,  e feeevisi  di  gran- 
di maraviglie  di  cavalieri,  e furenti  abbattuti  di  molti 
cavalieri1  per  i molti  balestrieri  che  v’  erano  dall’una 
parlo  c dall’  altra,  e fu  abbattuta  F iosegna  di  mea- 
ser  Luebino,  e preao  messer  Giovano!  Visconti  ca- 
pitano delia  aua  gente,  e Arrigo  di  Castracelo,  e 
messer  Baldo  ilo’  Frescobsldi,  c altri  nostri  cittadini 
asciti,  e più  aliti  de  migliori  Pisani  cho  vi  fossero 
■ corallo  ; quali,  rolla  c sbaragliala  la  delta  schiera, 
con  tutto  che  rrlev  assono  un'altra  insegna  della  vipera 
di  Milano,  parlo  di  loro  c'andarono4  nella  schiera  di 
messer  Ciupo  degli  Scolari,  che  stava  forma.  E con 
tutto  cho  i nostri  ferii l ori  combattessono  t cacciassono 
i nimiei,  la  nostra  schiera  grossa  non  ai  mosse  nè 

1 dopo  nona,  e gran  mortalità  v ebbe,  di  canotti  « abbat- 
tuta dì  cavalièri  per  *cc.‘ 

* ti  t'annodarono  colla  tedierà  tee.  legge»!  nella  Giuntina. 
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pinse  innanzi  a favoreggiare  i nostri  feditori,  che  fu 
grande  fallo  e inala  capitaneria  ; ma  disiesi  che  fu 
per  difetto  di  messer  Gianni  della  Veliina  di  Bor- 
gogna, ch'avea  l'insegna  reale,  che  non  volle  an- 
dare conira  T insegna  di  messer  Luchino,  per  il  sa- 
ramento  ch'avea  fatto  essendo  suo  prigione  in  Lom- 
bardia. M a maggior  fallo  fu  de’nostri  rettori  a dar- 
gli l’insegna  reale,  al  grande  oste  non  essendo  ca- 
pitanala di  sufficiente  duca,  e non  vi  fu  neuno  no- 
bile cittadino  a cui  ne  calesse.  I nostri  della  prima 
schiera  credendosi  avere  la  vittoria  si  si  partirono 
di  qua  e di  là  seguendo  e pigliando  i pregioni,  e 
dissesi  che  messer  Ciupo  degli  Scolari,  che  stava 
colla  schiera  disparte  a vedere  le  condizioni  della 
battaglia,  e raccogliendo  a sua  schiera  quelli  che 
fuggivano,  usò  una  maestria  di  guerra,  che  mandò 
più  ribaldi  alla  nostra  schiera  grossa  e infra  la  no- 
stra salmeria,  gridando  e dando  voci  che  i nostri 
feditori  erano  sconfìtti;  onde  la  salmeria  si  cominciò 
tutta  a partire.  Quelli  della  nostra  schiera  grossa, 
eh' erano  di  lungi  dov’era  la  battaglia  e la  coccia 
per  un  terzo  di  miglio,  tra  per  la  detta  falsa  voce,  e 
veggendo  i nostri  sciolti  di  schiera  alla  caccia  de' 
nimici  e mischiati  tra  di  loro,  veggendo  fuggire  la 
salmeria,  e la  schiera  di  messer  Ciupo  ferma  e cer- 
chiata colle  insegne  levate,  credendo  a certo  che  i 
nostri  fossono  rotti,  sanza  rotta  o coccia  de'nimici 
ruppono  fra  loro  e misonsi  in  fuga,  e simile  i pe- 
doni. Messer  Ciupo  colla  sua  riposta  schiera  grossa, 
percosse  a'  nostri  feditori  stati  prima  vincitori  di  due 
battaglie,  eh' erano  sparili  sanza  ordine  o ritegno  al- 
cnoo  , fedirono  tra  loro,  e ruppegli  e sconfìssegli 
di  presente,  e ricoverarono  i loro  prigioni,  salvo 
messer  Giovanni  Visconti,  ch'era  menato  prima  olla 
schiera  grossa,  e più  altri  barattati;  che  si  ricom- 
perarono poi  da  quelli  che  gli  aveano  prigioni,  sanza 
rassegnarli  al  comune.  In  questa  battaglia  non  mo- 
rirono  de' nostri  oltre  trecento  uomini  tra  a cavallo 
e a piedi,  e neuno  uomo  di  nome,  salvo  Frignano 
da  Sesso  e Ghigo  da  Campese  Borgognone,  e certi  | 
conestabili  borgognoni,  e certi  conestabili  di  messer  | 
Mastino  e de' marchesi,  ch'alia  battagliasi  portarono 
valentemente.  Cavalli  vi  morirono  più  di  duemila 
tra  dall’ una  parte  e dall' altra  per  le  male  balestra 
che  vi  furono,  che  fu  quasi  come  uno  torneggiameuto 
con  più  riprese.  Pregioni  non  vi  rimasono  de' nostri 
più  di  ottocento  in  mille  tra  a cavallo  e a piedi, 
perocché  la  nostra  schiera  grossa  si  partì  sana  per 
io  modo  detto,  e ricoverarono  in  Pescia,  e i nimici 
non  seguirono  la  caccia,  e molti  de*  nostri  fuggiro- 
no in  Lucca;  e messer  Tarlato  d'Arezzo  fu  di  quelli. 
Questi  furono  i pregioni  di  rinomea  che  vi  rimaso- 
do  de’ nostri  cittadini  ; messer  Giovanni  della  Tosa, 
messer  Francesco  Brunelleschi,  Albertaccio  de’Hi- 
casoli,  che  si  ricomperò  per  danari;  forestieri,  mes- 
ser Maffeo  nostro  capitano,  messer  Bonetto  Tedesco, 
e sei  altri  conestabili  di  messer  Mastino,  e de' mar- 
chesi e del  signore  di  Bologna,  che  poi  sì  fuggiro- 
no di  Pisa.  E rimasonvi  presi  otto  tra  cavalieri  e don- 
zelli delle  case  di  Siena,  e il  figliuolo  del  signore 
di  Volterra;  tutti  questi  furono  presi  nel  mezzo  della 
battaglia  combattendo  tra'  limici  : Messer  Iacopo  Gab- 


brielli  fu  preso  fuggendo  in  Lucca.  E se  non  che 
a'  Pisani  rimase  il  campo  e l' onore,  per  Io  giudicio 
o volere  d’ Iddio  e per  nostro  male  provvedimento, 
più  de'  Pisaui  vi  morirono  assai  che  della  nostra  gen- 
te; e costò  loro  ionumerabile  prezzo  per  le  paghe 
doppie  e mende  de' cavalli.  Ma  pure  la  nostra  mala 
guidata  oste  fu  sconfìtta,  con  nostro  danno  e diso- 
nore, sventuratamente  a di  2 di  ottobre  1341. 

CAPITOLQ  CXXXV. 

Digressione  sopra  alla  delta  sconfitta  ricevuta  per 
i Fiorentini  da'  Pisani. 

Quando  fu  la  detta  sconfìtta,  noi  Giovanni  Vil- 
lani, autore  di  questa  opera,  eravamo  in  Ferrara  sta- 
dico  di  messer  Mastino  per  lo  nostro  comune  con 
gli  altri  insieme,  come  dicemmo  addietro,  e in  due 
giorni  appresso  avemmo  la  novella  in  Ferrara  assai 
più  grave  ch'ella  non  fu;  onde  ci  accusammo1  tutti 
essere  pregioni  di  messer  Mastino,  stimando  tutti 
che  il  nostro  comune  per  la  detta  sconfìtta  fosse 
rotto  e sbaragliato,  e che  ci  convenisse  ricomperare 
non  solamente  centomila  fiorini  d' oro  promessi,  ma 
la  redenzione  de'  pregioni  e la  menda  de'  cavalli  del- 
le masnade  di  messer  Mastino.  E compiangendoci 
insieme  amaramente  sì  del  pericolo  incorso  al  no- 
stro comune,  e sì  del  nostro  proprio  danno  e in- 
teresse, uno  cavaliere  eh'  era  de’  nostri  compagni 
sladichi  compiangendosi  a Iddio3,  mi  fece  quistione 
dicendo:  Tu  hai  fatto  assai  memoria  de' nostri  fatti 
passati  e degli  altri  grandi  avvenimenti  del  secolo , 
quale  può  essere  la  cagione , che  Iddio  abbia  per- 
messo quello  arduo  contro  noi,  essendo  » Pisani  più 
peccatori  di  noi,  si  di  tradimento , e si  (f  essere 
sempre  .stati  nimici  e persecutori  di  Santa  Chiesa, 
e noi  obbedienti  e benefattori  ? Noi  rispondemmo 
alla  questione,  come  Iddio  ci  spirò  oltre  alla  nostra 
piccola  scienza,  dicendo  : Che  in  noi  regnava  solo 
uno  piccolo  peccato  tra  gli  altri  che  più  spiaceva 
a Dio , che  quegli  de'  Pisani  ; cioè  non  avere  in  noi 
nè  fede  nè  carità.  Il  gentiluomo  rispuose  quasi  com- 
mosso : Come  alleghi  tu  la  carità , che  più  se  ne 
fa  in  Firenze  in  uno  di,  che  in  Pisa  in  uno  mese? 
Io  gli  dissi,  eh * era  il  vero , ma  per  quello  membro 
di  carità  che  lemosina  si  chiama , Iddio  ci  ha  guar- 
dati e guarda  di  maggiori  perico/i  ; ma  la  vera  ca- 
rità è fallita  in  noi  ; prima  verso  Iddio , di  non  es- 
sere a lui  grati  e conoscenti  di  tanti  bene  fidi  fatti 
e in  tanto  podere  avere  posta  la  nostra  città , e 
per  la  nostra  presunzione  non  stare  contenti  a ? 
nostri  termini,  ma  volere  occupare  non  solamente 
Lucca , ma  T altre  città  e terre  vidne  indebitamente. 
Come  col  prossimo  eravamo  carilevoli , a ciascuno  è 
manifesto , a ditrarre3  e tradire  e volere  disertare  /'ti- 
no vicino  l' altro  e compagno  e consorto , ed  eziandio 
tra  fratelli  carnali , e colle  pessime  ingiurie*  contro 

1 aitammo,  ha  la  edizione  de’  Giunti. 

’ quoti  verso  Dio.  Ed.  G« 

, 1 ad  intrare,  fu  letto  nel  T.  Dav.,  ma  pigliando  abbaglio. 

4 uture,  dice  la  edizione  de*  Giunti. 
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i meno  possenti  e bisognosi.  Detta  fede  e carità 
reno  il  nostro  comune  e repubblica , è anche  ma- 
nifesto tutta  essere  fallita  : che  è renato  tempo  per 
li  nostri  difetti , che  ciascuno  cittadino  per  una  sua 
piccola  volontà  e utilità  ditrarrà  a frodo  e met- 
terà ogni  grande  cosa  di  comune  a partito , e per 
pericolo  che  ne  incorra  1 al  comune  non  si  cura 
niente.  Onde  i Pisani  sono  il  contrario , ciò  è che  so- 
no uniti  tra  /oro,  e fedeli  e leali  al  toro  comune, 
benché  in  altre  cose  sieno  così , o maggiori  pecca- 
tori di  noi ma  come  disse  il  nostro  signore  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo  : lo  punirò  il  nimico  mio  col 
nimico  mio  ecc.  Fatto  silenzio  alla  detta  quistione, 
ciascuno  fu  contento  della  detta  diluizione,  e rico- 
noscemmo i nostri  difetti,  che  poca  carità  era  tra 
noi  in  comune  e in  diviso.  II  marchese  da  Ferrara 
sentendo  la  nostro  turbazione  mandò  per  noi,  e tutti 
ci  ebbe  nella  sua  presenza  e del  suo  privato  con- 
siglio. E prima  dolendosi  con  noi  del  sinistro  caso 
fortuito  e avvenimento  occorso  alla  nostra  gente  e 
alla  sua;  ma  poi,  come  buono  padre  fa  ai  suoi  fi- 
gliuoli, confortonne,  mostrandone  la  piccola  perdita 
ricevuta,  e com’era  de’ casi  dello  guerra  e da  non 
curare,  potendosi  ricoverare;  magnificando  il  nostro 
comune  di  grande  potenzia,  e per  se  e per  gli  amici 
suoi  dicendo,  che  di  ciò  s' arebbe  grande  e alta  ven- 
detta, profferendo  al  nostro  comune  tutto  suo  po- 
dere, e di  venire  in  persona  egli  o tutti  i suoi  fra- 
telli con  tutte  suo  forze,  e cosi  ci  pregò  che  noi 
significassimo  al  nostro  comune.  E immantinente  man- 
dò a Firenze  suoi  ambasciadori  colla  detta  proferta, 
onde  prendemmo  grande  conforto.  E per  simile  modo 
mandò  al  nostro  comune  messcr  Mastino  o il  signore 
di  Bologna.  Ma  messer  Uberiino  signore  di  Padova 
fece  della  nostra  sconfitta  falò  c grande  allegrezza 
per  dispetto  di  messer  Mastino,  e aveva  di  sua  gente 
cento  cavalieri  nell'oste  de' Pisani  contra  noi;  ma 
malo  si  ricordava  ed  era  ingrato,  e ingratissimo  de* 
beticflcii  ricevuti  egli  e*  suoi  antecessori  dal  nostro 
comune.  Ed  egli,  colla  nostra  potenzia  o de' Vene- 
ziani, essendo  servo  e suddito  di  quelli  della  Scala, 
fu  fatto  signore  di  Padova,  come  addietro  facemmo 
menziono,  al  conquisto  di  quella.  Avemo  per  questo 
capitolo  fatta  sì  lunga  digressione  sopra  la  detta  no- 
stra sconfìtta,  per  dare  esempio  di  correzione  de'  no- 
stri difetti  a' nostri  successori,  e perchè  abbia  ricordo 
o memoria  di  quelli  elio  ci  sono  stati  amici  o con- 
trada nello  nostre  avversitadi,  ritornando  appresso  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  CXXXVL 
Della  sconfina  medesima . 

Come  in  Firenze  giunse  la  prima  o subita  no- 
vella della  dc4ta  sconfìtta,  tutta  la  città  fu  commossa 
di  grande  doloro  e paura,  raccendo  grande  guardia 
di  dì  e di  notte,  istimandosi  che  la  rotta  e dameg- 
gio fosse  più  grande  che  non  era.  Ma  il  giorno  ap- 


1  Meglio  la  Giuntina:  nude  a non  calere  ogni  grati  cosa 
di  comune,  che  che  pericolo  ne  corra.  Sena’  altro. 


presso  saputa  la  verità  della  piccola  perdita  e di 
morti  e di  presi,  e che  la  città  di  Lucca  non  era 
perduta,  ma  si  teneva  francamente,  nè  perduto  niuno 
altro  castello  che  per  noi  si  tenesse,  s'apersono  le 
botteghe,  e ciascuno  disarmato  s' assettò  a faro  i fatti 
suoi  come  prima,  non  parendo  che  battaglia  o scon- 
fìtta fosse  stata  ; o in  ciò  per  li  cittadini  ti  mostrò 
grande  magnificenza.  E poi  appresso  incontanente 
s’  ordinò  di  faro  maggiore  oste  clic  la  prima,  ri- 
chcggendo  d'  aiuto  il  re  Ruberto  e gli  altri  amici, 
soldando  gente  d'arme  a cavallo  e a piedi  quanti  se 
ne  potessono  avere;  c elessono  per  capitano  di  guer- 
ra, per  averlo  più  tosto,  messer  Malatesta  d’Arimino 
tenuto  savio  uomo  di  guerra,  il  quale  venne  in  Fi- 
renze a di  20  di  febbraio  con  dugenlo  cavalieri, 
tra’  quali  aveva  de’  migliori  uomini  di  Romagna  e 
della  Marca  e oltramontani,  e dugento  pedoni  alla 
guardia  della  sua  persona  ; o per  lo  suo  uficio  da' 
Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore  avendo  per  lui 
grande  speranza  di  vittoria.  E perchè  non  a’  era  po- 
tuto avere  dal  re  Ruberto  per  capitano  uno  de’  ni- 
poti, eh'  assai  se  no  improntò  per  gli  Fiorentini,  co- 
me innanzi  si  farà  menzione,  sentendo  che  *1  duca 
d'Atene  venia  di  Francia  a Napoli,  certi  reggenti  della 
nostra  città  scrissono  al  detto  duca,  e fcciono  scri- 
vere a'  suoi  amici  mercatanti  alla  sua  venuta  ad  A- 
vignone  in  Froenza  dov’  era  la  corte,  che  gli  pia- 
cesse di  fare  l' impresa  d'  essere  sovrano  capitano 
al  servigio  del  nostro  comune.  Il  gentile  signore  era 
bisognoso  per  lo  suo  vantaggio,  o a richiesta  de' 
detti  suoi  amici  o de’  grandi  di  Firenze,  che  di  ciò  il 
confortavano  e richiesono  ad  altro  maggiore  inten- 
dimento, come  innanzi  si  potrà  comprendere.  E ve- 
nuto in  Firenze  accettò  l' impresa  con  cento  gentili 
uomini  che  avea  con  lui  a sua  compagnia,  e senza 
indugio  venne  a Napoli,  che  n Pisa  nò  in  quelle 
marino  non  poteva  porro  nò  aveva  cavalli.  E giunto 
a Napoli,  sanza  fare  assapere  di  suo  intendimento  al 
re  Ruberto  si  venne  fornendo  d'  arme  e di  cavalli, 
dando  voce  che  volea  andare  in  Romania  o in  sue  ter- 
re. Lasceremo  alquanto  dell'  impresa  del  duca  d'A- 
tene, ma  assai  tosto  vi  ci  converrà  tornare,  crescendo 
de’  suoi  fatti  grande  o nuova  materia,  e diremo  al- 
quanto de’  processi  cho  'I  re  Ruberto  tenne  col  nostro 
comune  ne*  fatti  di  Lucca. 

CAPITOLO  CXXXVH. 

Come  il  re  Ruberto  domandò  a ' Fiorentini  la  si- 
gnoria della  città  di  Lucca  ed  ebbela , promettendo 
d ’ alargli  in  questa  guerra. 

Lo  re  Ruberto  essendo  molto  infestato  per  let- 
tere dal  nostro  comune,  c per  quelli  della  compa- 
gnia de'  Peruzzi  e per  assai  mercatanti  delie  nostre 
compagnie  eh'  erano  d’ intorno  a lui,  di'  egli  man- 
dasse uno  de'  nipoti  con  gente  d'  arme  all’  aiuto  dcl- 
l' oste  che  '1  nostro  comune  intende»  di  fare  contra 
i Pisani  per  levare  I’  assodio  da  Lucca,  per  la  saa 
grande  avarizia  non  volendo  faro  I*  impresa,  nè  dis- 
dire 1'  aiuto  al  nostro  comune  non  polca  con  suo 
onore,  sì  volle  fare  e fece  una  sottile  sagacità,  e 
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mandò  a Firenze  del  mese  di  novembre  una  grande 
ambasciata,  ciò  fu  il  vescovo  di  Grufo  grande  maestro, 
o mescer  Gianni  Barile  de'  maggiori  di  Napoli,  e 
Niccola  degli  Acciaiuoli  con  grande  compagnia,  e 
fece  per  quelli  domandare  in  uno  grande  consiglio 
la  possessione  e signoria  della  citta  di  Lucca,  come 
sua  e di  sua  giuridizione,  con  tutto  che  gli  fosse 
tolta  da  Uguccione  della  Faggiuola  e dal  comune  di 
Pisa,  come  assai  addietro  facemmo  menzione.  E se 
ciò  si  facesse  per  gli  Fiorentini  prometteva  tutto  lo 
sue  forze  per  mare  e per  terra  contra'  Pisani,  a faro 
tutte  le  nostre  vendette  e levare  l' oste  loro  da  Lucca, 
stimandosi  di  certo,  che  i Fiorentini  per  la  loro  al- 
terezza così  grande  costo  e danno  e vergogna,  come 
eglino  n'  aveano  ricevuta  per  l' impresa  di  Lucca, 
negassono  la  sua  dimanda  e richiesta,  e ciò  faccoudo 
avea  giusta  causa  di  negare  t'aiuto  addimandato  per 
lo  nostro  cornane.  I Fiorentini  sopra  ciò  saviamente 
avvisali  e con  buono  consiglio  liberamente  rispuosouo 
agli  ambasciadori,  e in  loro  presenza  rifermarono  in 
quello  consiglio  di  dare  al  re,  o a loro  riceventi 
per  Ini,  libera  la  possessione  di  Lucca  ; e fociono 
sindachi  a ciò  fare,  e andarono  per  iscorta  con  loro 
in  Lucca,  e dierono  loro  la  possessione  o '1  dominio 
colie  carte  bollate.  E ciò  fatto  i dotti  ambasciadori 
del  re  Ruberto  andarono  a Pisa,  e richiesono  i Pi- 
sani per  parte  del  re  con  solenni  protestagioni  che 
si  Ievassono  dall'  assedio  della  sua  città  di  Lucca.  I 
Pisani  parendo  loro  che  la  detta  richiesta  fosse  opera 
dissimulata  apposta  de'  Fiorentini,  la  qual  cosa  nel 
vero  non  era , ma  come  che  si  fosse,  a'  Pisani  no 
pareva  avere  mal  partito  alla  mano  a recarsi  il  ro 
Ruberto  contro,  e d'altra  parte  non  volcano  levare 
I*  assedio  da  Lucca,  e dissimulatamente  dissono  di 
rispondere  al  ro  por  loro  ambasciadori  ; e così  feciono 
dilatando  e menando  il  re  per  parole,  e non  vollouo 
io  fine  farne  niente  ; ma  rafforzando  di  continuo  t'as- 
sedio di  Lacca  colla  forza  di  inesser  Luchino  Visconti 
e degli  altri  tiranni  di  Lombardia  di  parto  imperialo; 
ed  era  a*  Pisani  assai  agevole,  essendo  sì  presso  n 
Lucca,  a rafforzare  1'  assedio. 

CAPITOLO  CXXXVIII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  al  re  Ruberto  per 

aiuto  e non  V ebbonoì  e ciò  che  ne  seguì. 

I Fiorentini  veggendosi  così  menare  mandarono 
loro  ambasciadori  a Napoli  a richiedere  il  re  Ru- 
berto d’  aiuto,  e elio  mandasse  uno  de'  nipoti  per 
loro  capitano,  e che  osservasse  i patti  che  aveano 
promesso  i suoi  ambasciadori  quando  gli  fu  rondata 
la  possessione  di  Lucca,  conio  detto  ovemo  addie- 
tro ; i quali  ambasciadori  con  grande  istanzia  e con 
grande  studio  seguirono  ; ma  poco  valse,  che  di  nulla 
si  mosso  il  re,  bargagoando  di  mandare  il  duca 
d'  Atene  con  seicento  cavalieri  al  soldo,  pagando  il 
comune  di  Firenze  la  metà  ed  egli  1'  altra  metà,  e 
ancora,  non  potendo  meglio  ottenere,  fu  accettato 
per  lo  nostro  comune,  ma  il  ro  non  lo  volse  osser- 
vare. 0 avarizia,  uimica  della  reale  virtù  e di  ma- 
gnanimità, corno  guasti  ogni  bene,  o ogni  onorata 


impresa!  Che  se  il  re  Ruberto  ci  avesse  osservata 
la  promessa  ch’avca  fatta  fare  al  nostro  comune  per. 
i suoi  ambasciadori,  e mandato  uno  de' nipoti  con 
mille  cavalieri  (pagando  noi  il  mezzo  soldo)  all'o- 
ste de'  Fiorentini,  e dodici  galee  armate  sopra  i Pi- 
sani a tor  loro  l'entrata  del  porto,  che  assai  gli  era 
leggieri  a fornire  questo,  di  certo  colla  forza  e ran- 
nata de’  Fiorentini  i Pisani  con  tutto  l’aiuto  di  mes- 
ser  Luchino  di  Milano  e degli  altri  Lombardi  non 
avrebbono  avuto  podere  di  tener  campo  nò  assedio 
alla  città  di  Lacco.  Per  lo  quale  difetto  del  re  Ru- 
berto nacquono  molti  inconvenienti  e pericoli  e dan- 
ni con  sua  vergogna  e del  nostro  comune,  come  ap- 
presso si  potrà  comprendere  ; che  i Fiorentini  si  con- 
dussono  a fare  oste  per  loro,  e di  soccorrere  Lucca 
con  più  di  quattromila  cavalieri  o popolo  infinito, 
come  nel  seguente  capitolo  si  farà  menzione,  con 
poco  onore  o grande  spendio.  Ma  quello  che  più  por- 
tò di  rischio  e di  grande  perìcolo,  non  solamente  al 
nostro  comune,  ma  a tutta  parte  guelfa  e della  Chie- 
sa, e a tutta  Italia,  ed  eziandio  al  re  Ruberto  e a 
tutto  il  suo  regno,  si  fu,  che  per  lo  sopraddetto 
isdegno  preso  col  re  Ruberto  per  suo  grande  di- 
fetto, certi  reggenti  del  nostro  comune  per  soddu- 
cimento  di  messer  Mastino  della  Scala  manderò  se- 
gretamente due  popolani  de'  maggiori  reggenti  di 
Firenze  ambasciadori  con  quelli  di  messer  Mastino 
a Trento  all'entrare  della  Magna,  dov’era  venuto  il 
Bavaro,  che  si  facea  chiamare  imperadore,  per  altro 
suo  bisogno;  eglino  attentarono  per  tal  modo,  che 
egli  mandò  a Firenze  e poi  alia  nostra  oste  più  de' 
suoi  baroni  con  da  cinquanta  cavalieri  la  maggioro 
parte  di  corredo;  infra  gli  altri  caporali  vi  fu  il 
duca  di  Tecclii  e il  suo  Luvomastro1  col  suo  grande 
suggello,  e il  Porcaro  conte,  promettendo,  se  il  no- 
stro comune  voleva  rice\ere  il  duca  di  Tocchi  per 
suo  vicario  con  larghi  patti,  che  farebbe  partire  tut- 
V i Tedeschi  del  campo  de'  Pisani,  incontanente  che 
vodessono  quel  suggello,  e roinperebbono  l'oste  de’ 
Pisani,  e tornerebbono  tutti  dal  lato  nostro.  Di  certo 
veniva  folto;  ma  sopra  ciò  avuto  i nostri  reggenti 
segreto  consiglio  con  certi  cittadini,  savi  o amatori 
di  parte  guelfa  e della  Chiesa,  a cui  toccava  lo  stato 
o più  parto  di  esso  elio  a coloro  ch'avean  menato 
il  detto  trattato,  s’avviddouo  che  ciò  faccendo  era 
pericolo  di  far  tornare  il  reggimento  di  Firenzo  e 
di  tutta  Toscana  assai  (osto  a parto  ghibellina  o 
d'imperio,  e consigliarono  che  non  si  seguisso  il 
detto  trattato  per  lo  migliore , e clic  l’ impresa  si 
seguisse  da  noi  a’  Pisani  ; e cosi  rimaso , i detti 
baroni  si  tornarono  nella  Magna.  Ma  per  la  detta 
loro  venuta  il  re  Ruberto  entrò  in  tanta  gelosia, 
che  non  aapea  che  si  fare,  temendo  forte  che  i 
Fiorentini  non  prendessono  rivoltura  di  parto  impe- 
riale e ghibellina.  E molti  suoi  baroni  o prelati  e al- 
tri del  regno  ricchi  uomini , eli’  aveano  depositati 
loro  danari  alle  compagnie  e mercatanti  di  Firenze, 
por  la  detta  cagiono  entrarono  in  tanto  sospetto, 


1 I.ujf'omaitro  dice  la  Giuntina,  ed  egli  ora  un  gran 
siniscalco  o altro  ministro  principale  nello  Corti,  cui  si  dà 
per  ordinano  il  titolo  di  grande. 
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che  ciascuno  volle  enere  pagete,  e fallì  io  Firen- 
ze la  credenza,  e in  tutte  parti  dove  aveano  a fare, 
per  nodo  che  poco  tempo  appreaao  per  cagione  di 
ciò,  e per  le  gravane  del  comune  e per  la  per- 
dita di  Lucca,  appreaao  molte  buone  compagnie  di 
Fireoie  ne  fallirono,  le  quali  furono  queste:  quel- 
la de'  Peruzzi,  gli  Acciaiuoli,  tutto  che  non  ces- 
aaaaono  allora  per  loro  grande  potenza  eh'  aveano 
in  comune,  ma  poco  tempo  appreaao  fallirono,  i 
Bardi  ebbono  uno  grande  crollo,  e non  pagavano  a 
cni  dovevano  dare,  e poi  pur  fallirono  ; i Bonaecor- 
ai,  i Cocchi,  gli  Aotelleai,  quelli  da  Cerano,  i Cor- 
aini,  i Castellani,  i Perondoli,  e più  altri  aingulari 
mercatanti  e più  altri  artefici  di  piccole  compagnie, 
e fu  grande  danno  e rovina  de'  mercatanti  di  Firen- 
ae,  e universalmente  de’  delti  cittadini  ne  aeguì  mag- 
giore danno  al  comune  che  della  sconfìtta  e per- 
dita di  Lucca.  E nota,  per  gli  delti  fallimenti  delle 
compagnie  mancarono  i denari  contanti  in  Firenze, 
che  appeoa  ae  ne  trovavano.  E le  poaaeasioni  ch'o- 
rano in  città,  a volerle  vendere  si  davano  le  due 
derrate  per  uno  danaio,  e non  si  trovava  il  com- 
pratore, e in  contado  il  terzo  meno  a valuta,  e as- 
sai più  calarono.  Laaceremo  di  dire  della  detta  ma- 
teria, e diremo  della  grande  oste  che  i Fiorentini 
feciono  per  liberare  Lucca  dall'assedio  de' Pisani,  e 
non  venne  loro  fatto. 

CAPITOLO  CXXXIX. 

D'uno  grande  e nobile  oste  che  i Fiorentini  fe- 
ciono poi  per  levare  a Pisani  daW  assedio  della 
città  di  Lucca. 

Volendo  i Fiorentini  seguire  la  loro  folle  im- 
presa di  fare  oste  per  levare  i Pisani  dall'  assedio 
di  Lucca,  e sentendo  che  falliva  a quelli  d' entro 
assai  tosto  la  vittuaglia,  ebbono  più  di  duemile  ca- 
valieri oltramontani  assai  buona  gente  al  loro  sol- 
do; e cittadini  a cavallo  ve  n'ebbe  quaranta  con  sei 
consiglieri  del  capitano  che  fu  mala  provvederne  ; e 
non  si  ricordavano  i rettori  di  Firenze  di  qnello  che 
scrive  Lucano  di  Cesare  quando  facea  le  sue  osti, 
non  dicea  alle  sue  milizie  : andate,  ma  renile  ; e ciò 
faccendo  aveano  sempre  vittoria  i Romani.  E cosi 
avviene  il  contrario  a' signori  e rettori  de' comuni, 
quando  personalmente  non  sono  a guidare  i loro 
eserciti,  lasciando  la  cura  e provvedente  a' soldati 
strani  : e queato  basti,  che  la  spariente  approva  il 
fatto.  Alla  nostra  oste  mandò  in  aiuto  measer  Ma- 
stino cinquecento  cavalieri;  il  signore  di  Bologna 
cinquecento  cavalieri  ; il  marchese  da  Ferrara  quat- 
trocento cavalieri  ; le  terre  guelfe  di  Romagna  du- 
gento  cavalieri  ; i Sanasi  trecento  cavalieri  ; da'  Pe- 
rugini ceotocioquanla  cavalieri  ; d' altre  terre  d' in- 
torno e da'  conti  Guidi  guelfi  diecimila  tra  pedoni 
e balestrieri  di  masnade  santa  i cittadini  e distret- 
tuali; e dieronsi  l'insegna  domenica  d'ulivo  a di 
24  di  mano,  e il  di  di  Nostra  Donna  appresso,  1342, 
ai  mosse  I'  otte  e andonne  in  Valdinievole.  E que- 
sto fu  il  sesto  errore  e grande  fallo  de'  venti  della 
balla  che  guidavano  le  guerra  e 'I  reggimento  della 


città.  Che  se  aieora  Tossono  iti  a porre  oste  a Pisa 
e assediarla,  era  vinta  la  guerra,  e levato  l'aasedis 
di  Lucca  ; ma  non  lo  permise  Iddio  per  i nostri  di- 
fetti e peccati,  per  arrogere  alle  nostre  discipline  e 
ispendio  e abbassamento  della  nostra  città , e eoa 
nostra  vergogna  avendo  raunata  si  grande  poten- 
zia e sì  nobile  oste,  che  sarebbe  stato  sufficiente  a 
uno  reame.  Bene  fu  gran  colpa  di  questo  difetto  da' 
nostri  cittadini  eh'  erano  caporali  in  Locca,  eh'  al  con- 
tinuo tcriveano  in  Firenze  ; soccorrete,  soccorrete, 
che  la  terra  non  è fornita  per  un  mese  : ed  era 
fornita  per  piò  di  Ire.  E tutto  fu  del  fallo  della  guer- 
ra veduto  dinanzi  per  li  savi.  Partitasi  la  delta  oste 
da  Pescia  e di  Valdinievole  a di  27  di  marzo,  si 
puosono  e accamparonsi  in  su  '1  poggio  di  Grigna- 
no  e io  su  ’l  Colle  delle  Donne,  ove  fu  F altra  vol- 
ta ; e in  qite'  luoghi  teone  il  nostro  capitano,  ctoà 
messer  Malatcsta  d’ Arimino,  un  mese  e mezzo  la 
nostra  gente  stando  in  vani  trattati  di  corrompere  i 
soldati  dell'  oste  de'  Pisani,  non  faccendo  prova  o va- 
lentia alcuna,  come  poteva  e doveva  aveodo  tanta 
buone  gente  a cavallo  e a piedi;  ma  messer  Hala- 
testa  trovò  il  rocco  a petto  al  cavaliere,  che  il  ca- 
pitano dell’  oste  de'  Pisani,  era  Nolfo  figliuolo  del 
conte  Federigo  da  Montefeltro  suo  parente,  che  sa- 
pea  delle  volte  romagnuole  tenendolo  in  trattato  va- 
no altresì  bene  come  lui  ; e molti  cittadini  ne  pre» 
sono  sospetto  d'inganno  e tradimento  per  la  lunga 
stanza,  perdendo  tanto  tempo  bello  e utile,  onde  fa 
ripreso  messer  Malatesta,  e mandato  gli  fu  a din 
da  Firenze  riprendendolo  forte  che  movesse  l' otte 
contea  i cimici,  che  che  avvenire  se  ne  dovesse,  la 
questa  stanca  i Pisani  e i loro  collegati  non  dormi- 
vano, e dissesi  che  i Tarlati  d' Arezzo  trattavano  di 
Tabellare  Arezzo  al  nostro  comune.  E Guglielmo  de- 
gli Altoviti,  eh'  era  capitano  di  guardia  in  Arezzo, 
fece  pigliare  messer  Piero  Saccone  e measer  Ridolft 
e messer  Luzzo  e Guido  tutti  de’  Tarlali,  e manda- 
gli presi  a Firenze;  e nel  palagio  da'  priori  di  so- 
pra stettono  io  pregione  piò  tempo,  e chi  gli  face- 
va colpevoli  e chi  no  ; ma  per  quello  che  segai 
appresso,  mostrò  che  Tossono  colpevoli;  e piò  volta 
ti  teone  consiglio  di  giudicarli  a morte,  ma  non  si 
ottenne,  e fu  il  peggio  per  gli  corrotti  cittadini,  E 
fu  fatto  prendere  in  Lucca  messer  Tarlato  e tenuto 
sotto  cortese  guardia,  il  quale  poco  appresso  oscen- 
do  fuori  di  Lucca  a diporto  con  messer  Giovanni 
de'  Medici  si  fuggi  nel  campo  de'  Pisani.  E poi  per 
gli  altri  Tarlati  si  rubellarono  molte  terre  e castella 
di  loro  e del  contado  d' Arezzo  agli  Aretini.  Gli  U- 
baldini  ti  rubellarono  al  nostro  comune  colla  forza 
de'  ghibellini  di  Romagna,  e con  certe  bandiere  di 
gente  a cavallo  di  messer  Luchino  di  Milano,  e as- 
sediarono la  terra  di  Firenzuola,  e andandovi  di  no- 
stra gente  di  Mugello  per  soccorrerla  male  ordi- 
nati, della  quale  era  guidatore  uno  de' Medici,  furo- 
no per  aguato  aoppresi  e rotti  a Rifredo  ; e pochi 
dì  appresso  ebbono  Firenzuola  per  tradimento  d'at- 
cuno  loro  fedele  che  v'  abitava  dentro,  e tutta  l’ar- 
sono  e disfeciono,  e ripuosono  di  aopra  Montecolo- 
roto,  e afTorzaronlo  ; e per  tradimento  ebbono  il  ca- 
stello di  Tirli  che  non  era  fornito,  che  fu  grande 
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vergogna  del  nostro  comune.  E gli  Uberiini  e i 
Pazzi  di  Valdarno  ribellarono  Castiglione  loro  ca- 
stello, e Campogiallo  e la  Treggiaia,  sicché  intorno 
al  nostro  contado  avea  grande  bollore  stando  la  no- 
stra oste  in  su  quello  di  Lucca. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  r oste  de'  Fiorentini  si  strinse  a Lucca  per 
fornirla , e non  potendo  fornirla  Lucca  s'arrendè 
a'  Pisani. 

Partissi  messer  Malatesta  colla  nostra  oste  a 
di  9 di  maggio  da  Grignano;  e i Tedeschi  delle  no- 
stre masnade  per  essere  male  ordinati  rubarono 
tutto  il  nostro  .campo,  e scesono  al  piano  e ac-cani- 
paronsi  a San  Piero  in  Campo  di  costa  al  fiume  del 
Sarchio,  presso  a'  nimici  intorno  di  due  miglia  ; e 
quel  di  giunse  nell"  oste  nostra  il  duca  di  Tecchi  e *1 
Luvomastro  e il  Porcaro  conte,  per  la  via  di  Bolo- 
gna e di  Pistoia  con  baroni  del  Bavaro,  e con  cin- 
quanta armadure  e con  venticinque  cavalieri  a spe- 
roni d'oro,  ciascuno  con  grjndi  destrieri  e molto 
nobile  gente,  col  trattato  ordinato  a Trento  all'  en- 
trare della  Magna  col  Bavaro  e co*  nostri  ambo- 
aciadori,  come  addietro  facemmo  menzione.  Il  det- 
to di  giunse  alla  nostra  osto  il  duca  d' Atene,  e 
venne  da  Firenze  con  m isser  Uguccione  de*  Bon dei- 
monti  e con  messer  Manno  de*  Doniti  con  certi  ca- 
valieri franceschi  a'  nostri  gaggi,  e con  sua  bandiera. 
E adì  IO  di  maggio  la  mattina  per  tempo  si  mosse 
I*  oste  da  San  Piero  io  Campo  cavalcando  schierati 
da  uno  miglio  e mezzo  verso  i nimici  rieleggendoli 
di  battaglia  ; e*  non  vollono  uscire  fuori  de*  loro  stec- 
cati, e di  ciò  feciooo  saviamente.  La  nostra  oste,  non 
potendo  avere  la  battaglia,  passarono  due  rami  del 
fiume  del  Sarchio;  e il  terzo  ramo  era  si  ingrossato 
per  acqua  ritenuta  per  gl*  inimici  e per  pioggia  in- 
cominciata, che  la  sera  non  poterono  passare,  e 
quella  notte  con  grande  disagio  e soffre  Ita1  di  vittua— 
glia  e di  tolte  cose,  e assaliti  da*  nemici  stettono  in 
su  quell'isola,  raccendo  quella  notte  fare  uno  gran- 
de ponte  di  legname  per  passare  sopra  quello  ramo 
del  Serohio.  E il  di  appresso  passò  tutta  l'oste  di 
là  alquanto  sopra  il  colle  di  San  Quirico,  dove  era 
uno  forte  battifolle  guernito  per  gli  Pisani  alla  guar- 
dia del  poggio  e del  ponte  a San  Quirico.  Veggen- 
do  i Pisani  che  i nostri  aveano  passato  il  fiume,  te- 
mendo di  perdere  la  fortezza  di  San  Quirico  sì  vi 
mandarono  più  gente  alla  difesa,  ed  ebbe  tra  la  no- 
stra gente  e la  loro  piò  badalucchi  a danno  de*  Pi- 
sani. E di  certo  li  disse,  so  *1  capitano  nostro  aves- 
se fatto  pugnare9  la  nostra  oste  verso  la  fortezza,  i 
Pisani  l'abbandonavano  ed  era  vinto  it  passo;  che 
non  v*  era  comparazione  dalla  forza  de*  nemici  alla 
nostra  gente,  che  solo  i ribaldi  e i ragazzi  dell’oste 
nostra  avrebbono  vinto  colle  pietre  il  battifolle  e 'I 
ponte.  E di  ciò  fu  ripreso  forte  messer  Malatesta, 
il  quale  colla  nostra  oste  valicò  oltre,  e accampossi 

1 VA.  mancamento,  carestia  ; quasi  dicesse  sofferimtnto. 

’ Notevole  c questo:  pugnare  verso  la  fortezza. 


in  su  uno  poggio  incontra  al  prato  di  Lucca , lascian- 
do addietro  la  fortezza  e la  bastia  di  San  Quirico.  E 
se  '1  capitano  fosse  almeno  sceso  al  piano  di  contri  al 
prato  di  Lucca,  si  si  foroia  la  terra  per  forza,  e parti- 
vasi  1*  oste  de'  Pisani  in  rotta  ; perocché  non  era  an- 
cora per  i Pisani  fatta  chiusa  nè  fortezza  alcuna  al  prato 
di  Lucca  da  quella  parte.  E oltre  a ciò,  i nostri  ch’era- 
no  in  Lucca,  uomiui  e femmine  e fanciulli,  veggeudo 
la  potenza  della  nostra  oste  armati  e disarmati  usciro- 
no al  piano  sauza  contrasto  de*  nimici.  Il  capitano 
nostro  puro  volle  che  I*  oste  s accampasse  a!  poggio 
quel  di,  e 1 ù notto  cominciò  grande  pioggia,  ma  però 
i Pisani  non  restarono  d*  afforzare  il  baltifolle  di 
San  Quirico,  e afforzarono  e steccarono  il  prato  pres- 
so al  Sarchio,  sicché  i nostri  non  potessono  valica- 
re. I Pisani  ridussono  in  sul  prato  tutta  la  loro  po- 
tenzia dell'oste  appetto  alla  nostra,  e quivi  dimorò 
la  nostra  oste  quattro  giorni  sanza  fare  alcuna  cosa 
con  grande  soffratta  di  vittuaglia  per  lo  mal  tem- 
po, e fu  talora  che  vi  valso  il  pane  soldi  tre  I'  ano 
o più  ; e poi  a dì  1 5 di  maggio  si  racconciò  il  tem- 
po. Uno  messere  Bruschino  Tedesco  con  sua  ban- 
diera e compagnia  valicò  il  Serchio  insù  !'  ora  di 
vespro,  e cominciò  uno  hadaluoco  co*  cimici,  e se- 
gnino il  duca  d' Atene  con  sua  gente  e ingrossò  sì 
il  badalucco  cho  più  di  millecinquecento  cavalieri  e 
più  pedoni  de* nostri  valicarono  il  Serchio,  e per 
forza  r.ippooo  gli  steccati  e misono  in  fuga  i nimi- 
ci ; e ae  fossono  stali  seguiti  da'  nostri,  e bastato 
più  il  giorno,  e rimasi  in  su  *1  prato,  i nostri  avea- 
no la  vittoria  ; ma  la  notte  fece  fare  la  ritratta.  In 
quella  medesima  notte  i Pisani  con  molto  affanno  e 
sollecitudine  rifeciooo  i fossi  e gli  steccati  più  forti 
che  prima,  e ricominciò  la  pioggia  e il  Serchio  a 
crescere,  sicché  non  si  potea  passare  nè  guadare  da 
quello  luogo,  tante  furono  le  traverse  e le  diffolte  della 
nostra  oste  per  la  mala  coudolta.  Veggendo  il  no- 
stro capitano  afforzato  il  campo  de'Pisaoi  e non  potere 
fornire  Lucca  con.  sua  grande  vergogna  e del  nostro 
comune  e de*  nostri  amici,  sì  partì  con  1*  oste  do- 
menica a dì  19  di  maggio,  e tornossi  di  qua  dal 
Serchio,  d*  ond'  era  venuta  ; e ripassarono  il  Sar- 
chio per  la  via  d' Altopascio,  e puosonsi  in  su  *1 
Cerruglio  a dì  21  di  maggio,  e a quello  dierono 
la  battaglia  e non  Debbono;  e poi  si  partirono  e 
tornarono  in  Valdarno  con  grande  vergogna  e gran- 
de dispendio  de'  Fiorentini.  E da  Fucecchio  si  par- 
tirono a dì  9 di  giugno  duemila  cavalieri  con  molti 
pedoni,  e cavalcarono  in  su  *1  contado  di  Pisa  fac- 
cendo  danno  assai;  e centocinquanta  cavalieri  de*  Pi- 
sani che  venivano  a Marti  furono  presi  da*  nostri. 
Ma  poco  valse  la  buona  provvisione  a venire  sopra 
al  contado  di  Pisa.  Quelli  ch'orano  in  Luca  veg- 
gendosi  abbandonati  del  soccorso  e da  tanta  poten- 
zia cercarono  loro  accordo  co*  Pisani,  e renderò  lo- 
ro la  città  di  Lucca  salve  le  persone  con  ciò  che 
ne  volessono  trarre  : e questo  fu  a dì  6 di  luglio 
nel  1342.  E nota,  cho  al  principio  che  l'oste  no- 
stra era  a Grignano  i Pisani  vollono  di  patto,  rac- 
cendo pace,  dare  di  Lucca  al  nostro  comune  cen- 
tottantamila  fiorini  d*  oro  in  sei  anni,  per  quelli  che 
aveano  promessi  a messer  Mastino;  e oltre  a ciò 
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voltano  ogni  anno  per  la  fe^la  di  San  Giovanni  da- 
re al  nostro  comune  por  omaggio  in  perpetuo  fiorini 
diecimila  d"  oro,  o uno  palio  c uno  cavallo  coverto  di 
scarlatto  di  valuta  di  dugoclo  fiorini  d'oro.  I più  do' 
Fiorentini  vi  s’accordavano  per  fuggire  ispesa  o guerra. 
Ma  Cenni  di  Naddo  degli  Oricellai,  che  allora  era  do' 
priori  e il  figliuolo  era  in  Lucca,  uomo  prosuntuoso, 
non  l'assentì,  ma  egli  assentì  il  contrario  con  sua  setta, 
e presesi  il  peggiore,  come  noi  siamo  usati.  Onde  per 
quello  elio  n'  avvenne  dibassò  molto  lo  stato  de' 
Fiorentini,  aveudo  più  di  quattromila  buoni  cavalieri 
o popolo  assai  e influito,  a perdere  si  fatta  gara  e 
impresa  per  i mali  consigli  e mala  condotta  e per 
mala  capitaneria;  ovvero  piuttosto  por  giudicio  di 
Dio,  per  abbassare  la  superbia  e avara  ingratitudine 
de’  Fiorentini  e de' loro  rettori.  Lnsceremo  alquanto 
de'  nostri  fatti,  che  assai  n'  abbiamo  dello  per  que- 
sta volta,  e diremo  d'altre  cose  elio  furono  in  al- 
tre parti  in  questi  tempi.  Ma  non  volerne  lasciare  di 
fare  memoria  della  profezia,  ovvero  predestinazione, 
che  ci  mandò  da  Parigi  il  savio  e valente  maestro 
Dionigio  dal  Borgo  della  nostra  impresa  di  Lucca, 
come  facemmo  meuzione  addietro  nel  capitolo  che 
tratta  della  morto  di  Castruccio,  che  tutto  fu  vero; 
che  quegli  per  cui  mano  avemmo  la  tenuta  della  si- 
gnoria di  Lucca,  e che  era  aiudaco  di  messer  Ma- 
stino, fu  Guglielmo  Scannacci  degli  Scanuabeccbi  di 
Bologna,  eh’  avea  P arme  com’  egli  disse  nera  e ros- 
sa, ciò  era  l' armo  rossa  e uno  becco  nero.  E come 
fu  con  grande  affanno  e ispendio  e vergogna  del  no- 
stro comune,  assai  chiaro  si  mostrò  a chi  bene  com- 
prese Pavvcoture  che  di  ciò  occorsono,  siccome  per 
noi  ò fatta  menziono  col  vero  addietro  ad  eterna 
memorta. 

CAPITOLO  CX LI. 

Come  in  bellina  in  Brabanle  s'apprese  il  fuoco  e 
arse  le  due  parli  della  terra. 

All'entrare  di  giugno  13 42,  disavvedutamente 
apprese  il  fuoco  nella  terra  di  Mellina  di  Brabanto 
o fu  sì  impetuoso  e sanza  avere  rimedio  di  soccorso, 
ebe  v*  ardono  più  di  cinquemila  case,  e andando  l’u- 
no pai.n'o  a soccorrere  1 altro,  in  poco  d'ora  avea 
novell  i che  la  casa  sua  ardeva.  E arso  la  grande 
chiesa  e il  palagio  della  lana  con  più  di  quattordici 
migliaia  di  pezzo  di  paoni  che  v'erano  dentro,  o mo- 
rirvi molte  persone  uomini  e femmine  e fanciulli,  con 
infinito  danno  e masserizie  e arnesi  e altre  mercalan- 
zie,  che  fu  uno  grande  giudicio  di  Dio. 

CAPITOLO  CXL1I. 

Come  il  popolo  (V  Ancona  corse  a romore  e cacciò 
lutti  a loro  grandi. 

Nel  dello  anno  1342,  all' entrerò  del  mese  di 
giugno,  per  ingiurie  ricevute  da  certi  grandi  si  levò 


iu  furia  il  popolo  minuto  d'Ancona  e fece  romore, 
o assalirono  i nobili  e' grandi  della  loro  città;  e molli 
ne  uccisono  e fedirono,  o cacciarono  della  terra 
o rubarono  le  loro  case  ; e fu  grande  e crudele  ope- 
razione, che  così  uccisono  quelli  che  noa  erano 
colpevoli,  e che  non  aveano  Tatto  male,  come  i col- 
pevoli e tntt'i  nobili  o innocenti  e cosi  aspramente 
fnron  puniti  sanza  misericordia  alcuna. 

CAPITOLO  CXLIII. 

Come  mori  il  duca  di  Bretlagnaì  e la  guerra  che  ae 
seguì. 

Nel  detto  anno  1342  mori  il  duca  di  Bretta- 
gna di  sua  malattia  e sanza  roda  masculina.  Questo 
ora  per  lo  suo  signoreggio  il  maggiore  barone  di 
Francia,  e de'  dodici  peri,  o rimase  di  lui  una  figliuola 
la  quale  era  moglie  del  siri  di  Voglicri  e visconte 
di  Limoggia;  e questa  donna  aveva  una  figliuola  la 
qaale  il  re  Filippo  di  Valois  re  di  Francis,  morto  il 
detto  duca,  la  maritò  a Carlo  di  Bros  suo  nipote  fi- 
gliuolo della  scrocchia,  e fecelo  duca  di  Brettagna,  on- 
do i Brettoni  furono  mal  contenti,  e quasi  lo  maggiore 
parie  si  rubellarono  o ledono  duca  il  conte  di  Mon- 
tarle, figliuolo  che  fu  del  fratello  carnale  del  soprad- 
detto duca,  a cui  succedea  il  retaggio  per  linea  ma- 
sculina; onde  il  re  di  Francia  ne  fu  molto  ripreso 
di  mancamento  di  giustizia,  mutando  l'ordine  e 
le  consuetudini  de'  baroni  di  Francia  per  lo  nipote, 
e fece  contro  alla  sua  elezione  medesima  del  reame, 
come  è detto  per  noi  in  altra  parto,  succedendo  il 
reame  di  Frauda  per  femmina,  o al  re  Adoardo  re 
d'Inghilterra,  che  gli  succedeva  il  reame  di  Fraudi 
per  la  madre  ; tua  i signori  fanno  e disfanno  le  leg- 
gi a loro  vantaggio.  Onde  no  nacque  grande  guerra 
che  il  detto  conte  con  parte  di  Brettoni  si  collegò 
eoi  re  d' Inghilterra,  e colle  taro  forze  feciooo  molla 
guerra  al  re  di  Francia  come  seguirà  per  ionaasi. 
Del  detto  torto  fatto  al  conte  di  Montarle  per  Fi- 
lippo re  di  Francia  tosto  ne  fece  Iddio  vendetta  cen- 
tra il  dello  re  e contro  Carta  di  Bros,  come  si  tro- 
verà innanzi  nell'anno  1346,  e l'anno  1347;  pe- 
rocché niuna  giusta  vendetta  non  rimane  impunita 
benché  ella  s'indngi;  e questo  basti  alla  presente  ma- 
teria. Lasceremo  al  presente  de' fatti  d’ oltramonti,  e 
tornerenvi  quando  Ila  tempo  e luogo;  o comincere- 
mo  il  duodecimo  libro,  come  i Fiorentini  per  toro 
mata  stato  elessono  por  loro  signore  il  duca  d’A- 
tene,  e conto  di  Brenna  di  Francia,  onde  ne  seguì  alia 
nostra  città  di  Fircnzo  grandi  o grandissimi  muta- 
menti e sovversioni,  e pericolo  o disfacimento  della 
nostra  città  per  la  tirannia,  come  per  innaozi  leg- 
gendo si  potrà  chiaramente  trovare. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Qui  comincia  il  duodecimo  libro  : come  il  duca  d' A - 
tene  e conte  di  Brenna  di  Francia  occupò  la  si- 
gnoria di  Firenze,  e quello  che  ne  segui. 

Conviene  cominciare  il  duodecimo  libro,  che 
richiedo  lo  stile  del  nostro  trattato;  pereti' ù nuova 
materia,  o grandi  mutamenti  e diverso  rivoluzioni 
avvennero  in  questi  tempi  alla  nostra  città  di  Firen- 
ze perle  nostre  discordie  tra*  cittadini,  e per  lo  male 
reggimento  de*  venti  della  balia,  come  addietro  n ve- 
rno falta  menzione;  o fieno  si  diverse,  che  io  auto- 
re, che  fai  presente,  mi  fa  dubitare  cho  per  gli  no- 
stri successori  fieno  appena  credute  di  vero  ; e fu- 
rono pure  così,  come  diremo  apprrsso.  Tornando  la 
detta  nobile  e grande  osto  e maiavventurata  da  Luc- 
ca, e rendutasi  Lucca  a*  Pisani,  i Fiorentini  parendo 
loro  male  sture,  e reggendo  cho  messer  Molatesi» 
nostro  capitano  non  s’ era  ben  portato  nella  detta 
guerra,  e per  tema  del  trattato  tenuto  col  Bavoro, 
come  addietro  toccammo,  e per  stare  più  sicuri,  e- 
lessono  per  capitano  e conscrvadore  del  popolo  mes- 
ser  Gualtieri  duca  d'Ateno  e conte  di  Brenna  di  Fran- 
cia, all’ entrante  di  giugno  1342,  con  salaro  e ca- 
valieri e pedoni  eh' avea  messer  Mulatcsta,  per  ter- 
mine d'  uno  anuo.  E volto  il  detto  dnca,  o per  suo 
agiamento,  o per  sua  sagacità,  o per  quello  che  ne 
seguì  appresso,  tornare  a Santa  Croco  al  luogo  do* 
frati  minori,  e la  gente  sua  alloggiò  d’intorno.  E poi 
in  calen  d'agosto  appresso,  finito  il  tempo  di  mes- 
ser Malatesta,  gli  fu  aggiunta  la  capitaneria  gene- 
rale della  guerra,  e che  potesso  fare  giustizia  per- 
sonale in  città  o di  fuori  del’a  città.  Il  gentiluomo 
reggendo  la  città  in  divisione,  cd  essendo  cupido  di 
moneta,  che  n'avea  bisogno  come  viandante  e pelle- 
grino, e bendi'  egli  avesso  il  titolo  del  ducato  d’A- 
tene  non  lo  possedeva,  avvenne  che  per  sodduzionc 
di  certi  grandi  di  Firenze,  che  al  continuo  vi  cerca- 
vano di  rompere  gli  ordini  dol  popolo,  con  certi 
grandi  popolani,  per  essere  signori  o per  non  ren- 
dere il  debito  loro  a cui  doveano  dare,  c sentendo 

10  loro  compagnie  essere  in  male  stato  (do*  quali  per 
innanzi  al  luogo  o tempo  ci  converrà  fare  menzio- 
ne) al  continovo  a Santa  Croce  V andavano  a consi- 
gliare, e di  dì  c di  notte  il  confortavano  che  si 
recasse  al  tutto  la  signoria  libera  della  città  in  mano. 

11  quale  duca  per  le  cagioni  dette,  e vago  di  signo- 
ria, cominciò  a seguire  il  malvagio  consiglio,  e a 
diventar  crudele  e tiranno,  per  lo  modo  che  nel  se- 
guente capitolo  faremo  menzione,  sotto  titolo  di  fare 
giustizia,  o per  essere  temuto,  e al  tutto  farsi  si- 
gnore di  Firenze. 


CAPITOLO  li. 

Di  certe  giustizie  che  ' l duca  fece  in  Firenze  per 
esserne  signore. 

Avvenne  che  il  dì  di  San  Jacopo  di  luglio, 
negli  anni  1342,  essendo  molti  Pratesi  iti  alla  fe- 
sta a Pistoia,  Ridolfo  di  messer  Tegghiaio  de’  Pu- 
gliesi venne  per  entrare  in  Prato,  che  n’  era  ribello, 
con  forza  degli  Ubaldini  © del  conte  Niccolò  da  Cer- 
aia, o con  certi  suoi  fedeli,  nimici  de'  Gunzxalotti, 

0 con  certi  nostri  contadini  sban  liti  in  quantità  di 
quaranta  a cavallo  e da  trecento  fanti  a piedi,  pe- 
roccliò  gli  doveva  essere  data  l’entrata  della  terra, 
e per  sua  disavventura  non  gli  venne  fatto,  ma  fu 
preso  con  vanti  nostri  sbanditi  andandosene  per  Mu- 
gello agli  Ubaldini,  e menatone  in  Firenze  preso  con 
gli  altri  insieme:  il  duca  lasciò  i nostri  sbanditi  so- 
pra i quali  avoa  la  giuridizione,  e al  detto  Ridolfo, 
elio  non  gli  era  suddito  nò  sbandito  dol  comune  di 
Firenze,  a torto  fece  tagliare  la  testa  ; e questa  fu 
la  prima  giustizia  eh'  egli  fece  in  Firenze,  ondo  molto 
no  fu  biasimato  da*  savi  uomini  di  Firenze  di  cru- 
deltà, e «fissesi  che  n'ebbe  moneta  da'  Gnazzalotti  di 
Prato,  eli*  erano  suoi  nimici,  ovvero  il  fece  come  dice 
il  proverbio  do’  tiranni,  che  dice,  chi  uno  ofjende 
molli  minaccia.  Appresso  all' eotrare  d'agosto  il  du- 
ra fece  pigliare  messer  Giovanni  di  Bernardino  de* 
Medici  stato  prr  lo  uostro  comune  capitano  di  Luc- 
ca, e fecegli  tagliare  la  testa,  apponendogli  (e  fe- 
ccgli  confessare)  che  per  danari  avea  lasciato  fug- 
girò di  Lucca  o irò  nel  campo  de'  Pisani  messer 
Tarlato  d* Arezzo,  il  quale  aveva  in  sua  guardia;  e 

1 più  dissono  ch'egli  non  ne  avea  colpa,  so  non  di 
malo  guardia.  Appresso  del  detto  meso  d’agosto  fece 
pigliare  Guglielmo  dogli  Altoviti  stato  per  lo  nostro 
comune  capitano  d*  Arezzo,  e fecegli  tagliare  la  te- 
sta, trovando  per  sua  confessione  per  lui  fatte  molte 
baratterie,  e alcuno  disse  che  fu  procaccio  e spcn- 
dio  de' Tarlati  d' Arezzo,  i quali  egli  avea  mandati 
presi  a Firenze,  conio  detto  avemo  addietro;  e a ciò 
diamo  in  parte  fede  ; e condannò  uno  nipote  di  que- 
sto Guglielmo  e Malico  di  Borgo  Rinaldi  siati  un- 
ciali in  Arezzo  o iu  Castiglione  Aretino,  ciascuno 
in  cinquecento  fiorini  d’ oro,  per  avere  commesso 
baratterie.  Ancora  foce  pigliare  Naddo  di  Cenni  degli 
Oficellai  grande  popolano,  il  quale  era  stato  in  Lucca 
uficial©  sopra  lo  masnade  de' soldati,  e fecegli  rimet- 
tere nella  camera  del  comune  quattromila  fiorini  d'o- 
ro, i quali  si  disse  eh'  egli  avea  avuti  da'  Pisani  sotto 
falso  trattato  tenuto  con  loro,  o giurato  sopra  Cor- 
pus Domini  di  fare  loro  compiere  I'  accordo  di  Luc- 
ca, quando  Cenni  di  Naddo  suo  padre  era  de*priori 
di  Firenze,  come  toccammo  nel  quinto  capitolo  ad- 
dietro. E oltre  a ciò  fece  rimettere  fiorini  duemila- 
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cinquecento  d’ oro,  i quali  confessò  avere  guada- 
gnati io  Lucca  nelle  paghe  de'  soldati  e della  vittaa- 
glia;  e per  grazia  e per  prieghi  di  molti  popolani 
gli  perdonò  la  vita,  e prese  da  lui  mallevadoria  di 
fiorini  diecimila  d’ oro,  e diegli  i confini  a Perugia.  E 
per  simile  modo  fece  rimettere  in  camera1  a Rosso  di 
Ricciardo  de'  Ricci,  compagno  del  detto  Naddo  e ca- 
marlingo in  Lucca,  fiorini  tremilaotlocento  d’oro  con- 
fessati che  avea  avuti  io  sua  parte,  e guadagnati  in 
Lucca  sopra  i soldati  e sopra  la  vittuaglia  ; e per  si- 
mile modo  a grandi  prieghi  gli  perdonò  la  vita,  e 
filiselo  io  prigione  per  1'  avere  e per  la  persona. 

CAPITOLO  IH. 

Come  il  duca  d ’ Alene  ingannò  e prese  e tradì  i 
priori,  e fecesi  signore  di  Firenze  onero  tiranno. 

Per  le  dette  giustizie  fatte  in  avere  e in  per- 
sona di  quattro  popolani  i maggiori  di  Firenze  e 
delle  maggiori  case,  Medici,  Alto  viti,  Ricci  e Oricel- 
loi,  il  duca  fu  molto  temuto  e ridonato  da  tutti  i 
cittadini,  e i grandi  ne  presono  grande  baldanza,  e 
il  popolo  minuto  ne  fece  grande  allegrezza,  perchè 
avea  messo  mano  nel  reggimento;  e quando  il  duca 
cavalcava  per  la  città,  andavano  gridando  riva  il  si- 
gnore, e quasi  in  ogni  canto  e palagio,  di  Firenze 
era  dipinta  l'arme  sua  per  gli  cittadini,  per  avere  la 
sua  benivolenza,  c chi  per  paura.  In  questo  tempo 
spirò  l uflcio  de’ venti  della  balia  stati  rettori  ovvero 
guastatori  della  repubblica  di  Firenze,  tra  per  le  ca- 
gioni dette  nelli  loro  processi  addietro,  e lasciando 
^ comune  in  debito  di  più  di  quarantamila  fiorini 
d oro  co  cittadini,  sonza  il  debito  promesso  a messer 
Mastino.  Per  le  dette  cagioni  il  duca  ne  montò  in 
grande  pompa,  e crebbegli  la  speranza  del  suo  pro- 
ponimento d'  essere  al  tutto  signore  di  Firenze  col 
favore  de' grandi  e del  popolo  minuto,  e così  gli 
venne  fatto,  e per  consiglio  di  certi  grandi  ne  ri- 
chiese i priori,  di' allora  erano  nell'uficio.  I detti 
priori  con  gli  altri  ordini  cioè,  i dodici  buoni  uo- 
mini e i gonfalonieri  delle  compagnie,  e con  altri 
consiglieri,  in  nulla  guisa  vollono  acconsentire  di  sot- 
tomettere la  libertà  della  repubblica  di  Firenze  sotto 
giogo  di  signoria  a vita  di  neuno,  il  quale  * non  fu 
mai  acconsentito  nè  sofferto  per  gli  nostri  padri  an- 
tichi, nè  all  impcradore,  nè  al  re  Carlo,  nè  a neuno 
suo  discendente,  che  tanto  fossero  amici  o confi- 
denti in  parte  guelfa  o parte  ghibellina,  nè  per  iscon- 
fitte  o male  stato  eh'  avesse  mai  il  nostro  comune.  Il 
detto  duca  per  sodducimento  e conforto  quasi  di  tutti 
i grandi  di  Firenze,  spezialmente  principali,  di  quegli 
della  possente  casa  de' Bardi,  e Rossi,  e Frescobaldi,  e 
Cavalcanti,  Bondelmonti,  Adimari,  Cavicciuli,  Donati, 
Gianfigliazzi,  Tornaquinci  e Pazzi,  per  rompere  gli 
ordini  della  giustizia  eh' erano  sopra  i grandi,  e così 
promise  il  duca  di  fare:  de' popolani  furono  questi: 
Pcruzzi,  Acciainoli,  Bonaccorsi,  Antellesi  % loro  se- 


’ confiscare,  assegnare  al  tesoro  pubblico.  La  parola  ca- 
mera è una  giunta  della  Giuntina. 

* Questo  il  quaU,  vale  il  che,  la  qual  casa,  pare  a me. 
Innanzi  ad  esso  la  Giuntina  fa  punto. 


guaci,  per  cagione  del  male  stato  delle  loro  compa- 
gnie, perchè  il  duca  gli  sostenesse  in  iitato,  non 
lasciandogli  rompere,  nè  stringere  a pagare  i loro 
creditori.  E gli  artefici  minati,  a coi  era  spiaciato  il 
reggimento  stalo  de’ venti  popolani  grassi  della  balli, 
tutti  se  gli  prolTersono  in  aiuto  e in  arme,  li  duca,  il 
qual  era  sagace  e nutrito  in  Grecia  e in  Puglia  più  che 
in  Francia,  veggendosi  tanto  favore  e seguito,  la  ri- 
gilia  di  Nostra  Donna  di  settembre  fece  ire  ano  bando 
per  la  città,  che  volea  fare  parlamento  la  mattina 
vegnente  in  sulla  piazza  di  Santa  Croce  per  bene  dal 
comune.  I priori  e gli  altri  reggenti  sentendo  la  tre- 
ma de)  duca  e del  suo  mal  consiglio,  e non  senten- 
dosi forti  nè  provveduti,  e temendo  che  laccandoli 
il  detto  parlamento  non  fosse  discordia  o romore. 
o commutazione  di  città,  si  v'  andarono*  parte  dei 
priori  e de’ loro  colleglli  la  sera  a Santa  Crooe  i 
trattare  accordo  col  duca;  e dopo  molto,  tirala  e 
dibattuta  la  querela,  essendo  molto  di  notte  rimi- 
sono  in  questa  concordia  col  duca,  cioè:  che  il  co- 
mune di  Firenze  gli  darebbe  la  signoria  della  cittì 
e del  contado  per  uno  anno,  oltre  al  tempo  ch'egli 
I'  aveva,  con  quella  giuridizionc  e patti  e gaggi  che 
ebbe  messer  Carlo  duca  di  Calavra  e figliuolo  deire 
Ruberto  gli  anni  di  Cristo  1326;  e questo  accordo 
si  fermò  per  vallati  e pubblici  istrumenti  e carte  per 
più  notai  dall'  una  parte  e dall'  altra,  e saramentò  in 
sul  messale  che  conserverebbe  in  sua  libertà  il  po- 
polo c Puficio  de’ priori  e gli  ordini  della  giuitixii, 
riduccndosi  il  detto  ordinato  parlamento  la  mattini 
in  sulla  piazza  de'  priori  per  osservare  i patti  so- 
praddetti. La  mattina  di  Nostra  Donna,  a dì  8 di  set- 
tembre 1342,  il  duca  fece  armare  la  sua  gente  io- 
torno  di  centoventi  uomini  a cavallo,  e avea  ia  Fi- 
renze da  trecento  de' suoi  fanti,  e quasi  tutti  i grandi 
di  Firenze  erano  dal  suo  lato  : messer  Giovanni  della 
Tosa  e i suoi  consorti  furono  con  lui  a cavallo  in- 
sieme con  gli  altri  grandi  e popolani  suoi  amici  eoo 
l'armi  coperte,  e accompagnaronlo  da  Santa  Croce 
alla  piazza  de’  priori  presso  all'  ora  di  terza.  I priori 
insieme  con  gli  altri  ordini  del  comune  scesono  del 
palagio,  e assettati  a sedere  col  duca  io  su  la  rin- 
ghiera, fatta  la  proposta,  messer  Francesco  Ruslicbclli 
giudice  eh’  era  allora  priore,  si  levò  suso  ad  arringare 
sopra  ciò  ; ma  com’  era  ordinato  il  tradimento,  noo  fa 
lasciato  troppo  dire,  ma  a grida  di  popolo  percalli 
scardassieri 1 e popolazzo  minuto,  e certi  masnadieri 
di  certi  grandi  uomini,  cominciarono  a gridare  dicen- 
do  : Sia  la  signoria  del  duca  a vita,  sia  il  duca  nostro 
signore.  E preso  per  gli  grandi  pesolone2,  il  portaro- 
no in  sul  palagio,  e perchè  il  palagio  era  aerrato  gri- 
darono alle  scure;  sicché  convenne  che  s' aprisse  tri 
per  forza  c per  inganno  il  palagio,  e misonlo  io  pa- 
lagio e in  signoria  ; e i priori  furono  messi  di  sotto 
nella  camera  detrarrne  del  detto  palagio  vilmente.  E 
fu  tolto  per  certi  grandi  il  gonfalone  e il  libro  dtfb 


1 Quegli  che  raffinarono  la  lana  cogli  scardassi,  che  fo- 
no stroment)  a denti  di  fil  ferro  uncinati. 

7 Pentolone , pendente , spiega  la  Crusca,  ma  io  credo  si- 
gnifichi di  peso , tutto  di  peso,  alio  levato.  Il  vocabolo  pt- 
solone  è una  giunta  della  Giuntina. 
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ordini  della  giustizia  sopra  i grandi,  o poste  le  ban- 
diere del  duca  in  su  la  torre,  e sonate  le  campane 
a Dio  laudamo.  E fece  la  mattina  all' entrare  dei  pa- 
lagio in  sa  la  porta  due  cavalieri,  mesier  Carret- 
tieri de'  Visdomini  eh'  era  suo  scudiere  e famigliare, 
e Rinieri  di  Giotto  da  San  Gimignano  stato  capitano 
dei  fanti  de1  priori,  il  quale  acconsenti  al  tradimento 
d'aprire  e di  dargli  il  palagio  del  popolo,  che  a- 
gevole  gli  era  a difenderlo,  com'egli  era  tenuto  e 
dovea  fare  per  suo  onore.  Assentì  al  detto  tradimento 
messer  Guglielmo  d’Asciesi  allora  capitano  del  po- 
polo, il  quale  rimase  poi  con  lui  per  suo  bargello  e 
carnefice,  dilettandosi  di  fare  crudo  giustizie  d'uo- 
mini. Messer  Meliaduso  d’Ascoli,  allora  podestà  di 
Firenze,  non  volle  assentire  al  detto  tradimento,  anzi 
rollo  rinunziare  l'uficio  della  podesteria;  benché  si 
disse  per  alcuno  che  tutto  il  fece  a frodo  e inganno, 
perocché  poi  rimase  pure  suo  uficiale.  Il  duca  e i grandi 
feciono  grande  festa  d’ armeggiare,  e la  sera  grandi 
luminarie  e falò:  e ivi  a due  di  appresso  si  fece  il 
duca  coufermare  signore  a vita  per  gli  opportuni  con- 
sigli, e mise  i priori  nel  palagio  de’  Figliuoli  Petri 
dietro  a S.  Piero  Scheraggio  con  venti  fanti  solamente, 
che  ne  solevano  prima  avere  cento,  levaodo  loro  o- 
gni  uficio  e signoria  ; e levò  l' arme  a tutti  i citta- 
dini privilegiati,  e di  che  stato  si  Tossono,  e poi 
all’ ottava  di  Noatra  Donna  fece  il  duca  grande  festa 
e solennità  a Santa  Croce  per  la  sua  signoria,  e 
fece  offerire  più  di  centocinquanta  prigioni  ; e il  no- 
stro vescovo  sermonando  molto  il  lodò  di  magnifi- 
cenza al  popolo.  In  questo  modo  con  tradimento  il 
duca  d'  Atene  usurpò  la  libertà  della  nostra  città  e 
annullò  il  popolo  di  Firenze  che  era  durato  intorno 
di  cinquantanni  in  grande  libertà  e stato  e signoria.  E 
noti  chi  questo  leggerò,  come  Iddio  per  gli  oostri 
peccali  io  poco  tempo  diede  e permise  alia  nostra 
città  tanti  flagelli,  come  fu  diluvio,  carestia,  fame, 
mortalità,  sconfitte,  vergogne  d' imprese,  perdimento 
di  sustanze  e di  moneta,  fallimenti  di  mercatanti,  e 
danni  di  credenza,  e ultimamente  di  libertà  ha  re- 
cati a tirannesca  signoria  e servaggio.  E però,  per 
Dio,  carissimi  cittadini  presenti  e futuri,  correggia- 
mo i nostri  difetti,  e abbiamo  tra  noi  amore  e ca- 
rità, acciocché  noi  piacciamo  all’ altissimo  Iddio,  e non 
ci  rechiamo  aU’ullimo  del  giudicio  della  sua  ira,  come 
assai  ci  mostra  chiaro  e aperto  per  le  sue  visibili  mi- 
nacce: e questo  basti  a' buoni  intenditori,  tornando 
a nostra  materia  de'  processi  del  duca.  Poi  appresso 
ch'egli  ebbe  la  signoria  di  Firenze,  a di  24  di  set- 
tembre ebbe  la  signoria  d’  Arezzo,  e quella  di  Pi- 
stoia, dove  avea  già  suoi  vicari  il  duca  per  lo  co- 
mune di  Firenze,  gli  si  dierono  a vita  ; e poco  ap- 
presso per  simile  modo  si  dierono  Colle  di  Valdelsa 
e San  Gimignano  e poi  la  città  di  Volterra,  onde 
molto  si  crebbe  lo  stato  suo  e signoria,  e ricolse  a 
se  tutti  i Franceschi  e Borgognoni  eh'  erano  al  soldo 
in  Italia,  di  che  tosto  ne  ebbe  più  di  ottocento,  senza 
gl' Italiani,  e molli  suoi  parenti  vennero  a lui  infino 
di  Francia  per  le  novelle  ite  di  là  di  lui,  e della  sua 
signoria  e gloria.  E quando  ciò  fu  rapportato  al  re 
Fib’ppo  di  Francia  suo  sovrano,  subitamente  disse  a' 
suoi  baroni  che  gli  erano  d’intorno  in  sua  lingua  : 


Albergè  il  est  le  pelerin , mais  il  y a mauvais  ostel , 
il  quale  fu  uno  proverbio  molto  di  vera  sentenzia  e 
profezia,  come  poco  tempo  appresso  gli  avvenne.  An- 
cora non  è da  dimenticare  di  mettere  in  nota  una 
breve  lettera  d’ammonizione  e di  grande  sentenza, 
che  si  trovò  io  uno  suo  forziere  quando  e’  fu  cac- 
ciato di  Firenze,  la  quale  gli  avea  mandata  il  re  Ru- 
berto quando  seppe  eh'  egli  avea  presa  la  sigooria 
di  Firenze  sanza  sua  saputa  o consiglio,  la  quale  di 
latino  facemmo  recare  in  volgare  per  seguire  il  no- 
stro stile,  la  quale  dicea  cosi  : 

CAPITOLO  IV. 

La  copia  della  lettera  che  il  re  Ruberto  mandò  al 
duca  d*  Atene  quando  seppe  eh ’ egli  avea  presa  la 
signoria  della  città  di  Firenze. 

44  Non  senno,  non  virtù,  non  lunga  amistà,  non 
a servigi  a meritare,  non  vendicatogli  delle  loro  on- 
“ te,  t'ha  fatto  signore  de’ Fiorentini,  ma  la  loro 

* grande  discordia  e il  loro  grave  stato,  di  che  se* 
“ loro  più  tenuto,  considerando  l' amore  ch’eglino 
u t’ hanno  mostrato,  credendosi  riposare  nelle  tue 
“ braccia.  Il  modo  c’  hai  a tener  volendoli  bene  go- 
u vernare  si  è questo.  Che  tu  ti  ritenga  col  popolo 
" che  prima  reggeva,  e reggiti  per  lo  loro  e nel  loro 
“ consiglio  non  loro  per  lo  tuo,  per  la  tua  fortificazio- 
a ne,  e osserva  giustizia  e i loro  ordini  ; e com’  eglino 
u si  governavano  per  sette,  fa  che  tu  ti  governi  per 
u dieci,  eh’  è numero  comune,  che  lega  in  se  tutti  i 
u singolari  numeri,  ciò  vuol  dire  non  gli  reggere  per 

* sette  nè  divisi,  ma  a comune.  Abbiamo  inteso  che 

* traesti  quelli  rettori  della  casa  della  loro  abilazio- 
“ ne,  ciò  vuol  dire  de’  priori,  del  palagio  del  po- 

* polo  fatto  per  loro,  rimettivigli  a contentamento 
udel  popolo,  e tu  abita  nel  palagio  ove  stava  no- 
u stro  figliuolo,  cioè  nel  palagio  ove  stava  il  loro 
u podestà,  ove  abitava  il  duca  di  Calavra,  quando  fu 
"signore  di  Firenze.  E se  questo  non  fai,  non  ci 
u pare  che  tuo  stato  si  possa  sostenere1  innanzi  per 
u ispazio  di  molto  tempo.  Robertus  rex  Jerusalem 

I u et  Siciliae.  Dat.  Xeapoli  die  XXII.  Septembris 
44  MCCCXLII.  octava  indizione  a.  E non  è da  (asciare 
di  fare  memoria  della  sformata  mutazione  d’ abito, 
che  ci  recarono  di  nuovo  i Franceschi,  quando  venne 
il  duca  in  Firenze,  che  colà  dove  anticamente  il  loro 
vestire  e abito  era  il  più  bello  e nobile  e onesto  che  di 
niuna  altra  nazione,  a modo  di  togati  Romani  ; s)  si 
vestivano  i giovani  una  cotta  ovvero  gonnella  corta  e 
stretta,  che  non  si  potoano  vestire  sanza  l’ aiuto  al- 
trui, e una  correggia  come  cigna  di  cavallo  con  Sfog- 
giata fibbia  e puntale,  con  Sfoggiata  scarsella  alla 
tedesca  sopra  il  pettignone,  e il  cappuccio  vestito 
a modo  di  scoccobrino  col  batolo2  infino  alla  cintola 
o più,  eh’  era  cappuccio  c mantello,  con  molti  fregi 
e intagli;  e il  becchetto  del  cappuccio  lungo  infino 
in  terra  per  avvolgerlo  al  capo  per  lo  freddo,  e 

1 che  tua  tallite  ti  patta  stendere  trinanti  ecc.  Ed.  G. 

* di  giocolare,  di  mattacfno  col  batolo  o baialo,  cioè  colla 
faida  del  cappuccio  infino  olla  cintola. 
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colle  barbo  lunghe  per  mostrarsi  più  fieri  io  arme. 
E i cavalieri  vestili  d’uno  sor  cotto1  ovvero  guornac- 
cn  stretta  cintavi  suso8,  e le  punte  de’  manicottoli 
lunghe  iiilino  a terra  foderati  di  vaio  e ermellini 
Questa  stranino/, a d'  abito  non  hello  nè  onesto,  fu  di 
presente  preso  per  gli  giovani  di  Firenze,  e per  le 
donne  giovani  con  disordinati  manicotto!]',  come  per 
natura  siamo  disposti  noi  vani  cittadini  delle  muta- 
zioni de’ nuovi  abiti,  e i strani  contraffare  oltre  al 
modo  d’ ogni  altra  nazioue,  sempre  traendo  al  dis- 
onesto e a vanitude  ; ciò  fu  segno  di  futura  muta- 
zione di  stato.  Lasceremo  di  ciò,  e diremo  d'  altre 
novità  di  fuori  di  noi  che  furono  ne' detti  tempi. 

CAPITOLO  V. 

Come  » ghibellini  (T  Arezzo  entrarono  per  furto 
nella  terra,  e furono  cacciati  poi. 

Nel  detto  anno  1342,  a dì  7 di  giugno,  non 
essendo  ancora  il  duca  al  tutto  signore  di  Firenze, 
ma  era  capitano  della  guardia  della  terra  o come 
generale  della  guerra,  i Tarlati  rimasi  fuori  d’ Arez- 
zo coll'aiuto  del  capitano  di  Furi!,  e di  «niello  di 
Cortona,  e di  quegli  da  Faggiuola,  o Pazzi  di  Vol- 
darno  e Gherlini,  in  quantità  di  trcceuto  cavalieri  c 
tremila  pedoni,  la  mattina  per  tempo,  per  trattato 
di  certi  ghibellini  eh*  erano  dentro,  furono  intorno 
ad  Arezzo,  e fu  data  loro  porta  Buia,  e quella  ta- 
gliata c aperta,  buona  parlo  n'entrarono  dentro  per 
correre  la  terra.  La  masnada  del  duca  o del  corn  ine 
di  Firenze  eh’  era  in  Arezzo  a cavallo  c a piedi  con 
gli  altri  cittadini  guelfi  che  v’  erano  froncamcute  com- 
battendo difesono  la  terra,  e cacciarono  fuori  per 
forza  i nimici  con  grande  danno  di  morti  o di  pre- 
si. E poi  cacciarono  d'  Arezzo  molti  ghihelliui  chi 
per  ribelli  e chi  per  confini,  i quali  poi  con  molte 
castella  de'  Tarlati , eh*  eglino  rubellarono , feciouo 
grande  guerra  ad  Arezzo.  Poi  a di  20  di  luglio  mes- 
ser  Tarlato  d' Arezzo  con  quattrocento  cavalieri  e pe- 
doni assai  valicò  l’Ambra,  e venne  di  qua  da  Mon- 
tevarchi, guastando  quello  che  vi  trovò  di  fuori,  snnza 
ni  mio  contrasto.  In  quegli  tempi  Francesco  di  Guido 
Molle  degli  libertini,  fratello  del  vescovo  d' Arezzo, 
ruhellò  al  comune  di  Firenze  Castiglione  per  tradi- 
mento di  certi  terrazzani,  saho  la  torre  ch'era  in 
su  la  porla,  clic  v*  era  il  castellano  per  lo  duca;  il 
quale  Francesco  di  Guido  mniprovvediito,  per  Io  soc- 
corso tostano  delle  nostro  masnade  a cavallo  e a 
piedi  cho  erano  iu  Montevarchi,  con  gli  altri  Va- 
darnesi,  si  ricoverarono  il  castello,  e fu  preso  il 
detto  Francesco  di  Guido  e menato  a Firenze  al  du- 
ca, ed  egli  gli  fece  tagliare  la  lesta  ; e poi  il  detto 
Castiglione  degli  Gherlini  prima  fu  tutto  rubalo,  c 
poi  arso  e diroccato  c disfatto. 


1 quasi  Bopracootta,  sopravvesti  più  stretta  c più  corta 
dello  ordinarie,  che  ni  portava  sopra  Y arma  da’  cavalieri. 
1 ivi  succinta,  dico  la  edizione  do' Giunti. 


CAPITOLO  VI. 

Quando  mori  Carlo  Umberto  re  d ” Ungheria. 

Nel  detto  anno  1342,  del  mese  d'agosto,  mori 
Carlo  Umberto  re  d' Ungheria  e nipote  del  re  Ru- 
berto e figliuolo  che  fu  di  Carlo  Martello  ; del  quale 
fu  grande  danno,  perchè  era  signore  di  grande  va- 
lore e prodezza.  Rimasono  di  lui  tre  figliuoli,  Lo- 
dovico, Stefano,  e Andreasso;  il  quale  Lodovico 
primogenito  fu  coronato  re  del  renino  d*  Ungheria, 
il  secondo,  ovvero  il  terzo,  fu  coronato  del  reame 
d'  Appollonia,  e poco  tempo  appresso  la  reina  d'  Un- 
gheria, moglie  che  fu  del  detto  Carlo  Umberto  e 
figliuola  del  re  d' Appollonia,  valente  o savia  donna, 
saputa  la  morto  del  re  Ruberto,  che  morì  il  gennaio 
vegnente,  come  appresso  si  farà  menzione,  si  pas- 
sò in  Puglia  e a Napoli  con  l'altro  suo  figliuolo  An- 
dreasso, a cui  succedeva  il  rcamo  di  Cicilia  e di 
Puglia,  con  molli  grandi  baroni  Magari  per  dare  fa- 
vore e consiglio  al  detto  Andreasso,  ch’era  molto 
giovane;  e all' altro  figliuolo  rimase  il  reame  d'  Ap- 
pollonia per  retaggio  della  madre. 

CAPITOLO  VII. 

Come  papa  Clemente  sesto  fece  più  cardinali , ùi- 
frn  quali  fece  cardinale  tnesser  Andrea  Chini  di 
Firenze  rescoro  di  Tornai. 

Nel  detto  auno , per  le  digiune  di  settembre 
papa  demento  sesto  appo  Vignone,  ov'era  la  corte, 
fece  dieci  cardinali,  i nove  oltramontani,  e 1'  altro 
messer  Andrea  Chini  Malpigli  antico  cittadino  di  Fi- 
renze (f  Orlo  San  Michele,  il  quale  era  vescovo  di 
Tornai,  e molto  amico  del  re  di  Francia,  e a sua 
preghiera  fu  fatto  cardinale.  Ma,  come  piacque  a Dio, 
mori  fra  l'anuo  andando  in  Ispagna  per  legato,  on- 
de no  fu  grande  danno,  eh*  era  savio  e valente,  e se 
fosse  \ivuto  avrebbe  fatto  onore  e prò  alla  nostra  cit- 
tà. Avemne  fatta  memoria,  perchè  pochi  cardinali  o 
papi  sono  stati  di  tanta  città  coni*  è Firenze,  per  lo 
poco  studio  chei  Fiorentini  fanno  fare  a*  loro  figlinoli 
per  essere  diorici,  che  di  più  non  si  ricorda  che  ve- 
nisse a tanta  dignità,  se  uon  il  cardinale  Ottaviano 
degli  Ubaldini;  e diccsi,  ma  non  I*  affermo,  che  fu  uno 
papa  fiorentino  di  casa  i Papeschi,  e uno  cardinale 
de'Bcllngi  di  porla  San  Piero  al  tempo  d’Arrigo  ter- 
zo imperadorc.  Lasccrcmo  alquanto  delle  novità  d*  in- 
torno, e seguiremo  i processi  del  duca  d' Atene, 
che  assai  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  Vili. 

(fucilo  che  il  duca  d' Atene  fece  in  Firenze  mentre 
che  ne  fu  signore , on  ero  tiranno. 

Como  il  duca  d' Atene  fu  fatto  a vita  signore,  e 
avuta  la  signoria  di  Firenze  per  Io  modo  detto,  per  a- 
vcro  meno  a contendere  di  fuori,  credendosi  fortificare 
dentro  il  suo  stato  e signoria,  sì  fece  di  presente  pace 
e accordo  co’  Pisani  o con  lutti  i loro  seguaci1,  non 

I * alloriti  (lice  la  Giuutin»  in  luogo  di  seguaci. 
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guardando  a onte  o vergogne  del  comune  di  Firenze, 
ove  i Fiorentini  speravano  eh'  egli  facesse  ogni  loro 
vendetta  ; e a di  1 4 1 d’ ottobre  si  pubblicò  e bandi  in 
questo  modo,  cioè:  che  la  città  di  Lucca  rimanesse 
a' Pisani  per  quindici  anui,  e poi  rimanesse  in  ista- 
to  comune,  rimettendovi  al  presente  gli  usciti  guelfi 
di  Lucca  che  tornare  vi  volessono,  rendendo  loro  i 
loro  beni,  e mettendo  i Lucchesi  in  Lucca  per  po- 
destà cui  eglino  volessono,  il  detto  tempo  rimanen- 
do a' Pisani  la  guardia  del  castello  dell' Agosta  eh' è 
in  Lucca,  e tutta  la  guardia  e dominazione  della  terra, 
li  podestà  di  Lucca  non  aveva  altro  che  il  salario 
e 'I  nome,  che  altra  signoria  poco  potoa  fare  più  che 
piacesse  a'  Pisani,  ma  pure  era  una  possessione  per 

10  nostro  comune,  e freno  a'  Pisani  mentre  che  il 
duca  dominava  Firenze,  dando  i Pisani  al  duca  ogni 
anno  ottomila  fiorini  d'oro;  e i delti  danari  davan 
per  censo  il  dì  di  San  Giovanni  in  una  coppa  d'ar- 
gento dorala:  raccendo  franchi  i Fiorentini  in  Pisa 
per  cinque  anni,  dove  prima  erano  franchi  per  sem- 
pre per  gli  patti  antichi,  rimanendo  d’accordo  a 'Fio- 
rentini tutte  io  castella  di  Valdarno  e di  Valdinievole, 
che  eglino  si  tenevano,  o Barga  e Pictrasanta;  oche 
i Fiorentini  dovessono  rimettere  in  Firenze  e trarre 
di  bando  tutti  i loro  rubelli  nuovi  c vecchi,  stali  al 
servigio  e lega  co'  Pisani,  c perdonare  agli  Ubaldiui 
e a'  Pazzi  di  Valdarno  o agli  libertini,  c trarre  di 
pregione  i Tarlati  d’ Arezzo  rendendo  loro  pace,  c 
trarre  di  pregione  messer  Giovanni  Visconti  di  Mi- 
lano; e così  fu  fatto  di  presente;  il  quale  messer 
Giovanni  Visconti  il  duca  vesti  uobilemente,  e fornì 
di  cavalli  c di  danari,  e feeelo  accompagnare  infino 
a Pisa.  Il  detto  messer  Giovanni  domandò  a'  Pisani 
l'ammouda  de' suoi  danui  e interessi  avuti  per  loro; 
gl'  ingrati  Pisani  noi  vollono  udire,  ma  nppuosongli 
che  egli  era  venuto  iu  Pisa  per  trattare  cospirazioue 
per  lo  duca  e comune  di  Fireuze  nella  terra,  o cosi 
si  partì  villanamente;  della  quale  cosa  messer  Luchino 
signore  di  Milano  prese  molto  sdegno  contra'  Pisani, 
come  si  potrà  trovare  leggendo.  Per  lo  detto  ac- 
cordo dal  duca  a’  Pisani  tornaro  i Bardi  e i Fre- 
scobaldi e i loro  seguaci  in  Firenze,  com'  era  di  pat- 
to, e i Pisani  lasciarono  ogni  prigione  fiorentino,  e 
i loro  collegati  eh' erano  presi  in  Pisa  e in  Lucca. 

A dì  15  d' ottobre  il  duca  fece  iu  Firenze  nuovi 
priori,  i più  artefici  minuti,  e mischiati  di  quegli  che 
i loro  antichi  erano  stati  ghibellini;  e diede  loro  uno 
gonfalone  di  giustizia  così  fatto  di  tre  insegne,  ciò  fu 
di  costa  all'asta  Tarme  del  comune,  il  campo  bianco  e 

11  giglio  vermiglio;  e appresso  in  mezzo  la  sua,  il 
campo  azzurro  e bilobato  * un  Icone  ad  oro,  e al  collo 
del  leone  uno  scudo  coll'arme  del  popolo;  appresso 
l'arme  del  popolo  il  campo  biaaco  e la  croce  vermi- 
glia, e di  sopra  il  rastrello  deiforme  del  re;  e mise  i 
priori  nel  palagietto  dove  prima  slava  f esecutore  in 
sulla  piazza  con  poco  uficio  e minore  balia,  con  poco 
onore,  sanza  sonare  campana  o congregare  il  popolo, 
com'era  usanza.  Del  detto  nuovo  o dissimulato  gonfa- 
lone, i grandi  che  avoano  fatto  signore  il  duca,  cre- 


1  a di  13  data  la  edizione  de’  Giunti. 

1 biliolato,  aspetto  di  macchie  a guisa  di  gocciole. 


dendosi  che  al  tutto  egli  annullasse  il  popolo  in  detto 
e in  latto,  come  avea  promesso  loro,  sì  si  turbarono 
forte,  e massimamente  perchè  in  que'dì  fece  condan- 
nare subitamente  uno  della  casa  de' Bardi  in  cinque- 
cento fiorini  d'oro  a condiziono  della  mano,  perchè 
avea  stretta  la  gola  a uno  suo  vicino  popolano  perchè 
gli  diceva  villania.  E così  puttaneggiando  dissimulava 
il  duca  co'cittadini,  togliendo  ogni  baldanza  a'  grandi 
che  l'avcauo  fatto  signore,  togliendo  la  libertà  o ogni 
balia  e uficio,  c altro  che  il  nomo  do' priori  e popolo 
non  rimase  loro;  e cassò  l 'uficio  de'gonfalouieri  delle 
compagnie  del  popolo,  e tolse  loro  i gonfaloni,  e ogni 
altro  uficio  o ordine  del  popolo  che  fosse  levò  via, 
se  non  a suo  beneplacito  reggendosi  co’  beccai,  vinat- 
tieri,  c scardnssicri  e artefici  minuti,  dando  loro  consoli 
erettori  al  loro  volere,  dimenibrando  loro  gli  ordini 
antichi  dell’ arti  a chi  erano  sottoposti  per  volere  mag- 
giore salario  di  loro  lavorii.  Per  le  sopraddette  cagioni 
e altre  fatte  per  lui,  come  si  troverà  leggendo  assai 
poco  appresso,  si  formò  cospirazione  contro  il  duca 
per  i grandi  e popolani  medesimi  che  f aveano  fatto 
signore,  tosto  si  potrà  trovare.  E fece  tutte  lo  balestre 
grosse  a'  cittadini,  e lece  faro  T antiporte  dinanzi  al 
palagio  del  popolo,  e ferrare  lo  finestre  della  sala  di 
sotto  ove  si  Tacca  il  consiglio  per  gelosia  c sospetto 
de' cittadini,  e fece  comprendere  tutto  il  circuito  dal 
detto  palagio  a quegli  che  furono  de'  Figliuoli  Petri, 
e le  torri  e case  de'  Manieri,  o de'  Mancini,  e del  Bel- 
lo Alberti,  comprendendo  tulio  f antico  gardingo1  e 
entrando  in  sulla  piazza.  Il  detto  compreso  fece  co- 
minciare e fondare  di  grosse  mura  e torri  e barba- 
cani per  fare  col  palagio  insieme  uno  grande  e forte 
castello,  lasciandoti  lavorio  d'edificare  il  Ponte  vec- 
chio, ch'era  di  tanta  necessità  al  comune  di  Firen- 
ze, togliendo  di  quello  pietre  couce  e legname.  Fe- 
ce disfare  le  case  di  sauto  Tomolo  per  fare  piazza 
fico  alle  case  del  Garbo.  E mandò  a corte  al  papa 
per  licenza  di  potere  disfare  San  Piero  Scheraggio, 
Santa  Cicilia,  c santo  Tomolo,  ma  non  gli  fu  assen- 
tito per  la  Chiesa  di  Roma.  Fece  torre  a'  cittadini 
certi  palagi  e fortezze  e belle  case  eh' erano  nella 
circumslanza  del  palagio,  e misevi  dentro  suoi  ba- 
roni e sua  gente  sauza  pagare  alcuna  pigione.  Fe- 
ce fare  alle  porte  nuovi  antiporti  di  costa  a’ vecchi 
per  più  fortezza,  e rimurare  le  porte.  Di  donne  e di 
donzelle  do' cittadini  per  se  e per  suo  genti  si  co- 
minciarono a fare  di  forze  c di  violenze  e di  laide 
coso;  e infra  Taltre  per  cagione  di  donne  tolse  San 
Sebbio  a'  poveri  di  Cristo,  eh'  era  alla  guardia  del- 
f arte  di  Calimela,  o dielio  altrui  illieitamente.  E per 
amore  di  donna  rendè  gli  ornamenti  alle  donne  di 
Firenze,  e fece  fare  il  loco  comune  delle  femmine 
mondane,  onde  il  suo  maliscalco  traeva  molti  danari. 
Fece  fare  le  paci  tra'  cittadini  e'  contadini,  e questo 
fu  il  meglio  che  facesse,  ma  beue  uc  guadagnò  egli 
e'  suoi  uficiali  grossamente  da  coloro  che  le  chie- 
devano. Levò  gli  assegnamenti  a*  cittadini  sopra  le 


1 rocca,  che  diccai  nuche  guardingo,  voce  antica,  donde 
ai  originò  V add.  guardingo,  usatissimo  per  diligenza  a guar- 
dare checchessia,  o che  ei  guarda  e sta  attento  a non  tucr 
c olio  t offeso* 
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gabelle,  de' danari  convenuti  prestare  loro  per  forza 
al  comune  di  Firenze  per  la  guerra  di  Lombardia  e 
quella  di  Lucca,  come  addietro  facemmo  menzione, 
eh’ erano  più  di  trecentocinquanta  migliaia  di  fiorini 
d’  oro,  assegnati  in  più  anni  con  alcuno  guiderdone. 
E questo  fu  grande  male,  oude  i cittadini  più  si  gra- 
varono, e fu  rompimento  di  fede  al  comune  per  multi 
cittadini  che  doveano  avere  grossamente  dal  comune, 
e ne  furono  diserti  ; e recò  a se  tutte  le  gabelle,  che 
montavano  più  di  dugentomila  fiorini  d'oro  l’anno 
sanie  P altre  entrate  e gravezze.  Fece  fare  l’estimo 
in  città  e in  contado  e fecelo  pagare,  che  montò  più 
di  ottantamila  fiorini  d'oro,  onde  i grandi  e’ popo- 
lani e'  contadini,  che  viveano  di  loro  rendite,  se  uu 
teneano  forte  gravati.  E quando  fece  fare  1'  estimo, 
promise  e giurò  di  non  fare  di  nuovo  altre  gravezze 
o imposte  o prestanze,  ma  non  l'osservò,  ma  al  con- 
tinuo gravò  i cittadini  di  prestanze,  e fece  criare  e 
crescere  nuove  e isformate  gabelle  per  uno  ser  Ar- 
rigo Fei,  a cui  egli  era  amico,  che  sapeva  trovare 
modo  d’avere  danari,  onde  che  si  venissero.  Sicché 
in  dieci  mesi  e diciotto  dì  eh’  egli  regnò  signore, 
gli  vennono  alle  mani  di  gabella,  e d’estimo,  e di 
prestanze,  e di  coodannagioni,  e d*  altre  entrate  pres- 
so che  quattrocentomila  fiorini  d’  oro  solo  di  Firen- 
ze, sanza  quelli  che  traeva  dell’  altre  terre  vicine  eh'  e- 
gli  signoreggiava,  de’ quali  rimandò  tra  in  Francia  e 
in  Puglia  più  di  fiorini  dugentomila  d’oro,  perocché 
non  teneva  fra  tutte  lo  terre  eli*  egli  signoreggiava 
ottocento  cavalieri,  e quegli  pagava  male,  e al  biso- 
gno della  sua  mina  se  n’  avvide  con  suo  danno  e 
vergogna.  Gli  ordini  de’ suoi  uflciali  e consiglieri  e- 
rano  in  questo  modo.  1 priori,  come  noi  sverno  det- 
to, erano  in  nome,  ma  non  in  fatto,  eh'  erano  san- 
za  alcuna  balia.  Era  il  podestà  messer  Buglione 
de'Baglioni  da  Perugia,  che  guadagnava  volentieri  j 
e messer  Guglielmo  d'  Asciesi  chiamalo  conserva- 
dore,  ovvero  assassino  di  lui,  e bargello,  e stava 
ne’ palagi  de’ Cerchi  Bianchi  nel  Garbo.  Aveva  il  du- 
ce tre  giudici  ordinari,  che  si  chiamavano  delie  som- 
male che  teneano  corte  nelle  nostre  case  e cortili 
e logge  de*  figliuoli  Villani  da  San  Brocolo  : e questi 
giudici  reudeano  ragione  di  fatto  con  molte  barat- 
terie. Bravi  uno  messer  Simone  da  Norcia  giudice 
sopra  di  rivedere  le  ragioni  del  comune,  ed  era  più 
barattiere  di  coloro  cho  condannava  per  baratteria,  e 
abitava  ne’  palagi  che  furon  do'  Cerchi  da  san  Bro- 
colo. Di  suo  consiglio  era  il  giudice  * della  Leccia  di 
aua  terra  di  Puglia  ; e suo  cancelliere  era  Francesco 
il  vescovo  d’ Asciesi  fratello  del  conservadore  : il  ve- 
scovo d’ Arezzo  degli  Ubertiui,  e messer  Tarlato  da 
Pietramala,  e il  vescovo  di  Pistoia  e quello  di  Vol- 
terra, e messer  Ottaviano  de' Beiforti  di  Volterra: 
questi  tenea  per  sicurtà  di  loro  terre,  e ì vescovi 
per  una  coperta  ipocrisia.  Co'  cittadini  aveva  di  ra- 
do consiglio,  e poco  gli  prezzava  e meno  gli  serviva, 
riitrignendosi  solo  al  consiglio  di  messer  Buglione, 
e del  conservadore,  e di  messer  Cerrettieri  de'  Vis- 
domini,  uomini  corrotti  in  ogni  vizio  a sua  maniera. 


1 Marnarle,  ha  la  Giuntina. 

* tetcov ot  ha  la  «dizione  de’  Giunti  : uon  giudice. 


Faceva  i suoi  decreti  di  fatto  e sotto  suo  suggello, 
il  quale  il  suo  cancelliere  si  faceva  bene  valere.  Si- 
gnore era  di  piccola  fermezza  e di  meno  fede  di  cose 
che  promettesse,  cupido  e avaro  e male  grazioso; 
piccolelto  di  persona,  e brutto  e barbuciuo,  e pa- 
rca meglio  Greco  che  Francesco,  sagace  e malizioso 
molto.  E fece  al  tuo  conservadore  impiccare  messer 
Piero  da  Piacenza  uficiale  della  murcatanzia  opponen- 
dogli baratteria,  e che  mandava  lettere  a measer 
Luchino  da  Milano,  e chi  disse  in  parte  gli  fé*  torto. 
Fece  coatrignere  i mallevadori  di  Naddo  di  Cenni  de- 
gli Oricellai,  ch'era  a'confini  a Perugia,  e fecelo  tor- 
nare cou  sua  sicurtà,  ed  egli  tornò  a dì  11  di  ge- 
naio,  e non  osservandogli  fede,  il  fece  impiccare  con 
una  catena  in  collo,  acciocché  non  potesse  essere 
spiccato,  o tolse  a’ suoi  mallevadori  cinquemilacin- 
quecentoquindici  fiorini  d’oro,  opponendo  eh'  egli  gli 
avea  frodati  al  comune  in  Lucca,  oltre  agli  altri  ch'e- 
gli avea  tolti  prima,  levandogli  prima  tutti  i suoi 
beni  e confiscati  a se,  opponendogli  ch’egli  avea 
trattato  col  comune  di  Siena  e di  Perugia  contri  lui,  ì 
quali  non  amavano  la  vicinanza  e signoria  del  doca  ; 
e forse  io  parte  fu  vero.  Questo  Naddo  fu  sagace  e 
sottile  uomo,  e molto  grande  e presuntuoso  uomo  in 
popolo  e in  comune,  e bene  guadagnava  volentieri,  li 
padre  Cenni  di  Naddo,  stato  molto  grande  io  comune, 
per  dolore  del  figliuolo  e per  temenza  del  duca  ai 
fece  frate  di  Santa  Maria  Novella,  cioè  di  San  Do- 
menico, e fece  bene  dell'  anima  sua,  se  ’l  fece  con 
buona  intenzione,  per  fare  peoiteuzia  delle  colpe  com- 
messe in  comune,  spezialmente  in  sturbare  T acoordo 
co'  Pisani,  il  quale  si  potea  avere  assai  onorevolemente 
per  lo  nostro  comune,  come  toccammo  addietro,  la 
questi  tempi,  del  mese  di  marzo,  fece  il  duca  lega 
e compagnia  co’ Pisani,  e taglia  di  duemila  cavalieri 
contra  ogni  loro  avversario.  1 Pisani  teneano  ottocen- 
to cavalieri  e il  duca  milledugento  cavalieri  ; la  quale 
compagnia  molto  dispiacque  a’  Fiorentini  e a tutti  i 
Toscaui  guelfi,  e poco  s’osservò,  perchè  non  era 
piacevole  mischiato,  nè  buona  compagnia.  Del  mese 
di  marzo  detto  il  duca  fece  uel  contado  di  Firenze 
sei  podestà,  uno  per  sesto,  con  grande  balia  di  po- 
tere fare  giustizia  reale  o personale  e con  grandi 
salarii,  e i più  furono  delle  case  de' grandi,  e di  quelli 
che  di  nuovo  erano  stati  rubelli,  e rimessi  in  Firenze 
di  poco.  La  qual  nuova  signoria  molto  dispiacque 
a'  cittadini,  e più  a’  contadini,  che  portavano  la  spesa 
e la  gravezza.  Fece  pigliare  uno  Matteo  di  Morozzo, 
e in  su  uno  carro  il  fece  attanagliare,  e levargli  le 
carni  co*  rasoi  d' addosso,  e poi  dalla  piazza  alle  for- 
che istrascinare  sanza  asse,  e poi  il  fece  impiccare, 
perdi' avea  rivelato  uno  trattato  de' Medici  e d'altri 
cho  doveano  ofToudere  il  duca:  egli  noi  volle  cre- 
dere, che  venia  a suo  pericolo  e danno  di  quello 
che  gli  avvenne.  L'ultimo  dì  di  marzo  fece  impic- 
care in  su  '1  monte  Rinaldo  Lamberto  degli  Abati,  il 
quale  era  auto  valente  uomo  nell'oste  noatra  a Lucca 
ch’era  colle  masuade  di  measer  Mastino,  perchè  gli 
avea  rivelato  uno  trattalo  che  certi  grandi  di  Fi- 
renze teneano  contro  il  duca  con  messer  Guido  Ric- 
ci da  Fogliano  capitano  della  gente  di  measer  Masti- 
no, opponendogli  il  contrario,  eh’  egli  tenea  trattato 
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con  messcr  Mastino  di  tornii  la  signoria.  La  qual  cosa 
non  fu  vero,  ma  fu  vero  quello  che  il  detto  Lamberto 
gli  area  rivelato  ; ma  per  le  sne  opere  viveva  in  gran- 
de sospetto  e gelosia,  e chiunque  gii  rivelava  trattato 
o da  beffe  o da  dovero,  o parlava  contra  lui,  il  faceva 
morire,  onde  più  altri  di  piccolo  affare  fece  a torto  mo- 
rire di  crudeli  tormenti  di  mano  del  suo  carne  lìce  con- 
servadore  di  male  opere.  Per  la  Pasqua  della  Resurre- 
zione, l'anno  1343,  il  duca  tenne  grande  festa  a'  citta- 
dini e a" suoi  baroni  e conestabili  e soldati  con  grandi 
corredi,  ma  con  mala  volontà  de' cittadini,  e fece  te- 
nere giostre  nelle  piazza  di  Santa  Croce  per  più  gior- 
ni, ma  pochi  cittadini  vi  giostrarono,  che  già  a' gran- 
di c a' popolani  cominciavano  a dispiacere  i suoi  pro- 
cessi. All' uscita  d'aprile  del  detto  anno  ordinò  e co- 
minciò ad  afforzare  e chiudere  San  Casciano  per  ri- 
ducervi dentro  Inviliate  d'intorno,  e clic  si  chiamas- 
se Casteldacale , ina  poco  andò  innanzi.  Fccesi  in 
Firenze  sei  brigate  per  fare  festa,  di  gente  di  popolo 
minuto  vestiti  insieme  ciascuna  brigata  per  se,  e 
danzando  per  la  terra.  La  maggiore  fu  nella  Città 
rossa,  e il  loro  signore  fu  chiamato  lo  Imperadore. 
L'  altra  a San  Giorgio,  e chiamavasi  quella  del  Pa- 
gliatoco;  e ebbono  zuffa  queste  due  brigate  insieme. 
L'altra  fu  a San  Friano,  e una  nel  borgo  d' Ognis- 
santi. L'altra  da  San  Paolo.  L'altra  nella  via  Larga 
degli  apadai  ; e fu  movitura  e consentimento  del  du- 
ca per  recarsi  1'  amore  del  popolo  miuuto,  per  quella 
isforzata  vanità;  ma  poco  gli  valse  al  bisogno.  Per 
la  festa  di  San  Giovanni  la  fece  fare  all'  arti  al  mo- 
do antico  sanza  i gonfaloni,  e la  mattina  della  festa 
oltre  a'  ceri  usati  delle  castella  del  comune,  eh'  erano 
da  venti,  ebbe  da  venticinque  drappi  ovvero  patii  ad 
oro,  e bracchetti,  e sparvieri,  o astori  per  omaggio 
d'  Arezzo,  Pistoia,  Volterra;  e da  San  Uimignano,  e 
da  Colle,  e da  tutti  i conti  Guidi  e da  Stangona  e 
da  Ccrbaia,  e dn  Monte  Carelli,  e da  Pontormo,  e 
dagli  Ubertini  e da'  Pazzi  di  Valdarno,  e da  ogni 
baroncello  e conticello  d' attorno  o dagli  l’baldini, 
che  coll'  offerta  de*  ceri  fu  una  nobile  cosa  e festa  ; 
e raunaronsi  tutti  i ceri  e palli  e gli  altri  tributi  tutti 
alla  piazza  di  Santa  Croce,  e poi  l’uno  appresso  l'al- 
tro andaro  ni  palagio  dov'  era  il  duca,  e poi  gli  of- 
fersono  a San  Giovanni.  Fece  aggiugnere  al  palio  | 
dello  sciamito  chermisi  dn  rovescio  nna  fodera  di 
vaio  isgrigiato  quant'  era  lunga  V asta,  eh'  era  mol- 
to ricco  a vedere.  E fece  mollo  ricco  festa  e nubile,  e 
fu  la  prima  e la  sezzaio  ch'egli  dovea  fare  in  Firenze 
per  le  sue  ree  operazioni.  All'uscita  di  giugno  fece  fa- 
re una  sconcia  giustizia,  che  uno  Bellone  Cini  da  Cam- 
pi, de'  menatoli  do'  buoi  dell'  aulico  carroccio,  il  qua- 
le di  poco  il  duca  1'  avea  fatto  do*  priori  per  la  di- 
gnità del  carroccio,  e vestitolo  di  scarlatto,  poich’  e- 
gli  usci  dell'  ulìcio,  si  dolse  e disse  alcuna  parola 
oziosa  per  una  imposta  che  gli  era  stata  fatta,  il  duca 
gli  fece  cavare  la  lingua  inlìno  alla  strozza,  e con 
quella  innanzi  in  su  una  lancia  per  dilegione  il  man- 
dò per  tutta  la  terra,  e poi  il  mandò  a*  confini  a Pe- 
saro, e per  quella  tagliatura  della  lingoa  morì.  Di 
questa  giustizia  si  turbarono  molto  i cittadini,  e cia- 
scuno la  riputava  in  se  di  non  potere  parlare,  o do- 
lersi de'  torli  o oltraggi  che  gli  fossero  fati!  ; ma  la 


persona  di  Bettone  era  degna  di  quello  e di  peggio, 
ch'egli  era  pubblicano  e villano  gabelliere,  e colla 
peggiore  lingua  che  uomo  di  Firenze,  sicché  mori 
nel  peccato  suo.  A di  2 di  luglio  il  duca  fermò  lega 
e taglia  con  messer  Mastino  della  Scala,  e co' marchesi 
da  Esti,  e col  signore  di  Bologna,  e con  Ini  con- 
trasse parentado,  ma  più  gli  era  utile  la  compagnia 
e benivulenza  de*  buoni  cittadini  di  Firenze,  la  quale 
b!  tutto  s'aveva  levata  e tolta,  e quella  che  fece  con 
quelli  signori  poco  o niente  gli  valse  al  suo  bisogno, 
e poco  durò.  Assai  avemo  detto  sopra  i processi  e 
opere  del  duca  d' Atene  fatte  in  Firenze  mentre  ne 
fu  signore,  e non  si  potea  fare  di  meno,  acciocché 
sieno  manifeste  le  cagioni  perchè  i Fiorentini  si  ru- 
belhirono  dalla  sua  signoria,  e perchè  prendano  e- 
sempio  per  lo  innanzi  quelli  che  sono  a venire  di  non 
volere  signoro  perpetuo  nè  a vite.  Lasceremo  alquanto 
di  questa  materia,  faccendo  incidenza,  per  raccontare 
altre  novitadi  che  furono  altrove  in  questi  tempi,  tor- 
nando assai  tosto  a contare  la  line  ch'ebbe  in  Firen- 
ze la  sua  signoria.  Ma  di  tanto  volemmo  fare  prima 
memoria,  e questo  sentimmo  e sapemmo  di  vero.  11  dì 
e r ora  che  prese  la  signoria,  per  gli  savi  astrologhi 
fu  preso  ('ascendente,  che  fu  gradi  ventidue  del  segno 
della  Libra,  segno  mobile  e opposito  del  segno  d'A- 
riele  signilìcatore  di  Firenze,  e in  termine  di  Marte;  e 
Marte  nostro  siguifìcatore  era  nel  detto  segno  della 
Libra  contrario  alla  sua  casa,  e il  suo  signore  Venus 
nel  Leone  gradi  otto  faccia  di  Saturno  e contrario 
alla  sua  triplicità.  Per  la  quale  costellazione  dissono 
d' accordo  i detti  aslrolaghi,  che  la  sua  signoria  non 
dovea  compire  l'anno,  e come  l'uscita  sua  doveva 
essere  vituperevole  o con  molti  tradimenti  e romore  con 
armi,  ma  con  pochi  omicidii.  Ma  più  credo  che  fosse 
la  cagione  il  suo  male  reggimento  o le  sue  ree  ope- 
ro per  lo  suo  pravo  e libero  arbitrio,  usandolo  male. 

CAPITOLO  IX. 

D' una  compagna  di  gente  d'  arme  che  feciono 
• soldati  de'  Pisani. 

Come  fu  fatta  la  pace  Ira  il  duca  e i Pisani, 
come  dicemmo  addietro,  quasi  tatti  i soldati  ch’e- 
rano  co*  Pisani  intorno  di  millecinquecento  tedeschi 
a cavallo,  e più  di  duemila  pedoni  di  masnade  ghi- 
bellini, si  partirono  da  Pisa  e feciono  una  compagna 
con  alcuno  piccolo  soldo  per  lovarglisi  d' addosso,  e 
far  fare  danno  a de'  loro  vicini.  Vennono  per  quello 
di  Samminiato,  e di  Sangimignano;  o di  Colle  sanza 
fare  danno  alcuno,  e Don  toccarono  di  nostro  contado, 
perchè  era  alla  signoria  del  duca;  toccarono  il  borgo 
di  Staggia  e poi  stoltono  più  di  a Fonte  Beccia,  tanto 
che  i Sancsi  si  ricomperarono  quattromila  fiorini  d’o- 
ro ; e però  non  lasciarono  di  rubare  e ardere  più  loro 
ville  in  Valdambra,  o simile  feciono  in  Valdichiana  so- 
pra quello  di  Perugia  e d'Asciesi,  e ciò  fu  ordine 
del  duca  d' Atene  co' Pisani;  c anche  vi  mise  danari 
per  fare  danno  a' Sancsi  e a' Perugini,  perocch'  avea- 
no  rifiutata  sua  signoria  e compagnia,  che  voleano 
vivere  liberi  e franchi.  E poi  cresciuta  la  detta  com- 
pagna valicarono  in  Romagna  sopra  Armino  per  fa- 
re vergogna  a messer  Malatesta  stato  nostro  capi- 
tano di  guerra , e feciono  danno  assai  : e poi  si 
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distribuì  o parti  a soldo  de’  signori  e de'  comuni 
tra  in  Romagna  e in  Lombardia,  o venne  meno  la 
detta  compagna. 

CAPITOLO  X. 

Quando  mori  il  re  Ruberto  re  di  Cicilia 
e di  Gerusalem. 

Nell'  anno  1342,  a dì  19  di  gennaio,  passò 
di  questa  vita  il  re  Ruberto  re  di  Gerusalem  e di 
Cicilia  e di  Puglia  di  sua  malattia  nella  città  di  Na- 
poli. E innanzi  che  morisse,  come  savio  signore, 
dispuose  i suoi  fatti  dell' anima  molto  cattolicamen- 
te, siccome  si  convenia  a tanto  signore  e divoto  di 
Santa  Chiesa.  Vivette  il  detto  re  anni  ottanta,  e re- 
gnò re  in  Puglia  anni  trentatrè  e mesi.  E perch'  e- 
gli  non  avea  figliuolo  maschio  altro  che  due  nipoti 
femmine,  figliuole  del  suo  figliuolo  che  fu  duca  di 
Calavra,  innanzi  che  morisse,  la  maggiore  fece  spo- 
sare ad  Andreasso  duca  di  Calavra  e figliuolo  che 
fu  del  re  d'  Ungheria  suo  nipote,  come  gli  avea 
promesso,  e feeelo  cavaliere,  e fecegli  fare  omaggio 
a lui  e alla  moglie  e a tutti  i baroni  del  regno,  sic- 
come a successori  di  reame,  e lasciagli  grande  te- 
soro; e perch'  egli  era  di  piccola  età,  ordinò  i suoi 
principali  baroni  governatori  e guardatoli  di  lui  e del 
regno  a beneplacito  di  Santa  Chiesa  ; e sotterrassi  al 
monistero  di  Santa  Chiara  in  Napoli,  il  quale  egli  avea 
fatto  fare  riccamente,  e dotatolo  a grande  onore.  E in 
Firenze  se  ne  fece  il  cordoglio  e l'esequio  molto  so- 
lenne e di  grande  luminaria,  e di  molta  buona  gente  e 
signori  cherici  e laici  al  luogo  de' Frati  Minori  adì  21 
di  gennaio.  L’aprile  segucute  il  duca  di  Durazzo  ni- 
pote del  re  Ruberto  e figliuolo  di  messer  Gianni  suo 
fratello,  con  dispensagione  del  papa  e procaccio  del 
cardinale  di  Pelagorgo  zio  del  dello  duca,  sposò 
V altra  figliuola  che  fu  del  detto  duca  di  Calavra,  per 
retare  il  reame,  se  In  sirocchia  6i  morisse  senza  ra- 
da, onde  nacque  grande  isdegno  tra  loro.  La  rciua 
sua  zia  e figliuola  che  fu  del  re  di  Maiolica,  e mo- 
glie che  fu  del  re  Ruberto,  non  avendo  figliuoli, 
compiuto  che  fu  l'anoo,  si  commise  nel  monistero  di 
San  Piero  a Castello,  che  ella  avea  fatto  fare.  Que- 
sto re  Ruberto  fu  il  più  saiio  re  che  fosse  tra' cri- 
stiani già  sono  cinquecento  anni,  e di  senno  naturale 
e di  scienzia,  come  grandissimo  maestro  in  teologia,  e 
sommo  filosofo,  e fu  dolce  signora  e amorevole,  c 
amichissimo  del  nostro  comune  di  Firenze,  e fu  di 
tutto  le  virtù  dotato;  se  non  che  poi  che  cominciò 
a invecchiare  V avarizia  il  guastava,  e iu  più  guise1 
si  stremava  per  la  guorra  eh'  avea  per  racquietare  la 
Cicilia,  ma  non  bastava  a tanto  signore  e così  savio 
com'era  in  altro  cose. 

CAPITOLO  XL 

Corno  papa  Clemente  sesto  ordinò  il  giubbileo 
e perdono  a Roma  nel  Ì350. 

Nel  dello  anno,  del  mese  di  gennaio,  papa  Cle- 
mente sesto  appo  Avignone  in  Proenza,  dov'era  la 


1 Qui  U Giuntina  ha  punto  doppio , u iu  luogo  di  si 
stremava  legge  iscusavasenc. 


corte  co'  suoi  cardinali  e molli  vescovi  e arcivescovi, 
ricordandosi  che  papa  Bonifazio  ottavo  avea  ritrovato 
il  giubbileo  di  cento  in  cento  anni,  che  chi  andasse 
a Roma  confesso  e pe-ntuto  de*  suoi  peccati,  e visitasse 
per  quindici  dì  continui  la  chiesa  di  San  Piero  e di 
San  Paolo  e di  San  Giovanni  Latcrano,  gli  era  per- 
donato colpa  e pena,  durando  per  uno  anno  il  detto 
perdono,  e quello  confermò  Panno  1300,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione;  parando  al  detto  papa  e 
cardinali,  ch'aspettando  l'altro  centesimo  anno,  molti 
fedeli  cristiani  cho  sono  vivi  per  la  corta  vita  degli 
uomini  sarebbono  morti  a quello  tempo,  onde  molti 
perderebbono  la  grazia  e '1  beneficio,  si  ordinò  e con- 
fermò, che'l  detto  giubbileo  e perdono  fosse  di  cin- 
quanta in  cinqnant'  anni , cominciando  V anno  dal 
1350  per  la  natività  di  Cristo,  ritraendo  per  l'auto- 
rità della  Santa  Scrittura,  che  di  cinquanta  in  cinqoan- 
l* anni  si  celebrava  il  giubbileo  de’ figliuoli  d'Israele  a 
comandamento  di  Dio,  tutto  che  fosse  in  altra  forma. 
Della  quale  cosa  il  detto  papa  e i suoi  cardinali  mol- 
to ne  furono  commcndoti  da*  cristiani,  e maggiormen- 
te da'  Romani,  che  u'8spoUavano  la  grascia. 

CAPITOLO  XIL 

D'  uno  grande  fuoco  che  fu  in  Pictrasania. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  febbraio,  per  fuo- 
co appreso,  e chi  disse  fatto  mettere  per  gli  Pisani, 
arse  grande  parte  di  Pietrasanta,  salvo  la  rocca,  e 
gli  abitanti  la  voleano  abbandonare,  se  non  che'l  du- 
ca d*  Atene  a cui  guardia  eli'  era  per  lo  nostro  co- 
mune, mandò  loro  danari  e cento  moggia  di  grano 
per  sovvenire  la  loro  necessità,  e fu  ben  fatto. 

CAPITOLO  XIIL 

D’ alcuna  uorità  stata  in  Firenze  in  questo  anno. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio,  per  impe- 
tuoso vento  caddero  le  mura  del  nuovo  dormitorio 
de*  frati  di  San  Marco,  e morirvi  sotto  due  frati  e uno 
laico  ; bene  erano  le  mura  per  povertà  assai  sottili  e 
male  fondate.  E Del  detto  anno  e mescsi  fece  lo  nuo- 
va via  dal  Pozzo  Toscanelli  su  per  la  Costa  sopra  a 
Santa  Felicita  e sopra  la  chiesa  a San  Giorgio  infino 
alla  porla  che  va  in  Arcetri,  acciocché  i popolani 
d'Oltrarno  potessono  soccorrere  al  bisogno  la  detta 
porta,  e ondare  spediti  intorno  alle  mura  d' Oltrarno, 
sanza  convenire  d' andare  sotto  la  forza  de'  Rossi  e 
de'  Bardi,  e fu  ben  fatto  per  lo  popolo.  Ancora  si  re- 
cò la  misura  dello  staio,  ove  si  facce  al  colmo,  per- 
ché vi  si  commettea  frodo  si  recò  a raso,  mettendo 
quello  più  del  colmo  nel  raso,  e più  da  libbra  una 
o mezza  in  due  lo  staio  del  grano.  E questo  anno 
valse  lo  staio  del  grano  soldi  venti,  e il  seguente  an- 
no del  1343  valse  lo  staio  del  grano  soldi  venticin- 
que. E il  vino  comunale  di  vendemmia,  che  fu  tenuto 
carissimo,  valse  fiorini  cinque  in  sei  il  cogno,  di  sol- 
di sessantacinque  e mezzo  1 il  fiorino  dell'oro. 


• sessautaquattro  legge  Ju  Giuntina. 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  Messina  si  rubellò  a quelli  d*  Raona  che  la 
signoreggiavano , e come  la  racquietarono. 

Nei  detto  anno  1342,  innanzi  che  il  re  Ruberto 
morisse,  per  suo  trattato  con  certi  rubelli  di  quello 
don  Petro  che  teneva  Cicilia,  ciò  erano  quelli  della 
casa  de'  Pallizzi  i più  possenti  di  Messina,  per  loro  a- 
mici  e di  loro  setta  si  corse  la  città  di  Messina  con 
armata  mano,  e uccisono  il  vicario,  ovvero  capitano 
che  y'  era  per  lo  re  don  Petro,  e più  di  sua  gente, 
e presono  il  forte  castello  di  Santo  Salvadore  sopra 
il  porto  di  Messina  ; e ciò  fatto,  mandarono  trenta  di 
loro  stadichi  a Melazzo  per  dare  loro  fidanza  al  con- 
te Scalore  della  casa  degli  Ubcrti  di  Firenze,  che 
v'  era  per  capitauo  del  re  Ruberto,  e fatto  rubello  di 
don  Petro,  al  quale  fu  scritto  che  mandasse  sua  gente 
per  la  terra  e per  lo  castello,  il  quale  vi  mandò  quegli 
che  potè,  non  isfornendo  Melazzo;  e ancora  mandò  a 
Napoli  al  re  Ruberto  per  soccorso,  il  quale  se  di  pre- 
sente v'  avesse  mandato,  come  poteva  e doveva,  sansa 
fallo  e'  poteva  avere  acquistata  Messina,  e poi  tutta 
l' isola  ; ma  la  mala  tardanza  del  re  Ruberto  e la  sua 
avarizia,  la  quale  guasta  ogni  nobile  impresa,  o forse 
volle  Dio,  e perniiselo  per  non  dargli  tanta  gloria 
mondana  anzi  che  morisse,  tardò  tanto  il  soccorso, 
che  in  quella  stauza  don  Gilio 1 * figliuolo  che  fu  di  don 
Federigo,  guardiano  e vicario  dell'isola  per  lo  fi- 
gliuolo del  re  don  Petro  suo  fratello,  eh’  era  di  po- 
ca età,  venne  a Messina  con  quattrocento  cavalieri 
e popolo  assai,  e per  gli  cittadini  e per  la  setta  con- 
traria a'Palizzi  gli  fu  data  1* entrata  della  terra  e corse 
la  citta  di  Messina,  e uccisono  e cacciarono  tutti  i loro 
ribelli  e gente  eh' era  per  lo  re  Ruberto;  e per  for- 
za di  navi  e cocche  eh’  erano  uet  porto,  raccendo 
combattere  San  Salvadore,  il  racquietò,  uccidendo 
quanti  dentro  ve  u 'erano.  E nota,  che  si  confà  alquanto 
alla  presente  materia,  eh'  è delle  maraviglie  del  secolo, 
il  figliuolo  di  messer  Scoloro  degli  Uberli  nostro  auli- 
co cittadino  di  Firenze  ghibellino  e rubello,  e quelli 
d' Antiochia  della  casa  di  Soave,  e quelli  du  Lentiuo, 
e '1  conte  di  Ventimiglia,  e que'di  messer  Palmieri 
Abati  principali  che  rubellarono  i loro  antichi  T iso- 
la Cicilia  al  re  Carlo  vecchio,  i delti  Palizzi  di  Mes- 
sina, e gli  altri  loro  seguaci  per  lo  soperchio  e in- 
gratitudine de' Catalani  s*  erano  rubcllati  da  quegli 
che  tcnea  Cicilia;  e tornati  al  re  Ruberto,  egli  gli 
ricevette  benignamente  dsndo  loro  nel  Regno  di  gran- 
di baronie.  E bene  disse  vero  il  proverbio  di4  mes- 
ser Farinata,  I'  aulico  della  casa  degli  Ubcrti,  do- 
mandato che  cosa  era  parte,  cavallerescamente  e in 
brie vi  parole  rispuose:  Volere  e disvolere  per  ol- 
traggi e per  grazie  ricevute  ; e fu  vera  sentenzia. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  re  d ’ Araona  tolse  Maiolica  al  re  di  quella 
suo  cugino. 

Nel  detto  anno  1342,  il  re  d' Araona  con  trat- 
tato de' grandi  borgesi  di  Maiolica  tolse  Maiolica  al 


re  di  quella,  eh’  era  suo  cugino  ; della  quale  cosa 
fu  molto  biasimato,  e messa  per  grande  tradigione, 
con  tutto  che  quegli  che  n’  era  re,  era  uomo  di  cat- 
tiva vita  e di  poco  valore.  Egli  teneva  per  sua  amie* 
la  nipote,  e cacciava  la  moglie,  e non  era  amato  da 
sua  gente.  Lasceremo  di  più  dire  de'  fatti  degli  stra- 
ni, e torneremo  a nostra  materia,  a raccontare  de'  fat- 
ti di  Firenze  ; e come  il  duca  d' Atene,  che  se  u'  era 
fatto  signore  per  lo  modo  detto  addietro,  ne  fu  cac- 
ciato; e molte  rivoluzioni  o novità  che  alla  nostra 
città  ne  seguirono,  le  quali  a noi  autore,  che  le  ve- 
demmo e fummo  presenti,  ci  paiono  quasi  impossibili 
a credere,  tanto  furono  diverse  e meravigliose. 

CAPITOLO  XVI. 

Di  certe  congiurazioni  che  furono  fatte  in  Firen- 
ze contro  al  duca  d Atene  che  n'  era  signore , 
ovvero  tiranno. 

E' si  dice  tra  noi  Fiorentini  uno  antico  prover- 
bio e materiale,  cioè  : Firenze  non  si  muove,  se  tut- 
ta non  si  dote : e bonchò  il  proverbio  sia  di  gros- 
se parole  e rima,  per  isperienza  si  trova  di  vera 
sentenzia,  e viene  a caso  della  nostra  presente  ma- 
teria; che  al  certo  il  duca  non  ebbe  regnato  tre  me- 
si, che  quasi  a' più  de’ cittadini  non  dispiacesse  la 
sua  signoria  per  i suoi  iniqui  e malvagi  processi,  co- 
me detto  avemo  addietro,  e più  ancora  che  scritto 
non  s' è per  noi  : perocché  ogni  singolare  cosa  gli 
era  nemico,  e le  sue  operazioni  non  ho  potuto  sa- 
pere nè  ricogliere,  ma  quelle  generali  e aperte  as- 
sai si  possono  comprendere.  Prima  i grandi  1'  nve- 
van  fatto  signore,  c aspettavano  da  lui  avere  stato 
e grandezza,  come  aveva  loro  promosso  ; sì  si  tro- 
varono ingannati  e traditi,  e eziandio  quegli  grandi 
clf  egli  area  rimessi  in  Firenze,  non  parea  loro  es- 
sere bene  trattati;  e i grandi  e' possenti  popolani  che 
prima  aveano  retta  la  terra,  eh' al  tutto  gli  avea  an- 
nullati o tolto  loro  ogni  stato,  ondo  il  nimicavano  a 
morte.  E a' mediani  artefici  spiacea  la  sua  signoria 
per  lo  non  guadagnare,  e per  lo  male  stato  della  città, 
e per  le  'ncumportobili  gravezze  si  d'estimi,  si  di  pre- 
stanze, e d'intollerabili  gabelle,  e per  levare  che  fece 
a’  cittadini  gli  assegnamenti  sopra  le  gabelle  de'  da- 
nari prestati  al  comune.  E dove  i cittadini  aveano 
speranza  che  per  Io  suo  reggimento  si  scemasse  le 
spese,  e desse  loro  buono  stato,  egli  fece  il  contra- 
rio ; e per  le  male  ricolte  valse  lo  staio  del  grano 
più  di  soldi  venti  *v  ondo  il  popolo  minuto  malo  se  ne 
contentava.  E per  gli  oltraggi  fatti  per  lui  o le  suo 
genti  alle  donne,  e per  altre  forze  e rigidezze  e cru- 
de giustizie,  per  le  quali  cagioni  quasi  tutti  i cit- 
tadini erano  commossi  a mala  volontà  contro  a lui", 
più  congiurazioni  s'  ordinarono  per  togliergli  la  si- 
gnoria e la  vita,  e chi  per  una  forma,  e chi  per 
un'altra  trattavano,  non  sappiendo  al  cominciameuto 
l’una  setta  dell’altra,  che  non  a'  ardivano  a scopri- 
re per  le  sue  crudeli  giustizie  ; che  eziandio  chi  gli 
rivelava  il  trattato  il  facea  morire,  com'è  detto  ad- 


1 Grigli  timo  ha  la  edizione  de*  Giunti. 

* E ben  disse  il  proprio.  Ed.  G. 


1 montò  il  grano  in  più  di  soldi  venti.  Ed.  G. 
7 II  Testo  D avanzati  qui  frammette  un  onde. 

# 


jitized  by  Google 


452 


CRONICHE 


dietro.  I principali  furono  tre  setto  e congiurazioni; 
della  prima  fu  capo  il  nostro  vescovo  degli  Acciai- 
noli frate  predicatore,  che  al  cnminciamento  delle  sue 
prediche  tanto  il  magnificava  o gloriava,  e con  Ini 
teucano  i Bardi  ; ciò  furono  i principali  : messor  Piero  e 
mesaer  Gierotzo  e messer  Jacopo  di  messer  Guido,  c 
Andrea  di  Filippozzo  e Simone  di  Gerì,  tutti  della  ca- 
sa de' Bardi,  e rimessi  in  Firenze  per  lo  duca;  e de* 
Rossi,  Salvestrino  e messer  Pino,  e più  loro  consorti. 
E de'  Frcscobaldi  de'  caporali  il  priore  di  San  Jacopo 
messer  Agnolo  e Giramonte  anche  rimessi  in  Firenze 
per  lo  duca,  e Ugo  di  Vieri  degli  Scali,  e più  altri 
grandi  e popolani,  Altoviti,  Magalotti,  Strozzi  e Man- 
cini. Delta  seconda  congiura  era  capo  messer  Manno 
Donati  e Corso  di  messer  Amerigo  Donati,  e Bindo 
e Beltramo  e Mari  de'  Pazzi,  e Niccolò  di  messere 
Alamanno,  e Tile  di  Guido  Benzi  degli  Adimari  1 e 
certi  degli  Albizzi.  Dell’altra  terza  setta  e congiura 
era  capo  Antonio  di  Baldinaccio  degli  Adimari,  e 
Medici,  e Bordoni,  e Ori  celiai,  e Luigi  di  Lippo  Aldo- 
brandini,  e più  altri  popolani  e mediani.  E troviamo 
che  in  più  modi  cercavano  di  toglierli  la  signoria  e 
chi  la  vita,  chi  trattava  co'  Pisani,  e chi  co'  Sanasi  e 
Perugini  e co' conti  Gnidi,  e alcuno  d'assnlirlo  in  pala- 
gio andando  al  consiglio;  ma  per  sua  gelosia,  di  ciò 
si  provvide,  che  due  volte  mutò  i sergenti  e famigliaci 
che  guardavano  il  palagio,  e per  sospetto  foce  ferrare 
le  finestre  del  palagio;  e alcuno  disse  di  saettarlo 
quando  andava  per  la  terra.  L'  altra  setta  ordinò 
d' assalirlo  in  casa  gli  Albizzi  il  d)  di  San  Giovanni, 
che  vi  dovea  andare  a vedere  correre  il  palio,  e an- 
che per  sospetto  non  v'andò.  La  terza  setta  aveva 
ordinato,  imperocch'  egli  cavalcava  sovente  per  a- 
moro  di  donna,  da  casa  i Bordoni  alla  Croce  al  Treb- 
bio. Questi  v'  allogarono  due  case  una  da  ciascuno 
capo  della  via,  e quelle  guarnirono  d’arme  e di  ba- 
lestra e di  sbarre  per  asserragliare  la  via  dall'  uno 
capo  e dall'altro  per  rinchiuderlo  io  mezzo,  e ordi- 
nato aveono  da  cinquanta  masnadieri  arditi  e franchi, 
che  ’l  doveano  assalire  con  certi  caporali  giovani  e 
grandi  e popolani  a cui  ne  caleva,  e aveanne  voglia 
di  farlo,  e assalito  il  duca,  levare  la  terra  a romore. 
I caporali  di  fuori  doveano  essere  in  arme  a ca- 
vallo o a piè  al  soccorso  per  atterrare  Ini  e la  sua 
compagnia,  perocché  al  principio  egli  cavalcava  con 
venticinque  in  trenta  compagni  di  sua  gente  disar- 
mali, con  alquanti  cittadini  grandi  e popolani,  di  co- 
loro medesimi  eh' erano  congiurati  contro  a lui.  Ma 
tanto  gli  fu  messo  sospetto,  che  poi  menava  a sua 
guardia  due  masnade  di  cinquanta  suoi  cavalieri  e da 
cento  fanti  armali,  e {smontato  da  cavallo  restavano 
armati  in  sulla  piazza  del  palagio  a sua  guardia  : ma 
poco  gli  valevano  al  sno  riparo  per  l'ordine  preso 
per  le  dette  congiure  allo  sua  mina  ; perocché  quasi 
tutti  i cittadini  erano  commossi  contra  lui  per  le  sue 
ree  opere.  Ma  come  piacque  a Dio,  per  lo  meno 
male,  la  terza  setta  e congiura,  la  qual  era  più  pron- 
ta a ciò  fare,  fu  {scoperta  per  odo  masnadiere  sanese, 
che  dovei  essere  a ciò  fare,  e rivelollaa  messer  Fran- 
cesco Brunelleschi,  non  per  tradimento,  ma  per  con- 


’ tUi  Cavieciuli,  aggiungo  l'edizione  do* Giunti. 


siglio  come  a suo  signore,  credendo  eh'  egli  il  sapesse 
e tenesse  mano  alla  congiura  : il  qualo  cavaliere,  per 
paura  di  non  n'  essere  incolpato,  ovvero  per  male 
de*  suoi  nimici,  che  di  tali  erano  caporali  ella  delta 
congiura,  il  manifestò  al  duca,  e mcnogli  il  detto 
fante  sotto  fidanza,  il  qualo  ritenne  segreto  e disa- 
minollo,  o seppe  d'alcuao  ch'era  de' detti  congiurati 
e caporale  de’  masnadieri.  Di  presente  fece  pigliare 
Pagolo  di  Francesco  del  Manzcca  orrevole  popolano 
di  porta  San  Piero,  tutto  che  fosse  brigante,  e uno 
Simone  da  Monterappoli  a di  18  di  luglio,  e questi 
confessarono  e manifestarono,  come  Antonio  di  Bal- 
dinaccio degli  Adimari  era  loro  capo  con  più  altri  ; 
il  quale  Antonio  richiesto,  per  sicurtà  di  sua  grandez- 
za comparì.  Il  duca  il  fece  ritener  nel  palagio  ; e,  lai 
preso,  lutti  gli  altri  principali  d'ogni  scita  chi  si  partì 
della  città,  e chi  si  nascose  per  tema  di  loro,  onde 
tutta  la  città  fu  in  gelosia  e in  grande  sospetto  e in 
tremore.  Il  duca  trovando  la  congiura  contro  a lui  il 
grande,  e che  tanti  grandi  e possenti  cittadini  ri  te- 
neano  mano,  non  ardi  di  fare  giustizia  de' detti  presi; 
che  se  subito  Pavesi  e fatta,  e corsa  la  terra  colla  ini 
gente  e col  popolazzo  minuto  che  '1  seguivano,  rima- 
neva signore;  ma  il  suo  peccato  l’acciecò,  e gli  mise 
tanta  viltà  e paura  nell'  animo,  che  non  sapea  che 
si  fare  : e mandò  d' intorno  allo  terre  e castella  per 
la  sua  gente,  e al  signore  di  Bologna  per  aiuto,  il 
quale  gli  mandò  trecento  cavalieri.  E si  pensò  di  fa- 
ro una  grande  vendetta  e crudele  di  molli  cittadini 
con  grande  tradimento.  Che  perchè  sabato  mattini, 
a di  26  di  luglio,  era  il  dì  di  Sant'Anna,  il  di  di- 
nanzi fece  richiedere  molti  cittadini  che  furono  più 
di  trecento  de' maggiori  di  Firenze,  grandi  e popo- 
lani d*  ogni  famiglia  e cosato,  eh'  eglino  venissono 
dinanzi  a lui  in  palagio  per  consigliare  quello  ch’a- 
vesse a fare  de*  presi,  con  intenzione  (e  questo  poi 
fu  fuori  di  Firenze  manifesto)  che  come  fossono 
ratinati  nella  sala  del  palagio,  che  aveva  le  fine- 
stre ferrate,  come  detto  avemo,  di  fare  serrare  la 
sala,  e quanti  dentro  ve  n'  avesse  di  fargli  ucci- 
dere e tagliare,  e correre  la  terra  a modo  che  fece 
I'  empissimo  Totila  flagel/um  Dei  quando  distrusse 
Firenze.  Bla  Iddio,  elio  sempre  guarda  il  meno  male 
e il  bisogno  della  nostra  città,  per  le  lemosine  e 
per  gli  meriti  delle  sante  persone  religiosi  e laici 
che  vi  sono  innocenti,  la  guardò  di  tanto  male  e 
pericolo;  che  prima  messe  sospetto  in  cuore  a tulli 
i richiesti  di  non  andare  in  palagio  al  detto  consiglio, 
intra'  quali  ve  n’  aveano  molti  de’ congiurati,  e poi  il 
dì  medesimo  quasi  tutt’  i cittadini  di  grande  accordo 
insieme,  diponondo  tra  loro  ogni  ingiuria  e inalavo- 
glienza,  scoprendosi  l'una  setta  all'altra,  di  loro  or- 
dine e trattiti  tulli  s'  armarono  per  Ribellarsi  da  lui, 
come  diremo  appresso  nel  seguente  capitolo.  Di  quo- 
to macello  che  il  duca  dovei  fare  fu  manifestato  i 
noi,  poiché  il  duca  fu  uscito  fuori  della  città. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  la  città  di  Virente  si  le tò  a romore,  e cac- 
ciò il  duca  & Atene  che  »'  era  signore. 

Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore,  e 
sospetto  e gelosia,  sì  per  lo  duca  avendo  scoperte 
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le  congiurazioui  fatte  per  tanti  cittadini  contra  lui, 
e fallitogli  il  tuo  proponimento  di  non  potere  rac- 
cogliere i nobili  e possenti  cittadini  al  falso  e dis- 
leale consiglio  -,  e da  altra  parte  i cittadini  e i più 
possenti  sentendosi  in  colpa  delle  congiure  fatte  con- 
tra lui,  e sentendo  il  mal  volere  del  duca,  e che  giù 
nella  terra  avea  più  di  seicento  cavalieri  di  suo  ma- 
snade, e ogni  dine  giugnovano;  e la  gente  del  si- 
gnore di  Bologna  e certi  altri  Bomagnuoli  che  veniano 
in  suo  aiuto,  e aveano  già  valicate  1’  Alpi,  dubitaro- 
no che  lo  indugio  non  fosse  a loro  pericolo,  ricor- 
dandosi del  verso  di  Lucano  che  dico: 

Tolte  mora a;  smptr  nocuìt  d\férre  parati*. 

Gli  Adimari,  Medici,  e Donati  principali,  sabato,  so- 
nata nona,  usciti  i lavoranti  delle  botteghe,  a dì  26 
di  loglio,  il  dì  di  madouna  Sant'Anna,  1313,  ordi- 
narono che  in  Mercato  \ occhio  e io  porta  San  Piero, 
certi  ribaldi  e fanti  Hltiziamente  si  azzulfassouo  in- 
sieme, e gridossouo  : all'  arme , off  arme,  e cosi  fe- 
ciono.  La  terra  era  insoluta 1 e in  paura;  incontanente 
tutt’  i cittadini  corsouo  a sgomberare  i cari  luoghi 
e di  p#seutc,  com'era  ordinato,  tutti  i cittadini  fu- 
rouo  armali  ciascuno  a cavallo  e a piedi,  e ciascuno 
alla  suo  contrada  e vicinanza  traeva,  tracudo  fuori 
bandiere  deiformi  del  popolo  e del  comune,  com'e- 
ra ordinato,  gridando;  Muoia  il  dava  e i suoi  seguaci , 
e riva  il  popolo  e 7 comune  di  tìrenie  e libertà.  E di 
presente  Tu  sbarrala  la  città  a ogni  capo  di  via  e di 
contrade.  Ouegli  del  sesto  d' Oltrarno  grandi  e po- 
polani si  giurarono  insieme  e si  baciarono  in  bocca 
e sbarrarono  i capi  de'  ponti  cou  intenzione  che,  se 
tutta  f altra  terra  di  qua  dall'acqua  si  perdesse,  di 
teoersi  francamente  di  là.  E mandarono  il  di  dinanzi 
da  parte  del  comune  segretameuto  per  soccorso  e 
aiuto  a'Sanesi;  e certi  de' Bardi  e de' Frescobaldi 
stati  in  Pisa  e tornali  di  nuovo  in  Firenze  manda- 
rono per  loro  ispccialità  per  aiuto  a' Pisani.  La  qual 
cosa  quando  si  seppe  per  lo  comune  e per  gli  al- 
tri cittadini,  forte  se  ne  turbarono.  La  gente  del  dura 
sentendo  il  romorc  si  s'  armò  e montò  a cavallo,  e 
chi  potè  di  loro  al  cominciamento  corsouo  alla  piaz- 
za del  popolo  2 in  quantità  di  trecento  a cavallo; 
gli  altri,  chi  fu  preso,  e chi  rubato  per  gli  alberghi, 
e chi  per  le  vie  fediti,  morti  e scavallati,  e per  gli  ser- 
ragli erano  impacciati,  e rubati  i cavalli  e l' arme.  E 
al  cominciamento  del  rumore  trassono  al  soccorso 
del  duca  in  sulla  piazza  de' priori  certi  cittadini  a- 
mici  del  duca,  cui  egli  avea  servito,  che  non  sapevano 
il  segreto  delle  congiure  : ciò  furono  dei  principali: 
inesser  Uguccione  Bondclmonticon  alquanti  suoi  con- 
sorti e con  gli  Acciaiuoli,  e messer  Giannozzo  Ca- 
valcanti e de'  suoi  consorti,  Penizzi,  Antellcsi,  e certi 
scardassici  e alcuno  beccaio,  gridando  : Tira  il  si- 
gnore lo  duca.  Come  eglino  s'avvidono  che  quasi 
tutti  i cittadini  erano  sommossi  a furore  di  contra 
lui,  si  tornarono  a casa,  e segoirouo  il  popolo,  sal- 
vo messer  Uguccione,  cui  il  duca  ritenne  seco  in  pa- 
lagio e i priori  dell'  arti  per  sicurtà  di  sua  persona, 

1 infoltita  ha  la  Giuntina , ma  per  errore  di  stampi». 
Del  significato  del  parile,  intollifo  vedi  pog.  85,  col.  II,  u.  1. 

2 palagio  c non  popolo  leggi  colla  Giuntina. 


i quali  erano  rifuggiti  in  palagio.  Ed  essendo  levato 
il  detto  romore  e tutta  gente  ad  arme,  quelli  dei 
cinque  sesti,  ond'  orano  capo  gli  Adimari,  per  i- 
s campare  Antonio  di  Baldinaccio  loro  consorto  e 
gli  altri  presi  per  lo  duca,  i Medici,  Altoviti,  Ric- 
ci, Oricellai,  e gli  altri  ofTesi  da  lui,  come  è detto 
addietro,  presono  le  bocche  delle  vie  che  vanno  in 
sulla  piazza  del  palagio  de'  priori  di'  erano  più  di 
dodici  vie,  e quelle  sbarrarono  e afforzarono  sì  che 
uullo  vi  polca  venire  nò  entrare  uè  uscire  dal  pa- 
lagio alla  piazza,  e di  di  e di  notte  si  combatterono 
colla  gente  del  duca,  eh' erano  in  palagio  e ’n  su 
la  piazza,  ov'  ebbe  alquanti  morti,  ma  molti  fediti  de' 
cittadini  per  lo  molto  sacttamento  e pietre  che  ve- 
nivano del  palagio.  Ma  alla  per  fine  la  gente  del  duca 
ch’era  in  su  la  piazza,  la  sera  medesima,  non  pos- 
seudo  durare  e non  avendo  da  vivere  lasciarono  i 
loro  cavalli,  e i più  di  loro  si  fuggirono  nel  com- 
preso del  palagio  dov'  era  il  duca  e'  suoi  baroni,  e 
alquanti  si  guarentirono  tra' nostri  lasciando  l'armi 
e'  cavalli,  e chi  preso  e chi  fedito.  Come  si  cominciò 
il  detto  romore,  Corso  di  messer  Amerigo  Donati  co* 
suoi  fratelli  e consorti  e altri  seguaci  eh'  aveano  loro 
amici  e parenti  in  prigione,  assalirono  e combatte- 
rono le  carceri  delle  Stinche  mettendo  fuoco  nello 
sportello  e bertesche  ch'erano  di  legname  e coll'aiuto 
de'  pregioni  d entro  ruppono  le  dotte  carceri  e usci- 
rono tutti  i detti  pregioni,  o con  quello  impeto,  cre- 
scendo loro  seguito  di  messer  Manno  Donati,  e di  Nic- 
colò di  messer  Alamanno  e di  Tile  di  Guido  Benzi 
de'  Cavicciuli,  e degli  altri  consorti  e fratelli  d'An- 
tonio di  Baldinaccio  degli  Adimari,  e di  Beltramo 
de'  Pazzi  e di  più  altri , eh'  avevano  loro  amici  in 
bando  e prosi  in  palazzo,  assalirono  e combatterono 
il  palagio  del  podestà,  ov'  era  messer  Baglione  da 
Perugia  podestà  per  lo  duca,  il  quale  nè  egli  nè  sua 
famiglia  ai  inisono  a resistenza,  ma  con  grande  pau- 
ra e pericolo  si  fuggì  e guarentì  in  casa  gli  Albizzi 
che  '1  ricolsono  ; e chi  di  Bua  famiglia  fuggì  a Santa 
Croce  ; e rubalo  il  palagio  d'ogni  loro  arnese  in  fino 
alle  finestre  e panche  del  comune;  e ogni  atto  e 
scritture  vi  furono  preso  e arse,  e rotto  la  carcero 
della  Volognana,  e scapolati  i pregioni;  e poi  rup- 
pero la  camera  del  comune,  e di  quella  tratti  tutti  i 
libri  ov'  erano  scritti  tutti  gli  sbanditi  e rubelli  e con- 
dannati del  comune,  e arsi  tutti  ; e simile  rubati  tutti 
gli  alti  denuncialo  della  mercatanzia  sanza  contrasto 
niuno.  Altra  ruberia  od  ofTensione  corporale  non  fu 
fatta  in  tanto  scioglimento  di  città,  se  con  contra  alla 
gente  del  duca,  che  fu  grande  cosa,  e tutto  avvenne 
per  l'unità  in  che  si  trovarono  i cittadini  a ricove- 
rare la  loro  libertà  e quella  della  repubblica.  E ciò 
fatto,  il  detto  sabato,  quelli  d'Oltrarno  apersono  l'en- 
trala dei  ponti,  e valicarono  di  qua  a cavallo  e a 
piè  in  arme,  e con  gli  altri  cittadini  de*  cinque  sesti 
feciono  levare  le  sbarre  e serragli  delle  rughe  mae- 
stre , e colle  insegue  del  comune  e del  popolo  ca- 
valcarono per  la  città,  gridando  : Kira  il  popolo  e 
il  comune  e sua  libertà,  e muoia  il  duca  e'suoi:  e 
trovarsi  i cittadini  più  dì  mille  a cavallo  bene  ar- 
mati in  arme  tra  di  loro  cavalli  e di  quelli  tolti  alla 
gente  del  duca,  e più  di  diecimila  cittadini  armati  a 
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corazze  e a barbute  come  cavalieri,  sanza  V altro  po- 
polo minuto  tutto  in  arme,  ganza  alcuno  forestiero 
o contadino  ; il  quale  popolo  fu  molto  nobile  a vedere 
e possente,  e unito.  11  duca  e sua  gente  veggendosi 
cosi  fieramente  assaliti  e assediati  dal  popolo  nel  pa- 
lagio (ed  era  con  più  di  quattrocento  uomini,  e non 
v'era  quasi  altro  che  biscotto  e aceto  e acqua),  ma  cre- 
dendosi guarentire  dal  furioso  popolo  la  domenica 
mattina  fece  cavaliere  Antonio  di  Baldioaccio  degli 
Adimari,  il  quale  non  si  volea  fare  di  sua  mano  ; ma  i 
priori  eh1  erano  rinchiusi  in  palagio,  vollono  eh'  egli  si 
facesse  a onore  del  popolo  di  Firenze,  e cosi  fece  ; e 
poi  lasciò  lui  o gli  altri  eh'  egli  avea  presi  in  palagio 
e puose  in  sul  palagio  bandiere  del  popolo,  ma  però 
non  cessò  1'  assedio  e furia  del  popolo.  La  domeni- 
ca di  notte  giunse  il  soccorso  de'  Sanesi,  trecento 
cavalieri  e quattromila  balestrieri  molto  bella  gente 
e con  loro  sei  grandi  popolani  cittadini  dì  Siena 
ambasciadori.  Ei  Samminiatesi  mandarono  al  servigio 
del  nostro  comone  dugento  pedoni  bene  armali,  e' 
Pratesi  cinquecento  fanti.  E vennevi  di  presente  il 
conte  Simone  da  Baltifolle,  e Guido  suo  nipote  eoo 
quattrocento  fanti.  E di  nostri  contadini  armati  il 
seguente  di  vennono  in  grandissima  quantità  al  co- 
mune e a'  singulari  cittadini,  onde  la  città  fu  piena 
d' innumerabili  cittadini  e contadini  in  arme.  I Pisani 
mandarono  alla  richiesta  di  loro  amici,  come  toccam- 
mo addietro,  sanza  assento  del  comune  cinquecento 
cavalieri  i quali  vennono  infìoo  a!  borgo  della  Lastra 
di  là  da  Settimo.  Sentendosi  in  Firenze,  se  n'ebbe 
grande  gelosia  e mormorio  contro  a quo’  grandi  a 
cui  richiesta  venivano  ; e per  lo  comune  a loro  fu 
mandato  contro  che  non  venissono,  c cosi  fecciono  *, 
ma  tornandosi  addietro  da  quegli  da  Montelupo  e di 
Capraia  e d’  Empoli  e di  Pootormo  furono  assaliti, 
e morti  e presi  più  di  cento  pure  de'  migliori  ; e pen- 
derono più  di  cento  1 cavalli  tra  morti  e presi. 

Arezzo  sentendo  come  il  duca  era  al  di  sotto 
assediato  da'  cittadini  di  Firenze  nel  palagio,  incon- 
tanente si  rubellarono  alla  gento  e uflciali  del  duca 
per  gli  guelfi  E il  castello  d' entro  fatto  per  gli  Fio- 
rentini fu  assediato,  che  v'era  Guelfo  di  messerBindo 
Bondelmonti  per  castellano,  il  quale  di  subito  rendè 
agli  Aretini,  sanza  alcuna  difensione.  E in  Castiglio- 
nearetino  era  Andrea  di  Tingo  de'  Bardi,  e Iacopo 
di  Laino  de'  Pulci  per  castellani,  e sanza  alcuno  con- 
trasto renderono  a'  Tarlati  d'Arezzo.  E ciò  veduto  i 
Pistoiesi,  si  rubellarono,  e ridussonsi  a loro  libertà 
e a popolo  guelfo,  e disfeciono  il  castello  fatto  per  gli 
Fiorentini  e ripresono  Serravano.  E rubcllossi  Santa 
Maria  a Monte  e Montetopoli  tenendosi  per  loro;  ru- 
bellossi  Volterra,  e tornossi  alla  signoria  di  messere 
Ottaviano  de'  Beiforti,  che  prima  la  signoreggiava  ; 
e Colle  e San  Gimignano  si  rubellarono  dalla  signoria 
del  duca,  e disfeciono  le  castella,  e rimasono  in  loro 
libertà  : e tale  fu  la  mina  della  signoria  del  duca  in  Fi- 
renze e in  intorno.  E in  pochi  giorni  venati  in  Firen- 
ze i Sanesi  e l'altra  smistò,  il  vescovo  con  certi  altri 
buoni  cittadini  grandi  e popolani  feciono  richiederò  a 
bocca,  tutta  buona  gente  rannata,  e sonare  la  campana 


del  palagio  del  podestà*,  e bandire  parlamento  per  ri- 
formare lo  stato  e signoria  di  Firenze.  E congregati 
tutti  in  Santa  Reparata  in  arine  il  luoedl  appresso, 
di  grande  accordo  elessono  gl*  infrascritti  cittadini, 
ciò  furono  quattordici,  sette  grandi  e sette  popola- 
ni; con  grande  balia  di  riformare  la  città  e fare  ufi- 
ciali,  e leggi  e statoti,  per  tempo  e termine  inaino 
a calen  d'ottobre  vegnente  ; ciò  furono  del  sesto  d'Ol- 
trarno mcBser  Ridolfo  de'  Bardi,  messer  Pino  de*  Ros- 
si, e Sandro  di  Cenni  do’ Bilioni;  e di  San  Piero 
Scheraggio  messer  Giannozzo  Cavalcanti,  messer  Si- 
mone  Peruzzi,  e Filippo  Magalotti;  e per  lo  sesto 
di  Borgo  messer  Giovanni  Gianfigliezzi,  e Bindo  Al- 
toviti;  per  lo  sesto  di  Sao  Brancazio  messer  Testa 
Tornaquinci,  e Marco  degli  Strozzi  ; per  lo  sesto  di 
porta  del  Duomo  messer  Bindo  della  Tosa,  e messer 
Francesco  de*  Medici  ; per  lo  sesto  di  porta  San  Piero 
messer  Telano  degli  Adimari,  e messer  Bartolo  de' 
Ricci.  I detti  quattordici  elessono  per  podestà  il  coote 
Simone,  e raunnronsi  nel  vescovado.  Ma  il  detto  conte, 
come  savio,  rinunziò  e non  volle  essere  giustiziere 
de'  Fiorentini  ; e però  chiamarono  messer  Giovanni 
marchese  da  Yaliano,  e infimi  che  penasse^  venire 
elessono  luogotenente  del  podestà  gl'  infrascritti  sei 
cittadini,  uno  per  sesto,  tre  grandi  e tre  popolani; 
Oltrarno,  messer  Berto  di  messer  Stollo  Frescobal- 
di; San  Piero  Scheraggio,  Taddeo  di  Donato  del- 
1’  Ariteli.'»  ; in  Borgo,  Nepo  degli  Spini;  San  Branca- 
zio,  Pagolo  Bordoni;  porla  del  Duomo,  messer  Fran- 
cesco Brunelleschi  ; porta  San  Piero,  Antonio  degli 
Albizzi,  e stettono  in  Palagio  del  podestà  con  da- 
gento  fatiti  pratesi,  e teneano  ragione  sommaria  di 
ruberie  e forze  e simili,  sanza  altro  uficio.  In  questa 
stanza  non  cessava  l'assedio  del  duca,  e di  di  e di 
notte  combattendo  il  palagio,  e di  cercare  i suoi  ufl- 
ciali. Fu  preso  uno  notaio  del  conservadore  per  gli 
Altoviti  stato  micidiale  e reo,  e fu  tutto  tagliato  a 
bocconi.  E appresso  fu  trovalo  messer  Simone  da 
Norcia  stato  unciale  sopra  le  ragioni  del  comune, 
il  quale  molti  cittadini  cui  a diritto  e cui  a torto 
avea  tormentati  crudelmente  e condannati,  per  si- 
mile modo  a pezzi  fu  tutto  tagliato.  In  porta  Santa 
Maria  in  su  la  fogna  uno  notaio  napoletano,  ch'era 
stato  capitano  de' sergenti  a piedi  del  duca,  reo  e 
fellone,  chiamato  Filippo  Terzuoli,  tutto  fu  abboc- 
conato  dal  popolo.  E uno  ser  Arrigo  Fei,  ch’era 
sopra  le  gabelle,  fuggendosi  da' Servi  vestito  come 
frate,  fu  conosciuto  da  San  Gallo,  e fu  morto,  e poi 
da*  fanciulli  trainato  ignudo  per  tutta  la  città,  e poi 
in  sulla  piazza  de'  priori  impeso  per  li  piedi,  e spa- 
rato come  porco  e sbarrato:  tale  fine  ebbe  della  sua 
sforzata  industria  di  trovare  nuove  gabelle,  e gli 
altri  suddetti  della  loro  crudeltà.  I signori  quattor- 
dici col  vescovo,  e col  conte  Simone  e con  gli  am- 
basciadori di  Siena  al  continuo  erano  in  trattato  col 
duca  per  trarlo  di  palagio,  e sovente  a vicenda  a 
parte  a parte  di  loro  entravano  in  palagio  e usci- 
vano, benché  poco  piacesse  al  popolo.  Alla  fine  nulla 
concordia  assentio  il  popolo,  se  non  avessono  dal 
duca  il  conservadore,  e il  figlinolo,  e messer  Cer- 
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rettieri  Visdomini  per  Terne  giustizia.  Il  duca  in  nulla 
guisa  l'assentiva,  ma  i Borgognoni  eh*  erano  assediati 
in  palagio  s* allegarono  insieme,  e dissero  al  duca 
che  innanzi  che  volessono  morire  di  fame  e a tor- 
mento, darebbono  preso  lui  al  popolo,  non  che  i 
detti  tre,  e ordinato  l'aveano,  e aveanne  il  podere 
di  farlo,  tanti  ve  n*  erano,  e si  v*  erano  forti.  Il  du- 
ca veggendosi  a tale  partito  acconsenti;  e il  ve- 
nerdì, il  primo  dì  d'  agosto,  in  su  1*  ora  della  cena, 
i Borgognoni  presono  messer  Guglielmo1  d'Asciesi, 
detto  conservadore  della  tirannia  del  duca  d*  Atene, 
e un  suo  figliuolo  detto  messer  Gabbriello,  d'età  di 
diciotto  anni,  e di  poco  fatto  cavaliere  per  lo  duca; 
ma  bene  era  reo  e fellone  a tormentare  i cittadini, 
e pinsonlo  fuori  dell*  antiporto  del  palagio  in  mano 
dell'arrabbiato  popolo,  e de'  parenti  e amici  di  cui  il 
padre  avea  giustiziati,  Altoviti,  Medici,  Oricellai,  e 
quegli  di  Bettone  Cini  principali,  e più  altri.  1 quali  in 
presenza  del  padre  per  più  suo  dolore,  il  suo  figliuo- 
lo piuto  fuori  inuanzi  il  tagliarono  e smembrarono 
a minuti  pezzi  ; e ciò  fatto  pinsero  fuori  il  conser- 
vadore e feciono  il  simigliante,  e chi  ne  portava  un 
pezzo  iu  su  la  lancia  e chi  iu  su  la  spada  per  (ulta 
la  città  ; ed  ebbonvi  de*  sì  crudeli,  e con  furia  si 
bestiale  e tanto  animosa,  che  mangiarono  delle  loro 
carni  crude  e cotte.  E cotale  fu  la  line  del  traditore 
e perseguitatore  del  popolo  di  Fireuze.  E nota,  chi  è 
crudele  crudelmente  more,  dixit  Dominus.  E fatta  la 
detta  furiosa  vendetta  molto  s'acquetò  e contentò 
la  rabbia  del  popolo;  e fu  però  acampo  di  messer 
Cerrettieri,  che  dovea  essere  il  terzo,  e beoe  lo  me- 
ritava: ma  saziati  i loro  avversari  non  lo  addoinau- 
darono  ; e fuggendosi  poi  la  sera  fu  nascosto  e por- 
tato 4 da  certi  di  casa  de*  Bardi,  e altri  suoi  amici 
e parenti  il  trassono  di  palagio  e menaronlo  via.  E 
per  la  detta  furiosa  vendetta  fatta  sopra  il  conser- 
vadore e il  sno  figliuolo,  che  avea  giudicato  a mor- 
te Naddo  di  Ceuni  e Guglielmo  Altoviti  o gli  altri, 
poco  appresso  si  feciono  cavalieri  due  degli  Ori- 
cellai e poi  due  degli  Altoviti;  la  qual  cosa  fu  po- 
co lodata  da*  cittadini.  Ma  torniamo  a nostra  mate- 
ria de*  fatti  del  duca.  Che  la  domenica  appresso,  dì 
3 d*  agosto,  il  duca  s'arrendè  e diede  il  palagio  al 
vescovo;  o a*  quattordici,  e a' Senesi  e al  conte  Si- 
mone,  salve  le  persone  di  lui  e di  sua  gente.  La 
qual  sua  gente  n*uscirono  con  grande  paura  accom- 
pagnati da*  Sanesi  e da  più  altri  buoni  cittadini.  Il 
duca  rinuQziò  con  saramento  ogni  signoria  e ogni 
giuridiziooe  e ragione  ch’avesse  acquistata  sopra  la 
città  e contado  e distretto  di  Firenze,  dimettendo  e 
perdonando  ogni  ingiuria,  e a cautela  promettendo 
di  ratificare  ciò,  quando  fosse  fuori  del  contado  e 
distretto  di  Firenze.  E per  paura  della  furia  del  po- 
polo, con  sua  privata  famiglia  rimase  in  palagio  alla 
guardia  de*  detti  signori  infìno  al  mercoledì  notte  dì 
6 d*  agosto  ; racquelato  il  popolo,  in  su  *1  mattutino 
uscì  fuori  del  palagio  accompagnato  dalla  gente  de* 
Sanesi  e del  conte  Simone,  e da  più  nobili  e pos- 
senti grandi  e popolani  e possenti  cittadini,  ordinati 
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per  lo  comune.  E uscì  per  la  porta  a San  Niccolò,  e 
passò  1*  Arno  al  ponte  a Rignano  salendo  a Vallum- 
brosa  e a Poppi  ; e là  fatta  la  ratificazione  promes- 
sa, passò  per  Romagna  e a Bologna,  e dal  signore 
di  Bologna  fu  bene  veduto  e ricevuto,  e donogli 
danari  e cavalli;  e poi  se  n'andò  a Ferrara  e a Yi- 
negia.  E là  fatte  armare  due  galee,  sanza  prendere 
congio  di  più  di  sua  gente  che  gli  erano  iti  dietro, 
lasciandogli  malcontenti  di  loro  gaggi,  privatamente 
di  notte  si  partì  di  Vioegia,  e andonne  in  Puglia. 
E cotale  fu  il  line  della  signoria  del  duca  d*  Atene, 
che  avea  con  inganno  e tradimento  usurpata  la  li- 
bertà sopra  il  comune  e popolo  di  Firenze,  per  lo 
suo  tirannesco  reggimento  mentre  che  la  signoreg- 
giò, e come  egli  tradì  il  comune,  cosi  da'  cittadini 
fu  tradito.  Il  quale  n*  andò  con  molta  sua  onta  e 
vergogna,  ma  con  molti  danari  tratti  da  noi  Fioren- 
tini, detti  orbi  per  antico  volgare  e proverbio  per 
gli  nostri  difetti  e discordie,  lasciandoci  di  malo  se- 
quele. E partito  il  duca  di  Firenze,  la  città  «'acque- 
tò o disarmarousi  i cittadini,  e disfecesi  i serragli, 
e parlirousi  i forestieri  e contadini,  e apersonsi  lo 
botteghe,  o ciascuno  attese  a suo  mestiere  e arto. 

E i detti  quattordici  cassarono  ogni  ordine  e decreto 
che  "I  duca  avea  fatto,  salvo  che1  confermarono  le  paci 
tra*  cittadini  fatte  per  lui.  E nota,  che  come  il  detto 
duca  occupò  con  frodo  e tradimento  la  libertà  della 
repubblica  di  Firenze  il  di  di  Nostra  Donna  di  settem- 
bre, non  guardando  sua  reverenza,  quasi  per  vendetta 
divina  così  permise  Iddio,  che  i franchi  cittadini  con 
armata  mano  la  racquistassono  il  dì  della  soa  madre 
madonna  Santa  Anna,  a dì  26  di  luglio  1343;  per 
la  qual  grazia  s’ordiuò  per  lo  comune,  che  la  festa 
di  Santa  Anna  si  guardasse  come  Pasqua  sempro  in 
Firenze,  e si  celebrasse  solenne  uflcio  e grande  of- 
erta  per  lo  comune  e per  tutte  Tarli  di  Firenze. 

CAPITOLO  xvni. 

Come  la  città  di  Firenze  si  recò  a quartieri , e si 
raccomunarono  gli  ufici  co'  grandi , ma  poco  durò. 

Riposata  alquanto  la  città  di  Firenze  del  furore 
della  cacciata  del  duca,  i signori  quattordici  col  ve- 
scovo tcnuono  più  consigli  co*  cittadini  di  riformare 
la  terra  colTuAcio  de*  priori  e collegio  de*  dodici  e* 
gonfalonieri  delle  compagnie  e degli  altri  ufìei.  A* 
grandi  pareva  loro  ragionevole,  siccome  erano  stati 
principali  a ricoverare  la  libertà  del  comune,  d'avere 
parte  delTuflcio  del  priorato  e di  tutti  gli  altri;  e certi 
popolaui  grassi  ch'erano  usi  di  reggere  sì  vi  si  accor- 
daro  per  tornare  in  istato  con  loro  appoggio  de'grandi, 
co*  quali  aveano  molti  parentadi.  Gli  altri  artefici  e 
popolo  minuto  erano  contenti  di  dare  parte  loro  d*o- 
gni  uflcio,  salvo  del  priorato  e de*  dodici  e*  gonfalo- 
nieri delle  compagnie  del  popolo,  e a questo  «'accor- 
darono per  pace  del  popolo  più  al  convenevole.  Ma 
pure  si  vinse  per  lo  vescovo  e per  Tuficio  de*  quat- 
tordici e per  consiglio  degli  ambasciadori  de*  Sanesi, 
che  i grandi  avessono  parte  de*  loro  ufici  per  più 
unità  di  comune.  E con  ciò  sia  cosa  che  quegli  del 
sesto  d’  Oltrarno  e di  San  Piero  Scheraggio  parea 


1 Questo  che  è aggiunto  dalla  Giuntina. 


I5G 


CRONICHE 


loro  cbe  non  fosse  giusto  d'avere  uno  priore  peri 
testo,  e dicevano  eh'  erano  più  grandi  sesti  che  gli  ] 
altri,  e portavano  delle  graverò  del  comune  più  che 
la  metà,  cioè  il  sesto  d' Oltrarno  della  prestanza  di 
centomila  fiorini  d' oro  ne  portavano  più  di  vontol- 
to  migliaia,  e San  Piero  Scberaggio  ne  portava 
più  di  venlitremila,  e Borgo  dodici  migliaia,  e Sen 
Bnncazio  tredici  migliaia;  e porta  del  Duomo  undici 
migliaia,  e porta  San  Piero  tredici  migliaia;  ais’ac- 
cordarono  di  recare  la  terra  a quartieri  in  questo 
modo  : che  Oltrarno  il  primo,  e chiamassesi  il  quar- 
tiere di  Santo  Spirito  colla  insegna  in  arme,  il 
rampo  azzurro,  e una  colomba  bianca  co'  raggi 
d'oro  e in  bocca  un  ramo  d'ulivo.  Il  secondo  quar- 
tiere fu  tutto  il  sesto  di  San  Piero  Scberaggio, 
togliendo  piu  che  *1  terzo  di  porta  San  Piero,  co- 
minciandosi a Calimala  fiorentina  al  chiasso  de' 
Rimaldelli  con  tatto  Orto  San  Michele,  e giù  per  la 
via  di  San  Martino,  e giù  della  Badia  e da  San  Bro- 
colo,  rimanendo  le  dette  chiese  o più  che  mezzi  i 
popoli  loro  nel  detto  quartiere;  e fu  al  diritto  la 
via  di  San  Brocolo  per  la  città  rossa  infino  di  costa 
alla  porta  guelfa  e mura  nuove,  ricogliendo  del  po- 
polo di  San  Piero  Maggiore  e di  Santo  Ambrogio 
in  fino  a mezzo  alla  via  Ghibellina,  o più  quella 
ch'era  di  là  dalla  via  del  detto  popolo;  e questo  si 
chiamò  il  quartiere  di  Sauta  Croce,  colf  arme  il  cim- 
po  azzurro  e la  croce  ad  oro.  Il  terzo  quartiere  fu 
il  sesto  di  Borgo  e quello  di  San  Brancazio,  e chia- 
masi quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  coll'  anno  il 
campo  azzurro  e odo  sole  con  roggi  d’oro.  Il  quarto 
quartiere  fu  porta  del  Duomo  col  rimanente  di  porla 
San  Piero,  e chiamasi  il  quartier  di  San  Giovanni, 
colf  arme  il  campo  azzurro  e colla  cappella  di  San 
Giovanni  ad  oro,  con  due  chiavi  allato  al  Duomo 
per  contentare  in  parte  quelli  di  porta  San  Piero, 
che  solo  di  cinque  sesti  era  partito  quello  per  lo 
modo  che  ho  detto  ; che  in  prima  i gonfaloni  di 
porta  San  Piero  cominciavano  alla  casa  dell'arte  della 
lana  e tutto  Orto  San  Michele,  dividendo  la  via  che 
viene  da  casa  i Cerchi  bianchi,  volgendo  nel  Gar- 
bo al  chiasso  che  parte  le  case  do' Sacchetti  e le 
case  della  Badia  a mezzo2  il  palagio  del  podestà,  e 
tutta  quasi  quella  via  dall'  uno  lato  iufino  alla  via 
delle  Taverne,  e poi  mezza  la  via  Ghibellina,  e poi 
passava  quella  al  Crocicchio  di  sopra  infino  al  Tem- 
pio, e tutta  quasi  l'isola  dentro  alle  mura  del  popo- 
lo di  Santo  Ambrogio,  ed  era  del  sesto  di  porla  San 
Piero.  Partita  la  terra  in  quattro,  a'  ordinò  per  lo 
vescovo  e per  gli  quattordici  lo  squittino  per  fare  i 
priori,  ed  olessono  diciassette  popolani  e otto  gran- 
di per  quartiere,  e con  loro  i detti  quattordici  e ’l 
vescovo,  sicché  a numero  furono  centoquiodici  ; e 
per  Io  consiglio  de’Sanesi  e del  conte  Simone,  per 
recare  la  città  più  a comune,  ai  ordinarono  d'eleg- 
gere dodici  priori  per  uflcio,  tre  per  quartiere,  uno 
grande  e due  popolani,  e otto  consiglieri  a dilibe- 
rare le  gravi  cose  co'  priori,  in  luogo  di  dodici  co- 
me soleva  essere,  cioè  quattro  grandi  e quattro  po- 
polani, due  per  quartiere,  e tutti  gli  altri  ufici  tos- 


sono a mezzo  co' grandi.  Compiuto  lo  squiltioio  di 
grande  accordo,  fa  messa  una  voce  per  la  terra , 
che  de'  priori  dovea  essere  inesser  Menno  Donati  e 
simili  caporali  di  caso  troppo  possenti,  onde  il  po- 
polo si  turbò  forte,  o fu  quasi  iu  arme  per  con- 
tradiore  in  fino  a tanto  che  non  furono  tratti  e pa- 
lesati i nuovi  priori  ; e ciò  fu  a di  2 all'  uscita  di 
agosto,  dovendo  stare  infiuo  a Ognissanti.  1 nomi 
di  quegli  furouo  questi:  per  io  quartiere  di  Santo 
Spirito,  /anobi  dì  inesser  Lapo  de'  Mannelli  de'  grandi, 
Sandro  di  Simone  da  Quarata  e Niccolò  di  Cione 
Ridolfi  popolani  ; nel  quartiere  di  Santa  Croce  mea- 
ser  Razzante  de'  Foraboschi  de’  grandi,  Borghino  Tad- 
dei  e Naslagio  di  Bonaguida  Tolosiui  popolani  : per 
lo  quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  Ugo . di  Lapo 
degli  Spini  de'  grandi,  mosser  Marco  Marchi  giudice 
o Antonio  d'Orso  Valeutini  popolani;  nel  quartiere 
di  San  Giovanni,  messer  Francesco  della  Trita  degli 
Adimori  de' grondi,  e Bellincione  degli  Albizzi  e Ne- 
ri di  Lippo  popolani.  E gli  otto  cho  furono  loro  con- 
siglieri, due  per  quartiere,  furono  questi:  Bartolo  di 
messcr  Ridolfo  de'  Bardi,  Adoardo  Belfredelli,  Dome- 
nico di  messer  Ciampolo  Cavalcanti,  messer  France- 
sco di  messer  Lotto  Salviati  giudice,  Nepo  di  Dotto 
degli  Spini,  Piero  di  ser  Feo  da  Signa,  Beltramo 
de'  Pazzi,  e Piero  Reg.ilelti.  Ycggcndo  il  popolo  che 
erano  convenevoli  e pacifichi  grandi,  e non  di  ti- 
ranni gli  eletti,  s'acquetarono,  ina  non  però  mai  con- 
tenti di  s)  fatto  mischiato,  come  appresso  si  mostrerà. 
E messi  i detti  priori  in  palagio,  i quattordici  ai 
tornarono  a casa  loro,  riserbandosi  la  loro  balia,  e 
ragunandosi  alcuno  di  della  settimana  in  vescovado 
per  ordinare  l'altro  bisogne  del  cornane. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  popolo  di  Firenze  trasse  i grandi  del  palagio 

e riformarono  la  terra  a popolare  stalo. 

Ma  il  nimico  dell'umana  generazione  e d'ogni 
concordia  seminò  la  sna  superbia  e invidia  neiroaimo 
di  certi  malvagi  grandi  o popolani.  Prima  veggendosi 
certi  rei  de'  grandi  il  favore  della  signoria , e non 
essendo  rifermi  gli  ordini  della  giustizia  : e bene  a- 
veano  ordinato  i quattordici,  che  si  facesse  uno  libro 
de' malabbiati,  ove  si  scrivessono  i malfattori  de' 
grandi,  e quegli  tossono  puniti,  ma  però  non  si  raf- 
frenarono i malvagi  grandi,  ma  cominciarono  a fare 
delle  forze  e de'  micidii  in  città  e in  contado,  e di 
false  accuse  contro  a' popolani,  onde  i popolani  ai 
teneano  mal  contenti  della  loro  consorteria  degli  ufi- 
ci, e cominciarono  forte  a dubitare  di  maggiore  pe- 
ricolo, sentendo  cbe  nelle  borse  dello  squillino  uvea 
de'  maggiori  caporali  grandi  di  Firenze.  Onde  il  po- 
polo si  commosse  contro  a'  grandi  coll’  aiuto  e fa- 
vore di  messer  Giovanni  della  Tosa  e di  messer  An- 
tonio di  Baldinaccio  degli  Adimari,  e di  messer 
Gerì  de'  Pazzi,  cavalieri  dol  popolo,  a'  quali  molto 
dispiaceva  i modi  di  tali  loro  consorti  e degli  altri 
grandi  contro  al  popolo,  e non  parca  loro  stalo 
fermo.  Beno  c'  ebbe  ancora  colpa  la  invidia  di  certi 
popolani,  che  non  voleano  nogli  ufici  >olenticri  com- 
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pagaia  di  loro  maggiori,  c per  essere  più  signori, 
e per  fare  del  comune  a loro  guisa  ; onde  segre- 
tamente trattarono  co'  detti  cavalieri,  c con  certi  ca- 
porali del  popolo,  e col  vescovo  degli  Acciainoli,  e 
con  certi  de'  priori  medesimi,  eh'  erano  all'  iillcio  del 
numero  de’ popolani,  di  recare  il  secondo  ufirio  che 
uscisse  de'  priori  pare  agli  otto  popolani,  duo  per 1 
quartiere,  e uno  gonfaloniere  di  giustizio,  o nullo 
de'  grandi  per  lo  meglio  del  comune  c del  popolo, 
rimanendola  comuno  co*  grandi  gli  altri  tifici  ; od  era 
ben  fatto  per  acquetare  il  popolo.  Il  vescovo  cre- 
dendo ben  fare,  se  ne  scoperse  ai  compagni  suoi 
qnattordici  ch'orano,  com'è  detto,  sette  de*  grandi 
de'  maggiori,  dicendo,  eh'  era  pure  il  meglio  di  far- 
lo d'amore  e d’accordo  co'  grandi;  onde  ne  ten- 
nero i detti  suoi  compagni  insieme  e con  altri  gran- 
di più  consigli  in  Santa  Felicita  Oltrarno,  ov’  erano 
capi  i Bardi  e' Bossi  e'  Frescobaldi  c di  più  altre  cose 
di  grandi  di  Firenze,  pregandoli  die  ci  asseulissono; 
i quali  nulla  ne  vollono  udire,  parlando  di  groaao  e 
con  minacce,  dicendo:  Noi  vedremo  che  ci  torrà  la 
parte  nostra  della  signoria,  e chi  ci  vorrà  cacciare 
di  Firenze,  che  la  campammo  dalle  mani  del  duca  *. 
E di  ciò  erano  i più  principali  i Bardi,  chiamando 
il  vescovo  traditore,  ch'avea  tradito  prima  il  comu- 
ne e il  popolo,  e data  la  signoria  al  duca,  e poi 
tradito  o cacciato  lui,  e ora  vuoi  tradire  noi  : e co- 
minciarousi  a fornire  d'  arme  o di  gente,  e a man- 
dare per  amici  di  fuori.  Sentendosi  questo  per  la 
città,  tutta  fu  in  gelosia  e sotto  I'  arme,  col  consi- 
glio e ordine  de' detti  tre  cavalieri,  ciò  furono  Ries- 
ser Antonio,  e messer  Geri,  e messer  Giovanni  che 
n'  erano  capi  del  popolo.  Sì  vennero  molti  popolani 
armati  in  su  la  piazza  de'  priori  gridando  : 1 ira  il 
popolo , e muoiano  i grandi  traditori ; c gridando 
a'  priori  popolani  di'  erano  iu  palagio  : Gittate  dalle 
finestre , gittate  dalle  finestre  i priori  de ' grandi 
vostri  compagni , o noi  vi  arderemo  in  palagio  con 
loro  insieme;  e recata  la  stipa,  e'misono  fuoco  nel- 
l'antiporto del  palagio.  I priori  popolani  scusavano 
i loro  compagni  de'  grandi,  dicendo  eh’  elli  erano 
diritti  e leali  e bene  in  concordia  con  loro,  con 
tutto  ebe  i più  di  loro  lo  dicessono  all' infinta,  ed 
era  stato  loro  operazione.  Alla  fìue  crescendo  loro 
la  forza  e la  potenza  e furore  del  popolo,  conven- 
ne che  tutti  i priori  rinunciassero  all'uficio,  e per 
grazia  uscissono  di  presente  di  palagio  sotto  scorta 
del  popolo,  e con  grande  paura  accompagnati  a casa 
loro:  e ciò  fu  il  lunedi,  a di  22  di  settembre  1343. 
E nota,  che  in  così  piccolo  tempo  la  città  nostra 
ebbe  tante  novità  e varie  rivoluzioni,  come  avemo 
fatto  menzione,  e faremo  nel  seguente  capitolo  e 
nel  terzo.  E bene  diflnì  il  grande  filosofo  maestro  Mi- 
chele Scotto  quando  fu  domandato  anticamente  della 
disposizione  di  Firenze,  che  si  confà  alia  presente 
materia  : disse  io  brieve  motto  in  latina: 

Non  diu  j tabit  ito  luta  FLorènlia  /forum  ; 

Decidct  in  factòtum,  dissimulata  vivtl. 

Cioè  in  volgare:  Non  luogo  tempo  la  sciocca  Fi- 
renze fiorirà  : cadrà  in  luogo  brutto,  e dissimulando 


1 francammo  dal  duca . Ed.  G. 


vivrà.  Bene  disse  questa  profezia  alquanto  dinanzi  la 
sconfitta  di  Montaperti,  ma  poi  puro  asseguito  ciò 
.si  vede  manifesto  per  gli  nostri  processi.  E ’1  no- 
stro poeta  Dante  Alligliicri  sciamando  contra  il  vi- 
zio della  incostanza  de'  Fiorentini  nella  sua  Comme- 
dia capitolo  sesto  del  Purgatorio,  disse  infra  F altre 
parole  : 

Atene  e Lacedemone,  che  fanno 
L’nntlche  leggi  e farr»n  ai  civili, 

Vedono  al  viver  bene  un  piccol  cenno, 

Verso  di  te,  che  fui  tento  sottili 

Provvedimenti,  eh’ a mezzo  novembre 
Non  giugno  quel  che  tu  d'ottobre  (ili. 

E bene  fu  profezia  e vera  sentenzia  io  questo  nostro 
fortuito  caso,  e in  quelli  che  seguiranno  appresso,  per 
le  nostre  dissimulazioni.  Partiti  i quattro  priori  di  pa- 
lagio de*  grandi,  e disfatto  l’uficio  degli  otto  loro 
consiglieri  mischiato  co 'grandi,  col  consiglio  delle 
rapitudini  dello  ventuno  arti,  i priori  popolani  ch’e- 
rauo  rimasi  all'  uficio  elessono  dodici  consiglieri  de' 
priori  tutti  popolani,  tre  per  quartiere,  ed  elessono 
i gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo;  e di  di- 
ciannove gonfaloni  eh'  erano  prima  che  '1  duca  re- 
gnasse gli  recarono  a sedici,  gonfaloni  quattro  per 
quartiere  ; e feciono  gonfaloniere  di  giustizia  Sandro 
da  Quarata,  ch'era  do’  priori  ; e feciono  il  consiglio 
del  popolo  settantacinque  per  quartiere.  Cosi  for- 
tunò,  e dissimulando  si  riformò  la  città  ella  siguoria 
del  popolo. 

CAPITOLO  XX. 

Di  quello  trattato  medesimo , e d'altre  novitadi  che 
ne  seguirono  in  questi  tempi  alla  città  di  Firenze. 

Tegnendosi  i grandi  forte  gravati  della  villania 
ed  espulsione  de'  loro  priori,  e volentieri  a loro  po- 
dere n'  avrebbono  fatta  vendetta,  e minacciavano  al 
continuo,  e d*  altra  parte  torneano  della  forza  e furia 
dell'arrabbiato  e commosso  popolo,  sì  si  guarnirono 
d’  arme  e di  cavalli,  e mandare  per  gente  di  loro 
amistà.  Il  popolo  non  racquetato,  rifeciono  i serragli 
per  la  città  più  grandi  e più  forti  che  quando  fu  cac- 
ciato il  duca,  facccudo  grande  guardia  di  di  e di  notte, 
e stando  sotto  F armi,  temendo  che  i grandi  non  fa- 
cessero novità,  e rimandarono  po'  Sanasi  e per  al- 
tra amistà.  Iu  questo  bollore  di  città  si  levò  uno 
follo  e matto  cavaliere  popolano,  messer  Andrea  de- 
gli Strozzi,  contra  il  volere  de’  suoi  consorti,  e mon- 
tò a cavallo  coverto  armato,  Tannando  ribaldi  e scer- 
dassieri  e simile  gente  volenterosi  di  rubare,  in  gran- 
de numoro  di  parecchie  migliaia,  promettendo  loro  di 
fargli  tutti  ricchi,  e di  dare  loro  dovizia  di  grano,  e 
fargli  signori,  menandoglisi  tutti  dietro  per  la  città 
il  martedì  appresso  a di  23  di  settembre,  gridando: 
Vira  il  popolo  minuto , e muoiano  le  gabelle  e 7 
popolo  grasso  ; e così  ne  vennero  sanza  contrasto 
sulla  piazza  de'  priu.i  per  assalire  il  palagio,  dicendo 
di  volervi  mettere  e fare  signore  del  popolo  inessere 
Andrea.  E fattigli  ammonire  da'  priori  e da'  consorti  di 
messere  Andrea  ed  altri  buoni  popolani,  e comanda- 
re al  detto  commosso  popolo  e a messere  Andrea 
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che  ai  partissono,  non  ebbe  luogo  inaino  che  dal 
palagio  non  ai  cominciò  a gittare  pietre  e a saettare 
verrettoni  onde  alcuno  ne  fa  morto  e molti  fediti. 
Allora  lo  scomunato  e infrenato  u popolo  col  loro  par- 
so caporale  ai  partirono,  e vennero  al  palagio  della 
podestà  per  prenderlo,  ma  per  simile  modo  saettan- 
dosi dal  palagio  per  la  gente  del  marchese  da  Valia- 
no  che  n'era  podestà,  e coll'aiuto  de'  buoni  popo- 
lani vicini,  gli  mandarono  via,  e cominciaronsi  a amar- 
rare 1 * 3,  e chi  andare  in  una  parte  e chi  in  un'altra  lo 
scomunato  popolo;  e measer  Andrea  bestia,  tornato 
a casa,  fu  preso  da' consorti  suoi  e vicini,  e mandato  a 
suo  contradio  fuori  della  città,  e fu  poi  condannato 
nell'avere  e nella  persona  siccome  ribello,  e aommovi- 
tore  di  rumore  e di  congiura  contro  alla  repubblica 
e pacifico  stato  di  Firenze.  E di  questa  commozione 
del  popolo  minato,  i grandi,  che  aveano  mal  vole- 
re contra  il  popolo,  furono  molto  allegri,  credendo  ai 
divideasono  insieme  il  popolo;  e presono  speranza 
d’  accostarsi  insieme  col  popolo  minuto , gridando 
a’  loro  ridotti  e aerragli  : Viro  il  popolo  m»«u- 
to,  e muoia  il  popolo  gratto  e le  gabelle,  affor- 
zandosi al  continuo  e aspettando  gente  in  loro  aiuto. 
E sentendo  i grandi,  che  i Sanesi  venivano  a richie- 
sta e al  soccorso  del  comune  e popolo,  mandarono 
alcuno  di  loro,  ciò  fu  messer  Giovanni  Gìanflgliazzi, 
e altri  grandi,  per  ambasciodori  infino  r San  Cascia- 
no,  pregandogli  che  non  dovessero  venire  a Firenze, 
che  la  loro  venuta  poteva  generare  scandalo  tra'cit- 
tadini.  E credendolo  i Sanesi,  s'  arrestarono  più  d'uno 
di.  Questo,  si  disse,  cho  i grandi  fcciono  per  paura 
di  loro,  ma  i più  dissono  che  il  facevano,  accioc- 
ché il  loro  soccorso  giungesse  prima  che  i Sanesi 
venissono  a Firenze  per  assalire  il  popolo;  ma  a buona 
opinione  noi  crediamo,  che  il  gnernimento  che  facevano 
i grandi  era  più  per  paura  di  loro  che  per  assalire  il 
popolo  ; con  tutto  ci  fosse  la  loro  mala  voglia,  non  ci 
era  il  podere,  se  già  il  popolo  miauto  non  gli  avesse 
segniti:  onde  pare  n' aveano  alcuna  vana  speranza. 
Ma  i priori,  ciò  sentendo  de' Sanesi,  vi  mandarono 
per  lo  comune  ambasciadori  popolani  con  lettere, 
pure  che  venissono,  che  n' aveano  gran  bisogno  per 
sicurtà  e aiuto  del  comune  e del  popolo,  per  la  com- 
mozione della  città,  e per  i malvagi  cittadini  che  la 
voleano  guastare.  1 quali  Sanesi  vennero  incontanen- 
te molto  bella  gente  a cavallo  e a piedi,  altrettanti 
o più  quanto  quegli  che  vennono  quando  il  duca  fu 
cacciato;  e i Perugini  ci  mandarono  centocinquanta 
cavalieri,  e d’  ogni  parte  venia  gente  d*  arme,  chi  in 
servigio  del  popolo  e chi  de' grandi,  onde  la  città 
era  tutta  in  arme,  e con  molti  forestieri  e contadini, 
e tutta  iscommossa  in  gelosia  e paura,  il  popolo  de' 
grandi,  e i grandi  del  popolo.  Ma  il  comune  e il 
popolo  si  trovò  più  possente,  che  aveano  il  palagio 
e la  campana  e la  dominazione  delle  porte  della  città, 
salvo  di  quella  di  San  Giorgio,  che  teneano  i Bardi. 
E avea  il  comune  da  trecento  soldati  a cavallo  sau- 
ra le  amistà,  sicché  la  forza  de' grandi  non  era  a com- 


1  Spedo  di  freccio  grosse  che  lancÌAvirnsi  colla  balestra. 
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parazione  di  quella  del  popolo,  se  nuovo  soccorso 
non  fosse  venuto  da  Pisa  e di  Lombardia  a'  grandi, 
onde  per  lo  popolo  •’ avea  grande  gelosia;  • chi 
avea  cose  care  o mercatanzie  le  fuggia  in  chiese  e 
in  luoghi  religiosi  e sicari.  E tale  era  la  disposizione 
della  nostra  infortunata  città. 

CAPITOLO  XXL 

Come  il  popolo  di  Firenze  assalirono  e combattero- 
no i grandi , e rubarono  i Bardi  e misono  fuoco  in 
casa  loro. 

Stando  tatti  in  armo  e in  gelosia,  i grandi  del 
popolo,  e 'I  popolo  de' grandi,  com’è  detto  addie- 
tro, dicevansi  molle  e vario  novelle  per  la  terra,  co- 
me i grandi  avrebbono  molto  grande  aiuto  da'  Conti 
e dagli  Ubaldini  e da'  Pisani  e d'altri  tiranni  di  Lom- 
bardia e di  Romagua,  e che  doveano  afforzarsi  Ol- 
trarno, e che  aveano  la  signoria  di  tutti  i ponti,  e 
di  qua  fare  cominciare  l' assalto  il  giovedì,  di  25  di 
settembre;  il  popolo  del  quartiere  di  San  Giovanni, 
onde  si  faceano  capo  i Medici  «'Rondinotti  e messer 
llgo  della  Stufa  giudice,  o’  popolani  di  borgo  San 
Lorenzo  co'  beccai  e altri  artefici,  senza  ordine  di 
comune,  in  quantità  di  mille  uomini  sanza  altra  com- 
pagnia o forza  di  gente  al  cominciamento,  mercoledì 
dopo  desinare,  a di  24  di  settembre,  per  non  aspet- 
tare il  giovedì  \egnente,  che  si  diceva  che  i grandi 
doveano  fare  l' assalto  e correre  la  terra,  con  tre 
di  loro  gonfaloni  delle  compagnie  del  loro  quartiere, 

I tutti  armati  e a barbute  e a corazze,  tulU  a piedi, 
e molte  balestra,  assalirono  da  più  parti  quegli  del 
lato  degli  Adimari  chiamati  i Cavicciuli,  i quali  con 
grandi  serragli  e guernimento  di  torri  e di  palagi 
alle  loro  case  dal  crocicchio  del  Corso  dalla  loggia 
loro  alla  piazza  di  San  Giovanni  s' erano  afforzati 
con  molta  gente  d'  arme.  E cominciato  per  lo  po- 
polo l'assalto  e battaglia  manesca  a' serragli,  saet- 
tando e gittando  pietre  l'uoo  all'  altro,  crescendo  al 
continuo  la  forza  do!  popolo;  i Cavicciuli  veggendo 
che  non  poteaoo  reaitere,  e non  aveano  aiuto  di  fuo- 
ri 4'  nitri  grandi,  incontanente  s' accordarono,  e pat- 
teggiati s'arrenderono  al  popolo,  salve  le  loro  per- 
sone e le  loro  case,  e disfecionsi  i serragli,  e puo- 
sonsi  in  su'  loro  palagi  le  bandiere  dell'arme  del 
popolo.  E ehi  di  loro  andò  in  uno  luogo  e chi  in 
un  altro  a casa  di  loro  parenti  e amici  popolani, 
sanza  danno  niuno  se  non  de'  fediti  dall'  una  par- 
te e dall'  altra,  per  amore  di  loro  consorti  che  te- 
neano col  popolo.  Ed  essendo  vinta  ad  ogni  parte 
la  prima  detta  pugna  e assalto  sopra  i Cavicciuli 
(eh' erano  i più  virili  e arditi  e possenti  grandi  di 
Firenze  di  qua  de' cinque  sesti)  e disfatti  i loro  ser- 
ragli e forza  per  lo  detto  popolo,  ripresono  i po- 
polani molto  ardire  e vigore,  e al  continuo  crescea 
loro  la  massa  del  popolo  e aiuto  d'  alquanti  soldati 
del  comune  eh' erano  in  Firenze,  corsono  a casa  i 
Donati  e poi  a casa  i Cavalcanti.  E eglino  senten- 
do come  i Cavicciuli  s'erano  arrendati  al  popolo,  non 
feciono  nulla  resistenza,  ma  per  simile  modo  s'ar- 
renderono al  popolo.  In  somma,  in  poco  d*  ora  tut- 
te le  case  de’  grandi  di  qua  d' Arno  feciono  il  so- 
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migliente,  e disarmaronsi  e disfcciono  loro  gnomi - 
gioni  e serragli.  Le  case  de'  grandi  d'Oltrarno,  Bardi, 
e Rossi,  e Frescobaldi,  e Mannelli  e Nerli  s' erano 
afforzati  molto,  e preso  le  bocche  de' ponti.  Il  detto 
commosso  popolo  volendo  passare  Oltrarno  per  lo 
Ponte  vecchio,  eh’  ancora  era  di  legname,  non  y'eb- 
be  luogo,  perocché  la  forza  de'  Bardi  e de*  Rossi  era 
sì  grande  e di  sì  forti  serragli,  e armata  lo  torre 
della  parte  e '1  palagio  de*  figlinoli  di  messer  Vieri 
de'  Bardi,  e le  case  de'Mannelli  di  capo  del  Ponte 
vecchio,  che  '1  popolo  non  \i  potea  accedere  nè  pas- 
sare. Ma  combattendo  però  francamente  il  serraglio, 
molti  ve  n*  ebbe  fediti  e di  sassi  e di  verrettoni  e 
di  balestra.  Veggendo  il  popolo  che  da  quella  parte 
non  poteano  passare,  e dal  ponte  Rubaconte  peggio, 
per  la  forza  de*  palagi  de*  Bardi  di  San  Gregorio,  si 
presono  partito  di  lasciare  alla  guardia  del  Ponte 
vecchio  parte  de*  gonfaloni  del  quartiere  di  Santa  Cro- 
ce e di  quelli  di  borgo  di  Sant’Apostolo,  e parte  ne 
rimasono  alla  guardia  del  ponte  Rubaconte  di  qua  in 
verso  casa  gli  Alberti.  L'altro  popolo  molto  em- 
aciato co’ soldati  a cavallo  si  misono  ad  andare  dal 
ponte  alla  Carraia,  il  quale  guardavano  i Nerli;  ma  la 
forza  de'  popolani  di  borgo  San  Friano  e della  Cu- 
culia e del  Fondaccio  fu  sì  grande,  che  innanzi  che 
passasse  il  popolo  di  qua  dnM'Arno  presono  il  capo 
del  ponte  e le  case  de* Nerli,  o loro  ne  cacciarono; 
e preso  per  gli  popolani  d’Oltrarno  il  ponte  alla  Car- 
raia, il  vittorioso  popolo  di  qua  passarono  il  detto  ponte 
incontanente,  e accozzaronsi  co'  popolani  d'Oltrarno, 
e furiosamente  assalirono  i Frescohaldi,  i quali  pri-r 
ma  erano  stati  assaliti  e combattuti  a'  loro  serragli 
da  quegli  di  via  Maggio  e circostanti  popolani,  ma 
però  non  violi:  ma  veggendosi  venire  addosso  la  fu- 
ria del  detto  popolo  di  qua  d’Arno,  ebbono  grande 
paura  , e abbandonarono  la  piazza  loro,  lasciando 
ogni  fortezza  e guernigione,  e balestra,  e pavesi, 
e saettamento;  e fuggendosi  in  casa,  e raccendo  cro- 
ce delle  braccia,  e chieggendo  mercè  al  popolo,  il 
quale  gli  ricevette  sanza  fare  loro  alcuno  male.  E ciò 
fatto,  corsono  alla  piazza  a ponte  a casa  Rossi,  i 
quali,  saputo  corno  i Frescobaldi  a'erano  arrendati  al 
popolo,  e toltele  case  de*  grandi  di  qua  dall' acqua, 
sanza  alcuna  resistenza  s'arrenderono  al  popolo.  Que- 
gli di  casa  i Rardi  veggendosi  abbandonati  da'  Rossi 
e da'  Frescobaldi  ebbono  grande  paura,  ma  pure  fran- 
camente ti  misono  alla  difesa  de'  loro  serragli  com- 
battendo, pittando  e saettando,  dov'  ebbe  di  morti 
alcuni,  e di  fediti  assai  dall'nna  parte  e dall'altra, 
perocché  i Bardi  erano  molto  forti  e guerniti  a ca- 
vallo e a piedi,  e con  molti  masnadieri,  sicch’  era 
invano  al  popolo  di  vincere  i serragli  per  forza  ; ma 
ordinarono  quegli  del  popolo  con  tre  gonfaloni  d'Ol- 
trarno si  assalissono  al  poggio  di  San  Giorgio  per 
la  via  nuova  del  pozzo  Toscnnelli,  e così  feciono, 
e cominciarono  con  loro  la  battaglia  al  di  dietro.  1 
Bardi  veggendosi  sì  aspramente  combattere,  e assa- 
liti da  tante  parti,  sbigottirono  forte,  e cominciaro- 
no ad  abbandonare  parte  di  loro  serragli  dalla  piaz- 
za a ponte,  ch'era  sotto  la  guardia  delia  torre  di 
parte  guelfa  e del  palagio  de’  figliuoli  di  messer  Vie-  j 
ri  de*  Bardi,  per  difendersi  di  dietro  dal  canneto  di 


San  Giorgio.  Allora  lino  Strozza  tedesco  conestabile 
con  sua  brigata  si  mise  dentro  al  serraglio  della  piazza 
a ponte  con  graude  pericolo,  ricevendo  di  molti  sassi 
e quadrello,  e corso  infino  a Santa  Maria  sopr'Arno,  e 
il  popolo  francamente  dietro;  a quelli  corsono  gli  altri 
del  popolo  ch’orano  dì  qua  alla  guardia  del  Ponto 
vecchio,  e valicarono  di  là  al  tutto,  e con  gli  altri  po- 
polani eh*  erano  di  là  ruppono  la  resistenza  e la  for- 
za de’  Bardi,  i quali  tutti  si  fuggirono  nel  borgo  di 
San  Niccolò,  raccomandandosi  alla  vicinanza,  onde 
le  loro  persone  furono  guarentite  e salve  da  quelli 
da  Quarata  e da  quelli  da  Pauzano  o dall*  altra  vici- 
nanza, e dal  gonfalone  della  Scala,  i quali  per  lo  popolo 
aveano  prima  alquanto,  per  non  essere  corsi  e ru- 
bati, presi  i palagi  de’  Bardi  di  San  Gregorio  alla  guar- 
I dia  del  capo  del  ponte  di  là,  e incontanente  i popolani 
che  erano  di  là  alla  guardia  del  capo  del  ponte  Ruba- 
conte  da  casa  gli  Alberti  del  quartiere  di  Santa  Croce; 
e quello  iscampò  i Bardi  da  morte,  i quali  per  la  loro 
buona  vicinanza  di  San  Niccolò  ritennono  il  furioso  po- 
polo con  quella  forza  per  guarentire  la  loro  contrada. 
Ma  tutti  i palagi  e case  de'  Bardi  da  Santa  Lucia  alla 
piazza  del  Ponte  vecchio  furono  rubate  dal  minuto 
popolo  d' ogni  sustanza,  e masserizie  e arnesi  quel- 
lo dì  e l’ altro,  eziandio  le  case  de’  loro  vicini,  non 
possendosi  difendere;  dalla  rabbia  del  popolo  rubate 
le  case,  misono  fuoco  in  casa  loro,  e arsovi  ven- 
tidue  tra  palagi  e case  grandi  e ricche,  e stimossi 
il  loro  danno  tra  di  ruberie  e arsioni  il  valore  di 
più  di  sessantamila  fiorini  d’  oro.  E tale  fu  la  fine  del- 
la resistenza  de*  Bardi  contra  il  popolo  per  la  loro 
grande  superbia  o maggioranza  per  lo  sfrenato  po- 
polo. Ma  fu  grande  maraviglia  e grazia  di  Dio,  che 
di  tanta  furia  di  popolo  e di  tanti  assalti  e battaglie 
fatte  in  quella  giornata,  come  avemo  raccontato,  non 
morì  in  Firenze  nollo  uomo  di  rinomea,  e degli  al- 
tri pochi,  ma  fediti  assai.  Per  la  ghiottornia  della  ru- 
beria da  casa  i Bardi,  che  infìno  alle  lastre  del  tetto 
e ogni  vile  cosa,  non  che  le  care  ne  fu  portato,  tale 
fu  il  giudicio  contro  a’  Bardi,  che  infino  le  femmiaelle 
e’  fanciulli,  non  che  gli  uomini,  non  si  poteano  saziare 
nè  raffrenare  di  rubare.  Il  giovedì  medesimo  si  levò 
una  quantità  di  malandrini  di  più  di  mille  a piè,  e si 
ratinarono  per  combattere  i Visdomini  e rubarli,  sotto 
titolo  de*  difetti  di  messer  Cerrettieri  loro  consorto 
fatti  intorno  al  duca,  ma  non  ci  era  intorno  a ciò  pe- 
rò giusta  cagione  ; che  de'  difetti  e falli  di  messer 
Cerrettieri  i Visdomini  erano  stati  crucciosi;  ma  noi 
vollono  fare  se  non  per  rubare  solamente,  e non  sa- 
rebbono  rimasi  a tale,  ma  tutta  la  città  corsa  e ru- 
bata, o*  grandi  e'  popolani;  ma  la  vicinanza  con  molta 
altra  buona  gente  armata,  eie  signorie  e’ soldati  del 
comune  a cavallo  e a piò  corsono  al  soccorso  e riparo, 
o cessarono  tanta  rovina  e pestilenza  alla  nostra  città, 
andando  por  la  terra  le  signorie  in  più  parti  coll’a- 
iuto della  gente  de' Sanesi,  e de’ Perugini,  e dell'al- 
tre  amistadi,  e degli  altri  buoni  cittadini  a cavallo  e 
a piò,  con  ceppi  e mannaie,  per  tagliare  di  fatto  piedi 
e mani,  a’ malfattori;  e in  questo  modo  s’attutò  l’ar- 
rabbiato e furioso  popolo  disposti  a rubare  e a mal— 
( fare,  e cominciarsi  ad  aprire  i fondachi,  e le  bot- 
teghe, e ciascuno  a fare  i fatti  suoi. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  si  fece  nuoto  squittino  d'elezione  de'  priori  e de* 
dodici,  e de'  gonfalonieri  lutti  popolani , per  più  tempo. 

Riposata  la  città  rii  Firenze  di  (buia  furia  e pe- 
ricolo, e il  popolo  fatta  tu'.ta  la  sua  pruova  contro 
a*  grandi,  e vinte  tutte  le  loro  forze  e resistenze  in 
ogni  parte,  il  popolo  moutò  in  grande  stato  e bal- 
danza o signoria,  spezialmente  t mediani  e artefici 
minuti,  die  allotta  il  reggimento  della  città  rimase 
alle  ventuna  capitolini  dell' arti.  E per  riformare  la 
terra  di  nuovo  de' priori,  de' dodici,  e’ consiglieri  e' 
gonfalonieri  dello  compagnie,  i priori  e' dodici  col 
consiglio  degli  ambosciadori  di  Siena  e di  Perugia 
e del  conte  Sitnoue,  acciocché  l'elezione  andasse  più 
comune,  diedono  arbitrio  nell'  infrascritto  modo,  e di 
grande  concordia  segni,  e celebrarono  iu  casa  i priori 
nuovo  squittino;  che  fossono  novo  de'  priori,  dodici 
consiglieri,  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie,  cin- 
que della  mercatauzia,  cinquantadue  uomini  dello  ven- 
tina capitudini  dell' arti,  e ventotlo  arroti  per  quar- 
tiere, popolani,  tutti  artefici,  sicché  in  somma  furon 
dugentesci,  mettendo  allo  squillino  ogni  buono  uomo 
popolano  degno  d'essere  aH'uficio,  e vincendosi,  che 
rimanesse  priore  e gonfaloniere  di  giustizia,  e gon- 
faloniere delie  compagnie  e de' dodici  consiglieri  por 
centodieci  fave  nere  il  meno;  e nudarono  alio  squillino 
treuiilatrecentoquuranlasei1  uomini,  ma  non  rimasono 
il  decimo,  e ordinarono  che  fossono  olio  priori,  due 
per  quartiere,  e uno  gonfaloniere  di  giustizio,  ac- 
coppiandosi in  questo  modo,  che  dovessono  essere 
per  prioratico  due  popolani  grassi,  o tre  dei  mediani 
e tre  artefici  minali,  e il  gonfaloniere  dolio  giustizia 
in  simile  modo,  uoo  d'ogni  sorta  detta,  traendosi  a 
\icenda  a quartiere  a quartiere  come  venisse,  comin- 
ciandosi & Santo  Spirito,  e fosse  gonfaloniere  del 
numero  do' popolani  grassi.  E il  detto  squittino  fu 
compiuto  a di  20  d'ottobre  1343.  L'ordine  fu  assai 
comune  e buono,  quando  non  fosse  poi  corrotto.  Ma 
trovos&i  poi  per  li  tempi,  quando  si  traevano  i priori, 
che  degli  artefici  minuti  v'  avea  più  per  rata,  che 
non  fu  l'ordine  dato;  e ciò  addivenne,  che  quando 
si  fece  Io  squittino,  furono  più  forti  nelle  voci  gli 
artefici  delle  ventuna  capitudini  e arroti  e popolani  mi- 
nuti, che  le  voci  de'  popolani  grassi  e mediani;  e però 
si  ruppe  il  buono  ord.no  dato  per  gli  ambasciadori 
di  Siena  e di  Perugia,  e per  lo  conte  Simone. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  si  rifermarono  gli  ordini  della  giustizia  so- 
pra i grandi , e si  ricorressono  in  alcuna  parte  ; e 
più  schiatte  de ’ grandi  tutte  e in  parte  furono  re- 
cate a essere  del  popolo. 

Riferma * la  città  di  Firenze  a signoria  del  po- 
polo, come  detto  avemo,  volendo  il  popolo  rifare  gli 
ordini  della  giustizia  contra  i grandi,  i quali  aveva 
annullati  il  duca,  e poi  1'  uficio  de*  quattordici,  co- 
ni' è detto  addietro,  gli  ambasciadori  di  Siena  e que- 
gli di  Perugia  e '1  conte  Simone,  che  a ogni  nostra 

1 La  Giuntina  dico:  quaUrocentoquarantatei. 

2 Riformata  e sopra  nel  titolo  riformarono  ha  la  soprac- 
citata Giuntina. 


fortuna  e pericolo  ci  aveano  soccorsi  o difesi,  e col 
loro  buono  consiglio  riformata  la  città  a signoria  del 
popolo,  per  amore  e grazia  do*  loro  comuni  e di  loro 
medesimi,  e per  bene  e pacifico  stato  del  popolo  e 
comune,  e contentamento  in  alcuna  parte  de’  grandi 
che  voleano  bene  vivere,  addomaudarono  al  popolo 
due  petizioni:  1*  una,  che  i capitoli  degli  ordioi  della 
giustizia,  dov'era  la  rigida  crudeltà,  che  i buoni  uo- 
mini grandi  consorti  de'  malfattori  portassono  la  pena 
de1  loro  malilicii,  si  correggesse:  l'altra,  che  certe 
schiatte  di  grandi  mono  possenti  e non  maledetti  si 
recassono  ad  essere  del  popolo1.  Le  quoti  petizioni  fu- 
rono esaudito  in  parte,  come  diremo  appresso,  e 
fermate  porgli  consigli,  di  25  d'ottobre  1343.  Pri- 
ma dove  diceva  l'ordine  della  giustizia,  che  dove  il 
malfattore  de'  grandi  facesse  micidio  contro  la  per- 
sona d'uno  popolano,  oltre  alla  sua  pena,  tutta  la  cesa 
e schiatta  pagasse  al  comune  lire  tremila,  si  corresse, 
che  non  toccasse  se  uoo  a'  suoi  prossimaui  propin- 
qui, se  non  iufino  nel  terzo  grado  per  diritta  linea; 
e dove  mancasse  il  terzo  grado,  toccasse  al  quarto, 
con  patto  che  dove  e quando  rendessono  preso  il 
malfattore,  o f uccidessouo,  riavessono  dal  comune 
le  lire  tremila,  ch'avessono  pagate.  Tutti  gli  altri  or- 
dini della  giustizia  rimasono  uel  loro  primo  stato. 
Le  schiatte  de'  nobili  di  città  e di  contado  che  fu- 
rono recate  ad  essere  del  numero  de*  popolani,  fu- 
rono queste:  i figliuoli  di  messcr  Bernardo  de' Rossi, 
quattro  de' Mannelli,  tulli  i Nerli  di  borgo  San  Ia- 
copo, e duo  di  quelli  del  poute  alla  Carraia,  tutti 
i Manieri,  latti  gli  Spiui,  tutti  gli  Scali,  lutti  i Bru- 
nelle sciti,  parte  degli  Agli,  tutti  i Pigli,  tutti  gli  A- 
liotti,  tutti  i Compiobbesi,  tulli  gli  Amicri,  inesser 
Giovanni  della  Tosa  c fratelli  e nipoti,  e Nepo  di 
messer  Pagolo",  messere  Antonio  di  Baldinaccio  de- 
gli Adimari  e frati  Ili  e nipoti,  e alcuno  altro  loro 
consorto,  tutti  i Giandonati  e'  Guidi,  e altre  schiatte 
quasi  spente.  Do'nobiti  del  contado,  il  conte  da  Certal- 
do  e'  figliuoli  e nipoti,  il  conte  da  Pontormo  e figliuo- 
li e nipoti;  e con  lutto  ch'avessono  nome  di  conti  era- 
no annullati  sì,  ch'crauo  al  pari  degli  altri  meuo  pos- 
senti gentili  uomini  ; tutti  quelli  da  Lucardo,  e quelli  da 
Quona,  c quelli  da  Monte  Rinaldi,  e quelli  dalla  Torricel- 
la,  e quelli  da  Sezzata,  e quelli  da  Mugnano,  e i Benzi  da 
Fegghine,  e quegli  da  Lucolcua,  e quelli  da  Colle  di  Yal- 
daruo,  e quelli  da  Montelungo  della  Berardinga,  e più 
altre  schiatto  di  contado  annullale  o venuti  lavoratori  di 
terra.  In  somma  furono  da  cinquecento  tratti  di  gran- 
di e recati  a essere  popoli  ni,  per  fortificare  il  po- 
polo e allìcboliro  e a partire  la  potenzia  de' grandi 
con  gl'  infrascritti  patti  c ordini.  Ma  certi  altri  grandi, 
onde  ne  faremo  menzione,  che  s' erano  messi  nella 
delta  petizione',  clic  s' erano  messi  a morte  per  fran- 
care il  popolo,  e francarono,  per  iuvidia  non  furono 
accettati  per  lo  ingrato  popolo;  e tali  sono  le  più 
volte  i meriti  de' servigi  che  si  fanno  a'  popoli,  e 
ispezialmeote  a quello  di  Firenze.  1 patti  e salvi  fu- 
rono questi.  Che  i delti  graudi  e nobili  recati  a be- 
llcio  d'essere  popolani  non  potessono  essere  de’prio- 

1 ti  rccastono  a popolo.  Ed.  G. 

2 Pino  (questo  nome  si  cava  dalla  legge  de ’ Magnati  ul- 
timaj,  ecc.  Ed.  G. 
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ri,  nò  de’  dodici,  nè  gonfalouieri  di  compagnie,  nè  j 
capitani  di  leghe  del  contado  infra  cinque  anni  ; o- 
gni  altro  aflcio  potcssono  avere  ; e se  alcuno  de’delti  ; 
infra  dieci  anni  appensatamrnto  facesse  omicidio  o . 
tagliasse  membro,  o desse  fedita  enorme  ad  alcuno 
popolano,  o facesse  fare,  o ingiuriasse  possessione 
di  popolano,  dichiarandosi  per  consiglio  del  popolo, 
dee  essere  a perpetuo  rimaso  de'  grandi.  Ma  nota, 
che  parecchie  schiatte  e case  di  popolani  erano  più 
degni  d' essere  messi  tra'  grandi,  che  la  maggior 
parte  di  quelli  che  per  grandi  rimasono,  se  andas- 
sono  di  pari  le  bilance  della  giustizia,  per  le  loro 
reo  opere  e tirannie  ; e tutto  questo  è per  difetto  del 
nostro  male  reggimento.  Fermati  i detti  ordini,  c 
tratti  del  nuovo  squillino  i priori,  e'  dodici,  e'  gonfa- 
lonieri, che  entrarono  in  calen  di  novembre  appres- 
so, si  trovarono  i più  artefici  minuti,  onde  il  po- 
polo fu  contento,  e acquctossi  la  città  d' ogni  so- 
spetto e gelosia.  E nota  ancóra,  o ricogli,  lettore, 
che  quasi  in  poco  più  d'uno  anno  la  nostra  città  ha 
avuto  tante  rivoltare,  e mutati  quattro  stati  di  reg- 
gimento, ciò  sono  : innanzi  che  fosse  signore  il  duca 
d'  Alene  signoreggiava  il  popolo  grasso,  e guidan- 
dosi male,  come  addietro  arcte  inteso,  che  per  loro 
difetto  vennono  alla  tirannesca  signoria  del  duca,  c 
cacciato  il  duca  Tessono  i grandi  e'  popolani  insie- 
me, tutto  che  fosse  piccolo  tempo,  e con  riuscita  di 
grande  fortuna.  Ora  siamo  al  reggimento  degli  ar- 
tefici e del  popolo  minuto.  Piaccia  a Dio  che  sia  e- 
saltamento  e salute  della  nostra  repubblica,  onde  mi 
fa  temere  per  gli  nostri  peccati  e difetti,  e perchè  i 
cittadini  sono  vuoti  d' ogni  amore  e carità  tra  loro, 
ma  pieni  d' inganni  e di  tradimenti  I'  uno  cittadino 
contro  all'altro;  ed  è rimase  questa  maledetta  arte 
in  Firenze  in  quelli  che  ne  sono  rettori,  di  pro- 
mettere bene,  e fare  il  contrario  se  non  sono  prov- 
veduti odi  grandi  prieghi  o di  grando  utile;  onde 
non  senza  cagione  permette  Iddio  il  suo  giudicio  a' 
popoli;  e questo  basti  a chi  se  ne  1 intende. 

CAPITOLO  XXIV. 

Alquante  cose  fatte  di  nuora  in  tirane  in  questi 
tempi. 

Ne'  detti  tempi  e mese  di  settembre,  per  ser- 
vigi ricevuti  dal  conte  Simone  da  Battifolle  e da 
Guido  suo  nipote  figliuolo  del  conte  Ugo,  il  comune 
gli  restituì  le  terre  d'Ampinnna,  Moncioue,  e Bar- 
biselo. E deliberossi  il  comune  d' Arezzo  dalla  si- 
gnoria del  comune  di  Firenze,  dando  al  servigio  e 
al  bisogno  del  nostro  comune  cento  cavalieri  di  qui 
a quattro  anni,  rendendo  al  comune  gli  Arciini  per 
anno  fiorini....  d' oro,  che  ve  n'  avea  messi  il  nostro 
comune  dugentomila  fiorini  d' oro.  E dicasi  il  castello 
dì  Pietrasauta  al  vescovo  di  Luni,  acciocché  guer- 
reggiasse i Pisani  colf  aiuto  di  messer  Luchino  si- 
gnore di  Milano  suo  cognato,  come  assai  tosto  fa- 
remo più  stesa  menzione.  Per  la  rivoltura  del  duca 
ai  perde  la  signoria  d' Arezzo  e di  Pistoia,  e Ser- 
ravano, e Volterra,  e San  Gimignano,  e Colle,  e 
Pietrasauta,  e Santa  Maria  a Monte,  e Moulclopoli, 


1 a chi  sente  e ecc.  ha  la  Giuntina 


e Castiglionearetino,  e più  altre  castella  e ter- 
re, per  colpa  dei  più  do'  nostri  rei  e barattieri  cit- 
tadini e castellani  di  quelle.  R così  riescono  i nostri 
mali  acquisti,  quando  il  comune  è in  divisione  e male 
guidato.  Ancora  del  detto  mese  s'  apprese  il  fuoco 
in  Firenze  in  più  luoghi  da  Santo  Apostolo,  e ar- 
sonvi  dodici  case,  e una  a San  Giorgio,  e una  a San 
Piero  Gattolino,  e una  nel  Corso  de' tintori,  e una 
a San  riero  Celoro  con  grande  danno;  e tutto  que- 
sto è del  giudicio  di  Dio  per  i nostri  peccati. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  » Fiorentini  feciono  di  nuoro  pace  co'Pisani. 

Riformato  il  nuovo  stato  del  popolo  in  Firenze 
per  lo  modo  ch'avemo  detto,  per  non  avere  guerra  di 
fuori  per  lo  nostro  variato  stato,  si  fece  accordo  co' 
Pisani  per  lo  nostro  comune  con  poco  nostro  onore, 
e guardando  più  secondo  il  tempo,  con  questi  patti;  che 
Lucca  rimanesse  libera  a'  Pisani  e a loro  signoria, 
rimettendo  in  Lucca  i loro  usciti,  chi  vi  volesse  tor- 
nare, e i loro  beni  rendere  allo  loro  famiglio,  e di 
dare  al  comune  di  Firenze  di  censo  di  Lucca,  per  lo 
debito  obbligato  a' Fiorentini  e per  quello  di  messer 
Mastino,  fiorini  centomila  d'oro  in  quattordici  anni, 
ogn'anno  corno  tocca  per  rata  per  la  festa  di  San 
Giovanni  di  giugno  ; rimanendo  al  comune  di  Firenze 
tutte  le  castella  e terre  di  Lucca  che  si  tcncano,  e 
franchi  i Fiorentini  in  Pisa  di  quello  venisse  per  mare 
p<T  la  valuta  di  dugentomila1  fiorini  d'oro  allo  stimo 
della  mcrcatanzia,  che  sono  la  valuta  del  quarto  più,  e 
da  indi  in  su  pagare  danari  due  per  libbra  ; che  sem- 
pre ah  antiquo  erano  i Fiorentini  al  tutto  lìberi  e 
franchi  in  Pisa,  c i Pisani  in  Firenze.  Ma  per  questi 
nuovi  palli  sono  i Pisani  franchi  in  Firenze  l'anno 
la  valuta  di  fiorini  trentamila  d'oro  di  loro  mcrcatanzia 
che  venisse  da  Vincgia,  e so  soprappiù  ve  ne  venisse, 
pagasse  danari  due'  per  libhra.  Tale  fu  la  infinta  paco 
cu*  risani  rimanendo  la  mala  volontà  : e fu  piuricata 
o bandita  a di  16  di  novembre  1343.  E con  tutto 
che  il  duca  la  facesse  co'  Pisani  al  suo  reggimento, 
come  dotto  è addietro,  fu  in  più  casi  più  onorevole 
per  lo  nostro  comune,  che  nou  fa  quella. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  messer  Luchino  Visconti  di  Milano  si  fece 
nimico  di  nuoro  de ' Pisani^  e quello  ne  seguì. 

I Fiorentini,  corno  toccammo  addietro,  lascia- 
rono a'  Pisani  una  mala  azione,  quando  diedouo  Pie- 
trasanta al  vescovo  di  Luni,  de' marchesi  Malcspini, 
il  quale  era  cognato  per  la  scrocchia  eh'  era  moglie 
di  messer  Luchino  Visconti  signore  di  Milano,  il 
quale  era  indegnato  contro  a'  Pisani,  perchè  tcncano 
Serrezzano,  e Lavenza,  e Massa  do*  marchesi,  e altre 
loro  castella  in  Lunigiana,  nè  per  suoi  prieghi  non 
lo  aveano  voluto  rendere,  nè  a lui  nò  alia  promessa 
data  di  molti  danari  che  gli  restavano  a dare  del 
gran  servigio  fatto  per  lui  della  forza  di  sua  gente 
contro  al  nostro  comune,  quando  ci  sconfisse  a Luc- 


1 La  Giuntina  legge:  ventimila,  % più  sullo:  danari  «ra- 
dici per  libbre. 

* Qui  novamente  legge  undici  la  succitata. 
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ca,  e poi  a sostenere  f assedio,  on<T  ebbe  la  città 
di  Lucca  ; per  la  quale  ingratitudine  de'  Pisani,  e per 
la  vergogna  che  feciono  a messer  Giovanni  Visconti 
stato  loro  capitano,  quando  uscì  della  nostra  pregio- 
ne,  come  toccammo  addietro,  e perchè  aveano  cac- 
ciali di  Lucca  i figliuoli  di  Coslruccio  suoi  amici  e 
raccomandati;  e con  coperto  conforto  de'  Fiorentini  e 
col  vescovo  di  Luui  e colla  scrocchia,  messer  Luchiuo 
si  fece  nimico  de"  Pisani,  c messe  in  pregione  dodici 
sladichi  ch'avea,  figliuoli  de' maggiori  cittadini  di  Pisa, 
e mandò  in  aiuto  al  vescovo  di  Luni  inilledugento 
de'  suoi  cavalieri,  e capitano  il  detto  messer  Gio- 
vanni Visconti,  i quali  eoo  altri  che  mandò  appresso 
feciono  molta  guerra  a'  Pisani,  facccndo  capo  a Pie- 
trasanta, come  tosto  faremo  menzione.  Pasceremo 
alquanto  de'  fatti  di  Firenze  e di  Pìsb,  e diremo  d’al- 
tre novità  degli  strani  stale  in  questi  tempi  per  se- 
guire il  nostro  stile. 

CAPITOLO  XXVII. 

Di  grandi  tempeste  die  furono  i»  mare , e della  rotta 
della  Tana. 

Nel  detto  anno  1343,  del  blese  di  novembre, 
il  dì  di  Santa  Caterina,  fu  in  mare  grandissima  tem- 
pesta per  lo  vento  di  scirocco  in  ogni  porto  dove 
ebbe  potere,  e spezialmente  in  quello  di  Napoli;  che 
quante  galeo  c legni  nvea  in  quello  porto  tutti  li 
ruppe  e gitlò  a terra,  e quasi  tutte  le  caso  della  ma- 
riua  ov'  erano  i magazzini  del  vino  greco  e delle 
nocelle,  per  lo  crcscimeuto  del  mare  tutte  allagò,  e 
molte  uc  rovinò  e guastò,  c menò  via  tutte  le  botti 
del  greco  e nocelle,  e ogni  mercalanzia  c masserizie, 
onde  si  stimò  il  danno  più  di  quarantamila  once  d'oro, 
di  fiorini  d’oro  cinque  l'oncia.  Questo  fu  seguo  di 
grande  novità  e mutazione,  che  doveva  avvenire  as- 
sai tosto  in  questo  paese.  E per  simile  modo  avven- 
ne in  porto  di  Pera  iu  Homeuia  incontro  a Costau- 
linopoli,  con  grande  dunuo  de'  Genovesi  c di  chi  vi 
era  alla  terra.  E iu  questi  tempi  essendo  cominciala 
una  grande  zuffa  uno  giorno  alla  città  dellu  Tana  nel 
mare  maggiore  in  Romania  tra'  Veneziani  e'  Saraciui 
della  terra,  avendo  i Veneziani  nella  della  zolla  so- 
prastali i Saraciui,  e mortine  alcuni,  e fediti  molti 
onde  quegli  della  terra  si  commossono  u furia  c rubaro- 
no e uccisono  quanti  Veneziani  e Genovesi  o Fioren- 
tini trovarono,  e alquanti  altri  cristiani  che  nella  terra 
si  trovarono  alla  zuffa,  e chi  non  potè  fuggire  alle 
loro  galee  ; e prcsono  più  di  sessaula  mercatanti  latini, 
che  al  romore  non  furono  morti,  e tcnnergli  in  pri- 
gione da  due  anni,  e poi  per  danari  c per  ingegno  si 
fuggirono,  e con  grande  pericolo  scamparono.  E sti- 
mossi  il  danno  delle  mercatanzie  e spczieric  rubate 
per  li  Saracini  a’ Genovesi  più  di  treccntocinquauta- 
mila  fiorini  d’ oro,  e a'  Veneziani  do  trecentomila  fio- 
rini d'oro,  sanza  il  danno  degli  altri  mercatanti  che 
eraoo  nel  paese.  E tali  sono  gli  stimoli  e pericoli  de' 
mercatanti  per  le  loro  peccata  e follie;  e per  que- 
sta cagione  rincarò  in  questo  nostro  paese  ogni  spe- 
zierà, e seta,  e ogni  avere  sottile  di  Levante,  cinquan- 
ta c più  per  centinaio  subitamente,  c tale  il  doppio. 


CAPITOLO  XXV1U. 

Della  novità  fatta  in  birenxe  per  quelli  che 
reggevano  la  città. 

Nel  dotto  anno,  del  mese  di  dicembre,  per  al- 
cuna gelosia  mossa  iu  Firenze  per  gli  grandi  e non 
vera,  furono  dati  i confini  a cinque  de'  Bardi,  o a 
quattro  de’ Frescobaldi,  e a due  de'  Rossi,  e a tre  de' 
Donati  e a due  de*  Pazzi,  e a uno  de'  Cavicciuli,  con 
tutto  che  la  maggior  parte  de' detti  e di  loro  ed  al- 
tri, per  levare  sospetto  al  popolo  e fuggire  la  furia 
se  n'andarono  in  contado  agli  loro  luoghi  ad  abi- 
tare, e lasciarono  la  città.  A dì  2 di  marzo  del  detto 
Oddo  fu  ferma  e piavicata  lega  e compagnia  tra  ’I 
comune  di  Firenze  e quello  di  Perugia  e di  Siena  e 
d'Arezzo  per  fortificare  il  loro  stato,  e per  abbattere 
i Tarlati  d'  Arezzo  e d’ogni  altra  tirannia  d' intorno. 
E in  questi  tempi  i Fiorentini  « accordarono  di  nuovo, 
o feciono  ragione  con  messer  Mastino  della  Scala, 
che  gli  restavano  a dare  per  la  matta  compera  di 
Lucca  fiorini  centottomila  d'  oro,  e così  glieli  asse- 
gnarono sopra  la  gabella  del  macello  e de'  contratti, 
ogni  mese  duemila  fiorini  d'oro,  tornando  i nostri 
ventisette  stadichi  cari  cittadini  stati  a Verona  più 
di  due  anni:  bontà  del  duca  d'Ateoe,  che  non  ne  cu- 
rava niente,  ma  gli  lasciava  stare  per  abbandonati,  e 
per  la  sua  avarizia  non  gli  dava  danaio,  nè  le  pa- 
ghe promesse,  che  fu  intra  gli  altri  suoi  difetti  questo 
uno  di  quelli  che  molto  gravò  e dispiacque  a' citta- 
dini. Mandovvisi  poi  dodici  cittadini  a vicenda  di  quat- 
tro mesi  io  quattro  mesi  a soldi  cinquanta  1 il  dì  per 
uno  per  loro  spese,  e a fiorini  uno  al  cavaliere. 

I 

CAPITOLO  XX L\. 

Ancora  della  guerra  della  gente  di  messer  Luchino 
Visconti  co*  Pisani. 

Nell' anno  1344,  a dì  5 d'aprile,  avendo  la 
gente  de' Pisani  ch'era  in  Versilia  in  Lunigiana  fatti 
grandi  fossi  con  istcccali  e bertesche  dalla  marina 
al  castello  di  Rotaia,  e poi  inaino  alla  montagna  al 
castello  di  Montegioli  eh'  eglino  teneano,  acciocché 
la  gente  di  messer  Luchino  che  erano  in  Lunigiana, 
nou  gli  potcssono  correre  uè  danneggiare  sopra  il 
coutado  di  Pisa,  e quelle  fortezze  si  guardavano  di 
di  e di  uotte  con  loro  gente  assai  grossa  a cavallo 
e u piè;  quella  notte  la  gente  di  messer  Luchino 
ruppono  In  fortezza  tra  Rotaia  e Montcgioli,  e pas- 
sarono, e vigorosamente  assalirono  la  gente  de’ Pi- 
sani: e dopo  la  grande  battaglia,  la  gente  de'  Pi- 
sani furono  sconfitti,  e molli  presi  e morti,  onde  i 
Pisani  molto  sbigottirono.  E poi  a di  2 di  maggio 
menando  inessor  Benedetto  Maccaionc  de'  Gualandi, 
rubello  di  Pisa,  trecento  cavalieri  di  quegli  di  mes- 
ser  Luebino,  eh' erano  venuti*2  in  Maremma  con  lui  a 
guerreggiare  i Pisani  e loro  terre  per  accozzarsi 
colla  gente  grossa  di  messer  Luchino,  che  per  la 

1 quaranta,  dive  l’ edizione  de*  Giunti. 

* remati  ha  la  Giuntina,  cioè:  svernati,  o dòn  orafi  3 
verno  in  Afar  emina  ccc. 
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villoria  avuta  a Rotaia  volieno  passare  il  Serchio,  e 
venire  di  qua  in  su  quello  di  Pisa,  essendo  il  detto 
Benedetto  e sua  gente  albergati  a Santa  Gonda,  prov- 
vedutamente e a posta  fatta  furono  presi  da  cinque- 
cento cavalieri  de*  risani  e molti  balestrieri  eh'  erano 
stati  al  Pontadora  per  attendergli  ; e rimasonvi  tra 
presi  o morti  più  di  cento  uomini  a cavallo,  e tutti 
erano  tra  presi  e morti,  se  non  ebe  ai  fuggirono 
alla  spiaggia  di  San  Niuiato,  e quivi  coll*  aiuto  de' 
Saminìniatesi  quegli  che  scamparono  si  ridussono  a 
salvamento.  Sentendo  questa  novella  messer  Giovanni 
da  Oleggio  de' Visconti,  capitano  della  gente  di  mes- 
ser Luchino,  si  parti  da  Versilia  con  settanta  bandie- 
re, che  furono  millecinquecento  a cavallo  e passa- 
rono il  Serchio  al  ponte  a Moriano,  e vennono  per  la 
Cerbaia  e passarono  la  Gnisciana  a Hosaiuolo , e poi 
guadarono  l'Arno  e ricolsero  la  loro  gente  a San- 
ta Gonda,  o accamparonsi  a Casteldelbosco  io  sulla 
Cecina,  guerreggiando  il  contado  di  Pisa  per  più 
tempo  e prendendo  più  loro  terre  e castella.  La  gente 
de' Pisani,  eh' erano  mille  cavalieri,  s’ afforzarono  al 
fosso  Arnonico  e al  Pontadera  per  guardare  la  fron- 
tiera, sanza  avvisarsi  co'nimici.  E partiti  dal  Castel- 
delbosco, osteggiarono  per  più  campi  la  Vuldera  e 
la  Maremma  ialino  all' agosto,  e più  vi  sarebbono 
dimorati,  se  non  fosse  che  per  lo  soperchio  caldo 
e disagio  vi  si  cominciò  una  corruzione,  onde  assai 
ve  n'  ammalarono  e morirono;  e fra  gli  altri  ca- 
porali vi  mori  messer  Benedetto  Maccaioni  grande 
nimico  de'  Pisani,  o Arrigo  di  Castruccio  che  fu 
signore  di  Lucca.  Per  la  mortalità  e pestilenza  si 
parti  la  detta  oste  con  quegli  eh'  erauo  iscampati, 
e tornaronsi  io  Versilia  con  grande  loro  danteggio 
di  gente.  Lasceremo  alquanto  di  questa  guerra,  e 
diremo  d'  altre  novità  occorse  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  quelli  dt  Castelfranco  di  Valdamo  presono 
Campoyiallo , e uccisono  certi  de ' Pani  di  Valdamo. 

Nel  detto  anno,  a di  20  d'aprile,  quegli  di  Ca- 
stelfranco di  Valdarno  di  sopra  con  altri  Valdaruesi 
e masnade  d' Arezzo  cavalcarono  sopra’  Pazzi  di  Vai- 
damo,  e per  tradimento  ebbono  una  porta  del  ca- 
stello di  Campogiallo,  eh'  era  de'  Pazzi,  e in  quello 
entrati,  corsono  il  castello  e uccisono  uomini  e fem- 
mine sanza  nulla  misericordia,  e uccisonvi  dieci  della 
essa  de’  Pazzi  de'  migliori  di  loro , e rubarono  la 
terra  e misonvi  fuoco,  onde  caro  costò  a'  Pazzi  la 
guerra  e oltraggi  fatti  a quelli  di  Castelfranco  e agli 
altri  Yaldarnesi  del  contado  di  Firenze  per  lo  tempo 
passato. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  il  re  di  Spagna  ebbe  per  assedio  la  forte  terra 
di  Azizera  in  Granala. 

Nel  detto  anno,  a dì  25  di  marzo,  a'  arrendè 
al  re  di  Spagna  la  forte  e grande  città  d' Azizera  in 
Granata  eh'  era  de'  «Bracini,  alla  quale  era  stato  ad 
assedio  più  di  quattro  suoi  per  mare  e per  terra 


con  grande  airanno  e speudio  e mortalità  di  cristiani; 
perocché  sovente  erano  assaliti  dal  re  di  Granata  e sua 
gente,  e guerreggiati  e per  mare  e per  terra  da’sa- 
racini  di  Marocco  e da  quegli  di  Rarberis,  che  ogni 
anno  vi  veniano  al  soccorso  più  volte  con  grande 
navilio  e gente  inoumerabile  di  saracioi,  ov*  ebbe 
più  battaglie,  e per  mare  e per  terra,  quando  a danno 
de'  cristiani  e quando  de'saracini,  che  sarebbe  lunga 
materia  a raccontare;  perocché  i saracini  aveano  porto 
in  mare  sotto  il  forte  castello  di  Giubeltaro,  il  quale 
i saraceni  aveano  racquistato  sopra  i cristiani  per  tra- 
dimento, come  addietro  facemmo  in  alcuna  parie  men- 
zione. Ma  tutto  era  invano  V impresa  e assedio  del  re 
di  Spagna,  perocché  la  città  era  fortissima  di  mura 
e torri  e fossi  con  buono  porto  e forte,  fornita  di 
vittuaglia  per  grande  tempo,  e di  buona  gente  d'ar- 
me o d'arcieri,  e di  balestrieri,  e saracini  all'aiuto 
di  fuori,  come  detto  avemmo,  e se  non  fosse  1*  aiuto 
del  papa  e della  Chiesa,  che  coll'  aiuto  di  moneta  e 
di  decime  e d'altri  sussidii  alava  e forniva  il  redi 
Spagna,  onde  al  soldo  della  Chiesa  egli  mantenea  al 
continuo  in  mare  venti  galee  armate  de'Genovesi,  san- 
za quelle  de'  Catalani  e Spagnuoli,  e diede  il  papa  in* 
dulgeoza  e perdono  di  colpa  e di  pena  a chi  v'andasse 
o mandasse  aiuto.  Per  la  qual  cosa  molti  coati  e baroni 
e cavalieri  di  Francia,  e d’  Alamagna,  e d’Inghilterra, 
e di  Linguadoca  v*  sudarono  alle  loro  spese  al  ser- 
vigio, standovi  ad  oste  chi  quattro  e chi  sei  mesi; 
e andovvi  il  conte  d'Analdo  con  cento  cavalieri,  e 
così  più  altri  baroni;  per  la  qual  cosa  si  continuò  la 
guerra  e l'assedio  e fu  si  stretta  la  terra  per  mare 
e per  terra,  che  nullo  ue  polea  entrare  nè  uscire; 
e deutro  v'avea  più  di  trentamila  uomini  d’arme  sa- 
racini sanza  le  femmine  e i fanciulli  ; sicché  falli 
loro  la  vittuaglia  per  lo  luogo  assedio,  e per  fa  ino 
s'  arrenderono  salve  le  persone,  che  se  n*  andarono 
tutti  io  Granata  fra  terra  ; onde  fu  nobile  acquisto 
al  re  di  Spagua  e a tutta  la  cristianità;  e trovossi 
dentro  molto  tesoro,  cose  e arnesi.  Ora  ha  il  re  di 
Spagna  e i cristiani  buono  porto  o entrata  del  reame 
di  Granata  da  potere  guerreggiare  e acquistare  il 
paese.  Lasceremo  de'  fatti  de'  saracini,  e torneremo 
alle  noviià  di  Fireuze  occorse  iu  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXU. 

Di  certe  novità  state  in  Firenze  in  questi  tempi. 

Noi  detto  anno  1344,  del  mese  di  giugno  e di 
luglio  signoreggiandosi  il  reggimento  di  Firenze  per 
lo  popolo  ricciuto  cioò  minuto,  corno  piu  tempo  dinan- 
zi fu  detto  che  dovea  avvenire,  cioè  por  le  capitudini 
delle  ventuno  arti,  come  dicemmo  addietro  nella  rifor- 
tnagione  della  terra,  cacciato  il  duca  d'Atene,  sì  si  cor- 
cò per  certi  unciali,  e fecesi  inquisizione  di  tutti  i cit- 
tadini, rettori  e castellani  stati  per  lo  duca  nella  città 
d'Arezzo  e noi  castollo  fatto  per  gli  Fiorentini  iu  quella 
e di  Cailiglionearetino,  o della  città  di  Pistoia  e del 
Castello  che  v*  era  dentro,  e di  Scrravalle,  e di  più 
altre  castella  di  Valdarno  e di  Yaldinievole,  e della 
città  di  Volterra,  e di  Colle  di  Valdelsa  e di  più 
altri,  i quali  alla  rivoluzione  della  cacciata  del  du- 
ca e di  sua  signoria,  e certi  de'  detti  che  v*  erano 
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e rettori  e castellani.  gli  abbandonarono,  quali  per 
paura  e chi  per  la  forza  de'  terrazzani,  e tali  per 
baratteria,  avendone  danari  ; e molli  ne  furono  con- 
dannati per  lo  cseguitore  degli  ordinamenti  della 
giustizia,  commessogli  per  lo  reggimento  del  comu- 
ne e chi  a dritto  o età  a torto  ne  fu  condannato; 
onde  assai  danari  ne  venuono  in  comune;  e molti 
ne  furono  condannati  nella  persona,  che  non  compa- 
rirono dinanzi  e più  toccò  a'  grandi  che  a'  popolani  : 
perocché  il  duca  gli  aven  messi  in  quelle  signorie. 
E ancora  nel  detto  tempo  e mese  furono  per  lo  detto 
popolo  fatti  uftcisli  a rimettere  tra*  ribelli  certi  ghi- 
bellini caporali,  e altri  possenti  stati  Ribelli  prima  ; 
perocché  per  la  cacciata  del  duca  tutti  i libri  de'ru- 
belti  e banditi  eh'  erano  in  camera  furono  arsi,  aie 
chò  di  quelli  si  fece  nuovo  registro.  Ancora  nel  detto 
tempo  fu  condannato  Corso  di  messer  Amerigo  di 
messcr  Corso  Donati  in  avere  e in  persona  per  con- 
tumace, per  certe  lettere  che  furono  trovate,  che 
mandava  e erano  mandate  a lui  da  certi  tiranni 
di  Lombardi»,  con  cui  teneva  certi  trattati  contro  il 
popolo  di  Firenze,  o vero  o non  vero  che  fosse,  che 
non  1'  approviamo,  perocch’a  lui  era  impossibile  n 
fornire  sì  grande  impresa  snnza  maggior  seguito; 
ma  non  comparì  dinanzi  a scusarsi,  o per  temenza 
del  popolo  e de' cuoi  nimici,  o per  non  discoprire  chi 
a ciò  teneva  con  lui  al  detto  trattato.  11  quale  Corso 
colla  moglie,  ch'erano  in  Forlì,  morirono  in  pochi  di 
a di  10  di  maggio  nel  1347,  di  cui  fu  grande  dan- 
no, perocché  era  valente  donzello,  e per  venire  in 
grande  affare,  se  fosse  vivalo.  E a dì  3 di  luglio  fu- 
rono nel  detto  anno  in  Firenze  disordinate  tempe- 
ste di  venti,  tuoni  e baleni  molto  spaventevoli,  e 
dentro  alla  città  caddono  sei  folgori,  ma  poco  fe- 
ciono  danno,  ma  maggioro  paura  allo  genti.  K poi 
la  notte  di  San  Iacopo  di  luglio  s*  apprese  fuoco  nel 
popolo  di  San  Brocolo,  e arse  quasi  una  gran  casa. 
E pochi  di  appresso  arse  un'sllrn  casa  in  ’lorcicoda 
a*  confini  del  detto  popolo.  E poi  appresso  poco 
orse  un'altra  gran  casa  nel  detto  popolo  di  San  Bro- 
colo, non  però  con  troppo  danno.  E poi  a di  8 d’a- 
gosto la  notte  s'apprese  il  fuoco  nel  popolo  di  San 
Martino  presso  <f  Orto  San  Michele  in  bottrghe  di 
lanaiuoli,  accendendosi  in  alcuno  panno  riscaldato  per 
l*  untume  o soperchio  caldo,  onde  nrsono  dìciotto 
tra  ceso  e botteghe  e fondachi  di  lanaiuoli  con  gran- 
dissimo danno  d'arsione  di  panni  o lane  e altri  ar- 
nesi e masserizie,  ganza  il  danno  delle  case;  e ciò 
dimostrò  la  'nfluenza  de'  pianeti  di  Marte  e del  Sole 
o di  Mercurio  stati  nel  segno  del  Lione,  attribuiti  ai- 
gnificotori  in  parte  alla  nostra  città  di  Firenze,  o più 
tosto  la  mala  guardia  del  fuoco  per  chi  l'avea  a 
guardare. 

CAPITOLO  XXX1U. 

Come  il  conte  Sirnone  da  Batlifolle  racquistò 
Fronzole  colla  fona  del  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1344,  essendo  il  conte  Si- 
mone  da  Battifolle  con  suo  isforzo  stato  più  mesi 
oli*  assedio  del  castello  di  Fronzolo,  eh'  è sopra  Pop- 
pi, il  qiuile  scnlia  che  non  era  bene  fornito  di  vìt—  j 


tuaglia,  il  quale  nianteneano  i Tarlati  d'  Arezzo  e 
Ribellato  l' aveano  al  conte,  e tenutolo  più  tempo 
contro  a*  detti  conti,  e afforzato  di  ricche  e forti  mura 
o rocca  per  lo  vescovo  stato  d' Arezzo  de*  Tarlati,  sì 
che  impossibile  era  a poterlo  mai  avere,  se  non  per 
di  (Tolta  di  vittuaglia;  sentendo  i detti  Tarlati  come 
mancava  n quelli  d’entro  la  vittuaglia,  fociono  e can- 
narono tutto  loro  isforzo  a Bibbiena  per  soccorrer- 
lo coll'  aiuto  de'  Pisani  e de*  ghibellini  della  Marca 
e del  Ducato  e di  Romagna,  o furono  piu  di  sei- 
cento cavalieri  e popolo  grande  a pié.  Sentendolo  i 
Fiorentini  mandarono  al  soccorso  del  conte  cinque- 
cento do*  loro  cavalieri  e le  vicarie  de*  pedoni  e ma- 
snadieri di  Yaldisiove  e di  Vnldarno  iu  grande  nu- 
mero; e gli  Sancii  gli  mandarono  in  aiuto  dugento 
cavalieri,  e i Perugini  centocinquanta,  onde  i Tarlati 
e loro  amici  non  a*  ardirono  a venire  al  soccorso 
per  la  potenza  maggiore  de*  loro  nimici,  e per  lo  dis- 
avantaggio  del  poggio;  e cosi  s’  arrendè  Fronzole, 
ni  conte,  salvo  le  persone,  a dì  24  d'agosto  del  detto 
anno  che  fu  uno  bello  acquisto  al  conte,  perocch'  è 
de' più  forti  castelli  o rocche  di  Toscana  e cova  e 
soprasta 1 Poppi,  che  è disopra  poco  più  d'uno  miglio. 
Il  conte  avendone  avuta  la  vittoria,  ne  fece  grandi 
grazio  al  comune  di  Firenze  e a'  Sanesi  e a'  Perugini 
per  suoi  ambasciadori  ; e poi  egli  in  persona  vegnendo 
in  Firenze,  e riconoscendo  d' averlo  acquistato  per 
l'aiuto  e forza  del  oostro  cornane,  e'  mandocci  la  cam- 
pana del  detto  castello  per  segno  e ricordanza. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Ancora  di  novità  fatta  in  Firenze  per  gli  rettori 
governatori  di  quella  città. 

Nel  detto  anno,  a dì  3 1 d' ottobre,  si  fece  per 
lo  popolo  minuto  reggente  il  comune  una  nuova  ri- 
fonnagione  e legge  centra  i grandi,  che  si  guardas- 
se in  dietro,  e misesi  in  ordine  di  giustizia,  cioè  che 
fosse  tenuto  l'uno  consorto  per  1*  altro  non  ostante 
che  tra  loro  avesse  nimistà,  o dissimulassono  d'a- 
verla, per  levare  ogni  vizio  do'  grandi  contro  ol  po- 
polo. Ancora  feciono,  che  ogni  grande  che  fosse  di 
fuori  in  signoria  o al  soldo  d'alcuno  signore,  do- 
vesse ritornare  in  Firenze  in  fra  certo  tempo,  o sa- 
rebbe messo  per  ribello  ; e questo  feciono  per  so- 
spetto o gelosia  presa  di  loro,  perocché  dopo  la  cac- 
ciata del  duca  d'Atene,  state  le  novità  e assalti  dal 
popolo  o'  grandi,  come  detto  avemo  addietro,  molti 
grandi  e gentili  uomini  per  fuggire  la  furia  del  po- 
polo e per  prendere  loro  vantaggio,  chi  era  ito  al 
servigio,  di  messcr  Mastino  della  Scala,  e chi  di  mes- 
ser Luchino  Visconti,  e chi  del  marchese  da  Fer- 
rara, o chi  del  signore  di  Bologna,  o chi  n*era  ito 
nel  regno  di  Puglia;  e tutti  convennouo  che  tornas- 
sono  con  loro  danno  e sconcio.  E poi  a dì  11  di 

• difende,  protegge;  non  già  dentina  come  spiega  la 
Crusca,  poiché  la  idea  del  signoreggiare  n’  e pure  offerta 
dal  t oprai  la.  E pertanto  del  verbo  cocare  in  questo  sen- 
so vuoisi  fare  ud  Vocabolario  un  articolo  a parte.  Altro,  pu- 
re a me,  esso  significa  negli  esempi  dell’ Allighìerì  e del 
Sacchetti  ivi  citati. 


Digitized  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


465 


dicembre  feciono  i magistrati  del  popolo  un'aspra  ri- 
formagione  e crudele  contra  il  duca  d’ Atene,  cioè  : 
che  qualunque  I'  uccidesse  avesse  dal  comune  di  Fi- 
reme  diecimila  fiorini  d' oro,  cittadino  o forestiere, 

0 che  fosse  tratto  d'  ogni  bando,  se  l' avesse,  con 
assegnamento  e ordine.  E fecionlo  per  suo  dispetto 
e onta  dipingere  nella  torre  del  palagio  del  podestà 
eoo  a lato  messer  Carrettieri  Visdomiai,  e con  stes- 
ser Meliaduso  d’Ascoli,  e col  suo  conservadore  messer 
Guglielmo  d'Asciesi  e il  figliuolo,  e messer  Itinieri  di 
Giotto  da  Saogimignano  col  suo  fratello  stati  traditori, 
e sue  aguzzane  o consiglieri  a mal  fare,  a memoria  e 
esemplo  perpetuo  da' cittadini  e de' forestieri  che  la 
dipintura  vedeasono.  A cui  piacque  ; ma  i più  de'  savi 
la  biasimarono;  perocché  fu  memoria  di  difetto  e ver- 
gogna del  nostro  comune,  che  ’l  facemmo  nostro  si- 
gnore. E la  detta  legge  feciono,  perchè  il  duca  d’Ate- 
ne  adoperò  in  Francia  col  re  e con  altri  barooi  quan- 
to potè  di  male  contra  i Fiorentini,  ed  erano  in  gran- 
de dubbio  d'essere  sopprosi  di  rappresaglia  per  in- 
finita moneta  che  il  duca  domandava  per  menda  al 
comune  di  Firenze,  se  non  che  si  riparò  con  lettera 
e con  ambasciadori  del  nostro  comune,  che  andarono 
in  Francia  al  re  con  lettore  del  papa , faccendogli 
manifesto  i difetti  del  duca  e il  suo  male  reggimento. 
E oltre  a ciò  non  finava  il  duca  di  mettere  sospetto 
e gelosia  io  Firenze,  mandando  sovente  sue  lettere 
in  Firenze  a certi  suoi  accontati  amici,  dando  loro 
speranza  di  suo  ritorno,  per  male  reggimento  di  città 
e di  quegli  che  reggeano  la  terra;  onde  poco  dinanzi 
ne  furono  impiccali  due  legnaiuoli  eh'  erano  molto 
suoi  credenzieri  quando  egli  era  signore  di  Firenze, 
e ricevevano  e mandavano  le  dette  lettere.  Lasceremo 
alquanto  de'  fatti  del  duca  d'Alene  e di  Firenze,  e 
diremo  d'  altre  novità  che  furono  in  quegli  tempi. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  marchese  da  Ferrara  ette  la  cillà 
di  Parma. 

Nel  detto  anno  1344,  all'uscita  d'ottobre,  mes- 
aer  Azto  da  Correggio  che  tenea  Parma,  e come 
T avea  rubellata  a mesaer  Mastino  della  Scala  suo  ni- 
pote per  tradimento,  come  contammo  addietro,  non 
potendola  tenere,  perocché  s'avea  fatto  nemico  mes- 
ser Mastino,  e per  la  continua  guerra  ch'egli  n'avea 
dal  signore  di  Milano  e da' suoi  segnaci,  da  coi  anche 
s'  era  rubellato,  e ancora  ne  l'uvea  tradito,  e da  al- 
tri non  potea  avere  aiuto  nè  soccorso;  per  trattato 
di  messer  Mastino  della  Scala  la  fece  dare  a' Mar- 
chesi per  danari  in  quantità  di  Gorini  ventimila  d'oro, 
e diede  la  signoria  o la  terra  ad  Obizzo  marchese  da 
Ferrara,  che  teneva  Modena:  e andovvi  a prendere 
la  signoria  messer  Ghiberto  da  Fogliano  che  teneva 
Reggio1  con  trecento  cavalieri,  intra' quali  furono  sei 
bandiere  di  cavalieri  di  quegli  del  comune  di  Firenze, 
eh*  erano  al  servigio  del  marchese.  Per  la  qual  cosa 
quegli  da  Gonzaga,  eh’  erano  signori  di  Mantova  e 
teneano  Reggio,  spiacendo  loro  la  detta  impresa,  e 


1 uscito  di  Reggio  (e  non  che  tentici  R'ggio) ha  la  Giuntina. 


parendo  loro  rimanere  assediati  in  Reggio,  con  lut- 
to loro  sforzo  e aiuto  di  messer  Luebino,  si  ragu- 
narono  in  Reggia.  E poi  pochi  di  appresso  il  mar- 
chese da  Ferrara  in  persona,  con  sicurtà  e licenza 
de' signori  di  Reggio,  andò  a Parma  con  mille  ca- 
valieri tra  di  sua  genie  e di  quegli  del  aignore  di 
Bologna  e di  messer  Mastino:  e riformata  la  terra 
di  sua  signorìa,  e di  sua  gente  lasciandola  fornita, 
si  parti  a dì  8 di  dicembre1  per  tornarsi  a Modena  e 
a Ferrara;  e mandò  innanzi  per  iscuoprire  aguato11 
messer  Ghiberto  da  Fogliano  con  trecento  cavalieri 
armati,  e 'I  marchese  ai  venia  da  uno  miglio  appres- 
so con  sua  gente  quasi  disarmata,  per  la  sicurtà  che 
n'  avea  di  quegli  di  Reggio.  Quegli  da  Gonzaga  non 
tennono  fede,  ma  fuori  di  Reggio  misono  due  aguati 
di  loro  gente,  e come  messer  Ghiberto  da  Fogliano 
co'  detti  trecento  cavalieri  fu  nell'  aguato,  furono  as- 
salili dinanzi  e di  dietro,  e rinchiusi  e presi,  e chi 
si  volle  difendere  fu  morto,  sicché  tutti  vi  rìmsso- 
no.  Il  detto  messere  Ghiberto  con  dne  suoi  figliuoli  e 
con  uao  suo  nipote  vi  rimasono  presi,  con  più  altri 
caporali  conestabili  e caporali  di  buona  gente.  Come 
il  marchese  eh'  era  addietro  senti  questo  tradimento, 
con  tutta  sua  gente  se  tornò  a Parma  molto  corruc- 
ciato, e riprese  que’  signori  da  Goozaga  del  detto 
tradimento,  avendo  dato  la  sicurtà  a lui  e alla  sua 
condotta;  eglino  si  scasavano  che  gliei'  aveano  data 
all'andata,  ma  non  alla  tornata;  ma  sempre  a chi  ma 
tradimento,  il  visio  dell'inganno  è apparecchiato  in- 
contanente. I detti  da  Gonzaga,  coll'  aiuto  di  messer 
Luchino  di  Milano,  del  mese  di  febbraio  vegnente, 
sentendo  il  marchese  do  Ferrara  in  Parma,  cavalcarono 
in  ani  Ferrarese  inaino  presso  a Ferrara  a tre  miglia, 
levando  grande  preda,  e faccenda  grande  danneggio 
a' Marchesi.  Per  la  qual  cagiona  l' altra  lega  de' Lom- 
bardi, messer  Mastino  della  Scala,  e il  signore  di  Bolo- 
gna, e quello  di  Padova , e i Marchesi  da  Ferrara  alla 
primavera  seguente  feciono  oste  alla  città  di  Reggio 
con  più  di  tremila  cavalieri  e popolo  grandissimo,  e 
chiusone  al  i passi  d’intorno  a Reggio,  che  non  vi 
potesse  entrare  gente,  nè  vittusglia  ; e per  li  più  si 
credette  non  si  potesse  tenere.  Nè  già  però  messer 
Luchino  e que'  da  Gonzaga  con  tutta  loro  potenza  non 
si  vollooo  affrontare  a battaglia  co'nimici,  ma  stavano 
alle  frontiere  al  borgo  a San  Donnino  e ad  altre  loro 
castella  del  Reggiano  per  fare  loro  guerra  guerrislas 
io  su  quello  di  Parma  e all'oste  ch'era  sopra  a Reg- 
gio. Ma  per  lo  stare  vi  venne  corrasione,  e si  comin- 
ciò4 infermità  e mortalità  nella  detta  oste  di  Reggio, 
e intra  gli  altri  di  nomea  vi  mori  messer  Francesco 
de'  marchesi  da  Esti,  e messer  Maffeo  da  ponte  Car- 
radi  capitani  dell'oste  e più  altri;  e simile  dall'altra 
parte  : onde  per  necessità  ai  levarono  e partirono  le 
delle  osti  all'entrare  d'ottobre  1345. 


1 a di  7 di  dicembre , legge  la  Giuntina. 

1 Invece  dì  iscuoprire  agnato,  la  saedlata  ha  iegvar. 
guato. 

e Vedi  la  nota  II,  pag.  148,  coL  I. 

* Ma  per  ìa  state  vegnente  corruzione  si  cominciò  e tee. 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Di  certe  novità  state  nella  città  di  Firenze 
ne'  detti  tempi. 

Nel  detto  aniio  1344,  del  mese  di  dicembre, 
la  campana  del  popolo,  che  suona  per  lo  consiglio, 
là  ove  ella  fu  posta  era  stata  sopra  i merli  del  pa- 
lagio de'  priori,  ai  si  tirò  e acconciò  ad  alto  in  sulla 
torre,  acciocché  s'udisse  meglio  Oltrarno,  e per  tutta 
la  città:  e era  di  nobile  suono  della  sua  grandet- 
ta. E nel  luogo  dov'  era  quella,  fu  posta  la  campa- 
na che  venne  dal  castello  di  Vernia,  e ordinato  fu 
che  sonasse  solamente  quando  s'  apprendesse  il  fuo- 
co di  notte  nella  città,  acciocché  al  suono  di  quella 
traessono  i maestri  e gli  altri  che  sono  ordinati  a 
spegnere  il  fuoco.  E del  mese  di  gennaio  seguente 
si  fece  per  lo  comune  di  Firenze  accordo  e lega  e 
compagnia  col  vescovo  d’ Arezzo,  ch'era  degli  liber- 
tini, e con  suoi  consorti,  e trattigli  d'ogni  bando; 
ed  egli  diede  in  gaggio  le  castolla  del  vescovado 
e le  fortezze  al  conte  Simono  da  Battifolle  e a'  suoi 
fedeli  per  dieci  anni,  ricevente  per  lo  comune  di 
Firenze,  per  fare  guerra  a'  Tarlati  e a'  rubclli  d’A- 
rezzo,  e avere  amici  per  amici  e nimici  per  nimici. 
Le  castella  principali  furono:  Civitella,  Genuina,  c 
il  palagio  di  Castiglione  degli  libertini  e più  altro 
fortezze.  E all’  uscita  del  detto  mese  s'appreso  il 
fuoco  nel  monastero  delle  donno  del  Prato  d'Ognis- 
santi, e fece  loro  danno  assai.  E appresesi  il  pri- 
mo di  febbraio  nella  Cittarossa,  e arsevi  una  casa 
e una  femmina  dentro.  E a dì  15  di  febbraio  fu- 
rono condannati  per  processo  fatto  tutti  quelli  dell» 
casa  degli  Ubaldini  nell'avere  e nella  persona  sic- 
come rubelli  (salvo  il  lato  di  quegli  da  Senno,  che 
non  si  trovarono  colpevoli)  per  la  cagiono  della 
cacciata  e della  battaglia  e aguato  che  fcciono  alla 
nostra  gente  a Rifrcdi,  quando  andarono  a soccor- 
rere Firenzuola  ed  il  castello  di  Tirli,  o per  la  presa 
della  detta  Firenzuola  e del  castello  di  Tirli  alla  cac- 
ciata del  duca  d' Atene,  come  in  alcuna  parte  ad- 
dietro facemmo  menzione  ; e tutt'  i loro  beni  eh'  e- 
rano  nel  contado  di  Firenze  furono  messi  in  comu- 
ne ’.  Nel  detto  mese  di  febbraio  vennono  in  Firenze 
ambasciadori  del  re  di  Francia  a petizione  del  duca 
d' Atene  ; e ciò  furono  uno  cavaliere  e uno  cheri- 
co,  e in  pieno  consiglio  domandarono  1'  ammenda 
del  detto  duca.  E nel  detto  consiglio  in  loro  pre- 
senza furono  pubblicate  lo  suo  operazioni  c difetti,  c 
mostrate  le  sue  quetanzo;  o ordinati  o mandati  al 
re  di  Francia  ambasciadori  colla  risposta  per  lo  no- 
stro comune,  conio  dicemmo  addietro  ; e quegli  am- 
basciadori del  re  furono  onorati  o presentali  per  lo 
comune,  e fatto  loro  le  speso  e compagnia  e onore 
assai,  mentre  che  dimorarono  in  Firenze  o per  lo 
nostro  contado  ; onde  n'  andarono  molto  contenti; 
ma  però  non  lasciò  il  re  di  Francia  di  non  proce- 
dere contra  i Fiorentini  per  lo  duca,  come  innanzi 
si  farà  menziono.  E nel  detto  mese  di  febbraio  per 
lo  comune  si  fece  ordine,  che  qualunque  cittadino 
dovesse  avere  dal  comune  per  le  prestanze  fatto  al 


tempo  de' venti  della  balia,  come  addietro  facemmo 
menzione,  che  si  trovarono  più  di  cinquecentosettan- 
tamila  fiorini  d'oro,  sanza  il  debito  di  messer  Mastino 
della  Scala,  eh'  erano  presso  a centomila  fiorini  d'o- 
ro, che  si  mettessono  in  uno  registro  ordinatamen- 
te ; e dare  il  comune  ogni  anno  di  provvisione  e 
usufrutto  a ragione  di  cinque  per  centinaio,  dando 
ogni  mese  la  paga  per  rata  ; e diputossi  a fornire 
il  detto  guiderdone  parte  alla  gabella  delle  porti,  e 
parte  ad  altre  gabelle,  che  montava  l'anno  da  fiorini 
venticinquemila  d'oro,  dov'erano  assegnato  le  paghe 
di  messer  Mastino;  e pagato  lui,  fossono  assignali  alla 
dotta  satisfazione  ; il  quale  messer  Mastiio  fu  pagato 
del  mese  di  dicembre  per  lo  modo  che  diremo  in- 
nanzi. E cominciossi  la  paga  della  detta  provvisione 
del  mese  d'ottobre  1345.  Nel  detto  anno,  a dì  14  1 
di  marzo,  passò  di  questa  vita  e santificò  ano  Jacopo 
figliuolo  che  fu  di  messer  Bono  Giamboni  giudice, 
che  stava  nel  popolo  di  San  Brocofo,  il  qual  era 
stato  di  santa  vita,  e vergine  di  suo  corpo,  secondo 
che  si  disse,  standosi  in  caso  rinchiuso  più  di  ven- 
ticinque anni,  che  non  usci  mai  se  non  alcuna  volta 
innauzi  giorno  andandosi  a confessare  o a prendere 
il  corpo  di  Cristo  ; c avea  dato  per  Dio  a'  poveri  tutta 
sua  sustanzia  e patrimonio,  e poveramente  in  digiuni  e 
orazioni  vivea,  e scrivea  libri  a prezzo,  dittando  da 
se  di  sante  e buone  cose  ; e chi  gli  mandava  lemo- 
sina  non  la  ricevca,  se  non  da' divoti  suoi  amici  ; e 
il  soperchio  del  suo  guadagno  a giornata  dava  per 
Dio  a'  poveri.  E finito  poveramente,  fece  Iddio  vi- 
sibili o aperti  miracoli  alla  sua  morte2;  e poi  fu  sep- 
pellito a Santa  Croco  a guisa  di  santo.  E a sua  vita 
predisse  a certi  suoi  amici  più  cose  future  per  lo 
virtù  dolio  Spirito  Santo,  cho  avveunono  nella  no- 
stra città,  e della  signoria  e cacciata  del  duca  d'Atene. 
Lasceremo  alquanto  de'  fatti  di  Firenze,  ebe  assai 
n'avcmo  detto  a questa  volta,  e diremo  degli  strani. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Di  noe  ita  state  nella  città  di  Genova  in  questi 
tempi. 

Nel  detto  anno  1344,  all'uscita  di  dccembre,  il 
dogio  del  popolo  di  Genova,  che  avea  nomo  Simone  di 
quegli  di  Boccanegra,  il  qualo  ora  regnato  signore  da 
quattro  anni,  come  addietro  è fatta  menzione,  per  sua 
motiva,  e sentendo  che  quegli  d' Oria,  e gli  Spinoli, 
e'  Grimaldi  e altri  nobili  con  loro  sforzo  veniano  alla 
terra,  sì  rinunziò  la  signoria  dinanzi  al  parlamento  del 
popolo,  e andosscne  a Pisa  con  tutta  sua  famiglia  e pa- 
renti, con  più  di  centomila  fiorini  d'oro,  cho  si  disso 
che  gli  avea  guadagnali,  ovvero  trabaldati3  al  suo  ali- 
ciò,  e se  gli  portò  seco.  E il  popolo  di  Genova,  ac- 
ciocché i grandi  non  prendessono  la  signoria,  di  pre- 
sento clessono  dogio  dol  popolo  e misero  in  signo- 


1 a dì  12 , data  la  Giuutiua. 

7 t l soperchio  di  suo  guadagno , finito  poveramente  suo 
mangiare  o giornata,  dava  per  Dio  a'  poveri.  Fece  Iddio 
visibile  c aperti  miracoli  per  lui  alla  sua  morte  ecc.  Ed.  G. 

J V.  A.  trafugati.  Ditesi  anche:  t ribaldati . Vedi  a pag. 
1G2,  col.  II,  nota  1. 


1 Vedi  la  nota  1,  pag.  200,  col.  I. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 
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ria  uno  Giovanni  da  Montereua,  il  qualo  cominciò  a 
reggere  la  signoria  francamente  per  lo  popolo,  e 
contradire  a'  detti  grandi  e potenti,  che  veniano  con- 
ira al  popolo.  E poi  per  ordine  e trattato  del  detto 
dogio  quegli  della  cittì  di  SaoDa  levarono  la  città 
a rornore  a di  8 di  gennaio  seguente,  e feciono  po- 
polo, e cacciarono  della  terra  i loro  grandi,  e a 
quanti  grandi  e nobili  v’  avea  di  Genova  tolsono  lo- 
ro le  castella  e ogni  fortezza  eh'  aveano  in  Saona. 
E poi  il  di  seguente  il  popolo  di  Genova  fece  il 
simigliaste;  e perchè  gli  Squarciatici]!  e i Salvati- 
chi,  grandi  di  Genova,  feciono  alcuna  resistenza,  fu- 
rono assaliti  e combattuti  dal  popolo,  e morti  di  lo- 
ro, e cacciati  dalla  terra.  Veguendo  in  que’  di  Ot- 
tone Doria  e suoi  seguaci  e amici  con  settecento 
cavalieri  e popolo  assai  dentro  de' borghi  di  Porea, 
il  popolo  di  Genova  usci  della  terra,  e con  armata 
mano  gli  assalirono  e combatterono  e misongli  in 
il  confitta,  e rimasono  assai  de' morti  e de' presi.  E 
il  febbraio  seguente  il  dogio  e il  popolo  di  Genova 
feciono  lega  o compagnia  con  messer  Luchino  Vi- 
sconti signore  di  Milano,  ed  egli  promise  loro  d' a- 
vere  amici  per  amici  e nimici  per  nimici,  e servirgli 
al  loro  bisogno  di  cinquecento  cavalieri.  E poi  del 
detto  mese,  gente  d' arme  di  Genova,  eh'  erano  iti  a 
cavallo  e a piè  a porto  Morici,  furono  rotti  e scon- 
fitti da' loro  nimici  usciti.  Ma  poi  l'aprile  vegnente 
quegli  di  Genova  coll'aiuto  di  messer  Luchino  v'an- 
darono ad  oste  per  mare  o per  terra,  e presono  il 
detto  porto  Morici  e la  terra.  Ma  poi  all'entrare  di 
loglio  1345  messer  Luchino  Visconti  fece  fare  la 
pace  dal  popolo  di  Genova  a’  loro  usciti. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

incoro  dilla  guerra  di  messer  Luchino  Visconti 
co'  Pisani. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio  i Pisani  fe- 
cero lega  e compagnia  con  certo  ordine  con  messer 
Mastiuo  della  Scala,  e col  signore  di  Bologoa,  e col 
marchese  da  Ferrara,  e con  certi  Romagnuoli  per 
dispetto  e contrario  di  messer  Luchino  Visconti  e 
richiesono  i Fiorentini  : ma  non  vi  ai  vollono  accor- 
dare. Per  la  qual  cosa  in  gente  di  messer  Luchino, 
ch'era  a Versilia,  passarono  il  Serchio  in  quantitì  di 
cinquecento  cavalieri  e popolo  assai,  e corsono  iofino 
presso  alla  città  di  Pisa  per  la  via  di  Valdiserchio  rac- 
cendo graade  danno  d' arsione  e levando  grandi  pre- 
de d'uomini  e di  bestie  e d'arnesi,  e tornaronsi  in 
Versilia  sani  e salvi,  che  di  Pisa  non  usci  uomo  a 
contradiargli.  E poi  del  mese  di  moggio  1315  morto 
il  marchese  Malispina  cognato  di  messer  Luchino,  a 
cui  petizione  manteneva  la  detta  guerra  ; e poi  a prego 
del  dogio  e del  popolo  di  Genova  messer  Luchino  fece 
pace  co’  Pisani,  ed  ebbe  di  menda  centomila  fiorini 
d'  oro,  rimanendo  a’  Pisani  le  terre  di  Lucca,  che 
allora  si  teneano  per  messer  Luchino,  ed  egli  rendè 
gli  stadichi  a’  Pisani.  E questo  è il  fine  de’  tiranni  di 
Lombardia,  per  trarre  il  loro  utile  delle  guerre  e dis- 
sensioni di  noi  ciechi  Toscani.  Lasceremo  alquanto 
de'  nostri  fatti  di  Firenze,  di  Toscana  c d' Italia,  e 
diremo  di  certo  novità  d'  ollromare. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Come  i cristiani  presono  la  cittù  delle  Smirne 
sopra  a'  Turchi. 

Nel  detto  anno  1344,  essendo  per  lo  re  di  Ci- 
pri e per  lo  mastro  dello  spedale  e delta  magione, 
che  teneva  l'isola  di  Rodi,  e per  Io  patriarca  di  Co- 
stantinopoli con  gli  ammiragli  delle  galee  de’  Ge- 
novesi, de' Catalani  e de' Veneziani,  eh' erano  al  solilo 
della  Chiesa,  ordinarono  sopra  i Turchi  una  grande 
armata  di  navi  e cocche  e galee  con  molta  buona 
gente  d'  arme,  per  andare  sopra  i Turchi,  e rauna- 
ronsi  sopra  l' isola  di  Negroponte  in  Romania,  ovvero 
in  Grecia  ; e di  là  si  parti  la  detta  armata  addi....  del 
mese  di  maggio,  e puosonsi  alla  città  delle  Smirne 
nel  paese  che  oggi  si  chiama  Torchia,  assai  presso 
dove  anticamente  fu  la  grande  città  di  Troia,  e in 
quello  golfo  di  mare.  La  qnsl  città  si  tenea  per  gli 
Turchi,  ed  era  molto  forte  fornita  di  Turchi  e sara- 
cini.  E la  detta  armata  di  cristiani  entraron  nel  porto 
delle  Smirne,  e quello  combatteron  con  aspra  bat- 
taglia, e con  diflcii  e torri  di  legname  fatte  in  sulle 
cocche  e navi,  e per  forza  presono  le  torri  del  por- 
to, e tagliarono  e gittarono  in  mare  i Turchi  che  vi 
erano  alla  difesa.  E vinto  il  porto,  assalirono  la  terra 
da  pii  parti,  e combattendo  per  forza  d' arme  l'eb- 
bono  con  grande  tagliata  e uccisione  di  saracini  e 
Turchi,  che  non  ri  lasciarono  nè  uomo,  ni  femmina, 
nè  fanciullo,  e che  non  fosse  messo  al  taglio  delle 
spade  chi  non  si  fuggi,  i quali  furono  innumerabile 
gente  ; e trovaronla  fornita  di  molte  ricchezze  e cose 
e masserizie  e vittuaglia.  Sentendo  ciò  il  soldano 
de' Turchi,  eh’ avea  nome  Marbasciano,  ch'era  in  fra 
terra  a’ suoi  castelli,  di  presente  vi  venne  cou  tren- 
tamila Turchi  a cavallo  e con  gente  a piè  innumera- 
bile,  e puosesi  di  fuori  ad  assedio  alla  detta  terra 
delle  Smirne  con  più  campi.  I cristiani  eh’  aveano 
presa  la  terra,  la  guernirono  e afforzarono  di  loro 
genti,  e la  terra  era  fortissima  di  mura  e torri,  e so- 
vente venivano  fuori  alle  scaramucce  e a' badalucchi 
contro  a’  Turchi,  qoando  a danno  dell’  una  parte  e 
quando  dell'altra;  e il  detto  assedio  durò  parecchi  me- 
si, combattendosi  al  continuo  di  di  e di  notte.  In  que- 
sta stanza  Marbasciano,  soldano  de’ Turchi,  veggendo 
che  seguendo  l'assedio  perdea  al  continuo  di  sua 
gente,  e poco  potea  laro  alla  terra,  sì  era  forte,  o' 
provvide  maestrevolmente  per  tirare  i cristiani  fuori 
al  campo,  e si  ritrasse  colla  maggiore  parte  della  sua 
gente  addietro  alquanto  miglia  allo  montagne,  o la- 
sciò addietro  certa  parte  di  sua  osto  a campo  fuori 
della  terra.  I cristiani  eh' erano  nelle  Smirne,  reg- 
gendo eh'  era  assottigliato  il  campo  de'  nimici  di 
gente,  stimandosi  che  fossono  per  assedio  stracchi, 
il  di  di  Santo  Antonio,  a di  1 7 di  gennaio,  popolo 
e cavalieri  uscirono  della  città,  e assalirono  il  campo 
de’ Turchi  vigorosamente,  e quello  con  poco  contra- 
sto di  battaglia  francamente  misono  in  isconfitta  e 
fuga  con  grande  mortalità  de'  Turchi  ; e preso  e ru- 
bato il  campo,  intendendo  certi  alla  caccia  de’  Tur- 
chi che  fuggivano,  e certi  a spogliare  il  campo,  o i 
capitani  dell'oste  con  buona  parte  della  migliore  mes- 
gcnte  intendendo  a fare  grande  festa,  e celebrare 
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u,  e si  enfi  care  nel  oampo,  credendoti  avere  lutto  vin- 
to, e non  prendendoti  guardia  deU'aguato,  Marbasciano 
co'  tuoi  Turchi,  com’  uvea  ordinato  per  certi  tegui, 
ducete  della  montagna  ; e gli  cristiani  eh'  erano  spar- 
ti, e male  io  ordine  e peggio  a guardia,  chi  armato 
e chi  disarmato,  di  presente  assali,  e con  poco  afTan- 
no  gli  ebbe  rotti  e sconfitti  e messi  in  volta.  E chi 
si  fuggi  nella  terra;  e de’  migliori  rimasono  nel  cam- 
po della  battaglia,  la  quale  durò  poco,  perocché  i 
cristiani  erano  pochi  alla  comparazione  de’ Turchi; 
e quegli  che  restono  al  campo  rimasono  tutti  morti. 
Infra  gli  altri  vi  fu  morto  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, uomo  di  grande  valore  e autorità,  e messer 
Martino  Zaccheria  ammiraglio  de’  Genovesi,  e messer 
Piero  Zeno  tmmiraglio  de’  Veneiitni,  e ’l  maliacalco 
del  re  di  Cipri,  e piò  frieri  della  magione  dello  spe- 
dale, con  piò  di  cinquecento  buoni  uomini  de’ cri- 
stiani che  v’  erano  combattendo  al  campo,  onde  fu 
grande  danneggio;  tutti  gli  altri  cristiani  fuggirono 
nella  terra  delle  8mirne.  E avvenne  loro  bene,  ebe  per  la 
detta  rotta  e sconfitta  non  sbigottirono,  ma  vigoro- 
samente stivarono  e difeaooo  la  terra  da'Turchi,  sic- 
ché per  battaglie  che  vi  dessono  non  la  poterono 
avere  ni  racquietare,  ma  fuvvi  morta  molta  di  loro 
gente  per  gli  molti  balestrieri  che  dentro  v' erano 
alla  guardia.  Venuta  la  detta  novella  iu  ponente  e al 
papa,  lieti  ne  furono  molto  per  lo  acquisto  delle 
Smirne,  e crucciosi  della  rotta  e perdita  di  quella 
buona  gente  che  vi  rimasono  morti.  Per  la  qual  cosa 
incontanente  fece  il  papa  indulgenza  di  perdono  di 
colpa  e di  pena  a chi  v'andasse  o mandasse  al  soc- 
corso, e andsronvi  di  Fìrenie  di  loro  volontà,  e che 
ci  furono  mondati  alle  spese  di  chi  volle  il  perdono, 
da  quattrocento  uomini  segnati  di  croce  con  tutte  ar- 
mi con  soprasberghet  bianche  con  giglio  e croce  ver- 
miglia, e per  loro  medesimi  ordinatisi  con  conestabili 
e bandiere.  B di  Siena  ve  n'andarono  bene  trecen- 
tocinquanta,  e cosi  di  molte  altre  terre  di  Toscana 
e di  Lombardia,  e di  quali  pochi,  e di  quali  assai  per 
loro  medesimi,  sansa  ordine  di  comune,  faccendo  la 
via  di  Vinegia,  perocché  là  era  ordinato  il  passo  e 
i navilii  alle  spese  della  Chiesa,  e del  papa.  E fe- 
ciono  capitano  de’crociati  il  Dalfino  di  Vienoa,  e con 
sua  compagnia  di  geote  d’ arme  al  soldo  della  Chiesa 
passò  per  Firenze  all’entrare  del  mese  d’ottobre  1345, 
e andonne  a Vinegia  per  seguire  il  detto  viaggio  e 
impresa,  e piò  altri  cavalieri  oltramontani  v’  andarono 
per  avere  il  perdono  ; e chi  al  fiato  9 della  Chiesa. 
Lasceremo  al  presente  della  detta  impresa,  e diremo 
d’ altre  novità  state  nel  detto  tempo. 

CAPITOLO  XL. 

Coma  fu  morto  il  re  d'  Erminia. 

Nel  detto  anno  1344,  il  re  d’ Erminia,  il  quale 
avea  per  moglie  la  figliuola  del  prence  di  Taranto  e 
della  Mores,  e nipote  del  re  Ruberto,  per  amore  della 
moglie,  si  dilettava  co’  baroni  e cavalieri  latini,  che 

’ Sopravveste  da  indossare  sopra  1*  usbergo. 

* al  /nulo,  o eho  paga  fio,  tributo  di  feudo.  Io  tal  sen- 
so è parola  nuova  alta  Crusca.  La  odiatone  de’  Giunti  re- 
ea  affiato,  e vate  dirottamente  feudatario,  tributario  di  feudo. 


piò  gli  piaceva  i loro  costumi  che  quegli  degli  Er- 
mini,  e quanta  buona  gente  di  ponente  capitava  in 
sua  corte  gli  riteneva  a suo  soldo,  chi  a cavallo,  chi 
a piedi;  per  la  qual  cosa  i baroni  ermini  per  invi- 
dia ordinarono  tradimento,  e uccisono  il  detto  loro 
re.  E ancora  ci  ebbe,  e fu  grande  cagione  della  sua 
morte,  che  il  papa  per  suoi  collegati  gli  avea  pro- 
messo sussidio  e aiuto  alla  difensione  de’saracini, 
e T re  di  Francia  piò  tempo  diuansi  prese  la  croce 
e promise  di  passare  oltremare  al  conquisto  dellaTerra 
Santa  : e ciascuno  de'  detti  signori  lennono  al  conti- 
nuo in  vana  speranza  il  detto  re  d' Erminia  e i suoi 
baroni,  e ciascuno  gli  falli,  cioè  il  papa  e il  re  di 
Francia,  e' saracini  corsone  tre  volte  1'  Erminia  con 
grande  danno  del  paese  ; e però  i baroni  del  paese 
si  sdegnarono  contro  al  detto  re,  e 1'  uccisono.  La- 
scererao  de'  fatti  d'oltremare  e d'altre  novità  d’iutor- 
no,  faccendo  digressione,  raccontando  d' una  grande 
congiunzione  di  certi  gravi  pianeti  che  fu  in  questi 
tempi,  che  sono  di  grandi  significazioni  al  secolo. 

CAPITOLO.  XLI. 

Della  congiunzione  di  Saturno  » di  Giote  e di 
Marte  nel  tegno  d’  Aquario. 

Nell'anno  1345,  adì  28  di  marzo,  poco  dopo 
l'ora  di  nona,  secondo  l'adequazione  di  maatro  Pa- 
golo  figliuolo  di  ser  Piero,  grande  maestro  in  que- 
sta scienza  d' astrologia,  fu  la  congiunzione  di  . Sa- 
turno e di  Giove  a gradi  venti  del  seguo  dell'  A- 
quario  coll’  infrascritto  aspetto  degli  altri  pianeti.  Ma 
secondo  l' almanacco  di  Profazio  Giudeo  e delle  Ta- 
vole Toletane,  dovea  essere  la  detta  congiunzione  a 
di  20  del  detto  mese  di  marzo  ; e 'I  pianato  di  Marti 
era  con  loro  nel  detto  segno  d’ Aquario  a gradi  ven- 
tisette; e la  Luna  oscurata  tutta  a di  18  di  marzo 
detto  nel  aegno  della  Libra  gradi  sette,  all'  entrare 
che  fece  il  sole  nel  segno  dell’  Ariete.  A di  1 1 di 
marzo  fu  Saturno  in  sull'  ascendente  nel  segno  d'A- 
quario gradi  diciolto  e signore  dell’anno  ; e Giove 
nel  detto  Aquario  gradi  sedici  ; e Marte  oel  detto 
Aquario  gradi  ventidue.  Ma  seguendo  l’ equazione 
del  detto  maatro  Pagolo,  eh’  è de'  maestri  moder- 
ni, e'  disse  che  co’  suoi  istromenti  visibilemente 
vide  la  congiunzione  a di  28  di  marzo,  essendo  la 
detta  congiunzione  nell’  articolo  1 angolo  di  ponente  ; 
il  sole  era  quasi  a mezzo  il  cielo  un  poco  declinante 
all'  articolo,  a gradi  aedici  dell’  Ariele  in  sua  esal- 
tazione ; e il  Leone,  sua  casa,  era  in  sull’  ascendente 
gradi  tredici,  e Marte  era  già  nel  Pesce  gradi  sette; 
Venus  nel  Tauro  gradi  quattordici,  sua  casa,  io  mezzo 
il  cielo;  Mercurio  in  Tauro  in  primo  grado,  e la  Luna 
in  Aquario  gradi  quattro.  Questa  congiunzione  co'suoi 
aspetti  e degli  altri  pianeti  e segni,  secondo  il  detto  e 
scritto  degli  altri  ne’libri  degli  antichi  e grandi  maestri 
di  strologia,  significa,  Iddio  consenziente,  grandi  cose 
al  mondo,  cioè  battaglie,  omicidi,  e grandi  commu- 
tazioni de'  regni  e de'  popoli,  e morte  di  re,  e trasla- 
zione di  signorie  e di  sette,  e apparimcnto  d' alcu- 


1 La  parola  articolo  manca  atta  Giuntina,  ed  in  questo 
significato  astronomico  anche  alla  Crusca. 
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no  profeta  e di  nuovi  errori  di  fede,  e nuora  venuta 
di  aignori  e pensamento  di  gente,  e carestia  e mor- 
talità appresso  io  quelli  climati,  regni,  e paesi  e cit- 
tadi,  la  coi  influenza  a' detti  segni  e pianeti  à at- 
tribuita ; e talora  fa  nascere  in  aere  alcuna  stalla  co- 
rnata, o altri  segni  di  dilavi  o di  soperchio  piove, 
peroccir  eli’  è grande  congiunzione  per  la  propin- 
quità di  Marte,  e si  per  I’  eclissi  procedente  dalla 
Luna,  e al  per  la  figura  annuale  a ciò  concordevole, 
e al  ancora  perchè  poco  tempo  appresso  retrogra- 
dando Saturno  e Giove  s'  appressarono  a gradi  uno, 
minuti  trentacinque,  tanto  che  si  possono  un'  altra 
volta  congiunti  riputare  ; bene  darà  piò  tardona  alti 
effetti  per  la  ritrogradagione.  Questo  non  diciamo 
che  sia  di  necessità,  ma  fia  il  più  e il  meno  al  pia- 
cere di  Dio  di  provvedere  a' detti  corpi  celestiali  me- 
diante la  sua  giustizia  e misericordia,  e secondo  i 
meriti  e peccati  delle  genti  e de' regni  e de' popoli 
per  punire  e remunerare;  e diecci  la  libertà  del  li- 
bero arbitrio  deU'uomo,  quando  il  voglia  adoperare  ; 
la  qual  cosa  è in  pochi  per  lo  difetto  del  vizio  la- 
scibile, e la  poca  costanza  delle  virtii,  onde  per  gli 
più  si  vive  al  corso  di  fortuna.  E nota  ancora  e 
troverai,  che  il  pianeto  di  Marte  entrò  nel  segno  del 
Cancro  a dMS  del  mese  di  settembre  nell'anno 
1345,  e stette  nel  detto  segno  tra  diretto  e retro- 
grado inflno  a di  16  di  febbraio,  e ritornò  poi  in 
Cancro  ',  e stette  poi  in  quello  ioflno  a di  2 di  mag- 
gio 1346,  sicché  mostra  sia  stato  in  Cancro  da  mesi 
sei  e mezzo  tra  due  volte,  che  secondo  il  suo  usato 
corso  non  sta  nel  segno  più  che  cinquanta  di.  Onde 
per  molti  maestri  si  disse  che  il  reame  di  Francia 
avrebbe  molte  avversità  e mutazioni,  perchè  il  segno 
del  Cancro  è esaltazione  del  pianeto  di  Giove  dolce 
e pacifico,  e dà  ricchezze  e nobiltà.  Il  quale  segno 
del  Cancro  è attribuito  al  reame  di  Francia.  Ancora 
il  pianeto  di  Giove  fu  soprastato  da  Saturno  e da 
Marte,  il  quale  pianelo  di  Giove  s’attribuisce  alla 
Chiesa  e al  re  di  Francia.  Ancora  note,  che,  partito 
Giove  dalla  congiunzione  di  Saturno  e di  Marte,  ed 
entrato  nel  segno  del  Pesce  sua  casa,  al  continuo  fu 
congiunto  in  quello  colla  cauda  draconis,  eh'  ancora 
egli  fa  detrazione  nel  paese  ov'  è attribuita  la  sua 
influenza.  Ora  potrà  dire  chi  questo  capitolo  leggerà, 
che  utile  porta  di  sapere  questa  atrologia  al  presente 
trattato?  Rispondiamo  a chi  fla  discreto  e provveduto, 
e vorrà  investigare  delle  mutazioni  che  sono  state  per 
gli  tempi  addietro  in  questo  nostro  paese  e altrove, 
leggendo  le  croniche  assai  potrà  comprendere  per 
comparazione  delle  cose  che  sono  passate  a pronosti- 
care delle  future,  acconsentieodo  che  questa  congiun- 
zione in  questa  triplicità  de’  segni  dell'acre  fu  e comin- 
ciò a questi  nostri  presentì  tempi  gli  anni  1305  nel 
segno  della  Libra;  e poi  gli  anni  1325  nel  segno  di 
Gemini.  A ciascuno  fu  ed  è assai  manifesto  le  novità 
state  nella  nostra  città  e altrove,  che  assai  sono  fresche 
dall’nna  congiunzione  all'altra,  che  aono  state  quasi  di 
venti  anni  in  venti  anni  poco  meno  ; che  la  più  leg- 


1 L'edttione  de'  Giunti  legge  : infitto  a di  tO  di  gen- 
naio, che  retrogradando  ritornò  in  Gemini,  ecc.  ; e appres- 
so: 21  di  maggio. 


giara,  e in  sessanta  anni  intorno,  eh’è  più  grave  e 
mota  triplicità.  E ancora  si  possono  leggiermente  ri- 
trovare lp  novità  che  furono  e la  discordia  e guerra 
dalla  Chiesa  allo  ’mperìo,  e l’ altre  novità  dell’an- 
tico popolo  di  Firenze,  e della  Inalazione  della  si- 
gnoria del  re  Manfredi  al  re  Carlo,  in  dugentoqua- 
ranta  ovvero  in  dngentotrentotto  l'avrà  fatta  dodici 
volte  in  dodici  segni,  le  novità  che  furono  in  quegli 
tempi  addietro  ; il  passeggio  d'oltremare  e altre  gran- 
di  cote,  la  mutazione  del  regno  di  Cicilia  al  re  Ro- 
berto Guiscardo.  B in  novecentosessanta,  ovvero  in 
novecentocinquantatrè  anni  fornite  le  quanntotto  con- 
giunzioni ; e tornando  alla  prima,  eh’  à la  più  po- 
derosa di  tolte,  chi  cercherà  indietro  troverà  il  co- 
minciamento  del  calo  della  potenzia  del  romano  im- 
perio alla  venuta  de'  Goti  e de’ Vandali  in  Italia,  e 
molte  tnrbazioni  a Santa  Chiesa,  et  catterà.  E que- 
sto basti  alla  presente  materia,  e diremo  d’altro. 

CAPITOLO  xin. 

Quando  mori  metter  libertino  da  Carrara  tignore 
di  Padova , e quello  che  segui  della  sua  morte. 

Nel  detto  anno  1345,  all’oscita  del  mete  di 
marzo  mori  metter  Ubertino 1 da  Carrara  tignore  di 
Padova,  il  quale  i Fiorentini  e'Venesiani  al  conqui- 
sto della  città  di  Padova  da  messer  Mattino,  come 
dicemmo  addietro,  ne  feciono  signore  ; e male  ne  fa 
conoscente  come  fanno  gli  altri  tiranni.  Egli  mori, 
e lasciò  in  tuo  luogo  metter  Marsilio  tuo  contorto 
ch'era  asaai  valente  e dabbene;  ma  l'invidia,  che 
tempre  ditrae  ogni  beneflcio,  commosse  Iacopo  da 
Carrara  suo  contorto,  nipote  carnale  del  sopraddetto 
metter  Ubertino,  e con  suo  seguito,  poco  appresso 
per  tradimento  di  notte  tempo  uccisono  il  detto  ines- 
ser Marsilio,  e corse  la  terra,  e come  tiranno  se  ne 
fece  signore. 

CAPITOLO  XLI1I. 

D'  una  aspra  legge  che  fece  il  comune  di  Ferente 

contro  a'  chetici. 

Nel  detto  anno  1345,  a di  4 d’aprile  i reg- 
genti e maestri  del  popolo  di  Firenze  nomini  e col- 
leghi della  qualità  che  detto  avemmo  addietro,  fecio- 
no una  aspra  e crudele  legge  sopra  i oberici  contro 
ogni  ordine  e dicroti  di  Santa  Chiesa,  con  molti  capi- 
toli contro  a libertà  di  Santa  Chiesa.  Intra  l'altro  cose, 
che  qualunque  cherico  offendesse  alcuno  laico  d’alcu- 
no  maleficio  criminale,  fosse  fuori  della  guardia  del  co- 
mune e potesse  essere  punito  personalmente  dalle  si- 
gnorie secolari  in  avere  e in  persona,  non  riserbandogli 
dignità  ; e quale  cherico  o laico  impetrasse  in  corte 
di  papa,  o appo  altro  legato  lettera  o privilegio  di 
giudice  delegato  in  sua  causa  o questione,  che  da  ninna 
signoria  di  comune  non  fosse  udito  nè  ammesso  ; ma 
che  i propinqui  e parenti  di  quegli  che  avessono  fatta 
la  impetrazione,  fossono  costretti  in  avere  e in  perso- 
na, tanto  che  fsceasono  rinunziare  la  sua  impetragio- 


1 Allertine  s Alberto  legge  fa  Quietine- 
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do.  Di  questa  legge,  e altri  membri  che  si  contengono 
nella  detta  riformagione,  fu  la  motiva*  che  certi  ete- 
rici rei  di  grandi  e di  possenti  popolani  pure  feciono 
sotto  titolo  della  franchigia  di  loro  chericato  di  scou- 
cie  cose  a'  secolari  impotenti.  E per  cessare  l'op- 
posizione de' contratti  usurari,  e per  cagione  di  molte 
compagnie,  che  in  questi  tempi  e dinanzi  erano  fal- 
lite, levarono  elio  non  si  potessono  impetrare  privi- 
legi di  giudice  delegato.  Tutto  che  queste  tossono  le 
cagioni,  e abbiano  alcuno  colore  di  giustizia,  da' 
savi  uomini  fu  molto  biasimata  la  detta  legge  e ri- 
formagione, e benché  il  comune  la  potesse  fare  non 
era  lecito  di  farla  contro  la  libertà  di  Santa  Chiesa, 
nè  mai  più  fu  fatta  in  Firenze  ; e chi  vi  diede  a- 
iulo  o consiglio  o favore,  issofatto  fu  Scomunicato. 
E se  in  Firenze  fosse  stato  io  quello  tempo  uno  va- 
lente vescovo  non  cittadino,  come  fu  il  vescovo  Fran- 
cesco da  Cingoli  antecessore  del  presente,  non  sa- 
rebbe stalo  sofferto  ; ma  il  presente  vescovo,  no- 
stro cittadino  e della  casa  degli  Acciainoli,  invilito 
per  lo  cessare  e fallimento  de'  suoi  consorti,  non  ebbe 
ardire  a farne  riparo  della  iniqua  legge  e ingiustizia. 
La  quale  saputa  in  corte,  ne  fn  fatta  grande  querimo- 
nia9 al  papa  e a' cardinali;  o poi  tra  per  quegli  e per 
altri  processi  fatti  per  lo  comune  di  Firenze  con- 
tra  a'  cbcrici,  nacque  scandalo  dalla  Chiesa  a'  Fioren- 
tini, come  innanzi  faremo  menzione.  E nota,  che  fa 
il  reggimento  delle  città,  essendone  signori  artefici 
e gente  manovali  e idioti,  perocché  i più  delle  ventu- 
no cepiludini  dell' arti,  per  le  quali  allora  si  reggeva 
il  comune,  erano  artefici  minuti  venutici1 * 3  di  contado  o 
forestieri,  a cui  poco  dee  calere  della  repubblica,  e 
peggio  saperla  guidare;  perocché  volonterosamente 
fanno  le  leggi  alla  straboccata4 5 6  sanza  fondamento  di 
ragione,  e male  si  ricordano  quegli  che  danno  le  si- 
gnorie delle  città  a cosi  fatta  gente,  quello  che  n'am- 
maestra Aristotile  nella  sua  Politica,  cioè  che  i rettori 
delle  cittadi  sieno  i più  savi  e i più  discreti  che  si 
possano  trovare.  E il  savio  Salomone  disse  : Bealo  è 
quello  regno  ch'i  retto  per  gli  tati  signori.  E questo 
basti  aver  detto  sopra  la  presente  materia  con  tutto 
che  per  i grandi  falli  de'  nostri  cittadini  e per  li  nostri 
peccati  male  fussimo  retti  per  gli  grandie  peggio  per  li 
popolani,  come  poco  addietro  avemo  fatta  menzione: 
è da  dubitare  del  reggimento9  ora  di  questi  artefici 
minuti  e idioti  e ignoranti  e sanza  discrezione,  i quali 
si  reggono  a volontà8.  Piaccia  a Dio,  che  sia  con  buo- 
na riuscita  la  loro  signoria,  che  me  ne  fa  dubitare. 

CAPITOLO  XL1V. 

Come  il  popolo  di  Firenze  tolte  certe  possessioni 
e beni  a certi  grandi  gentili  uomini  donati  loro 
per  lo  comune  di  Firenze. 

E poi  del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  per 
gli  detti  reggenti  e maestrali  del  popolo  di  Firenze 


1 V.  A.  cagione,  origine;  da  muevere. 

1 clamore,  ha  il  T.  de*  Giunti. 

1 cerniteci,  legge  la  Giuntine  ; ciò  ò avveniticci,  aojtraggiunti. 

1 avcolontatamentc  fanno  U leggi  straboccate.  Ed.  G. 

5 Senza  senso  il  T.  Davanzati  : è ora  abbondante  di  occ. 

6 a avvoltatati,  ba  il  Testo  della  Giofitina. 


fur  tolti  di  subito1,  e contra  ogni  debito  di  ragione, 
a'  più  nobili  de' boni  donati per  lo  comune  per  anti- 
co e per  loro  meriti  o de'  loro  anticessori,  o per  ra- 
gioni fatte  per  lo  comune,  come  diremo  appresso;  intra 
gli  altri  a quelli  della  casa  de1  Pazzi,  le  possessioni 
e beni  die  il  popolo  e comune  di  Firenze  avea  dati 
e donati  a'  loro  antecessori  con  ogni  solennità  che 
fare  si  potesse,  dagli  anni  1311  3 quando  il  po- 
polo di  Firenze  fece  cavalieri  e difenditori  del  po- 
polo quattro  di  loro,  cioè  due  figliuoli  di  messer  Pal- 
lino e due  suoi  cugini,  per  la  morte  del  detto  messer 
Pazzino,  stato  morto  iu  servigio  del  popolo  ; e lui  vi- 
vendo, era  capo  e difenditore  del  popolo  co'  suoi 
consorti  contra  ogni  grande,  che  contra  al  popolo  fa- 
cessono  o operassono,  come  addietro  in  questi  tempi 
facemmo  menzione  ; e il  suo  padre  messer  Iacopo  del 
Nera  4 morto  a Montaperti,  caporale  e goufaloniere 
del  popolo  ; e gli  altri  suoi  consorti  le  grandi  ope- 
razioni fatte  por  Io  cotnuno  e popolo  di  Firenze  a 
Colle  di  Valdelsa,  come  addietro  è fatta  menzione  ; e 
per  tanti  beneficii  fatti  per  lo  comune  e popolo  di 
Firenze  antichi  e moderni,  non  vollono  essere  uditi 
in  ninna  loro  ragione,  nò  commetterla  in  qualunque 
giudice  che  fosso  in  Firenze  o io  Bologna,  che  al  co- 
mune piacesse.  Ma  il  meglio  era  non  dare  il  dono 
che  la  cosa  donata  villanamente  ritorre  contra  ra- 
gione. E per  simile  modo  tolsono  i beni  a'figliuoli 
di  mosscr  Pino  o di  messer  Simone  della  Tosa,  do- 
nati per  lo  comune  e popolo  di  Firenze,  quando  gli 
feciono  cavalieri  del  popolo,  che  tanto  per  lo  popo- 
lo adoperarono,  come  in  questa  è fatta  menzione.  E 
per  simile  modo  tolsono  a'  figliuoli  di  messer  Giovanni 
Pino  de'  Rossi,  il  quale  mori  ad  Avignone  in  Proenza 
essendo  ambasciadore  del  comune  al  papa  Giovanni 
per  grandi  cose.  E montarono  le  dette  possessioni 
più  di  fiorini  quindicimila  d'  oro  e convertironsi  a 
rifacimento  de' ponti,  ma  non  tornarono  al  comune 
in  danari  la  metà  di  quello  che  valeano.  Di  questo 
torto  fatto  per  li  reggenti  del  popolo  a'  sopraddetti 
gentili  uomini,  con  lo  inzignmento  degli  altri  grandi 
per  invidia,  avemo  fatta  menzione  per  dare  esempio  a 
quegli  che  verranno,  come  riescono  i servigi  fatti  allo 
ingrato  popolo  di  Firenze  * e non  è pure  avvenuto  a' 
detti.  Ma  se  noi  ricogliamo  le  ricordanze  antiche  pure 
di  questa  nostra  cronica,  intra  gli  altri  notabili  uo- 
mini che  feciono  per  Io  comune  si  fu  messer  Fari- 
nata degli  Uberti,  che  guarenti  Firenze  che  non  fosse 
disfatto  ; e messer  Giovanni  Soldanieri,  che  fu  capo  alla 
difensione  del  popolo  contra  al  conte  Guido  Novello  e 
agli  altri  ghibellini  ; e Giano  della  Bella,  che  fa  co- 
minciato™ e fattore  del  secondo  e presente  popolo  ; 
e messer  Vierj  de'  Cerchi,  e Dante  Alighieri,  e altri 
cari  cittadini  e guelfi,  caporali  e sostenitori  di  que- 
sto popolo.  1 meriti  e guiderdoni  ricevuti  i detti  e 
loro  discendenti  dal  popolo,  assai  sono  manifesti,  che 
pieni  di  grandissimo  vizio  e ingratitudine,  e con  gran- 
de oflensione  a loro  e ai  loro  descendenti,  si  d’e- 


' di  fatto,  ha  lo  stesso  T.  de’  Giunti. 

’ nobili  indottati  dal  comune , senza  senso  legge  la  Giont. 
’ La  Giuntina  ha:  1312. 

* della  Nocca.  Ed.  G. 
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«ilio  o disfazione  do’ loro  beui,  o d'altri  danni  fatti 
loro  per  Io  ingrato  popolo  maligno,  che  discese  de* 
Romani  e de'  Fiesolani  ab  antiquo , ancora,  se  leggia- 
mo P antiche  storie  de' nostri  padri  romani,  non  reg- 
giamo tralignare.  Intra  P altre  notevoli  ingratitudini 
fatte  per  lo  detto  popolo  romano,  assai  sono  mani- 
feste ; come  il  merito  che  ricevette  il  buono  Cammillo 
che  difeso  Roma  o deliber  ala  da'  Gallici  : per  certo 
fa  sanza  colpa  cacciato  e isbandito  in  esilio.  Che  di- 
remo del  buono  Scipione  Affrìcono,  che  deliberò  la 
città  di  Roma  e '1  suo  imperio  d'  Annibale,  c vinse 
e sottomise  Cartagine  o tutta  la  provincia  d'AITrica  al 
comune  di  Roma  e per  simile  modo  dallo  ingrato  popolo 
fa  mandato  in  esilio  per  invidia  a grande  torto  ? Che  di- 
remo ancora  del  valente  c nobile  Giulio  Cesare?  Quante 
nobili  cose  o grandi  fece  pcrlo  comune  e popolo  di  Ro- 
ma in  Italia  e poi  in  Francia,  in  Inghilterra  o nella  Ma- 
gna, e sottomisclo  con  tanto  affanno  al  popolo  di  Ro- 
ma, e per  invidia  del  senato  e rettori  del  popolo  fu 
rifiatato  da*  cittadini,  e poi,  lui,  impcradore,  da'  rettori 
del  senato  e suoi  propinqui,  esso,  loro  benefattore,  fu 
morto  ! Certo  questi  antichi  e moderni  esempli  danno 
materia  che  nullo  virtuoso  cittadino  s'intrametta  no' 
beneflcii  della  repubblica  e do’  popoli;  ch'ò  grande 
mate  appo  Dio  e al  mondo,  che  col  vizio  della  'nVi- 
dia, e della  superbia,  e ingratitudine  s'abbatta  le  no- 
bili virtudi  della  magnanimità  o della  grata  libera- 
lità, fontana  di  benefici!.  Ma  non  sanza  giusto  giudi- 
ciò  di  Dio  sono  le  punizioni  do1  popoli  e do' regni 
soventi  per  li  detti  falli  e difetti  : pognamo  che  Iddio 
non  punisca  di  presente  commesso  il  fallo,  ma  quando 
il  dispone  la  sua  potenzia.  Se  nella  presente  materia 
avessimo  detto  di  soperchio,  il  soperchio  del  maledetto 
vizio  e disordinato  dell*  ingratitudine  ce  no  scusi,  per 
le  opere  degli  straboccati  vìzi  de'  nostri  rettori. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  tolte  essere  tolto  il  castello  di  Fucecchio 
al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1345,  a di  27  d'aprile,  quelli 
della  volta  di  Fucecchio  nobili  e do' più  possenti  della 
terra,  coll'ainto  de'  loro  amici  di  Samminiato  e di  gente 
del  contadb  di  Lucca,  corsono  la  terra  dì  Fncecchio 
per  rubellarla  e torla  al  comune  di  Firenze  sotto  ti- 
tolo di  cacciarne  quegli  di  messer  Simonetto,  un'al- 
tra casa  de' maggiori  di  Fucecchio,  loro  nimici.  E 
sarebbe  loro  venuto  fatto,  se  non  fosse  il  subito  soc- 
corso delle  masnade  de’  Fiorentini  eh'  erano  nelle 
castella  di  Valdarno  e di  Valdinievolc,  che  vi  tras- 
sono di  presente  ; e combattendo,  per  forza  d' arme 
quegli  della  Volta  e i loro  seguaci  furono  sconfitti 
e rotti  e cacciati  della  terra,  ov'  ebbe  assai  di  morti 
e di  fediti  e presi,  e impiccati  per  1b  gola.  E poi  la 
state  appresso,  da  cinquecento  fanti  de'  Pisani  eh'  e- 
rano  alla  guardia  del  Cerrngiio  e di  Vivinaia  e di 
Montechiaro,  di  notte  tempo  scesono  in  Cerbaia,  e 
parte  ne  passarono  la  Guisciana  per  trattato  d'aver 
Fucecchio;  per  la  buona  guardia  si  guarenti;  onde  i 
Fiorentini  si  dolgono  forte  a'  Pisani  per  loro  amba- 
sciadori,  onde  eglino  si  scusarono  molto,  che  non  e- 


ra loro  fattura  ; ma  come  sempre  hanno  usato,  il  vi- 
zio pisano  d’  inganni  e tradimenti  fu  questo,  peroc- 
ché non  ne  fecero  ammenda  e punizione;  e se  l'aves- 
sono  preso,  se  Io  averebbono  tenuto  a onta  e dis- 
petto do'  Fiorentini.  E por  la  detta  novità  di  Fucec- 
chio, onde  i Malpigli  e Mangiadori  di  Samminiato 
furono  adoperato»  e cagione,  il  luglio  appresso  ebbe 
zufTa  e battaglio  tra  loro  in  Samminiato,  cioè  tra* 
Mangiadori  o Malpiglio  i loro  seguaci;  ma  i Fioren- 
tini vi  mandarono  e messonvi  accordo,  perché  non 
si  guastasse  quella  terra.  Ancora  poi  all'  entrare  di 
marzo  nel  detto  anno  volle  essere  tradito  Fucecchio, 
e più  terrazzani  di  ciò  colpevoli  ne  furono  morti  e 
giustiziati.  E nel  detto  anno,  all'  entrare  di  giugno, 
fu  fatta  pace  e accordo  dal  comune  d’  Arezzo  e i 
Tarlali  e gli  altri  loro  usciti  ghibellini  per  mano  1 
de'  Perugini  e de'  Fiorentini. 

CAPITOLO  XLVI. 

Di  certi  latori  e altre  cose  fatte  per  lo  comune 
di  Firenze  in  questi  tempi. 

Nel  detto  anno  1345,  a dì  18  di  luglio,  si  com- 
piè di  volgere  e di  serrare  il  nuovo  ponte  rifatto  so- 
pra 1'  Arno  ove  anticamente  era  stato  il  Ponte  vec- 
chio, con  due  pile  e tre  archi,  molto  bello  e ricco, 
e costò  bene  fiorini.  , . d'  oro  ; e fu  bene  fondato 
e largo  braccia  Irentedue,  colla  via  che  vi  rimase  lar- 
ga braccia  sedici,  che  fu  troppo  grande  al  nostro  pa- 
rere, e basse  l'arcora  braccia  due;  e le  botteghe  dal- 
l'uno lato  e dall'altro  larghe  braccia  otto,  e lunghe 
braccia  otto,  e furono  fatte  in  sul  sodo  dell'  arcora 
con  volte  di  sopra  e di  sotto,  e Turono  qnarantatrè  2 
botteghe,  onde  il  comune  n’  ebbe  I'  anno  di  rendita 
di  pigione  da  ottanta  fiorini  d'oro  o più,  eh’  anti- 
camente erano  di  legname  sportate  sopra  l'Arno,  e'1 
ponte  stretto  braccia  dodici  in  tutto.  E nel  detto  an- 
no si  cominciò  a rifondare  con  nuove  pile  il  ponte 
a Santa  Trinità,  e compiessi  l'anno  1346  a dì  4 d'ot- 
tobre, e fu  molto  bello  e forte,  e costò  ventimila  fio- 
rini d'  oro.  E il  palagio  antico,  ove  sta  il  podestà 
dietro  ella  badia  e a Sant'Apollinare,  si  merlò  con  bec- 
catelli3, e misesi  In  volta  il  tetto  di  sopra  perchè  non 
potesse  ardere,  come  fece  altre  volte.  E nel  detto 
anno  si  cominciò  a rivolgere  e rinnovare  la  coperta 
del  marmo  del  duomo  di  San  Giovanni,  e la  cornice 
d'intorno  troppo  più  bolla  che  non  era  prima,  perocché 
per  lungo  tempo  la  coperta  de’  marmi  in  prima  in  al- 
cuna parte  era  rotta  e guasta  e faceva  acqna  e guasta- 
va le  dipinture  d’enlro  e le  storie  del  musaico.  Lasco- 
remo  alquanto  delle  novità  di  Firenze  e d’  intorno,  e 
diremo  di  novità  fatto  per  lo  re  d'  Inghilterra  e sua 
gente  nel  reame  di  Francia,  e in  Fiandra  e Brettagna 
e in  Guascogna,  ch'assai  furono  maravigliose  cose. 


1 per  mezzo,  per  consiglio  e persuasione. 

1 quarantaquattro  ba  la  Giuntina,  e appresso  ottocento 
invece  di  ottanta , e più  sotto  braccia  tedici  per  dodici. 

3 mensole  o peducci  che,  fitti  nel  muro,  sostengono  i 
capi  delle  travi  o gli  sporti  sotto  terrazzini,  volte,  corri- 
doi ecc. 
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CAPITOLO  XLVII. 

Come  il  re  Adoardo  lena  d' Inghilterra  renne  in 
Fiandra,  e mandò  sua  oste  in  Guascogna  e in  Bret- 
tagna cantra  il  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  Adoardo  terio  re  d' Inghilterra 
fece  ano  grande  apparecchiamento  di  naviglio  e di 
gente  d'  arme,  per  paaaare  di  qua  dal  mare  nel  reame 
di  Francia,  eh'  erano  fallite  le  triegue  del  meae  di 
giugno  ; e mandò  il  conte  d'Orbi 1 ano  aio,  cugino 
della  caaa  reale,  in  Guaacogna  con  dugento  navi  ca- 
riche di  covatieri  e d' arcieri.  E mandò  il  conte  di 
Monforte  in  Brettagna,  a coi  la  duchea  di  quella  a 
ragione  anccedea,  come  dicemmo  addietro,  con  altre 
dugento  navi  con  gente  d‘  arme  aasai  a cavallo  e n 
piè  ; e quello  che  i detti  due  aignori  colle  dette  ar- 
mate adoperarono  in  Brettagna  e in  Guascogna  di- 
remo ordinatamente  nel  presente  capitolo.  Lo  re  Ado- 
ardo in  persona  col  figliuolo  e con  altre  dugento 
navi,  ovvero  cocche,  con  gente  d’  arme  assai,  arrivò 
alle  Schiuse  in  Fiandra  a di  6 di  loglio,  con  inten- 
sione e con  ardire  e con  trattato  di  fare,  con  or- 
dini delle  comuni  di  Fiandra,  conte  di  Fiandra  il  fi- 
gliuolo duca  di  Brabante:  dall'altra  parte  avea  trat- 
tato con  Luigi  conte  di  Fiandra  di  lega  e compagnia, 
e fatto  matrimonio  e parentado  con  lui,  e dava  al 
sno  figlinolo  la  figliuola  del  dnca  per  moglie,  e do- 
ve alo  rimettere  colle  sue  forse  e de'  Brabanzonì  nella 
signoria  e contea  di  Fiandra.  E stando  il  re  Adoardo 
alle  Schinse  sopra  i detti  trattati,  ed  essendo  andati 
al  re  d’ Inghilterra  Giacomo  Artivello  di  Ganto,  ca- 
porale e maestro  di  tutta  la  comune  di  Fiandra,  con 
altri  ambasciadori  di  Ganto  e dell'  altre  ville  di  Fian- 
dra, e dopo  molti  parlamenti,  i detti  ambasciadori 
si  partirono  in  accordo  col  re,  e Giacomo  d' Artivello 
rimase  col  re  alquanti  di  a trattare,  secondo  si  dis- 
se, sne  ispeiialitè,  onde  grande  sospetto  generò  nelle 
comuni  di  Fiandra;  e lui  poi  tornato  a Ganto,  facea 
come  signore  sgombrare  certi  palagi  e case  de’  bor- 
ghesi di  Ganto,  e fare  l'apparecchiamento  per  lo  re 
d' Inghilterra,  che  vi  dovea  venire  ; e per  quello  so- 
spetto preso,  o per  I’  arroganza  del  detto  Giacomo, 
o per  operazione  del  dnca  di  Brabante,  certi  della 
cornane  di  Ganto  levarono  la  terra  a romore,  e cor- 
sono  e combatterono  e assalirono  alle  case  il  detto 
Giacomo  d’ Artivello,  appellandolo  per  traditore;  ed 
egli  co' suoi  seguaci  si  difendea,  e accise  due  della 
cornane,  e molti  fediti.  Alla  fine  non  potendo  durare 
all'esercito  del  popolo,  fu  morto  egli  e il  fratello  e 
il  nipote  con  bene  settanta  suoi  amici  e famigliaci,  e 
disfatte  le  ane  possessioni.  B ciò  fu  a di  19  di  loglio. 
E focosi  capo  della  cornane  di  Ganto  nno  eh'  avea 
nome....  E come  addietro  dicemmo  in  altro  capitolo 
de'  fatti  di  Firenze,  tali  sono  le  fini  degli  uomini 
troppo  prosuntuosi,  e che  si  fanno  caporali  de’ loro 
comuni  ; e questo  basti  a tanto.  Lo  re  Adoardo  sen- 
tendo la  detta  novella,  e non  veggendo  eh' e’  si  for- 
nisse in  Fiandra  il  suo  trattato,  s)  si  parti  col  sno 
navilio  dalle  Schiuse,  e tornossi  in  Inghilterra;  e 


Vervichf  dica  la  Giuntina;  a cosi  più  insanii. 


fece  divieto,  ohe  lane,  nè  vittnaglia,  nè  suo  navilio, 
nè  altro  che  partisse  di  suo  paese,  non  arrivasse 
in  Fiandra  o in  Brabante,  onde  i Fiamminghi  rima- 
sono  molto  confasi.  Bene  si  racconciarono  poi,  co- 
me si  dirà  in  altro  capitolo  innanzi.  11  conte  d'Orbi 
arrivò  in  Guascogna,  e si  puose  ad  assedio  alla  città 
di  Belchirago  che  teneano  i Franceschi,  ch'era  del 
siri  di  Lebrelte;  e del  mese  d'agosto  del  detto  no- 
no, il  siniscalco  di  .Guascogna  per  lo  re  di  Fran- 
cia o il  conte  di  Pelagorga  con  cinquecento  cava- 
lieri e diecimila  pedoni  vennono  in  nna  notte  per 
soccorrere  la  detta  terrò,  credendosi  improvviso  avere 
sorpreso  il  conte  d' Orbi  e sua  oste;  il  quale  stando  di 
di  e di  notte  in  buona  guardia,  si  difese  francamente 
dal  detto  assalto,  e mise  in  isconlltta  la  gente  del  re 
di  Francia,  ove  ne  rimasono  molti  morti  e presi.  R 
poi  il  conte  d'Orbi  con  sna  gente  combattè  la  ter- 
ra, e per  forza  ebbels,  ove  fu  grande  uccisione  e 
ruberia.  E soggiornando  il  detto  conte  alla  detta 
città  di  Belchirago  co' suoi  Inghilesi  e Guasconi  di 
sua  parte,  I’  oste  del  re  di  Francia,  in  quantità  di 
tremila  cavalieri  con  innumerabile  gente  a piedi.  In 
maggior  parte  Guasconi  e di  Linguadoca,  essendo  al- 
l' assedio  d’ Albarocria  in  Guascogna,  che  teneano  gli 
Inghilesi,  messer  Gianni  figliuolo  del  re  di  Francia 
con  piò  di  cinquemila  cavalieri,  e con  gran  baronia 
di  Francia,  era  presso  a dieci  leghe  ad  Albaroccit;  e 
perchè  egli  prese  iadegno  degl'  Inghilesi,  avendoli 
per  niente,  non  volle  essere  al  detto  assedio.  Gli  as- 
sediati sentendosi  essere  molto  stretti,  mandarono 
al  conte  d'Orbi  per  soccorso,  o a loro  convenia  ren- 
dere la  terra.  Il  qnale  conte  d'Orbi,  come  valente 
signore,  non  temendo  di  tanta  cavalleria  e potenzia 
del  re  di  Francia,  eh'  avea  al  detto  assedio  e nel  pae- 
se con  messer  GiBnni  di  Francia,  al  si  partì  da  Bel- 
chirago con  quanta  gente  potè  con  seco  menare;  e 
quando  s'appressò  a’  molici,  quelli  eh' erano  a ca- 
vallo, iscesono  tutti  a piedi,  lasciando  i cavalli  ad- 
dietro agli  loro  paggi,  eh'  erano  da  milledugento  ca- 
valieri e arcieri  e gente  a piè  innumerabile,  e cosi 
a piedi  assalirono  la  detta  oste  una  mattioa  alla  punta 
del  giorno,  a di  21  d'ottobre  del  detto  anno,  ove 
fu  aspra  e dura  battaglia,  e grande  uccisione  dall'n- 
na  parte  e dall' altra,  e durò  ialino  al  mezzogiorno, 
che  non  si  sapea  chi  avesse  il  migliore!  Alla  fine 
essendo  malmenata  la  gente  del  re  di  Francia  d'oc- 
ciaione  di  gente  e di  loro  cavalli,  gl'Inghilesi  e’Gua- 
sconi  di  loro  parte,  i cavalieri  rimontarono  freschi  in 
su  i loro  cavalli,  e per  forza  misono  in  volta  tutta 
la  gente  del  re  di  Francia,  ov'ebbe  molti  morti  e 
presi.  Infra  gli  altri  signori  presi  furono  messer  Lui- 
gi di  Pittieri,  e il  conte  di  Valentino1,  e il  conte  della 
(Ila,  e il  visconte  di  Nerbona,  e il  visconte  di  Vi- 
latrico,  e il  visconte  di  Caramagna,  e messer  Ri- 
naldo d'Osi9  nipote  che  fu  di  papa  Clemente  sesto3,  e 
messere  Ugolto  del  Balzo,  e il  siniscalco  di  Tolosa, 
e piò  altri  signori  e baroni  quasi  tutti  di  Linguadoca  ; 
i quali  si  ricomperarono  per  loro  redenzione  più  di 
libbre  cinquemila  4 di  steriini.  Master  Gianni  di  Fran- 


1 Valenfinese.  Ed.  G 1 Cosi.  Kd.  G. 

1 Clemente  gwnto.  Ed.  G.  4 cinquantamila,  Ed.  O. 
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eia,  che  era  preso  colla  >ua  baronia  di  Francia,  come 
detto  avemo,  non  venne  al  soccorao,  nè  tenne  cam- 
po, ma  ai  tornò  addietro  ; onde  gli  fa  messo  in  gran- 
de viltà,  e preso  grande  soapetto  per  quelli  di  Lin- 
guadoca  che  teneano  col  re  di  Francia.  E per  le 
dette  due  vittorie,  al  conte  d' Orbi  e sua  gente  s’ar- 
renderono tra  in  Guascogna  e in  Tolosana  più  di  cen- 
to tra  città,  terre  e castella  murate.  In  questi  tempi 
i Normandi,  eh'  erano  sotto  al  re  di  Francia,  fe- 
ciono  tra  loro  comune  al  modo  de’  Fiamminghi,  non 
ubbidendo  gli  uSciali  del  re  di  Francia  e trattando 
eoi  loro  caporali  cospirazione  col  re  d'Inghilterra, 
la  quale  poco  tempo  appresso  partorì  grandi  cose. 
Sentendo  le  dette  novelle  il  papa  e' cardinali  di  tan- 
ta commovizione  dei  reame  di  Francia  per  la  detta 
guerra,  vi  mandò  di  presente  due  legati  cardinali  per 
mettere  pace  o triegua  tra*  detti  signori,  ma  niente 
ne  poterono  lare;  perocché  il  papa  lenea  troppo  la 
parte  in  sostenere  le  ragioni  del  re  di  Francia,  più 
che  quelle  del  re  d' Inghilterra,  onde  poi  ne  crebbe 
molto  male,  come  innanzi  ne  faremo  menzione.  B volle 
il  papa  procedere  contra  al  re  di  Inghilterra,  ma  di 
ciò  non  ebbe  concordia,  che  grande  parte  de' suoi 
cardinali  non  consentirono,  e però  rimase.  Essendo 
state  in  Guascogna  le  sopraddette  battaglie  a danno 
de’  Franceschi,  messer  Gianni  di  Francia  con  tutta 
sua  gente,  ch'era  grandissima,  a cavallo  e a piò, 
puose  assedio  al  forte  castello  d' Aguglione,  e giurò 
di  non  partirsene  mai  che  F avrebbe  ; e dentro  v'era 
buona  brigata  di  gente  d'arme  Guasconi  e loghilesi  ; 
e spesso  mescer  Giovanni  facea  combattere  il  castel- 
lo, e qua'  dentro  sovente  vernano  fuori  a scaramuc- 
ciare e assalire  il  campo.  Avvenne,  che  a di  16  di 
giugno  vegnendo  da  Tolosa  per  le  fiumane  all’  oste 
de'  Franceschi  due  grosse  navi  cariche  di  vettnaglia 
e d'arnesi  da  combattere,  quegli  d’ Aguglione  usci- 
rono fuori  per  terra  e per  acqua,  e per  forza  com- 
battendo pretono  le  dette  navi  e miserie  nel  castello 
con  grande  danno  dei  nimici,  e andando  con  grande 
audacia  infra  l’ oste  de'  Franceschi  predandogli  e uc- 
cidendogli, onde  tutto  il  campo  de'  Franceschi  fa  a 
romore,  ch'era  innumerabile  gente  e per  la  loro  molti- 
tudine soprappresono  alquanti  di  loro  nimici  ch'arano 
usciti  d'Aguglione  all'assalto  dell’  oste,  e innanzi  che 
tatti  si  potessono  ricogliere  al  castello,  ve  ne  rima- 
sono  assai  morti  e presi.  Gl'  infrascritti  caporali  pre- 
ti, metter  Alessandro  di  Camonte,  Giuliano 1 di  Po- 
nderi, il  siniscalco  di  Bordello,  il  signore  di  Lan- 
droa,  Ugo  il  fratello  del  siniscalco  di  Saverago3,  Gian- 
ni Colombo  di  Bordello,  i quali  i piò  ti  cambiarono  con 
parte  de'  preti  detti  addietro,  ed  erano  tutti  Guasco- 
ni. Il  conte  d'  Orbi  con  tua  oste  venne  verso  Agu- 
glione, e rifornì  il  castello  di  gente  e di  vittusglia. 
Lasceremo  alquanto  di  questa  materia  e diremo  d'  al- 
tre novità,  ma  assai  tosto  ci  torneremo,  perocché  la 
detta  guerra  dal  re  di  Francia  al  re  d’ Inghilterra 
crebbe  diversamente,  come  innanzi  faremo  menzione. 


’ Guglielmo.  Ed.  O. 

* signore  di  Signaco  legge  la  Giuntina  e aggiunge  : il 
vietante  di  Tardo*  fratello  del  signore  di  Sottrae#. 


CAPITOLO  XLVin. 

Come  il  re  d' Ungheria  renne  in  Ischiatonia, 
e come  fu  morto  il  re  di  Pollonia. 

Nel  detto  anno  1345,  del  mese  di  luglio,  il  re 
Lodovico  d'  Ungheria  con  grande  esercito  a cavallo 
e a piò  venne  in  Iscbiavonia  per  racquietarla,  ch'era 
di  risorto  del  suo  reame,  onde  si  rubellò  a'Venezia- 
ni  la  città  di  Giara,  eh'  eglino  aveaoo  tenuta  lungo 
tempo,  e arrendessi  al  detto  re  d'  Ungheria,  la  quale 
i Veneziani  tenieno,  per  forza  e potenzia  eh'  avea- 
no  per  mare,  tirannescamente  con  soperchio  gravez- 
ze ; onde  a'  Giaratini  parea  loro  male  stare,  eh'  era 
una  grassa  terra  e buono  comune,  usi  di  stare  in  loro 
libertà,  salvo  di  piccolo  risorto 1 rispondeano  per  an- 
tico al  re  d'  Ungheria,  e questa  fu  la  cagione  della 
loro  rubellazione.  Per  simile  modo  si  rnbellarono  a' 
Veneziani  più  altre  terre;  e tutta  la  Schiavonia  era 
per  racquietare  il  re  d'Ungheria,  se  nonché  per  so- 
perchio di  sua  gente  gli  falli  la  vittuaglia,  sicché 
per  necessità  gli  convenne  addietro  ritornare.  An- 
cora in  questa  stanza  ebbe  novella,  che  'I  re  di  Pol- 
lonia fratello  della  madre,  avendo  combattuto  in  cam- 
po con  Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia, 
era  stato  sconfitto  e morto,  senza  lasciare  alcuno  fi- 
glinolo. Per  la  qual  cosa  si  tornò  in  Ungheria,  e poi 
andò  in  Pollonia,  e incoronò  del  detto  reame  Stefa- 
no suo  secondo  fratello,  a cui  succedea  per  retag- 
gio della  madre.  Lasceremo  di  dire  alquanto  de  fstti 
degli  strani,  e torneremo  a dire  de' fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  * Fiorentini  s’ accordarono  con  m esser  Ma- 
stino della  Scala  de'  danari  gli  restatano  a dare 
per  la  compra  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  1 345,  del  mese  d’  agosto,  es- 
sendo messer  Mastino  della  Scala  in  discordia  co' 
Fiorentini  per  gli  danari  che  restava  ad  avere  dal  co- 
mune di  Firenze  per  la  matta  e folle  impresa  di  com- 
prare da  lui  la  città  di  Lucca  assediata,  come  ad- 
dietro è fatta  menzione,  domandando  messer  Mastino 
tra  di  resto  e d'ammenda  più  di  centolrentamils  fio- 
rini d' oro,  i Fiorentini  saviamente  feciono  ordine  e 
decreto,  che  più  stadichi  non  gli  si  mandaasono, 
sicché  allo  scambiare,  dov'  erano  dodici,  n'  avesse 
ventiquattro  tra  vecchi  e nuovi,  abbandonando  quegli 
che  v' erano,  e che  nullo  Fiorentino  stesse  in  sue 
terre,  se  non  a loro  rischio;  onde  messer  Mastino 
crucciato,  rinchiuse  in  cortese  pregione  i dodici  sta- 
dichi che  avea,  e fece  prendere  quanti  Fiorentini  a- 
vea  in  Verona  e in  Vicenza.  E nota,  lettore,  a che 
fine  riescono  le  compagnie  e imprese  da'  comuni  a' 
tiranni,  e se  messer  Mastino  ti  seppe  vendicare  con 
danno  e vergogna  del  nostro  comune  delle  ingiurie 
e guerra  fatta  contra  lui  co'  Veneziani  insieme,  co- 
me lungamente  addietro  facemmo  menzione.  Awen- 


‘ V.  A.  tributo.  E altrove  anche  sovranità,  dominio.  Ve- 
di cap.  LXIX  jii  questo  medesimo  libro. 
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no  poi,  che  per  bisogno  che  messer  Mastino  ebbe 
di  moneta  per  la  'mpresa  fatta  faro  al  marchese  da 
Ferrara  deir  oste  di  Reggio  contra  quelli  da  Gon- 
zaga signori  di  Mantova,  e per  procaccio  del  mar- 
chese da  Ferrara  di'  era  stato  mezzano  del  soprad- 
detto mercato  della  compera  di  Lucca  da' Fiorentini  a 
messer  Mastino,  mandò  al  comune  di  Firenze  che 
volca  acconciare  la  qnistione,  i quali  vi  mandarono 
discreti  ambasciadori.  E venne  messer  Mastino  in  per- 
sona a Ferrara,  e là  si  diffiuì  il  detto  accordo  per 
scssantacinquemila  fiorini  d'oro,  qnitando  tutto  al- 
1'  uscita  del  mese  di  settembre,  promettendo  di  pa- 
gare infra  duo  mesi.  La  quale  civanza1  del  detto  pa- 
gamento si  trovò  in  Firenze  di  presente  per  uno  or- 
dine eh' allora  si  fece  per  lo  comune;  che  a qualun- 
que cittadino  dovesse  aver  dal  comune  danari  per  gli 
impresti  vecchi,  prestando  altrettanti  contanti,  e’fos- 
sero  loro  assegnati  sopra  le  gabelle  ordinate  a mes- 
ser Mastino,  e che  infra  due  anni  dovesse  riavere  i 
vecchi  e nuovi  prestati  ; e trovossi  la  civanza  di  pre- 
sente, che  fu  bella  cosa  ; e messer  Mastino  fu  pa- 
gato, e finì  il  comune,  e tornarono  gli  stadichi. 

CAPITOLO  L. 

Vi  più  novità  fatte  e occorse  in  Firenze 
in  questo  anno. 

Nel  detto  anno,  a dì  26  d’  agosto,  si  diede  al 
comune  di  Firenze  il  castello  delle  Poci  in  sull'Am- 
bra di  là  dal  Bucino,  ch'era  delle  terre  del  visconta- 
do,  e avienvi  su  ragione  i conti  da  Porciano.  Ma  'I 
comune  compensò  per  quello  doveva  dare  al  comune 
di  condannagioni  Guido  Alberti  conte  di  quelli,  e per 
offese  fatte  al  comune,  che  fu  uno  bello  acquisto 
colf  altre  terre  del  viscontado  detto  eh'  avea  il  co- 
mune, tutto  siano  di  giuridizione  d’ imperio;  ma  dal 
fiume  d'Ambra  in  qua  tutto  è oggi  del  comune  di 
Firenze.  In  questi  tempi  certi  da  San  Gimignano  cor- 
sero la  villa  di  Campourbiano  con  grande  ruberia 
e arsioni  e mindii,  opponendo  ritcneano  loro  sban- 
diti; per  la  qual  cosa  ai  turbò  forte  il  comune  o po- 
polo di  Firenze,  perch'  altra  volta,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  havieno  fatto  il  simigliente,  e però 
ne  fa  condannato  il  comune  di  San  Gimignano  in 
diecimila  fiorini  d'oro,  e i terrazzani  noli’ avere  e 
nella  persona.  Ma  poi  del  mese  di  novembre  per  ri- 
chiesta de'  Sanesi,  e Volterrani  e Collegiani  o per 
cessare  scandalo,  e per  grazia,  fu  fatta  composizione 
con  loro,  e pagarono  per  menda  fiorini  cinquemila 
d'oro,  e rimasono  in  bando  solamente  quelli  quattro 
de*  caporali  della  detta  cavalcata,  e non  più.  In  questo 
anno,  a dì  12  di  settembre,  e poi  a dì  22  di  di- 
cembre, di  notte,  furono  grandi  tremnoti,  ma  dura- 
rono poco.  In  questo  anno  furon  molte  piogge  in  Fi- 
renze e in  questi  paesi  d'  intorno,  che  dall'  uscita 
del  mese  di  luglio  fino  a dì  6 di  novembre  non  finì 
di  piovere  quasi  al  continuo;  onde  fu  molto  scon- 
cio di  ricolte,  e guastò  molto  grauo  e biade  ne*  carm- 


’ capitale,  somma  d'  avanzo,  di  soprappiù,  per  il  detto 
pagamento. 


pi  e ave  nelle  vigne,  c non  fa  il  detto  anno  il  vino  nè 
digesto  nè  naturale,  e le  terre  si  poterono  male  lavo- 
rare e seminare.  Per  le  quali  soperchio  piogge  l'Arno 
per  due  volte  sformatnmentc  di  ottobre  e di  novem- 
bre crebbe  per  modo,  che  coperse  tutta  la  piazza  di 
Santa  Croce,  e allagò  gran  parte  del  detto  quar- 
tiere, e venne  1'  acqua  infino  al  palagio  del  podestà. 
E la  Tcrsolla  crebbe  si  sformatamente,  che  valicò  il 
ponte  a Rifredi  e quello  dal  Borghetto,  e ruinò  case 
e mnra  con  gran  danno  e perdimento  di  cose  e gua- 
stamente di  terreni.  E simile  diluviò  il  Mugnone  e 'I 
Rimaggio  e tutti  i fossati  d'intorno  con  grande  dan- 
no delle  contrade,  ed  ebbesi  grande  pauru  in  Firen- 
ze di  generale  diinvio.  E la  congiunzione  passate 
cominciò  a mostrare  le  sue  influenze,  e fu  segno  e 
cagiono  che  avvenne  il  seguente  anno  di  male  ri- 
colte  e carestia  di  vittuaglia,  come  innanzi  faremo 
menzione.  Lasceremo  alquanto  de'  nostri  fatti  di  Fi- 
renze, e racconteremo  d'  uno  screpio1,  e scellerato 
peccato  e tradimento  commesso  per  le  rode  e con- 
giunti del  re  Roberto  tra  loro,  come  diremo  nel 
seguente  capitolo. 

CAPITOLO  LI. 

Come  e perchè  modo  fu  morto  Andreasso , che  do- 
rea  essere  re  di  Gerusalemme , di  Cicilia  e di  Puglia. 

In  questi  tempi  o anno  1315,  regnando  nel 
regno  di  Puglia  Andreasso  figliuolo  di  Carlo  Um- 
berto re  d’ Ungheria,  il  qnale  avea  per  moglie  Gio- 
vanna figliuola  prima  e redo  di  Carlo  duca  di  Ca- 
lavra  e figliuolo  del  re  Ruberto,  a cui  dovea  succe- 
dere il  reame,  per  lo  modo  o ordino,  come  addietro 
io  alcuno  capitolo  facemmo  menziono;  il  re  Ruber- 
to con  dispcnsngione  del  papa  e della  Chiesa,  avoa 
diliberato  che  Andreasso  fosse  re  dopo  la  sua  mor- 
te. E aspettavasi  di  presente  d'  esser  coronato  del 
reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  e ordinato  era  in  corte 
per  lo  papa  nno  legato  cardinale  che  T venisse  a co- 
ronare. Invidia  e avarizia  de' suoi  cugini  e consorti 
reali,  i quali  vizi  guastano  ogni  bene,  collo  scellerato 
vizio  della  disordinata  lussuria  della  moglie,  che  pa- 
lesemente si  diceva  che  stava  in  adulterio  con  mes- 
sor  Luigi  figliuolo  del  prenze  di  Taranto  suo  cugi- 
no, e col  figliuolo  di  Carlo  d’Artese,  e con  messer 
Iacopo  Capano,  e collo  scellerato  u consiglio,  si  dis- 
se, della  zia,  scrocchia  della  madre,  e figliuola  che 
fu  di  messer  Carlo  di  Valois  di  Francia,  che  si  fa- 
con chiamare  imperadrice  di  Costantinopoli,  che  anche 
di  suo  corpp  non  avea  buona  fama;  e per  consi- 
gilio  del  suo  figliuolo  messer  Luigi  di  Taranto,  cu- 
gino carnale  della  reina  per  madre,  e d'Aodreasso 
secondo  cugino,  il  quale  si  diceva  eh' avea  affare  di 
lei,  ed  era  in  trottato  di  torla  per  moglie  con  di- 
spensatone della  Chiesa  per  succedere  ed  essere  re 

‘ È corruzione  forse  di  screzio  e vale  discordia , nòni- 
cizia.  Taluno  fa  di  questa  parola  un  aggettivo  antico  del 
volgo  fiorentino  col  significato  di  viOtperoso.  La  edizione 
de’  Giunti  Venezia  1559  e la  citata  del  1587,  leggono 
pure  screpio  voce  mancante  al  Vocabolario. 

* assento  e,  ha  la  Giuntina,  cioè  : assenso. 
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dopo  Andreasso;  o dissesi  ancora,  che  "I  duca  di 
Durazzo  suo  fratello  l’assentì,  ch’avea  per  moglie 
la  seroccbia  della  detta  Giovanna,  acciocché  ella  mo- 
risse santa  reda,  perché  in  lui  sarebbe  succeduto  il 
reame1 * 3;  per  questi  suoi  consorti  e cugini  della  casa 
reale,  si  disse  che  con  ordine  della  moglie  e sog- 
giunto8 degl'  infrascritti  traditori,  se  vero  fu  come 
ne  corse  la  fama  pubblicamente,  ordinarono  di  fare  mo- 
rire il  detto  giovane  e innocente  re  Andreasso.  Ed 
essendo  il  detto  re  Andreasso  ad  Aversa  colla  mo- 
glie al  giardino  de’  frati  del  Murrone  a diletto,  e 
nella  camera  con  la  moglie  nel  letto,  di  notte  tem- 
po, a di  18*  di  settembre,  con  ordine  e tradimento 
de’ suoi  ciamberlani,  e alcuna  cameriera  della  moglie, 
a petizione  degl’  infrascritti  traditori,  il  feciono  chia- 
mare che  si  levasse  per  grandi  novelle  venute  da 
Napoli.  Per  conforto  della  moglio  ai  levò,  e uscì  fuo-  ; 
ri  della  camera;  o di  presente  per  la  cameriera  delta 
reina  sua  moglio  gli  fu  richiusa  la  camera  dietro  ; ! 
ed  essendo  nella  sala  Carlo  d’Artese  e il  figliuolo, 
e ’l  conte  di  Tralizzo,  e certi  de’ conti  della  Leo- 
nessa e di  quelli  di  Stella,  e messer  Iacopo  Capano 
grande  maliscalco,  il  quale  si  dicea  palese  ch'avea 
affare  colla  reina,  e due  figliuoli  di  messer  Pace  da 
Turpia,  e Niccola  da  Mirizzano  suoi  ciamberlani,  fu 
preso  il  detto  re  Andreasso  e messogli  uno  capresto 
alia  gola,  e poi  spenzolato  dallo  sporto  della  detta  sala 
sopra  il  giardino,  essendo  per  parte  di  qnegli  traditori 
preso  e di  sotto  tiralo  per  gli  piedi  tanto  che  lo  stran- 
golarono, credendo  sotterrarlo  nel  detto  giardino,  e 
eh'  altri  noi  sapesse.  Avvenne  eh'  una  sua  cameriera 
ungara  il  senti,  e vide,  e cominciò  o gridare,  ondo  i 
traditori  si  fuggirono,  e lasciarono  il  corpo  morto 
nel  giardino.  Tale  fu  la  repente  morto  del  giovane  e 
innocente  re,  che  non  avea  più  che  diciannove  soni, 
per  li  falsi  traditori.  Fu  recato  il  corpo  a Napoli  e 
soppellito  co’  reali,  e la  moglie  ne  fece  piccolo  lamen- 
to, a quello  ch'ells  dovea  fare;  e quando  egli  fu  mor- 
to, non  ne  fece  clamore  nè  pianto  come  quella,  che 
si  disse  palese4 *,  e corse  la  fama,  ch'ella  il  fece  fare. 
E uno  messe!*  Niccola  Ungaro,  balio  del  detto  re  An- 
dreasso, passando  per  Firenze,  che  n’andava  in  Un- 
gheria, il  disse  al  nostro  fratello  suo  grande  acconto* 
e dimestico  a Napoli,  per  la  forma  per  noi  iscritta 
di  sopra,  il  qual  era  uomo  degno  di  fede  o di  grande 
autorità  : onde  nc  seguirono  molte  cose  come  per  in- 
nanzi si  farà  menzione.  Ma  la  reina  pur  rimase  grossa 
d'uuo  fanciullo  di  aei  mesi,  o là  intorno  ; e di  cui  si 
fosse  ingenerato,  diceva  ella  ch'era  del  re  Andreasso. 

CAPITOLO  LII. 

Di  quello  che  seguì  poi  della  morte  di  Andreasso. 

Della  detta  morte  scellerata  e crudele  del  gio- 
vane re  Andreasso  fu  molto  parlato  e biasimato  per 


1 se  la  prima  morisse  senza  reda , a lui  succedesse  il 
reame.  Ed.  G. 

1 e seguito  legge  la  eit  Giuntina.  Soggiunto  è voce  man- 
cante al  Vocabolario,  e vale  coopcrazione,  soggiugnimento. 

3 a dì  28.  Ed.  G. 

4 palesemente. 

* accontato,  confidente,  intrìnseco. 


tatti  gli  cristiani,  e per  tutti  coloro  che  l’udirono.  E 
venuta  la  novella  in  corte,  molto  se  ne  tarbò  il  papa 
e tutto  il  collegio  de’ cardinali,  dogliendosi  il  papa 
in  pubblico  concistoro,  eh'  eglino  erano  cagione  della 
sna  morte  per  avere  tanto  indugiata  la  sua  incoro- 
nazione ; e scomunicò  e privò  d’ogni  beneficio  spi- 
rituale e temporale  chiunque  avesse  operato,  o doto 
consiglio  o aiuto  o favore  alla  morte  del  re  Andreasso. 
E commise  nel  duca1  d’Andri,  detto  conte  Novello  di 
quelli  del  Balzo,  che  andasse  nel  Regno,  e facesse  giu- 
stizia di  chiunque  di  ciò  fosse  colpevole,  in  persona  o 
in  boni,  così  in  ccclesiastichi  come  in  secolari  ; e non 
risparmiasse  neuno  per  neuna  dignità  che  fosse  in  Ini. 
Egli  andò  a Napoli;  ma  prima  por  la  università  di 
Napoli  isbarrata  la  terra,  n rumore  di  popolo  fu  preso 
messer  Ramondo  di  Catania,  ch’andava  per  Napoli  co- 
mandando per  parte  della  reina  e somniovendo,  e come 
traditore  fu  preso,  e di  presente  anche  fu  preso  il  fi- 
glinolo di  messer  Pace  stato  ciamberlaoo  del  re  An- 
dreasso: c disaminato,  chi  ebbe  colpa  dell'  omicidio,  e 
confessatolo,  gli  misono  uno  amo  nella  lingua,  perchè 
non  potesse  parlare;  e menato  in  sul  carro,  e levato- 
gli lo  vive  carni  da  dosso,  fu  impeso  e fatto  morire; 
o poi  il  conte  Novello  foce  inquisizione,  e più  ba- 
roli! e altri  fece  mettere  in  prigione;  e due  femmi- 
ne, la  maestra  della  rogina  e donna  Ciancia  Capa- 
ne, che  appsria  che  sentissono  il  tradimento;  i quali 
traditori  e le  dette  donno  la  regina  difendea  a suo 
podere,  di  non  lasciare  fare  giustizia.  Ma  poi,  a dì 
2 d'agosto  vegnente  1346,  il  detto  conte  Novello 
fece  morire  il  conte  di  Tralizzi,  che  fu  di  qnegli  d’A- 
lardo  Franceschi8,  e il  conte  d' Eboli  grande  siniscal- 
co, quegli,  si  diceva,  che  giaceva  colla  reios;  man- 
dogli  in  su  due  carri,  dalle  genti  furono  lapidati,  e 
poi  arsi.  E poi,  a dì  7 d'agosto,  per  simile  modo 
fece  giustiziare  messer  Rumondo  di  Catania,  e 'I  no- 
taio Cola  da  Nurazzano,  e riserbandoscne  degli  al- 
tri a giustiziare.  Per  la  morte  del  detto  re  Andreas- 
so si  scompigliò  tutto  il  regno  di  Puglia;  chi  tene- 
va colla  regina,  ch'avea  tutta  la  signoria  e il  castel- 
lo in  Napoli  e tutto  il  tesoro  del  re  Ruberto,  ciò  era 
messer  Luigi  fratello  del  prenze  di  Taranto,  sodan- 
do gente  d'  arme  per  la  regina,  e per  forza  voleva 
entrare  jn  Napoli  con  cinquecento  cavalieri;  ma  il 
fratello  del  duca  di  Durazzo  e gli  altri  baroni  e il 
popolo  di  Napoli  il  contrastarono.  E cosi  chi  teneva 
colla  regina  e con  messer  Luigi  di  Taranto,  e chi 
col  prenze  di  Taranto,  e chi  col  duca  di  Durazzo  ; e 
ciascuno  soldo  gente  assai  a cavallo  per  sua  guardia, 
e chi  per  paura  del  ro  d' Ungheria  fratello  del  re  An- 
dreasso, ch'era  venato  a Giara  in  Schiavonie,  come 
innanzi  faremo  menzione,  e minacciava  colle  sue  forze 
venire  nel  Regno  por  essere  re,  e per  fare  vendetta 
di  quegli  reali  e della  regina,  che  si  diceva  che  a- 
vcano  fatto  morire  il  fratello.  Per  la  qnal  cosa  tatto 
il  regno  stava  sciolto  e scomunato  e in  tremore,  ru- 
bandosi i comuni  sanza  niuno  ordine  di  giustiziaci 
detti  reali  male  io  accordo  insieme,  o da  dovero,  o per 


1 conte.  Ed.  G. 

3 del  Boiardo  Francesco,  ha  il  T.  citato  da'  Giunti , e 
più  sotto  Cola  da  Mirasxano. 
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dissimulazione,  per  coprire  tra  loro  il  peccato.  E le  il 
re  d'Ungheria  fosse  passalo,  non  area  ritegno,  al  era 
acommoaao  il  paese;  ma  la  briga  ch’avea  co'  Veneziani, 
ch'arano  ad  oste  a Giara,  e il  caro  della  vittnaglia, 
e il  grande  esercito  eh'  area  di  ana  gente,  e anco- 
ra non  apparecchiato  niuno  naviglio,  istnrbò  la  ve- 
nula allora  ; e la  regina  in  questa  starna  area  fatto 
un  fanciullo  maschio  a dì  26  di  dicembre  1346,  e 
puoaegli  nome  al  battesimo  Carlo  Martello  per  l'a- 
volo ; ma  per  li  più  si  disse  eh’  era  figliuolo  del  re 
Andreasso,  e di  certi  segni  il  somigliava  ; e chi  di- 
cea  di  no,  per  la  mala  fama  della  regina,  basteremo 
alquanto  di  questa  materia,  eh' a tempo  e luogo  vi 
ci  conviene  ritornare,  e diremo  de'  nostri  fatti  di  Fi- 
renze e d'altre  novità. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  in  Virente  si  fece  nuora  moneta  d'  argento. 

Nel  detto  anno  1345,  avendo  in  Firenze  gran- 
de difetto,  e nulla  moneta  d'argento  se  non  la  mo- 
neta de'quattriui,  che  tutte  le  monete  d'argento  si 
fondeano  e portavansi  oltremare,  e valea  la  lega  d'on- 
ce  undici  e mezzo  di  fine  più  di  lire  dodici  a fio- 
rini la  libbra,  ond'era  grande  isconcio  a'  lanaiuoli  e 
a più  altri  artefici,  temendo  non  calasse  troppo  il 
fiorino  a moneta;  al  si  ordinò  divieto,  che  niuno  non 
traesse  della  città  e contado  di  Firenze  argento  sotto 
grande  peoa;  e ordinossi  e fecesi  nuova  moneta  d’ar- 
gento di  soldi  quattro  di  piccioli  l'uno,  o di  dodici 
quattrini,  di  lega  di  buono  argento  d'once  nndioi 
e mezzo  di  fine  per  libbra  ; e soldi  undici  e da- 
nari dieci  di  detti  grossi,  pesavano  una  libbra;  e 
soldi  undici  e danari  otto  ne  renderà  la  zecca,  e 
grossi  due  ne  rimaneva  per  ortaggio  al  comune.  Tras- 
sesi  di  zecca  di  prima  a di  12  d'ottobre  del  detto 
anno,  e fu  molto  bella  moneta  coll'  impronta  del  gi- 
glio e di  San  Giovanni,  e chiamavansi  nuovi  guelfi; 
ed  ebbe  grande  corso  in  Firenze  e per  tutta  la  To- 
acana,  e per  lo  raro  dell'  argento  tornò  il  fiorino  a 
lire  tre 1 * e soldi  due  di  piccioli,  e meno.  Prima  ci 
erano  guelfi  di  quindici e mezzo  per  fiorino  d’oro. 
Ma  in  questi  di,  certi  malefattori  cittadini,  alquanti 
di  casa  li  Bardi,  ciò  furono  Aghinolfo  di  mesacr  Gual- 
terotto,  e Fazio3  di  messer  Piero,  e Ruberto,  del  Pie- 
vano, feciono  venire  da  Siena  certi  maestri  falsatori 
di  moneta,  e nell'  Alpe  di  Castro  aveano  ordinato  e 
cominciato  a falsare  la  detta  moneta  nuova  e i quat- 
trini : de'  quali  i maestri  furono  presi  due  e furono 
arsi,  e confessarono  per  loro  spontanea  volontà,  che 
i detti  tre  de'  Bardi  la  faceano  loro  fare,  e furono  richie 
sti  e citati,  e non  comparirono,  e furono  condannati 
tutti  e tre  al  fuoco  come  falsari.  Lasceremo  alquanto  de’ 
fatti  di  Firenze,  ch'assai  ne’ detti  tempi  ersno  in  tran- 
quillo e buono  stato  e sansa  guerra,  con  tutto  fosse 
in  assai  bollore  e tribolazione  per  le  compagnie  e 
singutari  persone  fallite  de'  cittadini,  come  per  in- 
nanzi faremo  menzione,  e torneremo  a dire  d'altre 
novità  degli  strani,  che  furono  in  questi  tempi. 


1 quattro.  Kd  Q.  v quattordici. 

1 Sorto  di  metter  Piero  de'  Bardi  « Poìttcchio  ree. 


CAPITOLO  LIV. 

Come  furono  morti  il  conte  d"  Annido  e '1  marchese 
di  Giullieri  da’  Fresoni. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  del  mese  di  settembre, 
avendo  il  conte  d'  Anaido  fatto  suo  inforzo  di  gente 
d’  arme  col  marchese  di  Giullieri,  passarono  in  Frisia 
e di  là  in  Olands,  onde  il  detto  conte  d' Anaido  era 
signore  per  retaggio,  per  sottomettere  a sus  signorìa 
i Fresoni,  che  non  l'ubbidivano:  il  quale  della  detta 
impresa  ebbe  lieta  entrata,  che  quasi  santa  contrasto 
conquistarono  fra  loro  grande  parte  del  paese,  ma 
riuscì  con  dolore  la  fine.  Perendo  loro  essere  più 
rassienrati,  i Fresoni  si  rannerano  in  boschi  e in  ma- 
resi, e misero  aguato  a'  detti  signori  e alla  loro  gente, 
non  prendendosi  guardia,  e in  più  parti  i Fresoni 
ruppono  i dicchi,  ciò  sono  gli  argini  fatti  e alzati 
per  forze,  a modo  del  Po,  alla  riva  del  maro  per 
riparare  il  fiotto;  onde  spandendosi  l’acqua,  la  mag- 
giore parte  delle  genti  de'  detti  signori  annegarono, 
e chi  dell'acqua  scampò  furon  morti  da' Fresoni  che 
erano  in  agnato,  che  non  ne  campò  uomo.  E morirvi 
il  detto  conte  d' Aoaldo  e '1  marchese  di  Giullieri, 
onde  ne  fu  grande  danno,  ch’ersno  signori  di  grande 
potenza  e valore;  e rimase  la  contea  d' Anaido  senza 
reda  maschio,  e succedette  la  detta  contea  al  duca 
di  Baviera  detto  Bavero,  e ad  Adoardo  re  d’ Inghil- 
terra, eh'  avea  ciascuno  di  loro  per  moglie  una  fi- 
gliuola del  detto  conte  d' Annido,  alle  quali  succedea 
la  contea. 

CAPITOLO  LV. 

Del  fallimento  della  grande  e possente  compagnia 
de'  Bardi  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1345,  del  mese  di  gennaio,  fal- 
lirono quegli  della  compagnia  de'  Bardi,  i quali  e- 
rano  stati  i maggiori  mercatanti  d' Italia.  E la  cagione 
fu  ch'eglino  aveano  messo,  come  feciono  i Perazzi, 
il  loro  e l'altrui  nel  re  Adoardo  d'Inghilterra  e in 
quello  di  Cicilia  ; che  si  trovarono  i Bardi  dovere  a- 
vere  dal  re  d' Inghilterra,  tra  di  capitale  e di  riguardi 
e doni  impromessi  per  lui,  più  di  novecentomila  fio- 
rini d' oro,  e per  la  sua  guerra  col  re  di  Francia  non 
gli  potea  pagare;  e da  quello  di  Cicilia  doveano  avere 
da  centomila  fiorini  d' oro.  E*  Peruzzi  doveano  avere 
dal  re  d' Inghilterra  da  seiceotomila  fiorini  d’ oro  e da 
quello  di  Cicilia  da  centomila  fiorini  d' oro  ; e debito 
da  trecentoeinquantamila  fiorini  d'  oro  ; onde  con- 
venne che  fallissono  a'  cittadini  e forestieri  a cui  do- 
vieno  dare,  solo  i Bardi  più  di  cinquecentocinquan- 
tamila  fiorini  d' oro.  Onde  molte  altre  compagnie  mi- 
nori, e singolari  persone,  eh'  aveano  il  loro  nelle 
mani  de'  Bardi  e de'  Peruzzi  e negli  altri  falliti,  ne 
rimasono  diserti,  e tali  per  questa  cagione  fallirono. 
Per  lo  quale  fallimento  de’  Bardi,  e de’  Peruzzi,  e 
degli  Acciainoli,  e Booaccorsi,  e Cocchi,  e Antellesi, 
e Corsini,  e quo'  da  Uzzano,  e Perendoli,  e più  al- 
tre piccole  compaguie  e singolari  artefici  che  fallirono 
in  questi  tempi  e prima,  e per  gl'  incarichi  del  co- 
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mune,  e per  le  disordinate  predarne  fatte  •'  soprad- 
detti signori,  onde  addietro  « fatta  menzione,  ma  però 
non  di  tutti,  che  troppo  sono  a contare,  fa  alla  nostra 
città  di  Firenze  maggiore  rnina  e sconfitta,  che  nulla 
ohe  mai  avesse  il  nostro  comune,  se  consideri  bene, 
o lettore,  il  dannaggio  di  tanta  perdita  di  tesoro  e 
pecunia  perduta  per  li  nostri  cittadini,  e messa  per 
avarizia  di  guadagnare  nelle  mani.de' re  e de’ signori. 
0 ino  I ad  e Ita  e bramosa  lupa,  piena  del  vizio  dell'  a- 
varizia  regnante  ne'  nostri  ciechi  e matti  cittadini,  che 
per  cupidigia  di  guadagnare  da'  signori,  mettono  la 
loro  e 1*  altrui  pecunia  in  loro  potenza  e signorìa! 
E perdessi  e desolossi  per  questa  cagione  d'ogni  poten- 
za la  nostra  repubblica,  che  non  rimase  quasi  sostanza 
di  pecunia  ne’  nostri  cittadini,  se  non  in  alquanti  ar- 
tefici o prestatori,  i quali  colla  loro  usura  consuma- 
rono e Tannarono  a loro  la  sparta  povertà  do’  nostri 
cittadini  e distrettuali.  Ha  non  sanza  cagione  vengono 
a’  comuni  e a'  cittadini  gli  occulti  giudicii  di  Dio  per 
punire  i peccati  commessi,  siccome  Cristo  disse  di 
sua  bocca  evangelizzando  : In  peccato  cestro  morie- 
mini  etc.  I Bardi  renderono  per  patti  le  loro  posses- 
sioni a'  loro  creditori  soldi  nove  danari  tre  per  lira, 
che  non  tornarono  a giusto  mercato  soldi  sei  per 
lira.  I Feruzzi  patteggiarono  a soldi  quattro  per  lira 
in  possessioni,  e soldi  sedici  per  lira  nello  dette  de’ 
sopraddetti  signori  ; e se  riavessono  quello  che  fio- 
ndano avere  dal  re  d' Inghilterra  e da  quello  di  Ci- 
cilia, o parte  di  quello,  rimarrebbono  signori  di  gran- 
de potenzia  e ricchezza;  e i miseri  creditori  diserti 
e poveri,  perchè  falli  la  credenza  per  le  malvage 
agguagliente  degli  ordini  e riformagioni  del  nostro 
comune  e corrotto  reggimento,  che  chi  ha  potere 
più,  a suo  senno  fa  i decreti  del  comune.  E questo 
basti,  e forse  che  troppo  avrò  detto  sopra  questa 
vergognosa  materia;  ma  non  si  dee  tacere  il  vero 
per  chi  ha  a fare  memoria  delle  cose  notevoli  che 
occorrono,  per  dare  esempio  a coloro  che  hanno  a 
venire  di  migliore  guardia.  Con  tutto  noi  ci  scusiamo, 
che  in  parte  per  io  detto  caso  tocchi  a noi  autore, 
onde  ci  grava  e pesa;  ma  tutto  avviene  per  la  fal- 
libile fortuna  delle  cose  temporali  di  questo  mondo. 

CAPITOLO  LVI. 

Di  notila  siale  in  Firenze  in  questi  tempi. 

Nel  detto  anoo  1343,  all'entrare  di  gennaio, 
di  mezzodì,  ano  lupo  grande  e selvatico  entrò  per  la 
porta  a San  Giorgio,  e scese  giuso,  e corse,  essendo 
isgridato,  quasi  una  grande  parte  d'Oltrarno;  ma  poi 
fu  preso  e morto  alla  porta  a Vertala.  E in  questi 
di  cadde  uno  scudo  di  gesso  dipinto  col  giglio,  che 
era  commesso  sopra  la  porta  del  palagio  ove  abita 
il  podestà,  onde  molti  aguriosi  per  li  detti  due  se- 
gni temettono  di  future  novità  alla  nostra  città.  E 
in  questi  d)  arse  una  casa  di  messer  Simone  da  Pog- 
gibonizzi,  eh'  era  giudice,  nel  popolo  di  San  Brocolo. 
E nell'  anoo  passato  tre  volle  vi  s’  accese  il  fuoco, 
non  trovandovi  cagione  come  vi  si  fosse  acceso,  o 
per  coi  vi  fosse  suto  messo;  e molti  ammirandosi  di 
ciò,  dissono  che  fu  opera  d' alcuno  maligno  spirilo. 


CAPITOLO  LYII. 

Come  il  re  di  Francia  diede  rappresaglia  sopra  a 
F\prentini  per  lutto  suo  reame  a pelinone  del  duca 
d' Atene. 

Del  mese  di  febbraio,  del  detto  anno,  Filippo 
di  Valois  re  di  Francia,  a petizione  del  duca  d' Atene, 
gli  diè  rappresaglia  sopra  i Fiorentini  in  avere  e in 
persona  in  tutto  suo  reame,  se  per  infino  a'  calen  di 
maggio  prossimo  non  avessono  contento  il  detto  duca 
d' Atene  in  ciò  che  domandava  di  menda  a'  Fioren- 
tini, eh'  era  infinita  quantità  di  moneta  ; e poi  del 
mese  di  luglio  la  confermò,  e diede  balia  al  duca  d'A- 
tene,  eh'  egli  gli  potesse  prendere  e incarcerare  e 
tormentare  a sua  volontà,  non  togliendo  loro  la  vita 
0 membro,  siccome  traditori  di  loro  signore  duca 
d'  Atene.  Questo  fu  iscortose  titolo  dato  per  lo  re 
per  rappresaglia  contrall  comune  e cittadini  di  Fi- 
renze, sanza  volere  udire  o accettare  le  ragioni  del 
comune  di  Firenze,  o le  fini  e quitanze  fatte  per  lo 
detto  duca  al  nostro  comune,  essendo  di  là  al  conti- 
novo il  sindaco  e gli  ambasciadori  del  comune  con 
pieno  mandato  e ragioni,  dicendo  al  re  e suo  con- 
siglio di  volerla  commettere  in  giudice  non  sospetto, 
a cui  al  re  piacesse,  fuori  del  reame  ; non  ebbe  luogo 
nè  fu  intesa  ragione  per  lo  re,  o per  lo  ano  consi- 
glio, eh'  avesse  il  comune  di  Firenze,  onde  convenne 
che  tutti  i Fiorentini,  che  non  tossono  stati  suoi  bor- 
gesi,  da  calen  di  maggio  innanzi  si  partissono  del 
suo  reame,  e stessono  nascosi  ia  franchigie  o in  chiese 
con  loro  graode  sconcio  e danno  d’ interessi  e pe- 
rìcolo. Onde  il  detto  re  ne  fu  molto  biasimato  da 
ogai  savio  e buon  uomo  di  suo  reame  e d'altre  parti 
ch'amassono  giustizia  e ragione,  la  quale  egli  fuggiva, 
come  era  usato  di  fere  egli  e messer  Carlo  di  Valois 
suo  padre;  onde  al  tutto  perdè  l’amore  e la  fede 
di  tutti  i cittadini  di  Firenze,  cosi  de'  guelfi  come  de' 
ghibellini,  eh'  amavano  il  suo  onore  e stato  e della 
casa  di  Francia.  Ma  per  gli  altri  suoi  enormi  peccati 
e spergiuri  e dislealtà  per  lui  fatte  a Santa  Chiesa, 
Iddio  ne  mostrò  e fece  tosto  vendetta,  e già  comin- 
ciata è,  come  tosto  appresso  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LV1II. 

D' una  grande  dissensione  che  fu  in  Fireme  dal 
comune  allo  inquisitore  de'  paterini. 

Nel  detto  anno  1345,  e del  mese  di  marzo, 
essendo  inquisitore  di  Firenze  dell’  eretica  pravità 
uno  frate  Piero  dell'  Aquila  de' frati  minori,  uomo  su- 
perbo e pecunioso,  essendo  fatto  per  guadagnare 
procuratore  e sindaco  di  messer  Piero  ....  cardinale 
di  Spagna  per  dodicimila  fiorini  d'oro  che  dovea  avere 
dalla  compaguia  degli  Acciainoti  fallita,  ed  essendo 
per  la  corte  del  rettore  del  nostro  comune  messo  in 
tenuta  e possessione  di  certi  beni  della  detta  compsgois, 
e preso  per  soddisfazione  alcuno  sofficiente  malleva- 
dore, fece  pigliare  a tre  messi  cittadini  e alla  fami- 
glia del  podestà  messer  Salvestro  Baroncelli  compa- 
gno della  compagnia  degli  Acciainoli,  uscendo  del 


478 


CROMICHE 


palagio  de' priori  con  loro  licenza,  e accompagnato 
d’  alquanti  loro  famigli;  onde  ai  levò  il  rumore  in 
aulla  piazza  de’priori,  e per  gli  altri  famigliari  de'priori 
e per  quegli  del  capitano  del  popolo  che  abitava  di 
costa  alla  piazza,  fu  riscosso  il  detto  niesser  Salve- 
atro; e presi  i detti  messi  e famigliari  del  podestà,  a* 
messi,  e per  comandamento  de'  priori,  e per  1'  ar- 
dire e presunzione  fatta  contra  la  signoria  e franchi- 
gia, di  fatto  feciono  a tutti  e tre  tagliare  le  mani  di- 
ritte, e confinargli  fuori  di  Firenze  e del  contado  per 
dieci  anni.  Il  podestà  e sua  famiglia  scusandosi  a 
priori  che  per  ignoranza  l'aveano  fatto,  e vegnendo 
stia  misericordia  e mercè  de'  priori,  profferendo  ogni 
ammenda  al  loro  piacere,  dopo  molti  prieghi  furono 
liberati  i suoi  famigliari.  Per  la  detta  novità  lo'oqui- 
sitore  sdegnato,  e ancora  più  per  paura,  se  n'andò  a 
Siena,  e scomunicò  i priori  e il  capitano,  e lasciò 
interdettala  terra,  se  infra  sei  di  non  gli  fosse  ren- 
duto  preso  messer  Salvestro  Baroncclli,  alla  quale  sco- 
municazione corrotta  e interdetto  s’ appellò  al  papa, 
e a corte  si  mandò  grande  ambasceria.  I nomi  de'  detti 
ambasciadori  furono  questi,  messer  Francesco  Brunel- 
leschi,  messer  Antonio  degli  Adimari,  messer  Bonac- 
corso  de'  Frescobaldi  cherico,  messer  Ugo  della  Stufa 
giudice,  e Lippo  degli  Spini,  e ser  Baldo  Frocassioi 
notaio  col  sindacato,  e per  lo  comune  con  pieno  man- 
dato, e portaronvi  le  ragioui  del  comune,  e fiorini  cin- 
quemila d'oro  colanti  per  dare  di  quegli  degli  Ac- 
ciaiuoli  al  cardinale,  e di  settemila  fiorini  d'oro  obbli- 
garo  il  sindaco  del  comune  per  gli  detti  Acciainoli  di 
pagare  in  certe  paghe  annualmente.  Ancora  portarono 
per  carta  tutto  quelle  baratterio  o rivenderie  l'ulto  per 
lo  detto  inquisitore  che  più  di  settemila1  fiorini  d'oro 
in  due  anni  si  disse  e trovò  avere  fatto  ricomperare 
più  nostri  cittadini,  gli  più  ingiustamente,  sotto  titolo 
di  peccato  di  resia.  E non  sia  iutouzione  c credenza 
di  chi  questo  processo  leggerà  por  lo  tempo  a venire, 
che  a'  nostri  tempi  avesse  tanti  eretici  in  Firenze  per  le 
tante  condannagli  pccuuiorie  ch'avea  fatte  lo  ’n- 
quisitorc,  che  mai  non  ce  u’  ebbe  meuo  nè  quasi  niu- 
no.  Ma  per  attignere  danari  d’ogni  piccola  parola  o- 
ziosa  che  alcuno  dicesse  per  niquiLà  contra  Iddio,  o 
dicesse  che  usura  non  fosse  pcccuto  mortale,  o simili 
parole,  condannava  io  grossa  somma  di  dauari  secondo 
che  l'uomo  era  ricco.  Quosto  soppose  per  lo  co- 
mune dinanzi  al  papa  e a*  cardinali  in  pubblico  conci- 
storo, onde  il  detto  inquisiloro  fu  riprovato  per  gli 
ambasciadori  per  disleale  o barattiere,  e sospese  al- 
quanto tempo  le  sue  coniuuicazioni  o processi  e inter- 
detti. E dal  papa  e da'  cardinali  i detti  ambasciadori 
furono  bene  ricevuti  e onorati  alla  loro  veuuta,  con 
tutto  che  tra  loro  fossouo  mule  d'  accordo,  e più  in- 
tesono  alle  loro  singularitadi,  che  al  bene  del  comu- 
ne, onde  no  tornarono  con  poco  onore  e beneficio 
fatto  per  lo  comune  ; o costarono  più  di  ducmilacinqne- 
cento  fiorini  d'oro.  E ancora  per  la  detta  cagione  il 
comune  e popolo  di  Firenze,  per  levare  via  le  ba- 
ratterie agli  inquisitori,  feciono  decreto  e legge  al 
modo  de'  Perugini  e del  re  di  Spagna  o di  più  altri 
signori  e comuni,  chu  niuno  inquisitore  si  potesse 

1 acthmUa  cìmjui unte,  ha  il  Teste  de'  Giunti. 


intra  mettere  in  altro  che  nel  suo  uficio,  e nullo  cit- 
tadino o distrettuale  o contadino  potesse  condannare 
in  pecunia,  e se  si  trovasse  eretico  mandarlo  al  fuo- 
co. E fogli  tolta  e disfatta  la  pregione  datagli  per 
lo  comune  ove  teneva  i suoi  presi,  e chi  per  Io  'n- 
nanzi  facesse  pigliare,  gli  mettesse  nella  pregione 
del  comune  con  gli  altri  pregioni.  E fu  fatto  ordine 
per  lo  comune,  che, podestà,  o capitano,  o esecutore 
o altra  signoria  non  dovessono  dar  loro  famiglia  o 
licenza,  o messo  per  fare  pigliare  nullo  cittadino  a 
petizione  dello  'nquisitore,  o del  vescovo  di  Firenze 
o di  Fiesole,  sanza  la  licenza  de'  signori  priori,  per 
cessare  cagioni  di  scanali  e di  notte,  e per  cessare 
le  baratterie  e rivenderie  di  dare  la  licenza  di  por- 
tare arme  da  offendere  a più  cittadini  per  lo  inqui- 
sitore e por  gli  vescovi,  onde  la  città  ne  pareva 
scomunata,  tanti  erano  quelli  cho  le  portavano.  E or- 
dinarono che  lo  'nquisitore  non  potesse  tenere  più 
di  sei  famigli  con  armo  da  offendere,  nè  dare  a più 
licenza  di  portarle;  e al  vescovo  di  Firenze  a più  di 
dodici  famigli;  e a quello  di  Fiesole  più  di  sei  fa- 
migli ; che  si  trovò  secondo  che  si  disse,  che  U 
detto  frale  Piero  inquisitore  avea  data  la  licenza 
di  portare  arme  a più  di  dugenlocinquanta  cittadi- 
ni, onde  guadagnava  l'anno  presso,  o forse  più  di 
mille  fiorini  d'oro;  e anche  i vescovi  non  ne  per- 
devano niente,  e acquistavano  amici  al  loro  vantag- 
gio con  isconcio  della  repubblica.  Partiti  i detti 
ambasciadori  da  corte,  il  cardinale  di  Spagna  so- 
praddetto, come  fellone,  non  istando  contento  all'ac- 
cordo fatto  per  infestamento  del  sopraddetto  inqui- 
sitore eh'  era  fuggito  in  corte , coll'  aiuto  d'  alcun 
nitro  cardioale,  da  capo  feciono  citare  al  papa,  che 
venisse  in  corte  il  vescovo  di  Firenze  e tutti  i prelati 
che  non  aveano  osservato  lo  'nterdetto,  e i signori 
priori  e tutti  i collegi,  ch'erano  allora,  e signorie.  Io 
Firenze  n'  ebbe  gronde  turbaziono  contra  la  Chiesa, 
e da  capo  rifeciono  sindaco,  e mandarono  in  corte 
a riparare.  Ala  la  maggior  cagione  fu,  perchè  il  papa 
volea  cho  per  lo  nostro  comune  si  levassono  certi 
iniqui  capitoli  fatti  contra  i oberici,  il  quali  pur  era- 
no sconci  e contra  ragione,  come  dicemmo  addietro. 
E voleva  il  papa  trattare  co'  nostri  ambasciadori  con- 
cordia coll'eletto  suo  impcradore  la  qual  cosa  non 
piacque  al  nostro  comune. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  il  re  (f  Ungheria  seppe  la  morte  del  re  An~ 
dreasso , e tenne  in  Ischiatonia  con  grande  esercito 
per  soccorrere  Giara,  e passare  in  Puglia  per  fare 

la  sua  r cadetta. 

Come  il  re  d' Ungheria  e quello  di  Pollonia 
soppono  la  vergognosa  morte  del  re  Andreasso  loro 
fratello,  come  addietro  facemmo  menzione,  furono 
molto  tristi  e adontati,  non  tanto  contro  la  reina 
sua  moglie,  quanto  contro  a' reali  di  Puglia  loro 
consorti,  parendo  loro  cho  fosso  stata  loro  opera 
o tradigionc,  e vestironsi  tutti  a nero  con  molti 
foro  baroui,  e pensarono  di  fare  vendetta.  E per 
inanimare  bene  gli  Ungali  n ciò  fare,  feciono  fa- 
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re  una  bandiera  la  quale  sempre  si  mandava  in- j 
nanzi,  cioè  il  campo  nero,  e lo  re  Andreasso  den- 
tro dipinto  e impiccato,  eh'  era  una  orribile  cosa  a 
vedere.  Per  fare  la  detta  vendetta  si  profferae  loro 
il  Bavaro  re  della  Magna,  e il  figliuolo  marchese  di 
Brandimborgo,  e ’l  dogio  d'  Osterich,  e più  altri  si- 
gnori della  Magna  con  tutto  il  loro  podere  per  l'ol- 
traggio enorme  a loro  fatto,  i quali  per  loro  s'ac- 
cettarono, e giurarono  a ciò  fare  lega  o compagnia.  Il 
re  d' Ungheria  mandò  a corte  al  papa  grande  amba- 
sceria richeggendolo  che  volea  essere  coronato  del 
reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  che  a lui  succedea  ; e 
che  vendetta  fosse  della  morte  del  re  Andreasso  cosi  in 
cherici  come  in  laici,  dandone  colpa  al  cardinale  di 
Pclagorga  zio1 2  del  duca  di  Durazzo,  che  Cavea  sen- 
tito e ordinato.  A' quali  ambasciadori  non  fu  dato 
concestoro  pubblico  per  la  detta  cagione,  opponen- 
dosi per  lo  papa,  che  *1  re  d'  Ungheria  avea  fatta 
lega  e compagnia  col  dannato  Bavaro.  Onde  il  re 
d'  Ungheria  c tutti  gli  Alamanni  si  tennero  mal  con- 
tenti del  papa  e della  Chiesa;  ma  però  non  lascia- 
rono di  fare  loro  impresa  per  passare  in  Puglia  e 
per  soccorrere  la  sua  città  di  Giara,  come  diremo 
oppresso.  Essendo  la  città  di  Giara  io  Schiavonia  ru- 
beliata  a'  Veneziani,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, e partito  di  Schiavonia  il  re  d'  Ungheria  con 
suo  esercito  l'anno  passato  1345,  i Veneziani  v’an- 
darono incontanente  ad  oste  con  grande  potenza,  e 
assediarla  per  terra  e per  mare,  mandandovi*  soldati 
a cavallo  e a piede  di  Lombardia  e di  ilomagna  e di 
Toscana  con  grande  soldo;  onde  di  Firenze  v'an- 
darono per  ingordigia  del  detto  soldo  tre  di  casa  i 
Bondclmonti  con  treccuto  masnadieri,  i quali  Fioren- 
tini al  continuo  dalle  mura  erano  rimbrottati  da'Gia- 
ratini,  che  si  parlissono  dal  loro  assodio,  di' erano 
loro  amici,  e andassouo  a farsi  scouflggere  a Lucca, 
e servissono  i Veneziani  che  gli  avieno  traditi  alla 
guerra  di  messer  Mastino.  E cosi  vi  continuò  l'osto 
dal  mese  d’ agosto  1345  al  maggio  1346,  dando 
alla  terra  continuo  battaglie  e assalti,  e quei  d’eutro 
al  continuo  uscirono  fuori  a badalucchi  e scaramucce, 
e francamente  assalivano  il  campo.  Ma  quegli  di  Gia- 
ra dubitando  che  per  lo  lungo  assedio  non  mancasse 
loro  la  vittuaglia,  rimandarono  per  lo  re  d'  Unghe- 
ria; il  quale  sentendo  ciò  per  gli  messaggeri  di 
quegli  di  Giara,  e per  seguire  la  sua  impresa  di  ve- 
nire in  Puglia,  ritornò  in  Ischiavonia  con  più  di  tren- 
tamila tra  Ungari  e Tedeschi,  a cavallo  la  maggior 
parte,  che  bene  i ventimila  erano  arcieri,  o gli  altri 
buoni  cavalieri.  Sentendo  i Veneziani  la  sua  venuta 
ringrossarono  loro  oste  di  gente  e di  navili,  e per 
non  aspettare  in  campo  la  sua  venuta,  vollono  prov- 
vedere3 innanzi  d'avere  la  città  per  forza.  A di  16* 
di  maggio  1346  ordinarono  di  dare  alla  terra  una 
grande  battaglia  per  mare  con  quattro  navi  grosso 
incastellate,  e con  ponti  da  gittare  in  sullo  mura,  e 
con  venti  piatto  imbor  botta  te,  e con  dificii,  e con  qua- 


1  cognato,  leggo  la  Gì  uni  ina. 

2 menandovi,  ha  la  succitata.1 

3 provare , reca  il  T.  anzicitatc. 
* a dì  26.  Ed.  G.  eli. 


ranta  ghiazzeruole1  e trentadue  galee  armate  con  molti 
balestrieri  ; e per  terra  con  tutto  l'esercito  dell'oste, 
i quali  furono  tra  per  mare  e per  terra  più  di  di- 
eiassettemila  nomini  in  arme,  tra'  qnali  avea  di  quat- 
tromila balestrieri.  La  battaglia  fu  aspra  e dura;  e 
continovò  dalla  mattina  alla  sera,  sanza  potere  ac- 
quistare niente  ; perocché  la  città  era  forte  di  torri 
e di  mura  e fossi,  dall'  altra  parte  il  porto  forte  alla 
marina  ; e perchè  quegli  di  Giara  erano  buona  gente 
d'arme,  si  difesono  valentemente;  e verso  la  sera, 
quando  i Veneziani  si  riceglievano,  aperaono  una 
porta  della  terra  seguendogli,  vigorosamente  combat- 
tendo, e morivvi  della  gente  de'  Veneziani  più  di  cin- 
quecento, e fediti  gran  quantità.  Veggendo  i Vene- 
ziani, eh' e'  non  poteano  avere  la  città  per  battaglia, 
e sentendo  che  il  re  d'  Ungheria  con  suo  esercito  era 
presso  a Giara  a trenta  miglia,  e ognidì  s'appres- 
sava, i Veneziani  si  levarono  da  campo  dov'  erano 
di  costa,  o quasi  intorno  alla  città,  e ritrassonsi  in- 
sieme in  su  uno  forte  colletto  di  lungi  da  Giara  uno 
mezzo  miglio  sopra  alla  marina,  e quello  come  bastia 
afforzarono  con  fossi  e steccati  e torri  di  legname. 
Come  il  re  d'Ungheria  s'appressò  alla  terra  con  sua 
oste,  mandò  parie  di  sua  gente  d' arme  a richiedere 
i Veneziani  di  battaglia,  ma  non  ebbe  luogo  che  la 
volessono  accettare,  ma  si  stavano  rinchiusi  nella  loro 
bastia  con  grande  paura  e soffratta  di  vittuaglia,  per 
più  dì.  11  re  d’ Ungheria  fece  fornire  Giara  di  vit- 
tuaglia perocché  n'avca  bisogno,  e alcuno  disse  che 
v'  eutrò  in  persona  sconosciuto,  per  dare  a'  Giaralini 
vigore.  I Veneziani  con  loro  ambasciadori  stavano 
in  continui  trattati  col  re,  promettendogli  di  dare  loro 
navile  in  aiuto  a passare  in  Puglia,  ma  voleano  Giara 
alla  loro  signoria  con  dare  a lui  ano  piccolo  censo 
di  risorto  ; il  quale  trattato  nou  piacque  al  re,  e non 
ebbe  luogo.  E però  i Veneziani  co' loro  danari  cor- 
ruppono  corti  de'  snoi  baroni  ongheri,  e consiglia- 
rono dislcalmcnte  il  loro  signore  che  si  tornasse  in 
Ungheria,  perchè  quello  anno  era  caro  di  vittuaglia 
ocl  paese  d'Italia,  a tanto  esercito,  e in  parte  era  ve- 
ro, e non  avea  ordinato  il  naviglio  da  potere  passa- 
re in  Puglia  ; o però  si  tornò  in  Ungheria,  lasciando 
fornita  Giara.  La  bastia  de'  Veneziani  rimase  la  detta 
state  con  grande  spendio  loro,  rinnovandosi  spesso 
di  gente;  e bisognava  bone,  perocché  erano  assa- 
liti sovente  da  quegli  della  terra.  E per  disagi  vi  si  co- 
minciò grande  infermeria  e mortalità,  e morivvi  molta 
gente,  intra  gli  altri  i sopraddetti  nostri  tre  cittadini 
de*  Bondclmonti  con  più  de' loro  masnadieri,  che  non 
nc  tornò  il  quarto.  Lasceremo  di  parlare  di  questa  ma- 
teria, e torneremo  a dire  della  elezione  del  nuovo  im- 
pcradoro  che  veouo  Carlo  figliuolo  del  re  di  Boemia. 

CAPITOLO  LX. 

Come  Curio  figliuolo  di  Giovanni  re  di  Boemia  fu 
eletto  re  de'  Romani. 

L’anno  1346,  del  mese  d'aprile,  venuto  in  corto 
di  papa  Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia,  e 
sommosso  dal  papa  per  soddncimenlo  del  re  di  Fran- 

1 Specie  dì  nave  antico.  Il  Testo  Dav.  ha  proprìanunto 
c atfgntol*,  voce  mancante  alla  Crusca* 
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ria,  procacciò  d’essere  eletto  imperadore  per  contra- 
stare al  Bavero,  perocché  il  .re  di  Francia  avea  di  lui 
più  stato  e favore,  perocch*  era  suo  nipote,  e venne 
al  re  di  Francia  bene  al  bisogno,  come  si  troverà; 
e avrebbono  bene  procurata  la  detta  elezione  per  lo 
re  Giovanni  di  Boemia  suo  padre,  se  non  che  per 
sua  malattia  era  quasi  perduto  della  vista  degli  oc- 
chi. Uà  il  detto  Carlo  era  prò’  e savio  e sentito  si- 
gnore, e d'  età  d' anni  trentasei.  Per  cagiono  della 
detta  eiezione,  grande  dissensione  ebbe  nel  collegio 
de' cardinali  tra  per  la  morte  del  re  Andreasso,  e 
perchè  gli  ambasciadori  del  re  d’Ungheria  non  era- 
no esauditi  dal  papa.  Ed  erano  in  due  sette  partiti 
i cardinali,  che  dall' una  parte  era  capo  il  cardinale 
fratello  del  conte  di  Pelagorga,  e questi  volea  re- 
iezione del  detto  messer  Carlo,  e cantradiava  al  re 
d'  Ungheria  e teneva  co‘  cardinali  franceschi,  ed  e- 
raue  capo  in  favore  del  re  di  Francia  ; dell7  altra  setta 
era  capo  il  cardinale  fratello  del  conte  di  Comingia 
co’  cardinali  guasconi  e loro  seguaci,  che  vulcano  il 
contrario  : e ciascuna  era  di  grande  potenzia  e se- 
guito; e furono  a tanto,  che  in  pubblico  concistoro 
dinanzi  al  papa  si  dissono  onta  e villania  insieme, 
rimproveraudo  quello  di  Comingia  e quello  di  Pela- 
gorga eh’  egli  era  stato  di  quelli  eh'  avea  ordinato  e 
fatto  morire  il  re  Andreasso,  e chiamando  l’uno  l'al- 
tro traditore  di  Santa  Chiesa,  levandoai  ciascnno  da 
sedere  per  offendersi  insieme,  e fatto  l’ avrebbono, 
che  ciascheduno  era  guarnito  d'  arme  da  offendere 
privatamente,  se  non  Tossono  quegli  che  entrarono  iu 
mezzo,  onde  tutta  la  corte  nc  fu  scompigliata  e in 
arme.  Onde  tutti  gli  altri  cardinali  e le  famiglie  loro 
e i sopraddetti  due  cardinali  sbarrarono  le  loro  case, 
e ciascuno  stette  armato  in  guardia  buona  pezza , se 
non  che  il  papa  con  gli  altri  cardinali  gli  riconci- 
liarono insieme,  rimanendo  ciascuno  con  mala  vo- 
glia : e a tale  stato  venne  il  collegio  dell'  apostolica 
nostra  Santa  Chiesa  di  Roma,  per  le  dissensioni  dei 
suoi  cardinali.  Di  ciò  è grande  cagione  e colpa  de' 
papi  eh'  hanno  eletti  cardinali  come  aono  i detti  due 
grandi  e possenti  Galli  e simiglienti  a questi,  e que- 
sti sono  gli  esempli  che  ci  danno  a noi  laici,  e se- 
guono bene  il  contrario  de'  Santi  Apostoli  e dell'u- 
miltà di  Cristo,  il  coi  ordino  eglino  rappresentano. 
Iddio  gli  addrizzi  nella  sua  santa  via  d'umiltà,  a riposo 
e stato  di  Santa  Chiesa.  Per  la  detta  dissensione  non 
lasciò  però  il  papa  di  procedere  e di  fare  nuovi  pro- 
cessi contra  il  Bavero  e il  figliuolo,  e chi  loro  desse 
aiuto  o favore,  privandogli  d’ ogni  titolo  d' imperio, 
con  molti  altri  articoli  ; e la  detta  sentenzia  fece  pub- 
blicare in  corte,  e poi  mandare  per  tutto  il  cristia- 
nesimo, per  potere  meglio  fornire  la  sua  intenzione. 
E questo  fu  ben  fatto,  perchè  il  Bavero  era  persc- 
guitatore  di  Santa  Chiesa , come  a dietro  ne’  suoi 
processi  facemmo  menzione;  e poi  di  far  fare  col 
suo  favore  la  elezione  dello  ‘mperio  nella  persona 
del  dello  messer  Carlo.  Perchè  V arcivescovo  di  Ma- 
ganza,  eh'  era  uno  degli  elettori,  non  gli  volea  dare 
la  sua  voce,  si  ’l  dispuose  il  papa,  ed  clcssene  un 
altro  a sua  petizione,  e questo  fu  di  rinforzata  *.  E 


partito  il  detto  messer  Carlo  di  corte  colla  benedi- 
zione del  papa  e colla  sua  dispensazione,  che  non 
ostante  che  la  lezione  si  dovesse  per  consueto  fare 
a Norimbergo1  nella  Magna,  e la  prima  corona  pren- 
dere ad  Asia  la  Cappella  colle  solennità  usate,  ch’e- 
gli le  potesse  fare  ove  gli  piacesse,  perchè  il  Bavero 
nè  i suoi  figliuoli  colla  potenza  degli  Alamanni,  che 
i più  o quasi  tolti  teneano  con  loro,  noi  potesse 
contrastare,  fi  giunto  lui  nel  suo  paese,  a dì  12  di 
luglio  1346  fu  eletto  il  detto  Carlo  a re  de'  Romani 
per  F arcivescovo  di  Cotogna  e per  quello  di  Trievi 
suoi  congiunti  per  parentado,  e per  lo  nuovo  eletto 
per  lo  papa  arcivescovo  di  Maganza,  e per  lo  duca 
di  Sassogna,  e confermato  per  lo  re  di  Boemia  suo 
padre,  e figliuolo  delio  ’mperadore  Arrigo  di  Luzim- 
borgo  : falligli  la  voce  del  duca  di  Baviera  e quella 
del  figliuolo  marchese  di  Brandimborgo  ; ma  per  di- 
spetto della  detta  elezione,  per  gli  più  si  chiamava 
lo  ’mperadore  de'  preti.  Lasceremo  di  questa  elezione 
e di  quello  che  ne  seguì,  e torneremo  a dire  della 
guerra  di  Guascogna  e della  venuta  del  re  d’ Inghil- 
terra in  Normandia,  eh'  assai  ne  cresco  grande  e ma- 
ravjgliosa  materia. 

CAPITOLO  LXI. 

Di  certa  rotta  che  la  gente  del  re  di  Francia  rie  et  et  te 
dalla  gente  del  re  d' Inghilterra  in  Guascogna. 

Tornando  a raccontare  della  guerra  di  Guasco- 
gna, essendo  messer  Gianni  figliuolo  del  re  di  Fran- 
cia intorno  al  castello  d' Aguglione,  e per  lo  pae- 
se, per  contrastare  al  conte  d’  Orbi  e a'suoi  Ioghi- 
lesi  che  non  ascendessono  in  verso  Tolosa  (il  detto 
messer  Gianni  era  in  Guascogna  con  bene  seimila 
cavalieri  e cinquantamila  pedoni  tra  Franceschi  e di 
Linguadoca,  Genovesi  e Lombardi)  del  detto  campo 
ai  parti  il  siniscalco  di  Gieoiche  con  ottocento  ca- 
valieri e con  quattromila  pedoni,  per  prendere  uno 
castello  del  nipote  del  csrdiuale  della  Molta  presso 
ad  Aguglione  a dodici  leghe.  Sentendo  ciò  1’  arci- 
vescovo d' Unforte  che  teneva  il  detto  castello,  an- 
dò alla  Roela  dov’era  il  conte  d’Orbi  colla  sua  oste 
per  gente,  per  soccorrere  il  detto  castello;  onde  il 
conte  gli  diede  gente  assai  a cavallo  e arcieri  le- 
ghiteli a piè,  e cavalcarono  tutta  la  notte,  e giun- 
sono  al  detto  castello  la  mattina  per  tempo,  a di  31 
di  luglio  1346;  e trovando  che  la  gente  del  re  di 
Francia  v’  era  giunta  il  dì  dinanzi,  e forte  combat- 
teauo  il  castello,  la  gente  del  re  d' Inghilterra  sanza 
più  attendere,  subitamente  assalirono  i Franceschi,  dove 
ebbe  aspra  e dura  battaglia.  Alla  fine  furono  Sconfitti  i 
Franceschi,  e rimescvi  preso  il  detto  siniscalco  di  Ginni- 
che con  molti  altri  gentili  nomini,  che  furono  tra  morii 
e presi  da  quattrocento  cavalieri  e da  duemila  a piedi. 
Tornati  al  campo  quegli  di  messer  Gianni,  i quali  i- 
scamparono  della  detta  battaglia,  messer  Gianni  ebbe 
suo  consiglio,  e diliberarono  di  combattere  il  ca- 
stello d'  Aguglione.  Tra  per  la  detta  sconfitta,  e per- 
chè avea  novelle  del  re  d’ Inghilterra  eh’  era  arri- 
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vato  in  Normandia  con  gran  navilio,  e afforzato  di 
grande  gente  d'arme  a cavallo  e a piè,  il  primo  d’a- 
goato  con  tutta  aua  gente  fece  dare  battaglia  intor- 
no intorno  al  castello  d' Agnglione  dalla  mattina  alla 
aera  ; quelli  del  castello,  che  v'  aveano  dentro  assai 
buona  gente  d'arme,  gentili  nomini  da  quattrocento, 
e sergenti  guasconi  e inghilesi  da  ottocento,  si  dife- 
sono  francamente.  Alla  ritirala  la  sera  de' Franceschi, 
quelli  del  castello  uscirono  fuori  vigorosamente  fac- 
cende danno  assai  agli  loro  nimici,  e nccisonne  da 
settecento,  ma  più  ne  fedirono  della  gente  di  messer 
Gianni  eh’  era  di  fuori,  e rimase  la  terra  fornita  per 
■ci  mesi.  Sentendo  ciò  messer  Gianni,  e reggendo 
che  per  battaglia  non  ai  polca  avere  il  castello,  fece 
ritrarre  stia  oste  addietro;  e mandò  al  papa  pre- 
gandolo l'assolvesse  del  saramento,  ch'egli  avea  fatto 
del  non  partirsi  se  non  avesse  il  castello,  ed  ebbe 
la  soluzione  dal  papa;  e diliberò  d'andare  colla  mag- 
giore parte  di  sua  gente  in  Francia  a soccorrere  il 
re  sno  padre,  che  n'  avea  grande  bisogno,  come  di- 
remo appresso  in  altro  seguente  capitolo,  e fece 
mettere  fuoco,  con  gran  danno  di  sua  gente  inferma 
e di  loro  arnesi,  nel  suo  campo  ; e lasciate  fornite 
le  frontiere,  con  sua  gente  ne  venne  inverso  Parigi. 
Partito  messer  Gianni  di  Guascogna,  il  conte  d‘  Orbi 
prese  molte  ville  e cestella.  Lasceremo  alquanto  del 
suo  andamento,  e diremo  d' una  battaglia  che  fu  tra 
il  vescovo  di  Liegge  ai  suoi  cittadini,  ritornando  poi 
a raccontare  la  guerra  e te  battaglie  che  furono  poi 
dal  re  di  Francia  a quello  d'Inghilterra  e di  loro 
gente,  che  furono  di  grandi  cose  e meravigliose, 
onde  assai  ne  cresce  poi  grande  materia. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  il  tctcoto  di  Liegge  con  sua  gente  fu 
sconfitto  da  quelli  di  Liegge. 

Nel  detto  anno  1346,  a di  35  di  loglio,  il  di 
di  Sant'  Iacopo,  avendo  grande  discordia  dal  vescovo 
di  Liegge,  eh'  era....  al  suo  capitolo  di  calonaci  e a' 
borghesi  di  Liegge;  ciascuna  parte  fece  sua  ragunata  di 
gente  d'arme.  B col  vescovo  fu  della  gente  di  messer 
Carlo  eletto  re  de’  Romani,  e chi  disse  che  vi  fu  in 
persona,  che  andava  con  aua  gente  a Parigi  in  servigio 
del  re  di  Francia,  che  n'  avea  grande  bisogno;  e fuvvi 
il  aire  di  Felcsmonte  e più  altri  baroni  di  Valdire- 
no.  E con  quelli  di  Liegge  similemente  avea  de'  ba- 
roni del  paese,  e fuvvi  in  arme  co' delti  la  moglie 
del  Bavaro  e il  figliuolo  ch'andavano  in  Analdo, che 
le  succedea  per  la  morte  del  conte  suo  padre.  B 
fuori  della  città  di  Liegge  fu  tra  loro  grande  bat- 
taglia, tutto  che  non  fosse  campale  uè  ordinata  ; e 
fu  in  quella  isconfitto  il  vescovo  e sua  gente,  e mo- 
rirvi il  sire  di  Falcamonte,  e più  altri  gentili  uomini 
e de' calonaci  e dell' una  parte  e dell'altra,  e il  ve- 
scovo si  fuggi  con  sua  gente  a Dinante.  Lasceremo 
di  dire  di  questa  guerra,  e torneremo  a dire  oome 
il  re  d' Inghilterra  possù  in  Normandia  sopra  il  rea- 
me di  Francia,  che  assai  ne  cresce  materia  di  scrivere. 


CAPITOLO  Utili. 

Come  il  re  tC  Inghilterra  passi  con  tua  oste  in  Nor- 
mandia sopra  U re  di  Francia,  e quello  che  ri  fece. 

Nel  detto  anno  1346,  avendo  il  re  Adoardo 
raunalosuo  navilio  di  seicento  nari  all*  isoletta  d'Ui- 
che  in  Inghilterre,  con  la  sua  gente  in  quantità  di  cin- 
quemila 1 cavalieri  e da  trentamila  sergenti  e arcieri 
a piè  per  passare  nel  reame  di  Francia,  udita  la  messa 
solennemente,  e comunicatosi  co' suoi  baroni,  e a loro 
fatta  una  bella  diceria,  com'egli  con  giusta  causa  an- 
dava sopra  il  re  di  Francia  che  gli  occupava  la  Gua- 
scogna a torto,  e la  contea  di  Ponti  per  la  dote  del- 
la madre,  e per  frode  gli  tenea  la  Normandia,  come 
lungamente  addietro  facemmo  menzione  al  tempo  del 
bisavolo  del  padre  re  Ricciardo  d'Inghilterra,  e del 
re  Filippo  il  Bornio  re  di  Francia,  cioè  quando  tor- 
narono d’olire  mare  gli  anni  di  Cristo  intorno  a 1 200: 
e ancora  proponendo  a sua  gente,  com'avea  nel  reame 
di  Francia  più  ragioni  per  la  successione  della  rcina 
Isabella  sua  madre  figliuola  del  re  Filippo  il  Bello 
che  non  avea  messer  Filippo  di  Valois  figliuolo  di 
messer  Carlo  fratello  secondo  che  fu  del  re  Filippo  il 
Bello  che  la  possedea,  che  non  era  della  diritta  li- 
nea, ma  collaterale  ; pregando  sua  gente  che  fosso- 
no  franchi  uomini,  perocch'  egli  avea  intenzione  di 
rimandare  addietro  il  navilio,  come  fosso  arrivalo 
nel  reame  di  Francia;  sicché  a loro  bisognava  di 
essere  valenti  e d’ acquistare  terre  colla  spada  in  ma- 
no o d'essere  tutti  morti,  e che  ’1  fuggire  non  avrebbe 
luogo  ; pregando  che  chi  dubitasse  o temeste  di  pas- 
sare, rimanesse  in  Inghilterra  colla  sua  buona  gra- 
zia; tutti  rispuosono  a grido  a una  voce,  che  '1  sc- 
guirebbono  come  loro  caro  signore  di  buona  voglia 
fino  alla  morte.  Il  re  reggendo  sua  gente  disposta 
e di  buona  voglia,  a seguire  la  guerra,  dando  sue 
lettere  chiuse  agli  ammiragli  delle  navi,  se  caso  av- 
venisse che  per  forza  di  venti  si  partissono  dallo  stuo- 
lo, per  le  quali  lettere  contava  dove  e'  volea  arrivare, 
e comandò  loro  che  non  l’aprissono  se  non  quando 
a’  appressassono  a terra.  B cosi  si  parti  a di  IO  di 
loglio;  e navicando  più  giorni,  quando  addietro  e 
quando  innansi,  come  gli  portava  la  marea  del  fiot- 
to, arrivò  sano  e salvo  con  lutto  suo  navilio  e 
genti  a Biafiore  in  Normandia,  a di  20  di  luglio.  Come 
la  sua  gente  fu  ismoutata  con  loro  armi  e cavalli  e ar- 
nesi e vittuaglia  recata  con  loro,  rimandò  la  maggiore 
parte  del  navilio  addietro  in  Inghilterra  ; ed  egli  con 
sua  oste  cominciò  a correre  la  Normandia,  rubando 
e ardendo  e bruciando  chi  noi  volea  ubbidire  nè  dargli 
mercato  di  vittuaglia;  e in  pochi  di  gli  a’  arrendè  la  cit- 
tà di  Saltò,  e Costanza  e Costantino  e Ballinolo  terre 
di  Normandia,  e ricomperaronai  da'suoi,  perchè  non 
gli  guastasse.  La  terra  di  Camo  gli  fece  risistenza 
per  lo  castello  che  avea  fornito  il  re  di  Francia,  ed 
eravi  venuto  il  conte  di  Foci9  e il  conestabile  di  Fran- 
cia con  gran  gente  d'armo  a cavallo  e a piè;  la  quale 
terra  di  Camo  combattè  più  dì,  e alla  fine  per  forza 
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combattendo,  {sconfisso  il  detto  conestabile  e sua  gente 
alquanto  fuori  della  terra.  Avuta  la  vittoria  del  detto 
conestabile  e di  sua  gente,  incontanente  ebbe  presa  la 
terra  di  Caino,  che  non  era  guari  forte  se  non  il  castel- 
lo. E prese  alla  detta  battaglia  il  dello  conestabile, 
e r arcivescovo  di  Tcrvana,  e il  camarlingo  di  Molili, 
e più  altri  cavalieri  e baroni  in  quantità  di  ottanta- 
cinque,  e morivvi  assai  gente  io  quantità  di  cinque- 
mila ; e rubata  la  terra,  che  bene  quarantamila  panui 
ebbe  tra  di  Camo  e dell'  altre  terre  e ville  dette,  e fece 
metter  fuoco  in  Camo,  pcrch'avea  fatta  resistenza,  e ar- 
sene assai;  e’ prigioni  nò  mandò  presi  in  Inghilterra 
colla  preda.  E cosi  cominciò  la  fortuna  del  franco 
re  Adoardo  d' Inghilterra  ; e drizzò  sua  oste  verso 
Fucine  crescendoli  ogni  di  gente  d'Inghilterra,  che 
tutto  dì  vi  passavano  di  volontà  per  guadagnare,  e 
seguendolo  molti  Normandi  gentili  uomini  e altri  che 
non  amavano  la  signorìa  de'  Franceschi  ; sicché  si 
trovò  con  quattromila  cavalieri  di  buona  gente,  e 
più  di  cinquanta  migliaia  di  gente1 2  a piò  co'Norman- 
di,  che  i trentamila  erano  arcieri  inghilesi. 

CAPITOLO  LX1V. 

Come  il  re  d'  Inghilterra  si  parti  di  Normandia  e 
renne  presso  a Parigi , ardendo  e guastando  il  paese. 

Sentendo  il  re  di  Francia  come  il  re  d' Inghil- 
terra era  arrivato  in  Normandia,  e preso  lo  soprad- 
dette terre  e '1  suo  conestabile  e di  sua  geule,  in- 
contanente si  parti  da  Parigi  con  quanta  gente  potè 
raunare  a cavallo  e a piè,  por  andaro  a soccorrere 
Rueme  in  Normandia  che  non  si  rubellasso,  sentendo 
che  certi  baroni  del  paese,  ribelli  del  re  di  Francia 
ne  teucano  trattato  col  re  d’ Inghilterra  e con  al- 
quanti della  città  di  Rueme;  e puoscsi  a campo  il 
re  di  Francia  al  ponte  ad  Arce  sopra  il  fiume  della 
Senna,  e quello  fece  tagliare,  e tutti  gli  altri  pouli 
eh*  erano  sopra  Senna,  acciocché  T re  d' Inghilterra 
nè  sua  gente  non  potcsso  di  qua  passare  ; e fornì 
Rneme  di  sua  gente  a cavallo  e a piò  ; c lasciò, 
quando  si  parti  di  Parigi,  al  suo  proposto  di  Parigi 
che  facesse  disfare  le  case  di'  erano  di  fuori  e deutro 
di  costa  le  mura  di  Parigi,  per  afforzare  la  citta.  Per 
la  qual  cosa  i cittadini  di  cui  erano  le  case  comin- 
ciarono a levaro  romorc,  ondo  la  terra  fu  tutta  scom- 
pigliata e sotto  T arme,  e a pericolo  di  rubcllarsi  al 
re,  se  non  fosse  che  in  quegli  giorni  giunse  a Parigi 
il  re  Giovanni  di  Boemia  e mosser  Carlo  suo  figliuolo 
eletto  re  de'  Romani  con  cinquecento  cavalieri  rimasi 
loro  delta  rotta  del  vescovo  di  Licgge,  come  dicemmo 
addietro.  Costoro  rinfrancarono  Parigi,  e fcciono  ac- 
quetare il  romorc,  e rimanere  la  detta  disfaziono 
delle  case  per  contentare  i borghesi  di  Parigi.  Lo 
ro  <1‘  Inghilterra  era  accampato  con  sua  oste  di  là 
da  Rueme  a Ir©  leghe;  e là  venuti  due  cardinali  le- 
gati del  papa,  messer  Annibaldo  da  Ccccauo  e mes- 
scr  Piero  di  Chiernion!©,  i quali  cardinali  mandava 
il  papa  per  fare  accordo  tra  lui  e 'I  ro  di  Francia, 
volendo  che  si  rimettesse  nel  papa  ogni  quistionc;  il  re 

1 di  sciywii  Lu  la  ediaiuuc  de’  liiuuli. 


Adoardo  d'Inghilterra  non  fidandosi  del  papa,  non  li 
volle  udire  dell'  accordo,  e per  più  fiate  si  ruppe  dal 
trattato  de*  detti  legati,  perch'  a lui  pareva  che  T papa 
favoreggiasse  troppo  la  parte  del  re  di  Francia;  anzi 
furono  d'  alquante  loro  cose  rubati  dagl'  Inghilesi; 
ma  il  re  Adoardo  gli  fere  ristituire,  dando  loro  del 
suo  assai  per  ammeoda,  e cosi  ai  tornarono  verso 
Parigi.  Lo  re  Adoardo  perduta  la  speranza  d'  avere 
la  città  di  Rueme,  ond'  era  in  alcuno  trattato,  pe- 
rocché v'  era  giunto  al  soccorso  il  re  di  Francia  con 
grande  oste  di  cavalieri  e popolo,  si  mise  ad  andare 
verso  Parigi  di  là  dal  fiume  di  Senna,  ardendo  e 
guastando  il  paese  con  molte  prede  e pregioni,  pe- 
rocché il  paese  era  molto  popolato  e ricco.  E la  vi- 
gilia di  Nostra  Donna  d'  agosto  s' accampò  a Puscì 
e a San  Germano  dell'  Aia,  e la  sna  gente  scorse 
iosino  presso  a Parigi  a due  leghe,  e arsono  la  villa 
di  Sanerò  e quella  di  Luvieri,  e più  altre  ville  grandi 
e piccole,  prima  rubate,  e poi  arse,  eh'  era  il  più 
bello  paese  e T più  caro  del  mondo  del  tanto  *,  stato 
più  di  cinquecento  anni  io  riposo  e tranquillità  sanza 
guerra,  onde  fa  gran  danneggio.  U maledetta  guerra, 
quanti  mali  fai  a disertameuto  di  reami  e di  popoli, 
per  punizione  de' peccali  delle  gentil  Lo  re  di  Francia 
sentendo  che  il  re  d' Inghilterra  con  sua  oste  era  ve- 
nuto presso  a Parigi,  si  parti  dal  ponto  d*  Arce,  e 
venne  costeggiando  la  riviera  di  Senna,  eh'  era  in 
mezzo  dall*  una  oste  all'altra;  o giunto  a Parigi, 
mandò  a messer  Carlo  Grimaldo  e Ottone3  Doria  di 
Genova  ammiragli  delle  trentatrè  galee  eh'  erano  a 
Rifioro  in  Normandia,  che  disarinassono,  e con  tutte 
le  ciurmo  delle  galee  venissono  a Parigi,  e coti  fe- 
ciouo;  e lo  re  di  Francia  a*  accampò  fuori  di  Parigi 
mezza  lega  a San  Germano  de'  Prati,  e là  fece  sue 
mostre,  e trovossi  più  di  ottomila  buoni  cavalieri  e 
piu  di  sessantamila  sergenti  a piè,  che  più  di  seimila 
ve  n'avca  di  Genovesi  a balestra,  tra  delle  galee  e 
venuti  da  Genova  per  terra  al  soldo  del  re;  intra  *1 
quale  esercito  avea,  sanza  il  re  di  Francia,  cinque  re 
di  corona  ; ciò  era  il  re  di  Navarra  suo  cugino,  il  re  di 
Maiolica,  e il  re  di  Boemia,  e 'I  suo  figliuolo  eletto 
re  de'  Romani,  e il  re  di  Scozia;  ciò  fu  David  figliuolo 
di  Ruberto  di  Brus  rubello  del  re  d' Inghilterra. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  il  re  (t  Inghilterra  si  partì  di  Pasci  per  an- 
dare in  Piccardia  per  accozzarsi  co'  Fiamminghi. 

Come  il  re  d*  Inghilterra  seppe  la  venuta  del 
re  di  Francia  a Parigi,  e uvea  guaste  le  villo  tra  *1 
fiume  dell'  Era  e quello  della  Senna,  fallendo  la  vit- 
tuaglia  all'oste,  per  non  essere  sopprcso,  come  or- 
dinava il  ro  di  Francia,  si  ordinò  e fece  fare  uno 
ponte  di  Iegnamo  e barche  a Puscì  in  sulla  Senna, 
bcue  elio  fosse  contrastato  dalla  gente  del  re  di  Fran- 
cia eh*  era  dall'  altra  riva  : per  forza  d'  arme  o di 
suoi  arceri  gli  sconfisse,  e fece  compiere  il  ponto  ; e 
levarono  il  campo  da  Puscì  o da  San  Germano  dcl- 

1 in  proporziona,  proporzionatamente. 

2 AiiU/uiv,  legge  la  ediz.  cit.,  e così  più  innanzi. 
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I’  Aia,  ne1  qnali  fece  mettere  fuoco,  e con  sua  oste 
passò  il  fiume  di  Senna  a di  26  d’agosto,  o venne 
a Pontosa,  e là  trovò  resistenza  di  gente  che  v'avea 
mandata  il  re  di  Francia  a cavallo  e a piè,  e fornito 
il  castello;  onde  combattè  la  terra  per  duo  dì;  alla 
fine  la  vinse  per  forza,  salvo  il  castello;  e quanto 
gente  vi  trovò  mise  a morte,  salvo  le  femmine  e i 
fanciulli,  a'  quali  diede  licenza  che  si  partissono  con 
ciò  che  ne  potessono  portare,  c guastò  la  terra,  salvo 
i monisleri  e le  chiese.  E poi  seguì  suo  cammino  per 
andare  ad  Albavilla  in  Ponti  per  ritrovarsi  co'  Fiam- 
minghi eh'  erano  asciti  fuori  con  piò  di  ventimila  in 
arme,  ed  erano  stati  a Bellona,  e poi  presso  ad  Arras 
a quattro  leghe  guastando  il  paese,  e poi  s' erano  ri- 
dotti a Scosieri1  io  Artose  per  accozzarsi  col  re  d’In- 
ghilterra, com'era  dato  l'ordine  tra  loro.  E mescer 
Ugo  d'Astighe,  parente  o barone  del  re  d' Inghilterra, 
venne  adì  16  di  luglio  in  Fiandra  con  venti  navi  e 
seicento  arcieri,  per  sollecitare  i Fiamminghi  a ciò 
fare,  i quali  erano  ritornati  all’  assedio  di  Bettona, 
e a quello  diedono  più  battaglie  con  loro  danno  di 
morti  e di  fediti.  Lasciamo  alquanto  di  dire  de'Fiam— 
minghi,  e torneremo  a diro  degli  andamenti  del  re  di 
Francia,  che  seguiva  il  re  d’ Inghilterra. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  il  re  di  trancia  con  sua  oste  seguiva  il  re 
d' Inghilterra. 

Come  il  re  di  Francia  seppe  la  partita  del  re 
d' Inghilterra,  si  partì  da  Pontosa  e da  San  Germano 
de' Prati,  e andonne  con  sua  gente  a San  Dionigi  per 
seguire  il  re  d' Inghilterra,  per  combatterò  con  lui  in 
campo,  acciocché  non  distruggesse  il  paese,  e in- 
nanzi che  s' accozzasse a co*  Fiamminghi  suoi  ribelli; 
e lasciò  a Parigi  a guardia  della  terra  e della  reina 
sua  moglie  e di  più  figliuoli  eh'  egli  aveB,  i borgesi 
possenti  di  Parigi,  con  alcuna  altra  gente  d'  arme 
de' suoi  ostieri  e famiglia:  furono  millcdugento  cava- 
lieri. E mandò  di  sua  gente  innanzi  in  Piccardia,  che 
togliessero  i passi  e gli  andamenti  al  re  d'Inghilterra  e 
la  vittuaglia,  e tagliassono  i ponti  alle  riviere  ; e fece 
stare  sue  genti  d’arme  a guardare  i detti  passi  o rivie- 
re; e il  re  di  Francia  con  suo  esercito  n’andò  ad  Alba- 
villa  in  Ponti,  e così  fu  fatto.  Per  la  qual  cosa  il  re 
d' Inghilterra  fu  a grande  pericolo  colla  sua  oste,  e 
a grande  sofTratta  di  vittuaglia,  che  otto  dì  stettono, 
che  non  ebbono  se  non  poco  pane  e non  punto  di 
vino,  e vivettono  di  carno  di  loro  bestiame,  che  n'a- 
vevano assai,  e mangiando  alcuna  frutta  e bevendo 
acqua,  ed  ebbouo  grande  difetto  di  calzamcnto;  e non 
poterono  andare  ad  Albavilla  per  gli  passi  che  erano 
tolti  e tagliati  innanzi.  11  re  d'Inghilterra  e' prese  par- 
tito d'andare  verso  Fiandra;  ma  i Franceschi  ©'Pie- ; 
cardi  gli  furono  a petto  alla  riviera  di  Somma1,  che 
egli  avea  a passare.  Ma  per  sollicitudino  di  certi,  an- 
dò a un  altro  passo  in  un  altro  luogo,  dove  la  ri- 
viera faceva  uno  granilo  marcsc  che  fiottava,  ma  orca 


1 Sentieri,  ha  la  Giuntina. 

1 t accostaste,  leggiamo  nella  edizione  citala. 

3 Senna,  ha  la  luecitata  ediz , e così  più  innanzi. 


uno  saldo  fondo,  che  gli  fu  insegnato,  dove  mai  non 
era  stato  veduto  passare  a cavallo  ; e là  alla  ritratta 
del  fiotto  passò  una  notte  con  tutta  sua  gente  sal- 
vamente, lasciando  parte  delle  sue  tende  e fuochi  ac- 
cesi ove  era  stato  accampato,  per  mostrare  la  notte 
a'  ninnici  che  ancora  il  campo  vi  fosso  la  notte,  e 
che  vi  fosse  accampato.  E come  fu  passato,  la  mat- 
tina per  tempo  andò  ad  assalire  parte  do'  suoi  ri- 
mici che  gli  aveano  contrastato  il  passo,  che  v'era- 
no  assai  presso  accampati,  e non  si  prcndeano  guar- 
dia, che  credeano  eh’  eglino  non  avessono  potuto 
passare  la  riviera  di  Somma,  e (risegli  io  Sconfitta, 
che  furono  tutti  morti  o presi  ; che  furono  tra  a ca- 
vallo e a piè  parecchie  migliaia.  Appresso  seguirono 
loro  cammino  afTamati  e con  grandi  disagi,  e anda- 
rono il  venerdì  a dì  25  d'agosto  tra 'I  dì  eia  notte 
bene  dodici  leghe  piccarde,  sanza  riposarsi,  con  gran- 
de affanno  e fame,  e arrivarono  presso  ad  Amiensa 
a sei  leghe  a uuo  luogo  e borgo  di  costa  a uno  bo- 
sco, che  si  chiama  Croci.  E avendo  a passare  una 
piccola  riviera  eh'  era  profonda,  convenne  che  pas- 
sassono  a uno  e a due  insieme,  tanto  che  uscirono  del 
passo,  che  non  aveano  contrasto:  e sentendo  che'l  ro 
di  Francia  gli  seguiva,  sì  s'accamparono  in  quello  luogo 
fuori  della  villa  di  Crecì  in  su  uno  colletto  tra  Crccì 
e Albavilla  in  Ponti  : e per  afforzarsi,  sentendosi 
troppo  meno  gente  che  T Franceschi,  © per  loro  si- 
curtà, cinsono  l'oste  e il  campo  di  carri,  che  ria- 
veaoo  assai  di  loro  e del  paese,  lasciandovi  un'  en- 
trata, con  intenzione,  che  non  potendo  schifare  la 
battaglia,  disposti  di  combattere  e di  volere  anzi 
morire  in  battaglia  che  morire  di  fame,  che  la  fuga 
non  avea  luogo.  E ordinò  il  re  d’ Inghilterra  i suoi 
arceri,  che  ri  avea  graude  quantità  su  per  le  carro, 
e tali  di  sotto  con  bombarde  che  saettano  pallotte  di 
ferro  con  fuoco,  per  impaurire  e disertar©  i cavalli 
de'  Franceschi.  E della  sua  cavalleria  il  di  appresso 
fece  dentro  del  carrino1 * 3  tre  schiere;  della  prima  fece 
capitano  il  figliuolo,  della  seconda  il  conte  di  Ron- 
dello,  della  terza  se  medesimo  re  d' Inghilterra  ; o 
chi  era  a cavallo  iscese  a piè  co'  cavalli  a destro 
per  prender  lena  e confortarsi  dì  mangiare  c bere. 

CAPITOLO  LXVU. 

D' una  grande  e sventurata  sconfitta  ch'ebbe  il  re 
Filippo  di  Francia  con  sua  gente  da  Adoardo  terzo 
re  d' Inghilterra  a Crecì  in  Piccardia . 

Lo  re  Filippo  di  Valois  re  di  Francia,  il  quale, 
col  suo  esercito  seguiva  il  re  d'Inghilterra  c sna 
gente,  sentendo  come  s'era  accampato  presso  di  Crecì 
e aspettava  la  battaglia,  sì  andò  verso  di  lui  fran- 
camente credendolo  avere  soppreso,  come  straccato 
e vinto  per  Io  disagio  o fame  sofferta  in  cammino. 
E sentendosi  avere  più  de' tre  tanti  di  buona  gcute 
<T  armo  a cavallo,  perocché  'I  re  di  Francia  avea  bene 
da  dodicimila  cavalieri,  e sergenti  a piò  quasi  in- 
numerabili, ove  il  re  d' Inghilterra  non  avea  che  quat- 
tromila cavalieri,  e da  trentamila  arccri  iughilcsi  o 


| 1 Trincea  o riparo  fatto  alla  rinfusa  colle  carré:  diccsi 

; nuche  carreggio. 
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gualcii,  e alquanti  con  dulundaccke 1 e lance  corto; 
e venuto  presso  al  campo  degl'  Inghilesi  quanto  uno 
balestro9  potesse  trarre,  uno  sabato  dopo  nona,  a di 
26  d’agosto  1846,  il  re  di  Francia  fece  fare  alla 
sua  gente  tre  schiere  a loro  guisa,  dette  battaglie  ; 
nella  prima  avea  bene  sei  mila  balestrieri  genovesi 
e altri  Italiani,  la  quale  guidava  messer  Carlo  Gri- 
maldi e Ottone  Dona,  e co'  detti  balestrieri  era  il  re 
Giovanni  di  Boemia,  e messer  Carlo  suo  figliuolo  e- 
letto  re  de'  Romani,  con  più  altri  baroni  e cavalieri 

10  quantità  di  trecento3  a cavallo.  L'altra  schiera  gui- 
dava Carlo  conte  di  I.anaona  fratello  del  re  di  Fran- 
cia con  pih  conti  e baroni  in  quantità  di  quattro- 
mila cavalieri  e sergenti  a piè  assai.  La  terza  schiera 
guidava  il  re  di  Francia,  e in  sua  compagnia  gli  altri 
re  nomati,  e conti,  e baroni,  con  tutto  il  rimanente 
del  suo  esercito,  eh’  erano  innumerabile  gente  a ca- 
vallo e a piè.  Innanzi  che  la  battaglia  si  cominciasse, 
apparvero  sopra  le  dette  osti  due  grandi  corbi  gri- 
dando e gracchiando;  e poi  piovve  una  piccola  ac- 
qua: e ristata,  incominciò  la  battaglia.  La  prima 
schiera  de'  balestrieri  de'  Genovesi  con  gli  altri  a 
cavallo  si  strinsono  al  carrioo  del  re  d' Inghilterra  e 
cominciarono  a saettare  con  loro  verrettoni  ; ma  fu- 
rono ben  tosto  rimbeccali,  che  in  su'  carri  e sotto  i 
carri  alla  coverta  di  sorgane4 *  e di  drappi  che  gli  gua- 
rentivano da' quadrelli3,  e nelle  battaglio  del  re  d'In- 
ghilterra, eh' erano  dentro  al  carrioo  nelle  schiere 
ordinale  tra'  cavalieri,  avea  da  tremila  arceri,  come 
detto  è addietro,  tra  Inghilesi  e Gualcai,  che  quando 
i Genovesi  saettavano  uno  quadrello  di  balestro,  que- 
gli saettavano  tre  saette  d’  arco,  che  parca  in  aere 
una  nuvola  e non  cadovano  invano  aanza  fedire  genti 
o cavalli,  sansa  i colpi  delle  bombarde,  che  facieno 
si  grande  tremuoto  6 e remore,  che  parea  che  Iddio 
tonasse,  con  grande  nccisione  di  gente  e sfonda- 
mento di  cavalli.  Ma  quello  che  peggio  faceva  all'o- 
ste de'  Franceschi  si  fu,  che  essendo  il  luogo  stretto 
da  combattere  quant'era  l’aperta  de'  carri  del  re  d'In- 
ghilterra, e percuotendo  e pignendo  la  seconda  bat- 
taglia ovvero  schiera  del  conte  di  Lauzona,  strinsono 

11  i balestrieri  genovesi  a' carri,  che  non  si  potevano 
reggere,  nè  saettare  colle  loro  balestra,  essendo  al 
continuo  al  di  sotto  da  quelli  che  erano  in  su'  carri 
fediti  di  saette  dagli  arceri  e dalle  bombarde,  onde 
molti  ne  furono  fediti  e morti.  Per  la  qual  cosa  i 
detti  balestrieri  non  potendo  sostenere,  essendo  dai 
soldati  stretti  e da' loro  cavalli  al  carrioo  per  mo- 
do, che  si  miaono  in  volta,  i cavalieri  francese!»  e 
loro  sergenti  veggendoli  fuggire,  credetlono  gli  a- 
vessono  traditi,  ed  eglino  medesimi  gli  uccidevano, 
che  pochi  ne  scamparono.  Veggendo  Adoardo  quarto 
figliuolo  del  re  d'Inghilterra  e prence  di  Guales  che 
guidava  la  prima  schiera  de’ suoi  cavalieri,  eh' erano 


1 Manca  questa  voce  alla  Crusca.  Erano  arme  taglienti 
slmili  alle  scuri.  E appunto  la  Giuntina  legge  : accette 
gualcai. 

1 un  corto  di  cavallo , dice  la  edis.  cit. 

3 tre  tallo,  abbiamo  nella  Giuntina. 

3 Specie  di  panno  da  coverta  di  carri,  muli  e simili. 

‘ Freccia  o altri  ferri  di  punta  quadrangolari. 

* tumulto,  leggasi  nell' ediaione  citata. 


da  mille  e da  seimila  arceri  gualesi,  mettere  in  volta 
la  prima  schiera  de' balestrieri  del  re  di  Francia,  mon- 
tarono a cavallo  e uscirono  del  narrino;  e assalirono 
la  cavalleria  del  re  di  Francia,  dov’  era  il  re  di  Boe- 
mia e '1  figliuolo  colla  prima  schiera,  e il  conte  di 
Lanzona  fratello  del  re  di  Francia,  e il  conte  di  Fian- 
dra, e il  conte  di  Brois,  e il  conte  d’  Alicorte,  e 
messer  Gianni  d'Analdo  e più  altri  conti  e grandi 
baroni,  e quivi  fu  la  battaglia  aspra  e dura  ; peroc- 
ché appresso  lui  il  segui  la  seconda  battaglia  ovvero 
schiera  del  re  d' Inghilterra,  la  quale  guidava  il  conta 
di  Rondello,  e al  tutto  misono  in  volta  la  prima  a 
seconda  battaglia  de' Franceschi,  e massimamente  per 
la  fuggita  de'  Genovesi.  In  quella  battaglia  rimasono 
morti  il  re  Giovanni  di  Boemia,  e 'I  conte  Carlo  di 
Lanzona  fratello  del  re  di  Francia,  con  più  conti  e 
baroni  e cavalieri  e sergenti  molti,  E lo  re  di  Fran- 
cia veggendo  volgere  sua  gente,  colla  sua  terza  bat- 
taglia e con  tutto  il  rimanente  di  sua  gente  percosse 
alle  schiere  degl’  Ioghilesi,  e di  sua  persona  fece 
maraviglie  in  arme,  tanto  che  fece  ritrarre  gl'  Ioghi- 
lesi  al  carrino;  e sarebbono  stati  rotti,  se  non  fosse 
il  ritegno  del  re  Adoardo  colla  sua  terza  schiera 
eh'  usci  fuori  del  carrino  per  un'  altra  aperta  che  fece 
fare  al  carreggio  per  uscire  fuori  addosso  a’nimici 
al  di  dietro,  e per  essere  al  soccorso  de'suoi,  fran- 
camente assalendo  i nimici,  e fedendo  per  costa  coi 
suoi  Guoiesi  e Inghilesi  a piè  coll'arcora  e lance  gua- 
lesi, intendendo  solo  a sventrare  i cavalli.  Ma  quello 
che  più  confuso  i Franceschi  fu,  che  per  la  moltitu- 
dine della  loro  gente,  che  erano  tanti  a cavallo  e a pii, 
e non  attendeano  se  non  a pignere  e a urtare  co'  loro 
cavalli,  credendo  rompere  gl’ Inghilesi,  eglino  mede- 
simi s’  affollavano  l'uno  sopra  l'altro  al  modo  che 
avvenne  loro  a Coltrai  co' Fiamminghi,  e spezialmente 
gl' impedirono  i Genovesi  morti,  che  n'era  coperta 
la  terra  per  la  prima  rotta  battaglia,  e i cavalli  dei 
soldati  morti  e caduti,  che  tutto  il  campo  n'  era  co- 
perto, e de' fediti  delle  bombarde  e saette,  che  non 
v'ebbe  cavallo  de' Franceschi  che  non  fosse  fedito, 
e innumerabili  morti.  La  dolorosa  battaglia  durò  da 
innanzi  vespro  a due  ore  infra  la  notte.  Alla  fine  non 
potendo  più  durare  i Franceschi  si  misono  in  fuga, 
e il  re  di  Francia  si  fuggi  la  notte  ad  Amiensa  fedi- 
to, coll'  arcivescovo  di  Rems,  e col  vescovo  d'  A- 
miensa,  e col  conte  d'Atzurro,  e col  figliuolo  del  can- 
celliere di  Francia  con  da  sessanta  a cavallo  sotto  il 
pennone  del  Delfino  di  Vienna  ; perocché  tutte  le  sue 
bandiere  e pennoni  reali  erano  rimasi  al  campo  ab- 
battuti. E fuggendo  la  brigata  la  notte  a cavallo  e 
a piè,  da'  paesani  del  loro  paese  medesimo  erano 
rubati  e morti  ; e per  questo  modo  ne  perirono  amai 
sanza  l’ altra  caccia.  La  domenica  mattina  seguente, 
essendo  della  gente  del  re  di  Francia  foggiti  la  notte, 
e ridottisi  ivi  presto  ov'era  stata  la  battaglie  in  tu 
uno  poggelto  presso  al  bosco  in  quantità  di  otto- 
cento 1 * a cavallo  e a piè,  intra  gli  altri  t'  era  metter 
Carlo  eletto  imperadore  scampato  dalla  prima  rotta, 
e ivi  affrontatosi,  non  sappiendo  ove  fuggire,  il  re 
d' Inghilterra  vi  mandò  il  conte  d'Orbi  e quello  di  Chia- 


1 Abbiano  nell' odisiont  «tata:  otto  mila. 
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rentana'  con  gente  a cavallo  e a piè  aaaai,  e assalen- 
do  quegli,  come  gente  sconfitta,  poco  reaaono,  e fug- 
gendo, aaaai  ne  Girono  presi  e morti,  e 'I  detto  tnes- 
aer  Carlo  di  Boemia  con  tre  fedito  si  fuggi  alla  ba- 
dia di  Itiacampo,  ov'  erano  i cardinali.  G la  domenica 
mattina  medesima  giunse  il  duca  del  Loreno  nipote 
del  re  di  Francia  in  sul  campo,  che  venia  in  aiuto 
con  tremila  cavalieri  e quattromila  pedoni  di  suo  pae- 
se, essendo  ignorante  della  battaglia  e sconfitta  della 
notle,  e non  sapeva  chi  s'avesse  vinto',  veggendo 
quella  gente  del  re  di  Francia  che  dello  avemo,  che 
per  paura  si  teneano  schierali  al  poggetto,  egli  si  die- 
de o percosse  agl’  loghilesi  ; ma  tosto  fu  rotto,  e 
rimescvi  morto  il  duca  con  da  cento  de' suoi  cavalieri, 
ma  la  maggior  parte  di  quegli  a piè  rimasono  morti, 
e gli  altri  si  fuggirono.  Nella  detta  dolorosa  e sventu- 
rata sconfitta  dal  re  di  Francia,  si  disse  per  gli  più  che 
vi  furono  presenti  quasi  in  accordo,  che  bene  ven- 
timila uomini  tra  a cavallo  e a piè  vi  rimasono  morti, 
o cavalli  innumerabile  quantità,  e più  di  milleseicento 
tra  conti  e baroni  e cavalieri  di  pareggio9,  sansa  gli 
scudieri  a cavallo,  che  furono  più  di  quattromila,  e 
presi  altrettanti,  c tutti  i fuggiti  erano  fediti  di  saette. 
Intra  gli  altri  notabili  signori  vi  rimase  morto  il  re 
Giovanni  di  Boemia  con  cinque  conti  della  Magna  che 
erano  in  sua  compagnia,  e il  re  di  Maiolica,  e il 
conte  di  Lanzooa  fratello  del  re  di  Francia,  e il  conte 
di  Fiaodra,  e il  conte  di  Brois,  e il  duca  del  Lore- 
no, e il  conte  di  Sansurro,  e il  conte  d' Allicorte,  c 
il  conte  d’Albamnla,  e il  figliuolo  del  conte  di  Sa- 
lerani  eh’  era  col  re  di  Boemia,  e mesaer  Carlo  Gri- 
maldi e Ottone  Doria  genovesi,  e molti  altri  signori 
che  non  si  sanno  per  noi.  Il  re  Adoardo  rimase  in 
sul  campo  due  di,  e fecevi  cantare  solennemente  la 
messa  del  Santo  Spirito,  ringraziando  Iddio  della  sua 
vittoria,  e la  messa  e l’ uflzio  de’  morti,  e consagrare 
il  luogo,  e dare  sepoltura  a' morti  cosi  a'nimici  co- 
me agli  amici,  e trarre  i fediti  tra'  morti  e fargli  me- 
dicare, e alla  minuta  gente  fece  dare  loro  danari,  e 
alandogli  via.  1 signori  nobili  eh' erano  morti,  ritro- 
vati che  furono,  fece  nobilmente  soppellire  ivi  presso 
a una  badia,  e tra  gli  altri  molto  grande  onore  ed 
esequio  fece  al  corpo  del  re  Giovanni  di  Boemia, 
siccome  a corpo  di  re,  e per  suo  amore,  piangen- 
dosi di  sua  morte,  egli  e ognuno  de' suoi  baroni  si 
vestirono  a nero,  e rimandò  il  suo  corpo  molto  o- 
norevolemente  a mrsser  Carlo  suo  figliuola  ch'era 
alla  badia  di  Riscampo,  e di  là  ne  lo  portò  il  figliuolo 
a Luzimborgo  nella  Magna.  E ciò  fatto,  il  detto  re 
Adoardo  colla  sua  benavventurosa  vittoria,  che  poca 
di  sua  gente  vi  mori  a comparazione  de’ Franceschi, 
si  parti  da  Crecl  il  terzo  di,  e andonne  a Hoste- 
ruolo.  0 sanctus,  sanctus,  sanctus  Dominus  Deus 
Sabaoth,  cioè  a dire  in  latino,  santo  da’ santi  no- 
stro signore  Iddio  dell'  oste,  quant’  è la  potenza  tua 
in  cielo  e in  terra,  e spezialmente  nelle  battaglie  I 
che  talora  bene  sovente  fa,  che  meno  gente  e po- 
tenzia vincono  gli  grandi  eserciti,  per  mostrare  la 


1 Xorentona,  ha  la  edizione  de*  Giunti. 

1 cavaliere  di  pareggio,  uomo  di  pareggio  à quanto  ca- 
vali er  di  / ‘amiglia  nobile,  uom  nobile. 


sua  potenzia,  e abbattere  le  superbie  e gli  orgogli, 

0 punire  le  peccala  de' re  e de’ signori  e de’ popoli, 
lo  questa  sconfitta  ben  si  mostrò  la  sua  potenzia,  che 

1 Franceschi  erano  tre  cotanti  che  gl'  ioghilesi.  Ha 
non  fu  sanza  giusta  cagione,  e non  avvenne  questo 
pericolo  al  re  di  Francia,  che  in  tra  gli  altri  pec- 
cati, lasciamo  stare  il  torto  fatto  al  re  d' Inghilterra 
o agli  altri  suoi  baroni  d'occupare  loro  retaggi  e 
signorie,  ma  più  di  dieci  anni  dinanzi  avea  giurato 
a papa  Giovanni  e presa  la  croce,  promettendo  in- 
fra due  anni  d' andare  oltremare  a racquietare  la 
Terra  Santa,  e prese  le  decime  e' sussidii  di  tutto 
suo  reame,  faccendone  guerra  contro  i signori  cri- 
stiani ingiustamente-,  perla  cui  cagione  morirono  e 
furono  schiavi  de'saracini  d'oltremare  ed  Ermini  ed 
altri  centomila  cristiani,  che  per  sua  speranza  aveano 
cominciata  guerra  a'  saracini  di  Soria  : e questo  ba- 
sti a tanto. 

CAPITOLO  LXVin. 

Quello  che  il  re  d’ Inghilterra  con  sua  oste  fece  do- 
po la  detta  rettoria  acuta  a Crecì. 

Partito  il  re  Adoardo  dal  campo  di  Greci  ove 
avea  avuta  la  detta  vittoria,  ed  essendo  con  sua  oste 
a Mosteruolo,  credendolosi  avere,  eh'  era  della  con- 
tea e dote  della  madre,  la  terra  era  bene  guernita 
per  lo  re  di  Francia  de'  molti  Franceschi  rifuggiti  della 
sconfitta  ; si  si  difesono,  e non  la  potè  avere-,  gua- 
stila intorno,  e poi  n'  andò  a Bologna  in  su  lo  mare 
e fece  il  somigliante.  Poi  ne  venne  a Guizzante,  e 
perchè  non  era  murato,  il  rubò  tutto,  e poi  vi  miso 
fuoco,  e tutta  la  villa  guastarono.  E poi  ne  vennono 
a Calcse,  e quello  era  murato  e afforzato,  e dieronv  i 
battaglia  più  volle  e noi  poterono  avere  ; e ivi  si 
puosono  ad  assedio  per  terra  e per  mare,  e fecevi 
una  bastia  di  fuori  d'intorno  com’una  buona  terra 
altercata  e acconcia  da  vernarvi,  e ivi  con  sua  oste 
stette  all'  assedio  lungamente,  come  innanzi  faremo 
menzione  ; e in  ciò  mise  ogni  suo  podere  per  ac- 
quistare e per  avere  porto  forte  e ridotto  di  qua  da 
mare  in  sul  reame  di  Francia.  E in  questa  stanza  ven- 
ne al  re  d'  Inghilterra  la  madre  e la  moglie  e due 
serocchie  e la  figliuola,  e poi  il  conte  d’  Orbi  con 
molto  naviglio  e gente  d'arme  e rinfsescamento  di 
vittuagtia  ed  ogni  guernimento  da  oste.  In  questa  stan- 
za i due  legati  cardinali  con  altri  baroni  di  Francia 
e d' Inghilterra  furono  più  volte  presso  di  Calesse  a 
parlamentare  di  pace,  ma  non  vi  potè  avere  accordo. 
Ancora  stando  il  re  d' Inghilterra  si  detto  assedio  di 
Calese,  e avendo  d’ accordo  promessa  la  figlinola 
per  moglie  al  giovane  conte  di  Fiandra,  e’doveasi 
allegare  con  lui  ; ma  per  sodducimento'e  trattato  del 
re  di  Francia  e per  onta,  rimprocciandogli  che  il 
padre  era  alato  morto  essendo  col  re  di  Francia  alla 
battaglia  di  Crac),  come  addietro  facemmo  menzione, 
si  si  perii  dal  re  d'  Inghilterra  di  naacoso,  e venne- 
ne  al  re  di  Francia,  e tolse  per  moglie  la  figliuola 
I del  duca  di  Brabante-,  e 'I  detto  duca  si  parti  dalla 
I lega  del  re  d’ Inghilterra,  e allegossi  col  re  di  Fran- 
! eia  e imparentossi  con  lui:  e diede  il  duca  al  suo 
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maggioro  figliuolo  la  figliuola  di  messer  Gianni  fi- 
gliuolo del  ro  di  Francia,  e all'  altro  la  figliuola  del 
duca  di  Borbona  della  caaa  di  Francia;  e il  detto 
duca  di  Brabante  diede  per  moglie  la  aua  aecooda 
figliuola  al  duca  di  Ghelleri  nipote  del  re  d'Inghil- 
terra figliuolo  della  aerocchia,  arendo  prima  tolta  e 
sposata  la  figliuola  del  marchese  di  Giullieri.  Tutte 
queste  rivulture  e leghe  fece  fare  il  re  di  Francia 
contro  al  re  d'Inghilterra  per  daq^ri,  onde  il  duca  di 
Brabante  ne  fu  molto  ripreso:  ma  però  il  re  d'  In- 
ghilterra non  lasciò  sua  impresa  all'  assedio  di  Ca- 
lese.  E inesscr  Gianni,  figliuolo  del  re  di  Francia,  col 
duca  d'  Atene  e con  altri  baroni  e grande  cavalleria 
e sergenti  a piedi  in  grande  quantità,  stava  in  Bolo- 
gna in  su  Io  mare  e d' intorno  a fare  al  continuo 
guerra  guerriata  al  re  d' Inghilterra  e a sua  oste  per 
terra  e per  mare  con  galee  e altri  narilii,  per  fornire 
Calese  ; ov'ebbe  piò  assalti  e badalucchi  e scontrassi, 
quando  a danno  dell' una  parte  e quando  dell'altra, 
che  lunga  storia  sarebbe  a raccontare.  E dall'  altra 
parte  fece  il  re  di  Francia  nn’  altra  oste,  e fece  porre 
l'assedio  a Cassetta  di  Fiandra,  acciocché  i Fiammin- 
ghi non  potessono  venire  in  aiuto  ni  accostarsi  a Ca- 
lete coll'oste  del  re  d'Inghilterra,  onde  i Fiamminghi 
per  comune,  fatto  con  ordino  del  re  d’Inghilterra  loro 
capitano  e guidatore  il  marchese  di  Giullieri,  vennono 
verso  Cassetta  per  combattere  co'  Franceschi,  i quali 
rifiutarono  la  battaglia,  e partironsi  dall’assedio  di  Cas- 
sclla,  c andaronsene  a Santo  Mieri.  Lesceremo  alquanto 
de'  processi  della  detta  guerra  do'  due  re  infino  che 
avrà  altra  riuscita,  e diremo  de'  nostri  fatti  di  Firenso 
e d’  altre  novità  che  furono  ne'  sopraddetti  tempi. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  Luigi  il  giovane,  che  tiene  la  Cicilia,  riebbe 
Melano  e trattò  di  fare  parentado  e lega  col  re 
<T  Ungheria. 

A di  5 d'agosto  1’  anno  1346,  Luigi  il  gio- 
vane figlinolo  che  fu  di  don  Piero  figliuolo  di  don 
Federico,  che  possiede  l' isola  di  Cicilia,  sentendosi 
per  lo  suo  balio  e aio  don  Guglielmo,  valente  uomo 
d'arme,  e per  gli  Ciciliani,  la  discordia  ch'era  nel  regno 
di  Puglia  tra  reali  e le  rede  del  re  Carlo  e Ruberto 
per  la  morte  del  giovane  re  Andreasso,  onde  addietro 
i fatta  mansione,  si  puose  ad  assedio  alla  terra  di 
Mclazzo  in  Cicilia,  che  si  tenea  per  gli  detti  reali, 
per  mare  e per  terra,  e stettonvi  più  tempo  all’  as- 
sedio, perocch'  eli'  era  molto  forte  e bene  guernita  di 
gente  e di  vittuaglia.  Ma  i capitani  che  v'  erano  alla 
guardia,  per  le  dette  discordie  de' reali  del  Regno  non 
potendo  avere  le  loro  paghe  per  loro  e per  la  gente 
che  v'  erano  alla  guardia,  e veggendo  non  potere  a- 
vcre  nè  soccorso  nè  rinrrescamento  del  Regno,  cer- 
carono loro  accordo  co' Ciciliani,  e per  danari  che 
n'  ebbono  renderono  la  terra  il  detto  di.  E nel  det- 
to mese  essendo  venuti  in  Cicilia  ambasciadori  del  re 
d'Ungheria  per  contradire  a'detti  reali  del  Regno  per 
trattare  lega  e compagnia  col  detto  Luigi  il  gio- 
vane che  tenea  la  Cicilia,  addomandarono  trenta  ga-  : 
Ice  al  soldo  al  detto  re  d'Ungheria  al  suo  passaggio  . 


nel  regno.  Guglielmo  ciò  del  detto  giovane  Luigi 
che  si  facea  chiamare  duca  d' Atene  ed  era  balio  del 
detto  Luigi  e governatore  dell'isola  di  Cicilia,  al  trat- 
tò e ragionò  di  fare  parentado  col  detto  Luigi,  ch'egli 
torrebbe  per  moglie  la  scrocchia  del  re  d'Ungheria, 
e promise  di  dargli  aiuto,  quando  volesse  passare  nel 
Regno,  di  quaranta  galee  armate  al  soldo  del  detto 
Luigi  ; e mandò  in  Ungheria  suoi  ambasciadori  in  su 
una  galea  armata  per  confermare  la  detta  lega  e ma- 
trimonio. Ma  venuti  in  Uogheria  gli  ambasciadori  di 
quello  di  Cicilia,  dimandarono  di  rimanere  libero  re 
di  Cicilia,  e dimandavano  Reggio  in  Calavra  ed  altre 
terre  che  teneva  l' avolo  suo  don  Federigo  ; la  qual 
domanda  il  re  d'Uugheria  non  accettò,  ma  sarebbe 
condisceso  al  lasciargli  l'isola  rispondendogli  certo 
censo,  e rimanendo  a quello  d'Ungheria  il  risorto  e 
l'appello,  come  sovrano',  e il  titolo  del  reame.  A ciò 
non  a'  accordarono  quegli  di  Cicilia,  e rimase  il  trat- 
tato, e poi  il  tennero  co' reali  di  Puglia.  Il  line  a ebe 
ne  vennero  si  dirà  dinanzi  a tempo  e luogo,  quando 
saremo  sopra  alla  detta  materia. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  certe  galee  de'  Qenoresi  passarono  nel  mare 
Maggiore,  e presono  Sinopoli  e l’ isola  di  Scio. 

Nel  detto  anno  o tempo  si  partirono  quaranta 
galee  armate  da  Genova  in  Romania  per  fare  vendetta 
del  Cerabl  signore  de'  Torchi  del  mare  Maggiore, 
per  lo  tradimento  e danno  ch'egli  avea  fatto  a’ Ge- 
novesi, come  in  alcuna  parte  addietro  facemmo  men- 
zione ; e presono  la  terra  di  Sinopoli,  e quella  ru- 
barono e guastarono,  e corsono  il  paese,  e recarono 
molta  roba  e mercatsnzia  de'  Turchi  ; e simile  fecio- 
no  all'  isola  di  Scio  in  Arcipelago  di  Romania,  e 
quella  presono  e furonne  signori,  e tolsonla  a'Greci, 
ove  nasce  la  mastica,  la  quale  è di  gran  frutto  e ren- 
dita. Lasceremo  di  dire  delle  novità  degli  strani,  e 
torneremo  a dire  de'  nostri  fatti  di  Firenze  e d'altre 
parti  d' Italia. 

CAPITOLO  LXXI. 

Di  certe  novità  che  furono  in  questi  tempi  nel 

regno  di  Puglia. 

Nel  detto  anno  1346,  a di  8 d'ottobre,  passò 
per  Firenze  il  cardinale  d'  Ombrano  legato  del  papa, 
che  andava  nel  regno  di  Puglia  per  recarlosi  in  sua 
guardia  per  la  Chiesa,  per  le  discordie  de'  reali  per 
la  morte  del  re  Andreasso,  e da'  Fiorentini  gli  fn 
fatto  grande  onore.  Andato  lui  nel  Regno,  male  vi  fu 
veduto  da  que'  reali  e per  la  reina,  e peggio  vi  fn 
ubbidito,  e 'I  paese  quasi  tutto  scommosso  in  ribel- 
lione ; e rubellossi  I'  Aquila  per  nno  ser  Lalli  citta- 
dino di  quella  col  suo  seguito,  e coll'aiuto  e favore 
di  messer  Ugolino  de’  Trinci  signore  di  Fuligno,  e più 
altre  terre  d’ Abruzzi  a petizione  del  re  d’ Ungheria,  e 
il  paese  tutto  corrotto  a rubare  i cammini,  e chi  più 
potea.  Il  legato  colla  reina  feciono  più  signori  per 
giustizieri,  ma  poco  furono  ubbiditi  e temoli.  Il  le- 
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gaio  reggendo  cosi  corrotto  il  paese,  «e  n'andò  a 
dimorare  a Benevento,  e poco  era  tenuto  a capitale. 

CAPITOLO  LXXll. 

Di  certi  ordini  che  si  feciono  in  Firenze,  che  ninno 
forestiere  potesse  avere  tifici  di  comune , e come  si 
compiè  il  ponte  a Santa  Trinila. 

Nel  detto  anno,  a di  18  d'ottobre,  si  fece  or- 
dine e dicreto  in  Firenze  che  ninno  forestiere  fritto 
cittadino,  il  quale  il  padre  e V avolo  ed  egli  non  Tos- 
sono nati  in  Firenze  o nel  contado,  non  potesse  a- 
vere  alcuno  nflcio,  non  ostante  che  fusse  eletto  o 
insaccato1,  sotto  certa  grande  pena.  E questo  si  fece 
per  molti  artefici  minuti  venuti2  delle  terre  d' attorno, 
sotto  titolo  de'  reggenti  delle  ventuna  capitndini  dol- 
r arti  ed  erano  insaccati  fra  i priori  e altri  assai  u- 
fici.  Ed  era  il  loro  ano  grande  fastidio,  che  con  mag- 
giore audacia  e presunzione  usavano  il  loro  macstrato 
e signorìa,  che  non  faceano  gli  antichi  e originali 
cittadini.  Bene  fu  questo  motivo  e opera  de'  capi- 
tani di  parte  guelfa  e del  loro  consiglio,  che  parea 
loro  vi  si  mischiassono  do'  ghibellini,  e per  affiebo- 
lire  il  reggimento  delle  ventuna  capiludini  dell'arti  che 
reggevano  la  città  ; e fu  quasi  uno  cominciamento  di 
rivolgimento  di  stato  per  lo  sequele  che  no  segui- 
rono appresso,  come  innanzi  faremo  mcnziouc.  Nel 
detto  auno  a dì  4 d'ottobre,  si  serrò  T arco  di  mez- 
zo del  ponte  da  Santa  Trinità  con  tre  pile  e quattro 
archi;  molto  bene  fondato  e ricco  lavorìo  riuscì,  e 
costò  da  ventimila  fiorini  d'  oro,  e feccvisi  in  tu  una 
pila  una  molto  beltà  cappella  di  San  Michele  Angelo. 

CAPITOLO  LXXI1I. 

D'  una  grande  carestia  che  fu  in  Firenze  e d' in- 
torno in  più  parti. 

Nel  detto  anno  1346,  cominciandosi  la  cagio- 
ne del  mese  d'  ottobre  e di  novembre  1345,  al  tem- 
po della  sementa  furono  soperchie  piove,  sicché  cor- 
ruppono  la  sementa,  e poi  l'aprile  e il  maggio  e 
il  giugno  vegnente  1346  non  finò  di  piovere,  e tal- 
ora  tempeste,  onde  per  simile  modo  si  perdò  la 
sementa  delie  biado  minute,  e le  seminate  si  gua- 
starono ; e ciò  avvenne  in  più  parti  di  Toscana  e 
d'Italia,  e in  Proenza,  e in  Borgogna,  e in  Fran- 
cia, onde  nacque  grande  fame  e caro  nei  detti  paesi, 
e a Genova  e ad  Avignone  in  Proenza,  ov'era  il  papa 
colla  corte  di  Roma.  E ciò  avvenne,  secondo  disso- 
no gli  astrolagi  e maestri  di  natura,  per  la  co'hgiun- 
zione  passata  di  Saturno  e di  Giove  e di  Marte  nel 
segno  d'Acquario,  come  addietro  è per  noi  fatta  men- 
zione. Onde  avvenne,  che  già  cento  anni  passati 
non  fu  sì  pessima  ricolta  in  questo  paese  di  grano 
e di  biada  e di  vino  e d’  olio,  e di  tutte  cose,  co- 
me fa  in  questo  anno.  E il  vino  valse  di  vendem- 
mia il  comunale  da  fiorini  sei  in  fiorini  otto  il  co- 


1 Da  insaccare,  più  comunemente'  imborsare;  e vale  : met- 
tere il  nome  altrui  nel  sacchetto,  o borse,  onde  si  estrae* 
▼ano  gli  ufficiali  di  an  governo  qualunque. 

* Anche  qui  la  Giuntina  ha  : venuteci.  Vedi  pag.  470, 
col.  I,  n.  2. 


gno  ; e quasi  non  rimasono  colombi  e polli  per  difetto 
d’  esca,  e valse  il  paio  de'  capponi  fiorini  uno  d'oro 
e lire  quattro,  e non  se  ne  trovavano  ; e’  pollastri 
per  Pasqua  soldi  dodici  il  paio,  e'pippioni  soldi  die- 
ci, e l'aova  danari  quattro  o cinque  l'uno,  e non 
se  ne  trovavano  ; e I'  olio  montò  in  lire  otto  l'or- 
cio. Per  difetto  di  ciò  la  carne  di  castrone  e di  bue 
grosso  e di  porco  montò  da  danari  venti  in  soldi 
undici  la  libbra,  e la  vitella  da  soldi  due  e mezzo 
in  soldi  tredici1  la  libbra,  e fu  grande  caro  di  frutta 
e di  camangiaro;  e tutto  ciò  fu  la  cagione  soprad- 
detta. Per  la  qual  cosa,  avvegna  che  per  gli  tempi 
passati  alcuno  anno  fosse  caro,  puro  si  trovava  della 
vittuaglia  in  alcuna  contrada  ; ma  in  questo  anno 
quasi  non  se  ne  trovava,  imperciocché  le  terre  non 
rispuosono  al  quarto,  nè  tali  al  sesto  del  dovuto  e 
usato  tempo.  E valse  di  ricolta  lo  staio  del  grano 
presso  a soldi  trenta,  montando  ogni  dì;  e iunanzi 
elio  fosso  l'altra  ricolta,  a calen  di  maggio  1347, 
montò  a fiorini  nno  d'oro  lo  staio  ; e lo  staio  del- 
I'  orzo  e dello  favo  montò  a soldi  cinquanta  lo  staio, 
o l'altro  biado  all’  avvenonto  ; e la  crusca  a soldi 
undici  lo  staio  o più,  che  non  se  no  trovava  per 
danari;  e sarebbo  il  popolo  morto  di  fame,  so  non 
fosse  la  larga  e buona  provedenza  fatta  per  lo  co- 
mune, come  diremo  appresso.  B fu  sì  grande  In  ne- 
cessità, che  le  più  delle  famiglie  de'  contadini  ab- 
bandonavano i poderi,  o rubavano  per  la  fame  l'uno 
all'  altro  ciò  che  trovavano,  o molli  ne  vennono 
mendicando  in  Firenze,  o cosi  de'forestieri  d'intor- 
no, eli’  era  mia  pietà  a vedere  e adiro,  e non  si  po- 
teano  lavoraro  lo  terre  nè  seminare  ; so  non  che  co- 
loro di  cui  orano  le  terre,  se  volevano  che  'I  pode- 
re si  lavorasse,  convenia,  e convenne,  che  pasces- 
sono  quegli  che  lavoravano,  e fornire  di  seme  con 
grande  necessità  e costo.  E con  tutto  che  l' anno 
1329  e del  1340  fosse  grande  caro,  come  addie- 
tro in  quegli  tempi  facemmo  menzione,  pure  del 
grano  e della  biada  si  trovava  io  città  e in  contado; 
ma  in  questo  anno  non  si  trovava  nè  grano  nè  biada, 
e specialmente  io  contado  a più  de'lavoratori  e con- 
tadini. Il  comune  si  provvidde  e comperonne  e fece 
mercato  con  caparra  di  moneta  con  certi  merca- 
tanti genovesi,  e fiorentini  e altri,  di  quarantamila 
moggia  di  grano  e di  Pelago,  di  Cicilia,  di  Sardi- 
gna,  di  Tonisi,  di  Barberia  e di  Calavra,  e di  quattro- 
mila moggia  d*  orzo,  ma  non  se  ne  potò  condurre 
per  la  via  di  Pisa  in  tutto  più  che  moggia  ventidue- 
mila  di  grano,  e moggia  millesettecento  d’ orzo,  il 
quale  venne  costato,  posto  in  Firenze,  fiorini  undici 
d' oro  il  moggio  del  granò,  e fiorini  sette  il  moggio 
dell'  orzo.  Ma  perchè  non  avemmo  tutto  quello  che 
per  lo  nostro  comune  fu  comperato,  fu  la  cogione 
che  i Pisani  aveano  caristia  grande  e simile  i Geno- 
vesi, che  per  forza  si  prendevano  il  grano  della  no- 
stra compera  giunto  in  Porto  pisano,  tanto  che  si 
fornivano  innanzi  a noi;  e questo  ci  diede  grande  di- 
fetto, e più  volte  grande  stretta  e paura,  e non  co 
ne  potevamo  alare.  Il  comune  ne  fece  veniro  di  Ro- 
magna e di  Maremma  quello  che  potè  avere  di  gra- 
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zia  da  quagli  signori  e comuni,  al  di  dietro 1 intorno 
di  moggia  milledugento,  e costò  caro,  che  venne  da 
liorini  undici  d'  oro  il  moggio,  onde  tra  d' interesso 
e calo  e spesa,  il  comune  ne  perdi  più  di  fiorini 
trentamila  d' oro.  Bene  si  trovò,  che  certi  eh'  erano 
camarlinghi  de’ detti  uficiali,  arcano  frodato  il  co- 
mune falsando  la  misura  e ’l  peso  del  pane,  e mi- 
schiando il  lollio  col  grano  e altre  biade,  onde  ne 
trassono  di  guadagno  grossa  quantità  di  danari,  e 
quegli  furono  presi  e condannati  in  fiorini  diecimila 
d’ oro  a ristituiro  al  comune.  E nota,  che  tutto  que- 
sto è infamia  grande  de'  mali  cittadini  e di  coloro 
che  gli  chiamano  agli  uffici,  se  colpa  v'ebbono,  co- 
me si  disse,  e confessarono  per  tormento.  Egli  era 
rimase  al  comune  della  provvisione  dell’anno  pas- 
sato da  moggia  millesettecento  di  grano  ; sicché  in 
tutto  fu  il  soccorso  e fornimento  del  comune  da  veu- 
tiseimila  moggia  di  grano,  e da  millesettecento  mog- 
gia d' orzo.  Al  cosainciamento  l’ ufficiale  del  comune 
fece  mettere  per  di  in  piazza  moggie  sessanta  in 
ottanta  di  grano  a soldi  quaranta  lo  staio;  e poi 
montando  il  grano  a soldi  cinquanta  e l'orzo  a soldi 
quaranta  lo  staio;  ma  tutto  questo  non  fornia  per 
gli  molti  contadini  eh' erano  ritratti  alla  città,  sansa 
gli  altri  cittadini  bisognosi.  Feciono  fare  gli  uficiali 
del  comune  in  sul  casolare  de'Tebaldini  di  Porta 
San  Piero,  eh' è uno  grande  compreso,  dieci  forni 
con  palchi,  e chiusi  con  porte  per  lo  comune,  ove 
aveva  uomini  e femmine,  che  di  di  e di  notte  la- 
ceano  pano  della  farina  del  comune  sansa  abburat- 
tare e trarne  crusca,  ch'era  molto  grosso  e crudele 
a vedere  e a mangiare,  e pesava  l’uno  once  sei, 
che  se  nofecea  per  istaio  da  nove  serque4,  e coce- 
vasene  il  di  da  ottantacinque  in  cento  moggia;  e 
poi  si  distribuiva  la  mattina  al  cenno  della  campana 
grossa  de'  priori  a più  chiese  e canove  per  tutta  la 
città,  e di  fuori  delle  mastre  porte  a’  contadini  d'in- 
torno presso  alla  città  del  piviere  di  San  Giovanni,  e 
d'  altri  pivieri  d' intorno  che  veniano  alle  porte  per 
esso,  e aveano  per  bocca  due  pani  il  dì  per  danari 
quattro  1’  uno.  E soprahbondò  tanta  gente,  che  ne 
voleano  più  di  due  pani  per  bocca,  che  per  la  calca 
gli  nficiali  non  potendo  resistere4,  si  ordinerò  di  dare 
il  pane  alle  famiglie  per  iscritte  e polizze,  due  pani 
per  bocca.  E trovossi  in  mezzo  aprile  nel  1347,  che 
da  novantaquattromila  di  bocche  erano,  che  n'  aveano 
a dispensare  per  di;  e di  questo  sapemmo  il  vero 
dal  mastro  uficiale  della  piazza,  che  ricevea  le  scritte 
e polizze.  Ornai  potete  avvisare  chi  sa  arbitrare  come 
innomerabile  popolo  era  ritratto  per  la  carestia  in  Fi- 
renze a pascersi,  e nel  detto  numero  non  v’  erano  i 
cittadini  nè  loro  famiglie  ch'erano  forniti,  e non  vo- 
leano pane  di  comune,  o comperavano  del  migliore 
pane  alla  piazza  e a' forni  danari  otto  l’uno,  e tale 
dieci  in  dodici  il  meglio,  che  ciasouno  potea  fare  e 
vendere  pane  senza  ordine  o di  peso  o di  pregio,  e 
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non  contando  i religiosi  mendicanti  e i poveri  che  ci- 
ccano di  limosino,  eh'  erano  santa  numero,  peroc- 
ché di  tutte  le  terre  circostanti  erano  per  lo  caro 
eh’  aveano,  accomiatati  e ridotti  in  Firenze,  ond’e- 
era  una  continova  battaglia  quella  de' poveri  e di 
di  e di  notte  a' cittadini.  Con  tutto  il  bisogno  e la 
necessità  del  comune  e de'  cittadini  non  si  accomiatò 
mai  neuno  povero,  nè  forestiere,  o contadino,  che 
non  tossono  al  continovo  pasciuti  di  limosino  al  con- 
venevole, considerando  il  disordinato  caro  e fame  ; 
ma  i più  ricchi  e buoni  e pietosi  cittadini  faceano 
di  belle  e larghe  limosino,  onde  dovemo  sperare  in 
Dio,  che  non  guarderà  agli  soperchi  peccati  de’cit- 
tadini,  che  come  avemo  detto  addietro,  la  città  no- 
stra n’  è bene  fornita:  ma  per  le  limosiue  de' buoni 
e cari  cittadini,  Iddio  compenserà,  se  fia  sua  pia- 
cere e la  sua  misericordia,  come  fece  a quegli  di 
Ninive,  perocché  la  lanolina  spegno  il  peccalo , 
disse  Iddio.  Avvenne,  siccome  piacque  a Dio,  per 
la  festa  di  San  Giovanni  Battista  l'anno  1347,  sfor- 
zandosi 1 delle  primaticce  ricolte,  subitamente  calò  il 
grano  novello  da  soldi  quaranta  in  ventidne,  e 't  vec- 
chio del  comune  in  soldi  venti  lo  staio  ; e I’  orno, 
in  soldi  undici  in  dieci.  Per  questo  subito  calare  del 
grano,  e i fornai  e chi  facea  pane  a vendere  innar- 
ravano il  grano  a gara,  e subitamente  il  feciono  ri- 
montare io  prezzo  a soldi  trenta  lo  staio,  e feciono 
postura  di  non  far  pane  se  non  con  certo  loro  or- 
dine, per  sostenerne  il  caro.  Per  la  qual  cosa  il  po- 
polo si  commosse  contro  a loro,  e fa  quasi  la  città 
per  correre  a remore  e ad  arme,  se  non  che  gli 
savi  rettori  vi  rimediarono,  e uno  che  ne  fu  comin- 
ciatore,  ne  fu  impiccato;  e il  grano  tornò  in  suo 
stato  a soldi  ventidne  lo  staio.  E poi  in  piena  ricolta 
del  mese  d' agosto  e di  settembre  si  riposò  da  soldi 
diciassette  in  venti  lo  staio,  bene  che  poi  rimontò 
per  lo  caro  staio  ; che  fu  una  grande  consolazione 
al  popolo  per  la  fame  passata.  Ha  bene  lasciò,  co- 
ni' è usato,  ancora  alquanta  carestia,  e per  conse- 
guente infermità  e mortalità,  come  per  innanzi  ai 
troverà  leggendo.  Lasceremo  di  questa  passione  della 
carestia  e fame,  e diremo  d'  altre  cose  che  furono 
in  questi  tempi. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  m esser  Luchino  Visconti  ebbe  la  città 
di  Formo. 

Tenendo  la  città  di  Parma  i marchesi  da  Fer- 
rara, che  l’ aveano  comperata  da  messer  Azzo,  ov- 
vero messer  Giliberto  da  Correggio,  come  in  alcu- 
no capitolo  addietro  facemmo  menzione,  messer  Lu- 
chino signore  di  Milano  al  continuo  la  guerreggiava 
colle  sue  forze,  e coll'  aiuto  di  quegli  da  Gonzaga 
signori  di  Mantova  e di  Reggio,  e per  dispetto  e 
contradio  di  messer  Mastino  ch'era  in  lega  co' detti 
marchesi,  i quali  per  lui  la  tenesno;  essendo  cir- 
condata di  qua  da  quegli  della  città  di  Reggio,  e di 
là  da  Mantova  e da  Piacenza  e da  altre  terre  di  mes- 
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ter  Luchino,  e inule  poteano avere  soccorsso  da  mes- 
ler  Mastino  uè  da  nitri  loro  amici  nè  da  Ferrara 
asma  grande  loro  pericolo  ; li  cercarono  loro  ac- 
cordo con  Riesser  Luchino,  al  quale1  si  diede  com- 
pimento all'uscita  del  mese  di  settembre  1346,  e si 
feciono  compari  di  messer  Luchino  d’uno  suo  fi- 
gliuolo, e rederongli  Parma,  ed  ebbono  da  lui  ses- 
santamila  fiorai  d' oro  ; e riebbotio  per  patti  il  loro 
castello  di  San  Felice  e i loro  prigioni  che  tenea- 
no  quegli  da  Gonzaga,  e con  grande  festa  n'  anda- 
rono con  messer  Luchino  a ililano  a fare  il  suo  fi- 
gliuolo cristiano,  e fermarono  lega  e compagnia  in- 
sieme. E nota,  s'egli  ba  tra’ cristiani  nnllo  re,  se 
non  fosso  quello  di  Francia  e quello  d’ Inghilterra 
e -d’ Ungheria,  di  tanto  podere  coni’  è messer  Lu- 
ebino ; chè  teneva  al  continuo  più  di  tremila  cava- 
lieri a suo  soldo,  e talora  quattro  in  cinquemila  e 
più,  che  non  è re  tra'cristiani  che  gli  tenea.  E si- 
gnoreggiava le  ’nfraserilte  diciasette  cittì  colle  loro 
castella  e contadi,  ciò  sono  : Milano,  Como,  Bergamo, 
Brescia,  Lodi,  Moncia,  Piacenza,  Pavia,  Cremona, 
Crema,  Asti,  Tortona,  Alessandria,  Noara,  Vercelli, 
Torino,  e ora  Parma.  Ma  guardisi  del  proverbio  che 
disse  Marco  Lombardo  al  conte  Ugolino  di  Pisa, 
quand’  egli  era  nella  sua  maggiore  felicità  e stato  ; 
come  dicemmo  nel  suo  capitolo,  ch'egli  era  meglio  di- 
sposto a ricevere  la  mala  mecciama,  e cosi  gli 
avvenne.  E messer  Mastino  signore  di  undici  città 
le  perdè  tutte,  se  non  se  Verona  e Vicenza,  e in 
quelle  fu  osteggiato.  E però  non  si  dee  niuno  glo- 
riare troppo  della  felicità  mondana,  c spezialmente 
i tiranni;  perocché  la  fallace  fortuna  come  dà  loro 
con  larga  mano,  così  la  ritoglie;  e questo  basti  a 
tanto,  che  se  ne  vedrà  il  fine,  che  non  Ha  lungo. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  il  conte  di  Fondi  sconfisse  la  gente  della 
resila  moglie  che  fu  del  re  Andreasso. 

In  questi  tempi  il  conte  di  Fondi,  nipote  che 
fa  di  pape  Bonifazio  a petizione  del  re  d' Ungheria 
prese  Terracini  e ’l  castello  d'Itri  presso  a Gaeta 
per  cominciare  guerra  da  quella  parte  alla  regina  e 
a’  reali  di  Napoli,  i quali  vi  mandarono  da  seicento 
cavalieri  e pedoni  assai  del  Regno,  per  assediare  il 
detto  castello  d'Itri.  Il  conte  fece  suo  inforzo  di 
gente  di  campagna,  o con  dugento  cavalieri  tede- 
schi ch’avea,  e furono  quattrocento  a cavallo  agente 
a piè  assai,  e con  questa  gente  assali  la  detti  oste 
e misegli  in  isconfìtta:  ed  ebbevi  assai  di  presiedi 
morti  ; e la  città  di  Gaeta  quasi  si  ribellò,  tenen- 
dosi per  loro  medesimi  sanza  rispondere  a' reali  o 
alla  regina  di  Napoli.  In  questi  tempi,  all'entrata 
d’ ottobre,  mori  a Napoli  quella  che  si  facea  chia- 
mare impersdrice  di  Costantinopoli,  figliuola  che  fu 
di  messer  Carlo  di  Yal.ùs  di  Francia,  e moglie  che 
fu  del  prenze  di  Taranto.  Di  costei  si  disse,  .ch’or- 
dinò colla  moglie  del  re  Andreasso  sua  nipote  lp 
morte  del  detto  re,  e con  più  altri  signori  e baroni, 
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come  raccontammo  nel  capitolo  addietro  della  morte 
del  re  Aadressso,  per  darla  per  moglie  a messer 
Luigi  di  Taranto  suo  figliuolo,  come  fece  poi,  come 
diremo  alquanto  inuanzi  Ed  ella  dopo  la  morte  del 
prenze  suo  marito  portò  mal  nome  di  sua  persona, 
se  vero  fu  che  palese  si  dicea,  che  infra  gli  altri 
suoi  nmadori  tenea  messer  Nicola  Acciainoti  nostro 
cittadino  per  suo  amico,  ed  ella  il  fece  cavaliere  e 
fecelo  molto  ricco  e grande.  I.nsceremo  alquanto 
de'fatti  del  Regno,  e torneremo  a'  fatti  del  re  d'In- 
ghilterra. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  fu  sconfitlo  il  re  David  di  Scolia  dogli 

ìnghilesi , e preso. 

Essendo  il  re  Adoardo  d'Inghilterra  rimaso  di  qua 
da  mare  all*  assedio  di  Calese,  come  lasciammo  ad- 
dietro, il  re  di  Francia  dopo  la  sua  sconfìtta  tornò  a 
Parigi,  e sommosse  tutto  il  suo  reame  ed  i suoi  a- 
mici  per  ragunare  gente  maggiore  che  di  prima,  per 
vendicarsi  del  re  d' Inghilterra,  e levarlo  dall'  asse- 
dio di  Calese.  E oltre  a ciò  rimandò  in  Scozia  David 
di  Bruce  re  di  Scozia,  che  fu  con  lui  alla  battaglia 
di  Crecì,  e diegli  molli  danari  e gente  d'  arme,  ac- 
ciocché di  Scozia  veoisse  con  sua  oste  in  Inghilterra. 
Il  quale  giunto  in  Scozia,  e svppiendo  che'l  re  d'In- 
ghilterra ers  colla  sua  oste  degl'  ìnghilesi  a Calese, 
raunò  sua  oste  di  bene  cinquantamila  nomini  tra  a 
cavallo  e a piè  di  suoi  Scolti,  e la  gente  che  gli  a- 
vea  data  il  re  di  Francia,  c passò  in  Inghilterra  inaino 
alla  città  di  Durem,  faccendo  grande  danno  al  paese 
di  ruberia  e d’arsioni.  Certi  baroni  eh’ erano  rima- 
si in  Inghilterra  alla  guardia  del  reame,  onde  fu  ca- 
po ..  . non  isbigottiti  perchè  non  vi  fosse  il  loro 
re,  raunarono  bene  sedicimila  uomini  di  buona  gen- 
te d'  arme  tra  a cavallo  e a piè  la  più  grande  par- 
te ìnghilesi  e Gualesi,  e francamente  vennono  contro 
al  re  di  Scozia  e sua  oste,  eh’  erano  tre  tanti  di 
loro,  e nel  valico  della  riviera  dell’  Ombro  gli  as- 
salirono vigorosamente.  Gli  Scolti  dei  subito  assalto 
dubitandosi  che  l’ ìnghilesi  non  fossono  in  maggior 
quantità  di  gente,  si  misero  io  volta  e furono  scon- 
fitti e molti  Scotti  vi  rimasono  presi  e morti,  e 
fuvvi  preso  il  loro  re  David  e il  figlinolo,  e menati 
presi  a Londra;  e ciò  fu  a di  16  d'  ottobre  1346.  E 
nota,  che  ancora  è,  e Ha  esemplo1,  che  ’1  nostro  Iddio 
Sabaoth  fa  vincere  e perdere  le  battaglie  a cui  gli 
piace,  non  guardando  a numero  o forza  di  gente, 
secondo  i suoi  giudico  per  gli  peccati  de’  re  e de'  po- 
poli. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Ancora  della  guerra  di  Guascogna  dalla  genie  del 
conte  <f  Orbi  a'  Franceschi. 

Dopo  la  sconfitta  eh’  ebbe  il  re  di  Francia  dal 
re  d' Inghilterra  a Crac),  siccome  addietro  facemmo 
menzione,  il  conte  d’  Orbi,  eh’  era  per  lo  re  d' In- 
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gh il  terra  in  Guascogna,  non  istetto  ozioso,  ma  più 
vigorosamente  e con  più  audacia  e baldanza  con  sua 
oste  procedette  contra  la  gente  del  re  di  Francia, 
cavalcando  il  paese;  e la  gente  del  re  di  Francia 
impauriti  e sbigottita  molto,  perocché  se  n'era  ito 
messer  Giovanni  figliuolo  del  re  di  Francia  con  sua 
oste,  e venutosene  verso  Parigi  per  la  vittoria  ch'eb- 
be  il  re  d' Inghilterra  sopra  il  re  di  Francia  a Greci  ; 
sì  gli  s'anendè  la  terra  di  San  Giovanni  Angiuliem, 
e la  città  di  Pettieri,  e Lisignano,  e Minorto,  e Santi  in 
Santogna,  con  più  altre  castella  e ville,  senza  alcuna 
risistenza  e quelle  rubò  d' ogni  sostanzia,  e ritennesi 
San  Giovanni  Angiuliem  e Lisignano  e Minorto,  e quelle 
fornì  di  sua  gente  per  guerreggiare  ii  paese;  onde  il 
paese  era  in  grande  tremore,  e tutta  Tolosana  ialino 
a Tolosa.  Fatto  il  conte  d'Orbi  il  detto  conquisto, 
fornì  le  dette  terre  e frontiere  di  gente  d'arme,  e 
tornossi  in  Inghilterra.  Partito  il  conte  d'Orbi  del 
paese,  qne’ di  Pettieri  colle  loro  vicinanze,  saùz*  al- 
tro capitano  del  re  di  Francia,  feciono  una  cavalcata, 
credendosi  riprendere  Lisignano  che  facea  loro  nna 
grande  guerra,  e furonvi  isventuratamcnte  isconfltti 
dal  conte  di  Monforte,  ed  erano  tre  cotanti  che  la 
gente  del  re  d’ Inghilterra  ; e così  avviene  a chi  è in 
volta  di  fortuna.  Lasceremo  alquanto  della  guerra  del 
re  di  Francia  e del  re  d' Inghilterra,  e diremo  del 
nuovo  eletto  imperadore  messer  Carlo  di  Boemia. 

CAPITOLO  LXXVIIL 

Come  Carlo  re  di  Boemia  fu  confermato  per  lo  pa- 
pa e per  la  Chiesa  a essere  imperadore , e come 
prese  la  prima  corona. 

Nel  detto  anno  1346,  in  Avignone  in  Provenza 
ov'  era  il  papa  colla  corte,  essendovi  venuti  amba- 
sciadori  di  Carlo  re  di  Boemia  colla  sua  confermazione 
della  elezione  dell'  imperio  fatta  in  lui,  come  addietro 
facemmo  menzione,  il  papa  a priego  e istanza  del  re 
di  Francia,  e per  abbattere  il  titolo  dell'  imperio  al 
dannato  Bavero,  sì  confermò  essere  degno  impera- 
dore ii  detto  Carlo  con  autorità  di  Santa  Chiesa,  com- 
mendandolo il  papa  di  molte  virtù  in  suo  sermone  in 
pubblico  concistoro,  ove  furono  tutti  i cardinali  e ve- 
scovi e prelati  eh' erano  in  corte,  e chi  vi  volle  es- 
sere, promettendo  ogni  aiuto  e favore  alla  sua  di- 
gnità che  si  potesse  per  Santa  Chiesa,  e dandogli 
licenzia  che  ai  potesse  coronare  della  prima  corona 
nella  Magna,  ov'  egli  volesse,  e per  quale  vescovo  o 
arcivescovo  che  gli  piacesse,  non  istante  il  laogo  con- 
sueto d’Asia  la  Cappella,  o coronarsi  per  l’arcivescovo 
di  Cotogna  ; e ciò  fu  • di  6 di  novembre  gli  anni  1 346. 
Il  detto  Carlo  avuto  dal  papa  sua  coufermagione,  senza 
indugio,  non  potendosi  coronare  ad  Asia  la  Cappella 
per  la  forza  del  Bavaro  e de’ suoi  amici  eh' erano  in 
que'  paesi  raunati  con  forza  d'arme  per  contrastarlo, 
si  fece  coronare  a una  terra  che  si  chiama  Bona  pres- 
to a Cologna,  in  forza  di  lui  e di  suoi  amici,  non  te- 
nendo tre  dì  campo  in  arme,  come  ai  dice  ed  ò di 
consueto  per  dicroto:  e ciò  fu  il  dì  di  Santa  Cate- 
rina, a dì  25  di  novembre  1346.  E pochi  signori  e 
baroni  della  Magna  furono  alla  sua  coronazione,  per- 


chè la  maggiore  parte  toneano  con  Lodovico  di  Ba- 
viera chiamato  Bavaro.  Lasceremo  alquanto  delle  no- 
vità di  là  da’ monti  e del  nuovo  imperadore,  infino 
che  luogo  e tempo  sarà,  e torneremo  a dire  de'  fatti 
di  Firenze  e de'  nostri  paesi  che  furono  in  quegli  tempi. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Di  novi/d  fatte  in  Firenze  per  cagione  degli  vfici 
del  comune. 

Nel  detto  anno,  avendosi  in  Firenze  novelle 
della  confermazione  e della  coronazione  del  nuovo 
imperadore  Carlo  di  Boemia,  come  detto  avemo,  con- 
siderato eh'  egli  era  nipote  dello  'mperadore  Arrigo 
di  Luzimborgo  il  quale  fu  all'assedio  di  Firenze,' e 
trattocci  come  suoi  nimici  e ribelli,  come  ne'  suoi 
processi  al  suo  tempo  facemmo  menzione  ; e con  tutto 
che  il  papa  e la  Chiesa  mostri  di  fuvoreggiarlo,  per 
quelli  della  parte  guelfa  in  Firenze  se  n'ebbe  gran 
sospetto.  E sentendo  e sappiendo  come  le  borse  del- 
l’ elezioni  de' priori  aveano  mischiate  contro  al  loro 
volere  e' piti  dicevano  cb'erano  ghibellini  sotto  nome1 
d'artefici  delle  ventuna  capitudini  dell’  orti,  e d’  es- 
sere buoni  uomini  e popolani,  più  consigli  se  ne 
tennero  per  correggere  le  dette  elezioni  de' priori. 
Ma  era  tanto  il  podere  delle  capitudini  dell'  arti  e 
degli  artefici,  e per  temenza  di  non  commovere  la 
terra  a remore  e ad  arme,  ch'egli  si  rimase  di  non 
fare  cerna,  o toccare  la  elezione  de’  priori  ; ma  per 
contentare  in  parte  i guelfi,  si  fece  a dì  20  di  gen- 
naio decreto  e riformngione,  che  d' allora  innanzi, 
nullo  ghibellino  il  quale,  egli  o il  suo  padre  o con- 
giunto, dal  milletrecento  in  qua  fosse  stato  rubello, 
o in  terra  rubella,  o venuto  a bandiera  spiegata 
contro  al  nostro  comune  iu  su*  nostri  terreni,  non 
potesse  avere  ninno  uficio  ; e so  fosse  eletto,  fosse 
pena  agli  elettori  e a lui  che  ricevesse  1'  officio  fio- 
rini mille  d'  oro,  o la  testa  se  non  pagasse  fra  cer- 
to tempo;  e che  nenno  altro  il  quale  non  fosso  ri- 
putato vero  guelfo  e amatore  di  parte  di  Santa  Chiesa, 
bene  eh’  egli  nè  i suoi  non  Tossono  stati  ribelli  nè 
contro  al  comune,  non  potessono  avere  aitano  uficio, 
pena  lire  cinquecento  ; e alle  signorie,  ove  Tossono 
accusati,  pena  lire  mille  se  noi  condannassono;  e la 
pruova  di  ciò  si  dovesse  fare  per  sci  testimoni  di 
pubblica  fama,  approvati  i detti  testimoni  per  gli  con- 
soli dell’  arte  dell' accusato,  se  fosse  artefice,  e se 
fesse  scioperato,  approvati  i detti  sei  testimoni  per 
gli  priori,  e' dodici  loro  consiglieri;  e furonne  con- 
dannati per  la  detta  riformagione  fatta  certi  artefici, 
fra'  quali  fu  Bartolo  di  Gruerio2  in  lire  cinquecento, 
perchè  accettò  l' uficio  de'  sedici  sopra  i sindacati 
de*  falliti;  e altri  cittadini  rifiutarono  altri  ufici  per 
non  esserne  condannati  nè  riceverne  vergogna,  e in 
loro  luoghi  ne  furono  chiamati  altri3.  E qui  cominciò 

1 che  tu'  bossoli  ovvero  borse , area  mischiati  più  ghibellini, 
sotto  nome  ecc.  Ed.  G. 

1 UbaUtino  Infangati.  Ed.  G. 

3 E alcuni  altri  per  quello  ufficio  e altri  uffici,  per  non 
essere  condannati,  ni  svergognati  non  accettar o , nà  voltano 
giurare  i detti  uffici,  e altri  guelfi  furono  messi  in  quello 
, scambio.  Ed.  Q. 
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il  principio  de'  fatti  della  parte  per  gara  degli  ufici 
del  comune  e questo  basti. 

CAPITOLO  LXXX. 

Di  novità  che  furono  in  Aretto  per  simile  cagione 
degli  tifici. 

All’  entrare  d'ottobre*  1346,  nella  città  d'Arez- 
zo  si  levò  remore,  e furono  sotto  1'  arme,  per  ca- 
gione de' guelfi  d’ Arezzo,  ond’ erano  capo  i Bostoli, 
per  potere  meglio  tiranneggiare  i loro  cittadini,  di- 
cendo, che  troppi  ghibellini  parca  loro  che  Tossono 
mischiati  tra  loro  negli  olici  e nel  reggimento  della 
città;  e convenne  che  si  facesse  la  cerna,  e che  i 
ghibellini,  eh'  erano  ne'  sacchetti  ovvero  bossoli  per 
essere  rettori  e uficioli,  ne  Tossono  tratti.  E tutto 
questo  avvenne  per  la  gelosia  del  nuovo  impcradore, 
onde  segui  poi  assai  Hi  sconcio  alla  città  d*  Arezzo 
e a' detti  della  casa  de' Bostoli,  come  si  troverà  per 
innanzi  leggendo. 

CAPITOLO  LXXXl. 

Come  la  c itò  di  Giara  in  ìschiatonia  s*  arrendè 
a ' Veneziani. 

Nel  detto  anno,  il  di  di  S.in  Tommaso  di  di- 
cembre, la  città  di  Giara  in  Iscbiavonia,  ove  i Ve- 
neziani erano  stati  sì  lungamente  ad  assedio,  per 
diffalta  di  vittuaglia  s'  arrenderono  al  comune  di  Vi- 
negia,  salve  le  persone  e P avere,  rimanendosi  sotto 
la  signoria  di  Vioegia  per  lo  modo  che  s'  erano  in- 
nanzi che  si  rubellassono ; e il  re  d'Ungheria,  a cui 
petizione  e baldanza  Giara  s'era  rubellata,  e di  ra- 
gione n'  era  signore  e sovrano,  come  addietro  facem- 
mo menzione,  non  gli  potè  soccorrere  per  didatta  e 
fame  eh'  era  in  Ischiavonia,  e non  vi  potè  venire  nè 
mandare  sua  oste,  nè  potclla  fare  fornire.  Ed  ezian- 
dio il  detto  re  d'  Ungheria  non  potò  seguire  sua  im- 
presa di  passare  in  Puglia,  per  carestia  e fame  che 
fu  quasi  in  tutta  Italia  e in  piò  parti,  e maggior- 
mente in  Ischiavonia. 

CAPITOLO  LXXXU. 

Di  certe  novità  che  furono  nel  castello  di  Sammi- 
niato  del  Tedesco , e come  si  dierono  alla  signoria 
e guardia  del  comune  di  Firenze  per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  1346,  del  mese  di  febbraio, 
essendo  podestà  di  Samminiato  messer  Guglielmo 
degli  Oricellai  popolano  di  Firenze,  volendo  fare 
giustizia  di  certi  malfattori  i quali  erano  masnadieri 
de’ Malpigli  e de’  Maogiadori,  le  dette  case  con  loro 
isforzo  e de' loro  amici  con  armata  mano  levarono 
la  terra  a romore,  e per  forza  tolsono  i malfattori 
al  podestà,  volendo  disfare  gli  ordini  del  popolo; 
se  Don  che  i popolani  di  SamminhlÉRiroiio  ad 
arme,  e con  subito  soccorso  delle  masnade  de' Fio- 
rentini eh’  erano  nel  Valdaroo  di  sotto  a cavallo  e 


novembre,  ha  la  ed.  de'  Giunti. 


a piè  che  vi  trassono,  il  popolo  si  difese  e guaren- 
ti, e ’l  cornane  di  Firenze  vi  mandò  loro  ambascia- 
dori  per  riformare  la  terra,  e così  fecìono;  per  ia 
qual  cosa  il  popolo  e comune  di  Samminiato,  di  loro 
buona  volontà  e per  vivere  in  pace  diedono  la  si- 
gnoria e guardia  della  loro  terra  al  comune  di  Fi- 
renze per  cinque  anni.  Poi  per  fortificare  il  popolo 
di  Samminiato  si  fece  a dì  13  d'ottobre  1347  ri- 
formagione  in  Firenze,  eh' e’  grandi  di  Firenze  s' iu- 
tendessono  e fossono  grandi  e trattati  per  grandi  di 
Samminiato,  acciocché  non  potessono  fare  forza  e 
violenza  a'  popolani,  e eh'  e'  grandi  di  Samminiato 
s'intendessono  essere  nel  numero  de' grandi  di  Fi- 
renze. Eordinossi  di  rinforzare  la  rocca  o fare  una 
via  chiusa  di  muro  largo  braccia  sedici  dalla  rocca 
alle  mura  di  fuori,  con  una  porta,  alle  apese  del  co- 
mune di  Firenze  e di  quello  di  Samminiato,  accioc- 
ché il  comune  di  Firenze  avesse  spedita  entrata  alla 
guardia  della  detta  rocca.  E ordinassi  di  fare  uno 
ponte  sopra  il  fiume  d'Elsa  alle  spese  di  quegli  due 
comuni,  acciocché  quando  bisognasse  ad  ogni  tempo 
la  forza  de'  Fiorentini  potesse  essere  in  Samminiato 
alla  loro  difesa. 

CAPITOLO  LXXXUI. 

Di  certe  novità  e ordini  che  si  fecìono  iti  Firenze 
per  lo  caro  eh"  era , e per  la  mortalità  che  fu. 

Essendo  in  Firenze  o d'intorno  il  caro  grande 
di  grano  e d' ogni  vittuaglia , come  poco  addietro 
avemo  fatta  menzione,  essendone  afflitti  i cittadini 
e'  contadini,  spezialmente  i poveri  e impotenti,  per- 
chè ogni  di  venia  montando  il  grano  e la  diffalta  ; 
e oltre  a ciò  conseguente  cominciò  grande  infermità 
e mortalità,  il  comune  provvido  c fece  decreto  a dì  13 
di  marzo,  che  neuuo  potesse  essere  preso  per  neuno 
debito  di  fiorini  cento  d' oro,  o da  indi  in  giuso,  in- 
fitto alle  caleudo  d'  agosto  vegnente,  salvo  all'  uffi- 
ciale della  mercatanzia  da  lire  venticinque  in  su,  ac- 
ciocché gl'  impotenti  non  fossono  tribolati  de'  loro 
debiti,  avendo  la  passione  della  fame  e della  mortalità. 
E oltre  a ciò  feciono  ordine,  che  neuno  potesse  vende- 
re lo  staio  del  grano  più  di  soldi  quaranta  ; e chi  ne 
recasse  di  fuori  del  contado  di  Firenze  per  vendere, 
avesse  dal  comune  uno  fiorino  d'  oro  del  moggio  ; 
ma  non  si  potè  osservare,  che  tanto  montò  la  ca- 
restia e difTalta,  che  si  vendea  fiorini  uno  d'oro  lo 
staio,  e talora  lire  quattro  ; e se  non  fosse  la  prov- 
visione del  comune,  come  dicemmo  addietro,  il  po- 
polo moria  di  fame.  E per  la  Pasqua  della  resurre- 
zione di  Cristo,  in  calen  d'aprile  1347,  il  comune 
fece  offerta  di  tutti  i pregioni  eh'  erano  nelle  carce- 
re, che  riave88ono  pace  da' loro  ni  mici,  stati  in  pre- 
gione  da  calen  di  febbraio  addietro,  e qualunque 
v*  era  per  debito  di  lire  cento  in  giù,  rimanendo  ob- 
bligato al  suo  creditore;  e fu  grande  bene  e limosi- 
na, che  per  la  'nopia  già  cominciata  e mortalità,  ogni 
dì  morivano  nelle  carcere  due  o tre  pregioni  ; fu- 
rono gli  offerti  in  quello  dì  centoset  tanta  tré,  che  ve 
ne  avea  più  di  cinquecento,  e i più  in  grande  inopia  e 
povertà.  E poi,  all'uscita  di  maggio,  per  le  suddette 
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cagioni  si  face  riformagione  per  lo  comune  di  Pi- 
reme,  che  qualunque  fosse  nelle  carcere  per  bando1 
da  fiorini  cento  d'oro  in  giù,  ne  potesse  uscire  pa- 
gando al  comuuo  in  danari  contanti  soldi  tre  per 
lira  di  quello  fosse  condannato  o sbandito  ; e scon- 
tando ancora  i soldi  diciassette  per  lira  al  comune 
del  debito  che  ora  s'avea  chi  lo  volea  comperare 
per  ventotto  o trenta  per  cento  da  coloro  che  do- 
veano  avere  dal  comune,  che  venia  la  detta  gabella 
di  pagare  da  soldi  sstte  o messo  per  libbra.  Certi  gli 
pagarono  e uscirono  di  bando  e di  pregione,  ma  non 
furono  guari  ; tanto  era  povero  il  cumuue  e popolo 
de’  cittadini,  per  lo  caro  e per  Y altre  avversità  oc- 
corse. 

CAPITOLO  LXXX1Y. 

Di  grande  mortalità  che  fu  in  Firenze  in  questi  tem- 
pi, ma  più  grande  altrove , come  diremo  appresso. 

Negli  anni  di  Cristo  1347,  come  pare  che  ìem- 
pre  segua  dopo  la  carestia  e fame,  si  cominciò  in 
Pirense  e nel  coutado  infermità,  e oppresso  mortalità 
di  gente,  spezialmente  in  femmine  e fanciulli,  il  più 
in  povere  genti,  e durò  infino  al  novembre  vegnen- 
te detto  anno;  ma  però  non  fu  cosi  grande,  come 
fu  la  mortalità  del  1340,  come  addietro  facemmo 
menzione  ; ma  arbitrando  ni  grosso,  eh' altrimenti 
non  si  può  sapere  in  tanta  città  quant'  ò Firenze,  ma 
in  digrosso,  si  stimò  che  morissono  in  questo  tem- 
po più  di  quattromila  persone  il  più  femmine  e fan- 
ciulli; morirono  bene  de' venti  l'uno;  e fecesi  co- 
mandamento  per  lo  comune,  che  neuno  morto  si 
dovesse  bandire,  nò  sonare  campane  olle  chiese  ove 
i morti  si  sotterravano,  perchè  la  gente  non  isbi- 
gottisse  d'  udire  di  tanti  morti/  E la  detta  mortalità 
fu  predetta  dinanzi  per  li  maestri  in  strologia,  dicendo, 
che  quando  fu  il  solstizio  vernale,  cioè  che  quando 
il  sole  entrò  nel  principio  dell'  Ariete  del  mese  di 
marzo  passato,  1'  ascendente  che  fu  nel  detto  solsti- 
zio fu  il  segno  della  Vergine,  e '1  suo  sigaoro,  cioè 
il  pianeto  di  Mercurio,  si  trovò  nel  segno  dell'  Arie- 
te nell’  ottava  casa,  che  significa  morte  ; e se  non 
cheil  pianeto  di  Giove,  eh' è fortunato  c di  vita,  si 
ritrovò  col  detto  Mercurio  nella  detta  casa  e seguo, 
la  mortalità  sarebbe  stata  infinita,  se  fosse  piaciuto 
a Dio.  Ma  noi  dovemo  credere  e tenere  per  certo, 
che  Dio  permette  le  dette  pestilenzie  e 1'  altre  cose 
a'  popoli  e alle  città  e a*  paesi  per  punizione  de’  pec- 
cati, e non  solamente  per  corsi  de’  pianeti  e delle 
stelle,  ma  talora,  siccome  signore  dell’  universo  e 
del  corso  del  cielo,  come  gli  piace  e quando  e'  vuo- 
le, fa  accordare  il  corso  delle  stelle  al  suo  giudicio  ' 
e questo  basti  in  questa  parte  e d' intorno  a Firen- 
ze del  detto  degli  astrolagi.  La  detta  mortalità  fu 
maggiore  in  Pistoia  e in  Prato  e nelle  nostre  circo- 
stanze all'  avvenente  della  gente  di  Fireoze,  e mag- 
giore in  Bologna  e in  Romagna,  o maggiore  in  Avi- 
gnone e in  Proenza  ov’  era  la  corte  del  papa,  e per 
tutto  il  reame  di  Francia.  Ma  influita  mortalità,  e 
che  più  durò  e dove  più  danno  fece,  fu  in  Tur- 


1 0 fosse  in  bando  di  pecunia.  Ed.  ti. 


chia,  e in  quegli  paesi  d'oltremare,  e fra' Tartari.  E 
avvenne  tra'  detti  Tartari  grande  giudicio  di  Dio  e 
maraviglia  quasi  incredibile,  e fu  pure  vero  e chia- 
ro e certo,  che  tra  '1  Turigi  e'I  Cattaio  nel  paese  di 
Parca,  e oggi  di  Cassano  signore  de'  Tartari  in  In- 
dia, si  cominciò  uno  fuoco  uscito  di  sotterra,  ov- 
vero che  scendesse  dal  cielo,  che  consumò  uomini, 
bestie,  case,  alberi,  e le  pietre  e la  terra,  e vennesi 
distendendo  più  di  quindici  giornate  attorno  con  tan- 
to molesto,  che  chi  non  si  fuggì  fu  consumato,  e 
consumò  ogni  creatore  e abilànte  estendendosi  al 
continuo.  E gli  uomini  o le  femmine  elio  scampa- 
rono del  fuoco , di  pislolcnza  morirono.  Alla  Tana, 
e in  Trebisonda  e in  tutli  quegli  paesi,  non  rimase 
per  lo  pislilenza  de'cinque  l'uno,  e molte  terre  vi  so- 
bissarono1  tra  per  pistilenzia  e per  tremoti  grandissi- 
mi e folgori.  E per  lettere  di  nostri  cittadini  degni 
di  fede  ch'orano  in  que' paesi,  si  ebbe  cornea  Seba- 
stia,  piovve  grandissima  quantità  di  vermini  grandi  uno 
sommesso2  con  otto  gambe,  tutti  neri  e coduti,  e 
vivi  e morti,  che  appuzzarono  tutta  la  contrada,  e 
spaventevoli  a vedere;  e cui  pignevano,  attossica- 
vano come  veleno.  E in  una  terra  del  soldano  chia- 
mata Allidia,  non  rimasono  se  non  femmine,  e quel- 
le per  rabbia  maoicaro  Y una  l'altra.  E più  mera- 
vigliosa cosa  e quasi  incredibile  coniarono,  che  av- 
venne in  Arcagia,  che  uomini  e femmine  e ogni  ani- 
male vivo  diventarono  a modo  di  statue  morte  a mo- 
do di  marmorito3,  e i signori  d' intorno  al  paese  si 
si  propuosono  di  convertirsi  alla  fede  cristiana  ; ma 
sentendo  il  ponente  e paese  do'  cristiani  tribolati  di 
simili  pistolenze,  sì  rimasono  nella  loro  perfidia.  E 
a porto  Talucco,  in  una  terza  che  ha  nome  Lucco, 
inverminò  il  mare  bene  dieci  miglia  fra  inare,  uscen- 
done e andando  fra  terra  fino  alla  detta  terra  di 
Lucco,  per  la  quale  ammirazione  assai  se  ne  con- 
vertirono alla  fede  di  Cristo.  Crescendo  la  detta  pi- 
stolenza  infino  in  Turchia  e in  Grecia,  e avendo 
prima  cerco  tutto  il  Levante  e Misopotamia  e Si- 
ria e Caldea  e Suria  e Cipri  e Greti  e Rodi  e tutte 
l' isole  dell'  Arcipelago  di  Grecia,  poi  scese  in  Ci- 
cilia e in  Sardigna  e in  Corsica  e all*  Elba,  e per 
simile  modo  tutto  le  marino  e riviere  di  nostri 
mari;  e otto  galee  de'  Genovesi  eh' erano  ite  nel 
Mare  maggiore,  morendo  la  maggior  parte  non  tor- 
narono se  non  quattro,  piene  d’infermi,  morendo  al 
continuo  ; e quegli  che  giunsono  a Genova  tutti  vi 
morirono,  e corruppono  si  l'aere  dove  arrivavano,  che 
chiunque  si  trovava4  con  loro  poco  appresso  mori- 
vano. Ed  era  nna  maniera  d'infermità,  che  non  gia- 
ceva l'uomo  tre  di,  apparendo  nell' anguinaia  o sotto 
le  diletta  certi  enfiati  chiamati  gavoccioli,  e tali  ghian- 
duoce,  e tali  gli  chiamavano  bozze,  e sputavano  san- 
gue. E il  prete  che  confessava  P infermo,  o coloro 
che  '1  guardavano,  spesso  s'appiccava  loro  la  detta 
infermità  e pistolen/.a  per  modo,  che  ogni  infermo 


1 sì  s’ abbandonar o.  Ed.  0- 

3 sommesso  si  chinina  la  lunghezza  del  pugno  col  dito 
pollice  alzato. 

■ V.  A.  lo  stesso  che  marmo. 

4 si  riparava.  Ed.  G. 
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era  abbandonato  di  confeuione  e di  sagramento  e 
di  medicine  e di  guardie.  Per  la  qnal  cosa  e iscon- 
solaeione  il  papa  fece  decreto,  perdonando  colpa  e 
pena  a’  preti  che  confessassono  o deaaono  sagra- 
melo all’  infermo,  o gli  visitasse  0 guardasse.  E 
durò  questa  pistolenza  fino  a . . . , e rimasono 
desolate  di  genti  molte  provincia  e cittì.  E per  que- 
sta pistolenzia,  acciocché  Iddio  la  cessasse,  e guar- 
dassene  la  nostra  città  di  Firenze  e d’intorno  si  fece 
solenne  processione  a mezzo  marzo  1347,  e dorò 
tre  di.  E tali  sono  tutti  i giudicii  di  Dio  per  punire  i 
peccati  de'  virenti.  Lasceremo  della  materia,  che  as- 
sai é stata  spiacevole  e crudele,  e diremo  alquanto 
de'  processi  di  Carlo  di  Boemia  nuovo  eletto  im- 
peradore  de'  Romani. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  Carlo  di  Boemia  eletto  nuovo  imperadore 
venne  in  Chiarentana. 

Nel  detto  anno  1347,  all'uscita  del  mese  d'a- 
prile e all'entrante  di  maggio,  Carlo  re  di  Boemia, 
nuovamente  eletto  a essere  imperadore  e già  con- 
fermato per  la  Chiesa,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, con  aiuto  di  cavalieri  di  messer  Luchino  Vi- 
sconti signore  di  Milano,  e di  messer  Mastino  della 
Scala  signore  di  Verona,  venne  in  Chiarentana  per 
racquistare  il  paese,  che  in  parte  gli  succedea  per 
retaggio  della  madre,  e per  avere  spedita  l'en- 
trata d’  Italia,  o rendcglisi  la  città  di  Trento  e 
quella  di  Feltro  e quella  di  Civita  di  Bellona  colla 
forza  del  patriarca  d’  Aquilea  per  comandamento  del 
papa,  e arse  e dibruciò  il  borgo  e terra  di  Buzzano, 
e puose  l' assedio  a Tiralla.  Sentendo  ciò  il  marchese 
di  BrBndimborgo  figliuolo  del  Bavaro,  che  ancora 
cosava  ragione  in  parte  delia  detta  contrada  per  le 
madre,  e ancora  per  la  nimistà  e impresa  contra  il 
suo  padre  Bavaro,  avendosi  fatto  eleggere  impera- 
dore lui  vivendo,  si  venne  della  Magna  con  grande 
cavalleria  per  soccorrere  Tiralla  e racquistare  il  pae- 
se. Sentendo  la  sua  venuta  il  dotto  Carlo  eletto  im- 
peradore, e eh’  egli  era  con  maggiore  potenza  di 
gente  che  lui,  si  parti  con  sua  osto  dall’ assedio  del 
detto  Tiralla  con  alcuno  danno  di  aua  gente  e con 
vergogna,  perdendo  parte  del  paese  acquistato.  La- 
sceremo alquanto  de*  suoi  fatti , e diremo  ancora 
del  processo  della  guerra  del  re  di  Francia  e del  re 
d'Inghilterra,  che  ancora  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  LXXXVL 

Di  certo  parlamento  che  fece  il  re  di  Francia  per 
andare  contro  al  re  d'  Inghilterra. 

Nel  detto  anno,  il  di  di  domenica  d’  ulivo,  il  re 
di  Francia  fece  grande  raunata  di  suoi  baroni  a Pa- 
rigi, e fece  suo  parlamento,  richieggendo  tutti  i suoi 
baroni  e prelati  e comuni  di  suo  reame  d’ aiuto  per 
fare  oste  sopra  il  re  d’ Inghilterra,  eh'  era  con  sua 
oste  sopra  a Calese  all'assedio,  come  lasciammo  ad- 
dietro. E giurò  di  non  fare  pace  o triegua  con  lui 


infino  a tanto  che  non  avesse  fatta  vendetta  della  scon- 
fitta ricevuta  a Croci,  e dell'onta  che  T re  d’ Inghil- 
terra avea  fatta  alla  corona  di  Francia,  d' essere  ve- 
nuto con  sua  oste  in  sul  reame  di  Francia,  e d'esse- 
re ancora  all'assedio  di  Calese.  Il  quale  saramento 
non  potè  osservare,  ma  procacciò  e focene  suo  po- 
tere, raunando  tutti  i suoi  baroni  e prelati  e caporali 
e di  grandi  uomini  di  sue  città1  al  suo  parlamento.  Nel 
quale  parlamento  tutti  quegli  del  reame  gli  promiso- 
no  aiuto  di  gente  d'  arme,  e i gentili  uomini  e gli 
altri  di  sussidia  di  moneta.  E fece  trarre  di  San  Dio- 
nigi la  ’nsegna  d’oro  e fiamma,  la  quale  per  usanza 
non  si  trae  fuori  mai,  se  non  per  grandi  bisogni  e 
necessità  del  re  e del  reame  : la  quale  è addogata 
d' oro  e di  vermiglio  ; e quella  diede  al  dnca  di  Bor- 
gogna, nobile  e gentile  uomo  e pro'in  arme;  e co- 
mandò a tutti  che  s'apparecchiassono  di  seguirlo  alle 
sua  richiesta;  e poi  si  parti  il  parlamento,  e ognu- 
no segui  le  sue  bisogne. 

CAPITOLO  LX XXVII. 

Del  parlamento  che  fece  sire  d' Inghilterra  co' Fiam- 
minghi e col  duca  di  Brabanle. 

In  questo  medesimo  tempo,  lo  re  d*  Inghilterra 
lasciata  sua  oste  ordinata  e fornita  a Calese  ov’  era 
all'assedio,  venne  in  Fiandra,  e là  fece  ano  parlamento 
co'  rettori  delle  buone  ville,  e fuvvi  il  duca  di  Bra- 
bante  e il  giovane  conte  di  Fiandra,  rimaso  del  conte 
suo  padre  che  mori  alla  battaglia  di  Cred  in  ser- 
vigio del  re  di  Francia.  E in  quello  parlamento  or- 
dinarono insieme  lega  e compagnia  contro  al  re  di 
Francia  ; e promisono  parentado,  di  dare  al  figliuolo 
del  duca  di  Brabanle  per  moglie  una  figliuola  del  re 
d' Inghilterra,  e al  giovane  conte  di  Fiandra  la  figliuola 
del  duca  di  Brabanle  ; e ordinarono  guidatore  di  Fian- 
dra e del  giovane  conte  il  marchese  di  Giullicri.  E 
ciò  fatto,  il  re  d'Inghilterra  si  tornò  alla  sua  oste 
allo  assedio  di  Calese.  Ma  partito  di  Fiandra  il  re  e il 
detto  parlamento,  i detti  parentadi  e lega  non  si  os- 
servarono per  lo  duca  di  Brabanle,  nè  per  lo  giovane 
conte  di  Fiandra,  come  assai  tosto  innanzi  faremo 
menzione,  per  procaccio  e spendio  del  re  di  Fran- 
cia. Lasceremo  alquanto  di  dire  della  delta  guerra,  e 
diremo  d' altre  novità  d' Italia,  e della  nostra  città  di 
Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

Di  novità  e discordia  che  furono  nella  città  di 
Genova. 

Nel  detto  anno  1 347,  del  mese  d'aprile,  essendo 
i Genovesi  tra  loro  in  discordia  tra'  gentili  uomini  e 
il  popolo*  trattarono  di  dare  il  reggimento  della  terra, 
quasi  come  mediatore  tra  loro,  a messer  Luchino 
Visconti  signore  di  Milano,  e mandarongli  ambascia- 
dori  il  popolo  per  se,  per  dargli  la  signoria  limitata 


1 caporali  di  grandi  comuni  4 cìttadi.  Ed.  G. 
9 da  nobili  al  ptgmto.  Ed.  cit. 
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a certo  termine;  e i nobili  e'grandi  aveano  mandato 
loro  qmbasciadori  al  detto  che  gliela  volcano  dare  li- 
bera la  signoria,  tenendosi  male  contenti  del  reggi- 
mento del  doge  e del  popolo;  onde  messcr  Luchi- 
no sdegnò  contra  il  popolo  non  volendogli  dare 
libera  la  signoria.  Per  la  qual  cosa  tornati  a Ge- 
nova i detti  ambasciadori,  si  levò  il  popolo  a rumo- 
re ed  arme,  e corsono  sopra  i grandi,  e prcsono  da 
cinquanta  di  loro,  pure  de' migliori,  e impuosouo  lo- 
ro di  pena  lire  centomila  di  genovini,  e convenne  che 
gli  pagassono  al  comune;  e racchetossi  il  romore  nella 
città,  rimanendo  il  doge  e il  popolo  signori  della  città  ; 
e de*  caporali  delle  case  de'  grandi  il  doge  mandò  a' 
confini  in  diverse  parti  ; ma  i più  ruppono  i confini  e 
fecionsi  rubelli,  e poi,  come  diremo  iunanzi,  vennono 
sopra  Genova.  E in  questo  mese  d'  aprile  essendo 
arrivate  in  Porto  pisano  due  galee  cirche  di  grano 
che  veniano  di  Cicilia,  comperato  per  gli  uficiali  del 
comune  di  Firenze  ed  essendo  in  Genova  graude  caro, 
mandarono  loro  galco  io  Porto  pisano,  e combatte- 
rono le  dette  galee,  e per  forza  le  menarono  a Ge- 
nova, pagandone  poi  con  mali  pagamenti  i mercatanti 
ebe  aveano  il  carco,  dandone  loro  quel  che  a loro 
piacque.  Per  la  quale  ingiuria  o tirannia  fatta  per  li 
Genovesi  al  comune  di  Firenze,  subitamente  montò 
il  grano,  e valse  in  Firenze  soldi  quarantacinque 
Io  staio,  e poi  sali  tosto  a fiorini  uno  d'oro,  o più.  fi 
per  questa  cagione  o oltraggio  de'  Genovesi,  ebbe  in 
Firenze  grande  gelosia  e paura  che  non  mancasse  lu 
vittuaglia  e mandarono  in  Romagna  a farne  venire  con 
gran  costo  e interesso  del  nostro  comune,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione  nel  capitolo  della  carestia. 


i 
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CAPITOLO  LXXXIX. 


Come  r Aquila  e V altre  terre  (f  Abruzzi  si  rubellarono 
a'  reali  di  Puglia,  a petizione  del  re  d'  Ungheria. 

Nel  detto  anno,  essendo  quasi  rubollata  I*  A—  j 
quila  alla  reina  di  Puglia  o agli. altri  reali  rcdedel  re  Ru- 
berto, per  uno  ser  Lari  dell' Aquila,  che  se  n'era 
fatto  signore  per  lo  re  d'Ungheria,  giuosuno  nella 
città  dell'Aquila  del  mese  di  maggio  per  lo  detto 
re  l'arcivescovo  d'Ungheria  e messer  Niccola  Un- 
gerò, il  quale  messcr  Niccola  era  stato  nel  Regno 
balio  del  re  Andreasso,  ed  eravi  quando  fu  morto. 

I detti  orano  venuti  all' Aquila  con  grondo  quantità 
di  moneta  per  mantenere  quegli  dell'  Aquila,  e per 
solduro  gente  d' arme  a cavallo  e a piò  per  lo  detto 
re  d' Ungheria,  sicché  tosto  ebbono  mille  cavalieri,  o j 
più.  E del  ineso  di  giugno  scorsono  il  paese,  e più 
terre  d'Abruzzi  si  rubellarono  alla  regina  o «'reali,' 
tenendosi  per  lo  re  d’  Ungheria.  Ciò  fu  Civita  di  ! 
Cbieti,  e Civita  d' Abbruzzi1,  e Popoli,  e Lanciano, 
e la  Guardia  e altre  terre  e castella  ; e puosooo  oste 
alla  città  di  Sermona'^.  Sentendosi  ciò  iu  Napoli  per 
i delti  reali,  assai  tosto  feciono,  tra  di  baroni  del 
regno  e soldati,  più  di  duemilacinqueceuto  cavalieri  e 
gente  d'arme  a piè  assai,  c feciono  capitano  dell'oste 
il  duca  di  Durazzo  Ggliuolo  che  fu  di  messer  Gianni,  e 
nipote  del  re  Ruberto,  o vennero  a soccorso  di  Ser- 


mone. Sentendo  ciò  quegli  dell'  Aquila,  cho  v'  erano 
a oste,  si  so  no  levarono  con  alcuno  danno,  e ri- 
dussonsi  nell' Aquila  a guardia  della  terra,  e quella 
afforzarono  e guernirono  di  vittuaglia.  II  duca  di  Do- 
razzo  colla  sua  osto,  (eh'  ogni  di  gli  cresoa  gente), 
si  puose  all' assodio  della  città  d'Aquila,  che  ogni 
di  si  credevano  averla,  e quivi  stettono  fino  all'  u- 
scita  d' agosto  guastando  d’intorno;  ed  ebbevi  più 
scontrazzi  e badalucchi,  quando  a danno  dell'  una 
parte,  e quando  dell' altra.  In  questa  stanza  arrivò 
in  Italia  il  vescovo  delle  Cinquechiese,  ovvero  do' 
Cinquevcscovadi,  fratello  bastardo  del  re  d'Unghe- 
ria (si  diceva  savio  signore  e vaiolilo  in  arme)  con 
dugeuto  gentili  uomini  d'  Ungheria  e della  Magna  a 
cavallo  e in  arme,  o con  danari  assai,  e soggiornò 
a Forlì  in  Romagna,  e assai  prima  ricevuto  grazio- 
sameute  da  messer  Mastino  delia  Scala  al  suo  vali- 
care, e poi  di  tutti  i signori  di  Romagna,  e ivi  soldò 
quanta  gento  potè  avere  a cavallo,  e arrivò  a Fuli- 
gno  ; sicché  colla  gente  eh'  egli  aveva,  e con  quegli 
cho  soldò,  si  trovò  a Futigno  che  al  tutto  si  teneva 
dalla  parte  del  re  d' Ungheria,  ond’  era  capo  messer 
Ugolino  de'  Trinci,  vi  si  trovò  con  più  di  mille  ca- 
valieri, e nell'Aquila  e d'intorno  al  paese  n’avea 
bone  da  altri  mille  al  soldo  del  re  d'  Ungheria.  Sen- 
tendo ciò  quelli  eh’ erano  all’assedio  deli' Aquila,  ed 
essendo  già  fornito  il  servigio  de’  tre  mesi,  eh' «'ba- 
roni devono  servire  la  corona,  o non  avendo  soldo 
dalla  corte,  si  cominciarono  a partire;  e '1  primo 
che  si  partì  fu  il  conte  di  Sbu  Severino,  che  si  disse 
ch'amava  piu  la  signoria  del  re  d' Ungheria  che  quella 
de' reali  ; e partilo  lui,  tutti  gli  altri  si  partirono  scon- 
ciamente o sciarrali,  o certi  ricevettooo  alcuno  danno 
dalla  gente  ch'era  noli'  Aquila.  E giunti  nell'Aquila, 
la  gente  eh'  era  a Fuligno  del  re  d'  Ungheria,  cor- 
sono il  paese,  e presono  il  castello  della  Leonessa, 
o quello  arsono.  Lasceremo  alquanto  di  questa  im- 
presa del  re  d'Ungheria,  e diremo  d’una  grande 
novità  che  fu  in  Homi  di  mutazione  di  popolo  e di 
nuova  signoria. 

CAPITOLO  XC. 

Di  grandi  novità  che  furono  in  Roma , e come 
i Romani  feciono  tribuno  del  popolo. 

Nel  detto  anno  1347,  a di  20  di  maggio,  il 
dì  della  Pentecoste,  essendo  tornato  a Roma  uno 
Niccolaio  di  Renzo,  ch'era  ito  a corte  di  papa  per 
lo  popolo  di  Roma  a richiederlo  che  venisse  a di- 
morare alla  sedia  di  San  Piero,  come  dovea,  colla 
sua  corte;  e avendogli  di  ciò  il  papa  data  buona, 
ma  vana  speratila,  si  ragunò  parlamento  in  Roma, 
dove  si  congregò  molto  popolo,  e in  quello  isposta 
sua  ambasciata  cou  savie  e ornate*  parole,  come  quegli 
cho  era  di  rettorica  ordinato  maestro,  e coni'  egli 
avea  ordinato  con  certi  caporali  del  popolo  minuto, 
a grida  di  popolo  fu  fatto  tribuno,  e messo  in  Cam- 
pidoglio in  signoria.  E di  presento  die  fu  fatto 
signore  tolse  ogni  signoria  o stato  a'  uu bili  di  Ru- 
ma, o fecene  prendere  de' caporali,  che  mantenc- 
ano  lo  ruberie  in  Roma  e d'  intorno,  e fece  fare 
aspre  giuslizic,  c mandò  a' confini  certi  degli  Or- 


1 Calla  di  l'Oiiia.  Ed.  G. 


3 Sultuona.  Eil.  G. 
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sini  e de’  Colonnati  e altri  nobili  di  Roma,  e tutti 
gli  altri  ae  ne  andarono  quasi  fuori  di  Roma  a loro 
terre  e caitella  per  fuggire  la  furia  del  detto  tribu- 
no e del  popolo,  e tolse  loro  il  tribuno  ogni  fortezza 
della  terra.  E ordinò  Olle  contra  il  prefetto  e alla  città 
di  Viterbo,  che  non  lo  ubbidiva;  e in  brieve  per  sua 
rigida  giustizia,  Roma  e intorno  fu  in  tanta  sicurtà, 
che  di  dì  e di  notte  vi  ai  potea  andare  salvamente. 
E mandò  lettere  a tutte  le  caporali  terre  d' Italia,  e 
una  ne  mandò  al  nostro  comune  di  Firenze,  con  molto 
eccellente  dittato  ; e poi  ci  mandò  cinque  solenni  am- 
basciadori,  gloriando  se,  e poi  il  nostro  comune;  come 
la  nostra  città  era  figlinola  di  Roma  e fondata  e edi- 
ficata dal  popolo  di  Roma,  e richiesene  d'  aiuto  alla 
sua  oste.  A quegli  ambesciadori  fu  fatto  grande  o- 
nore,  e mandati  a Roma  al  tribuno  cento  cavalieri, 
e profferto  maggiore  aiuto,  quando  bisognasse;  e' 
Perugini  gli  ne  mandarono  quaranta1.  E poi  il  di  di 
San  Piero  in  Vincola,  cioè  il  di  primo  d'  agosto,  co- 
me avea  significato  innanzi  per  sue  lettere  e amba- 
sciate, ai  fece  il  detto  tribuno  fare  cavaliere  al  sin- 
daco del  popolo  di  Roma  all’  altare  di  San  Piero  ; e 
primo  per  grandezza  si  bagnò  a Luterano  nella  conca 
del  paragone,  cb'à  nella  detta  Chiesa,  ove  si  ba- 
gnò Costantino  imperadore,  quando  Santo  Silvestro 
papa  il  gnor)  della  lebbra.  E fatta  la  gran  corte  e fe- 
sta di  sua  cavalleria,  raunato  il  popolo,  fece  uno 
grande  sermone,  dicendo,  come  volea  riformare  tutta 
Italia  all'  ubbidienza  di  Roma  ai  modo  antico,  man- 
tenendo la  città  in  loro  libertà  e giustizia,  e fece 
trarre  fuori  certe  nuove  insegne  eh’  avea  fatte  fare, 
c una  ne  diede  al  sindaco  del  comuno  di  Perugia  col- 
I’  arme  di  Giulio  Cesare,  il  campo  vermiglio  e l' a- 
quila  ad  oro  ; e un'  altra  ne  trasse  di  nuova  fazione, 
ov’  era  una  donna  vecchia  a sedere  a figura  di  Ro- 
ma, e dinanzi  lo  stava  ritta  una  donna  giovane  colla 
figura  del  mappamondo  in  mano,  rappresentando  la 
figaro  della  città  di  Firenze,  cho  '1  porgesse  a Ro- 
ma, e fece  chiamare,  se  v'avesse  sindaco  del  comune 
di  Firenze;  e non  essendovi,  la  fece  porre  ad  altri 
in  su  un'asta11  sulla  stalla,  e disse  : E*  terrà  bene  chi 
la  prenderà  a Icmpoe  luogo.  E più  altre  insegno  die- 
de a'  sindachi  d' altre  città  vicine  e circumstanti  di 
Roma  ; e quel  di  fece  impiccare  il  signor  di  Corneto 
che  facea  rubare  il  paese  d'intorno  a Roma.  E ciò  fatto, 
fece  a grida  invocare,  e poi  por  sue  lettere  citare 
gl'  elettori  dolio  ’roperio  della  Magna,  e Lodovico 
di  Baviera  detto  Bavaro  clic  si  era  Tutto  impcrado- 
re,  e Carlo  di  Boemia  che  non  volea  venire  a Ro- 
ma, poiché  novellamente  s’  era  fatto  imperadore, 
che  cT  allora  alla  Pentecoste  avvenire  Tossono  a Ro- 
ma a mostrare  le  loro  elezioni,  e con  che  titolo  si 
facevano  chiamare  imperadori,  e gli  elettori  doves- 
sono  mostrare  con  che  autorità  gli  avessono  eletti; 
e fece  trarre  fuori  e pubblicare  certi  privilegi  del  pa- 
pa , corno  avea  commissione  di  ciò  fare.  Lasccre- 
mo  alquanto  della  nuova  e grande  impresa  del  nuovo 
tribuno  di  Roma,  che  lutto  a tempo  vi  potremo  tor- 


1 cento  cinquanta.  Cd.  0. 

* fiacca r ha  la  odia.  Giunt , ed  è quell’  anello  di  ferro 
fitto  nelle  mura,  dovo  »i  piantano  le  indegne. 


mire,  se  li  sua  signoria  e stato  avrà  potare  con  ef- 
fetto, con  tutto  che  per  gli  aavi  e discreti  ti  disse  in- 
fino allora,  che  I*  detta  impresa  del  tribuno  era  una 
opera  fantaalic*  e da  poco  durare  ; e diremo  di  certe 
novilà  occorse  in  questi  tempi  alla  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCI. 

Di  certe  tempeste  e fuochi  che  furono  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 347,  a di  20  e dì  22  d'  aprile, 
furono  in  Firenzo  e d‘  intorno  grandi  tnrbichi  1 di 
piove  e tuoni  e baleni  oltre  all'alato  modo,  e caddono 
nella  città  o di  fuori  più  folgori,  e alcuna  abbattè 
certi  merli  delle  mura.  Poi,  a di  1 8 e 20  di  giugno, 
furono  per  aimile  modo  di  grandi  piove  e gragnuole 
e tuoni  e folgori,  guastando  i frutti  o biade  in  più 
delle  parti  del  contado.  Per  la  qual  cosa  il  vescovo 
di  Firenze  col  chericato  e con  grande  popolo  an- 
darono per  la  terra  a processione  tre  dì,  pregando 
Iddio  la  ceasasse;  e come  gli  piacque,  cosi  fece.  E 
la  notte  vegnente  il  di  di  San  Giovanni,  a di  24  di 
giugno,  s'  apprese  il  fuoco  in  Porta  rossa  di  contro 
alla  via  che  attraveraa  e va  a casa  gli  Stroszi,  dove 
araono  più  di  vauti  case,  sanza  quelle  che  ai  disfeciono 
d' intorno  per  ispegnerlo  con  grande  daono  e disso- 
luzione della  contrada,  e morivvi  più  maeatri  per  ro- 
vina di  case  che  caddono  loro  addosso.  E ne'  detti  di 
s'apprese  il  fuoco  in  più  parti  di  Firenze  con  danno 
di  più  case  e forni.  E nota,  lettore,  quante  tempesto 
occorsono  in  questo  anno  alla  nostra  citlà  di  Firen- 
ze, fame,  mortalità,  mine,  tempeste,  folgori,  fuochi 
e discordie  tra'  cittadini,  per  lo  soperchio  de'  nostri 
peccati,  riaccia  a Dio  che  questi  segni  ci  correggano 
do'  nostri  difetti  e peccati,  acciocché  Iddio  non  ci 
condanni  a maggiore  giudicio,  cho  paura  ne  fa,  ai 
è fallita  la  fede  e carità  tra’  cittadini. 

CAPITOLO  XC1I. 

Ancora  di  novità  che  furono  in  Firenze,  e di  certi 

ordini  che  si  feciono  contro  a'  ghibellini. 

Nel  detto  anno,  a dì  6 di  loglio,  avendo  il 
popolo  di  Firenze  in  odio  la  memoria  del  duca  d'A- 
tcne  per  la  sua  malvagia  aignoria,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  ai  foco  decreto  e riformagione,  che 
neuno  che  fosse  stato  fatto  dell'  nficio  de'  priori  per 
lo  detto  duca,  non  avesse  nè  potesse  portare  arme 
come  gli  altri  priori  fatti  per  lo  popolo;  e qualunque 
avesse  dipinta  I’  arme  sua  in  casa  o fuori,  la  dovesse 
dipingere  e accecare;  e a cui  ella  fosse  trovata, 
pena  fiorini  millo  d*  oro.  E levarono,  che  non  po- 
teaae  portare  arme  da  olTeudere  nenno  gabelliere  nè 
soprastante  nè  loro  guardie,  se  non  nelle  carceri  o 
d' intorno,  che  prima  n'  era  piena  tutta  la  città  di  pri- 
vilegi, per  più  casi,  di’  era  sconcia  cosa.  E in  que- 
sto tempo,  ciò  furono  sei  de' nove  priori,  che  vol- 
lono  correggere  il  decreto  eh'  era  fatto  a di  20  di 
gennaio  passalo,  cho  parlava,  cho  neuno  ghibellino 

1 V.  A.  Turbini. 
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potesse  avere  ofieio  sotto  certe  pene,  essendo  accusato 
per  lo  modo  che  dicemmo  addietro,  volendo  riducere, 
che  i testimoni  non  Tossono  accettati,  se  non  Tossono 
prima  approvati  per  gli  priori  e loro  collegi:  per  cotale 
modo  si  credettono  annullare  il  detto  decreto;  ma  sen- 
tendosi per  gli  capitani  di  parte  guelfa,  fu  quasi  com- 
mossa la  terra  per  modo,  che  la  prima  detta  legge,  fatta 
a di  30  di  gennaio,  si  confermò,  e fortificò  più  ferma 
e con  maggiore  pena,  contro  al  volere  della  mag- 
giore parte  del  detto  uficio  de'  priori  eh'  allora  era. 
E bene  disse  il  proprio  il  maestro  Michele  Scotto 
de'  fatti  di  Firente,  che  dissimulando  e ire  tee.  La- 
sceremo  alquanto  delle  novità  di  Firenze,  tanto  che 
sorgano  delle  più  fresche  ; e torneremo  a dire  de'  fatti 
d’ oltremonti,  e della  guerra  dal  re  di  Francia  al  re 
d’Inghilterra,  ch'ai  continovo  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  XCIII. 

Come  messer  Carlo  di  Brois  fu  stronfino 
in  Brettagna. 

Nel  detto  anno,  a di  22  del  mese  di  giugno, 
messer  Carlo  di  Brois,  che  si  faceva  chiamare  duca 
di  Brettagna  per  retaggio  della  moglie  figliuola  della 
figliuola  che  fu  del  duca  di  Brettagna,  come  con- 
tammo addietro  nel  capitolo  della  morte  del  duca, 
essendo  in  Brettagna  con  grande  oste  al  castello  di 
Rocca  d'  Ariari1,  che  gli  s'era  rubcllato,  il  conte  di 
Monforte  figlinolo  del  fratello  carnale  che  lu  del  duca 
di  Brettagna,  a cui  di  ragione  succedea  il  detto  du- 
cato per  linea  masculina,  sentendo  che  il  re  di  Fran- 
cia lo  contraddiceva,  e toltogliele,  l'avea  dato  al 
detto  messer  Carlo  di  Brois  suo  nipote,  come  di- 
cemmo in  alcuna  parte  addietro,  sentendo  la  detta 
oste  male  ordinata,  sì  raunò  suo  iaforzo  di  quegli 
Brettoni  eh' erano  di  sua  parte  coll'  aiuto  eh'  avea  de- 
gl’ Inghilesi  e Gualesi  dal  re  d'Inghilterra,  e bene 
avventurosamente  assalirono  la  detta  oste,  e mison- 
gli  in  isconfilla,  ove  rimasono  morti  e presi  molta 
buona  gente  del  re  di  Francia,  tra' quali  vi  rimasono 
morti  e presi  molli  caporali  di  rinomes,  fra' quali  vi 
mori  il  airi  della  Valle,  e messer  Rossello  e messer 
Giovanni  suoi  fratelli,  e il  visconte  di  Durem,  o il 
fratello,  e il  figlinolo,  e il  signore  di  Ruslla,  e il  figliuo- 
lo e 'I  signore  di  Roggeo,  e il  signore  di  Malostrctto,  e 
il  signore  di  Ciastelbrialdo,  e il  signoro  di  Rassa,  e 
più  altri  cavalieri  e scudieri,  che  non  sappiamo  i 
nomi.  E il  detto  messer  Carlo  di  Brois  con  molti  al- 
tri baroni  e gentili  uomini  furono  presi,  e mandati 
pregioni  a Londra  in  Inghilterra. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  quegli  della  città  di  Liegge  furono  sconfini 

dal  loro  rescoco  e dal  duca  di  Brattante. 

Nel  detto  anno  1347,  all' uscita  di  loglio,  il 
vescovo  di  Liegge,  coll'aiuto  del  duca  di  Brabante 
e di  sua  gente,  fece  oste  sopra  la  città  di  Liegge 


1 Ariano.  Ed.  G. 


che  gli  s' era  rubellata  l' anno  passato,  come  addie- 
tro facemmo  menzione,  della  quale  oste  fu  capitano 
e eondneitore  il  detto  duca  di  Brabante.  8 quegli  di 
Liegge  uscirono  fuori  a battaglia,  popolo  e cavalie- 
ri, col  loro  aiuto  e forza  d*  amici  e loro  allegati  ; 
nella  qual  battaglia  quegli  di  Liegge  furono  isconfitti, 
e grande  quantità  morti  e presi.  E il  detto  duca  e 
vescovo,  avuta  la  detta  vittoria,  ebbono  la  città  di 
Liegge  senza  contrasto  ninno,  e la  terra  di  Duy  e 
quella  di  Vioaute,  che  sono  della  pertinenza  di  Lieg- 
ge, grosse  terre  e ricche  e bene  popolato.  E prese  le 
dette  terre  e paese,  con  volontà  del  vescovo,  il  duca 
di  Brabante  se  ne  fece  signore,  con  tutto  eh'  elle 
Tossono  terre  ch'appartenevano  alla  Chiesa  di  Ro- 
ma. E nota,  che  Liegge  è una  nobile  città  e di  ric- 
chi borghesi,  e anticamente  fu  edificata  per  gli  Ro- 
mani, imperocché  in  quello  luogo,  eh'  è tra  Francia 
e Alamagna,  e'  tenevano  le  loro  legioni,  quando  do- 
minavano quelle  provincia,  e da  quello  ebbe  e dirivù 
il  proprio  nome  Liegge  da  legio,  legionis. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  il  naeilio  che  il  re  di  Francia  mandata  per 
fornire  Calete,  fu  sconfitto  dalla  gente  del  re  <T  In- 
ghilterra. 

Nel  detto  anno  all'  uscita  di  giugno,  avendo  il 
re  di  Francia  fatte  apparecchiare  al  porlo  di  RiSore 
in  Normandia  settanta  navi,  ovvero  cocche  armale  e 
fornite  e cariche  di  molta  vittuaglia,  e d’  arme  e 
d'altri  arnesi  da  guerra  per  fornire  la  terra  di  Ca- 
lese,  ch'era  assediata  dal  re  d' Inghilterra,  e in  com- 
pagnia del  detto  navilio  erano  dodici  galee  armate 
di  Genovesi  ; e passando  il  detto  navilio  di  contra  a 
Povero  in  Inghilterra,  ove  avea  da  dugento  cocche 
armate  del  re  d'Inghilterra,  le  quali  vi  stavano  appa- 
recchiate per  fornire  1*  oste  di  Calese  del  re  d' In- 
ghilterra, con  piene  vele  e fiotto  e marea  vennono 
addosso  al  detto  navilio  del  re  di  Francia  ; e ciò 
r eggendo  I’  ammiraglio  delle  galee  del  re  di  Fran- 
cia e delle  galee  de'  Genovesi  il  soperchio  navilio 
de'  cimici  non  Tessono,  ma  per  forza  di  remi  si  ri- 
trassono  addietro,  e abbandonarono  le  dette  navi,  le 
quali  furono  tutte  prese  con  tutta  la  loro  viltnaglia, 
o fuvvi  morta  la  maggior  parte  della  gente  del  navi- 
lio del  re  di  Francia;  e la  vitlnaglia  che  v’era  suso 
valea  danari  assai  che  fa  grande  conforto  al  re  d' In- 
ghilterra e alla  sua  oste  e grande  speranza  d'  avere 
tosto  la  terra  di  Calese;  e agli  assediati  di  Calese  ne  fu 
grande  dolore,  e affanno  e disperazione  di  loro  salute. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  il  re  di  Francia  s'  affrontò  con  sua  oste  per 
combattere  col  re  d Inghilterra,  e come  s'  arrende 
Calese  agli  Inghilesi. 

Sentendo  il  re  di  Francia  com'era  preso  il  suo 
navilio  col  fornimento  cho  mandava  a Calese,  e sa- 
piendo  che  in  Calese  venia  meno  la  vittuaglia,  e per- 
tica la  terra  ae  non  la  soccorresse,  fece  richiedere  i 
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suoi  baroni  cho  s’ apparecchiussono  iu  arme  per  se- 
guirlo come  avea  ordinato  nel  suo  parlamento,  come 
dicemmo  addietro,  e cosi  fu  fatto.  E si  partì  da  Pa- 
rigi del  mese  di  luglio  con  sua  oste,  i quali  erano 
più  di  diecimila  uomini  a cavallo,  quasi  tutti  gentili 
uomini  e buona  gente  d'arme,  e con  trentamila  pe- 
doni, ove  aveva  buona  parte  di  Genovesi  a balestra 
e altri  Lombardi  e Toscani  al  soldo.  E venuto  lui  iu 
Ariose,  a’  accampò  presao  all'  oste  del  re  d' Inghil- 
terra a mezza  lega,  a di  27  di  luglio.  Il  ré  d'Inghil- 
terra con  sua  oste  era  accampalo  intorno  a Calese 
con  più  di  quattromila  gentili  nomini  a cavallo,  e con 
più  di  trentamila  arceri  gualcai  e inghilesi,  ed  era  con 
lui  il  marchese  di  Giulieri  capitano  de’ Fiamminghi, 
con  più  di  ventimila  Fiamminghi  armati  a piedi.  Il  re 
d* Inghilterra  avea  affossato  e steccato  Calese  tutto 
intorno  dal  lato  di  terra,  e simile  abbarrato  per  mare 
di  fuori  con  pali  e con  traverse  di  legname,  e con  suo 
navilio  alla  guardia,  sicché  nè  per  mare  nè  per  terra 
non  vi  si  potea  entrare  nè  uscire  persona.  E di  fuori 
avea  tre  campi,  quello  del  re,  quello  de'  Fiamminghi, 
e quello  del  conte  d* Orbi  con  parte  della  cavallerìa  e 
co'  Gualcai  a piè:  tutti  i detti  tre  campi  erano  affossati 
e steccati  intorno  ; e dentro  alle  liccio1  si  potea  andare 
dall'  uno  campo  all'altro,  cd  erano  signori  di  prendere 
e di  schifare  la  battaglia  a loro  posta.  Iu  questa  stan- 
za venne  nell'  oste  messcr  Annibaldo  da  Ceccano  car- 
dinale, e '1  cardinale  di  Chiaramente  legati  mandati 
per  lo  papa,  andando  dall'  una  osto  all'altra  per  ra- 
gionare e trattare  accordo  di  pace  dall'  uno  re  al- 
1’  altro  e con  loro  «'accozzarono,  con  ordine  del- 
1'  uno  re  e dell'  altro,  nel  mezzo  de'  due  campi  cin- 
que baroni  da  ciascuna  parte.  E dopo  tre  di  stati  no* 
detti  trattati,  non  vi  potè  avere  accordo,  da  cui  che 
si  rimanesse.  Disscsi  che  rimaneva  dal  re  d'ioghilterra, 
perchè  il  re  di  Francia  non  gli  accettava  le  sue  ragioni 
e addimande,  e non  volea  recare  il  giuoco  vinto  a 
partito,  aspettandosi  d'ora  in  ora  d'avere  Calese,  che 
più  non  si  potea  tenere.  Veggendo  il  re  di  Francia, 
che  uon  potea  avere  nè  pace  nè  triogua,  fece  spia- 
nare tra' due  campi,  e richiese  il  re  d'Inghilterra  di 
battaglia;  e a di  2 d'agosto  usci  fuori  del  suo  campo 
così  ordinato  e schierato,  facccndo  della  sua  gente  sei 
battaglie  a loro  guisa,  cioè  sei  schiere.  La  prima  era  di 
mille  uomini  e più  cavalieri,  Alamanni  e Annoieri  al 
soldo,  la  quale  conduceva  messcr  Gianni  d' Analdo  e 
il  conte  di  Namurro  suo  genero.  La  seconda  fu  di  più 
d'  altri  mille  cavalieri  del  fiore  de'  Franceschi,  la 
quale  guidava  il  maliscalco  di  Francia.  La  terza  era 
di  presso  a quattromila  cavalieri  con  tutti  i pedoni  del 
paese  e hidali  2 di  Navarra  e Linguadoca  e di  nostro 
paese,  e questa  era  la  sua  schiera  grossa,  la  quale 
guidava  messer  Gianni  duca  di  Normandia,  figliuolo  del 
re  di  Francia.  La  quarta  era  di  mille  cavalieri  di  Lin- 
guadoca e Savoini,  la  quale  conduceva  il  conte  d' Ar- 
migoacca,  e ’l  figliuolo  del  conte  dell'  Ilio.  La  quinta 
era  di  presso  a duemila  cavalieri,  la  quale  conducova 
il  conte  di  Sansuro.  La  sesta,  ov'  era  più  di  duemila 


1 Lo  «tesso  che  liete  : ripari  o trincee,  detti  altrove  dicchi , 
modernamente  dighe. 

7 Soldati  usati  nella  Galiia,  pedestri  e vestiti  alla  leggera. 


cavalieri  o'  ciamhcrlani  del  re,  couduceva  il  re  di 
Francia,  cd  era  schierata  alla  deretana  guardia.  Lo  re 
d'Inghilterra  fece  armare  e schiererà  sua  gente  den- 
tro ai  suo  campo,  ma  non  volle  venir  fuori  alla  bat- 
taglia; e mandò  a dire  al  re  di  Francia,  che  volea  pri- 
ma Calese,  e poi , se  volesse  combattere,  passasse  in 
Fiandra,  cd  egli  con  sua  oste  vi  sarebbe  apparec- 
chiato di  combattere.  Il  re  di  Francia  non  volle  ac- 
cettare il  partito  d'andare  a combattere  in  Fiandra 
tra  la  moltitudine  de*  Fiamminghi  suoi  imbelli  e nimici. 
E veggendo  che  quivi  non  potea  avere  battaglia,  nè 
soccorrere  Calese  sanza  suo  gran  perìcolo,  si  parti 
con  sua  oste,  e si  ritornò  addietro  sei  leghe  quello 
primo  dì,  e poi  seguendo  sue  giornate,  si  tornò  verso 
Parigi,  lasciando  di  sua  gente  d'  arme  alla  guardia 
delle  frontiere,  con  poco  suo  onore,  ma  al  contrario 
con  grande  ispendio.  Que*  di  Calese  veggendo  par- 
tito il  re  di  Francia  e sua  oste,  si  patteggiarono  col  ro 
d'Inghilterra  di  rendergli  la  terra,  salve  Io  persone,  e 
uscendone  i forestieri  in  catiùscia  e scalzi  col  caprcsto 
in  gola,  e'  terrazzani  alla  sua  misericordia  ; e questo 
fu  a dì  4 d'agosto  nel  detto  anno.  Il  re  e sua  gente 
entrò  nella  terra  a dì  5 d'  agosto  ; e trovarono  che 
non  v'  era  rimato  di  che  vivere,  o cho  ogni  vile  a- 
nimale  aveano  mangiato  per  fame,  e trovò  nella  ter- 
ra molto  tesoro,  si  disse,  delle  ruberie  di  quegli  di 
Calese,  che  tutti  erano  ricchi  di  danari  guadagnati  in 
corso  sopra  gl'  Inghilesi  e'  Fiamminghi  e altri  navi- 
canti per  quello  mare  ; perocché  Calete  era  uno  ri- 
cetto di  corsali,  e spilonca  di  ladroni  e pirati  di  mare. 
Ancora  v* erano  dentro  tutti  i danari  dello  paghe  man- 
dati per  lo  ro  di  Francia  io  più  tempo  ch'era  durata 
la  guerra,  eh' erano  buona  quantità,  c tutti  ve  gli  la- 
sciarono, e uscironuc  nudi,  come  detto  nvemo;  e tor- 
mentarongli  per  farsi  insegnare  la  pccuuia  nascosa  e 
eh'  aveano  sotterrata.  Volendo  il  re  d’ Inghilterra  far 
fare  giustizia  de' terrazzani,  siccome  di  pirati  di  mare 
e tutti  impcnderli  alle  forche,  i detti  due  cardinali 
furouo  con  molti  preghi  al  ro  e alla  regina,  che  per- 
donasse loro  la  vita  per  I'  amore  di  Dio,  e per  la 
grazia  e vittoria  che  Iddio  gli  avea  data1  ; e dopo  molti 
preghi  de' cardinali  e della  madre  e della  moglie,  per- 
donò loro  la  vita,  e tutti  gli  mandò  col  capestro  in 
gola.  E questa  vittoria  di  Calese  fu  grande  onore  o 
acquisto  al  re  d' Inghilterra.  I Fiamminghi  ch'crano  con 
lui  nell'  oste,  gli  riebiesono  che  '1  disfacesse,  ac- 
ciocché uon  potesse  far  loro  più  guerra  e ruberia  al 
loro  paese,  o 'loro  porti  no  fossono  migliori.  Lo  ro 
noi  volle  disfare,  anzi  fece  crescere  la  terra  verso  la 
marina,  e afforzare  di  mura  e torri  e fossi  e steccati 
e popololla  di  suoi  Inghilesi,  o formila  di  vittuaglia  c 
d' arme.  E beno  che  Calete  fosse  piccola  cosa  al  re 
d' Inghilterra  gli  fu  grande  acquisto,  perchè  è terra 
di  maro  e di  porto,  e per  vincere  sì  grande  punga 
contro  al  re  di  Francia  e il  suo  grande  podere  nel  suo 
paese  medesimo.  Ma  le  sopraddette  vittorie  avute,  il 
re  d' Inghilterra  contro  al  re  di  Francia  sì  in  Guasco- 
gna che  in  Brettagna  o in  Francia,  e poi  nella  batto- 
gii.  e vittoria  avuta  a Crecl,  come  addietro  ordina- 
tamente i fatta  mentioue,  non  l’ebbo  in  dono;  che  tor- 
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mio  il  detto  re  Adoardo  con  sua  Olle  iu  Inghilterra,  tra' 
morti  in  battaglia,  e poi  al  auo  ritorno  morti  d'infer- 
mità e di  malattie,  ai  trovarono  meno  da  cinquantamila 
Inghilesi  ; e però  non  si  dee  neuno  gloriare  delle  pompe 
e vittorie  mondane,  che  le  più  tono  con  mala  riuscita, 
pasceremo  alquanto  di  dire  della  sopraddetta  guerra 
de'  due  re,  che  ha  avuto  alcuno  fine  di  triegua  e torne- 
remo a dire  di  Firense  e del  nostro  paese  d' Italia.' 
Ma  innanii  che  lo  re  Adoardo  ai  partisse  da  Calese  e 
del  paese,  assai  guerra  e correrìe  fece  la  sua  gente  a 
Santo  Mieri  e all'  altre  terre  d'  Artese,  con  grandi 
prede  e danneggio  dei  paese.  In  questo  messo  i le- 
gati cardinali  cercarono  accordo  e triegua  dal  re  di 
Francia  a quello  d' Inghilterra  infino  al  San  Giovanni 
a venire,  mandando  ciascuno  de’  delti  re  suoi  am- 
basciadori  a corte  di  papa  a dare  compimento  d'ac- 
cordo. Il  re  d' Inghilterra  vi  s' accordò  volentieri,  per- 
chè avea  il  migliore  della  guerra,  ed  era  per  la  detta 
guerra  molto  affannato  e stanco  egli  e sua  gente,  e 
con  grande  spesa.  E ciò  ordinalo,  si  parti  il  detto  re 
Adoardo  del  reame  di  Francia  con  sua  oste  lascian- 
do fornito  Calese  : passò  il  mare,  e tornò  in  Inghil- 
terra con  grande  festa  e allegretto,  faccendo  gio- 
stre e tomiamenti  e grandi  gioie. 

CAPITOLO  XCVII. 

Come  in  f'ireme  si  fece  nuora  moneta , pri/giarando 
la  prima. 

Del  mese  d'agosto,  del  detto  anno  1347,  es- 
scudo  in  Firense  montato  l' argento  della  lega  d’on- 
ce  nudici  e mesta  di  fine  per  libbra  in  lire  dodici 
e soldi  quindici  a fiorino,  perocché  i mercatanti  per 
guadagnare  il  ricoglievano  e portavanlo  oltremare, 
ov’era  molto  richiesto;  per  la  qualcosa  la  moneta  da 
soldi  quattro  fatta  in  Firense  l'anno  1345  dinanti  alla 
moneta  di  quattrini,  si  sbottonava1 * *  e portavasi  via, 
onde  il  fiorino  dell'  oro  ogni  di  calava,  ed  era  per 
calare  da  lire  tre  in  giù  ; onde  i lanaiuoli,  a cui  tor- 
nava a interesso,  perchè  pagavano  i loro  ovraggi  a 
piccioli,  e vandeano  i loro  panni  a fiorini,  essendo 
possenti  in  comune,  feciouo  ordinare  al  detto  comu- 
ne che  si  dovesse  fare  nuova  moneta  d'argento  e 
nuovi  quattrini,  peggiorando  Cuna  e l'altra  moneta 
per  lo  modo  che  diremo  appresso,  acciocché  'I  fio- 
rino d'oro  montasse,  e non  abbassasse.  Ordinossi  e 
focesi  una  moneta  grossa  d'argento,  alla  quale  die- 
dono  il  corso  a soldi  cinque  l'uno,  e chiamaronsi 
guelfi,  di  lega  d’once  sei9  e metto  per  libbra,  come 
la  lega  de'  grossi  di  soldi  quattro  C uno,  faccendone 
soldi  nove  e danari  otto9  per  lira,  e rendere  la  mo- 
neta del  comune  soldi  nove  e danari  tre,  e tre  quinti; 
e costava  ogni  overaggio  e calo  soldi  sei  la  lira  di 
piccioli,  sicché  il  comune  ne  guadagnava  seltantadue4 * 
piccioli  per  lira,  eh'  era  oltraggio  a mantenere  buo- 
na moneta,  peggiorando  a quella  di  soldi  quattro  il 
grosso  più  di  undici6  per  centinaio.  E la  moneta  di 

1 la  si  guastava  il  coniu,  quasi  a colpi  di  bottone,  che 

era  una  sorta  di  (Veccia. 

1 La  Giuntina  reca  due.  1 nove,  ha  la  citata. 

‘ soldi  tenridn,  legge  la  stessa. 

‘ due,  Ed.  Q. 


quattrini  si  peggiorò  non  di  Ioga,  ma  di  peso,  che 
dove  prima  se  ne  faceva  soldi  ventitré  per  libbra,  e 1 
comune  ne  rendea  soldi.  , . per  libbra,  si  feciono  di 
nuovi  soldi  ventisei  e danari  sei  per  libbra,  e ren- 
denne  il  comune  soldi  ventiquattro  e danari  nove  di 
quattrini  per  lira,  e costava  d’ovraggio  escalo  da- 
nari sei1  per  libbra;  si  che  il  comune  n'avanrava 
danari  dodici  piccioli  per  lira  ; e,  chi  sa  di  ragio- 
ne, la  moneta  grossa  peggiorò  ondici11  per  centinaio, 
o quella  di  quattrini , da  quindici  per  centinaio,  a 
quello  ch’era  la  moneta  fatta  mesi.  . . . dinanti.  E 
nota,  che  bene  disse  il  nostro  poeta  Dante  il  pro- 
prio nella  sua  Commedia,  dove  esclamando  contro  i 
Fiorentini,  disse  cominciando  : Godi  tir  ente  ccc,  ; e 
certe  conseguenti  ancora: 

Del  tempo  che  rimami  re 

Legge,  moneta  e ofici  e costoni*. 

Ha'  tu  mntate  a rinnovate  membre,  eco. 

CAPITOLO  xcm 
Come  in  cielo  apparve  una  comela. 

Nel  detto  8nno,  del  mese  d’ agosto,  apparve  in 
cielo  una  stella  cornata,  che  si  chiama-  Nigra,  nel 
segno  del  Tauro,  a gradi  sodici  nel  capo  della  figu- 
ra del  segno  del  Gorgone,  e durò  quindici  dì.  Que- 
sta Nigra  è della  natura  di  Saturno,  e per  sua  in- 
fluenza si  si  creò,  secondo  che  dice  Zael  filosofo  e 
astrologo,  e più  altri  maestri  della  detta  scienza,  la 
quale  significa  pure  male  e morte  di  re  e di  polenti  ; 
e questo  dimostrò  assai  tosto  io  più  re  e reali,  che 
leggendo  si  mostrerà  assai  tosto,  e ingenerò  assai 
mortalità  ne’  paesi  ove  il  detto  piando  e segno  si- 
gnoreggiava ; e bene  lo  dimostrò  in  oriente  e nelle 
marine  d’  intorno,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  messer  Luigi  prenze  di  Taranto  prese  per 
moglie  la  regina  dt  Puglia  sua  cugina  carnale. 

Nel  detto  anno  1347,  a dì  20  d’agosto,  mes- 
ser Luigi  figliuolo  che  fu  del  preme  di  Taranto  ae- 
condogenito,  sposò  la  reina  Giovanna  figliuola  che 
fu  del  duca  di  Calavra  sua  cugina  carnale  dal  lato  di 
madre,  e ch’era  stata  moglie  del  re  Andreasao  fi- 
gliuolo del  re  d’Ungheria.  E fu  dispensato  il  detto 
scellerato  parentado  per  Clemente  sesto  papa,  e fatto 
duca  di  Calavra  e balio  del  Regno.  E ciò  fu  per 
procaccio  e opera  del  cardinale  di  Pelagorga  suo 
zio,  onde  fu  ripreso  da  tutti  i cristiani  che  lo  sen- 
tirono, e ciascuno  che  ’1  seppe  ne  significò  e disse 
che  sarebbe  con  mala  riuscita  sì  abbominevole  pec- 
cato, con  tutto  che  palese  si  dicesse  che  *1  detto 
messer  Luigi  aveva  a fare  di  lei  vivendo  il  re  An- 
dreasso  suo  marito,  e,  come  contammo  addietro,  e- 
gli  ed  olla  furono  Imitatori  della  villana  e abbomi- 
nevole morte  del  re  Andreosso,  con  più  altri  che  *1 
misono  ad  asseguizione;  onde  seguì  molto  male,  co- 
me innanzi  per  noi  se  ne  farà  menzione. 
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CAPITOLO  C. 

Di  certe  battaglie  che  feciono  t Genovesi  co'  Cata- 
lani in  Sardigna  e in  Corsica. 

Del  mese  d'  agosto,  del  detto  anno,  il  vicario 
del  re  di  Araona,  eh'  era  in  Sardigna,  si  puose  con 
sua  oste  alla  terra  detta  Alleghiera,  la  quale  terra 
per  lunghi  tempi  aveano  tenuta  quegli  della  casa  Do- 
na di  Genova,  volendola  recare  alla  signoria  del  re. 
1 quali  di  casi  Doria  v*  andarono  con  loro  isforzo, 
e misono  in  isconfitta  la  detta  oste  de'  Catalani  e 
morivenne  più  di  seicento.  E poi  coll'  aiuto  del  co- 
mune di  Genova,  che  male  erano  contenti  della  vi- 
cinanza de'  Catalani,  si  puosono  ad  oste  a Sasseri, 
e a quello  vennero  al  soccorso  i Catalani  con  tre- 
cento cavalieri  e popolo  assai,  e levarne  i Genovesi 
in  isconfitta;  e cosi  va  di  guerra.  E nel  detto  mese 
e anno  i Genovesi  ebbono  la  signoria  di  tutta  Cor- 
sica con  P aiuto  1 di  tutti  i baroni  e signori  dell*  isola 
di  Corsica;  e fu  loro  uno  bello  acquisto  colla  terra 
di  Bonifazio,  eh'  eglino  teneano  ; se  non  che  fu  con 
mala  riuscita,  che  per  la  mortalità  venuta  di  Levante 
e dell'  isole  e marine,  furono  sì  maculati  d' infer- 
mità e di  morte  le  dette  isole  di  Sardigna  o di  Cor- 
sica, che  non  vi  rimase  il  terzo  vivi  degli  abitanti 
del  paese  e de'  Genovesi. 

CAPITOLO  CI. 

Come  tolte  essere  tolto  per  tradimento  il  castello 
di  Laterino  a'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  ottobre,  per  trat- 
tato de'  Tarlati  usciti  d'  Arezzo,  volle  essere  tradito 
e tolto  a*  Fiorentini  il  castello  di  Laterino  per  da- 
nari che  doveano  avere  certi  terrazzani  ghibellini  c 
delle  guardie  che  v’ erano  per  Io  comune  di  Firen- 
ze. II  quale  trattato  si  disse  che  menava  nno  frate 
minore  guardiano  de* frati  di  Montevarchi;  il  quale 
tradimento  fu  scoperto,  e presi  i traditori,  e parte 
di  loro  ne  furono  impiccati  ad  Arezzo,  e parte  a Fi- 
renze. E 'I  detto  frate  fu  preso  e menato  a Firenze 
e messo  in  istretta  carcere  sotto  la  scala  del  capi- 
tano, e quivi  stette  più  mesi  con  grande  inopia.  Alla 
fine  non  trovandolo  in  colpa,  e a prego  de'  frati, 
fu  liberato.  Lasceremo  alquanto  di  dire  delle  novità 
di  Firenze,  tornando  alquanto  addietro  a dire  d'  una 
grande  e scellerata  opera  ch’avvenne  a' reali  di  Tu- 
nisi in  poco  tempo,  dicendolo  il  più  brieve  che  si 
potrà,  come  V avemmo  da  nno  nostro  amico  merca- 
tante fiorentino  degno  di  fede,  che  a tutto  fu  a Tu- 
nisi presente. 

CAPITOLO  cn. 

Come  i reali  del  regno  di  Tunisi  in  Barbaria  per 
loro  discordie  $'  uccisono  insieme. 

Regnando  in  Tunisi  e nel  suo  reame  Mulè  Buc- 
chieri  (che  tanto  è a dire  Mulè  in  saracinesco,  co- 


me re  in  nostro  latino),  questi  fu  quello  re,  di  cui 
facemmo  menzione  addietro  nel  capitolo  della  trasla- 
zione del  detto  reame  di  Tunisi;  questi  era  gronde 
signore  c sotto  lui  più  reami,  e avea  più  figliuoli  di 
più  mogli  e amiche,  al  modo  saracinesco,  e venne  a 
morte  del  mese  d' ottobre  1346.  E a loro  costume 
fece  suo  testamento,  e lasciò  che  fosse  re  appresso 
di  lui  uno  suo  figliuolo  chiamato  Calido,  il  quale, 
quando  morì  il  padre,  non  era  in  Tunisi.  Ùu  altro 
suo  figliuolo  giovane  d'età  di  ventisei  anni,  prò' e 
ardito,  eh*  avea  nome  Amare,  che  alla  morte  del  pa- 
dre si  trovò  in  Tunisi,  e accordandosi  col  siniscalco 
del  regno,  il  quale  avea  nome  Co  Bretteframo,  ed 
era  appresso  il  re  il  maggiore  uomo  del  reame,  con 
suo  aiuto  allora  si  fece  coronare  re  sanza  alcuno  con- 
trasto. Sentendo  ciò  Calido  V altro  fratello,  cui  il  pa- 
dre avea  lasciato  che  fosse  re,  s'accozzò1  coi  signori 
degli  Arabi,  i quali  signoreggiavano  le  terre  campe- 
stri e le  montagne  (e  sempre  stanno  a campo  con 
loro  tende,  e non  hanno  nò  città  uè  castella  nò  ville 
nè  case  morate)  e con  grande  sforzo  d’ Arabi  venne 
a Buggea  con  sua  oste.  Amaro  che  s'era  fatto  re, 
col  suo  siniscalco  e con  sua  oste  uscirono  di  Tu- 
nisi, e di  lungi  a dieci  miglia  verso  Buggea  s*  ac- 
camparono. Ma  il  vizio  della  ingratitudine  elio  re- 
gnava nel  re  Amare,  non  trattava  bene  il  suo  sini- 
scalco, che  gli  avea  data  la  signoria,  ma  tuttodì  il 
minacciava  di  farlo  morire.  Il  quale  per  tema  della 
fellonia  del  re  Amare  si  partì  dell' oste  da  lui,  e tor- 
nossi  a Tunisi;  e di  là  con  sua  gente  se  n’andò  nel 
Garbo,  e il  re  Amare  con  tutta  sua  oste  so  n'andò 
a Buggea.  Calido  con  gli  Arabi  venne  a Tunisi,  e 
sanza  contrasto  ondò  nella  terra,  e di  presente,  sì 
si  diede  a' diletti  carnali,  standosi  in  Tunisi  a' giardini 
reali,  che  sono  molto  dilettosi,  soggiornando  in  bagni, 
e con  sue  femmine  stando  in  vita  dissoluta.  E avendo 
con  una  buona  provedenza  dato  comiato  agli  Arabi 
che  1*  avicno  rimesso  in  signoria,  e non  proveden- 
dosi della  guerra  del  fratello,  il  re  Amare  venne  a 
Tunisi  con  duemila  cavalieri;  e giunto  di  fuori  a Tu- 
nisi fece  sapere  a' soldati  cristiani,  eh*  erano  nella 
terra,  di  sua  venuta  : i quali  gli  promisono,  per  da- 
nari che  fece  loro  profferire,  di  seguirlo;  ed  egli  cou 
tremila9  uomini  a cavallo  scalò  in  più  parti  le  mura 
della  terra,  ed  entrò  dentro  sanza  contrasto.  Lo  re 
Calido  sentendo  ciò,  montò  a cavallo  disarmato 
con  due  suoi  fratelli,  l'uno  re  di  Susa  e V altro  di 
Sachisi,  i quali  egli  avea  tratti  di  pregione,  che  ve 
gli  avea  messi  il  re  Amaro  loro  fratello,  quando  pre- 
se la  signoria.  E andando  i detti  per  la  città  di  Tu- 
nisi gridando  a loro  genti  che  gli  dovessono  se- 
guire e alare,  rispuosono  che  di  ciò  non  si  trava- 
glierebbono,  che  così  aveano  per  loro  signore  1*  uno 
fratello  come  l'altro.  E andando  per  lo  detto  modo  lo 
re  Calido  per  la  terra,  certi  cristiani  rinnegati  V as- 
salirono, e uno  gli  lanciò  una  lancia,  e fudillo,  onde 
cadde  a terra  del  cavallo,  e incontanente  gli  fu  ta- 
gliata la  testa,  e presentata  al  re  Amare;  la  qual 
fece  mettere  in  su  una  lancia,  e mandare  per  tutta 


con  volontà  quasi  di  tutti  i baroni.  Ed.  O. 
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la  terra  ; e gli  altri  due  fratelli  preai,  fece  loro  ta- 
gliare le  mani,  e poi  infra  tre  di  gli  fece  morire,  e di 
più  altri  caporali  degli  Arabi,  cb'avcano  seguito  il  re 
Calido,  fece  il  simigliatile.  E ciò  fatto  il  re  Amare  se- 
dette nella  sedia  reale  come  re,  faccendosi  fare  omag- 
gio e reverenza  a tutta  maniera  di  gente,  e regnò 
presso  a dieci  mesi  in  pace,  faccendo  grandi  feste 
con  dissoluta  vita  per  tutto  suo  reame,  e con  male 
reggimento.  Bretleframo  e Bcttaro  siniscalchi  che  si 
erano  ribellati  da  Ini,  e iti  al  re  del  Garbo,  detto  Bu- 
lsssare  *,  come  addietro  facemmo  menzione,  commos- 
sone il  detto  re  del  Garbo  contra  il  re  Amare  per 
le  sue  scellerate  opere,  e mossesi  con  grande  oste 
di  trentamila  a cavallo,  tra’  quali  avea  duemila  cri- 
stiani ; e venne  verso  Tunisi,  e per  mare  mandò  un 
suo  smmiraglio  con  nove  galee  e con  altri  legni  ; e 
giunto  il  detto  Bulassare  re  del  Garbo  con  sua  oste 
a Boggea,  V ebbe  senza  contrasto,  e simile  la  terra 
di  Costantina,  e trasse  delle  dette  terre  i reali  e 
possenti,  e quegli  mandò  nel  Garbo  con  buona  guar- 
dia, e forni  le  dette  terre  di  sua  gente.  Lo  re  A- 
mare  sentendo  la  venuta  del  re  del  Garbo,  s’appa- 
recchiò e raunò  sua  oste  per  venirgli  incontro  inBno  a 
Buggea,  e uscì  di  Tunisi  a di  11  d'agosto  1347  con 
duemila  cinquecento  suoi  cavalieri,  aspettando  a cam- 
po il  suo  soccorso,  che  tuttora  gli  veniva.  lu  que- 
sta stanza  ebbe  novelle,  che  il  navilio  del  re  del 
Garbo  era  arrivato  nei  porto  di  Tunisi,  onde  tornò 
addietro  per  difendere  la  terra,  e al  continuo  facea 
badaluccare  con  balestra  e archi,  acciocché  quegli  del 
naviglio  non  potessono  ismonlare  a terra9.  In  questa 
stanza  il  re  del  Garbo  con  sua  oste,  a picciole  gior- 
nate, ne  venne  verso  Tunisi.  Veggendosi  così  assa- 
lire il  re  Amaro  per  terra  e per  mare,  e che  la  sua 
forza  e seguito  non  era  forte  a petto  della  forza  del 
suo  nimico3,  si  parti  di  Tunisi  con  mille  barbari,  e i 
soldati  cristiani  noi  vollono  seguire  per  la  sua  ava- 
rìzia, e andonne  verso  il  Caroano  per  andarsene  alla 
citU  di  Susa.  Allora  l' ammiraglio  ch'era  uel  porto 
iscese  alla  terra  con  cinquecento  balestrieri,  e istrin— 
gendosi  alla  terra,  furono  ricevuti  io  Tunisi  come 
signori.  B poi  appresso  vi  venne,  entrando  della  gente 
del  re  del  Garbo  ; e T re  del  Garbo  sentendo  che  T re 
Amare  a'  era  partito  di  Tunisi  per  la  via  del  Caro- 
ano,  il  fece  seguire  a un  suo  ammiraglio  con  fremila'1 
nomini  a cavallo,  e cornandogli  che  gli  appresentas- 
se  la  persona  dei  re  Amare  o morto  o vivo  ; il  quale 
seguendo  lo  ritrovarono  da  lungi  a Tunisi  cento  mi- 
glia con  poca  compagnia  a una  fontana,  ove  abbe- 
veravano loro  e i loro  cavalli;  il  quale  assalito  dal 
detto  ammiraglio,  fu  fedito  e morto,  e tagliatoli  il 
capo  ; e’  compagni  che  furono  presi  gli  menò  pro- 
gioui  al  re  del  Garbo,  e appresentogli  la  testa  del 
re  Amare.  Certillceto  il  re  del  Garbo  eh'  egli  avea 
la  sua  testa,  la  mandò  a Tunisi,  e lì  feeela  seppel- 
lire tra' reali.  E lo  re  Bulassare  con  sua  oste  s'ap- 
pressò alla  cittì  di  Tunisi,  e la  cittì  e ’l  regno  ebbe 
al  suo  comandamento  sansa  contrasto  ninno,  che  già 

1 Btdafar,  ha  il  T.  da'  Giunti,  e cosi  innanzi. 

* non  prtnduiono  Urrà.  Ed.  G. 

* non  era  forti  alla  forra  da'  noi  umici.  Ed.  G. 

* quattromila.  Ed.  G.  clt. 


v' era  dentro  la  sua  gente  e per  mare  e per  terra, 
come  avemo  detto  dinanzi,  e solo  uno  dì  vi  si  stette; 
e ciò  fu  del  mese  di  gennaio  1347.  E riformata  la 
città  e 'I  reame  d’ uficiali  e di  sua  gente,  fece  pren- 
dere tutti  i regoli,  ovvero  i reali,  discendenti  del  re 
Hulebuchieri  detto  dinanzi,  ove  che  Tossono  nel  rea- 
me, che  da  quaranta 1 erano,  0 più,  e con  buona  guar- 
dia gli  mandò  nel  Garbo;  e dov' egli  era  stato  a 
campo  presso  a Tunisi  a quattro  miglia,  ordinò  che 
si  facesse  una  terra  a modo  di  bastia,  e quivi  sog- 
giornò con  sue  femmine  a grande  festa.  E nota,  let- 
tore, e ricogli  quello  eh'  avemo  detto  nel  presente 
capitolo,  e troverai,  che  per  li  peccati  della  su- 
perbia e avarizia  e lussuria  principalmente  avvenuto 
tra  fratelli  e congiunti,  volendo  I'  uno  all'  altro  torre 
lo  stato  e signoria,  quanti  omicidi  e altre  distrazioni 
avvenne  in  poco  tempo  tra’  figliuoli  e discendenti  reali 
di  Hulebuchieri  di  Tunisi,  onde  il  loro  regno9  fu  di- 
strutto. E per  simili  modi  in  questi  tempi  avvenne  tra 
noi  cristiani  del  regno  di  Puglia,  com'era  già  co- 
minciato per  la  morte  del  re  Aodreasso,  e seguinne 
appresso,  come  assai  tosto  no  faremo  menzione.  La- 
sceremo  de’  fatti  de'  barbari  e del  regno  d" Affrica, 
che  assai  n' avemo  detto,  e torneremo  a dire  de' fatti 
dei  nostri  paesi  d"  Italia,  eh'  assai  no  cresce  materia. 

CAPITOLO  CHI. 

Come  la  cillà  di  Sermona  e altre  terre  s' arrende- 
rono alla  gente  del  re  di'  Ungheria. 

Nel  detto  anno  1347,  del  mese  d'ottobre,  es- 
sendo la  gente  del  re  d' Ungheria  all'  assedio  di  Ser- 
mona, non  essendo  soccorsi  per  la  reina  nè  per  gli 
altri  reali,  si  patteggiarono  di  rendere  la  terra  a'co- 
mandamenti  del  re  d'  Ungheria  con  questi  patti,  se 
da'  reali  non  fussono  soccorsi  infra  quindici  dì  ; e 
rimanendo  nella  loro  franchigia  e costumi  com'erano 
col  re  Buberto,  e che  dentro  della  terra  non  do- 
vessono  entrare  soldati  nò  gente  d' arme  più  che 
dicci  per  volta,  so  già  non  fossero  colla  persona  del 
re  d'  Ungheria,  o suo  fratello;  e di  ciò  dierono  venti 
stadichi  de'  migliori  della  terra.  E avuta  Scrmoua, 
non  rimase  persona  in  Abruzzi  che  non  fosse  all'ub- 
bidienza del  re  d'  Ungheria.  E dei  mese  di  novembre 
appresso,  della  detta  gente  d'arme  del  re  d'Ungheria 
che  Toccano  lor  capo  all'Aquila,  in  quantità  di  mille- 
cinquecento cavalieri  e pedoni  assai,  avuto  Sermona, 
passarono  la  montagna  di  Cinqucmigiia,  e scesono  in 
Terra  di  Lavoro,  e presono  Sarno,  e 1'  antica  cittì 
di  Venafri  e Tiano3,  che  tonea  il  figliuolo  del  conte 
Novello;  e dicrono  alla  delta  gente  il  mercato  e la 
reddita,  perocché,  come  il  padre,  amava  più  la  si- 
gnoria del  re  d'Ungheria  che  degli  altri  reali.  E il 
conte  di  Fondi,  nipote  che  fu  di  papa  Bonifazio  ot- 
tavo, entrò  io  San  Germano  colle  'esegue  del  re 
d'Ungheria  e la  gente  d’arme  con  lui. 


1 iiuanta.  Ed.  G. 

1 lignaggio.  Ed.  G. 

' Caino.  Ed.  G.  Al  capitolo  CZ!  anche  la  Giuntina  ba 
Tiano. 
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CAPITOLO  CIV. 

Come  * reali  di  Puglia  si  ratinarono  con  loro 
isforio  alla  città  di  Capota. 

Sapendo  la  reina  e gli  altri  reali,  onde  si  Ia- 
cea capo  Riesser  Luigi  di  Taranto,  eh*  avea  sposata 
la  detta  reina  che  fu  moglie  del  re  Andreasso,  co- 
me Sermona  e l' altre  terre  detto  d' Abruzzi  s'erano 
arrendute  all'  ubbidienza  del  re  d’  Ungheria,  incon- 
tanente feciono  capo  grosso  alla  città  di  Capova,  ac- 
ciocché la  forza  del  ro  d' Ungheria  non  potesse  pas- 
sare il  fiume  del  Volturno  per  andare  verso  Napoli, 
il  prenzo  di  Taranto  e il  duca  di  Durazzo  vennero  a 
Capova  con  più  altri  baroni,  e con  loro  isforzo  di 
gente  d'arme,  o ritrovaronsi  con  messer  Luigi  con 
più  di  duemilacinquecento  cavalieri,  bene  e riccamen- 
te montati  e bene  in  arme,  e con  popolo  grandis- 
simo, e quivi  si  ratinarono  a modo  d'  una  oste  nella 
terra  e di  fuori,  e ogni  di  cresceva  loro  forza  e po- 
dere per  modo,  che  se  i delti  reali  fossono  stati  co- 
stanti e uniti  insieme,  per  forza  di  gento  che  T re 
d*  Ungheria  avesse,  e eziandio  venisse  in  persona, 
non  avea  podere  di  passare.  Ma  a cui  Dio  vuole  per 
le  peccata  giudicare,  toglie  a'  signori  e a'  popoli  la 
forza  e la  concordia.  E cosi  avveune  fra  gli  dotti 
reali  ; che  tuttora  con  poca  fermezza  ciancellavano  1 
insieme,  e tali  di  loro  e degli  altri  baroni  del  Re- 
gno s’  iutendeano  con  lettere  alla  segreta  col  re 
d'  Ungheria.  In  questa  stanza  ebbe  più  scontrazzi 
dalla  gente  de' reali  a quella  del  re  d'Ungheria,  e 
quando  a danno  dell' una  parte,  e quando  a dauno 
dell'altra.  Lasceremo  alquanto  di  questa  materia  in- 
fino alla  venuta  del  re  d’  Ungheria,  o diremo  d'al- 
tre novità  che  in  quegli  tempi  furono  in  Roma.  La 
regina  e gli  altri  reali  mandarono  lettele  e amba- 
sciadori  a mezzo  novembre  al  comune  di  Firenze  per 
soccorso  di  seicento  cavalieri:  fu  loro  risposto  sa- 
viamente, come  il  nostro  comune  non  era  acconcio 
di  travagliarsi  tra  loro  reali  in  opera  di  guerra,  ma 
di  travagliarsi  tra  loro  d'opera  - di  pace,  siccome  cari 
amici  e maggiori. 

CAPITOLO  CV. 

Di  novità  e battaglie  che  furono  in  Roma  : come  * 
Colonnesi  furono  sconfitti , e poi  come  il  tribuno 
fu  cacciato  della  signoria. 

Nel  detto  anno  1347,  del  mese3  d'ottobre,  am- 
basciadori  del  ro  d’ Ungheria  vennero  a Roma  prof- 
ferendosi al  tribuno  e al  popolo  di  Roma,  il  quale 
a grido  di  popolo  il  detto  re  d'  Ungheria  ricevet- 
te a lega  e compagnia  del  popolo  di  Roma.  E a 
dì  20  di  novembre,  del  detto  anno,  essendo  fatta 
una  congiura  e cospirazione  per  gli  signori  Colon- 
nesi  e parte  degli  Orsini  dal  Monte  loro  parenti,  per 


1 vacillavano,  il  medesimo  (credo)  che  cancellai  ano,  an- 
tiquata e brutta  voce  venutaci  dal  francese. 

1 frammetterli,  ha  la  Giuntina. 

1 all'  entrante.  Ed.  G, 


| abbattere  la  signoria  del  tribuno,  per  cagione  che  ’i 
tribuno  con  tradimento,  essendo  venuti  a*  suoi  co- 
mandamenti  il  prefetto,  e 'I  conte  Guido,  e '1  fra- 
tello e due  figliuoli  di  Currado  e altri  baroni  va- 
nuti  in  loro  compagnia,  e dato  loro  desinare,  gli 
fece  pigliare  e incarcerare  con  onta  e loro  v ergogna. 
Per  avere  presi  i detti,  quegli  di  Viterbo  corsono  la 
terra  e tagliarono  la  testa  a dodici  pure  de' maggiori, 
che  a quello  tradimento  diedono  opera  col  tribuno.  Gli 
amici  loro  di  Roma,  Colonnesi  e altri,  raunarono  molto 
di  segreto,  coll'aiuto  del  legato  dei  papa  ch'era  a Mon- 
telìasconc,  da  cinquecentocinquanta  cavalieri  e pedoni 
assai,  ond’  erano  caporali  messer  Stefano  e Stefannc- 
cio  Gianni  Colonna  e Giordano  di  Marino;  e di  notte 
giunsono  a Roma,  e ruppero  la  porta  che  va  a San 
Lorenzo  fuori  delle  mura,  per  entrare  dentro.  Sen- 
tendosi in  Roma  la  detta  venuta,  sonando  la  cam- 
pana di  Campidoglio,  il  tribuno  col  popolo  furono  in 
arme  chi  a cavallo  e chi  a piò,  e coll'  aiuto  di  certi 
degli  Orsini  di  Campo  di  Fiore  e da  Ponte  Sant’Angelo, 
e di  Giordano  dal  Mooto,  e assalirono  vigorosamente 
i fedi  tori  di  quegli  della  Colonna,  che  già  per  forza  d'ar- 
me e con  danno  d' alquanti  del  popolo  di  Roma  a'  e- 
rano  pinti  dentro  alla  porta,  i quali  erano  da  centocin- 
quanta uomini  a cavallo;  ma  per  lo  soperchio  devonia- 
ni d’entro,  furono  ripinti  di  fuori  dalla  porta  in  Scon- 
fitta; o uscerdo  fuori  della  terra  la  gente  del  tribuno  e 
del  popolo,  ond'  era  capitano  Cola  Orsini  e Giordano 
dal  Monte,  per  nimistà  do'  suoi  consorti  e de'  Colonne- 
si,  cacciandogli,  isconfissono  quegli  eh' erano  di  fuori, 
perché  non  Tessono,  ma  si  misono  in  fuga  ; ove  ri- 
masono  morti  e presi  assai,  intra  quali  caporali  fu- 
rono morti  sei  di  casa  i Colonncs1*,  e ciò  furono  Ste- 
fuuuccio  e Gianni  Colonna  suo  figliuolo,  e il  pro- 
posto di  Marsilia,  e Gianni  figliuolo  d' Agabito,  e 
due  altri  loro  bastardi  valenti  in  arme;  onde  i Co- 
lonnesi ne  riceveltono  grande  danno  e abbassamen- 
to, e il  tribuno  no  montò  in  grande  pompa  e su- 
perbia. E mandonno  lettere  e messi  con  olivo  al  no- 
stro comune  significando  la  sua  gran  vittoria,  e a quel- 
lo di  Perugia  e di  Siena  e ad  altri  comuni  vicini  suoi 
confidenti.  Il  quale  messo  che  venne  in  Firenze,  fu 
riccamente  vestito.  Avuto  il  tribuno  la  detta  vittoria, 
il  secondo  dì  fece  grande  processione  di  tutto  il 
chericato  di  Roma  a Santa  Maria  Maggiore.  E poi  a 
dì  23 1 di  novembre,  fatta  la  mostra  de* suoi  cava- 
lieri, fece  cavalcare  il  suo  figliuolo  andando  a San- 
to Lorenzo,  e fecelo  nominare  messer  Lorenzo  della 
Vittoria.  E poi  poco  appresso  venne  in  Roma  uno 
vicario  del  papa,  e il  tribuno  il  ricevette  per  com- 
pagno, raccendo  uno  grande  parlamento  in  Campi- 
doglio, e ivi  aringando  propose  1’  autorità  : Legem 
pone  mihiy  Domine , viam  justificaiionum  tuarum  ; 
mostrando  al  popolo  di  volere  ubbidire  al  papa,  stan- 
do in  grande  festa  e pompa.  Ma  poco  durò  al  tri- 
buno la  sua  vanagloria  e felicità,  come  diremo;  che 
per  Io  sue  audaci  e aspre  giustizio,  avendo  fatto 
citare,  e poi  non  venendo  al  suo  comandamento,  il 
conte  Paladino  d’Altemura  di  Puglia,  il  fece  Sban- 
dire, perchè  nelle  parli  di  Terracina  in  Campagna 


1 a dì  2i,  nota  la  Giuntina. 
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scomunicato,  sempre  pare  che  faccia  mala  fine;  e 
questo  ai  vede  paleae  per  antico  e per  novello.  Mor- 
to il  Bavero,  parte  degli  elettori  dello  'mperio,  ciò 
furono  per  contradio  del  papa  e della  Chiesa,  per- 
eti’ accano  fatto  eleggere  e poi  confermare  Carlo  di 
Boemia  quasi  per  contrario  di  piò  aignori  e popoli 
d'Alemagna,  vivendo  Lodovico  detto  Bavaro,  per  di- 
spetto e dilegione  della  Chiesa,  gli  Alamanni  il  chia- 
mavano lo  'mpcradore  de’  preti;  il  perchè  i detti  elet- 
tori col  seguito  che  avesno  nella  Magna,  elessono 
nuovo  imperadore,  ciò  fu  Adoardo  tono  re  d' In- 
ghilterra, al  quale  fu  mandata  la  ciccione  con  gran- 
di promesse  di  baroni  e signori  della  Magna,  per 
aggrandirlo,  e per  dispetto  del  re  di  Francia,  pe- 
rocché avea  procaccialo  col  papa  1'  eledone  e con- 
ferinatione  di  Carlo  di  Boemia.  Il  quale  re  Adoardo 
e il  suo  figliuolo  aveano  deliberato  d'  accettare  la 
detta  elezione  ; ma  la  maggiore  parte  de'  baroni  d'In- 
ghilterra e i capi  del  comune  noi  consigliarono  e 
rimase  pertanto  sospesa  la  detta  elezione.  Lasceremo 
alquanto  della  elezione  de'  detti  due  imperadori,  ch'a 
tempo,  quando  seguiranno  i loro  processi,  tornere- 
mo a ciò  ; o diremo  dell'  avvenimento  in  Italia  del 
re  d’  Ungheria,  e come  ne  seguirono  grandi  cose  e 
novi  tedi. 


usava,  secondo  che  si  diceva,  ruberie  e forze.  Il 
perchè  il  detto  conte  venne  a Roma  con  centocin- 
quanta cavalieri  coll'  aiuto  del  capitano  del  Patri- 
monio, e per  operazione  del  legato  del  papa.  E no- 
ta, che  la  Chiesa  al  cominciamento  diede  al  tribuno 
favore,  e poi,  di  cui  fosse  la  cagiooe,  fece  il  con- 
trario. II  detto  Paladioo  si  ridusse  nella  contrada 
do'  Colonnesi  da  Santo  Apostolo,  e con  certi  de'  Co- 
lonnesi  rimasi  con  loro  vicini  e amici,  fece  sonare 
a martello  le  campane  della  delta  chiesa  e dell'altro 
della  forza  de’ detti  Colonnesi  in  quelle  contrade,  le- 
vò la  terra  a romore,  e raguoò  gente  assai  a ca- 
vallo e a piè  amici  de' Colonnesi,  e ciò  fu  a di  15 
di  dicembre  del  detto  anno,  gridando  : Vira  la  co- 
lonna, e muoia  il  tribuno  e'  suoi  seguaci.  A questo 
romore  le  contrade  di  Roma  si  sbarrarono,  ciascuna 
colle  sue  forze  e fortezze,  guardando  ciascuna  sua 
contrada.  Il  detto  conte  e il  popolo  ch’era  co' Co- 
lonnesi, vennero  a Campidoglio,  e il  tribuno  non  fu 
seguito,  come  dovea,  nè  dagli  Orsini  nè  dal  popolo. 
Perchè  veggendosi  cosi  abbandonato,  sconosciuto  uscì 
di  Campidoglio,  e vennesene  in  castello  Santo  Agno- 
lo, e là  segretamente  si  dimorò  infino  alla  venuta 
del  re  d' Ungheria  a Napoli  ; e cui  si  disse  che  andò 
per  mare  sconosciuto  in  sn  uno  legno.  Tale  fu  la 
fine  della  signoria  del  tribuno  di  Roma.  B nota,  let- 
tore, che  le  più  volte,  ma  quasi  sempre,  avviene  a 
chi  si  fa  signore  o caporale  de’  popoli  avere  si  fatta 
riuscita,  perocché  di  veri  segni  della  fortuna  sono, 
che  i subiti  avvenimenti  di  felicità  e di  vittoria  e 
signoria  mondana  tosto  vengono  meno.  E bene  ac- 
cadde al  tribuno  il  motto  che  disse  in  sua  rima  un 
savio: 

Nessuna  signoria  mondana  dura, 

E la  vana  speranza  t’  ha  scoperto 
U fine  della  fallace  ventura. 

Lasceremo  alquanta  de’  fatti  di  Roma,  la  quale 
rimase  in  più  pessimo  stato  in  tutti  i casi,  che  non 
la  trovò  il  tribuno,  quando  prese  di  quella  la  signo- 
ria, credendo  per  sua  audacia  correggerla,  essendo 
in  mina  ; e diremo  come  mori  il  Bavaro  che  si  chia- 
mava imperadore. 

CAPITOLO  CVI. 

Come  mori  Lodorico  di  Borierà  che  si  chiamara 
imperadore,  e fu  eletto  imperadore  il  re  Adoardo 
d'Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1347,  all’  entrala  d'ottohre,  Lo- 
dovico di  Baviera,  che  si  chiamava  imperadore,  es- 
sendo alla  sua  città  di....  e cavalcando,  gli  cadde 
sotto  il  cavallo,  e della  detta  caduta  fn  subitamente 
morto,  sanza  penitenza,  scomunicato  e dannato  da 
Santa  Chiesa;  imperocché  n' era  persrgnitatore  e ni- 
mico, come  addietro  in  più  parti  sverno  fatta  men- 
zione. Fu  soppellito  dal  figliuolo  e da'suoi  baroni  a 
grande  onore  come  imperadore  nella  sua  terra  di . . . 
11  figliuolo,  eh’ avea  nome...,  ed  era  marchese  di 
Brandimborgo,  uomo  prode  e valoroso,  rimase  nella 
Magna  in  grande  stato  e signoria  e ricchezza.  E 
nota,  che  chi  muore  in  contumacia  di  Santa  Chiesa  e 


CAPITOLO  CVII. 

Come  il  re  d'  Ungheria  passò  in  Italia  per  andare 
in  Puglia  a fare  la  vendetta  del  suo  fratello 
Andreasso. 

Lodovico  re  d'  Ungheria  non  avendo  dimenti- 
cata la  crudele  e vituperosa  morte  fatta  in  Aversi 
del  suo  fratello  Andreasso,  il  quale  succedeva  d'es- 
sere re  di  Cicilia  e di  Puglia,  come  intesamente  rac- 
contammo in  nn  capitolo  addietro,  e avendo  da’  suoi 
capitani  e genti,  i quali  aveano  per  Ini  rubellata  la 
città  deli’ Aquila,  e al  continuo  prosperavano  felice- 
mente, come  in  quegli  processi  addietro  è fatta  men- 
zione, non  si  volle  più  indugiare  di  venire  a fare 
vendetta,  parendogli  tempo  accettevole  a racquietare 
il  regno  di  Pnglia,  che  di  ragione  per  retaggio  del 
re  Carlo  Martello  suo  avolo  gli  succedeva.  Bene  av- 
venturosamente si  parti  da  Buda  sua  terra  d’ Ungheria 
a di  3 di  novembre  1347,  sabato  mattina  un'ora  o più 
innanzi  che  il  sole  fesse  levato,  con  da  mille  cava- 
lieri o più  eletti  UngaH,  e con  molti  suoi  baroni, 
e con  molto  tesoro  e fiorini  cooiati  da  spendere,  i 
quali  per  abbondanza  d'oro  fece  battere  in  Unghe- 
ria contraffatti  a’ nostri  fiorini  d'oro  di  Firenze,  salvo 
del  nome,  che  diceva  Lodorico  re  di'  Ungheria.  E 
lasciò  in  Ungheria  suo  fratello  re  di  Pollonia  colla 
madre  e colla  moglie,  e ordinò,  ih'  al  continuo  il 
seguissono  gente  d' arme,  come  sotTerisse  il  tempo  ', 
per  Io  caro  ch'era  stato  l'anno  passato  ed  era  an- 
cora e di  là  da’  monti  e in  Italia.  E a di  36  di  no- 
vembre giunse  in  Udine;  il  quale  dal  patriarca  d'A- 
quilea  fu  ricevuto  graziosamente.  E là  giugnendo  gli 
ambaaciadori  del  cornane  di  Yinegia  per  profferir- 
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glùi,  quegli  isdegnò,  e a pena  gli  volle  vedere  dò 
udire,  tenendoli  gravato  dal  comune  di  Vinegia  della 
presa  fatta  per  loro  di  Giara  contro  al  suo  onore, 
come  contammo  addietro  in  altro  capitolo.  E en- 
trando in  Italia  il  detto  re  d'Ungheria,  arrivi  a Cit- 
tadella, e il  signore  di  Padova  gli  mandò1  incontro 
a fargli  onore,  e profferirgli  cinquecento  cavalieri, 
ma  però  non  volle  entrare  in  Padova.  E seguendo 
suo  viaggio  a di  3 di  dicembre  entrò  in  Verona,  e 
da  messer  Mastino  della  Scala  fu  ricevuto  graziosa- 
mente, laccandogli  grande  onore;  e ivi  soggiornò 
alquanti  di.  E alla  sua  partita  gli  diè  trecento  da' 
suoi  cavalieri  della  migliore  gente  ch'egli  avesse, 
che  gli  feciono  compagnia  infino  a Napoli.  Partito  il 
re  d' Ungheria,  non  volle  entrare  in  Ferrara,  ma  fece 
la  via  da  Modena,  e là  giunse  a di  IO  di  dicembre; 
e da’ marchesi  gli  fu  in  Modena  fitto  grande  onore;  e 
vennevi  messer  Filippino  da  Gonzaga  de'  signori  di 
Mantova  e di  Reggio  con  ceotocinquanta  cavalieri,  e 
seguillo  infino  a Napoli.  E partito  da  Modena,  giunse  in 
Bologna  a di  11*  di  dicembre,  e daUignore  di  Bo- 
logna fu  ricevuto  graziosamente  e a grande  onore, 
non  lasciandogli  spendere  nè  a lui  nè  a sua  geute 
ninno  danaio,  nè  in  Bologna,  nè  nel  suo  distretto. 
E partitosi  di  Bologna,  andò  per  Romagna,  e il  conte 
che  v'era  per  la  Chiesa  noi  lasciò  entrare  nè  in 
Imola  nè  in  Faenza,  ma  ne' borghi  di  fuori  alber- 
gò. E il  signore  di  Forlì  gli  andò  incontio  fino  io  sul 
contado  di  Bologna  con  dugento  cavalieri  e mille 
fanti  a piè  in  arme,  e con  grande  onore  il  ricevette 
in  Forlì,  a di  13  di  dicembre,  fornendogli  le  spese 
a lui  e a tutta  sua  gente,  e ivi  soggiornò  tre  di  con 
grande  festa  e carole  d'uomini  e di  donne  e di  donzel- 
le; e fece  cavalieri  il  signore  di  Forli  e due  suoi  fi- 
gliuoli e poi  altri  Romagnuoli,  e messer  Passino  Donali 
nostro  cittadino.  E partissi  di  Forlì,  e giunse  a Rimino 
adì  1 6 di  dicembre,  e da  messer  Halatesla  fu  ricevuto 
a grande  onore  al  modo  degli  altri  signori,  e più 
magnificamente,  e là  soggiornò  alquaati  di,  e di  là  il 
segui  il  signore  di  Forlì  con  trecento  cavalieri  di  sua 
migliore  gente  ialino  a Napoli  onorevolemente.  Par- 
tito il  detto  re  da  Rimino,  faccendo  il  cammino  da 
Urbino,  giunse  in  Fuligno  a di  20  di  dicembre,  il 
quale  da  messer  Ugolino  de’  Trinci,  che  n'  era  si- 
gnore, fu  ricevuto  a grande  onore,  e soggiornovvi 
da  tre  di.  E là  venne  a lui  uno  cardinale  legato  del 
papa,  e ragionò  eoo  lui  di  più  cose  delle  bisogne 
del  Regno,  e ammoni  il  re  non  facesse  crudele  ven- 
detta contro  a' reali  divoti  di  Sauta  Chiesa,  e che 
quegli  che  furono  colpevoli,  Turono  solamente  due, 
e quegli  furono  giustiziati,  e tutti  gli  altri  erano  in- 
nocenti. Appresso  l'ammonl,  che  contra  la  signoria 
di  Santa  Chiesa,  di  cui  era  il  Regno,  non  dovesse 
usare  signoria  e dominazione  sanza  il  consentimeuto 
del  papa  e de’  suoi  cardinali,  sotto  pena  di  scomu- 
nicazione ; bene  che  di  ciò  dicesse,  che  dal  papa 
non  aveva  ispezisle  mandato  e commissione,  ma  di 
questo  il  consigliava  ed  ammoniva.  Al  quale  il  re  ris- 
puose  saviamente  e con  altre  parole  e franche,  di- 
cendo, che  di  sua  venuta  non  s'  avea  a Immettere 
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nè  egli  nè  la  Chiesa,  e dove  diceva  elio  furono  due, 
sapeva  cb’elli  erano  dugento;  e che  il  regno  era 
suo  per  giusta  successione  dell’avolo,  e che  riaven- 
do la  signoria,  come  intendea  d’  avere  coll’  aiuto  di 
Dio,  alla  Chiesa  risponderebbe  quello  che  dovesse 
fare  ragionevolemente.  La  scomunica  a torto  se  gli 
fosse  fatta,  poco  curava,  perocché  Iddio,  maggiore 
che  'I  papa,  aapea  la  sua  giusta  impresa  ; e questo 
sapemmo  da  alcuni  nostri  ambasciadori,  con  cui  il 
legato  ne  parlò,  uomo  degno  di  fede.  Lasceremo  al- 
quanto della  materia  e degli  andamenti  del  detto  re, 
quando  o come  entrò  nel  Regno,  e de'  suoi  processi, 
che  ne  faremo  assai  tosto  nuovo  capitolo,  e diremo 
innanzi  d’  una  ricca  e grande  e nobile  ambasceria 
che  T comune  di  Firenze  mandò  al  detto  re,  e anche 
il  comune  di  Perugia. 

CAPITOLO  CVIII. 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  una  ricca 
ambasciala  al  re  Ungheria. 

Sentendo  i Fiorentini  la  venuta  del  re  d’ Un- 
gheria, e come  già  era  a Verona,  ordinarono  di  man- 
dargli una  solenne  ambasciata  ; ciò  furono  gl’  infra- 
scritti dieci  grandi  popolani,  e niuno  de’ grandi, 
cioè  nobili,  per  gelosia  che  i grandi  non  Io  infor- 
massono  in  nulla  cosa  contra  lo  stato  del  popolo.  E 
in  questa  parte  i rettori,  e quegli  del  loro  consi- 
glio eh'  ebbono  a provvedere,  da'  savi  ne  furono 
ripresi,  imperocché  dindono  materia  a’ grandi  e a' 
nobili  di  sdegnare  essendo  ischiusi  degli  onori  del 
comune  in  si  fatta  cosa,  e d’  avere  piuttosto  riotte 
e discordie  cittadinesche,  e al  signore  fare  ammi- 
rare. Ma  più  chiaro  consiglio  e migliore  era  d'ave- 
re mandato  co'  detti  ambasciadori  almeno  tre  nobili 
buoni  uomini  e confidenti  al  popolo  ; ma  quello  che 
pare  all' impeto  del  popolo,  non  si  può  riparare, 
con  tutto  che  il  più  delle  volte  sia  con  mala  riuscita. 

I detti  ambasciadori  furono  questi:  messer  Antonio 
di  Baldinaccio  degli  Adimari,  tuttoché  fosse  de’  più 
grandi  e nobili,  per  grazia  e per  sua  virtù  era  fatto 
popolano  ; messer  Oddo  di  messer  Biodo  degli  Al- 
toviti  giudice,  messer  Tommaso  de'  Corsini  giudice, 
messer  Francesco  degli  Strozzi,  messer  Simone  de’ 
Peruzzi,  messer  Andrea  degli  Oricellai,  tutti  tre  ca- 
valieri popolani  ; Antonio  di  Landò  degli  Albiizi, 
Giovanni  di  Manno  de’  Medici , Gherardo  di  Chele 
de' Borboni,  Pagolo  di  Boccuccio  de’ Vittori;  questi 
tre  ultimi  si  feciono  fare  cavalieri  al  detto  re  d’ Un- 
gheria; e ciascuno  de' detti  ambasciadori  per  ordine 
del  comune  si  vestirono  di  roba  di  scarlatto  a tre 
gueruimenti  foderati  di  vaio.  E ciascuno  de'  detti  am- 
basciadori menò  seco  chi  due  e chi  tre  compagni 
vestiti  d'  un  panno  divisato  molto  apparente.  E oltre 
a ciò,  ciascuno  de'  detti  menò  chi  due  e chi  tre  fami- 
gli vestiti  d'  una  assisa  d' una  partita  di  due  colorì, 
e con  loro  due  cavalieri  di  corte  ; onde  furono  con 
da  cento  cavalli,  e bestie  colle  some,  che  non  si  ri- 
corda a' nostri  di  che  uscisse  di  Firenze  si  ricca  amba- 
sciata e onorevole.  E partironsi  di  Firenze  a di  1 1 1 
di  dicembre  1347,  e giuosono  il  re  d’Ungheria  io 
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Forlì,  e Iù  gli  fcciono  la  riverenza,  e da  lui  furono 
ricevuti  molto  graziosamente,  e simile  molto  onorati 
da  quegli  signori  di  Romagna.  B '1  re  rollo  a caute- 
la o a magnificenza  di  so  ch'eglino  il  seguissono 
infine  a Fuligno;  ma  a Rimino  gli  spuosono  V am- 
basciala, la  quale  ambasciata  e risposta  fu  nella  for- 
ma eh*  è ritratta  qui  appresso  per  messer  Tommaso 
Corsini,  che  no  fu  dicitore.  E poi  giunti  in  Fuligno, 
pregarono  il  re  ì nostri  ambascia  dori  che  tre  di 
loro  facesse  cavalieri,  il  quale  di  buona  voglia  fece 
cavalieri  di  sua  mano  i sopraddetti  tre  ambascia- 
dori  con  grande  festa  ; e poi  il  di  appresso  si  partì 
da  Fuligno,  e andosscne  verso  l'Aqnila,  e gli  amba- 
sciadori  nostri  si  tornarono  in  Firenze  a di  11  di 
gennaio1.  Qui  appresso  scriveremo  l’ambasciata  isposta 
in  Arìmino  per  gli  nostri  ambasciadori  al  re  d’  (taglie- 
ria, e recitata  nel  cospetto  del  ro  per  messer  Tom- 
maso Corsini  in  grammatica  con  molto  alti  o belli 
latini,  fatti  volgarizzare,  per  seguire  il  nostro  stile. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  fu  imposta  V ambasciata  al  re  d' Ungheria  a 
Rimino  per  messer  Tommaso  Corsini  dottore  di  legge. 

Priegoti,  che  gli  orecchi  tuoi  stieno  aperti  alla 
mia  orazione,  la  quale  oggi  dinauzi  a te  farò  per 
gli  tuoi  figliuoli  e divoti  Fiorentini  Le  parole  dette 
sono  parole  di  Geremia  profeta,  le  quali  si  descrivo- 
no nel  proemio  del  libro  suo. 

8 Serenissimo  principe,  il  quale  a tutti  gl’l- 
u taliani  siccome  isplendente  e chiara  stella  gitti  razzi, 
tt  il  quale  per  la  chiarezza  di  te  ogni  altro  lumo  di 
“ splendore  diminuisce,  siccome  avviene  alla  lana  e 
u al  solo  in  comparazione  a Dio,  nel  cospetto  del 
8 quale  la  luna  non  risplende,  lo  stelle  non  risplen- 
8 dono  nò  rilucono,  e immonde  sono  : la  presente 
u orazione,  la  quale  con  istupore  e paura  parlerò  per 
u tanta  presenzia  di  così  grande  re,  futura  ò e di 
u grande  e alta  materia,  la  quale  infino  a*  cieli  pas- 
u sera  l'onore  e lo  stato  reale  da  ogni  parte  riguar- 
u dando,  por  la  quale  ancora  dipenderò  lo  stato  de' 
u divoti  della  casa  reale,  la  quale  se  sarà  con  soa- 
u vita  d’ amore  compresa,  dolcissimi  frutti  partorirà, 
8 e graziosi  avvenimenti  apparecchierà.  Questa  ò o- 
8 razione,  per  la  quale  i Fiorentini  vegghievoli  con 
8 animata  divozione  a' progenitori  tuoi  egualmente  e 
u a te,  la  tua  celsitudine  amantissimamente  destano, 
u acciocché  quella  desta,  tutte  le  nebbie  passino  via, 
u e al  tutto  vengano  meno.  Sieno  adunque  intorno 
8 olle  parolo  promesse  le  orecchio  della  tua  mac- 
w stà  aperte  alia  mia  orazione,  acciocché  per  quello, 
u sì  allo  stato  reale,  come  allo  stato  de' suoi  divoti 
8 si  possa  salutevolmente  provvedere.  La  presente 
8 orazione,  acciocché  quelle  cose  che  si  debbono  dire 
a chiaramente  si  possano  vedere,  si  divide  in  tre  par- 
tt  ti  : la  prima  è raccomandatoria  e ofTeritoria  ; la  se- 
8 conda  è narratori  e suppletoria  ; la  terza  è con- 
8 Dilatoria.  La  prima  : i priori  dell’  arti,  e gonfalo- 
8 niere  della  giustizia,  il  popolo  e fi  comune  di  Fi- 
8 renze  impuosono  a noi,  che  a'picdi  della  tua  mae- 

1 a e/ì  2 di  gennaio,  ha  la  Giuntina,  elio  omelette  il 
resto  del  capitolo,  rifuso  nel  titolo  del  seguente. 


8 stà,  loro  e la  loro  città  e tutti  gli  altri  divoti  d*  l- 
tf  talia  con  revcrenzia  a te  dovessimo  raccomandare, 
8 e que’ Fiorentini  siccome  devotissimi,  e la  loro  fio- 
8 rentissima  città,  siccome  muro  e steccato  reale,  con 
tt  quella  divozione,  con  che  a’  tuoi  progenitori,  aic- 
u come  a padri  e benefattori  suoi,  essero  suli  fatti 
8 la  pubblica  fama  il  manifesta,  a te  come,  dignia— 
“ simo  capo  della  tua  schiatta  pe'  nostri  rapporta- 
8 menti  ti  dobbiamo  oiTerire  quelle  cose,  che  con 
8 allegro  animo  rapportiamo,  narriamo  e supplichia- 
u mo  la  reale  eccelsitudine  tua,  la  raccomandigia, 
8 e l'oflerta  di  tanti  tuoi  divoti  con  graziosi  effetti 
8 degni  d'accettare.  La  seconda  : quale  Fiorentino,  o 
u uomo  si  può  dire,  per  virtudo  può  essere  dimeoti- 
8 co  della  divozione  o della  benevolenza  tra  la  casa 

* reale  e'  tuoi  progenitori  e '1  comune  dì  Firenze  da 
8 lunghi  tempi  congiunta,  e con  graziosi  effetti  e di- 
8 versi  avvenimenti  per  successione  di  tempi  appro- 
8 vata?  A te  ancora,  amatissimo  principe,  si  convie- 
8 ne  di  questa  benevolenza  de’  tuoi  progenitori,  della 
8 nostra  divozione,  almeno  per  udita  e per  noto- 
8 ria  fama,  la  quale  questo  nell'  universo  mondo  gri- 
8 da  essere  manifesto.  Noi  ancora  della  circuspe- 

* zione  realo,  c ancora  del  circulato  de’  cavalieri  di 
8 quella  è convenevole  de'  lor  fatti  rinnovare  tuemo- 
8 ria,  acciocché  non  periscano  per  lo  passato  tempo 

* quello  cose  c'  hanno  meritato  in  perpetuo  avere  vi- 
8 gore.  Se  adunque  con  attento  animo  rivolgerai 
8 lo  coso  magnifiche  fatte,  e'  benefici  fatti  dalla  pre- 
8 clara  memoria  del  cristianissimo  principe  re  Carlo 
8 trisavolo  tuo,  or  non  i Fiorentini  guelfi,  della  città 
8 di  Firenze  cacciali,  colla  sua  potenzia  e con  ar- 
“ mata  mano  in  quella  città  gloriosissimamcnte  gli 
u rimise?  Se  del  secondo  ro  Carlo  bisavolo  tuo  le 
u cose  fatte  rivolgerai,  partissi  egli  dall'  opere  del 
8 padre  sao?  certo  no.  Ma  con  quello  proveduto  e 
8 favorevole  seguire  lui  seguitando,  molto  bene  a'Fio- 
“ reatini  fece.  Se  del  sapientissimo  de'  savi  re  Ru- 
8 berlo  tuo  zio,  il  quale  fu  specchio  non  corrotto  di 
8 lutti  i ro  (avvegnaché  per  generazione  Ruberto,  e 
8 per  unzione  re  Ruberto  fosse  nomato,  per  la  smi- 
8 aurata  o non  udita  sapienza,  per  tutte  le  gencra- 
8 zioni  doserebbe  essere  appellato  il  novello  Salo- 
8 mone)  se  tu  riguarderai  i suoi  fatti,  partissi  egli  dal- 
8 le  vie  de'  suoi  progenitori?  certo  no.  Quando  della 
8 dignità  ducalo  usava  ad  istanza  do' Fiorentini  a siri- 
8 gnere  e vincere  la  città  di  Pistoia,  con  risplende- 
8 vole  compagnia  di  cavalieri  personalmente  venne? 
“ Poi  venuto  a dignità  reale  partissi  egli  dalle  cose 
8 incominciate?  e innumerevoli  benefici!  a quelli Fio- 
8 reatini  fece,  in  tanto  che  in  caso  del  bisogno  al 
8 suo  unigenito  figliuolo  non  perdonasse?  Che  se 
8 rivolgerai  le  cose  fatte  da  messer  Filippo  principe 

* di  Taranto, che  sedi  messer  Piero  suo  fratello  grandi 
8 tuoi  zìi  ; che  se  di  messer  Carlo  figliuolo  del  detto 
tf  principe  di  Taranto  consnbrino  tao  te  coso  fatte 
8 ripensi;  i due  ultimi  morirono  nel  piano  di  Monteca- 
8 tini  vincendo  i nimici  ; il  loro  sangue  battaglievol- 
8 mento  fu  sparto,  il  quale  sangue  ancora  nella  terra 
8 crudelmente  grida  vendetta  ? Qual  lingua  di  qualun- 
8 que  eloquente  tante  cose  potrà  narrare?  Certo  egli 
8 ò meglio  sotto  silenzio  passare,  che  dire  più  pa- 
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* ro!e,  con  ciò  sia  elio  por  silenzio  a'  dirittamente 
8 ragguardanti  più  e maggiori  coso  si  deono  inten- 
“ dero.  Adunquo  acciocché  i detti  beacficii  non  pa- 
8 iano  dimenticati,  la  nostra  intenzione  è questa  e- 
8 ziandio,  se  do'  fanciulli  infanti  domandi,  i figliuoli, 
8 lo  ricchezze,  la  vita  e l'essere  riconosciamo  essere 
8 proceduti  da*  delti  tuoi  progenitori.  Ma  so  addo- 
8 mandi  quello  che  abbiamo  fatto  a questi  tuoi  prò- 
8 genitori,  se  lecito  è de'  fatti  bencflcii  raccordare, 
8 che  feciono  i Fiorentini  contra  lo  scomunicato  re 
“Manfredi?  che  contra  Curradino?  che  contra  allo 
8 imperadoro  Arrigo?  che  conira  al  dannato  Bavaro? 
8 a'  quali  i detti  Fiorentini  contrastanti,  per  conser- 
8 vare  la  casa  reale,  con  gran  potenza  si  feciono  ? 
8 L*  altre  coso  sotto  silenzio  pasciamo,  sotto  il  quale 
8 silenzio  la  reale  circuspczioue  eziandio  più  o mag- 
8 giori  cose  comprenderà.  Le  quali  sono  ancora  più 
8 vere  che  le  sopraddette,  in  tanto  che  noi  non  siu- 
8 mo  solamente  de* tuoi  progenitori  odi  to  figliuoli 
8 d*  adozione , ma  più  tosto  congiunti  di  vera  na- 
8 tara.  Adunque,  gloriosissimo  re,  chi  potrà  si  fatta 
8 congiunzione  e divozione  individua  spartire?  chi  la 
8 potrà  divellerò  o maculavo  o turbare  ? certo  niuno. 
8 Adunque  per  Io  detto  cose  la  preghiera  nostra  è 
8 questa.  Reverendissima  corona,  noi  ti  preghiamo, 
8 cho  gli  occhi  della  tua  eccelsitudine  a noi  e a gli 
8 altri  divoti  d'Italia  benignamente  converta,  accioc- 
8 chè  sempre  nel  cuore  reale  sia  legame  indisso- 
“ lubile  di  bcnivoglienzi  e d'amore,  e questo  non 
8 abbandoni,  ina  in  te  per  ordino  di  successione  si 
8 palesi  quella  divozione  e amore  indissolubile  rad i— 
8 calo  no' cuori  de' Fiorentini,  a te  siccome  a padre 
8 e benefattore  nostro  pe'  nostri  e delle  dette  comu- 
8 nità  preghiere  ci  offeriamo,  coni' è detto.  Terza  e 
8 ultima  : avvegnaddio,  amatissimo  principe,  che  la 
maestà  reale  la  circonvenzione  degli  emuli  e le 
8 sforzate  macchinazioni  a suo  podere  con  somma 
8 provvidenza  scacci,  nientedimeno  la  faccia  di  detti 
8 invidiatori,  che  con  tante  arti  e con  tanti  colori 
8 adornati  noi,  provveduti  con  somma  ragione,  cauti 
8 ci  rende,  e ancora  ci  stringo  la  maestà  reale  di 
8 queste  cose  informare,  e ancora  più  attcnlamcn- 
8 te  pregare,  acciocché  nello  vie  do*  tuoi  progeuitori 
8 fermamente  perseverante,  li  sforzamenti  di  quelli  e- 
8 muli,  siccome  contagioso  morbo,  con  sottile  inge- 
8 gno  di  lungi  da  te  cacci  o distrugga.  Per  la  qual 
a cosa  t*  astuzia  de*  detti  emuli  diverrà  vana  e non 
8 potrà  prevalere,  ma  come  il  fieno  subitamente  si 
8 secchi,  e l'amore  nostro  e degli  altri  della  casa  rea- 
8 le  divoli  crescerà  e sarà  immutabile.  Iddio  altissi- 
8 mo  benedicenti  e lodanti,  e sanza  fine  diconti  : Be- 
8 nedictus  qui  tenti  in  nomine  Domini  eie. 

CAPITOLO  CX. 

Risposta  fatta  in  presenza  del  re  Ungheria  a'no- 
stri  ambasciadori  per  lo  tener  abile  uomo  met- 
ter Giovanni  cherico  di  Vtsprvniense , a cui  il 
re  la  commise. 

8 L*  ambasciata  del  comune  di  Firenze  così  so- 
8 lennemente  e ordinatamente  sposta  a messcr  Io 
8 re,  e volentieri  udita,  e le  cose  fatte  per  gli  suoi 


8 progenitori,  o la  benevolenza,  la  quale  al  comune  di 
8 Firenze,  a'  Fiorentini,  e a quella  città  i progeni- 
8 tori  suoi  sempre  hanno  avuto,  e la  congiunzione 
8 che  sempre  fu  tra  loro  e il  comune  predetto,  coq 
8 grazioso  animo  ha  accettato,  proferendosi  ancora 
8 quella  sempre  essere  presto  a servare,  e le  vie  de* 
8 suoi  progenitori  sempre  seguitare  E mentre  che  '1 
detto  eletto  questa  risposta  faceva,  e il  re  gli  s'ac- 
costò all*  orecchio  manco,  e in  silenzio  a Ini  parlò, 
il  quale  eletto  incontanente  disse:  8 II  nostro  signore 
8 dice,  eh*  egli  intende  i guelfi  d*  Italia  sempre  a- 
• vere  per  raccomandati  „.  Poiché  giunti  fummo  a 
Fuligno,  e quivi  furono  gli  onorevoli  ambasciadori 
del  comune  di  Perugia,  e avuta  tra  noi  e loro  col- 
Iucuziono  e diliberazione,  in  prima  con  loro  ci  ap- 
presentammo  dinanzi  al  cospetto  reale,  e quelle  cose 
in  diversi  srcinoni  spartitomento  e per  loro  e per 
noi  alla  maestà  reale  furono  recitate,  le  quali  erano 
in  elTetto  una  medesima  cosa,  in  comune  sermone 
recate  per  lo  detto  messer  Tommaso,  di  comune  con- 
cordia dell’uno  comune  e dell'altro  furono  isposte; 
il  quale  oltre  alle  predette,  lo  stato  e la  libertà  de*  detti 
comuni  o degli  altri  di  Toscana  e di  tutta  Italia  di- 
voti della  casa  reale  e de*  suoi  progenitori,  alla  ccl^ 
situdine  reale  raccomandò.  11  re  udite  le  predette 
cose,  tutte  graziosamente  accettò,  e olfersesi  di  fa- 
ro tutto  quelle  cose  che  nella  petizione  erano  pie- 
namente enarrate,  e che  il  comune  di  Firenze,  e quel- 
lo di  Perugia,  e quello  di  Siena,  gli  rimandassono 
per  comune  due  o tre  di  loro  ambasciadori  «avi  e 
discreti,  i quali  voleva  nel  Regno  intorno  a lui  per 
suo  consiglio;  e a' detti  ambasciadori  diede  grazioso 
congio  di  tornare  a Firenze.  I nostri  ambasciadori 
parlili  di  Fuligno,  vennono  a Perugia,  e quivi  sog- 
giornarono alquanti  dì  a parlamentare  col  legato  car- 
dinale, o co' rettori  di  Perugia  e con  altri  ambascia- 
duri  do'  comuni  eh*  erano  stati  al  re  d'  Ungheria,  e 
dello  stato  di  Toscana  e del  paeso  intorno  in  be- 
neficio di  parte  guelfa  e della  Chièsa,  per  la  venu- 
ta del  dello  ro  d'  Ungheria  e dello  imperadoro  Carlo 
suo  suocero,  che  pareva  loro,  che  *1  detto  re  aves- 
se presa  troppa  famigliarità  co' tiranni  e signori  di 
Lombardia  e di  Romagna  o della  Marca  di  parie  ghi- 
bellina. tl  quale  legato  consigliò  i detti  comuni,  che 
mandassono  loro  ambasciadori  al  papa  a pregarlo 
ch'egli  si  traponesse  coll' imperadoro  Carlo,  che  non 
passasse,  acciocché  la  parte  imperiale  non  crescesse 
collo  appoggio  e favore  della  potenza  del  re  d'Un- 
gheria suo  genero,  o che  ciò  piacerebbe  al  papa  e 
a’  cardinali,  o eh*  egli  no  sapea  bene  1'  opinione  sua 
segreta,  e s’ egli  l*  avea  creato  e fatto,  era  per  con- 
trario del  dannalo  Bavaro,  e vivendo;  ma  da  poi  ch'e- 
gli era  morto,  non  faceva  per  la  Chiesa  che  la  si- 
| gnoria  del  detto  Carlo,  colla  potenza  del  re  d'  Un- 
gheria signoreggiando  il  Regno,  crescesse  in  Italia: 
questo  segreto  sapemmo  da  alcuno  de'  nostri  amba- 
sciatori. E nota,  lettore,  l' esempio  de'  rettori  di  San- 
ta Chiesa,  di  fare  e di  volere  disfare  la  signoria  del- 
lo 'mperio  al  suo  utile  e beneplacito  ; o questo  ba- 
sti per  tanto. 
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CAPITOLO  tfXL 

Come  il  re  df  Ungheria  entrò  net  regno  di  Puglia , 

ed  ebbe  la  signoria  a cheto  e santa  contrasto. 

Soggiornando  in  Puligno  il  re  d'Ungheria  due 
dì  con  graude  festa,  e folti  cavalieri  delti  nostri  am- 
basciadori,  come  detto  avemo,  e Fatti  cavalieri  più  al- 
tri di  Perugia  e di  Puligno  e della  Marca  e del  Du- 
cato, poi  si  parli  di  Puligno  a dì  22  di  dicembre,  e 
giunse  all'  Aquila  la  vigilia  di  Natale,  e là  fece  la 
festa,  e vennevi  all’ Aquila  al  re  il  conte  di  Celano,  e 
il  conte  di  Loreto,  e il  conto  di  San  Valentino,  e 
Napoleone  d'Orso,  e più  altri  couti  e baroni  d'Abruz- 
zi, e feciongli  l'omaggio  e la  fedeltà;  e poi  si  partì 
dall'  Aquila,  fatta  la  festa  di  Notale,  e andonne  col 
conte  di  Celano  a Castelvecchio  sua  terra.  E a dì  2? 
di  dicembre  entrò  il  re  in  Sermona,  e da'  Sermonesi  fu 
ricevuto onorevolemcnto  come  loro  signore;  e parti-  j 
to  da  Sermona  andò  a Castello  di  Sanguine,  e poi 
a Sarno,  e di  là  n’  andò  a Bruzzano  ; e ivi  presso 
a tre  miglia  avea  due  caslelletta,  dov*  erano  messcr 
Niccola  de' Caracc-ioli  e messcr  Agnolo  di  Napoli,  i 
quali  feciono  alcuna  resistenza,  onde  furono  combat- 
tuti dalla  gente  del  re,  e per  forza  vinti  e tutti  rubati, 
e poi  arsi  ; e i detti  due  cavalieri  napoletani  presi 
con  più  altri.  E supplendo  il  re  che  a Capeva  era 
messcr  Luigi  e gli  altri  reali  con  loro  isforzo  di  gente 
d arme,  non  si  volle  mettere  al  contrasto  di  quella 
gente  nel  passo  del  fiume  del  Volturno,  ch'era  là  mol- 
to grosso  e profondo,  e però  fece  la  \ia  che  fece  an- 
ticamente il  re  Carlo  vecchio  per  la  contea  d' Alife  e di 
Morcone  ',  e poi  arrivò  a Bene  v<  nto  a dì  1 1 * di  gennaio: 
e giuguendovi  la  sua  genie,  e quegli  di  Benevento  per 
tema  di  non  essere  rubati,  ch'assai  danno  avea  sua  gente 
di  ratto  fatto  per  cammino,  però  serrarono  le  porte  ; 
ma  quando  videro  la  persona  del  re  d'Ungheria,  s'as- 
sicurarono, e l'apcrsono.  E venuto  il  re  a Benevento, 
soggiornovvi  da  sci  di,  e là  venne  tutta  la  sua  gente 
ch’erano  stati  all'Aquila  e a Tiano  ; e in  quello  paese, 
e con  suoi  Ungari  e con  Lombardi  e Romagnoli,  ch'e- 
rano  venuti  al  suo  servigio,  si  trovò  in  Benevento 
con  più  di  seimila  cavalieri  e popolo  infinito;  e là 
venuouo  tulli  i baroni  del  paese  a farli  riverenza  e 
omaggio.  E vennevi  una  grande  ambasceria  di  Na- 
poli, e prolTersegli  la  terra  come  a loro  signore. 
Sentendo  i reali  e gli  altri  baroni  eh' erano  a Ca- 
pota con  messer  Luigi,  che  il  re  era  a Benevento, 
e prosperava  felicemente  e sanza  contrasto,  si  par- 
tirono con  loro  gente,  e andaronne  a Napoli,  e ab- 
bandonando messer  Luigi,  e lasciandolo  con  poca 
compagnia,  ordinarono  di  venire  al  re  a fargli  re- 
verenza, come  a'  appressasse  a Napoli.  Lo  re  si  partì 
da  Benevento  a dì  16  di  gennaio,  e vennene  a Mu- 
tatone, e nella  sua  partita  quegli  di  Benevento  s'ar- 
marono, e azzufTarousi  co*  malandrini  che  arguivano 
1‘  oste  del  re  e rubavano  dove  poteano,  ed  ebbevi 
de' morti  assoi  da  nna  parte  e dall'altra,  e fu  8rso 
parte  d'  un  borgo  di  Benevento.  La  regina  Giovan- 
na, che  s' era  ridotta  e afforzata  nel  castello  di  Napoli, 
sentendo  che  il  re  veniva  con  tanta  forza  verso  di 

* Alife  da  Marcone.  Ed.  G.  ’ a di  2.  Ed.  G. 


[Napoli,  nascosamente  e di  notte,  a dì  15  di  gen- 
naio, si  partì  del  castello  con  sua  privata  famiglia, e 
con  quello  tesoro  che  poteva  trovare  nel  castello, 
che  poco  ve  n’era  rimaso,  sì  n'era  fatta  mala  guar- 
dia dopo  la  morte  del  re  Ruberto;  e per  la  via  di  Piè 
di  grotta  si  ricolse  la  regina  in  su  tre  galee  armate  di 
Provenzali,  ch'ella  avea  fatte  stare  in  concio,  e fecesi 
porre  a Nizza  in  Procnza,  a dì  20  di  gennaro  ; come 
fece  in  Proenza  diremo  poi  assai  tosto  in  altro  capitolo. 
Messcr  Luigi  sentendo  come  la  regina  s’era  partita  da 
Napoli,  e il  re  d'Ungheria  prosperava  felicemente,  di 
notte  con  messer  Niccola  Acciainoli  suo  fidato  compa- 
gno e consigliere,  prendendo  loro  male  stare,  e reg- 
gendosi abbandonati  dagli  altri  reali  e baroni,  si  parti- 
rono da  Cepova,  e vennero  a Napoli.  E non  trovandovi 
galea  armata,  con  grande  fretta  e paura  si  ricolso- 
no  con  loro  fidata  famiglia  in  su  uno  panfano,  non 
potendo  avere  galea  dì  cui  si  fidassono;  e con  quel- 
lo, con  grande  pena  e disagio,  arrivarono  a Porto 
Ercole  in  Maremma,  e là  scesero  a dì  20  di  gen- 
naio, o vennero  a Siena  a di  24  di  gennaio  priva- 
tamente; e poi  vennero  nel  contado  di  Firenze,  e là 
soggiornarono  alquanto,  come  in  altro  capitolo  di- 
remo più  stesamente,  tornando  a dire  de' processi  del 
re  d'  Ungheria,  e della  morte  del  duca  di  Durazzo 
o della  presa  degli  altri  reali. 

CAPITOLO  CX1L 

Come  il  re  d Ungheria  fece  morire  il  duca  di  Durano , 
e fece  pigliare  gli  altri  reali , e come  entrò  in  Napoli. 

Partito  il  re  d'Ungheria  di  Benevento,  fece  la 
via  di  Matalona,  e giunse  in  Aversa  a dì  1 7 di  gen- 
naio. Que’  d'  Aversa  ebbono  grande  paura,  perchè 
si  diceva  che  *1  re  la  farebbe  distruggere,  perchè  vi 
era  morto  il  re  Andreasso  suo  fratello,  e ascosono 
o sotterrarono  tutto  loro  tesoro  e cose  care;  ma  il  re 
ordinò  uno  suo  vicario  chiamato  Framoriale  co*  suoi 
Ungari  in  arme  alla  guardia  della  terra,  e fare  giu- 
stizia di  rubatoli  e malandrini,  eh'  assai  ne  segui- 
vano sua  oste.  E in  Àvcrsa  soggiornò  il  re  da  sei 
di,  dimorando  nel  castello  reale  d'  Aversa.  E là  vi 
vennero  più  di  mille  gentili  uomini  di  Napoli  a ve- 
dere il  re,  e vennevi  il  conte  di  Fondi,  nipote  che  fu 
di  papa  Bonifazio,  di  Campagna,  con  più  di  cinque- 
cento cavalieri  al  suo  servigio;  e più  altri  baroni 
del  paese  vi  vennero  a farli  omaggio.  Vennonvi  i 
reali,  ciò  furono  il  prenze  di  Taranto,  nominato  Ru- 
berto, con  Filippo  suo  minore  fratello,  che  messer 
Luigi,  come  abbiamo  detto,  s'eia  fuggito  di  Napoli. 
E vennevi  Carlo  duca  di  Durazzo,  e messcr  Luigi  e 
Roberto  suoi  fratelli,  e figliuoli  che  furono  di  mes- 
ser Gianni  prenze  della  Morea.  E vennevi  con  loro 
Giovannone  di  Cantelmo,  e GiulTredi  conte  di  Squilla 
ammiraglio  del  Regno,  con  molli  altri  baroui  e cava- 
lieri (avendo  il  re  data  loro  fidanza,  con  patto  che 
non  Tossono  stati  colpevoli  della  morte  del  suo  fra- 
tello), e giunti  al  re  al  castello  d’  Aversa,  gli  fe- 
ciono omaggio,  e tutti  gli  baciò  in  bocca,  e diede 
loro  desinare;  e ciò  fu  a di  24  di  gennaio.  E dopo 
il  mangiare  il  re  fece  armare  tutta  sua  gente,  ed 
egli  medesimo  s'armò,  e mossesi  per  venire  a Na- 
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poli,  e'reali  orano  disarmali  con  lui,  o altri  baroni  in- 
torno di  lui  faccendogli  compagnia.  Come  il  re  fu 
montato  a cavallo,  disse  al  duca  di  Durazzo:  Menatemi 
ove  fu  morto  Andreasso  mio  fratello.  Il  duca  ri-, 
gpnose  : A on  ve  ne  travagliate , ch'io  non  vi  fui 
mai,  credendo  levarlo  dall’  opinione,  e già  temeva 
per  li  crudeli  sembianti  del  re.  Il  re  disse,  che  pu- 
re vi  voleva  andare  a vedere  : e giunti  al  raonistero 
de’  frati  del  Morrone,  smontati  da  cavallo  salirono 
in  sulla  sala,  e domandando  dov'eia  Io  sporto  sopra  al 
giardino  dove  il  re  Andreasso  fu  giunto  e strangolato 
o morto,  allora  gli  fa  mostrato;  di  che  il  resi  volse 
al  duca  di  Durazzo,  e dissegli  : Tu  fosti  traditore  e 
operatore  della  morte  del  tuo  signore  e tnio  fra- 
tello, e operasti  in  corte  col  tuo  zio  cardinale  di 
Pelagorga,  che  a tua  petizione  $'  indugiò  e non  si 
fece,  come  dvvea,  per  lo  papa  la  sua  coronazione. 
Lo  quale  indugio  fu  cagione  della  sua  motte , e con 
frode  e con  inganno  ti  facesti  dispensai  e al  papa 
di  potere  torre  per  moglie  la  tua  cugina  e sua  co- 
gnata, acciocché  lui  motto  e la  reina  Giovanna  sua 
moglie,  tu  succedessi  ad  essere  re;  e se'  stato  in 
arme  contro  alla  nostra  potenza  col  traditore  mes- 
ser  Luigi  di  Taranto  tuo  cugino,  e nostro  ribello  e 
nimico,  il  quale  ha  fatto  come  tu,  con  frode  e sa- 
crilegio sposando  quella  adultera  e malvagia  fem- 
mina traditrice  del  suo  signore  e marito,  e nostro 
fratello  re  Andreasso.  E però  e'  conviene  che  lu 
muoia  ove  tu  facesti  morire  lui.  Il  duca  di  Durazzo 
si  voleva  scusate  non  essendo  colpevole,  e domandò 
al  re  misericordia.  Lo  re  gli  disse  : Come  ti  può'  tu 
scusare  ? mostrandogli  lettere  col  suo  suggello  che 
egli  avea  mandate  a Carlo  d'Artugio  del  trattato 
della  morte  del  re  Andreasso.  E incoti tallente,  comec- 
vea  ordinato,  il  fedi  nel  petto,  che  non  avea  arme,  uno 
messer  Filippo  uogaro,  avendolo  il  re  preso  per  gli 
capelli,  e tagliogli  la  testa,  non  per  ispicco  il  collo 
allatto,  ma  però  de’  detti  colpi  mori  di  presente.  E 
da  certi  Ungari,  che  gli  erano  d*  intorno,  fa  preso 
il  corpo  e gittato  da  quello  verone  nel  giardino  ove 
fu  gittato  Andreasso  ; e comandò  che  non  gli  fusse 
data  sepoltura  sanza  sua  licenzia.  E ciò  fatto,  gli  altri 
quattro  reali  furono  presi  e messi  in  buona  guardia  di 
cavalieri  ungari  nel  castello  d’ Aversa  ; e di  certo  si 
disse,  e credessi,  che  s'egli  avesse  preso  con  loro 
messer  Luigi  e la  regina  Giovanna,  tutti  gli  avrebbe 
fatti  morire  con  lui.  E loro  presi,  tutti  i loro  ca- 
valli e arnesi  furono  rubati,  e simile  tutti  i loro  o- 
atelli  di  Napoli,  salvo  quello  del  pienze  di  Taranto. 
E la  moglie  del  duca  di  Dorazzo  eh'  ora  in  Napoli, 
di  notte,  male  vestita  e peggio  in  arnese,  con  due 
piccole  fanciulle  in  braccio,  si  fuggi  noi  monistero 
di  Santa  Croce,  e poi  di  là  nascosamente,  vestita  in 
abito  di  frate,  ne  usci  con  poca  compagnia  e arrivò 
a Moutefiascono  al  legato  del  papa  ; o poi  Scono- 
sciuta se  n'  andò  verso  Francia.  Tale  fu  la  line  del 
duca  di  Durazzo,  e la  presura  degli  altri  reali,  e 
scacciamento  di  loro  donno  e di  loro  fumiglie.  Per 
molti  si  fece  quistione,  opponendo  al  re  tradimento  del 
suo  sangue,  avendogli  fidati  e baciati  io  bocca,  e ca- 
ritevolemente  mangiato  con  loro,  e poi  fatto  morire 
il  duca  di  Durazzo,  e gli  altri  reali  innocenti  presi. 


E certi  dissono  che  non  era  tradimento  a tradire  il 
traditore,  se  colpa  v*  ebbe,  come  gli  appose.  Ma  per 
gli  savi  si  giudicò,  che  quella  crudeltà  e quello  che 
ne  segui  di  male,  fu  dispensato  e operazione  di  Dio, 
per  li  laidi  peccati  commessi  nella  persona  del  re 
Andreasso,  eh1  era  giovane  e innocente,  che  per  Io 
peccato  dell'  invidia  e covidigia  della  signoria  sua 
con  superbia  fu  commesso  tradimento  con  scellerato 
patricida  di  loro  signore,  e ancora  ci  fu  il  laido  e 
abominevole  peccato  p*r  cagione  di  avoltcrio  e sa- 
crilegio tra  congiunti,  come  n*  avemo  addietro  fatta 
menzione,  che  fu  cagione  della  morte  di  quello  in- 
nocente. E già  la  vendetta  di  Dio  non  passa  sanza 
pcnitenzia  e meriti  di  sì  enormi  peccati.  La  presura 
degli  altri  reali  fece  più  per  sua  sicurtà  che  ptr  col- 
pa eh'  egliuo  avessono  se  non  d'  essere  in  arme  a 
Capua  contro  a lui  o alla  sua  signoria.  Lo  re  d'Un- 
gheria in  quello  medesimo  di,  a di  21  di  gennaio, 
con  sua  genio  armata  cd  egli  medesimo  armato  con 
la  barbuta  in  testa,  con  una  sopravveste  di  sciamito 
porporino  indosso  ivi  su  i gigli  di  perle  seminati, 
eutrò  in  Napoli,  e non  volle  pallio  sopra  capo  nè  al- 
tra pompa,  com'era  ordinato  e apparecchiato  per  lui 
dai  Napoletani  di  fare.  Egli  smoutò  a Caslelnuovo, 
o intese  a riformare  la  terra  e il  reame,  facccndo 
nuovi  decreti  e nuove  inquisizioni  delia  morte  di  suo 
fratello,  rinnovando  ufici  e signorie,  e togliendogli  a 
cui  trovò  colpevoli,  e dandoli  a quegli  chel'aveano 
servito,  che  sarebbe  lunga  mena  a dire.  1 Napole- 
tani i più  erano  tristi  e impauriti,  sì  per  le  grasce 
degli  ufici  del  Regno  e i vantaggi  eh'  eglino  aveano 
da'  reali,  e allora  furono  mutati  e tolto  assai  per  la 
morie  del  duca,  che,  come  dice  Seneca,  chi  a uno 
offende  molti  ne  minaccia.  Ivi  a pochi  dì  mandò  Uro 
al  castello  dell'  Uovo  per  lo  fanciullo  che  si  diceva 
essere  rimaso  del  re  Andreasso,  nominato  Carlo  Mar- 
tello, e vidi  lo  graziosamente,  e fecelo  duca  di  Ca- 
lavria.  B con  buona  compagnia  di  cameriere  e di  ba- 
lie che  '1  nutricavano  e governavano,  in  una  bara 
cavali  he  re  cria  nobilemcnte,  a dì  2 di  febbraio  il 
mtndò  ad  Averso,  e di  là,  con  gii  altri  reali  che  vi 
erano  presi,  con  buona  guardia  d’  Ungari  il  mandò 
ad  Ortona,  e di  là  per  mare  passarono  io  Ischiavo- 
□ia,  e di  là  in  Ungheria.  Avendo  assai  larga  pri- 
gione, con  buona  guardia,  si  riposarono  con  loro 
vergogna  in  Ungheria,  e con  poco  avere,  e mino  da 
spendere.  E cosi  si  mota  la  fortuna  di  questo  secolo 
in  poco  tempo,  quando  pare  essere  ad  altrui  in  mag- 
giore stato  e fermezze. 

CAPITOLO  CX11L 

Come  de*  soldati  stati  al  soldo  del  re  d'  Ungheria , 
e di  quelli  stati  con  messer  Luigi  di  Taranto,  si 
fece  una  gran  compagnia  per  partirsi  del  Regno. 

Riformata  il  re  d'  Ungheria  la  sua  signoria  in 
Napoli,  e mandati  i reali  suoi  congiunti  in  Ungheria, 
trovò  che  uno  duca  Gucrnicri  Tedesco  stato  al  suo 
soldo,  e capitano  di  sua  gente  all'  Aquila,  il  dovea 
tradire  per  danari  a petizione  del  re  Luigi  di  Taranto 
e della  regina  Giovanna  ; del  quale  tradimento  appel- 
lò, e vollesi  combattere  in  campo  contro  a uno  si- 
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gnore  tedesco  che  !o  aveva  accusato  ; ma  il  re  savia- 
mente procedette  di  non  volere  quistione.  Ma  il  detto 
duca  e gli  altri  soldati  che  l'aveano  servito  pagò  cor- 
tesemente, e fece  giurare  loro  di  non  prendere  soldo 
dalla  Chiesa  di  Roma, nè  dalla  regina,  nè  da  messer  Lui- 
gi, nè  da  niuno  suo  nimico  nè  contrario,  nè  da  mes- 
ser Luchino  Visconti  da  Milano,  e di  non  essere  con- 
tro lui  e suoi  amici,  spezialmente  Fiorentini,  Peru- 
gini e Sanesi  ; e diede  loro  coogio  eh’  uscissono  del 
paese  e del  Regno  con  gli  altri  soldati,  eh’  erano 
stati  al  soldo  di  messer  Luigi  <}i  Taranto  e della  re- 
gina. E feciono  una  compagnia,  onde  ne  fu  capo  il 
duca  Guernieri,  e furono  intorno  di  tremila  cavalieri, 
e vennonsi  io  Campagna  nelle  contrade  di  Terracini) 
vivendo  di  ratto.  Partita  del  Regno  la  detta  com- 
pagnia, se  n’  andò  il  re  in  Puglia  in  pellegrinaggio 
a Monte  Santo  Agnolo  e a San  Niccolò  di  Bari,  e 
per  sagiro  i baroni  o paese  di  Puglia  alla  sua  si- 
gnoria, e per  cessare  la  pestilenzia  della  mortalità, 
che  già  era  cominciata  a Napoli  grandissima.  Innanzi 
che  si  partisse  di  Napoli,  mandò  al  comune  di  Firenze 
e a quello  di  Perugia  e di  Siena  per  suo  messo  a ca- 
vallo la  nfrascritta  lettera,  la  quale  facemmo  volgariz- 
zare di  verbo  a verbo,  eh'  era  in  latino  *,  e il  messo 
che  mandò,  fu  vestito  nobilmente,  o donatogli  ca- 
valli e danari  dal  nostro  comune,  e dagli  altri 

CAPITOLO  CXIV. 

La  lettera  che  mandò  il  re  tf  Ungheria  al  comune 
di  Virente. 

u ^ nobili  e potenti  signori  priori,  e consiglio  e 
“ comune  della  città  di  Firenze,  amici  nostri  carissimi 
“ e diletti,  Lodovico  per  la  Dio  grazia  re  d' Ungherie, 
u di  Gerusalemme,  o di  Cicilia.  Imperocché,  fjvo- 
U randoci  la  divina  potenza  e grazia,  noi  legniamo 
“ ,jbero  e tutto  il  regno  di  Cicilia  di  qua  dal 

U Vero,  a noi  già  lungo  tempo  per  debito  di  ragione 
conceduto,  siccome  la  evidenza  del  fatto  a tutto 
“il  mondo  fa  manifesto  e dichiara,  noi  ad  alcuni 
* soldati  a cavallo,  e del  servigio  de*  quali  noi  al 
“ presente  non  abbisogniamo,  con  soddisfazione  piena 
e intera  prima  a loro  fatta,  facemmo  dare  licenza, 
u intra’  quali  il  duca  Guernieri  con  certi  suoi  seguaci 
“ fu  I*  uno,  dal  quale  caporalo  giuramento  allo  sante 
“ ,ddio  «rangole  ricevemmo  con  lettere  della  sua  pro- 
“ missione  fatte  alla  nostra  eccellenza,  che  contra 
u alla  maestà  nostra,  o conlrn  alcuni  diletti  nostri  o 
u fedeli,  e spezialmente  e nominatamente  contro  a voi, 
u ovvero  alla  vostra  comunità  o città  o distretto  vo- 
u stro,  in  uiuna  cospirazione  farà  lega,  ovvero  com- 
U pagaia  por  protesto,  ovvero  da  cagione,  della  quale 
“ noi»  0 voi»  0 qualunque  altri  nostri  diletti  o fe- 
~ de,ii  potessimo  essere  danniflcati,  molestati  o per- 
a lurbali  *Q  alcuno  modo.  Ma  imperocché  uiuna  fede 
“ ® niuna  Pleiade  è in  coloro  che  seguitano  lo  bat- 
J taglie,  e il  dotto  duca  Guernieri  ha  altro  velie 
molte  pericolose  cose,  sotto  protesto  di  compagnia, 

" avvisato  di  fare,  o però  la  dilezione  e carissima 
u amistà  vostra  con  chiara  affeziono  vi  rechiamo  a 
u memoria,  acciocché  con  diligente  cura  e sollecitudi- 
~ no  vegghiale,  acciocché  alcuna  malvagia  concezione 


* o rea  affezione  di  quegli  soldati  non  potesse  a voi 
u generare  aienno  oocimento.  E se  avvenisse,  che  per 
“ l*  avversità  de’  delti  soldati  o d'  altri  nostri  invi- 
u diatori,  contro  a voi  o la  vostra  città  in  alcuna  no- 

* cevole  cosa  volesse  mandare  furioso  veleno,  in&no 
4 ad  ora  siamo  pronti  con  tutto  il  nostro  podere  s 
u voi  dare  il  nostro  aiuto  e consiglio  opportuno,  ac- 
u ciocché  la  sincerità  delf  amore,  il  quale  tra*  genitori 
“ nostri  e voi  già  lungo  tempo,  e da  noi  e voi  fa  ed 
“ ò indissolubile,  insieme  con  noi  perseveri  e conti- 
u nuameute  cresca,  egli  rei  de' suoi  malevoli  proposr- 
u t»  e inique  operazioni  confusione  patiscano,  e pene 
a sempiterne.  Data  in  Napoli  nel  nostro  castello  reale, 
4 a dì  8 del  mese  di  febbraio , prima  Indizione 

E nota,  lettore,  come  felicemente  e prospera- 
mente il  re  d*  Ungheria  passò  in  Italia  sanza  alcuno 
contrario,  ma  fattogli  grande  onore  e rivereozia,  e 
datogli  aiuto  di  cavalieri  da  tutti  i signori  e comuni 
guelli  e ghibellini,  che  trovò  per  cammino  ; che  fu 
tenuta  grando  cos?,  e quasi  maraviglia,  che  in  ot- 
tanta di  che  egli  si  parli  di  suo  paese,  e'  fece  in  gran 
parte  ia  vendetta  del  suo  fratello  Andreasso,  ed  ebbe 
a questo  il  regno  di  Puglia,  per  piacere  di  Dio,  sanza 
contrasto  o battaglia  ; che  per  gli  più  si  stimò,  che 
se  messer  Luigi  di  Taranto  e gli  altri  baroni  e reali 
del  Regno  eh*  erano  raunati  a Capeva,  tossono  stati 
d'accordo  e messosi  al  contrasto,  mai  non  avea  la 
signoria.  Ma  a cui  Iddio  vuole  male  per  le  peccata, 
gli  toglie  il  podere  e la  concordia.  E 1*  Ecclesiastico 
dice  : Il  regno  si  trasporta  di  gente  in  gente  per  le 
ingiustizie  e ingiurie  e contumelie  e diversi  inganni 
ecc.  ; e cosi  appare  manifestamente,  che  per  giudicio 
d*  Iddio  av  venisse  a* reali  del  regno  di  Puglia,  e desse 
prosperità  al  re  d'Ungheria.  Ben  si  disse  per  alcuno  a- 
strolago  che  venne  con  lui  d’Ungheria,  ch'egli  si  partì 
di  sua  terra,  come  dicemmo  addietro,  a dì  3 di  no- 
vembre la  mattina,  e prese  Pascei, dente  di  sua  mossa, 
onde  fece  la  figura  che  disegniamo  qui  appresso, 

Caput  Draconis  gr.  18.  in  Leone . 
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come  si  potrà  vedere,  che  per  gli  detti  segni  appare 
chiaramente  tossono  tntti  disposti  alla  sua  prosperità  e 
signoria.  Il  suo  ascendente  pare  che  fosse  il  segno 
dello  Scorpione  a gradi  nove,  o lo  sno  signore  pia- 
neta di  Marte,  il  quale  era  nella  decima  casa,  che 
si  dice  casa  reale,  e nella  taccia  di  Giove  e termine 
di  Venere  fortunati,  e nel  segno  del  Leone  sua  tri- 
plicità, e attribuito  al  paese  d' Italia,  e con  caput 
draconis  fortunato  e forte,  c!T  assai  chiaro  mostrò 
in  parte  quello  che  gli  avvenne  in  suo  avvenimento. 
L’  altre  significazioni  e suo  line  giudichi  chi  è del— 
P arte  d’  astrologia  maestro.  Ma  noti,  che  quando  il 
re  entrò  nel  Regno,  ciò  fu  a dì  24 1 di  dicembre,  il 
sno  pianeto  Marte  cominciò  a retrogradare  ; e quan- 
do entrò  in  Napoli  ed  ebbe  la  dominazione,  a di  23 
di  gennaio,  era  retrogradato.  Lasceremo  di  questa 
materia,  che  non  ò ora  di  necessità  al  nostro  trat- 
tato, ma  per  dare  alcuno  diletto  a chi  della  scienza 
s’ intende  il  ci  misi.  Ancora  lasceremo  di  procedere 
del  re  d’Ungheria,  e diremo  come  la  reina  Giovanna 
e messer  Luigi  e la  prenzessa  di  Taranto  arrivarono 
in  Proenza. 

CARTOLO  CXV. 

Come  messer  Luigi  di  Taranto  e la  regina  Giovanna 
arrivarono  in  Proenza. 

Come  in  brieve  dicemmo  addietro,  quella  che 
si  facea  chiamare  la  regina  Giovanna,  moglie  che  fu 
del  re  Andreasso,  arrivò  a Nizza  in  Provenza  a di 
20  di  gennaio  con  tre  galee,  e ’n  sua  compagnia 
messer  Maruccio  Caraccioli  di  Napoli,  cui  ella  avea 
fatto  conte  camarlingo,  e di  sua  compagnia  colla 
regina  si  parlava  d'infamia  e di  male  e di  sospetto. 
Come  presono  porto  a Nizza,  se  n’andarono  ad 
Achisi  ; e loro  giunti  ad  Achisi,  il  conte  d' Avellino 
de’  signori  del  Balzo  o il  signore  di  Salto  con  altri 
grandi  signori  di  Provenza  furono  alla  detta  regi- 
na, e di  presente  feciono  pigliare  il  detto  messer 
Maruccio  con  sei  suoi  compagni,  e mettere  nella  pre- 
gione  di  Nuova,  e la  regina  con  cortese  guardia  me- 
narono al  castello  Arnaldo,  e nullo  lo  potea  parlare 
in  segreto,  sanza  la  presenza  de' detti  baroni  di  Pro- 
venza; imperocch'  erano  entrati  in  sospetto  e in  ge- 
losia, eh’  ella  non  facesse  cambio  della  coutea  di 
Provenza  a un1  altra  contea  di  Francia  con  messer 
Gianni  figliuolo  di  messer  Filippo  di  Valois  re  di 
Francia  e suo  cugino,  il  quale  in  quei  giorni  .era 
venuto  al  papa  in  Avignone  col  conte  d’Armignac- 
ca,  e statone  in  trattato  col  papa,  onde  i Proven- 
zali se  n'  erano  molto  scandalczzali,  non  volendo 
essere  sottoposti  al  re  di  Francia,  e quasi  volendo 
fare  rubellaziono  di  Provenza  col  Dallino  di  Vienna 
per  la  detta  cagione,  e a petizione  del  re  d' Un- 
gheria; per  la  qual  cosa  il  papa  temendo  rimandò 
messer  Gianni  in  Francia,  e contentollo  di  molti  da- 
nari; e dissesi  che  gli  diede  dugento  migliaia  di  fio- 
rini d' oro  e le  decime  di  cinque  anni  del  reame  di 
Francia  a venire  a pagare  in  due  anni,  che  sono 
grandissimo  tesoro.  E così  dispensò  il  tesoro  della 
Chiesa  pel  conquisto  della  Terra  Santa. 


1 « dì  28,  legge  la  Giuntina. 


Messer  Lnigi  di  Taranto  o messer  Niccola  Ac- 
ciaioli di  Firenze  suo  fidato  compagno  venuti  a 
Siena,  messer  Niccola  volendolo  menare  in  Firenze 
(e  già  F avea  condotto  nel  nostro  contado  in  Vul- 
dipesa),  sentendosi  ciò  per  gli  priori  e per  gli  altri 
rettori  di  Firenze,  e dubitando  che  la  sua  venuta  non 
generasse  scandalo  tra' cittadini  e indignazione  del 
re  d Ungheria,  ritenendolo  in  Firenze,  di  presente 
mandarono  loro  incontro  due  grandi  popolani  per 
ambasciadori,  dinegando  loro  che  non  entrassono 
nella  città,  mn  seguissono  loro  cammino  ; e stando 
con  loro  del  continuo,  acciocché  nullo  altro  cittadi- 
no andasse  loro  a parlare;  e così  dimorarono  in 
Vsldipesa  a'  luoghi  degli  Acciainoli  per  dieci  dì,  che 
nullo  cittadino  v'andò,  se  non  il  vescovo  di  Firen- 
ze, eh'  era  degli  Acciainoli,  che  voleva  andare  con 
loro,  e andò,  in  corte  di  papa.  Di  questa  venuta  di 
messer  Luigi  ebbe  grande  mormorio  tra' cittadini, 
che  parte  de’ guelfi  ch'amavano  i reali,  e ricorda- 
vansi  de’  servigi  ricevuti  dal  prenze  di  Taranto  suo 
padre,  e come  messer  Carlo  suo  fratello  rimase  morto 
in  servigio  del  nostro  comune  con  messer  Piero  sua 
zio  insieme  alla  sconfitta  di  Montecatini,  )'  avessono 
volentieri  ricevuto  in  Firenze  e fattogli  grandissimo 
onore.  Ma  i rettori,  temendo  di  non  dispiacere  al  re 
d*  Ungheria,  tennono  il  modo  detto,  e per  gli  savi 
fu  lodato  per  Io  miglioro  del  comune.  I detti  non 
potendo  venire  in  Firenze,  avendo  mandato  a Genova 
a fare  conducere  o armare  a'  loro  amici  due  galee, 
per  la  via  di  Volterra  n’andarono,  e T vescovo  con 
loro,  a Porto  pisano  ; e là  si  ricolsono  a dì  1 1 di 
febbraio  nel  1347.  E giunti  in  Provenza,  sentendo 

10  stato  della  regina  Giovanna,  non  s'ardirono  di 
porre  nò  a Nizza  nò  a Marsilia,  anzi  arrivarono  ad 
Acquamorta,  o di  là  a Uclcaro  nelle  terre  del  re  di 
Francia,  e poi  contro  ad  Avignone  di  là  dal  Rodano. 

11  vescovo  e messer  Niccola  vennono  ad  Avignone  al 
papa,  e tanto  adoperaro  con  lui,  che  la  regiua  Gio- 
vanna fu  dilibera  del  castello  Arnaldo,  ed  entrò  in 
Avignone  con  pallio  sopra  capo,  e tutti  i cardinali  lo 
vennono  incontro  a cavallo,  ricevendola  graziosa- 
mente a grande  onore.  E a dì  15  di  marzo  messer 
Luigi  ne  venne  al  papa,  e in  quol  di  rifermò  il  papa 
il  disonesto  matrimonio  da  messer  Luigi  alla  detta 
regina  Giovanna.  Ancora  di  questo  fu  il  papa  molto 
calunniato  da'  più  cristiani  che  ’l  seppero.  E poi  a 
di  27  di  marzo  il  papa  diede  la  rosa  dell’  oro  al 
dello  messer  Luigi,  essendo  in  Avignono  il  re  di 
Muiolica  ; e poi  cavalcò  per  Avignone  col  pennone 
sopra  capo  a guisa  di  re,  e la  regiaa  con  lui;  si 
tornarono  poi  di  là  dal  Rodano,  e 'I  papa  diede  loro 
tre  cardinali  a udire  la  quistione  da  loro  al  re  d'Un- 
gheria, eh’  erano  in  corte  suoi  ambasciadori.  Lasce- 
remo ora  questa  materia,  c diremo  d'altri  signori  e 
donne  che  io  questi  dì  passarono  per  Fireuze. 

CAPITOLO  CXVI. 

Di  certi  signori  e donne  che  passarono 
per  Firenze. 

A dì  27  di  febbraio,  messer  Filippino  da  Gon- 
zaga de’ signori  di  Mantova,  tornando  con  sua  gen- 
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te  d’arme  dal  re  d’Ungheria,  che  P avea  accompa- 
gnato fino  a Napoli,  passò  per  Firenze,  e fu  rice- 
vuto a grande  onore,  e accompagnato  da*  rettori  e 
da  più  cittadini.  E di  ciò  fu  ancora  grande  rumore 
per  li  guelfi  di  Firenze,  dicendo:  / nostri  rettori 
ricevono  in  Firenze  e fanno  onore  a'  tiranni  ghi- 
bellini che  ci  sono  stati  contro  co * nostri  umici , e 
non  rollano  ricevere  messer  Luigi  di  Taranto,  co- 
me n*  è detto  di  sopra  ; ma  pare  fu  preso  il  mi- 
gliore e lodato  per  gli  savi,  e però  n’  avemo  f itta 
memoria  per  esempio  per  P avvenire.  E a dì  10  di 
marzo  passò  per  Firenze  la  moglie  del  prenze  di  Ta- 
ranto, che  si  facea  nominare  imperadrìce  di  Costau- 
tinopoli  sanza  lo  ’mperio;  ed  era  figliuola  del  duca 
di  Borbona,  figliuolo  che  fu  di  Chiaramonte  della 
casa  di  Francia;  la  quale,  poiché  il  marito  con  gli 
altri  reali  era  mandato  preso  in  Ungheria,  se  n'an- 
dava in  Francia.  Fulle  in  Firenze  fatto  grande  ono- 
re d'  accompagnarla  da  cavalieri  e da  donne,  e al- 
bergò in  casa  i Peruzzi,  raccendo  il  comune  le  spese 
per  lo  cammino,  andando  e venendo;  o due  di  ci 
dimorò1.  E il  cornane  le  fece  lettere  al  papa,  pre- 
gandolo, e raccomandandogliele,  che  a'  adoperasse 
col  re  d’  Ungheria  della  diliberazione  del  suo  marito 
e degli  altri  innocenti  reali.  Lasccremo  alquanto  delle 
sequele  occorse  per  l'avvenimento  del  re  d'Ungheria, 
eh*  assai  n'  avemo  detto,  e torneremo  a dire  d'  altre 
novitadi  state  in  Firenze  c altrove  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  CXV1I. 

Quando  si  cominciò  a fondare  il  muro  di  S.  Gregorio 
in  Amo , che  richiude  due  pile  del  ponte  Rubaconte. 

In  questo  anno  1347  si  cominciò  a fondare 
io  Arno  di  costa  a San  Gregorio  imo  grosso  muro 
con  pali  a castella,  e presono  due  pile  e due  arco- 
ra  a capo  del  ponte  Rubocontc  di  là  dall’Arno  andan- 
do diritto  verso  levante  infino  alla  coscia  del  poote 
reale,  che  a'  ordinò  di  fare.  E di  qua  dal  ponte  più 
tempo  dinanzi  s'era  cominciato  simileniente  uno  muro, 
prendendo  una  pila  e arco  del  detto  ponte,  andando 
insino  al  castello  Altafronle.  Questi  muri  s’ordinarono 
per  conducere  l'Arno  dentro  alla  città  per  diritto  ca- 
nale e accrescere  terreno  alla  città,  e spezialmente 
verso  San  Niccolò,  ed  era  la  città  più  forte  e più 
bella  avendo  riguardo  al  parapetto  del  muro  a mo- 
do di  pila3,  sicché  l'ordine  e ’l  lavorio  do*  detti  mu- 
ri fu  bene  provveduto,  fuccendosi  ima  aggiunta,  che 
è di  necessità,  cioè  di  fare  un  muro  di  qua  dal  fiu- 
me d' Aruo  alla  coscia  del  ponte  reale,  e continuan- 
dolo verso  levante  infino  alle  mulina  di  San  Salvi; 
allargando  la  bocca  e 1'  entrata  del  fiume  d'  Amo, 
acciocché  crescendo  1*  Arno  non  venisse  di  sopra 
a' fossi  e mura  di  qua  dalla  porla  alla  Croce  o più 
oltre,  come  avvenne  Fanno  1333  al  tempo  del  di- 
luvio : e sarebbe  la  terra  più  forte  e più  bella,  e 
racquistercbbesi  terreno,  che  varrebbe  più  che  non 
costerebbe  il  muro,  il  quale  si  farà,  quando  quegli 
reggono  la  città  piacerà  loro. 

1 facendole  il  comune  le  spese  riccamente,  e due  di  ci  di- 
morò, e per  lo  cammino  andando  e venendo  per  lo  contado 
t distretto  di  Firenze.  Ed.  C». 

* di  Pisa.  Ed.  G. 


CAPITOLO  cxvni. 

Come  i Bastali  furono  cacciati  tf  Arezzo, 
e il  perchè. 

Nel  detto  anno  1347,  all' uscita  d*  ottobre,  que- 
gli della  casa  de'  Bostoli  a rumore  di  popolo  fu- 
rono cacciati  d' Arezzo  per  forza  e tirannie  che  fi- 
ccano a’  cittadini  popolani  di  quella  città,  e benché 
in  Arezzo  e*  fu  asono  capo  di  parte  guelfa,  erano 
(sconoscenti  e ingrati,  spezialmente  coutra  il  corna- 
ne di  Firenze  ; che  quando  erano  fuori  d'  Arezzo 
con  gli  altri  guelfi,  dal  nostro  comune  erano  soste- 
nuti a soldi  a provvisioni,  c fatta  per  loro  la  guerra 
contro  a* Tarlati,  e poi  per  lo  nostro  cornane  ri- 
messi in  Arezzo  in  grande  st  ito  e signoria.  Ed  e- 
glino  per  loro  superbia  peggio  trattavano  i nostri 
rettori  e cittadini  che  v'  erano  per  lo  comune  di  Fi- 
renze, del  continuo  puftaneggi  indo  col  comune  di 
Perugia,  per  diminuire  la  signoria  del  comune  di  Fi- 
renze, e per  meglio  potere  tiranneggiare  la  città.  Ha 
a ciò  non  guardò  il  nostro  romane,  perchè  erano 
guelfi,  e fece  loro  rendere  i boti  loro,  e ordinogli 
« confini  a loro  castella  e possessioni  fuori  d*Arez- 
zo;  ma  male  stettono  contenti  ne' termini  e confisi 
loro  dati,  clic  al  continuo  stavano  in  trattati  con  loro 
amici  d'  entro.  E a di  11  d'aprile  seguente,  la  eol- 
ie, con  loro  amici  a cavallo  e a piè  vennono  alla 
terra  con  iscale  scalandola  per  entrare  dentro  ; fa- 
rono  sentiti  e ripinti  per  forza  fuori,  e presi  di  quelli 
d*  entro,  che  rispondevano  loro;  e di  certi  fu  fatta 
giustizia,  ed  eglino  e i loro  seguaci  furono  condan- 
nati per  traditori  e ribelli. 

CAPITOLO  CXIX. 

Di  certe  novità  che  furono  in  Firenze  in  questi 
tempi. 

All’  uscita  di  novembre , e all*  entrata  di  di- 
cembre del  detto  anno  1347,  subitamente  montò  il 
grano  in  Firenze,  da  soldi  ventidue  che  valea  lo 
staio,  in  uno  mezzo  fiorino  d'  oro,  e iofino  io  sol- 
di trentacinqne  lo  staio,  onde  il  popolo  si  maravi- 
gliò, temendo  e dubitando  forte  che  non  tornasse  la 
carestia  passata.  E ciò  avvenne,  perchè  la  Roma- 
gna, d*  onde  soleva  venire  il  grano  delle  circostan- 
ze del  Mugello,  tutto  n'  andava  in  Romagna,  perchè 
in  Vinegia  era  gran  caro  di  grano,  e per  la  gene- 
rale mortalità  e infermità  delle  terre  marine,  come 
dello  avemo  addietro,  e per  la  venuta  del  re  d*  Un- 
gheria in  Puglia,  i Veneziani  non  poteano  avere 
tratta  di  grano  nè  di  Cicilia,  nè  di  Puglia;  e anche 
poteano  male  navigare  ; e però  vi  si  prowidde  per 
gli  oficiali  dell'  abbondanza  di  fare  guardare  i passi 
a*  confini  del  nostro  contado  e distretto  verso  Roma- 
gna, e di  fare  venire  grano  da  Pis8  e di  Maremma  e 
di  Siena  o d’ Arezzo,  onde  per  la  buona  provvisione 
tosto  tornò  il  grano  io  soldi  vontiduo  e soldi  venti  lo 
staio.  E a dì  11  di  gennaio  si  fece  riformagione  per 
lo  comune,  e ordinossi  che  le  signorie,  cioè  il  po- 
destà, entrasse  al  suo  ufirio  a calcn  di  gennaio  e in 
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calen  di  luglio,  e il  capitano  del  popolo  in  calon  di 
maggio  e in  calen  di  novembre,  ed  entrasse  I*  ese- 
cutore degli  ordinamenti  della  giustizia  in  calen  d'a- 
prile e in  calen  d'ottobre,  come  era  usato  per  gli 
tempi  passati  ; i quali  tempi  s*  erano  rimossi  per  la 
tirannia  del  duca  d*  Atene,  che  gli  Taceva  a suo  be- 
neplacito, quando  signoreggiò  Firenze.  E ordinossi. 
ebe  come  fussono  entrate  le  dette  signorie,  incon- 
tanente infra  quindici  di  oppresso  i priori  e gli  al- 
tri colleghi  ch’hanno  ad  eleggere  le  dette  signorie, 
gli  dovessono  eleggere  sotto  certa  pena,  por  cessare 
le  preghiere  de*  rettori,  e non  avere  cagione  di  raf- 
fermarli ; che  fu  buono  e ottimo  decreto,  quando 
s*  osservasse.  Ma  il  nostro  difetto  di  mutare  spesso 
leggi  e ordini  e costumi  col  non  istante  che  si  mette 
nelle  riformagioni  del  comune,  guasta  ogni  buono 
ordine  e legge,  ed  ò nostro  difetto  e vizio  naturale, 
Che  a mezzo  novembre 
Non  giugne  quel  che  tu  d’  ottobre  fili , 

come  disse  Dante. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  la  città  di  Pisa  mutò  stalo  e reggimento. 

Nel  detto  anno  1347,  reggendosi  la  città  di 
Pisa  sotto  il  governo  di  messer  Dino  e di  Tiniiccio 
della  Rocca  di  Maremma  loro  distrettuali  sotto  titolo 
di  loro  conti  (eglino  erano  giovani  di  tempo,  e mor- 
ti i loro  maggiori),  i detti  della  Rocca  con  altri  loro 
seguaci  popolani  l'aveaoo  retta  buono  tempo  a loro 
senno,  e si  chiamavano  la  sella  de*  Raspanti  ; ma  as- 
sai bene  reggeano  la  terra,  se  non  che  se  n*  erano 
signori  liberi.  L’  altra  setta,  che  non  reggeva  e non 
aveva  uficio  in  comune,  c per  dispetto  gli  chiamavano 
i Bergolioi,  i quali  erano  Gambacorti  e Agtiati  e al- 
tri ricchi  mercatanti  e popolani,  e de*  nobili  e grandi 
v*  erano  poco  richiesti  e peggio  trattati  ; parendo 
a*  detti  nobili  e* popolani  essere  male  trattati  o schiusi 
degli  ufici,  segretamente  a*  accordarono  insieme,  e 
poi  co*  conestabili  delle  masnade  avendo  fatte  di 
grandi  impromesse,  la  vigilia  di  Natalo,  a di  24  di 
dicembre , levarono  la  città  a rumore , gridando  : 
Vira  il  popolo  e libertà , e corsono  la  terra,  e cac- 
ciarono i conti  e i detti  della  Rocca  e loro  seguaci, 
sanza  fare  altro  male  nelle  persone,  se  non  di  ru- 
bare e mettere  fuoco  nelle  caso  di  quegli  della 
Rocca,  mandando  a*  confini  i conti  e loro  seguaci  in 
diversi  luoghi  e paesi;  e Andrea  Gambacorti  e snoi 
seguaci  so  no  feciono  signori. 

CAPITOLO  CXXI. 

D'uno  grande  miracolo , eh'  apparve  in  Arignotie  in 
Prorenta. 

Nel  detto  anno,  a dì  20  di  dicembre,  la  mat- 
tina levato  il  sole,  apparve  in  Avignone  in  Provenza, 
ov*era  la  corte  del  papa,  sopra  i palagi  del  detto  papa, 
come  UDa  colonna  di  fuoco,  e dimorovvi  per  ispazio 
d*  un'  ora  ; la  quale  per  tutti  i cortigiani  fu  veduta, 
e fecesene  grande  maraviglia,  o con  tulio  che  ciò] 


possa  essere  naturalmente  per  li  raggi  del  solo  a 
modo  dell'arco,  tuttora  fu  segno  di  futura  e grande 
novità,' che  avvenne,  come  appresso  si  troverà  leg- 
gendo. 

CAPITOLO  CXXII. 

Come  i guelfi  furono  cacciati  di  Spulelo. 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  gennaio , messer 
Piero  di  messer  Cello  di  Spuleto,  il  quale  n’  era 
fuori  a*  confini,  a petizione  degli  allri  grandi  guelfi 
di  Spuleto,  perchè  usava  contro  a loro  e gli  altri 
soperchia  maggioranza  cittadina,  il  detto  messer  Pie- 
ro con  suoi  seguaci  e amici  e aiuto  del  capitano  del 
Patrimonio  c del  duca  di  Spulcio  venne  alla  terra  con 
stio  sforzo  di  genti  a cavallo  e‘ a piedi;  e datogli 
I*  entrata  d*  nna  porta,  entrò  combattendo  nella  terra. 
Sentendo  ciò  i cittadini  di  Spuleto,  Icvarousi  a ru- 
more, e presono  l'arme,  onde  si  feciono  caporali  i 
guelfi  della  terra  medesimi,  e per  forza  combattendo 
ruppono  messer  Piero  e i suoi,  e con  danno  di  loro 
gli  cacciarono  della  terra.  E pochi  dì  appresso  i 
ghibellini  della  terra  avendo  sospetto  de’  guelfi,  con 
tutto  che  Tossono  stati  con  loro  a cacciarne  messer 
Piero  e i suoi  seguaci,  come  ingrati  e sconoscenti 
gli  cacciarono  di  Spuleto;  ondo,  tutto  fosse  loro 
fatta  sconcia  cosa,  fu  giusta  vendetta  e presta,  per- 
chè n*  aveano  cacciati  i loro  guelfi  medesimi  ; e av- 
venne loro  la  parola  del  Vangelo:  omne  regrium  in 
se  dirisum  desolabitur.  basteremo  di  questa  materia 
per  raccontare  uno  grande  giudicio,  e quasi  incre- 
dibile, che  a questi  tempi  avvenne  per  tremoti  nella 
città  di  Pisa,  di  Vinegin  e di  Padova,  ma  più  in 
Friuli  e in  Baviera. 

CAPITOLO  CXXIU. 

Di  grandi  tremoti  che  furono  in  Vinegia , in  Padova , 

Bologna , e Pisa. 

Nel  detto  anno,  nel  venerdì  notte,  a dì  25  di 
gennaio,  furono  diversi  o grandissimi  tremoti  in  Ita- 
lia nella  città  di  Pisa,  di  Bologna,  di  Padova,  e mag- 
giormente nella  città  di  Vinegia,  nella  quale  rovi- 
narono infiniti  fumaiuoli,  onero  cammini,  che  ve  ne 
avea  assai  e belli,  e più  campanili  di  chiese  e molte 
case  s'apersono  e tali  rumarono  nelle  dette  città.  E 
significavano  alle  dette  terre  danni  e pestilenze,  come 
leggendo  innanzi  si  potrà  trovare,  che  furono  grandi 
segni.  Ma  il  pericolo  fu  la  delta  notte  in  Friuli,  in 
Aquilea,  e in  parte  dalla  Magna,  e furono  sì  fatti  e 
per  tale  modo  e con  danno,  che  dicendolo  o scri- 
vendolo parrà  incredibile;  ma  per  dire  il  vero  e non 
! errare  nel  nostro  trattato,  sì  ci  metteremo  la  copia 
della  lettera  che  di  là  ne  mandarono  certi  nostri 
Fiorentini  mercatanti,  degni  di  fede,  il  tenore  della 
quale  diremo  qui  appresso,  scritta  e data  in  Udine 
del  mese  di  febbraio  1347. 
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CAPITOLO  CXXIV. 

Di  grandi  tremoti  che  furono  in  Friuli , e in  Ba- 
r sera,  e in  Chiarentana , e nella  Magna  e in  più 
contrade. 

Avrete  udito  di  diversi  e pericolosi  tremoti  che 
sono  stali  in  questi  paesi,  i quali  hanno  fatto  gran- 
dissimi danni.  Correndo  gli  anni  del  nostro  Signore, 
secondo  il  corso  della  Chiesa  di  Roma  1348  indi- 
zione prima,  ma  secondo  il  nostro  corso  dell'  An- 
nunciazione della  Nostra  Donna  correvano  gli  anni 
1347,  a dì  25  di  gennaio,  il  dì  di  venerdì,  e il  di 
della  conversione  di  San  Paolo,  a ora  ottava  e quarta 
appresso  vespro,  che  viene  ore  cinque  in  fra  la  notte, 
furono  grandissimi  tremoti,  e durarono  per  ispazio 
di  più  ore,  i quali  non  si  ricordano  per  niuno  uo- 
mo vivente  simili.  In  prima  io  Silici1  la  porta  di  verso 
Friuli  tutta  cadde.  In  Udine  parte  del  palagio  dimes- 
ser  lo  patriarca  cadde,  e più  altre  caso;  e cadde  il 
castello  di  San  Daniello  in  Friuli,  e morìronvi  più 
uomini  e femmine.  Caddono  due  torri  del  castollo  di 
Ragogna,  e iscorsono  jnfiuo  al  (lume  del  Tagliamento, 
così  nomato,  e morironvi  più  genti.  In  Gelinone  la 
metà  e più  delle  case  sono  rovinate  e cadute, e’1  cam- 
panile della  maggiore  chiesa  tutto  si  fesse  o aperse, 
e la  figura  di  San  Cristofano  intagliata  in  pietra  viva 
si  fesse  tutta  per  lo  luugo.  Per  gli  quali  miracoli  e 
paura,  i prestatori  a usura  della  detta  terra  convertiti 
a penitenzia,  feciono  bandire,  che  ogni  persona  ch'a- 
vesse loro  dato  merito  e usura,  andasse  a loro  per 
essa;  e più  d'otto  dì  continuarono  di  renderla,  lo 
Vincione  il  campanile  della  terra  si  fesso  per  mezzo, 
e più  caso  rovinarono;  o il  cuslcllo  di  Tormczzo  c 
quello  d'  Orestagno  o quello  di  Destralìtlo  caddono 
e rovinarono  quasi  tutti,  ove  morì  molta  gente.  Il 
castello  di  Lemborgo,  ch'era  in  montagua,  si  scom- 
mosse; rovinando  fu  trasportato  per  lo  tremoto  da 
dieci  miglia  dal  luogo  dove  era  in  prima,  tutto  dis- 
fatto. Uno  monto  grandissimo,  dov'  era  la  via  ch'an- 
dava al  lago  d’ Orestagno,  si  fesse  e partissi  per  mez- 
zo con  grande  rovina,  rompendo  il  dello  cammino  | 


1 Suoi  le. 


tutto.  E Ragni  e Yedrone,  due  castella,  con  più  di 
cinquanta  ville,  che  sono  sotto  il  conte  di  Gorizia, 
intorno  al  fiume  di  Gieglia,  sono  rovinate  o coperte 
da  duo  monti,  e quasi  vi  morirono  tutte  le  genti  di 
quelle  parti,  che  pochi  ne  scamparono.  Alla  città  di 
Yillacco  nell'entrare  della  Magna  vi  rovinarono  tntte 
le  caso,  se  non  una  d'  uno  buono  uomo,  giusto  e 
caritevole  per  Dio.  E poi  nel  contado  del  detto  Vil- 
! lacco  e d'intorno  vi  subissarono  più  di  settanta*  ci- 
: stella  e ville  di  sopra  al  fiume  d' Otri,  e per  simile 
modo  andarono  sottosopra,  che  vi  a'  aperse  una  mon- 
tagna grandissima  per  mezzo,  e riempiè  tutta  la  valle 
ov*  erano  le  dette  ville  e castella,  e coperse  bene 
dieci  miglia  dove  correva  il  detto  fiume  d' Otri  ; e ano 
monastero  d'O restagno  rovinò  e sommerse,  e morirvi 
molta  gente.  E'I  dotto  fiume  non  avendo  soa  uscita 
e corso  usato,  al  di  sopra  ha  fatto  uno  nuovo  e grande 
lago.  Nella  detta  città  di  Villacco  molte  maraviglie 
apparvono,  che  la  grande  piazza  di  quella  si  fesse  e 
modo  di  croce,  della  quale  fessura  prima  usci  sangue 
e poi  acqua  iu  grande  quantità.  E nella  chiesa  di  Sin 
Iacopo  di  quella  città  vi  si  trovarono  morte  cinque- 
cento persone  che  v'  erano  fuggite,  sanza  gli  altri 
morti  della  terra,  che  furono  più  delle  tre  parti  degli 
abitanti.  Gli  altri  scamparono  per  divino  miracolo, 
latini  e forestieri  e poveri.  Per  Carnia  più  di  mille- 
ciuqucceuto  uomini  femmino  e fanciulli  sono  trovati 
morti  per  gli  tremoti  ; e tutto  le  chiese  e case  di 
Carnia  sono  cadute,  e il  monistero  di  Oscaleccbe  e 
quello  di  Velchicra2:  quasi  tutti  morirono,  e i rima- 
nenti tutti  sbigottiti,  e quasi  fuori  di  loro  senno.  Io 
Baviera  la  città  di  Trasburgo,  e a Paluzia,  e alla  Nuda3 
o alla  Croce  oltramonti,  la  maggior  parte  delle  case 
sono  cadute,  o morta  una  grande  parte  della  geote. 
E nota,  lettore,  che  le  sopraddetto  rovine  e pericoli 
di  tremoti  sono  grandi  segni  e giudicii  di  Dio,  e non 
sanza  gran  cagione  e permessione  di  Dio;  e sono 
di  quelli  miracoli  e segni,  che  Gesù  Cristo  vaoge- 
lizzando  predisse  a'  suoi  discepoli,  che  doveauo  ap- 
parire alla  fine  del  secolo. 

1 iHMnld,  reca  il  T.  de’  Giunti. 

3 Gualche  e Ver  chi,  ha  il  citato  Testo. 

3 lai uzia  e Muda.  Ed.  G. 
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KB.  Alcuni  nomi  proprii  di  paese,  dami  ecc  fonosi  ammodernati  a maggior  comodo  degli  studiosi  della  stori*.  Dove 
giudicammo  poter  essere  malagevole  il  confronto  del  vecchio  col  nuovo,  a’  è posto  tra  parentesi  il  nome  an- 
tiquidato,  tal  quale  giace  nel  Testo.  — Il  numero  romano  indica  il  libro,  e l’arabo  il  capitolo  a cui  man- 
dano le  citazioni 


A. 

Abagà,  cane  de’  Tartari,  VII,  40. 

Abao,  uficio  di  Genova,  IX,  90. 

Abati,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  99  e VI,  33  — so- 
no cacciati  in  parte,  VI,  65  — i rimasti  tradiscono  i 
Fiorentini  a Montaperti,  V,  78  — tengono  parte  bianca 
co’ Cerchi,  Vili,  39  — sono  condannati  per  ribolli  e certi 
caporali  di  essi  spatriano,  ivi,  59. 

— Bocca  degli,  come  tradisse  l’osto  de'Fiorontini  a Mon- 
taperti, VI,  76. 

— Lamberto  degli,  fatto  impiccare  dal  duca  di  Atene  in 
Firenze,  VII,  8. 

— Negri  degli,  avvelena  in  prigione  alcuni  dei  negri  e dei 
bianchi  di  Firenze,  Vili,  41  — mette  fuoco  in  città,  ivi,  71] 

Abbondanza  di  vittovaglia  in  Firenze,  Vili,  116;  IX,  47; 

X,  195;  XI,  67. 

Abdon,  giudice  del  popolo  d'Israele,  I,  14. 

Abito  strano  de' Fiorentini,  XII,  4. 

Abruzzi,  provincia  dTtalia,  1, 5 — strabella  alla  regina  Gio- 
vanna, XII,  89. 

Acaia,  ora  Morea,  provincia  d’Europa,  I,  5 e 13. 

Acaz,  re  di  Giudea,  I,  26. 

Aceiaiuoli,  nobili  Fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  79  — capi  j 
di  popolo  in  Firenze,  Vili,  12 — di  parte  bianca,  ivi,  71  I 
— falliscono,  XI,  138  e XU,  55  — popolani,  XII,  3 — 
confortano  11  duca  di  Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze, 
XII,  3 — hanno  parte  nella  cacciata  di  lui,  ivi,  17  e seg. 

— ...  vescovo  di  Firenze,  capo  di  congiura  contro  il  duca 
d'Atene,  XII,  16  e 43. 

— Donato,  priore  di  Firenze,  IX,  82. 

— Nicola  degli,  ambasciatore  del  re  Roberto  ai  Fiorentini, 

XI,  187  — amico  della  sedicente  imperadrice  di  Co- 
stantinopoli, XII,  75  — consigliere  di  Luigi  di  Taran- 
to, fugge  con  Ini, ivi,  111  — arriva  in  Provenza,  ivi,  115. 

Acute,  re  di  Sicilia,  I,  22. 

Acorri mbono  da  Tolentino,  conservadore  in  Firenze,  XI,  39. 

Acquaeparta,  Matteo  di,  cardinale  legato  di  Bonifazio  Vili 
papa  per  racconciare  le  parti  nera  e bianca,  noi  può 
fare,  Vili,  40  — torna,  e mette  pace  per  poco,  ivi,  49. 

Acri  o Tolemaide,  è presa  da’ crociati,  V,  4 — vinta  per 
forza  dal  soldano  di  Babilonia  a infinito  danno  de’ cri- 
stiani, VII,  145. 

Adelaide,  moglie  di  Lotario  imperatore,  messa  in  prigione 
da  Berengario,  III,  4. 

Adimari,  nobili  Fiorentini,  cominciameuto  del  loro  lignag- 
gio, IV,  11  — tengono  parte  guelfa,  V,  89  a VI,  83  — 
cacciati,  VI,  79  — loro  prepotenza,  VII,  56  — nemici 


dei  Tosingbi,  Vili,  1 — si  pacificano,  ivi,  12  — si 
fanno  principali  di  parte  bianca  eo'Ccrchi,  eccetto  il  lato 
do’ Cavicciuoli,  ivi,  39  — hanno  parte  nella  cacciata  del 
duca  d'Atene,  XII,  17,  e seg.  V.  anche  Bellincioni  e Co- 
vicciuli. 

— Antonio  di  Baldinaccio  degli,  condannato  per  congiura. 

XI,  119  — capo  di  congiura  contro  il  duca  d'Atene, 

XII,  16  — preso,  ivi  — fatto  cavaliere,  e liberato,  ivi, 
17  — capo  del  popolo  contro  a' grandi,  Ivi,  19  — fatto 
popolano  co’  fratelli  e nipoti,  ivi,  23  — amb&sciadore  al 
papa,  ivi,  58  — al  re  d'Ungheria,  ivi,  108. 

— Baldinaccio  degli,  ba  parte  nella  prima  zuffa  tra  i bian- 
chi o neri  in  Firenze,  Vili,  39  — in  altra,  ivi,  41  — 
mandato  a’  confini,  poi  revocato,  ivi,  42  — esce  di  cit- 
tà, ivi  49. 

— Corso  degli,  ha  parte  in  una  zuffa  tra’  bianchi  e neri 
in  Firenze,  Vili,  41  — esce  di  città,  ivi  49. 

— Forese  degli,  capitano  degli  usciti  guelfi  di  Firenze  al 
soccorso  de’  guelfi  di  Reggio,  VI,  86  — portansegne  nel 
rivolgimento  de'  grandi  di  Firenze  contro  il  nuovo  po- 
polo, Vili,  12. 

— Francesco  Trita  degli,  priore  di  Firenze,  XII,  18  — ri- 
nunzia, ivi,  19. 

— Giovanni  di  Tedici  degli,  castellano  di  Montemurlo, 
LX,  329. 

— Nerlo  degli,  preso  e dicollato  da’ Fiorentini,  Vili,  60. 

— Taluno  degli,  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

— Tegghiaio  Aldobrandi  degli,  suo  consiglio  al  popolo  e 
.comune  di  Firenze,  VI,  77. 

— Cavicciuli  degli.  V.  Cavicciu/i. 

Adolfo,  conte  di  Nassau,  è eletto  re  dei  Romani,  VII,  153 
— fa  lega  col  conte  di  Fiandra,  e poi  lo  fallisce,  Vili,  20 — 
è sconfitto  e morto  da  Alberto  d’Austria,  ivi,  22. 

Adriano  I,  papa,  manda  in  Francia  per  Carlo  Magno,  II, 
13  — lo  riceve  a trionfo  in  Roma,  e ne  ha  pace  e lar- 
gizioni, ivi. 

— IV,  papa,  corona  Federigo  I,  imperadore,  V,  1. 

— V,  papa,  VII,  50. 

Africa,  sue  provincie  e suoi  confini,  I,  4 — da  chi  fosso 
primamente  abitata,  ivi. 

Agamennone,  re  di  Cicilia,  fa  con  Menelao  lega  e congiura 
di  distruggere  Troia,  I,  14. 

Agli,  famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze,  V,  39  e VI,  33  — 
cacciati,  VI,  79  — tengono  parte  nera,  Vili,  89  — al- 
cuni son  fatti  popolani,  XU,  23. 

Agliana,  castello  arso  dalla  gente  del  re  Giovanni  di  Boe- 
mia,  X,  178. 

Agliati,  popolani  di  Pisa,  capi  di  parte,  XU,  120. 
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Agiioni,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Agntdfo,  antipapa,  IV,  27. 

Agobbini,  aiutano  i Fiorentini,  IX,  47  e ivi,  71  — fanno 
taglia  con  loro,  ivi,  22G  — gli  aiutano  ancora,  IX,  302 
e XI,  132. 

Agobhio , d’.  V.  Gabrielli,  Lauti». 

— Il» v canne  d\  vicario  in  Pisa  pel  Bavaro,  preso  da  Ca- 
stracelo, X,  82. 

Asolanti,  famiglia  ghibellina  di  Firenze.  V,  39  e VI,  33. 

Agosta,  città  in  Sicilia,  prosa  du  Rinaldo  da  Velli,  VII,  117 

— assediata  e presa  da  don  Giacomo  di  Aragona,  ivi. 

--  r , castello  di  Lucca  ordinato  da  Castracelo,  V,  1 — 

vi  & data  la  possessione  a’ Fiorentini  per  Mastino  della 
Scala,  XI,  133  — ne  rimano  la  guardia  a*  Pisani, 
XII,  8. 

Agostino  (S.J,  sue  reliquie,  lì,  9. 

Agostano,  moneta,  che  cosa  fosse,  VI,  21. 

Aguglione,  castello  in  Guascogna,  assediato,  XII,  47  — si 
libera,  ivi,  61. 

f Ailon,  re  d’Armenia,  fa  convertire  Mungo  grande  cono 
de’  Tartari,  e va  con  Aloon  fratello  di  questo  sopra  i Pa- 
raculi in  Poria,  VI,  59  — toma  a domandargli  soccor- 
so, ed  è tradito,  VII,  83  — torna  con  Cassano  sopra  i 
Saracini,  Vili,  35. 

— frate,  signore  del  Coleo  d'Armenia,  suo  libro,  V,  29  e 
Vili,  35. 

Alagna,  sede  di  papa  Bonifazio  Vili,  V,  8 — condotta  del 
suo  popolo  nella  presura  di  esso  papa,  Vili,  63. 

Alamagua,  provincia  d' Europa,  1,  5 — conquistata  da  do- 
vi», I,  18  — • da  Belisario,  11,  C. 

— re  d\  V.  Adolfo,  Corrado , Otto,  Rodolfo. 

Alamanni,  come  riavessero  lo  imperio,  III,  5. 

Alamo  da  Lentino,  parte  che  ha  nella  congiura  di  Gianni 
da  Profila,  VII.  57. 

Alani,  ribelli  dell’ impero  romano,  soggiogati,  I,  18. 

Alania,  provincia  d’Europa,  I,  5. 

Alardo  consiglia  il  re  Carlo,  VII,  26. 

Alavagna.  V.  Lavagna. 

Alba  o Albania,  città  fondata  da  Ascanio,  I,  24  — presa 
da  Romolo  e Remo,  I,  26. 

Albamala,  conte  di,  guidatore  di  schiera  franceaea  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  Vili,  56  — altro,  muore  con  suo  fi- 
gliuolo nella  battaglia  di  Croci,  XII,  67. 

Alberacela  o Arbaroceia,  in  Guascogna,  assediata  dal  conte 
d’Orbi  (Vervichl,  XII,  47  — battaglia  combattutavi,  ivi. 

Albavilla,  XII,  65. 

Alberighi,  nobili  autichi  di  Firenze.  IV,  11. 

Alberigo,  re  dei  Goti,  passa  in  Italia,  I,  61. 

— re  in  Lombardia,  11,  9 — egli  e 5 suoi  discendenti  han- 
no grande  guerra  con  quelli  di  Ravenna,  ivi. 

— marchese,  come  chiamasse  in  Italia  gli  Ungari.  Ili,  4. 

— frate  da  Faenza,  X,  27. 

Alberti,  conti,  ghibellini  di  Toscana,  VI,  81  — popolani 
bianchi  di  Firenze,  Vili,  71. 

— Donato,  giudice,  di  parte  bianca,  decollato,  Vili,  60. 

— Iacopo  degli,  ambasciadore  a Vincgia  pei  Fiorentini, 
XI,  90  — rivela  la  congiurazione  de’ Bardi,  XI,  118. 

— da  Perdano,  conte  Guido,  de’  conti  Guidi , sua  parte 
nella  rinuncia  di  Arezzo  a’  Fiorentini,  XI,  60  — jierdc 
san  Bavelio,  ivi,  125  — e il  castello  delle  Poci,XII,  50. 

Alberto,  antipapa,  IV,  27. 

— figliuolo  di  Berengario  terzo,  impera  con  lui  in  Italia, 
III,  5 — fuggo  per  paura  di  Ottone,  e in  lui  cessa  lo 
imperio  degl’  Italiani,  ivi. 

— d’IIahsburgo,  duca  d’Austria,  VII,  42  — manda  Gianni 
di  Celoria  vicario  d’ imperio  in  Toscana,  Vili,  IO  — 
sconfigge  ed  uccide  Adolfo  re  di  Alemagna,  ed  è eletto 
re  de’  Romani,  ivi,  22  — confermato  dal  papa,  ivi,  63 

— morto  dal  nipote  per  trodigione,  ivi,  94. 

Albingano,  presa  dagli  usciti  di  Genova  e dal  marchese 

dal  Finale,  IX,  159. 

Albino,  duca  o principe  romano,  assedia  Fiesole,  I,  36  — 
ha  parte  nella  edificazione  di  Firenze,  ivi,  28. 

Albizii,  popolani  bianchi  di  Firenze,  Vili,  71  — alcuni 
d’essi  congiurnuo  contro  il  duca  d’ Atene,  XII,  16  — al- 
tri ricettano  il  podestà  fuggente,  ivi,  17. 

— Antonio  di  Landò  degli,  luogotenente  del  podestà  in 


| Firenze , XII,  17—  ambasciadore  al  re  d’ Ungheria, 
ivi,  108. 

| Allieti,  Bcllincione  degli,  priore  di  Firenze,  XII,  18. 

Alcaram  di  Maometto,  II,  8. 

Allibratoli.  V.  Adiutori. 

Ahlobramlini,  Luigi  di  Lippo,  congiurato  contro  il  duca 
d‘ Atene,  XII,  16. 

Alemagna,  città  in  campagna,  presa  dalia  gente  del  re  Ro- 
berto a quella  del  Bavaro,  X,  92. 

Aleppo,  prosa  da  Aloon  ed  Alton,  VI,  59. 

Alessandria  della  Paglia,  sua  origine,  V,  2 — ai  rende  al 
legato  del  papa  c al  re  Roberto,  IX,  195  — signoreg- 
giata da  Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Alessandro , santo,  vescovo  di  Fiesole,  sua  morto,  II,  7. 

— 11,  papa,  fa  concilio  a Mantova,  IV,  16. 

— ili,  papa,  ha  guerra  con  Federico  Barbarossa,  passa 
in  Francia  e tiene  il  concilio  di  Tour#,  V,  1 — torna 
di  Francia  a Vincgia,  V,  2 — perdona  a Federico  Bar- 
barossa, e si  pacifica  con  lui,  ivi. 

— IV,  papa,  ha  guerra  con  Manfredi  re  di  Puglia  e Si- 
cilia, VI,  46  — muore,  ivi,  87. 

Al  foni,  Gianni,  popolano  di  Firenze,  cacciato  dal  duca  di 
Calabria,  X,  47. 

Al  forante,  conte  di  Foftierl  e di  Lanzone,  re  di  Francia.  IV,  4. 

Alfoneo , re  di  Spagna,  eletto  re  de’ Romani,  VI,  73. 

— primogenito  di  Pietro  III  re  d’ Aragona,  coronato  re  di 
Maiolica,  VII,  102  — succede  al  padre,  ivi,  103  — 
muore,  Vili,  1 3. 

— figliuolo  di  Giacomo  II,  re  d’ Aragona,  va  con  sua  ar- 
mata in  su  risola  di  Sardegna,  IX,  210  — sconfigge  i 
Pisani,  ha  Viihidichiosa,  e assale  Caslellodicastro , ivi, 
237  — li  sconfiggo  nuovamente,  ivi,  251  — fa  pace 
dopo  conquistata  l’ isola,  e parte,  ivi,  259  — toglie  le 
decime  del  papa,  ivi,  335  — succede  al  padre,  X,  45. 

— conte  di  Barcellona  o di  Vutenza,  assedia  Carcasciona, 
V’,  35  — antico  del  legnnggio  d!  Aragona,  VII,  76. 

Algise,  figlio  di  Desiderio  re  du’Lomburdi,  XIII,  2. 

Alidogi,  famiglia  d’ Imola,  X,  39. 

Allotti , nobili  Fiorentini,  fatti  popolani,  XII,  23. 

Alleglitera,  terra  in  Sardegna,  combattuta,  XII,  100. 

Allicorte,  conte  d’,  muore  nella  battaglia  di  Greci,  XII,  67. 

Alighieri.  Dante,  chi  fosse,  IX,  136  — sue  sentenze  so- 
pra Firenze,  XII,  19,  e 97  — menzione  di  lui,  ivi,  44. 

Aloon,  fratello  di  Mungo  grande  cane  de’ Tartari,  prende 
il  calif  o la  città  di  Bagdad,  il  soldano  e la  città  d’A- 
leppo,  o Damasco  ed  Antiochia,  VI,  59. 

Altemura,  conte  paladino  d’,  con  la  forza  de’Colonnesi  cac- 
cia il  tribuno  Xiccola  da  Roma,  XII,  105. 

Aitopascio,  assediato  e preso  da*  Fiorentini,  c loro  amistà, 
IX,  303  — sconfìtta  elio  vi  riceve  l’oste  fiorentina  da 
Castracelo,  i\  i,  304  — ripreso  da  Castracelo,  ivi,  305  — 
rimane  h’  Fiorentini  per  pace,  XI,  90. 

Aitopascio,  signore  d’.  V.  Soffitta. 

Altoviti , nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79  — capi 
di  popolo  In  Firenze,  Vili,  12  — congiurati  contro  il 
duca  d’ Atene,  XII,  16  — lo  cacciano,  ivi,  17  e scg. 

— Bindo,  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

— Guglielmo  degli,  capitano  di  guardia  in  Arezzo,  XI,  139 
— giustiziato  dal  duca  d’ Atene,  XII,  2. 

— Oddo,  giudice,  ambasciadore  al  re  d’Ungheria,  XU,  108. 

Alvayna,  conto  d’,  o Lutto  Mastro,  o Mastro  Siniscalco, 

valente  barone  di  Arrigo  VU,  IX,  37. 

Alzurro,  conte  d’,  muore  nella  battaglia  di  Monsimpevero, 
Vili,  78  — altro,  preso  in  battaglia  presso  Trevi  nel 
Viennese,  IX,  312,  V.  anche  Milu. 

Amare,  reale  di  Tunisi,  muore  por  guerra  civile,  XII,  102. 

Amasia,  re  di  Giudea,  I,  25. 

Amidei,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  38  — sono  cac- 
ciati, VI,  65. 

— Lambertuccio  degli,  ha  parte  nell’  assassinio  di  Buon- 
delmonte  de’Buondelmonti,  V,  39. 

Autieri,  famiglia  nobile  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e VI, 
33  — sono  cacciati,  VI,  65  — falbi  popolani,  XII,  23. 

Ammirati,  popolani  guolfi  di  Firenze,  cacciali,  VI,  79. 

Ampinana,  costello  preso  e disfatto  da’  Fiorentini,  VU, 
150  — ne  riprendono  i popoli  o contado,  X,  133  — 
restituito  ni  conte  da  Battifoilo;  XII,  24. 
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Amulio,  Silvio,  regna  in  Alba  cacciando  Numitore  eoo 
maggior  fratello,  I,  25  — fa  rinchiudere  in  mouistero 
lisa  sua  nipote,  ivi  — la  fa  seppellire  viva,  Ivi  — è 
ucciso  da  Romolo  e Remo,  ivi,  2G. 

Anacleto , antipapa,  IV,  84. 

Analdo,  conte  d\  V.  Gianni,  trabante,  duca  di. 

Analdo,  contea  d',  a chi  passa  per  mancanza  di  erede 
maschio,  XII,  54. 

Anaetaeio , Corrado  di,  di  Fuligno,  capitano  di  parte  ghi- 
bellina, LX,  8. 

— IV,  papa,  IV,  35. 

Aucalle,  assediata  da  re  Piero  d'Aragona,  VII,  61U 

Aueàiom,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  VI,  39. 

Anckite,  padre  d'Enea,  parte  con  lui  di  Troia,  L.^1  — 
umore  in  Cicilia,  ed  è seppellito  dove  è oggi  Trapali,  ivi. 

Ancisa,  I',  castello  posto  da’  Fiorentini,  VI,  ji  — raffor- 
zato, X,  99. 

Anco  Marzo,  re  di  Roma  appresso  Tullio,  1^  28^  — fa  il 
tempio  di  Giano,  ivi. 

Ancona  (Marca  di;,  provincia  d'Italia,  L_^ 

Anconitani,  sconfitti  dal  conte  di  Montefeitro  e'  ghibellini, 
Vili,  113  — fanno  popolo,  o cacciano  dulia  terra  i lo* 
ro  grandi,  XI,  142. 

Andiborgo,  città  corsa  da'  ribelli  di  Hruggia,  Vili,  55  — 
la  assediano,  IX,  282, 

Andreatto,  del  legnaggio  d'  Ungheria,  toglie  gran  parte  di 
quel  reame  a Carlo  Martello,  VII,  135. 

— figliuolo  di  Carlo  Umberto  re  d’Ungheria,  fatto  duca 
di  Calabria,  X,  225  — come  fa  morto  per  tradimento 
de’  suoi  consorti  e della  moglie,  XII,  — di  quello 
che  ne  seguì,  ivi,  52. 

Aacfri,  conte  d\  V.  Novello,  conte. 

Andronico  II,  imperadore  di  Costantinopoli,  fa  lega  co’ ghi- 
bellini d’ Italia,  IX,  ^ e 111  — ha  discordia  co'  suoi 
figliuoli,  IX,  133. 

— IH,  imperadore  di  Costantinopoli , riceve  grande  ab- 
bassamento da'  Torchi  e Tartari,  X,  151. 

Angeli,  moneta  di  Francia,  XI,  79. 

Anghiano,  signori  d’,  si  nibcllano  ai  Fiorentini,  IX,  73. 

Augi  tri,  conte  di.  V.  Oddo  od  Ugo,  Roberto. 

Augia,  conte.  V.  Carlo , Palatino  (conte). 

Aagiolieri,  Tornagli»  degli,  ha  parte  nella  congiura  de’Bar- 
di  in  Firenze,  XI,  1 19. 

Augiuliom,  S.  Giovanni,  città  presa  dal  conte  d’Orbi 
(Vervich),  XII,  TU 

Anguilla ro,  conte  dell’,  morto  in  rissa  fra  gli  Orsini  e i 
Colonne*),  Vili,  117—-  altro,  morto da'Colonneai,  X,  221. 

Annihaldeechi,  nemici  de'Colonnesi,  VII,  64.  V.  anche  Rota. 

Annibale,  dove  passasse  1' Alpi  appenninc,  I,  43. 

Annoveri,  fan  lcgA  contro  al  re  di  Francia,  XI,  109  — as- 
soldati da  lui,  XII,  .96. 

Anearaco,  figlio  di  Troio,  12. 

Anodino,  conte  di  Ribuamonle,  crociato,  IV,  JM. 

Aneione,  vescovo  di,  santo  uomo,  sua  predizione,  Vili,  64 
e X,  60. 

Amelia,  dell’,  o Antellesi,  popolani  bianchi  di  Fircnzo,  XI. 
138  e XII.  55^  — confortano  il  duoa  d' Atene  a farsi 
tiranno  di  Firenze,  XII,  3^  — hanno  parto  nella  cac- 
ciata di  lui,  ivi,  lj. 

— Taddeo  dell’,  luogotenente  del  podestà  in  Firenze,  XII,  17. 

Antìnoro,  uno  de' maggiori  signori  di  Troia  e fratello  di 

Priamo  re,  parte  di  Troia  con  Priamo  il  giovine  figlio 
di  quello,  ed  edifica  Vinegia  e Padova,  VL 

Antiochia,  presa  dai  crociati,  IV,  2£ — da' Tartari,  VI,  59 

— dal  soldano  de'Scraciui,  VII,  ^5. 

Antiochia,  re  d’.  V.  Federigo  bastardo. 

Antiochia , Corrado  di,  della  casa  di  Svevìa,  barone  del  re 
Manfredi,  VII,  7_  — come  i suoi  fossero  ricevuti  dal  re 
Roberto.  XII,  1_4. 

Anziani,  uficio  di  Firenze.  V,  J32^  e VI,  39. 

Apollino , maestro  e astrologo  del  re  Attalento,  segue  riar- 
dano in  Frigia,  I,.  !1L 

Aquila  (l’)t  città  di  Puglia,  ha  battaglia  cittadina,  XI,  80 

— ai  rubella  alla  regina  Giovanna,  XII,  7_1  — assedia- 
ta dal  duca  di  Durnzzo,  ivi,  89. 

Agalla,  Piero  dell’,  inquisitore  di  Firenze,  muove  grande 
dissensione  cittadina,  XII,  58. 


Aqnilea,  assediata  da  Totile,  II,  L 

— patriarca  di,  aiuta  j signori  della  Torre,  Vili,  61  — 
guerreggia  contro  i Visconti,  IX,  29.  V.  anche  Torre , 
della. 

Aquino,  preso  da  re  Carlo  d’ Angiò  e sua  oste,  VII,  G. 

Aquitauia,  re  d'.  V.  Dodone,  Pipino. 

Aragona,  provincia  d' Europa,  ^ 5. 

— (casa  di),  suo  legnaggio,  VII,  76. 

— re  d\  V.  Alfonso,  Pietro,  Carlo  di  Vaivi»,  Giacomo. 

Arborea,  giudice  d",  signore  d'Arestano,  si  rubella  dai  Pi- 
sani a petizione  del  re  d'Aragona,  IX,  198. 

Arca,  dell’,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  12. 

Arci,  preso  da  re  Carlo  d’ Angiò  o sua  oste,  VII,  6. 

Arcidosso,  castello,  preso  da' danesi,  X,  168. 

Ardinghi,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  11  — sono  di  par- 
te guelfa,  ivi,  1 1 . 

A rdti iuo,  principe  della  Morva,  capitano  di  Carlo  d'Angiò 
alla  battaglia  di  Tngliocozzo,  VII,  26. 

Aretini,  come  s'inimicarono  coi  Fiorentini,  IV,  jI7  — co- 
me furono  sconfitti  da  loro,  V,  5^  — prendono  e disfan- 
no Cortona,  VI,  ££  — tornano  in  briga  co’  Fiorentini, 
VII,  1 15  — loro  danni,  ivi,  120  — sconfiggono  i Sa- 
neai  alla  pieve  al  Toppo,  ivi  — schifano  battaglia  co’  Fio- 
rentini ; poi  guastano  lor  contrade,  ivi,  124  — cavalcano 
insiuo  a 8.  Donato  in  collina,  ivi,  127  — co’ ghibellini 
di  Toscana  e d’altre  parti  sono  sconfitti  da' Fiorentini 
e’ guelfi  a Certainondo  in  Casentino,  ivi,  131 — vanno 
co' bianchi  e' ghibellini  sopra  Firenze,  Vili,  72  — ri- 
prendono il  castello  di  Laterino,  ivi,  73  — sconfitti 
da’  Fiorentini,  ivi,  118  — ricevono  Arrigo  VII  impo- 
radore,  IX,  4£  — si  partono  dell’oste  di  ini,  ivi,  58^ — 
fanno  osto  sopra  la  terra  d’Uguccione  da  Faggiuola,  ivi, 
205  — nemici  de'Fioreotini,  ivi,  225  — sconfitti  da’Pe- 
ruginì,  ivi,  341  — tengono  parte  d'imperio,  X,  j!9  — 
hanno  il  borgo  a Sansepolcro  por  assedio,  ivi,  124  — 
voglio»  prendere  Cortona,  ivi,  148  — hanno  per  patto 
il  castello  di  Murcatello,  Ivi,  220  — • sconfiggono  [ Pe- 
rugini, XI,  jitì  — trattano  di  accorilo  prima  co’  Perugi- 
ni, poi  co' Fiorentini,  ivi,  59  — aiutano  questi  sopra 
Lucca,  ivi,  63^  — fanno  pace"  co'  Tarlati,  e rimettono  i 
ghibellini,  XII,  46^ 

Arezzo,  sua  origine,  e perchè  così  nomata,  I^_£7  — come 
ne  fu  cacciata  e rimessa  la  parte  ghibellina,  VI,  61^  — 
come  no  furono  cacciati  | guelfi  — VII,  115  — è as- 
sediata da’ Fiorentini,  ivi,  132  — il  legato  Orsini  vi  fa 
rannata  di  ghibellini  e bianchi,  Vili,  89  — ne  sono  cac- 
ciati i Turbiti  e rimessivi  | guelfi,  ivf^~  99  — tornativi 
i Tarlati,  ivi,  101  — come  vi  è messo  vicario  d’ im- 
perio, IX,  — acquistato  da’  Fiorentini  col  suo  con- 
tado, XI,  60  — - si  dà  al  duca  d' Atene,  XII,  3^ — se  gli 
rubella,  ivL  17_ — si  delibera  dalla  signoria- de'  Fioren- 
tini, ivi,  24. 

— vescovo  di.  V.  Pietramala,  libertini,  Quvii. 

Argenta,  assediata  da' marchesi  da  Uste,  s'arrende,  XI,  6. 

Argon,  figlio  d’Abagà  cane  de'Turtori,  toglie  regno  e vita 

a Tangador  suo  zio,  VII,  100. 

Ariano,  castello  in  Brettagna,  assediato,  XII,  93. 

Arietolfo.  V.  Tcotofre. 

Arlotto,  Gianni  d’,  popolano  di  Roma,  fatto  cardinale  da 
Nicolò  V antipapa,  X,  74. 

Armano,  conto  d’,  viene  in  Firenze,  al  seguito  del  duca 
di  Calabria,  X,  L. 

Armeni,  ammazzano  il  loro  re,  XII,  40. 

Armenia.  V.  Arni  ima. 

— re  di.  V.  Aiton. 

Armignacca,  conte  di,  viene  ia  Italia  al  seguito  del  re 
Giovanni,  X,  214  — va  al  soccorso  di  Ferrara,  ivi,  216 

— è preso,  ivi,  218  — - sconfigge  i Fiamminghi,  XI,  111 

— ha  parte  nell’  assedio  di  Calesé,  XII,  96. 

Amo,  fiume  maggiore  di  Toscana,  suo  corso,  — «no 
memorie,  ivi,  _43  — trabocca  roviaosi&simamente,  XI,  1 
e seg. 

Arnoldo  o Antol/o,  barone  di  Francia,  è eletto  imperadore 
dai  baroni  dell*  imperio,  dopo  Carlo  il  Grosso,  II,  e 
20  — vince  | Normandi  e que'  di  Danimarca,  ivi,  20  — 
muore,  e in  lui  fallisce  Io  imperio  a' Franceschi,  ivi. 

Arriano,  Bernardo  d\  podestà  pel  re  Carlo  in  Firenze,  VII,  35. 

-A. 
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Arrigo,  santo,  duca  di  Baviera,  I come  imperadore,  II  come 
re  di  Alemagna,  IV,  4. 

— II  detto  III,  imperadore  d’ Alemagna  dopo  Corrado,  FV, 
15  — passa  in  Italia,  vi  fa  eleggere  papa  Clemente  II, 
Ivi  — ha  guerra  e battaglia  con  papa  Gregorio  VI,  da 
lui  già  diposto,  ivi. 

— Ili  detto  IV,  iinperadore  dopo  Arrigo  II,  fa  furo  papa 
Vittorio,  e a'  incomincia  scisma  e persecuzione  della 
Chiesa,  IV,  16  — sue  contese  con  Gregorio  VII,  o 
nuovo  scisma  che  ne  consegue,  ivi,  22  — come  asse* 
diasse  Firenze  senza  niente  acquistare,  ivi,  23  — sua 
mala  fine,  ivi. 

— IV,  di  Baviera,  figlio  di  Arrigo  III,  è eletto  re  de’  Ro- 
mani, IV,  27  — viene  In  Italia  per  la  corona,  ed  is 
confermato  imperadore  da  papa  Pasquale,  Ivi  — sua 
violenza  al  detto  papa,  e si  n’  ò coronato,  ivi  — fa 
eleggete  antipapa  Bordino,  ivi  — torna  r coscienza,  e 
si  ricomunica  con  pipa  Calisto,  ivi,  28  — muore,  e 
in  lui  finiscono  gl'  impcradori  delle  caso  di  Baviera,  ivi. 

— conte  di  Lussemburgo,  eletto  e incoronato  imperadore, 
Vili,  102  — manda  ambasciadori  a Firenze  per  pace, 
ivi,  120  — passa  iu  Italia,  IX,  1 — attende  a Lo- 
sanna le  ambascerie  delle  terre  d'Italia,  ivi  — vie- 
ne a Milano  per  la  corona  dei  ferro,  evi  rimette  i Vi- 
sconti, ivi,  9 — assedia  Cremona,  ed  ha  per  forza  Vi- 
cenza,  e per  accordo  Padova,  ivi,  14  — ha  Cremona, 
ivi,  15  — va  ad  oste  sopra  Brescia,  Ivi,  16  — le  ha 
per  rese,  ivi,  20  — viene  a Genova,  o n’  è ricevuto 
signore,  ivi,  24  — manda  ambasciadori  a Firenze,  ivi, 
26  — fa  processo  contro  a'  Fiorentini,  ivi, -29  — sua 
stanza  in  Pi  «a,  Ivi,  37  — parte  di  Pisa,  e va  a Roma, 
ivi,  40  — vi  è coronato  imperadore,  ivi,  43  — muove 
aHa  volta  di  Toscana,  ivi,  44  — si  pone  ad  osto  alla 
città  di  Firenze,  ivi,  45  — poi  a San  Casciano,  poi  a 
Poggibonizzi,  ivi,  48  — toma  iu  Pisa,  e fa  molti  pro- 
cessi coutro  a'  Fiorentini,  ivi,  49  — condanna  il  re  Ro- 
berto di  Puglia,  Ivi,  50  — s'  apparecchia  per  andare 
contro  a lui,  ivi,  51  — muore  a Bonconvcnt»,  ivi,  52 

— si  divide  la  sua  oste,  ed  i suoi  baroni  ne  portano  il 
corpo  a Pisa,  ivi,  53. 

— duca  di  Svevia,  prende  sua  moglie  Costanza  erede 
del  regno  di  Sicilia  o Puglia,  IV,  20,  e V,  16  — è co- 
ronato imperadore  da  papa  Celestino  ; frodolentemente 
prende  e fa  morire  Guglielmo  re  di  quel  regno,  o tutto 
lo  acquista,  V,  16,  e 17  — diviene  nemico  della  Chie- 
sa, e muore  scomunicato,  V,  18. 

— figlio  di  Corrado  I,  regna  dopo  Ini  in  Alemagua,  III,  4. 

•—  lo  Sciancato,  primogenito  di  Federigo  II,  VI,  1 — re 

de' Romani,  ivi,  14  — è fatto  morire  da  suo  padre,  ivi, 
22  — e i suoi  figliuoli  da  Manfredi,  Ivi. 

— I,  figlio  di  Uberto,  regna  in  Francia,  IV,  4. 

— I,  figlio  di  Guglielmo,  regna  iu  Inghilterra,  V,  3 — 
fa  uccidere  il  beato  Tommaso  di  Cantorberi,  ivi,  4. 

— II,  figlio  di  Stefano,  re  d' Inghilterra,  V,  4. 

— Ili,  figlio  di  Kiccirdo,  re  d’Inghilterra,  V,  4. 

— re  di  Polonia,  sconfigge  i Tartari,  VI,  28. 

— conte  di  Coruovaglia,  figlio  di  Riccardo  re  d' Inghil- 
terra, come  fu  ucciso  in  Viterbo  da  Guido  conto  di 
Monforte,  VII,  89. 

«—  don  di  Spagna,  cugino  di  Carlo  d’ Angiò,  passa  di 
Tunisi  in  Paglia,  ed  è fatto  senatore  di  Roma,  VII,  10 

— entrano  in  discordia,  Ivi  — fa  lega  co’  ghibellini 
di  Toscana  per  commuovere  Corradi  no  a passare  in  I- 
talia,  VII,  23  — lo  accoglie  a Roma,  ivi,  25  — passa 
con  lui  nel  regno  contro  a Carlo,  Ivi  — capitano  degli 
Spagnuoli  nella  battaglia  di  Tagliacozzo,  ivi,  2G  — vi 
è preao,  ivi,  27  — condannato  a perpetuo  carcero,  ivi,  29. 

— duca  d’  Austria,  fratello  di  Federigo  re  de'  Romani, 
mandato  in  Italia  cootra  i Visconti,  IX,  144  — lo  cor- 
rompono, ed  ei  si  toma  in  Alemagua,  ivi,  145  — è 
preso  iu  battaglia  da  Lodovico  di  Baviera,  ivi,  175. 

— figlio  del  conte  Guido  di  Fiandra,  sua  parte  nella 
sconfitta  di  Monsimpevera,  Vili,  78  — fa  guerra  a’ 
Fiorentini  per  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  35  e scg.  — 
prende  Pietrasanta,  ivi,  50  — ricusa  la  signoria  di  Pi- 
sa, ivi,  54  — fatto  capitano  degli  oltramontani  nell’oste 
della  Chiesa,  ivi,  195  — ha  parte  nella  battaglia  di 


Gargazzuola,  ivi,  199  — fc  preso  dai  Visconti,  ma  si 
riscatta,  ivi,  238  — capitano  dell'  oste  della  Chiesa  a 
Monza,  ivi,  243  — sconfigge  Vercellino  Visconti,  ivi, 
250. 

Arrigncci,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  10  — è di  parte 
guelfa,  V,  39  e VI,  33  — cacciata,  VI,  79  — gran  parte 
d’  essi  tiene  parte  bianca  co’  Cerchi,  Vili,  39  — « gli 
altri  parte  nera,  ivi. 

Arrigucci,  Compagno  degli,  consolo  in  Firenze,  V,  22  — 
famiglia  guelfa,  ivi,  39. 

Arno,  origine  della  sua  creala,  I,  59. 

Ariose,  contea  d’,  tolta  dal  re  Filippo  al  conte  Ferrante 
di  Fiandra,  V,  35. 

Artete,  conto  d’,  balio  di  Carlo  Martello  e del  Regno,  man- 
da armati  in  Sicilia,  e sono  sconfitti,  VII,  117  — osteg- 
gia al  castello  di  Catanzaro,  ivi,  134  — vince  Ruggieri 
di  Loria,  ivi,  — sconfigge  i Fiamminghi  a Fomcs,  Vili, 
20  — ne  riceve  grande  sconfitta  a Coltrai,  ivi,  56  — 
gitta  nel  fuoco  le  lettere  di  papa  Bonifkzio  al  re  Filip- 
po di  Francia,  ivi,  62. 

— Roberto  conte  d’,  va  in  Terra  Santa  e muore,  VI,  36 

— altro,  guardiano  e difenditore  del  regno,  VII,  95. 

— Uberto  d',  della  casa  di  Francia,  rubello  di  Filippo  di 
Yalois,  ritenuto  da  OdoardoKI  re  d’ Inghilterra,  XI,  55 

— sconfitto  in  Fiandra,  ivi,  111. 

Àrtiforte,  conte  di,  fatto  dicapitare  da  Odoardo  II  re  d’ In- 
ghilterra, IX,  138. 

Artimio,  castello,  preso  per  forza  dall’  oste  de’  Fiorentini  e 
e del  duca,  X,  SO. 

Artivello.  V.  Dartivello. 

Art'u , re  di  Brettagna,  li,  4. 

Artvgio,  Carlo  d',  di  Provenza,  viene  in  Firenze  al  seguito 
del  duca  di  Calabria,  X,  1. 

Arzellata,  villa  della  contessa  Matilde,  IV,  21. 

Afcanto  (Giulio)  figliuolo  di  Enea,  rimane  signore  del  re- 
gno de'  Latiai  dopo  la  morte  di  suo  padre,  I,  24  — la- 
scia a Lavina  sua  matrigna  ed  al  figliuolo  di  lei  la  si- 
gnoria di  Laurenzia,  ivi  — edifica  Alba  ovvero  Albania, 
e quella  fa  capo  del  suo  regno,  ivi. 

Asceti.  V.  A stiri. 

— Giulio  d’,  capitano  del  popolo  in  Firenze,  traditore, 
XII,  3 — conservadore,  ovvero  assassino  e bargello  del 
duca  d'Ateue,  ivi,  8 — fatto  a pezzi  col  figliuolo,  Ivi,  17. 

— vescovo  d',  cancelliere  del  duca  d’ Atene  iu  Firenze, 
XII,  8. 

Asciano,  castello  de'  Senesi,  disfatto  da’  Fiorentini,  VI,  1 1 

— lo  prendono  per  forza,  VII,  33  — rimane  a’  Lucche- 
si, ivi,  49  — ì Lucchesi  lo  riprendono  a' Pisani,  ir!, 
122  — preso  e disfatto  da’  Pisani,  IX,  68  — rimane 
a'  Fiorentini  per  pace,  XI,  90. 

Alcoli,  Melandolo  d’,  podestà  in  Firenze  al  tempo  dell’a- 
sarpazlone  del  duca  d’ Atene,  XII,  3 e 34. 

Asia,  sue  provincie  e suoi  confini,  I,  3 — da  chi  fosse  pri- 
mamente abitata,  ivi. 

Asinalunga,  castello,  preso  dai  Tolomei  ribelli  di  Siena,  IX, 
183. 

Assiria,  provincia  d’  Asia,  I,  3. 

Assisi,  assediata  da’  Saraeini  di  Noccra,  VI,  14  — imbal- 
lasi a' Perugini,  IX,  104  — la  hanno  per  assedio,  ivi, 
139. 

Asti,  rubellata  aire  Roberto,  XI,  104,  — signoreggiata  da 
Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Attighe,  Ugo  d',  barone  d' Inghilterra,  passa  in  Fiandra  per 
la  guerra  contra  Filippo  di  Valois,  XII,  65. 

Astigiani,  ricevono  per  signore  Arrigo  di  Lussemburgo, 
IX,  9. 

Astone,  castello,  si  rende  a Federico  II,  VI,  18. 

Asturi,  terra  degl’  Infraguipan! , VII,  29  — rubellata  al 
Bavero,  X,  67  — presa,  ivi,  103. 

Atene,  Gualtieri  duca  d',  e conte  di  Brenna,  viene  in  Fi- 
renze vicario  del  duca  di  Calabria,  IX,  351  — lasciato 
in  Arieti  dal  prence  della  Morca,  X,  21  — come  passò 
in  Romania  con  gente  d*  arme,  e non  vi  potò  acquista- 
re, ivi,  191  — eletto  sovrano  capitano  al  servigio  del 
comune  di  Firenze,  XI,  1SG  — giunge  all'oste  fioren- 
tina sotto  Lucca,  ivi,  140  — vi  combatte,  ivi  — oc- 
cupa Ja  signoria  di  Firenze,  XII,  I — tiranneggia,  ivi, 
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2 — inganna  e tradisce  i priori,  e usurpa  la  sovrani  ti, 
ivi,  3 — sue  azioni  io  Firenze  mentre  ne  fu  signore, 
ivi,  8 e s*g.  — fa  lega  co’  Pisani,  con  Mastino,  co'  mar*  I 
chesì  da  Rate  e col  signore  di  Bologna,  ivi  — come 
dispiacesse  la  sua  signoria  e ne  sorgessero  cospirazioni, 
Ivi,  16  — suo  feroce  disegno,  ivi  — cacciato,  ivi,  17 
e seg.  — gli  à messa  taglia  da’  Fiorentini,  ivi,  34  — 
vengono  a Firenze  ambasciadori  a chiederne  l' ammen- 
da, ivi,  36  — fa  fare  rappresaglia  sopra  i Fiorentini, 
ivi,  57  — • combatto  gl'  Inglesi  all'  assedio  di  Calese, 
ivi,  68. 

Attalante,  o Aitalo,  sua  genealogia,  I,  6 — viene  d’  Africa 
in  Italia  con  Elettra  sua  moglie,  e fonda  Fiesole,  ivi, 

7 — suol  figliuoli,  ivi  — altro  re,  de*  discendenti  di 
Cam,  ivi. 

Augurio,  OUaviano,  signoreggia  dopo  Cesare  1’  universo 
mondo,  I,  29. 

AuguettAo,  teutonico,  occupa  lo  ’mperio  di  Roma  e d'Italia, 
11,  5 — è discacciato  da  Guamor,  e diventa  monaco,  ivi. 

Austria,  conquistata  da  Ridolfo  di  Habsburgo,  VII,  42. 

— duca  dì,  capitano  di  Corredino  alia  battaglia  di  Taglia- 
coszo,  VII,  27  — fugge  con  lui,  ivi  — ò preso,  e Carlo 
d’Angiò  gli  fa  tagliare  la  testa,  VII,  29.  V.  anche  Al- 
berto, Arrigo,  Otto,  Federigo , Leopoldo. 

Avellano,  castello,  rimane  a*  Fiorentini  per  pace,  Xf,  90. 

Avallino,  conte  d’,  db’  signori  del  Balzo,  arresta  la  regina 
Giovanna  in  Provenza,  XII,  95. 

Averiee,  Gianni  d',  come  fosae  stipite  de’  signori  di  Fian- 
dra, Vili,  57. 

Avogadi,  casa  di  Lucca,  rimessavi  da  Gherardino  Spinoli, 
X,  66. 

Avogaro  di  Trevìgi,  maggioreggla  nel  comune,  X,  140  — 
sua  parte  nella  sconfitta  data  al  legato  sotto  Ferrara, 
ivi,  218  — si  ribella  a Mastino  della  Scala,  e s’allega 
alla  lega  guelfa  in  Vinegia,  XI,  62. 

B. 

Babele  (Torre  di)  ordinata  da  Nembrot,  I,  2 — come  ri- 
manesse incompiuta,  ivi  — si  tramuta  nelle  mura  di 
Babilonia,  ivi. 

Bachertlli , Rosso,  uno  de’  tre  primi  priori  delle  arti  in 
Firenze,  VII,  79. 

Bachivi,  famiglia  fiorentina.  Vili,  71. 

Bacco,  figlio  di  Boccata  cane  de'  Tartari,  sconfigge  il  aol- 
dano  d'Aleppo  e quello  di  Turchia,  VI,  32. 

Bagdad,  presa  da  Alooo,  VI,  59. 

Boglione  da  Perugia,  podestà  in  Firenze  al  tempo  del  duca 
d’ Atene  tiranno,  XII,  8 — ripara  in  casa  agli  Alblzzi, 
ivi,  17. 

Bagnici,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  e VI,  33  — 
cacciati,  VI,  79  — tengono  parte  nera,  Vili,  39. 

Baido , cane  de’  Tartari,  ha  guerra  con  Cassano  suo  nipote 
e n'  è morto,  Vili,  15. 

Baldischio,  terra  restituita  da’  Fiorentini  al  conte  da  Bat- 
tifolle, Xli,  24. 

Baldotto,  prete  e ruffiano  del  re  Edoardo  li,  proso  dal  conte 
di  Lane  astro,  X,  8. 

Baldovinetti , nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Baldovino  conto  di  Fiandra,  eletto  impera  doro  di  Costan- 
tinopoli, V,  28  e VÌI,  42  — cacciato  da  Paleologo,  VII,  57. 

— fratello  di  Gottifredi  di  Buglione,  crociato,  IV,  23. 

Balducci , Pera,  come  per  lui  ebbero  i Fiorentini  franchigia 

in  Tunisi,  VI,  53. 

Ballinolo,  città  di  Normandia,  presa  dal  re  d'Inghilterra, 
XII,  63. 

Balzo,  del.  V,  Avellino , conte  di.  Novello. 

— Beltramon  del,  come  fu  Catto  conte  d' Avellino  da  re 
Carlo  d’Angiò,  VII,  10  — conduce  aiuto  del  re  Roberto 
e del  duca  di  Calabria  a'  Fiorentini,  X,  109,  — cavalca 
sopra  quel  di  Pisa,  ivi,  117  e 127  — sconfitto  da’  Mo- 
denesi, ivi,  155  — capitano  de’  Fiorentini  ali*  assedio 
di  Lacca,  ivi,  172  — cavalca  sopra  quel  di  Lucca,  XI, 
8 e 27. 

— Ramondo  del,  combatte  per  la  Chiesa,  X,  155. 

— Ugo  del,  capitano  pel  re  Roberto  in  Piemonte,  scon- 
fitto ed  ucciso  da  Marco  Visconti,  IX,  102. 


Balzo , l ■ gotto  dal,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Bandinì,  Iacopo  di  Braccio,  guelfo  uscito  di  Pistoia,  tra- 
disce la  patria  a’  Fiorentini,  X,  58. 

Banducdar , soldauo  dei  Saracinì,  VII,  40. 

Barbadori , popolani  guelfi  di  Firenze  cacciati,  VI,  79. 

Borbagnano  o Qarbagnano,  Francesco  da,  uno  da’  dodici 
rettori  di  Milano,  IX,  181  — ■ morto  alla  Ghiaradabba, 
Ivi,  191. 

Barbanicchi,  chi  fossero,  IX,  255. 

Barbavara  da  Portovenere,  gran  console,  ammiraglio  de' 
Genovesi  in  aiuto  del  re  di  Francia,  XI,  110. 

Barberi»,  provincia  d*  Africa,  I,  4. 

Barberino,  castello,  preso  da  Arrigo  di  Lussemburgo,  IX,  48. 

Uarbischio,  tolto  da'  Fiorentini  a'  conti  Guidi,  Vili,  2 — 
si  rubolla,  XI,  53. 

Bardi , famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  — cacciata,  VI, 
79  — nemici  de'  Mozzi,  Vili,  1 — si  pacificano,  ivi, 
12  — parte  di  loro  tengono  parte  bianca  co' Cerchi,  ivi, 
39  — o gli  altri  parte  nera,  Ivi  — crescono  in  poten- 
za, XJ,  74  — ricevono  gran  danno  per  le  guerre  tra  il 
re  d' Inghilterra  e Filippo  di  VaJois,  ivi,  68  — si  fanno 
capo  di  congiure  in  Firenze,  ivi,  118 — condannati,  ivi, 
119  — falliscono,  Ivi,  138  — confortano  il  duca  d' A- 
tcne  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  3 — tornano  in 
Firenze,  ivi,  8 — capi  di  congiura  contro  di  lui,  ivi, 
16,  — lo  cacciano,  ivi,  17  o seg.  — resistono  al  po- 
polo, ivi,  19  e seg.  — sono  rubati,  cd  arse  le  case  lo- 
ro, ivi,  21  — come  fallisce  la  grande  e possente  loro 
compagnia,  ivi,  55. 

— Agbiuolfo  e Pozzo  di  Piero,  e Rubacchio  del  Piovano, 
falsari  di  monete  in  Firenze,  XII,  53. 

— Andrea  de’,  manifesta  la  congiurazione  de’  suoi  consorti 
in  Fircnzo  XI,  118  — vende  Mangone  al  comune,  ivi, 
119  — congiura  contro  il  duca  d’ Atene,  Ivi,  16. 

— Bartolo  di  messer  Iacopo  do’,  uno  do’  tre  primi  priori 
dello  arti  in  Firenze,  VII,  79. 

— Bartolo  di  Ridolfo,  consigliere  do'  priori  di  Firenze, 
XII,  18. 

— Gerozzo  do’,  ha  parte  nell'  assedio  di  Montecatini,  X, 
158  --  capitano  pe’ Fiorentini  in  Pietraaanta,  XI,  32  — 
capitano  della  cavalleria  fiorentina,  ivi,  50  — condan- 
nato per  congiura,  ivi,  119  — congiura  contro  il  duca 
d’ Atene,  XII,  16. 

— Gualterotto  do’,  arrende  il  castello  di  Laterìno  agli  A- 
retini,  Vili,  73. 

— Piero  de',  condannato  dal  capitano  delle  guardie  in 
Firenze,  XI,  118  — cede  Vernia  al  comune,  XII,  16  — 
congiura  contro  il  duca  d’ Atene,  ivi,  119. 

— Ridolfo  de’,  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

Bardo,  rocca  assediata  dal  marchese  dì  Cavalcabò,  IX,  129. 

Barga,  s'arrende  a' Lucchesi  dopo  grande  sangue,  XI,  133 

— ceduta  da  Mastino  a'  Fiorentini,  X,  205  — rimane 
a loro  per  accordo,  XII,  8. 

Bargellini,  moneta  di  Firenze,  IX,  77  — disfatta,  ivi,  83. 

Bargello,  quando  fatto  in  Firenze,  IX,  76  — cacciato,  Ivi, 
79  — n'è  rinnovato  l’ufficio,  XI,  16. 

Bari  (conte  dì)  e di  Borgogna,  fa  lega  con  Ottone  IV  im- 
peradorc,  V,  35  — ribelle  al  re  di  Francia,  Vili,  19. 

Barili,  Gianni,  umbasciadore  del  re  Roberto  a*  Fiorentini, 
XI,  137. 

Barlat,  Gianni  di,  guidatore  di  schiere  alle  bnttagHe  di 
Coltrai,  Vili,  56. 

Barletta,  ha  gran  battaglia  cittadina,  XI,  80. 

Baroncrlli,  popolani  bianchi  di  Firenze,  Vili,  7 1 — confor- 
tano il  duca  d’  Ateno  a farsi  tiranno  di  Firenze.  XII,  3. 

— Balvcstro  Manetti  de',  sindaco  del  comune  di  Firenze  e 
compare  del  duca  di  Calabria,  X,  22  — fatto  prendere 
dall’  inquisitore  e riscosso  dal  comune,  XII,  58. 

Barucci,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  10  è di  parto 
ghibellina,  V,  39  e VI,  83 

— Aldobrandino,  consolo  di  Firenze,  V,  30  — famiglia 
ghibellina,  V,  39. 

Bacchierà  della  Tosa,  capo  di  lato  della  casa  Toslnghi  fio- 
rentina, tiene  parte  bianca  co’ Cerchi,  Vili,  39  — ha 
parte  nella  prima  auffa  tra’ bianchi  e ner»,  ivi  — in  al- 
tre, ivi,  41  — mandato  ai  confini,  poi  revocalo,  ivi,  42, 

— esce  di  città,  col  suo  lato  della  casa,  ivi,  49. 
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Batchiera,  Biodo  del,  de'  'lusinghi,  rimano  morto  nelle  bat- 
taglie di  Certomondo  in  Caaentioo,  VII,  131. 

DatclUo,  Nicoluccio  da,  condottiero  al  servizio  del  Bavero, 
X,  48. 

BateiUino , siri  di,  assoldato  dai  Fiorentini,  IX,  276. 

Designano,  assediato  dalle  genti  della  Chiesa,  IX,  160  — 
reso  a Marco  Visconti,  ivi,  164. 

Battano,  in  Trevigiana,  dato  da  Mastino  della  Scala  ai 
Veneziani,  XI,  90. 

liatiari , famiglia  fiorentina,  Vili,  85. 

fiatino,  tiranno  di  Qroaaeto,  lo  rubella  a'  Sanesi,  poi  lo 
rende  e n’  è ingannato,  XI,  34. 

Battifolle,  conti  da,  de'  conti  Guidi,  entrano  in  guerra  ool 
vescovo  d' Arezzo,  IX,  151  — aiutano  i Fiorentini  con- 
tra  Castruccio,  ivi,  302. 

— conte  Carlo  da,  muore  colla  sconfitta  di  Montecatini, 

IX,  72. 

— - conte  Gnido  da,  fatto  vicario  del  ro  Roberto  in  Firen- 
ze, IX,  79^  — aiuta  Fiorentini  a cacciare  U duca  d'A- 
tene,  XII,  17^  e seg. 

— conte  Simone  da,  viene  in  soccorso  der  Fiorentini  con- 
tro il  duca  d’ Atene,  XII,  \T_  — fatto  podestà,  rinunzia, 
ma  ■’  adopera  per  la  liberazione  di  Firenze,  ivi  e seg.  — 
gli  sono  restituite  alcune  terre,  XII,  j24  — racquieta 
Fronaole,  ivi,  33. 

— Ugo  figliuolo  del  conte  Guido  da,  ritoglie  a'  Fiorentini 
certo  contado  in  Mugello,  o u'  è condannato,  IX,  321  — 
perde  certe  terre  in  Vaidarno  e in  Chianti  e n’ha  danno 
da  Fiorentini,  XI,  53. 

BaUhtcenni,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Batate,  il.  V.  Lodovico  duca  di  Baviera. 

Barello  (san),  castello,  si  nrren<le  a Fiorentini,  XI,  125. 

Baviera  (Casa  di),  donde  sia  stratta,  li,  16. 

Baviera , Rodolfo  duca  di,  al  seguito  di  Arrigo  VII  iuipe- 
radoro  in  Pìss,  IX,  37. 

Basm,  re  al  Reno,  ^ 19. 

Reccadelli , nobili  di  Bologna,  cacciano  i Peppoli,  IX,  132 
— sono  in  parte  cacciati,  XI,  7. 

Beechenugi,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Beccari  in  Firenze,  furono  un  tempo  multo  innanzi  agli 
uffici  della  città,  II,  3^ 

Beccheria.  V.  VaUumbrotn. 

Bela.  V.  Totile. 

Beiforti,  casa  di  Volterra,  rispondono  alla  congiurazione 
de’  Bondi  in  Firenze,  XI,  1 18. 

Beiforti,  o di  Beiforte,  Ottaviano,  si  fa  signore  di  Volter- 
ra, XI,  1 16  — • manda  suo  figlio  in  aiuto  de*  Fiorentini 
contra  i Pisani,  ivi,  32^  — questi  i fatto  prigione,  ivi, 
34  — tenuto  per  sicurtà  dal  duca  d’ Atene  in  Firenze, 
XII,  — torna  signore  di  Volterra,  ivi,  17. 

Belfredelli,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

— Odoardo,  consigliere  de'  priori  di  Firenze,  XII,  18. 

Belgiù,  sire  di,  preso  in  battaglie,  IX,  312. 

— Guglielmo  di,  ospitano  in  Acri,  la  difendo  vigorosa- 
mente contro  i Seracini,  VII,  145. 

Belisario , patrizio  de’  Romani,  à mandato  in  Italia  da  Giu- 
stiniano impcrndore,  II,  6^  — vince  e sconfiggo  £ Goti, 
e li  carda  tutti  quasi  d’Italia,  ivi. 

Bella , della,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  11  — sono  di 
parte  guelfa,  V,  39  — nella  seconda  cacciata  de’  guelfi 
rimangono,  VI,  797 

— Gimmo  della,  popolano  di  Firenze,  primo  autore  del 
secondo  popolo,  Vili,  £ — i cacciato,  ivi,  f men- 
zione di  lui,  XII,  44. 

Bellagi,  famiglia  fiorentina,  XII,  7. 

Bellaspera,  castello  di  Castruccio, ~X,  58. 

Bdlincioni , lato  degli  Adiniari  di  Firenze,  di  parte  bianca, 
esce  quasi  tutto  di  città,  Vili,  49. 

— degli  Adimari  Bonaccorso,  ambasciadore  dei  guelfi  di 
Toscana  a Corradino,  VI,  83. 

Bellino , fratello  di  Brenno,  assedia  Roma,  I,  24. 

Bellosguardo,  castello  riposto  da  Castracelo  degl’  In t ormi- 
ne Ili,  IX,  269. 

BellugOi  Guido,  vescovo  d’ Alparro,  barone  del  conto  di 
Monforte,  VII,  4^ 

Belluno,  si  arrende  a Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di 
Boemia  XI,  64  e XIT,  83. 


Bdmonte,  Arrigo,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Tor- 
nea, Vili,  20. 

— Guglielmo  di,  barone  del  conte  di  Monforte, 

il  ro  Carlo  d’ Angiò  lo  manda  al  racquieto  di  Sicilia, 
ivi,  30. 

— Piero  di,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  4. 

Beltelce,  Guglielmo  di.  V.  Maliscalco  del  re  Carlo. 

Benedetto  V,  papa,  fatto  da'  Romani,  muore  in  prigione  per 

Ottone  1_  impcrudore,  IV,  L * 

— Vili,  papa,  censura  imperadorc  Corrado  1^  IV,  j). 

— IX,  papa,  deposto,  IV,  15. 

— X,  papa,  in  Firenze,  IV,  16^  — è deposto,  ivi. 

— XI,  papa,  Vili,  ^6  — manda  il  cardinale  da  Prato  a 
pacificare  Firenze,  ivi  — muore,  ivi,  80. 

— XIT,  papa,  sua  elezione,  XI,  ^1  — determina  V opi- 
nione di  pnpa  Giovanni  XXII  della  visione  delle  anime 
beat  ",  ivi,  47  — manda  legati  per  metter  pace  fra  il  re 
d'Inghilterra  e quello  di  Frauda,  ivi,  72  — rende  sua 
pace  a’  Visconti  ed  a Mastino  della  Scala,  ivi,  111. 

Benevento,  è data  in  dote  da  Carlomagno  alla  Chiesa  di 
Roma,  II,  13  — assediata  da  Ottone  secondo,  IV,  1 — 
perchè  la  Chiesa  tengala  per  sua,  V,  3 — è presa  da' 
Franceschi  dopo  la  battaglia  della  Granddia,  che  dicesi 
di  Benevento,  VII,  jL 

Bensì,  nobili  da  Fegghiuo  e da  Lucolena  fatti  popolani, 
XII,  23. 

Berengario  iinperadoro  in  Italia  dopo  Luigi,  ni,  4. 

— II,  figlio  del  primo,  iinperadoro  in  Italia  dopo  suo  pa- 
dre, III,  4. 

— 1U,  iinperadoro  in  Itali*  con  Alberto  suo  figliuolo,  dopo 
Lotario,  III,  ^ — sua  tirannide  e cerne  punita,  ivi  — suo 
fine  per  Ottone  re  d'Alemagna,  e come  in  lui  fallisce  lo 
imperio  agl’  Italiani,  ivi. 

Bcrg,  città  di  Fiandra,  conquistata  da  rubelli,  VITI,  56. 

Ikrgamatchi , sconfitti  da  quelli  della  Chiesa,  IX,  223. 

Bergamo,  si  dà  alla  signoria  del  re  di  Boemia,  X,  1C9  — 
poi  a quella  dei  signori  della  Scala,  ivi,  204  — signo- 
reggiata da  Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Bergamo , Guglielmo  da,  cardinale  dotto,  Vili,  64. 

Bergerscco  (Bergberago),  in  Guascogua,  assediata  e presa 
dal  coute  d’ Orbi  (Vervicb),  XII,  47. 

Bergoli , chi  fossero  in  Pisa,  XII,  120. 

Berignone,  castello,  assediato  da  Ottaviano  Beiforti,  XI,  liti. 

Berling/Ueri,  conte  Raimondo,  di  Provenza,  suoi  fatti,  VI, 
90. 

Bernardi  di  Porco,  Iacopo,  podestà  in  Firenze,  VI,  65. 

Bcmarducci,  Arrigo,  capo  di  setta  in  Lucca,  IX,  58. 

Berrà,  signor--  di,  viene  iu  Firenze  al  seguito  del  duca  di 
Calabria,  X,  _L 

Bertoldi,  Guglielmo,  rimane  morto  nella  battaglia  di  Ccr- 
tomondo  in  Casentino,  VII,  131- 

B ette f ramo  e Bcttaro,  siniscalchi  del  reame  di  Tunisi,  si 
rubellano,  e commuovono  il  re  del  Garbo  contro  i reali 
di  Tunisi,  XII,  102. 

Bettonc,  città,  lasciata  al  re  di  Francia  per  patti,  IX,  123 
— assediata  dai  Fiamminghi,  XII,  65. 

Bellona,  Roberto  di,  conto  di  Fiandra,  c barone  del  conte 
di  Monforte,  VII,  4^  — capitano  d'  eoa  schiera  alla  bat- 
taglia di  Benevento,  ivi,  JJ  — uccide,  presente  re  Carlo 
d' Angiò,  il  giudice  che  condannò  Corradino,  ivi,  29. 

hianch',  origino  della  loro  parte,  Vili,  38  — sono  ricolti 
a casa  de'  Cerchi  in  Firenze,  ivi,  39  — quali  fossero 
in  Firenze,  ivi  — vi  guidano  la  signoria  della  terra, 
ivi,  41  — ricevono  onta  da' neri,  ivi  — quei  di  Lucca 
Hon  'cacciati  da  parte  nera  e’  guelfi,  Ivi,  46^  — que’  di 
Firenze  «on  cacciati  da  Carlo  di  Valois,  ivi,  49^  — de- 
gli usciti  guerreggiano  co'  ghibellini  in  Vaidarno,  ivi, 
53  — poi  in  Mugello,  ivi,  60^  — similmente  vengono 
alle  porte  della  città,  e ne  vanno  sconfitti,  ivi,  ^2  — 
son  cacciati  di  Bologna,  ivi,  83^ — e di  tutta  Romagna, 
IX,  18. 

Bibiena,  castello  disfatto  dA*  Fiorentini,  VII,  132. 

Bidali,  che  cosa  fossero,  Vili,  78. 

Bigherclli.  V.  Bossi. 

Biyonta  (11),  castellano  del  Poutadora,  fatto  morirò,  VII,  148. 

Bil ioti,  Sando  di  Cenni  de’,  riformatori  di  Firenze,  XII,  32. 

Bigati»*,  città,  prosa  da’  Genovesi  guelfi,  IX,  108. 
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Bisemo,  Mi  miccio  da,  Sua  parto  in  nna  «confitta  de' Pisani, 
VII,  123. 

Boagdinos,  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  primo  duca  di  Ta- 
ranto, IV,  19. 

Botcancgra , Si  mono  di,  primo  doge  di  Genova,  XI,  102  — 
rinunzia,  XU,  87. 

Boccatonde,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Boemia,  provincia  d’ Europa,  I,  5. 

— re  di,  irrita  Federico  Barbarossa  contro  ia  Francia,  V, 
1.  V.  anche  Giovanni. 

Boezio  («auto  Severino),  consolo  di  Roma,  patisce  prigio- 
nia per  Teodorico,  ed  ivi  compone  il  libro  della  Filo- 
sofxca  consolatone,  II,  5. 

Bogolcsi.  V.  Fi/anti. 

Bolgro  da  Tolentino,  sua  parte  nella  cacciata  de'  guelfi  di 
Genova,  XI,  24. 

Bologna,  sta  contro  l' imperadore  Arrigo  VII,  IX,  11,  — 
osteggiala  da  Passerino,  ivi,  327  — come  volle  essere 
tradita  e tolta  al  legato  del  papa  per  lo  Bavero,  X,  147 

— scommossa  per  la  cacciata  del  legato,  XI,  7 — viene 
alla  signoria  di  Taddeo  de’Peppoli,  ivi,  70. 

— in  sul  mare,  città  assalita  da  Odoardo  III,  XII,  68. 

Bologna , Taddeo  da,  sommo  fisiciano,  Vili,  65. 

Bolognesi,  sconfiggono  e prendono  re  Enzo  figlio  di  Fede- 
rigo II,  VI,  37  — hanno  parte  nella  rotta  di  Monta- 
parti,  ivi,  78  — vanno  ad  oste  sopra  Faenza,  VII,  64 

— sconfitti  da  Guido  di  Montefeltro,  ivi,  48  — danno 
aiuto  a Gianni  de  Pa  per  la  Chiesa,  ivi,  80  — hanuo 
parte  nella  vittoria  di  Certomondo  in  Casentino,  ivi,  131 

— cavalcano  ad  Imola,  Ivi,  144  — - sono  sconfitti  da 
Magbinardo  da  Susiuana,  VII,  16  — fanno  pace  con 
lui  e col  marchese  d’Este,  ivi,  28  — si  reggono  a parte 
bianca,  Ivi,  60  — aiutano  ì ghibellini  e’  bianchi  usciti 
di  Firenze,  ivi,  72  — fanno  lega  co’  Fiorentini  e'  Luc- 
chesi, e con  gli  altri  guelfi  di  Toscana,  ivi,  85  — simil- 
mente contro  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  17  — hanno 
parte  nella  aconfitta  di  Monteeatini,  ivi,  71  — caval- 
cano sopra  Modena,  ivi,  88  — cacciano  Romeo  de’  Pep- 
poli,  ivi,  132  — mandano  gente  per  la  Chiesa  sopra 
i Visconti,  ivi,  1H7  — aiutano  i Fiorentini  contra  Ca- 
struccio,  ivi,  302  — sconfitti  gravemente  da  Passerino 
de’  Bonncosi,  ivi,  315  — fanno  pace  con  lui,  ivi,  320 

— mandano  aiuto  al  duca  di  Calabria  in  Firenze,  X, 
1 — danno  la  siguoria  al  legato  del  papa,  ivi,  0 — 
mandano  aiuto  a'  Fiorentini  sotto  Pisioia,  ivi,  85  — si 
danno  liberamente  alla  Chiesa,  ivi,  200  — taglieggiati 
dal  re  Giovanni,  ivi,  217  — si  rnbellano  al  legato,  lo 
cacciano  e ne  abbattono  il  castello,  XI,  6 — fanno  le- 
ga co'  Fiorentini  contro  Mastino,  ivi,  45  — gli  aiuta- 
no sopra  Lucca,  ivi,  63. 

Boi  sena,  osteggiata  dal  liavaro,  X,  98. 

lionaecùTii , casa  fiorentina,  falliscono,  XII.  55,  e XI,  138. 

Bonacoti,  cose  guelfe  di  Mantova,  X,  100. 

— Passerino  do’,  vicario  o capitano  per  Arrigo  VII  in 
filantova,  IX,  20  — signore  di  Mantova,  va  sopra  Reg- 
gio, ivi,  167  — dà  passo  a' cavalieri  francescbl  soldati 
da’  Fiorentini,  ivi,  276  — signore  anche  di  Modena, 
manda  aiuto  a Castrucoio  contra  i Fiorentini,  ivi,  306 
fa  guerra  a'  Bolognesi,  ivi,  325  — H sconfigge,  ivi,  — 
va  ad  oste  alla  città  di  Bologna,  ivi,  327  — fa  pace 
coi  Bolognesi,  ivi,  340  — va  al  parlamento  di  Trento, 
X,  18  — e di  Liorci,  ivi,  32  — - corno  fu  tradito  e 
morto,  ivi,  100. 

Bonatti,  Guido,  suo  augurio  al  conte  Guido  da  Montefcl- 
tro,  Vii,  81. 

Bonconti,  Cola  di  Piero,  capo  di  parte  in  Pisa,  XI,  42. 

— - Vanni  di  Banduccio,  tratta  col  Bavaro  per  dargli  Pisa,  X,  34. 

Bondelmonti.  V.  tìuondtlmonti. 

— Benghi,  podestà  in  Montepulciano,  VII,  136. 

— - Bondelmonte  do’,  come  fosse  prima  cagione  delle  partì 
guelfa  e ghibellina  in  Firenze,  V,  38  — * la  sua  casa  è 
capo  di  parto  guelfa,  ivi,  29. 

— Cece  de’,  sua  fine,  VI,  85. 

— Guelfo  di  Bindo,  rende  il  castello  d’ Arozzo  agii  Are- 
tini, XII,  17. 

Bonetto,  Manfredi,  conte  camarlingo  del  re  Manfredi,  che 
nomo  fosse,  VI,  46. 


Bonetto,  tedesco,  capitano  in  Brescia  per  Mastino  della 
Scala,  XI,  73  — capitano  in  Lucca  per  Io  stesso,  Ivi, 
131  — combatte  co'  Fiorentini  contro  i Pisani,  ed  6 
fatto  prigione,  ivi,  134. 

Bonifazio,  ferra  posseduta  da' Genovesi,  XH,  100. 
Bonifazio  Vili,  papa,  VI,  8 — suoi  diportamenti,  ivi  — 
canonizza  santo  Luigi  di  Francis,  Vili,  1 1 — accorda  di 
pace  il  re  Carlo  II  d’  Augiò  e’  figliuoli  col  re  Giacomo 
d' Aragona,  ivi,  18  — privilegia  al  re  Giacomo  l'isola 
di  Bardegna  ivi  — priva  del  cardinalato  Iacopo  e 
Piero  della  Colonna,  ivi,  21  — inganna  ì Colonnesi, 
poi  gli  scomunica  o perseguita  di  nuovo,  ivi,  23  — 
pubblica  il  ginbileo  del  1300,  ivi,  38  — s’intromette 
inutilmente  fra  le  parti  nera  e bianca  di  Firenze,  ivi,  39 
— • vi  manda  legato  il  cardinale  d' Acquasparta,  ivi,  40 

— manda  in  Francia  per  Carlo  di  Valois,  ivi,  43  — 
come  s’ inimicasse  col  re  Filippo  di  Francia,  Ivi,  62 

è fatto  prendere  da  lui,  e ne  muor  di  dolore,  ivi,  63 

— de'  morali  eh’  ebbe  in  sè,  ivi,  G4  — sua  memoria 
perseguitata  da  Filippo,  ivi,  91  — giudicata  nel  con- 
cilio di  Vienna,  ivi,  101. 

ButivUle,  Gianni  di,  capitano  di  assoldali  pe’  Fiorentini  al- 
l’ aiuto  per  l’assedio  dì  Pistoia,  X,  86. 

Bordello,  siniscalco  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 
Bordino,  antipapa,  è preso  da’  Romani  e maltrattato,  IV, 
27. 

Bordoni,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati.  VI,  79  — po- 
polani principali  di  setta  coi  Donati,  Vili,  96  — vo- 
gliono più  che  parte  nei  reggimento  IX,  271  — son 
condannati  e mandati  a' confini,  ivi,  283  — congiura- 
no contro  il  duca  d' Areno,  XII,  16. 

— Gherardo,  ucciso  da  Boccaccio  Caviecioli,  Vili,  96. 

— * Gherardo  di  Chele,  cavaliere  «d  ambasciadore  al  re 

d’Ungheria,  XIII,  108. 

Borgo,  Matteo  di,  condannato  dal  duca  d’  Atene,  XII,  2. 
Borgogna,  ro  di,  morto  in  battaglia,  II,  1. 

Borgognoni,  hanno  parto  nell'assedio  di  Lucca  al  soldo  de’ 
Fiorentini,  X,  173. 

Bornio,  di  Borgogna,  maliscalco  di  Raimondo  di  Cardone, 
sua  parte  nella  guerra  de' Fiorentini  contro  Castrucoio, 

IX,  300,  e seg. 

Bastie  hi,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  13  — tien  parto 
guelfa,  V,  39  e VI,  33  — cacciata,  VI,  79  — nemici 
do'  Foraboschi,  Vili,  1 — • gran  parte  di  essi  tiene  parto 
bianca  co*  Cerchi,  ivi,  39  — e gli  altri  parte  nera, 
ivi. 

Boetoli,  famiglia  guelfa  capo  di  parte  in  Arezzo,  XII,  80 

— cacciati,  ivi,  118. 

— Rinaldo  de’,  rubello  d’ Arezzo,  VII,  115. 

Bottacci,  Giovanni,  podestà  di  Firenze,  VI,  6. 

Botticella,  figlio  del  signor  di  Mantova,  podestà  per  Mastino 

I della  Scala  in  Vorono,  XI,  95. 

Bovatlieri,  cacciati  di  Bologna,  XI,  7. 

Dovulcnto,  bostita  e terra  di  Trlvigiann,  chiusa  e affor- 
zata dall'  oste  della  lega  guelfa  centra  Mestino,  XI,  54. 
Brabante,  duca  di,  vince  in  battaglia  il  conte  di  Lussem- 
burgo c conquista  il  ducato  di  Lomburgn,  VII,  133  — 
difendo  Guanto  per  suo  zio  Guido  conte  di  Fiandra, 
Vili,  19. 

— ducA  di,  o conte  d’Analdo,  fa  lega  contro  al  re  di 
Francia,  XI,  65  — va  sopra  il  vescovo  di  Liogi,  e 
8*  accordano,  ivi,  78  — osteggia  con  la  lega  nel  reame 
di  Francia,  ivi,  83  e 112  — tratta  con  Filippo  di 
Valois,  Ivi,  118  — si  parte  dalla  lega  per  danari,  e s’im- 
parenta col  re  di  Francia,  XII,  68  — è fatto  signore  di 
Liegi,  ivi,  94. 

Brabanzoni,  fan  lega  contro  al  re  di  Francia,  XI,  119  — 
vi  mauenno,  ivi,  118. 

Bracchi»,  provincia  d’Europa,  I,  3. 

Bramiamo,  duca  di,  capitano  dei  Tedeschi  del  Cerruglio, 

X,  108. 

Branca , Stanno  della,  d’Agobbio,  podestà  in  Firenze,  IX, 
219. 

— Piero  delia,  d’Agobbio,  podestà  in  Firenze,  Vili,  96. 
Brandcburgo  marchese  di , figliuolo  del  Bavaro , va  col 

duca  di  Brabante  sopra  il  vescovo  di  Liegi,  XJ,  78  — 
osteggia  con  la  lega  sopra  il  reame  di  Francia,  ivi,  86  — > 
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v*  conir*  Carlo  di  Boomia  in  Chiarentana,  XII,  85.  V. 
anche  Ugo. 

Brusco,  don,  d’  Aragona,  capitano  di  don  Federico  signore 
di  Sicilia,  Vili,  34  — contestabile  de’  Fiorentini,  muore 
nella  sconfitta  di  Montecatini  IX,  72. 

Brenna,  conte  di,  e duca  d’ Atene  capitano  del  re  Carlo 
d’Angiò,  prende  Melazzo,  VII,  G6  — è vinto  in  mare 
da  Kuggeri  deU’Orìa,  ivi,  117  — duca  d' Atene,  capitano 
e signore  della  compagnia  di  Romania,  • sconfitto  e 
dicollato  da’  suoi,  Vili,  51.  V anche  Atene,  duca  di. 

— Gualtieri,  conte  di,  ammazzato,  IV,  20. 

Brenno,  assedia  Roma,  IV,  20. 

Brescia,  è assediata  e presa  a patti  da  Federico  II,  VI,  20 
— come  i ghibellini  no  cacciarono  i guelfi;  e questi 
rimessivi  per  Arrigo  impcradore,  ne  cacciarono  i ghi- 
bellini, e a lui  si  rubellarono,  IX,  11  — Arrigo  vi  si 
pone  ad  oste,  ivi,  15  — la  ha  per  resa,  ivi,  20  — gli 
si  rubella,  ivi,  32  — come  i guelfi  no  cacciarono  i 
ghibellini,  e diedero  la  terra  a'  signori  dells  Beala,  X, 
204  — si  rubella  a Mastino,  e si  dà  alla  lega  de’Lom- 
bardi,  XI,  73  — signoreggiata  da  Lochino  Visconti, 
XII,  74. 

Bresciani  hanno  guerra  col  marchese  Azzo  da  Este,  Vili 
88  — sono  sconfitti  dalla  gente  dell’  iinperadore  Arrigo 
VII,  IX,  20  — difendono  Salò  da  Cane  della  Scala,  X, 
128  — si  danno  alla  signoria  del  re  di  Boemia,  ivi, 
169. 

Brtsiglia,  Gianni  di,  maliscalco  del  conte  Carlo  d’Angiò, 
VII,  4 — capitano  de’ Fiorentini  o (ortaglia,  ivi,  20  — 
li  conduce  ad  oste  sopra  Siena,  ivi,  21. 

Brettagna,  provincia  d’  Europa,  I,  5 — da  ehi  nomata, 
ivi,  24  — è signoreggiata  dai  Brettoni,  poi  da  diverse 
nazioni,  ivi.  V.  anche  Inghilterra. 

— conte  di,  suo  consiglio  al  re  Carlo  d'  Angiò,  VII,  72. 

— duca  di,  muore  senza  redo,  e ne  segue  guerra,  X,  143. 

V.  anche  Mon forte. 

Brettinoro,  castello  assediato  da'  guelfi  di  Romagna,  Vili, 
93. 

Brettoni,  da  chi  originati,  I,  24  — come  finisce  il  le- 
gnaggio  e signoria  loro,  ivi  — si  rubellano  a Carlo  di 
Bros,  e fanno  loro  duca  il  code  di  Monforte,  XI,  143. 

Brois,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Crecl,  XII,  67. 

Bronci,  Ferraino  de’,  avvelenato,  Vili,  41. 

Brozzi,  paese  rubato  da  Castracelo,  IX,  817. 

Bruggia , tiene  pel  re  di  Francia,  Vili,  20  — se  gli  ru- 
bella il  popolo  minuto,  o uccidono  i Francesi,  ivi,  55 

— mandano  per  Guglielmo  di  Giulieri,  o lo  fanno  lor 
signore,  ivi,  56  — prendouo  e ardono  il  porto  delle 
Schiuse,  IX,  221  — corno  no  fu  mutato  lo  stato  o si- 
gnoria, ivi,  232  — si  rubella  al  conto  di  Fiandra,  ivi, 
282  — que’  della  terra  con  que'  di  Coltrai  sconfiggono 
e prendono  il  conte,  poi  sconfiggono  que’  di  Canto,  ivi, 
310  — sono  sconfitti  e traggono  di  prigione  il  conte, 
ivi,  334  — sono  puniti,  X,  88. 

Bruggia,  signore  di.  V.  Guido. 

Brunellesehi,  famiglia  nobile  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e 

VI,  33  — tengono  parte  nera,  Vili,  39  — hanno  parte  | 
nella  uccisione  di  Pazzino  de'  Pazzi,  IX,  33  — fatti  po- 
polani,  XII,  23. 

— Bette,  principale  di  parte  nera,  VIII,  71  — citato  dal 
papa,  ivi,  72  — capo  di  setta  contro  Corso  de’ Donati, 
ivi,  96  — sua  superba  risposta  agli  ainbasciadori  di  Arri- 
go impcradore,  ivi,  120  — ucciso  dai  Donati,  IX,  12. 

— Francesco  preso  nella  battaglia  d‘ Altopascio,  IX,  305 

— ed  in  quella  di  Lucca,  XI,  134  — scuopre  una  con- 
giura contro  il  duca  d' Atene,  XII,  16  — fatto  luogotenente 
del  podestà  in  Firenze,  ivi,  17  — ambasciadore  al 
papa,  ivi,  58. 

— Ottaviano,  capitano  di  cavalieri  nell’  oste  fiorentina  con- 
tro Castruccio,  IX,  302. 

Brunelli  de’ Razzanti,  Brunellino,  consolo  in  Firenze,  V,  81. 

Bruno,  Gilio  il,  contestabile  di  Francia,  barone  del  conte 
di  Monforte,  VII,  4 — suo  consìglio  con  Carlo  prima 
della  battaglia  di  Benevento,  ivi,  8 — capitano  d‘  una 
schiera  in  quella  battaglia,  ivi,  9. 

Bruschino,  tedesco,  ha  parte  nella  guerra  tra' Fiorentini  e’ 
Pisani  sotto  Lucca,  XI,  140. 


Snudati,  Tedaldo,  caporale  di  Brescia,  fatto  squartare  da 
Arrigo  VII  iinperadore,  IX,  20. 

Bruta,  Corrado  della,  capitano  di  guardia  in  Firenze,  XI, 
123. 

Bruto , figlio  di  Silvio  o nipote  di  Asciano  cacciando  uc« 
cido  disavvedutamente  suo  padre,  I,  24  — l'uggo  con 
seguito,  arriva  in  Brettagna  e le  dà  suo  nome,  ivi,  — 
sua  discendenze,  ivi. 

— senatore,  primo  consolo  in  Roma  con  Lucio  Tarqainio, 
I.  28. 

Bucelli,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

— Talento,  ha  parte  nell’assedio  di  Montecatini,  X,  158. 

Bucchieri  Muli.  V.  Tunisi. 

Bucino,  castello,  si  dà  a'  Fiorentini,  XI,  41. 

Buggea,  presa  dal  re  del  Garbo,  XII,  102. 

— re  di,  prima  di  Tunisi,  ricupera  suo  signoria,  IX,  103. 

Buggiano,  castello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini,  X, 

136  — rubeliasi  e toma  co’  Lnccheai,  X,  136  — i 
Fiorentini  ne  abbandonano  o ardono  il  borgo,  ivi,  166 
— rimane  a loro  per  pace,  XI,  90. 

Buiamonte,  duca  di  Puglia,  ha  parte  nella  crociata  di  Got- 
ti frodo,  IV,  24. 

Buiamonti , famiglia  fiorentina,  Vili,  71. 

Bulafar,  re  del  Garbo,  a’  insignorisce  di  Tunisi,  XII,  10S. 

Bulgaria,  provincia  d’  Europa,  I,  5. 

Buonconti.  V.  Bonconti. 

— Banduccio,  come  Uguccionc  delia  Faggiuola  gli  facesse 
tagliare  la  testa  a lui  e al  figliuolo,  IX,  75. 

Buondelmonti,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13  — come 
da  essa  sorgessero  le  parti  guelfa  e ghibellina  in  Fi- 
renze, ed  ella  si  facesse  capo  di  parte  guelfa,  V,  39  — 
entrano  nella  prima  cacciata  di  guelfi  da  Firenze,  VI, 
33  — son  ricacciati,  Ivi,  80  — si  rappaciano  cogli 
Uberti,  VII,  56  — nemici  de'  Cavalcanti,  e,  in  parte,  de’ 
Giaadouati,  Vili,  I — tengono  parte  nera,  ivi,  39  — 
hanno  piato  col  legato  di  Toscana,  X,  181  — confor- 
tano il  duca  d’ Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  S. 

— Kinieri  Zingano  de',  capitano  de’  guelfi  usciti  la  prima 
volta  di  Firenze,  preso  e risparmiato  da  Federigo  II, 

VI,  35. 

— Rosso  dì  Gherarducci  de’,  dicapitato  pel  conservadore 
di  Firenze,  XI,  39. 

— Tegghia  di  Bindo,  podostà  di  Buggiano,  X,  166  — di 
Massa,  XI,  35. 

— Uguccionc  de’,  ha  parto  nella  guerra  contro  a*  Pisani 
sotto  Lucca,  XI,  140  — e nella  cacciata  del  duca  d'A- 
tcne,  XII,  17  e seg. 

Buovo,  Gianni,  grande  cittadino  romano,  piglia  la  crociata, 
V,  1. 

Burano,  castello,  rimane  a’  Fiorentini  per  pace,  XI,  90. 

Buti,  castello  de’  Lucchesi  preso  dalla  gente  di  Arrigo  dì 
Lussemburgo,  IX,  37. 

Buttafuoco,  Gianni,  di  Gianville,  muove  al  passaggio  della 
Liscia,  Vili,  78. 

Bustaccherini,  Benedetto,  ammiraglio  de*  Pisani,  VII,  92. 

— Ugolino,  ammiraglio  de'  Pisani,  sconfigge  1’  armata  de’ 
Genovesi,  VI,  19. 

Suzzano,  terra  in  Chiarentana,  arsa  da  Carlo  di  Boemia, 
XII,  85. 

Buzxecca,  sarocino,  grondo  giuocatoro  di  scacchi,  YU,  12. 

C. 

Caca  (il)  da  Reggio,  chi  fosse,  VI,  86. 

Caccàtano,  da,  nobili  del  contado  di  Firenze,  fatti  popo- 
lani, XII,  23. 

Cagli,  città  presa  da'  Perugini,  XI,  25. 

Caino,  in  Terra  di  Lavoro,  ai  arrende  alla  gente  del  re 
d'Ungheria,  XII,  113. 

Caio,  Antonio,  consolo  di  Roma  mandato  contro  CatelHaa 
c sopra  Fiesole,  I,  31. 

Calabria  (Calavra),  provincia  d' Italia,  I,  5 — guastata  da' 
Saracini,  III,  4. 

Calabria,  duca  di.  V.  Carlo,  Roberto. 

Calcagni,  Gianni,  di  Vacchereccia,  anziano  del  popolo  di 
Firenze  con  lo  Spedito,  VI,  77, 
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Calci,  Iacopo  da,  ambasciadore  de’  Pisani  al  vescovo  d’A- 
rezzo,  X,  33  — preso,  ivi. 

Caldea,  provincia  d’Asia,  I,  2. 

Calenzano,  castello  preso  o arso  da  Castracelo,  IX,  318. 

C alese,  assediato  da  Odoardo  ni  re  d'Inghilterra,  XII,  68 
— a’  arrende,  ivi,  96. 

Calfucci,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  11. 

Calido , reale  di  Tunisi,  muore  per  gnerrn  civile,  XII,  102. 

Cali/  di  Bagdad,  preso  e morto  per  1’  imperadore  do’  Tar- 
tari, VI,  59. 

Calino  II,  papa,  scomunica  Arrigo  IV,  IV,  27  — ai  rico- 
munica con  lai,  ivi. 

— antipapa,  V,  1. 

Calcagno , conte,  suo  consiglio  a Manfredi,  VII,  7 — ca- 
pitano de’  Tedeschi  alla  battaglia  di  Benevento,  ivi  — 
capitano  d’  una  schiera  d’ italiani  per  Corredino  alla  bat- 
taglia di  Tegliacozzo,  ivi,  26  — fugge  col  re,  ivi,  27  — 
i preso,  e Carlo  d'Anglò  gli  fa  tagliare  la  testa,  ivi,  29. 

Calvo!!,  assediato  dalla  gente  del  capitano  di  Forlì,  XI,  103. 

Calcoli,  Folcieri  da,  di  Romagna,  podestà  di  Firenze,  fa  ta- 
gliare la  testa  ad  alenai  cittadini  di  parte  bianca,  Vili,  59. 

Camaiore,  arsa  e rubata  da  Marco  Visconti  c’  Tedeschi  del 
Cerruglio,  X,  130. 

Cambra!,  osteggiata  dall’oste  della  lega  contra  Filippo  di 
Valois,  XI,  85. 

Camerata,  contrada,  perché  così  nomata,  I,  36. 

Camerino,  monda  aiuto  a’  Fiorentini  contro  Castracelo, 
IX,  302. 

Camerlingo,  conte,  suo  consiglio  a Manfredi  dopo  la  presa 
di  san  Germano,  VII,  7 — Io  tradisce  alla  battaglia  di 
Benevento,  ivi,  9. 

Camertinn,  duca  romano  all'assedio  di  Fiesole,  I,  36. 

Camia,  provincia  d’Asia,  I,  3. 

Camino  o Cammino,  signori  da,  rabellano  Arrigo  a quelli 
della  Scala,  XI,  50. 

Cammino,  Ricciardo  da,  signore  di  Trevigi,  X,  42. 

Cammone , conte,  fatto  duca  di  Puglia,  IV,  34. 

Camo  (Camoa),  in  Normandia,  si  rende  a Guido  di  Fian- 
dra Vili,  56  — presa,  rubata  ed  arsa  da  Odoardo  III 
re  d’ Inghilterra,  XII,  63. 

Cornante,  Alessandro  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Campana,  come  si  trovò  di  prima,  II,  11  — quale  sia  la 
maggiore,  VI,  46. 

Campi,  paese  rubato  da  Castracelo,  IX,  317. 

— di  Firacchi,  preso  da’  Fiorentini  guelfi,  a*  ghibellini 
usciti,  VII,  19. 

Campiobbeei,  famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze,  V,  39  — 
cacciati,  VI,  79  — fatti  popolani,  XII,  83. 

Campodifiore.  V.  Omni. 

Cainpogiallo,  rubellato  a’  Fiorentini,  XI,  139. 

Camporena,  castello,  preso  da'  Fiorentini,  X,  137. 

Campotampiero,  Giovanni  da,  capitano  dell’  oste  de’  mar- 
chesi da  Ferrara,  preso  da’  Tedeschi,  X,  210. 

Campo  san  Piero,  villa,  si  rabella  a Mastino  della  Scala, 
XI,  58. 

Cancellieri,  nobili  di  Pistola  potentissimi,  come  tra  loro  si 
originassero  le  parti  nera  e bianca,  Vili,  38  — i Fio- 
rentini li  traggono  di  Pistoia  e li  mettono  a confini  in 
Firenze,  ivi. 

Cancellieri,  Schiatta  da',  capitano  pel  comune  in  Firenze, 
Vili,  49. 

Candatia , bellissima  figliuola  di  Sicano,  I,  8. 

Cangila,  fabbro,  come  fu  fatto  primo  imperadore,  cioè  ca- 
ne de*  Tartari,  V,  29. 

Cortigiani,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Canneto,  castello,  si  rende  alla  lega  de’  Lombardi,  XI,  73. 

Canossa,  rocca  fondata  dalla  contessa  Matilde,  IV,  21. 

Canlelmo,  Giacomo  di,  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze, 
IX,  56  — viene  in  Firenze  al  seguito  del  duca  di  Ca- 
labria, X,  1. 

Cantibiera,  conte  di,  fatto  dicollure  da  Odoardo  III  re  d’ In- 
ghilterra, X,  152. 

Coarta,  Iacopo  di.  V.  Giovanni  XXII. 

Capacela,  palagio  di  Firenze,  da  che  nomato,  I,  38. 

Capalle,  castello  preso  e arso  da  Castracelo,  IX,  318. 

Capano,  Ciucia,  giustiziata  per  l’ assassinio  di  Andreasso 
duca  di  Calabria,  XII,  52. 


Capano,  Iacopo,  ba  parte  neU’ass&ssmio  di  Andreasso  du- 
ca di  Calabria,  XII,  51. 

Capitani  di  parte  in  Firenze,  che  cosa  fossero,  VII,  16. 

Capitano  della  guardia,  uficio  in  Firenze,  XI,  18  — rad- 
doppiato, ivi,  23. 

— di  popolo,  come  fosse  primamente  eletto  in  Firenze, 
VI,  39. 

Capitudini  dell’arti,  hanno  il  reggimento  di  Firenze,  XII,  22. 

Caponeacchi,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  11  — ò di 
parte  ghibellina,  V,  39  e VI,  33  — sono  cacciati,  VI,  65. 

Caposelvoli  in  Valdambra,  disfatto  da’  Fiorentini,  VI,  6 — 
si  rende  all’  imperadore,  IX,  45  — racquietato  da’  Fio- 
rentini, IX,  166. 

Cappiano , castello  de’  Fiorentini  preso  da  Castracelo  signo- 
re di  Lu«'ca,  IX,  106  — da’  Fiorentini,  IX,  301  — ri- 
preso da  Castracelo,  ivi,  806  — disfatto  da  lui,  ivi,  801. 

Cappiardi , famiglia  antiea  di  Firenze,  IV,  13  — tengono 
parte  ghibellina,  V,  39. 

Capponi,  Paolo  di  Boccuccio  de’,  cavaliere  ed  ambascia- 
dorè  al  re  d’  Ungheria,  XII,  108. 

Capraia,  castello  assediato  da  Federigo  II,  VI,  35. 

Capraia,  conti  da,  s’  oppongono  alla  rcedificazione  di  Fi- 
renze, II,  21  — hanno  guerra  co’  Fiorentini,  V,  31. 

— Annotino  da,  nipote  del  conte  Ugolino,  fatto  da  luì  av- 
velenare, VII,  121. 

— Ridolfo,  conte  da,  capitano  de’  guelfi  usciti  la  prima 
volta  di  Firenze,  è morto  da  Federigo  li,  VI,  35. 

Caprese,  rocca  presa  dal  vescovo  d’ Arezzo,  IX,  285. 

Coprono,  Filippo  da,  preso  da  Castracelo,  X,  82. 

— Guido  da,  cittadino  di  Pisa,  ucciso  da  Corbiuio  de’ 
Laufranchi,  IX,  153. 

Capua,  città,  da  chi  edificata,  I,  25. 

Capua,  prìncipe  di.  V.  Carlo , Pandolfo. 

Caraccioli,  Maruccio,  camerlingo  della  regina  Giovanna, 
fugge  con  essa  in  Provenza,  XU,  115  — imprigiona- 
to, ivi. 

— Nicola  de’,  resiste  al  re  d’Ungheria,  ed  fc  preso,  XII, 
111. 

Caramagna,  visconte  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Carcassona,  assediata  dal  conte  [di  Barcellona  e Valenza, 
V,  35. 

Corei,  nobili  fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  79. 

Cardinale  Mauro.  V.  Porto,  vescovo  di. 

Cardinale  legato.  V.  Orami,  Poggetto,  Acquasparta,  Ohe - 
rardo , Gervatio,  Pi  le»  trino  (vescovo  di),  Porto  (vescovo 
di),  Latino,  Ombruno  (arcivescovo  di),  Pelagrù , Chiara- 
mente (Piero  di),  Cieceano  (da). 

Cardinale  ostiense.  V.  Acquatparia , Latino,  Prato  (da),  Pog- 
getto (dal). 

Cordona,  Raimondo  di  Cardo  di,  d’ Aragona,  ammiraglio 
del  re  Roberto  a Genova,  IX,  113  — capitano  di  guerra 
per  papa  Giovanni  e re  Roberto,  ivi,  129  — à scon- 
fitto al  ponte  a Basignano,  ivi,  160 — prende  Tortona, 
e più  castella  del  contado  di  Pavia,  ivi,  190  — entra 
in  Alessandria,  ivi,  195  — à mandato  capitano  gene- 
rale nell’  oste  della  Chiesa  a Monza,  ivi,  203  — colla 
gente  della  Chiesa  e colla  lega  di  Toscana  e Lombar- 
dia pone  oste  a Milano,  ivi,  211  — si  ritira,  ed  è as- 
sediato in  Monza,  ivi,  213  — sconfitto  e preso  da' Vis- 
conti, ivi,  238  — scampa,  ivi  — capitano  di  guerra  in 
Firenze,  ivi,  295  — sua  parte  nella  guerra  eontro  Ca- 
stracelo, ivi,  801  e seg.  — preso  nella  battaglia  d'Àl- 
topascio,  ivi,  306  — tratto  di  prigione  pel  Bavero,  X, 
107. 

Carignano,  castello  reso  da  Filippo  di  Valois  a Filippo  di 
Savoia,  IX,  110. 

Carlo  I U Calvo,  figlio  di  Luigi  primo  imperadore,  re  di 
Francia,  poi  quinto  imperadore  Francesco,  li,  14  e 18 
— caccia  i Saraciui  di  Sicilia,  ivi,  19  — è avvelena- 
to, Ivi. 

— II  il  Semplice,  figlio  apostumo  di  Luigi  il  Balbo,  è 
fatto  re  di  Francia  da'  baroni,  II,  14  — Oddo  gli  muove 
guerra,  ivi  — sconfigge  e uccide  Roberto  fratello  di 
OJdo,  ivi  — è preso  da  Roberto  conte  di  Vermandois, 
e muore  in  prigione,  ivi. 

— Ili  il  Grosso,  figlio  di  Carlo  il  Calvo,  imperadore  e re 
di  Francia,  II,  14  e 19  — vince  I Normandi,  fa  pace. 
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e dà  loro  abiuro  la  Laida  8erena,  II,  1A  e 20. — è di- 
posto da’  baroni,  ivi,  ^4  o 19. 

Carlo  IV  tìglio  di  Filippo  il  Bello,  conto  della  Marcia,  poi  re 
di  Francia,  IV,  4 e IX,  66  — saccede  a Filippo  suo 
fratello,  IX,  131  — lascia  la  prima  muglio,  e prende 
la  figliuola  dell'  imperadoro  Arrigo,  ivi,  1 72 — viene  in 
Provenza  per  procacciare  d’ essere  imperadoro,  ivi,  248 
— - prendo  per  moglie  la  cugina,  Ivi,  262  — comincia 
guerra  in  Guascogna  col  re  d' Inghilterra,  ivi,  263  — 
si  crede  d'  essere  eletto  imperadoro,  ivi,  267  — fa  pace 
con  Odoardo  re  d’Inghilterra,  ivi,  315 — muore,  X,  60. 

— figliuolo  dui  re  Giovanni  di  Boemia,  lasciato  da  suo 
padre  in  Italia,  X,  182 — sconfigge  l’oste  de' marchesi 
da  Ferrara,  ivi,  210  — viene  a Lucca  c la  taglieggia, 
ivi,  214  — mona  aiuto  alla  lega  contro  Mastino  della 
Scala,  ed  ha  Belluno  e Feltre,  XI,  (i£  — sconfiggo  il 
re  di  Polonia,  XII,  48  — è eletto  re  do’  Komani,  ivi, 
60  — detto  imperadoro  de’  preti,  ivi  — va  a Parigi, 
ivi,  64  — combatto  a Croci,  ivi,  §T_ — confermato  im- 
peradòrc  dal  papa  e dalla  Chiesa,  prendo  la  prima  co- 
rona, ivi,  78  — - viene  in  Chiarentana  e fa  conquiste, 
ivi,  85. 

— duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  Koberto,  ha  guerra 
con  Federico  re  di  Sicilia,  IX,  159  — va  con  grande 
armata  sopra  la  Sicilia,  e assedia  Palermo,  ivi,  296  — 
accetta  la  signoria  offertagli  dai  Fiorentini,  ivi,  333  — 
viene  in  Siena  cd  ha  la  signoria  por  cinque  anni,  ivi, 
356  — viene  in  Firenze  con  gran  seguito,  X,  1^  — 
muove  quistioni  a’  Fiorentini  per  estendere  Bua  signoria, 
ivi,  2 — sua  prima  impresa  di  guerra  contra  Castruc- 
cio,  "ivi,  6^  — gli  nasce  un  figliuolo  maschio  in  Firenze, 
ivi,  22  — ordina  trattato  per  torre  Lucca  a Castruccio, 
e gin  discoperto,  ivi,  — si  parte  di  Firenze,  e va 
nel  regno  per  coutrudiare  al  Bavero,  ivi,  _49^  — manda 
aiuto  a' Fiorentini,  ivi,  109  — muore,  ivi,  110. 

— I,  conto  d’  Angiò  e di  Provenza,  figlio  di  San  Luigi 
re  di  Francia,  IV,  4_  — è dalla  Chiesa  di  Roma  eletto 
re  di  Sicilia  e di  Puglia,  VI,  88  — accetta,  o si  ap- 
parecchia di  passare  in  Italia,  Tvi,  89^  — sue  virtù  e 
condizioui,  VII,  1^  — si  parte  di  Francia,  e per  mare 
si  passa  di  Provenza  a Roma,  ivi,  3_  — è coronato  in 
Roma,  e di  presente  muove  con  sua  oste  per  andaro 
incontro  a Manfredi,  ed  ha  per  tradimento  il  passo  di 
Copporano,  ivi,  6^  — ìndi,  per  forza,  la  terra  di  San 
Germano,  ivi  — di  là  va  a Benevento  per  affrontarsi 
col  re  Manfredi,  ivi,  7 — dispone  le  sue  schiere  contro 
a quelle  del  nemico,-!»-!,  8_  — sua  vittoria,  Ivi, _9  — ha 
la  signoria  del  regno  e di  Sicilia,  ivi,  10  — rifiuta 
quella  di  Firenze,  ivi,  15  — fatto  vicario  generale  di 
Toscana  per  lo  papa  e~Ia  Chiesa,  va  all'assedio  di  Pog- 
gibonizzi,  ivi,  2 1 — indi  co’  Fiorentini  ad  oste  sopra 
Pisa,  ivi  J22_  — se  gli  ribellano  molte  terre  a sommossa 
do’ ghibellini  di  Toscana,  ivi,  23  — parte  di  Toscana  e 
va  in  Puglia,  ivi  — assedia  Nócèra  de’  Saracini,  ivi,  24 
— muove  contro  all'oste  di  Corredino  nel  piano  di  San 
Valentiuo,  ivi,  25^  — e’ affronta,  ivi,  ^6. — vince  la  bat 
taglia  di  Tagliacozzo,  ivi  — prende  Corredino  e certi 
suoi  baroni,  c fa  loro  tagliare  la  testa,  ivi,  JÌ9  — è ri- 
preso di  tal  sentenza,  ivi  — come  racquietò  e riformò 
tutta  le  terre  di  Sicilia  e di  Puglia  cho  gli  s’ erano  ru- 
bellate,  ivi,  30  — passa  a Cartagine  in  soccorso  de’ 
Cristiani,  ivi,  37  — patteggia  accordo  col  re  di  Tunisi, 
e partesi  con  lo  stuolo  ivi,  38  — soffre  in  presenza  la 
vendetta  del  conte  Guido  di- Mon forte  sopra  Arrigo  di 
Cornovaglia,  ivi,  39  — va  a Firenze  con  Gregorio  X 
e Baldovino  imperatore,  ivi,  A?. — come  si  corrucciasso 
col  papa,  ivi  — rifiuta  d’ imparentarsi  con  Nicola  111, 
ivi,  54  — dispone  un  grande  passaggio  in  oriente,  e 
ne  viene  sturbato  per  la  congiura  di  Gianni  da  Procita, 
ivi,  67  — fa  eleggere  papa  Martino  IV,  ivi,  — non 
cura  gli  avvertimenti  di  Filippo  re  di  Francia  e del 
papa,  ivi,  60  — come  gli  si  rubellnsse  l' isola  di  Sicilia, 
ivi,  61  — si  compiagno  al  re  Filippo  ed  al  papa,  e 
n’  ha  aiuto,  ivi,  j52.  _ nfl  i,a  pure  da  Firenze,  Lom- 
bardia e Toscana,  ivi,  — si  pone  ad  oste  a Mes- 
sina per  mare  e per  terra,  ivi,  65.  — ricusa  i patti  de' 
Messinesi,  ivi,  06_  — sua  risposta  al  re  Piero  d'  Ara- 


gona, ivi,  73  — ai  parte  con  eoa  gente  dall'assedio  di 
Messina  sconfitto,  e tornasi  a Napoli  con  gran  duolo, 
ivi,  75  — ingaggiasi  a Roma  col  ro  d‘  Aragona  di  com- 
battere^ insieme  a Bordella  in  Guascogna  per  difònire  la 
tenzone  di  Sicilia,  ivi,  86^ — torna  a Napoli  e fa  grande 
apparecchio  per  passare  in  Sicilia,  ivi,  94^  — muore, 
ivi,  95. 

Carlo  II  d’Àn gì ò,  prence  di  Salerno,  è mandato  ambasciadore 
di  suo  padre  Carlo  d’  Angiò  al  re  di  Francia,  ivi,  72  — 
torna,  ed  è ricevuto  in  Firenze,  ivi,  85  — è sconctto 
e preso  in  mare  da  Ruggeri  di  Loria,"lvi,  93^  — i^  Si- 
ciliani vogliono  farlo  morire,  ma  lo  ricovera  la  reina 
moglie  del  re  Piero  d'  Aragona,  ivi,  9J5  — esce  di  pri- 
gione, ivi,  95  — soggiorna  in  Firenze,  ed  è coronato 
in  Rieti  dii  papa  Niccola  IV,  ivi,  130  — fa  tregua  con 
don  Giacomo  d’ Aragona,  ivi,  194  — s’accorda  coniai 
di  paco,  e fa  rinunziare  Carlo  di  Valois  al  privilegio 
del  reame  d’ Aragona,  Vili,  13  — soggiorna  a Firenze, 
ivi  — va  in  Francia,  ed  ordina  triegua  fra  Filippo  il 
Bello  e Odoardo  I_  ed  il  conte  di  Fiandra,  ivi,  20  — 
muore,  ivi,  108. 

— figliuolo  di  Cerio  MAgno,  rubella  Lamagna  a suo  fra- 
tello Luigi,  II, 

— Conte  di  Valois,  o secondogenito  di  Filippo  III  re  di 

Francia,  è privilegiato  del  reame  d’ Aragona  da  papa 
Martino  IV,  VII,  Al  — *uo  *°  manda  in  Guasco- 

gna, ed  egli  prende  molte  terre  sopra  il  re  d’ Inghilter- 
ra, Vili,  — Cario  II  d' Angiò  gli  fa  rinunciare  al 
detto  privilegio,  ivi,  13  — mandato  iu  Fiandra  da  sao 
fratello,  gliela  soggettaAutta,  ivi,  32^  — 4 chiamato  in 
Italia  da  papa  Bonifazio  Vili,  ivi,  43  — viene  al  papa, 
poi  in  Firenze,  e ne  caccia  parto- Bianca,  ivi,  éd_  — 
paisà  in  Sicilia  per  fare  guerra  per  lo  re  Carlo,  e fa 
ontose  pace,  ivi,  50.  — ò chiamato  in  Francia  da  Fi- 
lippo ivi,  5A  — sua  parte  nella  battaglia  di  Moosim- 
pevero,  ivi,  78  — come  gli  fallisce  d' esser  creato  im- 
peradore,  ivIT”  101  — mandato  in  Guascogna  da  suo 
nipote  Cario  re  di  Francia,  contra  il  re  d' Inghilterra, 
IX,  263  — acquista  parte  di  Guascogna,  ivi,  268. 

— duca  di  Durazzo,  capitano  pel  re  Roberto  sopra  Sici- 
lia, XI,  — ha  parte  nell’  assassinio  di  Andreasso 
duca  di  Calabria,  XII,  51  — capo  di  partito  in  Napoli, 
ivi,  5A  — capitano  deli’  oste  del  reali  di  Puglia  contra 
i rubelli  d’  Abruzzi,  ivi,  Jì®.  — unito  a Capua  con  gli 
altri  reali  di  Puglia  contro  il  re  d’ Ungheria,  ivi,  104 
— fatto  morire  dal  re,  ivi,  112. 

- — prence  di  Capna,  VII,  L 

— figlio  di  Filippo  prence  di  Taranto,  viene  a combattere 
po’  Fiorentini,  IX,  TY_  — muore  nella  battaglia  di  Mon- 
tecatini, ivi,  72. 

— d’  Artese,  ha  parte  cou  suo  figlio  nell'assassinio  di  An- 
dreasao  duca  di  Calabria,  XII,  51. 

— di  Broia  (Bros),  nipote  di  Filippo  di  Valois,  fatto  duca 
dì  Bretagna,  XJ,  143  — sconfitto  c preso  dal  conte  di 
Monforte  all1  assedio  di  Ariano,  Xlf,  J)3. 

— di  Valois,  detto  Seuzaterra,  figlio  di  Filippo  re  di  Fran- 
cia, IV,  4. 

— il  Grande,  zio  dell'  ultimo  Luigi  re  di  Francia,  ha  guer- 
ra con  Ugo  Capcto,  ma  è sconfitto  e morto,  II,  14. 

— Magno,  figliuolo  di  Pipino,  re  di  Francia  e imperadoro 
di  Roma,  II,  1A~  libera  Santa  Chiesa  da  Desiderio  re 
de’  Lombardi,  e disperdei!,  ivi,  1_3  — suoi  discendenti, 
ivi,  20  — persegue  1 Saracini,  e colla  forza  de’  paladini 
distrugge]!,  ivi,  1A  — sue  imprese  oltremare,  ivi  — sua 
grande  signoria,  ivi  — chiamato  da  Leone  111  papa,  fa 
vendetta  de'  rubelli  romani,  lombardi  e toscani,  e rimette 
il  papa  o la  Chiesa  in  libertà,  onde  è eletto  imperadoro 
di  Roma,  ivi,  lj>_  — cede  lo  imperio  ed  il  reame  di 
Francia  a Luigi  suo  figlio,  dispensa  suo  tesoro  e muore 
nella  terra  d'  A qui  sgrana,  ivi  — come  fallisce  il  ano  li- 
gnaggio, li,  20. 

— Magno,  figlio  di  Luigi  il  Balbo,  regua  in  Francia  con 
Luigi  il  Semplice  suo  fratello,  II,  AA 

— Martello,  figliuolo  del  primo  Pipino,  conquista  tutta  À- 
lamAgna,  Soavia  e Baviera,  e Frigia  e Lotterìngia,  e 
recale  sotto  il  reame  di  Francia,  A 1®  “ governa  sotto 
Chilperico,  Federico  ed  Elderigo.  ivi  — chiamato  dalla 
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Chiù»  e da  Komaoi,  liberati  dall'  occupazione  dei  Lon- 
gobardi, II,  JJ)  — perchè  cognominato  Martello,  ivi. 

Cario  Martello,  figlio  di  Carlo  li  d'Angiò,  VII,  95^  — è co- 
ronato re  d’  Ungheria,  ivi,  135  — auo  soggiorno  a Fi- 
renze, Vili, 

— Martello,  figliuolo  di  Giovanna  di  Napoli,  XII,  j>2^  — 
fatto  duca  di  Calabria  e mandato  in  Ungheria,  ivi,  113. 

— Kimborto  o Uberto  figlio  di  Carlo  Martello,  re  d’  Un- 
gheria, IX,  22^  — manda  aiuto  a Federigo  d'  Austria, 
Ivi,  175  — va  sopra  il  re  di  Russia,  ivi,  176  — vione 
a Napoli,  poi  toma  al  auo  reame,  X,  225  — muore. 
XII,  6. 

— d' Amclin,  podestà  di  Firenze,  fugge  col  suggello  del- 
T Ercole  del  comune,  Vili,  95. 

Cannignauo,  castello,  come  1'  ebbero  [ Fiorentini,  VI,  5 — 
preso  dal  conte  Novello,  IX,  247  — si  rende  al  co- 
mune di  Firenze,  ivi,  279  — è abbandonato  a*  Pistoiesi, 
ivi,  317  — se  ne  arrende  la  rocca  a Castrimelo,  ivi. 
318  — è preso  da’  Fiorentini  per  forza,  X,  105. 

Caro  di  vittovagiia  in  tutta  Italia,  VII,  III — in  Firen- 
ze, VIII,  51^  68,  82  ; IX,  22.  — oltremonti,  in  Roma- 
gna, nel  Casentino  e in  Mugello,  IX,  J0  — in  Puglia 
e tutta  Italie,  ivi,  186  — in  Firenze  e quasi  ia  tutta 
Italia,  X,  121  — in  Firenze,  XI,  100,  114  — grande 
in  Italia  e Francia  e Borgogna,  XII,  j^3  — a Vinegia 
e Firenze,  ivi,  119. 

Carrara , signori  di  Padova,  la  danno  a Cane  della  Scala, 
X,  104 — ne  tornano  signori  per  tradimento,  XI,  6^. 

— Albertino  da,  fatto  signore  di  Padova,  entra  nella  lega 
coutro  Masliuo,  XI,  65  — manda  soccorso  a’  Pisani  so- 
pra Lucca,  ivi,  131  — sua  ingratitudiu*,  ivi,  135  — 
muore,  XII,  ^2. 

— Iacopo  da,  uccide  Mareilietto  e ai  fa  signore  di  Pado- 
va, XII,  — accoglie  il  re  d’  Ungheria,  ivi,  107. 

— Marsilio  o Marsilietto  da,  tratta  per  far  avere  Parma 
a' signori  della  Scala,  XI,  JW  — tratta  con  Piero  de' 
Rossi  capitano  della  Ioga  guelfa  conira  Mastino,  ivi,  68 
— diviene  signore  di  Padova,  ed  è tosto  morto  da  Ia- 
copo suo  consorto,  XII,  12. 

— Ubertiuo  da,  scopre  un  tradimento,  XI,  82. 

Cairoccio  d'Aragona,  contestabile  de’  Fiorentini,  muore  nella 

sconfitta  di  Montecatini,  IX,  72. 

Carroccio  di  Firenze,  che  cosa  fosse,  VI,  75. 

Cartagine,  edificata  da  Dido,  I,  21. 

Gasagli»,  castello,  rifatto  da’  Fiorentini,  IX,  174. 

Casciano,  monaco,  traditore,  IX,  292. 

('asciano  (San),  borgo  presso  Firenze,  assalito  da  Arrigo  VII 
imperadore,  IX,  48^  — arso  da  Castruedo,  ivi,  339. 

Cascina,  borgo  guastato  ed  arso  da'  Fiorentini,  XI,  132. 

Calciolo,  castello  tolto  da’  Fiorentini  a'  Sanasi,  VI,  75. 

Caserta,  conte  di,  tradisce  Manfredi  al  passo  di  C'eppera- 
no,  VII,  J2  — • alla  battaglia  di  Benevento,  ivi,  7. 

Cassandra,  figliuola  di  Priamo,  scampa  dalla  mina  di  Troia, 
I,  13. 

Cassano,  sconfigge  c vince  Baido  suo  zio  cane  de’  Tartari, 
ed  è fatto  lor  signore,  Vili,  2*L  sconfigge  il  soldano 
de' Saraceni,  e prende  la  terra  santa  in  Soria,  ivi,  35  — 
manda  ambasciadori  al  papa , ivi  — come  divenisse 
cristiano,  ivi  — signore  de'  Tartari  in  India,  XII,  84. 

Cassella,  in  Fiandra,  assediata  da'  Franceschi,  XII,  68. 

Caslelbrialdo,  signore  di,  muore  combattendo  per  Carlo  di 
Brois,  XII,  93. 

Castel  fiorentino,  combattuto  da  Arrigo  imperadore,  IX,  52. 

Castelfocognano,  preso  a’  Conti  dal  vescovo  di  Arcato, 
IX,  151. 

Castelfranco,  si  rubella  da'  Bolognesi,  IX,  216. 

— in  Trìvigiana,  dato  da  Mastino  a'  Viniziani,  XI,  90. 

— di  Valdarao,  castello  fondato  dal  popolo  di  Firenze, 
Vili,  21  — preso,  IX,  61  — si  dà  a Fiorentini,  X, 
168  — * rimane  a loro  per  pace,  XI,  90. 

Castella,  provincia  d'  Europa,  I.  li. 

— re  di.  V.  Spagna,  re  di. 

Castellani,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI,  138. 

Castellaquaro,  si  arrende  al  legato  cardinale  e al  comune 
di  Piacenza,  IX,  260. 

Castello  (Città  di),  presa  dal  vescovo  di  Arezzo,  LX,  226  — 
guerreggiata  da’  Perugini  e dalla  taglia  di  Toscana,  ivi, 


263  — ne  rimane  la  signorìa  a’  Tarlati  d' Arezzo  e a* 
figliuoli  di  Tano  degli  Ubildini,  X,  12  — • presa  da’  Pe- 
rugini e'  loro  collegati,  XI,  H — manda  aiuto  a’  Fio- 
rentini sopra  Lucca,  ivi,  63. 

Castello,  signore  di  Città  di.  V.  Quelfucci. 

Castello  a mare  in  Sicilia,  preso  dal  re  Roberto,  IX,  62. 

Castellodicastro  in  Sardegna,  assediato  da  Alfonso  infante 
d' Aragona,  IX,  237  — rimane  a Pisani,  ivi,  259  — 
lo  cedono  al  re  d'Aragona,  ivi,  331. 

Castello  Imperiale,  fondato  da  Arrigo  imperadore,  IX,  48, 

Castelnnovo  di  Napoli,  come  fosse  fatto,  VII,  20. 

— in  Valdarao,  assediato  da’  ghibellini  di  Firenze,  VII,  1 2. 

Ca8telvecchio,  io  Valdìluna,  rimane  a’  Fiorentini  per  pace, 

XI,  90. 

Castiglione,  castello  assediato  e preso  da’  Parmigiani  e' 
Piacentini,  IX,  288. 

— Aretino,  preso  da'  Fiorentini,  VII,  132  — reso  a’  Tar- 
lati, XII,  17  c 24. 

— degli  Ubertini  o di  Valdarao,  castello  preso  da’  Fio- 
rentini, VII,  120  — dato  loro  in  guardia,  XI,  ^4  — 
rubellato  ivi,  139  e XH,  5^  — rubato,  arso,  diroccato  o 
disfatto,  XUt  5. 

— di  Val  di  S rollio,  assediato  da’ Fiorentini,  VII,  33  — 
disfatto  da  Pisani,  IX,  68. 

Castiglione,  da,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e VI, 
33  — sono  cacciati,  VI,  6^ 

— ~(é  da  Cersina)  Lancia  de’  cattani  ds,  capo  de’  ghibellini 
in  Firenze,  VI,  33. 

Castracani  degl'  Inferminoli'!,  Francesco,  vicario  del  Bavaro 
in  Lacca,  X,  j^5  — fa  scandalo  con  Gherard  no  Spi- 
nola, ed  è preso  e mandato  a Lucca,  ivi,  151  — vuol 
tórre  Lucca  a Mastino  della  Scala,  e ne  ha  danno,  XI, 
124  — capitano  d’ una  schiera  de*  Pisani  contra  i Fio- 
rentini, ivi,  134. 

Castro.  V.  Castello. 

Castrone,  capitano  dell'oste  della  Chiesa  in  Ghiaradadda, 
IX,  191  — e alla  Gargaxzuola,  Ivi,  199. 

Castrucciui,  moneta,  che  cosa  fossero,  XI,  322. 

Caetruccio.  V.  Intcrminelli. 

Catalani,  in  guerra  co’  Genovesi,  X,  175  — vengono  con 
armata  sopra  Genova,  ivi,  189  — ricevono  gran  donno 
da’  Genovesi,  XI,  17  — li  sconfiggono  in  Sardigna, 

XII,  100. 

Catalogna,  provincia  d’  Europa,  1^5. 

Catania,  Pace  di  Raimondo  di,  ci araberlano  del  re  Andreas- 
so,  preso,  XII,  52. 

— Raimondo  di,  ginstiaiato  per  1'  assassinio  di  Andreasso 
duca  di  Calabria,  XII,  52. 

Catanzaro,  castello  rubellatosi  al  re  Carlo  d'  Àngiò,  VII, 

ÌAL 

Catanzaro,  conte  di,  viene  in  Firenze  al  seguito  del  duca 
di  Calabria,  X,  2^ 

Cal«llina,  sua  congiurazione  iu  Roma,  1^  30^  — Marco 
TqIIÌo  il  fa  partire  della  città,  ivi  — egli  con  parte 
de'  snoì  seguaci  va  in  Toscana  e fa  ribellare  Fiesole, 
ivi,  M — sono  sconfitti  dai  Romani  nel  plano  di  Pice- 
no, ivi,  32. 

CoteUinì,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  12. 

Caterina,  figlia  di  Carlo  di  Valois,  sedicente  iinperadrice 
dì  Coitautinopoli,  ha  parte  ncU’assassinio  di  Andrcasw 
duca  di  Calabria,  XII,  — muore,  ivi,  75. 

Catignano  racquietato  da’  Fiorentini,  Vili, 

Cattani»,  guasta  da  Carlo  duca  di  Calabria,  IX,  296. 

Cavalcabb,  marchese , colla  lega  di  Toscana,  sconfitto  e 
morto  in  Lombardia,  IX,  129. 

Cavalcanti,  famiglia  gnelfa  di  Firenze,  V,  ^ e VI,  JJ3  — 
cacciati  VI,  j^9  — nomici  de’  Bondelxnonti,  Vili,  2^. 
gran  parte  d'  essi  tiene  parte  bianca  co'  Cerchi,  Vili, 
39  — e gli  altri  parte  nera,  ivi  — alquanti  n’  escono 
di  città,  ivi,  ^9  — fan  setta  con  Corso  Donati,  ivi,  68 

— dicadono  c sono  cacciati,  ivi,  72  — rubellano  due  ca- 
stella a'  Fiorentini,  ivi,  75^  — cacciati  ancora,  IX,  J13 

— confortano  il  duca  d’ Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze, 
XII,  3^  — »*  arrendono  al  popolo  commosso,  ivi,  22* 

— Domenico  di  Ciampolo,  consigliare  de' priori  di  Firen- 
ze, XII,  21 

— (ìiannozzo,  ha  parte  nella  prima  impresa  del  duca  di 
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Calabria  conti»  Castracelo,  X,  6 — nell’ assedi»  ili  Mon- 
tecatini, ivi,  108  — podestà  in  Genova  pel  re  Koberto, 

XI,  S4^  — ha  parte  nella  cacciata  del  duca  d'  Atene, 

XII,  CI  — Catto  riformatore,  ivi. 

Cavalcanti,  Guido,  ha  parte  in  una  zuffa  tra'  neri  e bianchi 
in  Firenze,  Vili,  jl2_  — mandato  a’  confini,  muore,  ivi. 

— Masino  de',  firentino  di  parte  bianca,  decollato,  Vili, 

fcfì, 

— Paflìera  da’,  uccide  Pazzino  de'  Pazzi,  IX,  33. 

Cavalieri  della  banda,  ivi,  48. 

Cavalieri  del  Cerruglio.  V.  Tedeschi. 

— - della  colomba,  chi  fossero,  XI,  21  — al  soldo  de’Fio- 
rentini,  ivi,  64. 

Cave,  le,  castello  de’ conti  Guidi,  ai  rubella,  XI,  53. 

Cavicciuli,  Baldinaccio  degli  Adimari,  rubella  il  castello 
di  Cerretoguidi  ai  Fiorentini,  e io  rende  dopo  tratto  di 
bando,  IX,  7 3* 

— Boccaccio,  nccide  Gherzrdo  Bordoni,  Vili,  9li 

— Niccolò  di  Alamanno  e Tile  Benzi  dei,  congiurano 
contro  il  dnca  d' Atene,  XII,  21“  loro  parte  nella  cac- 
ciata di  lui,  ivi,  17. 

Caricciuoli  o Caviceiuli,  lato  di  casa  Adimari  in  Firenze, 
Vili,  j!9  — tengono  parte  nera,  ivi  39,  71  — loro  pre- 
potenza, ivi,  21  — fanno  setta  contro  "Corso  Donati, 
ivi,  96^  — - confortano  il  duca  d’  Atene  a farsi  tiranno 
di  Firenze,  XII,  ± — hanno  battaglia  contro  il  popolo, 
ivi,  21. 

Ciccano , signori  da,  aintano  8ciarra  della  Colonna  a pi- 
gliare il  papa.  Vili,  6IE  V-  anche  Cuccano. 

— Annibaldo  di  quelli  da,  arcivescovo  di  Napoli,  fatto 
cardinale,  X,  52^ 

— Annibaldo  da,  cardinale  legato  del  papa  ad  Odoardo  III, 
XII,  64  e 96. 

Cicchi,  Baldo,  guelfo  uscito  di  l’istoia,  tradisce  la  patria 
a'  Fiorentini,  X,  58. 

Cicco  d' Ascoli,  maestro  astrologo,  arso  in  Firenze,  X,  40. 

Cecero,  monte,  da  che  nomato,  I.  36. 

Cefalonla,  signoreggiata  da  Gianni  prence  della  Morsa, 

IX,  281. 

Ce/alà,  vescovo  di,  corona  in  Mcssioa  il  re  Piero  d' Ara- 
gona, VII,  69. 

Celano , conte  di,  d’Abruzzi,  fa  omaggio  al  re  d'  Ungheria, 
XII,  111. 

Celestino  II,  papa,  IV,  35. 

— Ili,  papa,  corona  imperatore  Arrigo  di  SvevU,  IV,  20 
e V.  16. 

— IV,  papa,  VI,  20. 

— V,  papa,  rifiuta  il  papato,  VII!,  5^ — canonizzato,  X,  89. 

Cetonia , Gianni  di,  a sommossa  de'  ghibellini , viene  in 

Toscana  vicario  d'imperio,  Vili,  1<)  — è mandato  via 
da'gnelfi,  ivi. 

Cenioa,  castello,  si  dà  a' Fiorentini,  XI,  41. 

Cenni  di  Naddo.  V.  Naddo. 

Cepperano,  passo  del  regno  di  Puglia,  superato  dal  re 
Carlo  d’  Angiò,  VII,  5. 

Cerchi,  famiglia  nobile  di  Firenae,  IV,  21  — è di  parte 
guelfa,  V,  ^9  — ricetta  la  parte  de*  bianchi  di  Pistoia, 
Vili,  38  — s*  incomincia  setta  tra  essa  e la  casa  de' 
Donati,  facendosi  i^  più  de'  Cerchi  capo  di  parte  bianca, 
ivi,  89^  — loro  prepotenza,  ivi  — s’  azzuffano  co’  neri, 
ivi,  4J  — co’  Donati,  o son  messi  in  prigione,  ivi  — 
co’  Giugni,  e si  difendono,  ivi,  71. 

— Bonifazio  de’,  sbandito  di  Firenze,  scopre  una  congiura 
in  Pisa,  IX,  230. 

— Cerchio  de’,  uno  de’  trentasei  del  secondo  popolo  di 
Firenze,  VII,  14. 

— ’ Gentile  de’,  ha  parte  in  una  zuffa  tra’ neri  e1  bianchi 
in  Firenze,  Vili,  21  — mandato  a’  confini,  ivi,  42. 

— Carbone  da’,  caporale  di  parte  guelfa,  è mandato  a' 
confini.  Vili,  C! 

— bianchi,  Niccola  de’,  ò morto  da  Simeone  Donati  suo 
nipote,  che  ne  rimane  ferito,  Vili,  49. 

— Ricoverino  di  Ricovero  de',  ha  il  naso  taglialo  uella 
prima  zuffa  tra’  neri  e’  bianchi  in  Firenze,  VOI,  39. 

— Vicri  de’,  capitano  dei  feritori  alla  battaglia  di  Certo- 
mondo  in  Casentino,  sua  prodezza,  VII,  131  — capitano 
di  parie  in  Firenze,  ivi,  148  — capo  della  sua  rasa  e 


di  parte  bianca,  Vili,  39  — deluda  1’  infromissioue  di 
papa  Bouifazio  Vili,  ivi- — stia  saviezza.  Ivi,  41  — la- 
scia entrare  in  Firenze  Corso  Donati,  ivi,  49^  — men- 
zione di  Ini,  XII,  44. 

Cerra,  Ricciardo,  conte  della,  figlio  di  Roberto  Guiscardo, 

IV,  19  — tradisce  Manfredi  alla  battaglia  di  Benevento, 
zione  VII,  Ih 

Cerretani,  famiglia  di  Firenze,  VII,  1 16. 

Cerretello,  castello  assediato  da’  Pisani,  IX,  e 47. 

Cerretoguidi,  castello  rubclle  ai  Fiorentini,  IX,  21 — com- 
battuto dalla  gente  del  re  di  Boemia,  X,  173  — corso 
da  quelli  di  Mastino  della  Scala,  XI,  51 . 

Carrettieri.  V.  Vadomim. 

Cerruglio,  luogo  occupato  da  cavalieri  Tedeschi  rubelli 
del  Bavaro,  X,  107  — preso  e abbandonato  da’  Fioren- 
tini, ivi,  205  — tolto  da'  Pisani  a Mastino  della  Scala, 
XI,  131  — combattuto  da’  Fiorentini,  ivi,  HO. 

Cereino,  da,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e VI, 
33  — è cacciata,  ivi,  65. 

Certaldo,  racquietato  da'  Fiorentini,  Vili,  2. 

Certaldo,  conti  di,  s’oppongono  alla  reedificazione  di  Fi- 
renze, li,  jtl  — fatti  popolani,  XII,  22. 

Certomondo,  battaglia  combattutavi  fra  [ Fiorentini  e gli 
Aretini,  VII,  131. 

Cervia,  è data  per  tradimento  al  conte  Gianni  de’  Pa, 
VII,  72. 

Citare,  Giulio,  vince  Pompeo,  leva  1'  ufficio  de'  consoli  e 
dittatori,  e primo  si  fa  chiamare  imperatore,  1^  H e 
39  — va  all* assedio  di  Fiesole,  ivi,  36 — la  distrugge, 
ivi,  $2  — fa  cominciare  ad  edificare  Firenze,  ivi,  31}  — 
si  parto  di  Firenze  e va  a Roma,  ed  è fatto  consolo 
per  andare  contro  a'  Franceschi,  ivi,  39. 

Cesena,  minata  da  TotHe,  IT,  1 — assediata  per  Maghi  - 
nardo  da  Susinana,  VII,  149  — rubellasi  al  legato,  X. 
227. 

Cesena,  frate  Miclielino  da,  predica  contra  papa  Giovanni 
XXII,  X,  144. 

Qhiaramonle,  ChiarmonU  o Chiermnnle,  conte  di,  rubello  di 
Sicilia,  viene  io  Firenze  col  duca  di  Calabria,  X,  ! -— 
capitano  di  guerra  de'  ghibellini  della  Marca,  ivi,  123 
— capitano  d'  armala  del  re  Roberto  sopra  Sicilia.  XI, 
29  — sconfitto  e preso  dalla  gente  del  re  Roberto,  »- 
vi,  108. 

— Piero  di,  cardinale  legato  del  papa  ad  Odoardo  III  re 
d’Inghilterra,  XII,  64  e 96. 

Chiaramonteei,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  21  — 80110 
di  parto  guelfa,  V,  39. 

Chiarentana,  duca  di,  signore  di  Padova,  IX,  192 — passa 
in  Lomberdia  contro  Cane  della  Scala,  ivi,  235  — fa 
triegua  con  lui.  od  interviene  al  parlamento  di  Trento. 

X,  2JL 

Chiaro  Giratami  (Salvi  del),  uno  de’  tre  primi  priori  delle 
art!  in  Firenze,  VII,  79. 

Chiavello,  fortezza  degli  Strozzi,  presa  da  Castracelo.  IX, 

329. 

Chiaveri,  guastato  da' ghibellini  usciti  di  Genova,  IX,  117 

Chiesa  di  Roma.  Sua  persecuzione  sotto  Teodorico,  11,1 — 
come  Telofre  le  lasciasse  per  patti  e privilegii  il  reame 
di  Puglia  e di  Sicilia  e il  patrimonio  di  Santo  Piero, 
ivi,  21  — Carlomsgno  le  conferma  le  donazioni  di  Pi- 
pino, e oltre  a ciò  la  dota  del  ducato  di  Spoleto  e Be- 
nevento, ivi,  21  — come  per  essa  fosse  ristabilito  lo 
imperio,  ivi,  15.  — corno  avesse  a confermarsi  da  essa 
la  elezione  dello  imperadore  alemanno,  IV,  3_  — incorni n- 
ciamento  di  suo  scisma  e persecuzione  con  l' imperio, 
ivi,  21  — come  la  contessa  Matilde  lasciassela  erede  di 
lutto  il  suo  patrimonio,  ivi,  jy  — nuovo  scisma  per  le 
contese  tra  Arrigo  III  imperadore  o Gregorio  VII  papa, 
ivi,  22.  — continua  lo  scisma  a più  riprese  sotto  Ar- 
rigo IV,  ivi,  2T_ — si  rinova  sotto  Federigo  Barbaro**», 

V,  2 — guerra  tra  la  Chiesa  ed  Ottone  di  Sassonia, 
ivi,  31  — cominciamento  del  grande  scisma  d’ Italia 
per  papa  Onorio  111  e Federigo  li  imperadore,  VI,  22  — 
come  la  Chiesa  fosse  infievolita  per  costui  e vacasse, 
ivi,  80  — persecuzione  che  le  muovo  Manfredi,  ivi, 
87  — eleggo  Carlo  conte  d’ Angiò  re  di  Puglia  e di 
Sicilia,  ivi,  £1  — per  la  vittoria  di  Benevento  la  sua 
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parte  guelfa  ritorna  io  «ignori*,  VII,  20  — è afflitta  dal 
conte  Guido  di  Mootefeltro,  ivi,  81  — «ottenuta  dal  re 
Roberto,  contratta  fortemente  in  Italia,  IX,  82  — vitto- 
ria della  sua  otte  in  Ghiaradadda,  ivi,  181  — e alla 
Gargazzuoli,  ivi,  199 — scandalo  nella  suiTòste  a Mon- 
ta, ivi  — è tradita  nell’  assedio  di  Milano,  ivi,  212  — 
la  sua  oste  è assediata  io  Monza  da  quelli  di  Milano, 
ivi,  213  — riceve  danno  da  Marco  Visconti,  ivi,  231  o 
258  — Il  suo  legato  è sconfitte  a Lodi,  ivi,  27T~— 
nuova  sconfitta  della  sua  osto  ad  Osiino,  ivi,  298  — 
come  il  suo  legato  fa  Care  oste  al  borgo  a San  Donni- 
no,  ivi,  308  — la  sua  gente  comincia  guerra  a Mode- 
na, ivi,  342  — riceve  danno  e vergogna  a Reggio,  X, 
127  — è sconfitta  da’  ghibellini  e suoi  imbelli  a Mattel- 
lìca,  ivi,  141  — da’  Modenesi  a Formigiue,  ivi,  155  — 
vi  comincia- alcuno  sdegno  tra  essa  Chiesa  e il  re  di 
Francia,  ivi,  197  — del  tesoro  eh' essa  si  trovò  avere 
alla  morte  di  papa  Giovanni  XXII,  XI,  20  — vende  sua 
pace  a’  Visconti  ed  a Mastino  della  Scala,  ivi,  101  — 
aiuta  il  re  di  Spagna  contro  a’  Saracini,  XII,  32  — so] da 
galee  e mandale  contra  i Turchi,  poi  ordina  paasaggio, 
ivi,  39  — fa  eleggere  Carlo  figliuolo  del  re  di  Boemia 
io  ré~~3e’  Romani,  ivi,  CO. 

Chilperico,  figliuolo  di  Lottieri  I,  regna  io  Francia  dopo 
di  lui,  I,  £9  — è fatto  uccìTere  dalla  moglie  Frede- 
gnnda,  Tvi. 

— figliuolo  dì  Lottieri  III,  regna  in  Francia  dopo  di  lui, 

L 19, 

Chiusi,  sua  antichità  e potenza,  I,  54  — n’è  cacciata  parte 
guelfa,  VII,  113  — come  v’  érlmesso  ogni  uscito  dagli 
Orbivietani,  X,  119. 

Càtusiat,  fan  lega  co’  ghibellini  d' Arezzo  coutro  a’  Sanesi, 
VII,  2^5  — sono  sconfitti  da' loro  guelfi  usciti,  e li  ri- 
mettono in  città,  ivi,  136. 

Ciampoli , nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79 

Ciastilio , Tebaldo  di,  couestAbile  francese,  preso  da'  Luc- 
chesi a Montecatini,  X,  158. 

Ciarig al,  siri  di,  assoldato  dai  Fiorentini,  IX,  276. 

Ciciron*.  V.  Tullio  Marco. 

Cielo,  figliuolo  di  Cres,  e padre  di  Saturno,  6. 

Cietica,  castello  disfatto  da’  Fiorentini,  VII,  140. 

Cigoli,  castello  preso  da  Uguccione  della  Faggiuola,  IX,  68. 

Cingoli,  Francesco  da,  vescovo  di  Firenze,  capo  di  parte, 
X,  130  — capo  di  congiura  contro  al  duca  d’ Atene, 
XII,  16. 

Ctm,  Rettone,  da  ('ampi,  giustiziato  dal  duca  d'  Atene, 
XII,  JL 

Cinquecbiese  o Cinque-vescovadi,  vescovo  di,  conduce  aiuto 
al  re  d'  Ungheria  sopra  la  reina  di  Puglia,  XII,  89. 

Ctpriani,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  jJ8^  e VI,  33. 

— Lapo  de’,  preso  e dicollato  da’  Fiorentini,  Vili,  60. 

Cipro,  re  di,  fa  lega  centra  [ Turchi,  XII,  39.  V.  anche 

Cirio  d' Angib. 

(iterna,  castello  preso  dai  Perugini.  XI,  37. 

Cittadella,  villa,  si  rubella  a Mastino  della  Scala,  XI,  38. 

Ciuffagni,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  1 3. 

Civita  Belluno.  V.  Belluno. 

— di  Chieti,  si  rubella  a'  reali  di  Puglia  pel  re  d' Un- 
gheria, XII,  89. 

— di  Tioli,  Giovanni  da,  consigliere  di  Filippo  da  San- 
gineto,  X,  49. 

— Papale,  fondata  da  Bonifazio  Vili,  Vi]],  23. 

— di  l'enua,  si  rubella  a'  reali  di  Puglia  per  lo  re  d' Un- 
gheria, XII,  89. 

Civitella,  rocca,  data  io  guardia  a'  Fiorentini,  XI,  7^ 

Clemente  II,  papa,  eletto  per  Arrigo  III,  lo  corona  impe- 
radore,  IV,  25. 

— Ili,  papa,  chiama  Arrigo  di  Svevia,  e gli  fa  preudere 
moglie  Costanza  crede  di  Sicilia,  V,  1_5_ 

— IV,  papa,  VI,  92  — manda  messi  e legati  a trattenere 
Corredino  che  non  passi,  VII,  2ji_  — ha  visione  della 
sconfitta  di  Corradiuo  a Tagli  scozzo,  ivi,  2fb 

— V,  papa,  come  fosse  eletto,  Vili,  &0_  — sua  corona- 
zione a Leone  sopra  Rodano,  e novità  che  uè  seguono, 
ivi,  jtl  — *'  interpone  tra’  Fiorentini  e'  loro  usciti,  ivi, 
82  — fa  legato  iu  Italia  Napoleone  degli  Orsini,  ivi, 
85  — va  in  Av»gnone,  ivi,  JH  — fa  eleggere  impera - 


doro  Arrigo  di  Lussemburgo,  Vili,  102  — manda  legati 
a coronare  lui  e Carlo  Rimberto  re  d’  Uugbcria,  IX, 
22  — fa  concilio  a Vienna  in  Borgogna  e canonizza 
Sin  Lodovico  arcivescovo  di  Tolosa,  ivi,  23^  — - muore, 
ivi,  59. 

Clemente  VI,  papa,  fa  cardinali,  XII,  T_  — ordina  il  giu- 
bileo e perdono  a Roma,  ivi,  22  — riconosce  il  ma- 
trimonio della  regina  Giovanna  col  prence  di  Taranto 
suo  cugino,  ivi,  99^  e 115. 

— antipapa,  fatto  eleggere  da  Arrigo  III  imperadore,  IV,  22. 

Clemenza , reina  di  Francia,  X,  106. 

Clcrmont,  Luigi  di,  guidatore  di  schiera  francese*  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  Vili,  56^ — uoo  de’ pochissimi  scampa 
da  quella  sconfitta,  ivi. 

Clodiu»  o Clodoveo,  il  Capelluto,  figliuolo  di  Ferramonte, 
regna  in  Francia  dopo  di  lui,  1^  19. 

Clovi»  b detto  Clodoveo , figliuolo  di  Elderigo , regna  in 
Francia  dopo  di  lui,  L_  1.9  — come  fosse  il  primo  re 
cristiano  di  quel  reame,  e avanzasse  tutti  [ suoi  ante- 
cessori in  grandezza  e possanza,  ivi. 

— II,  figliuolo  di  Godoberto,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  L.  Il 

— Ili,  figliuolo  di  Federigo,  regna  in  Francia  dopo  di 

lui,  21: 

Cocche,  sorta  di  navilio,  quando  si  cominciasse  usare, 
Vili,  77. 

Cocchi,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI,  138  e XII,  55- 

Coderini  de’  Galigai,  Nuccio,  fiorentino  di  parte  bianca,  di- 
collato, Vili,  59. 

Co’  di  Fare,  torre  di  Genova  assediata,  IX,  90. 

Cola  di  Renzo.  V.  Nicola. 

Coldaia  (.  . . da),  assassino,  IX,  313. 

Col  di  grano,  villa,  si  rubella  a Mastino  della  Scala,  XI,  68. 

Collalto,  conti  da,  si  rubellaoo  a'  signori  della  Scala,  XI,  54. 

Colle,  il,  castello,  fa  paco  c accordo  co’  Fiorentini,  ~X~, 
136  — rimane  a loro  per  pace,  XI,  90. 

— di  Valdelsa,  castello,  sua  edificazione,  V,^”"  dà  al 
duca  d‘ Atene,  XI,  3^  — » si  rateila,  ivi,  17.  « 24. 

Colle,  Cose-etto  da,  capo  di  popolo  in  Pisa  alla  cacciata 
d’ Uguccione,  IX,  2®.*“  * de' Lanfrancbi , ivi,  86  — 
è tradito  al  conte  Nieri,  che  il  fa  tagliare  a pezzi,  ivi, 
153. 

Colle  di  Voltiamo , da,  nobili,  fatti  popolani,  XII,  23. 

Colleccbio,  castello  preso  dalla  gente  del  re  Roberto,  IX,  352. 

Collegonzi,  castello,  proso  ed  arso  dalla  gente  del  re  Gio* 
vanni  di  Boem’a,  X,  173. 

Collesi  o Colligiani,  hanno  parte  nella  sconfitta  di  Monta- 
perti,  VI,  78_  — tornano  guelfi,  VII,  20  — combattono 
co'  Fiorentini  a piò  del  castello  contro  i Sanasi,  ivi, 
31  — s’  allegano  contro  a’  Pisani,  Ivi,  98  — hanno 
parte  nella  battaglia  di  Ccrtomondo  io  Casentino,  ivi, 
131  — ed  in  quella  di  Montecatini,  IX,  — cacciano 
i ghibellini , ivi,  148  — aiutano  i Fiorentini  contra 
Caatruccio,  ivi,  302  e 320  — danno  la  signoria  al  duca 
di  Calabria,  X,  J_4  — mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sotto 
Pistoia,  ivi,  %5_  — uccidono  il  lor  signore,  e li  danno 
alla  guardia  de’  Fiorentini,  ivi,  176  — rinnovano  il 
patto,  XI,  2®.  e 21  — mandano  loro  aiuto  sopra  j Fi- 
sani, ivi,  133. 

Collibiano,  Simone  da,  signore  di  Vercelli,  preso  dai  Vis- 
conti, IX,  110. 

Colligiani.  V.  Collesi. 

Coliioni , famiglia  di  Bergamo,  chiamano  a signore  il  re  di 
Boemia,  X,  169. 

Collodi,  castello,  s'arrende  a Gherardino  Spinoli,  X,  144. 

Colombo , Gianni,  di  Bordello,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Colonna,  della,  o Colonneei,  casa  di  Roma,  parteggia  per 
Federico  Barbarossa,  IV,  2 — 800  cacciati  dai  Romani, 
ivi  — perseguitati  da  Bonifazio  Vili,  papa,  Vili,  21  — 
vengono  alla  sua  misericordia,  poi  si  Ribellano  ancora, 
ivi,  _23_  — cacciano  [ guelfi  d’Amelia,  ivi,  112  — scon- 
figgono gli  Orsini,  Ivi,  117  — tengono  per  l’ impera- 
dore a Roma  contro  i guelfi  IX,  39_  — tornano  a rom- 
persi con  gli  Orsini,  X,  221  — congiurano  contro  Nic- 
cola  tribuno  e sono  sconfitti,  XII,  105  — trionfano,  ivi. 

— Gianni  di  Stefziiuccio.  muore  in  battaglia  cittadina, 
XII,  105. 
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Colonna,  Giovanili  di  Stellino  della,  fatto  cardinale,  X, 
5»  — capo  di  setta  in  conclave,  XI,  _tl. 

— Iacopo  della,  cardinale,  capo  di  parte,  VII,  151  — è 
dipoafo  da  Bonifasio  Vili,  insieme  con  Piero  della  Co- 
lonna e tutti  della  casa  de'  Colonnesi,  Vili,  31  — so- 
no restituiti  da  Clemente  V,  ivi,  81. 

— Iacopo  di  Stefano  della,  entra  in  Roma  e pubblica  il 
processo  del  papa  coutro  il  Bavaro,  X,  7<)  — fatto  ve- 
scovo, ivi. 

— Sciarra  della,  mandato  da  Filippo  il  Bello  a prendere 
papa  Bonifasio,  Vili,  63  — è cacciato  da  Alagua,  Ivi  — 
aiuta  i ghibellini  di  Suiti,  IX,  125  — capitano  del  po- 
polo in  Roma,  X,  20  e 54  — corona  il  Bavaro,  Ivi,  55 
— funge  di  Roma,  ivi,  97. 

— Stefano  della,  ricoveralo  in  Francia  e favorato  dal  re. 
Vili,  63^  — suo  consigliere,  ivi  — mandato  a'  confini 
da’  Romani,  X,  — non  vuole  entrare  a foraa  in  Roma 
colla  gente  del  re  Roberto,  Ivi  — suo  cavaliere,  Ivi  54 
•—  fatto  senatore  dal  popolo  di  Roma,  Ivi.  97  e 120  — 
caporale  di  sommossa  contro  Cola  di  Rienzo^- XII,  105. 

— Stefanuccio  figlio  di  Sciarra  della,  assalisce  il  conte 
deU’Anguillara  e Bertoldo  degli  Orsini,  X,  221  — muo- 
re in  battaglia  cittadina,  XII,  105. 

Colonnata,  Guglielmo  da,  smmazzato  in  Pisa,  X,  34. 

Coloroio,  castello,  preso  da  Mastino  della  Scala  con  la  le- 
ga de'  Lombardi,  XII,  13. 

Coltrai,  castello  in  Fiandra,  fieramente  combattuto  tra  Fiam- 
minghi e Franceschi,  Vili,  56  — rubcllasi  al  conte  Lui- 
gi, IX,  310. 

Combiati,  castello,  disfatto  da'  Fiorentini,  V,  jJtJ  — lo  af- 
forzano, IX,  324. 

Comete  apparse,  IV,  24  ; VI,  91  ; Vili,  48  : IX,  65  ; XI, 
C9i  e 114;  XII,  98. 

Comingia , cardinale  di,  capo  di  parte  in  collegio,  XII,  SfX 

Como,  signoreggiata  da  Luchino  Visconti,  Xll,  74. 

Como,  signore  di,  va  al  parlamento  di  Macheria,  X,  129. 

Compagna,  la,  che  cosa  fosse,  IX,  183. 

Compagnia  della  colomba.  V.  Cavai  irri. 

Concilio  a Roma,  II,  1()  e 15^  — a Mantova,  IV,  .16.  — 
a Chiermonte  in  Alvernia,  ivi,  — al  Torso  o Tours 
in  Torena,  ivi,  e V,  1 — a Roma,  IV,  34  e V,  36  — 
a Lione  sovra  Rodano,  VI,  14  — a Viterbo,  VII,  39  — 
a Vienna  in  Borgogna,  IX,  23. 

Conestabile  del  re  Filippo  VI  di  Francia,  viene  io  Italia 
col  re  Giovanni  di  Boemia,  X,  214  — difende  Cam- 
brai,  XI,  Jì5  — e Tornai,  ivi,  112. 

Congiunzione  di  Saturno,  di  Giove  e di  Marte  nel  segno 
dell’Aquario,  XII,  4L 

fonie,  le,  castello  preso  da'  Fiorentini,  VII,  120  — si  rn- 
bella,  XI,  5^ 

Corcandoli,  villa  presa  dalla  gente  della  Chiesa,  X,  216. 

Conservadore,  uficlo,  quando  creato  da'  Fiorentini,  XI,  39. 

Consoli  in  Firenze,  lor  signoria  In  Firenze,  V,  9^  — come 
fosse  imitata,  ivi,  32^ 

Conte  Teatino.  V.  Pandoro. 

Careggio,  da,  signori  di  Parma,  mandano  soccorso  »'  Pi- 
sani sopra  Lucca,  XI,  131. 

— Matteo  da,  di  Parma,  podestà  in  Firenze,  VI,  63. 

Coreggia  o Careggio,  Azzo  da,  vicario  di  Mastino  a Lucca, 

XI,  63^  — gli  rubella  e toglie  Parma,  Ivi,  127  — la 
dà  al  marchese  da  Ferrara,  XII,  35. 

— Ghiberto  da,  signore  di  Parma,  cacciato,  vi  ritorna, 
Vili,  93^  — vicario  e capitano  per  Arrigo  VII  in  Par- 
ma, IX,  20_  — se  gli  rubella,  ivi,  3^  — la  vende  al 
marchese  da  Ferrara,  XII,  35. 

Cornato,  signore  di,  fatto  impiccare  da  Niccola  di  Renzo, 

XII,  90. 

Comovaglia,  conte  di,  muore  in  battagliaci,  ^8 — V.  an- 
che Ricciardo. 

Corona  di  ferro,  sua  descrizione,  IX,  9. 

Corradino , figlio  di  Corrado  ro  d'  Alemagna,  VI,  45^  — 
Manfredi  suo  zio  ordina  che  sia  avvelenato,  ma  la  ma- 
dre il  salva,  ivi  — a sommossa  de'  ghibellini  passa  con 
gran  gente  d'  Alemagna  in  Italia  per  contrastare  al  re 
Carlo,  VII,  23^  — è ricevuto  in  Italia  quasi  corno  im- 
peradore,  ivi  — non  bada  a'  comandamenti  nè  alla 
acomunicasions  del  papa,  e vi  siede  in  Pisa,  ivi  — va 


ad  oste  sopra  Lucca,  VII,  23  — indi  sopra  Poggibooizzi, 
ivi,  24.  — passa  a 8ieua,  ivi  — indi  a Roma,  ivi,  25  — 
muove  contro  a Carlo  nel  Regno,  ir!  — egli  • 1'  oste 
sua  a'  affrontano  con  quella  del  re  Carlo  a Tagllacoxso, 
ivi,  ^ — è sconfitto  in  battaglia,  ivi,  27  — come 
egli  con  certi  suol  baroni  furono  presi  daFré  Carlo,  e 
questi  fece  loro  tagliare  la  testa,  e cosi  fini  la  casa  di 
Svevia,  ivi,  29. 

Corrado  di  Sassoni*,  primo  re  tedesco  di  Alemagns,  II, 
20  e III,  4. 

— 1^  di  Svevia,  imperadore  di  Roma,  sue  geste  in  Italia, 

IV,  9. 

— Il,  di  Sassoni*,  re  de'  Romani,  non  coronato  dello  im- 
perlo, IV,  84  — suo  passaggio  in  Terra  Santa,  ivi,  35. 

— IV,  secondo  figlio  di  Federigo  II  imperadore,  VI,  l — 
eletto  re  de’  Romani,  ivi,  22^  — ha  guerra  oon  "Gu- 
glielmo conte  d'  Olanda  eletto  imperadore,  e,  morto  Ini, 
regna  in  Alemagna,  ivi,  25  — viene  in  Paglia,  conqui- 
sta il  regno,  poi  si  muore,  Ivi,  4L 

— figlio  di  Federigo  II  e duca  di  Svevia,  VI,  14. 

— dotto  Caputo  d'  Antiochi»,  discendente  dell'  Imperador 
Federico,  capitano  de'  imbelli  di  Sicilia  al  re  Carlo 
d’Angiò,  è preso  e fatto  impiccare,  VII,  30. 

Correggio.  V.  Coreggia. 

Corsica,  isola  d'Europa,  I,  5 — posseduta  da’  Pisani,  VII, 
84  — da'  Genovesi,  XII,  100. 

Corah si,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI,  138  e XII,  55 

— Tom  in»  so  de',  gindire,  amhssciadorc  al  re  d’ Ungheria, 
XII,  109  — recita  1’  ambasciata,  ivi. 

Cortona.  Saa  antichità,  suo  primo  nome,  ^53  — presa 
e disfatta  dagli  Aretini,  VI,  C6  — c-»me  vf"?G  restituito 
il  vescovado,  IX,  307  — manda  aiuto  a’  Fiorentini  so- 
pra Lucca,  XI,  61. 

Cortona,  Guglielmo  signore  di,  fa  lega  co’  Perugini,  XI,  25. 

Corrano,  castello  degli  Aretini  rubellato,  VII,  124. 

Carrara , Pietro  da,  antipapa  eletto  dal  Bavaro  e dal  po- 
polo di  Roma.  V.  Nicolò  V. 

Cotanta,  Arrigo  di,  capitano  d’ una  schiera  di  Carlo  d’Àn 
gìò  nella  battaglia  di  Tagliacotzo,  VII,  — vi  muo- 
re, ivi. 

Cosi,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  IL 

Costa,  la,  castello  abbandonato  da'  Fiorentini,  X,  173. 

dottante.  Collant  ino  e Cotanto,  figliuolo  di  Costantino  itn- 
peradore,  hanno  guerra  fra  loro,  1,  59. 

Costantina,  presa  dal  re  del  Garbo,  ~XH7~  103- 

Costantino,  città  In  Normandia,  si  arrende  al  re  d'Inghil* 
terra,  XII,  60. 

Costantino,  imperadore,  abbatte  il  paganesimo,  riforma  la 
Chiesa,  ne  ordina  il  temporale,  pone  sede  In  Bisanzio, 
e lascia  suoi  patrie!!  ovvero  censori,  cioè  virarli,  nello 
imperio  di  Roma,  L.  60  ~ come  dopo  lui  la  signorìa 
di  Roma  andasse  al  dichino,  ivi. 

— V,  figlio  di  Leone  HI.  imperadore  di  Costantinopoli, 
U,  12. 

Costantinopoli,  è presa  da  alquanti  baroni  di  Francia  co' 
Veneziani,  V,  28^  — il  Paleologo  imperadore  de*  Greci 
la  toglie  loro,  VI,  WL 

— patriarca  di,  si  riconcilia  con  Roma,  VII,  43  — altro, 
muore  combattendo  i Turchi  alle  Smirne,  XII,  39. 

Costanza,  città  di  Normandia,  si  arrende  al  re  d' Inghil- 
terra, XII,  63. 

Costanza,  figlia  e reda  di  Manfredi , moglie  di  re  Piero 
d’ Aragona,  VII,  59  — salva  Carlo  II  d’ Angiò,  prin- 
cipe di  8alerno,  Ivf^  91L 

— sorella  di  Guglielmo  re  di  Puglia  e Sicilia,  sue  ragioni 
sopra  quel  regno,  IV,  ^0—  è fatta  monaca,  poi  si  ma- 
rita ad  Arrigo  duca  di  Svevia,  ivi  e V,  16. 

Cozzile,  il,  castello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini,  X, 
136  — lo  lasciano,  Ivi,  173  — rimane  s loro  per  pa- 
ce, XI,  90. 

Craito  (11)  di  Monreale,  castello  iu  Terra  Santa  ritenuto 
dal  soldaoo,  VI,  17. 

Crarì,  Gianni  di,  capitano  d’  una  schiera  di  Carlo  d‘  An- 
giò nella  battagli»  di  Tagliacozzo,  VII,  26. 

Croci,  gran  battaglia  combattutavi  tra  il  re  di  Francia  e 
quello  d' Inghilterra,  XII,  67. 

Crema,  signoreggiata  da  Luchino  Visconti.  XII,  7^. 
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Cremona,  si  rubri  la  a Federigo  Barbaro*^ a,  V,  A — *d 
Arrigo  di  Lussemburgo,  IX,  Al  — assediata  da  lui,  Ivi, 
14  — e presa,  Ivi,  J_5.  — se  gii  rubella,  ivi,  Ai.  “ 
assediata  dai  ghibellini  di  Lombardia,  ivi,  88  — la  han- 
no per  tradimento,  ivi,  AI  — presa  da  Galeazzo  Vis- 
conti, ivi,  130  — signoreggiata  da  Lochino,  XII,  74. 

Ctomona , signore  di,  va  al  parlamento  di  Macberìa,  X, 
129  — patteggia  con  quello  di  Milano,  XI,  Ai 

Cremonesi,  sconfiggono  il  tiranno  Ezzelino  da  Romano, 
VI,  72. 

Ore»,  primo  re  ed  abitatore  dell'isola  di  Crcti,  1^  Ai 

Crescenzio,  consolo  e signore  di  Roma,  caccia  Gregorio  V 
del  papato,  IV,  J2  — è vinto  e (atto  dicollare  da  Otto- 
ne III,  ivi. 

Cresci,  santo,  co’  Buoi  compagni  è martirizzato,  1^  58. 

Creata,  figliuola  di  Priamo,  scampa  da  Troia,  1^  13. 

Crivelli  o Cravelli,  Sìinone  o Simoniuo,  uno  de’  dodici  ret- 
tori di  Milano,  IX,  181  — morto  alla  Ghiaradadda,  i- 
vi,  191. 

Citelli,  Danese,  di  Milano,  podestà  di  Firenze,  VI,  67. 

Croce  di  Cristo,  come  racquistata,  II,  11  — Carlo  Magno 
ne  prende  il  legno  dalVimperadore  RTche'e,  ivi,  AL 

— (Santa)  V.  Santacroce. 

Crociata.  V.  Passaggio. 

C'umani,  sconfiggono  Baldovino  imperatore  di  Costantino- 
poli, V,  29. 

Cumanis,  provincia  d'Europa,  1^5. 

Cunegonda,  santa,  impcradrìce,  IV,  5. 

(.'uosa,  castello  disfatto  da’  Pisani,  IX,  08; 

Curiliano,  conte,  di  Calabria,  capitano  di  armata  del  re 
Roberto  sopra  Sicilia,  XI,  29. 

Cu  ri,  Gianni  di,  cavaliere  francese  assoldato  dai  Fioren- 
tini, IX,  276. 

Cu»,  figliuolo  di  Cam,  e padre  di  Nembrot,  A.  A: 

D. 

Dal  Torto.  V.  Martino  IV. 

Damasco,  città  presa  dal  Tartari,  VI,  59^ 

Damista,  come  fu  presa  per  li  Cristiani,  e poi  la  perde- 
reno,  V,  AA.  ® VI,  AAj: 

Damo,  città  di  Fiandra  corsa  e rubata,  Vili,  5A  — pre- 
sa da  Roberto  fratello  del  conte  di  Fiandra,  IX,  124. 

Danao , figlio  d’Ansaraco  e padre  d’Anchise,  I.  21. 

Danesmarcbe,  provincia  d’  Europa,  A.  A.  — tt  suo  re  aiuta 
Federigo  Barbarossa  contro  la  Francia,  V,  Ai 

Dangobtrto , figliuolo  di  Federigo,  regna  in  Francia  dopo 
suo  fratello  Idelberto,  A.  AL 

Dania  o Danimarca.  V.  Danetmarchr. 

Dante.  V.  Allighieri. 

Dardano,  primo  cavaliere,  figlio  d’  Attalante,  A.  A. — ▼iene 
a concordia  con  Italo,  parte  di  Fiesole,  arriva  in  Fri- 
gia, edifica  Dardania,  che  fu  poi  Troia,  ivi,  10. 

Darei,  Gianni,  signore  inglese,  ptssa  in  Fiandra  con  l’o- 
ste del  re  Odoardo  III,  XI,  72. 

Dor  livello,  Giacomo,  capo  di  ribellione  in  Ganto,  XI,  AA 

— caporale  c maestro  di  tutta  la  comune  di  Fiandra, 
tratta  col  re  Odoardo  III,  ed  è morto  da’ suoi,  XII,  47. 

David,  re  d’ Israele,  A.  25. 

Davide , figliuolo  di  Roberto  di  Brus  re  di  Beozia,  scon- 
fitto dagl'inglesi,  X,  223  — torna  al  re  Filippo  di  Fran- 
cia, XI,  AA.  — combatte  per  lui  contro  il  re  d’ Inghil- 
terra, XII,  «A  — sconfitto  e preso  dagl’  Inglesi  a Du- 
rexn,  ivi,  76. 

Decio,  imperatore,  pei  seguita  j Cristiani  in  Firenze  , e fa 
dicollare  santo  Miniato,  A.  97. 

Decretali,  chi  ne  facesse  il  sesto  libro,  Vili,  64. 

Dei,  Nodo,  fiorentino,  sua  parte  nella  distruzione  dell'or- 
dine c magione  del  tempio  di  Gerusalemme,  Vili,  _£L 

— Sozzo,  capo  di  sommossa  in  Siena,  cacciato,  IX,  96. 

Dei/ebo,  figliuolo  di  Priamo,  A.  IL. 

DI  fino  di  Vienna,  sconfigge  il  conte  di  Savoia,  IX,  312 

— ha  parte  nella  sconfitta  data  ai  Fiamminghi  a Ce- 
sella, X,  8A  — è morto  all'  assedio  della  Periera,  ivi, 
224  — aiuta  Filippo  di  Valois  contro  il  re  d’Inghil- 
terra e sua  lega,  XI,  AA  — capitano  de' crociali,  XII, 

ai 


Desiderio,  re  de'  Lombardi,  allegasi  con  Costantino  impe- 
radore,  e persegue  santa  Chiesa,  II,  13  — è vinto  e 
preso,  e fatto  morire  In  prigione  da  CaìTomagno,  ivi. 

Diamante,  terra  in  Brabante,  pre«a  dal  vescovo  di  Liegi, 
XII,  94. 

Dido,  reina  di  Cartagine,  accoglie  Enea,  n’è  presa  d’a- 
more, e si  uccide  alla  presenza  di  luì,  1,  21. 

Diluvio  d’acqua  in  Itulia  e particolarmente  a Firenze,  VII, 
34  — simile  a Firenze,  con  grande  caro  di  vittova- 
glie,  ivi,  88  — altro  a Firenze,  ivi,  97  • 126  — in 
Avignone,-^,  91  — In  Cipri  e in  Ispagna,  ivi,  170  — 
grandissimo  ili  Firenze  e quasi  in  tutta  Toscana  ; e 
grande  questione  che  ne  nacque,  se  e$9o  venne  per  giu- 
dizio di  Dio  o per  corso  naturale  ; e lettera  e sermone 
che  per  cagione  d'  esso  il  re  Roberto  mandò  a’  Fioren- 
tini, XI,  1 — altro  in  Firenze  e in  Fiandra.  Olanda  ed 
Islanda,  ivi,  AA  — «»  F.reiwe,  XII,  50. 

Dioniefio  dal  Borgo  a Bansepolcro,  agostiniano,  sua  profe- 
zia, X,  8A 

Dittatori,  uficio  io  Roma,  I.  29. 

Dondola  de’ conti  Guidi,  Ruggieri,  capitano  de' danesi,  IX, 
183. 

Doagio  o Dosi,  città  in  Fiandra,  si  rende  a Guido  di 
Fiandra,  Vili,  AA  — lasciata  da’  Fiamminghi  al  re  di 
Francia,  IX,  123. 

Dodone , re  d’ Aquitania,  II.  10. 

Doleino , frate,  si  leva  in  Lombardia  con  grande  compa- 
gnia d'eròtici,  e sono  arsii,  Vili,  84. 

Domenico,  santo,  comincia  ì’ ordine  de' frati  predicatori, 

v,  AA. 

Donati,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  11  — sono  di  parto 
guelfa,  V,  3A  e VI,  3^  — cace?ati7~Vl.  79  — teugono 
parte  contro” gli  A dimori,  VII,  50  — inimicizie  tra  lo- 
ro, Vili,  1 — e’  incomincia  scila-  tra  essi  e la  casa  dei 
Cerchi,  ivi,  39_  — ai  fanno  principali  di  parte  nera, 
ivi  — a’  azzuffano  co’ Cerchi,  e son  messi  in  prigione, 
ivi,  Al  — uccidono  Bello  Brunetleschi,  IX,  AA  — con* 
furiar. o il  duca  d’  Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII, 
A — hanno  parte  nella  cacciata  di  esso,  Ivi,  17  — si 
arrendono  al  popolo  sommosso,  ivi,  21. 

— Amerigo,  ha  parta  in  una  cospirazione,  IX,  219  — 
capitano  de' Fiorentini  aii'uiuto  de’  Perugini,  ivi,  253  — 
poi  coll'  aiuto  de’  Bolognesi,  ivi,  324  — ha  parta  nella 
prima  impresa  del  duca  di  Calabria  contra  Castracelo, 
X,  A — capitano  de’  Fiorentini  osteggia  Montecatini, 
ivi,  130  — sconfitto  dalle  masnade  di  Lucca,  ivi,  183. 

Donati,  Corso,  sua  prepotenza  in  Firenze,  VII,  114  -- 
podestà  di  Pistoia  e capitano  nella  battaglia  di  Certo  - 
mondo  in  Casentino,  ivi,  131  — sua  prodezza,  ivi  — 
suo  processo  per  micidio,  e sconvolgimento  che  ne  se- 
gue in  Firenze,  Vili,  8 — capo  di  sua  casa  c di  parte 
nera  in  Firenze,  ivi,  AL  — ha  zuffa  co'bianchi,  ivi,  41 
— è autore  di  chiamare  per  papa  Bonifazio  i_  France- 
schi a rimettere  parte  guelfa  in  Firenze,  ivi,  AA  *"  e 
no  viene  condannato,  ivi  — sbandito,  viene  in  Firenze 
con  seguito  e mette  la  città  a soqquadro,  ivi,  49  — vi 
muove  battaglia  cittadinesca  per  voler  rivedere"  le  ra- 
gioni del  cornane,  ivi,  68  — sta  di  mezzo  fra  bianchi 
e neri,  ivi  J_ì  — citato- dal  papa,  ivi,  72_  — come  fti 
combattuto,  cacciato  e morto,  ivi,  9A  — dissotterrato, 

ix,  AA.- 

— Corso  di  Amerigo,  congiura  contro  il  duca  d'  Atene, 
XII,  AA  — sua  parte  nella  cacciata  di  lui,  ivi,  17.  — 
condannato,  muore  a Forlì,  ivi,  32. 

— Manno  de' , ha  parte  nella  guerra  contro  a Pisani 
sotto  Lucca,  XI,  140  — capo  di  congiura  contro  il  du- 
ca d' Atene,  XII,  AA  — ”UR  Parte  nella  cacciata  di  lui, 
ivi,  AL 

— Puzzino  de",  fatto  cavaliere  del  re  d'  Ungheria,  XII, 

107. 

— Simonc.  ambasciadorc  de’  guelfi  di  Toscana  e Corra- 
dìuo,  VI,  83. 

— Simeone  di  Corso,  ammazza  suo  zio  Nicola  de'  Cerchi 
bianchi,  e feritone  muore  appresso,  Vili,  49. 

Doneratico,  Gherardo,  de’  conti  da,  di  Pisa,  barone  di  Cor- 
radino,  fugge  con  lui  alla  battaglia  di  Tagliacozzo,  Ivi, 
AA  — « preso  e fatto  dicollare  da  Carlo  d’Angiò,  ivi,  29. 
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Donnino  (San),  borgo,  rubellasi  alla  Chiesa,  IX,  308  — 
se  le  arrendo,  ivi  — lo  hanno  i Parmigiani.  X. 
157. 

Doria,  famiglia  di  Genova,  capo  di  parte  ghibellina,  Vili, 
14»  — cacciata,  vi  rientra  per  forza,  ivi,  1 14  — pacificata 
con  gli  Spinoli,  IX,  _24  — torna  a bjttagli»  cittadina  e 
rimane  alla  signoria  coi  Grimaldi,  ivi,  5]_  — a’accorda- 
no  con  gli  Spinoli  ed  escono  della  città.  Ivi,  87^  — 
fanno  osto  sopra  Allungano  e travagliano  lo  stato  di 
Genova,  ivi,  00  — tornano  a maggioreggiare  in  città, 
XI,  24  — cacciati  di  Saona,  ivi,  J_02  — difendono  Al- 
loghici in  Sardigna  dai  Catalani,  XII,  1QQ, 

— Antonio,  ammiraglio  di  Genova  al  servigio  del  re  di 
Francia,  XII,  <^4  — muore  nella  battaglia  di  Croci 
ivi,  67. 

— Corrado,  ammiraglio  de'ghihellini  usciti  di  Genova,  IX, 
99  — dell’ annata  loro  congiunta  a quella  di  Federigo 
re  di  Sicilia,  ivi,  1 12. 

— Federico,  ammiraglio  di  don  Federico  d’  Aragona  , 
sconfitto  da  Roggeri  di  Ix>ria,  Vili,  ji9. 

— Guaspurri,  ammiraglio  de' Pisani,  sconfitto,  XI,  331, 

— Laroba,  ammiraglio  de*  Genovesi,  sconfigge  i Veneziani, 
Vili,  24  — mena  aiuto  all’  imperadoro,  IX,  61. 

— Odoardo,  rubella  S tona  al  comune  di  Genova^  IX,  90 

— > Ottone,  combatte  col  popolo  di  Genova,  XII,  37 

— Uberto,  ammiraglio  de’ Genovesi,  VII,  92. 

Dotti,  Nanni  de’,  sua  parte  nella  cospirazione  di  Bologna 
contro  la  Chiesa,  X,  148. 

Do  vara,  Buoso  da,  di  Cremona,  tradisce  1'  oste  dì  Man- 
fredi, VII,  4. 

Du,  conte  di,  capitan»  di  schiera  frtuicesca  alia  battaglia 
di  Coltrai,  Vili,  5£  — preso  in  battaglia  dal  re  O- 
doardo  III  d’ Inghilterra,  XII,  63. 

Durante.  Guglielmo,  di  Provenza,  conte  di  Romagna  per 
papa  Onorio  IV,  VII,  1 08. 

Duratto,  duca  di.  V.  Carlo,  Gianni. 

Durem,  visconte  di,  e ’1  fratello  e ’l  figliuolo  muoiono  com- 
battendo per  Carlo  di  llrois,  XII,  93. 

Duy,  terra  in  Bruttante,  presa  dal  vescovo  di  Liegi,  XII, 


K 

EboJt,  Guglielmo  conte  d\  viene  in  Firenze  al  seguito  del 
duca  di  Calabria,  X,  1 — entra  in  Roma  con  gente 
del  re  Roberto,  ivi,  97  — giustiziato  per  1’  assassinio 
di  Andreasio  duca  dFCalabria,  XII,  52. 

Eclissi,  V,  20;  VI,  27;  Vili,  116;  IX,  131  e 205  e 261- 
X,  160;  ~XI7 100.  ' 

Ecuba , moglie  di  Priamo,  scampa  da  Troia,  1^  16. 

Egitto,  provincia  d*  Africa,  I^jh 

E'arica  o Eiario,  re  de’  Goti,  conquista  Spagna,  Navarra, 
Provenza  e Guas  -ogua,  li,  4^  — è sconfitto  e morto  da 
Clovis  nella  battaglia  di  Pettieri,  ivi. 

Elba,  isola  d’Italia,  posseduta  da’  Pisani,  VII,  84. 

Elderigo  I,  figliuolo  di  Mcroveo,  regna  in  Francia  dopo 
di  lui,  T 19  - pel  suo  mal  reggimento  ù cacciato,  e 
fugge  al  re  Barin,  ivi  — è rappsliuto  da’  Franceschi, 
ivi. 

— II,  figliuolo  di  Cfovis  II,  regna  in  Francia  dopo  suo 
fratello  Federigo,  I,  19. 

— III,  figliuolo  di  Federigo  IV,  regna  iu  Francia  dopo 
di  lui,  ma  n»n  ha  se  non  il  nome  di  re,  e Carlo  Mar- 
tello la  signoria,  1^  J_9  — è diposto  siccome  uomo 
disutile  al  redine,  rondasi  monaco,  muoro  senza  figliuoli, 
c in  lui  fallisce  il  primo  lignaggio  de'  re  di  Frauda, 
ivi. 

Elma,  moglie  di  Menelao,  è rubala  da  Paride,  Lli“ 
per  questa  ruberia  Menelao,  Telamone  cd  Agamennone 
fanno  lega,  e con  mille  navi  assediano  Troia,  ivi. 

Elmo,  figliuolo  del  re  Priamo , co*  figliuoli  d' Ettore  si 
parte  dalla  diserta  Troia,  arriva  in  Grecia,  e popola  la 
Macedonia,  16. 

Elettori  d'Alemiigus.  come  istituiti,  IV,  3.  — quali  fosae- 
ro,  ivi  — loro  discoi  die,  ivi,  21  c IX,  C7. 

EU  tir  a,  moglie  del  re  Attalante,  convertita  "uT  istella,  I,  7. 

Elta,  santo.  V.  Frati  Cariucliti. 


Eli  p rondo,  re  de'  Longobardi,  grande  gigante,  donde  si 
prese  la  misura  delle  terre  detta  pii  d' Eliprando,  li, 
10  — fa  ritrovare  il  corpo  di  S.  Agostino  e lo  ripone 
in  Pavia,  Ivi  — comincia  guerra  co'  Romani  e con 
papa  Gregorio  III,  ivi  — Carlo  Murtello  ne  libera  Ro- 
ma e la  Chiesa,  ivi. 

Elisei,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  11. 

Elitra,  vescovo  di,  aiuta  il  Bavaro,  X,  54  — lo  consacra, 
ivi,  65  — capo  degli  usciti  di  Pisa,  "Tiri,  199. 
KmmanueUo  Comneno,  imporadore  di  Costantinopoli,  pa- 
cificato dal  papa  con  Federigo  Barbaresca.  V,  3 — ub- 
bidiente a Santa  Chiesa,  ivi,  14. 

Empoli,  parlamento  che  vi  tennero  i ghibellini  di  Toscana 
per  minare  Firenze,  VI,  81. 

Enea,  parte  della  distruzione  dì  Troia  con  sognilo,  1,21  — 
sua  navigazione,  ivi  — arriva  a Cartagine  in- Africa, 
ivi  — parte  di  Africa  e arriva  in  Italia,  Ivi,  22  — La- 
tino gli  promette  Lavina  sua  tigli»,  ed  egli  per  averla 
combatte  e vince  Turno  ; e la  Ita  per  moglie,  e con 
essa  la  metà  del  regno  di  Latino,  Ivi,  23^ — regna  solo 
dopo  la  morte  del  suocero,  ivi. 

Ento,  bastardo  di  Federigo  li,  e re  di  Sardegna,  VI,  14  — 
muove  i Pisani  ad  armare  per  suo  padre,  ivi,  1 9 — 
è da  lui  lasciato  vicario  generale  iu  Lombardia,  ivi. 
35.—  è sconfitto  e preso  da  Bolognesi,  ivi,  37  — mnore 
in  prigione  e in  lui  finisce  la  progenie  di  Federigo, 
VII,  41. 

Eracco,  re  di  Puglia  e de'  Longobardi,  viene  per  distrug- 
gere Roma,  cd  è convertito  dal  papa  e si  fa  monaco. 

II,  ilx 

E r colano , santo,  vescovo  di  Perugia  martirizzato,  1,  46, 
Ercole , figliuolo  della  reina  Armene  figliuola  del  re  Lau- 
dau  di  Greti,  distmgge  Troia,  ^ lì_  — usalo  per  sug- 
gello del  comune  di  Firenze,  Vili,  95. 

Ericorie,  Gian  d',  contestabile  e mal iac.il co  dell'oste  fran- 
cese. con  tra  il  re  Piero  d’Aragoun,  VII,  103 
Eriforte , conte  di,  muore  in  battaglia,  X,  223. 

Erminia,  provincia  d’ Asia,  I,  3 — corsa  t~ presa  quasi 
tutta  dal  soldano  di  Sona, ~IX7  149. 

Ervanla,  signore  di,  e 'I  figliuolo  muoiono  combattendo  per 
Carlo  di  Broìs,  XII,  93. 

Eecodio , maestro  di  storie,  5. 

Hate,  castello,  preso  da  Cane  della  Scala,  IX,  89  e X,  42. 
Ette,  Marchesi  da,  si  fanno  signori  di  Ferrara,  IX,  85  — 
soccorrono  i Visconti  contro  la  Chiesa,  ivi,  212  -^~tol- 
gono  Argenta  alla  Chiesa,  ivi,  275  — aiutano  Passe- 
rino cernir»  i Bolognesi,  ivi,  325  — vanno  alla  corona- 
zione di  Lodovico  il  Bnvaro  in  Milano,  X,  19^  — entrano 
nella  lega  lombarda.  Ivi,  204  — come  la  loro  oste  fu 
sconfitta  dal  figliuolo  del  ro  Giovanni,  ivi,  210  — cor- 
rono sul  bolognese,  ivi  — sconfìtti  dall'  osto  del  legato, 
ivi,  2 16  — cavalcano  sopra  Modena,  XI,  5 — hanno 
Argenta  e cavalcano  sopra  il  contado  di  Bologna,  ivi, 
Q_  — hanno  Modena  da  Mastino  della  Scala,  ivi,  8_1  — 
mandano  aiuto  alla  lega  contro  Mastino,  ivi,  64  — a’ 
Fiorentini  contra  i Pisani,  ivi,  132  — trattano  con 
Mastino  pel  mercato  di  Lucca  a’ Fiorentini,  ivi,  133  — 
fanno  lega  col  duca  di  Atene  tiranno  in  Firenze,  XII,  8. 

— Azzo,  marchese  da,  signore  di  Ferrara,  ha  guerra  co1 
Bolognesi,  Vili,  — fa  pace,  ivi,  28  — ha  guerra 
co’  Veronesi,  Mantovani  e Bresciani,  pòT  muore,  ivi,  88 

— Francesco  da,  cacciato  di  Ferrara  da’  Miliziani,  VUT, 
103  — muore  all'assedio  di  Reggio,  XII,  35. 

— Niccolò  marchese  da,  preso  dall’  oste  della  Chiesa,  X, 
216  — si  fa  mallevadore  del  trattato  de’  Fiorentini  con 
Mastino  per  la  vendita  di  Lucca,  XI,  133  — conforta 
gli  stadichi  de’  Fiorentini  in  Ferrara,  e si  offre  per  la 
vendetta  della  sconfitta  di  Lucca,  ivi,  135  — mauda 
soccorso  all’  oste  Fiorentina  contro  Pisani,  ivi,  139. 

— Rinaldo  de'  marchesi  da,  va  al  parlamento  di  Liorci, 
X,  32. 

Estimo  nuovo  fatto  in  Firenze,  X,  17. 

Ettore,  figliuolo  di  Priamo,  valentissimo  duce,  e signore 
di  grande  prodezza  e senno,  I,  14  — muore  in  batta- 
glia all’assedio  di  Troia,  ivi. 

Eugenio  III,  papa,  IV,  35  — crocia  Corrado  re  de’  Ro- 
mani e Luigi  re  di  Frància,  ivi. 
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Europa,  sue  provinole  e suoi  confini,  L_  jj_  — da  chi  fosse 
primamente  abitata,  ivi. 

Evarterier,  greco  dì  Rutinn,  viene  co’  Rutini  in  Italia,  dis- 
caccia Augustolo  ed  [ Goti,  c tiene  la  signoria  d'iUlia, 
li,  5^  — Teodorico  il  giovane  gli  è mandato  contro  da 
Zenone,  e lo  prende  cd  uccide  in  Ravenna,  ivi. 

Evandro,  re  do’  sette  colli,  li,  23, 

Ezechia,  re  di  Giuda,  II,  27. 


Pabbriano,  rubellato  alla  Chiesa,  IX,  162  — quelli  della 
terra  sono  sconfitti  dall*  oste  della  Chiesa,  X,  56^  — ne 
son  cacciati  | signori,  XI,  75. 

Fabbriano,  frate  Niccola  da,  ordina  la  diposizione  di  papa 
Giovanni  XXII,  X,  6!)  — ha  parte  nella  elezione  del* 
l'antipapa  Niccolò  V,  ivi,  _72  — fatto  cardinale,  ivi,  74. 

Faenza,  è assediata  e presa  da  Federigo  II,  VI,  2 2 — 
è tradita  a Gianni  de  Pa  per  la  Chiesa,  VII,  80  — 
presa  da  Maghinardo  da  Susinana,  ivi,  144  — manda 
aiuto  a'  Fiorentini  centra  Coatruccio,  IX,  302_— - ò osteg- 
giata dalla  gente  della  Chiesa,  X,  4£  — - la  hanno  a 
patti,  ivi,  141. 

Faggiuola,  della,  casa  di  Pisa,  aiutano  [ Tarlati  a correre 
sopra  Arezzo,  XII,  6. 

— Rinieri  di  Cgucciono  dalla,  senatore  in  Roma  pel  Ila- 
varo,  X,  75_  — pei  Perugini  toglie  a'  Tarlati  il  borgo 
a Sansepolcro,  XI,  25^  — gli  aiuta  ad  avere  Città  di 
Castello,  ivi,  22. 

— Uguccione  della,  ha  trattato  con  Corso  Donali  suo  ge- 
nero, Vili,  JJ6 — capitano  degli  Aretini,  è sconfitto  dai 
Fiorentini,  ivi,  118  — vicario  dell'  imperadore  Arrigo 
in  Genova,  fi  chiamato  Alla  signoria  di  Pisa,  IX,67_ — 
fa  molta  guerra  a’  Lucchesi,  ivi,  22  — prendo  co’  Pi- 
sani la  città  di  Lucca,  c rubano  il  tesoro  della  Chiesa, 
ivi,  6()  — fa  gran  guerra  alle  terre  vicine  di  Pisa,  ivi, 
68  — signore  di  Lucca  assedia  Montecatini,  ivi,  70  — • 
sconfigge  i Fiorentini  e il  prence  di  Taranto,  ivi,  7jL  — 
ha  Montecatini  e Montessomano,  ivi,  72_  — è cacciato 
dalle  signorie  di  Pisa  c Lucca,  ivi,  22  — torna  per 
rientrare  e gli  fallisce,  ivi,  86  — muore  all’  assedio  di 
Padova,  ivi,  121. 

Falcamonie,  sire  di,  entra  nella  lega  contra  Filippo  di  Va- 
lois,  XI,  22  — osteggia  nel  reame  di  Francia,  XI,  85. 
109,  112  — muore,  XII,  62. 

Falconieri',  nobili  Fiorentini,  nemici  de’  Visdomini,  Vili, 

1 — fatti  popolani  possenti,  tengono  parte  bianca  co’ 
Cocchi,  ivi,  39. 

Falterona,  montagna  in  Mugello,  scoscende  in  parte  o ro- 
vina, XI,  26. 

Fanatici,  io  Piemonte  c tutta  Italia,  Vili,  121. 

Fimo,  si  rubclla  al  papa,  IX,  22 — se  gli  rende,  ivi,  ! IO- 

Fano,  Iacopo  da,  aiuta  [ Fiorentini  contro  Arezzo,  VII,  HO. 

Fauno,  figliuolo  di  Pico,  regna  in  Italia  dopo  di  lui,  ed 
è morto  da’  suoi,  I,  23. 

FauHulo,  pastore,  trova  Romolo  c Remo,  2_  25. 

Fazio , da  Doneratico  conte,  grande  cittadino  di  Pisa,  VII, 
84  — preso  da’  Genovesi  in  mare,  ivi,  JH  — capita- 
no de*  Pisani  e Fiorentini  usciti  sopra  Firenze,  Vili, 
72  — tratta  col  Bavero  per  dargli  Pisa,  X,  22  — ha 
in  guardia  l’antipapa,  ivi,  145  -—il  papa  gli  dona  Mon- 
temassi,  ivi  — d’accordo  co’  Pisani  manda  presso  l’an- 
tipapa ad  Avignone,  ivi,  163  — capo  di  seta  in  Pisa, 
XI,  A2_  — fatto  da’  Pisani  lor  capitano  di  guerra,  ivi. 

— il  giovane,  conte,  ordina  di  dare  Pisa  a Marco  Viscon- 
ti, X,  135. 

Febbre,  per  tutta  Italia,  X,  61. 

Federico  2.  Barbarossa,  di  Svcvia,  detto  il  Grande,  c so- 
prannomato  Aatelfo,  è eletto  imperadore,  V,  2 — ami- 
ce  prima  della  Chiesa,  poi  ha  guerra  con  Alessandro  HI, 
e fa  fare  quattro  antipapi,  ivi  — distrugge  Milano,  ivi 
— entra  in  Borgogna,  ivi  — torna  in  Italia,  fa  guer- 
reggiare i Romani,  poi  assedia  Roma,  ivi  — si  ricon- 
cilia con  la  Chiesa,  passa  oltremare  e quivi  muore,  ivi, 

2 — come  tolse  il  contado  a Firenze  c a più  altre  città 
di  Toscana,  bri,  12. 


Federico  II,  imperadore,  di  chi  nacque,  IV,  20  c V,  16  — 
fanciullo,  è guardato  dalla  Chiesa  come  madre  o tutrice, 

V,  18  — è da  papa  lnnocenzio  III  fatto  eleggere  re 
do'  "Romani,  ivi,  36  — ha  grande  vittoria  contro  Ot- 
tone di  Sassonia,  ivi  — come  fu  consecrato  e fatto  im- 
pcradorc,  VI,  2 — sua  ingratitudine  verso  la  Chiesa,  ed 
Altre  sue  qualitadi,  ivi  — come  usurpasse  le  ragioni 
della  Chiesa,  e fosse  scomunicato  da  papa  Onorio  III, 
poi  da  papa  Gregorio  IX,  ivi,  22  — f*  accorilo  col 
papa,  e diviene  capitano  del  passaggio  oltremare,  Ivi, 
15  — tradisce  la  cristianità,  ed  è di  nuovo  scomunicato, 
ivi,  22  — fa  pace  col  snidano,  c coronasi  re  di  Geru- 
salemme centra  volontà  della  Chiesa,  ivi,  \7_  — toma 
in  Puglia,  racquieta  il  paese  ruhell atoglisi  a petizione 
del  papa,  toglie  tutto  alla  Chiesa,  e assedia  papa  Gre- 
gorio in  Roma,  ivi,  18  — toma  in  Puglia,  ivi  — fa 
ehe  Pisani  prendano  in  mare  i prelati  della  Chiesa 
che  venivano  al  concilio,  ivi,  19  — sconfigge  i Mila- 
nesi e la  lega  Lombarda  a Corlènuova,  ivi,  22 ~~ — as- 
sedia e prende  a patti  Brescia,  ivi  — indi  Faenza,  ivi, 
21  — fa  morire  re  Arrigo  suo  figliuolo  e il  maestro 
Piero  dalle  Vigne,  ivi,  22  — fa  guerra  a papa  Inno- 
cenzo IV,  Ivi,  22  - c sentenziato  da  esso  papa  nel 
concilio  di  Lione,  c deposto,  ivi,  24  — appella  al  suc- 
cessore d’ Innocenzo,  ivi,  22  — là~iua  oste  è sconfitta 
dai  Parmigiani  e dal  legato  del  papa,  ivi,  22  — va  in 
Toscaua  ad  assedio  do’  guelfi  usciti,  eli’ erano  nel  ca- 
stello di  Capraia,  ivi,  25  — muore  a Firenzuola  in  Pu- 
glie, ivi,  4 1. 

— bastardo  di  Federico  II  imperadore,  e re  d’  Antiochia, 

VI,  22  — mandato  dal  padre  sopra  Firenze,  ivi,  SS. 

— fratello  di  Giacomo  re  d’ Aragona,  è coronato  re  di 
Sicilia,  Vili,  22  — sconfitto  in  inare  da  Giacomo  e 
da  Buggeri  di  Loria,  ivi,  2^  — sconfigge  Filippo  pren- 
ce di  Tarauto,  ivi,  22  — stracca  con  guerra  guerriata 
Carlo  di  Valois,  e si  fa  pace  con  Ini,  ivi,  52  — man- 
da ambasciadori  ad  Arrigo  VII  con  danaro,  per  fermare 
lega  con  lui  contro  al  ro  Roberto  di  Puglia,  IX,  49  — - 

— viene  per  mare  a Pisa,  e ne  rifiuta  la  signoria,  ivi, 
64  — - conio  perdesse  Reggio  di  Calabria  e più  castella 
intorno,  ivi,  82  — fa  triegua  col  re  Roberto,  Ivi  — à 
in  lega  co’  ghibellini  usciti  di  Genova,  ivi,  95_ — gua- 
dagna con  inganno  da  due  re  sarac  ini  di  Tunisi,  ivi,  105 

— manda  sua  armata  di  galee  all’  assedio  di  Genova, 
ivi,  112  — à scomunicato,  e fa  coronare  del  reame 
Piero  suo  figliuolo,  ivi,  134  — ha  guerra  con  Carlo 
duca  di  Calabria,  ivi,  159  — arma  nuovamente  contro 
Genova  e re  Roberto,  ivi,  160  — manda  ambasciadori 
al  parlamento  di  Trento,  X,  JjL  — muore,  XI,  71. 

Federico,  duca  d’Austria,  creato  imperadore,  IX,  67  — si 
affronta  con  Lodovico  di  Boemia  altro  eletto,  ivi,  126 
- — a richiesta  della  Chiesa  manda  in  Italia  suo  fratello 
contro  [ Visconti,  poi  per  trattato  lo  richiama,  ivi,  144 

— manda  ambasciadori  a far  triegua  in  Lombardia  con 
danno  della  Chiesa,  ivi,  164  — è sconfitto  e preso  da 
Lodovico,  ivi,  175  - liberato,  ivi,  194  e 293  — Rac- 
corda con  lui,  ivi,  316. 

— conte,  barone  di  Manfredi,  VII,  7. 

Fegghine,  castello,  è assalito  e guatato  intorno  da’Fiorent'ni, 
VI,  i_  — gli  asciti  ghibellini  lo  rubellano,  e i Fiorentini 
lo  prendono  c contro  a’  patti  lo  distruggono,  ivi,  2L 

Ftir  Arrigo,  consigliere  del  duca  d*  Atene  tiranno  in  Fi- 
renze, XII,  2 — morto,  e sparato  o sbarrato  come  por- 
co, ivi,  22 

Felice , duca  di  Colmano  in  Pannouia,  sconfigge  i Tartari, 
VI,  22 

Feltro,  o Feltro,  si  Arrende  a Carlo  figliuolo  del  re  Gio- 
vanni di  Boemia,  XI,  62  e XII,  85. 

Fermnni,  cacciano  ^ guelfi  da  Sanlupidio,  X,  101. 

Fermo,  corsa  do’  ghibellini  della  Marca,  IX,  344. 

Ferramonte,  figlinolo  di  Marcomene,  e re  de’  Franchi,  en- 
tra in  Francia  c la  toglie  a’  Romani,  I,  19  — - regna 
quarant’  anni,  ivi. 

Ferrante,  conte  di  Fiandra,  ultimo  di  suo  lignaggio  ma- 
scolino, Vili,  57. 

— Pietro,  di  Lìnguadoca,  barone  di  Carlo  di  Valois,  co- 
spira co’  neri  di  Firenze  per  tradire  parte  bianca,  Vili,  49. 
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Ferranti  presa  de’  Vinisiaui,  poi  perduti»,  Vili,  103  — 
congiura  orditavi  per  rubcllarle  alla  Chiesa,  IX,  £ — 
si  rateila  c cade  in  signoria  dei  mArcbrù  da  Hate,  ivi, 
85  — assediata  dall’ onte  della  Chiesa,  X,  216. 

Ferrara,  Marchesi  da.  V.  Ette,  da. 

— Obixzo,  marchese  da,  signore  di  Modena,  ha  Parma  da 
Azzo  da  Correggio,  onde  ha  guerra  co’ Gonzaga,  XII,  35. 

Ferri,  figlio  del  dui’a  di  Lorena,  capitano  di  schiera  fran- 
cesca  alla  battaglia  di  Coltrai,  Vili.  56. 

Ferriera,  Pietro  da,  arcivescovo  d'  Arli.  cancelliere  e mae- 
stro del  re  Carlo  d'  Angiò,  IX,  81 . 

Fiamminghi,  danno  grande  sconfitta  a Coltrai  a France- 
schi, Vili,  56, — ne  imbaldanziscono,  ivi.  58  — li  com- 
battono ancora  a Sautomieri,  ivi,  76^  — ricevono  onta 
da’  Toscani  o Lombardi  a Ternana,  ivi  — assediano 
Tornai,  ivi  — sono  sconfìtti  da  Filippo  il  Hello  a Mon- 
simpevera,  ivi,  AL  — tornano  per  combatterlo,  ed  han- 
no buona  pace,  ivi,  AL  — fanno  pace  definitiva,  IX, 
123  — corseggiano  sopra  gl'  Inglesi,  ivi,  161  — rubel- 
lansi  a Luigi  conte  di  Fiandra,  e sono  sconfìtti  a Ca- 
sella dal  re  Filippo  di  Vaioli,  ivi,J5£  — fedeli  al  coute 
ed  al  re,  XI,  AL  — si  rubellano  al  re  e cacciano  il 
conte,  Ivi,  83  — riformano  lega  contra  ul  re  di  Fran- 
cia, c guerreggiano  la  sua  gente,  ivi,  108  — parte  so- 
no sconfitti  a Bantouiicri,  ivi,  109  — si  sconciano  col 
re  Odoardo  Ul,  XII,  AL  — combattono  per  lui  contro 
il  re  di  Francia,  ivi,  96. 

Fiandra,  provincia  d’  Europa,  1^  A.  — Carlo  di  Valois  la 
conquista  al  re  ili  Francia,  Vili,  AL  — di  qual  lignag- 
gio na  fossero  \ seguenti  conti  e signori,  ivi,  57. 

Fiandra,  conte  di.  V.  Baldovino,  Guido,  Bellone. 

— il  giovane,  coute  di,  figliuolo  di  Luigi,  passa  ad  Odoar- 
do UT)  e patteggia  con  luì,  Xll,  C8  e 87.  V.  anche  Bal- 
dovino, Roberto,  Ferrante,  Guido,  Luigi. 

Ftco,  Iacopo,  stipite  di  quelli  della  Scala  di  Verona,  XI,  95. 

Fisico,  dal,  o Fittcadori,  famiglia  gu-ifa  prepotente  in  Ge- 
nova, IX,  87. 

— cardinale  dal,  a’  intromette  per  la  resa  di  Broscia  ad 
Arrigo  VII,  IX,  20  — lo  corona  a Roma,  ivi,  43. 

— Carlo  dal,  capitano  di  Genova,  IX,  JJ7. 

— Giovanni  dal,  capitano  da'  Milane  «i,  sconfitto  e morto 
da  Loderigo  Visconti,  XI,  97. 

— Primi  valle  dal,  da'  conti  dì  Lavagna  di  Genova,  vi- 
cario d'imperio  in  Toscana,  VII,  112  — fa  capo  ad 
Arezao  con  tutti  | ghibellini  di  Toscana  contro  a’  Fio- 
rentini e Banca»,  ivi,  115. 

Fiesoloni,  oome  Metallo  con  sua  milizie  facesse  lor  guerra, 
1^  _33.  ~ “ lo  rispingono,  ivi  — sono  sconfitti  dallo  stesso 
• da  Fiorino  in  sulla  riva  d’Arno,  ivi,  SA  — conten- 
dono alla  reedificaziono  di  Firenze,  li,  2_1  - altro  non 
polendo,  la  sturbano,  III,  3 — ■ duraute  lo  imperio  de' 
Franceschi  e dogli  Italiani  guerreggiano  continuo  Fi- 
renze, ivi,  A — come,  disfatta  Fiesole,  si  raccomuna- 
rono co’  Fiorentini  con  legge  ed  arate,  IV,  6. 

Fùtolano , signore  di  Fiesole,  1^  32. 

Fiesole,  prima  città  ed  fidata  in  Europa,  da  chi,  LL  — 
sua  eccellenza,  ivi  — sua  poteuza,  ivi,  j)  — (.'stellina 
la  fa  ribellare  a Roma,  ivi,  JU  — come  i Romani  l'as- 
sediarono la  prima  volta,  ivi,  35^  — come  tornarono  ad 
assediarla,  ivi,  AL  — corno  s'  arrendè  a Romani  e fu 
distratta,  ivi  37^  — come  Totile  la  ripone,  II,  A. — sua 
decadenza,  III,  5_  — è disfatta  da’  Fiorentini,  salvo  la 
rocca,  IV,  6 — coma  anche  questa  fosse  presa  e dis- 
fatta, ivi,  — i Fiorentini  la  afforzano  nuovamente, 

IX,  320. 

Fi/anli,  delti  Bogolosi,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  ljJ  — 
tengono  parto  ghibellina,  V,  AL — sono  cacciati,  VI,  65- 

— Oderigo  de’,  trae  a morto  Bondelmoute  de’  Boodel- 
monti,  V,  38  — conduce  i Fiorentini  a vendetta  de' Pi- 
sani in  Roma,  VI,  L 

Figbiera,  in  Ampuri,  presa  dal  re  Filippo  di  Francia,  VII,  102. 

FUippetehi,  casa  d'  Orbivieto,  capo  di  parte  ghibellina  con- 
tri a*  Monaldesclii,  IX,  40. 

Filippi,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  13. 

— Simone,  da  Pistoia,  aiubaaciadore  di  Arrigo  di  Lus- 
semburgo a Firenze,  Vili,  120  — vicario  in  Lucca  dal 
re  Giovanni  di  B«  ernia,  X.  183  e 205- 


Filippo  Xl  figlio  di  Arrigo  L regna  in  Francia,  IV,  _4. 

— 11  il  Bornio,  figlio  di  Luigi  il  Pietoso,  regna  in  Fran- 
cia, IV,  A — ha  gratide  guerra  con  Riccardo  re  d’ In- 
ghilterra, ivi  — come  passasse  con  lui  oltremare,  e là 
incominciasse  loro  discordia,  V,  A — sconfigge  Ottone 
di  Sassonia,  e [ suoi  baroni  ribelli,  ivi,  35. 

— HI,  figlio  di  santo  Luigi,  regna  In  Francia,  IV,  A 

va  in  Terra  Santa  col  padre,  VII,  AL  — toma  col  re 
Carlo  di  Bicilia,  e soggiorna  io  Italia,  ivi,  AL  — fa  pi- 
gliare, per  cupidigia,  tutti  ì prestatori  italiani  di  eoo 
reame,  ivi,  AL  — avverte  re  Carlo  degli  apparecchia- 
menti di  Piero  d'  Aragona,  ivi,  AL  — gli  manda  aiuto 
di  cavalleria,  ivi,  AL — muove  un  graude  esercito  con- 
tro re  Pietro,  ivi,  102  — assedia  Girone,  ivi  — la 
prende,  ivi  — sì  parte  di  Catalogna,  e muore  a Per- 
pignano,  ivi. 

— IV  il  Bello,  re  di  Francia,  IV,  A — succede  s suo 
padre  Filippo  111,  VII,  105  — fa  prendere  [ preautori 
di  auo  reame,  ivi,  147  - — entra  in  guerra  col  re  Odo- 
ardo d’Inghilterra,  Vili,  A“  v»  oste  sopra  il  conte 
di  Fiandra,  e prende  Lilla,  ivi,  AL  — f®  triegua,  poi 
pace  con  Odoardo,  ivi,  AL  — con»'  ebbo  a queto  tutta 
Fiandra  e in  prigione  il  conte  e'  figliuoli,  ivi,  32  — 
s'imparenta  col  re  Alberto  d' Alemvgna,  ivi.  A®.  — rifa 
aua  oste  dopo  la  sconfitta  di  Coltrai,  e con  tutto  suo 
podora  va  sopra  [ Fiamminghi,  e tornasi  in  Francia  con 
poco  onore,  ivi,  AL  — poma  a’  inimicasse  col  papa  Bo- 
nifazio Vili,  ivi,  6A  — lo  fa  prendere,  ivi,  AL  — passa 
tu  Fiandra  con  grande  armamento,  ivi,  71_  — sconfigge 
i Fiamminghi  a M»nsi rapevera,  ivi,  78  — va  a Poitiers 
a papa  dementa  per  far  condannare  la  memoria  di  papa 
Bonifazio,  ivi,  91  — distrugga  spietatamente  l’ordine 
de'  Tempieri,  ivi,  92  — ordina  di  far  eleggere  impèri- 
dorè  Carlo  di  Vaiòli,  e gli  fallisce,  Ivi,  101  — muore, 

IX,  66v 

— V,  figlio  di  Filippo  il  Bello,  conte  di  Pattai  o Poi* 
tiors,  poi  re  di  Francis,  IV,  A • IX»  A®."”  *® 
Fiamminghi,  IX,  123  — muore,  Ivi,  131. 

— VI,  di  Valois,  figlio  di  Carlo,  rifiuta  la  signoria  di  Fi- 
renze, IX,  A®. — vicario  del  pape  e delia  Chiaia  in  Lom- 
bardia, ivi,  109  — torna  in  Francia  con  vergogna,  ivi, 
1 10  — governatore  dei  reamo  per  la  morte  di  re  Carlo, 

X,  60  — oome  fu  coronato  re  di  Francia,  ivi.  Al  — 
sconfigge  [Fiamminghi  a Casella,  ivi,  813 — fa  fax  pace 
tra  ’l  conte  di  Savoia  e ’1  delfino  di  Vienna,  ivi,  106  — 
parlamenta  col  papa  in  Avignone,  ivi,  161  — promerle 
di  fare  il  passaggio  o! treno  ire,  ivi,  197  — coma  pren 
desse  audacia  sopra  papa  Giovanni,  ivi,  229  — comin- 
cia grande  guerra  contra  Odotrdo  III  re  d'  Inghilterra, 

XI,  55  — fa  preudere  gl’  Italiani  del  suo  reame,  e peg- 
giorala sua  moneta,  Ivi,  AA  “ v®  con  sua  oste  sopra 
il  rs  d' Inghilterra,  ivi,  8L  — ■'  affrontano  e ai  partono 
senza  combattere,  ivi,  AL  — come  1®  *ua  gente  guer- 
reggiasse in  Fiandra,  ivi,  lt>9  — la  sua  armate  riceve 
grande  sconfitta  iu  mare  da)  re  d' Inghilterra,  ivi,  IIP  — 
fa  triegua,  ivi,  1 12  — torna  in  guerra,  XII,  AL  — 
rappresaglia  sopra  i Fiorentini  per  tutto  il  reame  e pe- 
tizione del  duca  d'  Atene,  ivi,  AL  ■—  continua  la  guerra 
con  Odoardo  III,  ivi,  6£  e seg.  — lo  segue  con  aua 
oste,  ivi,  AL  — riceve  grande  e sventurata  sconfitta  a 
Crecì,  ivi,  6A  — fs  parlamento  por  andare  contro  ni  re 
d Inghilterra,  ivi,  AL  — come  la  aua  armata  fu  scon- 
fitta in  mare  mentre  andava  al  soccorso  di  Calese,  ivi, 
95  — s’  affronta  con  la  sua  oste  per  combattere  col  re 
d’Inghilterra,  ivi,  9C. 

— di  Svcvia,  è eletto  re  de'  Romani  da  una  parte  degli 
elettori,  V,  AL 

— d'  Evreuz,  re  di  Navarca,  aiuta  Filippo  di  Valoia  con- 
tro il  re  d’ Inghilterra  e sua  lega,  XI,  8L  e XII,  AL 

— figlio  di  Carlo  A <!’  Angiò,  e prence  della  Morse,  VII,  A; 

— prence  di  Taranto,  figlio  di  Carlo  II  d' Angiò,  e scon- 
fitto In  Sicilia  da  don  Federico  d’Aragoua,  Vili,  34  — 
va  con  Roberto  re  sqo  fratello  aopra  Sicilia,  IX,  AL  — 
viene  a soccorso  de’ Fiorentini,  od  è sconfitto  da  Ugue- 
cione  della  Faggiuola,  ivi,  Al  — va  con  Roberto  in 
Genova,  Ivi,  93. 

— despoto  di  Romagna,  figlio  del  preuce  di  Taranto,  viene 
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in  Firenze  eoi  due»  di  Calabria,  X,  1^  — prende  Àie- 
magna in  Campagna,  ivi,  92  — preso  dal  re  d' Unghe- 
ria, XD,  112. 

Filippa , tiglio  del  conte  Guido  di  Fiandra,  lascia  Paglia,  e 
va  in  Fiandra  ov'  è latto  signore  e capitano  di  guerra, 
Vili,  76  — sua  parte  nella  sconfitta  di  Moosìmpevera, 
ivi,  7 8 - — difende  Lilla,  ivi,  79. 

— Ungaro,  ferisce  Carlo  duca  di  Durazzo,  XII,  1 12. 

Filippone , conte,  da  Pavia,  è sconfitto  o preso  a Piacenza, 
IX,  55. 

Finale , marchese  del,  aiuta  gli  asciti  di  Genova  alla  pre- 
sa di  Noli,  IX,  118  — e di  Albiogaoo,  ivi,  160. 

Finiguerra,  da  Sanmartino  Donato  e Tegghia,  fratelli,  di 
parte  bianca,  dicollati,  Vili,  59. 

Fiorentini,  prendono  e disfanno  la  città  di  Fiesole,  salvo 
la  rocca,  IV,  6^  — tengono  la  parte  della  Chiesa,  ivi, 
23  — come  cominciarono  a crescere  il  loro  contado, 
ivi,  25^  — come  vinsero  e disfecero  U catello  di  Pra- 
to, ivi,  26^  — come  disfecero  Montecascioli,  ivi,  ^9  — 
come,  pregati  da'  Pisani,  stessero  a guardar  Pisa  dai 
Lacche»!,  ivi,  2D  — come  presero  e disfecero  la  rocca 
di  Fiesole,  ivi,  ^2  — come  disfecero  il  castello  di  Mon- 
tebuooo  de’  Baondelmonti , ivi,  36^  — come  disfecero 
Monte  di  Croce,  ivi,  37  — come  sconfissero  gli  Aretini, 
V,  ^ - come  si  cominciò  guerra  tra  loro  ed  $ Sanesi, 
e questi  ne  furono  sconfitti,  ivi,  6 — prendono  il  ca- 
stello di  Montegrossoli  in  Chianti,  ivi,  10^  — e quello 
di  Pogoa,  ivi,  H — ai  crociano  e vanno  oltremare  al 
conquisto  di  Damista,  e però  fanno  libero  lor  contado, 
ivi,  13^  — comperano  il  castello  di  Montegrossoli,  ivi, 
22  — disfanno  quello  di  Frondlgllaoo,  ivi,  ^ — e 
quello  di  Simifouti  e quello  di  Combiati,  ivi,  30 — dts* 
fanno  Malborghetto,  e pongono  il  castello  di  Montelupo, 
ivi,  — come  elessero  di  prima  podestà  in  Firenze, 
ivi,  32^  — sconfiggono  i Sanesi  z Montalto,  ivi,  JJ3^  — 
vanno  sopra  | Sanesi,  e si  pacificano,  ivi,  — fanno 
giurare  alla  città  tutto  il  contado,  ivi,  4^  — - disfanno 
Mortennana,  ivi,  42  — perchè  si  cominciò  guerra  tra 
loro  ed  | Pisani,  VT,  5^  — li  sconfiggono  a Castel  del 
Bosco,  ivi,  3 — vanno  ad  oste  a Feggbine  e pougono 
il  castello  dèli’  Ancisa,  ivi,  _4  — fanno  oste  a Pistola 
ed  hanno  Carmignano,  ivi,  5^  — fanno  oste  sopra  i_  Sa- 
nesi che  loro  aveano  rotta  la  pace,  ivi,  6^  — disfanno 
Caposelvoli  in  Valdambra,  ivi  — vanno  e tornano  ad 
oste  sopra  i Sanesi,  ivi,  8 — fanno  pace  con  loro,  ivi. 
13  — sconfiggono  i Pistoiesi,  ivi,  ^ — gli  Uhaldini 
e^oro  amistà  in  Mugello,  ivi,  ^7  — prendono  Monta- 
la, e mettono  io  (sconfitta  le  masnade  de’  Sanesi  e 
de’  Pisani  venutivi  a soccorso,  ivi,  ^8^  — come  presero 
Tlzzano,  e poi  sconfissero  i Pisani  al  Pontadera,  ivi, 
49  — come  presero  il  castello  di  Feggbine,  ivi,  M — 
come  sconfissero  i Sanesi  a Montalcino,  ivi,  52^  — co- 
tu’ ebbero  chiesa  e franchigia  e fondaco  in  Tunisi,  dal 
re  di  Tnnisi,  ivi,  53^  — coro’  ebbero  castello  in  Pistoia, 
poi  guastarono  Siena  e tolsero  a’  Sanesi  più  castella  e 
fortezze,  Ivi,  64  — tornano  sopra  i Sanesi,  e fan  pace, 
ivi,  ttà  — com’ebbero  il  castello  di  Poggibonizzi  e 
quello  di  Mortennana,  ivi,  66^—  come  sconfissero  i Vol- 
terrani, e combattendo  presero  la  città  di  Volterra,  ivi, 
57  — vanno  ad  oste  sopra  Pisa  e fanno  stare  i Pisa- 
ni alle  loro  comandamenta,  Ivi,  58  — rimettono  la  par- 
te ghibellina  in  Arezzo,  ivi,  61  — sconfiggono  1 Pisani 
*1  ponte  al  Sercbio,  ivi,  62  — disfanno  la  prima  volta 
il  castello  di  PoggibonizzITlvi,  03_  — sono  scomunicati 
per  1’  assassinio  dell’  abate  di  Vsllombrosa,  ivi,  65^  — 
condizione  morale  del  popolo  di  Firenze  a questo  tempo, 
ivi  — prendono  e disfanno  il  castello  di  Grossa,  ivi, 
67  — e quelli  di  Verni»  e di  Mangone,  Ivi,  67  — co- 
stami e fogge  loro  al  tempo  del  primo  popolo,  ivi,  69^  — 
fanno  grande  oste  infino  alle  porte  di  Siena  col  carroccio, 
ivi,  75^  — sono  ingannati  da’  ghibellini  usciti,  ivi,  Tl_ 
— ■ tornano  ad  oste  per  fornire  Montalcino,  e patiscono 
la  grande  sconfitta  di  Montaperti,  ivi,  ^ — si  levano 
a romore  contro  il  conte  Guido  Novello,  VII,  14^  — 
fanno  oste  sopra  Siene,  ivi,  £1  — sconfiggono  i Sanesi 
appiè  di  colle  di  Valdesa,  ivi,  JU  — prendono  il  ca- 
stello d’ Ostina  in  Valdarno,  ivi,  32  — in  servigio  dei 


Lucchesi  vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  VII,  88^  — prendo- 
no il  castello  di  Piandimezzo  in  Valdarno , e disfanno 
Poggibonizzi,  ivi,  J16^  — co’  Lucchesi  ed  il  conte  Ugo- 
lino sconfiggono  i Pisani,  ivi,  51  — mandano  aiato  al 
re  Carlo  d'  Angiò,  Ivi,  6£  — ~ similmente  a Gianni  de 
Pa  per  la  Chiesa,  ivi,  80  — s’  allegano  co’  Genovesi  e 
Toscani  per  disfar  Pisa,  ivi,  JJ8.  — fanno  accordo  col 
conte  Ugolino,  la  salvano,  ivi  — fanno  co’  guelfi  di  To- 
scana grande  oste  sopra  Arezzo,  ivi,  120  — loro  ca- 
valcata a Laterino  per  tornare  sopra  Arezzo,  ivi,  124 

— co’ guelfi  di  Toscana  sconfiggono  gli  Aretini  a Cer- 
tomondo  in  Casentino,  ivi,  131  — vanno  con  loro  oste 
sopra  Arezzo,  e 1’  assediano  e la  guastano  tutta  intorno, 
ivi,  132  — loro  nuova  cavalcata  per  prendere  Arezzo, 
ivi,  138  — come  con  loro  amistà  fecero  la  terza  oste 
sopra  Arezzo,  Ivi,  140  — co’  Genovesi  e’  Lucchesi  van- 
no ad  oste  sopra  Pisa,  e prendono  in  Valdera  più  ca- 
stella, Ivi,  141  — due  volte  ordinano  oste  coutra  [ Pi- 
sani, e due  volte  la  falliscono,  ivi,  148  — prendono  e 
disfanno  il  castello  di  Ampinana,  ivi,  150  — vanno  con 
oste  fino  alle  porte  di  Pisa,  ivi,  154  — dopo  ordinato 
il  secondo  popolo,  crescono  in  possanza,  VILI,  2^  — 
mettono  pace  fra  i Bolognesi  e il  marchese  da  Hate  e 
Maghìnurdo  da  Susinana,  ivi,  — fanno  oste  coXoc- 
chesi  sopra  Pistoia,  ivi,  62^  — com’  ebbero  il  castello 
di  Piantrevigne  e più  altre  castella  eh’  aveano  rutiliate 
i bianchi,  ivi,  515  — com’ebbero  quello  del  Montale,  e 
fecero  oste  a Pistoia  co’ Lucchesi,  ivi,  65  — prendono 
a’  bianchi  il  castello  delle  Stinche  • Montecalvi,  ivi,  75 

— co' Lucchesi  assediano  e vincono  Pistoia,  ivi,  82  — 
assediano  ed  hanno  Martaccianico,  e fanno  fare  la  Scar- 
peria, ivi,  — raffortiflcano  il  popolo,  e fanno  il  pri- 
mo esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia,  ivi,  87 
*—  fanno  oste  a Gurgosa,  ivi,  89  — ricominciano  guer- 
ra ad  Arezzo,  ivi,  110  — pacificano  | Sangimignanesi, 
Ivi,  116  — cavalcano  sopra  Arezzo,  Ivi,  119  — s’ ini- 
micano Arrigo  di  Lussemburgo  imperadore,  IX,  7 — 
per  la  venuta  dì  lui  traggono  di  bando  tutti  gli  sban- 
diti guelfi  cittadini  e contadini,  ivi,  16^  — fanno  parla- 
mento e ferman  taglia  con  le  altre  terre  guelfe  di  To- 
scana, ivi,  1 1_  — guarniscono  le  frontiere,  ivi,  21  — 
cacciano  gli  ambasciadori  dell’  imperadore,  ivi,  — 
mandano  lor  masnade  in  Lnnigiana  per  contradiargli  » 
passi,  ivi,  1T_  — aun  processati  da  lai,  ivi,  29  — in- 
cominciano guerra  col  suo  maliscalco,  ivl,~8fi  — le- 
vano in  (sconfitta  i Pisani  da  Ccrretello,  ivi,  ^ e ^7 

— si  guarniscono  contro  l' imperadore,  ivi,  41  — sono 
quasi  sconfitti  al  castello  dell'  Ancisa  dalla  gente  di  lui, 
ivi,  46^  — rotti  da’  Tedeachi  a C erbai»,  ivi,  _48  - dan- 
no la  signoria  di  Firenze  al  re  Roberto  per  cinque  an- 
ni, ivi,  fili  — prendono  le  castella  guelfe  di  Valdarno, 
ivi,  6^  — fanno  pace  cogli  Aretini,  ivi,  6A  — scon- 
fitti da  Uguccione  della  Faggiuola  a Montecatini,  ivi, 
70  — si  dividono  tra  loro  per  sette,  e fanno  bargello, 
ivi,  76^  — fanno  pace  co' Pisani  e Luecheai,  ivi,  82  — 
disfanno  la  mala  moneta,  e fanno  la  buona  del  guelfo 
nuovo,  ivi,  83  — hanno  parte  nell’  assedio  di  Genova, 
ivi,  95  — ne  fanno  tornare  Castracelo,  ivi,  115  — al- 
legntl  col  marchese  Spinetta  contro  a Castracelo,  ne 
hanno  vergogna,  ivi,  127  — mandano  in  Friuli  per  ca- 
valieri, ivi,  135  — rimangono  fuori  della  signoria  del 
re  Roberto,  ivi,  137  — a'  apparecchiano  contro  il  ve- 
scovo d’ Arezzo,  ivi,  161  — fanno  rannata  credendosi 
avere  alcuna  terra  di  Castracelo,  ivi,  163  — racqui- 
etano il  castello  di  Caposelvoli,  ivi,  166  — rifanno  Ca- 
saglia,  e riprendono  le  ville  e’  popoli  d’Amptnana  in 
Mugello,  ivi,  174  * — mandano  gente  per  la  Chiesa  so- 
pra i Visconti,  ivi,  187  — falliscono  in  Garfagnana 
contro  a Castracelo,  ivi,  193  — per  lettere  di  papa 
Giovanni  fanno  imposta  al  chericato,  Ivi,  204  — ca- 
valcano a Prato  contro  Castracelo,  e ne  segue  lor  dsnno 
e vergogna  senza  combattere,  Ivi,  214  — perdono  il 
castello  della  Trappola,  Ivi,  225  — mandano  in  Fran- 
cia per  cavalieri,  ivi,  238  — battono  la  gente  dì  Ca- 
stracelo, ivi,  252  — mandano  aiuto  a’  Perugini,  ivi, 
253  — sono  scornati  da'  Pistoiesi,  ivi,  269  — acqui- 
stano il  castello  di  Lantiollina,  ivi,  272  — cavalcano 
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sopra  I Pistole*!,  IX,  295  — hanno  il  castello  d’ Ani- 
mino, ivi,  298  — apparecchiano  grande  osto  centra 
Castracelo,  Ivi.  800  — vanno  con  1’  oste  sopra  Pistoia, 
e prendono  il  pasra  della  Guisciaua,  ivi,  301  — hanno 
('appiano  o '1  ponte  di  Mnntefah  one,  ivi,  303  — a’  ar- 
rende loro  il  cartello  d'  Al  dopaselo,  ivi,  303  — ricevo- 
no grande  sconfìtta  da  Castracelo,  ivi,  304  — lascisg  i 
correre  a guastare  lor  contado  fìn  presso  alla  città,  ivi, 
317  — smarriti,  mandano  per  soccorso  e non  ne  han- 
no, ivi,  320  — afforzano  Piesole  e San  Miniato  a mon- 
te, ivi  — nuovi  lor  danni  in  Mugello  c in  quo1  di  Pra- 
to, ivi,  321  — conte  essendo  in  malo  stato,  si  previ- 
dero di  moneta  e di  gente,  ivi,  324  — mandano  aiuto 
to'  Bolognesi  contra  Passerino,  ivi,  325  — stanziano  di 
dare  la  signoria  della  città  o contado  al  duca  di  Cala- 
bria Carlo,  ivi,  333  — ftnno  lor  capitano  di  guerra 
Piero  di  Narai,  ivi,  337  — fanno  col  duca  d Calabria 
oste  sopra  Castracelo,  e prendono  per  forza  il  castello 
di  Santa  Maria  a monte,  X,  28  — e quello  d’ Artimi- 
no,  Ivi,  JW  — prendono  Pillola,  ivi,  4>  — prendono  e 
disfanno  il  castello  del  Pozzo  sopra  la  Cnisciana,  ivi, 
81  — rendono  il  rastel'o  di  Margone  a Biroccio  Sa- 
limkcni  di  Siena,  ivi,  83^ — fanno  grande  oste  per  soc- 
correre Pistoia  da  Castracelo,  ivi,  85  — fanno  appa- 
recchiamento contra  il  Bnvaro,  ivi,  — aiutano  i da- 
nesi ad  avere  Montem«sii,  ivi,  102  — prendono  il  ca- 
stello di  Cannignano  |>er  forza,  ivi,  105  — riformano 
la  città  di  signoria  dopo  la  morte  de!  duca,  ivi,  ^1  1 — 
fanno  pace  co'  Pistoiesi,  ivi,  131  — cavalcano  s -pra 
qu»l  di  Pisa  e fanno  pace  co’  Pisani,  ivi,  137  — ri- 
prendono Amptaona,  ivi,  138  come  non  seppero  pren- 
dere la  signoria  di  Lucca,  ivi,  143  — rubellano  Col- 
lodi presso  Lucca,  ivi,  144  — mandano  soccorso  a’ Bo- 
lognesi, Ivi,  148  — stringono  Montecatini,  ivi,  150  — 
tolgono  gli  ornamenti  alle  lor  donne,  e f«nno  altre  taggi 
suntuarie,  ivi,  153  sostengono  l’ assedio  di  Monte- 
catini,  Ivi,  151  — Io  hanno,  ivi,  158  — dopo  gran 
quietane  lo  lasciano  in  piedi,  ivi,  139  — pongono  as- 
sedio a Lucca,  Ivi,  167  — - come  ne  levassero  l’ oste, 
i\ i,  1 72  — come  presero  la  signoria  di  Pistoia,  ivi,  1 87  — 
mandano  aiuto  al  legato  di  lombardi*,  ivi,  190  — guer- 
reggiano co'  Lucchesi,  ivi,  191  — aiutano  j Pisani  con- 
tro [ loro  asciti,  ivi,  199  — entrano  nella  lega  lom- 
barda, ivi,  204  — perdono  una  pugna  sopra  Barge 
contra  a’  Lucchesi,  ivi,  205  — negano  aiuto  a'  Sene- 
si, ivi,  213  — ne  mandano  a!  marchesi  da  Ette,  ivi, 
116  — loro  parte  nella  sconfitta  data  al  legato  sotto 
Ferrara,  ivi,  1 19  cavalcano  sopra  Buggiano,  XI,  Se- 
guivano il  legato  dal  furore  de'  Bo'ognesi,  ivi  ^—-man- 
dano a Bologna  per  riparo  de’  cittadini,  ivi,  ^ — ca- 
valcano sopra  il  contado  di  Lacca,  ivi,  8^  — come  rieb- 
bero Uzzano,  ivi,  acontrano  co’  Lucchesi,  ivi, 

27  — aiutano  i Perugini  contra  gli  Aretini,  ivi,  28  — 
e il  re  Roberto  s ipra  Sicilia,  ivi,  29^—  cMastioo  della 
Scala  ad  avere  Parma,  ivi,  — come  per  lui  rima- 
nessero delusi  de!  patti  della  lega,  ivi,  31  — prendono 
in  guardia  il  castello  di  Pietrasanta,  e con  vergogna  lo 
lasciano,  Ivi,  82^  — creano  nuovo  udì  io,  o quel  che  uè 
segni,  ivi,  89  — acquistano  le  terre  del  viscontado  di 
Va)d*mbra,  ivi,  4_1  — mandano  soccorso  a' Pisani  con- 
tra una  cospirazione  cittadina,  ivi,  ^ come  furono 
traditi  da  Mastino,  ivi,  44  — ordinano  guerra  contro 
di  lai,  ivi,  ^ — fanno  una  rocca  sopraCulle  di  Val- 
dolsi,  ivi,  46  — ricominciano  guerra  contra  [ aignori 
d’ Arezzo,  TvT,  ^8^  — fanno  compagnia  e lega  col  co- 
mune di  Vinegia,  ivi.  ^9  — combattono  le  masnade  di 
Mastino,  ivi,  5J^  — tolgono  ai  conti  Guidi  certe  terre 
di  Valdamo  e di  Chianti,  e fanno  castello  Santa  Maria, 
ivi,  53.  — - co*  Viniziani  fanno  oste  a Bovolenta  contra 
Mastino,  ivi,  ^4  — vogliono  soccorrere  Pontremoll,  ivi, 
56  — hanno  per  patti  Arezzo  e il  suo  contado,  ivi, 
jHF  — ordini  che  vi  fanno,  Ivi  — riprendono  Monter- 
ei»» a’  Perugini,  ivi  — fanno  oste  sopra  Lacca,  ivi,  63 
— pacificano  gli  Ubcrtini  co'  Tarlati,  ivi,  7£  — s,ino 
sconfitti  a Baggiano,  ivi,  _81  — ridotti  a male  stato  per 
la  guerra  tra  il  re  d’ Inghilterra  e Filippo  di  Valois,  ivi, 
88  — traditi  da’  Veneziani,  fanno  pace  per  forza  con 


Mastino  della  Scala,  XI,  90^  — loro  potare  ed  entrata  e 
spese  nel  tempo  della  guerra  contra  Mastino,  ivi,  9±  « 
seg.  — fanno  accordo  e lega  co’  Perugini,  ivi,  1Q5  — 
patteggiano  d»  comperar  Lucca  da  Mastino,  e mandano 
perciò  loro  stadichi  a Ferrara,  ivi,  130  — si  foruiscono 
contro  a'  Pisani  per  l'assctio  di  Lac'  a,  c cavalcano  so- 
pra q lei  di  Pisa,  ivi,  13 3 — conchiuio  il  mercato  con 
M «stino,  prendono  la  possessione  di  Lacca  estendo  as- 
sediata da’  Pisani,  ivi,  133  — grande  sconfìtta  che  ri- 
cevono la  tara  oste  da  quella  da'  Pisuni,  ivi,  1 34  — 
danno  a Roberto  re  la  signoria  di  Lucca,  ivi,  137 

— mandano  a lui  per  aiuto  e non  1'  hanno,  di  che  se- 
gna loro  gran  danno,  ivi,  1 38  — tanno  grande  e no- 
bile oste  per  levare  i Pisani  dell'assedio  di  Lucca,  ivi, 
139  — si  stringono  n Lucra  per  fornirla  e noi  panno, 
ivi,  1 4P  — tiranneggiati  d U duca  d'  Atene,  XII,  T_  — 
lo  cacciano,  ivi,  J_7  — riformano  la  *Tgnori*  loro,  e ai 
combattono  fra  popolo  c grandi,  Ivi,  1J.  — ri  tanno  di 
nuovo  pace  co'  Pisani,  ivi,  25  — perdono  la  signoria 
dì  più  terre,  ivi,  2(5  — confinano  alcuni  de'  nobili,  fan- 
no l?ga  con  Perugia,  Siena  od  Arezzo,  e nuovo  accordo 
con  Mastino,  ivi,  28.  — - aiutano  il  conte  da  Ba'iif >ll« 
contro  i Tarla»!,  Ivi,  83  — fanno  accordo  e lega  e com- 
pagnia col  vescovo  d'Arezzo,  Ivi,  36  — fanno  saprà  leg- 
ge contro  a’  chericl,  ivi,  43  — tolgono  a ceni  grandi 
certe  possessioni  donate  per  lo  comune,  ivi,  44  — fini- 
scono di  psg«re  Mastino,  ivi,  49  — perseguitati  in  Fran- 
cia, ivi,  JW  — aiutino  [ Viniziani  all'assedio  di  ladra, 
ivi.  59  — mandano  cavali*  ri  a Niccola  di  Renzo,  ivi,  90 

— mandano  grande  ambasciata  al  re  d Ungheria,  ivi,  1 08. 

Fiorino , de’  Freccili  o Fioraceli!,  ospitano  do’  Romani, 

d'ordine  di  Metello  sconfigge  i Fiesolaui,  I,  94  — come 
morisse.  Ivi,  JJ5. 

Fiorino  d’ oro,  sua  origino,  VI,  63^  o C2^  — sae  vicende, 
IX,  1_7  jL  e 27 $ — d*  argento,  suo  valore,  V,  10. 

Firenze  o Fiorerai.  Come  di  primo  fu  editk-ata,  I,  38  — 
come  ebbe  suo  r.ome,  ivi  — come  ebbe  insegna- dìTlto- 
mani,  ivi,  — come  fu  camera  d'imperio  di  Roma, 
ivi,  4J^  — come  vi  si  edificò  ii  tempio  di  àiarte,  oggi 
duomo  di  8>n  Giovanni,  cd  altri  notabili,  ivi,  ^2^  — 
come  si  reggea  ne'  U mpi  degl'  itn.ocradori  pagani,  ivi, 
57  — persecuzione  ebe  vi  fa  Deci*»,  ivi,  ^ — quando 
tasto  recata  alia  vera  fedo,  ivi  — quanto  stette  a legge 
pagana,  ivi,  59^—  come,  lasciato  il  paganesimo,  coltivò 
la  fede  di  Cristo,  e consacrassi  il  duomo  di  San  Gio- 
vanni B <ttist*,  ivi,  CO  — è assediata  da  Goti,  ivi,  Gl 

— come  fu  distrutta  per  Totile,  li,  1 — come  stette 
disfatta,  e'  Fiesolaui  o altri  nobili  c<  ntendeano  alia  sua 
reedifirazione,  ivi,  2J^  — corno  fu  rcodiflcata  «olla  po- 
tenza di  Carlo  Magno  c de'  Romani,  IH,  1^  — come  fu- 
rono ordinate  le  porte  c mura  di  essa  nella  sua  reedi- 
finizione,  ivi,  2 — come  dopo  la  sua  reeditìcazlone  fu 
popolata  e abitata,  Ivi,  8^  — come  Carlo  Magno  ne  fece 
franco  e libero  ii  comune  c’  cittadini,  ivi  — sua  eon- 
diztane  durante  lo  imperio  de’  Franceschi  e degl’  Ita- 
liani, ivi,  5^  — à favorita  da  Ottone  ^ IV,  1 — il 
marchesa  Ugo  re  fa  la  Badia,  ivi,  2_  — è favorita  an- 
che da  Ottone  II  e III,  ivi,  6^  — sua  arme  comune 
con  Fleaole,  ivi,  7_  — come  crebbe  dopo  detratta  Fie- 
sole, ivi  — come  si  tacerò  lo  secondo  cerchia  delle  sue 
mura,  ivi,  8^  — chi  furono  i suoi  nobili  antichi  nel 
quartiere  di  porta  del  duomo,  ivi,  £0  — - chi  in  porta 
San  Piero,  ivi,  U — chi  in  porta  San  Brancazio,  ivi, 
12  — chi  in  porta  Sant*  Maria,  ivi,  J_3  — come  a' 
tempi  di  Corrado  imperatore  era  poco  abitato  Oltrar- 
no, ivi,  — papa  Vittorio  vi  fa  concilio,  ivi,  1J[  — 
come  vi  atesse  alquanto  tempo  la  corte  di  Roma,  e sì 
essa  no  creseeas*,  ivi  ~ è assediata  da  Arrigo  Ili  im- 
perad’re,  ivi,  23  — patisce  incendio  per  due  volte, 
ivi,  30.  — misura  delle  miglia  del  suo  contado,  ivi,  <J3 

— incendio  e rovina  del  ponte  Vecchio,  V,  8^  — le 
è tolto  il  contado  da  Federigo  I,  ivi,  12  — come  i 
Fiorentini  lo  liberasaero,  ivi,  2A  — come  vi  venne  la 
relìquia  del  beato  apostolo  Santo  Filippo,  Ivi.  1 4 — come 
vi  si  cominciasse  parte  guelfa  e parto  ghibellina,  ivi, 
38  — come  s'iucomiuciaase  e compiesse  il  ponte  nuo- 
vo alla  Carraia,  ivi,  42.  — come  ai  lastricassero  tutte 


Digitized  by  Google 


DI  GIOVAMI  VILLANI. 


563 


la  *ne  vie,  VI,  22  — coma  vi  al  fece  11  primo  popolo 
con  ordini  o gonfaloni  per  riparare  le  forzo  o le  Ingiu- 
ria t-lie  falcano  ghibellini,  ivi,  22  — coma  il  popolo 
ordinò  a fare  il  pA'ngio  di  comune,  ivi  — quando  fu 
fatto  il  ponte  a Sciita  Trinità,  ivi,  50  — come  vi  ai 
cominciar*  no  a battere  le  moneto  del  tiorioo  d'oro,  ivi, 
53  — come  vi  fu  rotto  cd  annullato  il  primo  popolo,  ivi, 
78  — come  vi  risorse  nuovo  popolo  o ordini  c gonfaloni 
per  la  vittoria  del  ro  Carlo  d'Angiù  a Ilcnevento,  VII, 
13  - come  dopo  la  nuova  cacciata  de*  ghibellini  si 
riformò  la  citò  d’  ordine  c di  consigli,  ivi,  i_7  — co- 
me \ i veimo  papa  Gregorio  X con  re  Carlo  il’  Angiò 
cd  alti i signori,  e ri  v’  ordinò  paco  tra’  guelfi  e ghi- 
bellini ; e to«to  ai  ruppe,  ivi,  22  — come  il  cardinale 
I. alino  la  pacificasse  dì  nuov»,  ivi,  f.G  — come  di  pri- 
ma vi  si  creasse  1’  u fleto  do’  priori,  ivi,  22  — nobile 
certe  o festa  elio  vi  si  face,  vestiti  tutti  di  robe  bian- 
che, ivi,  22.  — corno  furono  fondate  le  porte  della  ter- 
ze mura,  ivi,  jDO  — suo  felice  stato,  ivi,  132  — co- 
me vi  fu  fatto  il  secondo  popolo  con  grande  rivolgi- 
mento, Vili,  1^  — come  vi  si  fondò  la  chiesa  di  Santa 
Croce,  ivi,  ]_  — novità  che  v*  ebbe  per  caghne  del 
nuovo  popolo,  ivi,  8^—  come  vi  fu  pel  comune  reedifica- 
ta e accresciuta  Santa  R*i  arata,  o non  insta  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  ivi,  2 — come  i grandi  mettono  la  cit- 
tà a romore  per  rempcre  od  abbattere  Io  stato  del 
ittt'.vo  popolo,  Ri,  22  — come  il  popolo  feco  fare  due 
castella  por  scemare  la  forza  do’  nobili,  ivi,  22  — 
quando  si  cominciò  il  palazzo  del  popolo,  ove  abitano 
i priori,  ivi,  22  — come  di  nuovo  vi  si  comin- 
ciarono lo  nuove  mura,  ivi,  3_1  — come  la  città  si  par- 
tì e sconciò  pir  le  pani  nera  o bianca,  ivi,  82  — ma- 
li che  lo  ne  seguirono,  ivi,  41  — altri  peggiori,  ivi, 
42  — come  % i ebbe  battaglia  cittad  nesca  per  voler 
riveder  le  ragioni  del  comune,  ivi,  G2  — nuovo  subu- 
glio,  ivi.  69^  — come  vi  cadde  il  ponto  a la  Carraia,  Ivi, 
70  — come  vi  fu  messo  fuoco  e arsene  buona  parie 
della  città,  per  inimicizia  tra’  bianchi  e’neri,  ivi,  T±  — 
come  ne  faron  chiuse  di  fossi  le  nuove  cerchi**,  IX,  22 
— scandalo  cho  v’  ebbe  tra’  lanaiuoli,  Ivi,  32  — sa- 
tediata  da  Arrigo  VII  Imperadore,  ivi,  21  — come  se 
ne  murò  parte  delle  mura,  ivi,  TJ_  — come  vi  si  mu- 
tasse stato  poi  conte  da  Battitoie,  ivi,  22 — Vl  fan- 
no altre  mura,  ivi,  82  — novità  d’  ufio:,  ivi,  128  — 
•i  continuano  lo  mura,  ivi,  137  — vi  sì  ordini  una 
fiera,  ivi,  158  — grande  novi  Inde  che  v’ebbe  per  ca- 
giona degli  sbanditi,  ivi,  2 1 3 — • altre  noviià  per  ca- 
gioni degli  ufici  e delle  sette,  ivi,  229  — * ordit  i fatti- 
vi contra  gli  ormatemi  delle  donne,  e per  trarre  di 
bando  gli  sbandili,  ivi,  243  — ■ sua  grandezza  ed  edi- 
ficazione allo  nuovo  cerchia  e mura,  ivi,  ? 66  — come 
vi  si  mutalo  reggimento,  ivi,  276  — - nuova  mutazio- 
ne per  ragiono  dello  sette,  ivi,  283  vi  si  tra(g»no 
dei  grandi  certe  schiatte,  ivi,  287  — come  vi  si  face 
nuova  moneta  piceni»,  ivi.  200  — infelice  sta- 

to a cui  è ridotta  da  (^strucclo,  ivi,  320  — come  a’ic 
donne  vi  fu  reso  certo  loro  ornamento,  X,  H — co- 
me vi  si  feto  nuovo  estimo,  ivi.  1_7_  — vi  ai  edificano 
porta  e mura,  ivi,  bT_  — come  vl  fu  fatta  imposta  so- 
pra il  chcricato,  ivi,  1 12  — quando  vi  si  cotnincinro 
no  lo  j ode  del  metallo  di  San  Giovanni  o si  compiò  il 
campanile  della  11. dia,  Ivi,  177  — ci  me  fu  largamen- 
te iuterdeta,  ivi,  1 81  •—  quando  si  cominciò  n lavo- 
rare la  chiesa  di  Santa  Ifaj  arata,  ivi,  193  — vi  si  tan- 
no t rdini  sopra  le  grasce,  ivi  — quando  vi  si 
romim-imse  U gran  porti  da  8an  Fri  ano  o da  Versa- 
la, ivi,  210  — di  due  brigate  d’  artefici  che  vi  furo- 
no fatlc,  ivi  — Inondata  o mezzo  minata  dall'  Arno, 
XI,  1 — novità  cito  vi  furono  per  cagione  di  tal 

diluvio,  ivi,  2 — ” di  certe  sante  rtliquio  «he  vi  venne- 
ro. ivi,  2 — quando  vi  sì  c«  m;ncò  a fondare  il  cam- 
panile di  8*>nta  Ro;  arata  ed  altre  «pere,  ivi,  12  — 
quando  i_  pilastri  della  loggia  d’orto  Snn  Michele,  ivi, 
C7  — vi  ai  fa  docreto  contro  i grandi,  ivi,  22  — su  » 
grandezza  e stato  nel  tempo  della  gucrr-i  contra  Ma- 
ttino, ili,  21  *“  corno  ii  fu  fatta  grande  ccngiurazio- 
nc,  o la  città  fu  a romore  o ad  urne,  ivi,  118  — co- 


me vl  fu  annullato  U popolo  del  duca  d' Atene,  XII,  3 

— vi  si  fa  una  uuova  via,  con  altre  novità,  ivi, 

13  — come  vi  furono  fotte  coagiur*zioui  contro  al 
duca  d'  Atene,  ivi,  12  — si  leva  a rumore,  e recupe- 
ra libertà,  ivi,  IT_  — come  ai  recò  a quartieri,  o 
vl  al  raccomunarono  gli  ufici  co’  grandi , ina  poco 
durò,  ivi,  18  — corno  il  popolo  trassero  i granai  dei- 
r utizio  del  priorato,  o riformarono  la  terra,  ivi,  19  — 
novità  che  ne  seguono,  Ivi,  22  — nuore  rifar- 

me  degli  ordini  della  giustizia  e de'casati  nobili,  ivi,  23 

— vi  si  fa  inquisizione  de’cittadinl  stati  rettori  per  io 

duca,  ivi,  32  — • nuovo  riformagioni  contro  a’  grandi  e 
il  duca  tiranno,  ivi,  31  — altre  novità,  ivi,  22  — 

ponti  ed  altri  lavori  fattivi  pel  cornane,  ivi,  12  — d>s- 
acnsione  mossavi  dal  comune  allo  inquisitore  de’  pate- 
rini, ivi,  22  — vi  si  fa  decreto  contro  a'  forestieri,  ivi, 
72  — vi  ai  compie  il  ponte  a Santa  Trinila,  ivi,  72 

— altre  novità  per  Io  eiezioni,  ivi,  12  — altre,  per 

lo  caro  e la  morttlità,  ivi,  82  — «He®  sopra  i priori 
e contra  i ghibellini,  Ivi,  22  — vi  si  fa  nuova  mone- 
ta, ivi,  97  — quando  vi  si  cominciasse  a fondare  il 

muro  di  San  Gregorio  in  Arno,  ivi,  117  — come  vi  si 
fece  rifermagione  pegli  ufici,  ivi,  119. 

Virente,  vescovo  di.  V.  Cingoli,  ArcioiuolL 

Firenzuola,  come  fosse  fondata,  X,  202  — arsa  o disfat- 
ta dagli  Ubaldini,  XI,  139. 

— città  in  Puglia,  ove  muore  Fcdorigo  II,  VI,  41. 

Fogliano,  signori  da,  di  Reggio,  ne  hanno  la  signoria  dal 

re  Giovanni,  X,  228  — la  rendono  a Mastino  della 
Scala,  XI,  30. 

— Giovanni  Riccio  dn,  capitano  della  gente  di  Mastino, 
ha  trattato  contro  11  duca  d'  Atene,  tiranno  di  Firenze, 
XII,  8. 

— Gli  il  torto  da,  uscito  di  Reggio,  combatto  co’  Fioren- 
tini contro  $ Pisani  all’  assedio  di  Lucca,  XI,  134  — 
preso  combattendo  pel  marchese  da  Ferrara  a Panna, 
XII,  35. 

— Matteo  da,  di  Reggio,  podestà  di  Firenze,  VII,  114. 

Fondi,  conte  di,  sconfìgge  la  gente  della  regina  Giovan- 
na, XII.  76.  — entra  in  San  Germano,  ivi,  103  — fa 
omaggio  al  re  d'Ungheria,  ivi,  112. 

Fon  io,  del,  casa  di  Lucca  di  parto  bianca,  cacciata,  Vili, 
4JL 

Fontano,  Rinaldo  di,  contestabile  francese  assoldato  da! 
Fiorentini,  IX,  276. 

Fontan<  buon‘ »,  Iacopo  di,  capitano  di  cavalieri  friulani  al 
servigio  de'Fiorentini,  ivi,  135  — per  tradimento  pas- 
sa a Castruci  io.  Ivi,  208. 

Foratoteli,  famìglia  di  Firenze,  IV,  12  — tien  parte 
guelfa,  V,  22  — cacci  sii,  VI,  72  — nemici  de'  Bo»ti- 
ehi  e de’  Malispieri,  Vili,  ì — tengono  parte  nera, 

ivi,  82. 

— Ruzziate  do’,  priore  di  Firenze,  XII,  J2  — rinunzia, 
ivi,  19. 

Form , conte  di,  barone  di  Arrigo  VII  In  Pisa,  IX,  21 

— torna  in  Italia  col  ro  Giovanni  di  Boemia,  X,  214. 

Fori),  assediata  da  Gianni  de  Pa  per  la  Chiesa,  VII,  22. 

— a’  arrendo  alla  Chiusa,  Ivi,  22  — presa  da  M»ghi- 
mrdo  di  Susiuaun,  ivi,  149  — sì  ribella  al  legato,  X, 
2*7. 

Forlimpopolo,  città  distrutta  da  T itile,  II,  3. 

Forlivesi,  vengano  a'  comandamenti  del  legato  a Bolo- 
gna, X,  127  — rubellafi.  tornano  ad  arrendersi,  ivi, 
190  — gli  danno  liberamente  la  signoria  della  terra, 
Ivi,  201. 

Fonica,  cit  à di  Fiandra  conquistata  da’  rubeili,  Vili,  55. 

Forno)!,  costei  6 assediato  dilli'  oste  della  Chiesa,  X,  56. 

Fortuna  straordinari»  In  maro  e in  terra,  IX,  179. 

Fort*tO,  Berto,  sua  visione,  VII,  52. 

Kosdìnnovo,  finissimo  castello  del  marchese  Spinetta,  tol- 
togli da  Castrucci  > degl'  Inferminolo,  IX,  8G. 

Foéoracco,  Antonio  da,  di  Lodi,  cond-  tt  ero  do'  Fiorentini 
contro  Arezzo,  VII,  120  — ha  parte  nella  cacciata  di 
Maffeo  Visconti  da  Milano,  Vili,  Gl, 

Frarattmi,  lbildo,  ambasci, ìdcr#  al  papa,  XII,  58. 

Frontavilla,  cìamberlano  di,  ospitano  di  «riderà  francale* 
alla  battaglia  di  Coltrai,  Vili,  3G_ 
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Franceschi,  quando  e perchè  oosì  nomati,  I,  19  — come 
fallisce  loro  il  lignaggio  e lo  imperio  deT  Romani  c la 
signoria  d'  Alemagna,  II,  90  — conseguono  V imperio 
di  Costantinopoli,  V,  — ^lo  perdono,  VI,  ^4  — lo- 

ro avvenimento  in  Italia  col  conte  Carlo  d’Angiò,  VII, 
1 vi  ai  fanno  prepotenti,  ivi,  57  — sono  trucidati 
tutti  nell'  isola  di  Sicilia,  ivi,  <61  — patiscono  grande 
sconfitta  a Forlì,  ivi,  8J  — sono  morti  in  prigione 
dai  Messinesi , ivi , 96^  — loro  impresa  in  Catalo- 
gna contro  re  Piero  d’ Aragona,  ivi,  102  — Bonifa- 
zio Vili  e i neri  di  Firenze  li  chiamano  in  Italia, 
Vin,  43  — sono  uccisi  dal  popolo  minuto  di  Brug- 

gia,  ivi,  55  — grande  sconfitta  eh’  ebbero  a Coltrai 
da'  Fiamminghi,  ivi,  56  — venuta  di  lor  cavalieri  a 
Firenze  lo  servigio  del  comune,  IX,  276  — recano  a 
Firenze  una  sformata  mutazione  d’abito,  XII,  3^—  scon- 
fitti dagl'inglesi  a Crecì,  ivi,  67. 

Francetco , santo  di  Astisi,  comincia  l’ordine  de’  frati  mi- 
nori, V,  24. 

— bastardo  del  marchese  Azzo  da  Est*,  favorato  da’  VI- 
niziani,  Vili,  88. 

Franchi,  ohi  fossero  e perchè  cosi  nomati,  1^  J_8  — quan- 
do s perchè  uscirono  di  Sicambra,  e conquistarono  rit- 
ti e castella  nella  Magna,  ivi,  18. 

Francia,  re  di.  V.  Carle,  Filippo , Luigi. 

Francia  (reame  di),  provincia  d'Europa,  5. 

Frane  eri,  Biccio,  fircntino,  suo  triste  consiglio  al  re  Filip- 
po il  Bello  di  Francia,  VII,  147^  e Vili,  56. 

— Musciatto,  fiorentino,  triste  consiglierò  di  re  Filippo  ii 
Bello,  VII,  147  e Vili,  56^  — sua  parte  nella  cacciata 
di  parte  bianca  da  Firenze,  Vili,  — nemico  degli 
Abati,  ivi,  59  — sua  parte  nella  presura  di  papa  Bo- 
nifazio VIIITM,  63  «—  mena  in  Francia  una  masna- 
da di  Lombardia,  ivi,  76. 

Frati,  camarlinghi  delia  pecunia  in  Firenze,  VII,  17. 

— ■ carmeliti,  come  Onorio  IV  papa  mutasse  loro  1'  abito, 
VII,  109, 

— godenti,  che  cosa  fossero,  VII,  1^. 

— minori,  come  si  cominciasse  lor  ordine,  V,  24  — due 
di  loro  si  fanno  messaggi  di  tradimento  al  popolo  di 
Firenze,  VI,  76  — fanno  capitolo  generalo  a Perugia, 
pel  quale  il  pipa  decreta  contrm  loro,  IX,  151. 

— predicatori,  come  ai  cominciasse  lor  ordine,  V,  25. 

Freddo  straordinario,  Vili,  82. 

Frtdtgonda , fa  morire  Cbilperioo  re  di  Francia  suo  ma- 
rito, L.  19» 

Frtntborgo,  vescovo  di,  ambasciadore  di  Federigo  II  al 
concilio  di  Lione,  VI,  24. 

Frercobaldi , famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  29  — caccia- 
ta, VI,  79^  — inimicizie  tra  loro,  Vili,  2 — - ricettano 
la  parte  nera  di  Piatola,  Vili,  — parte  di  loro 
tiene  parte  bianca  co’  Cerchi,  ivi,  — e gli  altri 
parte  nera,  ivi  — parte  di  loro  si  fanno  capo  di 
congiura  in  Firenze,  XI,  118 — condannati,  ivi,  119  — 
confortano  il  duca  d’  Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze, 
XII,  _3  — tornano  in  Firenze,  ivi,  8^  — hanno  parte 
nella  cacciata  del  duca,  ivi,  17  e scg.  — resistono  al 
popolo,  ivi,  2*L  e seg.  — s'arrèndono,  ivi,  21. 

— Agnolo  Giramonte  de’,  priore  di  S&n  Iacopo,  congiura 
contra  il  duca  d' Atene,  XII,  ^6. 

— Baldo  dei,  uscito  di  Firenze,  fatto  prigione  dai  Fio- 
rentini, XI,  184. 

— Berto,  portansegne  de’Fiorentini,  VII,  124. 

— Berto  di  Stoldo,  luogotenente  del  podestà  in  Firenze, 
XII,  17. 

— Bonaccorso  de',  cherico,  ambasciadore  si  papa,  ivi,  58. 

— Schiatta  de’,  dicollato  par  congiura,  IX,  219. 

— Tcgghia,  col  suo  lato  tiene  dal  popolo,  IX,  219  — 
condannato  per  cospirazione,  ivi,  292. 

— Tommaso,  traditore  della  patria,  XII,  5L 

Freaoni,  rubelli  al  conte  d’Analdo,  L 49. 

Fridiano,  santo,  primo  vescovo  di  Lacca,  1^  H*: 

Frigia,  provìncia  d’Asia,  da  chi  nomata,  1^  10. 

Frignano,  da  Sesso,  capitano  in  Lucca  por  Mastino  della 

8cula,  XI,  131  — combatte  co’  Fiorentini  centra  i Pi- 
sani, ed  è morto,  ivi,  134. 

Friuli,  provincia  d’ Europa,  5. 


Frisinlanda,  provincia  d’Europa,  I,  y 
Frondigliano,  castello  disfatto  da'Florentini,  V,  26. 
/•'ronfino,  reca  la  fede  di  Cristo  a Firenze,  1^  587 
Fronzolo,  castello  preso  dal  vescovo  d*  Arezzo,  IX,  151 

— racqui  stato  dal  conte  da  Batti  folle,  XII,  33. 
Fucecchio,  castello,  assediato  da’  ghibellini  di  Toeoana, 

VI,  82  — ai  dà  a'  Fiorentini,  X,  167  — rimane  a 

loro  per  pace,  XI,  90  — è quasi  tolto  loro  da  quel- 
li delia  Volta,  poi  dìT  Pisani,  poi  da  altri  rubelli,  XII, 
45* 

Fulberli , Persona,  cozzone  Fiorentino,  serve  a deliberare 
Odoardo  d' Inghilterra  prigione  del  conte  di  Monforte. 

VII,  39. 

Fuoco  in  cielo,  Vili,  109  e IX,  297  — uscito  dalla  ter- 
ra, XII,  jM  — in  colonna  sopra  la  corte  del  papa, 
ivi,  121. 

G 

Gabelle  del  comune  di  Firenze,  XI,  92. 

Gabrielli,  Bino,  d'Agobbio,  podestà  e capitano  dell'oste  di 
Firenze,  Vili,  85L 

— d'Agobbio,  Cantuccio  di  Bindo,  capitano  de’ Fiorentini 
all’assedio  di  Lucca,  X,  167  e 172. 

— Filippo,  d’  Agobbio  capitano  do’  Fiorentini  in  Ghia- 
radadda,  IX,  191  c alla  Gargazzuola,  ivi,  199. 

— Iacopo,  d'Agobbio,  primo  conservadore  in  Firenze.  XI. 

39  — vi  toma  come  capitano  di  guerra  o bargello, 

ivi,  74  — capitano  della  guardia  del  popolo,  tiranneg- 
gia,^!, 100  e 118  — parte  di  Firenze  ricco  di 
sangue,  ivi,  123  — va  in  soccorso  de’ Fiorentini  con- 
tra i Pisani,  ivi,  132  — fatto  prigione,  ivi,  134. 

— Rosso,  d'Agobbio,  podestà  di  Firenze,  VII,  140. 
Gaeta,  assediata  da  don  Giacomo  d’Arsgons,  ivi,  134  — 

ha  battaglia  cittadina,  XI,  80^ 

Gaggi  ante,  isola,  presa,  rubata  ed  arsa  per  Barbavara  da 
Portovcnere,  XI,  110. 

Calar (rone , Simone,  suo  processo  contro  Corso  Donati,  e 
•convolgimento  che  ne  segue  in  Firenze,  Vili, 
Galatrone,  castello,  si  dà  ai  Fiorentini,  XI,  41. 

Galeazzo,  fratello  del  re  Roberto  di  Puglia,  combatte  per 
la  Chiesa  in  Lombardia,  V,  155  — capitano  in  Tor- 
tona, ivi,  193. 

Caligari , famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  39^  e VI,  33 

— sodo  cacciati,  VI,  6£L  V.  anche  Coderin*. 

Galizia,  provincia  d*  Europa,  JL 

OoUeri , conte  di,  muore  in  battaglia,  VII,  133. 

Caller , prence  di.  V.  Odoardo  IV. 

Gallesi,  combattono  a Crecì  contro  [ Francesi,  XII,  67  — 
a Durem  contro  gli  Scotti,  ivi,  76^  — all’  assedio  di 
Calese,  ivi,  96. 

Galli,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  22.  — tengono  par- 
te ghibellina,  V,  89. 

Galli  o Gallici,  chi  fossero,  e dove  stanziassero,  1^  12  — 
come  furono  chiamati  Franchi,  ivi,  18. 

Gallura,  Nino,  giudice  di,  de*  Visconti,  grande  cittadino 
di  Pisa,  VII,  84  — espo  di  nna  parte  de’  guelfi,  è 

cacciato  per  tradigione  di  Ugolino,  ivi,  121  — va  coi 
Lucchesi  ad  oste  sopra  i Pisani,  ivi,  122.  V.  anche 
Giovanni. 

Calinoci,  ribelli  di  Bologna,  fanno  guerra  alla  patria,  IX, 

325. 

— . . . de’,  arciprete  di  Bologna,  traditore  della  patria, 
X,  148. 

Gallale,  nomo  volgare  delle  sette  stelle  del  Tauro  in  che 
si  convertirono  le  sette  figliuolo  di  Àttalante,  1^  7. 
Gambacorti , popolani  di  Pisa  capi  di  parte,  XII,  120. 

— Andrea,  si  fa  signore  di  Pisa,  ivi,  120, 

Gambassi,  racquietato  da’Florentini,  Vili,  2. 

Qambatrrta,  Ricciardo,  d’  Abruzzi,  vicario  del  re  Roberto 

a Genova,  IX,  9^ 

Gandone,  Gian  di,  eretico,  ivi,  264. 

Gangalandi,  castello,  fatto  correre  ed  ardere  da  Castrac- 
elo, IX,  818. 

Gangalandi,  conti  da,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13 
— è di  parte  ghibellina,  V,  39  — aiutano  i FiorcntT- 
ni  contro  Castmccio,  IX,  801. 
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Gangalandi , D arazzo  de’  conti  d»,  ha  parta  nell'assedio  di 
Montecatini,  X,  148. 

Gangherata,  o Gangheroto,  tolto  da’  Fiorentini  a’  conti 
Gnidi,  Vili,  2^  — rovinato,  XI,  63. 

Ganimede,  figlinolo  di  Troio,  1^  12. 

Ganto,  città  in  Fiandra,  difesa  dal  conte  Guido,  VITI,  lj) 
e ivi,  ^0  — presa  da  Carlo  di  Valois,  Ivi,  32  — sua 
fortezza,  ivi,  66^  — per  fedeltà  al  ano  conte  ha  batta- 
glia cittadina,  IX,  310^  — rubollasi,  XI,  83. 

Garbagli  ano.  V.  Barbagnano. 

Garbo  (il),  provincia  d’Africa, 

Garbo,  del,  bianehi  di  Firenze,  mercatanti  di  papa  Bene- 
detto XI,  Vili,  71. 

— Dino  del,  eccellentissimo  medico,  muore  in  Firenze, 

IX,  41. 

Garfagnana,  posseduta  dalla  contessa  Matilde,  IV,  21. 

Cargo  sa,  castello  assediato  da’Fiorentini,  Vili,  89. 

Garzagli,  castello  assediato  dalla  regina  Isabella  d'Inghil- 
terra, X,  8. 

Gatti , casa  di  Barletta,  ha  parte  in  battaglia  cittadina, 

XI,  80. 

— Silvestro  o Salvestro  de’,  signore  e tiranno  di  Viter- 
bo, X,  48  — fatto  pigliare  dal  Bavaro  per  torgli  il 
tesoro,  ivi,  66^  — è morto  da  un  figliuolo  del  prefetto, 
ivi,  146. 

Gaura,  aire  di,  muore  nella  battaglia  di  Tornea,  Vili,  20. 

Gelasio , II,  papa,  fugge  a Gaeta,  poi  in  Francia,  IV,  2T 

Genova,  presa  e distrutta  da'  Saracini,  HI,  ± — come 
ne  fu  per  forza  cacciata  la  parte  guelfa,  Vili,  — 
vi  muore  la  imperadrice  moglie  di  Arrigo  VII,  IX,  28^ 

— assediata  da  Marco  Visconti,  ivi,  jlO  — soccorsa 

dal  re  Roberto,  ivi,  j>3  — assediata  di  nnovo  dai 

suoi  usciti  a’  lombardi,  ivi,  j)9^  e seg.  — torna  alla 
signoria  de’  ghibellini,  XI,  24  — il  suo  doge  manda 

muto  a' Pisani  sopra  LuccafTvi,  131  — come  vi  fosse 
guerra  tra  il  popolo  a i grandi,  a di  questi  uscissero, 

XII,  88. 

Genovesi,  aiutano  la  Chiesa  sopra  Ruggieri  duca  di  Pu- 
glia, IV,  34  — il  papa  Gregorio  li  pacifica  co'  Pisani, 
V,  15  — a spese  della  Chiesa  armano  per  condurre  i 
prelati  al  concilio,  e sono  sconfitti  da'  Pisani,  VI,  19 

— come  si  cominciò  la  prima  guerra  tra  loro  ed  i VI* 
niziani,  ivi,  60^  — aiutano  il  Paleologo  a conquistare 
Costantinopoli,  e ne  hanno  per  istanza  Pera,  ivi,  ^0 

— son  cacciati  di  Acri  da'  Pisani,  e perciò  muovono 
loro  guerra,  VII,  84  — prendono  certo  naviglio  de'  Pi- 
sani che  venia  dfljardegna  carico  d'argento  e di  mer- 
catanzia,  ivi,  JM)  — assalgono  un’  altra  armata  dei  Pi- 
sani che  andava  in  Sardegna,  e sconfiggonla,  ivi,  91 

— sconfìggono  nuovamente  l Pisani  alla  Meloria,  fvL 
92  — a'  allegano  co'  Fiorentini  e Toscani  contro  Pi- 

ivi,  98  — guastano  Porto  pisano,  ivi  — coi 

Fiorentini  e Lucchesi  vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  ivi, 
141  — sconfiggono  i Veneziani  In  mare.  Vili,  24  — 
tanno  pace  con  loro,  Ivi,  2T_  — e co’  Pisani,  ivI7  30 

— ricevono  a signore  Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  IX, 

24  — armano  per  Ini,  Ivi,  51  — - pel  re  Roberto  di 

Puglia,  ivi,  62^  — danno  a questo  la  signoria  loro,  ivi, 
94  — ■ son  Joro  prese  da'  Torchi,  dieci  galee  per  tra- 
dimento, ivi,  217  — crescono  per  sei  anni  la  signoria 
al  re  Roberto,  ivi,  248  — sconfiggono  in  maro  i Ca- 
talani, ivi,  336  — riprendono  il  castello  di  Volterri, 

X,  — in  guerra co'Catalani  e Viniziani,  Ivi,  175  — 

si  pacificano  tra  loro,  e prolungano  la  signoria  al  re 
Roberto,  ivi,  189  — corrono  le  riviere  di  Catalogna  e 
Maiorica  e Minorica,  ivi,  206  — fanno  gran  danno  ai 
Catalani,  XI,  17^  — battagliano  in  mare  co'  Viniziani, 
ivi,  69^  — fanno  popolo  e chiamano  doge,  ivi,  102  — 
soccorrono  il  re  di  t rancia  contro  quello  d’  Inghil- 
terra, ivi,  110  — sconfiggono  in  mare  Torchi,  ivi, 
117  — sono  sconfitti  dagl*  Inglesi,  ivi  — caccia- 

no i loro  grandi  di  Genova,  poi  sono  pacificati  da  Lu- 
chino Visconti,  XII,  37  — combattono  i Turchi,  ivi, 

39  — aiutano  il  re  di  Francia  oontro  quello  d'Inghil- 
terra, ivi,  66.  — sono  sconfitti  nella  battaglia  di  Creci, 
ivi,  67^  — com’  ebbero  Sicopoli  e l'isola  di  Scio,  ivi, 
lù  — abbandonano  l Francesi  in  mare,  ivi,  96^  — 


sconfitti  dai  Catalani  in  Sardigna,  XII,  100  — hanno 
Corsica,  ivi. 

Georgia.  V.  Giorgia. 

Germano  (San),  terra  di  Puglia,  presa  per  forza  da  Carlo 
d'Augìò,  VII,  6. 

Gerusalemme  conquistata  da  Carlo  Magno,  II,  ^3  — pre- 
sa da'Saracini  e ripresa  da'Cristiani  crociati,  IV,  ^ — 
ritolta  da  8alndino,  V,  e VI,  1^  — presa  da’Tarta- 
ri  e ripresa  da'Saracini,  Vili,  35. 

GeruiaUmme,  re  di.  V.  Amerigo,  Carlo  <f  Angib,  Gotti - 
/ redo . 

Gervasio,  detto  Giancoletto,  cardinale  legato  presso  Filip- 
po re  di  Francia,  VII,  102. 

GktUeri,  conte  ovvero  duoa  di,  entra  in  lega  contro  il  re 
di  Francia,  XI,  66^  — osteggia  quel  reame,  ivi,  e 
ìli. 

Gherardeechiy  famiglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  VII,  121. 

— Gaddo  de’,  fatto  signore  di  Pisa  dai  popolo,  IX,  T8 

— fa  lega  con  Castruccio,  ivi,  8(1  — muore,  ivi, 
122. 

— Manfredi  figliuolo  del  conte  Nieri  de’,  capitano  d*  ar- 
mata pisana,  sconfitto  e morto  dall’  infante  d’  Aragona 
in  Provenza,  IX,  237. 

— conte  Nieri  de’,  signore  di  Pisa,  IX,  122  • 163. 

— conto  Ugolino  de’.  V.  Ugolino. 

Qherardini,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  ^9^  — cacciati, 

VI,  79  — nemici  de’  Manieri,  Vili,  1 — la  maggior 
partè^i  loro  tiene  parte  bianca  co1- Cerchi,  ivi,  39 

— e gli  altri  parte  nera,  ivi  — i bianchi  rubtT 
Uno  due  castella  a'  Fiorentini,  ivi,  53^  — stanno  col 
popolo,  ivi,  68^  — dicadono  e son  cacciati,  ivi,  7_L 

— Botto,  firentino  di  parte  bianco,  dicollato,  Vili,  59. 

— Coce  de’,  suo  coraggio  civilo  prima  della  battaglia  di 
Montaperti,  VI,  77. 

— Cione  de’,  uscito,  muore  in  isconfitta,  Vili,  118. 

— Lotterigo  de’,  muore  in  battaglia  cittadinesca,  Vili,  68 

— altro  di  tal  nome,  condannato  per  cospirazione,  ivi, 
ili 

— Naldo  de',  ha  parte  nella  prima  zuffa  tra’  bianchi  e’ 
neri  in  Firenze,  Vili,  ^ — e in  altra,  ivi,  4^  — man- 
dato a'  confini,  poi  revocato,  ivi,  ^ — esce  di  città, 
eoi  suo  lato  della  casa,  ivi.  49. 

Gherardo , da  Parma,  cardinale  legato  di  Martino  IV  in 
Puglia,  VII,  62^  — come  gli  fallisce  trattato  fra  Carlo 
ed  [ Messinesi  assediati,  ivi,  66  — domanda  perdono 
a re  Carlo  d'Angiò,  ivi,  94. 

Ghinnnolo , Gozzello  da,  capitano  in  Lacca  pel  conte  Gai- 
do,  VII,  86, 

Glnazzuolo,  cistello  disfatto  da'Fiorentini,  VII,  140. 

Ghibellini,  d'  Arezzo,  son  cacciati  da  Guido  Guerra,  o 
rimessi  dai  Fiorentini,  VI,  61  — - cacciano  I guelfi, 

VII,  116  — - entrano  per  furto  nella  terra,  c ne  son  cac- 
ci*?, "XIÌ,  5. 

— di  Bologna,  cacciati,  VII,  ^4  — combattono  i Bo- 

lognesi al  ponte  a San  Brocolo,  ivi , 48^  — cacciati, 

VIII,  83. 

— di  Chiusi,  sono  sconfitti  da’  loro  usciti  guelfi,  e li  ri- 
mettono in  cittì,  VII,  136. 

— di  Colle,  vogliono  riprendere  ior  terra,  e sono  scon- 
fitti, IX,  144. 

— di  Fano,  cucciati,  IX,  140. 

— di  Firenze.  Origine  di  questo  nome,  V,  38  — quali 
fossero  in  Firenze,  ivi,  JW — servono  Federigo  n r.el- 
1'  assedio  di  Brescia,  VI,  JH)  — e io  quello  di  Faen- 
za, ivi,  ^1  — sono  sconfitti  a Fegghine  da’  guelfi  u- 
•citi,  ivi,  38^  — come  il  popolo  di  Firenze  cacciasse 
certe  case  di  loro,  ivi,  43  — come  gli  usciti  con  ma- 
snade di  Tedeschi  ruppero  e cacciarono  i cavalieri  di 
Firenze  a Montani,  ivi,  ^ — come  e perchè  il  popo- 
lo di  Firenze  ne  li  cacciaaso  la  prima  volta,  Ivi,  65^  — 
gl!  usciti  mandano  in  Puglia  al  re  Manfredi  por  soc- 
corso, ivi,  74^  — ordinano  d'ingannare  e far  tradire  il 
comune  e popolo  di  Firenze,  ivi,  77  — rientrano  in 
Firenze,  ivi,  79  — assediano  Castelnuovo  in  Valdarno, 
e ne  partono  a modo  di  sconfitti,  ivi,  82  — sono  di  nno- 
vo cscciati  dal  popolo,  VII,  1^  — vi  tornano  per  o- 
pera  di  Gregorio  X,  ivi,  ^2  — come  si  rompesse  to- 
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sto  la  paca  loro  co’  guelfi,  VII,  42^  — gli  uscii!  a!  uni- 
scono a’  ghibellini  romagnoli  e<l  a*  li  usciti  di  Bologna, 
contro  a*  Bolognesi.  Ivi,  48  — tornano  a pace  co'guclfi 
per  opera  del  cardinale  Latino,  ivi,  CO  — gli  liscili 
abitano  i ghibellini  d'A  rezzo  a cacenrne  a p*rtc  guelfa, 
ivi,  116  — tu: ti  quelli  dolla  citili  a'  accostano  a parte 
Univa  co’  Cerchi,  Vili,  — c aliano  sopra  patte 
guelfa,  Ivi,  42^  — molti  fon  cacciati  con  parte  bianca, 
hi,  40_  — de’ nuovi  us-ili  guerreggiano  oi/  b anchi  in 
Valdarno,  ivi,  63  poi  iti  Mu.'c  io,  ivi,  C0_  — simil- 
mente vengono  allo  porte  d»-lla  città  o no  vanno  scon- 
titi*, ivi,  — ricevono  altra  sconfitta  cogli  Aretini, 
ivi,  118  — hanno  parie  nella  vittor  e di  Montecntinl, 
IX,  — trattano  col  Bavero,  X,  CIO  ~ condannati 
dal  cornano  di  Pisa,  Ivi,  107. 

— di  Genova,  vengono  a battaglili  c’ttndina,  IX,  57  — 
escono,  ivi,  87  — travagliano  il  comune,  i\i,  lh2  — 
prendono  I "Bórghi  di  Prora,  ivi  — fanno  vìva 
guerra  co'  Lombardi  al  re  Roberto,  ivi,  95  — sono 
sconfitti  e si  partono  dall'  assedio  del'a  e t à,  ivi,  £7 

— vi  tornano,  ivi,  99  — ri|>rend>  no  i borghi,  ivi, 

103  — parie  di  loro  sono  sconfitti  a Lericc,  ivi,  1<  7 

— battaglie  che  danno  alla  terra,  ed  hanno  il  peggio- 
re, ivi,  116  — gass  ano  Oravo»,  ivi,  1 17  — hanno 
Noli  o fanno  diversa  guerra,  ivi  — - hanno  Attìn- 
gano, ivi,  159  — sono  sconfini  o levali  dall’  assedio 
di  Gonova,  ivi,  188  — prendono  Scstri  c Monaco,  X, 
16  — mandano  ambaaciaduri  al  parlamento  di  Tren- 
to, ivi,  JJ  — hanno  guerra  in  mare  co’  Viuizian', 
e s«no  accordali  da  Castrando.  Ivi,  64  — prendo- 
no Velieri  o ’1  riperduno,  ivi,  00^  con  loro  a- ma- 
ta vanno  in  alato  del  Bavaro  a Pisa,  ivi.  1 03  — si 
pacificano  co’  guelfi  e tornano  in  c ttà,  ivi,  189  — li 
cac<  i»no  o con  essi  la  signoria  do!  re  Roberto,  XI,  24. 

Ghibellini  di  Lombardia,  stanno  con  Manfredi  contro  la 
Chiesa,  VI,  ^9  — assediano  Crem<  nn,  IX.  8J5  — la 

hanno  per  tradimento,  IX,  — soccorrono!  Visconti 
all'assedio  di  Milano,  ivi.  S12  — loro  naviglio  scon- 

fitto da  quello  della  Chiesa  sul  Po,  ivi,  818  — aiuta- 
no Passerino  contro  I Bolognesi,  ivi,  325  — e contro 
l’oste  della  Chiesa,  ivi,  342  — chi  mano  I.oJuvlco  il 
Bavaro  in  Italia,  X.  1 8 — eoa  Cf so  vanno  od  oste 

sopra  Milano,  ivi,  1S9. 

— dolla  Marca,  s<unfiggono  g l Anconitani,  Vili,  113  — 

si  partono  Hi  ir  oste  cfeirimperadi.ro,  IX,  63  — aiuta- 
no [ ghibellini  di  Spoleto,  ivi,  104  — sconfiggono 

j.  Malut  sii,  ivi,  204  — aiutano  Castracelo  contro  ì 

Fiorentini,  ivi,  301  — prendono  la  Rocca  contrada. 
Ivi,  338  — corrono  la  città  di  Fermo,  c rompe, no  la 
pace  ordinata  rolla  Chiesa,  ivi,  344  — cacch'ii  da 

quelli  di  Riinini,  X,  93  — | rendono  la  città  di  le- 

gl,  e tagliano  il  rapo  a T*no  che  u’  era  signore,  ivi, 
133  — aiutsno  i Tarlati  contro  il  conte  da  llaliifullc, 

xn;  33, 

— di  Modena  e di  Reggi»,  cacciati  da’  guelfi  di  Tosca- 
na. VI,  80, 

— di  Padova,  rimessi,  IX,  JJ9^  e X,  100. 

— di  Pernia,  n«  cacciano  ! guelfi,  IX,  111. 

— • di  Pisa,  vogliono  tradrl*,  X,  137  — fanno  Irga  e 
van  sopra  Pisa,  ivi,  1 99. 

— di  Pistoia,  rimrs  ivi  da  Castracele,  X,  — e’acccn- 
ciano  co’gitolfi.  ivi,  >30. 

— oi  Ritti,  cacciati,  IX,  1 25  — rientrerò,  ivi. 

~ di  Romagna,  ,s  Mifiggono  i Bologne-?,  VP,  J_8  — > han- 
no parte  nello  battng.ie  di  C<  ili  mondo  in  f’a-crttao, 
ivi,  131  — niu:»no  1 gl  ihellii  i ©’  Lìmi  dii  tacili  di 

Firenze,  Vili,  60^  — ìiot  figgono  ì guelfi,  ivi,  j)3  — 
son  \ igliati  per  irgm  ro  dal  re  Boi  orto,  IX,  18  — si 
partono  dcllos'c  di  Arrigo  VII,  ivi, ^21— • «ntrnno  in  Co- 
sma e nc  s<>ro  cacciti,  ivi,  260  — Mutano  C-  s’roc- 
ciò  cantra  i Fiorentini,  ivi,  301  — cavalcnro  sopra  I- 
mola  p 1 Bavaro,  X.  98  — mandrillo  aiuto  a’  Pisani 
arpia  Lucca,  XI,  131  — soccorri  no  gli  Cbuidini  can- 
tra i Fi<  -reatini,  ivi.  130  — ■ i Tarlati  contro  il  coute 
da  Bai  ti  folle,  XII,  33. 

— di  Spoleto,  lo  riprendono,  IX,  101  — cacciati,  XI, 
AL 


Gli  bellini  di  Toscana,  fanno  parlamento  in  Empolt.  e ordina 
di  ni*f«re  la  città  di  Firenze,  ma  Farinata  degli  L’bcrti 
la  difendp,  VI,  8^  — fanno  osta  a*  pra  il  contado  di 
Lucca  ed  hanno  p:ù  rasicela,  ivi,  82  — tornano  sopra 
Lucia  co'  Pi-ntd  cd  il  mute  Guido,  ivi,  84  t«ngo- 
n»  per  Manfredi,  ivi,  89  — a h ro  sommossa  Corra* 
dino  passa  in  Italia,  VII,  ^ — fanno  lor  capitano  di 
guerra  Guido  di  Monte  feltro,  VII,  44  — cadono  ai 
guelfi  wil'asscdio  di  Peggio  a Sa->ta  C«-c  lìa,  ivi,  IH» 

— fi.  uno  cor(Ki  ad  Arezzo  cou  lMnz'vaho  d<-l  Fiasco 

vicario  dello  imperio,  ivi,  1 12  — loro  ora'tsznento,  ivi, 
121  — - co’  gh  bellini  d'ila  Marca  c del  ducato  di 

Romagna  e c gli  Aretini  sono  sconfitti  da*  guelfi  a 
Ceriomondo  in  Casentino,  ivi,  131  — fanno  venir* 

in  Toscana  vicario  d’  impero  Gianni  di  Colori*,  1 111, 

10  — aiutano  [ ghibellini  c’ branchi  di  Firenze,  ivi,  ]_i 

— hanno  parte  nella  vittoria  di  Moutocntiui,  IX,  «1  — 
chiamano  Ludovico  il  B.varo  in  lulì»,  X,  18. 

Ghibellino,  f astello  in  Alxmagn*,  V,  38. 

Gh  boli,  nubiil  guelfi  di  Firenze,  cacci  .ti,  VI,  79. 

Ghini.  V.  Mal pighi. 

Ghicu!t  c*sa  di  Massa,  cacciata,  X,  188. 

Ohi  tolleri,  famiglia  di  Bologna,  XI,  70. 

Giaciuto  o Z«utc,  si^uoregg  au  d 1 prence  della  Morca, 
IX,  280. 

Giacomo,  conte,  figliuolo  del  confo  Alfonso  dì  Barcello- 
na 0 di  Vale  in*,  divicno  ro  di  Aragona  e C*Ul«-gua, 
VII,  70. 

— Il,  secondogenito  di  Pietro  III  d’  Aragona,  è lasciato 
re  di  Sieiiìa  da  suo  pad  c,  VII,  1 13 — asseti -n  c pren- 
de Ago=t«,  ivi,  117  — viene  di  Sicilia  in  Ca  a lofi  a con 
sua  armato,  c vi  ricevo  n cun  dam  o;  0 poi  si  pone 
ad  nssedio  a Gaeta,  ivi,  134  — fa  tregue  col  re  Car- 
lo II,  ivi  — si  acci  rdu  di  paco  con  lui  c con  la 
Chiesa,  e va  in  Aragona  n farsi  coronare  di  quel  res- 
ino, Vili,  L3  — viene  a Rwn\  c papa  Bonifazio  Vili 

11  privilegia  del  rcamo  di  Sardegna,  Ivi,  ljì  — em 
Ruggieri  di  Loria  sconfigga  in  mare  i Sit  i i- ni,  ivi, 
29  — s’  apparecchia  di  venire  so;  r*  Sardegna  0 nc 
rimane  per  moneta,  ivi,  106  — ricomincia  guerra  ai 
Pisani,  IX,  309  — fa  poco  con  loro,  iv:,  331  — umo- 
re, X,  45. 

— L.  di  Arngonn,  re  di  Madori  0,  VII,  TC  — alleato  d*l 
ro  di  Fi  am  ia  contro  suo  fra  cllo  Piitro  MI,  ivi,  103 

— gli  6 r- s Maiolico,  ivi,  103. 

— II,  ro  di  Mxiorica,  privato  del  regno  da  Pietro  ]V  da 
Arsioni,  Xil,  48  — muore  a Crccl  combattof  do  i»er 
Fili|  po  d<  Vaio'#,  ivi,  67. 

Giiicopp'.  detii  Ko*sl,  famiglia  gne’f.i  di  Firenze,  V,  e 
VI,  33^  — cacciati,  VI,  70^  — nemici  do’  Tornaquìnci, 
Vili,  ^ — parto  di  lor»  tengono  parte  hianoa  co* Cer- 
chi, Ivi,  JR)  — e gli  altri  parte  nera,  ivi  — par- 
lo di  1 ro  si  fanno  c*j  o di  congiurazione  in  Firenze, 
XI,  118  — condannati,  ivi,  119  — confi  ri  ano  il  dura 
d’Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  — congiu- 
rano contro  di  luì,  ivi,  1G  — resistono  al  popolo,  ivi, 
19  s’arrend  uo.  ivi.  ~2T. 

— du’Rnsni  Siedilo,  di  Firenze,  podestà  in  Arezzo,  VI,  OC 

— porla*  segna  degli  usciti  guelfi  di  Firenze  alla  presa 
di  San  Germano,  VII,  G. 

Ciucciti  M>  li*,  ini,  Giovanni,  ha  parte  nella  prima  zuffa 
de’blar cl.i  c neri  in  Fiicuz»,  Vili,  _39  — mandato  ni 
< onfini.  ivi,  42  — capitano  d»  l'gucciono  alla  batta- 

glia di  Montecatini,  vi  muore.  IX,  7_L 

G taf  et , figlio  di  Noè  e padre  di  Gomor,  ^2^  c 0. 

filarino.  V.  Giacomo  ro  d'Arngoi  a. 

Gialli  cola,  pcs»  iaiur  lo  di  Bruggia,  sua  parte  rolla  batta- 
g ia  di  Cas*  Ila,  X,  88. 

Giambt) talJo,  vicario  del  ro  d’Anglè  0 dtlla  taglia  «li  To- 
scana, guida  i FioreHim  tontro  a'  Sanisi,  VII,  31  — 
p oi  sopra  Pira,  ira,  33. 

Gii  mi»  n»,  Incoio  di  Boro,  giudice  di)  popolo  in  Firenze, 
mi-oro  sauiMtmnfe,  X II,  36. 

Gianibrofa,  nitro  de’rapi  di  la  ruLollaziune  di  Draggìa  cen- 
tro n'Fram  est  hi,  VII!,  55. 

Oionroleito.  V.  Ge/ta»io. 

Giandonati,  fam'glia  nobile  antica  di  Firenze,  IV,  13  — 
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è di  parte  guelf-,  V,  30  e VI,  SS  — cacciata,  Ivi,  70 
- — nemici  de’  Bondelnicnti.  Vili,  1 — gran  pane  di 
loro  tiene  parte  biotici  co’  Cert  li*, "Ivi,  39  — e gli  al- 
tri pnrfo  nera,  ivi  — f Iti  pop.  Iai,j,  XII,  23. 

GianpyLazzi,  fstnigilii  guefv  di  Firenze,  V',  39.  e VI,  _33 

— iati,  VI,  79  — tengono  parte  nera,  Vili,  30 

— confortano  il  duca  d Atene  a farai  tiranno  di  Firen- 
ze XII,  3. 

— Giovanni,  iif-)rmntorc  in  Fìre'izc,  XII,  AL  — amba- 
sci «dorè  deVrmidi  n'Snncsi,  ivi,  20. 

Gianni,  tiglio  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  va  con  ini  alla 
rrniiata.  VII,  3L 

— figli»*  dd  dora  di  Borgogna,  muore  nella  battaglia  di 
Mundinpevcro,  Vili,  78. 

— primo,  conte  di  Amido.  VUL  57. 

— figli  • del  primo  come  d’  Annido,  pndntore  di  sohìern 
francese*  alla  bst'nglm  di  Co  irai,  Vili.  — gli  è 
tolta  la  contea  d'Olunda  e d'Uilan  In  da  Oul>lo  su  * cu- 
gino di  Fiandra.  Ivi,  7C^  — capitano  dell’  armata  d'  I- 
eab.lla  regina  d’  Ingbil'errn  col  tra  il  re  Odoardo  lt 
eno  marito,  X,  ]_  — entra  in  lega  contro  il  re  di 
Frali*  Ih,  XI,  J55.  — Oitcggia  qn-1  reimo,  ivi,  8 j,  1 00 
c 21L  “*  ^ »II'*as«dio  di  Zixera  in  Granati.  XII,  AL  ” 
muore  ci.nibai  tondo  i Frisoni  min  li,  hi,  5 1. 

— d’ Annido,  In  parte  n-l’a  battagli*  di  Greci,  XII,  C7 

— e nell’assedio  di  Calche,  ivi,  90. 

— di  lircttaana,  morto  dsgli  Scotti  in  Hattag’.ij,  IX,  180. 

— prence  dell»  M- rea  e duci  di  Durazso,  f alcilo  delie 
Ruberto  di  Purità,  suo  c «primo  con  la  Ioga  di  Tosca- 
na a Roma,  ivi,  A£.  — va  o *n  lui  aopra  Sicilia,  ivi, 
C2  al  soccorso  di  Genova,  ivi,  — passa  in  Ro- 
mania. ivi,  281  — viene  In  Firenze  al  regn  to  del  duca 
dì  Calabria,  X,  1 — guerreggia  le  terr*  di  Roma  pel  re 
Roberto,  Ivi,  21  — tenia  indarno  d’entrare  io  Roma,  ivi. 

— ronte  di  N.*murro,  figlio  del  c ntc  Guido  di  Fiandra, 
ditande  Coltrai,  Vili,  19  — fc  fatto  generale  capitino 
da*  Fiamminghi  oontró- 1’  Franceschi,  ivi,  fili  — sua 
paitc  nella  aeonfit'A  di  Monstmpcro,  ivi,  7A  — ii"rma 
i Fiamminghi.  ivi,  AA  “ guc  ra  cou  Luigi  di  Fian- 
dra suo  aio,  IX,  221. 

— di  Normandia,  tiglio  di  Filippo  di  Vaio!*,  sua  viltà, 
XII,  AL  — assedia  il  castello  d’  Agugliouc,  ivi,  AL  — 
ne  parte  senza  prò,  Ivi,  60  — oombattc  gl’ Inglesi  al- 
l'assedio di  Calcse,  ili.  68.  o 90 

Gtano,  figlinolo  di  N-.ò  nato  dopo  il  diluvi'?,  L_A  — »- 
b't*  in  pali»,  ivi  — signoreggia  il  paose  di  Roma, 
ivi,  23_  — si  fa  compagno  nel  r.gno  Saturno,  ivi. 

Gianvil/a,  Goffredi  o GiufTrò  di.  barone  del  seguito  del 
du*  a di  Calabria  in  Firenze,  X,  | — mujro  nell’  as- 
salto di  Roma,  ivi,  AL. 

Gioirne,  figliuolo  di  Anson.  distrugge  Troia,  J,  12. 

G'bilterr»,  presa  dai  Sirxclni,  X,  222. 

siniscalco  di.  se*  nlìtfo  e preso  dagl'inglesi,  XII,  6*. 

Gilberto,  tedesco,  vicario  di  Ma-tino  in  Lucra,  XI,  40. 

GtimÌNiano,  santo,  Stiva  M«»den*  da  Tolde,  li,  ì_ 

G inatzmo , Stefano  du,  dui  Colonnesi.  conte  di  Romagna 
per  la  Chiesa,  preso  ed  ucciso  da’ Ravignani,  VII,  144. 

Gioenti,  conli,  IV,  AL 

Ginevra,  vescovo  di,  vie  irlo  dell'  impcradore  io  Padova, 
IX,  A4. 

Giordano,  figlinolo  di  Federigo  II  impcradore,  VI.  1 e A5r 

— conte,  mena  sitilo  di  Tedeschi  a’  Sancai,  VI.  TC^  — 
sconfigge  i Fiorentini  a Moutaperti,  ivi,  A A — capitano 
di  guerra  e vicario  generale  in  Firenze  per  lo  re  Man- 
fredi, ivi,  T0_  — abbandona  il  passo  di  Ceperano,  VII, 
5 — suo  coosig'i't  a Manfredi  dopo  la  presti  di  Sau 
Germano,  ivi, A — capitano  d'un»  arbitra  alla  barisgli* 
di  Ite  evento,  ivi  — fc  preso  da'  Franceschi,  ivi,  A 

Giorgia,  provincia  d’Asia,  L Ai 

Giorgio,  re  di,  va  coi  Tartari  sopra  | S macini,  Vili,  35. 

Gi  Uo,  maestro,  amore  a Firenze,  XI,  Ì2, 

Giovanna , figlia  di  Carlo  duce  di  Qa’abia,  he  massime 
parte  neh’ assassinio  di  Andreasso  suo  marito,  XII,  51 

— s,>osa  Luigi  di  Taratilo  atto  cugino,  ivi,  AA.  — fug- 
ge,  ivi,  111  — come  arrivò  in  Provenza,  ivi,  115  — 
menata  si  castello  Arnaldo,  ivi  — liberata  ed  accolta 
dal  pop*  in  Avignone,  ivi. 


Oiovannazzo , Giovanni  di,  consigliere  di  Filippo  da  San- 
gi'iet»,  X,  40. 

GUrnnni  L P“pa,  è fatto  morirà  da  Teodorico,  IT,  A. 

— Vili,  corona  imperodore  Cario  il  Clivo,  11.  A*L 

— X,  pepo.  con  All  erìgo  marchese  suo  frutello,  ha  bat- 
taglia contri  o’  Sarsciui,  111,  A 

— - XII,  papa,  fitto  da  Alberto  figlio  di  Berengario,  III, 
6 — sua  mala  vita,  ivi  — è deposto,  ivi  — muore  in 
adulterio,  IV,  L 

— - XIV,  è cacciato  da  Piero  prefetto  di  Roma,  rimesso  da 
Ottono  II,  IV,  L 

— XVI,  pBpn,  fatto  da  Crescenzio,  cacciato  e martoriato 
da  Ottone  HI,  IV,  A. 

— XXI.  papa,  VII,  50. 

— XXII.  papa,  IX,  Ai  — gli  b data  la  signoria  di  Ge- 
nova, ivi,  9A — scomuoic*  L Visconti,  interdice  Mila- 
no e Piacenza,  e fa  vicario  della  Chiesa  in  Lombardia 
Filippo  di  Val»  la,  hi,  109  — fa  predicare  croco  contro 
[ Mvntefcltro,  ivi,  141  — se  muniva  j Visconti,  e fa  ve- 
nire contea  b ro  il  duca  d’ Austria,  ivi,  144  — fa  de- 
creto centra  i frati  minori  sopra  in  povertà,  ivi,  Vii  — 
fu  battere  moneta  come  II  fiorino  d’oro,  ivi,  171  — 
srommloa  Ludovico  di  Baviera  eletto  impcradore,  ivi, 
227  — fi  ancora  precesso  contro  di  Ini,  ivi,  242  — 
scomunica  il  vescovo  d’Ar-zz?,  ivi,  240  — scomunica 
nuovamente  Lodovico,  ivi,  264  — scomunica  chi  fa- 
cesse eontrafinre  il  fiorino  d'  oro,  ivi,  278  — scomuni- 
ca CasTuccio,  ivi,  AIA  — fa  nuovo  vescovo  d’ À- 
rezzo,  X,  AL  — dà  ultima  semenza  contro  al  llavaro. 
Ivi,  30  — fu  dieci  cardinali,  ivi,  £A  — sentenziato  • 
deposto  dal  ltavaro,  ivi,  0A  scomunica  Idei  ami 
legnaci,  ivi,  A8.  — dà  nuova  sentenza  contri  di  Ini,  ivi, 
114  — come  per  paura  non  lasciò  passare  in  Proven- 
ti il  conte  d’ Analdo,  ivi,  13G  — sua  dissimulazione, 
ivi,  174  o 179  — ricomunica  i.  Milanesi  e‘  M trebbiani, 
Ivi,  184  — sua  promessa  solenne  a’  Bolognesi,  ivi,  2,)0 

— continua  a di -simulare,  ivi,  212  — muove  grande 
quistione  che  le  anime  beate  non  poesino  vedere  Iddio 
perf  tt unente  infiin»  ai  d*  del  giudizio,  ivi,  229  — mu'-»re, 
XI,  jA.  — dì  sua  vita  e costumi,  ivi,  20. 

— nipote  di  Filippo  il  Bello,  e re  di  Francis  per  venti 
di,  X,  6A 

— re  di  Boemia,  passa  in  Italia,  ed  ha  Brescia  e Ber- 
gamo, X,  1G0  — o Lucca,  ivi,  172  — la  sua  gente 
cava'ot  sn  quel  di  Firma*,  Ivi,  173  — come  a lui  fu 
data  la  signoria  di  P*rma,  Modena  o Reggio,  ivi,  174 

— fa  parlamento  segreto  col  legato  di  Lombardia,  ivi, 
179  — si  parto  di  Lombardia  e va  oltremonti,  ivi,  182 

— come  gli  fu  mossa  guerra  in  Boemia,  Ivi,  196  — va 
ad  Avignone  a p*pa  Giovanni,  ivi,  212  — torna  in  Lom- 
bardia, c perdo  Pavia,  ivi,  214  — viene  in  Bologna  al 
legato,  Ivi,  217  — per  corti  suoi  andamenti  il  legalo 
indegna  con  lui,  ivi,  220  — impegna  Lucca  a’  R-»asi 
di  Purina,  e parte  inonorato  d' Italia,  ivi.  228  — simu- 
latamente dona  Lucci  al  re  di  Frano' a,  XI,  15  — aiuta 
Filippo  di  Valois  contro  il  re  d’ Inghilterra  e sua  lega, 
ivi.  8A  — v*  a Parigi,  XII,  A£  — muore  nella  batta- 
glia di  Greci,  iti,  AL 

— re  di  Gerusalemme,  accorda  papa  Gregorio  e Federi- 
go Il  impcradore  pri  passaggio  d‘ oltremare,  VI,  15  — 
d '«Curda «i  con  l’ impcradore  e tiene  dalla  Chiesa,  ivT — 
a petizione  di  papa  Gregorio  rubella  il  regno  di  Puglia 
a Federigo,  ivi,  Jjb 

— figlio  d’Arrigo  11,  e re  d‘  Inghilterra,  V,  4. 

— chcricn  Viprind  nsc,  risponde  pel  re  d’  Ungheria  al- 
1’  ambasciai  a de’  Fiorentini,  XII,  110. 

— giudico  di  Gallura,  con  segnilo  di  guelfi  è cacciato  di 
Tis*,  c prende  Moutetopoll,  VII,  45^ 

— Guriberti,  santo,  padre  dell’  orJiue  di  Vallombrosa, 
IV,  IT. 

— da  Vespignsno.  s'into  nomo,  X,  178. 

— nobiri  Fiorentini,  III.  A ® I'\  10- 

G 'ove,  re  di  Crei i,  caccia  Saturno  suo  padre  del  regno,  AAi 

Giramonle.  V.  Frt$roba/di. 

Crono,  assediata  da’  Franceschi  con  Filippo  HI  loro  .re, 
VII,  1<»2  — presi,  ivi,  103  — ripigliata  dal  re  d’ A- 
ragona,  ivi. 
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Giiulfo,  re  di  Puglia,  fa  la  legge  longobarda,  assedia  Ro- 
ma e ’l  papa,  II,  jF 

Giubileo  del  1300,  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Bo- 
nifazio Vili,  Vili,  36^  — poi  da  Clemente  VI,  XII,  11. 

Giudice,  Alberto  del,  priore  di  Firenze,  IX,  82. 

Giugni,  popolani  di  parte  nera  in  Firenze,  combattono  col 
Cerchi  bianchi.  Vili,  71. 

Qiulieri,  conte  o marchese  di,  entra  nella  lega  contro  Fi- 
lippo di  Vaiola,  XI,  65^  — osteggia  il  reame  di  Fran- 
cia, ivi  85  e 112  — muore  combattendo  | Frisoni  ru- 
bali!, XII,  54_  — altro,  capitano  de’  Fiamminghi  al  aoc- 
corso del  re  d’ Inghilterra,  ivi,  68_  — fatto  guidatore 
di  Fiandra  e del  giovane  conto,  ivi,  JJ2  — - combatte 
all'  assedio  di  Calese,  ivi,  96. 

Giulieri,  conte  Guglielmo  di,  muore  nella  battaglia  di  For- 
nes,  Vili,  20. 

Giulio , figliuolo  di  Giulio  Ascanio  e stipite’  de’  Gialli,  I,  25. 

Giulio  nuovo,  moneta  fiorentiui,  IX,  83. 

Giuochi , famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  11  — ò di  parte 
ghibellina,  V,  39^  e VI,  33. 

Giustiniano  1^  imperadore  di  Costantinopoli,  II,  6. 

Giustino  1^  imperadore  di  Costantinopoli,  II,  5. 

— 11,  imperadore  di  Costantinopoli,  II,  & 

Givatadin , soldano  di  Turchia,  VI,  82. 

Gvbole,  il,  tedesco,  capitano  all' assedio  di  Montecatini,  X, 
157  — ed  a quello  di  Lucca,  ivi,  1G7  e 171. 

Qodan , indovino  longobardo,  II,  L 

Godendac,  che  cosa  fosse,  Vili,  56. 

Qodóbtrto  1^  figliuolo  di  Lottieri  li,  regua  in  Francia  do- 
po di  lui,  1^  19. 

Goggiadini,  popolani  di  Bologna,  cacciano  e confinano  de' 
cittadini,  XI,  L 

— Brandaligi  de’,  sommuove  i Bolognesi  contro  il  legato, 
XI,  6 — cacciato,  Ivi,  70. 

Golfollina,  che  cosa  fosse,  1,  43. 

Gomer , figlio  di  Giafet  e padre  di  Tirras,  ^ (F 

Gonfaloni  di  Firenze,  come  furono  primamente  dati  a]  po- 
polo, VI,  39_  — quali  fossero  quelli  del  secondo  popo- 
lo, VII,  J3. 

Gonfalonieri  di  giustizia,  come  da  prima  creati  in  Firen- 
ze, Vili,  1 — riformati,  ivi,  69. 

Gonsaga , signori  di  Mantnvs,  hanno  Reggio  da  Mastino 
della  Scala,  XI,  — mandano  aiuto  alla  lega  contra 
Mastino,  ivi,  — aiutano  Azzo  da  Correggio  ad  aver 
Parma,  ivi,  127  — mandano  soccorso  a’  Pisani  sopra 
Lucca,  ivi,  181  — hanno  gtiorra  co’  marchesi  da  Fer- 
rara, XII,  36. 

— Filippino  da,  fa  seguito  al  re  d’  Ungheria  fino  a Na- 
poli, XII,  107. 

Luigi  da,  tradisce  cd  uccide  Passerino  signore  di  Manto- 
va, e si  fa  signore  della  terra,  X,  100  — entra  nella 
lega  lombarda,  ivi,  20-1  — cavalca  sopra  Reggio,  XI,  5^ 

Qorisia,  conte  di,  soccorre  Padova  pel  duca  d'Aualria,  IX, 
121  — muore,  Ivi,  200. 

Goti,  come  passarono  in  Italia,  e assediando  Firenze  fu- 
rono morti  e rotti,  I,  61  corno  occuparono  Italia  e 
furonne  signori,  li,  _4  — come  ne  furono  cacciati  la 
prima  volta,  e come  ricoverarono  la  signoria  per  Teo- 
dorico,  ivi,  5^  — come  furono  al  tutto  cacciati  d’ Italia 
per  Belisario  patricio,  ivi,  JF 

Gottìfredi  di  Buglione,  capitano  di  crociata,  poi  re  di  Ge- 
rusalemme, IV, 

— fratello  del  duca  di  Brabante,  combatte  per  suo  fra- 
tello, Vili,  33^  — ospitano  di  schiera  francesca  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  ivi,  56 

— duca  di  Spoleto,  caccia  i Normandi  dalla  campagna  di 
Roma,  IV,  21. 

Qottmieri , fatti  signori  di  Asti,  XI,  104. 

Gozia,  provincia  d'  Europa,  1^ 

Gr aconto,  siri  di,  assoldato  dai  Fiorentini,  IX,  276. 

Gragnuola  straordinaria  in  Firenze,  XI,  114. 

Granelli,  V.  Tolomei. 

Granselva,  abate  di,  preso,  X,  218. 

Gravalingna,  città  di  Fiandra,  conquistata  da’  rubelli,  Vili, 
£1L 

Qr  avigna,  marchesato  di,  torna  alla  signoria  di  Genova, 
IX,  108. 


Greci,  partenti  da  Troia,  infelice  fortuna  eh’  ebbero,  I,  15. 

Greci , famiglia  di  Firenze,  IV,  13. 

Grecia,  provincia  d’  Europa,  1^  6. 

Gregorio  III,  papa,  ha  guerra  con  Eliprando,  II,  10. 

— IV,  papa,  manda  per  soccorso  contro  i Saracini,  TìT Fran- 
cia a Lodovico  imperadore,  e in  Lombardia  d mar- 
chese di  Monferrato,  II,  27. 

— V,  papa,  corona  Ottone  111,  IV,  2 — è cacciato  da 
Crescenzio,  e rimesso  da  Ottone,  ivT. 

— VI,  papa,  ha  guerra  e battaglia  con  Arrigo  II  impe- 
radore, IV,  Jji. 

— VII,  papa,  sue  contese  eoa  Arrigo  III  impera  dora,  IV, 
22  — assediato  in  csstel  Sant'  Angelo,  Roberto  Guiscar- 
do lo  libera,  ivi. 

— IX,  papa,  succede  ad  Onorio  III,  VI,  2*  — scomu- 
nica Federigo  li,  Ivi  — si  accordano  insieme,  ordinano 
il  passaggio  d’ oltremare,  ivi,  2A  — lo  scumunica  di 
nuovo,  ivi,  16.  — fa  rubellare  allo  imperio  certa  terre 
di  Puglia,  e n’  è assediato  in  Roma  dallo  imperadore, 
ivi,  28_ — ordina  coucilio  generale  in  Roma,  ivi,  19  — 
muore,  ivi,  20. 

— X,  di  Piacenza,  à eletto  papa  a Viterbo,  VII,  39  — 
viene  colla  corte  in  Firenze,  e v’  ordina  pace  trarguelfi 
e ghibellini,  poi  scomunica  la  città,  ivi,  49  — tiene 
concilio  a Lione,  riunisce  i Greci  alla  Chiesa  di  Roma, 
e ■'  adopera  pel  passaggio  d’  oltremare,  ivi,  43  — sco- 
munica Ridolfo  d’ Habsburgo,  ivi  — muore,  ivi,  50. 

Gressa,  castello  del  vescovo  d’  Arezzo,  disfatto  da’  Fio- 
rentini, VI,  62  — perduto  da’  ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze, VII,  19. 

Grifoni , Bindo  de’,  ds  Fegghine,  ribelle  di  Firenze,  preso 
e d’  ordine  del  re  Carlo  d’ Angiò  dicollato,  VII,  35. 

Grimaldi , famiglia  di  Genova,  capo  di  parte  guelfa,  Vili, 
14  — cacciati,  ivi  — rimessi,  ivi,  ^7  — cacciati  ancora 
vi  rientrano,  ivi,  114  — rimangono  alla  signoria  coi 
Doria,  IX,  58^  — soprastanno  co’  Fiescadori,  ivi,  87, 

— Carlo,  ammiraglio  di  Genova,  al  servigio  del  re  di 
Francia,  XII,  64  — muore  noUa  battaglia  di  Crecl,  ivi,  t»i. 

— Guasparre,  capitano  di  Genova,  IX,  87. 

— Natta,  rubello  di  Genova,  conduce  i Pisani  contro  is 
tua  patria,  VII,  84. 

— Ri n ieri,  de’,  di  Genova,  ammiraglio  del  re  di  Francia, 
sconfigge  Guido  conte  di  Fiandra,  Vili,  77. 

Or iv. aldo  di  Morava,  re  de’  Longobardi,  2 66- 

Grimoaldo , re  in  Benevento,  II,  9. 

Grassotto,  manda  aiuto  a’  Fiorentini  contra  Castrucclo,  IX, 
802  — assediato  dal  Bavaro  e sua  amistà,  X,  103  — si 
rubella  a'  Senesi,  e poi  si  ridà  a patti,  XI,  34. 

Grossttlo,  signore  di.  V.  Botino. 

Grassetto,  vescovado  di,  dato  all'arcivescovado  di  Pisa, 
IV,  34. 

Grotto , Ugo  del,  di  Pisa,  podestà  in  Firenze,  V,  5. 

Grufo , vescovo  di,  ambasciadore  del  re  Roberto  aTioren* 
tini,  XI,  137. 

Gualandi , famiglia  ghibellina  di  Pisa,  VII,  121. 

— Fenedetto  Maccaioni  de’,  rubello  di  Pisa,  morto  com- 
battendo i^  Pisani  per  Luchino  Visconti,  XII,  19. 

Gwildrada , contessa,  moglie  del  conte  Guido,  il  Vecchio, 
IV,  1 e V,  37. 

Gualft , signore  di,  viene  al  soccorso  de’  Padovani,  IX,  121* 

Gualf erano,  conte,  barone  di  Corredino,  fugge  eoo  lui  dalla 
rotta  di  Taglìacozao,  VII,  %7_  — è preso  e fatto  morire 
da  Carlo  d’ Angiò,  ivi,  29. 

Qualfredotto,  da  Milano,  primo  podestà  di  Firenze,  V,  32. 

Gualfreducci , ghibellini  di  Pistoia,  X,  126  e 131. 

GualUrano,  primo  vescovo  di  Siena,  56. 

GualUroHi,  famiglia  antica  di  Firenze , TV , 2?^  — ò di 
parte  guelfa,  V,  39. 

Gualtieri,  di  Catslagirone,  parte  che  ba  nella  congiura  di 
Giovanni  da  Procita,  VII,  5T_  — suo  parere  nel  parla- 
mento che  il  re  d' Aragona  tenne  in  Palermo,  ivi,  70. 

Guanto,  città.  V.  Canto. 

Guardia  (la),  città  di  Puglia,  si  rubella  a que’  reali  per  lo 
re  d*  Ungheria,  XII,  89. 

Guardingo,  sito  di  Firenze,  che  cosa  sia,  I,  38. 

Guarnieri,  duca  tedesco  , capitano  pel  re  d*  Ungheria  al- 
1’  Aquila,  traditore , si  f«  ospitano  d’  una  gran  eompa- 
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pula  di  soldati  stati  al  servigio  del  ro  d*  Ungheria  e di 
Luigi  di  Taranto,  XII.  113. 

Guascogna,  ducato  di  Francia,  cagione  di  grande  guerra 
tra  Filippo  il  Bello  e Odoardo  £ VUI,  £ — Odoardo 
ne  fa  omaggio  a Filippo,  ivi,  ££  — vi  riarde  la  guerra 
fra  Odoardo  II  e Carlo  il  Giovaoe,  IX,  263  — poi  fra 
Filippo  di  ValoÌ9  e Odoardo  III,  XI,  55. 

Guateogna , Arnaldo  di,  cardinale,  corona  Arrigo  VII  a Ro- 
ma, IX,  43. 

— siniscalco  di,  combatte  pel  re  di  Francia,  XII,  47. 

Guasconi,  fanno  danno  al  re  di  Francia,  VUI,  4. 

Guaita,  da  Rédicofano,  capitano  de'  Fiorentini  alla  guar- 
dia della  città,  IX,  320. 

Guastalla,  fondata  dalla  contessa  Matilde,  IV,  21. 

Guaiani,  famiglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  VII7  121.  V. 
anche  Orrini. 

— Francesco,  cardinale,  capo  di  parte,  Vili,  80. 

Guaxealotti,  potente  casa  nera  e guelfa  di  Prato,  Vili,  69 

— rispondono  atla  congiurazione  de'  Bardi  in  Firenze, 
XI,  118  — rimangono  signori  di  Prato,  ivi,  122. 

Gucci  de'  Tolomei,  Ileo,  capo  di  sommossa  in  Siena,  cac- 
ciato, IX,  96. 

Guccio...  di,  signore  di  Cortona,  sua  mala  fine,  X,  198. 

Guelfi.  V.  Lega. 

— d’Agobbio,  come  no  furono  cacciati  dai  ghibellini,  poi 
ricoverarono  la  terra  e ne  cacciarono  [ ghibellini,  Vili, 
44  — hanno  parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  IX, 
71  — ed  in  quella  d’Altopascio , ivi,  302  — mandano 
ainto  a’  Fiorentini  contro  [ Pisani,  XI,  132. 

— d’ Amelia,  cacciali  da'  Colonne»!,  Vili,  1 12. 

— d’ Arezzo,  usciti,  fanno  lega  co'  guelfi  di  Toscana  con- 
tro agli  Aretini,  VII,  115  — rimessivi,  Vili,  ££ — ri- 
cacciatine co’  verdi,  Vili,  107  — tiranneggiano,  XII,  80. 

— di  Bologna,  hanno  parte  nell’asaedio  di  Genova,  IX,  95. 

— di  Brescia,  cacciati,  IX,  3£  — cacciano  i ghibellini, 
X,  204. 

— di  Carmign&no,  aiutano  i Fiorentini  contra  Castracelo, 

IX,  302. 

— di  città  di  Castello,  hanno  parte  nella  sconfitta  di  Mon- 
tecatini, IX,  ££ 

— di  Cornato,  caccciano  i_  ghibellini,  X,  170. 

— di  Firenze,  orìgine  di  questo  nome,  V,  38  -•  quali 
fossero  in  Firenze,  ivi,  ££  — servono  Federigo  II  nel- 
1*  assedio  di  Brescia,  VI,  £0  — e in  quello  di  Faenza, 
Ivi,  J21  — son  cacciati  dai  ghibellini  per  la  forza  di  Fe- 
derigo, ivi,  ££  — gli  usciti  s’ arrendono  in  Capraia  al- 
T imperadore,  ivi,  35_  — sono  rimessi  in  città  dal  po- 
polo c comune,  ivi,  £2  — si  partono  dopo  la  sconfitta 
di  Montaperti  e vansene  a Lncca,  ivi,  £9 — dove  quivi 
facessero  stanza,  ivi,  8£  — sono  rimessi  dal  popolo  in 
Firenze,  VII,  1£  — dànno  la  terra  al  re  Carlo,  Ivi  — 
ordinano  gli  ordini  di  parte,  ivi,  16  — prendono  il  ca- 
stello di  Santellero  con  molti  ribelli  ghibellini,  ivi,  £9 

— fanno  pace  co*  ghibellini  e tosto  tornano  in  discor- 
dia, ivi,  ££  — si  riconciliano  per  opera  dei  cardinale 
Latino,  ivi,  ££  — signoreggiano  la  terra,  ivi,  ££  — 
mandano  a papa  Bonifazio  Vili,  per  tema  delle  parti 
nera  e bianca,  Vili,  3£  — raunati  co’  neri,  fanno  con- 
giura di  chiamare  per  papa  Bonifazio  i Franceschi  a ri- 
metterli in  istato,  ivi,  ££  — maggioreggiano  co*  neri 
nella  terra,  ivi,  £9  — si  dividono  per  sette,  IX,  £ — 
quelli  sbanditi  son  tratti  di  bando,  ivi,  16—  altri  man- 
dano per  signoria  fraucesca,  altri  per  tedesca,  ivi,  76. 

— di  Genova,  cacciati,  Vili,  LI  — rimessi,  ivi,  ££  — 
altri  usciti  vi  rientrano  a forza,  ivi,  114  — assediati, 
mandano  per  ainto  al  re  Roberto,  IX,  9£  — si  difen- 
dono lungamente,  ivi,  9£  — cacciati  dai  ghibellini,  XI, 
24  — rubano  in  mare,  ivi. 

— di  Lombardia,  loro  lega  contro  l’ imperadore  Arrigo, 
IX,  £ — con  1'  oste  della  Chiesa  assediano  Milano,  ivi, 
il & 

— - di  Lucca,  n'escono,  IX,  60  — aiutano  i Fiorentini 
et  ntra  Castracelo,  ivi,  302. 

— di  Pisa,  cacciati,  VII,  4£  — rimessi,  ivi,  51  — ai  di- 
vidono per  cagioue  di  signoria,  e sono  ricacciati,  ivi, 
121  — prendono  co’  Lucchesi  il  castello  d'  Asciano,  i- 
▼i,  122. 


Guelfi  di  Piotoia,  aiutano  1 Fiorentini  centra  Castracelo,  ivi 
302  — rubellangli  Ra vignano  e Mammiano,  X,  £ — 
corrono  Pistoia  e ne  son  cacciati,  ivi,  126  — ricacciati, 
ivi,  187. 

— di  Prato,  cacciati  co'  neri,  e rimessivi  dai  Fiorentini, 
Vili,  106. 

— di  Romagna,  sconfitti  da'  ghibellini,  Vili,  93  — hanno 
parto  nella  sconfitta  di  Montecatini,  IX,  72~^-  nell'as- 
sedio di  Genova,  ivi,  ££  — fanno  lega  co’  Fiorentini 
contro  Mastino,  XI,  ££  — mandano  loro  aiuto  contra 
[ Pisani,  ivi,  132  e 139. 

— di  Siena,  mandano  aiuto  a’  Fiorentini  contra  i Pisani, 

XI,  132. 

— di  Spoleto,  cacciati  e rimessi,  IX,  £ — cacciati  anco- 
ra, ivi,  104  — cacciano  i ghibellini,  XI,  _48_  — cacciati, 

XII,  122. 

— di  Todi,  rimessivi,  IX,  £ — cacciati  dal  Bavaro,  X,  98. 

— di  Toscana,  dopo  la  sconfitta  di  Montaperti  si  rifugìa- 
np  a Lucca,  VI,  £1  — sono  assediati  a Fucecchio  da’ 
ghibellini,  ivi,  8£  — mandano  ambasciadori  In  Alema- 
gna per  sommuovere  Corredino  contro  Manfredi , ivi, 

84  — prendono  Signa,  ma  poco  la  tengono,  ivi  — sun 
cacciati  di  Lucca  da’  Lucchesi  e vanno  a Bologna,  ivi, 

85  — cacciati  [ ghibellini  di  Modena  e poi  di  Reggio, 
ivi,  ££  — hanno  l’arme  da  papa  Clemente,  VII,  £ — 
seguono  la  gente  frane-esca  del  re  Carlo  d’  Angiò,  VII, 
£ — loro  gloria  alla  presa  di  San  Germano,  ivi,  £ — 
e alla  battaglia  di  Benevento,  ivi,  £ — prendono  e dis- 
fanno Poggio  a Santa  Cecilia,  ivi,  1 10  — ricusano  ol>- 
bediensa  al  vicario  del!  imperio,  ivi,  112  — fanno  co’ 
Fiorentini  grande  oste  sopra  Arezzo,  ivi,  120  — lo- 
ro abbassamento,  ivi,  121  — co’  Fiorentini  sconfig- 
gono i ghibellini  a Certomondo  in  Casentino,  Ivi,  131 
fanno  oste  co’  Fiorentini  sopra  Pistoia,  VIll,££ — loro 
lega  contro  ! imperadore  Arrigo  di  Lussemburgo,  IX, 
£ — fanno  parlamento  e fermano  taglia,  ivi,  ££  — 
sconfitti  a Montecatini  da  Uguccione  dalla  Faggiuola, 
ivi,  £1  — fanno  pace  co’  Pisani  e Lucchesi,  ivi,££ — 
hanno  parte  nell*  assedio  di  Genova,  ivi,  95  — fanno 
lega  co’  Fiorentini  contro  Mastino,  XI,  45. 

— di  lega,  moneta  nuova  di  Firenze,  XII,  97, 

— nuovi,  moneta  nuova  d’argento  in  Firenze,  XII,  53. 

Guelfo , duca  di  Svaria,  come  gli  fallisce  matrimonio  con 

la  contessa  Matilde,  IV,  21 

Guelfo,  castello  in  Alcmagna,  V,  38. 

Gutlfucci , Branca,  tiranno  di  città  di  Castello,  IX,  226  — 

Guerra , conte  Guido,  caccia  la  parte  ghibellina  d’Arezzo, 
VI,  £1  — sconsiglia  il  popolo  e comune  di  Firenze  dal 
fare  oste  e Siena,  ivi,  £7  — capitano  degli  usciti  guelfi 
di  Toscana,  VII,£ — è alla  presa  di  San  Germano,  ivi, 
£ — ed  alla  battaglia  di  BeneveDto,  ivi,  9. 

Guglielmo  £ figlio  di  Roberto  il  Bastardo,  regna  in  Inghil- 
terra, V,  £. 

— h figlio  di  Buggeri  II,  re  di  Puglia  e di  Sicilia,  IV,  20. 

— Ili,  figlio  di  Tancredi,  succede  a lui  nel  regno  di  Pu- 
glia e Sicilia,  IV,  20  — è preso  da  Arrigo  imperadoro 
e fatto  morire,  ivi,  2£  e V,  ££. 

— - conte  d’  Olanda,  a petizione  di  Innocenzo  IV,  papa,  è 
eletto  imperadore,  VI,  25  — ha  guerra  con  Corrado  fi- 
glio di  Federigo  II,  e muore,  ivi. 

— figlio  di  Roberto,  duca  di  Normandia,  IV,  18. 

— figliuolo  di  don  Federigo  dì  Sicilia,  vicario  dell’  isola 
per  suo  nipote,  racquinta  Messina  rubellata,  XII,  l£ 

— figlinolo  del  conte  Guido  di  Fiandra,  difende  Dong’o, 
Vili,  £9  — prigione  del  ro  Filippo  di  Francia,  ivi,  ££ 
e 37.  — liberato,  ivi,  £9. 

— duca  d’ Atene,  balio  di  Luigi  il  Giovane  c governatore 
di  Sicilia,  tratta  col  re  d’Ungheria,  XII,  69. 

— - conte  di  Giulieri,  fratello  del  morto  a Fonie» , è chia- 
mato signore  da  que’  di  Bragia  e fa  molte  conquiste  so- 
pra i Franceschi,  Vili,  ££  — dà  loro  grande  sconfitta 
a Coltrai,  ivi,  5£  — muore  nella  sconfitta  di  Monsim- 
pevera,  ivi,  £8. 

— lo  Stendardo,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  4. — 
portansegua  del  re  Carlo  alU  battaglia  di  Benevento,  ivi, 
£ — è da  lui  lasciato  in  Toscana  contro  a Corradino, 
ivi,  2£  — capitano  di  una  achicra  alla  battaglia  di  Ta*’ 
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gli  scozzo,  VII,  26  — il  re  Carlo  Io  manda  al  racquisto 
di  Sicilia,  ivi,  30. 

Guglielmo  Lungaspada,  o Spadai  unga,  chi  fosse,  IV,  19  e 

V,  4. 

Guidalotti,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  e VI,  33  — 
cncciati,  ivi,  79. 

— di  Balla,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI, 

Guidandola,  si  dà  a patti  a’  Fiamminghi  rubelli,  Vili,  36. 

Guidatilo  d' Alessandro  da  Orbivieto,  capitano  portansegne, 

muore  nella  battaglia  di  Certoiuondo  in  Casentino,  VII, 
131. 

Guidi,  conti,  loro  incominciamento,  IV,  1 e 11  — a' ini* 
micano  co’  Fiorentini,  ivi,  3T_  — ne  sono  aiutati  con- 
tro a’  Pistoiesi,  V,  — ancora  della  loro  schiatta  c 
progenie  o come  fossero  partiti  i guelfi  e ghibellini,  ivi, 
37  — tengono  parte  ghibellina , VI,  J[3  — souo  cac- 
ciati, ivi,  G5^ — parteggiano  per  l' impcradore  Arrigo  VII, 
IX,  A]_  — quelli  di  parte  guelfa  mandano  aiuto  a’  Fio- 
rentini sotto  Pistoia,  X,  Jv5  — parto  di  loro  rispondono 
alla  congiurazione  de'  Bardi  in  Firenze,  XI,  1 16  — • 
condannati,  ivi,  119  — aiutano  £ Pisani  sopra  Lucca, 
131  — quelli  di  parte  guelfa  aiutano  i_  Fiorentini  con- 
tro \ Pisani,  Ivi,  139  — fatti  popolani,  XII,  23^  — V. 
anche  Batti/olU , Guerra , Alberti,  Dondola,  Bordano, 
Spadalunga. 

— Bandino  de'  conti,  da  Rimini,  vescovo  d’ Arezzo,  fatto 
conte  di  Romagna  dal  papa,  VII,  149. 

— M&rcovaldo  de' conti,  capitano  di  guerra  de' Sanesi,  XI, 
34  — ha  parte  in  congiurazione  di  Firenze,  ivi,  118. 

Guido,  conte.  V.  Novello. 

— conte  di  Fiandra,  si  rubella  al  re  di  Francia,  Vili,  19  — 
gli  si  arrende  con  due  suoi  figliuoli  e n’ò  ingannato  c 
messo  in  prigione , Ivi,  32^  e 3T_  — sno  lignaggio  ivi, 
37  — è lisciato  sotto  sicurtà,  torna  in  prigione  e vi 
umore,  ivi,  79. 

— di  Namurro,  figlio  del  conte  Guido  di  Fiandra,  s'  ac- 
cozza con  Guglielmo  di  Giuliori  contro  a’  Franceschi, 
Vili,  36  — diurno  loro  grando  battaglia  e sconfitta  a 
Coltrai,  ivi  — gli  si  arrendono  tutte  le  terre  di  Fian- 
dra, ivi,  MI  — toglie  al  conte  d’Analdo  la  contea  d'O- 
landa  e d’ Isilanda,  ivi,  7G_  — * sconfitto  o preso  in 
mare  dall'  ammiraglio  del  re  di  Francia,  ivi,  77_  — li- 
berato, ivi,  — muore  all'assedio  di  Broscia,  IX,  20. 

— fratello  del  delfino  di  Vienna,  al  seguito  di  Arrigo  di 
Lussemburgo  in  Pisa,  IX,  37. 

— marchese  di  Monferrato,  caccia  i Saracini  d’ Italia,  1, 17. 

• — Bcsangue,  padre  del  conte  Guido  il  Vecchio,  V,  37. 

— Vecchio,  conte,  stipite  de'  conti  Guidi,  V,  37. 

Guintldi,  nobili  fiorentini,  HI,  1_  e IV,  10. 

Guinieelli,  Sismondi  Iremmo,  ambascisdore  de'  Pisani  al 
vescovo  d' Arezzo,  X,  33^  — preso,  ivi. 

Guislaffo,  fratello  di  Gottifredi  di  Buglione,  crociato,  IV, 
24. 

Guizzante,  città  rubata  ed  arsa  da  Odoardo  IH,  XII,  68. 

H. 

Jlertaire , balio  di  Federigo  HI,  re  di  Francia,  governa  il 
reame,  — & aconfìtto  in  battaglia  e morto  da  Pi- 

pino, ivi. 

Jfoccata,  Cane,  impcradore  de'  Tartari,  sconfigge  [ Tur- 
chi, Ivi,  32. 

I. 

Iacopo,  frate,  de’  predicatori,  ambasciadore  del  papa  a 
Pietro  IH  re  d'  Aragona,  VII,  60. 

ladra,  si  rubella  a*  Viniziani,  XU,  — assediata  da  lo- 
ro, ivi,  69^  — s' arrende,  ivi,  81  ■ 

Ianm\  città  di  Rossiglione,  assediata  e presa  da  Filippo  III 
re  di  Francia,  VII,  102. 

IcUlberto  IH,  figlio  di  Federigo  HI,  regna  in  Francia  dopo 
suo  fratello  Ciò  vis  III,  ^ ljh 

Idolatria.  Sua  origine  nella  torto  di  Babele, 

lui,  Filippuccio  da,  aiuta  [ Fiorentini  contro  Arezzo,  VU 

120. 

— signore  di.  V.  Tano. 


Ilei , Couticino  da,  di  Maremma,  con  alquanti  soldati  di 
Pisa,  ò sconfitto  da'  guelfi  di  Firenze,  VII,  123. 

llion,  figlio  di  Troio,  edifica  la  fortezza  per  lo  suo  reame 
chiamata  llion,  io  Troia,  12. 

Jliona,  figliuola  di  Priamo,  1^  13. 

Itta,  conte  della,  preso  in  battaglia,  XII,  _47  — suo  figlio 
guida  una  schiera  all'  assedio  del  Calese,  ivi,  90. 

Imola,  presa  da  Magliinardo  da  Susinana,  Vili,  1^  — si 
tiene  per  li  bianchi  e ghibellini,  ivi,  jl5  — manda  muto 
a’  Fiorentini  contra  Castruccio,  IX,  302  — è corsa  e 
rubata  da  Ricciardo  de'  Manfredi,  X,  89. 

Imperadore  di  Costantinopoli.  V.  lialdovinó,  Niceforo,  K~ 
mannello , Leone,  Zenone,  Giuetino,  Giustiniano,  Androni- 
co,  Costantino,  Michele. 

I top  e rad  ri  ce  di  Costantinopoli.  V.  Maria , Caterina. 

Imperio  dì  Roma.  Come  fosse  tolto  a'  Greci  e si  rinno- 
vasse in  Carlo  Magno,  e a obbedienza  di  questo  fosse 
lo  impcradore  di  Costantinopoli,  11,  15^  — come  fallis- 
se a’  Franceschi  e ritornasse  agl'  Italiani,  ivi,  20^  — co- 
me fallisse  anche  a questi,  e passasse  a'  Todcscbi,  III, 
3 — come  fosse  fatto  elettivo,  confermandosi  poi  per 
la  Chiesa,  IV,  3^  — come  imperando  Arrigo  HI  inco- 
minciasse lo  scisma  tra  le  duo  potestà,  ivi,  1J^— - come 
continuasse  sotto  Arrigo  IV,  ivi,  27^  — si  rinnova  per 
Federigo  Harbarossa,  V,  3_  — e più  sotto  Ottono  di 
Sassonia,  ivi,  35  — diviene  grandissimo  tra  Gregorio  IX 
e Federigo  li,  VI,  14  — come  l' imperio  divenisse  pre- 
potente in  Italia,  ivi,  — dicade  la  sua  autorità  dopo 
la  morte  di  Federigo,  ivi,  4J^  — è quasi  nulla  in  To- 
scana sotto  Rodolfo,  VII,  e 1 12 — riceve  nuovo  ab- 
battimento por  la  sconfitta  di  Certomondo  io  Casentino, 
ivi,  131  — torna  a maggioreggiare  io  Italia  per  Arrigo 
di  Lussemburgo,  IX,  T_  — è alleato  con  la  Chiesa,  ivi, 
144  — la  tradisce,  ivi,  145  — tonta  accordo  per  si- 
gnoreggiare in  Italia,  ivi,  316  — come  per  parte  ghi- 
bellina fjsso  chiamato  in  Italia  Lodovico  il  Bavaro,  o 
l’ imperio  vi  ripigliasse  potenza,  X,  — torna  a di- 
caduro per  la  partenza  di  lui,  ivi,  147. 

Importuni,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  1JL  — e di  parto 
guelfa,  V,  39. 

Incendio  a Firenze,  IV,  30^  V,  ih  VI,  9^  VII,  118,  139; 
Vili,  3^  e _7_1  — a Roma  ne’  palagi  papali,  Vili, 

— a Firenze,  IX,  166,  311  ; X,  28*.  57^  185,  209,  219  ; 
XI,  14^  3^  33^  ^7^  74,  81,  1 14  — in  Portovonore,  ivi, 
121  — in  Firenze,  ivi,  12C  — in  Malina,  ivi,  141  — 
a Pictrasanta,  XII,  1JL — a Firenze,  ivi,  24,  32,  36, 
36,  91. 

India,  povincia  d’Asia,  3. 

Infangali,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  — è diparte 
ghibellina,  V,  _39_  — sono  cacciati,  VI,  65. 

— Mangia  degli,  è ucciso  dal  popolo  di  Firenze,  VI,  65. 

— Ubaldino,  condannato  dal  comune  di  Firenze,  XU,  79. 

Infragnipani,  gentili  uomini  di  Roma,  com‘  ebbero  da  re 

Carlo  torra  e siguoraggio  alla  Filosa,  VII,  29. 

Inghilterra,  isola  d’Europa,  I — Guglielmo  Bastardo  la 
conquista,  ivi,  24.  V.  anche  Brettagna. 

Inghilterra,  re  d\  V.  Odoardo,  Guglielmo,  Ricciardo. 

Inglesi,  afflitti  dagli  Scotti  e dai  Fiamminghi  ad  un  tem- 
po, IX,  161  — sconfitti  dagli  Scotti,  Ivi,  180  — bat- 
tuti in  mare  dai  Viniziani,  ivi,  224  — vincono  I Fran- 
cesi a Croci,  XII,  67^  — « gli  Bcotti  a Duroni,  ivi,  76. 

Innocenzo  li,  papa,  ha  scisma  con  Anacleto,  c ripara  in 
Francia,  IV,  3£  — e rimesso  in  sedia  da  Lotario  im- 
pcradore, ivi. 

— HI,  papa,  scomunica  Arrigo  di  8 ve  vi  a,  V,  Jj[  e 2JJ  — 
fa  fare  Ottono  di  Sassonia  impcradore,  ivi,  23  — io  co- 
roua,  ivi,  ^3  — entra  in  guerra  con  lui,  ivi  — fa  o- 
icggorc  ii  giovane  Federico  di  Svevia  re  de’  Romani, 
ivi,  36. 

— IV,  come  di  cardinale  amico  divenne  papa  nimico  di 
Federigo  11  impcradore,  VI,  23_  — va  a Lione  sovra 
Rodano,  ordina  concilio  generale,  e sì  vi  sentenzia  Fe- 
derigo, ivi,  ^4  — torna  colla  corte  a Roma,  ivi,  43  —» 
si  mette  con  oste  nel  regno  di  Puglia,  e racquieta  molta 
terra,  ivi,  “ muore  a Napoli,  ivi. 

— V,  papa,  VII,  50. 

— antipapa,  V,  1 
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Inquisitore  de1  paterini  in  Firenze,  muove  grande  dissen- 
aione  cittadina,  XII,  58. 

Insegna,  come  i_ Romani  e gl*  imporadorì  l'ebbero,  e come 
da  loro  1’  ebbe  la  città  di  Firenze,  o Perugia  o Pisa  e 
Viterbo  o Orvieto,  ^ ^0^  — qual  fosse  de’  guelfi,  VI, 
33  — quali  usasse  per  guorra  il  comune  di  Firenze  e 
popolo  in  oste,  ivi,  JW  — quali  fossero  del  secondo  po- 
polo di  Firenze,  VII,  ljl_  — come  i^  Fiorentini  presero 
la  insegna  reale  dell’  armo  del  re  Carlo,  ivi,  124. 

Insubria,  qual  provincia  fosse  d*  Italia,  II,  7. 

Intcrmintlli , casa  di  Lucca  di  parte  bianca,  cacciati  da’ 
neri  c guelfi,  Vili,  4(ì  — rimessi,  IX,  53.  — tradiscono 
la  patria,  ivi,  60  — hanno  dissensione  co’  Pogginghi, 
X,  125. 

— Arrigo,  figlio  di  Caatruccio  degli,  X,  £>8^  — lasciato 
dal  padre  duca  di  Lucca,  ivi,  ^ — corre  Lucca  o Pi- 
sa, o rompe  il  popolo  di  Pisa,  ivi  — egli  e’  suoi  fra- 
telli sono  diposti  di  signoria  dal  Bavnro,  e condannati 
dal  comune  di  Pisa,  ivi,  107  e 125  — corrono  Pistoia 
coi  figliuoli  di  Filippo  Tedici,  ivi,  126  — sono  a setta 
coi  Visconti,  X,  129  — confinati  dal  Bavero,  ivi  — co- 
rno vollero  terrò  Lucca  a Gherardiuo  8plnoli,  ivi,  150  — 
poi  al  re  Giovanni,  ivi,  228  — fatto  prigione  dai  Fio- 
rentini, XI,  134  — muore,  XII,  ^9. 

— Castracelo  degl',  com’  ebbe  la  signoria  di  Lucca,  IX, 
78  — va  aopra  il  marchese  Spinetta,  ivi,  86^ — ha  le- 
ga co’  ghibellini  usciti  di  Genova,  ivi,  95_  — rompe  pa- 
co a’  Fiorentini,  o conquista  più  castella,  ivi,  lofi — va 
ad  oste  nella  riviera  di  Genova,  ivi,  111  — è fatto  tor- 
naro  dai  Fiorentini,  ivi,  115  — va  ad  osto  sopra  il  mar- 
chese Spinetta  u’  Fiorentini,  ivi,  127  — fa  un  grande 
castello  in  Lacca,  ivi,  154  — racquieta  certe  castella 
di  Garfsgnana  che  gli  erano  fatte  rubellare  per  li  Fio- 
rentini, ivi,  193  — fa  osto  allo  castella  di  Valdarno 
in  ponente,  ivi,  209  — va  ad  osto  a Prato,  poi  si  ri- 
tira, ivi,  214  — guasta  lo  castella  di  Valdaruo  di  sotto, 
ivi,  220  — vuol  pigliar  Pisa  per  tradimento,  ivi,  830 

— prende  Fucecchio,  o incontanente  n’  è cacciato  in 
Uconfitta,  ivi,  233  — la  sua  grnto  riceve  danno  da’ 
Fiorentini,  ivi,  251  — fa  oste  sopra  Pistoia,  e n’  ha 
triegua,  ivi,  269  — prendo  la  Sambuca,  ivi,  285  — 
manda  Assassini  pel  conte  Nieri,  ivi,  289  — ord'na  tra- 
dimento in  Firenze,  Pistoia  e Prato,  ivi,  291  — come 
®bbo  Pistoia,  ivi,  294  — incomincia  guerra  centra  I 
Fiorentini,  ivi,  301  — li  sconfigge  ad  Altopascio,  irij 
302  — è scomunicato  da  papa  Giovanni  XXII,  ivi,  311 

— viene  con  sua  oste  ardendo  e guastando  il  contado 
di  Firenze  presso  alla  città,  ivi,  317  — vi  ritorna  con 
Azzo  Visconti,  Ivi,  319  — viene  ad  oste  a Prato,  ivi, 
322  — torna  iu  Lucca  con  grande  trionfo,  ivi,  323  — 
fa  trattare  falsa  paco  co’ parenti  Fiorentini  «le’ suoi  pri- 
gioni, ivi,  328  — Assedia  e prende  Montenuvolo  ed  al- 
tre castella,  ivi,  329  — le  suo  masnade  di  Signa  cor- 
rono fino  alla  città  di  Firenze,  ivi,  332  — scopre  una 
congiura,  ivi,  337  — ardo  Sancasciano  o va  infino  a 
Perotola  ; poi  arde  e abbandona  Signa,  ivi,  339  — ca- 
valca in  Creti  e fino  ad  Empoli,  ivi,  345  — cavalca 
su  quel  di  Prato,  e fa  fare  una  fortezza  ad  Agliana,  ivi, 
348  — fa  mozzare  il  capo  a Piero  di  Narsi,  ivi,  350  — 
come  si  riparasse  dalla  prima  impresa  del  duca  di  Ca- 
labria contra  di  lui,  X,  6^  — gli  fallisce  di  avere  Vi- 
copisano, ivi,  — manda  ambasciadori  ni  parlamento 
di  Trento,  ivi,  — punisce  una  congiura  in  Lucca, 
ivi,  25^  — manda  ambasciadori  al  parlamento  di  Liorci, 
ivi,  32^  — prende  quelli  de’  Pisani,  ivi,  — assedia 
Pisa  col  Bavaro,  ivi  — fatto  duca  di  Lucca  e altre  terre, 
ivi,  — sua  risposta  agli  ambasciadori  de'  Romani, 
ivi,  — è fAt!o  dal  Bavaro  cavaliere,  poi  conte  del 
palazzo  di  Laterano,  e lo  tiene  alla  cresima  nella  sua 
incoronazione,  ivi,  &Ò_  — ò fatto  senotoro  o suo  luogo- 
tenente, ivi  — saputa  la  presa  di  Pistoia  per  U Fio- 
rentini, si  parto  di  Roma  dal  Bavaro  e torna  a Pisa, 
ivi,  j>!9  — accomoda  i^Viniziani  co’  Genovesi,  ivi,  (J£ — 
diposto  dal  papa  Giovanni,  ivi,  78.—  fa  rubellare  Mon- 
tenmssi  a’  Senesi,  ivi,  80  — corro  la  città  di  Pisa,  e 
fessene  signore,  ivi,  82  — pone  1’  assedio  a Pistoia,  ivi, 
84  — la  ha  per  patìi^ ivi,  — muore,  ivi,  80. 


IntermineUi  Francesco.  V.  Castracani. 

— Vallerano  degl',  figliuolo  di  Castracoio,  X,  58. 

Ioatan , ro  di  Giuda,  I,  25. 

loptn,  Gualtcrano  conte  di,  figliuolo  del  conte  di  Brenna, 

IV,  20. 

Iosa/at,  ro  di  Giuda,  I,  25. 

/prò,  siri  d',  assoldato  dai  Fiorentini,  IX,  276. 

Ipro,  città  in  Fiandra,  si  rende  a Guido  di  Fiandra,  Vili, 
56  — si  rubella,  IX,  310  — presa  dal  re  di  Francia, 

XT  88. 

Irlanda,  isola  d’Europa,  I^_5. 

Itabtlla,  regina  d’ Inghilterra,  fa  oste  sopra  Odoardo  suo 
marito,  e lo  premie,  X,  7. 

Ischia,  isola,  gitta  maraviglioso  fuoco,  Vili,  j>4. 

Isilanda,  provincia  d’  Europa,  5. 

Istria,  provincia  d'  Europa,  1^  5. 

Italia,  paese  d'  Europa,  I,  5 — come  per  un  italiano  di 
Chiusi  vi  passassero  di  prima,  indotti  intra  le  altre  ca- 
gioni dalla  ghiottornia  del  buon  vino,  ì Galli  od  [Ger- 
mani, ivi,  ^4  — corno  | Goti  vi  passarono,  ivi,  jÙ  — 
come  la  occuparono  e furonne  signori,  li,  — come 
ne  forano  cacciati  la  prima  volta,  e come  ricoverarono 
la  signoria  per  Teodcrico  ; e sua  infelice  condiziono  a 
questi  tempi,  ivi,  S_ — come  ne  furono  al  tutto  cacciati 
per  Belisario,  ivi,  (I  — come  i Longobardi  vi  passaro- 
no da  prima  o aignoreggiaronla,  ivi,  7_  — corno  Carlo 
Magno  ne  addirizzasse  lo  stato  facendola  rimanere  in 
sua  libertà  o franchigia,  ma  sottoposta  a signoria  di  lui, 
ivi,  LL  ~ sua  condizione  sotto  gl’  imperadori  franceschi, 
ed  italiani,  III,  — conio  ai  dividesse  tutta  in  parto, 
di  Chiesa  «i  d’ imperio,  IV,  J82_  — rinnovano!  le  divi- 
sioni per  Federigo  Barbarossn,  V,  1^  — pace  generale, 
ivi,  22,  - «ta  senza  imperio  da  12  anni,  ivi,  J[2^  — 
come  si  dividesse  tra  la  Chiesa  e Federigo  11  itnpera- 
dorc,  VI,  16^ — corno  costili  quasi  tutta  tirannescamente 
la  signoreggiasse,  ivi,  JU  — commossa  per  la  venuta 
del  Bavaro,  X,  ^8. 

Italiani,  come  lo  imperio  da’  Franceschi  ritornasse  a loro, 
II,  20^  — come  fallisse  anche  a loro,  III,  5^ — come  il 
re  Filippo  il  Bello  di  Francia  fece  prendere  e rimedire 
tutti  quelli  eh’  erano  nel  suo  roamo,  VII,  47.j 

Italo,  figlio  di  Attalante,  8_  — viene  a concordia  con 
Dardnno  o rimane  in  Fiesole  e signoreggia  Italia,  ivi,  9. 

Itri,  castello  presso  Gaeta,  assediato,  XU,  T5. 

I /. 

Lacedonin,  città  in  Abruzzi , distrutta  da  Carlo  Magno, 
II,  K}_ 

Laida  o Lada  Serena,  pron'ncia,  ora  Normandia,  II,  lj) 
e IV,  18. 

Lambertazzi , capi  di  parte  ghibellina  in  Bologna,  VII,  4 1. 

Lambirli,  nobili  fiorentini,  loro  origine,  IV,  l^el_2^—  ten- 
gono parte  ghibellina,  VI,  33^  e — sono  cacciati,  ivi, 
65  — si  levano  contro  [ trentasei  del  secondo  popolo 
di  Firenze,  VII,  JjL 

— Gherardo  Ciocia  de’,  ordisce  con  Farinata  degli  liberti 
inganno  al  popolo  e cornano  di  Firenze,  VI,  77. 

— Mosca  de’,  ha  parte  nell’ assassinio  di  Buondeimonto 
de’  Buondelmonti,  V,  38. 

Lancia  ...  de'  marchesi  di  Lombardia,  madre  di  Man- 
fredi, VI,  46. 

Lanciolina,  castello,  si  arrende  al  comune  di  Fironzc,  IX, 

272. 

Lancastro,  conto  di,  capo  di  parto,  fatto  decapitare  da  0- 
doardo  li  re  d'Inghilterra,  IX,  138. 

— conte  di,  fratello  del  dicapitato,  ne  piglia  vendetta  so- 
pra il  re  Odoardo,  X,  JL 

Lanciano,  si  rubella  a’ reali  di  Puglia  per  Io  re  4’  Unghe- 
ria, XII,  89. 

Landa , Manfredi  di,  con  gli  asciti  di  Piacenza,  sconfitto 
dalla  gente  della  Chiesa,  IX,  230  — perde  Castellaqua- 
ro,  ivi,  260. 

— Obizzo  chiamato  Vergiti  della  casa  di,  rubella  Piacen- 
za a Galeazzo  Visconti  e vi  è fotto  vicario  della  Chie- 
sa, IX,  l_78^  — sconfigge  Marco  Visconti  in  Ghi&rad’Ad- 
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da,  IX,  191  — e alla  Gargazzuola,  ivi,  199  — lascia 
la  signoria  di  Piacenza  o va  ambasciadore  al  papa,  ivi, 
203  — capitano  in  Mouza,  1'  arrende  a Galeazzo,  ivi, 
270  — comincia  guerra  a Modena,  ivi,  342  — mandato 
da’  Bolognesi  in  aiuto  de’  Fiorentini  contra  Castracelo. 
X , 22  — ha  parte  nell*  aiuto  contra  l' assedio  di  Pi- 
stoia pe’  Fiorentini,  ivi,  85. 

Lamio  d’Agobbio  detto  Longino,  sua  crudeltà,  Vili,  j$2 
— fatto  bargello,  gonfaloniere  e signore  iu  Firenze. 

IX,  7 0. 

Landolfo , Pietro,  di  Roma,  esecutore  della  giustizia  in  Fi- 
renze, sua  tracotanza,  IX,  283  — fatto  cavaliere,  ivi, 

291. 

Landolo , Roderigo  di,  cavaliere  frate  godente  di  Bologna, 
fatto  primo  podestà  del  secondo  popolo  di  Firenze,  VII,  13. 

Landra»,  signore  di,  preso  in  battaglia,  XII,  48. 

La  franchi,  famiglia  ghibellina  di  Pisa,  VII,  121  — per- 
seguitata dal  popolo,  IX,  86  — ha  parte  in  battaglia 
cittadina,  XI,  42. 

— Benedetto  Maccaioni  de’,  rubello  di  Pisa,  tenta  per  Ca- 
stracelo di  prendere  Vicopiaano,  X,  J2  — cavalca  iu 
Maremma,  XI,  74. 

— Setto  M&lepa  de’,  vuol  tradir  Pisa  ed  è dicapitato,  IX, 

230. 

— Corbino  de’,  uccide  Guido  da  Caprona  ed  è morto  dal 
popolo  di  Pisa,  IX,  153. 

— Gherardo  del  Pelaio  de',  capo  di  cospirazione  in  Pisa, 

X,  163. 

— Maccaioni  de’.  V.  Moccoloni. 

Lanieri,  Raolino,  contestabile  francese,  assoldato  dai  Fio- 
rentini, IX,  276. 

Lauzone,  conte  di,  mandato  al  re  Filippo  di  Francia  in 
aiuto  del  re  Carlo  d' Angiò,  VII,  62. 

— Carlo  conte  di,  capitano  d’una  schiera  francesca  alla 
battaglia  di  Greci,  vi  muore,  XII,  67. 

Laomedonte,  ro  di  Troia,  vieta  il  porto  di  Troia  ad  Er- 
cole e Giasone,  e perciò  vieu  distrutta  Troia  ed  egli 
morto,  L 12. 

I.arì,  castello  tolto  da’  Fiorentini  a’  conti  Guidi,  VII,  7. 

Luteriuo  o Laterina,  castello  ripreso  dagli  Aretiui  a’  Fio- 
rentini, Vili,  T3_  — fatto  disfare  dal  veeeovo  di  Arez- 
zo, IX,  343  — riposto  e afforzato  da’  Fiorentini,  XI, 
53  — o*,rae  volle  easer  loro  tradito  per  uu  frate  a’  Tar- 
lali usciti  d’ Arezzo,  XII,  101, 

Latini,  Ber  Brunetto,  ambasciadore  de’  guelfi  di  FireDze 
ad  Alfonso  re  di  Spagna,  VI,  13^  — ò cacciato  di  pa- 
tria co’  suoi,  Ivi,  T9_  — Bua  morte,  Vili,  10. 

Latino , re  d' Italia,  sua  genealogìa,  1^  23_  — noma  Lau- 
renzia,  la  città  di  Lavina,  ivi  — ammenda  la  lingua 
latina,  ivi  — accoglie  Enea  e gli  promette  Lavina  sua 
figliuola,  ivi  — dà  metà  del  suo  regno  al  genero,  ivi. 

— fra,  cardinale  d’  Ostia,  legato  di  Niccola  III  in  Roma- 
gna, VII,  54  — per  mandato  del  papa  fa  pace  tra' guelfi 
e’  ghibellini  di  Firenze  e pacifica  la  terra,  Ivi,  56. 

Lavagna,  conti  dì.  V.  Fiesco,  dal. 

Lavenza,  terra  de'  Pisani,  XII,  26. 

Lavina,  figlia  di  Latino,  già  promessa  a Turno,  è pro- 
messa ad  Enea,  I,  23^  — guerra  che  ne  consegue,  ivi 
— Enea  vince  «la  ottiene,  ivi  — rimane  grossa  di 
Enea  alla  morte  di  lui  e fugge  nelle  selve  per  paura  di 
Ascauio,  ivi,  24  — i richiamata  con  suo  figlio  e trat- 
tata benignamente  dal  figliastro,  ivi. 

Lavino,  figliuolo  di  Fauno,  regna  In  Italia  dopo  di  lui  e 
fonda  Lavina,  I,  22. 

Librette,  sire  di,  signore  di  Bergherago,  XII,  47. 

Leccia , vescovo  di , consigliere  del  duca  d’  Atene  in  Fi- 
renze, XII,  JL 

Lega  guelfa  di  Toscana,  IX,  17  — si  rauna  col  re  Ro- 
berto a Roma,  Ivi,  39^  — aiuta  [ Fiorentini  assediati 
dall’  imperadore,  ivi,  — fa  paoe  con  gli  Aretini,  ivi, 
64  — sconfitta  a Montecatini  da  Uguccione  della  Fag- 
giuola, ivi,  21  — in  Lombardia  da  Galeazzo  Visconti, 
ivi,  129  — con  l’oste  della  Chiesa  assedia  Milano,  ivi, 

11 L 

— de’  guelfi  cacoiati  di  Firenze,  VI,  82 

— lombarda,  ò sconfitta  in  grandissima  battaglia  a Cor- 
tenuova da  Federigo  II,  VI,  20  — altra  (V.  Ghibellini 


di  Lombardia)  — altra,  contra  al  Bavaro  e il  re  Gio- 
vanni di  Boemia,  X,  204  — aiuta  i marchesi  da  Fer- 
rara, ivi,  210  — dà  dolorosa  sconfitta  al  legato,  ivi, 
218  — fa  parlamento  a Leriei.  XI,  2 — parte  di  sua 
oste  è sconfitta  da’  Parmigiani  e dalla  gente  dei  legato, 
ivi  — ha  Cremona,  poi  va  sopra  Reggio  e Modena,  indi 
si  sciarra  tutta  per  tradimento  de’  Tedeschi,  Ivi,  2 — 
aiuta  Mastino  della  Scala  ad  avere  Colornio,  ivi,  12  — 
come  a tutti  [ collegati  ne  fossero  osservati  j patti,  tranne 
a'  Fiorentini,  ivi,  3()  — li  rinnova  contro  Mastino,  ivi, 
45  — vi  si  aggiungono  i Viuiziani,  ivi,  49^  — à rifor- 
mata, e vi  si  allega  l' avogar»  di  Trevigi,  ivi,  62  — 
ordina  oste  sopra  Verona,  ivi,  62  — vi  cavalcano  o ne 
partono  con  poco  onore,  Ivi  — acquista  Brescia  e al- 
tre castella,  ivi,  73^  — la  sua  oste  guastano  il  Verone- 
se, ivi  — vanno  fino  alle  porte  di  Verona  e corronvi 
il  palio  ed  hanno  Monteccliio,  ivi,  W.  — recano  nuovi 
danni  a Mastino,  ivi,  82  — si  scioglie  per  la  pace  fatta 
da’  Veneziani  con  Mastino,  Ivi,  j)0  — come  gran  parte 
delle  masnade  di  sua  oste  s*  acconciano  con  Loderigo 
Visconti,  ivi,  9T_  — rifatta,  assedia  Roggio,  XII,  35, 

Legato.  V.  Nerbona,  arcidiacono  di. 

Leghe  del  popolo  in  Firenze,  Vili,  2; 

Lemino,  Ruggì  ri  da,  rubellasi  al  re  Pietro  di  Sicilia,  XI, 
79  — come  i suoi  fossero  ricevuti  dal  re  Roberto, 
XII,  U. 

Leena,  castello,  preso  da’  Fiorentini,  VII,  120. 

Leone  II,  santo,  papa,  II,  3. 

— Ili,  papa,  co'  cardinali  e concilio  generale,  toglie  lo 
imperio  di  Roma  a’  Greci,  ed  elegge  Carlo  Magno  im- 
pcradore,  lo  corona  e consacra,  II,  15. 

— IV,  papa,  rifà  lo  chiese  di  Roma  e fa  le  mura  della 
città  Leonina  per  lui  d'tta,  li,  18. 

— Vili,  papa,  eletto  per  Ottono  re-^*  Alemagna,  IV,  2 — 
Io  corona  imperadore  e fa  decreto  ebo  niuno  papa  sia 
fatto  senza  r assentimento  dello  imperadore,  ivi  — è de- 
posto dai  Romani,  poi  rimesso  da  Ottone,  ivi. 

— 1^  imperadore  di  Costantinopoli,  11,  2 

— Il,  imperadore  di  Costantinopoli,  li,  2 

— HI,  imperadore  di  Costantinopoli,  li,  12. 

Leone,  pietoso  in  Firenze,  VI,  22  — altro  ucciso  da  un 
asino,  Vili,  62  — Miri  due  nati  in  Firenze,  X,  186  — 
altri  sei  similmente,  XI,  67. 

Leoneasa,  la,  castello  in  Abruzzi  preso  ed  arso  dalla  gente 
dol  re  d'Ungheria,  XII,  89. 

Leonessa,  conti  della,  hanno  parte  nell’ assassinio  di  An- 
dreasso  duca  di  Calabria,  XII,  51. 

Leoni,  moneta  di  Frauda,  XT,  22 

Leonina,  città,  presa  da’  Saracmi,  II,  17  — morata,  ivi,  18. 

Leopoldo,  duca  d’Austria,  s’allega  colla  Chiesa  e col  re  di 
Francia  e fa  gran  guerra  a Lodovico  di  Baviera,  IX, 
2C7  e 293  — muore  mentre  vuol  farai  signore  d’Ita- 
lia, ivi,  316. 

Liegi,  data  in  signoria  al  duca  di  Brabante,  XII,  94. 

Liegi,  vescovo  di,  al  seguito  di  Federigo  li  in  Pisa,  IX, 
37  — preso  in  battaglia  a Roma  e morto,  ivi,  43  — 
altro,  ha  guerra  oou  quelli  della  sua  città  e n’  à scon- 
fitto, XII,  42  — col  duca  di  Brabante  li  sconfigge,  I- 
vl,  94. 

— Tano  da,  capitano  della  gente  della  Chiesa,  sconfigge 
quelli  da  Fabbriano,  X,  56. 

— vescovo  di,  barone  di  Arrigo  VII,  a Pisa,  IX,  3^  — 
morto  in  zuffa  a Roma,  ivi,  43. 

Lilla,  si  rende  al  re  di  Francia,  Vili,  22  — a Guido  di 
Fiandra,  ivi,  53_  — assediata  da  Pilippo  il  Bello,  ivi, 
79  — lasciata  a lui  per  patti,  IX,  123. 

Limosina,  nuova  o bella  fatta  da  un  cittadino  di  Firenze, 

X,  165. 

Lione,  città  presa  da  Otto  2 imperadore,  II,  14. 

Liorci,  castello  in  Bresciana,  ove  il  Bavero  tien  parla- 
mento coi  caporali  di  parte  d’imperio  di  Lombardia  e 
di  To  oana,  X,  32  — si  rende  alla  lega  de'  Lombardi, 

XI,  73. 

Lipari,  isola  e suo  castello,  presi  dalla  gente  del  re  Ro- 
berto, XI,  108. 

Lippaccio,  signore  d’  Osilo»,  ne  caccia  la  gente  della  Chie- 
sa, IX,  162 
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Lippa,  Neri  di,  priore  di  Firenze,  XII,  18. 

Zitti,  famiglia  ghibellina  in  Firenze,  V,  Sii  e VI,  83. 

Lineo,  castello  occupato  dai  Visconti,  X,  32. 

Lieignano,  città  in  Gnascogna,  presa  dal  conte  di  Vervicb. 
XII,  77. 

Livorno,  Lucchesi  e’  Genovesi  ne  guastano  il  porto,  VII. 
lAL 

Lizia,  data  in  dote  al  conte  Tigrlno,  IV,  20. 

Jjoddo  d' Alemagna,  vicario  di  Rodolfo  re  do’  Romani  in  To- 
scana, s’ acconcia  co’  guelil  e tornasi  in  Alemagna,  VII,  78. 

I*>di,  privilegiata  ad  Arrigo  di  Fiandra,  IX,  195  — s’ar- 
reade  ad  Azzo  Visconti,  XI,  31  — signoreggiata  da  Lu- 
chino Visconti,  XII,  74. 

Lodigiani,  sconfiggono  il  cardinale  legato,  IX,  277. 

Lodovico,  santo,  arcivescovo  di  Tolosa,  canonizzato,  IX.  23. 

— imperadore.  V.  Luigi. 

— fratello  del  duca  di  Baviera,  detto  RavAro,  creato  iin 
peradore,  IX,  67.  — s’ affronta  con  Federico  d'Austria 
altro  eletto,  ivi,  126  — lo  sconfigge,  ivi,  194  — man- 
da al  legato  in  Lombardia  per  proteggere  [ ghibellini 
ed  i Visconti,  ivi,  196  — scomunicato,  manda  amba- 
scerìa al  papa,  ivi,  227  — ancora  scomunicato,  ivi,  264 

— fa  appello,  ivi,  274  — s’ accorda  in  parte  con  Fe- 
derico, ivi,  293  e 316  — à chiamato  in  Italia  dai  ghi- 
bellini e’  tiranni  di  Lombardia  e di  Toscana,  X,  18  — 
scomunica  papa  Giovanni,  ivi  — si  fa  coronare  in  Mi- 
lano, ivi,  19  — s'intitola  re  dei  Romani,  ivi,  JfO  — 
d«* pone  dàlia  signoria  di  Milano  | Visconti  e metteli  in 
prigione,  ivi,  £1  — fa  parlamento  a Liorci  e passa  in 
Toscana,  ivi,  32  — si  pone  ad  assediare  Pisa,  ivi,  j!3 

— come  la  ette,  ivi,  jM  — fa  Castruccio  duca  di  Lue* 
ca  e altre  terre,  ivi,  37^  — gli  dà  più  castella  de*  Pi- 
sani, ivi,  _46^  — ai  parte  di  Pisa  e va  a Viterbo,  ivi, 
48  — si  parte  di  Viteibo  e va  a Roma,  ivi,  54  — si 
la-  coronare  pel  popolo  di  Roma  in  loro  eletto  re  e im- 
peradore, ivi,  55  — fa  cominciar  guerra  alla  città  di 
Orbivieto,  ivi,  63"  — fa  tórre  la  signoria  di  Viterbo  e 
il  sno  tesoro  a~Sàlvestro  de*  Gatti,  ivi,  CO.  — ■ leva  im- 
posta in  Roma,  ivi,  67  — fa  certe  leggi  come  impera- 
dore, ivi,  68  — dà  sentenza  e depone  papa  Giovanni, 
ivi,  69  — “fa  legge  contro  qualunque  papa  si  partisse 
di  Róma,  ivi,  71  — elegge  antipapa,  ivi,  T2^  — si  fa 
incoronare  e confermare  imperadore  dal  suo  antipapa, 
ivi,  74  — adopera  con  sua  09te  in  campagna  per  pas- 
sare nel  Regno  e si  torna  a Roma,  ivi,  Tl_  — scomu- 
nicato da  papa  Giovanni,  ivi,  — si  parte  da  Roma 
svergognato  col  suo  antipapa  "è" va  a Viterbo,  ivi,  97 

— va  ad  oste  a bolsena  con  trattato  d’  avere  Orbivie- 
to, ivi,  98  — caccia  i guelfi  di  Tedi  e perseguita  la 
Romagna  e 1 ducato,  Ivi  — ordina  di  venire  sopra  Fi- 
renze, ivi,  99  — ass.dia  Grossetto,  poi  va  a Pisa  e vi 
riordina  sua- signoria,  ivi,  103  — va  a Lucca  e depo- 
ne della  signoria  i figlinoli  di  Castracelo  ed  il  Porcaro, 
ivi,  107  — se  gir  rubellano  certi  della  sua  gente,  ivi, 
108  — condanna  papa  Giovanni  in  parlamento  e n' è 
a vicenda  sentenziato,  ivi,  114  — va  a Lucca,  fa  cor- 
rere la  terra  e la  riforma,  deponendo  d’ngni  signoria  i 
figliuoli  di  Castruccio,  ivi,  125  — va  in  Lombardia  è 
fa  oste  sopra  Milano,  ivi,  129  — rauna  sua  gente  in 
Parma  credendosi  avere  Bologna  ; e poi  si  parte  d’  I- 
talia  e va  in  Aleiuagua,  ivi,  147  — fa  lega  a Colonia 
col  re  d’ Inghilterra  e'  signori  di  Fiandra  contra  Filip- 
po di  Vatois,  XI,  72^ — invitato  di  venire  in  Italia  nuo- 
vamente, ivi,  138  — sua  avversità  con  la  Chiesa,  XII, 
60  e 7 8 — muore,  ivi,  106. 

— figliuolo  di  Carlo  Uberto,  gli  succede  nel  reame  d’Un- 
gheria, XII,  £ — viene  in  Ischiavonia  contro  a"  Vini- 
ziani,  ivi,  48  — vi  torna  con  grande  esercito  per  pas- 
sare in  Puglia  e si  parte  dopo  soccorsa  ladra,  ivi,  59 

— tratta  con  Luigi  il  Giovane  signore  di  Sicilia,  ivi, 
69  — ■ passa  in  Italia  per  andare  in  Puglia,  ivi,  107  — 
sua  altezza  d’animo,  ivi  — sua  risposta  all’ ambasciata 
de’  Fiorentini,  ivi,  1 10  — entra  nel  regna,  ed  ha  la  si- 
gnoria a cheto  e senza  contrasto,  ivi,  111  — fa  morire 
il  duca  di  Durazzo  e fa  pigliare  gli  altri  reali  di  Pu- 
glia ed  entra  in  Napoli,  ivi,  112  — sua  lettera  al  co- 
mune di  Firenze,  di  Perugia  e di  Siena,  ivi,  114. 


Logliano,  manda  aiuto  a’  Fiorentini  contra  Castruccio,  IX, 

Lombardi,  guerreggiano  in  Fiandra.  Vili,  76_  — hanno 
parte  nella  battaglia  di  Montecatini,  IX,  7T~  — nell'as- 
sedio di  Genova,  ivi,  — combattono  in  Francia  pel 
re,  XII,  61.  V.  anche  Longobardi. 

Lombardia,  paese  d'Italia,  qual  fosse,  quando  e da  chi  no- 
mato, II,  7. 

Lombardo,  Marco,  sua  profezia  al  conte  Ugolino,  VII,  12  i 
e XII,  74. 

Londra,  si  rivolta  contro  Ugo  il  Dispensiere,  X,  7. 

Ijongino.  V.  Laudo. 

Longobardi,  corno  passassero  di  prima  in  Italia  e signo- 
reggiaronla,  lì,  7 — loro  logge  fatta  da  Gisulfo,  ivi,  9 

— si  convertono  in  paesani  e abitanti  di  tutta  Italia,  ivi 

— come  fallisce  la  loro  signoria  iu  Italia  e come  vi  si 
disperdessero,  ivi,  13.  V.  anche  Lombardi. 

Iortno,  duca  del,  muore  nella  battaglia  di  Crecì,  XII,  67. 

Lorenzo  della  Vittoria,  figliuolo  di  Cola  di  Reuzo,  XU, 
105. 

Loreto , conte  di,  d’Abruzzi,  fa  omaggio  al  re  d'Uughcria 
XII,  U_L 

Loria  (Roggeri  di),  ammiraglio  del  re  Pietro  d’  Aragona, 
VII,  69^  — è mandato  a prendere  il  naviglio  del  re 
Carlo  che  adduceva  viltuaglie,  ivi,  74  — grande  pre- 
sura che  fa,  ivi,  — eoli’ armata  "dò*  Siciliani  scon- 
figge e prende  Carlo  prence  di  Salerno,  ivi.  93  — scon- 
figge in  mare  Tannata  di  Filippo  ILI  re  di  Francia,  ivi, 
10  4 — sconfigge  baroni  francescbi  ed  abbassa  la  parte 
di  Carlo  Martello  e del  conte  d’Artese,  ivi,  117  — 
scende  a soccorso  del  castello  di  Catarzauo  ed  è scon- 
fitto, ivi,  134  — sconfigge  i Siciliani  a Capo  Orlando, 
Vili.  29. 

Lo»,  conte  di,  muore  in  battaglia,  VII,  133 

— conte  di,  alleato  di  ()d«ardo  111  all'  assedio  di  Tornai, 
XI,  112. 

Lottano,  II  di  Sassonia,  imperadore  dopo  Arrigo  IV,  IV, 
28  — rimette  in  sedia  pupa  Innoceuzo  11,  ivi,  34  — - 
h»  guerra  per  la  Chiesa  con  Ruggeri  re  di  Puglia,  ivi. 

— II,  imperadoro  in  Italia  dopo  Berengario  II,  III,  4^ 

Lotteringia,  conquistata  da  Carlo  Martello,  ^9  — di- 
strutta da  Totile,  JI,  3. 

LoU ieri,  figlio  di  Luigi  I,  imperudore,  prima  ò fatto  luo- 
gotenente in  Italia,  pòi  diviene  terzo  imperadore  fran- 
cesco,  II,  14^  — ■ cede  l’ imperio  al  figliuolo  e ai  fa  mo- 
naco, ivi. 

— 1^  figliuolo  di  Clovis  1^  regna  in  Francia  dopo  di  lui, 

l_  19. 

— Il,  figliuolo  di  Chilperico  1^  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  ^ 19. 

— Ili,  figliuolo  di  Clovis  II,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  ^19. 

— IV,  figliuolo  di  Dangoberto,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  1,  19. 

— figliuolo  di  Luigi  figliuolo  di  Carlo  il  Semplice,  regna 
in  Francia  dopo  suo  padre,  II,  14. 

Lucardtti  o da  Lucardo,  famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze, 

V,  39  — cacciati,  VI,  79.  — fatti  popolani,  XII,  23. 

Lucca,  sua  origine,  e perchè  così  nomata,  1,  149  — asse- 
diata da  Corradiuo,  VII,  jS8_  — presa  da’  Pisani  o ru- 
bata, IX,  60  — in  signoria  di  Uguccioue  della  Fag- 
giuola, ivi,  20.  — di  suo  figliuolo , ivi,  2JL  — Ca- 
stracelo degl'  Interminelli,  ivi  — corsa  da’  Tedeschi  e 
riformata  dal  Bavaro  a sua  signoria,  X,  107  — asse- 
diata da’  Fiorentini,  ivi,  166  — come  ne  fosse  levata 
T oste,  ivi,  172  — il  re  Giovanni  ne  lascia  la  signoria 
ai  Rossi  di  Parma,  ivi,  228  — è data  a Mastino  della 
Scala,  XI , 60^  — qnasi  gli  è tolta,  ivi,  124  — asse- 
diata da’  Pisani,  ivi,  131  — i^  Fiorentini  ne  prendono 
possessione  per  trattato  con  Mastino,  ivi,  133  — ne 
continua  V assedio,  ivi,  135,  s’ arrende  a’  Pisani,  ivi, 
140  — rimane  a loro  per  accordo,  XII,  8. 

Lucca,  Uberto  da,  primo  capitano  di  popolo  in  Firenze, 

VI,  39. 

Lucchesi,  han  privilegio  di  batter  moneta  da  Ottone! im- 
peradore, IV,  1^  — vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  ivi,  jll 

— aiutano  i Fiorentini  contro  i Senesi  ed  i Pisani,  VI, 
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48  — sono  sconfitti  da  questi  a Montetopoli,  e vendi- 
cati da’  Fiorentini,  VI,  49  — novamente  assaliti  da’ Pi- 
sani a difesi  da’  Fiorentini,  ivi,  62^—  hanno  parte  nella 
sconfitta  di  Montnperti,  ivi,  ^5Ì  — cacciano  di  Lucca 
gli  usciti  guelfi  u a’  accordano  col  vicario  di  Manfredi, 
ivi,  Ji5  — tornano  a porto  guelfa,  VII,  ^0  — sconfig- 
gono i_  Pisani,  ivi,  — nuovamente  co'  Fiorentini,  ivi, 
51  — ardono  c guastano  la  terra  di  Pesci»,  ivi,  TT_ — 
s'  allegano  contro  o*  Pisani,  ivi,  98  — prendono  loro 
più  castella,  ivi  — prendono  a’  Pisani  il  castello  d’A- 
sciano,  ivi,  122  — hanno  parto  nella  vittoria  di  Cer- 
tomondo in  Casentino,  ivi,  131  — colla  Torso  de’  Fio- 
rentini fanno  oste  sopra  Pisa,  ivi,  137  — co’  Genovesi 
o Fiorentini  vanno  ad  osto  sopra  Pisa,  ivi,  141  — co’ 
Fiorentini  fanno  oste  sopra  Pistoia  od  hanno  Sorravalle, 
Vili,  52^  — ancora,  ivi,  05^  — mettono  paco  tra’  cit- 
tadini in  Firenze,  ivi,  68^  — co*  Fiorentini  assediano  c 
vincono  Pistoia,  ivi,  82  — vogliono  disfare  Pistoia,  ma 
[ Fiorentini  vi  riparano,  ivi,  111  — entrano  nella  lega 
guelfa  di  Toscana  contro  Arrigo  VII,  IX,  1_7_  — guar- 
niscono le  frontiere,  ivi,  JM  — si  danno  alla  signoria 
del  ro  Roberto,  Ivi,  56^  — han  guerra  co’  Pisani  e son 
costretti  a rimetterò  in  città  i ghibellini,  ivi,  58^ — fan- 
no paco  col  ro  Roberto  e la  lega  guelfa  di  Toscana,  ivi, 
82  — taglieggiati  dal  Bavero,  X,  107  — danno  la  si- 
gnoria della  terra  a Marco  Visconti  ed  a'  Tedeschi  del 
Cerrnglio,  ivi,  129  — difendono  Montecatini,  ivi,  158  — 
riànno  per  tradimento  Raggiano,  ivi,  167  — si  danno 
alla  signoria  del  re  di  Hoctnia,  ivi,  172  — guerroggia- 
no  co’  Fiorentini,  ivi,  192  — prendono  Barga,  ivi,  205 
— taglieggiati  dal  re  Giovanni,  ivi,  220  — cavalcano 
sopra  Fucecchio  e Santa  Croce,  XI,  5^  si  scontrano 
©o’  Fiorentini,  ivi,  27^  — assediano  Pontrcmoli,  ivi,  56. 

Luccliio,  castello  di  Garfagnana,  si  rende  a Castraceli»,  IX, 
193  — rubcllusi  a’  guelfi,  £ ghibellini  lo  difendono  c 
alla  fino  s'arrende  a'  signori  di  Faenza,  ivi,  347, 

Luccoli,  castello,  disfatto  dagli  usciti  di  Goto  va.  Vili,  1 14. 

Lacera.  V.  Kocera. 

Lucere,  signore  di  Firenze,  tiene  per  Cesare  contro  Pom- 
peo, 1^  ±L 

Lucignano  d’  Arezzo,  si  dà  a’  Perugini,  XI,  — rima- 
ne loro  libero,  ivi,  105. 

Luci  no,  Giovanni  da,  di  Como,  podestà  in  Firenze,  VOI,  8. 

Lucio  papa,  IV,  35. 

— IH,  papa,  V,  15. 

Luco,  castello  assediato  dal  conto  di  Trovento,  XI,  115. 

Lucrino,  figliuola  di  Bruto  senatore,  h violata  da  Tarqui- 
nio,  1^  jì8^  — si  uccide,  ivi. 

Lvffomastro . del  Bavaro,  mandato  in  Italia  all’  oste  fioren- 
tina sopra  Lucca,  XI,  143.  V.  nuche  Atvagna,  conte  di. 

Luigi  1^  figlio  di  Carlo  Magno,  imporadoro  di  Roma  dopo 
lui,  TÌ,  14_  e IO.  — 6 dlpoato  da’  suoi  figliuoli,  si  fa 
monaco,  indi  è rimesso  in  sua  dignità,  ivi,  — cac- 
cia i Saracini  d’Italia,  ivi,  17. 

— secondo  figlio  di  Lo  Rieri  imporadoro  o quarto  imper.v 
doro  frnncesco,  li,  19. 

— figliuolo  del  ro  dì  Puglia,  primo  imporadoro  italiano, 

ni,  4. 

— figlio  di  Luigi  1[  impcradore,  regna  in  Baviera  e in  A- 
lemagnn,  II,  14  e 16. 

— II,  il  Balbo,- Tiglio  di  Cario  ii  Calvo,  ro  dì  Francia, 
II,  14. 

— 1U,  il  Semplice,  figlio  di  Luigi  il  Balbo,  re  di  Francia 
con  Carlo  Magno  suo  fratello,  II,  IL^ 

— IV,  figlio  di  Carlo  il  Semplice  o scampato  in  Inghil- 
terra da  sua  madre,  II,  14  — è fatto  re  di  Francia  a’ 
baroni,  ivi  — è preso  da  Ugo  il  Grande,  liberato  e pa- 
cificato con  lui  da  Otto  impcradore,  ivi. 

— V,  ro  di  Francia,  ultimo  del  legnAggio  di  Carlo  Ma- 
gno, U,  1 4. 

— VT,  il  Grosso,  figlio  di  Filippo  I,  regna  In  Francia,  IV,  4. 

— VII,  il  Pietoso,  figliuolo  di  Luigi  il  Grosso,  regna  In 
Fraucia  dopo  di  lui,  IV,  4. 

— Vili,  figlio  di  Filippo  il  Bornio,  reca  sotto  la  sua  si- 
gnoria parecchie  provinole,  IV,  ^4  — regna  in  Francia  do- 
po suo  padre,  ivi  — sua  prole,  ivi. 

— IX,  il  Pietoso,  il  Santo  o il  Buono,  figlio  di  Luigi  di  j 


Filippo  il  Bornio,  regna  in  Francia,  IV,  4^  — suo  pas- 
saggio in  Terra  Santa,  ivi,  jtó  — è preso  dal  soldano 
con  molti  baroni  alla  Monsura  in  Egitto,  VI,  — co- 
me fece  il  passaggio  a Tunisi  e corno  mori,  VII,  37  — 
è canonizzato,  Vili,  IL 

Luigi  X,  figlio  di  Filippo  il  Bello,  ro  di  Navarca,  poi  re  di 
Francia,  IV,  ^ o Vili,  92^  — fa  strangolare  sua  moglie, 

IX,  66. 

* — figlio  di  San  Luigi  re  di  Franoia,  va  con  Ini  alla  cro- 
ciata, vn,  37. 

— conte  di  Fiandra,  ha  trattato  col  duca  di  Brabante  per 
riavere  la  contea,  XII,  47  — muore  nella  battaglia  di 

Croci,  ivi,  <>7_. 

— conte  d' Anversa,  figlio  di  Roberto  conte  di  Fiandra, 
IX,  123  — ha  gnerra  con  suo  fratello  Roberto,  ivi,  124 

— corno  fu  fatto  conto  di  Fiandra,  ivi,  184  — • va  ad 
oste  sopra  le  Schiuse,  ivi,  221  — è sconfitto  e preso  a 
Coltrai  da  que1  di  Bruggia,  ivi,  310  — liberato,  ivi,  334 

— va  in  Francia  per  aiuto,  X,  88  — - ricovera  la  signorìa 
e fa  vendetta  do'  Fiamminghi,  ivi. 

— fratello  di  Roberto,  prence  di  Taranto,  ha  parte  nci- 
1’  assassinio  di  Andreasso  duca  di  Calabria,  XII,  J>1  — 
capo  del  partito  della  regina  Giovanna,  ivi,  5JJ  — la 
prende  per  moglio,  ed  è fatto  duca  di  Calabria,  ivi,  99 

— fa  capo  grosso  a Capua  con  gli  altri  reali  di  Pa- 
glia, ivi,  104  — è abbandonato  da’ baroni  e fugge,  ivi, 
1 1 1 — come  arrivò  in  Provenza,  ivi,  115. 

— il  Giovane  figliuolo  di  don  Pietro  figliuolo  di  don  Fe- 
derigo re  di  Sicilia,  assedia  e ricupera  Melazzo,  XII,  69. 

— fratello  di  Carlo  duca  di  Durazzo,  proso  dal  re  d’  Un- 
gheria, XII,  112. 

Lungara,  castello,  della  lega  do’  Lombardi,  XI,  77  — as- 
salito da  Mastino,  ivi,  82. 

f.unghereito , Guglielmo  di.  di  Provenza,  sua  parte  nella 
presura  di  Bonifazio  Vili,  papa,  Vili,  63. 

Luni,  sua  antichità,  e come  rimanesse  poi  diserta  e mal 
sana,  50. 

Lutti,  conte-»!!,  da  Rsonn,  capitano  del  re  Roberto  ai  Fio- 
rentini, IX,  31. 

Luni,  vescovado  di,  dato  dai  Bavaro  in  signoria  a Ca- 
struccio,  X,  37. 

Luni,  vescovo  di.  V.  Malespini. 

Lutila.  qual  contrada  fosse,  1^  2. 

Lupidio  (San),  castello  preso  da'  que'  di  Fermo,  X,  101. 
Lupidio,  Gherardo  da  San,  caporale  guelfo  della  Marca, 

IX,  G0. 

Lupo  sai  valico  in  Firenze,  XII,  56. 

Lusttmlurgo,  conto  di,  ò sconfitto  e morto  in  aspra  bat- 
taglia contro  il  duca  di  Brabante,  VII,  133. 

— («alterano  di,  muore  all’  assedio  di  Brescia,  IX,  20. 
Luvicrni,  villa  presso  Parigi,  rubata  ed  arsa  dagl’  Inglési, 

XII,  64. 


Maccaioni  de’  Gualandi.  V.  Gualandi. 

— de’  Guatani  Cco,  capo  di  parte  in  Pisa,  XI,  42. 

— de’  Lanfranchi.  V.  Lanfranchi. 

Mocci,  famiglia  fiorentina,  Vili,  71. 

— Tignoso  dei,  fiorentino,  muore  in  su  la  colla,  Vili,  59. 

Macedonia,  reame  di,  come  fu  distrutto,  Vili,  51. 

Machiavelli , popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79, 

Miserino,  duca  romano,  nell*  assedio  di  Fiesole,  1^  35. 

Macrino,  monte,  perchè  così  nomato,  1^  36. 

Maffeo  da  Fonte  Caladi,  di  Brescia,  podestà  in  Firenze, 
XI,  1 18  — fatto  capitano  di  guardia,  ivi,  123  — ca- 
pitano generale  deli’  oste  fiorentina  cd  amistà  coutra  i 
Pisani,  ivi,  132  • 134  — fatto  prigione,  ivi  — muo- 
re all’  assedio  di  Reggio,  XII,  35. 

Magalotti,  popolani  guelfi  di  Firenze,  caci  iati,  VI,  7JL  — 
capi  di  popolo  in  Firenze,  Vili,  J_2  — di  parte  bianca, 
ivi,  TJ_  — fanno  sètta  contro  la  signoria  de'  Franceschi, 
IX,  76^  — congiurati  coutra  il  duca  d’ Atene,  XII,  1JL 

— Filippo,  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

Maggio,  ...  di,  vescovo  diposto  di  Broscia^- corona  in  Mi- 
lano Lodovico  il  Bavaro,  X,  19. 

Magli,  popolani  guelfi  di  Firens*,  cacciati,  VI,  79 
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Magliano,  castello  preso  dalla  gente  del  re  Roberto,  IX, 

352. 

Maiolica,  isola  d'  Europa,  L_  5. 

Mala,  maniere  del  conte  di  Fiandra,  preso,  Vili,  55. 

Maledetta  (la),  gran  torre  d’  Acri,  presa,  VII,  145. 

Malatesta,  signori  di  Kimlui,  tengono  per  la  Chiesa,  VII, 
80  e IX,  140  — sconfitti  da  Urbino  dai  ghibellini  della 
Marca,  IX,  265  — come  la  loro  casa  si  divise  e parti, 
X,  180  — si  pacificano,  XI,  74. 

— da  Rimini,  condottiero  de’  Bolognesi,  VII,  48. 

— Ferrantino,  tradito  da’  suoi  consorti,  IX,  355. 

— il  Giovane,  figlinolo  di  Pandolfo,  traditore  de’  suoi  con- 
sorti, X,  180  — ribella  Rimino  al  legato,  ivi,  227  — 
fa  parte  della  lega  conira  Mastino,  XI,  G3_  — capitano 
di  guerra  de’  Fiorentini,  ivi,  • 136  — ripreso  della 
sua  condotta,  ivi,  140  — rieondnee  l’ oste  con  gran 
vergogne,  ivi  — danneggiato  da  gente  d'  anno  do’  Pi- 
sani, XII,  ^ — accoglie  il  re  d'  Ungheria,  ivi,  112. 

— - Lamberto,  suo  tradimento  in  Uimini,  IX,  355. 

Molatati,  arciprete  de’,  rubello  di  Rimini,  X,  93. 

— Ferrante  de’,  condottiero  della  taglia  di  Toscana  sopra 
Cittadicastello,  IX,  286. 

Malatestino,  prigioue  di  Passorino,  IX,  326. 

Malavolti , Catalano  de’,  cavaliere  frate  godente  in  Bolo- 
gna, fatto  primo  podestà  del  secondo  popolo  di  Fireuze, 
VII,  13. 

Malborgbetto,  è disfatto  da’  Fiorentini,  V,  31. 

MalborghtUo,  signori  da.  V.  Capraia,  conti  da. 

Malduri , popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Mahfami,  soprannome  do’  Donati,  Vili,  39. 

Malerba,  tedesco,  capitano  di  Lodsrigo  Visconti,  sconfitto 
da  Lochino  Visconti,  XI,  97. 

Malespine,  marchese  V.  Spinetta. 

Multe  pini,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  j!9  — cac- 
ciati, VI,  79.  — nemici  de’  Foraboschi,  Vili,  ± — ten- 
gono parte  bianca  co’  Cerchi,  ivi,  39,  V.  anello  Giacchi. 

— marchesi,  partigiani  dell'  imperadore  Arrigo  VII,  hanno 
per  resa  Serrezzano,  IX,  50^  — sconfiggono  la  gente 
di  Mastino  della  Scala,  XI,  76. 

— . . . , vescovo  di  Luni,  ha  Pietrasanta  da’  Fiorentini, 
XII,  24^ 

Malina,  in  Brabante,  arde,  XI,  141 

Maliscalco  del  Bavaro,  sua  strana  morte,  X,  122. 

— del  re  Carlo  d’  Augii»,  prende  Vologmuio,  VII,  ^9  — 
capitano  di  taglia  in  Toscana,  ivi,  20^  — co’  Fiorentini 
fa  oste  sopra  Siena,  ivi  — guarda  Lucca,  ivi,  Jt2^  — è 
sconfitto  dalla  gente  di  Cormdino,  ivi,  24. 

— di  Fiandra.  V.  Amyo  di  Fiandra. 

— - di  Francia.  V.  Erieorie. 

— di  Mastino  della  Scala,  capitano  do'  Lucchesi,  sconfitto 
•otto  al  Cerruglio,  XI,  52. 

— del  duca  Roberto  di  Puglia,  cavalca  co'  Fiorentini  so- 
pra Arezzo,  Vili,  110. 

Maiostretto,  signore  di,  muore  combattendo  per  Carlo  di 
Broia,  XII,  93. 

Malpighi  o Malpigli , grandi  di  Samminiuto,  Vili,  98  — 
hanno  guerra  co'  Mangiadori,  XII,  45  - — levano  a ro- 
more  la  terra,  ivi,  82. 

Malpigli,  Andrea  Ghinl,  di  Firenze,  fatto  cardinale,  XII,  7. 

Mammiano,  castello,  rubollato  a Custruccio,  X,  6. 

Manasse,  re  di  Giuda,  ^ 25. 

Mancini,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  70  — 
capi  di  popolo  in  Firenze,  Vili,  ^2  — di  parte  bianca, 
ivi,  ^1  — congiurati  contro  il  duca  d' Atene,  XII,  16. 

Mandtlla,  Ottono  da,  di  Milano,  podestà  in  Firenze,  V, 
41  e VI,  B_ — capitano  del  popolo  di  Piacenza,  VII,  52. 

— Roberto  da,  di  Milano,  podestà  di  Firenze,  VI,  43. 

— Rubacontc  da,  podestà  di  Firenze,  pone  la  prima  pie- 
tra del  ponte  nuovo,  VI,  26. 

Manelli.  V.  Iìaronctlli. 

Manfredi , signori  da  Faenza,  mandano  aiuto  al  duca  di 
Calabria  in  Fireuze,  X,  L 

— figliuolo  naturale  di  Federigo  11  imperadore,  VI,  1_  — 
prence  di  Taranto,  ivi,  1_4  — di  Salorno,  ivi,  ^_1  — fa 
morire  [ figli  di  Arrigo  suo  fratello,  ivi,  22^  — Boflbca 
suo  padre,  ivi,  ^ — fa  avvelenare  Corrado  suo  fra- 
tello, ivi,  ^4  — ordina  «'he  sia  avvelenato  Contadino 


suo  nipote,  c per  la  creduta  sua  morte  prende  la  si- 
gnoria del  regno  di  Sicilia  o di  Paglia,  e Tassi  corona- 
re, VI,  ^5  — entra  in  guerra  con  Alessandro  IV,  papa, 
ivi,  46  — - di  che  donna  nascesse,  c delle  sue  qualita- 
di,  ivi  — dà  piccolo  aiuto  a’  ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze. ivi,  — manda  il  conte  Giordano  con  ottocento 
tedeschi  a soccorso  de’  Snnesi,  ivi,  — per  la  vitto- 
ria di  Montaporti  cresce  in  i-itato  c podere,  ivi,  J12^  — 
perseguita  papa  Urbano  e la  Chiesa,  ed  è predicata  la 
croce  contro  di  lui,  ivi,  87^  — suo  costume,  ivi,  88  — 
si  appnreccliÌA  d' impedire  che  Cario,  conte  d'Angiò,  en- 
tri in  Italia,  ivi,  89^  — è tradito  dal  conte  di  Caserta, 
VII,  5^  — va  con  suo  sforzo  a Benevento,  ed  ivi  s’  af- 
fronta in  battaglia  col  re  Carlo,  ivi,  T_  — combatte,  od 
& sconfitto  e morto,  ivi,  9^  — trista  fine  de’  suoi  e del 
suo  corpo,  ivi. 

— Albcrghettino  figliuolo  di  Francesco,  si  fa  signore  di 
Faenza,  X,  2T_  — vieue  ad  accordo  col  legato,  ivi,  95 
e 111  — dicapitato,  ivi,  148. 

— frnte  Alberigo,  sua  ferocia,  X,  ^7. 

— Ricciardo  de’,  colla  gente  della  Chiesa  sconfigge  o rom- 
pe il  popolo  d’ Imola,  X,  — cavalca  sopra  Faenza, 
ivi,  41. 

— Francesco  de’,  signore  di  Faenze,  cacciato  dal  figlio, 

X,  27. 

— Tibaldello  dei,  tradisce  Faenza  sua  patria,  VII,  80  — . 
è morto  a Forlì,  ivi,  81. 

Manfredonia,  da  chi  e come  fondata,  VI,  46. 

Mangi  adori,  grandi  «li  Samminiato,  Vili,  98  — hanno  guerra 
co’  Malpigli,  XII,  45  — levano  a rumore  1»  terra,  ivi,  82. 

Mango,  grande  cane  71?  Tartari,  si  fa  cristiano,  e manda 
sua  oste  col  fratello  sopra  j Saraci  ni  in  Sona,  VI,  59. 

Mangodamor,  capitano  de’  Tartari,  tradisce  [ Cristiani  in 
Suria,  VII,  SX 

Mungono,  castello  proso  da’  Fiorentini,  VI,  66_  — rimino 
al  comune  di  Firenze,  IX,  313  — - lo  rendono  a Beliuc- 
cio Salimkeui  di  Siena,  X,  83  — comperato  dai  Bardi, 

XI,  74  — dai  Fiorentini,  iv!7  119. 

Mangmit,  conti  da,  s’  oppongono  alla  modificazione  di  Fi- 
renze, II,  21. 

— coute  Alfierto  da,  assassinato,  IX,  313. 

— Spinello  (da),  bastardo,  micida,  IX,  313. 

Manieri , famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze,  V,  — cac- 
ciati, VI,  ^ — nemici  de’  Ghcrardiui,  Vili,  1 — ten- 
gono parte  nera,  ivi,  89  — f.itti  popolani,  XII,  22. 

Manlio , capitano  do’  coiigliirati  di  (’ntelliua,  1,  31. 

A/an*e/fi,  famiglia  nobile  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e VI, 
33  — parto  di  essa  è cacciata  come  guelfa,  VL~79  — 
parto  di  casa  tiene  parte  bianca  co’  Cerchi,  Vili,  39  — - 
c gli  altri  parte  nera,  ivi  — resistono  al  popolo,  XII, 
21  — alcuni  di  loro  sono  fatti  popolani,  ivi,  22. 

— /anobi  di  Lapo  de’,  priore  di  Firenze,  XII,  DL  — ri- 
nunzia, ivi,  19. 

Mantova,  Bonifazio  di,  capitano  di  schiera  alla  battaglia 
di  Coltrai,  Vili,  56. 

Mantovaui,  hanno  guerra  col  marchese  Azzo  da  Este, 
Vili,  88. 

Mantecca , Paolo  di  Francesco  del,  coufessa  la  congiura 
contro  il  duca  d’Atcue,  XII,  1C. 

Maometto,  ano  essere,  vita  c fine,  c corno  per  lui  comin- 
ciasse la  legge  o sètta  de'  Snraciiii,  li,  jU 

Mai baeciano,  soldauo  de’ Turchi,  fa  osto  contro^ Cristiani, 

XII,  39. 

Marca . marchese  della,  guidatore  dell’  osto  della  Chiesa 
sconfitto,  IX,  298. 

Marcennaio,  signore  di  Ferino,  ucciso,  XI,  107. 

Marchesano,  duca  de’  Viniziani,  chi  sposa,  IV,  20. 

Marchi,  Marco,  giudice  priore  di  Firenze,  XII,  IEL 

Marchigiani,  ricomunicati  da  papa  Giovanni  XXII,  X,  184 

— uccidono  e cacciano  i lor  tiranni,  c fanno  popolo, 
XI,  107. 

Murco  di  sterliul,  suo  valore,  XI,  88. 

Marcoglio,  Berardo  di,  maliscalco  di  Filippo  di  Valois,  lo 
tradisce,  IX,  1 10. 

Marcamene,  figlio  «li  Priamo,  c signore  de’  Franchi,  1^  J_8 

— regna  trent’  anni  nella  Magna,  ivi. 

Marcovai  do , conte  V.  Guidi. 
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Mare,  Arrighino  da,  di  Genova,  ammiraglio  del  re  Carlo 
d'  Angiò,  suo  avviso  al  re,  VJ1,  7_i  — è mandato  dal 
conte  d’  Artese  per  soccorrere  Agosta,  cd  abbandona  in 
battaglia  j baroni,  ivi,  117. 

Maremma,  provincia  d’Italia,  1^5^ — ragione  del  comune 
di  Firenze  sopra  molto  sue  castella.  VI,  8. 

Margotto,  terra  degli  Bpedalieri  in  Siria,  presa  da’Saraci- 
ni,  VII,  101. 

Margherita,  contessa  di  Fiandra,  sua  Saviezza,  Vili,  5L 

— compagna  di  frate  Dolcino,  eretica,  arsi,  Vili,  84. 

Alarti,  figlia  del  re  di  Polonia  e moglie  di  Carlo  Umberto, 

passa  in  Puglia  co’  figliuoli,  XII,  6. 

— di  Borbone,  sedicente  iuiperadrice  di  Costantinopoli,  e 
moglie  di  Roberto,  prence  di  Taranto,  passa  per  Firen- 
ze andando  al  papa,  XII,  116. 

Maria  (Santa),  castello  fondato  da’  Fiorentini,  XI,  58. 

— a Monti  (Santa),  castello  preso  da'  ghibellini  di- To- 
scana, VI,  JS2  — tradito  a Castracelo  signore  di  Pisa, 

IX,  106  — proso  a forza  dal  duca  di  Calabria  e’  Fio- 
rentini, X,  ^9  — assediato  dagli  Aretini,  ivi,  J16  — i 
Fiorentini  lo  disfanno,  ardono  e rovinano,  ivi,  85^  — 
rimane  a loro  per  pace,  ivi,  _9Q  — si  rubella,  XII,  17 
e 24.  V.  anche  Monte  Santa  Maria. 

Marignolli,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

— Rustico,  grande  caporale  di  parte  guelfa  in  Firenze, 
sua  fine,  VI,  33 

Marino , Giordano  di,  caporale  di  sommossa  a Roma,  XII, 

105. 

Mario,  consolo  di  Roma,  ^ 40. 

Marra,  casa  di  Barletta,  capo  di  parte,  XI,  80. 

Mariilìo , maestro  di  Padova,  eretico,  IX,  244  — muore 
a Montalto,  X,  103. 

Marti,  castello  danneggiato  da  quelli  di  Montetopoli,  IX,  220. 

Martinella,  campana  di  guerra  a Firenze,  VI,  7^  — il  po- 
polo  e comune  la  perdono  nella  rotta  di  Montaperti, 
ivi,  78. 

Martino  IV,  papa,  qual  fosse,  VII,  58^  — scomunica  Pa- 
tologo ed  i Greci,  ivi,  59  — manda  difendendo  1’  ar- 
mamento a Piero  d*  Aragona,  ivi,  60^  — manda  Gianni 
de  Pa,  conte  in  Romagna,  ivi,  — privilegia  del  rea- 
me d’ Aragona  Carlo,  conte  di  Valois,  ivi,  87  — muore, 
ivi,  106. 

Martano,  Guiffredi  di,  conte  di  Sqoillace,  ammiraglio  dui 
re  Roberto,  XI,  107  e 128. 

o Marnano,  Tommaso  da,  conte  di  Squillacc,  ammira- 
glio del  re  Roberto,  IX,  JÌ4  — viene  in  Fireuze  al  se- 
guito del  duca  di  Calabria,  X,  1^  — ha  parte  nella  pri- 
ma impresa  del  duca  contro  Castracelo,  ivi,  6. 

Massa,  castello,  fa  pace  e accordo  co’  Fiorentini  X,  136 
rimane  a loro  per  pace,  XI,  91. 

— de’  Marchesi,  terra  de’  Pisani,  XII,  26. 

— di  Maremma,  città,  si  dà  a’  Pisani,  X,  188  — rimane 
libera,  ivi,  226  — presa  da’  Sanasi  per  inganno,  XI,  35. 

— di  Maremma,  vescovado  di,  dato  all’  arcivescovado  di 
Pisi,  IV,  34. 

Maiietani.  sconfitti  insieme  co*  Pisani,  X,  213. 

• Af  astino.  V.  Scala,  della. 

Matilde , contessa,  sua  origine  e corno  ponesse  sede  e si- 
gnoria in  Italia,  IV,  ^1  — come  le  fallisse  il  matri- 
monio con  Guelfo  duca  di  Svevia,  ivi  — sue  geste  a 
prò  della  ChiesA,  ivi  — muore  e lasciala  redo  di  tutto 
11  suo  patrimonio,  ivi. 

Mattellica,  nella  Marca,  assediata  dall’  oste  della  Chiesa, 

X,  141. 

Matteo  d’  Amelia,  primo  esecutore  degli  ordinamenti  delU 
giustizia  in  Firenze,  Vili,  87. 

Mazzocchi,  nobili  Fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  79. 

Media,  provincia  d’Asia,  I,  3. 

Medici , popolani  di  parte  "neri  in  Firenze,  Vili,  71  — 
trattano  per  offendere  il  duca  d’ Atene  tiranno,  XII,  8 
— congiurano  contro  di  lui,  ivi,  16  — hanno  parte 
nella  cacciata  di  lui,  ivi  — capi  déT  popolo  contro  a’ 
grandi,  ivi,  21. 

— Francesco  riformatore  in  Firenze,  XII,  1_7. 

— Giovanni  di  Bernardino  de’,  sindaco  e capitano  in  Luc- 
ca pe’  Fiorentini,  XI,  133  — giustiziato  dal  duca  d’A- 
teue,  XII,  jì. 


Medici,  Iacopo  de’,  preso  da  Lucchesi  a Montecatini,  X, 

158 

— Vanni  di  MAnno  de',  cavaliere  ed  ambasciadore  del  re 
d’  Ungheria.  XII,  108. 

Medicina,  villa  della  contessa  Matilde,  IV,  21. 

Molazze,  in  8iciii«,  presa  per  assedio  dall’ammiraglio  del 
re  Roberto,  XI,  128  — assediata  o ripresa  da  Luigi  il 
Giovane,  XII,  697 

Meldola,  castello  assediato  dalla  gente  della  Chiesa,  VII,  82. 

Meloria,  la,  isola  : grande  battaglia  combattutavi  fra  i Pi- 
sani od  i Genovesi,  VII,  92^  — n’  è rovescialo  il  fanale 
da'  Lucchesi,  ivi,  141. 

Memoriale,  fra,  vicario  del  re  d’ Ungheria  in  Anversa,  XII, 

112. 

Mendicanti,  cacciati  por  carestia  da'  Perugini,  8anc»i,  Luc- 
chesi, Pistoiesi,  non  da’  Fiorentini,  X,  121. 

Menelao , re  fratello  del  re  Telamone,  I,  13. 

Mennone  o Menelao,  figliuolo  di  Titone,  1^  12. 

Mercatello,  castello,  assediato  dogli  Aretini,  X,  220. 

Merlino , profeta,  ordina  la  tavola  ritonda  di  cavalieri  er- 
ranti, li, 

Merlo,  signore  di,  viene  in  Firenze  al  seguito  del  duca  di 
Calabria,  X, 

Meroveo,  figliuolo  di  Clodoveo,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  e avanza  il  suo  reame,  I,  19. 

Mcsopotamia,  provincia  d’Asia,  ^ jC 

Messina,  assediata  dal  re  Carlo  d’Angiò,  VII,  65  — libe- 
rata, ivi,  74  — assediata  dal  conte  di  8quillace,  IX, 
84  — rubelìata  a que’  d’  Aragona,  la  racquietano,  XII, 
LL 

Messinesi,  mandano  legato  per  trattare  accordo  eoi  re  Carlo 
onde  sono  assediati.  VII,  G6_  — come  si  ruppe  il  trat- 
tato fatto  pel  legato  tra  loro  ed  11  re  Cario,  ivi,  67^  — 
come  si  difesero  francamente , ivi,  68^  — accolgono  il 
re  Pietro  d’Aragona,  ivi,  74^  — ardono  \ Franceschi  In 
prigione,  ivi,  9^ 

Mentri,  castello  di  Mastino  della  Scala,  corso  dall'oste  de* 
Fiorentini  e Vioizlani,  XI,  54 — si  rendo  alla  lor  lega, 
ivi,  73. 

Metello,  Quinto,  con  sue  milizie  fa  guerra  ai  Fiesolani,  I, 
33  — è rispinto,  Ivi,  34^—  giovato  da  Fiorino,  li  scon^ 

5?ge.  ivi. 

Mezzano,  castello  tolto  da'  Fiorentini  a’  Banesi,  VI,  75. 

Michele  ^ imperadore  di  Costantinopoli,  chiama  Carlo  Ma- 
gno In  Terra  Santa,  li,  13. 

— Paleologo.  V.  Patologo. 

Middelborgo,  in  Silaudu,  presa  da  Guido  di  Fiandra,  Vili,  76. 

Miglior  eli  i,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  o VI,  33 
— sono  cacciati,  Ivi,  65. 

Milanesi,  come  furono  sconfitti  da  Federigo  II,  VI,  20  -— 
si  riconciliano  ool  papa  e colla  Chiesa  e vengono  rico- 
municati, X,  145  e 184. 

Milano,  è occupata  da'  Longobardi,  II,  7,  — è assediata 
da  Corrado  1^  IV,  ^9  — si  rubella  a Federigo  Barba- 
rossa,  V,  1 — questi  la  assedia,  prendala  o distrugga- 
la, ivi  — "come  fosso  rifatta,  ivi,  2^  — si  rubella  a Fe- 
derigo II,  VI,  ^ — pacificata  da  Ai  rigo  di  Lussem- 
burgo, IX,  1^  — muta  governo,  ivi,  144  — assediata 
per  la  Cbiesa  da  Raimondo  di  Cardona,  ivi,  211  — 
soccorsa  e liberata,  ivi,  212. 

Milano , signoro  di.  V.  Torre  della,  Visconti. 

Mdei  d’  Alzurro,  contestabile  franceaco,  assoldato  da'  Fio- 
rentini, IX,  276  — li  tradisce,  ivi,  302. 

Minerbetti , nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Minerbino , conti  di,  bau  parte  In  battaglia  cittadina  a Bar- 
letta e ne  vanno  diserti,  XI,  80. 

Miniato,  Sunto,  è fatto  decollare  da  Dodo  imperadore,  I.  57. 

Minorità,  conquistata  da  Giacino  re  d’ Aragona,  Vii,  76. 

Minorto,  città  in  Guascogna,  presa  dal  conte  di  Vervich, 
XII,  77. 

Miracoli,  L 62^  VI,  ^ 3^  64^  VII,  4<L  143,  155  ; IX, 
234  ; X,  178. 

Mirandola,  Francesco  della,  morto  per  Passerino  Bonacosi, 

X,  100. 

Mirapuce,  moli  scalco  di,  barone  del  conte  di  Monforto,  VII, 

4 — capitano  d'una  schiera  alla  battaglia  di  Beneven- 
to, VII,  9. 
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Alirixxanc  o M trattano,  Niccoli  da,  notaio,  ha  parte  nel* 
Tastassimo  di  Andrcaaso  duca  di  Calabria,  XII,  jil  — 
giustiziato,  ivi,  62. 

Modanesi,  sconfìggono  la  gente  della  Chiesa,  X,  165. 
Modena,  battaglia  tra  le  sue  parti  guelfa  e ghibellina,  VI, 
86  — si  rubella  al  marchese  da  Fate,  Vili,  83^  — si 
rubella  a Passerino  Bonacosi  e si  dà  alla  Chiesa,  X, 
23  — rii  ballasi  c poi  a’  arrende  al  legato,  Ivi,  132  — 
ru bollasi  ancora,  ivi,  142  — si  dà  al  re  di  Boemia, 
ivi,  174  — lasciata  da  lui  ai  Pii,  ivi,  228  — la  ha  Ma- 
stino e dàlia  ai  marchesi  da  Ferrara,  XI,  31. 

Mollai,  fra  Giacomo  de’  signori  da,  maestro  de’  tempieri, 
suo  martirio,  Vili,  02. 

Atolli,  camerlingo  di,  preso  in  battaglia,  XII.  83. 

Monaco,  castello,  preso  dagli  usciti  di  Genova,  X,  16. 
Monaldttchi,  casa  d' Orbivieto,  capo  di  parto  guelfa  con- 
tro a'  Filippcscbi,  IX,  — cacciati,  XI,  75. 

— Corrado,  si  fa  signore  d' Orbivicto,  XI,  10. 

— Nepolticoio  de',  signore  di  Orbivieto,  ucciso,  XI,  Hh 

— Ormanno,  podestà  di  Firenze,  VII,  15. 

Monciune,  castello  tolto  da’  Fiorentini  a'  conti  Guidi.  Vili, 
2^  — si  rubella,  XI,  53^  — restituito,  XII,  24. 

Moneta.  V.  Guelfi,  Marco,  Leoni,  Bargellini,  Fiorino,  An- 
geli, Giulio,  Agostaro,  Padiglioni,  Castruccini. 

— di  cuoio,  ordinata  da  Federigo  II  ili  Faenza,  VI,  21. 
Monferrato,  marchese  di,  signore  di  Piemonte,  tiene  colia 

Chiesa,  VII,  4^  — sconfigge  i signori  della  Torre  di  Mi- 
lano a Cortenuova,  ivi,  52^  — è preso  e messo  in  pri- 
gione in  Alessandria  di  Lombardia,  ivi,  142  — ha  pri- 
vilegio di  battere  fiorini  falsi  dallo  imperadore,  IX,  49 

— fa  lega  co’  ghibellini  asciti  di  Genova,  Ivi,  jJ5^  — 
toglie  Tortona  ai  re  Roberto,  X,  193  — gli  fa  Tabel- 
lare Asti,  XI,  104. 

Monforle,  Filippo  di,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  4i 

— capitano  d’ una  schiera  alla  battaglia  di  Benevento, 
ivi,  9^  — re  Carlo  d’Angiò  lo  manda  al  racquieto  di 
Sicilia,  Ivi,  30. 

— Giovanni  IV’,  conte  di,  fatto  duca  di  Brettagna,  XI,  143 

— mandato  da  Odoardo  III  in  Brettagna  a guerreggiare 
conira  il  re  di  Francia,  XII,  47  — sconfigge  Carlo  di 
Brois,  ivi,  93. 

— conte  Guido  di,  colla  cavalleria  del  conte  Carlo  d'An- 
giò,  passa  per  Lombardia,  VII,  4^  * — quali  fossero  i 
suoi  caporali  baroni,  ivi  — capitano  d' una  schiera  alla 
battaglia  di  Benevento,  ivi,  9^  — re  Carlo  lo  manda  a 
Firenze  in  soccorso  de’  guelfi,  ivi,  1^  — ha  parte  nella 
battaglia  di  Tagliacozzo,  ivi,  26^  — il  re  lo  manda  al 
racquieto  di  Sicilia,  ivi,  SO  — uccide  in  chiesa  a Vi- 
terbo Arrigo  figlio  del  re~Eìccardo  d'Inghilterra  e ne  va 
impunito,  ivi,  jJ9^  — prende  Melazzo,  ivi,  66^  — sue 
parole  all’ ambasciata  del  re  Pietro  d’ Aragona,  ivi,  72 

— capitano  de’  guelfi  di  Toscana , ivi,  110  — preso 
io  battaglia  da  Buggeri  di  Loria , muore  in  prigione, 
ivi,  117. 

— Simeone,  conte  di,  chi  fosso,  e perchè  Odoardo  figlio 
del  re  Riccardo  d’ Inghilterra  lo  mettesse  a morte,  VII, 

tt. 

Monselice,  preso  da  Cane  della  8cala,  IX,  89  — assaltato 
dalla  lega  contra  Mastino,  XI,  66^  — s’arrende,  Ivi,  82. 
Monsim poveri,  battaglia  combattutavi  tra1  Fiamminghi  e’ 
Franceschi,  Vili,  78. 

Montsecianico , castello,  preso  e disfatto  da'  Florentiul, 
Vili,  86. 

Montagllari,  castello,  rubellato  a’  Fiorentini,  disfatto,  Vili, 

5i 

Montagnana,  castello  tolto  dalla  lega  lombarda  a Mastino, 

XI,  82. 

Montaguto.  castello  in  Val  di  Grieve  ribelle  a'  Fiorentini, 
disfatto,  Vili,  53. 

— di  Valdarno,  castello  disfatto  da’  Fiorentini,  VII,  140. 
Montaguto,  conte  di,  passa  in  Fiandra  coll’ armata  del  re 

Odoardo  HI,  XI,  72. 

Montala,  castello,  preso  ed  abbattuto  da’  Fiorentini,  VI,  48. 
Montalcino,  castello  de’  Fiorentini,  è assalito  da’  Mancai, 
VI,  52  — questi  lo  cedono  al  tutto  a quelli,  Ivi,  64^ — 
serve  di  pretesto  alla  tradlglonc  del  popolo  e comune 
di  Firsnse  pe'  ghibellini  usciti,  Ivi,  76. 


Montale,  castello,  preso  da’  Fiorentini  e disfatto,  Vili,  65 

— fatto  ardere  e guastare  da  Castracelo,  X,  G. 

Montalto,  come  i Fiorentini  T ebbero  e disfecero,  V,  33. 
Montanina  (la),  campana,  qual  fosse,  Vili,  G5. 

Montaperti,  luogo  in  su  quel  di  Siena,  battaglia  che  vi 

perdettero  i^  Fiorentini  e loro  amiitsdi  contro  a'  Senesi 
e ghibellini  usciti  di  Firenze  aiutali  da'  Tedeschi  di 
Manfredi,  VI,  78. 

Monte,  dal.  V.  Oraini. 

— Giordano  dal,  caporale  del  popolo  in  RumA,  XII,  105. 
Montebuono,  castello,  afforzato  da'  Fiorentini,  IX,  321. 
Montecalvi,  castello  preso  da’  ghibellini  di  Toscana,  VII, 

15_  — da'  Fiorentini,  Vili,  76_  e IX,  (H.  — s’arrendo 
ad  Uguccione  della  Faggiuola,  IX,  JJ8. 

Montec  dvoli,  castello  reao  a Cas traccio,  X,  46. 

Montecarelli,  conti  da,  s'  oppongono  alia  reelificazione  di 
Firenze.  Il,  21. 

Monlocaacino,  abate  di,  signore  della  terra,  VII,  29. 
Montecascioli,  castello  disfatto  da’  Fiorentini,  IV.~29. 
Montecatini,  castello  preso  da'  Fiorentini,  IX,  jìl  — as- 
sediato da  Uguccione  della  Faggiuola,  ivi,  70  — si  ar- 
rende dopo  grande  battaglia,  ivi,  ^1  — fà~pace  e ac- 
cordo co’  Fiorentini,  X,  136  — si  riballa  e [ Fiorentini 
vi  mandano  03te,  ivi,  139  — ne  stringono  l’assedio, 
ivi,  150  — è preso,  ivi,  158  — lasciato  in  piedi,  ivi, 
159  — rimane  a'  Fiorentini  per  pace,  XI,  91. 
Montecchio,  castello  preso  da’  Fiorentini,  VII,  132  — ri- 
preso dal  conte  Guido  di  Moutofeltro,  Ivi,  141  — si  ar- 
rende all’  oste  della  lega  in  Lombardia,  XI,  77_  — as- 
salito da  Mastino,  ivi,  82. 

Montechiaro,  castello,  tolto  da'  Pisani  a Mastino  della  ScaIr, 
XI,  182. 

Moutecoloreto,  castello,  afforzato  da  rubelll  di  Firenze,  XI, 

139. 

ìiontetuieheri.  Guidinolo  da,  sua  parte  nella  cospirazione 
di  Bologna  contro  la  Chiosa,  X,  148  — dicapitato,  ivi. 
Montedicroce,  castello  prato  e disfatto  da’  Fiorentini,  IV,  37. 
MontedogUo,  conti  da,  disertati  da’  Tarlati,  XI,  25^ — IÌT 
baldo  da,  tradisce  i Tarlati  suoi  consorti,  ivi. 
Montefalcone,  castello^  preso  da  Castracelo,  IX,  106  — si 
rende  a’  Fiorentini,  ivi,  302  — a Castruccio,  ivi,  806 

— è disfatto  da  lui,  ivi,  817  — fatto  ardere  e gua- 
stare, X,  6. 

MonOféltro,  conti  da,  disertati  d^i  Tarlati,  XI,  25. 

— Boiieonte  da,  caporale  d'Arezzo,  sconfigge  i Manosi,  VII, 
120  — muore  nella  battsglia  di  Certomoudo  in  Casen- 
tino, ivi,  131. 

— conte  Federico  da,  sconfigge  gli  Anconitani,  Vili,  113 

— aiuta  i ghibellini  dì  Spoleto , e fa  rubdlare  Assisi 
a'  Perugini.  IX,  104  — è morto  a remore  da  quelli  di 
Urbino,  ivi,  141. 

— Guido  conte  di,  capitano  de'  ghibellini  di  Romagna  e 
degli  usciti  di  Bologna,  VII,  ^4  — sconfigge  [ Bolo- 
gnesi al  ponte  a San  Brocolo,  ivi,  _4B^  — t rannoggia 
la  Romagna  e Bologna,  ivi,  51  — fa  ribellare  molto 
terre  alla  Chiesa,  Ivi,  80  — tradisce  e sconfigge  a Forlì 
Gianni  de  Pa,  ivi,  jU  — si  riduce  nel  caste'lo  di  Mei* 
dola,  ivi,  _82^  — torna  ad  ubbidienza  della  Chiesa,  ivi, 
108  — è fatto  capitano  de'Hsanl,  ivi,  128  — ripren- 
de  Moutefoscoli  e Montecchio  in  Valdera,  ivi,  141  — 
signore  di  Pisa,  riprende  a'  Fiorentini  il  castello  del  Poti- 
tadera,  ivi,  148  * — è mandato  via  dai  Pisani,  Vili , 2 

— diventa  frate  miuore,  ivi,  23. 

— conte  Guido  da,  ha  parte  nella  sconfitta  data  da'Pisa- 
nl  a' Fiorent'ui  sotto  Lucca,  XI,  134. 

— conte  Nolfo  da,  capitano  di  uun  schiera  de' Pisani  al- 
T assedio  di  Lucca,  XI,  134  — capitano  generale  de- 
lude Malatesta  da  Rìmini,  ivi,  139. 

— Speranza  da,  fugge  nel  castello  di  Sin  Marino,  IX, 
LLL 

— conto  Taddeo  d«,  ammassato,  VII,  81. 

Munteti asconc,  fondato  da  papa  Martino  IV  che  vi  fa  se- 
de, VII,  58. 

Monte  fiore,  Gentile  da,  cardinale  legato  di  papa  Clemente 
V iu  Ungheria,  IX,  ^2  — lascia  il  tesoro  della  Chiesa 
a Lucca,  ivi  — sua  parte  nel  concilio  di  Vienna,  ivi, 
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Montafocappio,  castello,  preso  del  rese  ivo  d' Areno  «gli 
Aretini,  XI,  59. 

M<  nt  .‘fortino,  castello  disfatto  da' Fioreutiui,  VII,  184. 

Montifosooli,  castello,  preso  dal  conte  Guido  da  Monte- 
feltro,  VII,  141. 

Montcgrossoli,  castello,  preso  da'  Fiorentini,  V,  10,  — lo 
romperono,  ivi,  92. 

Montelisciai , castello  de'  Senesi , disfatto  da’  Fiorentini , 
VI,  6. 

Monteluco  della  Gerardinga,  da,  nobili  fatti  popolani,  XII,  22. 

Moritclupo,  castello,  come  fu  posto  da’ Fiorentini,  V,  31  — 
n’  è arso  il  borgo  dalla  gente  di  Castracelo,  IX,  318. 

Monlemagno,  Corrado  da,  di  Pistoia,  portansegna  de'gaellì 
asciti  alla  baitaglia  di  Benevento,  VII,  Jì. 

Montemarciano,  castello  disfatto  da'  Fiorentini,  VII,  124. 

Montema&si,  castello;  rubellato  da  Castracelo  a*  Sanesi,  lo 
hanno  per  patti,  X,  80  o 102  — donato  dal  papa  al 
conte  Fazio,  ivi,  145. 

Munttntrrlo,  Rinieri  di,  ultimo  podestà  in  Firenze,  VI,  42. 

Montemurlo,  castello  de' conti  Guidi,  è preso  da' Pistoiesi, 
ritolto  da' Fiorentini  pe’ Guidi,  e da  questi  a loro  ven- 
duto, V,  JM  — assediato  e preso  da  Castracelo,  IX,  329 

— reso  a'  Fiorentini,  X,  131. 

Moni  entro,  Pietro  di,  senatore  di  Roma,  corona  il  Bavero, 

X,  55, 

Monteorlandi,  castello  preso  e disfatto  da'  Fiorentini,  IV,  25. 

Montepulciano,  guerreggiato  da’  Sanesi,  V,  53^  a VI,  6 

— manda  loro  aiuto  contra  Castracelo  IX,  308. 

Mo  attrappì -li,  Ri  mone  da,  confessa  la  congiura  contro  il 
duca  d' Atene,  XII,  16, 

Monterchi,  castello  de' Tarlati,  preso  da' marchesi  del  mon- 
te Santa  Maria,  XI,  60  — ripreso  da'  Fiorentini,  ivi. 

J ionUrchi,  guardiani  di- Città  di  Castello,  la  tradiscono, 

XI,  37. 

Montereggioni,  castello  de' Senesi,  è assalito  da’ Fiorentini, 
VI,  55. 

Mouttrena,  Giovanni  da,  doge  di  Genova,  XII,  37. 

Monterinaldi , da,  nobili  del  contado  di  Firenze,  fatti  po- 
polani, XII,  22. 

Montesansovino  o Monte  a Saniovino,  castello,  preso  da- 
gli usciti  guelfi  d’ Arezzo,  VII,  115  — da’  Fiorentini, 
ivi,  139  — distrutto  dal  vescovo  d’ Arezzo,  IX,  314  — 
riposto  da’ Fiorentini,  XI,  41^ — rimane  a’ Perugini,  ivi, 
105  — guastato  da’ Fiorentini,  ivi,  132. 

Montesantagnolo,  terra  in  Puglia,  presa  da  Otto  cardinale 
legato,  VI,  4^ 

Monte  Santa  Maria,  castello.  V.  Maria  a Monti  (Santa). 

Mcniteaantamaria,  marchesi  del,  prendono  Montercbi,  poi 
sono  sconfitti  dal  Fiorentini,  XI,  60. 

Montescaglioso,  dato  in  dote  al  conte  Tigrino,  IV,  20. 

Muntucaglioao,  conte  di,  e d’  Andri.  V.  Novello,  conta. 

Motesommano,  castello  preso  da’  Fiorentini,  IX,  61^  — si 
arrende  ad  Uguccione  delia  Faggiuola , ivi,  72  — fa 
pace  e accordo  co’ Fiorentini,  X,  136  — rimane  a loro 
per  pace,  XI,  90. 

Monte  apertoli,  Baldo  da,  vuole  uccidere  Gianni  de  Pa  conte 
di  Romagna,  e n'  è ucciso,  VII,  82. 

Montetopoli,  castello  preso  dal  giudice  di  Gallura,  Vii,  45 
— preso  da’ Fiorentini,  IX,  61^  — rimano  a loro  per 
pace,  XI,  jh)  — si  rubella,  XII,  11  * ^4. 

Montevarchi,  castello  de'  Fiorentini,  si  rende  allo  Impera- 
dore,  IX,  4^ 

Monteveglio,  castello  rubellato  a'  Bolognesi,  da  loro  asse- 
diato, IX,  325  — vi  sono  sconfitti  da  Passerino,  ivi  — 
io  riànuo,  IX,  320. 

Montevettoliuo,  castello,  fa  pace  e accordo  co’  Fiorentini, 
X,  136  — vuol  ribellarsi,  e [ Fiorentini  lo  hanno  in 
signoria,  ivi,  139  — rimane  a loro  per  pace,  XI,  90. 

Monza,  presa  e corsa  per  quelli  di  Milano,  IX,  182  — 
ripresa  dall'  oste  della  Chiesa,  ivi,  191  — assediata  da 
Galeazzo  Viaconti,  e liberata  da  Arrigo  di  Fiandra,  ivi, 
243  — ripresa  da  Galeazzo,  ivi,  270  — signoreggiata 
da  Luchino  Visconti,  XII,  74. 

AlordicaaUUi,  casa  di  Lucca,  di  parte  bianca,  cacciata. 
Vili,  46. 

More*,  provincia  d’  Europa,  ^ 1_3  — presa  dalla  com- 
pagnia di  Romania,  Vili,  51. 


Morto,  prence  della.  V.  Roberto,  Gianni , Filippo. 

Mori.  V.  S bracini 

Morieua,  provincia  d' Africa,  I,  4. 

Motokmo,  Mutteo  di,  fatto  impiccare  dal  duca  d' Atene  in 
Firenze,  XII,  8. 

Mortalità,  grande,  IX,  80^  — in  Firenze,  XI,  114  — ed 
in  più  parti,  XII,  84. 

Mortennana,  castello,- 5”  disfatto  dai  Fiorentini,  V,  ^ • 
VI,  56. 

Mortiniere,  governatore  del  reame  d’ Inghilterra,  fatta  im- 
piegare da  Odosrdo  III,  X,  152, 

Mostro  umano  con  due  corpi  in  Firenze,  IX,  79. 

Mosteruolo,  città  assalita  da  Odosrdo  ili,  XII,  68. 

Motta,  la,  castello  dato  dai  Collalto  ai  Vini aiani,  XI,  64. 

Mieti,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  — cacciata,  VI, 
79  — oome  salisse  in  nobiltà,  VII,  42  — nemici  dei 
Bardi,  Vili,  1^  — si  pacificano,  ivi,  1^  — tengono 
parte  bianca  co’ Cerchi,  ivi,  39. 

— Vanni  de’,  portapenuone  nell’oste  fiorentina  sopra  Pi- 
sa, VII,  154  — nel  rivolgimento  de*  grandi  coutro  il 
nuovo  popolo  di  Firenze,  ivi,  12. 

Magnano,  da,  nobili  del  contado  di  Firenze,  fatti  popolani, 
XII,  22. 

Mulara,  castello  preso  da'  Romani  e Tedeschi  al  re  Ro- 
berto, X,  77. 

Muli.  V.  Bucchùri. 

Muli,  ghibellini  di  Pistoia,  X,  126  e 131. 

Murro,  castello,  assalito  da'  ghibellini  della  Marca,  IX, 

355. 

Mutrone,  castello,  preso  dal  re  Carlo  d’Àngiò  e donato 
a*  Lucchesi,  VII,  22^  — da’ Pisani  a' Lucchesi,  IX,  68. 

m. 

Nabucodunoeor,  distrugge  Gerusalemme  a il  tempio,  28. 

Nocca,  Iacopo  del.  V.  Patti. 

Naddo,  Cenni  di,  priore  in  Firenze,  oontradia  ai  trattato 
per  aver  Lucca,  XI,  140  — il  fa  frate,  XII,  8. 

— (Naddo  di  Cenni  di),  sindaco  e camerlingo  in  Lncca 
pel  comune  di  Firenze,  XI,  133  — condannato  dal  du- 
ca d’ Atene,  XII,  _3  — fatto  impiccare,  ivi,  jF 

Namurro,  conte  di,  ba  parte  nell’assedio  di  Calese,  XII,  96. 
V.  anche  (Ranni. 

— Gianni  di,  cardinale  dotto  in  teologia,  IX,  23. 

Napoli,  è assediata  e presa  da  Belisario  , II,  6_  — è as- 
sediata invano  da  Arrigo  di  Svovia,  imperadore,  V,  17 

— si  rubella  a Federigo  li,  e torna  alla  Chiesa,  VI,  44 

— s’arrende  a Corrado,  ivi,  45^  — v’eutra  Carlo  d’An- 
giò,  VII,  10  — poca  sua  fede,  ivi,  94. 

— regno  di.  V.  Puglia. 

Napoli,  Agnolo  di,  resiste  al  re  d’  Ungheria,  ed  è preso, 
XII,  111. 

— regina  di.  V.  Giovanna. 

Nareete,  patrizio  di  Roma,  caccia  al  tutto  [ Goti  d’Italia, 
I,  _6  — si  rubella,  fa  lega  con  Rotano  re  de’  Longo- 
bardi, e chiamali  in  Italia,  ivi,  7. 

Narti,  Piero  di,  capitano  di  guerra  in  Firenze,  IX,  338 

— tenta  di  far  uccidere  Castracelo,  ivi  — cavalca  ao- 
pra di  lui,  ivi  — sconfitto  dalla  gente  di  Castracelo, 
preso  e in  óz  sogli  il  capo,  ivi,  350. 

Navarra,  provincia  d'Europa,  I ,_y 

Navarro,  re  d».  V.  Teobaldo , Filippo,  Luig:. 

Nembrot.  primo  re,  ovvero  rettore  e ragnnatore  di  congre- 
gazione di  genti,  1^  2 — ordina  la  torre  di  Babele,  ivi. 

Xepi,  città  de’  Colonnini,  Vili,  31. 

Ntrbcna,  Amerigo  di,  capitano  di  guerra  dato  da  Carlo  II 
d'Angiò  ai  Fioremtiui,  VII,  130  — ha  partito  nella  bat- 
taglia di  Certomonda  in  Casentino,  ivi,  131. 

Nerbano,  arcidiacono  di,  legato  del  papa  Bonifazio  al  ri 
Filippo  di  Francia,  Vili,  62. 

— visconte  d»,  preso  in  battaglia,  XII,  47^ 

Neri,  orìgine  della  loro  parte,  Vili,  38  — sono  ricolti  a 
casa  de' Frescobaldi  in  Firenze,  ivi,  39  — quali  fossero 
in  Firenze,  ivi  — s’  azzuffano  co’  hinnclii,  ivi  — di  nuo- 
vo, e li  rincacciano,  ivi,  4J^  — ratinati  co’  guelfi,  man- 
dano a Bonifazio  perchè  commuova  alenilo  di  Francia 
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che  rimette  in  lutato  parte  guelfe,  Vili,  — quelli  di 
Pistole  ne  sono  cacciati,  ivi,  45^  — esaltano  in  Firen- 
ze, ivi,  49  e 59. 

Netti,  famiglia  nobile  antira  di  Firenze,  IV,  — è di 
parte  guelfa,  V,  39  e VI,  33  — cacciata,  VI,  79^  — parte 
di  loro  tengono  parte  bianca  co*  Cerchi,  Vili,  JJI)  — e 
gii  altri  p:.rte  nera,  ivi  — resìstono  al  popolo,  XII,  21 

— alcuni  di  loro  sono  fatti  popolani,  ivi,  29. 

— Giovanni  de’,  condannato  per  congiure,  XI,  1 19. 

Neve  miracolose  in  Toscane,  IX,  291. 

A Ticcola,  vescovo  di,  passa  in  Fiandra  con  1’ armata  del  re 
Odoardo  III,  XI,  72^ — fa  ribellare  i Fiamminghi, 
ivi,  83. 

— di  Renzo,  tribuno  del  popolo  in  Roma,  vi  fa  grande 
rivoluzione,  XII,  JJt)  — cacciato  di  signoria,  ivi,  105. 

— Ungaro,  balio  di  Andreasso  duca  di  Calabria,  Xlt,  51 

— ambasriadore  del  re  d'  Ungheria  a quelli  dell’  Aqui- 
la, Ivi,  89. 

Niccolò,  Nicola,  o Nicolao  II,  papa,  eletto  in  Siena,  IV,  16. 

— HI,  papa,  VII,  Ji()  — sua  simonia  pei  parenti,  ivi, 
54  — sua  grandigia,  ivi — avversa  re  Cario  d’Angiò, 
ivi  — privilegia  alla  Chiesa  la  Romagna  e Bologna,  ivi 

— manda  il  cardinale  Latino  a pacificare  Firenze,  ivi, 
56  — parte  che  ha  nella  congiura  di  Gianni  da  Pro- 
clta,  ivi,  57_  — muore,  ivi,  56. 

— IV,  papa,  VII,  1 1 9 — corona  Carlo  li  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  ivi,  130  — muore,  Ivi,  151. 

— V,  antipapa,  X,  72_  •—  fa  sette  cardinali,  ivi,  74^  — 
entra  in  Pisa  co*  suoi  cardinali  e predica  contro  a papa 
Giovanni,  ivi,  115  — fa  suo  cardinale  legato,  ivi,  118 

— come  fece  in  Pisa  processi  contro  a papa  Giovanni 
e il  re  Roberto  e il  comune  di  Firenze,  ivi,  122  — 

— preso  da' Pisani  e mandato  ad  Avignone  a papa  Gio- 
vanni, ivi,  163  — muore,  ivi. 

Niceforo,  1^  imperadore  di  Costantinopoli,  obbedisce  Carlo 
Magno,  II,  15. 

Nicotera,  città  in  Calabria,  guista  dal  re  Federigo,  IX, 
159. 

Niella,  Rau  di,  capitano  della  schiera  franceaca  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  Vili,  56. 

Afieri,  conte.  V.  Qherar<l'*chi. 

Niferi,  Bertoldo  conte  di,  ambasciadore  di  Lodovico  di 
Baviera  imperadore,  IX,  196  — si  fa  flttiziamente  vi- 
cario d’imperio  in  Milano,  ivi,  212. 

Nino,  primo  re  di  Babilonia,  I,  — fonda  Ninive,  ivi. 
Nocera,  in  Puglia,  come  popolata  e rifatta  da'  Saraceni  di 
Trapali,  VI,  J[4  — ai  rubella  a Cario  d’Angiò,  VII,  24. 
Noi,  sua  discendenza,  I,  2 — come  si  partisse  il  mondo 
per  le  schiatte  dei  piTmT  tre  figliuoli  di  lui,  ivi,  3^ 
Noione,  città  in  Francia,  arde  tutta,  VII,  152. 

Noli,  ai  rende  a’  ghibellini  asciti  di  Genova  ed  al  mar- 
chese del  Finale,  IX,  1 18. 

Norcia  del  Ducato,  in  guardia  del  prence  della  Morea,  X, 
21  — subissata  per  tremuoti,  ivi,  113. 

Norcia,  Simone  da,  giudice,  barattiere  pel  duca  d' Atene, 
in  Firenze,  XII,  jì  — tagliato  a pezzi,  ivi,  17. 

Notte , Guglielmo  di,  contestabile  al  soldo  de*  Fiorentini, 
IX,  276  — traditore,  ivi,  292  — passa  a Cacti-uccio, 
ivi,  302  — lo  tradisce  e n’  è commiatato,  ivi,  337. 
Xorentano,  conte  di,  ha  parte  nella  battaglia  di  Creci,  II. 

Normandi,  o Normanni,  o Norveeht,  con  quelli  di  Dani- 
marca, guastano  Francia  e Alemagna,  II,  14  e 18  — 
si  pacificano  con  Carlo  il  Grosso,  si  fan  cristiani  ed 
hanno  per  abitare  la  Normandia,  ivi,  14,  20  e IV,  19 

— si  rubillano  al  re  di  Francia,  XII,  47. 

Normandia,  provincia  d' Europa,  I,  5 — quando  i perchè 

cosi  chiamata,  II,  ^ — come~FIfippo  il  Bornio  la  re- 
casse a sua  suggezìone,  IV,  — corsa  da  Odoardo  III 
re  d'Inghilterra,  XII,  68, 

Normandia , duca  di.  V.  Arrigo , Ricciardo , Roberto. 

Nonrei,  o Norvegia,  provincia  d'Europa,  5_  — soggio- 
gata da  Carlo  Martello,  II,  10. 

Norvschi,  di  Norvegia,  come  passarono  in  Gailia,  II,  18. 
Novara,  signoreggierà  da  Maffeo  Visconti,  IX,  109  — da 
Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Novera,  vescovo  di.  V.  Vieconti , Giovanni. 
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Novello,  conte  d’Andri,  detto  conte  della  casa  del  Balzo, 
capitano  in  Firenze  pel  re  Roberto,  IX,  ^ — mandato 
via,  Ivi,  7S^  — vi  torna  capitano  di  guerra  pel  comune, 
Ivi,  202  — sua  Insufficienza,  ivi,  214  — prende  Car- 
tnignsno,  ivi,  247  — torna  a Napoli,  ivi,  254  — am- 
miraglio del  re  Roberto,  conduce  la  sua  armata  In  Si- 
cilia e guasta  l'isoia;  poi  scende  in  Maremma  e fa  dan- 
no a'  conti  da  Santafiare;  in  fine  va  al  duca  di  Cala- 
bria in  Firenze,  ivi,  352  — cavalca  sopra  Pistoia,  X, 
15  — capitano  dell’  oste  fiorentina  all’  assalto  di  Santa 
Maria  a Monte,  ivi,  ^ — prende  Alemagna  in  Cam- 
pagna, ivi,  92^  — por~~coinmisaione  del  papa  fa  giusti- 
zia delia  morto  di  Andreasso  duca  di  Calabria,  XII,  52 
— suo  figliuolo  rende  Caino  alla  gente  del  re  d’ Unghe- 
ria, ivi,  103. 

— Guglielmo,  gran  capo  di  parte  ghibellina  in  Padova, 
ucciso,  IX,  JÌ6. 

— Guido,  conte,  de'  conti  Guidi,  podestà  di  Firenze  per 
lo  re  Manfredi,  VI,  79_  — vicario  generale  e capitano 
di  guerra  per  esio  re  in  Toscana,  ivi,  81  — va  colla 
taglia  de'  ghibellini  di  Toscana  sopra  Lncba,  ivi,  82  — 
vi  torna  anche  colla  forza  de’  Pisani,  ivi,  85^ — signore 
di  Firenze,  ivi  — come  gli  fallisce  di  prendere  il  conte 
Carlo  d’  Angiò  a Porto  pisano,  VII,  3^  — il  popolo  di 
Firenze  si  leva  a romore  contro  lui , ed  egli  fugge  a 
Prato,  ivi,  14^  — ritenta  indarno  d'  entrare  in  Firenze, 
ivi  — guida  i Saneai  ad  oste  al  castello  di  Colle  di 
Valdelaa,  ivi,  jU  — podestà  in  Faenza,  combatte  [ Bo- 
lognesi sotto  il  conte  da  Montefeltro,  ivi,  48  — pode- 
stà in  Arezzo,  ivi,  131  — sua  viltà  nella- battaglia  di 
Certomondo  In  Casentino,  ivi,  — come  T oste  de'  Fio- 
rentini guasta  le  sue  terre,  Ivi,  140. 

— conte  Manfredi,  figlio  del  conte  Guido,  fa  rubellare  il 
castello  d’  Ampinana  a’  Fiorentini,  VII,  150. 

Novoporto,  ciltà  di  Fiandra,  conquistata  da’  rubelli,  Vili, 
56. 

Nozano,  castello,  preso  dal  conte  Guido,  VI,  — dis- 
fatto da'  Pisani,  IX,  68. 

A'uma  Pompilio,  regna  in  Roma  dopo  Romolo,  I,  27  — 
sua  saviezza,  Ivi. 

Numidia,  provincia  d'  Africa,  I,  4. 

Numitore,  figlio  di  Proca  Silvio  re  d’  Alba,  è cacciato  di 
regno  da  Amulio,  I^^5  — rimesso  da  Romolo  o Re- 
mo, ivi,  26  — fatto  morire  da  Romolo,  ivi. 

O. 

Obieei,  Alamanno  o Manno  degli,  capitano  dell'oste  fioren- 
tina all'  assedio  di  Montecatini,  X,  159  e 167  — ha 
trattato  col  re  Giovanni  di  Boemia,  ivi,  182. 

— Luti  degli,  capo  di  setta  in  Lucca,  IX,  58. 

— Obizzo  degli,  giudice  di  Pistoia,  ucciso  dtTparte  bianca, 
Vili,  46. 

OòriacAi.  V.  Ubriachi. 

Oddo , re  di  Francia.  V.  Ugo. 

— da  Perugia,  capitano  di  guerra  de’  Fiorentini,  IX,  320. 

Odoardo  1^  re  d’ Inghilterra,  nega  l’omaggio  personale  per 

la  Guascogna  al  re  Filippo  IH  di  Francia,  o però  entra 
in  guerra  con  lui,  Vili,  4 - scende  in  Fiandra  e poi 

ne  parte,  ivi,  20  — fa  triegua,  poi  pace,  eon  Filippo, 
ivi  — come  riebbe  Scozia  e Guascogna  e sconfisse  gli 
Scotti,  ivi,  C7^  — muore,  ivi,  9CK 

— II,  re  d' Inghilterra,  succede  ad  Odoardo  1^  ano  padre, 
VUI,  90  — fa  uccidere  il  conte  di  Lancaatro  e più  suoi 
baroni,  ed  entra  in  guerra  cogli  Scotti,  IX,  138  — scon- 
fitto da  loro,  ivi,  161  e 180  — fa  lunga  triegua  con 
Roberto  re  di  Scozia,  ivi,  206  — entra  in  guerra  con 
Carlo  re  di  Francia  per  la  Guascogna,  ivi,  263  — fa 
pace,  ivi,  315  — tratta  male  sua  moglie  Isabella  ed  ò 
per  lei  combattuto  e preso  e morto  in  prigione,  X,  JT 
• A. 

— Ili,  re  d’ Inghilterra,  come  coronato,  X,  jl  — fa  pace 
col  re  di  Scozia,  ivi,  ^9  — fa  tagliare  la  testa  al  conte 
di  Cantibiera  suo  zio  e al  Mortiniere,  ivi,  152  — scon- 
figge  gli  Scotti  a Vervich,  ivi,  223  — nuovamente,  XI, 
38  — comincia  grande  guerra  contra  Filippo  di  Valois 


Dy  Google 


380 


INDICE  DELLA  CRONACA 


re  di  Francia»  XI,  55  — manda  sua  armata  in  Fiandra» 
ivi,  ^2  — passa  TrT  Brabante  ed  & fatto  vicario  dello 
imperio,  ivi,  81  — va  ad  oste  co’  anoi  alleati  sopra  il 
reame  di  Francia,  ivi,  85_  — «'  affronta  con  Filippo  di 
Valois  e non  combattono,  ivi,  JX  — si  f*  nominare  re 
di  Francia  e torna  in  Inghilterra,  ivi,  102  — sconfigge 
in  mare  l'armata  de!  re  di  Francia,  ivi,  110  — al  po- 
ne co’  suoi  alleati  ad  assedio  alla  cittì*  di  Tomai,  ivi, 
112  — - fan  triegua  col  re  di  Francia,  ivi  — cessate  le 
tricgue,  torna  in  Fiandra  e manda  sua  oste  in  Guasco- 
gna e in  Brettagna,  XII,  47^  — passa  con  sua  oste  in 
Normandia  a prende  C’amo,  ivi,  63  — si  parte  di  Nor- 
mandia a viene  presso  Parigi  àrdendo  e guastando  il 
paese,  ivi,  6£  — parte  di  Fuse!  per  andare  in  Piccar- 
dia  per  accossarsi  co’  Fiamminghi,  ivi,  65  — vince  la 
grande  battaglia  di  Creci,  ivi,  07^  — sue  gesta  dopo 
la  vittoria,  ivi,  68  — fa  parlamento  coi  Fiamminghi  e 
col  duca  di  Brabante,  ivi,  — conquista  Culese  e 
torna  in  Inghilterra,  ivi,  96^  — eletto  imperadore,  Ivi, 
l£iL 

Odoardo  IV’.  prence  di  Galle»,  figliuolo  di  Odoardo  111,  ca- 
pitano di  una  schiera  alla  battaglia  di  Creci,  XII,  67. 

— figlio  del  re  Riccardo  £ d' Inghilterra,  passa  a Tunisi 
con  San  Luigi  re  di  Francis,  VII,  37  — come  soffer- 
se prigionia  pel  conte  Simono  di  Mouforte  e deliberato- 
sene il  mise  a morte,  ivi,  XX  — *’  inimica  col  re  Carlo 
d’Angiò,  ivi. 

Olanda,  provincia  d’  Europa,  A_ 

— contea  d’,  e di  Silanda,  tenuta  dai  conte  d' Analdo, 
Vili,  76. 

Ombria,  qual  provincia  fosse  d’ Italia,  II,  L. 

Ombrieres,  Uttaso  d’,  contestabile  francese,  aasoldato  dai 
Fiorentini,  IX,  276, 

(imbruno,  cardinale  arcivescovo  di , parlamenta  pel  papa 
con  la  lega  di  Lombardia,  XI,  X — legato  nel  regno 
di  Puglia,  XII,  71. 

Onesti,  famiglia  di  Lucca,  tradisce  la  patria,  IX,  — 

— aiutano  Castracelo  a tarsi  signore  di  Lucea,  ivi.  78. 
Onigo,  castello,  rubellasi  a'  signori  della  Scala,  XI,  50. 
Onorio  II,  papa,  corona  Ruggieri  del  reame  di  Sicilia, 

IV,  34. 

— Ili,  papa,  corona  imperadore  Federigo  II,  VI,  X — lo 
scomunica,  ivi,  H. 

— IV,  di  casa  Savelli,  papa,  VII,  108  — muore,  ivi,  113. 

— figlio  di  Teodosio,  imperadore,  viene  iu  Italia  contro 
Radagasio,  1^  6U 

Orbivietani,  hanno  parte  nella  sconfitta  di  Montaperti,  VI, 
78  — mandano  aiuto  al  duca  di  Calabria  in  Firenze, 
X,  X sono  sconfìtti  a Viterbo,  ivi,  119  — lasciano 
la  signoria  di  Chiusi  a'  signori  di  Montepulciano,  ivi  — 
mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sopra  Lucca,  XI,  — 
fanno  popolo  e cacciano  [ Monaldeschi,  ivi,  TJL 
( rbivieto.  Sun  origine  e perchè  cosi  nomata,  1^  XX  ~ co- 
me no  son  cacciati  ghibellini,  IX,  XX — v'&  battaglia 
cittadina,  XI,  Jj). 

Orci  (gli).  V.  Liorci. 

Orciolini,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 
Ordelojjì , Francesco  di  Sinibaldo,  ribella  Forlì  al  legato, 
X,  227  — manda  aiuto  a’  Pisani  sopra  Lucca,  XI,  181 

— segue  il  re  d’  Ungheria  fino  a Napoli,  XII,  107, 
Orditaci,  Scarpetta  degli,  di  Forlì,  capitano  de’  ghibellini 

e bianchi  usciti  di  Firenze,  VUI,  60. 

Orgiale,  castello  de’ Sanesi,  disfatto  da’ Fiorentini,  VI,  11. 
(infiamma,  cho  fosse,  XIJ,  86. 

Orii.  V.  Doria. 

O ringhi , Piero,  popolano  di  Roma,  fatto  cardinale  da  Nic- 
colò V antipapa,  X,  74. 

Orlandi,  Gherardo,  podestà  in  Firenze,  VI,  4^ 

(Olanduccio  del  leone,  chi  fosse,  VI,  6IL 
Orleans,  conquistato  da  Clovls,  1^  19. 

Ormanni,  nobili  fiorentini,  poi  detti  Foraboschi,  IV,  Kb 
Orsini,  comincifunento  dolla  loro  grandezza,  V,  1 — sal- 
gono in  potenza  per  Niccola  III,  VII,  54  — loro  ini- 
micizia co'  Viterbesi,  ivi,  58^  — sono  sconfitti  da’  Co- 
lounesi,  Vili,  117  — tengono  per  la  lega  di  Toscana 
contro  l’ imperadore  Arrigo,  IX,  31)  — ò tolto  loro  ca- 
ste! Sant’Angelo,  X,  54  — tornano  a rompersi  coi  Co- 


lounesi,  X,  221  — parte  di  quelli  dal  Monte  congiu- 
rano coi  Corsini  contra  Niccola  tribuno  e sono  sconfitti, 
XII,  105  — parte  di  quelli  da  Campo  di  Fiore  e da 
Ponte  tengono  per  Niccola,  ivi. 

(traini  . . , degli,  cancelliere  di  Roma,  si  rubri  la  al  Ba- 
varo,  X,  67. 

— Bertoldo  degli,  fatto  conte  di  Romagna  per  la  Chiesa, 
VII,  6£  — disfatto  da  Martino  IV  papa,  ivi,  58. 

— Bertoldo,  fatto  senatore  dal  popolo  di  Roma,  ~X^~97  — • 
morto  da’  Colonne-si,  ivi,  221. 

— Cola,  capo  della  gente  del  tribuno  a Roma,  XII,  105. 

— Gentile  degli,  dì  Roma,  espilano  d’  oste  fiorentina  so- 
pra Pisa,  VII,  151. 

— Matteo  fiosso  degli,  cardinale,  capo  di  parte,  YU,  151 
e Vili,  80. 

— Napoleone,  mandato  a’  condili  dai  Romani,  X,  Si  — 
aiuta  il  prence  della  Morea  a tentare  1’  entrata  fn  Ro- 
ma, ivi. 

— Orsino  degli,  senatore  di  Roma,  corona  il  Bavaro,  X,  55. 

— Poncello,  fatto  lor  senatore  da’  Romani,  X,  120. 

Orsini  di  Campodifiore,  fra  Matteo  degli,  vescovo  di  8i- 

ponto  fatto  cardinale,  X,  52. 

Orsini  dal  Monte,  Gianni  Guataui  degli,  cardinale  legato 
in  Toscana,  IX,  346  — arriva  in  Toscana  e vieno  in 
Firenze,  ivi,  353  — pubblica  processo  contro  Castrac- 
elo e '1  vescovo  di  Arezzo,  X,  3 — similmente  contro 
il  Bavaro,  ivi,  — fa  celebrar  processione  in  Firen- 
xe  e ne  ha  dal  papa  la  badia,  ivi,  53^  — viene  in  Ro- 
ma e la  riforma  della  signoria  di  Santa  Chiesa,  ivi,  97 

— co’  Romani  fa  oste  sopra  Viterbo,  ivi,  133  — la  ha 
e mette  in  pace  tutto  il  Patrimonio  e la  .Marca,  ivi,  146. 

— Giordano,  capo  dalla  gente  del  tribuno  a Roma,  XII, 
105. 

— Napoleone  degli,  cardinale,  capo  di  parte,  VUI,  BO  — 
legato  In  Italia  per  Clemente  V,  vi  è male  ricevuto,  ivi, 
85  — fa  rannata  di  bianchi  e ghibellini  e muove  ao- 
pra Firenze,  ivi,  JW  — con  poco  onore  si  parte  di  To- 
scana, Ivi  — ancora  capo  di  parte  in  collegio,  IX,  81 

— aiuta  il  prence  della  Morea  a tentare  1’  entrata  ~Sn 
Roma,  X,  J1  - entra  in  Roma  co’  seguaci  e la  rifor- 
ma, ivi,  XL 

Orso,  Antonio  d’,  priore  di  Firenze,  XII,  18. 

— Napoleone  d’,  barone  d*  Abruzzi,  fa  omaggio  al  re  di 
Ungheria,  XII,  111. 

Ortinghs , conte  d',  vicario  dell*  imperatrice  a Pisa,  X,  82 

— conte  in  Romagna  pel  Bavaro,  ivi,  99. 

Oaimo,  li  rende  alla  Chiesa,  IX,  142  — se  le  rubella,  ivi, 

162. 

Ostino,  signore  d\  V.  Lippaccio. 

Oste,  in  qual  maniera  la  si  bandisse  e facesse  presso  I 
Fiorentini,  VI,  75. 

Ostia,  come  edificata,  1,  22  — presa  e rubata  da’  Geno- 
vesi pel  re  Roberto,  X,  21  — presa  per  le  galee  del 
re  Roberto,  Ivi,  73^  — rubata,  arsa  ed  abbandonata, 
ivi,  77. 

Ostia,  vescovo  di.  V.  Prato,  cardinale  da. 

Ostina,  castello  di  Voldarno,  assediato  da'  Fiorentini,  VI, 
38  — preso  e disfatto  da’  Fiorentini,  VU,  32  e Vili,  82. 

Ottaviano.  V.  Augusto. 

Otto,  duca  d'Austria,  passa  in  Lombardia  contra  Cane 
della  Scala,  IX,  255. 

Ottobuoni,  Aldobrandino,  sua  virtù  civile,  VI,  62. 

Ottocaro  U,  re  di  Boemia,  ha  battaglia  con  Bela  IV  re  di 
Ungheria,  VI,  71. 

Ottone  1,  re  d’  Alemagna,  da  chi  chiamato  in  Italia,  III,  5 

— viene  Berengario  e gli  Ungari,  ivi  — è richiamato 
in  Italia,  ivi  — come  fu  primo  imperadore  di  Alema- 
gna coronato  dalla  Chiesa,  IV,  1 — come  assediasse 
Roma  per  rimettere  papa  Leone  VUI,  ivi  — Bue  opere 
a correggimento  d’ Italia,  ivi. 

— Il,  figlio  di  Ottona  1,  imperadore,  IV,  1 — rimette  io 
sedia  papa  Giovanni-  XIV,  ivi  — è prèso  da’  corsari 
greci,  ivi  — assedia  Benevento,  ivi. 

— IU,  imperadore,  IV,  2^  — vince  Crescenzio  e pacifica 
Italia,  ivi. 

— di  Sassonia,  eletto  re  de'  Romani  da  una  parte  degli 
elettori,  h confermato  da  papa  Innocenzio  Ul,  V,  — 
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e dii  lui  coronato,  V,  2ì^  — muove  guerra  alla  Chiesa, 
ivi  — fa  lega  con  più  baroni  di  Francia  ribelli,  od  »'■ 
sconfitto  da  Filippo  il  Bornio,  ivi  — diposto  dallo  im- 
perio e vinto  da  Federigo  il  giovane,  puma  oltremare 
e muore,  ivi,  36, 

•Ktont  cardinale.  V.  Porto,  vescovo  di. 

Ozia,  re  di  Giuda,  1^  25. 

P. 

Fa,  Gianni  de,  conte  in  Romagna  per  pupa  Martino  IV, 
VII,  68^  — ha  Faenza  per  tradimento  e insedia  Forlì, 
ivi,  S(J  — vi  è tradito  e sconfitto  dal  conte  Guido  da 
Montefeltro,  ivi,  tu  — ha  per  tradimento  Cervia,  ivi, 
82  — va  ad  oste  ul  castello  di  Meldols,  ivi  — sua  no- 
tabile cavalleria,  ivi. 

Facciano,  abate  da,  capitano  de’  Pistoiesi,  IX,  14G — tie- 
ne Pistoia,  ivi,  247  — la  perde,  ivi,  261  — è preso, 
ivi,  269. 

Padiglioni,  moneta  di  Francia,  XI,  72. 

Padova,  da  chi  fondata,  1^21  — ata  co’  guelfi  contro  Ar- 
rigo VII,  IX,  i>  — presa  da  lui  per  accordo,  ivi,  14  — 
data  dai  Carrara  a Cane  della  Scala,  X,  104  — asse- 
diata dai  Fiorentini  e'  Viuizlauì,  XI,  57  ■ — presa  per 
tradimento,  ivi,  65. 

Padova,  signore  di.  V.  Carrara  (da),  Chiartntana  (duca  di). 

Padovani,  si  ru bel  Uno  all’  imperadore  Arrigo  VII,  IX,  j!6 

— sconfitti  da  Cane  dell*  Scala,  ivi,  63_  — fanno  paco 
con  lui  e rimettono  dentro  i ghibellini,  ivi,  jiti  — tor- 
nano in  guerra,  ivi,  10Q  — sconfiggono  con  l'aiuto  dei 
Tedeschi  Cane  della  Scala,  ivi,  121  — si  pacificano  in- 
sieme co’  loro  asciti,  ivi,  192  — si  danno  al  duca  di 
Chiarentana,  ivi,  255. 

Paladini,  fatti  in  Firenze,  VI,  — dagli  Aretini,  VII, 

Ili, 

Paladino  (11).  V.  Hinerbino. 

— conte.  V.  AlUmura. 

Palazzo,  il,  torre  nobilissima  de’  Tosingbi  in  Firenze,  dis- 
fatta da'  ghibellini,  VI,  33. 

PaUologo,  imperatore  de’  Greci,  toglie  Costantinopoli  ai 
Franceschi  e a’  Viniziani,  VI,  70  — egli  ed  il  patriarca 
di  Costantinopoli  si  riconciliano  con  la  Chiesa  di  Ro- 
ma, VII,  43^  — parte  che  ha  nella  congiura  di  Giauni 
da  Procita,  ivi,  57  — è scomunicato  da  papa  Marti- 
no IV,  ivi,  ^ — fa  lega  coi  Genovesi,  IX,  ^ — ha 
guerra  co’  figliuoli,  ivi,  133. 

Paltrmini,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  B)— - è di  parto 
ghibellina,  V,  39. 

Palermitani,  strage  che  fanno  de’  Franceschi,  VII,  62  — 
mandano  ambasciadori  al  papa  per  misericordia,  ivi,  63 

— ricevono  e gridano  re  loro  Piero  d’Aragona,  ivi,  69. 

Palermo,  assediata  da  Carlo  duca  di  Calabria,  IX,  296. 

Palizzi,  casa  potente  di  Mesaina,  rubri  bino  Messina  a don 

Piero  d’ Aragona,  XII,  14. 

Palla t,  gigante,  ucciso  da  Turno,  I,  23. 

Palavicino,  marchese,  di  Piemonte,  parente  e vicario  di 
Manfredi  in  Lombardia,  VI,  JÌ9^  — guarda  i passi  per 
lui  contro  a’  Francesi,  VII,  4. 

Palma,  vescovo  di,  in  Carcascesc,  proso  por  pittori uu  dal 
re  Filippo.  Vili,  62. 

Palmieri,  abate,  ha  parte  nella  congiura  di  Giauni  da  Pro- 
cita, VII,  57^  — è parlatore  dei  baroni  di  Sicilia  al  re 
Piero  d’Aragona,  ivi,  70^ — come  i suoi  furono  rice- 
vuti dal  re  Roberto,  XU,  14. 

l’aluggiano,  torre  de'  Pazzi,  presa  da  Castruccio,  IX,  329. 

l'anago , Ettore  dei  conti  da,  capo  di  cospirazione  in  Bo- 
logna, X,  148  — preso  In  battaglia,  XI,  j»  — scon- 
figgo in  Parabico  U gente  di  Loderigo  Visconti,  poi 
prende  lui  e libera  Luchino  suo  prigione,  XI,  97. 

— Macerello  de*  conti  da , capo  di  congiura  in  Bologna, 
XI,  70. 

Panciatichi , ghibellini  di  Pistoia,  X,  126  e 131. 

— Corrado  dei,  podestà  di  Arezzo,  XI,  Gfr 

— Giovanni,  podestà  di  Arezzo,  XI,  60. 

Pandolfo,  conte  Teatino,  fatto  signore  di  Capua,  IV,  15 

— principe  di  Capua,  preso  da  Arrigo  II  impcradore, 
IV,  15. 


Pannonis,  lo  stesso  che  Ungheria,  I,  18  — presa  dai  Lon- 
gobardi, II,  7. 

Pantano,  da,  popolimi  di  Firenze,  XII,  2 1 . 

Paolino,  reca  la  fede  di  Cristo  a Firenze,  1^  58. 

Paolo , mastro,  di  scr  Piero,  astrologo,  XII,  _4  L 

Papa.  Como  per  Lione  Vili  fa  decretato,  niuno  avesse  ad 
esser  fatto  senza  l' assentimento  dell’  imperadore,  IV,  L 

— de’  Baracini.  V.  Calif. 

Papeschi,  famiglia  fiorentina,  XII,  7. 

Parigi,  prosa  da  Otto  £ imperadore,  lì,  J_4  — assalita  da 
Odoardo  III  ro  d'  Inghilterra,  XII,  64. 

Panna,  rubrilasi  ad  Arrigo  VII,  IX,  SÌF — come  v’ebbe 
battaglia  cittadinesca,  ivi,  1 68  — ru  bel  Usi  alla  Chiesa, 
X 112  ai  dà  al  re  di  Boemia,  IvL  ITA  — lasciata 
da  lui  alla  signoria  de’  Rosai,  ivi,  228  — *’  arrende  a' 
signori  della  Beala,  XI,  30  — è loro  tolta  da  Azzo  da 
Correggio,  ivi,  127  — conio  la  ebbe  il  marchese  da 
Ferrara,  XII,  35  — corno,  Luchino  Visconti,  ivi,  74. 

/'arino,  Gherardo  da.  V.  Q furar  do. 

— signore  di.  V.  Correggio  da.  e Rotai. 

Parmigiani,  sconfiggono  l’ oste  di  Federigo  II  e ne  fanno 
bottino.  VI,  34  — sconfitti  da  Giliberto  da  Correggio 
e da  Mantovani,  Vili,  93  — mandano  gente  per  la 
Chiesa  sopra  i Visconti,  18*  — danno  la  signoria 
al  legato  del  papa,  X,  V — rùBèllansl  al  legato  ed  alla 
Chiesa,  ivi,  96  • — si  arrendono,  ivi,  132  — ribolli  an- 
cora, tolgono  Bau  Douuino  alla  gente  del  legato,  ivi, 
157  — fanno  lega  co’  ghibellini  di  Pisa,  ivi,  199  — 
sconfiggono  gente  della  lega  de’  Lombardi,  XI,  5^ 

Paiii Ir,  figliuolo  di  Priamo,  innamora  d‘  Elena  e la  ruba, 

L u. 

Parlsgio,  edificio,  che  cosa  fosse  e da  chi  ordinato,  I,  36. 

Pasquale  II,  papa,  sue  conteso  con  Arrigo  IV  imperadore, 
IV,  27. 

— antipapa,  V,  2; 

Patte r ino  V.  Bunacoti. 

Patrick»  do*  Romani,  che  cosa  fosse,  li,  6. 

Patrimonio  di  San  Piero,  i donato  da  Telufre  all»  Chie- 
sa, II,  12. 

Pasaaggio~fatto  oltremare  por  li  cristiani  nel  1089,  IV,  24 

— altro  nel  1147  fatto  per  li  Franceschi  c Tedesche 
ivi,  35  - altro  nel  1188  fatto  per  Federigo  Barbaros- 
sa, V,  3 e 25  — altro  uel  1234  fatto  per  Federigo  11 
imperadore,  VI,  2£  “ tt,lro  uel  1**0  Per  Santo  Luigi 
re  di  Francia,  VII,  37  — altro  apparecchiato,  ma  non 
seguito,  per  Carlo  d’  Angiò,  ivi,  57  — altro  nel  1344 
ordinato  dalla  Chiesa,  Xll,  39. 

Pavanico,  castello,  preso,  arso  e rubato  dalla  gente  di  Ca- 
stracelo, X,  102. 

Pavesi,  rubino  la  monuta  clic  ’1  papa  mandava  a*  suoi  ca- 
valieri, X,  92. 

Pavia,  è latto  cupo  del  reame  d’ Italia  pei  Longobardi,  II, 
7 — è assediata  e presa  da  Carlo  Magno,  ivi,  13  — 
dal  Bavaro,  X,  129  — da  Azzo  Visconti,  ivi,  2iT~  — 
signoreggiata  da  Luchino,  XII,  74 

Pazzi,  nobili  Fiorentini,  origino  della  dignità  cho  hanno 
della  grande  facellina,  2lÌÌ£  famiglia  guelfa,  V,  39 
a VI,  33^  — cacciati,  ivi,  ^79  — tengono  parto  contro 
gli  Adimari,  VII,  56  — si  iaono  quasi  tutti  principali 
di  parte  nera,  Vili,  39  — stanno  col  popolo,  ivi,  65 

— son  loro  tolti  dal  popolo  certi  beni  già  donati  pel 
comune,  XII,  44. 

— Aldobrandino  dei,  sua  franchezza,  VII,  3T- 

— Bctto  di  messcr  Pazziuo  de’,  portausegoa  del  re  Ro- 
berto a Roma,  IX,  39. 

Binde  da’,  condannato  per  congiura,  XI,  119  — con 
Beltramo  e Mari  suoi  consorti  congiura  contro  il  duca 
d' Atene,  XII,  1 6 — loro  parte  nella  cacciata  di  lui,  ivi, 
17  — Beltramo  è fatto  consigliere  de’  priori  nuovi, 
ivi,  18. 

— Francesco  di  Pazziuo  de’,  menatore  di  trattato  di  pace 
tra’  Fiorentini  e'  Pistoiesi,  X,  131  — ha  parte  uell'as- 
sodio  di  Montecatini,  ivi,  148  — - ambasciadore  a Viue- 
gia,  XI,  90. 

— Gerì  do’,  capo  del  popolo  contro  a’  grandi,  XU,  2JL 

— Iacopo  del  Kacca  de’,  caporale  e gonfaloniere  del  po- 
polo, morto  a Montaperti.  XU,  44. 
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Pa*z\  Neri  di  Pazzino.de',  castellano  di  Montemurlo,  IX, 

329. 

— Puzzino  de',  principale  di  parte  nera  in  Firenze,  Vili, 
71^  — citato  dal  papa,  ivi,  J2_  — capo  di  setta  contro 
Corso  Donati,  ivi,  — muore  e uè  seguono  novità  in 
Firenze,  IX,  JJ3. 

— Pazzo  de',  atipife  delia  casa,  1^  60. 

— Uberto  Spiovanato  de-’,  guelfo  di  Valdarno,  sua  astuzia 
di  guerra,  VII,  1_2. 

Pasti  di  Valdarno,  aiutauo  gli  Aretini  a riprendere  Late- 
rino,  Vili,  _73_  — tolgono  Trappola  a'  Fiorentini,  IX, 
225  — rispondono  alla  congiurazione  de'  Bardi  io  Fi- 
renze, XI,  1]_8  — ru bel  lane  alcune  castella  n'  Fioren- 
tini, ivi,  139  — aiutauo  i Tarlati  a correrò  sopra  A* 
rezzo,  XII,  5^  — perdonati  da'  Fiorentini,  ivi,  8_  — ru- 
bati, uccisi  ed  arsi  da  quelli  di  Castelfranco,  ivi,  3<X 

— Carlino  de’,  rubella  a'  Fiorentini  il  castello  ili  Piantre- 
vigne,  poi  lo  tradisce  a loro,  Vili,  53^ 

— Guglielmo  de',  capitano  degli  usciti  ghibellini  di  Fi 
ret»z«,  VII,  4ji_  — muore  nella  battaglia  di  Certotnondo 
In  Casentino,  ivi,  131. 

— Guglielmo,  capitano  di  guerra  in  Arezzo,  sconfigge  i 
Senesi  In  aguato,  VII,  120  — sturba  il  trattato  del  ve- 
scovo d'  Arezzo  suo  zio  co’  Fiorentini,  ivi,  131. 

Pegolotti,  casa  di  Firenze,  suo  grande  danneggio  iu  un  in- 
cendio, VII,  139. 

— Arriguccio,  sindaco  di  Mastino  in  Lucca,  XI,  133. 

PeJagorgo,  cardinale  di,  capo  di  setta  in  conclave,  XI,  21 

Pelagrù , cardinale  legato  di  Clemente  V papa,  sconfigge  i 

Viniziani,  Vili,  1 15 — fa  giustizia  di  congiurati  in  Fer- 
rara, IX,  4^  — manda  in  Firenze  le  reliquie  di  San  Bar- 
naba, ivi,  ljL 

P.laic,  del.  V.  La nf ranch i. 

Pennoni  di  Firenze,  IX,  219. 

Peppol»,  Romeo  de’,  cacciato  di  Bologna,  IX,  132 — viene 
con  suo  seguito  per  prendere  Bologna  e vanne  in  iscon- 
futa,  Ivi,  152  — i_  suoi  figliuoli  fanno  guerra  a'  Bolo- 
gnesi, ivi,  325  — cacciauo  e confinano  de'  cittadini, 
XI,  7. 

— Taddeo  di  Romeo  de',  si  fa  signore  di  Bologna,  XI. 
70  — manda  aiuto  a'  Fiorentini  contra  i Pisani,  XI,  132 
e 1 39  — fi  fa  mallevadore  d>l  trattato  di  Mastino  coi 
Fiorentini  per  la  vendita  di  Lucca,  Ivi,  133  — fa  lega 
c I duca  d'Atene  tiranno  in  Firenze.  XII,  8^ — gli  manda 
aiuto,  ivi,  16_  — aiuta  il  marchese  da  Ferrara  contro  i 
Gouzaga,  ivi,  35^  — sce  glie  il  re  d’ Ungheria,  ivi,  107 

Pera,  data  da  Paleologo  a'  Genovesi,  VI,  70. 

Pera,  dotla.  V.  Peruui 

Pcraborgn , contessa  di,  amica  di  papa  Clemente  V,  IX,  59 

Peragorga,  conte  di,  osteggia  in  Guascogna  pel  re  di  Fran- 
cia, XII,  47. 

Peragorgo,  cardinale  di,  incolpato  nell' assassinio  di  An- 
dreasso  du«*a  di  Calabria,  XII,  59^  — capo  di  parte  in 
collegio,  ivi,  6()  — procaccia  il  matrimonio  di  Giovan- 
na con  suo  cugino,  ivi,  99. 

Peretola,  villa  arsa  da  Castracelo,  IX.  317. 

Periera,  castello  del  conte  di  Savoia,  as tediato  dal  delfino 
di  Vienna,  X,  224. 

Per  ondali,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI,  138  e XII,  55. 

Persia,  provincia  d'  Asia,  1^  IL 

Perugn,  sua  origine  e prima  istoria,  46 

Pervg  o,  Iacopo  da,  podestà  In  Fiienze.  VI,  8. 

Perugini,  favoriscono  | Sanesi  oontr’ a’  Fiorentini,  VI,  8 — 
hanno  parte  co*  Fiorentini  nella  sconfitta  di  Montaperti, 
ivi,  78  — dànno  aiuto  a Gianni  «le  Pa  per  la  Chiesa, 
VII, “80  — fanno  osto  sopra  Todi,  IX,  — sopra  Spo- 
leto, Ivi,  6^  — sconfiggono  gli  Spoletini,  Li, .38  — han- 
no parte  nella  aconfitta  di  Mont«>catii.i,  ivi,  7^1  — as- 
sediano Spoleto,  poi  Amisi,  ivi,  104  — hanno  Assisi, 
Ivi,  129  — tornano  all’ assedio  di  Spoleto,  ivi,  207  — 
lo  hanno  coll'aiuto  de’  Toscani,  ivi,  244  — fanno  guerra 
alla  città  di  castello,  ivi,  253  — aiutano  i Fiorentini 
contra  Castracelo,  ivi,  300  — sconfìggono  gli  Aretini, 
ivi,  341  — - mandano  aiuto  a]  duca  di  Calabria,  X,  1^ 
— fanno  accordo  con  Clltadicastello,  ivi,  — aiuta- 
no | Fiorentini  ali’  assedio  di  Lucca,  Ivi,  167  — fanno 
lega  co'  ghibellini  contro  i Tarlati  d’  Arezzo,  XI,  25^  — 


sconfitti  dagli  Aretini,  XI,  25^  — hanno  Cittadicastello  e 
CiteroR,  ivi,  37_ — fanno  lega  co' Fiorentini  contro  Ma- 
stino, Ivi,  45^  — cavalcano  sopra  quel  d’ A rezzo,  ivi,  48 

— sotto  trattato  d’accordo  voglion  pigliare  Arezzo  • 
poi  hanno  Luciguano,  ivi,  59_  — sdegnatisi  co’  Fioren- 
tini per  I’  acquisto  d’Arezzo,  ivi,  J5()  — si  racconciano, 
ivi,  61  — gli  aiutano  sopra  Lucca,  ivi,  63  — fanno 
accordo  e lega  co’  Fiorentini,  ivi,  105  — mandano  lo- 
ro aiuto  contro  \ Pisani,  ivi,  132  e 139  —»  danneggiati 
da  geute  d'  arme  do'  Pisani,  XII,  9^  — mandano  aiuto 
al  p polo  di  Firenze  liberatosi  contro  a’ grandi.  Ivi,  J20 

— al  conte  da  Battifolle  contro  i Tarlati,  ivi,  jJ3  — a 
Niccola  di  Renzo  signore  di  Roma,  ivi,  jM)  — fanno  am- 
basciata al  re  d’  Ungheria,  ivi,  108  e 110. 

Pene *«,  famiglia  di  Firenze,  IV,  J_3^  — capi  di  popolo, 
Vili,  1_2  — mercatanti  del  re  di  Francia,  ivi,  62^  — di 
parte  bianca,  ivi,  7_l  — gran  danno  che  ricevono  per 
la  guerra  tra  Filippo  di  Valois  e il  re  d’ Inghiltera,  XC, 
88  — falliscono,  e XII,  Jì5  — confortano  il  du- 

ca d'Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  3^  — hanno 
parte  nella  cacciata  di  lui,  ivi,  FL 

— Bonifazio  do',  capitano  di  guardia  e conaervadore  di 
pace  in  Arezzo,  XI,  60, 

— Simone  do',  riformatore  in  Firenze,  XII,  17  — cava- 
liere ed  ambuiciadore  al  ro  d’  Ungheria,  IvTT" 108. 

Pesaro,  si  rube’ln  al  papa,  IX,  19. 

Pescia,  arsa  e guastata  dai  Lucchesi,  VII,  77  — fa  pace 
e accordo  co’  Fiorentini,  X,  136  — rimine  a loro  per 
pace,  XI,  jl_l  — guastata  da’  Fiorentini,  ivi,  l_4_e  63. 

Petrella,  Guido  della,  capitano  delle  masnade  de'  Fioren- 
tini, IX,  127. 

Petrì,  figliuoli  nobili  di  Firenae,  IV,  13. 

Petroio,  castello  preso  da  Castracelo,  IX,  345. 

Pettieri.  V.  Pittieri. 

Piacentini,  prendono  Castiglione  e sono  gnerriati  da  Azzo 
Visconti,  IX,  288. 

Piaci  nza,  presa  da  Evander,  II,  b_  — si  rubella  a Federigo 
Barbarossa,  V,  1^  — come  no  furono  cacciati  i guelfi,  IX, 
41  — è tornata  alla  Chiesa  da  Vergiù  dì  Landa,  ivi, 
178  — grande  scandalo  che  v'ebbe  tra’  cittadini,  ivi, 
203  — si  rende  ad  A zzo  Visconti,  XI , 3_1  — signo- 
reggiata da  Luchino,  XII,  74. 

Piaceri  sa,  signore  di.  V.  Visconti,  Galeazzo. 

— Piero  da,  fatto  impiccare  dal  duca  d‘  Atene  in  Firen- 
ze, xn,  7. 

Piandimezzo,  castello  de'  Pazzi  in  Valdarno,  preso  e di- 
strutto da’  Fiorentini,  VII,  36. 

Piautrevigne,  castello,  rubellato  e tradito  a*  Fiorentini,  Vili, 

Piccardia,  provincia  d’Europa,  I,  — tolta  ai  conti  di 
Fiandra  da  Filippo  il  Bornio,  TV,  ^ 

Pico,  figliuolo  di  Saturno,  regna  in  Italia  dopo  di  lui,  I,  23. 

Piemonte , Simone,  di,  capitano  di  schiera  alla  battaglia- 31 
Coltrai,  Vili,  56. 

Piero.  V.  Pietro. 

Pietracassa,  castello  reso  a Castracelo,  X,  ^6. 

Pietralata,  In  Apuri,  prosa  dal  re  Filippo  di  Francia,  VII, 

102. 

Pie ‘ramala,  signori  di.  V.  T rlati. 

— Dolfo  Saccone  da,  signore  d’  Arezzo,  X,  35. 

— Piero  Saect-ne  da,  signore  d'  Arezzo , X,  _85  — ■ dipo- 
sto da  papa  Giovanni,  ivi,  ^ — tornato  signore,  mena 
trattato  per  avere  Cortona,  ivi,  198  — corre  sopra  i 
Perugini,  XI,  28_  — tratta  eoo  Mastino  della  Scala,  ivi, 
48  — coi  Fiorentini,  ivi,  — dà  loro  la  possessione 
di  Arezzo,  ivi  — gli  aiuta  sopra  Lucca,  ivi,  63^  — pri- 
gione In  Firenze,  ivi,  139. 

— Guido  Tarlati  di,  vescovo  di  Arezzo,  comincia  guerra 
ai  Conti  e prenfe  Caste] focognano,  IX,  151  — prende 
Rondine,  ivi,  215  — ha  per  trailmento  Cittadicastello, 
Ivi,  226  — ha  la  rocca  di  Caprese,  ivi,  235  — sco- 
municato, ivi,  2 46  — aiuta  Castracelo  centra  \ Fioren- 
tini, ivi,  301  — perseguita  gli  Ubertioi,  poi  e’  accorda 
con  loro,  ivi,  307  — distrugge  la  terra  di  monte  a San- 
savino,  ivi,  314  — fa  disf-re  Laterino,  ivi,  343  — à 
privato  dello  spirituale  per  lo  papa,  ivi,  346  — tiran- 
no e signore  d'  Arezzo.  X,  J_2_  — va  al  parlamento  di 
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Trento,  X,  lj)  — • corone  in  Milano  Lodovico  il  Bava 
ro,  ivi,  2&.  — va  al  parlamento  di  Liorci,  ivi,  32^  — 
tratta  co'  Pisani,  ivi , ]13_  — ai  parte  male  iu  accordo 
dal  Ravaro  e tornando  ad  Arezzo  muore  iu  Maremma, 

X,  35. 

Pietrasanta,  presa  per  forza  da  Arrigo  di  Fiandra,  IX,  50 
— tradita  da  Niccolaio  de'  Pogginoli  a Mastino  delia 
Beala,  XI,  32^  — ceduta  a’  Fiorentini,  ivi,  133  e XII, 
8 — araa,  XII,  — data  al  vescovo  di  Luni,  ivi,  24. 

Pietraéanta,  Guiscardo  da,  di  Milano,  podestà  di  Firenze, 

VI,  55: 

Pietro  III,  re  d’  Aragona,  parte  che  ha  nella  congiura  di 
Gianni  da  Procita,  VII,  67.  — giura  di  venire  in  Sici- 
lia a prendervi  la  signoria,  ivi,  69^  — a' apparecchia  di 
fare  sua  annata  a ciò,  e il  papa  gliela  manda  difen- 
dendo, ivi,  (W  — si  parte  con  quella  di  Catalogna  e 
viene  in  Sicilia  e n'  è coronato,  ivi,  69^  — tien  parla- 
mento in  Palermo  per  soccorrere  Messina,  ivi,  7()  — 
sua  lettera  al  re  Carlo,  ivi,  22  — manda  il  suo  ammi- 
raglio per  prendere  il  naviglio  del  re  Carlo  che  addu- 
ceva  vittovaglia,  ivi,  74  — *uo  ricevimento  iu  Messina, 
ivi,  76_  — ingaggiasi  di  combattere  col  re  Carlo  a Bor- 
della  in  Guascogna  per  diffmire  la  tenzone  di  Sicilia, 
ivi,  — come  falli  la  giornata  promessa,  onde  fu  dal 
papa  scomunicato  e privato,  ivi,  j!7^  — s’oppone  al  pas- 
so delle  Schiude  contro  a Filippo  III  re  di  Francia,  ivi, 

102  — sconfitto  e ferito  da'  Franceschi,  muore  della 
ferita,  ivi,  103. 

— IV,  re  di  Spagna,  sconfigge  [ Saracini  di  Granata,  X, 
164  — va  al  soccorso  di  Gibilterra,  ivi,  223  — scon- 
figge ancora  j Saracini,  XI,  99^  — come  la  sua  armata 
quasi  peri  per  fortuna,  ivi,  113  — aconfigge  ancora  i 
Saracini,  ivi,  120  — toglie  Maiolica  al  re  suo  cugino, 
XII,  15  — prende  Zixera  in  Granata,  ivi,  81. 

— don,  di  Sicilia,  figliuolo  di  Federico,  è coronato  di  quel 
reame  da  suo  padre,  IX,  134  — viene  con  armata  sua 
e de’  Genovesi  usciti  a Pisa  in  aiuto  del  Bavaro,  X, 

103  — torna  iu  Sicilia  « riceve  grande  sconfitta  di  for- 
tuna in  mare,  ivi  — mentecatto,  XI,  7_1  — vuol  aoc- 
correr Meluzzu  e muore,  XI,  128. 

— fratello  del  re  Roberto  di  Puglia,  mandato  per  signore 
a Firenze  con  aoccorso,  IX,  f>2  — fa  a'  Fiorentini  far 
pace  con  gli  Aretiui,  ivi,  6£  — muore  a MonUcatiui, 
Ivi,  73. 

— eremita,  sommuove  alla  prima  crociala,  IV,  24. 

— le  Roy  o Kunicheroy,  tesserandolo  di  Bruggia,  commo- 
ve quei  comune  a rubellarsi  da  Francia  e uccidere  i 
Francesi,  Vili,  55^  — fatto  ouvaliero  sul  campo  di  Col- 
trai, ivi,  56. 

— di  Cello,  uscito  di  Spoleto , vi  muove  romore  e n‘  è 
cuccato.  XII,  132. 

Pieve  di  Sacco,  corsa  dall’oste  de’  Fiorentini  e Viniziuni, 

XI,  54. 

Pigi*,  famiglia  nobile  antica  di  Firenze,  IV,  lj!  — sono 
di  parte  ghibellina,  V,  39  — si  dividono  anche  In  parte 
guelfa,  VI,  22  — questa  è cacciala,  ivi,  22.  — 8ran 
parte  di  loro  tiene  parto  bianca  co'  Cerchi,  Vili,  39  — 
e gli  altri  parte  nera,  ivi,  461,  fatti  popolani,  XII,  23^ 

Pii,  casa  di  Modena,  ne  hanno  la  signoria  dal  re  Giovan- 
ni, X,  228. 

Pilestrino,  città  resa  da'  Colonneai  al  papa,  Vili,  33. 

Pilastrino,  Iacopo  vescovo  di,  cardinale  legato  in  Francia, 

VI,  19. 

Pini.  V.  Rossi. 

Pioggia  dì  vermini,  XII,  84.  V.  Diluvio. 

Pipino,  il  primo,  de’  maggiori  signori  di  Francia,  combatte 
oon  Federigo  re  ed  llertairc,  suo  balio,  sconfiggerli  in 
battaglia,  uocido  Hertaire  e mette  in  prigione  il  re,  go- 
verna fino  alla  morte  di  lui  e sotto  Clovis,  Iddbcrto, 
Dangoberto  e Lottieri , come  sovrano  balio  e governa- 
tore di  tutta  Francis,  1^  2*L 

— il  secondo,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  è,  come  suo  pa- 
dre, sovrano  balio  del  reame  di  Francia  sotto  Eiderigo, 
k 19.  — con  volontà  de’  baroni  e di  p»pa  Stefano  è 
consacrato  re  di  Francia,  dopo  diposto  il  detto  Eiderigo, 
ivi  — passa  in  Italia,  vìnce  e sconfigge  Teolofre,  ed  è 
fatto  patrizio  di  Roma,  IT.  22. 


Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno,  rubella  Spagna  a suo  fra- 
tel'o  Luigi.  II,  26. 

— figlio  di  Luigi  2 imperadore,  è re  d’ Aquilani»,  li,  26. 

— Giovanni,  guidatore  del  regno  di  Puglia  al  tempo  di 
Carlo  II,  XI,  8(2 

Pirrenc,  passate  da'  Franceschi  con  Filippo  III  loro  re, 
VII,  102. 

Pirro,  figlio  d' Achille,  signore  di  Troia,  1^  ljL 

Pisa.  Sua  origine,  e perchè  cosi  nomata,  I,  48  — tiene 
con  Federigo  2 Barbaroasa,  V,  2*  — obbedisce  a Ro- 
dolfo re  de’  Ronuui,  VII,  78.  — sua  potenzs,  ivi,  JJ4 

— rivelazione  ragion  itavi  dal  conte  ITgoliuo,  ivi,  121 

— vi  soggiorna  Arrigo  imperadore,  IX,  49  — si  leva 
a romore  per  le  sette  de’  cittadini,  ivi,  153  — si  com- 
muove per  la  venuta  del  Bavaro  in  Italia,  X,  — è 
presa  da  lui,  ivi,  3£  — Castra-  ciò  la  corre  e se  ne  fa 
signore,  ivi,  82  — il  Bavaro  vi  entra  o la  ordina,  ivi, 
103  — vi  sFr»  battaglia  cittadina,  XI,  42  ni u tu  stato 
e reggimento,  XII,  120. 

P,sa,  c .rito  Bartolotnmeo  da,  suo  consiglio  a Manfredi, 
VII,  7. 

— ■ signore  di.  V.  Gherardrschi 

Pisani,  come  andarono  sopra  l'Ìsola  di  Maiolica,  IV,  31  — 
aiutano  la  Chiesa  s-pra  Ruggieri  duca  di  Puglia,  ivi, 
32  — il  papa  Gregorio  li  pacifica  co’  Genovesi,  V,  1_5 

— perchè  si  cominciò  guerra  tra  loro  e i Fiorentini,  VI, 
2 — ne  sono  sconfitti  a Castcldei bosco,  ivi,  3_  — come 
a petizione  di  Federico  li  presero  in  mare  | prelati  delia 
Chiesa,  che  co'  Genovesi  venivano  al  concilio,  ivi,  1_9  — 
ne  sono  scomunicati,  ivi  — aiutano  il  castello  di  Mon- 
tai;» centro  i Fiorentini,  e ne  fuggonn  in  Sconfitta,  ivi, 

48  — coll’aiuto  dei  Senesi  sconfiggono  i Lucchesi,  e 
poi  sono  rutti  da’  Fiorentini  al  Pontadera,  ivi,  — 
fanno  la  loro  comaudamenta,  ivi,  58  — rompono  pace 
a'  Fiorentini  e Lucchesi,  e ne  sono  sconfitti  al  ponte  *1 
Sarchio,  ivi,  62^  — tengono  dal  re  Manfredi,  ivi,  84  — 
per  loro  il  conte  Guido  manca  di  prendere  il  conte  Carlo 
d'Angiò,  VII,  4_  — fanno  lega  co'  ghibellini  usciti  di 
Firenze  per  sommuovere  Corradiuo  a passare  in  Itali*, 
ivi,  — «ono  sconfitti  da’  Lucchesi  ad  Asciano,  ivi, 

49  — nuovamente  al  fosso  Arnonico,  Ivi,  5.1.  — come 
vennero  a prima  guerra  coi  Genovesi,  ivi,  ji4_  — scon- 
fitte e danni  che  soffrono  da’  Genovesi,  ivi,  90  — vanno 
a Genova,  e poi  son  rotti  alla  Meloria,  ivi,  92^  — mi- 
nacciati di  ruina,  sono  salvati  da' Fiorentini,  ivi.  98  — 
preudouo  un  navilio  de’ Genovesi,  ivi,  107  — fanuo  lor 
capitano  Guido  da  Montefeltro,  e fanno  morire  di  fame 
il  conto  Ugolino  e’  figliuoli  e nipoti,  ivi,  128  — ripren- 
dono il  castello  del  Poritadora  Ai  Fiorentini,  ivi,  148  — 
fanno  ribellare  a'  Sammiuifttesi  il  castello  di  Viguale  in 
Camporella,  ivi  — si  parificano  co’  Fiorentini,  Vili,  2 

— e co'  Genovesi,  ivi,  jì0_  — aiutano  di  danaro  1*  im- 
peradore Arrigo  di  Lussemburgo,  IX,  7_  — lo  ricevono 
per  signore,  ivi,  _37  — sono  da'  Fiorentini  levati  in  i- 
sconfitta  da  Cerrutclio,  ivi,  42_  e 47_  — vanno  in  aiuto 
dell' imperadore  all'assedio  di  Firenze,  ivi,  49  — offro- 
no la  signoria  loro  al  re  Roberto,  al  conte  di  Savoia, 
ad  Arrigo  di  Fiandra,  e finalmente  ad  Uguccione  della 
Faggiuola  che  l’accetta,  ivi,  54  — prendono  Lucca,  • 
rubano  il  tesoro  deila  Chiesa,  ivi,  60  — conquistano  pa- 
recchio terre  vicine  di  Pisa,  ivi,  68^  — guadagnano  la 
vittoria  di  Montecatini,  ivi,  72  — cacciano  di  signoria 
Uguccione  della  Faggiuola,  ivi,  28. — fanno  pace  col  re 
Roberto  e la  lega  guelfa  di  Toscana,  ivi,  82. — aiutano 
I ghibellini  usciti  di  Genova,  ivi,  95^  — in  certa  parte 
rompono  pace  a’  Fiorentini,  Ivi,  1(?5~  — perdono  buona 
parte  di  Sardegna,  ivi,  210  — sconfitti  in  Sardegna  dal- 
l' infante  d’  Aragona,  ivi,  237  e 251  — • fanno  pace,  ivi, 
259  — nemici  di  Castruccio,  ivi,  301  — ricevono  nuova 
sconfitta  dal  re  d’  Aragona,  e tanno  pace  d (Unitiva,  ivi, 
331  — mandano  ambasciadori  al  parlamento  di  Trento, 
X,  2®.  — trattano  col  Bavaro,  ivi,  JU2  — *on  rovinati 
da  lui,  ivi,  jM  — gravati  da  Castracelo,  ivi,  — ac- 
colgono il  Bavaro  e sua  signoria,  ivi,  103  — ne  souo 
taglieggiati,  ivi,  107  — - cacciano  di  Pisa  il  vicario  del 
Bavaro  e le  sue  masnade,  ivi,  134  — vogliono  compe- 
rar Lncca,  e non  viene  lor  fii'to,  ivi,  137  — ai  aecor- 
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il  ano  co'  Fiorentini,  X,  137  — ci  riconciliano  col  papa,  ivi, 
145  — mandano  preso  l' antipapa  ad  Avignone,  ivi,  163 

— aintano  i Lucchesi  assediati  da’  Fiorentini,  ivi,  172 

— com'  ebbero  Ma«so,  ivi,  I8B  — sconfìtti  da’  tìnnesi, 
poi  cavalcano  infino  a Siena,  ivi,  2 1 3 — fanno  pace 
co’  Sanesi.  ivi,  286  — soccorrono  Datino  tiranno  di 
G rossetto,  XI,  jb4  — si  turbano  contro  a'  Sanesi,  ivi, 
35^  — si  pongono  nd  assedio  a Lucca,  Ivi,  131  — la 
loro  oste  hanno  la  fortezza  di  ponte  Tetto,  ivi,  133  — 
danno  grande  sconfitta  all’oste  de’ Fiorentini,  ivi.  131  — 
deludono  il  re  Roberto,  c rafforzano  l’assedio  di  Lncca, 
ivi,  137  — U hanno,  ivi,  1 40  — f<nno  pace  col  duca 
d*  Atene  signora  di  Firenze,  XII,  8_ — indi  lega  e com- 
pagnia e taglia,  ivi  — mandano  8 <ccurso  a’  congiurali 
contro  il  duca,  ivi,  H.  — rifanno  pace  co’  Fiorentini, 
ivi,  25_  — hanno  guerra  con  I.uchino  Visconti,  ivi,  29 

— aiutano  i Tarlati  contro  il  conte  da  Hattifulle,  Cvn 
33  — ■ fanno  lega  c«d  Mastino  cd  altri  per  guerrt-ggiarn 
la  geute  di  Luchino,  ivi,  38  — fanno  pace  con  lui,  ivi 

— vogliono  fórra  Fucecchio"  a Fiorentini,  ivi,  45. 

Pisano,  maestro  Andrea,  autore  delle  porte  di  San  Giovanni 

a Firenze,  X,  1 77. 

Fistoia.  Sua  origine,  e perchè  cosi  nomata,  I,  32  — tiene 
con  Federigo  l_  Bnrbarossa,  V,  12  — i Fiorentini  vi 
vengono  nd  oste.  VI,  49  — laTianno,  e vi  pongono 
castello,  ivi,  54  — come  vi  si  cominc'assc  parto  nera 
e parte  biancaT  Vili,  — assediata  da'  Fiorentini  e' 
Lucchesi,  ivi,  52^  — assediata  e vinta  da’  Fiorentini  o’ 
Lucchesi,  ivi,  82^—  tenuta  dall’ stiate  da  Facciano,  IX, 
247  — muta  signoria,  ivi,  261  — è tradita  a Castrac- 
elo degl'  loterminelll,  Ivi,  29 1 — datagli  in  signorìa  dal 
liavaro,  X,  37^  — come  fu  presa  dui  conto  da  Sangi- 
neto  e'  Fiorentini,  ivi,  58^  — assediata  da  Cas'rucclo, 
ivi,  fU  — si  dà  a patri,  ivi.  S5^ — j ghibellini  ne  cac- 
ciano i Tedici  e'  seguaci,  ivi,  126  — ne  danno  la  si- 
gnori* a’  Fiorentini,  ivi,  187  — al  dà  al  duca  d’Àtene, 
XII,  3^  — libera  dalla  signori  a di  Firenze,  ivi,  24. 

Pistoia,  signore  di.  V.  Tedici. 

— vescovo  di,  caccialo  pur  rubidio,  IX.  146  — stadie^ 
in  Fireuze,  XIT,  jh 

Fistole  si,  sconfiggono  i Pratesi  a Carmignano,  IV,  38  — 
tolgono  Montemurlo  a'  conti  Guidi,  cd  è loro  ritòlto  da’ 
Fiorentini,  V,  31  — i Fiorentini  fan  loro  disfarò  la  roc- 
ca di  Carmignano,  VI,  5_ — sono  sconfitti  da' Fiorentini, 
ivi,  411  — partecipano  alla  sconfitta  di  Montaperti,  ivi, 
78  — s’  allegano  contro  a’  Pisani,  VII,  98  — hanno 
parto  nella  vittoria  di  Ccrtomondo  in  Casentino,  ivi, 

1 31  — entrano  nella  lega  guelfa  di  Toscana  contro  Ar- 
rigo VII  iroporadore,  IX,  17  — si  danno  alla  signori* 
del  re  Roberto,  Ivi,  banuO  parte  nella  sccnfitta 

di  Montecatini,  ivi,  7 1 - f nino  pace  co’  Pisani  e’  Luc- 
chesi, ivi,  — fanno  trìegua  con  Castracelo  contro  il 
volere  de'  Fiorentini,  Ivi,  |46^  — cacciano  il  vicario  del 
re  Roberto,  ivi,  240  — fanno  nuova  triegua  con  Ca- 
st ruccio  oontra  il  volere  de’  Fiorentini,  ivi,  2C1  — a’ac- 
cordano  co’  Fiorentini,  ivi,  285  — fanno  pace,  X,  131 
— - danno  Serravalle  in  guardia  al  comune  di  Firenze, 
ivi,  149  — ai  rnbellano  a popolo  guelfo,  e riprendono 
Serravalle.  XII,  16. 

Fittieri,  città  in  Guascogna,  presa  dal  conte  di  Vervirb, 
XII,  77. 

PìUisri,  Luigi  di,  preso  in  battaglia,  XII.  47. 

rissano,  Ugo  di,  di  Borgogna,  quasi  fa  morire  re  Roberto 
di  Puglia,  IX.  173. 

Po,  rompe  gli  argini  de’  Mantovani  e del  Ferrarese,  X, 

ÌÈL. 

Poci,  castello  delle,  si  dà  al  comune  di  Firenze,  XII,  60 

Podestà  in  Firenze,  come  fu  di  prima  eletto,  V,  32  — 
come  gli  fu  levata  la  signorìa,  VI,  3£  — cbi  fu  il  pri- 
mo per  sei  mesi,  VII,  14'»  — che  facessero  i Fioren- 
tini in  occasione  di  sua  vacanza,  VHI,  74_  — ne  son 
fatti  di  nuovi  dal  duca  d’ Atene,  XII.  jh 

P oggetto,  Beltramo  o Raimondo  da’,  cardinale  d*  Ostia,  le- 
gato io  Lombardia.  IX,  109  — ha  la  signorìa  di  Par- 
ma dal  comune,  X,  9^  — fs  ru bollare  Modena  a Passe- 
rino, Ivi,  23  — accusato  di  tradimento,  ivi,  31  — man- 
da ainto  a'  Fiorentini  sotto  Pistoia,  ivi,  85^  — fa  far 


oste  sopra  Parma,  Reggio  e Modena,  X,  132  — ha  Fa- 
enza a patti,  ivi,  141  — come  punisse  i traditori  di 
Bologna,  Ivi,  148  — fa  oste  sopra  Modona,  e torna  con 
poco  onore,  ivi,  157  — vi  fa  oste  ancora,  ivi,  162  — 
parlamenta  in  segreto  col  re  Giovanni  di  Boemia,  ivi, 
179  — fa  fare  oste  sopra  Forlì,  ivi,  190  — inganna  i 
Bolognesi,  e fa  fare  un  castello  in  Bologna,  ivi,  200  — 
fc  fatto  conte  della  Romagna,  Ivi,  201  — manda  a'  Fio- 
rentini, che  si  partano  dalla  lega  de’  Lombardi,  ivi,  215  — 
come  la  sua  oste  sconfissero  [ marchesi  da  Este,  e poi 
posero  I’  oste  a Ferrara,  ivi,  216  — sono  sconfitti  gra- 
vemente, Ivi,  218  — come  egli,  saputo  del  diluvio  di 
Firenze,  ne  facesse  gran  festa,  XI,  4_ — incomincia  guerra 
dalla  lega  de’  Lombardi  a lui,  Ivi,  b_  — la  sua  gente 
sconfiggono  di  quelli  della  lega  di  Lombardia,  ivi  — 
egli  perde  Argenta,  e poco  appresso  è cacciato  di  Bo- 
logna, ivi,  6^  — va  ad  Avignone,  e dissimula,  Ivi  — or- 
dina tradimento  nell’ oste  della  lega,  ivi,  jb 

Poggibonizal,  castello,  come  fosse  edificato,  V,  1_7  — co- 
me 1’  ebbero  | Fiorentini,  VI,  66_  — come  lo  disfecero 
I»  prima  volta,  Ivi,  63^  — è assediato  e preso  dal  re 
farlo  d’Angiò,  VII,  JM  — si  nibolla  c passa  a Corre- 
dino, ivi,  24  — è disfatto  da’  Fiorentini,  ivi,  — si 
reca  tutto  all’  obbedienza  del  comune  di  Firenze,  Vili, 
£ — Arrigo  VII  imperadore  vi  ripone  il  castello  in  sui 
I*«ggl'h  c lo  noma  castello  imperiale,  IX,  49. 

Pogginghi,  famiglia  di  Lucca,  tradisce  la  patria,  IX,  60  — 
aiut  ino  Castracelo  a farsi  signore  di  Lucca,  ivi,  ^ — 
hanno  dissensione  con  gl*  Intcrmmelli,  e parte  son  cac- 
ciati, X,  125. 

— Niccolalo  de’,  signore  di  PietrAsanta,  la  dà  in  guardia 
a’  Fiorentini,  poi  la  rende  a Mastino,  e n*  è tradito, 
XI,  32. 

Poggio  a Santa  Cecilia,  castello  di  Toscana,  distrutto  da’ 
Sanesi  e guelfi  di  Toscana,  VII,  110. 

PoggUazzi,  castello,  disfatto  da’  Fiorentini,  V,  l_L 

Fogna,  castello,  preso  da’  Fiorentini,  V,  1 1. 

Fogna,  ottani  da,  gentiluomini  del  contado  di  Firenze, 

V,  IL 

Polenta,  da,  signori  di  Ravenna,  tengono  per  la  Chiesa. 
VII,  JD)  — si  uccidono  insieme,  IX,  169. 

Polidamante,  va  con  Paride  lu  Grecia,  L 13- 

Polissena,  figliuola  di  Priamo,  1^  Jjh 

Polloni»,  provincia  d’Europa,  ^8. 

Puf  Ionia,  Venccslao  re  di,  ha  guerra  con  Giovanni  re  di 
Boemia,  X,  19C  — V.  anche  Bufano. 

Polo , Mar.-o,  menzione  del  suo  Milione,  V,  29. 

Pontiere,  signore  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Pontieri,  Guglielmo  di,  preso  In  battaglia,  XII,  47. 

Pomp'o,  ò combattuto  da  Cesare,  L^2.  ® .§9.  *“  h*  parte 
nell’  assedio  di  Fiesole,  ivi,  36. 

Ponci  di  Vacchoroccia,  Pouciardo  de’,  suo  sdogno  cittadi- 
nesco, Vili,  68. 

Pontadera,  castello,  ripreso  dai  Pisani  ai  Fiorentini,  VII, 
148  — è disfatto,  Vili,  2^  — preso  e arso  dal  mali- 
scalco  della  Chiesa,  X,  85. 

Ponte  Caradi,  da.  V.  Maffeo. 

Pontonno,  borgo  arso  dalla  gente  di  Castracelo,  IX,  318. 
V.  anche  Fu n tonno. 

Pontrcmoli,  come  rimase  ai  Rossi  di  Parma,  XI,  10^  — vi 
sono  assediati,  ivi,  52^  — s’  arrende  a Mastino,  ivi,  86. 

Ponsò,  Imberto  di,  di  Caorsa,  fatto  cardinale,  X,  52. 

Poplglio,  castello  combattuto  da’  Tedici,  X,  192. 

Popoli,  città  di  Puglia,  si  Tabella  a qne'  reali  per  lo  ro 
d'  Ungheria,  XII,  jHh 

Popolili  gl  je.  città  di  Fiandra  preaa  dal  re  Filippo  di  Va- 
loia,  X,  88. 

Poppi,  castello  disfatto  da’  Fiorentini,  VII,  140 

Porcaro,  barone  del  Bavaro,  usurpa  la  signoria  di  Lucca, 
e n’  è diposto  subito,  X,  107  — ha  danaro  da  Azzo 
Visconti,  e vassene  in  Alt-magna,  ivi,  118  — torna  por 
trattato  ali' oste  de' Fiorentini  sopra  Lucca,  XI,  140. 

Porcelletto  d'Arli,  segua  co  di  Castracelo,  preso  da’ Fioren- 
tini, IX,  252. 

Porciano,  conti  da.  V.  Alberti. 

Porsenna,  re  di  Chiusi,  assedia  Roma,  L 34. 

Portinari,  Pìgello,  avvelenato,  Vili,  4L 
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Porto , Oddo  o Ottone,  vescovo  di,  cardinale  legato  In  Fran- 
cia, VI,  22  — contro  Manfredi,  ivi,  22  — diviene  pa- 
pa. V.  Ben* détto  XI. 

Portogallo,  provincia  d’  Europa,  2 5. 

Portogallo,  Alfonso  III  re  di,  crociato,  VII,  1 1. 

Porto  Pisano,  preso  e disfatto  dal  re  Carlo  d’Angiò  e'  Fio- 
rentini, VII,  22  — novamente  da'  Genovesi,  ivi,  9f[  — 
e da’  Lucchesi,  ivi,  141. 

Portovenere,  nella  Riviera  di  Genova,  arde  tutto,  XI,  121. 

Postierla , Francesco  da,  cacciato  di  Milano,  6 da'  Pisani 
tradito  a Luchino  Visconti  e morto  da  questo,  XI,  131. 

— Giacomino  da,  uno  de'  dodici  rettori  di  Milano,  IX, 
l&L 

Pozzo,  castello,  preso  da’  ghibellini  di  Toscana,  VI,  82  — 
tolto  da’  Fiorentini  a Castracelo  e diroccato,  X,  81  — 
venduto  ai  Bardi,  XI,  74. 

Pratesi.  Come  furono  sconfitti  da’  Pistoiesi  a Carmignano, 
IV,  38 — hanno  parto  nella  sconfitta  di  Montaperti,  VI, 
78  — tornano  guelfi,  VII,  20  — s’allegano  contro  a’ Pi- 
sani, ivi,  98 — hanno  parte  nella  vittoria  di  Certomondo 
in  Casentino,  Ivi,  131  — loro  ubbidienza  al  comune  di 
Firenze,  Vili,  — riottano  contro  il  cardinale  da  Pra- 
to, ivi,  69^ — si  danno  alla  signoria  del  re  Roberto,  IX, 
56  — hanno  parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  71 

— ai  danno  a perpetua  signoria  al  duca  di  Calabria,  X, 
14 — mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sotto  Pistoia,  ivi,  85 

— e contra  i Pisani,  XI,  182  — e contra  il  duca  d’A- 
tene,  XII,  17. 

Pratiglione,  castello,  preso  da’  Fiorentini,  X,  137. 

Prato,  castello,  vinto  e disfatto  da’  Fiorentini,  IV,  22  — 
ne  rimangono  signori  i Guazzalotti,  XI,  122, 

Prato , Niccolò  cardinale  da,  legato  in  Firenze  per  fare 
pace,  ne  parte  con  onta  e vergogna.  Vili,  69^  — ordi- 
sce tradimento  ai  Fiorentini,  Ivi,  22  — capo  di  parte 
in  collegio,  ivi,  82 — consigliere  di  Clemente  V,  Wi,  81, 
85,  91,  101  — legato  di  lui  all' imperadore  Arrigo  VII, 

IX,  22^  — lo  corona  a Roma,  ivi,  43. 

Pressa,  della,  nobili  fiorentini,  IV,  2® — sono  cacciati  coi 
ghibellini , VI,  W — tradiscono  [ Fiorentini  a Monta- 
perti, ivi,  78. 

Pretto , Giovanni , è vinto  nell’  India  da  C&ogius  cane  dei 
Tartari,  V,  29. 

Priamo,  il  giovane,  parte  di  Troia  con  Antiooro,  1^  21; 

— figlio  di  Laomedonte,  ristaura  Troia  e vi  regna,  I,  13 

— sua  prole,  Ivi  — è ucciso  nella  seconda  ruina  di 
Troia,  ivi,  22 

— il  Terzo,  si  parte  da  Vinegia  e va  in  Pannonia  e si 
fa  re  della  Sicarobra,  2_  22 

Priore  del  popolo  In  Arezzo,  accecato,  VII,  115. 

Priori  di  Firenze,  come  di  prima  si  creasso  il  loro  uficio, 
VII,  21  — suprema  autorità  a loro  decretata  da’  popo- 
lani, IX,  273  — avviliti  dal  re  Roberto,  X,  22.  — co- 
me  si  corressero  gli  ordini  della  loro  elezione,  XI,  106 

— perdono  l' autorità,  XII,  2 — 800  f»ttl  di  nuovi 

dal  duca  d' Atene,  ivi,  2 — *on  riformati,  ivi,  J2  — 
nuovamente,  ivi,  22. 

Prisco,  Tarquinio,  re  di  Roma  appresso  Anco,  I,  29  — sue 
geste,  ivi  — è morto  dai  figliuoli  di  Anco,  ivi. 

Processo,  Buccio  di,  senatore  di  Roma,  corona  il  Bavaro, 

X,  55. 

Procita  (Gianni  da),  come  ordinasse  trattato  e tradimento 
per  rubellare  al  re  Carlo  l’ isola  di  Sicilia,  VII,  62  — 
induce  il  re  Piero  d'  Aragana  ad  entrare  nella  congiu- 
ra, ivi,  52  — torna  a lui  con  ambasciata  in  Barberia 
c il  fa  muovere  e si  l’ aiuta  di  consiglio , ivi,  62  — 
sua  arringa  al  re  Piero  nel  parlamento  di  Palermo,  ivi, 
70  - suo  novello  consiglio,  Ivi,  74. 

Pro/axio  Giudeo,  astrolago,  XII,  41 . 

Provenza,  provincia  d’  Europa.  21  — conquistata  da  E- 
larico,  li,  2 — da  Carlo  Martello,  Ivi,  H)  — da’  Sara- 
cini,  ivi,  12  — da  Carlomagno,  ivi,  lXT 

Proceri  «a,  conte  di.  V.  Bcrlinghieri,  Roberto . 

Publio  Petreio,  mandato  da’  Romani  contra  Catellina  e Fie- 
sole, L 8L 

Puglia,  provincia  d' Italia,  I,  2 — come  con  8Ìcilia  dive- 
nisse regno  longobardo,  il,  2 — & donato  alla  Chiesa 
da  Teolofre,  ivi,  21  — come  venisse  In  potere  di  Ro- 


berto Guiscardo,  IV,  22  — i conquistato  da  Arrigo  di 
8vevia,  V,  22  — occupato  da  Ottone  di  Sassonia,  rac- 
quietato  dalla  Chiesa  per  Federigo  II,  ivi,  32  — la 
Chiesa  glielo  rubella,  VI,  21  — Federigo  lo  racquieta, 
Ivi  — Manfredi  ne  prende  la  signoria,  ivi,  42 — la 
Chiesa  ne  fa  re  Carlo  d*  Anglò,  ivi,  89. 

loglio,  duca  di.  V.  Buiamente,  Cammone , Roberto. 

— re  di.  V.  Carlo  d'Angiò,  Guglielmo,  Roberto,  Ruggiero, 
Tancredi. 

Pugliesi,  casa  di  Prato,  cacciati,  XI,  122. 

— Ridolfo  di  Tegghiaio  de’,  ribello  di  Prato,  giustiziato  a 
torto  dal  duca  d’ Atene,  XII,  12. 

— Vita,  cavaliere  di  Prato,  traditore,  IX,  292. 

Imitici,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  22  — è di  parte 
guelfa,  V,  22  ® VI,  32  — aacci ata,  VI,  22 — parte 
bianca,  Vili,  Tl_  — è corso  ed  arso  il  loro  castello, 
IX,  318. 

— Andrea  o Iacopo  Laino  de',  rendono  Castiglione  areti- 
no a'  Tarlati,  XII,  12 

— Uberto  de’,  uno  de’  trentasei  del  secondo  popolo  di  Fi- 
renze, vu,  22 

Puiiciano,  borgo,  preso  da'  ghibellini  e’  bianchi  usciti  di 
Fireuze,  Vili,  62 

Puntagli,  Giliolo,  da  Parma,  podestà  di  Firenze,  riceve  onta, 
Vili,  74. 

IStntormo,  conte  da,  fatto  popolano  co’  figliuoli  e’  nipoti, 
XII,  22. 


Quadretta  d'argento,  saettate  da'  Pisani  contri  a Genova, 
VU,  84  e 92. 

Quaracclii,  paese  rubato  da  Castruccio,  IX,  817. 

Quarantola,  villa  arsa  dalla  geDte  di  Castracelo,  IX,  318. 

Quarata , Sandro  da,  priore  di  Firenze,  XU,  22  — fatto 
gonfaloniere  di  giustizia,  ivi,  19. 

Quartigiani,  famiglia  di  Lucca,  tradiscono  la  patria,  IX,  60 

— s’  accordano  col  duca  di  Calabria  per  tùr  Lucca  a 
Castruccio  e sono  scoperti,  in  parte  giustiziati  e cac- 
ciati, X,  22 

— Pagano  de’,  aiuta  Castruccio  ad  avere  la  signoria  di 
Lacca  e n’  è cacciato , IX , 22  — ordina  tradimento  e 
gli  è tagliata  la  test»,  X,  166. 

Quattordici,  come  si  creasse  il  loro  uficio  In  Firenze  pel 
cardinale  Latino,  VII,  52  — come  fosse  disfatto,  ivi,  78. 

Querciagrossa,  castello  de'  Sanesi,  disfatto  da’  Fiorentini, 
VI,  2 

Querini,  fanno  congiura  in  Vinegia  e sonno  cacciati,  IX,  2. 

Quirico,  Gianni,  capo  dì  parte  in  Parma,  IX,  168  — gli 
è tolta  da  Mastino  della  Scala,  XI,  127. 

Quirico  (San),  fortezza  combattuta  tra’  Pisani  e'  Fioren- 
tini, XI,  140. 

Quona , da,  famiglia  guelfa  in  Firenze,  V,  39.  — cacciati, 
VI,  79. 

— Filippo  da,  o da  Volognano,  capitano  de'  ghibellini  u- 
sciti  di  Firenze,  VI,  79. 

R. 

Radagasio  o Rodagoto , re  de’  Goti,  passa  in  Italia,  I,  61 

— assedia  Firenze,  ivi  — i rotto  e morto  da'  Roma- 
ni, ivi. 

Rainaldc,  conte,  ha  parte  nell'assedio  di  Fiesole,  I,  36. 

Rainaldo,  monte,  perchè  cosi  nomato,  I,  36. 

Rolli,  oittadino  dell’ Aquila,  la  rubella  alla  regina  Giovan- 
na, XII,  71  e 80. 

Raspanti,  chi  fossero  in  Pisa,  XII,  120. 

Matta,  Dego  della,  maliscalco  del  duca  Roberto  di  Cala- 
bria, Vili,  82 

Ravenna,  è assediata  e presa  da  Teodorico,  II,  2 bat- 
taglia  che  vi  combatte  Belisario,  ivi,  2 — maggiore  e 
più  famosa  città  d’ Italia  dopo  Roma  a'  tempi  de'  Lon- 
gobardi, ha  guerra  con  Alberigo  e' suoi  successori,  ivi,  2 

Ravenna,  arciprete  di,  signore  della  terra,  ucciso,  IX,  169. 

Ravignanl,  prendono  il  conto  di  Romagna  ch’era  in  Ra- 
v ernia  per  la  Chiesa,  VII,  144  — vengono  a’  comanda- 
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menti  del  legato,  X,  127  — aiutano  [ Fiorentini  aopra 
Lucca,  XI,  63. 

Kavignano,  castello  rubellato  a Castracelo,  X,  (L 

Ramando , figliuolo  di  Carlo  prence  di  8alerno,  stadico  per 
suo  padre,  MI,  125  — va  a Firenze  col  padre,  Vili,  13. 

Kapolano,  castello,  preso  da’  Fiorentini,  VI,  54. 

Rasadirati,  signore  di , muore  combattendo  per  Carlo  di 
Rrois,  XII,  93. 

Rati,  Bau!  di,  Taro  ne  francese  nell’oste  contra  il  re  d’A- 
ragona,  VII,  103. 

Rattante , popolare  ghibellino  di  Firenze,  tradisce  Toste 
de*  Fiorentini  a Montaperti,  VI,  78. 

Aacsanhi,  famiglia  ghibellina  cacciata  di  Firenze,  VI,  65. 
V.  anche  Brunelli. 

Rea  Silvia,  madre  di  Romolo  e Remo,  I,  25. 

Beali  di  Puglia,  vendetta  che  ne  trae  Lodovico  re  d'  Un* 
gheria  per  la  morte  di  Andreasso  duca  di  Calabria, 
XII,  112. 

Bicanali,  si  rende  alla  Chiesa,  IX,  143. 

Reggiani,  mandano  gente  per  la  Chiesa  sopra  1 Visconti, 

IX,  187  — rubellansi  al  legato  ed  alla  Chiesa,  X,  96 
— si  arrendono,  ivi,  132. 

Reggio,  in  Calabria,  come  il  re  Roberto  la  usurpasse,  IX, 

fiL. 

— di  Lombardia,  battaglia  tra  le  suo  parti  guelfa  e ghi- 
bellina, VI,  8j3  — si  rubella  al  marchese  d'  Este,  Vili, 
83  — ad  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  32  — alla  Chie- 
sa, X,  142  — si  dà  al  re  di  Boemia,  Tvì,  174  — la- 
sciata da  lui  ai  signori  da  Fogliano,  ivi,  228  — a'  ar- 
rende a’  signori  della  Scala,  XI,  jW  — assediata  dalla 
lega  do'  Lombardi,  XII,  35. 

Reggio,  signori  di.  V.  Oontaga. 

Regno.  V.  Puglia. 

Remigio,  santo,  battezza  Clodoveo,  I,  19. 

Remo , fratello  di  Romolo  e sue  vicende,  I,  26. 

Ribuamonte , conte  di.  V.  Anteimo. 

Ricatoli,  Albertaccio  de',  prigione  de'  Pisani  nella  batta- 
glia di  Lucca,  XI,  134. 

. Riccamente , conte  di,  preso  in  battaglia,  IX,  180. 

Riccardo  I,  re  d1  Inghilterra,  hA  grande  guerra  con  Filip- 
po il  Bornio  re  di  Francia,  IV,  4 — come  possesso  con 
lui  in  Terra  Santa  e là  incominciasse  loro  discordia,  V,  A 

Ricci,  popolani  bianchi  di  Firenze,  Vili,  71^ 

— Bartolo  de’,  riformatore  in  Firenze,  XII,  UL 

— Bosso  di  Riociardo  de’,  sindaco  e camerlingo  in  Lucca 
pel  comune  di  Firenzo,  XI,  33^ — condannato  dal  duca 
d’Ateno,  XII,  3. 

Ricciardo  o Riccardo  Ij_  figlio  di  Guglielmo,  duca  di  Nor- 
mandia, IV,  19. 

— II,  figlio  di  Ricciardo  I,  duca  di  Normandia,  IV,  ^9; 

— Ili,  figlio  di  RicciardoT),  duca  di  Normandia,  IV,  ljL 

— conte  di  Cornovaglla,  eletto  re  de’  Romani,  VI,  73. 

Riccomantti,  famiglia  di  Firenze,  XI,  74. 

Ricorte,  conte  di,  ha  parto  nella  battaglia  di  Crecì,  XII,  67. 

Ridolfi,  nobili  fiorentini,  III,  L_ 

— Niccolò  di  Ciene,  priore  di  Firenzo,  XII,  18. 

Ridolfo,  figlio  del  duca  di  Borgogna,  è fatto  re  di  Fran- 
cia da’  baroni,  II,  14^  V.  anche  Rodolfo. 

Rieti,  città,  da  chi  nomata,  L 25  — la  ha  il  re  Roberto, 

X,  21. 

Rieti,  Berardo  da,  contestabile,  con  alquanti  fiorentini  scon- 
figge de*  soldati  pisani,  VII,  123  — à mandato  da’  Sa- 
lsesi a soccorso  degli  usciti  guelfi  di  Chiusi,  ivi,  136. 

Rigaletti,  Piero,  consigliere  de’  Priori  di  Firenze,  XII,  18. 

Rimaldelli,  casa  fiorentina,  XII,  18. 

Rimino,  rabellasi  al  legato,  X,  227. 

Rinaldetehi,  casa  di  Prato,  cacciati,  XI,  122. 

Rinieri,  conte  di  San  Gilio,  cacciato,  IV,  24. 

Rinucci,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacoiatl,  VI,  79. 

— Alesso  de’,  ambasciadorc  de’  Fiorentini  a Vinegia,  XI,  90. 

Rinuccio  di  Poppo,  di  Maremma,  rinomato  capitano,  VII, 

120. 

Ripafratta,  castello  preso  da’  Pisani,  IX,  68. 

ltistruccioli , castello  de'  Pszzi  in  Valdsrno,  preso  e dis- 
fatto da’  Fiorentini,  VII,  86. 

Roberto  di  Bosco  o di  Busto  o di  Brusco  o di  Brua,  re  di 
Scozia,  Vili,  67^  — ■ vince  Odoardo  r«  d’ Inghilterra  o 


fa  lunga  triegua  con  Ini,  IX,  206  — corre  T Inghilter- 
ra, X,  — fa  pace  con  quel  re,  ivi,  79. 

Roberto  fratello  di  Oddo  di  Angieri , è fatto  re  di  Francia 
da  parte  do’  baroni,  li,  14^  — è sconfitto  e morto  da 
Carlo  il  Semplice,  ivi. 

— primo  duca  de’  Normandi,  II,  19  ; IV,  19  e V,  4. 

— figlio  di  Guglielmo  Lungaspada  e duca  diNormandiaTV,  4. 

— duca  di  Puglia,  accoglie  Roberto  Guiscardo  e il  fa  suo 
successore,  IV,  ljh 

— duca  di  Calabria  e conte  di  Provenza,  figlio  di  Carlo  II 
d'Angiò,  MI,  95^ — scende  in  Sicilia  con  Carlo  di  Va- 
iola, Vili,  50^  — capitano  di  guerra  de’  Fiorentini  con- 
tra Pistoia,  ivi,  82  — si  parte  deU’oate  per  obbedienza 
al  papa,  ivi  — coronato  del  regno  di  Sicilia  e Pu- 
glia, ivi,  112  — manda  in  Firenze  sua  bandiera  al  suo 
maliscalco,  ivi,  118  — viene  in  Firenze  per  riconcilia- 
re i guelfi  e non  può,  IX,  S_  ■ — fa  pigliare  per  ingan- 
no i ghibellini  di  Romagna,  ivi,  lj^  — manda  gente  a’ 
Fiorentini  per  contrastare  T imperadore  Arrigo,  ivi,  31 

— fa  rannata  a Roma  con  la  lega  di  Lombardia,  ivi, 
39  — condannato  da  Arrigo,  ivi,  50_  — fatto  signore 
di  Firenze,  ivi,  56^  — va  oon  grande  stuolo  sopra  Si- 
cilia e assedia  Trapali,  ivi,  62^  — manda  in  Firenze 
per  capitano  il  conte  Novello,  ivi,  7£  — fa  pace  co’ 
Pisani  e’  Lucchesi,  ivi,  jì2  — manda  sua  armata  in  Si- 
cilia e fa  gran  danno,  ivi,  — favoreggia  j guelfi  di 
Genova,  ivi,  — viene  per  mare  al  loro  soccorso,  ivi, 
93  — è fatto  signore  di  Genova,  ivi,  9£  — sostiene 
viva  guerra  contro  gli  usciti  di  Genova  ed  [Lombardi, 
ivi,  95^  — si  parte  di  Genova  e va  a corte  di  papa  in 
Provenza,  ivi,  98  — fa  sua  armata  di  galee  per  con- 
trastare* a quella-  di  Federigo  re  di  Sicilia  e combatte, 
ivi,  113  — per  poco  non  à morto  ad  Avignone,  ivi, 
173  — si  psrte  da  corte  del  papa  e va  a Napoli,  Ivi, 
249  — vi  à quasi  morto  da  assassìni,  ivi,  280  — man- 
da aiuto  a’  Fiorentini  contra  Castracelo,  ivi,  330  — 
manda  loro  il  duca  d'Atene,  ivi,  351  — fatto  dalla  Chie- 
sa vicario  d'imperio  in  Italia,  vacanto  imperio,  ivi,  352 

— corno  mosse  [ primi  petti  a'  Fiorentini,  e si  recò  al 
tutto  la  signoria  di  Firenze,  X,  10  — manda  il  prence 
della  Morea  nelle  torre  di  Roma,  ivi,  ^1  — ed  un'ar- 
mata contra  don  Federico  in  Sicilia,  ivi  — manda  aiuto 
a'  Fiorentini,  ivi,  109  e 167  — pacifica  [ Genovesi  co' 
loro  usciti,  ivi,  189  — entra  nella  lega  lombarde,  ivi, 
204  — come  la  sua  parie  della  taglia  rimase  alle  fron- 
tiere, ivi,  216  — fa  annata  sopra  Sardegna,  XI,  29  — 
entra  nella  lega  contra  Mastino,  ivi,  ^5  — manda  ainto 
a’  Fiorentini  sopra  Lucca,  ivi,  63^  — manda  una  gran- 
de armata  sopra  l’isola  di  Sicilia  con  poco  acquisto,  ivi, 
79  — com'ebbe  Lipari,  ivi,  108' — e Melazzo,  ivi,  128 

— domanda  a’  Fiorentini  la  aignoria  di  Lucca  ed  halla 
promettendo  d’aiutarli  nella  guerra  contro  a’  Pisani,  ivi, 
137  — manca  alla  promessa,  ivi,  138  — sua  lettera 
al  duca  d'Atene  quando  seppe  che  avea  presa  la  signo- 
ria di  Firenze,  XII,  4^  — muore,  ivi,  10. 

— prence  di  Taranto,  capo  di  partito  in  Napoli  dopo  T as- 
sassinio di  Andreasso,  XII,  52  — unito  con  gli  altri 
reali  di  Puglia  contro  il  re~<P  Ungheria,  ivi,  104 
preso  da  lui,  ivi,  112. 

— fratello  del  duca  di  Dorazzo,  preso  dal  re  d*  Ungheria, 

xn,  112. 

— figliuolo  di  Carlo,  prence  di  8alerno,  stadico  per  suo 
padre,  VII,  125. 

— figlio  di  Guido  conto  di  Fiandra,  difende  Lilla,  Vili, 
19  — prigione  del  re  Filippo  di  Francia,  ivi,  22  e 37  — - 
liberato,  diviene  conte  di  Fiandra,  ivi,  ^9.  — compie 
pace  col  ro  di  Francia,  IX,  123. 

— figlio  di  Roberto  conte  di  Fiandra,  barone  di  Arrigo  VII 
a Pisa,  IX,  37^  — combatte  co’  Fiorentini,  e fogge,  ivi, 
48  — ha  guerra  con  suo  fratello  Luigi,  ivi,  124. 

— fratello  del  delfino  di  Vienna,  è fatto  delfino,  X,  224. 
V.  Delfino  di  Vienna. 

— conte  di  Fiandra,  crociato,  IV,  24. 

— conte  di  Vermandois,  prende  Carlo  il  Semplice,  e il 
tiene  prigione,  n,  14. 

— di  Bagliuolo,  eletto  e coronato  re  di  Scozia  per  Odo- 
ardo IIJ,  ro  d’ Inghilterra,  X,  223. 
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Roberto  il  Bastardo,  corno  si  facesse  re  d' Inghilterra,  V,  A 

— Guiscardo,  fratello  del  duca  Ricciardo  HI  di  Norman- 
dia, IV,  19  — come  venne  in  Puglia,  poi  vi  tornò  con 
più  cavalieri,  e infine  fu  fatto  successore  del  duca  Ro- 
berto, ivi  — caccia  Alessio  iinperadore,  e vince  i VI- 
niziani,  ivi  — ha  guerra  con  la  contessa  Matilde,  si 
riconcilia  con  la  Chiesa,  en'è  fatto  signore,  e re  di 
Puglia  e Sicilia,  ivi  — con  la  contesa  libera  papa  Gre- 
gorio VII,  ivi  — suoi  discendenti,  Ivi,  2()  — muore 
in  Terra  Santa,  ivi. 

— tedesco,  vicario  di  Arrigo  IV  in  Toscana,  IV,  89. 

Roboamo,  re  di  Giuda,  I,  25. 

Koccacontrada,  castello,  preso  dai  ghibellini  della  Marcn, 

IX,  338. 

Rocca  di  Maremma,  Dino  della,  capitano  de’  Pisani  e Maa- 
setani,  preso  da'  Saneai,  X,  212  — con  Tinuccio  go- 
vernano Pisa,  sotto  titolo  di  conti,  poi  sono  cacciati, 
XU,  120. 

Roccia f ‘arte , Raolino  di,  contestabile  francese,  assoldato  dai 
Fiorentini,  IX,  275 

Rodaldi , cacciati  di  Bologna,  XI, 

Rodi,  presa  da’  frieri  dello  spedale,  Vili,  104. 

Rodolfo , conte  d'Uabsburgo,  elettore  do' Romani  per  Gre- 
gorio X,  VII,  42  — si  disgustano,  poi  si  rappaciano, 
ivi,  ^3^  — - eletto  iinperadore,  sconfigge  ed  uccide  il  re 
di  Boemia,  e fa  pace  col  figliuolo,  ivi,  55  — come  fosse 
ridottato  in  Italia  e da  re  Carlo  d’  Angìò,  Ivi,  56^  — 
manda  suo  vicario  in  Toscana,  ivi,  78  — muore,  ivi, 
Ufi, 

— duca  di  Sassonia,  è eletto  re  do'  Romani  vivente  Ar- 
rigo IV,  IV,  22. 

Roggeo,  signore  di,  muore  combattendo  per  Carlo  di  Brois, 
xn,  93. 

Roma,  città,  da  chi  nomata,  I,  26  — suol  re,  ivi,  27  — 
come  si  resse  per  la  signoria  "dèi  consoli  e senatoiTTìno 
a Giulio  Cesare,  ivi,  29  — come  lo  imperio  suo  an- 
dasse al  dichino  da  iodi  la  dissensione  de’  figliuoli  di 
Costantino,  ivi,  60^  — assediata  dai  Goti,  e liberata  da 
Belisario,  II,  G - — assediata  da  Eliprando  e Grimoaldo, 
viene  liberatala  Carlo  Martello,  ivi,  10  — assediata  da 
Ottone  IV,  2 — da  Ottone  III,  ivi  — da  Arrigo  III, 
ivi,  22_ — da  "Federigo  Barbarossa,  V,  3_  — da  Fede- 
rigo U,  VI,  2®.  — rannata  che  vi  fa  il  re  Roberto  con 
la  lega  di  Toscana,  per  contrastare  la  coronazione  d’Ar- 
rigo iinperadore,  IX,  39^  — interdetta  per  la  venuta 
del  Bavaro,  — X,  52^  — vi  nasce  grande  zuffa  fra  j 
Romani  e’  Tedeschi,  ivi,  f>A  — è riformata  all’  ubbi- 
dienza della  Chiesa  e del  re  Roberto,  ivi,  76. 

Roma , Angiolo  di,  podestà  di  Pisa,  è preso  da’  Fiorentini, 
VI,  49. 

Romagna,  provincia  d’ Italia,  L.  — come  la  Chiesa  la 
possegga  per  sua,  VII,  — combattuta  fra  la  Chiesa 
e il  conte  di  Montcfeltro,  ivi,  ^4  — viene  quasi  tutta 
all'  ubbidienza  della  Chiesa,  ivi,  82_  — si  rubolla,  ed  è 
rappacificata  dal  conte  Bandino  de'  Guidi,  ivi,  144  — - 
come  per  procaccio  de’  Fiorentini  trattano  di  pace  i suoi 
•ignori  e comuni,  XI,  53. 

Romagna,  conte  di.  V.  Durante , Guidi,  Oreini. 

Romaguuoli,  mandano  gente  per  la  Chiesa  sopra  [Visconti, 
IX,  186. 

Romani.  Sconfiggono  Catelllna  e'  suoi,  I,  32  — sconfiggono 
i Fiesolani,  ivi,  JU  — assediano  la  prima  volta  Fiesole, 
fri,  35^  — tornano  ad  assedio  di  Fiesole,  ivi,  36^  — la 
distruggono,  ivi,  37  — come  ebbero  insegna,  II,  1 — 
cacciano  [ Goti  dTTtoma,  ivi,  5^  — quando  s' incomin- 
ciarono a reggere  per  patricii,  ivi,  T_ — si  rubellano  alla 
Chiesa,  ma  Carlomagno  li  torna  ad  obbedienza,  ivi,  15 
— cacciano  gli  Ungavi  chiamati  da  Alberigo  marchese, 
HI,  4^  — depongono  papa  Leone  Vili,  IV,  1 — ten- 
gono le  parti  di  Federigo  Barbarossa,  poi  tomaoo  a 
quelle  del  papa,  e sono  sconfitti  da’  Tedeschi  a Monte 
del  Porco,  V,  1 — cacciano  i Colonnari,  ivi  — accol- 
gono Corradino,  VII,  ^5^  — si  commuovono  per  la  ve- 
nuta del  Bavaro  in  Italia,  e dissimulano  con  lui,  col 
papa  e col  re  Roberto,  X,  20  — impediscono  I*  entrata 
in  Roma  alla  gente  del  re  Roberto,  ivi,  21  — accolgono 
Lodovico  il  Bavaro,  e il  fanno  senatore  e capitano  del 


popolo,  X,  55  — fanno  legge  oontro  qualunque  papa 
si  partisse  diRoma,  od  eloggono  antipapa,  ivi,  7J_  — 
fanno  la  coda  romana  al  Bavaro  che  si  parte  di  Roma, 
ivi,  97  — per  carestia  tolgono  la  signoria  al  re  Ro- 
bertòTlvi,  120  — vanno  col  legato  sopra  Viterbo,  ivi, 
133  — - fanno  pace  intra  loro  e popolo,  e mandano  a 
Firenze  per  avere  leggi,  XI,  96  — si  rubellano  alla 
Chiesa,  e fanno  tribuno  del  popolo,  XII,  90. 

Romani , re  de*.  V.  Adolfo , Albert»,  Arrigo , Corrado,  Fi * 
toppo,  Ricciardo , Rodolfo. 

Romania,  provincia  d' Europa,  T,  5. 

— Compagnia  di,  come  si  cominci?),  Vili,  61. 

Romano , conte,  di  Nola,  viene  a Firenze  ài- seguito  del 

duca  di  Calabria,  X,  1. 

— Ezzelino  da,  grande  tiranno,  è sconfitto  da'  Cremonesi 
e muore,  VI,  _72_  — chi  fosse,  ivi. 

Romena,  castello  preso  da’  conti  Guidi  ghibellini,  X,  62. 

Romena,  conte  da,  perdo  la  rocca  di  Caprese,  IX,  235. 

Romoaldo,  re  in  Benevento,  II,  jh 

Romolo  e Remo,  di  ohi  e corno  nascessero,  I,  25  — Amu- 
lio  li  fa  glttare  in  Tevore;  come  campassero^-!*!  — con 
iaforzo  di  pastori,  ladroni  ed  altra  gente  disposta  a mal 
fare  prendono  Alba,  uccidono  Amulio,  e restituiscono  il 
regno  a Numitore,  Ivi,  ^ — edificano  Roma,  e vi  re- 
cano la  signoria  d’ Alba,  e la  fanno  capo  del  reame  de' 
latini,  Ivi  — Romolo  fa  morire  Numitoro  e Remo  e re- 
gna solo,  ivi  — a'  annega  io  un  fiume,  ivi. 

Rondello , conte  di,  capitano  d’  una  schiera  inglese  alla  bat- 
taglia di  Crecl,  XH,  67. 

Rondine,  castello,  preso  dagli  usciti  guelfi  d’ Arezzo,  VII, 
115  — a’  arrende  agli  Aretini,  IX,  215  — si  dà  a’  Fio* 
reatini,  XI,  41. 

Rondinelli,  capi  del  popolo  contro  a’  grandi  In  Firenze, 
Xn,  2L 

Rossi,  di  Panna,  sigaori  della  città,  X,  — la  dànno  al 
re  di  Boemia,  ivi,  174  — hanno  da  lui  Parma  e Lucca 
per  danaro,  ivi,  228  — » vendono  Parma  ai  signori  della 
Scala,  XI,  3()  — tornano  amici  de’ Fiorentini,  ivi,  52  — » 
perdono  Pontremoli,  ivi,  56  — mentre  sono  per  esaltare, 
la  loro  casa  è quasi  annullata,  ivi,  6A 

— Marsilio  de*,  signore  di  Parma,  vuol  tradirla,  XI,  30  — 
s’  acconcia  co’  Fiorentini,  ivi,  62  — capitano  nelFoste 
della  lega  de’  Fiorentini  co*  Viniziaui,  ivi,  54  — ca- 
valca sopra  Verona,  Ivi,  64  — muore,  ivi,  6117 

— Orlando  Rosso  o de’,  di  Parma,  caccia  Ghibértò  di  Cor- 
r®fcKÌ°i  poi  n’  & cacciato  co’  suoi,  Vili,  93  — rimane 
signore  di  Parma,  e vi  rimette  i figliuoIFTÌi  Ghiberto, 
IX,  168  — tradito  e imprigionato  dal  legato  di  Lom- 
bardia, X,  142  — cambiato,  ivi,  172 — tradisce  la  pa- 
tria, ivi,  174  e XI,  — dà  Lucca  a Mastino  della 
Scala,  XI,  — lo  aiuta  nel  tradimento  de’  Fiorentini, 
ivi,  4A  — acconcia  con  questi,  e diviene  lor  capitano 
di  guerra,  ivi,  52  — cavalca  Bopra  Lucca,  ivi,  58  e 64. 

— Pietro  Rosso  "iTde’,  tiene  Lucca  pel  re  Giovanni,  XI, 
30  — cavalca  sopra  il  poggio  della  Pedona,  ivi  — 
perde  Lucca,  e va  a Pontremoli,  ivi,  40  — manda  soc- 
corso a’  ribelli  di  Pisa,  ivi,  — ai  acconcia  co’  Fio- 
rentini, è fatto  loro  capitano  dì  guerra,  e sconfigge  il 
maliscalco  di  Mastino  della  Scala  sotto  al  Cerruglio,  ivi, 
52  — chiamato  da’  Viniziani  per  capitano  e duca  del- 
Foste  della  lega  in  Trivigiana,  ivi  — corre  la  Trlvi- 
giana,  e si  pone  a Bovolento,  ivi,  54  — offre  battaglia 
a Mastino,  ivi,  57  — - cavalca  sopra  Padova  più  volte, 
ivi,  — come  fu  quasi  morto  per  ordine  di  Mastino, 
ivi,  61^  — sua  provedenza  per  salvar  1’  oste  contra  Ma- 
stino, ivi,  6A  — assale  Padova  ed  halla  per  tradimento, 
ivi,  65^  — muore  nell’  assalto  di  Monselice,  ivi,  66. 

— Ugolino  do’,  da  Parma,  podestà  di  Firenze,  VII,  132. 

— famiglia  fiorentina  V.  anche  Qiacoppi. 

— Bandino  de’,  capitano  di  cavalieri  nell’  oste  fiorentina 
contra  Castruccio,  IX,  301. 

— Barna  da’,  prigione  de’  Pisani  nella  battaglia  di  Lueca, 

XI,  134. 

— figli  di  Bernardo,  fatti  popolani,  XII,  23. 

— Giovanni  Pini  de’,  amb&sciadore  al  papa  Giovanni  XXH, 

XII,  — son  tolti  a’  suoi  figliuoli  dal  popolo  i beni 
lor  donati  pel  comune,  ivi. 
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Rossi  Guido  Bigherelli  de',  castellano  del  Poutadera,  fatto 
morire,  VII,  148. 

— Pino  de’,  di  Firenze,  riformatore,  XII,  17. 

Rossiglione,  bastardo  di,  suo  consiglio  al  re  Filippo  di  Fran- 
r*  eia,  VII,  102. 

Rjssoni,  Dino,  di  Mugello,  dotto  in  divinità  e decreto,  Vili, 
64  — muore  a Bologna,  ivi. 

Rota,  degli  A unibal  deschi  Ricciardo  della,  morto  in  rissa 
fra  gli  Orsini  ed  | Colonnesi,  Vili,  117. 

Rotaia,  castello  reso  da’  Lucchesi  a'  Pisani,  IX,  68. 
Rotario , re  de’  Longobardi,  viene  in  Italia,  la  conquista, 
e fa  suo  capo  del  reame  Pavia,  li,  T_  suoi  successori, 
ivi,  ih 

Rotina  in  Versilia,  castello  reso  a Castruccio,  X,  46. 
Rovignani,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  II. 

Rueellai , popolani  di  Firenze,  XII,  3^  — congiurano  contro 
il  duca  d'  Atene,  ivi,  D».  — 1°  cacciauo,  ivi,  17^ 

— Andrea  de',  cavaliere  ed  ambasciadore  al  re  d’  Unghe- 
ria, XII,  108. 

— Guglielmo,  podestà  in  8ainminiato,  XII,  82. 

Rutila , sire  di,  muore  in  battaglia  cittadina,  IX,  310. 
Rubili , Baldo  de',  primo  gonfaloniere  di  giustizia  in  Fi- 
renze, Vili, 

— Nanni  de’,  fiorentino  di  parte  bianca,  ucciso,  Vili,  60. 
Roggeri,  ^ duca  di  Puglia,  poi  coronato  re  di  Sicilia  e 

Puglia  da  papa  Onorio  n,  IV,  20^  e 34. 

— Il,  re  di  Paglia  e Sicilia  dopo  suo  padre  Roggeri  ^ 

IV,  20^  — è cacciato  di  regno  da  Lottano  imperadore 
co'  Pisani  e Genovesi,  Ivi,  34. 

Ruggieri,  arcivescovo  di  Pisa.  V.  Ubaldini. 

Rugomaguo,  castello  di  Senesi,  disfatto  dai  Fiorentini, 

V,  34. 

Russia  o Rosala,  provincia  d’  Europa,  1^^. 

Russia,  re  di,  sconfitto  da  Carlo  Umberto  re  d’  Uugheria, 

IX,  176. 

RìuticheM,  Francesco,  giudice  e priore  in  Firenze,  sopraf- 
fatto dal  popolo,  XII,  3. 

Itutiui,  vengono  con  Evancier  in  Italia,  IT,  5^  — sono  di- 
strutti da  Teodorico  il  giovano,  ivi. 


». 

Sabatini,  cacciati  da  Bologna,  XI,  jL 

— Guido,  ba  parte  in  una  cospirazione  in  Bologna,  X, 
147  — dicapitato,  ivi. 

Sabini,  hanno  guerra  co’  Romani,  2fb 
Sacchetti , famiglia  di  Firenze,  IV,  13^  — tengono  parte 
guelfa,  V,  — cacciati,  VI,  79. 

Sacconi.  V.  Pietramala,  Tarlati. 

Sagina , Nieri,  tutore  dei  figliuoli  di  Castruccio,  condan- 
nato dal  comune  di  Pisa,  X,  107. 

— Serzari,  sedicente  signore  d’ Altopasdo,  corre  Pistoia  e 
n’  è cacciato,  X,  126. 

Saladino,  soldano  di  Babilonia,  ripiglia  Gerusalemme,  V, 
3 — combattuto  dai  crociati,  ivi, 

Baiamone,  re  d' Israele,  W. 

Salarli  degli  uficiali  del  comune  di  Firenze,  XI,  98. 
Salemmi,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Croci,  XII,  67. 
Salerno,  ha  battaglia  cittadina,  XI,  80. 

SaUmo,  prence  di.  V.  Carlo. 

Salimbeni,  mercanti  di  Siena,  VI,  78^  — avversi  a’  Tolo- 
mei,  IX,  jlfh 

— Benuccio,  signore  di  Veroia,  IX,  313  — ha  Mangone 
da’  Fiorentini,  X,  83^  — li  vende,  XI,  74. 

Salisbiera,  conte  di,  guerreggia  io  Fiandra,  ed  à preso, 

XI,  109. 

Saliti,  città  In  Normandia,  si  arrende  al  re  d' Inghilterra, 

XII,  63. 

Salò,  corsa  e rubata  dalla  gente  di  Cane  della  Scala,  X, 

128. 

Salto,  signoro  di,  arresta  la  regina  Giovanna  in  Provenza, 
XII,  115. 

Balcani,  Provenzano,  maggiore  del  popolo  di  Siena,  VI, 
76  — guidatore  dell' oste  dei  Saneai  contro  a’  Fioren- 
tini, è proso  o tagliatogli  il  capo,  VII, 


8alvaHchi,  casa  dì  Genova,  ha  gran  parte  nella  cacciata 
de’  guelfi,  X,  2±  — cacciati  dal  popolo,  XI,  37. 

Salotti,  Francesco,  sua  parte  in  congiura  a Firenze,  X, 

USx 

Salvi,  Francesco,  giudice,  consigliere  de’  priori  di  Firen- 
ze, XII,  19. 

Salvi  (San),  badia  di  Firenze,  assediata  da  Arrigo  VII, 
IX,  47. 

Sambavello.  V.  Bavella  (San). 

Sambuca,  castello  tenuto  da  Lippo  Vergelle*!,  Vili,  111  — 
ai  rende  a Castruccio,  IX,  285. 

Seminarti  no  di  Palma,  castello  fatto  correre  ed  ardere  da 
Castruccio,  IX,  818. 

— in  Colle,  castello  preso  dai  Fiorentini,  X,  167. 

S&mminiatesi,  distruggono  Samminlato,  e tornano  ad  abi- 
tare Sangiuegio  e Santagonda,  V,  21  — disfanno  S au- 
gi m-gio,  e tornano  ad  abitare  al  poggio,  rifacendo  8am- 
miniato,  Ivi,  27_  — hanno  parte  nella  sconfitta  di  Mon- 
taperti,  VI,  7^,  — ■ o nella  vittoria  di  Certomendo  In 
Casentino,  VII,  181  — aiutano  i Fiorentini  contra  Ca- 
struccio, IX,  802  e 318  — dànno  la  signoria  al  duca 
di  Calabria,  X,  J_4  — mandano  aiuto  a'  Fiorentini  so- 
pra i Pisani,  XI , 132  — e contra  il  duca  d' Atene, 

xn,  17. 

Samminlato  a monte,  fortificato  da’  Fiorentini,  IX,  330. 

— del  Tedesco,  ubbidisce  a Rodolfo  re  de’  Romani,  VII, 
78  — come  i grandi  vi  abbatterono  il  popolo  e suoi 
ordini,  Vili,  — guarnito  da’  Fiorentini,  IX,  jll  — 
si  dà  alla  signoria  e guardia  del  comune  di  Firenze, 
XII,  82. 

Sampolo,  conte  di,  capitano  di  schiera  l'raucesca  alla  batta- 
glia di  Coltrai,  VIU,  56^  — uno  de’  pochissimi  scampa 
da  quella  sconfitta,  ivi  — sua  parte  nella  battaglia  di 
Monslmpevero,  ivi,  88. 

— Giacche  o Glacomo~3l,  balio  in  Fiandra  per  Filippo  re 
di  Francia,  Vili,  32  — fugge  con  pochi  dalla  strage 
do'  Franceschi  iu  Bruggia,  ivi,  55  — guida  una  schiera 
francese»  alla  battaglia  di  Coltrai,  ivi,  56. 

Sancasciano.  V.  Cacciano  (San). 

8sncro,  villa  presso  Parigi,  rubata  ed  arsa  dagl’  Inglesi, 
XII,  64. 

Sandonato  in  Collina,  corso  dagli  Aretini,  VII,  127. 

— In  Poggio,  castello,  preso  da  Arrigo  imperadore,  IX,  48. 

Sandonnino.  V.  Donnino  (San). 

Sanesi,  come  si  cominciò  guerra  fra  loro  ed  i Fiorentini, 
e come  i Fiorentini  gli  sconfissero  ad  Asciano,  V,  6 — 
come  pure  gli  sconfissero  a Montalto,  ivi,  33_  — - sf  pa- 
cificano, ivi,  84  — rompono  la  pace,  VI,  6 — ne  pa- 
tiscono gran  danni,  ivi  — guastano  Montepulciano,  onde 
Fiorentini  vanno  lor  sopra  ad  oste,  Ivi,  jì — ricevono 
nuovi  danni,  ivi,  1_I  — come  fu  fatta  pace  tra  loro,  ivi, 
13  — tornano  in  guerra  e fuggono  in  iscoufitta  a Mon- 
tala, Ivi,  48^  — aiutano  i Pisani  a sconfiggere  i Luc- 
chesi, ivi,  ^9^  — sono  sconfitti  da’  Fiorentini  in  Mon- 
talcino,  ivi,  52^  — perdono  contra  loro  molte  castella, 
ivi,  54  — fanno  pace  cedendo  al  tutto  Montalcino,  ivi, 
55  — b‘  inimicano  nuovamente,  ivi,  65^  — i Fiorentini 
tolgono  loro  tre  castella,  ivi,  T5^  — essi  hanno  aiuto  da 
Manfredi,  ivi,  76^  — sconfìggono  [ Fiorentini  a Monta- 
perti,  Ivi,  T8_  — fanno  lega  co’  ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze per  sommovere  Corredino  a passare  in  Italia,  VII, 
23  — sono  sconfìtti  da’  Fiorentini  appiè  di  Colle  di 
Valdelsa,  ivi , _3i  — si  rappaciano,  ivi  — s‘ allegano 
contro  a’ Pisani,  ivi,  98^ — fanno  accordo  col  conte  U- 
golino,  ivi  — sono  sconfitti  dagli  Aretini  alla  pieve  al 
Toppo,  Ivi,  120  — hanno  parte  nella  vittoria  di  Certo- 
mondo  in  Casentino,  ivi,  131  — ritolgono  molte  terre 
agli  Aretini,  ivi,  132  — entrano  nella  lega  guelfa  di 
Toscana  contro  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  17_—  lo  tra- 
vagliano all’assedio  di  Firenze,  ivi,  48^  — hanno  parte 
nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  Tl  — fanno  pece  coi 
Pisani  e’  Lucchesi,  ivi,  — aiutano  | Fiorentini  con- 
tra Castracelo,  ivi,  301  — mandano  aiuto  al  duca  di 
Calabria  in  Firenze,  X,  ^ — e a’  Fiorentini  sotto  Pi- 
stoia, ivi,  85^  — e sotto  Lucca,  ivi,  167  — osteggiano 
e sconfiggono  [ conti  da  Santafiore,  ivi,  188  — scon- 
figgono i Pisani,  ivi,  213  — fanno  pace  eoo  loro,  ivi, 
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226  — «confitti  da  Datino  tiranno  di  Grosse Uo,  rianno 
questo  a patti , indi  tradiscono  Datino,  XI,  jU  — per 
inganno  prendono  Massa  e rompono  pace  a'  Pisani,  ivi, 
35  — fanno  lega  co*  Fiorentini  contro  Mastino,  ivi,  ±5 

— mandano  aiuto  a’ Fiorentini  sopra  Lucca,  ivi,  63  — 
mandano  aiuto  a*  Fiorentini  contro  [ Pisani,  ivi,  132  e 
139  — danneggiati  da  gente  d’ arme  de’  Pi*am7~Xll, 
9 — mandano  soroorso  a'  congiurati  di  Fircnae  contro 
Il  duca  d’  Atene,  ivi,  17  — e nuovamente  a quel  po- 
polo liberatosi  contro  "j-  grandi,  ivi,  ^0^  — aiutano  il 
conte  da  Battifolle,  ivi,  33  — si  fanno  amico  il  re  di 
Ungheria,  ivi,  109  e 113. 

Sangimlgn&nesi,  hanno  parte  nella  soonfitta  di  MuuUperti, 

VI,  ^8^  — tornano  a parte  guelfa,  VII,  2()  — s’alle- 
gano contro  a’  Pisani,  ivi,  98^ — hanno  parte  nella  vit- 
toria di  Certomondo  in  Casentino,  ivi,  131  — guerreg- 
giano co’  Volterrani  e eon  pacificati  da’  Fiorentini,  Vili, 
116  — aiutano  \ Fiorentini  conira  Castruccio,  IX,  302 

— danno  la  signoria  al  duca  di  Calabria,  X,  Li.  — 
mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sotto  Pistoia,  ivi,  84  — 
fanno  tacita  tregua  col  Bavero,  ivi,  118  — mandano 
aiuto  a’  Fiorentini  sopra  [ Pisani,  XI,  132  — condan- 
nati dal  comune  di  Firenze,  pagano  ammenda,  XII,  50. 

Sangimignano,  comune,  come  e perchè  condannato  dal  co- 
mune di  Firenze,  X,  207  — si  dà  al  duca  dì  Atene, 
XII,  8 — si  rubélla,  ivi,  17  e 24. 

Sangimignano,  Rimeri  di  Giotto  da,  traditore,  XII,  3 e 34. 

Sanginegio,  riabitato  da’  Sammiuiateai,  V,  2L  — disfatto 
da  loro,  ivi,  JJ7  — rifatto  e poi  disfatto  ancora,  VI,  31. 

Sangintto,  Filippo  coute  da,  viene  in  Firenze  col  duca  di 
Calabria,  X,  1 — lasciato  da  lui  per  suo  luogoteneutc 
e capitano  de’  Fiorentini,  ivi,  49^ — prende  Pistoia,  ivi, 
58  — ha  quistione  co’  rettori  di  Firenze,  ivi,  8£  — 
sua  parte  nell’  aiuto  de'  Fiorentini  all'assedio  di  Pistola, 
ivi,  Jtó  — conduce  | Fiorentini  alla  presa  di  Carmi- 
guano,  ivi,  105  — vuole  contrastare  alla  venuta  di  re 
Giovanni  ad  Avignone,  ivi,  211. 

Sanglovanni,  castello  fondato  dal  popolo  di  Firenze,  Vili, 
17  — si  rende  all’  imperadore,  IX,  45. 

Sanguino,  signore  del,  viene  in  Firenze  al  seguito  del  du- 
ca di  Calabria,  X,  I, 

Sanatila , della,  nobili  fiorentini,  IV,  13. 

Sansalvadore,  castello  preso  da'  Palizzi  di  Messina,  XII,  14. 

Sausovino  (monte  a).  V.  Montesansovino. 

Sansepolcro,  borgo,  preso  da  Nleri  della  Faggiuola  a’  Tar- 
lati, XI,  25. 

Santtverino,  conte  di,  ha  parte  in  battaglia  cittadina  a Bar- 
letta, XI,  80  — abbandona  l’assedio  dell'Aquila,  XII,  89. 

— Buggeri  Uà,  assedia  Melazzo  pel  re  Roberto,  XI,  lffiT 

Santone  lo  forte,  I,  24. 

Santurro,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Mousitnpeve- 
ro,  Vili,  ^8^  — altro , muore  nella  battaglia  di  Crecì, 
XII,  67  — - altro , ha  parte  nell’  assodio  di  Calese,  ivi, 

Santacroce,  castello,  preso  da’  ghibellini  di  Toscana,  VI, 
82  — si  dà  a’  Fiorentini,  X,  168  — rimane  a loro 
per  pace,  XI,  91. 

Santafore,  conti  3*~j  nobili  ghibellini  di  Toscana,  VI,  J$1 

— parteggiano  per  l' imperadore  Arrigo  VII,  IX,  LL  — 
aiutano  Ugueclone  della  F'aggiuoia  alla  battaglia  di  Mon- 
tecatini, ivi,  — e Castruccio  contra  i.  Fiorentini,  ivi, 
301  — come  riebbero  Magliano,  X,  43^  — sconfitti  dai 
Sanasi,  ivi,  188. 

Santangelo,  castello,  del  Casentino  disfatto  da’  Fiorentini, 

VII,  140. 

Santangiolo,  castello,  tolto  alla  Chiesa  da  papa  Niccola  DI, 
VIL  54. 

Santellero,  castello,  preso  da’  guelfi  di  Firenze,  VII,  19. 

Santi,  città  in  Guascogna,  presa  dal  oonte  di  Vervioh  (Orbi), 

X1L  IL 

Mantiglia,  Giliberto  da,  visconte  di  Romagna  per  Roberto 
di  Puglia,  IX,  18. 

Santomieri,  città,  combattuta  da’  Fiamminghi  e Franceschi, 
Vili,  7^ 


ma  contro  gli  Orsini,  X,  54  — ha  parte  nella  corona- 
zione del  Bavaro,  ivi,  55. 

San valtntino,  conte  di,  d*  Abruzzi,  fa  omaggio  al  re  d’ Un- 
gheria, XII,  111. 

Sanscno,  abate  di,  capo  di  parte,  IX,  168. 

Saona,  rubellata  da  Odoardo  Doria  al  comune  di  Genova, 

IX,  90  — fi*  popolo  e caccia  i Doria  e gli  Spinoli, 
XI,  102. 

Saonesi,  combattono  dodici  galee  de’  Provenzali,  IX,  103 

— fanno  popolo  e cacciano  \ grandi,  XII,  37. 

Saracini,  eotninciamento  della  lor  leggo  e setta,  II,  8^  — 

coinè  d’ Africa  passarono  in  Italia  per  congiura  di  grandi 
romani  o toscani  e come  ne  furono  scacciati,  ivi,  H — 
vi  ripassano  e guastano  Puglia  o Calabria  infino  a Ro- 
ma, III,  4 — prendono  e distruggono  Genova,  ivi  — u- 
niti  ai  UTeci  sconfiggono  Ottone  e gl’ Italiani,  IV,  l — 
prendono  Gerusalemme  e ne  segue  gran  passaggio  ol- 
tremare per  li  Cristiani,  ivi,  — come,  chiamati  da 
Federigo,  rifacessero  Nocera  in  Puglia,  VI,  14  — que- 
sti, di  Nocera  son  messi  da  Mau  frodi  nel  Patrimonio  di 
San  Piero,  ivi,  8L  — fuggono  in  Puglia,  ivi  — guar- 
dano San  Germano,  VII,  5 — han  parte  nella  batta- 
glia di  Benevento,  ivi,  — quelli  di  Barbaria  pas- 

sano tiu  Is paglia  e vi  sono  sconfitti,  ivi,  11  — son  cac- 
ciati di  Turchia  da'  Tartari,  ivi,  40^  — prendono  e di- 
struggono Margatto  in  Siria,  ivi,  161  — prendono  Tripoli 
di  Sona,  ivi,  129  — quelli  di~Granata  sconfiggono  il 
fratello  del  re  di  Spagna,  IX,  119  — come  quelli  di 
Granata  furono  sconfitti  dal  re  di  Castello  di  Spagna, 

X,  164  — prendono  Gibilterra,  ivi,  222  — sono  scon- 
fitti dal  re  di  Spagna  in  Granata,  XI,  99  — perdono 
Zizera  in  Granata,  XII,  — sconfitti  co’  Turchi  da’ 
Cristiani  alle  Smirne,  ivi,  39. 

Saragosa,  capo  del  reame  di  Sicilia,  V.  anche  Sera- 
gosta. 

Sardegna,  isola  d*  Europa,  L — posseduta  da’  Pisani, 
VII,  84_  — rimane  al  re  d’ Aragona,  IX,  331. 
Sardegna,  re  di.  V.  Enzo. 

Sarno,  si  arrende  alla  gente  del  re  d’Ungheria,  XII,  103. 
Sarltano,  coute  di,  da  Chiusi,  aiuta  [ Fiorentini  contra  Ca- 
struccio,  IX,  302. 

Sosseri,  in  Sardigno,  assediata,  XII,  100. 

Sassonia,  o 8aasogna,  provincia  d’  Europa,  1,  5 — sotto- 
messa da  Belisario,  II,  Q_  — da  Carlo  Martèllo,  ivi,  10. 
Sattonia,  oonte  di,  capitano  di  schiera  francese*  alla  bat- 
taglia  di  Coltrai,  VIU,  56. 

- duca  di.  V.  Arrigo,  Rodolfo. 

Sassuolo,  castello  assediato  dalla  Ioga  de’  ghibellini  e per- 
duto da’  suoi  signori,  IX,  308. 
talamo,  cacciato  da  Giovo,  viene  in  Italia  e fonda  Sutri, 
1^  6^  — come  incivilisco  la  gente  del  paese  di  Roma, 
ivi,  13.  — Giano  il  si  fa  compagno  e gli  dà  parte  nel 
regno,  ivi. 

Savelli,  Iacopo,  capitano  del  popolo  in  Roma,  X,  54  — 

— ha  parte  nella  coronazione  del  Bavaro,  ivi,  ~55  — 
fugge  di  Roma,  Ivi,  J17. 

— Pandolfo,  ambasciadore  di  Arrigo  VII  a Firenze,  IX,  26. 
Savoia,  corsa  dalla  gente  del  delfino  di  Vionna,  X,  224. 
Savoia,  conte  di,  sconfitto  dal  delfino  di  Vienna  a Trevi, 

IX,  312  — aiuta  Filippo  di  Valois  contro  il  re  d’ In- 
ghilterra e sua  lega,  XI,  86. 

— Filippo  di,  rià  Carignano,  X,  110. 

— Luigi  di , ambasciadore  d' Arrigo  di  Lussemburgo  ai 
Fiorentini,  VITI,  120  — senatore  di  Roma,  cacciato, 

IX.  39. 

Savona.  V.  Saona. 

Savorigi,  Goldingo,  uno  de’  trentasei  del  secondo  popolo 
di  Firenze,  VII,  14. 

Scola,  signori  della,  di  Verona,  fanno  oste  sopra  Brescia, 

X,  162  — tolgono  al  re  Giovanni  Brescia  e Bergamo, 
ivi,  204  — entrano  nella  lega  lombarda,  ivi  — caval- 
cano sopra  Parma,  XI,  5 — la  hanno  per  trattato,  ivi, 
30  — anclic  K _'gio,  ivi-  — loro  abbassamento,  ivi,  73 

— di  che  | fossero,  ivi,  95. 
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Scala  Alberto  della,  signore  di  Verona,  muore,  Vili,  47. 

— Alberto  della,  entra  in  signoria  di  Parma  per  Ma- 
stino, XI,  30  — racquieta  Diligo  rubellatosi,  ivi,  50  — 
difende  Padova  dalla  lega  de’  Fiorentini  e VinizianTTÌvi, 
57  — è preso  e mandato  prigione  a Venezia,  ivi,  65 

— liberato,  ivi,  90  — va  sopra  Mantova  e torna  in 
iscoufitta,  ivi,  129. 

— Bartolommeo  della,  figliuolo  di  Alberto  e signore  di 
Verona,  XI,  95. 

Cane  della,  di  Verona,  aiuta  Arrigo  VII  imperadore  a 
tor  Vicenza  a’  Padovani,  IX,  1_4_  — vicario  di  Arrigo 
in  Verona,  ivi,  — caccia  ì guelfi  di  Brescia,  Ivi, 
32  — sconfigge  i Padovani,  ivi,  C3_ — aiuta  Uguccione 
della  Faggiuola,  ivi,  — capitano  dei  ghibellini  di 
Lombardia,  ivi,  88^  — toglie  a’  Padovani  molte  castel- 
la, ivi,  — prende  i borghi  di  Padova,  ivi,  100  — 
a quell’  assedio  è sconfitto  da'  Padovani  e dal  conte  di 
Gorizia,  ivi,  121  — va  sopra  Reggio , ivi,  167  — ri- 
manda il  duca  d'  Austria  e quello  di  Chiarentana  pas- 
sati contra  a Ini,  ivi,  255  — manda  aiuto  a Passerino 
contro  [ Bolognesi , Ivi , 325  — va  al  parlamento  di 
Trento,  X,  18^  — e alla  coronazione  di  Lodovico  il  Be- 
vuto in  Milano,  ivi,  19^  — e al  parlamento  di  Liorci, 
ivi,  32  — ricomincia  guerra  a’  Padovani,  ivi,  *42^  — 
com^be  la  signoria  di  Padova,  ivi,  104  — come  la 
sua  gente  fu  sconfitta  a Salò,  ivi,  128  — va  al  parla- 
mento di  Maeheria,  ivi,  129  — com’ebbe  Trcvigi  e in- 
contanente di  malattia  mon,  ivi,  140. 

— Cecchino  della,  figliuolo  di  Alberto  e signore  di  Ve- 
rona, XI,  95. 

— Corrado  della,  contestabile  tedesco,  uccide  Guglielmo 
da  Colonna,  ed  ha  mozzo  il  capo,  X,  34. 

— Mastino  I della,  figliuolo  di  Iacopo  Fico,  capitano  ge- 
nerale di  ~Ezzelino  da  Romano,  poi  capitano  e signore 
di  Verona,  è assassinato,  XI,  95. 

— Mastino  della,  com’  ebbe  Brescia  e Bergamo,  X,  204 

— sua  risposta  all'arcivescovo  d’Ombruno  mandato  pel 
papa  Giovanni , XI,  6^  — corre  pericolo  d*  assassinio, 
ivi,  8^  — con  la  lega  ha  il  castello  di  Coloralo,  ivi,  13 

— inganna  [ Fiorentini,  Ivi,  30^  — dà  Reggio  a’  Gon- 
zaga, ivi  — ba  Modena  e la  dà  a’  signori  da  Este,  ivi, 
31  — ha  Pietrasanta  da  Niccolaio  de*  Pogginghi  e lo 
tradisce,  ivi,  _32_ — com’ebbe  Lucca  da  traditore,  ivi, 
40  — ha  parte  in  una  cospirazione  a Pisa,  ivi,  4_2_  — 
tratta  co'  Fiorentini  per  Lucca  c li  tradisce;  e final- 
mente cavalca  sopra  di  loro,  ivi,  44^  — • sua  potenza, 
ivi,  45^  — come  le  sue  masnade  ch’erano  in  Luoca  ca- 
valcarono sul  contado  di  Firenze,  ivi,  M — tradisce  [ 
Rossi  di  Parma,  ivi,  52  — riceve  danno  dall’oste  della 
lega  de’  Fiorentini  e’  Yiniziaui  in  Trivigiaoa,  ivi,  54 

— toglie  Pontremoli  a’  Rossi  di  Parma,  ivi,  56^  — ri- 
ceve danuo  dall’  oste  di  Bovolcnto  e perde  le  saline  di 
Padova,  ivi,  57^  — fa  metter  fuoco  al  campo  di  Bovo- 
lcnto, ivi,  58  — tenta  di  far  morire  Piero  de'  Rossi, 
ivi,  62^  — "vince  la  pugna  contra  1’  oste  della  lega  a 
Verona,  ma  non  può  guastare  quella  di  Bovolcnto,  ivi, 
64  — perde  Brescia  e tenta  accordo  co’  Yiniziani,  ivi, 
73  — riceve  nuovi  danni  dalla  lega,  ivi,  78,  82  e 89 

— fa  pace  coi  Veneziani,  poi  coi  Fiorentini,  ivi,  90  — 
va  a Parma  e la  riforma  ; va  a Lucoa  c la  taglieggia, 
ivi,  98  — s'accorda  col  papa  e con  la  Chiesa  per  mo- 
neta,"Tiri,  101  — perde  Parma,  ivi,  127  — vuol  ren- 
der Lucca,  ivi  — manda  aiuto  a’  Fiorentini  contra  i 
Pisani,  ivi,  132  e 139  — fa  mercato  di  Lucca  co’  Fio- 
rentini, ivi,  131  — tratta  col  Bavaro,  ivi,  138  — fa 
lega  col  duca  d' Atene  tiranno  di  Firenze,  XII,  8^  — 
e’  aocorda  di  nuovo  co’  Fiorentini,  ivi,  28^  — aiuta  il 
marchese  da  Ferrara  contro  [ Gonzaga,  ivi,  ^5  — è fi- 
nito di  pagare  da’  Fiorentini , ivi,  4£  — accoglie  il  re 
d*  Ungheria,  ivi,  107. 

Scali,  Ugo  di  Yieri  dogli,  capitano  de'  Fiorentini  al  soc- 
corso di  Ferrara,  X,  216  — e di  Mastino  della  Scala, 
XI,  13. 

— famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  10—  è di  parte  guelfa, 
V,  j!9^  e VI,  — cacciata,  ivi,  7W  — tiene  parte  bian- 
ca co’  Cerohi,  Vili,  39^  — fallimento  della  loro  compa- 
gnia, X,  4^  — fatti  popolani,  XII,  23. 


Scali,  Vieri  degli,  congiura  contro  il  duca  d’ Atene,  XII,  16. 

Scannabecchi,  Guglielmo  Canacci  degli,  ghibellino  uscito  di 
Bologna,  vicario  di  Mastino  iu  Lucca,  XI,  98,  124  o 
131  — tratta  co’  Pisani  per  dar  loro  Lucca,  ivi,  133. 

Scarperia,  la,  quando  fondata,  Vili,  86. 

Schiavonia,  provincia  d’  Europa,  5^  — corsa  dal  ro  di 
Ungheria,  XII,  48. 

Schiuse  (le),  città~dT Fiandra,  conquistata  da’  rubelli,  Vili, 

56. 

Sdo,  isola,  conquistata  da’  Genovesi  sopra  i Greci,  XII,  70. 

Scolari,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e VI,  33  — 
sono  cacciati,  ivi,  55  — ricacciati  come~gùelfi,  ivTj~79. 

— Ciapo  o Ciupo  degli , uscito  di  Firenze,  capitano  de' 
Pisani,  X,  213  — capitano  della  gente  di  Mastino  con- 
tro a’  Fiorentini,  XI,  JJ1  — capitano  in  Lucca  per  Ma- 
stino, ivi,  131  e 133  — guida  una  schiera  de’  Pisani 
nella  battaglia  contra  i Fiorentini,  ivi,  134  — ha  gran 
parte  nella  vittoria  deT  Pisani,  ivi. 

Scopolo,  Buiamente  dello,  fa  congiura  in  Vìnegia,  IX,  2. 

Scotti,  sconfitti  da  Odoardo  re  d’ Inghilterra,  Vili,  67  — 
cominciano  guerra  con  Odoardo  li,  IX,  138  — hanno 
guerra  con  gl'  Inglesi  e si  ritraggono  In  foreste  e for- 
tezze, ivi,  206  — sconfiggono  gl’ Inglesi,  ivi,  180  — 
ne  sono  sconfitti  a Vervich,  X,  223  — nuovamente, 

XI,  38. 

— Alberto,  di  Piacenza,  tradisce  Maffeo  Visconti,  Vili, 
61 — mena  in  Francia  una  masnada  di  Lombardia,  ivi, 
76 — è cacciato  di  Piacenza  da  Galeazzo  Visconti  per 
inganno,  IX,  41. 

— casa  di  Piacenze,  la  rubellano  ad  A zzo  Visconti,  XI,  31. 

Scotto,  maestro  Michele,  sua  profezia  sopra  Cane  della 

Scala,  X,  104  • 140  — sopra  i Fiorentini,  XII,  19 

e 92. 

Scozia,  isola  d’Europa,  1^  5^ — conquistata  da  Odoardo  I, 
Vili,  67. 

Storia,  re  di.  David,  Roberto. 

Sedccia,  re  di  Giuda,  ^ 25. 

Sega,  Giovanni  del,  da  Carlooc,  traditore,  X,  117  — at- 
tanagliato, ivi. 

Stmiramid «,  la  più  crudele  e dissoluta  femmina  del  mondo, 
regna  In  Babilonia  dopo  Nino,  I,  2. 

Senatore  di  Roma.  V.  Ebole,  Faggiuòla  della,  Orrini. 

Senno , da,  lato  degli  Ubaldini,  XII,  36 

Serragosta,  guasta  da  Carlo  duca  di  Calabria,  IX,  296. 

Sergio  III,  papa,  fatto  per  forza  di  Arnolfo  imperatore, 

II,  1CL 

— IV,  papa,  ordina  che  lo  imperio  sia  elettivo,  confer- 
mandosi poi  per  la  Chiesa  la  eleziouo,  IV,  3, 

Sermona,  città  di  Puglia,  ba  battaglia  cittadina,  XI,  80^  — 
s'  arrende  alla  gente  del  re  d*  Ungheria,  XII,  103. 

Serra,  Kiccola  della,  d'  Agobbio , mette  tumulto  in  Firen- 
ze, XI,  39. 

Serraglini,  che  cosa  fossero,  IX,  271  e 283. 

Serravalle,  castello,  preso  da’  Lucchesi,  Vili,  52^ — da’ 
Fiorentini,  IX,  61^  — dato  loro  iu  guardia  da’ Pistoiesi, 
X,  149  — ripreso  dai  Pistoiesi,  XII,  IT_  e 24. 

Sorravallin,  battifolle  di  Castruccio,  disfatto,  IX,  348. 

Serrezzano,  si  rende  a’ marchesi  Malcspini,  IX,  50  — pre- 
ao  da’  Pisani  a’  Lucchesi,  ivi,  68^  — ridato  a Castruc- 
cio, X.  46  — come  lo  ebbe  il  marchese  Spinetta,  XI,  43. 

Servio  Tullio,  re  di  Roma  dopo  Prisco  Tarquinio,  1^18  — 
cresce  Roma,  ivi  — è morto  da  Tarquinio  Superbo,  ivi. 

Seatri,  castello,  preso  dagli  usciti  di  Genova,  X,  16. 

Betta  (reame  di),  provincia  d’Afrioa,  1^^ 

Sedo,  conte  Tudertino  o di  Todi,  ha  parte  nell'assedio  di 
Fiesole,  I,  36. 

Bazzana,  presa  dall’  oste  della  Chiesa,  IX,  348. 

Settata , da,  nobili  del  contado  di  Firenze  fatti  popolani, 

XII,  23. 

Sicambra,  paese  occupato  da  Priamo  il  terzo,  1^^. 

Sicano,  terzo  figlio  di  Attalante  e primo  abitatore  della  Ci* 
cilia,  Il  8^  — fonda  Saragosa,  ivi. 

Sicilia,  o Cicilia,  da  chi  prima  abitata,  1^  8^  — reame  è 
lasciato  da  Teolofre  alla  CliìesA  di  Roma,  li,  1^ — co- 
rno venisse  in  potere  di  Roberto  Guiscardo,  IV,  lj^  (V. 
Puglia)  — come  e per  cho  modo  si  rubellò  al  re  Carlo 
d’Angiò,  VII,  6L 
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Sicilia,  re  di.  V.  Acute,  Agamennone,  Carlo  d’Angiò,  Fede- 
rigo, Manfredi,  Buggeri. 

Siciliani,  mandino  ambasciadori  a papa  Martino  IV,  VII, 
63  — ai  sollevano  alla  morte  di  Carlo  d'Angiò  e in 
ogni  terra  fanDO  sindaco  con  ordino,  ivi,  S6^  — voglio- 
no far  morire  Carlo  II,  principe  di  Salerno,  ivi  — co- 
ronano loro  signore  Federigo  d' Aragona,  Vili,  1 3 — 
sono  sconfitti  dal  re  Giacomo  d’ Aragona  e Ruggieri  di 
Loria  a capo  Orlando,  ivi,  29  — aiutati  gli  usciti  di 
Genova  all’  assedio,  IX,  116. 

Siena,  sua  origine  nuova  e perchè  cosi  nomata,  I,  45  e II, 
10  — assediata  da  Federigo  I Barbarossa,  V,  12  — dai 
Fiorentini,  VI,  10  — guastata  da  essi,  ivi,  54  — si 
regge  a parte  ghibellina,  ivi,  68^  — i Fiorentimne  cac- 
ciano i ghibellini  e vi  rimettono  i guelfi,  VII,  jll  — 
come  vi  fu  congiura  e grande  mutazione , IX,  9 6 — 
altre  novitadi,  ivi,  147  — nuova  congiura  scopertavi, 
ivi,  284  — n'è  fatto  signore  il  duca  di  Calabria,  ivi, 
.15  fi. 

Siena,  Ricciardo  da,  cardinale,  dotto,  Vili,  64  c IX,  23. 

Signa,  abbandonata  da’  Fiorentini  a Castruccio,  IX,  317 
— vi  fa  stanzia,  ivi,  319  — la  arde  e la  abbandona, 
ivi,  339  — murata  da'  Fiorentini,  X,  5. 

Signa,  Piero  di  Feo  da,  consigliere  de'  priori  di  Firenze, 
XII,  18. 

Bignaco,  Ugo  fratello  del  signore  di , preso  in  battaglia, 
XII,  47. 

SUceitri,  vescovo  di,  dicollato,  X,  8. 

Siligea,  terra  in  Sfiondo,  assediata  da'  Fiamminghi,  VIU,  77. 

Silvestro , santo,  papa,  I,  60. 

— Ili,  papa  deposto,  IV,  15. 

Silvio,  figliuolo  di  Ascanio,  è ucciso  disavvedutamente  da 
suo  figlio  Bruto,  1^  24. 

— Postumo,  figliuolo  di  Enea  regna  dopo  Ascanio , suo 

fratellastro,  1^  — discendenti  di  lui  tutti  sopranno- 

mati  Silvio,  ivi. 

Simifonti,  castello,  disfatto  da’  Fiorentini,  V,  30. 

Sinopia,  carabi  di,  grande  ammiraglio  de’ Turchi,  IX,  217. 

Binopoli,  presa  da'  Genovesi,  XII,  70. 

Sipanto,  città,  distrutta  da  Manfredi,  VI,  46. 

8iponto,  vescovo  dì.  V.  Oriini  Matteo. 

Simondi,  famiglia  ghibellina  di  Pisa,  VII,  121. 

Sitii,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  1^  — è di  parte 
guelfa,  VI,  e ^ — cacciata,  ivi,  79. 

Smime,  le,  prese  da’  Cristiani  sopra'  Turchi  e difese  con 
grande  battaglia,  XII,  39. 

Soave,  terra  tolta  a Mastino  dalla  lega  di  Lombardia,  XI,  77. 

Sofolco,  conte  di,  passa  in  Fiandra  coll'armata  del  re  O- 
doardo  III,  XI,  72  — preso,  Ivi,  109. 

Boldania,  provincia- 3*  Asia,  I^jb 

Soldanieri,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  12  — sono  di 
parte  ghibellina,  V,  39  e VI,  33  — cacciati,  ivi,  65. 

— popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  ^9. 

— Gianni  da’,  si  fa  capo  del  popolo  di  Firenze  contro  a’ 
ghibellini,  VII,  L4  — menzione  di  lui,  XII,  44, 

Saldano.  V.  Banducdar,  Marbaiciano,  Saladino. 

Soliert  (dal),  guelfi  d'  Asti,  cacciati,  XI,  104. 

8oria,  provincia  d’Asia,  1^  3. 

Soriano,  Paolo  da,  podestà  di  Firenze,  VI,  5L 

Sorrentini,  poca  loro  fede  a re  Carlo,  VII,  93. 

Spadalunga,  Guglielmo,  de'  conti  Guidi  ghibellini,  prende 
Romena  e poi  la  lascia,  X,  62. 

Spagna,  provincia  d’  Europa,  1^  5^  — conquistata  da  Ela- 
rico,  II,  4.  — da  Carlo  Martello , ivi,  U)  — oorsa  da’ 
Si  .ricini,  IX,  119. 

C jt  \r  ili...  z? , . n?  ... 


Castracelo,  IX,  127  — toma  a messer  cano,  ivi  — vie- 
ne in  aiuto  del  duca  dì  Calabria  contra  Castruccio,  X, 
6 — torna  in  Parma,  ivi  — va  in  aiuto  di  Gherardino 
Spinoli  a Lucca,  ivi,  154  — dei  Fiorentini  contra  l 
Lucchesi,  ivi,  205  — sua  parte  nella  sconfitta  data  al 
legato  sotto  Ferrara , ivi,  2 1 6 — tratta  per  far  avere 
Parma  a'  Signori  della  Scala,  XI,  3<)  — com’  ebbe  Ser- 
rezzana,  ivi,  ^3^  — sconfitto  dalla  lega  de'  Lombardi  a 
Montagnosa,  ivi,  ^2  — muore,  XII,  38, 

Spini,  nobili  Fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  79^—  tengono 
parto  nera,  Vili,  39  — stauno  col  popolo,  ivi,  68^  — 
fatti  popolani,  XII,  J23. 

— Gcri,  portansegna  nell’  osto  fiorentina  sopra  Pisa,  VII, 
154  — e nel  rivolgimento  de’  grandi  di  Firenze  con- 
tro il  nuovo  popolo,  Vili,  12  — mandato  a'  confini, 
ivi,  jL2  — ha  parte  nella  chiamata  di  Carlo  di  Valois  in 
Italia,  ivi,  _43  — citato  dal  papa,  ivi,  lì_  — patteg- 
gia tra  gli  Ubaldini  e'  Fiorentini,  ivi,  JSC  — capo  di 
setta  contro  Corso  Donati,  ivi,  96. 

— Lippo  degli,  amhasciadore  al  papa,  XII,  58. 

— Ncpo  degli,  luogotenente  del  podestà  in  Firenze,  XII, 
17  — consigliere  doi  priori,  ivi,  18. 

— Ugo  di  Lapo  degli,  prioro  in  Firenze,  XH,  lj)  — ri- 
nunzia, ivi,  19. 

Spinola  o Spinoli,  famiglia  di  Genova,  capo  di  parte  ghi- 
bellina, Vili,  14  — cacciata,  ivi,  114  — rimossa  e pa- 
cificata con  gli  Ori!  a parte  guelfa,  IX,  24  — cacciata, 
ivi,  67  — rimessa,  esce  co'  suoi,  ivi,  87~  — travaglia 
lo  stato  di  Genova,  ivi,  90  — torna  a maggioreggiare 
in  città,  XI,  24  — cacciata  di  Saona,  ivi,  102. 

Spinoli,  Gherardino,  sconfigge  Raimondo  di  Cordona,  IX, 
203  — ha  per  danari  la  signoria  di  Lucca,  X,  144  — 
cavalca  con  suo  sforzo  per  fornire  Montecatini  e noi 
può,  ivi,  154  — ferito  da  uno  degli  Iuterminelli,  ivi, 
158  — combatte  i Fiorentini  sotto  Montecatini  e torna 
a Lucca  con  poco  onore,  ivi  — corre  la  terra  e fa  giu- 
stiziare alcuni  traditori,  ivi,  166  — perde  la  signoria, 
ivi,  172. 

— Luzimborgo , ha  parte  nell’  assedio  di  Montecatini,  X, 

158 

— Ubizzino,  signore  di  Genova,  sconfitto  da'  Genovesi  u- 
sciti,  Vili,  1 14  — rimesso  in  Genova  co*  suoi  seguaci 
da  Arrigo  imperadcre,  IX,  24  — ha  da  questi  privi- 
legio di  battere  fiorini  falsi.  Ivi,  49. 

Spolettai,  sconfitti  da’  Perugini,  IX,  38  — sconfiggono  la 
gente  del  Bavero,  X,  76^  — levano  da  oste  in  iscon- 
fitts  quelli  di  Rieti,  XI,  115. 

Spoleto,  città,  assediata  dai  Perugini,  IX,  207  — la  pren- 
dono, ivi,  244. 

— durato,  è dato  in  dote  da  Carlomagno  alla  Chiesa,  II, 

13. 

Squarciafichi,  nobili  di  Genova,  cacciati  dal  popolo,  XII,  37. 

Squarcialupi,  signori  di  Mortennana,  V,  42, 

Squillaci  o Squillaci,  conte  di.  V.  Martano. 

Staggia,  castello,  combattuto,  VII,  b_ — di  Mueciatto  Fran- 
zesi,  Vili,  63  — guastato,  XII,  jb 

Stefano,  pap«,Tn  Firenze,  IV,  17. 

— Ili,  papa,  toglie  allo  imperio  il  regno  di  Puglia  e di 
Sicilia,  fa  re  di  Francia  Pipino,  passa  in  Italia  con  lui, 
ed  è rimesso  in  buono  stato,  li,  12. 

— figlio  d’  Arrigo  Ij,  è re  d’ Inghilterra,  V,  _4. 

— figliuolo  di  Carlo  Uberto  re  d'  Ungheria  diviene  re  di 
Polonia,  XII,  6^  e 48, 

— conte  di  Brois,  crociato,  IV,  24. 

Stella,  conti  di,  hanno  parte  nell' assassinio  di  A ' r s o 
J 1!  O.l.LU.  vtt  ri 
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Stroui  Iacopo,  sindaco  di  comune  a Firenze,  X,  131. 

— Marco  degli,  riformatore  in  Firenze,  XII,  1^. 

Stufa,  Ugo  della,  giudice,  capo  del  popolo  contro  a'  grandi 
in  Firenze,  XII,  2^  — ambaBciadore  al  papa,  ivi,  58. 

Sugli , eiguore  di,  preso  dagli  Scotti,  IX,  180- 

Sulmona,  assediata  da'  rubelli  di  Abruzzi,  XII,  89. 

Supino,  signori  da,  aiutano  a piglierò  papa  Bonifazio  Vili, 
vni,  63. 

Bulinano,  Maghinardo  da,  capitano  di  guerra,  co’  Roma- 
gnoli ha  parte  nella  battaglia  di  Certomondo  in  Casen- 
tino, VII,  131  — prende  Faenza,  ivi,  144  — e Forlì, 
Ivi,  149  — qual  fosse,  ivi  — sconfigge  [ Bolognesi  e 
prende  Imola,  Vili,  16  — fa  pace  con  loro,  ivi,  JJ8. 

Butri,  città  d’Italia,  fondata  da  8aturno,  1^ 

Suzaria,  fondata  dalla  contessa  Matilde,  IV,  21. 

Bvevia,  conquistata  da  Carlo  Martello,  ^ J_9  e lì,  H*  — 
da  Rodolfo  di  Hababurgo,  VII,  42. 

Svezia,  provincia  d’Europa,  1^ 5. 

V. 

Taddei,  Borghino,  priore  di  Firenze,  XII,  19- 

Tagliacozzo,  contrada  di  Puglia,  battaglia  combattutavi  tra 
re  Carlo  d’  Angiò  e Corradino,  VII,  27. 

T agran  o Targoman,  figlio  di  Tirraa  e padre  di  Attalante, 

Telamone,  città  in  Sicilia,  presa,  X,  103. 

Tancredi,  re  di  Sicilia  e di  Puglia,  ha  discordia  con  la 
Chiesa,  V,  16. 

— duca  di  Taranto,  succode  a Guglielmo  nel  regno  di 
Paglia  e Sicilia  senza  volontà  della  Chiesa  dì  Roma, 
IV,  20^  — sua  discendenza,  ivi. 

— Albizzo,  arciprete,  Desso  e Agnolo  fratelli,  tiranni  di 
Colle  di  Valdelsa,  morti  per  ribellione  del  popolo,  X, 
176. 

Tangador,  fratello  d‘ Abagà,  cane  de*  Tartan,  perseguita  i 
cristiani,  VII,  100  — gli  è tolto  regno  e vita  da  Ar- 
gon suo  nipote,  ivi. 

Tane,  signore  di  legi,  o Iesi , sconfigge  | ghibellini  della 
Marca,  IX,  335  — n’  è sconfitto  e dicollato,  X,  123. 

Tantalo,  re  di  Grecia,  ha  grande  guerra  con  Troio  re  di 
Troia,  I,  11. 

Tantoe,  visconte  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Taranto,  prence  di.  V.  Filippo , Manfredi , Roberto. 

Tarlati , o da  Pietramala , cacciati  d' Arezzo,  Vili,  90  — 
vi  tornano,  ivi,  107  — hanno  dal  Bavaro  titolo  della 
signora  d’ Arezzo  e Cittsdicastello , X,  124  — comin- 
ciano ad  abbassare,  cd  è lor  tolto  il  borgo  a Sansepol- 
cro,  XI,  25  — perdono  le  terre  dol  viscontado  di  Val- 
dambra,  ivi,  4J^  — vogliono  dare  Arezzo  a’  Fiorentini, 
Ivi,  59^  — la  vendono  loro  col  suo  contado,  ivi,  60  — 
pacificane!  co’  Tarlali,  ivi,  74  — rispondono  alla  con- 
giurazione de’  Bardi  in  Firenze,  ivi,  118  — si  migl- 
iano agli  Aretini  e fanno  lor  guerra,  ivi,  139  — en- 
trano per  flirto  in  Arezzo  e ne  son  cacciati,  XII,  5^  — 
perdonati  e liberati  da’  Fiorontiui , ivi,  8^  — perdono 
Fronzolo,  ivi,  jì3_  — fanno  pace  cogli  Aretini,  ivi,  £5. 

— Guido  de’,  prigione  in  Firenze,  XI,  139. 

— Lussemburgo  de*,  prigione  in  Firenze,  XI,  139. 

— Ridolfo,  signore  di  Cittadicastello,  preso  da’  Perugini, 
XI,  87_  — prigione  in  Firenze,  ivi,  139. 

— Roberto  di  Maso  de’,  arrende  la  rocca  del  Borgo  a 
Sansepolcro,  XI,  25. 

— Tarlatino  de’  .vicario  del  Bavaro  in  Pisa,  X,  108  — 
cacciato,  ivi,  134. 

— Vanni  de’,  morto  in  {sconfitta,  Vili,  118. 

Tarlato,  gran  signore  ghibellino  d’ Arezzo.  VII,  115  — 
fa  giustizia  di  alcuni  traditori  della  patria,  ivi,  138  — 
la  vende  a’  Fiorentini,  XI,  60  — va  in  loro  aiuto  con- 
tra  i Pisani,  ivi,  132  — fuggo  della  battaglia  in  Luc- 
ca, Ivi,  134  — prigione  in  Lucca,  fugge  nel  campo  de’ 
Pisani,  ivi,  139  — corro  su  quel  d' Arezzo,  XII,  5 — 
tenuto  per  sicurtà  dal  duca  d’  Afone  in  Firenze,  ivi, 

Tarquinio,  figlio  del  8uperbo,  crudele  e dissoluto  in  lus- 
suria, giace  por  forza  con  Lucrezia,  28^  — Roma  si 
commove  e lo  caccia  col  padre,  ivi. 


Tarquinio  Superbo,  settimo  re  de’  Romani,  — 0an 

crudeltà,  ivi  — è cacciato  di  signoria,  Ivi. 

Tartari,  come  uscirono  di  prima  dalle  montagne  ove  gli 
uvea  rinchiusi  Alessandro,  V,  ^9  — loro  conquisti,  ivi 

— passano  in  Europa  e disertano  Ungheria,  Polonia  ed 
Alcmagna,  VI,  28_  — sconfiggono  i Turchi,  ivi,  32^  — 
scendono  in  Turchia  e no  scacciano  [ 8aracini,  VII,  40 

— notizia  de’  loro  costumi,  VAI,  35^  — quelli  di  Gaz- 
zeria e Russia  corrono  Grecia,  IX,  241. 

Tavola  ritondA  di  cavalieri  erranti,  da  chi  ordinata,  II,  ^ 

— da  chi  rinnovata,  ivi. 

Tecchi , duca  di,  vieno  in  Italia  per  trattato  col  Bavaro  e 
giugno  in  quel  di  Firenze,  XI,  140. 

Tedaldi,  detti  della  Vitella,  nobili  Fiorentini  di  parte  guelfa. 

V,  39. 

TtdaJdini,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  39^  e VI,  33 

— sono  cacciati,  ivi,  65. 

Tedaldo,  castello  de’  Viniziani,  Vili,  103  — lo  perdono, 
ivi,  119. 

Ttderigo  1^  figliuolo  di  Clovis  ^ regna  in  Francia  dopo 
suo  fratello  Lottieri  1^  1^  X®.  — * doposto  da’  baroni  e 
si  rende  monaco,  ivi  — morto  Elderigo  suo  fratello  o 
successore,  è rifatto  re,  ma  lo  governa  Hcrtaire  suo 
balio,  grande  barone  di  Francia,  ivi  — Pipino  lo  com- 
batte e sconfigge  c mette  in  prigione,  ivi. 

— IV,  figliuolo  di  Chilperioo  II,  regna  in  Francia  dopo 
di  lui,  al  governo  di  Carlo  Martello,  1^  19. 

Tedescbi,  sconfitti  dagli  usciti  guelfi  di  Firenze,  VI,  33  — 
lor  masuadc  aiutano  £ ghibellini  asciti  di  Firenze  a cac- 
ciare i^  cavalieri  della  città,  ivi,  48^  — conto  cavalieri 
di  loro  sono  morti  da’  Fiorentini,  fuor  di  Siena,  ivi,  75 

— Manfredi  no  manda  ottocento  in  aiuto  de’  Sanesi  e 
de’  ghibellini  usciti  di  Firenze,  ivi,  1$_  — rovinano  i 
Fiorentini  a Mont aperti,  ivi,  ^ — combattono  j guelfi 
di  Toscana,  ivi,  82  — hanno  parte  nella  guerra  di  Man- 
fredi contro  re  Carlo  d’ Angiò,  VII,  ^ — ne  scendono 
altri  con  Corradino  por  contrastare  al  detto  re  Carlo, 
ivi,  23  — hanno  molta  parto  nella  vittoria  di  Monte- 
catini sopra  i Fiorentini,  IX,  71^  — combattono  all’  as- 
sedio di  Gonova,  ivi,  99^  — ed  a quello  di  Padova,  ivi, 
121  — tradiscono  la  Chiesa  all’  assedio  di  Milano,  Ivi, 
212  — loro  poca  fede,  ivi,  231  — sconfitti  dagli  8po- 
letini,  X,  76  — tradiscono  la  lega  de’  Lombardi,  XI,  8 

— aiutancTT  Perugini  contro  [ Tarlati,  ivi,  j!7^  — acr^ 
vono  alla  lega  de’  Fiorentini  o Viniziani  contra  Masti- 
no, ivi,  bT 

— del  Cerrugiio,  tengono  prigione  Marco  Visconti  man- 
dato a loro  per  ambasciadore  e capitano , X , 1 18  — 
vanno  a Lucca  e si  fanno  signori  della  terra,  ivi,  130 

— vogliono  vonderla  a’  Fiorentini,  ivi,  143  — la  ven- 
dono  a Ghorardino  Spinoli,  ivi,  144. 

Tedici.  V.  Adimari. 

— abate  de’.  V.  Pacciano. 

— Filippo,  vuol  tirannoggiare  Pistoia,  IX,  240  — la  tc^ 
glie  all’abate  da  Pacciano  suo  zio,  ivi,  261  — la  tra- 
disce a Castruccio,  ivi,  294  — combatte  per  lui  a danno 
de’  Fiorentini,  ivi,  317  — ■ i suoi  figliuoli  corrono  Pi- 
stoia e ne  sono  cacciati,  X,  126  —-  come  fu  morto,  ivi. 
192. 

Ttgrino  (conte),  conte  palatino,  chi  sposa,  IV,  ^0  — sua 
profezia,  VII,  160. 

Telamone,  re  di  Salamina,  ha  parte  nella  prima  mina  di 
Troia,  12  — ruba  e prende  AnsioDa  figlia  di  Lao- 
medontc,  IvT — vendetta  che  ne  pigliano  Paride  e Trullo, 
Enea  e Polidamante,  ivi,  1_8_  — fa  lega  con  Menelao  ed 
Agamennone,  ivi. 

Tempeste  in  inare,  IX,  228  e XII,  27  — in  Firenze,  ivi, 
91. 

Tempieri,  come  per  procaccio  del  re  di  Francia  fu  distrutto 
1’  ordine  loro,  c la  magione  di  Gerusalemme,  Vili,  92. 

Teobaldo  III,  re  di  Nnvarra  , accompagna  San  Luigi  alla 
crociata,  VII,  37. 

Teoderioo,  antipapa,  IV,  27. 

Teodorico , ro  de’  Goti,  distrugge  Danimarca  e Lotteriogia, 
cioè  Brabanto  e Analdo  c quasi  tutta  Francia;  passa  in 
Ispagna  e quasi  tutta  distrugge;  indi  in  Italia,  II,  4^  — 
allegasi  con  Loona  imperadore  e guasta  c consuma- Ita- 
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Ha,  II,  4^  — Zenone  imperadore  a’  acconcia  con  lui  ed 
agli  fieno  per  lui  lo  imperio  di  Roma,  ivi. 

Teodorie o il  giovano,  istmi) co  di  euo  padre  presso  Zenone, 
n,  5 — è mandato  contro  Evancier  in  Italia,  lo  prende 
ed  uccide  in  Ravenna,  ivi  — rimane  re  e signore  d’ Ita- 
lia, allegato  con  Zenone,  ivi  — si  macula  della  eresia 
arriana  e diviene  come  tiranno  e nemico  di  Santa  Chiesa 
e da'  veri  cristiani,  ivi  — muore,  ivi. 

Ttodotio,  imperadore,  II,  5. 

Teolofre , re  di  Lombardia  c Puglia,  fa  congiura  con  gl'  im- 
peradori  di  Costantinopoli  e quasi  distruggono  Roma,  II, 
12  — Pipino  lo  vince  e sconfigge;  ed  egli  fa  ammen- 
da^ e lascia  alla  Chiesa  il  reame  di  Puglia  e di  Sicilia, 
e ’l  patrimonio  di  Santo  Piero,  ivi. 

Torneine,  presa  dal  conte  di  Fondi,  XII,  75. 

Ferraio,  il,  come  i Fiorentini  ne  togliesscro  la  giurisdi- 
aione  a’  Guidi,  “Vili,  2^  — sì  rubella,  XI,  53. 

Terramonda,  sire  di,  muore  in  battaglia  cittadina,  IX,  310, 

Ternana,  arcivescovo  di,  preso  in  battaglia,  XII,  63. 

Tetto,  ponte,  fortezza  presa  da'  Pisani,  XI,  134. 

Tevere,  fiumo,  prima  detto  Albola,  da  chi  nomato,  1,  25. 

Tiberino,  ha  parte  nell' assedio  di  Fiesole,  I.  36. 

Tiboli,  fatto  rifare  da  Federigo  II,  V,  I. 

Fieri,  figliuoli  di,  nobili  di  Firenze,  IV,  ljj. 

Tieti,  contea  di,  di  Lanciano  e delia  Guardia  in  Abruzzi, 
rinunziato  al  re  Carlo  di  Puglia,  Vili,  26. 

Tirella,  città  in  Chiarentana , assediata  da  Carlo  di  Uue- 
mia,  XII,  85. 

Tirli,  castello  do'  Fiorentini,  proso  per  tradimento  dagli 
llialdini,  XI,  139. 

Firme,  figlio  di  Gomer  e padre  di  T agran  o Targoinan,  I,  6 

Tifone,  figlio  d’ Uion,  1^  12. 

Tintemi , Ncrino  de',  castellano  del  Pontadcra,  fatto  morire, 
VII,  148. 

Todini,  sconfitti  da'  Perugini,  IX,  5^ — fanno  oste  sopra 
Spoleto  e si  accordano,  ivi,  6 — ricevono  come  sigaore 
Arrigo  VII,  ivi,  44  — sono  spogliati  dal  Bavaro  e dal 
suo  antipapa,  X,~TT0. 

Tolomaide.  V.  Acri. 

Tolomei,  famiglia  di  Siena  avversa  a'  Saliinbeui,  IX,  j)G. 
V.  anche  GFueci. 

— Doo  do’,  capo  della  Compagna,  fa  grande  guerra  nel 
contado  di  Siena,  IX,  183. 

— Agnolino  Granelli  de’,  traditore,  X,  176. 

Totoea,  coute  di,  sua  grande  poteuza,  VI,  90  — suo  li- 
gnaggio, VII,  70. 

— siniscalco  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Tolotini,  popolani  bianchi  di  Firenze,  Vili,  7J^ 

— Nastagio,  priore  di  Firenze,  XII,  18. 

Tommato,  San,  d' Aquino , canonizzato  da  papa  Giovan- 
ni XXII,  IX,  118. 

— santo,  arcivescovo  di  Cantorbcrl,  fatto  morire,  V,  4. 

Torino,  signoreggiata  da  Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Tornai,  assediata  da'  Fiamminghi,  Vili,  J6  — da  Odoar- 

do  UI  e'  suoi  alleati,  XI,  1 19. 

Tonaquinci,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  H a VI,  j)3 
— cacciati,  ivi,  79  — nemici  de'  Rossi,  Vili,  2 — 
tengono  parte  nera,  ivi,  39  — confortano  il  duca  d'A- 
tcno  a farsi  tiranno  di  Firenzo,  XII,  17.  V,  anche  Ven- 
traia. 

— Biagio,  capitano  de'  Fiorentini,  all’aiuto  de’ Bolognesi, 
TX,  324  — contra  Castruccio,  X,  £ — al!  assedio  di 
5 reatini,  ivi,  158. 
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Torre,  Ouidctto  della,  capitano  e signore  di  Milano,  Vili,  61  ■ 

— sua  lega  co’  guelfi  per  contondero  all’  imperadoro  Ar- 
rigo di  Lussemburgo,  IX,  — cacciato,  ivi,  1_L 

— Mosca  della,  signore  di  Milano,  Vili,  61. 

— Rapo  o Napoleone  della,  capitano  del  popolo  di  Mila- 
no, VII,  52. 

— Passerino  della,  sconfitto  da  Marco  Visconti,  IX,  258. 

— Ramoudo  della,  patriarca  d’Aquilea,  possente,  VII,  52. 

— Simonino  di  Guidetto  della,  annega  in  battaglia  contra 
i Visconti,  IX,  239. 

Torre  della  fame,  VII,  128. 

Tombacchi,  castello  degli  Strozzi,  si  rende  a Castruccio, 
IX,  318. 

Torrena,  soggiogata  da  Luigi  figlio  di  Filippo  il  Bornio, 
IV,  4. 

Torri,  in  Valdipesa,  guasto  da  Castruccio,  IX,  338. 

Torri,  quante  ne  fossero  nella  città  di  Firenze,  HI,  — 
ai  accrescono,  V,  7_  — come  furono  tagliate  e ridotte, 
VI,  39. 

Torricella,  la,  castello,  si  dà  a’  Fiorentini,  XI,  41. 
Torrictlla , dalla,  nobili  del  contado  di  Firenze  fatti  popo- 
lani, XII,  23. 

Turrita,  castello,  preso  dai  Tolomei  ribelli  di  Siena,  IX, 

183. 

Tortona,  s’ arrenile  alla  Chiesa  e al  re  Roberto,  IX,  190 

— rimane  alla  signoria  del  marchese  di  Monferrato,  X, 
193  — signoreggiata  da  Luchino  Visconti  .XII,  74, 

Tarlano,  signore  di.  V.  Visconti  Maffeo. 

Tota,  della.  V.  Toeinghi. 

— Raschierà  della.  V.  liaichitra. 

— Binilo  delia,  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

— Catalano  della,  consolo  in  Firenze,  V,  31. 

— Giovauni  di  Rosso  della,  preso  nella  battaglia  d'Allo- 
pascio,  IX,  305  — od  in  quella  di  Lucca,  X,  134  — 

— sua  virtù  cittadina,  XI,  jl  — capo  del  popolo  con- 
tro a’  grandi , XU,  _l_9  — fatto  popolano  co'  fratelli  e 
nipoti,  ivi,  23. 

— Lattieri  della,  di  parte  bianca,  veeeovo  di  Firenze,  ca- 
po di  setta,  Vili,  G8, 

— Pino  della,  capo  di  setta  in  Firenzo,  IX,  7 6 — tratta 
coi  Tedeschi  del  Cerruglio  per  tor  loro  Lucra,  X,  130 

— come  dopo  morto  fosse  inquisito  e il  suo  figliuolo 
martoriato,  XI,  39  — sou  tolti  a'  suoi  figliuoli  dal  po- 
polo i beni  lor  donali  pel  comune,  XII,  44. 

— Rosso  della,  principale  di  parte  nera,  Vili,  7J_  — ci- 
tato ilal  papa,  ivi,  7 2 — capo  di  setta  contro  Corso 
Donati,  ivi,  96; 

— Simune  di  Rosso  della,  capo  di  setta,  reggente  in  Fi- 
renze, IX,  j[£>  — sindaco  dei  comune  ® comparo  del 
duca  di  Calabria,  X,  2 2 — ordina  trattato  per  aver 
Pistoia  i v'i  lasciato  capitano  dal  conte  Filippo  da  San- 
gineto,  ivi,  .78  — la  difende  contra  Castruccio,  ivi,  85 

— impedisca  a'  Fiorentini  la  signoria  di  Lucca,  ivi,  130 
e 135  — son  tolti  a'  suoi  figliuoli  dai  popolo  2 beni  lor 
donati  pel  comune,  XII,  44. 

Toscana,  provincia  d' Balia,  1^25  — perchè  cosi  nomata, 
ivi,  ^3  — suo  sito  e suoi  confini,  ivi,  ^3  — della  po- 
tenza di'  avea  prima  che  Roma  avesse  stato,  ivi,  44  — 
sue  città  o vescovadi,  ivi,  45. 

Toscani,  guerreggiano  iu  Fiandra,  Vili,  7C. 

Talchi,  famiglia  ghibellina  di  Fireuze,  V,  39  c VI,  33. 
Toscolano,  assediata  da'  Romani,  V,  1 — è data  loro  da 
Arrigo  di  Svevia  ed  essi  la  distruggono,  ivi,  16. 
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Tralato,  conto  di,  La  parte  nell'  assassinio  «li  Andrcasso 
duca  di  Calabria,  XII,  M_  — giustiziato,  ivi.  52. 
Trapali,  in  Sicilia . assediata  dal  re  Roberto,  IX,  G2_  — 
guastata  da  Carlo  suo  figliuolo,  ivi,  29C 
Trappola,  Gattello,  perduto  da’  Fiorentini,  IX,  *225. 
Treggiaia,  la,  rubelUta  a’  Fiorentini,  XI,  139. 

Tremolo,  castello  di  Sicilia,  preso  dall*  oste  del  re  Rober- 
to, XI,  79. 

Tremuoto,  in  Borgogna,  VI,  — in  Italia,  Vili,  jtó  — 
in  Firenze,  IX,  297  — a Norcia  del  Ducato  e intorno, 
X,  113  — in  Asia,  XII,  8-1  — in  Vinegia,  Padova,  Bo- 
logna, Pisa,  Friuli  e Baviera,  ivi,  123  e 124. 

Trento,  parlamento  ebe  vi  si  tenne  per  la  obi aritela  di  Lo- 
dovico il  Bavaro  in  Italia,  X,  18^  — si  arrende  a re 
Carlo  di  Boemia  eletto  imperadore,  3ftl,  83. 

Trento , vescovo  di,  ha  gran  guerra  co*  Veronesi,  Vili,  4 7. 
’lVevento,  conte  di,  vicario  in  Rieti  pel  re  Roberto,  XI,  115. 
Trevigi,  presa  da  Cane  della  Scala,  X,  140  — data  da  Ma- 
stino  della  Scala  ai  Veneziani,  XI.  90. 

— (Marca  di),  provincia  d'Italia,  IjlJ^ 

Trevigi , signore  di.  V.  Cammino  da. 

Trio,  Rinaldo  di,  conduttore  di  schiera  franeesca  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  Vili,  66. 

Tribolilo , conte , tedesco , ammazza  il  conte  di  Brenna, 

nr,  |o, 

Trillino  di  Roma.  V.  Niccolo. 

'/Vicario,  conte  Iacopo  di,  chi  sposa,  IV,  20. 

Trinci,  Ugolino  de’,  signore  di  Kuligno,  aiuta  la  ribellione 
degli  Abruzzi  alla  regina  Giovanna,  XII,  7^  e 89_ — 
accoglie  il  re  d’  Ungheria,  ivi,  107. 

Trinciavelli  daMoaciauo,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  19 
Tripoli,  in  Scria,  presa  da'  Saracini  e disfatta,  VII,  129. 
Trita.  V.  Adiutori. 

Tritonio,  figlio  di  Dardano,  1^  1 1 . 

Trevigiana.  V.  Gravigna. 

Troia,  da  chi  nomata,  1^  — suoi  re  e come  fu  la  pri- 

ma volta  distrutta  al  tempo  de)  re  Laomedonto,  ivi,  12 

— riedificata  da  Priamo,  ivi,  — distrutta  la  secon- 
da volta  dai  Greci,  ivi,  14. 

Troiani  loro  origine,  I,  29. 

Troilo,  figliuolo  di  Priamo,  1,  13. 

IVoio,  figlio  di  Tritonio,  dà  suo  Dom#  a Troia  ove  rogna, 

hih 

Tnlivcrno,  castello  distrutto  da  Carlo  Magno,  II,  13. 

Tullio , Marco,  consolo,  per  suo  grande  senno  e bello  par- 
lare fa  partire  Catenina  della  città,  prendere  e nelle  car- 
cere strangolare  più  de'  suoi  congiurati  e compagni,  b 
30  — va  all'assedio  di  Fiesole,  ivi,  39. 

— Ostilio,  re  di  Roma  dopo  Numa  Pompilio,  ^ 28^  — 
sottomette  | Sabini,  ivi. 

Tunisi,  re  di,  dà  franchigia  a’  Fiorentini,  VI,  55_  — si  fa 
tributario  di  Carlo  re  di  Sicilia,  VII,  34^  — cacciato  di 
signoria,  la  racquista,  IX,  105  — è ricacciato,  ivi,  184 

— ricovera  ancora  la  signoria,  ivi  — muore  e i reali 
per  loro  discordie  nella  successione  si  uccidono  insie- 
me e si  distruggo  il  suo  lignaggio,  XII,  102. 

Turchi,  sono  sconfitti  dai  Tartari,  VI,  32.  — con  l’aiuto 
de'  Tartari  sconfiggono  j Greci  di  Costantinopoli,  X. 
151  — per  mare  guastano  gran  parte  di  Grecia,  ivi,  203 

— sconfitti  in  mare  da  galee  della  Chiesa  o del  re  di 
Francia  e’  Viniziani,  XI,  18  — da'  Genovesi,  ivi,  117 

— da’  Viniziani,  XII,  27  — rubano  loro  e’  Genovesi, 
ivi  — perdono  le  Smirne  con  grande  battaglia  sopra  i 
Cristiani,  XII,  39. 

Turchia,  provincia  d’Asia,  I^jL 

Turno,  re  d'Ardea,  ucciso  da  Enea,  1,  23. 

Turpia , figliuoli  di  Pace  da , hanno  parte  nell'  assassinio 
di  Andreasso  duca  di  Calabria,  XII,  b2_  — uno  di  essi 
c giustiziato,  ivi. 

U. 

Ubaldini,  casa  fiorentina,  fanno  parte  con  ghibellini  c ro- 
magliuoli  e sono  sconfitti  da’  Fiorentini  a Mugello,  VI, 
47  — hanno  parte  nel  parlamento  d' Empoli,  Ivi,  81 

— ribellane!  al  comune  di  Firenze  e ne  hanno  guastati 
lor  beni,  Vili,  63  — aiutano  i ghibellini  e’  bianchi  u- 


sciti di  Firense,  Vili,  — similmente  gli  Aretini  a 
riprendere  Laterino,  Ivi,  Tb_  — perdono  Monte  Acinico, 
ivi,  j*6_  — tornano  ad  ubbidienza  del  comune  di  Fi- 
ruize,  ivi,  100  — si  dànno  alla  signoria  de’  Fiorentini, 

IX,  177  — tengono  parte  d'imperio,  X,  99.  — sono 
iu  dissensione  e guerra  fra  loro,  ivi,  202  — rispondo- 
no alla  congiurazione  de’  Bardi  in  Firenze,  XI,  118  — 
aiutano  [ Pisani  sopra  Lucca,  ivi,  181  — si  rubellano 
a’  Fiorenti  ni,  XI,  13  — si  pacificano,  XII,  8^  — con- 
dannati per  rubellfT^vi,  36.  V.  anche  Scuro  da. 

— Maghinardo  degli,  inquisito  por  tradimento.  XI,  J19. 

— Ottaviano  degli,  cardinale,  XII,  1^ 

— Ruggieri  degli,  arcivescovo  di  Pisa,  tradisce  il  conte 
Ugolino,  VII,  121. 

— figliuoli  di  Tano  degli,  corrono  Cittadicastello,  IX,  226. 

— Ugolino  di  Tano  degli,  ordisce  tradimento  in  Firenze, 

X,  117  — condannato,  ivi. 

U berti  Ili,  Andrea,  condannato  per  congiura,  XI,  119. 

liberti,  famiglia  di  Firenze,  di  che  progenie  fossero,  1,41 
e IV,  3^  13  — come  si  cominciasse  battaglia  cittàdlnii 
tra  loro  é~Ta  signoria  de’  consoli,  V,  9^  — ai  fan  capi 
di  parte  ghibellina,  ivi,  ^ e VI,  33  — tiranneggiano 
il  popolo,  ivi,  39  — son  cacciati  di  Firenze,  ivi,  95  — 
ai  rappaciano  co7- Buon  del  monti,  VII,  56. 

— Ezzelino,  Noracozxo  e (’onticino  degli  , ribelli  di  Fi- 
renze, presi  e messi  a morte  per  ordine  di  re  Carlo 
d’  Angiò,  VII,  35. 

— Farinata  degli,  suo  consiglio  a’  ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze, VI,  Tl_  — ordisce  inganno  al  popolo  e comune 
di  Firense  per  trarli  ad  oste  in  Montaperti,  ivi,  77  e 78 

— difende  Firenze  nel  parlamento  d’  Empoli,  ivi,  jU  — 
vuole  scampare  Cece  de’  Buondelmonti  guelfo,  ivi,  85 

— suo  proverbio,  XII,  J4^  — menzione  di  lui,  ivi,  44- 

— Lapo  Farinata  degli,  capitano  de’  ghibellini  di  Chiusi, 
VII,  136  — lo  mandano  via,  ivi. 

— Lupo  degli,  capitano  del  castello  di  Laterino,  Io  rende 
a’  Fiorentini  e’  guelfi  di  Toscana,  VII,  120. 

— Piero  Asino  degli,  sua  mala  azione,  VI,  85^ — è preso 
nella  battaglia  di  Benevento,  VII,  jL 

— Ritrilla  degli,  preso  per  traditore,  XI,  124. 

— Conte  Scalore  degli,  capitano  in  Melazzo  pel  re  Ro- 
berto, XII,  1 4. 

— Schiatta  degli,  ha  parte  nell’  assassinio  di  Buondclmonte 
de’  Buondelmonti,  V,  38. 

— Schiattnzzo  degli,  b ucoiso  dal  popolo  di  Firenze,  VI, 

— Tolosato  degli , capitano  di  guerra  in  Pistoia,  la  di- 
fende da’  Fiorentini  e’  Lucchesi,  Vili,  52^  — muove  so- 
pra Firenze,  ivi,  72  — difende  ancora  Pistoia,  ivi,  82. 

— Uberto  degli,  stipite  di  casa  Uberti,  IV,  2: 

— Uberto  Caini  degli , è ucciso  dal  popolo  di  Firenze. 
VI,  35. 

Uberiini  di  Valdarno,  famiglia  ghibellina,  Vili,  1_7_ — per- 
dono più  castella,  ivi,  — nemici  de’  Fiorentini,  IX, 
225  — perseguitati  dal  vescovo  d‘  Arezzo,  s’accordano 
con  Ini,  ivi,  307  — pacificanti  coi  Tarlati,  XI,  74^  — 
rispondono  alla  congiura  de’  Bardi  in  Firenze,  ivi,  118  — 
rubellano  alcune  castella  a’  Fiorentini,  ivi,  139  — aiu- 
tano  i Tarlati  a correre  sopra  Arezzo,  XII,  5^  — per- 
donati da’  Fiorentini,  ivi,  ^ — fanno  accordo  e lega  e 
compagnia  con  loro,  ivi,  36. 

— Agbinolfo,  sconfitto  e preso  da  quelli  di  Castelfranco, 
IX,  272. 

— Francesco  di  Guido  Molle  degli,  rubclla  Castiglione  ai 
Fiorentini  e ne  perde  il  capo,  XII,  5. 

— Gnglielmo  degli,  vescovo  d’Arezzo,  fa  rubellare  il  Pog- 
gio a Santa  Cecilia  contro  a’  Senesi,  VII,  jW  — si  fa 
capo  de’  ghibellini,  ivi,  195  — vuol  tradire  la  patria, 
ed  & morto  nella  battaglia  di  Certomondo  in  Casentino, 
ivi,  131. 

Uberto,  figlio  di  Ugo  Capoto  regna  in  Francia,  IV,  4. 

— di  Maremma,  conte,  lascia  rede  [ Fiorentini,  VI,  8. 

Ubieinghi,  famìglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  VII,  121. 

Ubriachi,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  JW  e VI,  33 

— sono  cacciati,  ivi,  65. 

— Guglielmo,  ammiraglio  de’  Genove*!,  i*  sconfitto  da'  Pi- 
sani, VI,  J_9. 
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Uccelliti j,  nubili  fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  7 *J. 

Ughi,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  12. 

Ugo  il  grande,  fa  guerra  a Luigi  figlio  di  Carlo  il  Sem- 
plice, II,  ^4  — ai  rende  alla  mercè  d'Otto  iropcradorc 
e si  pacifica  con  Luigi,  ivi. 

— figliuolo  di  Roberto  conte  d’Angieri,  falto  re  di  Fran- 
cia da’  baroni,  dopo  Carlo  il  Grosso,  li,  ^4  — fa  guer- 
ra a Carlo  il  Semplice,  ivi. 

— frate,  mastro  della  magione  di  Santa  Maria  degli  Ala- 
manni, ambasciadore  di  Federigo  il  al  concilio  di  Lio- 
ne, VI,  24, 

— fratello  del  re  Filippo  1^  di  Francia,  crociato,  IV,  24. 

— marchese,  vicario  di  Ottone  III,  pone  stanza  in  Firen- 
ze e vi  fa  la  Badia  e molti  cavalieri,  IV,  2. 

— padro  d’  Ugo  il  Dispensiere  , impiccato  dal  popolo  di 
Londra,  X,  jì. 

— il  Dispensiere,  favorito  di  Odoardo  li  re  d'Inghilterra, 
IX,  138  — sua  tracotanza,  X,  8^  — preso  e squartato 
per  la  regina  isabella,  ivi. 

— di  Paraldo,  frate  tempiere,  confessando  per  martoro  si 
salva  dallo  scempio  del  suo  ordine,  Vili,  92, 

— Capato,  duca  d*  Orleans,  è latto  re  di  Francia  da’  ba- 
roni, II,  L4  — sue  armi,  IV,  4. 

Ugolino , conte,  de’  Gberardescbi  di  Pisa , cacciatone  coi 
guelfi,  va  ad  oste  sopra  Pisa,  ed  è scomunicato,  VII, 
47  — torna  sopra  Pisa  co*  Lucchesi  e sconfigge  [ Pi- 
sani ad  Asciano,  ivi,  _4£  — li  sconfigge  nuovamente  al 
fosso  Arno  ni  co  ed  è rimesso  in  cista  co*  guelfi,  ivi,  51  — 
ne  caccia  i ghibellini  per  accordo  co*  Fiorentini,  Sano- 
si  ed  altri  Toscani,  ivi,  ^8  — tradisce  il  giudice  di 
Gallura  per  cagione  della  signoria,  è chiamato  signore; 
poi  tosto  tradito  dall' arcivescovo  Rnggieri  c messo  in 
prigione  co’  suoi  figliuoli  e nipoti,  ivi,  121  i Pisani 
gli  fanno  morire  dì  fame,  ivi,  128. 

Ugoniy  Filippo  degli,  da  Brescia,  podestà  in  Firenze,  VI, 
4fi  e 49. 

Ungari,  da  chi  chiamati  in  Italia,  III,  _4_  — vi  vengono  di 
nuovo  col  re  Lodovico,  XII,  107. 

Ungheria  o Ungerla,  provincia  d*  Europa,  L.  6. 

Ungheria , re  d\  V.  Andriassn,  Carlo  Umberto,  Lodovico. 

— rcina  d*.  V.  Maria. 

Cosi,  Rinaldo  d\  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Urbano  II,  papa,  fa  concilio  a Chiermonte  in  Alvemia,  poi 
al  Torso  in  Torena,  IV,  JÌ4. 

— Ili,  papa,  V,  5. 

— IV,  papa,  VI,8A  — predica  la  croce  contro  Manfredi 
e’  8aracioÌ  di  Nocers,  ivi  — propone  di  chiamare  Carlo 
d’  Angiò  in  Italia,  ivi,  jltJ  — muore,  ivi,  91. 

Urbino,  si  ribella  olla  Chiesa,  IX,  197  — osteggiato  dai 
Malatest»,  ivi,  266. 

Uri  imbacca , contestabile  tedesco,  ha  parte  nella  vittoria  di 
Gbiaradadda  sopra  Marco  Visconti,  IX,  191  — fatto  ca- 
valiere in  Firenze,  ivi,  294  — preso  nella  battaglia  di 
Altopascio,  ivi,  305. 

Usciti.  V.  Guelfi  e Ghibellini. 

Uter , Pandragone,  regna  in  Brettagna,  Hi, 

Uzza,  castello,  rimane  a’  Fiorentini  per  pace,  XJ,  91. 

Uzzano,  costello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini  X,  136 
— lo  pèrdono  per  tradimento,  Ivi,  183  o XI,  14. 

Uitano,  da,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI,  38^  e Xlì,  55. 

V. 


zo,  VII,  'Uj_  — suo  merito  in  essa  battaglia,  ivi  — ha 
parte  nella  sconfitta  data  da’  Pisani  a’  Fiorentini  sotto 
Lucco,  XI,  134. 

Valliana , marchesi  da,  trattano  per  dare  Ci Uad icaatello  ai 
Perugiui,  XI,  37. 

— marchese  da,  capitano  di  taglia  in  Firenze,  IX,  226  — 
chiamato  podestà  da’  riformatori  di  Firenze,  XJJ,  17. 

Vallino,  Giovanni  della,  di  Borgogna,  ha  l’ insegna  reale 
nell’oste  fiorentina  centra  i Pisani,  XI,  134  — suo  di- 
fetto nella  battaglia  di  Lucca,  ivi. 

Vallombrosa,  origine  del  suo  ordiue,  IV,  1 7 — corno  il 
suo  abate,  de’  signori  di  Beccheria  da  Pavia  fosse  as- 
sassinato dal  popolo  di  Fironze,  VI,  65. 

Valori,  T&ldo,  sua  parte  in  congiura  a Firenze,  XI,  118. 

Vandali,  vengono  in  Italia,  U,  i — cacciati  da  Belisario, 
ivi,  fi. 

Yandoino  o Vandanxon , Hoc  cardo  conte  di,  barone  del  conte 
di  Monforte,  VII,  4 — sua  parte  nella  presa  di  San  Ger- 
mano, ivi,  6. 

— Giovanni  di,  barone  del  conte  di  Monforte,  VU,  4 — 
sua  parte  nella  presa  di  San  Germano,  ivi,  ^ 

Vauri,  castello,  preso  da  Raimondo  di  Cardona,  IX,  139. 

Vecchietti,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  12  — è di  p"Srfe 
guelfa,  V,  31)  e VI,  ^3  — cacciata,  ivi,  T0_  — gran 
parte  d’  essa  tiene  piirte  biauca  co’  Cerchi,  Vili,  J19  — 
e gli  altri  parte  nera,  ivi. 

Veglia , madonna,  come  procurasse  vescovado  a Siena,  I, 

Velli,  Rinaldo  da,  ammiraglio  e capitano  mandato  dal  conte 
Artese  in  Sicilia,  prende  Agoata,  VII,  117. 

Venafri,  città  in  Terra  di  lavoro,  si  arrende  alla  gente 
del  re  d’ Ungheria,  XII,  103. 

Vcnceelao,  re  di  Boemia,  muore  senza  rede  maschio,  IX,  L 

Ventimiglia , conte  d»,  barone  di  Manfredi,  VII,  7. 

— conte  Francesco  di,  si  rubella  al  re  Piero  di”Siciliaed 
è proso  c morto  co'  suoi  figliuoli,  XI,  71  — come  ri- 
cevuto dal  re  Roberto,  XII,  14. 

Vento  peatilenzievole  iu  Italia  e in  Francia,  IX,  222. 

Ventraia,  Gherardo,  de'  Tornaquimd,  portansegna  de'  Fio- 
rentini, VII,  131. 

Ventanno,  frate,  da  Bergamo,  commuove  molti  Lombardi 
e Toscani  a penitenza,  XI,  23. 

Vercelli,  partita  Ira'  guelfi  e’  ghibellini,  IX,  109  — paci- 
ficata per  forza  dai  Visconti , ivi  — signoreggiata  da 
Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Vercelli,  signore  di.  V.  Collibiano. 

Verde,  nome  di  parte  guelfa  in  Arezzo,  Vili,  filL 

VergelUei , ghibellini  di  Pistoia,  X,  126  e DLL 

— Lipo,  aiuta  [ Pistoiesi  a ripararsi  da’  Lucchesi,  Vili, 

11D 

Vergiù.  V.  Landa. 

Verimbergo , Gherardo  da,  tedesco  portapennone  al  soldo 
de’  Fiorentini,  è morto  al  Cerruglio,  XI,  52. 

Vermandese,  tolto  dal  re  Filippo  al  conte  Ferrante,  V,  35. 

Vemagallo,  pisano,  sua  astuzia,  VI,  58. 

Vernia,  castello  preso  da'  Fiorentini,  VI,  66  — posseduto 
da  un  Salimbeni,  IX,  313  — comperalo- da’  Bardi,  XI, 
14.  — s'  arrende  a'  Fiorentini,  ivi,  1 19. 

Vernia,  signori  da.  V.  Alberti  conti. 

Verona,  signoreggiata  da  Mastino  della  Scala,  XT,  45_  — - 
assediata  dalla  lega  di  Lombardia,  Ivi,  77. 

Verona,  signore  di.  V.  Scola  ». 

Vnrn^Éiì  Itftnnn  Rimrrt  rt  di  Trento.  Vili.  47 
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batcsta,  Qiambertaldo , Giliberto , Ginevra,  vescovo  di, 
Loddo,  Memoriale  fra,  Manforte,  Niferi  conte  di,  No- 
vello, Ortinght  conte  ili,  l'ala  vicino,  Roberto,  Scala  del- 
la, Tarlatino  de'  Tarlati , Trrv'nto  conte  di,  Ugo  mar- 
chese. 

Vicenza  toltA  a’  Padovani  da  Cane  della  Scala  per  Arri- 
go VII  imperadoro,  IX,  1_£  assediata  da'  Padovani, 
ivi,  63^  — dalla  lega  do*  Lombardi,  XI,  89. 

Vico,  terra  fondata  dal  comune  di  Firenze,  IX,  273. 

Vico,  Albi  zzo  da,  ambasdndore  de'  Pisani  al  vescovo  d’A- 
rczzo,  X,  33_  — preso,  ivi,  31. 

Vicopisano,  guastato  dal  conte  Ugolino,  VII,  AT_  — e da' 
Lucchesi,  Fiorentini  e guelfi  di  Toscana,  ivi,  137  — i 
Pisani  no  cacciano  la  gente  di  Castruccio,  X,  JjJ. 

Viesca,  come  i^  Fiorentini  ne  toglicssero  la  giurisdizione 
a Guidi,  Vili,  2. 

Vignale,  castello,  rubcllato  da' Pisani  a’ Samminiatesi,  VII, 

IMi 

Vigne,  Piero  dalle,  savio  maestro,  come  Federigo  II  lo  fe- 
ce morire,  VI,  22^ — corno  l’imperatore  lo  avesse  man- 
dato ambasciadore  al  concilio  di  Lione,  ivi,  jU  — epi- 
stola per  lui  dettata  contra  la  sentenza  d’ Innocenzo  IV, 
ivi,  25, 

Vilatrico , visconte  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Villa,  Guglielmo  di,  capitano  di  Carlo  d'  Angiò  alla  bat- 
taglia di  Tagliacozzo,  VII,  26. 

Villadicbicsa,  in  Sardegna,  presa  dall*  infante  d’ Aragona, 

IX,  237. 

V»7/am,  Giovanni,  autore  di  questa  storia,  quando  la  co- 
minciasse, Vili,  — priore  di  Firenze,  IX,  82^  e X, 
103  — uficialc  sopra  far  edificare  le  mura,  IX,  137  e 
23G  — sopra  la  vettovaglia,  X,  121  — menatorc  di 
trattato  con  Gherardino  Spiuoli,  ivi,  172  — uficiale  al 
lavorio  delle  porto  di  Sun  Giovanni  c del  campanile 
della  Radia,  ivi,  177  — suo  consiglio,  ivi,  202  — sta- 
dico  in  Ferrara,  XI,  130,  133  e 133. 

Vi llannova,  Arnaldo  di,  suoi  errori  di  fede,  IX,  3. 

Vinci,  castello  rubelle  »’  Fiorentini,  IX,  73. 

Vinegìa,  da  chi  fondata,  Ij_  17_  — come  ne  fu  cacciata 
parte  guelfa,  IX,  IL 

Vinegia,  vescovo  di,  scismatico,  consacra  il  Bavaro,  X,  55 
— fatto  cardinale  da  Niccolò  V antipapa,  ivi,  74. 

Vinisiani , sono  vinti  da  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia, IV,  19  — accolgono  papa  Alessandro  III,  V,  2 
prendono  TTostontlnopoli,  onde  ritengono  titolo  di  parte 
di  quello  imperio,  ivi,  28^  — danno  navilio  a Corrado 
per  passare  in  Puglia,  VI,  4£  — come  si  cominciò  la 
prima  guerra  tra  loro  ed  [ Genovesi,  ivi,  60^  — il  Ps- 
icologo toglie  loro  Costantinopoli,  ivi,  70_  — sono  scon- 
fitti in  mare  da’  Genovesi,  Vili,  ^4_  — fanno  pace  con 
loro,  ivi,  27_  — prendono  Ferrara,  poi  la  perdono,  ivi, 
103  — sconfitti  dal  legato  del  papa,  ivi,  115  — aiu- 
tano di  danaro  Arrigo  di  Lussemburgo  hnperadnre,  IX, 
14  — battono  gl’  Inglesi  in  maro,  ivi,  224  — son  per- 
cossi da'  Genovesi  usciti  o accordano  con  ammenda,  X, 
64  — tornano  in  guerra  co' Genovesi  e similmente  fan 
pace  por  ammenda,  ivi,  175  — sconfiggono  j.  Turchi, 
XI,  UL  — fanno  compagnia  e lega  co’  Fiorentini  con- 
tra Mastino  della  Scala,  ivi,  49^  — loro  oste  a Rovo- 
lento,  ivi,  5£  — come  tolsero  le  saline  di  Padova  a 
Mastino,  ivi,  5T_  — battagliano  in  mare  co'  Genovesi, 
ivi,  69^  — tradiscono  i Fiorentini  c fanno  pace  con  Ma- 
stino, ivi,  90^  — combattono  i Turchi,  XII,  27  e 39  — 
assediano  ladra,  ivi,  59. 

Vipri mente,  ckcrico.  V.  Giovanni. 

Visconti,  tenuti  co'  ghibellini  fuor  di  Milano  da  Guidetto 
della  Torre,  IX,  9_  — rimessi  da  Arrigo  imperndore, 
ivi,  1_1  — scomunicati  o perseguitati  dalla  Chiesa,  ivi, 
144  — corrompono  il  duca  d'Austria  chiamato  contra 
loro,  ivi,  145  — sono  deposti  dalla  signoria  e inessi 
in  prigione  da  Lodovico  il  Bavaro,  X,  JU  — a setta 
coi  figliuoli  di  Castruccio,  ivi,  129  ■ — trattano  col  pa- 
pa e colla  Chiesa,  ivi  — entrano  nella  lega  de’  Lom- 
bardi, ivi,  204  — cavalcano  sopra  Piacenza,  XI,  5. 

— Galeazzo  , podestà  di  Piacenza  se  ne  fa  signore  cac- 
ciandone £ guelfi,  IX,  jH  — con  belle  parole  fa  tornare 
in  Francia  Filippo  di  Valois,  Ivi,  1 10  — sconfigge  in 


Lombardia  la  lega  guelfa  di  Toscana,  IX,  129  — ha 
Cremona,  ivi,  130 — si  fa  fare  capitano  di  Milano,  ivi, 
156  — è cacciato  di  signoria,  ivi,  181  — la  ricupera, 
ivi,  184  — vince  con  Marco,  Raimondo  di  Cardona, 
ivi,  239  — si  parte  con  danno  dall’ assedio  di  Monza, 
ivi,  243  — riprende  Monza,  ivi,  270  — la  sua  gente 
è sconfitta  da  quella  dulia  Chiesa,  ivi,  354  — deposto 
o fatto  prendere  dal  Bavaro,  X,  31  — imprigionato  a 
Monza,  ivi,  3li  - muore  soldato  alla  mercè  di  Castrac- 
elo, ivi,  86. 

Visconti  . . . de’,  arcivescovo  di  Milano,  VII,  52. 

— Azzo,  figliuolo  dì  Galeazzo,  cacciato  di  Piacenza,  IX, 
178  — prendo  U borgo  a San  Donnino,  ivi,  288  — 
mandato  da  suo  padre  in  aiuto  di  Castruccio  contro  a' 
Fiorentini,  ivi,  304  — assediato  in  Borgo  San  Donni- 
no dal  legato  del  papa,  ivi,  308  — va  con  Castrucoio 
a correre  e guastare  il  contado  di  Firenze,  ivi,  319  — 
aiuta  Passerino  contro  Bolognesi,  ivi,  325  — fa  guerra 
a’  Bresciani,  ivi,  349  — va  al  parlamento  di  Trento, 
X,  18  — fatto  prendere  dal  Bavaro,  ivi,  JD  — Io  mena 
seco,  ivi,  32  — fugge,  ivi  — confermato  dal  Bavaro 
nella  signoria  di  Milano,  ivi,  1 10  — non  vuole  ubbi- 
dirlo, ivi,  129  — fa  morire  Marco  suo  aio,  ivi,  135  — 
si  riconcilia  colla  Chiesa,  ivi,  145  — entra  nella  Ioga 
lombarda,  ivi,  204  — ricomincia  guerra  al  legato  di 
Lombardia  e al  re  Giovanni,  ivi,  208  — toglie  Pavia 
ni  re  Giovanni,  ivi,  21 1 — si  sdegna  con  Mastino  della 
Scala,  poi  a’  accorda,  XI,  30^  — ha  a patti  Piacenza  e 
Lodi,  ivi,  ^1  — ha  dalla  lega  la  signoria  di'  Breacia, 
ivi,  ^ — muore,  ivi,  101. 

Giovanni  o Gìovannello  di  Maffeo,  cardinale  legato  in 
Lombardia  daU’autipapa  Niccolò  V,  X,  118  — ha  parte 
nell*  assassinio  di  Marco  suo  nipote,  ivi,  135  — rinun- 
zia al  cardinalato  ed  è fatto  vescovo  di  Nocera,  ivi,  145 

— capitano  do’  Milanesi,  sconfìtto  dalla  gente  di  Lode- 
rigo  Visconti,  XI,  97  — signore  di  Milano,  ivi,  101  — 
va  al  soccorso  de'  Pisani  sopra  Lucca,  ivi,  131  — ca- 
pitano d’ una  schiera  della  loro  oste,  ivi,  184  — fatto 
prigione  dai  Fiorentini,  ivi  — liberato,  XII,  8 — man- 
dato in  aiuto  del  vescovo  di  Luni  contro  a’  Pisani,  ivi, 
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— Loderigo,  rubello  di  Azzo  Visconti,  corre  il  Milanese, 
colle  masnade  state  della  lega  de’  Lombardi  e sconfig- 
ge le  genti  di  Milano,  poi  è vinto  e preso,  XI,  97. 

— Lodovico  o Luigi , uno  de’  dodici  rettori  di  Milano, 
IX,  182  — capo  dì  parte,  aiuta  Galeazzo  a ricovrar  la 
signoria,  ivi,  18i. 

— Luchino,  fatto  prendere  da  Lodovico  il  Bavaro,  X,  31 

— lo  mena  seco,  ivi,  32^  — fugge,  ivi  — lia  parte  nel- 
l’ assassinio  di  Marco  suo  nipote,  ivi,  135  — capitano 
generale  dell'oste  della  lega  contra  Mastino  della  Scala 
sopra  Verona,  sua  viltà,  XI,  j54  — sconfitto  e presoda 
Loderigo  Visconti,  liberato  da  Ettore  da  Panago,  ivi, 
97  — fatto  signore  di  Milano,  ivi,  IDI  — s’accorda 
col  papa  e con  la  Chiesa,  per  moneta,  ivi  — vuol  tor 
Lucca  a Maslino,  ivi,  127  — fa  lega  co’  Pisani  e man- 
da loro  soccorso  per  l’ assedio  di  Lucca,  ivi,  131  — 
soccorre  gli  Ubablini  contro  i Fiorentini , ivi,  139  — 
si  fa  nimico  de’  Pisani,  XII,  — fa  loro  guerra,  ivi, 
29  e _38_  — aiuta  quelli  da  Gonzaga  contro  quelli  da 
Ferrara,  ivi,  35^  — inetto  pace  in  Genova  fra  ’l  popolo 
ed  i grandi,  ivi,  37  e 38^  — fa  pace  co’  Pisani,  ivi  — 
com’ebbe  Parma,- Ivi,  7£ — sua  grande  potenza,  ivi  — 
gli  è offerta  la  signoria  di  Genova,  ivi,  88. 

— Maffeo,  capitano  dui  popolo  di  Milano,  VII,  52_  — cac- 
ciato di  signoria,  Vili,  Gl  — sua  saviezza,  ivi  — rimesso 
per  Arrigo  imperadoro,  IX,  — tradisce  Guidetto  della 
Torre,  ivi,  I_1  — vicario  di  Arrigo  in  Milano,  ivi,  jìO 

— manda  aiuto  ad  llguccionc  della  Faggiuola,  ivi,  JT 

— sua  grande  potenza,  ivi,  1 10  — sotto  trattato  d’ac- 
cordo colla  Chiesa  corrompe  il  duca  d'Austria  chiamato 
contra  a lui,  ivi,  145  — muore,  ivi,  156. 

— Marco,  capitano  di  parte  ghibellina,  assedia  Genova, 
IX,  90  — sconfigge  od  nccide  Ugo  dal  Balzo,  ivi,  102 

— ha  per  forza  la  parte  guelfa  di  Vercelli,  Ivi,  120  — 
sconfigge  Raimondo  di  Carlona  al  ponte  a Basignnno, 
ivi,  160  — ha  Basignauo,  ivi,  164  — è sconfitto  dal- 
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l'otta  della  C'faieta  in  Chiaradadda,  IX,  191  — e alla 
Gargaszuola,  ivi,  199  — sconfigge  que’  della  Chiesa  a 
Carrara,  ed  ha  la  rocca  di  Basciano,  ivi,  931  — scon- 
figgo 8 prende  Raimondo  di  Cardona,  ivi,  239  — scon- 
figge Pastorino  della  Torre,  ivi,  258  — va  al  parla- 
mento di  Trento,  X,  1 8 — fatto  prendere  dal  llavaro, 
ivi,  3^  — liberato,  ivT7  32^  — fogge,  ivi  — mandato 
per  ambaacladore  e capitano  a’  Tedeschi  nibelli  del  Cer- 
ruglio,  lo  ritengono  prigione,  ivi,  108  e 1 18  — fatto 
signore  di  Lucca,  ivi,  130  — vuol  tradire  a’  Fiorentini 
i figliuoli  di  Castruceio,  ivi  — serve  i Pisani  e 'I  conte 
Patio  a cacciare  il  vicario  del  Bavero  e tue  masnade, 
ivi,  134  — tratto  co’  Fiottatili!  per  dar  loro  Lucca, 
prometta  di  stare  per  la  Chiesa,  va  a Milano  ed  k morto 
da’  fratelli  e'  nipoti.  Ivi,  135. 

Vitto  ah  Pietro,  escluso  dalla  signoria  di  Milano,  Vili,  jiL 

— Vercelino,  sconfitto  da  Arrigo  di  Fiandra,  IX,  250. 

— famiglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  ITI,  121. 

Pudori  un,  nobili  fiorentini,  cominciamento  del  loro  lignag- 
gio, IV,  10  — tengono  parte  guelfa,  V,  39^ e VI,  33^ — 
cacciati,  TvT,  79  — nemici  de’  Falconieri,  Vili,  L 

— Cerrottieri  <feT,  fatto  cavaliere  dal  duca  d’  Atene,  XII, 
3 — suo  consigliere,  ivi,  ji  — scampa  dalla  vendetta 
Tel  popolo  di  Firenze,  Ivi,  1^  — dipinto  per  onta  in 
effigio,  ivi,  3L 

— Ticci  dei,  rimane  morto  nella  battaglia  di  Certomondo 
in  Casentino,  VII,  131. 

Vitella,  della,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 
V.  anche  Tedaldi. 

Viterbesi.  Come  s' inimicassero  con  casa  Orsini,  VII,  58 
— accolgono  a signore  il  Bavero,  X,  4£  — signoreg- 
giatisi per  tiranno,  ivi,  133  — corrono  la  terra  e fanno 
vendetta  de’  traditori,  XII,  105. 

Viterbo.  Sua  origine  e perchè  cosi  nomata.  Ih  M — in 
signoria  de’  Colonnesi,  IX,  40  — osteggiata  dal  prence 
della  Morsa,  X,  JL 

Titolino,  castello,  assalito  da  Castruceio,  IX,  345. 

Vittorio,  papa,  fatto  per  Arrigo  III  imperadore , VI,  1 6 e 

UL 

— antipapa,  V, 

Vivaldi , Manfredi  de’,  capo  di  ghibellini  di  Genova,  X, 

199. 


Vivinals,  castello,  preso  da’  Fiorentini,  X,  167  — rubata 
ed  arso,  ivi,  172  — ripreso,  ivi,  205. 

Volognano,  da,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39.  V.  an- 
che Quotili  da 

Volta,  della,  nobili  di  Fucecchio,  rubellansi  e son  cacciati, 
XII,  4IL 

Volteri,  castello  preso  da’  Genovesi,  X,  63  — ripreso  da- 
gli usciti  e perduto  tosto,  ivi,  90. 

Volterra,  sua  antichità  e suo  primo  nome,  I,  55  — è presa 
da’  Fiorentini,  VI,  57^  — data  in  signoria  a Castruceio, 
X,  SJ_  — se  ne  fa  signore  Ottaviano  Beiforti,  XI,  11C 
— si  dà  al  duca  d’ Atene,  XII,  — si  rubclla,  XII,  1 7 
e 14. 

Volterra,  signore  di,  manda  aiuto  a’  Fiorentini,  XI,  132. 

— vescovo  di,  capo  di  parte,  cacciato,  XI,  liti  — stadi- 
co  in  Firenze,  XII,  8- 

Volterrani,  sconfitti  dai  Fiorentini,  VI,  5T_  — hanno  par- 
te con  loro  nella  sconfitta  di  Montaperti,  VI,  7 8 — 
tornano  a parte  guelfa , VII , 20  — s'  allegano  contro 
a’  Pisani,  ivi,  ^ — hanno  parte  nella  vittoria  di  Cer- 
tomondo in  Casentino,  Ivi,  131  — guerreggiano  co’  San- 
gimignanrsi,  Vili,  116  — entrano  nella  lega  guelfa  di 
Toscana  contro  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  £7  — hanno 
parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  £T — od  io 
quella  d’ Altopascio,  ivi,  302  — mandano  aiuto  a’  Fio- 
rentini sotto  Pistoia,  X,  jì5^  — fanno  tacita  tregua  col 
Bavaro,  ivi,  118. 

X 

Zaccheria,  papa,  ha  guerra  con  Eracco,  II,  1 1 . 

— Martino,  ammiraglio  de'  Genovesi,  muore  combattendo 
i Turchi,  XII,  39, 

Xante.  V.  Giacinto. 

Zeno,  Piero,  ammiraglio  de’  Viuizìani,  muore  combattendo 
i Turohi,  XII,  39. 

Zenobio,  santo,  vescovo  di  Firenze,  miracoli  della  sua  mor- 
te, li  61^  — come  ne  fu  ritrovato  il  corpo,  X,  171. 

Zenone,  imperadore  di  Costantinopoli,  U,  4. 

Zi  sera,  forte  terra  di  Granata , presa  dàT re  di  Spegna, 
XII,  3L 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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ERRATA-CORRIGE. 

A pag.  8,  col.  Il,  Un.  54:  probabilità  il  nome  — probabilità  (V.  Ardi. 

Stor.,  1855,  1. 1,  p.  2,  pag.  180,  e Max:.  Orig  lui.)  il  nome. 
„ 87,  col.  I,  Un.  58:  Zana;  tirilo?  o palio?  pecora.  Kaiiu.ua 

prendesi  — lana.  Coti  pàio?  o palio?  per  urjlo?  vale 
pecora.  Kalippa  oggi  da'  Greci  prendesi. 

„ 174,  col.  II,  liti.  32:  nuovo  il  popolo  — nu.iro  popolo. 

, 832,  Dell’intcat.  : Comiche  — Croniche . 

„ 402,  col.  I,  lin.  37  : Martino  — Mattino. 

„ 543,  nel  NB.',  , 3:  antiquidata  — antiquato. 
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